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FRANCESCO  RALDELLI. 


AVENDO  PIV  VOLTE  TRA  MI 

fteffo  confiderai  a 3 molto  Ma- 
gnifico jt  nobiltfiimo  Signor 
mio , quella  bella  fenterila  } 
che fu  fritta  dal  diuin  'Fia- 
tone ad  aArchita  ‘T ar enti- 
no  y che  gli  huomini  non  uen- 
gono  in  quefla  ulta  per  fìruigio  di  loro  medefimi 
piamente , ma  che  del  uiuer  noftro  parte  debbe 
hauerne  la  patria } parte  i Genitori , e parte  gli 
amici  ; £ che  parimente  dalle  leggi  della  natura 
il  medefìmo  fidinone , donde  ha  per  auentura 
hauuto  origine  quell1  antico  prouerbio.  Homo  homi - 
ni  Deus  ; cono/co  apertamente , che  non  s'ingan - 
s u ^ ★ ij  nano 


‘fi 


nano  punto  coloro  J quali  tengono  che  da  qucflo  piu 
che  da  qual  altra  co  fa  fi  uogfta  tutti  i beni  e'  tutti 
t commodt  dell' humana  ulta  derivino . E che  que- 
gli huomim  che  non  fino  àgli  altri  huomtnt  di  gio- 
vamento aerano , meritano  dome  dell' hum  ano  cért- 
firtio  t sdégni,  'deferì  trt  tutto  abborditi  ]t  tprelf- 
\ati . MoJJò  da  quefió  fanto  cofàrrtUne  precetto, 

ho  fi' a me  sìejjò  giudicato 3 di  douèr  far  bene , e 
quanto  ad  huomo  , che  uoglia  non  mancare  al fuo 
debito  s' appartiene  ? sto  cercafii  / ( in  quanto  mi 
fojfe.tl  farlo  pbfiibile  ) di  fare  à gli  kit  ri  hmrfimi  in 
qualche  parte  giovamento,  nella  qual  co  fa  bemfii^ 
mo  conofio  non  bavere  la  natura  in  alcuna  parte 
contraria.  E non  fàpendo  alciin  altra  migliore  ftra 
da  ritrovare )per  laquale  io  potesfi  al  fine  di  quejìo 
mio  honefto  di  fiderio  condurmene  come  potejti  effe- 
re  altrui  di  maggiore  utile  , o di  piu  commodo  ca- 
gione, che  fi  mi  fosfi  meffi  à,tr aportare  dalla  lati- 
na in  quefla  iióflra  favella  qualche  bella  g.  degna 
opera  di  qualche  nobile  , Celebrato-Scrittore  \ à 
quejì  adorne  à cura  necefi'aria,  quantunque  di  mol 
ta  fatica  con  animo  pronto  mt  rivoltati .Non  già 
perche  to  prefumefii  (per  dire  il  nero) di  me  tanto, 
che  giudicasfi  de  fiere  atto  à potere  in  cofi  degna 
tmprefà  a quel  ternane , che  convenevole  farebbe , 

arriuare 


arri  tiare  , ma  piu  toflo  perche  io  tengo  per  fermo , 
ehe  a commune  ffi  untuerfhl  beneficio  de  gl' louomi- 
m,non  fi pofiano  meglio  le  fatiche  impiegare.  Oltre 
a che,m  fino  flato  indotto  da  preghi  X conforti  di 
molte  giudicto, fi,  et  honorate  per  fine, alle  quali  non 
debbo , ne  póffi , ne  uoglio  in  alcuna  gui fa  disdire. 
Confidando  adunque  nel  giudi  ciò  di  cofi  oro,  (fi  no- 
ien do  parimente  compiacere  al genti  li  filmo  S .Ga- 
briel Giolito , tlquale  non  cefi  a mai  di  uemr  facen- 
do ricca  la  bella  nofira  lingua,  e digiouare  al  mon 
do  col  dare  in  luce  tuttauia  per  me\o  delle  file  bel- 
hsfime  ftampe,  nuoue  e degne  fatiche  di  lodati  firit- 
t ori,  mi  rmfi  a far  T ofiana  la  Libreria  Rifiorì ca 
di  Diodoro  Siciliano,  opera  che  per  la  belle a (uà, 
per  la  uarieta  di  tante,  fi-  cofi  belle  cofi,  lequali  in 
efia  fi  trattano,  (fi  in  fimma  per  ogni  fua  parte,  e 
neramente  degna  defiere  da  ognuno  ueduta, letta, 
(fi  al  pari  di  qual' altra  fi  uogìta  hi  fioriate  he  degli 
antichi  fcrittori  fi  ritruoui,  tenuta  cara. Co  fi  uo  le  fi- 
fi  Dio, che  non  fosfimof  come  fiamo  ) dell  a maggior 
parte  defia  quafit  che  dun  pretiofo  te  foro  priut,per 
colpa  no  tanto  dell'ingiuria  de  tempi,  quanto  della 
fera  natura  di  tante  barbare  efiraniere  naUoni,le 
quali  come  crudehsfime  nimiche  della  bella  Italia 
nofira, hanno  tante  uolte  / paefi  noftri  corfi,preda- 
v.  • ' ti  fi 


ti  / et  infiniti  incendij,t  di  ruine  ripieni.  Et  sfinen- 
do fi  per  antico  cofi urne  offeruato,che  t fitti  coloro,  i 
cj  Hall  publicanoal  mondo  le fatiche  loro, fittoci  no- 
me di  gualche  huomo  per  nobiltà ,per grddeffa,per 
uirtù,&  per  altre  honorat e qualità  riguar dettole, 
lo  face  ino,  ho  Molato  ciò  imitando, anch'io  far  di  lei 
come  di  J oggetto  per  molti  rifletti  degnisfimo  elet- 
tione.  Percioche  fi  bene  io  ho  tenuto  fimpre  ferma 
opinione  che  à V.S.cofi  nobilmente  nata,  et  ornata 
di  tante  uirtù  e di  tante  qualità  mer dettoli  fi  deb- 
be  ogni  forte  di  lode,#  honore , poi  che  nondimeno 
ho  tntefi  da  moltt  huomini  gtudiciofi , che  figliono 
(beffò  di  lei  honorat  amente  faueUare,&  che  fori  Me- 
ramente degni  che  alle  parole  loro  fi  prefi i intera 
fede,  come  oltre  all' altre  belle  parti,  che  a fare  ador- 
no t animo  fùo  nobiltfiimo  concorrono , vie  quella 
che  lo  fa  (òpra  tutto  d infinita  lode  degno,  dell' effe- 
re  agli  iìudtf  delle  belle  lettere  in  tutto  riuolto , # 
di  portare  agli  amatori  d'effe  affèttione,  mi  fintij 
fubito  accefò  d'intenfi  defiderio  dhonorarla,  # di 
farle  a qualche  fógno  conofiere  quefia  mia  cofi  de- 
gna # cofi  ragioneuole  intentionefDouendo  adun- 
que dare  alle  ttampe  efifo  Diodoro,  da  me  ( come  ho 
detto ) di  E ofiane  parole  uefiito , ho  uoluto  per  gli 
effetti  che  pur  bora  le  die  e a, fitto  li  ombra  dell' hono- 
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rato  fùo  nome  public arb,&  a lei  farne  dono.  Ho- 
ra  fi  rifietto  al  mio  poco  fapere,(*>  alla  deboléfz^a 
dell'ingegno  mio,  & all' incult efzat  dello file  t orec- 
chie file  purgatifiime  ne  remeranno  con  poca  fidifi 
fatt ione, piacciale  almeno  di  non  is degnar  e £ opera 
di  cofì pregiato  firtttore,poi  che  per  uniuerfal giu- 
dicio  di  tanti  huomtni  per  dottrina  e per  letteratu- 
ra famofi,  ella  e per  tale  hauuta  jf  giudicata , che 
meritamente  tra  le  piu  degne  jt  piu  notabili  hifio - 
rie  uiene  annouerat a.  Voglia  parimente  confiderà - 
re  & auanti  propor  fi  lauttorità  di  tanto  auttore, 
la  uarietà  delle  materie  da  lui  cofi  dottamente  trat- 
tate, lutile  grande  che  dalla  lettione  d'ejfo  può 
trarfi di  cofi  fatt  a hifioria  [eleganza,  x la  bel- 
lefz,a  . Echi  e quelli  ( per  dire  n uero  J che pofia 
meglio  di  lei  dare  di  tutte  quefie  cofi  giudicio  ? poi 
che  per  nobilifiimo  t finto  di  naturatila  fimpre  ha 
hauuto  £ animo  alle  lettere ,&  alla  le tt ione  de  buo- 
ni auttori,quant’ altro  gentil huomo  fi  fia  intento: 
& ha  ( per  dono  di  natura  ) i piu  lodati  efj'ercitii 
jC  piu  degni  con  tutto  l cuore  fimpre  abbracciati. 
Fanno  di  tutto  quefto  piemfiima fede  coloro,  che  fi- 
no ufati  di  uenire  bene  fpefiò  V.  S.  uifitando , & 
con  effa  in  honorati  ragionamenti  trattenendoli: 
percioche  benifiimo  conofiono  quantof  oltr  alla  no- 
biltà \ 
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biltà  del /àngue, 'ella  fia  di  cofivmi  ciuili,  X di  no - 
bilifiimo  gentithuomo  degni  ornata-guanto  al  vo- 
ler /àperè  & intendere  inchinata  ; X’ quanto  pd-^ 
rimente  uerfio  i meritevoli  officio  fa , & agli  ama-^ 
tori  delle  lettere  aj) et t tonata  'Degni fi  IC  S.  dac A 
cettare  con  lieta  fronte  qvefio  picciol  dono  j che,  di 
qvefle  mie  fatiche  bora  le  faccio , X di  me  ricevere, 
nel  numero  d infiniti  altri  che  fino  ad  honorarla 
intenti  ; X di  prendere  etiandio  di  effe  come  di  (va 
co  fa  contra  la  malignità  de  gli  tnvieliofi  X mah 
gni  detrattori  la  protettane  j mt  forando  piu  tofio. 
la  prontezza  dell'animo  mio , che  la  qualità  del 
dono  . Che  fi  potrò  conofiere  che  fia  fiato  grato, 
ardirò  altra  volta  con  maggior  confidenza  piu 
apieno , X forfi  anche  meglio  l'ardente  defìderio A 
che  tengo  d honorarla , dimofirare  . Ne  farà  cer- 
tamente fi  tofio , che  da  me  non  fia  giudicato  tar- 
di, cofi  me  ne  truouo  defederò/),  X cofi  Ifero  di  fiac- 
re chel  mondo  pofià  conofeere  apertamente  dell’a- 
nimo mio  la  grandefz^a  X l’intentione  . Et  qui 
pregando  la  divina  Alaefià  che  à commune  bene- 
ficio & honore  dell'età  nofira  le  conceda  lunghifii- 
ma  X quieta  felicità  , baciandole  riverentemente 
la  mano,  farò  fine  . Di  Cortona  il  primo 

di  z/lgofto.  D L X X I I I L 
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0 SONO  STATO  SEMPRE 
dicjaefia  coftante  opinione yche  la  no- 
ftra  età , rifi  etto  alla  cognition  delle 
co/e  > c'ha  hauuto , maggiore  ft)  mi- 
gliore affai  di  quella,  c'hanno  accfui- 
ftato  t altre  Juperiori  ; poffa  riputar - 

fi  molto  fauorita  dalla  miftricordia 

di  T)  io  : fg)  per  ciò  debba  tener  fi  di  maggior  tuncolo  ctobli- 
ghi  legata  dalla  benignità  fua , @)  le  conuenga  maggiormente 
lodare  il  fino  fantifiimo  nome , ft)  hngratiar  tmeffabil  fua 
bontà , che  con  tanti  lumi  ci  ha  illuminato , tanti paefi  incogni- 
ti ci  ha  difioperto  y ft)  di  tanto , ft)  tante  belle  titflorie  ci  ha 
arricchiti . 7}ercioche.il  fintirfi  dire , q)  il  uederfi , che  fiafla - 

-jc  * to  aperto 
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to  aperto  un  nuouo  Mondo , non  mai  piu  per  innanzi  da  al- 
cun'altro  conofciuto  ,ne  imaginato  ; è gratta  tanto  maggior  di 
quelle , che  furon  donate  alt  età  andate  ; quanto  maggiori  fon 
due  Mondi , che  un  filo,  ; accioche  mentre  da  una  parte  fi  tifi- 
fedeltà , o l'hbrefie  uanno  occupando , ft)  contaminando  le  ca- 
tohche  menti  de'  fedeli  Chriftiam  ; dall' altra  il  tanto  gran  nu- 
mero di  Ethnici  conuertiti  al  Sacrofimto  Battefmo ; uengano  4 
riempir  quefta  finta  ‘Naue  di  'Pietro,^  con  gli  effcmpij  dot- 
trine , {fi  predicationt  de  fenderla  yfj)  mantenerla.  ^Ma  io 
non  uoglto  ragionar  d altro  tempo  che  del  no ftro  prefinte , ft) 
non  m'occorre  per  bora  dilatare  in  cofi  ampio  J oggetto , come  e 
quefto  ; pero  bafterà  dire  , che  qualunque  in  quefta  età  uerfa 
intorno  alle  lettere , ha  grandifiimo  obltgo  di  ringraziare , ft) 
benedire  il  nome  di  E)  i o , per  la  molta  copia  de]  libri , che 
da  pochi  anni  in  qua- fono  flati  ritrouatiyde' quali  i noftri  Auo - 
li  non  hebbero  alcuna  cognitionc  : la  qual  finza  alcun  dubbio  ; 
di  tal  maniera  e profitteuole , che  fi  dourebbe  /operargli  nelle 
fcientie , ft)  nella  gloria  dhauerle  acquiflate . Imperoche  offen- 
do fiata  la  mifera  Italia  tante  uolte  depredata,  ft)faccheggia - 
ta  dd  ‘Barbari,  che  le  hanno  ruinato  le  belle  memorie  dell’an- 
tichità , ft)  tolto  gliornamenti  della  njirtà  di  coloro , che  à 
quei  tempi  dominarono  il  Mondo  ; ha  patito  anchora  queflay 
che  finza  paragone  e piu  danno  fa  mina  di  tutte  l' altre , che  fi 
fon  perduti  inflntti  libri  di  quelli  antichi  Scrittori , che  in  di- 
uerfi  ficientie  ft)  profefliont  dottamente  firtffirov  -,  i quali'  di 
molto  giouamento  fiarebbono  flati  alt  età' precedenti  sfalla 
prefinte . *Non  credo  già , che  tutti  quelli , che  noi  bora  non 
habbiamo  ; fi  ano  mtfer amente perduti  ; ma  cht piu  toflo  tra* 


fugati,  ft)  nafiofli  ; per  anchora  ìliano  fipolti  ne  gli  armari , 
ft)  nelle  Librerie  di  chi , ò troppo  auaro  della  publica  utilità , 
o tra fcurato , e ignorante  affatto  ; non  cura  et  aprirle,  ft)  far. 
le  uedere  <C  dotti , ft)  curiofì  : che  per  la  uerità  farebbe  trop- 
po inconueniente  il  dire,  che  in  tutti  i tempi  non  fifoffero  troua - 
ti  h uomini  uaght  delle  lettere , i ejualt  non  haueffero  condili - 
genita  procurato  di  f alitare  i tefiri  delle  feientie . csinzt  e co  fa 
notifima , che  quando  piu  i "Barbari  mondarono  ; fi  trouaron 
fi  a loro  h uomini  non  punto  goffi,  i quali  traforarono  alle  pa- 
trie loro  i bei  libri , che  conteneuano  fole  feientie , b l'hiflorie 
p affate  ,ft)  à migli  rapirono , co  fi  per  accr e fiere  ilmfìro  do- 
lore , e'I  mfiro  danno  ; come  per  adornar  le  lor  uittorie , et  lor 
trionfi  : accioche  fi  come  i Bimani  fi  gloriauano  d'hauer  dal - 
l'efireme  parti  del  mondo , oltramontane,  ft)  olir  amarine  con- 
dotto à Roma  i miracoli , fp)  le  fuperbe  (pefi  de ' Barbari  ; co- 
fi  i Barbari  all  incontro  fi  uantajfiro  d'hauer  traforato  oltra 
imari,  ffi  oltra  i monti  le  ricchezze  delle  feientie  Romane  s 
Teflimonio  me  ne  fìa  quel  che  uiene fritto  da  approuati  aut  to- 
ri , che  Fergufìo  Signorotto  nella  Scoria  non  punto  negligente, 
anzi  ,per  quel  che  fi  pub  fapere,  diligente  amator  delthìftoria, 
effendo  compagno  et  Alarico  "Re  de ’ Cjotht , cauaffi  di  "Roma, 
quando  da  e(fo  fu faccheggutta , i libri  dclCHiflorie  Romane : 
ft)  portatigli  fico ; gli  coUocaffe  finalmente  per  li  tumulti  fiufici- 
tati  in  quelle  parti , neltlfòla  Iona , chiamata  hoggi  Chilca , 
uicinaal  rito  S cozze  fi  intorno  à dodici  miglia  ,fidia  delVe- 
fiouo  S odor efi , c'ha  giuri fdition  facra (opra  quefìe , ft)  l' altre 
Jfileintorm , chiamate  Ebridi . *~Per cioche  anchor  hoggi  di- 
cono efferui  un  sMonafterio  di  Monaci  di  San  Benedetto , con 
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urta  Chiefià  mirabilmente  ornata  ; nel  quale  fono  gli  armari  g) 
gli  frigni , oue fn  ferrati  molti  libri  di  memorie  antiche , fg) 
d'Hiflorie  de'  'Romani , che  da  ogniuno,  quantunque  ignoran- 
te affatto  far ebbono  cupidif  imamente  defiderati  . ‘Ter  que - 
fio  non  parue punto  uana  l’afifiettation , chebbero  alcun' anni  à 
dietro  i galani' huommi , quando  pubhcatt  i fagmenti  della 
quinta  Deca  dell’ H forte  di  T ito  Liuto , nuouamente  ntro - 
uati  ; fu  promtffo  di  douer  m breue  darne  al  mondo  il  rima- 
nente, che  fi  crede ua  trouare  .il  che  nondimeno  fu  poi  manda- 
to ( come  fcr tuono  ) in  mano  di  Francefio  primo  Re  di  Fran- 
cia . Et  f come  oltra  i monti , eoft  olirà  i mari  furon  nafofli 
infiniti  libri  di  que  fi  a qualità , i quali  prima  per  la  diligentifi- 
ma  cura  del  gran  Lorenzo  de ’ & "Medici , di  poi  per  la  fomma 
pietà  del  Cjloriofi  Imperator  Ferdinando  ,ft)  de  glllluflri 
Fuccheri fono  flati  ritrouari  in  gran  parte , ff)  raccomandati 
alla  cura  ethuomint  dotti , e fcientiati  , perche  gli  nuedeffero , 
tmendafferOye  ben  corretti  jafiigatiyft)  da  una  in  altra  lingua 
tradotti  de  (fièro  in  luce.  Ethauenda  coloro  per  lo  piu  dalla 
Greca  nella  Latina  fatto  trajportar  molti  libri  di  quefìi , che 
per  loro  opera  furono  rifiofit  dalle  tenebre  iti  S.  (fi  a b r I e l 
Giolito,  che  tanto  ha  mirato  ad  arricchir  la  nofira  lin- 
gua de'  libri  dell antiche  Hi  forte,  quanto  la  Greca,  ff)  la  Ri- 
mana nc fono  fiate  ricche  concorrendo  in  ciò  con  per  fonagli  tan 
to grandi,  ha  fatto  fempre  che  gli  è ue tutto  il  commodo , q)  an- 
cora fa , ridurre  ut  quefla  nofira  fautUa  gli  antichi  Htfiortct , 
per  dargli  co'l  rnezo  delle  fue  belhfitme  stampe  à leggere  à colo- 
ro,che  ne  filano  uaghi:nel  qual  cafo  s'ha  auanzato  molto  nome, 
q)  buona  gr  alia  puffo  gli  huormm  della  nofira  Italia , ff)  delle 
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Prouìnde  fiorefìiere  > che  fi  dilettali  di  quefla  lingua  . A que- 
flo  fine  ha  publtcato  fin  qui  gli  antichi fitrm  H fiorici , che  fi 
trouino , "Ditte , Darete , T uctdide , rP oidio , ‘Plutarco , ft) 
Dione  ; ft)  de'  meno  antichi  Cjiouanni  Monaco , detto  il  Zo- 
naray  Tfiiceta  zAcomtnate  ; ‘Ntccforo  Gregora , co'  quali  ua 
C jiorgto  Cidremo  ; q)  per  queflo  filmile  oggetto  apparecchia 
tìerodoto , Xeno  fonte , Gemfio  ‘Pletone , c Appiano  Aleffian- 
drino , (fiufieppe  fdebreo,  ‘Nicefùro  Xantopulo , che finjfe  l'hi- 
Jìoria  Bcclefiaftica , fg)  de gtH fiorici  moderni  Martino  Cro- 
mero , che  fcriffi  IH  fiorie  di e Polonia , {fi  molti  altri , cofi 
per  dar  principio  alla  nuoua  Collana  H fior  tea  de'  Latini  ^co- 
me per  impor  l'ultima  mano  alla  uecchia  de'  Greci , che  al* 
guanti  anni  à dietro  fu  principiata  : per  ilprogreffio  della  (fila- 
le ecco  che  nuouamente  prefinta  al  mondo  la  Libreria , ò Hi - 
fioria  di  Diodoro  Siciliano , Hfiortco  antico  :la  quale  tratta 
dagli  zArchiui , oue per  molte  centinaia  d'anni  e slata , come 
fipolta  ; accioche  quefla  cognitton  di  piu  ueniffi  à noi , di  quel 
che  i nofìn  pajfiati  hanno  hauuto  ; ci  apporta  lume  d'infinite 
antiche  H fiorie , {fi  ci  riduce  à memoria  gli  obltghi , che  per 
ciò  debbiamo  hauerne  al  Signore  Dio.  Et  perche  quefìa  nel- 
l'ordine , da  me  tante  uolte  publicato , {fi  perfuafi per  conca- 
tenar gl' H fiorici  ; è il  Sefto  Anello  della  mia  Collana  H fior  fi 
ca , hauendo fin  qui  coftumato  di  far  prefinte  degli  altri  Anel- 
li à Signori  y {fi  Caualheri  miriteuoli  ; conuemua  che  anchor 
di  queflo  ad  alcun , che  degno  ne  f offe , io  ne  facefii  dono . Però 
fra  molti  ho  uoluto  elegger  br.S.Illuftreyftcuro  in  quefla parte 
d hauer  fatto  elettion  degna  di  tanto  Auttore  ;fi per  l Secellen- 
ifl  dell'Anello  donato  eh' e oro fini  fimo } {fi  d'ottima  lega  ; co- 
me per 


me  per  le  qualità  iUufiri  di  lei , à cui  uìen  donato , eh' e Caual . 
lur perfètto,  ft)  d' affo  luta  uirtu  : la  qual  lode  tutto  che  Jìa  na- 
turalmente propria  della  nobihfiima  famiglia  C A P I L v P I, 
che  per  piu  di  cent'anni , ha  fiorito  ntlf Ecctllentia  delle  dottri- 
ne y e ancho  molto  p articolar  di  lei , che  tiene  umuerfal  cogni- 
tion  delle  bilie  lettere ,ft) particolarmente  delle  Hiflorie  di  tut- 
ti i tempi  : tal  che  à cofi  uaria  notitta  di  cofe , ch'ella  pofiiede  ; 
non  conuiene  hfioria  di  men  uariato  figgttto,  di  quel  eh' e que- 
fìa  : laqual  cominciando  da  quelle  imprefe , che  furono  auanti 
la  guerra  T rotana , ft)  P&  ht  lunga  antichità  hanno  acquifìa- 
to  titolo  di  fauoloft;  de  fende  à quelle  de'  ‘Barbari,  degli  anti- 
chi Greci , ffi  alt  altre  che  fuccejfiro fino  alla  morte  dAlejf an- 
drò Magno  Re  de'  Macedoni  : dopo  la  quale  firijfe  fino  alla 
guerra  di  Francia, che  da'  Romani fitto  (Jutlio  ()efare  fu  fiat- 
taital  che  da  queflo  filo  Auttore  fi può  hauer  notitia  di  quan  - 
to  fiuccedi fife  nel  mondo  per  lo  fpatio  ^mcxxxviii  anni. 
*Ne  è la  notitia  delle  cofi , che  V.  S.  pofiiede , uolgata , ò com- 
mune  uniuerfalmente  à ctafiuno  ; ma  di  quelle , ch'effendo  piu 
di  tutte  l' altre  importanti , dependendo  da  effe  la  confirua- 
tion  de  gli  flati', fon  participate  con  pochi . ‘JPercioche  fi  niun 
grado  u'ha fi  a i tfobili , che  fia  ripieno  di  molte fiientie  accol- 
te ; quello  del  Cauallter  zAmbaficiatore  di  tanto  auanzagh  al- 
tri, quanto  egli  piu  pende  dalla  bocca  de'  Principi  di  ctafiun' al- 
tro. Egli  non  pure  è informato  degli  flati  de'  Principile'  con- 
fini , delle  fortezza , dell’ entrate , delle  fpefe , del  neruo  delle 
genti  da  guerra  à piedi , ft)  à cauallo , de'  caualli , dettarmi 
del  modo  di  negotiar  nelle  Corti,  di  coloro  che  fin  principali  ne' 
negotij,  ft)  d'altre  cofi  fatte  ordinarie, communi , ffi  necejfarie. 


informatìoni  ; ma  anchora  delle  piu  ficrete,ft)piu  importanti 
co  fi  pertinenti  alle  Hiftorie,come  a'  negotij \la  natura  del  Prin- 
cipe » de'  principali  fuoi  Configuri , la  buona , o non  buona 
difpo/ìtion  dell'animo  di  lui  uerfi  gli  altri  Principile  cagioni 
di  quefla  buona/o  mala  inclinatone Je pratiche -occolte , le  ra- 
gionic'ha [òpra  gli  diati  altrui, fg)  quelle  ch'altrìbanno  fopra  i 
fioi  : la  qual  cognition  di  co/è  dette,  ft)  d'altre  che  ci  fi potreb - 
bon  dire , nece/firijfiima  al  Caualhere  Àmbafciatore  conuien , 
che fia prima  chiaramente  fornita  dell  ottime  difiiplme,ft)  del- 
le nobili /cientie . "Ter  uoler  dunque  mofìrar pienamente  il  ua- 
lor  di  V .5.  ldufireynonpo/Jò  io  addurre  alcun' altro  argomen- 
to della  grande,  ft)  uaria  minia , ch'ella  ha  delle  {cientie, delle 
Hift or  te,  fg)  delle  cofe,  che  que/ìo  filo  ; cioè  eh' emendo  ella  per 
molti  anni  ‘in  Corte  di  7{oma  e/fircitata/ì  in  maneggi , ft)  cure 
graui  ; ha  poi  rifiduto  per  t Illufirif.fg)  Scccllcntifi.  S.Duca  di 
Idantoua  fio  Principe ,q)  Signore  due  anni  con  carico  ctfim- 
bafiìatore pre/Jò  que/ìo  Seren fiimo  Senato , ft)  altrettanti  con 
l'i/ìeffi grado  dhonore pre/fi  la  mae/ìà  del fatolico  %e  Filip- 
po : fi  chea  Cauallier  duniuerfil  uirtu  non  conueniua  donare 
altro  Anello  di  minor  lega, ne  altra  htfìoria  di  minor  f oggetto , 
che  (duniuerfil  %bliotheca.  V . 5.  llluftre  ,per  quella  Imma- 
nità,che  degno  mo/lrarmi  una  fol  uolta , che  io  me  le  offcrfide - 
ditifimo  Ser  ultore , teftifìcando  damar  me,  ft)  le  h umili  mie 
fatiche ;non  hauerà  per  molefta  quefia  mia  debit  a, ft)  cordiale 
offerta  : ma  reputandola  pegno  d amore , ft)  dofieruantia  ; fi 
uolterà  alt incontro  ad  amar  me,  come fio  deuoto  : premio  che 
filo  dalia  fio.  corte pa  cerco  ft)  defidero . T)i  Vincila  il pri- 

modie^gofto.  M T>  L X X I l I /. 


GABRIEL  GIOLITO. 

£R  OSSERVAR  quanto  io  mo  L- 
te  altre  uolte  u'ho  promeffo  dare  per  la  cognato n 
delThiftorie,già  che  fin' bora  da  me  battete  haute* 
, gratto  fi  Lettori , Ditte  Candiotto , & Dares- 
te Frigio , Tucididet  Toltilo,  Tlutarco , & Dio- 
ne , che  fon  pure  Snella  della  noflra  Collana  Hi- 
floricade'  Greci,  ecco  che  io  ui  porgo  bora  à leg- 
gere la  Libreria , ò Hifiorta  di  Diodoro  Sicilia- 
no, feflo  tinello  di  detta  Collana  : il  quale  è Hi - 
ftorico  antico  , celebre,  & di  gran  fama  : nel  titolo  primo  della  quale  hi- 
fioria,efJendo  Flato  detto,  che  dal  Greco  efja  fu  tradotta  in  Latino  dal  Tog- 
gio  Fiorentino  ; io  ho  uoluto  fanti  auertiti,  acciocbe  non  fi  prendere  alcuno 
errore , che  il  Toggio  non  ne  traduffe  altro , che  i primi  cinque  libri , che 
tanti  al  fuo  tempo  fen?a  piuferihaueua . Gli  altri  feguenti  fono  flati  tra- 
dotti da  dtucrfi  altri  Ruttori:  da'  quali  è poi  fiata  l'hifioria  felicemente 
trafj>ortata  in  quefla  noflra  lingua  dal  BaldcUt . lo  andrò  continuamente 
feguitando  il  mio  antico  inflituto  di  giouarui,cofi  con  la  Unione  delle  Spiri- 
tuali & catholiche  opere,  che  u' apparecchio  oltra  quelle , che  n'ho  date 
fin' bora  > come  con  porgerai  gli  altri  Hill  orici , che  mancano  à quefla  Col- 
lana-, de’  quali  potrete  poi  adornare  le  uoflre  flange  ;&  dell'utile  che  trar- 
rete dal  leggergli  u' adornar ete  C aritmo  . Voi  Seguitate  d' amarmi , & come 
fin  qui  bautte  fatto , d’hauer  grata  l indù  firia  , & la  diligenti a mia  : per- 
che quefiQ  è il  frutto , ch'io  ricerco  di  tante  mie  fatiche 
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E DISCORSO 

DINTORNO  ALLA  VITA»  : 


ET  A GLI  SCRITTI 

DI  DI  ODORO  SICILIANO. 


Iodoro  Nato  in  Agirio  Città  di 
Sicilia  hebbc  il  fuo  cognome , nc  già 
da  quella  forfè  per  quello  , che  ella  era 
troppo  ignobile , ma  da  cflà  regione  <Ji 
Sicilia  : percioche  il  cognome  fuo  non 
fu  Agiri  nò,  ma  li  bene  Siciliano  . On- 
de uolgarmcnte  uicn  detto  Diodoro  Si- 
ciliano j e da  coloro , che  Latinamente 
lcriuono  Diodorus  Siculus . Che  i Lati- 
per  quanto  li  può  ucdcrc  hanno  ufa- 
to  di  dire  Siculus  tanto  quello  , che  i Greci  dicono  <nxt Aiomì» , 
quanto  (TixiÀoV  , come  Italiano  tanto  quello  , che  i Greci  diconp 
iTCtAi&ynh' , quanto  rraAcov.  Plinio  lo  chiama  femplieemente  DiO- 
doro  , fenz’aggiungcrli  dalla  nationc  il  cognome  : e coli  anche  Giu-  * ‘ 
(lino  martire,  & gli  fcrittori  delle  Scolic  d'Ari (tofane  . Ma  Eufe- 
bio  in  certi  luoghi  ue  l’aggiunge  , Se  in  certi  poi  nò  . lo  chiamo 
quella  città  di  Sicilia  , che  fu  patria  di  Diodoro,  Agirio  piu  tollo 
che  Argirio  , ò Angirio , che  in  amendue  quelli  modi  li  truoualcrit- 
. to  nc  gli  antichi  esemplari , feguitando  in  ciò  1 openione  di  Plinio 
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oltre  i molt’altri  , e di  Stefano  . Certa  cofa  è che  egli  ftclTo  affcr- 
ma  d’elTcr  quindi  nato,  nel  proemio  di  tutta  l'opera  non  molto  lon- 
tano  al  fincvilTe  Diodoto(pet  quanto  e’  dice  per  fe  ftclfo  in  diucrfi 
luoghi)al  tempo  di  Giulio  Cefare.  Ma  Suida  ferme , che  e mire  lot- 
to Au gufto . Et  in  quello  non  fi  fcolta  dal  uero  , conciofia  cola  che 
.eli  appare , che  etto  auanZò]di  uita  Giulio  Cefare  , & mde  Augufto 
fuo  (ucceflbre , per  quello  che  fi  legge  ne’  fragmenti  dell  ultima  fua 
opera  .Suida  dice,  chee’uifTe  folto  Augufto,  ma  perciò  mega  ,che 
t’  non  folle  anche  auanti  à lui  i Hor  fia  come  fi  uuole , uegga  hora 
Suida  , perche  égli  non  dilTe  piu  rollo  che  e' folTe  al  tempo  3,Gm- 
lio  Cefare,  & ancor  dopò  luiioueramcntc  fotto  Giulio  Celare,  e 
fotto  Augufto  . Manifclla  cofa  è che  egli  afferma  per  fe  fteflo  m 
molti  luoghi , ma  fopra  tutto  in  quelli , che  qui  foggmngero  , co. 
me  e fu  al  tempo  di  Giulio  Cefare;  ne'  quali  tutti  fi  può  auucrnre 
come  egli  per  maggiormcnic  honorarlo  , gli  da  di  Dio  il  cognome . 
Conciona  coli  che  nel  quarto  libro  cariando  d’Alesfia  Citta  , coli 
fcriuc  fe  io  bene  intendo  le  fue  parole  . Et  anche  1 Celti  alieta  no-* 
lira  teneano  quella  Città  in  pregio  , & in  riputatione  quafi  che  una 
A-anrhitria  è Città  principale  nel  paelè  de  Celti  . ^ Quella  elfendo 
fiata  fempre  libera  dal  tempo  d'Hercole  fino  all'età  nollra  ; e non 
mai  ner  forza  prefa  , finalmente  per  forza  ottenuta  da  C.  Celare, 
ilquale  ( merce  de  fuoi  ualorofi  fatti  ) fi»  chiamato  Dio , fu  inficine 
con  gl'altti  popoli  Celti  conftretta  a uenire  fotto  1 Imperio  de  Ro- 
mani. Et  un’altra  uolta  ragionando  della  Britanna  nel  quinto  li- 
bro dille  . Quella  ne  gli  antichi  tempi  non  hebbe  mai  a far  nulla 
con  foreftieri  efferati  , perche  per  uero  intendiamo  , che  ne  Bac- 
co nè  Hercole  , ne  alcun'altro  de  gli  antichi  Heroi  condurti  con- 

«aìei  alcuno  eflèrcito  mai  ; ma  C.  Cefaro.à  quella  nollra  età  chia- 
mato Dio  per  le  cofeda  lui  fatte,  è (lato  il  primo  ( per  quello  che  fi 
T)  tra  gli  huomini  , che  queft'Hola  ha  foggiogata  ; e che  fuperat, 
! Britanni  gl.  ha  fatti  tributari  j de  Romani  . Et  ,n  un  altro  luogo 
del  medefimo  libro  ferirti  . E de'  fiumi  che  mettono  in  mare  , fi 
pare  , che  fiano  i maggiori  il  Danubio  e'1  Rheno  , ne  quale  all  età 
nollra  Cefare  , che  fi.  detto  Dio  ha  con  certo  marau.gl.olo  & incre- 
dibile artificio  fitto  un  ponte , & hauendo  perelTo  l cflircito  di  là 
traportato  tutti  quiui  i popoli  Galli  di  là  dal  Rheno  fi  fo.tomife  .Fa 
medefimameme  di  Giulio  Cefare  ment.one  nel  primo  libro  , ma 
quiui  non  aggiunge , che  e'  uiuelfe  al  fuo  tempo  : doue 
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Tenue.  E ne'  uentitre  libri  feguenti  habbiarho  per  ordine  difpofte 
tutte  l’altrc  cofefeguitc  per  fino  al  principio  della  guerra  morta  da 
Romani  contra  Celti  5 il  Capitano,  della  quale  C.  Giulio  Cefare  che 

fier  le  colei  da  lui  fatte  è chiamato  Dio , grandifsima  parte  de’  popo- 
i Celti  fottomife  , e condurte  i termini  del  Romano  Imperio  per 
fino  airifole  Britanniche  . Hebbero  i collui  farti  principio  il  pri- 
m’anno  della  centefiina  e nouantefima  Olimpiade  regnando  in  Ate- 
ne Herodc  . Scriue  poi  ch’egli  nella  medefima  Olimpiade  pafsò  in 
Egitto , dicendo  * Arriuammo  in  Egitto  neH’Olimpiadc  centefi- 
ma  nouantefima  regnando  Tolomeo  ch’era  detto  il  primo  Bacco  . 
Efpiu  aitanti  dille  . In  quel  tempo  che  Tolomeo  non  era  ancora 
da  Romani  chiamato  amico,  & che  quel  popolo  fàceua  à gli  Italia- 
ni ogni  carezza  & ogni  fauore  quando  ui  capitauano  , & che  con 
ogni  diligenza  fisforzauano  , e quello  che  feguita  . 

Il  titolo  dell’opera  di  Diodoro  c Libreria  Hiftorica  , in  que*  uo- 
lumi  che  habbiamo  ueduti  . Et  anche  Eufebio  nel  libro  primo  del- 
. la  preparatone  Euangelica  dice  che  egli  raccolfe  in  una  fola  opera  la 
Lioraria  di  tutte  l’hiftorie.  Ma  riftertb  nei  fecondo  libro , le  dice 
Librerie  nel  numero  del  piu  , fenz’aggiungerui  altrimenti  hi  fiori c . 
Et  erto  Giuftino  martire  di  erto  parlando  dille  . Epitome  delle  Li- 
brarie. Et  Eulebio  anche  in  un’altro  luogo  cita  il  quarto  libro  del- 
le librarie.  Et  anche  Plinio  chiama  co’l  numero  del  piu  le  Libra- 
rie di  Diodoro , fe  già  il  tcfto  fuo  non  è in  quello  luogo  ancora  cor- 
rotto, e mendofo  . Hora,  io  giudico  che  fia  bene  di  quello  ragio- 
nando farmi  alquanto  piu  da  alto  à fine  che  fi  porta  intender  meglio 
quanto  egli  di  quello  titolo  fcriue  ; quelle  adunque  fono  d’eflo  le 
parole  nella  prefatione  di  tutta  l’opera . Che  fi  fon  trouati  libri  con 
quelle  forti  di  titoli  . Mufc,  Pandette,  Enchiridion  , Lirnon  , Pi- 
nachidion , titoli  per  li  qualifi  pottebbe  lafciare  di  comparire  in  giu- 
dicio  a!  terminato  giorno  . Ma  come  tu  fei  poi  intrato  à leggere  ( ò 
Dio  che  io  pur  il  dirò  ) non  ui  fi  ttoua  dentro  nulla  . I noftri  poi  piu 
grosfi,  gl’intitularono  delPantichità degli  eflèmpi , dcll’arti , che  fu- 
rono in  uero  fàcetifsimi . Et  Valerio  Amiate,  il  quale  era  cittadi- 
no , e coll  chiamato  in  titolo  Lucubratione , Varrone  nelle  fue  Sa- 
tire Sexculirte  & Flexibule  • Ma  Diodoro  tra  Greci  lafciò  da  banda 
il  cianciare.  Se  alla  fua  hiftoria  diede  il  titolo  di  Biblioteche . Et  Ap- 
pionc  grammatico  * e quello , che  feguita . Ecco  quanto  fcriue  Pli- 

. nio  • Ma  i’cfpofitore  di  Ariflofàne  cita  un  certo  luogo  del  Tripode 
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nel  fedicefimo  di  Diodoro  . TcìvtsgiCùv  &G\ioQhkh{  , doue  per  aneti-  ; 
tura  e’  lafciò  fcritto  Trff  tcìSv  iSOpHfcv  jB/CA/oflHXHf  . Et  quelli  titoli 
non  fon  molto  dillomiglianti  isopixtì  JìiCAioShXh  , Se  tir<2v  /scfttSV 
JiiGioO hhh  . Ma  che  diremo  noi  di  quel  titolo  , che  fi  uede  in  Ate-  • 
nco  ? Che  egli  cita  Diodoro  tv  toÌS  7Ttpi  jB/CA/o0HXiif  . Ora  io  non 
lo  intendere  con  qual  fentimento  l’opera  di  Diodoro  polla  chiamar- 
li toc  7Ttfl  j3i£Ao0nxtìf  , e dimo  che  fia  errore  in  quelle  parole  tv  T o'iS 
7t  tfi  . Et  il  luogo  da  lui  citato  è nel  fedicefimo  libro  . Et  in  quan- 
to ai  precedenti  titoli  fi  pare  che  piu  di  rutti  gli  altri  quello  fia  frm- 
plicilsimo  . Libreria  Hillorica  , dal  quale  non  fi  fcolla  quello , che 
lodiceapurehora  Libreria  dell’Hillorie  . Che  quanto  àme  giudi- 
co , die  altro  non  fi  lignifichi  con  quelli  titoli,  che  un’opera  hillo- 
rica dadiuerfi  hìflorici  coli  raccolta , che  uenga  à ellèr  come  una  fat- 
ta di  molt’altre  , &c  à guifa  d’una  libreria  in  rutto  ripiena  è bcnifsi- 
mo  fornica  di  diuerfi  Indorici  , laqualc  podi  di  ratte  l’Hillorie  dar 
cognitione.  Et  ogni  uolta  che  fi  dice  Biblioteche  ilimo  'io  , che  la 
prima  cofaui  fi  debba  intendere  deU’Hiflorie . Et  che  oltre,  accio-^ 
che  il  numero  del  piu  lignifichi  un  certo  che  di  piu , die  il  numero 
del  meno:quafi  non  altrimenti  , che  fe  quell’opera  non  folle  una 
loia  Libreria , ma  quafi  molro  inficmc  . Quello  poi  che  dice  Eu- 
fcbio  che  Diodoro  ha  raccolto  in  un’opera  le  Librerie  delI’Hiftorre' 
credo  io  che  torni  in  quel  medefimo  . Perche  egli  (per  quello  che 
io  (limo  ) intende  che  egli  habbia  raccolto  in  una  opera  gli  ferirti  dt 
diuerfi  auttori,  che  fon  tanti  che  potrebbono  riempire  le  Librerie. 
Et  l’iflelTo  Eufcbio  ui  è piu  femplicimente  parlando  di  coditi  nel- 
Proemio  del  fecondo  libro . Quelli  dille , che  di  piu  Hidorie  rac- 
colfe  l’hidoria . Ma  Giudino  martire,  del  quale  poco  fa  recitai  le 
parole  non  dice  come  Eufcbio  , che  c’  raccolfc  le  lebrarie,  ma  che1 
le  mife  inficine  & le  inclulc  in  compendio  . Et  nondimeno  ( coli’ 
dicendo  ) non  è punto  da  Eufebio  difeordanre  . Perciochc  e'ridu-’ 
ce  in  compendio  l’opere  d’alcuno  , Se  non  uiene  coli  per  appunto 
ogni  cofa  raccogliendo  , anzi  talhora  poche  di  molte  , e quelle  fo- 
pra  tutto  , che  gli  paiono  piu  degne  d’efler  raccolte . Et  non  inten- 
de Eufebio  una  cerra  raccolta  , per  laquale  egli  habbia  medo  infic- 
ine rutti  i libri  de  tutti  gl’altti  lcrittorideirHidorie,mache  in  quel- 
la habbia  fatto  una  feelta  fi  fatta  , e con  diligenza  tale  quale  fi  con- 
uienechc  incofe  limili  fi  fia  tifata.  Egli  per  fe  medefimo  fi  fede  , 
che  qucd’opera  che  se  detto , che  fi  chiama  Libreria  Hidonca  è di- 
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ùtla  in  quaranta  libri  coli  nel  Proemio  fcriuendo  . Di  maniera 
che  tutta  l’opera  noftra  che  contiene  in  fe  quaranta  libri, ahbrac- 
cia*mille  cento  trentotto  anni,  oltra’l  tempo  delle  cole  fatte  auau- 
tf  alla  guerra  Troiana  . Ma  e’  fideue  bene  amtertirc,  che  alcuni 
di'  quelli  libri  fon  doppi,  cioè.diuifi  in  due  parti , fi  come  è il 
primo,  & il  decimofettimo  . Ancor  che  lauttore  non  fa  mentionc 
alcuna  della  diluitone  di  eflo  decimo  fettnno  , ma  folo  del  pri- 
mo . Perciò  che  dando  all’ultima  parte  d’erto  principio,  coli  di- 
ce nella  Prtfarione\  Eflendo  diuifo  il  primo  libro  di  Diodoro  ri- 
fpctto  alla  fua  longhezza  in  duelibrL.vil  primo  j e quello  che  fé* 
gue  . Et  leder  quiui  fcritto  il  primo  libro  di  Diodoro  ,uon  deb- 
be  quefto  poco  di  preambolo  renderlo  fofpetto,  perche  non  ha 
detto  piu  torto  il  primo  mio1  libro , quafi  che  quelle  parole  ui 
liano  fiate  da  altri  porte,  perche  le  parole  che  nel  fin  dello  fono 
pofle,ne  fa  certi  .che  e’  fia  di  Diodoro  , che  quiui  dirte  parlando,  > 
non  parlain  terza,  ma  in  prima  perfonà  . Et  coli  come  quefto  ti-  • 
tolo  , parte,  ò Tomo  fecondo  , fu  qui  niellò,  coli  anche  piu  adic- 
tro  in  quelle  parole  Zffifì  ftd  . Lcquali  fi  leggono  fubito  dopò  il  • 
Proemio  fi  pare  che  ui  douefte  eflcrc  fcritto  quefto  tiiolo  . To-. 
tnò  ò parte  prima  . Ma  poi  non  habbiamo  uoluto  in  quelli  no. 
ftri  mettere  ò aggiungere  alcuna'.cofa  finta  . E da  quello  fi  uede 
quello  che  fece  incorrere  in  errore  il  Volterrano  & cert’altri , che 
citarono  alcune  cofe  nel  fello  libro  di  Diodoro,che  fono  nel  quin- 
to. Ec  inuero  che  quelli  che  fu  il  primo  à dar  fuori  la  rradottione 
latina  di  quelli  primi  cinque  libri  , che  merita  piu  torto  il  nome 
di  pcruerfionc , fu  ( per  quanto  io  (limo  ):|il  primo , che  diede  ca- 
gione àgli  altri  d’errare:  perche  quelli  doue  Diodoro  da  principio 
alla  feconda  partedel  primo  libro  , pofe  del  lecondo  il  comincia» 
mento  : e doue  quelli  fa  il  principio  del  fecondo,  quelli  fi  crede, 
che  cominci  il  terzo  : c feguitando  di  annouerare  in  tal  guifa  ne 
habbiamo  fei  in  luoco  di  cinque . Onde  lei  untume  intero  folle 
uenuto  alle  fue  mani  di  libri  quaranta,  n’harehbe  per  auucntura 
fatti  cinquanta  coli  facendo  : percioche  nott  dubito  punto  che 
qucft’Auttore  di  que'  libri  che  non  li  cruouano  non  hauertè  fitti 
anche  de  gli  altri  in  tal  gitila  doppi . Ma.e’mi  par  bene  che  lì  deb- 
bano giudicar  di  (cufa  degni, coloro  ài  quali  è auuenuto  di  uede- 
re  , non  già  elsi  libri  di  Diodoro  , ma  d’elsi  l’intcrprctationc . Si 
par  bene  d’altra  parte  j eh  e- coloro  , iquali  hanno  hauuto  i certi 
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Greci  per  lcmani,fiano  molto  meno  degni  d'edere  feufari  . Anzi 
che  fi  può  dire  che  ne  meno  coloro  ,i  quali  hanno  ueduto  la  fola 
intcrprctarion  latina  meritano  Icufa , e molto  meno  d’cdà  laurro- 
re,  poi  che  in  quella  mcdcfima  fi  fcriuc  il  primo  libro  edere  in  due 
parti  diuifo  . Et  io  ho  uoluto  manifedarc  quedo  errore  per  cagion 
di  coloro,  i quali  uanno  ancora  per  tutto  fpargendo  , che  quello 
bello  interprete  ha  hauutoil  fedo  libro,  ilquaie  non  dimeno  man- 
ca in  tutte  quelle  Librerie  che^fono  in  contezza  Douefe  pureui 
ha  alcuno  che  dcfidcri  di  leggere  alcune  cofc  del  ueramente  fedo 
librOjtrouerà  in  Eufcbio  nel  fecondo  libro  della  preparatione  Euan 
gelica  un  luoco  quindi  cauato  ; come  anche  fi  honora  nel  fine  di 
qucd’opera  . il  titolo  di  tutti  i libri  di  Diodoro  è quello, che  po- 
co fas’è  detto, Libreria  Hidorica  . Pofsiamo  ben  raccorrc  da  que- 
do , che  egli  hauefle  certi  Tuoi  titoli  peculiari,che  egli  per  fe  dedo 
dà  quedo  titolo  al  quinto  libro  . Libro  Ifolare,  cioè,  perche  in 
cdb  tratta  dell’ifole.  E debbefi  à quedo  con  diligenza  auucrtire, 
acciò  fe  per  auuentura  ci  abbattcfsimo  in  qualche  Auttore,'chc  ci- 
ti quedo  fuo  libro  deirifolc,qucdi  ancora  ( come  s'è  detto  ) è uno 
dei  numero  de’ libri  della  Libreria  Hidorica  . L’idedò  titolo  in 
genere  dichiara  l’argomento  dell’opera  ; ma  piu  particolarmente 

J>oi  uicnc  efpodo  dall’idcflò  Auttore  nella  terza  carta  doue  egli 
criuc.  E de’  libri  nodri  i fei  primi  contengono  le  cofc  fatte  auan- 
ti  alla  guerra  Troiana,  e quelle  che  fauolofamcnte  fono  date  det- 
tc’di  quel  fccolo  : & di  quedi  i tre  primi  hanno  raccolto  le  colie 
Barbare  antiche  ,&i  tre  ultimi  le  Greche  . Negli  undcci,  che  fe- 
guitanodopò  la  guerra  Troiana, habbiamo  fatto  memoria  in  uni- 
uerfale  di  tutte  le  cofc  feguite  per  fino  alla  morte  d’Aledàndro. 
Ne’  uentitre,  che  redono  habbiamoferiuendo  ripode  tutte  l’altro 
cofc  feguite  per  fino  al  cominciamcnto  della  guerra  modàcontra 
Celti  da’  Romani . E ciò  dice  egli  . Se  poi  alcuno  uorrà  ueder  piu 

{•articolarmente  l’argomento  di  ciafcuno  d’efsi  libri, legga  i capito- 
i che  fon  podi  nel  principio  di  ciafcuno  aflcgnatamcntc  . Quanto 
alla  lunghezza  del  tempo,  ilquaie  c’raccoglie  in  tutta  l’opera  fua, 
egli  poco  dipoi  dice  ; come  c’  non  difinifee  altrimenti  con  deter- 
minato (patio  quel  tempo  che  auanti  alla  guerraTroiana  era.padà- 
ro;machc  feguitando  l’opinione  d’Apollodoro  Ateniefe,cgli  dopò 
la  guerra  Troiana  termina  che  fiano  cord  per  fino  alla  tornata  del* 
li  Heraclidi  anni  nouanta  ; c da  queda  per  fino  alla  prima  Olim- 
piade 
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piade  trecento  uint’otto  contando  i tempi  da  i Re  de  Lacedemo- 
ni.  Et  ultimamente  dalla  prima  Olimpiade  fino  al  principio  della 
prima  guerra Celtica, nel qual  tempo  egli  all’Hiftoria  fua  pofe  fine, 
anni  fcttecento  trenta.  Di  maniera  che  tutta  l’opera  uniuerfalmcn* 
te,che  contiene  in  fé  libri  quaranta, uiene  ad  abbracciare  lo  fpatio 
d’anni  mille  cento  trentotto , non  comprendendo  il  tempo  delle 
cofe  auanti  alla  guerra  Troiana  feguite.  Afferma  oltre  acciò  nel  Tuo 
ProemiOjd’eflerc  fiato  fpintoà  richiudere  l’Hiftoria  uniucrfale  in 
una  fola  opera  dal  defiderio  folamentc  di  giouare  a i Lettori , c 
non  hauendo  fatto  da  ciò  ritirare  ne  la  grandezza  della  fatica,  che 
bifognaua,ne  meno  la  lunghezza  del  tempo:  c medefimamente  di- 
ce che  ad  ogn’uno  farà  ageuole  & in  pronto  il  cauare  da  quefi’ope- 
ra  quali  che  da  un  copiofifsimo  fonte, tutto  quello  che  pcriftruirc 
fe  medefimo  s’appartiene:  doue  d’altra  parte  l’andare  tante  Hifto- 
rie  per  diuerfi  libri  fparteriuolgendo  ( di  coloro  cioè  i quali  han- 
no di  per  fe  i proprij  fatti  d’una  fola  città  ò d’una  fola  natione  trat- 
tati ) oltre  à che  è di  fatica  non  picciolae  di  molta  (comodità  à uo- 
ìere  haucre  delle  cofe  chiara  intelligenza,  non  è per  dire  il  uero  co- 
fa  da  ogn’uno  : pcrcioche  non  è ad  ogn’uno  conceduto  di  potere 
trouarfi  tanti  uolumi . Egli  adunque  Tcriue  d hauere  (pefi  e con- 
fumati in  queft’opera  trentanni  interi  ,&  di  haucre  con  grandiisi- 
ma  fatica , e pericoli  grauifiimi  girato  buona  parte  dell’Europa  è 
deJl’Afia , perche  e*  fàpeuache  molti  fcrirtori  d’hifioria  ancor  che 
• celebratifsimi,cran  caduti  in  diuerfi  errori,  per  non  hauer  hauuto 
de  luoghi  notitia . Et  à quefto  foggiunge  . Et  à quefia  noftra  im- 
prefa  ci  fu  fopra  tutto  di  grande  aiuto  il  defiderio  grande  di  ueni- 
re  quefte  cofe  trattando,  mediante  ilqual  defiderio  à tutti  gli  huo- 
mini  uien  fatto  quello  ancora  che  fi  giudica , che  non  fia  di  farli 
pofsibile  :*e  poi  l’hauer  hauuto  larga  commoditàin  Roma  di  tutte 
quelle  cofe  che  per  trattar  quanto  intorno  à quefia  materia  fi  con- 
ueniua  faceano  dibifogno  ; Perche  per  edere  quefia  città  alfaltrc 
di  gran  longa  fuperiore  , & fi  che  la  potenza  fua  fi  difteode  per  6» 
! no  a gli  ultimi  termini  della  terra, fu  cagione  che  in  efià  hauefsimo 
aiuti  molto  (pediti,&in  numero  grandissimo, poi  che  ci  damo  lon- 
go  tempo  fermati  in  efià  ad  habitare  . Conciofia  cofa  che  efièndo 
noi  nati  in  Argino  città  di  Sicilia,&  per  la  conuerfatione  che  hab- 
biamo  femprc  co*  Romani  nell’Ifbla  tenuta  hauendo  dellaRoma- 
na  duella  buona  cognitione  apprefa,habbiamo  di  tutte  le  mcrao- 
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rì'c  egli  ferirei  antichi  che  in  erta  fi  conleruano,  prefo  cucce  le  ct>fe* 
,che  da  quell’imperio  fono  (late  facce  . E quello  è quanto  di  felici 
lo  dice  in  quello  luogo  Diodoro  . Alcrouc  poi  à imitatone  d'Efo- 
ro  dice  d’hauer  metlo  in  fcritrura  cucce  le  loro  arcioni.  Non  li  deb- 
be  andar  cercando  appretto  Diodoro  tra  rompimenti  fpel’si  ò lon- 
ghi  (i  come  (ì  truouano  in  molti  altri  Indorici,  perche  egli  quedj 
ne  gli  altri  bialìma  c riprende  . Perche  egli  ufa  di  dire,  che  quedi 
interrompono  il  corfo  deH’oratione , & che  il  Lettore , che  auidaf 
mente, auanti  camina  per  hauere  delle  cole  dcll’Hidoria  contezza 
uien  daquedi  trattenuto  e ritardato.  Egli  oltre  acciò  danna  molto 
coloro,  iquali  feriuendo  l’hidoria  uoglionfuor  di  tempo  c di  pro- 
posto dimodrarc  l'eloquenza  loro:  cdoue ancora  nell’hidoria  fi 
mefcolano  tanti  ragionamenti  e tante  orationi,ripiene  c fparfe  di 
colori  e di  pitture  Retoriche}  feriuendo  che  rutta  l’Hitloria  c uno 
accozzamento  di  parlamenti . Et  è quedo  non  altrimenti  quali  che 
-fe  e’  dicclfe  che  ella  Hilloria , che  è la  cofa  principale  che  de  trat- 
tarli s diuentafle  altra  cofa  che  le  ua  dietro  ; & all'incontro  che  i 
parlamenti  che  debbono  edere  dcH'opcra,quaticome  eda  opera  fi 
rrartatfero  . E dichiara  molto  bene  doue  ti  con uengad’u fare  i par- 
lamenti, e quale  debba  edere  d’efsi  la  maniera  . Hora  fc  quedari. 
prenfione  tocca  à Tucididc,ucgganlo  gli  altri . Egli  con  tanta  dili- 
genza con  tanta  accuratezza  e garbo  c coti  acconciamente  fecon- 
do i tempi  didinguele  cofepadate,  che  meritamente  fi  crede, che 
, egli  habbia  in  quedo  ritenuto  il  primo  luogo.  Chiara  cofa  è, che 
bene fpetlò è redato  indubbio  tè  la  diuerfità  del  trouarfi altrimen- 
ti dritto  appretTo  lui  di  quello  che  appretto  à gli  altri  fi  troua,i  no- 
mi hora  de  Priocipi.hora  de  Confoli, c tal  uolta  de  gli  uni  e de  gli 
altri infieme, fi  debba  ad  efsi  auttori  imputare  ò pure  i quelli  huo- 
mini  ì iquali  hanno  i lor  libri  trafcrÌMÌ,.<  Et  ueramente  che  fono 
alcuni  luoghi , ne’  quali  è diuerfità  fi  grande, che  fi  può  d’cdà  per 
certo  dire  che  fi  debbano  efsi  Auttori  imputare.  Ma  inquanto  alla 
qualità  & all’ordine  de’  tempi  s’appartiene.Diodoro  ha  per  ufo  di 
notare  non  folamente  quelli  con  nome  di  Principi  c di  Confoli,, 
nffr  etiàndio  d’huomini  per  dottrina  famofi  & Illullri ..  E tal  uni- 
ta ancora  -quel  tempo  , ilquale  egli  deferiue  dice  efler  quello  daU 
quale  ò quedi  ò quelli  ha  dato  ail’hiltocià  fua  cominciamcnto, 
mo tirando  infiemementc  il  tempo  , nel  quale  ha  poi  il  fuo  fine. 
Et  in  diuerfi  luoghi  di  queft’hiftocu  fe  ne  ueggono  gli  eflèmpiiC 
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molti  r.c  racconta  in  una  uolta  & in  unluoco  Colo:  ma  troppo  Ion- 
ga  cola  larcbbcil  uolere  tutti  i luoghi  notare . Ha  medefimamen- 
.te  Diodoro  per  ordinario  clolno  tuo  di  mettere  nelle  fu  e narrano^ 
ni  la  ciautula che  la  lode  o’I  biadino  contenga  . Perrióchc  fc  ad- 
uicnc  che  lìa  Hata  fatta  qualche  cola  con  grande  e notabil  pruden- 
za e fortezza, egli  con  1 ornine  lodi  inalza  d’effo  l’Auttore  -,  doue  fe 
egli  amarene  d’altra  parte,  che  fia  fiata  fotta  qualche  colà,  per  hu 
quale  fi  conofcfl  gran  temerità  ò dapocagginc.fuolc  dell'Auttore 
d elfo.  dir  molto  male,  e coatra  cotale  ufarc  molte  parole  . Et  di 
quello  tuo  coltwnc.egli  oltre  à gli  altri  tuoi  luoghi  ne  fa  nel  Proc* 
mio  del  fuo  quindicchmo  libro  mentione  . Afferma  oltre  actìiò 
nel  ruedelìmo  quindicefimo  libro  eflcr  fuo  ordine  , cheogn'hdr* 
che  egli  racconta  la  morte  di  qualche  ualcnt“huoirto,ui  fóggiunga 
di  elio  le  lodi . Et  certa  cofa  e che  nel  modo  che  egli  faquiui  di 
Epaminonda  ragionando  , cQiì  baueua  prima  di  Pelopida  farro. 
Eg)i  nondiméno  procede  con  regola  c modo  coli  nelle  lodi  come 
ne’  biafimi  è molto  diligente  nel  guardarli  di  non  cadere neU 
la  medefìma  riprenltone , nella  quale  incorfe  Timeo  . Concio- 
fia  cofa  che  Timeo  per  lo  fpeffo  c longo  fuo  diffonderli  , & elcla- 
marc  in  altrui  biadino -fa  chiamato  Epitimco , fi  come  egli  ftcdd 
afferma  in  on  certo  luogo . E1  medcfimamente  coftume  di  Dis- 
doro ( che  dcbb’cffer  fopra  tutto  cagione  che  i fuoi  ferini  fiano  à 
tutti  i tcligiofì  graci/di  attribuire  gli  auucnimenti  &i  fuccefsi  deF- 
ie  cole  alla  diuina  prouidenza  , doue  gli  altri  fcritcori  d’Hiflorie 
alla  Fortuna  gli  atcribuilcono  . Et  che  Tene  per  prouidenza  di 
qualche  Dio  fuor  della  fpcranza  d’ogn’uno  fu  contentato  , & ot- 
tenne dcll’lfola  il  Regno . Et  in  un’altro  luogo  dille.  Conciofia 
cofa  che  coloro,  iquali  s’erano  fuggendo  nel  tempio  riurati.ha- 
uendo  tenuto  fpcranza  di  douere  effere  per  aiuto  c fauore  de  gli 
Dei  Salili.,  ne  teguì  tutto  loppofuo , che  per  diuina.  prouidenza 
hebbero  tutti  quel  fupplido,  deiqualc  gli  huomini  facrileghi  fon 
degni . Moflrano  quello  mcdcllmo  e quelli  & altri  luoghi, iqua- 
li della  lua  Religione  ( quanta  però  ne  può  effere  in  urt  Gemile  e 
non  Chrifliano)  fanno  tcflimonianza  , doue  e' dice  . CoflorO 
adunque  riportarono  le  meritate  pene,  non  altrimenti  che  le  qual- 
che Dio  hauedero  offe  lo.  Et  in  un’altro  luogo  dille.  E non  poi 
lendb  altrimenti  quindi  ui'dre  , <Sc  dubitando ebefe. rcllaffe pre- 
foharebbe  molti  tormenti, precipitò  fe  flcflo  , & in  tal  guifà  por- 
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cando  la  pena  t che  per  l’offefa  deità  meritaua  , fini  di  Tua  uira  il 
corfo.  Et  in  un'altro  luogo  . Quelli  adunque  che  haueano  hauu- 
to  ardire  di  (prezzare  Dio  , furono  nel  modo  che  detto  habbia- 
mo  dalli  Dei  puniti . Dille  oltre acciòaltroue , chegl’infortunij, 
che  e’  narra  (ono  annoucrati  da  i Filici  tra  gli  auuemmenti  natu- 
rali è nccelTarij  ; ma  che  coloro , iquali  fon  religioli  , & à gli  Dei 
riuolti  interpretano  che  le  calamità  liano  dalli  Dei  contra  coloro, 
iquali  hanno  la  deità,  loro  offefa  ordinate  . Egli  oltre  acciò  af- 
ferma,che  à certi  Prencipi  la  Religione  e la  deuotion  loro  Zìa  Rata 
cagione  , che  liano  Rati  all’Imperio  inalzati . Vergognali  adun- 
que, uergognin li  dico  alcuni  ChriRiani1,  che  con  l’attribuire  nel- 
l’HiRorie  lóro  il  tutto  alla  fortuna,  lian  trouari  in  parole  ( & Dio 
uoglia  che  non  coli  anche  nella  mente)  Gentili  c Pagani . Et  cia- 
feuno  in  acro  potrà  conofcerc  di  Diodoro  l’Idioma  , fc  ucrrà  d’c(  - 
fo  gli  ferirti  continuamente  leggendo  . Et  ogn’hora  che  fi  farà  co- 
Dofciuto  giouerà  non  poco  à correggere  in  eRo  molti  luoghi , Se 
molti  che  fono  ofcurifsimi  intenderne  ; & à leuar  uia  ancora  il 
falfo  fofpctto  della  fede  de  Librari  incerti  luoghi . Perche  quelli 
che  farà  di  qucRo  Auttore  nuouo  lettore , ancor  che  per  alrro  Zìa 
nella  lettione  di  tutti  gli  altri  efièrcitatifsimo,  gli  fo  làpere  che  gli 
auerrà  di  rrouare  in  cflò  molte  e molte  co  fc  nuoue  . Mi  piace  an- 
co d’aggiungere , acciò queRo,  che  apprellb  GiuRino  martire,  Se 
Eufebio  di,  Panfilo  fitruouano  bellifsime  lodi  di  Diodoro, ò de 
i fuoi  ferirti  piu  toRo.  Conciofia  cofa che  quelli  lo  chiama  trai 
Greci  HiRorici  celebrassimo , e queRi  afferma  che’l  fu  huomo 
IlluRrc , e che  della  fua  dottrina  tra  tutri  gli  Rudiofi , Se  amato- 
ci , del  bene  fcriuere  è grande  openione  . Et  poco  dipoi  Rag- 
giunge , che  gli  ferirti  ai  Diodoro  fon  piu  noti  à Greci , che  gli 
ferirti  di  tutti  gli  altri  non  fono  . Et  ueramente  che  mentre  che 
io  arreco  qucRe  cofe  auanti  per  commendare  Diodoro , mi  pane 
in  certo  modo  elogi  j fcriuendo  di  fare  non  altrimenti  che  quelli, 
che  appreHà  le  fiaccole  al  Sole  per  dargli  piu  luce  . Perciò  che  fi 
può  meritamente  dire  che  quanto  tra  le  Stelle  il  lume  del  Sole  ( fe 
fi  debbe  hauere  piu  toRo  all’utile  che  al  piacere,  che  all’orccchie 
fi  dà  rifpetto  ) noto  il  noRro  Diodoro  auanzi  gli  altri  fcrittori. 
Et  quanto  queR’uniuerfo  tutto  e’  piu  che  una  fola  città  , e piu  di 
una  fola  natione  capace , & ampio, tanto  è maggiore  de  gli  ferir- 
ti di  Diodoro  l’ampiezza  ( udendo  all’argomento  d’cfTe  hauer  ri* 

(guardo 
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fguardo  ) che  di  qual  fi  uoglia  di  quanti  alcri  Hiftorici  fi  riifuoui- 
no  . Conciona  cofa  che  fi  come  noi  cattiamo  da  qual  fi  fia  l’uno 
de  gli  altti  quafi  come  da  un  picciol  rio  i fatti  d’un  fol  popolo  , ò 
d’una  città  fola  , ò-d’un  fol  Principe  , da  lui  quafi  che  da  un  co- 
piofifsimo  fonte,  & da  un  larghifsimo  fiume  piu  tolto  le  cofe  far* 
te  da  quafi  tutte  le  nationi  del  mondo,  & particolarmente  dal* 
cune  città  nobili  & illuttri  polsiamo  cauare . Ma  mentre  che  io 
mi  fon  mefio  à uoler  Diodoro  lodare,  potrebbe  per  auuentura 
alcuno  oppormi!!  & dirmi  quello  che  fu  già  una  uolta  detto à co- 
lui , che  s’era  mefio  àuoleread  Itecele  dar  commendatione  5 8c 
chi  è quelli  che  lo  biafimi  ? Et  in  itero,  che  la  cofa  ftà  in  altro 
modo , percioche  fi  truoua  contra  lui  un’imputationc,  laquale  fc 
bene  è di  tre  parole  fole  de  non  piu,  è nondimeno  grauilsima  , de 
quella  non  fi  uede  aiutata  dalla  uccchiezza  de  tempi , ne  fi  può 
con  l’auttorità  fua  diffenderc  . Si  potrà  ben  forfè  mollrarc  , che 
ella  con  l’autrorità  di  chi  l’imputa  s’aiuti  . Fu  quelli  Lodouico 
Viues  , ilquale  , nato  in  quello  nollro  fccoIo,fu  alla  fua  Spagna 
un’ornamento  &un  lume  per  la  fua  dottrina , grandifsimo  . Di 
lui  adunque  fi  leggono' , de  con  grande  applaufo  di  molti , que- 
lle parole  . Viene  Diodoro  Siciliano  con  l’Hilloria  fua  dal  Di- 
luuio  , che  fu  al  tempo  di  Ogigi  Re  della  Beotia  per  fino  al  tem- 
po , nel  quale  fu  egli,  cioè  al  tempo  di  C.  Cefare  dittatore  , de 
dice  Plinio  , non  fo  già  da  qual  cagione  mollò,  che  e’  fu  il  pri- 
mo tra  Greci , che  lafciartc  da  parte  il  cianciare  , poi  che  non  è 
- cofa  per  dire  il  uero  , che  piu  di  lui  fia  piena  di  ciancie  . Se  non 
fotte, perche  e*  non  diede  aìl’opera  fua  alcun  titolo  molto  grauc 
e molto  magnifico , ma  la  chiamo  folamente  Libreria.  Ecco  adun- 
que quanto  dice  il  Viues  , ilquale  dice  , che  Diodoro  ciancia  ri- 
fpetto  alle  fauolofe  antichità , delle  quali  etto  tratta  ne  primi  libri. 

Quali  che  mentre  collui  la  chiama  , antica  dichiaratone  di 
.fattole, non  trouattè  apprettò  à i Lettori  ragioneuoli  feufa  . Cer- 
tamente che  le  coloro  , iquali  hanno  fcriuendo  delle  fauolofe  co- 
fe antiche  trattato,  hauettero  dubitato  di  douere  apprettò  à polle- 
ri  hauere  le  mede!! me  imputationi  che  dal  Viues  à Diodoro  fono 
. • date,  non  ci  Tetterebbe  chi  ci  aiutatte  ad  intendere  almeno  le  fa- 
ttole de’  Poeti . Et  fc  ben  quelle  fono  chiamate  fauolofe,  non  fo- 
no però  coli  fauolofe  ( ne  cauo  nondimeno  buona  parte  che  da* 
Poeti  fono  uenute  ) che  in  ette  penetrando  non  polsiamo  cene 


DISC.  DELLA  VITA  DI  DIOD.  SICIL. 

fcimilledd  ucro  bene  (pdlo  rra  le  fpefTe  tenebre  delle  bugie 
rittouare  . Etdi  ciò  potrei  mille  cbiaril'simi  eflempi  inoltrarne, 
che  per  elTcr notifsimi  trapaflo,  eflendone  coli  Tantichc  come  le- 
moderne  fcritture  copiofc  , lequai  cofe  tutte  c molt’altrc  che  dire 
fi  potrebbono,fe  da  un  tant'huomo  qual  iu  elfo  Viues  fofièro  fia- 
te come  fi  con  ueniua  confiderate,  non  coli  apertamente  harebbe 
egli  cianciato  come  chiamando  efio  Diodoro  cianciatore  ha  tatto, 
iltn  : : ti..  -■  *1  5 !c;  • ; ...  • a [ 
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A car.  tf  or. uerfi  1 4. non  uolcndo, non  uoleano.  1 car  6 j$. uerfi  n.hauendo  a’ ni 
mici  prometto,  liauendo  a’ faldati  prometto,  a car.70 1 .ucrfi  1 1 .Icquali etto  terna- 
nano, lequali  etti»  tentaua.  a car  707.  uerfi  ij.  che  qualche  fcclcragginc.  che  per  , 
qualche  feeleraggi  ne.  a car.707.  ucrfi  iff  chclSigoore  huuea d’intorno  teneuano, 
che’l  Signore  tencua  d intorno  haueanp).  a car.  7J1.  uetfi  1 1.  l’ottantefima  quarta 
Olimpiade,  la  nouantefima  quarta  Oiiinpiade.  a car.7}p.ucrfi  iS.uolfe  che  da  lo- 
ro uolfero  che  da  loro,  a car.74»,uerfi  j ».  eflortarlo  domandare,  ettbrurlo  e do- 
mandare. a car.7«tf.  uerfi  1 f .da  Heradea,  da  Hcrcole.  a car.76S.uerfi  10  e perche 
molto  po, e perche  molti  poi.  a car  .777. uerfi  19. in  ogni  (uo  difegno,  ogni  tuo  di* 
fegno  a car.781.  uerfi  I»  Filofoflcne,  Filottcnc.  a car.  8 1 i.uerfi  1 . del  principato 
mettendo  fedirioni,del  principato  lèditiom.  a car. 8 19.  uer  antepcnultimo,  in  Are- 
ne demoftrato.  in  Atene  Demoflrato.  a car.  818  uer.arbitrio, arbitro,  acar.84tf.uer. 

7.  nellaquale  tutte,  nella  quale  da  rune,  a car  849.  uer.io.pcr  allhora.fij  per  aU'ho- 
ra.  a car.  8 fj.  uerfi  8.  la  nouantefima  Olimpiade,  nouantanouefiroa  Olimpiade» 
a car. 901  ucrfi  u.cinque  anni  continuamente  durare  erano  ^cinqu’anoi  continua- 
mente durate.  a car.  934  uerfi  19.fi  aggi ungetté,  fi  aggmnle.  a car.947-ucrtt  « I. 
ragioneuoli  in  tutto,  ragioneuoh  erano  in  tutto,  a car.  9 f tf.uer.  1 7.a  tutte  de  prin- 
cipali, a tutte  le  principali,  a cah9f7.'uer.i8.nferuandofi  «ferrandoli,  a car.  ytfx. 
uer.  1. alla  cmi  al  campo,  alla  citta  co'l  campo,  a car.^987.  ucrfi  18.  di  uentarc  op- 
prcfii,  dà  uenirc  opprelti.  a car.  994. uer.  1 1 .che  difpofe  tutto,  che-depole  tutto. 


' Alcuni  altri  piccioli  errori  fi  rimettono  alla  difcrcttione  de  Lettoti. 
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Anno  veramente  ci'hvo-  0blign  K<h 
mini  tatti  obligonon  picciolo  à coloro,  i uc  hautr*  * 
quali  lì  diedero  allo  fcriuerc  le  cole  : per-  ** 
che  eglino  con  la  fatica  loro  arrecarono 
alla  uira  de’  mortali  non  piccioi  gioua- 
mento.  Conciona  cofa  che  eglino 
gono  à coloro  che  leggono,  lenza leun 
loro  pericolo,  moftrando  con  gl'cllempi 
de’pallati  tutto  quello,  che  delìdcrare,  Hirtoria 
c quello  altreli  che  fuggire  debbiamo  . *he0*ur]J* 
Perciochemcnrrenoi  leggiamogli  efpetimenti  latri  di  molte  cofe  con  cETu0' 
diucrle  fatiche  e pericoli , fendo  intanto  noi  da  ogni  pericolo  in  tut-**‘ 
to  lonrani,  ci  ammaeftraiio  l'opra  tutto  di  quanto  faccia  ad  util  no- 
ftro  nelle  noltrc  anioni  . Laondcfutragl'huomini  illullri  c di  gran 
conro  quegli  di  gran  fapicntia  dotato,  ilquale  hauendo  più  uolre  prò 
uaro  la  contraria  fortuna  , uidc molte  città  , & di  molti  parimcntei 
collumi  • Pcrcioche  quella  cognitione , che l’huomo  ha  ptefa  dall'aU 

Htft.  di  Diod.  Sicil.  A 
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«rui,ò  profpere,ò  auuerfe  cofc,ha  in  fc  una  dottrina  che  non  fcnrc.ujè 
conofee  pericolo  alcuno . Riducono  oltracciò  grlitiomini  tutti  .qUafi 
cheinfieme  giunti  di  certa  fcambieuol  parentela , auuenga  ebe  lìaiio 
per  luoghi  c per  tempo  tra  loro  lontani , quali  ebe  in  un  folg.cojper- 
to  : imitando  ueramentc  in  quello  la  diurna  prouidenza  , la  quale 
abbracciando  in  un  tempo  c^rornamenti  del  Ciclo,  e Iediuerfc  na 
$ure  de  gl’buomini , cort  un  certo  ordine  communc  in  ogni  ed  , per 
diuina  gratta  gli  fa  tut/ì.  partili  pare  di  quelli , cbfc  iiiafcurioxli  loro 
s’appartiene,  qupftallellà  guifa coloro iq^ali  lyigoy  raccolto  ncl- 
l’operc  loro  le  arcioni  del  mondo  tutto , quafi  come  «runa  fola  città , 
l’hanno  in  utile  di  tutti  comfnuric  inficine  (fendendo)  raccolte . Per- 
.chele  ueramente  bella c*ofa  il  ucniref ordinando  iti  meglio  la  uita 
nofira  eoo  refieropio  de glprcori  altrui t:  dì  non  Trinar  di  faperc 

/qqe«<^che.al,aIl|fi  hapno  fatto  .ffia  cji  proporcj^i  d^ie^  qniptcp 
quello, che  da  loro  c Itafootrimamcntc  fimo.  ciò fia  colà  che 
da  i giouani  uengórió  molto  più  commendati  i configli  degi’huomi- 
ni  più  uecchi  iquali  la  lunga  età  ha  di  più  prudenza  dotati  farri  ticni- 
rc  . Doue  quelli  fono  di  tanto  poi  da  i'hiftoria  auanzati  , quanti  più 
fono  gPeficmpi  che  abbraccia  la  lunghczzza  del  tempo  , che  quelli 
che  ciò  può  fare  l’età  d’un’huomo  . Si  debbe  dunque  l’hifioria  alla 
uita  dcH'huomo  utilissima  giudicate c cpfi  à i giouani,  che  dalla  Ict- 
tione  delle  cole  antiche  gli  fa  nella  phldenzVà  più  uecchi  uenirc 
eguali  : cornea  già  maturi  dxtà  , a’ quali  la  lunghezza  delia  uira  ha 
già  l'efperiénza  delle  cole  inoltrata  . Aggiungali  acciò  anchor  quello 
(che  ella  fa  gl’huomini  priuati  degni  d’hauer  gouerni  &:  imperi)  , & 
fpinge  i prencipi  per  acquillarfi  gloria  immortale  à illu  (tri  Se  hono- 
rate  imprefe  : ella  fa  chei  (old.iti  per  quella  laude  che  loro  dopò  la 
morte  ne  (cgtie  diuengano  più  pronti  à metterli  per  la  patria  ne’  pe- 
ricoli-. e gl  empie  federaci  fpauenta  pct;  timor  d’infamia  da  far»' cole 
cattiue  e di  biafimo  degne.  Et  in  fommfi  alcuni  mofsi  dalle  cole  che 
reità  no  fcrittc , che  finito  ccllimonirideileuirtiiofc  arcioni  cdificaron 
delle  città  ,&  altri  fecero  delle  leggi  che  furono  d’util  non  picciolo 
all’humana  uira  : e molti  aliteli  furono  di  inique  arci  edi  nuouc dot- 
trine per  l'eruitio  de’  popoliùnuentori.  Ma  di  tutte  quelle  cofe  ptr 
mezzo  delle  quali  alla  uita  degl  huomini  la  felicità  s’aequilta  , ali'hi- 
flòtia  fopra  tutto  principale c lode  c cagione  ueramentc  attribuire  fi 
eonuicne  . Conc-iofia  cofa  thccllaè  la  conlcruatricc’  di  quelle  colè 
tuttoché uirtuofamcntc  fono  farce, moltrajidofi  refiimonia delle mal- 
fette  cofc,  e bcnefatriccuerfo  tutte  le  forti  degfibuomini . Conciofia 

cofa 
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cofa  che  fe  quanto  delle  cofe  dcH'inferno  fi  ragiona,  è di  giou*» 
mento  non  picciolo  àgl’huomini  per  mantenimento  della  pictàe 
della  giurtitia  : quanto  maggio’rmcntc  è da  (limare,  che  anco 
l’hiiloria  la  quale  è una  fede  della  uerità  porta  come  madre  di  tutta 
la  Filortofia  accommodarcicoftumi  noflri  alla  uirtù  , Conciofia  coli- 
che gl'huomini  tutti  per  la  debolezza  della  natura  uiuono  quali , che 
un  picciol  punto  di  tempo,  fe  della  uita  loro  uorremo  all’eternità  fare 
comparatione.  Se  nc’ tempi  à ucnirepci  interamente  mancano.  E cer 
ra  cola  è che  di  coloro  iquali  non  hanno  mai  fatto  cofa  di  memoria  de 

- gna,  tutte  l’altrecolè  uengono  inlicme  co' corpi  à morire . Douc  Ieuir 

morte  attieni  fono  immortali, dopò  chcucneil  beneficio  dell’hilloria.  u?uere«cr- 
E ueramente  che  è honorata  c conucncuol  cofa  di  fopportarc  fatiche  *** 
mortali  per  acquillarlì  immortai  gloria  . Chiara  corti  è che  Hercole 
molte  graui  lanche  mentre  uillè  foftenne , Se  à quelle  di  fuo  uolcr  li 
milc  &c  à graui  pericoli  , lolo  à effetto , che  col  giouare  à gl’altri  huo- 
mini  tutti  potellc  farli  immortale . Vediamo  parimente  altri  huorai- 
ni  egregi)  per  la  uirtàloro  haucrli  acqui  flati  quelli  di  Heroi  e quelli  di 
Dei  immortali  gl  honori . degni  tutti  ueramente  di  gran  lode:  poi  che 
i’hiiloriele  atuoni  di  loro  tutti  c le  uirtù  ha  dalla  morte  laluati . Ptr- 
cioche  l’altre  memorie  per  picciolo fpatio  di  tempo  fogliono  durare 
poi  che  da  uarij  cali  uengono  guallc  c difpcrfe  : ma  la  uirtù  dcH’billo- 
ria  per  le  parti  tutte  del  mondo  fpargendofi  ha  il  tempo , che  falere 
cole  tutte  coniùma  per  fuo  guardiano  e cuflodc . ella  oltre  à ciò  arreca  Hiftorù 
all'eloquenza  non  poco  di  giouamento  , della  quale  non  fi  uuoua 
quali  cofa  più  degna.e  preclara  : per  quella  fono  i Greci  à Barbari , de  1«  eio^uen. 
i dotti  à gl’indotti  preferiti  ; pcrciochcqueft'una  c quella  , che  fa  che  ia  * 
gl’huomini  tra  loro  li  auanzano  1 un  l'altro . E fi  pare  medefimamen- 
• te , che  una  cofa  lia  di  unta  importanza,  di  quanta  aaucrla , che  li* 
la  uirtù  el’tloquenza  di  colui , che  la  fcriue  & racconta . E ucraracn- 
techc  noi  giudichiamo  degni  di  lode  gl’huomini  da  bene;  come  quel 
li  che  hanno  à noi  la  ilrada  della  uirtù  mollrata  . Ma  perche  alcuni  lì 

- hanno  altra  firada  eletta  , e li  pare  che  la  Poefia  più  torto  arrechi  à 

l’animo  dilettatione  che  giouamento  : c le  leggi  de  ordini  e Itatuti  dcl- 
legcnri  più  torto  punilchino  che  ammacrtrino.  E coli  auuienedei- 
l’alrrc  arti  che  quelle  non  giouano  per  acquillarli  felicità  niente , & di 
quelle  l’utile  è mcrtcohto  col  danno.  Alcune  in  ucce  dimortrarneii 
ucro  n’infcgnano  à mentire  ; fola  l’hiftoria  con  le  parole  rapprelen^ 
tandoci  le  córte  gii  fatte  l’utilità  interamente  abbraccia.  Conciofia 
cola  che  ella  rtpingc  alle  corte  honeflc  coloro  che  à ciò  confentono , 6c 
F t*jrv  A ij 
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danna  i uitij , inalza  i buoni , & abbaila  i cattili! . Et  in  fonimi  con 
l’cfpcricnza  di  quelle  cofc  , clic  in  ella  fi  dclctiuono  arreca  al  ben  ui~ 
ucrc  grandifsimo  giouamento.  A'ccorgcndoU  dunque  gli  ferir  cori 
cht'r™  Fc"  qua°t°  fia  grande  la  lode  chcrcfh  , molsi  daU’clIcmpio  di  coloro  i 
Cerniere  <juc  quali  fi  diedero  allo  fcriucre,  ci  fiamo  niefsi  à qucll’hifioria  anchor 
kiitoru.  aoj  ( Og0j  Uvj|{3i  cfoc  ci  ueniamo,  coloro  per  la  memoria  riducen- 
do,i  quali  ne’  tempi  pallini  hanno  ferino,  neramente  checommcndia- 
mo  non  poco  il  difegno  loro;  bene  è uero  clic  giudichiamo  che  ci  hab- 
biano  molto  minore  utile  apportato , di  quello  che  per  aucntura  potu- 
to lurcbbono . Pcrciocheclìcndo  (cóme  ueramentcè)  nella  lettura  dà 
molte  e molto  diuerfe  cofe  ripollo  l’utile  di  coloro  , che  uengono  leg- 
' gcndo  per  la  notitia,  che  di  elle  ne  prendono;  alcuni -nondimeno  dà 

loro  feri  fiero  l’hifioria  di  una  fola  natione,  ò di  una  fola  città  fola- 
mente  : pochi  furono  quelli  che  cominciando  lo  feri ucr  loro  dall’an- 
tichc  hifiorie  habbiano  le  cofe  fatte  per  fino  à i tempi  loro  e che  al  ge- 
nerale appartenghino  abbracciate . E quelli  hanno  fermo  le  cofe  de’ 
tempi  loro  fidamente  fenza  cfl'erc  uenuti  continuando  l'ordine  delle 
cofe  de’  tempi  pafiàri , & quelli  le  cofe  fatee  da  Barbari  hanno  lafciaro 
andare.  Alcuni  le  antiche  hifiorie  per  la  difficultà  loro  , come  fauo- 
k)fc  deprezzarono  . E d’alcuni  la  morte  toflo  che  hebbero  comincia- 
to l’hillorie,  prcuenendogli,  interruppe.  Ne  fono  fiati  alcuni  che  hab- 
biano feriuendo  pafiàri  i tempi  de’  Macedoni , trattenendoli  nelle  co- 
fe fidamente  da  Filippo  , ò da  Alcflàndto,  ò da  i fucccfiori  loro  fatte . 
Et  eflendofi  dipoi  fatte  molte  cofe  degne  di  memoria  per  fino  à quella 
!•  Hifloru  no^ra  età, non  ui  ha  hauuto  hiftorico  alcuno  ilquale  habbia  cercato  di 
fentu  da  di  raccorle  in  una  fola  hifioria , diffidandoli  forfè  per  la  grandezza  loro» 
Sri*  diffioU  E quindi  auuicnc  , che  eflendo  i tempi  e le  cofe  fatte , raccolte  in  mol 
da  tenerli  i jj  e molto  diuerfi  lcrittori , la  deferirtione  di  elle  fatta  e difficile,  6c 
male  atta  à tenerli  à memoria . Noi  dunque  hauendo  molto  ben  di- 
feorfo  econfiderato  di  quelle  cofe  tutte  la  conditionec  la  qualità  » 
habbiamo  determinato  di  dareà  1 lettori  un’hifioria  , che  habbia  da 
giouare  à molti  & nuocer  à niuno  . Conciofia  cofa  che  fe  alcuno  , 
che  fi  mettefie  à fcriucr  le  cofe  degne  di  memoria  e di  tuttofi  mondo 
quafi  ched’una  folatitcàfattc  negl’antichi  tempi  e per  fino  à quella 
nofira  età  , prenderebbe  certamente  fopra  di  fe  un’opera  di  grandifsi- 
ma  fatica,  ma  bene  per  dire  il  itero  di  grande  utile  à coloro  iquali 
l’udiranno . Perche  quindi  fi  potrà  trarre  quafi  che  da  uno  abondan- 
tifsimo  fonte  quello  , chea  ciafcuno  farà  di  bifogno  . Perche  fe  uì 
farà  alcuno . clic  Ha  di  uenircgli  fcrittori  tutti  fcorrcndo  difiderofo , e 
..  • . dalla 
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dalla  gran  moltitudine  de  i libri , e dalla  uarietà  parimente  de  gli  ferir 
tori  refterà  opprefio  di  maniera  , che  potrà  malageuolmentc  la  ucrità 
ritrouare.  Doue  quelle  cofc , che  in  una  fola  hilioria  fi  raccolgono 
fono  à i lettori  impronto,  & è di  loro  facile  lanotitia.  Et  in  fom- 
ma  quello  modo  di  fcriuere  e di  tanto  de  gl'altri  migliore  quanto  il 
tutto  è meglio  che  la  parte  tenuto , & che  il  continuo  è della  colà  di- 
uifa  migliore  . Et  anche  quello  , che  ne  tempi  è fpartito  , è più  no- 
to di  quello  , che  è col  tempo  confufo  . Decorrendo  dunque  c giu-  . 
dicando,  che  quello  modo  di  fcriucrefia  utdilsimo  , ma  che  à que- 
llo faccia  di  medierò  di  molta  fatica  c di  lunghezza  di  tempo  , bab- 
buino trenc’anni  in  quell’opera  confumati . Pcrciochc  noi  tribbiamo 
con  difhcultà  molte  , c molti  pericoli  ricercato  la  maggior  parte  dcl- 
l’Afia  e dell’Europa,  affine  che  ueduti  con  giucchi  propri j per  la  mag 
gior  parte  i luoghi  de  i quali  habbiamo  fermo,  potclsimo  mettere  co 
fc  certe  c ucre  ne  gli  ferini  nollri  . Conciofia  cola  che  non  fidamente 
alcuni  rozzi  ma  dotti  fcrittori  anchora  hanno  per  l’ignoranza  de  luo- 
ghi  errato  . Et  olir  accio  la  città  di  Roma , nella  quale  fiamo  lunga- 
mente dimorati , per  la  grandezza  dell’imperio  fuo  , che  per  tutte  le 
parti  del  mondo  fi  eftende  fu  allo  fcriuer  nodro  di  aiuto  non  poco,  Se 
di  giouamento  cagione  . Perche  fendo  noi  nati  in  Argira  città  di  Si- 
cilia, hauendo  da  que’ Romani , che  in  gran  copia  ui  ucniuano  ap- 

Jirefa  la  Latina  lingua , habbiamo  poi  dagli  antichi  Annali  hauuto  de* 
oro  Capitani  c delle  cofc  da  loro  fatte  contezza  . Habbiamo  prefo  il 
principio  dello  fcriuer  nodro  da  quelle  cofe  che  guanachi  fcrittori  cofi 
Barbari  come  Greci  quafi  limili  alle  fiutole  hanno  ne’ loro  fcritti  lafcia 
re . E perche  abbracciamo  quegli  antichi  tempi  per  fino  all'età  nodra 
uencndo  habbiamo  in  tal  guidi  l’hilloria  nodra  in  poche  parti  diuifa. 

Ne’  primi  lei  libri  fi  contengono  i fatti  de  gl’antichi , che  furono  auan 
dalia  guerra  Troiana,  da  loro  detti  fauolofi  . E ne’ primi 
quedi  fi  raccontano  le  cofe  de’  Barbari  j ne  gl’altri  tre  poi  le  cofede 
gl’antichi  Greci . Sono  poi  raccolte  negli  undcci,  che  feguitano  dopò 
quedi  tutte  le  cofe , che  feguirono  dopò  la  guerra  Troiana  per  fino 
alia  morte  di  Alcflandro  Macedone . E ne  gl  altri  uentitre  fi  è per  noi 
raccolto  tutto  quello , che  feguì  poi  per  fino  allaguerra  della  Gallia  , 
che  fu  fiuta  da  Romani  (otto  C.  Giulio  Celare  loro  Capitano;  fu  quedi 
per  le  cofeda  lui  egregiamente  fatte  melTo  nel  numero  de  gli  Dei  , c 
per  la  uirtù  fila  e ualore  la  Gallia  tutta  redò  fottomefla.  Si  didende  fhe[jr*r  °* 
il  Romano  Imperio  per  fino  all’lfole  Britanniche . Le  prime  cofc  che  fbfleaipii* 
fofTero  da  codui  fatte  furono  nell’anno  primo  della . Centefima  ottan  f," *°  Ronu 
i i A ii) 
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•tefima  Olimpiade  tenendo  Hcrnde  il  magiftrato  in  Arhenc . Non 
habbiamo  già  potuto  ritrouare  alcuna  alTai  ferma  certezza  delle  cole 
di  que’  tempi  auanti  la  guerra  Troiana,  che  l'hilloria  udirà  compren- 
de per  mancamento  di  fcritrori . Da  quella  poi  Apollodoro  Arheniefe 
-jipollodoro  fcriflè  l’hiftoria  delle cofefeguitc  nel  corfo  d’ottant  anni  per  fino  alla 
tronco*  tornata  8^*  Hcraclidi  ••  e da  quelli , computato  il  tempo  , che  regna- 
rono i Re  di  Lacedemoni  per  fino  alla  prima  Olimpiade  fi  contano 
anni  trecento  uent’otto . E dalla  prima  Olimpiade  per  fino  al  princi- 
pio della  guerra  Francefc  laqualc  habbiamo  fermato  , che  debba  edere 
il  fine  dello  fcriuer  noflro  , ui  corre  lo  fpatio  d’anni  fcttccento  trenta. 
t Tutta  qucd’hilloria  dunque  diuifa  in  quaranta  libri  raccoglie  in  fc  le 

cofe  feguite  nel  corfo  di  mille  cento  trent’otto  anni  , non  ui  compre» 
Oli  anni  , dendo  però  quelle  che  habbiamo  ferine  per  fino  alla  guerra  Troiana  . 
ch«  f°n'c"  Et  habbiamo* con  diligenza  quelle  cofe  fpartitc,  acciochc  à coloro 
tutoria,  che  leggeranno  fiachiaro  e manifèflo  queft’ordinc  , oltre  che  i librai 
non  ucrranno  à corrompere  l’operc  alrrui  : e che  quelle  cofe  che  da  noi 
faranno  Hate  in  tutta  l'hifloria  (crine  rettamente , fiano  libere  dall’in- 
uidia  , e quelle  che  fcioccamcnte  fiano  da  gl’huomini  più  periti  cor- 
rette . Non  fi  può  dunque  con  poche  parole  cfprimcre  qual  lode  l’opc- 
* nionechede  gli  Dei  tennero  coloro  iquali  furono  i primi  che  infegnaf 

fero  ad  adorargli , & quello  che  tennero  della  immortalità  loro  , per  la 
difficultà  grande  di  quella  cofa  . Noi  dunque  uerremo  in  certi  capi 
dillribuendo  tutte  quelle  cofe  le  quali  giudicheremo  alla  prefentehi- 
fioria  appartenerli,  acciochc  elle  fiano  più  note  à coloro  rieleg- 
geranno; e coli  facendo  non  ucrrà  à lafciarfi  indietro  cofa 
laqualc  di  memoria  iia  degna. Verremo  bene  feriuen 
do  deirhumana  gencrationc  e delle  cofe  che  li  di 
> cono  edere  (late  anticamente  fatte  nel  mon 

do  con  quella  maggior  diligenza  che 
fi  potrà  ufare  nelle  cole  tanto 
da  noi  per  l’antichità  lon 

tane  prendendo  da  * 
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cofe  il 

. no- 
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QVELLO  CHE  HANNO  SCRITTO  GLI  EGITTII  "t 
della  creauonc  del  mondo,  c della  prima  origine  delle  cole  \ . 

tutte;  Se  del  primo  nufeimemo  de  gl’huomini, 
e della  prima  uita  loro . Cap.  I, 

N DTE  MODI  SI  DICE  AMIEUO  OLI  ItVOHt*  OjM  moti  idi 

ni  dotti  fimi,  e r eccellenti  fimi,  iquati fcriffero  intorno  alla.  uerfe  JelU 
Mtun delle cofc,cr  ci lafciarono  [Infiori*,  elfer  flata  del*  bornio.  & 
l'bucmo  la  generinone . Tennero  certi  cbe'l  mondo  non  dellj  gène-, 
fu  Hato generato , e rfu  incorrottibile,  egtbuomini  effe*  * 

re  flati  ab  eterno , e r nonhaucrc  battuto  principio  alcu* 

-j noilnafcimentoloro.  Alcuni  poi  hanno  tenuto , che  e fa 

sfato  generato , cr  fa  corrottibile  e che  gth uomini  hanno  col  tempo  hauuto, 
il  principio  e nafeimento  loro.  Conciofìacofa  che  dicano  che  nel  comincia* 
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mento delle  cofe  ìlCitlo  e la  terra haucuano  una  fola  idea, e che  la  naturalo* 
ro  era  mefcolata  : che  dipoi  effendofi  quei  corpi  fiambieuolmente  dijlnili , il 
mondo  cominciò  quefl' ordine  che  noi  uediamo  . e che  all'aria  toccò  qucflo 
mouimento  continuo  ; cr  la  parte  ignea  dicono  per  la  legggerezza  fua  ejfcre 
afeefa  alle  più  alte  parti  d'ejfa.  E che  per  la  beffa  cagione  hebbero  il  Sole 
e le  si  clic  i corfi  loro . Doue  la  parte  mefcolata  con  hmnore  fi  i lette  ferma 
nel  fuo  lato  ritenuta  dalla  fua  grauezza . Et  quelle  eh  erano  infìeme  mefeo* 
late  daWhumide  ne  uenne  il  mare  e dalle  più  dure  ne  uenne  la  fangofa  terra 
C r in  tutto  mode . Et  effondo  qucfla  da  principio  per  lo  calar  del  Sole  ue= 
nula  à fficfftrfi , e la  fuperficie  d'effa  poco  dipoi  gonfiandoli  per  la  forza  di  quel 
calore , uenne  à partorire  in  molti  lati  certi  humon  : cr  in  quefle  nacquero  certe 
putredini  duna  fonile  pelliccila  coperte , fi  come  uediamo  nelle  paludi  e ne  gli 
{lagni  anch’hoggi  accadere,  qualhora  la  feda  terra  in  un  fubito , dal  calor  del * 
l'aria  uien  ribaldata . E perche  nelle  cofe  humide  ognhora , che  ui  s'aggiunge  il 
calore  uiene  i farft  la  gener adone , e la  notte  l'aria  che  d'intorno  fi  ffiande , ar • 
reca  humore , che  poi  il  giorno  uiene  per  la  uirt'u  del  Sole  a confoltdarfi , quelle 
putredini  finalmente  ridotte  al  fommo , uenendo  quafì  come  che'l  tempo  del  par* 
to , jpogliatcfì  e rotte  quelle  pelliccile  mandan  fuori  le  forme  de'  qual  fi  uoglid 
forte  d animali . E di  quefle  poi  quelle  che  hebbero  il  caldo  maggiore  diuenute 
volatili  fé  n’andarono  nella  più  alta  regione  : quelle  che  più  di  terra  tenevano , di* 
ventarono  ferpi , c r altri  terreflri  animali . Quelle  che  furono  della  natura  del* 
r acqua  fe  nandorono  all'elemento  della  forte  loro  cr  pefei  furon  chiamati . Et 
tffendo  pofeia  la  terra  e dall'or dor  del  Sole,  e dal foffur  de' venti  ogni  giorno  più 
rifecat , fi  refiò  dal  venire  animali  maggiori  generando . Ma  quelli,  che  già  era* 
no  { lati  generati  fcambieuolmente  tra  loro  mefcolandofi , ne  uennero  de  gt altri  4 
generare . Quefia  openione  fi  pare  che  tenga  Euri  pi  de,  che  di  A naffag  ora  Eifi* 
co  fu  fcolare , il  quale  nel  fuo  Mcnatippo  afferma , che  già  il  Cielo  e la  terra  fu* 
rono  infìeme  mefiolati,  e che  feparatt  poiciafeun  (Cefi  generò  arbori , animali' 
volatili , fere,  animali  aquatili , C r la  generatione  de  glhuomini . E qucflo  i 
quanto  habbiam  trouato  dellageneratione  deWimiuerfo . H ora  quanto  alla  f or* 
tification  della  terra , anchor  che  molti  tengano , che  fia  contro  la  uera  openione  , 
le  cofe,nondimeno,che  anch'hoggi  fi  fanno  fi  pare  che  di  ciò  facciano  tefhmomo* 
Conciofia  cofa  che  qualhoraceffa  l'inondation  del  Silo  vicino  à Thebaida  d'Egit* 
to , quel  fango  che  1 acqua  ha  quiui  laf ciato , dal  Sole  in  un  fubito  ri  faldato  fi  gè* 
nera  quivi  in  molti  lati  della  tetra  gran  quantità  di  topi . la  qual  cofa  ne  fa  argo • 
mento  yche  in  quel  primo  cominciamento  del  mondo  tutte  le  cofe  animate  furono 
in  fomigliante  modo  generate . D icefi  che  quei  primi  huomini  nel  principio  prò* 
dotti  menarono  la  uita  loro  feluaticamenìe  e fenz' alcun  ordine,  cercandofì  pe'  cam 
pi  il  cibo  dando  loro  l herbe  naturalmente  egr arbori  per  toro  ftefii  it  vitto . Et 
che  i quefti  le  fere  noceuano  ; onde  per  poterfi  da  effe  difendere  dicefi , che 
mofiiiU  quefia  timore  cominciarono  per  mlcommmeà  farfi  le  radunanze  de 

gl'buomini  ; 
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g rhuomni'.O"  fcambieuolmente  fiuennro  tra  loro  aiutando,  t ctrcdrono  di 
prouederfi  i luoghi  pr  habitare . Eteffendo  qutlfuono  (he  dilli  bocci  ueniua 
conf ufo,  dicefi  che  la  uoce  cominciò  à poco  à poco  i diflingurfi , e che  iUe  cofe 
tutte  furon  diti  i proprij  lor  nomi . Mi  perche  Hauano  in  diuerje  parti  del  mon- 
do.. dicefi  che  non  furono  di  loro  le  medefme  pirole  ufate  : e che  per  qucflo  furo » 
no  diuerfi  anchon  i char atteri  delle  lettere  : e che  le  prime  radunanze  de  gl'huo* 
mini  furono  eufonia  alla  fui  nationc  il  principio . Bene  è uero  che  que’  primi 
buomini , non  hauendo  foflentamento  alcuno  ( che  loro  muffe  ) metuuano  dura 
er  offra  uiu . Conciojia  cofi  che  e fi  andiamo  nudi , cr  non  haueumo  anckora 
trouato  l'ufo  ne  delle  cafe, ne  del  fuoco  i e cerando  foto  idi  per  di  di  procacciarfi 
il  cibo,  per  che  non  fapeuano  anchon  prouederfi  di  que'  frutti  faluatichic  ria 
porgli  per  fer uir fette  ii  bifogni  i uenirc  fofleneumo  mancamento  : cr  quindi 
auueniua , che  molti  poi  nctt'inuerno , ò di  freddo,  ò di  fame  ueniumo  i perire . 
Ammaccati  pofeia  dall  cjfricnza , dicefi , che  per  fuggire  la  forza  del  freddo 
ritrouaron  le  Jf  cionche , cr  cominciarono  i frutti  i rif  cruore . Venuti  pofeia  in 
contezza  del  fuoco  e dell altre  cofe  utili  fi  dice , che  in  breue  tempo  le  commodia 
tà  tutte  r altre  cofe  della  uita  dell  huomo  furono  ritrouate  : e che  in  fommxeffa 
nccefiu  dette  cofe  uenuta  mxefrra  apportò  i gl ' ingegni  de  gl'huomini  tutti  la  pe» 
ritia  dette  cofe  tutte , à i quali  fono  Hate  concedute  le  mani  nutrici , il  parlare  e la 
folertia  dell’animo . Et  fino  a qui  habbiamo  ragionato  quanto  t’appartiene  atta 
prima  origine  de  gl'huomini , cr  al  uitto  loro  antico  ; ucniamo  bora  raccontmdo 
quelle  cofe  che  furono  in  diuerfe  partì  del  mondo  fattele  che  furon  con  la  memoa 
ria  dette  lettere  eonferuate . Ho  ra  noi  non  habbiamo  contezza  di  quali  foffero  i 
primi  Re  del  mondo , perche  non  hanno  alcuni  hiflorici  ciò  fritto . Che  per  dire 
ti  uero  impofibil  cofa  è,  che  le  lettere  frano  cofi  antiche  quanto  que’  primi  Re 
furono . D oue  fe  pure  farà  alcuno  che  affermi , che  anche  atthora  le  lettere  fof* 
fero , certa  cofa  e , che  gli  fcrittori  delle  cofe  furon  molto  tempo  dipoi . Ora  ella 
egran  contefa  del  principio  detta  uiU  e dette  prime  genti , c he  foffero  non  folda 
mente  tra  Greci, ma  tramolti  de’  popoli  barbari  anchorx , iquali  chiamano  fe 
tiefri  i nati  ueri  del  paefe  loro  cr  i primi  che  habbiano  fritto  intorno  atte  cofe  uti » 
fi  atta  uita , cr  affermano  che  efU  fon  quelli  che  hanno  dette  cofe  per  molto  ffratio 
di  tempi  fatte  lafciata  la  memoria . Noi  non  diremo  già  per  certo  altrimenti  del* 
f antichità  di  ciafcuno , e quai  popoli  frano  flati  de  glabri  più  antichi , cr  quanti 
anni  prima  de  gl altri  foffero . Anzi  feguitando  quelle  cofe , che  da  ciafcuno  in* 
tomo  aH antichità , cr  atte  cofe  anticamente  fatte  fono  Hate  fritte , chegiudiche * 
remo  al  uro  fomiglianti , da  barbari  prendremo  il  cominciammo:  non  già  pera 
ch’io  Himi , che  efii  frano  de’  Greci  più  antichi , fi  come  diffe  E foro  ; ma  perche 
ognhora , che  atte  cofe  de’  Barbari  haurem  poflo  fine,  le  cofe  de’ Greci  raccon* 
tondo , non  ucnimmo  alcuna  cofa  poi  degli  Hranieri  nette  loro  mefcolando . E pr 
che  fi  dice  che  appreffo  glEgittij  furono  i primi  Dei,  cr  che  da  cofloro  lauti * 
chifrimc  offeruatim  Me  dette  ritrouate  furono , c T perche  anckora  fi  raccon • 
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Egìttii  pri-  tino  molte  e molte  cofe  di  grande  eccellenza , da  huomini  eccellenti  fatte  degne  , 
mi  c£c  ^ /or(>  fi  fsccia  memoria  , bari  Ibi  fioria  nofira  dalle  cofe  loro  il  cornili* 


mi 
tori 
lidie , 
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Moomini 
primi  furo- 
no croati 
nell'Esilio. 


lotnn  . 

Paul  Egit- 
tu  . 

Corico . 


Opinione 
He  gli  Egic 
O)  ciò  che 
aucni  (Te  do 
pò  il  di  lu- 
ti io  ifU.i  (!e 
nirationeie 
gli  ammali. 


Sale,  & I.a 
ni  Dei  de 
gii  r-giuìi . 


QUELLO  CHE  FAVOLOSAMENTE  DICONO 
gli  Egitti)  de  gli  Dei,  e quali  città  furono  da  loro  nell’Egitto 
fabricate.  Cap.  II. 

F f e r m a n o gli  Egìttij , che  nel  cominciamento  delmon 
do  i primi  huomini  appo  loro  creati  furono,  fi  per  la  bon 
ti  e felicità  della  terra  loro , fi  anchora  per  lo  N ilo , che 
oltraebe  molte  cofe  genera  er  produce  tutte  quelle  che  da 
effo  t tengono  generate , ageuolmente  di  fua  natura  nodri * 
fee  e mantiene . Conciofia  cofa , che  egli  da  le  radici  delle  : 

canne , il  Loton , e la  F aua  Egittia , e quello  che  chiama* 

no  Corfeo , e moli" altre  cofe  oltra  quefie , che  fono  atte  alla  uitadeWhuomo. 
E che  appreffoloro  haueffero  le  prime  cofe  animate  il  nascimento , fi  feruo* 
no  di  quefta  coniettura,  che  anch' hoggi  à certi  tempi  fi  generano  nel  terreno  di 
Thebaida  molti  Topi  e molto  grandi  : la  qual  cofa  à gthuomini  apporta  non  pie * 
dolo  flupore  quando  ueggono  le  parti  dinanzi  dì  alcuni  per  fino  al  petto , e i pie* 
di  dauanti  de  Topi  parte  animata  muouerfi , non  offendo  le  parti  di  dietro  co ». 
mindate, ma  per  anchora  informe.  E da  quefio{dicono  efii)farfi  chiaro  e manife *.■ 
fioche  [Egitto  fu  quelle, che  nel  primo  nafeimento  de gt huomini, efii  primicramc 
te  generò  è produffe  al  mondo . Conciofia  cofa,  che  in  ninna  parte  i f effo  auuiene  ^ 
che  gr  animali  filano  in  tal  guifa  generati . Et  auuenga  che  nel  generale  Diluuie  al 
tempo  di  Deucahone  fi  confumaffero  gli  animanti  quafi  tutti,  dicefi  che  l'Egitto 
come  prouincia  poftaal  mezzo  giorno  perche  in  e ffararifiimeuolte  vengono  le. 
piogge , fu  libera  da  tanta  calamità  : o pure  ( fecondo  f openioni  <f  alcuni.)  le  cofe- 
tutte  perirono , e ragioneuol  cofa  è , che  fclaterradi  nuouo  generò  gr  animali,. 
nell’Egitto  foffe  il  principio  dit  ulti  gli  animali . Percioche  conuencuol  cofa  è che. 
la  temperanza  di  quell’aria  deffe  il  principio  allageneratione  ; e la  confa  panmen. 
te  del  generare . Conciofia  cofa  che  e r ancora  dopò  l’inondatione  del  Silo  fi  uedc\ 
la  produzione  di  diuerfi  animali . Percioche  ritir andofi  Cacata , V effendo  ri «•„ 
faldato  dal  Sole  il  fango  della  terra , dicefi  che  per  la  terra  fi  ueggono  animali  e.- 
mezzi , C T interamente  perfetti . Quei  primi  huomini  adunque  nello  Egitto , gii. 
generati  risguardando  alla  bellezza  di  quefio  mondo , er  dando  ammirati  detU> 
natura  delle  cofe  tutte , giudicarono  che  due  fojfero  gli  Dei , e (he  quefii  foffero 
eterni , cioè , il  Sole  e la  Luna . e quello  del  nome  di  O /tri , quefta  <f  Iride  con  ccr = 
ta  ragione  di  nome  chiamarono . Et  ofiri  con  Greca  mterpretatione,  come  quelli, 
che  con  raggi  fuoi  quafi  copeco  piu  occhi  e ia  terra  cr  il  mare  parimente  arida fe, 

vedendo , 
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'/udendo,  lino  che  molti  occhi  baueffe  chiamar ono. Et  a qutflo  s'accóflano  le  parole 
del  Poeti , anchora  che  diffe , che  il  Sole  uede  e riguarda  le  cole  tutte , c tutte  pa*  i:j  * 
rimente  f ode . Ma  tra  Greci  poi  alcuni  iqiuh  furono  di  pu<  antiche  fattole  jtrtt* 
tori,  chiamano  Bacco  col  cognome  di  Strio  : e di  quefii  Eumolpo  difjc  nc'  ucrfi  Eumcp»!* 

• Bacchici , Bacco  honorata  {leda  di  raggi  acce  fa . tt  Orfeo  lo  chiama  e Jfr  tendente  

e Bacco . Et  alcuni  fono  anchora  che  difono , effergli  ì lato  dato  il  cognome  dalla  ”rlco  i,,c* 
■pelle  per  la  uarieta  delle  {lede . Ma  perche  ijide  fu  anticamente  interpretata, 
hauendo  prefo  il  nome  dall' eterno , cr  antico  fuo  nafeimento  . Aggiungente  le  Luna  pir- 
corna  fi  perche  tale  è raffretto  fuo  ( che  eoft  fi  uede  in  que’  primi  giorni , ite  quali  ^'*niha  le 
ella  i noi  fi  mofira)  fi  anchora  perche  gli  Egittij  ufano  di  offerirgli  il  bue  nel  fa* 
crificio . Et  hauendo  giudicati  quefii  per  Dei , affermano  che  efii  uanno  girando 
pertutt’il  mondo,  e che  col  moto  loro  continuo  in  tre  tempi  dcWanno  girando  il 
mondo  cioè  neda  primauera , neUa  i late , e nel  uerno  le  cofe  tutte  nodrìfeano , cr 
accrefcano . Et  quefii  e (fendo  tra  loro  contrari f recano  f arme  con  una  ferma  con * 
cordia  à fine . E la  natura  di  quefii  Dei  e di  grandi  fimo  g iouamcnto  alla  genera* 
tionedede  cofe  animate  tutte  iconciofiacofa  che  l'uno  c di  natura  ignea  e Jfrinta* 
le , e l'altra  humida  e frigida , e Caere  e 4 l'uno  e 4 l’altro  commuta . Che  dunque 
ì corpi  tutti  fon  da  quefii  generati  e nodriti , la  onde  tutto'!  corpo  dell'uniuerfuì  Cor  ; han 
deda  natura  uiene  a nceuere  <Lil  Sole  e dada  Luna  perfettione . Ecco  dunque  co*  no  ruttila 
me  le  parti  da  noi  raccontate  fon  cinque , cioè  lo  ffririto , il  fuoco , il  fecco , l’hu » 

■mido,e  Caria.  E cofi  come  tteWhuomo  fi  contano  il  capo,  le  mani,  i piedi, e rodai  Soie, 
f altre  parti,  cofi  il  corpo  del  mondo  è fatto  anch’egli  di  quefle  parti , delle  quali  * dalla  L*‘ 
qual  fia  giudicata  Dio  fu  primieramente  dagli  Egittij  del  proprio  fuo  nome  chia 
moto  fecondo  la  natura  di  ciafcuna . Conciofia  cofa  che  efi  Gioue , interpretando 
UparolaC  fu  da  loro  chiamato  Spirito , perche  quefii  è caufa  à gChuomini  della  Giourrome 
aita,  come  commun  padre  di  tutti.  Et  uogliono  che  lamedefima  openione  tenga 
di  quejlo  Dio  il  famofo  Poeta  Greco , che  degli  Dei  e degli  huomini  lo  chiamò  Ei?t0)  • 
padre.  Età  Vulcano  danno  del  fuoco  C inter prctatione , tenendolo  per  grande 
Dio , e che  egli  fia  di  gran  giovamento  alla  generatione  e perfettion  delle  cofe . 

Giudicando  poficia  la  terra , quafi  come  un  certo  uafo  delle  cofe  che  fi  fanno  ,di 
madre  le  diedero  il  nome . Fu  fomigliantemente  la  terra  da  Greci  detta  madre , 
quindi  mutandole  in  qualche  parte  il  nome  fu  chiamata  Dimitir  ; fi  come  Orfeo  terra  chia- 
ne  è teflimonio  il  quale  diffe  che  la  terra  è delle  cofe  tutte  madre , che  ne  da  larga * 
mente  le  ricchezze . Chiamarono  gli  antichi  Oceano  fhumidità,  quafi  con  T in*  tir  .C 
tfrprctatione  del  nome,  cbt  ella  fofje  una  che  ogni  cofa  nodriffe.  Et  alcuni  tra  òrfeo. 
Greci  eh  iamano  l’Oceano  padre  ; di  cui  diffe  il  Poeta.  Che  f Oceano  era  la  gene * 
fattone  degli  Dèi , e Thcti  la  madre . Tengono  gPEgittij , che  l'Oceano  fia  il  Ni*  °ctlDO  • 

Io , dal  quale  uogliono  efi , che  gli  Dei  habbiano  hauuto  ilnafcimento  loro . Con = 
tiofìa  cofa  che  efi  dicono,  che  appreffo  loro  fidamente  fono  molte  città  edificate 
da  gf  antichi  Dei , fi  come  di  Gioue , del  Sole , di  Mercurio , di  Apollo , di  Pane, 
di  Lucina , e di  molti  altri  Dei.  £ che  P Aria  fi  chiama  P aUadc  per  nome  e 
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figliuoli  di  Gioite , er  effere  tolti  uergine  : percioche  oltri  che  non  fi  CùYYompe 
tiene  il  piu  alto  e piu  fublime  luogo;  e per  quefio  fi  dice  del  apodi  Gioue  effer 
nifi . E che  medefimmente  elli  fu  chiamata  Ter  gemini  per  agione  de  tre  temm 
pi  de  l'inno , primauera , toste , e ucrno . Chiamali  medefiimmente  Glsucope  non 
gii  per  quello , che  molti  tengono  tri  Greci  perche  habbiagF occhi  bianchi , ilchc 
jì pire uenmente che hibbis del  [ciocco: mi  perche  Caere  è <C affetto  Glauco • . 

E dicono  che  quefii  cinque  Dei  uanno  gir  indofi  per  tutto' l cerchio  della  terra  % 
moflrxndofi  à gl'huomini  in  forma  di  [acri  animali,  e tsC hors  f otto  la  ffetiee 
(Chuomoe  S altro, la  qual  cofa  non  fi  pare  però  punto  fauolof a.  P erciochc 
quefii  in  ucro  fono  quelli  che  ogni  cofa  generano  e producono . Et  Homero  ilqnas 
le  andò  per  fino  tra  gli  Egittij,  c r da  facerdoti  loro  molte  cofe  apprefe , tutte  co* 
me  uere  le  raccontò  e deferire  nelle  fue  opere  ; come  che  gli  Bei  fiotto  C altrui  f or 
mebene  ffejfouanno  per  le  città  girandofi  ri  sguardando  iuitij  ,c  lenir  tu  degl* 
huomini . E quefio  è quanto  affermano  de  ceiefii  Dei  gli  Egitti j , e detti  eterna  la* 
ro  generstione . Dicono  medefimamente , che  da  quefii  ne  furono  degl' altri  gè* 
nerati,che  furono  mortili, ma  che  conia  fapienzaloro , e co'  benefici , che à 
gl'huomini  fecero  s'acquifiarono  ammortatiti . E che  di  quefii  alcuni  regnaro* 
no  nello  Egitto , e che  di  loro  parte  furono  chiamati  del  medefimo  nome , che  i ce * 
Icfii  Dei , e parte  Sun  proprio  loro  Sole , Saturno , R hea , e Gioue  anchora , chia 
mato  da  alcuni  A mmone,cr  oltracciò  Giunone,  Vulcano,  Vefta , er  l'ultimo 
Mercurio  . E certa  cofa  e che'i  primo  Re  che  [offe  appreffo  gli  E gittij  fu  detto 
Sole  chiamato  detti  ifie fio  nome , che'i  celefic  pianeta . Affermano  certi  facerdo- 
ti , che  il  primo  che  regnaffe  fu  Vulcano  che  fu  l' mentore  del  fuoco , e che  per 
quefio  beneficio , fu  da  gFEgittij  fatto  Duce  loro . C onciofia  cofa , che  ejjendo 
arfa  uri  arbore  in  un  monte,  che  era  toata  dalla  faetta  pcrcof) a,  quel  fuoco  per 
effer  il  tempo  del  uerno  apprendendoli  ne'uicini  legni,  onde  Vulcano  prendendo 
perciò  di  quel  caldo  piacere , mancando  quel  fuoco  uaggiunfe  nuoua  materia  : er 
effendofi  in  tal  guifa  uenuto  a continuare  il  fuoco , egli  chiamò  de  glabri  huomi= 
ni  a uederlo  come  fe  f offe  fiato  ritrouato  da  lui . Dicon  poi  effere  tosto  Saturno  il 
quale  Kbeafua  fioretta  prefe per  donna,cr  che  egli  (fecondo  alcuni ) generò  ofiii 
er  lfìdenna  piu  fon  quelli  che  dicono,  che  da  lui  fu  generato  Gioue  e Giunone,  iqua 
li  poi  per  la  uirtu  loro  hebbero  del  mondo  tutto  l'Imperio . E che  quefii  gcner a * 
rono  cinque  Dei , fi  come  appreffo  gli  Egittij  fono  cinque  giorni  intercalari. 
Ofiri , ifide , Tifoni , Apollo , e Venere  : e che  Opri  s'interpreta  Bacco , er  ifide 
Cerere.  Opri  battendo  prefa  cotoei  per  fu  donna,  e prefo  il  regno  apportò  atta 
commune  uita  molto  grande  utilità  con  molte  cof  e . Conciofia  cofa  che  ella  con  U 
uirtu  fua  tolfe  uia  molti  fcambicuoli  homicidi , che  per  cagione  del  cibar  fi  tra 
gF  huomini  feguiuano . Conciofia  cofa  che  battendo  ifide  ritrouato  da  principio  il 
grano  c Forzo  iquali  non  effendo  prima  dagl  huomini  conofciuti , à cafo  tra  Fai * 
tre  herbe  nafceuano  ; c battendo  Ofiri  poi  ritrottato  Futile  del  cibo  de'  frutti  loro  , 

tutti  uf irono  di  nodrirfi  Se  fi  jì  per  la  foauità  del  nuouo  ritrouato  cibo,  fi  perche 

fi  pareua 
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fi  par  etti  che  fi  toglieffc  uia  Icucagione  della  fìnti , e della  crudeltà  , che  tragiì.'uo  sue  it:»H  ■ 
mini  fi  ritroumo.  Dicefi  che  i fegni  che  della  inucntione  di  quefte  biade  fi  tengono,  ufjrlT- 
fono  qucjìi  che  per  antica  legge  da  loro , c r anche  hoggifi  ojferuano,  che  lattate  i no  . 
mietitori  prendono  un  pugno  intero  di  Jpighe  quafi  mature  per  offa  t a della  Dea, 

CT  che  inuochino  ifide , rendendo  honore  a quefla  Dea  del  ritrouato  biado . E 
che  olir' acciò  in  alcune  città  nelle  fefle  di fide  fi  portano  tra  1 altre  cofe  il  grano  e 
[orzo  in  memoria  di  quello  che  fu  ritrouato  da  loro . Affermano  ctiandio  che  da 
ifide  furon  fermate  alcune  leggi,  perlequali  fi  teneua  egualmente  giufiitta  per 
ognuno,  togliendo  uia  col  timor  della  pena  la  forza  la  uiolenza  e l ingiuria . 

Ónde  da  quella  caciai  mofii  gli  antichi  Greci  chiamarono  ifide  datrice  delle  leggi , pri  • 

come  quelle  che  era  delle  leggi  ttata  la  prima  muentrice . Dictjt  medefimamenle , da»  da  ili . 
che  Ofiri  edificò  in  Thebaide  d Egitto  una  città  con  cento  porte,  che  hebbe  il  nome  dc  • 
fuo  dalla  maire . E quelli  che  uennero  dipoi  parte  la  chiamarono  città  di  Gioue , città  con  ti 
parte  Thebe  . Et  è non  folamente  tra  gl’ altri  fcrittori , ma  tra  i Sacerdoti  Egit*  dUwata’aà 
tij  anchora  conte  fa  di  chi  fuffe  di  efja  lo  edificatore  pache  molti  ui  hamo , che  af*  oCr»  • 
fermano , che  Thebe  non  fu  edificata  da  Ofiri . c r in  quel  tempo , ma  molti  armi 
dopò  da  un  certo  Re . Mi  di  quejlo  fi  ragiona  poi  al  luogo  fuo . Che  medefima» 
mente  fu  da  lei  f abricato  il  tempio  di  Gioue  e di  Giunone , che  fu  molto  famofo , gX»°,  & 
e per  la  grandezza  fua , e per  la  bellezza  C r omameno . Et  olirà  queflo  due  tem * <j^iun(one 
pi  doro  uno  c r il  maggiore  4 Gioue  celefle , cr  [altro  minore  à Gioue  Re  lor  pa * cdiLàtl. 
d re  , che  da  loro  è chiamato  Artimone . Fc  medefimamente  de  gf  altri  tempi  doro  i 

ò altri  Dei , iquali  habbiamo  già  raccontato , hauendo  in  e fi  ordinati  houori  e Sa» 
cordati  àciafcuno.  Furono  etiandioxtppreffo  Ofiri , cr  ifide  tenuti  inhonorgran 
de  e riputatane  i ritrouatori  detratti  e delle  cofe  che  tornauano  ad  utile  della  aita  * 
nofira . Furono  oltracciò  in  T hebaiia  ritrouati  i mafiri  del  bronzo  e dell'  oro , c „ 

Mi  fi  fabricaron  [arme , con  le  quali  fi  poteffero  occidere  le  fere , e fi  poteffe  U» 

Motore  la  terra Et  oltracciò  furon  da  cofioro  le  [fatue  e i tempi  de  gli  Dei  d oro  Ami  pri. 
con  tutti  gli  ornamenti  fabricati.  Dicefi  che  Offri  fu  molto  ttudiofo  dtU'Agri» 
coltura , e che  egli  fu  nodrito , cr  allenato  in  Nifi  dell'Arabia  felice , uicina  al = cipi<» . 
t Egitto  perche  g[era  figliuol  di  Gioue , la  onde  i Greci  e dal  padre  e dal  luogo  gli  , 
diedero  di  D ionifio  il  nome.  Fa  delle  parole  di  luimentionenegl'hinniil  Poe » 
tacbe  fuin  Egitto . dicendo  Uifacffcre  una  città  fopraun  morte  eccelfo  cr  fio»  Ni6  __ 
rito  lontano  dalla  Fenicia  quafi  che  con  [Egitto  confina . Dieefi  medtfimamen « 
te,  che  egli  fu  in  Hifa  l'inuentore  della  Vigna;  e che  egli  moftrò  il  modo  del  pian» 
tarla , del  fare  il  uino , e del  conferuarlo , cr  di  traportarlo  da  luogo  à luogo . inuemon 
Vogliono  etiandioche  egli  fopra  tutto  faccffc  à mercurio  grandifiimi  honori,  a,Uaui*,“» 
come  àtitrouatore  di  moltifiime  cofe,  che  apportano  grande  utilità  aHauitade 
gThuomini . Pcrcioche  fi  dice  che  queflo  fu  il  primo  che  ridujfe  le  parole  ad  un  mitTmOk 
certo  ordine , c rcheà  molte  cofe  diede  il  nome,  e che  apprejfo  e fu  inuentore  del * * d'Ue 
le  lettere , e che  diede  egli  [ordine , con  quali  facrifici  e con  quali  honori  fi  adorai* 
fero  gli  Dei,  Fu  queflo  primevamente  offcruatorc  dclforfo  delle  falle,  e fu  egli 
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• che  trouò  tharmonia  delle  uoci.  Etoltr'acciò  affermafi  che  egli  fu  quelli  che 

troiMM  con  ritrouò  il  fare  dlla  lotta , farle  de'  numeri , er  della  medicina  per  curare  i cor » 
U Lira . pi  , c di  più  la  Lira  con  tre  corde  di  neruo , a fomiglianza  de  tre  tempi  dell'alt * 
no . Perche  egli  ordinò  tre  uoci  , l'acuta  , la  graue  , e la  mezzana  : preit • 
drude  dalla  Hate  l'acuta , la  gtaue  dal  uerno , e dalla  primauera  la  mezana . In» 
fegnò  ijucjh  a Greci  anchora  timer pretationc  delle  parole  , onde  fu  da  lo » 
ro  chiamato  Hermen , che  uuol  dire  interprete . Et  in  fomma  che  O fri  feruen • 
dofìdiquejlo  facro  fcrittorc , usò  di  conferire  fecole  cofe  tutte  e [opra  tutto  fi 
feruì  di  elfo  per  conjìglicre . Che  me  de  fintamente  fu  egli  ( e non  Minorità , come 
Piceno  i Greci  ) quelli  che  fu  della  pianta  deU'ohua  l'inuentore . Dicefi  anchora 
m punita-  che  ofiri  come  benefico , e cupido  di  gloria , mife  un  gtoffo  efferato  infime  per 
andar  uifitando  il  mondo , cr  infegnare  a gfhuomini  di  piantarle  Ulti  er  il  frutta 
del  grano  e delT orzo , e de'  befiiami  anchora  : tra  fé  Heffo  filmando , che  fe  egli 
« „ . haueffe  ridotti  gthuomini  dalla  faluatica  agrefte  a più  culta  e pi  acetici  ulta , ne 
dourebbe  ( come  in  ucro  e'  fe)  ottenere  honori  ucr amente  immortali . • Perctoche 
non  quegli  antichi  huomini  folamente , ma  quelli  anchora,  che  uennero  dipoi  per 
le  biade  da  lui  trouate , di  tal  beneficio  ricor dcuoli,  lo  tennero  per  uno  de  maggio • 
' ri  de  gt altri  Dei . Dicon  bene  che  Ofiri  hauendo  fermate  le  cofe  del  regno  dello 
Egitto , c r hauendo  delle  cofe  tutte  commeffa  la  cura  alla  moglie  fua  Jj fide , le  conm 
Mercurio . cejfe  Mercurio , acciò  fi  feruiffe  de'  configli  di  lui  tragl altri  amici  fuoi  perche  le 
Hercoie.  giudicaua . che  e’  foffe  di  eccellente  prudenza  dotato . Echeeglilafciò  H ercole 
Capitano  dcW efferato , è di  tutto  quello , che  era  fiotto  la  fua  giuridittione , fi  per 
che  egli  gf  era  per  dipendenza  di  tìirpe  attinente  jt  perche  egli  era  marauigliofam 
mente  di  ualore  e di  gagliardi  a dotato  : c r in  tal  guifa  fu  da  lui  il  gouerno  del  re» 
Bufiti.  gno  diftribuito . Che  mife  Bufiri  al  gouerno  deUa  Fenicia  e di  tutti  i luoghi  uictni 
— al  mare  ; e dell'Etiopia  e della  Libia  regioni  uicine  Anteo . Egli  poi  con  tutto  Cefi» 
fercito  partendo  et  Egitto  andò  all'imprefe  diffegnate  menandone  fieco  il  fratello 
Apollo  in  chiamato  da  Greci  Apollo , <y  inuentore  del  Lauro  ; onde  perciò  il  Lauro  càcf» 
Lauro?  d*'  fio  conficcato , e che  Ofiri  fu  quello  che  trouò  tHedera , la  quale  fu  ad  effo  con» 
fecrata , fi  come  da  Greci  à Bacco  : c r in  lingua  Egittia  l'Hcdera  fi  dice  la  pianti 
Hot  tra  da  di  ofiri . e ne  facrifici  l’Hedera  uiene  alla  uita  preferita  : perche  qticjla  perde  le 
tron'  u'. r " foglie , e quella  conferua  perpetua  uerdezz a • La  qual  cofa  appreffo  i più  anfim 
chi  auenne  ne  gl' altri  alberi  che  fon  fempre  uerdi  anchora . Concio fìa  co fa  che  i 
Mirto  de  li  V«ifre  il  Mirto , e rad  A pollo  il  Lauro  fu  dcdicalo.Feccro  à Ofiri  compagnia  due 
cato  i vene  fuoi  figliuoli  non  punto  di  uirtù  pari  Anubi  e Macedone, portò  f uno  et altro  l im* 
n • prefa  nell'arme  di  alcuno  animale  non  punto  dalla  natura  di  ciafcuno  diffomiglianm 
Anubi  te.Conciofiu  cofa  che  Anubi  portò  per  infegna  neWarme  un  catte, e Macedone  nelle 

-fc-  fue  un  Lupo . Da  queflo  mofiigli  Egitti/  portano  ì queflt  animali  ungrande  ho» 
nere,  e fotte  le  forme  di  quefli  animanti  fono  appreffo  gli  Egittij  adorati.  Meni 
Pane . ficco  oltre  acciò  Pane  , ilquale  fu  da  gli  Egittij  in  diuerfi  modi  fommamente 
batterai o . Conciofu  cofa  che  dagli  habitatori  di  quel  paefe  non  foldmente  gli 
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furono  ite'ttmpi  tutte  pofle  le  batue , ntet  etiandio  in  Thebaida  enfiarono  una  cit- 
tì chiamata  di  quel  nome . Che  fu  detti  Chenni  cioè  ; li  cittì  di  Pine . Fw  etun => 
dio  feguitato  di  coloro , che  nel  coltiuare  i ampi  erano  ejperti , come  Mirane , 
H quale  era  pratico  del  puntarle  uigne,eTritolcmo , che  fapeua  beni  fimo  femi* 
ture  il  grano . E pofeia  che  egli  hebbe  accommoiate  le  cofe  tutte , e porti  preghi 
àgli  Dei  y diceft  che  Ojìri  fìnodr)  le  chiome  fempre  per  fino  ì tanto , che  egli  tor 
nò  in  Egitto , e prefe  li  uolta  dell'Etiopia  . Offeritoci  pofeia  queflo  coftume , cr 
per  finoi  hoggi  li  offerua  appo  gli  Egittij , che  andando  in  uiaggio , non  fi  la* 
gitano  mai  i capelli  per  finoi  tanto  che  non  fon  tornati  ì cafa . E mentre  che  e' 
fi  trottata  in  Etiopia  diceft  che  gli  furon  pre frittati  Satiri , che  haueuano  i capelli 
lunghi  per  fino  if  ombelico  . Dicefi  cheOfiri  fu  molto  defìderofo  del  rifo , cr 
«he  egli  ufaua  di  prender  gran  diletto  delle  Muftche  e de' balli.  La  onde  era  feguito 
ftmprtdagran  numero  di  Muftci . E che  tra  cofloro  u' erano  nouc  fanciulle  ucr * 
ginigiouanette  ufate  e di  cantare  , cr  etiandio  in  altre  cofe  ammaeflrate , e qutfie 
fttróii  di  poi  dà’ Greci  chiamate  Mufe.  Dicefi  che  à qucjle  fu  infegnato  da  A poi • 
tò  I onie  fu  perquejlo  chiamato  Mufìco.  H aueua  medefìmamente  feco  i Satiri 
HeU'ejfercito  per  cantare, c fallare , e per  dare  fpaffo  aW animo . P ercioche  e’ 
non  fu  bellico fo , ò dedito  alle  battaglie , cr .(  pericoli , ma  più  tojlo  all'olio , cr 
alla  falute  deglhliomini . Onde  per  queflo  benefìcio  fu  da  tutte  legniti  reputalo 
per  urto  Dìo . E moflrando  i gl' Etiopi  l’Agricoltura , cr  hauendo  quitti  edifica* 
Ut-più  fjmofe  cittì , diede  loro  gouernatori , cr  mojlrò  loro  l’ordine  del  pagare  i 
• tributi . Affermali  che  intorno  i queflo  tempo  il  Nilo  circa' l nafeimento  del  Co* 
‘ ne  Sirio  (percioche  intorno  ì queflo  tempo  è folito  di  crefcer  molto  ) inondò  la, 
tttaggiorparte  dello  Egitto , e fopra  tutto  quella  che  ubidiua  all'Imperio  di  Pro * 
Inetheo . Onde  battendo  fommcrjiquafi  che  tutti  gli  habitatori  del  paefe , Pronte* 
theo  moffó  dal  dolore  fi  uolle  per  fé  beffo  prillar  della  uita  .E  che  quel  fiume  al* 
Ibora  rifletto  àUa  uclocitì  fua , crolla  profonditi  dell’acque  fu  chiamato  Aqui* 
la.  E.  itoglionocbe  Hercole  e per  effer  di  gran  difeorfo  e fapere\  cr  per  la  fua 
Utrtùfiibito  ripfi'b  ì quell' impeto  dell  acque , cr  k ridulfe  al  primiero  loro  cor* 
fo  .‘  La  onde  alcuni  Poeti  Greci,  ponendo  in  fattola  qucfla cafa , dicono,  che 
flerèple’ahiinazzò  l'Aquila , che  fi  pafceua  delle  uifeere  di  P rometheo . J / nome 
dittico  di  queflo  fiume  fu , Oceano  : e dopò  che  fu  frenato  U corfo  fuo  , Aquila  : 
fu  pofeia  chiamato  Egitto  da  un  certo  Re , diche  fa  tcflimonio  il  Poeta , dicendo 
fkpmel fiume  Egitto  ui  furon  nani , e galere . Dicefi  che  li  doue  il  Nilo  mette  in 
Olire  ft chiama  Tbeotiì  antico  mercato  di  quel  paefe.  Che  pofeia  fu  detto  Nilo 
da  Niléo  Re  del<jual)tome  hoggi  tifano  di  chiamarlo  . Ora  Oftri  trottandoli  ne' 
monti  deU’Ethiopia  cinfe  di  argine  l'una  e Poltra  riua  del  Itilo , acciò  che  limimi * 
datione  non  'póteffepiù  poffare  i termini,  anzi  che  lentamente  e con  piaccuol  corfo 
liandaffe,  quaftche  paìfando  per  certe  porte , appunto  quanto  faceua  per  feruir* 
fine  di  bi fogno . Quindi  facendo  il  uiaggio  fuo  per  l'Arabia  uicino  almarrojfo 
fi condujjfe  per  fino  à ghUtimi  popoli  dell’India , la  doue  egli  fermò  più  cittì , una 
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Nifi  òtti  t-  delle  quali  chimo  Hi  fi  per  memori a di  quella  nella  quale  egli  era  flato  noiritot 
jifiMu  di  cquiui piantò  iHedera,  la  quale  firitroua  follmente  in queflo  luogo  dell'India  , 
& del  paefe  uicino . La  feto  medej  imamente  di  fé  appreffo  gl  Indiani  molte  altre 
memorie , per  le  quali  i defeendenti  poi  degl  Indiani  hebbero  tra  loro  contefa  firn 
tor  no  alle  co f e di  quejlo  Dio.  affermando,  che  egli  per  origine  era  Indiano.  Si 
efferato  medejìmamente  nelle  caccie  degli  Elefanti . Et  oltre  acciò  drizzò  in  mot» 
ti  luoghi  colonne  in  teftimonio  deU’imprefa  fua . Et  appreffo  pafiò  fra  Coltre  no» 
tioni  dell  Afa . Et  effendo  per  iHellefponto  paffuto  in  Europa , priuò  della  uita 
Licurgo  r*  Licurgo  Re  de  Barbari  in  Thracia  il  quale  opponendofegli  fe  gl  era  fatto  incon» 
dfrhrjffa!  1x0  • Diede  ilgouemo  di  quefla  prouincia  a Maronegià  uecchio  : e queflo  ui  edim 
ni'jrtn  di  fico  una  città  la  quale  dal  fuo  nome  egli  chiamò  Maronea . Fermò  Macedone  fua 

°-u- figliuolo  per  Re  di  quella  prouincia,  che  fu  poi  dal  nome  di  lui  chiamata  Mace» 

3ro"e  ‘ don  ia.  Età  Tritolemo  diede  la  cura  come  capo  di  far  coltiuare  i campi  Athenie» 

Macedonia  fi  • £ finalmente  dopoché  egli  hebbe  tutto’ Inondo  ricercato,  con  piaceuoUfiimi 
m f'  c 'o! 13  rtduFC  * ornx>nento  e l*  uita  de  gl huomini.  E fe  ui  baueua  paefe 

alcuno  malatto  alle  uiti,mojlrò  à que  popoli  di  fare  beuande  d'orzo , non  molto 
ottod^chì  inferiore  al  uino  e di  uirtù,e  di  fapore  al  gufo.  Dopò  che  egli  fu  tornato  in  Egit» 
f«  troiutj . to , portò  ficco  i prefcntì , che  da  diuerfe genti  glerano  dati  fatti . La  onde  per  i 
molti  e molti  grandi  benefici  fuoi  ,fu  fatto  immortale , e confeguì  celefii  honori . 
Quindi  i huomo  meffo  nel  numero  de  gli  Dei , cr  1 fide  e Mercurio  gli  ordinarono 
come  al  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei  honori  e facrifid , cr  da  loro  furono  aggine 
te  per  honorarlo  molte  cofe  fiacre  fecrete  accioche  con  effe  faceffero  molto  piu  am 
pia  la  potenza  di  queflo  Dio . Ma  pofeia  fi  feoperfe  da  gl  antichi  fecreti  fcritti 
da  Sacerdoti , iquali  erano  flati  al  tempo  di  Opri,  che  regnando  Offri  in  Egitto  ZT 
Ofin  am»  offeruando  femprelagiuflitia,fudal  fratello  Tifone  empio  e reo  huomo  ammaz 
ìbne  f1  T*  zato  ulquale  hauendo  fatto  del  corpo  fuo  uentifei  pezzi  > ne  diede  la  parte  fuai 
ciafcun  di  coloro  ( che  tanti  erano  flati)  iquali  erano  flati  ficco  di  tanta  fceleralez» 
za  partecipi,  cornea  confapeuoli  di  coft  fetterato  fatto , cr  inftemt  mente  affina 
ihauergli  per  fidi  defenfori  e cuflodi  nel  regno  della  per  fona  fuayEt  ìfide  hautnm 
Oro  figli uo  do  con  l’aiuto  ael  figliuolo  (il  nome  di  cui  era  Oro)  Mendicata  del  fratello  e mede» 
I?,' morire*  / imamente  del  marito  la  morte , hauendo  fatto  morire  Tifone  e gl  altri  confaptm 
Titoli*  uoh  di  quello  homicidio , prefic  del  regno  dello  Egitto  ilgouemo . Fu  quefla  gù>r 
nata  fatta  uicino  al  fiume  in’un  luogo  dell’Arabia , che  uien  detto  il  borgo  S Anteo. 
Fu  dato  à quefto  luogo  tal  nome  per  la  morte  l Anteo.il  quale  ui  fu  da  H crcolqmL 
fotbHmo  trt  u,aeU(l  Offri  occifo.Et  hauédo  raccolte  tutte  le  parti  del  corpo  £ Offri  fuorché' 
l«  • le  parti  uergognofe,defìderando  che  la fepoltura  del  marito  fuffe  incerta, ma  che  la 

foffe  dagl’Egittij  e da  gl altri  honoratafe  di  fpetierie  e di  cera  ridurre  ciafciuu  di 
quelle  parti  alla  formai’ un' huomo  fomigliante  al  marito.  Hauendo  pofeia  fot* 
ti  radunare  i Sacerdoti  d’Egitto,  diede  a ciafcun  di  loro  £ Offri  Cimagine,  afjfcr» 
mando, che  àloro  foli  fi  dauaquel  corpo  in  credenza , e facendogli  giurare, 
eh'  efri  non  manifefterebbono  mai,  che  appreffo  di  loro  foffe  di  Offri  la  fepolturax 
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Cf  cbc  fempre  fecrttamnte  riferuandolo , come  Dio  Vaiar erebbono  ; che  altrf 
4 fio  gli  confacrcrebbono  uno  de  gli  animali  loro,  quello  che  piu  loro  farebbe  ì 
grado  i cr  che  qittjlo  adorerebbono  cr  honorerebbono  li  come  Ofiri  mentre  ui* 

Itcfj*,cr  dopo  la  morte  con  [ornigli ante  cerimonia  l'olferuercbbono.  E t perfarfj  Terreni  con 
con  maggior  beneficiai  Sacerdoti  più  obligatt , cr  i qucfiìo  più  pronti,  concefjfe  5 oti^lT 
loro  al  culto  degli  Dei  e per  [acri ficare , la  terza  parte  de  terreni.  Cofioro  al»  crì&cu». 
Ihora  de’  benefici  di  Oftriricordeuoli  ,cr  oltre  acciò  tirati  dal  bene  loro  da  1 fide 
fatto , cffeqturono  patto  quello , che  ella  loro  commi  fe:  onde  pcrqiuflo  anch'hog* 
gi  ciafqin  Sacerdote, ajferttfail  corpo  d'oftrieffere  fi otto  la  cura  fiua  fepelito  .Et  0 

oltXAcab  rendqno  honore  a quelli  animali , che  da  principio  furono  a elfo  dedi • 
catti  CT  ogn'hpra  che,e'.mofono , rinouano  nella  morte  loro  il  pianto  doliti.  E 
fanno  4 Ofiri  jfacrificio.  de'  Tori  fiacri  [uno  detto  Api , cr  l'altro  Mcnfi  : i quali 
medefin(amente_gU  Egittij  adorano  come  Dei . Conciofia  cofia  chegf  inuentori  del  ti)  o .me* 
grano  affermano  hauere  da  quejlo  animale  riceuuto  grandifiimo  aiuto,  cr  al  fe * Utl  • 
minare , cr  4 collinare  etiandio  i terreni . Dicejt  anchora  che  J fide  giurò  morto  il 
marito  di  non  efifer  più  per  rimaritarfì  ad  alcuno . Regnò  pofeia  con  giufio  go* 
turno,  auantymdo  tutti  gf altri  nel  farei  fudditi  fuoi  de’  benefici , E dopo  lamor  sepoltura 
te  fua  ottenne  quelli  honoriyche  foglion  farfi  .i  gl’immortali , e le  fu  data  fiepol • * 

tura  nella  felua  facrataì  Vulcano  uictnoì  Mcnfi  :douc  per  finoàhoggijìmojìra 
di  lei  la  fepoltura . Vi  fono  bene  alcuni  iquali  i limano  che  i corpi  di  quefli  Dfi 
non  filano  altrimenti  quiui  ripofiti , ma  più  tofilo  ne'  monti  dcU'Ethiopia  e dello  Egit 
io , neU'ìfiola  del  Nilo  pofila  in  un  luogo  che  fi  dice  Fila , e che  dal  fucceffo  fu  poi 
detto  ileampo  facro . E di  quefilo  ne  fa  fegno , cr  la  fepoltura  fatta  i Ofiri , cr 
tenuta  da  Sacerdoti  d'Egitto  in  honore  icr  oltre  acciò  trecento  fejfanta  uajìiqua» » 5 

il  i facerdoti  4 ciò  fare  ordinati  empiendo  di  latte  rinuouano  il  pianto , inuocan ■ "‘fi 

do  il  nome  di  que'  Dei . Onde  per  quefila  cagione  c a'  uiandanti  prohibito  d’entrar ■ . ’.  -o 

ui . Et  appreffo  g[  habitat  ori  di  Tbebaida , la  qual  cittì  è antichifiima  più  di  tutte 
r altre,  fi  tiene  che  fu  un  grandifiimo  giuramento  dire  per  Ofiri  fitpolto  in  filai 
perche  quiui  fono  fepolte  tutte  le  parti  d Ofiri  {come già  difii ) fuor  che  le  uergo* 
gnofe . Che  quefilc  perche  niuno  de  congiurati  le  uoUc  appreffo  fe , furon  da  Ti»  Titóne . 
fone  gettate  nel  fiume , e da  ifide  poi  furon  ripofile  nella  fepolturacon  non  punto 
minor  honore  che  deWaltre  fi  fofife  fatto . Et  eOa  infegnò  loro  di  adorare  la  fua  . -j.  1 

intaglile  ,cr  di  far  adeffa  facrificio  e pie  ceremonie  fi  come  ÌDio,  facendo  fa*  , ' ' 

^gffodi  effo  Dio  il  nome  cr  honorato . L4  onde  hauendo  i Greci  traportato  dello 
Egitto  le  cerimonie , cr  i facrifici  di  Bacco ì quejla  parte  anchora  offerfer  «fiacri* 
fóci , crfimori , chiamandola  ne  facrifici  loro , e nelle  loro  cerimonie  fallpn . Ora 
da  Ojinfiper  quello  che  fi, dice)  c r I fide  per  fino  ad  Aleffand.ro  Macedone y ilquale 
edificò  f n Egitto  una  città  chiamata  dal  nome  fuo,  iti  corfero  de  glanui  altra  duci 
tgila:  ma  per  quello  che  alcuni  poi  affermano  furono  poco  meno  di  unti  tre  inda,  Bacco  onde 
Qtedi  poi  che  affermano , che  quefto  Di 0 nafcejfe  in  Thebe  di  Bevila,  «<  S euuiej  "J  f‘ • 

Hiù.  di  Diod.  Sicil.  B 
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e di  Gioite,  fi pare  che  fumo  in  non  picciolo  errore . Conciofu  cofa  che  fi  dice  che 
Orreo . Orfeo  effendo  pafjato  in  Egitto , cr  hauendo  dppreffo  quetld  nXtibne  imparili 
i ficrifici  e le  cerimonie  di  B iccho , cr  e (fendo  amico  à T hebani*  di  i quali  egli 
era  honorato  molto , egli  diede  nome  per  compiacere  a cofloro , chequefto  Dio 
dppreffo  loro  hiutffe  battuto  l'origine  fua.  Ma  che  la  plebe  poi  moffa  e per  ignei 
ronza, cracciochejìpareffe, che  quello  Diofuffe  nato  nella  Grecia,dccettò  uolenà 
tieri  quei  facrifici  e quelle  cerimonie . E uog  liono  che  Orfeo  con  quefla  coniettu » 
ra  trapor taffeì  Greci  cr  il  ndfeimento,  e l'origine  de’  faenfici,  perche  Cddmo  ita* 
Cadmo.  to  inThebe  d’Egitto  ,hebbe  oltragf  altri  fuoi  figliuótvSaMii  cr  effa  perquanr 

Scmtie . f0.  fi  fcg  effcn(ì0  #4/4  corrotto  di  un.  certo,  partorì  dopo  i fette  mejì  un  fanciullo* 

che  fomigliaua  ofiri , miche  non  uiffe  mollo  tempo , ò chtcofiuolefferogli  Dw, 
òche  gli  foffe  ripugnante  lo  naturo.  Onde  Cddmo  hauendo  di  ciò  dìfpiacere  ,e 
houendo  hauuto  in  refponfo  che  doueffe  offeruare  le  cofe  da  fuoipoffoti  ordinate , 
fe  coprir  foro  il  bombino , cr  ordinò  che  ò effo  fi  faceffe  focrifìcio , udendo  in 
tolguifd  dimoftrare  che  e'  foffe  di  Ofiri  difeefo . Et  oltre  acciò  diffe  che  lo  ftirpe 
ucniud  do  Gioue  , e per  ricoprire  con  honeflo  cagione  quanto  ero  flato  fot » 
to  di  Ofiri , e per  tor  uio  f infamia  di  quella corrcttione . Diede  quefla  cofa 
À Greci  cagione  di  credere  che  Semele  figliuola  di  Cadmoportoriffc  ofiri  di  Gioue . 
Dicefi  che  poi  Orfeo  ilquale  era  tra  Greci  in  gran  nomee  riputationc  fu  da  The» 
boni  e per  la  foauitì  del  fuo  canto  e per  i facrifici  r accettato  , cr  dppreffo  loro  te * 
nuto  in  grande  honore . Quefli  hauendo  già  da  gf  Egittij  apparata  la  Theologia , 
/forfè  per  tutto , che  Opri  era  per  antica  ilirpc  difeefo  da  coloro  che  furon  dipoi 
per  compiacere  a'  Thebani  ritrouòcr  ordinò  una  nuoua  maniera  di  facrificare. 
Succo , co-  La  qual  co  fa  diede  cagione  alla  fauola,  che  Baccho  foffe  giudicato  figliuolo  di 
ferrato*1  per  ®0Ke  e & Semele  : egfhuomini  d'altra  partemofii  parte  ddnon  faperpiùauan* 
Greco  dio.  ti , parte  dalla  fama  <f  Orfeo , e dalla  fua  openione , uolenticri  faccettarono  come 
Greco  Dio . Et  aggiuntouifi  pofeia  le  f duole  de"  Poeti  già  comprobatc  da  T hea- 
tri,  fu  a quefla  difeendenza  preflato  ferma  cr  intera  fede.  Bene  è uero  ( per  quel • 
lo  che  fi  dice)  che  i Greci  uniuerfalmente  fi  attribuirono  x fcflefii  come  loro  e 
lor  domeflici  i più  honorati  e famofi  Heroi  e Dei , echeefii  affermano , che  da  lo» 
origine  di  ro  ttfiirono  de gli  Dei  le  Colonie . Gonciofiacofacbe  Hercole  ilquxle  hebbe  torim 
h ercole . gt'nr  fud  tragli  Egittij , pofeia  che  fu  fiato  girando  gran  parte  del  mondo  con  U 
d’Hercoie . uirtùcudlor  fuo  fermò  in  Libia  una  colonna . Ediquefla  cofa  cercano  con  ogni 
potere  di  prendere  da  Greci  il  teflimonio . Perche  per  effer  chiara  e manifefldto* 
fa  che  Hercole  fi  ritrouò  in  fauore  de  gli  Dei , nella  guerra , che  contro  i Giganti 
fecero , dicono  che  non  può  flore  che  i Giganti  foffero  daBaferragenerati  in  quel 
la  etì  , che  dicono  i Greci effere  flato  Hercole pocoauanti  fa guerrxTroiana  : ms 
più  toflo  (fi  come  e’  dicono)  nel  primo  cominciamento  deU'humana  getter atione  . 
Che  da  qucflo  fi  contano  da  gli  Egittij  più  che  anni  dieci  mila:doue  dal  tempo  di 
Troia,  meno  di  mille  dugento . E nel  medefimo  modo  alf  antico  Hercole  fi  connetta 
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gòtto  la  M iXXA  > 1 la  pt He  del  Lione  : perche  i quel  tempo  non  trèno  anchora  tro  Herroti 
tutelarne , maglhuomini  ufauano  di  difender  fi  con  le  pertiche  di  coloro , che  due  * 
gt"  ingiuri  Mino , cr  in  luogo  dell  arme  ftricopriuinoi  corpi  con  le  pelli  delle 
fiere . E quejlo  per  dire  il  uero  fi  dice  ejferc  tolto  di  Gioue  figliuolo , mi  non  fi  ha 
gii  della  madre  certezza  ueruna  . Quelli  pofcii  che  nacque  dì Alcumem , fu  più 
di  midi inni  dipoi , che  dal  mfcimeuto  fuo  fu  detto  Alceo , e dipoi  hebbe  tTHerco» 
le  il  cognome  : non  gii  che  egli  per  cigion  di  Giunone  fi  acquifiafii  gloria , fi  co* 
me  fi  dice  di  fui  madre , tua  fi  bene  per  quefio  che  hauendo  /c  attioni  e r ordini 
dell'altro  antico  Hercole  imitati , fi  guadagnò  di  lui  la  gloria',  er  infiemeilnome 
anchora.  E i quanto  dicono  co/loro  fi  accofli  Cantici fama,  che  apprejfoi  Gre* 
ci  urne,  cioè,  che  Hercole  domiti  moftri  del  mondo:  la  qual  cofa  non  fi  puoi 
quello  Hercole  attribuire  , ilquale  in  uero  fu  in  quei [tempi  medefimi , che  furono 
i Troiani , che  aUhora  per  lo  piu  era  ridotta  a buon  termine  la  coltiuatione  de ' 
campi , e eragia  ripieno  il  mondo  di  molte  cittì , cr  gran  numero  S b uomini  {era 
no  ridotti  in  ogni  parte  infime  ai  babitarc.  Qutftecofe  dunque  piu  tojloficon* 

(tengono  i queU'Hercdle,  che  fu  ned' anticatti,  aUhor a che  gl’ huomini  erano  dai 
la  moltitudine  delle  fere  molefiati , c r minimamente  in  Egitto , doue  anche  bora 
fono  i paefi  difurti ? e di  fere  crudelifiime  ripieni . Et  è uerifimile  che  Hercole  fi 
mouejfc  di  cojloro , come  di  fui  patria  i tompafiiont,t  che  fatte  morire  quelle  ft 
re  riduceffe  quatti  prouincia  a termine  tale  ,<he  la  poteffero  h abitare  e cóltiuare  : 
onde  perdo  riceuuto  beneficio  fu  da  loro  ordinato  di  honorarlo , e r come  immor* 
tale  conaleJlLhonori  adorarlo . 'Dicefi  oltr'acciò  Perfeoeffernato  in  Egitto,  e Patto, 
che  lfide  fecondo  i Grecidifcefe  da  Argo , fauolofamcnte  dicendo , che  ucntie  da 
lo  in  Vacca  cangiata.  Maqucfiaopcnionediquefii  Dei  è ben  ulna.  Conciofia 
cofa  che  alcunilo  chiamano  lfide,  altri  Cerere,  alcuni  Tesmof ora,  certi  Luna,,  Nom- 
altri  Giunone , cr  alcuni  altri  con  altro  nome . Et  Ofiri  fi  chiama  Serapi,cBac*  utrtì  d’ifil 
ebo , e Plutone , cr  Ammone  e Gioue  anchora . Alcuni  altri  lo  chiamano  Pane . d,°fi 
Molti  poi  tornano  ,ehe  Scrapi  fìa  quello  che  i Greci  tengono  che  fta  Plutone. 

Dicon  bene  gli  Egittij, che  lfide  inuentrice  de  medicamenti  aW infirmiti,  fu  di, 
gran giouametUocr  aiuto  aWartedcUa  Medicina,  che  anch'edi  hauendofi  fimmor  Mediai»  0 
ialiti  guadagnata,  fi  allegra  deU'honore  da gThuomini  fattole,  eche  molto  s’af* 
fatica,  perla  faluezza  cr  foniti  loro.  Anzi  che  dormendo  feoper tornente  aiuta 
a. coloro  iquali  ella  giudica  dell'aiuto  fuo  degni , e con  mofirar  loro  la  fua  deità , 

Cr  oltre  acciò  la  fua  beneficenza  uerfo  le  genti . Et  i fegni  di  quefie  cofe  ejferc 
dicono  nongia  le  Greche  fcritture , ma  fi  ben  la  certezza  dell’ opere . Conciofia , 
cofa , che,  quafyutte  le  nationi  del  mondo  adorano  q ut  fi  a Dea  per  le  cure  publi * 
tornente  da  lei  fatte.  Perche  fi  dice , che  in  fogno  fuolc  arrecarci  gli  amatati i 
rfmedi  delle  loro  infirmiti.  Eche  coloro  iquali  fono  ubidienti  i quanto  ella  ammat  < 
fir indoli  dice  loro , fi truouano  fuor  della  loro  openione  curati , e coloro  ancho • 
ra,dci  quali  i medici  fon  già  differiti  della  f alate  loro . Et  oltr'acciò  quelli , che 
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e di  Gioite,  fr  pare  che  jixno  in  non  picciolo  errore . Conciofìa  cofa  che  fi  dice  chi 
©rfeo . Orfeo  effondo  paffato  in  Egitto , e r hiuendo  dpprejfo  quella  milióne  impetralo 
i foerificiclc  cerimonie  di  Baccbo  , cr  effendo  amico  à Theboni„  di  i quali  egli 
era  honorato  molto , egli  diede  nome  per  compiacere  à cofloro , chequtflo  Dio 
dpprejfo  loro  hsuejfe  battuto  l'origine  fua.  Ma  che  la  plebe  por  tnoffa  e per  igno* 

■ • ' ranzd,cr  acciochefi  pdrejfe,(hc  quello  Diofuffe  nato  nella  Grecia, accettò  uclen* 

tieri  quei  facrifici  e quelle  cerimonie . E uoglionàcbe  Orfeo  con  quefla  cornetto* 
ra  traportaffe  i Greci  cr  il  nafeimento,  e C origine  de’  facrifici,  perche  Cadmo  ita* 
Cadmo.  Io  inThebe  d’Egitto  ,bebbe  oltra  gf  altri  fuoi  figliuoli  Semetei  cr  effa  per  qudn* 

Scmelc . to- fi  dice  effendo  fiatacorrottadaun.certo-,partorìdopo  i fettemefi  un  fanciullo, 

che  famigliata  O [tri , machenon  uiffe  molto  tempo , ò checofi  uolefferogli  Dei , 
è che  gli  foffe  ripugnante  la  natura . Onde  Cadmo  hauendo  di  ciò  difpiacere , e 
hauendo  hauuto  in  reffionfo  che  doueffe  off  cruore  le  cofe  da  fuoi  paffati  ordinate , 
fe  coprir  «Toro  il  bambino , cr  ordinò  che  àeffo  fi  faceffe  facrificio , udendo  in 
talguifa  dimoftrare  che  e'  foffe  da  Ofiri  difeefo . Ef  oltre  acciò  diffe  che  la  fiirpe 
ueniua  da  Gioue  , e per  ricoprire  con  hontfla  cagione  quanto  era  fiato  fot* 
to  da  Ofiri  , e per  tor  uia  F infamia  di  quella  corre  tt ione . Diede  quefla  cofit 
a Greci  cagione  di  credere  che  Semele figliuola  di  Cacbnot  partoriffe  ofiri  di  Gioue 1 
Dicefi  che  poi  Orfeo  ilquale  era  tra  Greci  in  gran  nome  e riputatone  fu  da  The* 
boni  e per  la  foauitàdcl  fuo  canto  e peri facrifici  raccettato,  cr  appreffo  loro  te» 
nulo  in  grande  honore . Q uefii  hauendo  già  da  gFEgittij  apparata  la  Theologia  , 
ffiarfe  per  tutto , che  ofiri  era  per  antica  fiirpe  difeefo  da  coloro  che  furon  dipoi 
per  compiacere  a'  T hebani  ritrouòcr  ordinò  una  nuoua  maniera  di  facrificare. 
Sacco , co-  La  qual  cofa  diede  cagione  alla  fauola,  che  Eaccho  foffe  giudicato  figliuolo  di 
tettato*  per  Gioue  e di  Semele  : eglhuomini  d'altra  parte  mofii  parte  da  non  faperpiùauan* 
Greco  dio.  ti , parte  dalla  fama  <f  Orfeo , e dalla  fua  openione , uolentieri  Faccettarono  come 
Greco  Dio . Et  aggiuntouifi  pofeia  le  fauole  de'  Poeti  già  comprobate  da  T hea- 
tri,  fu  4 quefla  difeendenza  prefidta  ferma  cr  intera  fede.  Bene  è uero  ( per  quel * 
lo  che  fi  dice)  che  i Greci  uniuerfalmente  fi  attribuiscono  à fefiefii  come  loro  e 
lor  domeflici  i più  honorati  e famofi  Hcroi  e Dei , e che  efii  affermano , che  da  lo* 
Origine  di  ro  tfeirono  degli  Dei  le  Colonie . Conciofiacofache  Hercole ilquale  hebbe  Fori* 
h ercole . gine  fua  tra  gli  Egitti j y pof :ia  che  fu  fioro  girando  gran  parte  del  mondo  con  hi 
d’H°rco?e . e ualor  fuo  fermò  in  Libia  una  colonna . E di  quefla  cofa  cercano  con  ogni 

potere  di  prendere  da  Greci  il  teflimonio . Perche  per  cjjer  chiara  e manifefidtbm' 
fa  che  Hercole  fi  ritrouò  in  f nuore  de  gli  Dei , nella  guerra , che  contro  i Gigdnti  ' 
fecero , dicono  che  tion  può  fiore  che  i Giganti  foffero  dalla  terra  generati  in  quél 
la  età  , che  dicono  i Greci  effere  fiato  Hercole  pocoauanti  ra  guerra  Troiana  : ms 
più  lofio  (fi  come  e’ dicono)  nel  primo  cominciamento  deU'humatìa  getter atione . 

1 ’ Che  da  qucflo  fi  contano  dagli  Egittij  più  che  anni  dieci  mila  : dotte  dal  tempo  di 

Troia  meno  di  mille  dugento . E nel  mede  fimo  modo  aW  antico  Hercole  fi  conuen* 

gemo 


gòtto  la  MctZXd  ,cld  pelle  del  Lione  : perche  à quel  tempo  non  erano  anchora  tró  Hmoli  • 
nate  I arme , ma  gVhuomini  uf etimo  ài  ài  fender  fi  con  le  pertiche  da  coloro , che  duc  * 
gVingiuriauano , er  in  luogo  detrarrne  firicopriuanoi  corpi  con  le  petti  dette 
fiere , E quejlo  per  dire  iluero  ft  dice  efferc  flato  di  Gioue  figliuolo , ma  non  fi  ha  ’ "• J 

già  detta  madre  certezza  uemta  . Quelli  pofeià che  nacque  d'Alcumena , fu  più  41fl, ; * . 

di  miWanni  dipoi , chedal  nafeimeuto  fuo  fu  detto  Alceo , e dipoi  hebbe  tHerco* 
le  il  cognome  : non  già  che  egli  per  cagion  di  Giunone  fi  acquiflafi  gloria , fi  co* 
me  fi  dicedi  fua  madre , ma  fi  bene  per  jquefio  che  hauendo  le]  attioni  e r ordini  u 
deW  altro  antico  Herc  ole  imitati , [guadagnò  di  luilagloria1,  e r infiemeilnomc  . 
anchora.  E 4 quanto  dicono  cojloro  fi  accojla  Cantica  fama , che  appreffo  a Gre » 
ci  uiue,  cioè , che  Hcrcole  domiti  moftri  del  mondo:  la  qual  cofa  non  fi  puoi 
quello  Hercole  attribuire  , ilquale  in  uero  fu  in  quei'ftmpi  medefimi , che  furono 
i Troiani,  che  atthora  pcrlo  piu  era ridotta  à buon  ter  mine. la  coltiuatione  de * 
campi  ,e  eragia  ripienoil  mondo  di  molte  città  gran-numero  Shuomini  Cera 

no  ridotti  in  ogni  par  te. infime  ad  babitarc . Qucfl.e  cofe  dunque  piu  tofto  ficon* 
vengono  à quetVHercoJc,  che  fu  nell' anticattà,  atthora  che gVhuomini erano  dai 
la  moltitudine  delle  fere  molefldti , c r mafi imamente  in  Egitto, doue  anche  bora 
fono  i paefi  difexfi?  e di  fire  crudeli]? ime  ripieni . Et  è ucrifimile  che  H ercole  fi 
moùefjfe  di  cojloro , come  di  fua patria  à compa/?ione,e  che  fatte  morire  quelle  fe 
re  rìduceffc  quatta  prouinda  à termine  tale  yche  la  poteffero  hdbitare  e tdtiuarc  : ™ ..a 

onde  per.lo  riceuuto  beneficio  fu  daloro  ordinato  di  honorarlo  come  immor* 

tale  conceUjlihonori  adorarlo . Dicefi  olir' acciò  Perfeoeffernatoin  Egitto , e VetCco. 
che  lfide  fecondo  iGreci  difeef  : da  Argo , fauolof amente  dicendo , che  ucntie  da 
la  in  Vacca  cangiata.  Ma  quejla  opcnione  di  quefli  Dei  è ben  uana . Concfofia 
cofa  che  alcuni  lo  chiamano  lfide , altri  Cerere,  alcuni  Tesmofora , certi  Luna  9,  Nonjj  ' 
altri  Giunone , er  alcuni  altri  con  altro  nome . Et  Opri  fi  chiama  derapi , c Eac*  ucriì  d’ifi* 
ebo , e Plutone , er  Ammone  e Gioue  anchora . Alcuni  altri  lo  chiamano  Pane . d'*&  d'ofl 
Molti  poi  bimano  ,che  Serapi  fia  quello  che  iGreci  tengono  che  fia  Plutone. 

Dicon  bene  gli  Egittij, che  lfide  inuentrice de  medicamenti  dU' infirmiti,  fu  di . 
gran  giovamento  qr  aiuto  dW arte  detta  Medicina,  che  anch'ettahauendofi  l' immor  Mediai»  -, 
(alita  guadagnata,  fi  allegra  dett’bonore  da  gVhuomini  fattole , e che  molto  s'af*} 
fatica  p.er  la  faluezzdcr  fanitxloro.  Anzi  che  dormendo  [copertamente  aiutai 
à. coloro  iquali  ella  giudica  dell'aiuto  fuo  degni , e con  moflrar  loro  la  fua  deità , 
cr  oltre  acciò  la  fua  beneficenza  uerfo  le  genti . Et  i fegtii  di  quefle  cofe  efferc 
dicono  non  già  le  Greche  fcritturc , ma  fi  ben  la  certezza  dell' opere . Conciofia , 
cofa , che  quxfijutte  le  unioni  del  mondo  adorano  quefta  Dea  per  le  cure  publi * 
cernente  da  lei  fatte.  Perche  fi  dice,  che  in  fogno  fuole  arrecare  à gli  amalati 
i;imedi  delle  loro  ùifirmità.E  che  coloro  iquali  fono  ubidienti  à quanto  ella  ammae.- 
forandoli  dice  loro , fi  truouano  fuor  detta  toro  opcnione  curati , e coloro  ancho » 
ra  ,de  i quali  i medici  fon  già  diffierati  detta  falute  loro . Et  oltracciò  quelli,  che 
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v * • fi  trottino  hauere  indebolirà  la  uifta  ò qualche  altra  parie  dei  corpo  * ncorreiiió 

• ' alla  deità  di  quefta  Dm  ; fi  truouano  la  prefitta  fattiti  rcjìiluita ..  Dicefi  medèjrn 
inamente  che  ella  fu  che  ritrouò  il  modo  di  conferire  f immortaliti . La  onde 
Oro  figlino  non  piamente  ritornò  alla  luce  Oro  fuo  figliuolo , con  ingami  fatto  da  Titani 
lo  Ammorta  morire , c r neir acque  del  mare  ritrouato  > ma  lo  fece  ctiandio  diuenire  immorta* 

1*  • le.  E fi  par  bene  che  qucjìi  fufft  l'ultimo  tra  gli  Dei  à regnare , dopò  che  O fri 

fuo  padre  fu  meffo  nel  numer  , de  gli  Dei . Dicejì  che  per  Oro  s’interpreta  A poi 
Apollo  da  lo , che  baucttdo  imparata  dalla  madre  1 fide  l'arte  del  medicare  e r dello  indouinam 
fcL "medici  n » Apportò  grande  utilità  igihuomini  c con  gl ' oracoli , er  con  le  medicine . fan* 
na . «o  i Sacerdoti  dello  Egitto  un  conto , che  dal  regno  del  Sole  t>er  fino  al  tempo  di 
Àleffandro,  nel  quale  egli  pajlò  in  Àpa  , ui  córfono  intorno  a mille  uenti  anni . 
Affermano  etiandio  fattolo) amento , che  quelli  antichi  Dii  regnarono  più  di  mille 
dugento  anni , e non  meno  di  trecento  quelli  che  furono  dipoi . E perche  non  fi 
pare  che  fi  poffae  fi  bene  dar  fede  d queflo  numero  de  gT anni , ui  ha  un  certo  , 
che  s'affatica , poiché  il  moto  del  Solinoti  eraapprtffo  i'  piti  antichi  molto  bene 
in  contezza,  di  mifurare  l' amo  fccondo'l  corfo della Luna  : Cop  dunque  femerùì 
do fi  Canno  in  trenta  giorni , non  è cófa  imponibile che  afeuni  uiueffero  mille  dud 
geni' anni . Che  and)'  hoggi  che  fi  fa  l'amo  di  dodici  mtfi , fi  trottano  molti , che 
uiuono  piu  di  cent'anni.  Et  il  fomigliante  auuiene  di  coloro  che  fi  dicono  hauerre 
Anno  ami.  gnato  treccnt’dnni . Percioche  efii  in  quel  tempo  faceuano  tamonirquattrvvtep  ; 
tremcS?*  fecondo  le  tre  fagiani  cioè  la  fate , la  primauera  ,eld  u&nata . E quefta  fu  ld 
cagione , che  ranno  fu  da  certi  Greci  chiamato  Horos , quaft  cornei  dire  i lem* 
pi  deiranno , egli  Annali  Horogrape . Scriuono  oltre  acciò  gli  Egitti j , chetiti* 
feti  che  fu  1 fide  furono  alcuni  di  grande  fatura,che  furon  da  Gcci  chiamati 
Giganti , c r efii  ne  fdcrifici  gli  adornano  à guifa  di  cofe  moftruofc,  e fanno  che 
Opri  gli  batta  e percuota . Vi  hanno  alcuni , che  l limano  che  quefli  f afferò  gene 
rati  dada  terra , allhora  che  era  anchora  fre fiala  prima  generation  è di  gthuo* 
mini  nel  mondo . Altri  poi  che  effendo  quefli  di  maggior  forza  e gagliarda  di 
corpo  dotati  che  gT  altri  huomini  battendo  fatte  molt'ofire  degne  c famofe  affèr* 
Giganti  nano  che  daW opere  loro  s’acquiflarono  il  nome  di  tnoltl corpi  . Vi  bannò  molti  p 

che  tengono  openione , che  hauendo  efii  móffo  la  guerra  centra1  Gioite  , cr  Opri 
Dei  ,foffero  tutti  amazzati , Fermarono  ettìndìo  per  leggigli  Egttttj  èóntrfl 
comm  ime  ufo  di  tutti  gl' altri  huomini , che  fóffe  permeffo  come  lecita  cofd  a fio* 
- tedi  di  prender  le  forellc  per  mogli , mofir  dxd'effempio  f\ fide  , la  quale  irei* 

maritata  al  fiatedo  Opri  : e che  morto  Itii  haucua  giurato  ci  non  più  maritarp , 
Cr  che  hauendo  vendicata  la  morte  del  fratello  haueuet  Con  gufiti*  goutrnalo  if 
regnò,  CT  oltre  acciò  co’l  fare  .i  gl'hitómìui  di  molti  benefici  s’era  portata  benifii* 
mo  uerfo  tutti  coloro  che  uiueuano . Onde  per  quefle  cagioni p attrlbuifce  molto 
più  honore  alia  Reina  che  al  Re. Diceli  medefmamile.che  nedecofe  priuate  la  don 
tu  è più  deWhuomo  padrona , che  nel  confinare  la  dote  gl  huomini  tutti  promet • 
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PRIMO. 
tono  che  faranno  ubidienti  à quinto  fari  loro  dalle  mogli  ordinato . M a io  fo  Donna  nd- 
bene,  che  alcuni  fcrittori  affermano  che  le  fepulture  di  qutfli  Dei  fi  truouano  uatc  c fi* 
in  Nifad ’ Arabia  : e da  quejta  hanno  dato  à B accho  il  nome  di  Nifeo  ; e r ad  amen - fò"0"3  dtl 
due  è quiui  dedicata  una  colonna  fcolpita  di  lettere  facre  ; e che  nella  colonna  difi* 
de  fono  quefle  parole . 


iuomo . 


Io  SONO  ISIDE  RE  INA  d’ EGITTO,  DA  MERCVRIO  AMMAESTRAI 
T A . T V T T O O.V  CllO  CHE  IO  PER  LEGGI  HO  FERMATO, 
NIVNO  POTRÀ'  TORLO  VIA.  Io  SONO  SPOSA  d'oSIRI.  Io 
SONO  LA  PRIMA  INVENTRICE  DELLE  BIADE.  Io  SONO  LA 
MADRE  DI  ORO  RE.  Io  SONO  Q_V  ELLA  CHE  RISPLBNDE 
NELLA  STELLA  DEL  CANE.  BvEASTIA  CITTA'  FV  IN  HO: 
NOR  MIO  EDIFICATA.  ALLEGRATI  ALLEGRATI  O E G I T= 
T©  CHE  MI  NODRISTI. 


Nella  colonna  poi  di  Oliti , li  dice  eflèrc  fcolpite  quelle  parole . 


Mio  padre  e'  satvkno  l’vltimo  di  tvtti  «LI  DEI. 
Et  IO  SONO  OSIRI  RE,  il  cavale  sono  andato  girando 
il  mondo  tvtto  per  fino  a'  gl’vltimi  termini  db’ 

DESERTI  dell’  INDIA.  E SONO  ANDATO  PER  FINO  a' 
QJf  e'  POPOLI  ANCHORA,  IQ.VALI  SONO  SOTTO  l’arTO  LA 
DOVE  HA  l’iìISTRO  IL  SVO  NASCIMENTO.  Et  VN*  ALTRA 
VOLTA  ANCHORA  POI  SONO  ANDATO  RICERCANDO  LB 
PARTI  DEL  MONDO  PER  FINO  AL  L*  OCEANO.  E SONO  IL 
MAGGIORE  DE*  FIGLIVOLI  DI  SATVRNO,  PIANTA  NATA 
DALLA  BELLEZZA,  ET  DALLA  GENEROSITÀ';  LA  OVALE 
NON  1IA  I1AVVTO  DAL  SEME  l’ ORIGINE  SVA.  Ne  Vi  HA 
LVOGO  NEL  MONDO  ALCVNO  ALO.VALB  IO  ANDATO  NON 
SIA,  INSEGNANDO  AD  OGNVNO  Q^V  ELLE  COSE  DELLE  Q^V  A- 
Li  IO  SONO  STATO  l’ INVENTORE. 


Epita&od’I- 
iiac . 


EpitaGo  d’« 
Ofirì . 


E quefle  cofe  folamente  affermano  poterfi  leggere  in  effe  colonne . Che  il  ri= 
manente  poi , che  fono  in  ucro  molte  cofe , fonguafte  e corrotte  dal  tempo . E di 
quefle  cofe  che  fono  nelle  fepolture  ognuno  in  uero  concorre  nel  medefmo  parere . 
Conciona  cofa  che  i facerdoti  acciò  non  shabbia  della  ucrità  contezza  non  uo • 
gliono  chele  cofe  le  quali  hanno  in  fecreto , fi  f appiano  da  molti  : elfendo  or  di* 
nata  la  pena  contra  coloro , che  le  publicaffero  nel  uolgo.  Et  oltr'acciò  fi  dice, 
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Brio  figlino 
lodi  Nettu- 
no . 


Da  n.io  . 

Argo. 

t. 

Calchi . 
Giudei  di* 
(cefi  da’ 
Caldei . 


Atheniefi 
onde  dirceli. 
Saiti  . 

Amo  città  . 


Bete  padre 
di  Mcnetteo 
Tu  cittadino 
Ahcniclc. 


Hrittheo  . 


Cerere  Hlru 
fina . 
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che  eglino  cattarono  dello  Egitto  Colonie  /porgendone  per  tutto'l  mondo.’  Con» 
ciofta  cofa  che  c uoglino  che  Belo , figliuolo  di  Nettuno  e di  Libi*  conduceffe  ut 
Babilonia  gli  habitatori  :ilquale  hauendofi  eletto  la  fuarefiidcnza  uicmo  al  fiume 
Eufrate  , ordinò  per  Sacerdoti  ambe  i tifici  , che  f off  ero  dati  aU'Afirolo* 
già , quefii  da  i Babdoni  fon  chiamati  Caldei,  perche  iìauano  offeruando  letteti  t 
à guifa  de  glEgittij . Dicono  medi  fimamente , che  Danao  partito  d’Egitto, edfr 
fico  Argo  citta  antichi fiima  f opra  tutte  Poltre  cjuafi  della  Grecia  : cr  oltre  aedi 
affermano  che  ta gente  de  Colobi  iquali  fono  in  Voiitò  ; cT  appreffo  quel  Giudei i 
quali  fi  fermarono  in  Arabia  dentro  la  Scria  fono  partiti  da  cofioro  e quiui pafa 
fati . La  onde  appreffo  quefre  milioni ufafi per  d'  tico  cofiume  di  circonciderci 
bambini , hauendo  portato  dallo  Egitto  quefra  confuetudìne . Anzi  che  affermano 
che  gli  Atheniefi  fono  difccfi  dalle  Cotome  de  Saiti  popoli  dello  Egitto , con  que» 
fra  ragione , che  foli  cofioro  tra  Greci  chiamano  la  città  d’Attio , hatìcndo  trafora 
tato  quefio  nome  dal  itocaboló  della  città  dell'Egitto . E che  oltre  acciò  la  città 
d'Athene  kebbe  i medefimi  ordini . e la  medefima  diuifionc  che  gli  Egittij , effondo 
anch’effa  diuifa  in  tre  parti . E ckc'l  primo  grado  fu  de’  nobili  ; iquali  dati  fi  pii 
de  gt altri  alla  dottrina , erau  riputati  degni  di  maggiore  honore  offendo  in  quefii 
à faccrdoti  dell'Egitto  famigliatiti,  il  fecondo  poi  era  di  coloro  ài  quali  erait 
confignati  i terreni , accioche  attendeffero  allarmi  per  difefa  della  patria , e quefii 
eran  limili  à coloro,che  tenendo  in  Egitto  k po/fefiioni  proteggono  ifoldati  per  la 
guerra.  Et  il  terzo  era  della  plebe,  cr  degli  artefici  iquali  attendendo  all’arte  mera 
cenarie,ueniuano  à dare  F opere  lequali  erano  neceffarie,ordine  prefo  dagli  Egittij. 
E che  alcuni  Egittij  furono  degl  Atheniefi  Capitani.  Percioche  Peto  padre  di  Me» 
nefteo  ilqualc  militò  all’imprefa  di  Troia,  effondo  Egittio,  fu  pofeia  fatto  cittadine 
e Re  de  gl  A theniefi  ; Dicefi  cofiui  effere  fiato  di  doppia  natura  ; percioche  egli 
quanto  à cofiumi  e modo  del uiuer  teneua  due  maniere,  alla  Greca  cioè , cr  alla 
B arbara , luna  delle  quali  ha  del befiialc , Faltratien  parte  dcKhumano . Dicefi 
medefimamente  che  Erittheo  di  natione  Egittio  hebbe  fopra  gli  Atheniefi  Firn pe* 
rio:  e di  quefio  ne  arrecano  quefii  tefiimoni.  hauendo  una  grandif.ima  ficcità 
comprefo  quafi  tutte  le  parti  del  mondo  fuor  che  FEgitto  onde  ne  fegui  grandigia 
mo  danno  cr  alle  biade  cràgFhuomini  parimente,  dicono  che  Erittheo  perla 
parentela  fe  portare  dell’Egitto  àgli  Atheniefi  de  grani  : onde  per  quefio  benefim 
ciò  loro  fatto  fu  da  loro  fatto  loro  Re  ; cr  prefo  il  goutrno  del  Regno  infognò 
fubito  loro  le  cerimonie  cr  i mifieri  di  Cerere  Eleufina  traportati  quiui  dagl’Egit 
jij . Dicefi  medefimamente  che  quefia  Dea  anchcra,  che  fu  appunto  in  quefii  mede * 
fimi  tempi  fe  condurre  in  A thene  de' grani , e moftrò  il  modo  di  feminare  di  nuoa 
uo  il  grano . A gli  Atheniefi  mentre  tcneuaE  riltheo  il  R egno , hauendo  la  ficciti 
fatti  andar  male  tutti  i frutti  della  terra , onde  Cerere  che  ui  fi  trouaua  preferite 
fu  loro  di  gran  giouamento  : cr  che  oltracciò  fi  celebrano  i fiacri fci  cri  mifieri 
di  quefia  Dea , prefi  aUhora  in  Eleufina , que'  medefimi  che  foglion  cclebrarfi  ia 
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Egitto»  Concio  fi  a cofdche  gli  Eumolpiài  fon  trdtti  dd  facerdoti  Egittij , e r i 
Trombetti  ddi  Pxftofori.  Gli  Athenìefi  foli  tra  Greci  uogtiono  fxre  i giura*  ci  onde  hub 
memi  loro  per  la  Dea  1 fide , c T uiuere  col  modo  deglhabiti  er  de  coturni  a gli  fi* ' 
Egitti/  fomiglidnti , affermando  anche  taolf altre  cofe  fimili  à (juefle  piu  toftoam* 
buffamente  in  uero  (per  quello  che  io  ne  giudico ) che  con  ueritÀ  <f  intorno  À que * 
fli  Colonia  mofii  dalla  gloria  della  città  loro . Affermano  eziandio  gli  Egittij 
uniuerfalmente , che  i paffdti  cr  antichi  loro  mandarono  dall'Egitto  molte  Cetonie 
in  diuerft  luoghi  del  mondo  fi  per  la  potenza  grande  de  i loro  regi , e fi  anche 
rifletto  al  numero  grande  degl'huommi  che  u' erano  : ma  perche  di  qttcfle  non  ap* 
parifee  alcun  certo  fegno,ne  fe  ne  truona  alcun  tcflimomo  di  fcritture , non  hab* 
biamo  giudicato  che  fan  degne  <T  effere  altrimenti  raccontate , cr  che  negli  ferita 
ti  noflri  fe  ne  tenga  memoria . Ma  di  quanto  fi  truoua  effere  detto  da  gli  Egittij 
Tbeologi  fia  per  fino  à qui  detto  affai . E farà  dunque  bora  da  ragionare  del fìto 
di  que  fin  prouincia , del  N ilo , e dell' altre  cofe  degne  di  memoria . 
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DEL  SITO  DELLO  EGITTO,  E LE  COSE  M.A- 
rauigliofe,  che  E dicono  del  Nilo.  Cap.  III. 
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'Egitto  poflo  quafi  che  interamente  à mezzo  giorno  , fi 
perche  naturalmente  è di  fito  forte  e gagliardo , e fi  anche  per  delio  Egit*. 
r amenità  del  paefe  fi  pare,  che  auanzi  gl'altr  i regni  tutti  deca to- 
cedenza . E difefo  data  banda  <T Occidente  da  i deferti , cr  oltre 

acciò  da  una  parte  della  filueftre  Libia  che  quiui  in  lungo  fi  {lena 

de  non  folamente  con  t inopia  grande  dell'acqua  e con  la  ftcrilità  delle  cofe , e con 
U difficultà  de'  pafii  e dell'entrata , ma  co'  pericoli  anchora  che  in  efii  fono . Dada 
parte  poi  del  mezzo  giorno , oltra  che  fi  truoua  cinto  dalle  cataratte  del  N ilo , ha 
per  difefa  i monti  che  con  effa  quiui  fi  giungono . C onciofìa  cofa  che  dalla  banda 
de  Trogloditi , e ned' eflremità  de'  confini  ded'Ethiopia  d’intorno  à cinque  mila  cin * Trogloditi. 
tjucccnjo  ftxdij  ui  ha  un  fiume , che  non  fi  può  facilmente  con  le  naui  paffare , ne 
per  la  uiadi  terra  ui  fi  può  entrare , fe  non  da  qualche  Re , ò ucr amente  hauendo 
fatto  un  grande  apparecchio  di  uettouaglie  per  uiuere . Dada  parte  poi  dellOrien 
te  è forte  è munita  fi  per  lo  fiume , fi  rifletto  anchora  à un  diferto  di  un  larghi f* 
fimo  piano  chiamato  Baratra . Conciofia  cofa  che  tra  la  Soria  e £ Egitto  ui  ha  una 
palude  molto  profonda  che  fi  chiama  Seruonia  ma  in  uero  di  pochìfiima  larghez- 
za : ma  per  lunghezzA  fi  difende  più  di  uenticinque  miglia . H ora  à coloro  iqualì 
non  hanno  di  que'  luoghi  contezza  auuengono  impenfati  pericoli  : percioche  ria 
firingcndofi  c cinta  da  certi  monticedi  di  arena  iquali  ffiarfi  dal  foffìar  de'  uenti 
Hothi  fono  portati  nell'acqua , di  maniera  che  quell'arena  cofi  fpcfja  fi  pare  me=  Mare  arco* 
f colata  con  l'acqua , che  fia  terra  ferma , ne  fi  può  ageuolmcnte  conofcerc  f e ella  fo*  . 
fia  terra  ò fe  pure  acqua . E quindi  auuienc , che  molti  non  fapendo  lamatura  del 
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luogo , e r à ({unii  non  è Hata  altrimtnti  infegnitd  la  Onda , fallando  In  buoni  e 
uerauiacon  tutti  gt efferati  loroui  fono  affogati.  Conciofiacofa  che  lofio  che 
fono  entrati  nell  arena , che  da  lontano  fi  pare  che  Hia  ferma  aguifa  di  fermo  ter- 
reno , sdrucciolando  caggiono  difcojlo  , c r inghiottiti  da  quella  uoragine  non 
poffono  più  poi  altrimenti  tornar  adietro , ò ufeir  sù  per  faluarft . Che  affondato* 
do  nel  fango  non  hanno  fpcranza  ueruna  di  poter  campare , percioche  non  poffos 
no  altrimenti  aiutarfi , ò ualerjì  delle  forze  loro , anzi  che  dall'arena  mescolata 
tra  quell'acqua  fono  inghiottiti  e tirati  al  fondo:  poi  che  quiui  qua  fi  liquido  fan* 
go  ò belletta  non  fi  può  ne  co’  piedi  andare , ne  meno  altre fi  può  nauigaruifì  : onde 
que]lo  ha  dato  al  luogo  il  nome  di  Baratro.  E quejlo  è quanto  fi  dice  di  tre  di 
quelle  parti  per  le  quali  dicono  l'Egitto  effer  forte.  Datla  quarta  banda  poi  è 
ferrata  da  un  mare  fenzaporti,e  che  a coloro  che  ui  uanno  è molto  difficile  il 
paffarui.  Conciofia  cofache  dal  Paretonio  di  Libia  per  fino  a lope,  laquale  è 
nel  golfo  di  Boria  per  ifpatio  di  quafi  cinquemila  Hadij  non  fi  truoua  porto  ficuro 
per  coloro , che  nauigano , fuor  che'l  F aro . Vi  fono  oltre  acciò  per  tutto  quel 
lito  luoghi  ripieni  di  i lagni , c r de  quali  non  hanno  i marinari  pratica  ò contez • 
Z4  ila  onde  bene  ffieffo  auuicne,  che  l limando  di  fuggire  i pericoli  de/mare, 
dir  izzandoi  legni  uerfo'l  lito  come  uerfo  luogo  ficuro,  fi  trouano  alla  fprouifia 
giunti  netli  l lagni , hauendo  perduta  ogni  fpcranza  di  più  poterfi  faluare . A leu* 
ni  perche  non  poffono  hauer  de  paefi  di  terra  contezza  c r auederf : ne  prima  (per» 
che  quiui  tutto' l paefe  è piano  e baffo ) parte  fon  traportati  netli  l lagni  e luoghi 
paludofi,  cr  altri  in  luoghi  deferti  e quiui  fi  rejlano . L’Egitto  è forte  e ficuro 
Fw'fornu  ri/fretto à quefii luoghi.  La  forma  fua  ha  del  lungo  perche  la  riuiera  fua  del 
mare  abbraccia  lo  /patio  di  dui  mila  Hadij  : doue  quella  di  fra  terra  ne  comprende 
intorno  a feffan  ta  mila . Auanzò  già  quefia  tutte  f altre  prouincie  del  mondo  per 
numero  di  perf  me , e ne  meno  hoggi  per  moltitudine  cede  aW altre  nationi . Lcgs 
gefi  ne’  fiacri  libri  che  in  Egitto  ui  furono  già  ne  gl antichi  tempi  terre  ecafieUi 
famofi  e città  d'importanza , chepajfauano  il  numero  di  diciotto  mila . Se  riè  an* 
nouerate  al  tempo  di  Tolomeo  Lago  più  di  tre  mila , le  quali  durano  anchora  per 
finoà  quefia  noftra  età  . Dicefi  che  anticamente  il  numero  di  tutto  quel  popolo 
cheui  fitrouaua  afcendeuaà  fette  uolte  dieci  centinaia  di  migliaia:  cr  bora  per 
quanto  fi  dice  non  fono  punto  meno  di  tre  uolte  dieci  centinaia  di  migliaia . E que* 
fra  è Hata  la  cagione  che  fi  ferine  che  t primi  Re  dello  Egitto,  hauendo  rifpetto 
alla  moltitudine  degthuomini  fabricate  opere  molte  molto  grandie  marauiglio • 
fe  hanno  lafciato  di  loro  e della  lor  gloria  memoria  neramente  grande,  cr  immota 
tale . Ma  noi  di  quefte  cofit  ne  fcriueremo  poi  con  più  diligenza  e maggiore  : ue* 
niamoper  bora  feguitando  di  raccontare  la  natura  del  Nilo , cr  il  fito  di  quelle 
difcmnJ0*  Pr0K,nf,c  Pcr  k eff°  Pafl*  » cr  la  proprietà  loro . Vinte  il  Nilo  da  mezzo 
n«.  ° giorno  cr  ua  uerfo  Settentrione , hauendo  t origine  fuacr  il  nafeimento  incerte 

fonti , negli  efiremi  confini  dell'Ethiopia , cr  à quefii  luoghi , perche  fono  difetti 
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rifretto  alla  intemperie  del  caldo  smifurato  non  fi  può  altrimenti  andare . Q uefto 
fiume  per  grandezza  auanza  tutti  gC altri  fiumi , er  pacando  per  molte  e diucrfe 
regioni , fa  molti  gran  giramenti  talhora  uerfo  l Oriente  e l'Arabia , e talhora 
fc orrendo  uerfo  t Occidente  e uerfo  la  Libia.  Abbraccia  il  corfo  Juo  da  monti 
dell' Etbiopia  per  fino  al  mar  e intorno  al  numero  di  dodici  mila  Sadij  computati* 
doui  le  fue  uoltc  e giramenti . Et  oltra  molt'altr'ìfole  che  e'  fa  nelCEthiopia , ne 
fa  una  molto  famofa  chiamata  Meroe , la  doueegli  ha  di  larghezza  lo  fratio  di  ddr5u0° 
uentidui  (hadij . Bene  è uero  che  ne'  luoghi  più  bufi  è più  foretto  diuidendo  il  corfo 
fuo  in  due  parti , er  t una  di  cfuefle  che  è quella  che  corre  uerfo  la  Libia  è quiui  in* 
ghiottita  dalle  grandi  e profonde  arene  che  ui  fono  . D oue  d altra  parte  quella 
che  corre  uerfo  f Arabia , [corre  in  certe  paludi  e in  certi  lì  agni  grandi  intorno 
alle  quali  hanno  diuerf è genti  le  loro  habitat  ioni . Et  entrato  nello  Egitto , fa  dU 
tterfeuolte  er  giramenti  di  larghezza  in  qualche  lato  di  dieci  ftadij  er  in  qualche 
altro  lato  di  manco , non  menando  per  dirittura  il  fuo  corfo , poiché  e uà  hora  uer 
foLcuante  hora  uerfo  Ponente , er  talhora , con  contrario  corfo  fe  ne  uà 
uerf ? mezzo  giorno . Si  difendono  dall' una  e dall'altra  banda  del  fiume  certi  mon * 
ti , tra  quali  fon  poi  uaUi  e foretti  precipitij , doue  con  impeto  grande  cadendo , v 

quafi  che  di  nuouo  per  forza  ributtato , fi  uiene  per  que'  piani , frargendo  uerfo 
le  parti  di  mezzo  giorno  per  fino  ad  un  luogo  chiamato  Efficano  : quindi  pofcia  Efficjno* 
ritorna  al  corfo  fuo  naturale.  Hora  quefto  cofi  famofo  fiume  folo  tra  gl' altri 
fenza  ondeggiamenti  fcorre  quieto  e tranquillo,  eccetto  pero  che  là  doue  egli 
pdjfa  tra  le  cataraffe . E quefto  un  luogo  di  dieci  Sadij  di  larghezza , che  fole , 
er  nella  Grettezza  fua  è precipitofo , e ferrato  tracerte  uaUi,  doue  frefii  fafiià 
[cogli  fomiglianti  ributtano  t acque  con  riuolgimenti  grandi  e marauiglioft  rom a 
pendole , e le  fanno  con  alte  frume  torture  à dietro . Arreca  quefta  cofa  à riguar* 
danti  Sapore . Perche  quiui  è cofi  ueloce  il  corfo  dell'acqua , che  par  quafi  fimi » 
le  à una  faetta . Ma  doue  pofcia  il  Nilo  per  l'acque  che  ui  mettono  diuien  mag * 
giare,  foprauanzando  l'acqua gli  fogli,  ui  hanno  atomiche  frinii  daluentocon 
trario  paffano  nauigando  per  le  cataratte  abbuffo  fendendo  : non  fi  può  già  in  al * 
cun  modo  falirui  percioche  la  furiofa  forza  er  impeto  del  fiume  auanza  in  tut * 
to  t ingegno  di  tutti  gChuomini.  Le  cataratte  fonmolte , mala  maggior  di  tutte 
che  cgrandifiima  c in  Ethiopia  aUi  confini  dello  Egitto . Abbraccia  quefto  fiume 
molt'lfole , ma  la  principale  e Meroe , nella  quale  è una  città  famofa  del  medcfimo 
nome  deW  ifola  ,che  fu  già  edificata  da  Cambi  fe , dandole  dalla  madre  fua  il  nome . 

La  forma  di  quefta  Ifola  fomiglia  àuno  feudo,  er  auanza  di  grandezza  tutte 
l olir'  1 fole  del  Nilo . Conciofia  cofa  che  la  lunghezza  fua  fidiftendein  fratio  di 
tre  mila  ftadij  e la  larghezza  è di  mille . Sono  in  effa  molte  città  ma  M eroe  èia 
più  nobile  di  tutte  l altre , da  T una  banda  della  quale  uerfo  la  Libia  ui  fono  molti 
monticeUi  barena , e dall'altra  banda  queft'lfola  è cinta- uerfo  f Arabia  da  i preci * 
pitij  della  montagna . H auuiin  effa  le  catte  dell'oro , dell'argento , del  rame , e 
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del  ferro . E l oltr' acciò  produce  iHebeno , e pietre  di  molte  forti . E t bd  tanfm 
1 fole  il  N ilo  dentro  di  fe , che  uer  mente  è cofd  incredibile . Per  cicche  olirà  quel 
luogo  che  dalla  formi  di  effo  uien  chiamato  Delti , fi  dice  effere  in  effo  dell' altre 
ifole  anchora  intorno  à fettecento  : e r che  parte  di  quefle  fono  habitué  dagC* 
Ethiopi  , crete  in  effe  fi  feminail  miglio , e che  alcune  fon  ripiene  emolefiìate 
da  fer penti  Cinocefali , e da  diuerfe  fere  feluatiche , e che  per  quefld  cagione  è 
l andar ui  molto  dif  fiale . il  Nilo  in  Egitto  ffixrtito  in  più  parti  fa  quella  forma 
che  uien  detta  Delta . Ventrata  fua  in  mare  fa  che'l  fiume  è più  profondo , per » 
che  mette  in  mare  per  fette  bocche . La  prima  di  quefle  è riuolta  uerfo  Leuante  » 
e qucjla chiamano  Pelufìaca.  La. feconda  fi  dice  Tanitica  , quindi  Mendefka, 
Fdtnitica,  Schemàtica , Bolbitina,  e l’ultima  Qanopica,  delta  da  molti  Herculea 
anchon.  Sonni  medef imamente  altre  bocche  fatte  dagl'huomini  delle  quali  non 
fa  punto  di  mefliero , che  ft  ferina  cofa  uer  una . tìauui  etidndio  tra  quefle  una 
città  per  lo  mezzo  detta  quale  paffa  il  fiume  guardata  e muniti  dall  una  d'altra 
jwch  e del  banda  dall  entrata  da  certi  ponti  e da  gente  meffaui  atta  guardia . Dalla  bocca  Pe* 
lufiaca  per  f no  al  golfo  dell'Arabia  c T al  mar  Rofjoui  ha  un  foffo  tirato  con. 
Nechao  fi-  grandifiima  fife  fa  cr  artificio . Queflo  cominciato  primieramente  da  Nechao  fi» 
siiuoio  di  gliuolo  di  Sammatico , Dario  Re  de’  Perftani  fi  mife  a feguitxrlo , e lo  hfciò  im • 
Bino?Uf°  per f etto  ; che  alcuni  gli  moflr  orono  che  fe  fi  cauafife  il  luogo , che  fra  quel  mez- 
zo giaceua,ne  feguirebbe  che  tutto l Egitto,  per  efferpaefepiù  baffo  del  mar 
roffo , refler ebbe  datt’ acque  fommerfo.  Ma  dipoi  Tolomeo  fecondo  lo  recò  i 
Follo  dell*.  fne , facendo  quel  foffo  in  lato  molto  più  opportuno  con  grand’arte . Et  ogn'hom 
**,tK>  ’ ra  che  egli  deftderaua  i ir  nauigando  l apriita , c r ogni  hora  poi  che  egli  ueniud 

bendo  faceua  riferrare.  Quella  parte  del  fiume  che  correndo  mette  nel  foffo 
fi  chiama  Tolomeo  dal  nome  delT aultore . Vi  è una  città  edificata  tiell’ufcita  chiim 
Arfmoe  *****  Arfmoe  • QlftBa  che  habbiam  detto  chiamarft  Delta , che  netta  forma  fu d 
famiglia  la  Sicilia  contiene  dalTuna  e t altra  banda  lo  (patio  di  fettecento  cin*. 
quanta  fladij  :ma  dalla  banda  del  mare  dadi] mille  trecento.  Quefl’lfoladiui » 
fa  da  più  fofii  fattimela  gthuomini  artificiofamente,  hai  terr  età  fuoi  fertilijìimi 
tra  quanti  ne  fono  in  Egitto  : perche  cinta  dintorno  dal  fiume , er  inondata  dal », 
Caccref cimento  dell' acque  di  effo , che  ui  (farge  crefcendo  gran  copia  di  fangofo 
terreno , perla  diligenza  che  u’ufano  i paefani  i quali  atthora  con  una  certa  machim 
na  ritrouata  già  da  Archimede  Siracufano , che  dalla  forma  fua  fu  chiomata 
Archimede.  Chiocciola , tutto  quel  terreno  inaffiando , diuiene  abondcuole  e copiofodi  molte 
Chiocciola  forti  di  frutti . Et  il  Nilo  medefimamente  mentre  con  piaceuol  corfo  ui  f corre  por * 
machma . yK0  mojto  terreno  e molto  diuerfo , cr  in  alcuni  lati  baffi  alquanto  bagnano 

do  uicneà  fare  ilpaefe  fertile  e fruttifero.  Nafcono  inquefla  prouincia  radici 
di  molte  f irte , cr  al  gufilo  diuerf e per  la  natura  de'  frutti  e de  gChortaggi , le  qua » 
Frutti  del-  li  fon  di  grande  utile  cr  alle  poucre  per  fono , cr  àgì  infermi , per  nhauer  la  foni* 
l’Egitto . ^4,  e non  fidamente  produce  cibi  diuerfi  cr  in  abondanza  c da  fallare  coloro  » 
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che  rihanno  bifogno , »w  e luridi  o con  [oltre  cofc  urta  mH  deWhuomo  ucce j farie- 
arreca  non  poco  giovamento . Produce  olir’ uccio  gran  copia  dell  birba  detta  Lo= 
fu , (juale  ufano  quitti  in  certi  bifogni  farne  pane  per  lo  uitto . Et  appreso  , htr- 
tà  fa  il  Ciborio  che  e fcrtihfima , che  porta  feco  quel  frutto , che  fi  dice  faua  ctb.no<!« 
E rtila . Soma  oltre  acciò  molte  e molto  dtuerfe  forti  d'alberi , alcuni  de  t quali  u Fj«*j  hS» 
fi  chiamano  Perftani , che  cuna  forte  di  cibo  d'eccellente  dolcezza , portatoda  111  * 
Perfìani  in  E thiopia  in  quel  tempo  che  Cambife  fi  fedi  que’  luoghi  padrone. 

De  Sicomori  poi  alcuni  producono  more , alcuni  un  frutto  fomigliante  il  fico , e si.onu)ri 
producendo  queflo  quaji  tutto  l anno,  fon  di  non  picciolo  giouamento  àgi huomU 
ni  del  uolgo  tr attagliati  dalla  fame . Nafcono  intorno  alle  bocche  del  Nilo  mele , 
che  fi  chiamano  Miffarie  Jequali  per  effere  al  guflo  foaui,  fi  danno  in  luogo  di  MeIedmt 
frutti  e di  confettioni  alle  tauole . Compongono  etiandio  una  forte  di  beuanda  con  Miliari». 
[orzo, che  fi  chiamaZitho,  che  non  è molto  inferiore  al  uino  di  fapore.  Vfano^'f  [£/  b*' 
anchora  in  ucce  dell'olio  nelle  lucerne  una  forte  di  liquore  cauatoduna  pianta  cìaTcR 
ietta  Cica.  Et  oltre  acciò  [Egitto  produce  molte  e molte  altre  cofc  utili  per  lo  Ptol"c« ll* 
uitto  de  glhuomini  ,che  farebbe  lungacofa  iluolerle  uenir  tutte  ad  una  ad  una  'lUOr'’ 
raccontando  . 

Nodumcb  il  Nilo  molte  forti  di  animali , che  fono  e di  forma  e di  natu* 
va  difomiglidnti  : ma  due  forti  fopra  tutti  notabili , che  fon  molto  tra  loro  diffe* 
venti, cioè  ilCocodrtlo,  erti  CauaUoiedi  quefli  ilCocodriUo  di  picciolifiimo 
unimale  grandifiimo  diuiene . Conciofia  cofa  che  e (fendo  [ uoua  di  queflo  animale  n . 
fimile  all’ uoua  de  IT  oche  .[animaletto  che  in  effe  fi  genera  crefce  per  fino  alla 
grandezza  di  fedici  cubiti  : Pareggia  f huomo  con  la  lunghezza  della  uita , cr  è 
fenza  lingua  : il  corpo  fuo  è marauigliofamenle  fatto  forte  dalla  natura . Per* 
cioche'l  doffo  fuo  tutto  è coperto  di  fquamme  durifiime  : cr  ha  dall' una  e parimeli 
te  dall’altra  banda  della  bocca  molti  denti  tra’  quali  dueauanzano  g[ altri  tutti  di 
lunghezza.  Non  folamentediuorag[huomini,macon[ongbie  fue  lacera  gru* 
uementee  [braccia  tutti  gl' altri  animali  di  terra  che  fi  uengono  al  fiume  apprefm 
fondo . ll  morfo  fuo  è molto  offro  e terribile  di  maniera , che  quello  che  uiene 
da’  denti  fuoi  lacerato  non  fona  poi  più  mai . Vfauano  ne g[ antichi  tempi  di  pren 
derlo  con  homi  ne’  quali  era  pofla  della  carne  frcfica , bora  fi  uien  tal  uolta  pigltan 
io  con  rete  gagliarda , fi  come  fi  prendono  anchora  certi  pefei  : e talhora  con  uno 
ifirumento  di  ferro , che  ad  una  barchetta  fe  gli  getta  alla  tefla . E di  quefli  ut  ' 
ne  ha  granii  fimo  numero  nel  fiume,  e ne  uicini  1 lagni , fi  perche  fon  fecondi 
nel  generare  ( che  partorifee  ogn'anno)  fi  anche  perche  rarifiime  uoltt  fe  ne 
prende . Conciofia  cofa  che  alcuni  de  paefani  [adorano  come  Dio , c tu'  forum 
fieri  è una  fatica  fenza  utile  rifletto  che  la  carne  di  queflo  animale  al  mangiare 
e cattiua . Mala  natura  ha  proueduto  ri  un  rimedio  alla  fecondità  loro  molto  fa * 
luti  fero . Che  uno  animale  molto  ad  un  picciol  cane  fomigliante  detto  ìchneumon , UkumuA. 
perche  quefla  befita  partorifee  [uoua  vicino  al  fiume, cerca  di  quejl'uoua , e le, 
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rompe  : e quello  che  à dire  è marauigliofo , non  mangia  quefl'uoud , ne  lo  fa  per 
utile  alcuno  di  fé  medefimo.ma  foloche  coft  gl infegna  la  natura  per  una  certa 
necejfaria  commodiù  deU'humanageneratione . 

H o r a la  grandezza  di  quello , che  chiamano  CauaUo  non  è punto  meno  di 
cinque  cubiti  con  piedi  quattro , cr  ha  l unghia  feffa  nella  guifa  che  Ih  anno  i 
Buoi.  Ha  in  bocca  da  ciafcun  lato  tre  denti  : ha  l orecchie  più  lunghe  cr  eminenti 
dell' altre  fere , e la  coda , e la  uoce  ftmile  a CauaUi  : nel  rimanente  del  corpo  non 
è punto  difiimile  a lo  Elefante . L a pelle  fua  è durifiima  più  di  quella  togrì  altro 
animale.  E beftia  aquatile  e terreflre,  crii  giorno  fi  Ha  nafcofo  nelT  acque  buffe 
e profonde  :la  notte  poi  ufcendo  in  terra , olirà  che  pafce  le  biadi , cr  i fieni , uien 
diflruggendo  per  tutto  le  biadi  de’  campi  uicini . E'  queflo  animale  nel  generare 
fecondi  fimo , come  quelli  che  partorifce  ognanno . Vfano  gl  huomini  una  ceri* 
arte  per  pigliarlo , cercandolo  e facendone  la  caccia  con  dardi . Percioche  tofto 
che  lo  ueggonogli  fono  intorno  e lo  ferifcono  con  tirargli  dardi  legati  a certe  fu* 
ni  le  quali  allentano  per  fino  4 tanto , che  diuenuto  effangue  riman  prefo . Ha  lo 
carne  durifi ima,  e difficilifi ima  4 digerirei  gl interiori  tutti  fono  inutili  cr  non 
buoni  4 mangiare . 

P r o d v c b il  Nilo  oltra  quefle  beflie  in  gran  copia  molte  forti  e molto  di* 
uerfe di pefci , che  non  folamente  feruono  àglihabitatori  di  quefìa  regione , ma 
etiandio  a popoli  foreflieri  alli  quali  fi  traportano  falati . Auanza  queflo  e 
d'utilità  e di  commodiù  tutti  gl  altri  fiumi  del  mondo  lacere feimento  fuo  corniti* 
dando  nel  Solflitio  della  Hate  per  fino  aWEquinottio , e fempre  portando  feco 
Agricoltura  della  belletta  nuoua  uiene  irrigando , e le  coltiuate  e le  non  coltiuate  regioni  per 
facile  _ arili  quello  fottio  di  tempo  , che  uogliono  gli  agricoltori.  Percioche  quell acqua 
Fguc“  ':  piaceuolmente  f correndo , è loro  ageuoleil  ritenerla  con  piccioli  argini , e per 

commodiù  de’  terreni  ue  la  fanno  poffare.  Apporta  queflo  fiume  feco  fertili* 
• ti  cofi  grande , e rende  cofi  ageuole  la  coltura  de’  campi , che  ognhora , che  quiui 

fi  è feminato  ò neramente  mettono  ne  campi  le  pecore  per  ricoprire  i femi  per 
la  terra  foarfi,o  pure  coni aratro  leggiermente  riuolgono  la  terra  fottoffopra : 
Cr  non  tornando  ài  biadi  fenon  dopò  che  fon  paffuti  i quattro  òuero  i feimefi 
riportano  in  breue  foatio  di  tempo  con  poca  foefa  e minor  fatica  frutti  in  gran * 
difiima  abondonza . Altrouèl agricoltura  fi  uiene  con  gran  fatica  effer citando 
e con  graue  foefa  : foli  i popoli  dello  Egitto  con  minima  foefa , e picciola  fatico 
riportano  biadi  molto  fertili  cr  abondeuoli . E le  uigne  anchora  nellifteffo  mo * 
do  inaffiatc  producono  in  gran  copia  del  uino . Il  terreno  poi  non  coltiuato , che  fi 
lafcia  per  pafcolo  delle  pecore  è di  tanta  herba  abondeuole  e fecondo , che  le  pe* 
core  due  uolte  l'anno  uengono  à partorire , e due  uolte  parimente  filieua  loro  lo 
Pecore  fecó  Ì4H4 . Pare  à coloro  che  lo  mirano  laccrefcimento  del  Nilo  marauigliofo , cr  in* 
«carilo  e-  credibile  x color  oche  l odono . Concio  fiacofa  che  folo  queflo  tra  glaltri  fiumi 
K ° ' crejce  la  Hate  di  fi  fatta  maniera , douc  gl altri  in  quel  tempo  foglion  mancare  ; 
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che  fi  ffixrge  inortd-dndo  pertuttol  Egitto.  Eneluerno  poi  fi  diminuì fce , do  uè. 
glaltri  atlhora  diuengono  maggiori . 1/  paefe  dell'Egitto  e piino  e campcfire  ; e 
perche  le  cittì  e i borghi  , e l'hxbitationi  de' Contxdini  e lauoratori  della  terra 
munite  di  greppi  cr  argini  fi  difendono  e fan  ficure  diW inondinone  dell'  Acque, 
paiono  ì coloro , che  le  riguardano  quali  come  llfok  Cicladi.  E tutte  le  bejlie 
Cranimali  tcrrefti , che  rcfiano  pc  campi  l’acqui  gli  affoga:  quelli  poi  che  fi 
falumo  fi  riducono  fuggendo  ì luoghi  più  alti . Nc  tempi  deU'inonditioni  le  pc * 
core  fi  tengono  riferrate  nelle  falle , e quiui  i lauoratori  le  gouermno , hiuendo 
prima  per  quefto  preparato  quello , che  debbon  loro  dare  da  mangiare : er  ìttho* 
fa  il  uolgo  abandonando  l opere  rufticane  » fiondo  inolio  attende  ì goderli  con 
buoni  cibi  e darfi  piacere . Ma  perche  l inondinone  del  Nilo  dami  gli  habititori 
del  paefe  molti  penfieri  e noie  fu  dai  Ke  in  Mcmfi  ritrouati  una  certa  maniera 
di  mifurare  quefio  accrefcimcnto  del  Nilo . Conciofìa  cofa  che  coloro  ì i quali  c 
{tato  commcjfo  quefio  negotio  fanno  p*r  loro  lettere  intender  alle  cittì  ì borghi  * : 

CT  alle  contrade  quanti  cubiti  e quante  dita  il  Nilo  fio  crefciuto , e r infamemente 
in  che  tempo  habbia  cominciato  ì fcemare  : er  in  talguifa  fi  mene  ì liberare  Ù\ in  >nditio- 
popolo  da  far  con  quella  anfietì , hauendo  notitia  di  quanto  il  N ilo  fio  crefciuto , nc  dcl  Nll°* 
ardi  quanto  fia  parimente  feemato  s e cofi  anche  uengono  in  contezza  dettabon* 
danza  che  dourìejfcre  dalla  qualitì  dell' inondatone , hauendo  pofio  molto  ben 
cura  alla  conditone  de'  paffxti  tempi . Equcfia  fecreta  cagione  di  quefix  inon « 
datione  ha  fatto  dubitare  molti  cofi  filofojicome  hifiorici , er  hauer  intorno  ac* 
ciò  diuerfe  openioni  : t intorno  ì quefio  noi  àfeorreremo  breuemente  ; fiche  nel* 
ìhifioria  nofira  ufcirì  del  fuo  termine , ne  una  cofa  diffiutaìa  e difeorfa  da  ognune 
tefierì  da  banda  fenza  effere  fiata  tocca  da  noi . • ' 

A l c v n i fcrittori  non  hanno  hauuto  ardire  di  affermare  alcuna  cofa  dettai* 
èrefeimento  del  Nilo , delle  fue  fonti , delle  bocche  per  le  quali  è ’ mette  in  mare , 

C fin  fomiti*  di  moli' altre  cofe  nelle  quali  quefto  fiume  che  gl  altri  tutti  il  mondo 
duanzd  'di  grandezza  t da  gl  altri  differenti , anchor  che  taluolta  hxbbixmo  di- opinioni  di 
piccioli  torrenti  copiofamente  fcritto  . Altri  poi  sf orzando fi  di  dimoftrxr.lc 
cagioni,  hanno  tenuto  openioni  jifi  uero  lontane.  Conciofìa  cofa  che  quelli  che  Nilo. 
furono al fcmpodiHetlanico ili  Cadmo  e di  Hecateo  e tutti  quelli  antichi  fcrittori 
fi  UoltafonoaUe  fauole . 'Herodoto  ilquxle  fcriffe  rhifioria , di  molte  cofe , uo * Hcrodoro 
tendo  render  la  cagione  è contrario  ì fefleffo.  Senofonte , e Tucidide,  che  fono  Senofonte. 
approuati  per  ueridici  fcrittori  i'hiftorie,  non  entrarono  niente  con  lo  fcriuer  lo*  Tucidide  .j  f 
ró  nelle  tófe  dello  Egitto . E foro  poi  e T eopompo , che  uolfero  più  de  gl  altri  Eforo 
rieri»*  quefie  cofè  ricercando , fi  difeofiarono  molto  dal  uero  . Ora  tutti  coftoro  Tcopompo. 
errarono  non'  giì  per  negligenza  > ma  fi  bene  per  non  hauere  contezza*  del  fito 
àtfiè  regioni  Eer'ciocht  negl  antichi  tempi  per  fino  ì quello  di  Tolomeo  Tolomeo  *ì> 

àelfo  nàti  ui  hebbe  tra  Greci  alcuno  , che  paffaffe  non  folamente  di  lì  da  monti ,adelfo  • 
dck'Etbio pia  tii  fi  fatta  maniera  tra  difficile  l'entrata  e pericolofoil  paffo  deU  * .ir: 
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ÌEthiopia)  ma  rumeno  da  quelli  dello  Egitto.  Tolomeo  fri  il  primo  tra  tutti 
gl' altri , che  paffuto  con  uno  effercito  di  Greci  in  Ethiopia , uenne  con  molta  ir//» 
genza  ricercando  e uedcndo  il  filo  di  quelle  parti . Cojì  dunque  il  non  bauer  noti • 
tra  de'  luoghi  diede  à quelli  antichi  fcrittori  cagione  di  cadere  in  errore.  Le  fonti 
del  Nilo , cr  i luoghi  da  i quali  egli  uiene  f correndo  ninno  fcrittore  per  fino  i ■ 
que(lo  tempo  dice  dhauer  ueduti , ne  meno  S bauer  udito  da  altri  che  affermino  di 
bauer  gli  ueduti  : e quindi  è nato , chela  co  fa  fi  c ridotta  a openioni  e congetture . 
1 facerdoti  Egittij  dicono  che  ilNilo  ha  il  fuo  principio  dall’Oceano  , che  cinge 
tutto’ l mondo  : non  affermando  certezza  ueruna , anzi  inuiluppando  cofe  incerte 
con  incerte  t e dicendo  di  quelle  che  hanno  di  grandifiima  fede  mancamento . I 
Trogloditi  Trogloditi  popoli  che  rifpetto  a graui  caldi  babitano  in  luoghi  mole' alti  ( quefli 
popoli . fon  dal uolgo  detti  Volgij)  dicono  effer  certi  luoghi acquofi  ,daiquali  fanno  con* 

giettura  per  moltifiimi  fonti  di  quella  regione  che  infume  correndo  s’adunano  , 
che  nafea  il  Nilo.  A coloro  poi  che  babitano  Tifila  di  Mer oc, T openione  de  £ 
quali  perche  fono  piùuicini  à que'  luoghi  dourebbe  parere  pittai  uero  famigliai 
te,  è tanto  incerto  il naf cimento  del  Nilo . che  lo  chiamano  Aftapon  i che  uuol  dir f 
Acqua  uenuta  dalle  tenebre . E cofidal  non  fapere  i luoghi  chiamarono  il  N ilo . 
H ora  noi  giudichiamo , che  più  al  uero  s’acccofli  quello  che  da  ogni  fintione  è in» 
ter  amente  lontano . E molto  ben  fappiamo  che  H erodoto  ilquale  ferine  che  il 
Nilo  paffa  correndo  e per  quella  parte  della  Libia  che  risguarda  ucrfioT Oriente, 
tper  quella  parimente  che  c Molta  aW Occidente  ,fi  da  ad  intender , che  que'  popom 
li , che  fi  dicono  Nafamoni  habbiano  con  grandifiima  diligenza  ricercato  di  ritiro» 
uareil  nafeimento  del  Nilo  : e che  da  quefio  mojfo  habbia affermato , che  egli  bob» 
bia  il  naf cimento  fu  odami  certo  {lagno,  e che  quindi  pafii  per  l’Ethiopia  • Mane 
4 Ubi jin  quefio  anchor  che  paia,  che  .efii  feguitino  la  uer  iti,  ne  à uno  fcrittore 
che  afferma  cofe  incerte , fi  debbe  preflar  fede . Ma  perche  noi  habbiamo  già 
bafteuolmente  fcritto  Sintomo  alle  fonti  onde  najceil  Nilo,  cr  al  corfo  fuo, 
ueniamo  un  poco  bora  difeorrendo  S intorno  alle  cagioni  del  fuo  erefeimento  « 
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Haute  che  fu  uno  del  numero  de  i fette  fapienti  afferma* 
che  cominciandoà  fiffiare  i uenti  dettiEthefie , ilcorfidel Nilo, 
è dal  mar  ritenuto:  e che  per  quefio  uenendo  àcref cer  Tacque  tic 
uiene  à feguitare  l' inondatane  dello  Egitto , che  e paefe  pianot 
baffo . Quefla  ragione  auuenghi  che  rechi  feco  un  poco  di 
non  fo  che,  fi  può  nondimeno  ageuolmente  ributtare,  Qonciofia  cofa  che  fé 
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quefto  f offe  uero  tutti  i pumi  quando  foffiano  i uentiEthepe  ftuerrtbbono  per 
la  medeftma  cagione  ad  accrefeere  e fare  il  medefnno  effetto  : e'perche  quefto  non 
auuiene  nell' altre  parti  del  mondo , e da  cercare  tf  un'altra  più  uera  cagione . 

A naffagora  Tifico,  diffe , che  la  cagione  di  quefto  accrefcìmento  era  la  neue,  che  fi  Anaiiigora- 
disfaccua  neWEthiopia . E quefto  fi  pare  che  fegua  Euripide  fuo  fcolare , che  Eunpid» . 
fcriue  che'l  Itilo  orefice  allhora  che  le  neui  dello  Egitto  fi  diftruggono . Ma  que* 
ftaragione  fi  può  ageuolmente  ributtare , poi  che  gt  è ad  ognuno  manifejlo,  che 
neWEthiopia  per  gli  (temperati  caldi  non  ui  è mai  neue  : percioche  in  quefti  luo- 
ghi e mafiimamente  dintorno  ì quelli  doue  paffa  correndo  il  Nilo , non  ui  ha  mal 
gielo,  ne  in  fomma  u'è  mai  uerno . E fie  pure  ui  ha  alcuno  che  affermi,  che  in 
Bthiopia  ui  fia  copia  di  neue,  può  nondimeno  chiaramente  pr  ouare  che  quella 
cagione  è ftilfa,  perche  tutti  i pumi,  che  perle  neui  creficono  rendono  un'aura 
fredda  e f aria  groffa . Doue  fiolo  il  Nilo  tra  gt altri  tutti , non  genera  ne  neh * 
bia , ne  aura  frigida . Dice  Herodoto  del  Nilo  di  fiua  natura  è tale , quale  egli  e 
nel  tempo  del  fuo  accreficimentoiechenel  tempo  del  uerno  il  Sole  effendo  ficorfo 
la  Libia , tirai  fethumore,  arche  per  quefla  cagione  il  pume  in  quel  tempo 
( cofa  conira  natura ,)  uiene  ficemando  : doue  partendo  poi  la  date  il  Sole  c r uoU 
tondo  uerfo  t Or  fia  che  cofi  della  Grecia , come  d altri  luoghi  filmili  i fiumi  fiuen* 
gon  ri  fece  andò  e ficemando . Non  farebbe  dunque  cofa  di  mar auiglia  quello,  che' 
fi  uien  dicendo  del  Nilo , fie  nel  tempo  delta  date  orefice , e ficema  net  tempo  del  uer 
no.  Ma  fie  gt  è uero,  che  auenga  quefto  al  Nilo,  che  di  uerno  per  Io  color  fiuoil 
Sole  tiri*,  fie  Chumidiù , ne  fiegue  neceffariamente  che  ne  gl  altri  fiumi  anehord 
della Libidduuenga  ilmedefimo ,che  di  uerno>  raficiucandofi  l’humore  uenghino 
4 feemare . Ma  perche  quefto  è cofa  dal  uero  lontana , chiara  cofa  è che  in  quefto  / • 
apertamente  fi  conofice  l errore  di  chi  ha  ficritto.  Conciofiacofia  chei  fiumi  della 
Grecia  non  fiaccrefconoiluerno  per  quefto,  che  ella  fia  più  lontana:  ma  fi  bene 
per  le  molte  pioggie.  Democrito  Addenta  non  dice  fi  come  Euripideo"  Anafi*  Democrito 
fagora , tennero  , che  quefto  accreficimento  deW acque  fia  dalle  neui  del  merco  gior*  AdJentl  ’ 
no  caufato , ma  più  tofto  da  quelle  del  Settentrione . Anzi  dice  chenel tempo  del » 
la  date  fi  (traggono  le  molte  neui,  cheneUe  regioni  Boreali  attempo  deluerno 
fono  infìeme  i guifia  di  monti  radunate  e congelate  : e che  per  quefto  teuandofì  fu 
certi  uaporif alzano  f oprale  fommiti  de'  monti  molte  nebbie  e molto  groffee  ■-« 
ffiefife , lequali iEtefie uenti poppando  pertanto  alle  montagne  altiftime  fi  come 
fon  quelle  deWEthiopia  , e quefte  poi  conuertendofi  in  pioggia , fanno  pioggie 
grandi  per  le  quali  poi  il  Nilo  nel  tempo,  che  l'Etefie  regnano  uiene  accrefcendo.  Ragioni  dd' 

Pofii  ageuobnenteributtare  quefla  openione,  fie  fi  uien  confederando  bene  il  tema 
po  nel  quale  i uenti  Etefie  foffiano . Percioche  il  Nilo  comincia  a uenire  accre*  Nilo . 
fendo  nel  Solftitio  della  (tale , nel  qual  tempo  CEtefie  non  hanno  anchora  comùu 
ciato  i fof fiore.  E ceffa  poi  neWEquinottio  deW  Autunno,  e aWhor  a quefti  uenti  . 
fi  danno  in  pace  e già  s' erano  fermati . Quando  dunque! openione  e fiuperata 
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dada  ragione , lìngegno  dello  fcrittore  è degno  di  lode , ma  non  fi  dettegli  per 
quefio  prefiargli  fede . lo  trapaffo  oltr' acciò  una  cofa  la  quale  è manifefia  i che 
[Elbe fie  non  [offrano  più  dalla  parte  dell' Or fd , che  dalla  parte  di  Ponente . Con* 
ciofracofache  non  hanno  il  nome  di  Ethcfie U Borea , ò i uenti  Settentrionali,  ma 
,S  qndli  che  [offrano  dall' Occidente  della  Hate . H ora  il  dire  quefio  e mafrimamente 
* d'intorno  alte  montagne  dell'Ethiopia,  merita  non  fi blamente  ieffer  nprouato, 
ma  ne  meno  fi  debbe  credere,  Eforo  poi  fi  sforza  dt  pcrfuadere  un'altra  più 
nuoua  e più  fi’efca  cagione , ma  dalla  uerità  molto  in  itero  e molto  lontana . Per * 
tiochee'  dice  che  tutto  l putfc  dello  Egitto  , per  ejfcr  crefciutii  terreni  dal  por* 
taritene  tutta  uolta  il  litio  con  le  fue  inondationi  è naturalmente  raro  c T arrido , 
e che  in  effo  in  diuerfi  lati  ui  [ono  cauerne  molte  e grandi . Che  perciò  tirai  fé 
[imernata  tutta  l’humidità  e in  [eia  ritiene  » e che  la  Hate  poi  la  manda  fuori 
quafi  come  un  certo  [udore  per  lo  quale  uien  pofiiai  creCcer  il  fiume.  Mae’  fi, 
par  ben  (he  quefio  auttorenon  [olamente  non  batte ffc  alcuna  contezza  de"  luoghi 
e della  natura  dello  Egitto,  ma  che  ne  meno  udilfemai  coloro  iquahnhaucffero 
contezza-  Conciofìa  cofa  che  fe’lUtlo  prendere  il  [uo  crcfcimento  dallo  Egitto* 
non  inonderebbe  mai  per  le  parti  fuperiori  [correndo  pe  [afri  e pe'  luoghi  duri , 
Douc  pajfando  per  C Ethiopia  e [correndo  più  di  [ei  mila  Hadij  di  Jfratio , fi  ned* 
con  quell' ifieffo  accrcfcimcnto , che  egli  ha  auanli  che  gl' entri  in  Egitto . Et  oltre 
i ciò  fe'l  corfo  del  Nilo  f offe  più  baffo  per  la  rarità  della  terra  dal  fiume  [opra 
condo ttau; , iinpofrtbil  cofa  parrebbe , che  quelle  aperture  della  terra , che  fi offe * 

, „ ro  nella  fuperficie  d’effahaueffero  potuto  riceuere  c r inghiottir  una  quantità  e 

forza  d'acqua  fi  grande.  E femcdcjìmamcnte  il  corfo  del  Nilo  f offe  più  baffo 
della  Urrà  per  effo  portataui,e'  ne  feguiter  ebbe,  che  quelle  bocche  della  terra 
farebbono  più  alte  di  lui , e farebbe  impofribile,  che  da  effe  ueniffe  tanta  copia 
d'acque . E [e  pure  il  fiume  tiene  il  lato  più  alto , impofribil  cofa  è,  che  da  iluo », 
ghi  più  bafri  e concaui , il  corfo  dell’acqua  fia  portato  aU'insk.  E chi  farà  mai 
che  creda  chepoj[aeffere,che  gthumori  che  nafcefftro  dalla  rarità  della  terra 
accrefceffero  di  fi  fatta  manierai’ acque  del  fiume , che  tEgitto  quafi  tutto  ne  re » 
ftajfi  inondato  * Lafcio  andare  che  quefia  ragione  che  nella  rarità  della  terra  co/i 
impofia  fi  contenga  cofigran  copia  et acque , poffa  apertamente  trouarfi  bugiar» 
Meandro  fili  da.  Certa  cofa  c che  il  Meandro  fiume  ha  portato  gran  quantità  di  terreno  nel 
■>«  • paefe  dell  Afta  la  douc  correndo  é paffa , ne  in  quefio  fi  uede  cofa  ,che  fia  al  Ni* 
lo  [omigliante . E nell' ifieffo  modo  t Achcloo  ncW  Acarnania , il  Ceffo  che  mene 
jmMoo  ,&  da  Focei , nella  Beoti  a , à quefii  paefinon  piccioli  quantità  di  terra  aggi*  tiferò, 
Cefiiìi , fiu  fi  poteffe  coluiure . Ecco  dunque  come  per  quej le  cofe  thtar  amente, Jfmom 
firal  errar  di  chi  ha  fritto.  Ninno dunque  )ìa , che  cerchi  frhauer  la  utrità  da 
cofiui , conofccndo  che  in  poche  cofe  ha  tenute  openioni , che  vere  frano  . Alcuni 
che  frhfo franano  in  Mcmfi  fi  forzarono  di  dimojhare  la  cagione  di  quefio  accrc * 
[(finendo , e fu  tale  che  piu  lofio  potcua  non  effer  riprefa , che  effer  approuata  per 
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terd . P ercioche  iiuidendo  il  mondo  in  tre  parti , una  dicono  efftr  quella  laquale 
noi  h abitiamo,  raltra  poflaaW incontro  di  quejla , c r à quefta  oppofta , c la  terza 
inThebeche  è inhabitabile,arfa  dall'ardore  del  Sole.  Se  dunque  il  Nilo  ere* 
fceffe  la  Hate,  certa  cofa  e , che  egli  harebbe  dalla  Zona  nofhra  il  nafdmento , poi 
che  di  quefto  tempo  appreffonoi  ui  pioue  molto  ffeffo . Ma  perche  egli  crefct 
nel  tempo  della  date , e fi  pare , che  fia  ueri fintile  che  fia  il  uemo  in  quella  Zona , 
che  a noi  è oppofta , e che  uenendo  quindi  intorno  à quefto  tempo  quantità  gran* 
de  (Tacque , viene  4 dar  cagione  à quefto  accrefcimento . E per  quefto  fìdicenon 
poterfi  andare  à fonti  da  i quali  ha  il  nafdmento  fuo  il  Nilo,  perche  nafeendo  nel • 
t oppofta  Zona , e paffa  per  quella  parte  della  terra , che  non  shabita , e di  quefto 
fiane  teftimonio  la  dolcezza  grande  dell'acqua  del  Nilo  : perche  e'  paffa  correndo 
per  luoghi  arfi  dal  Sole,  che  quefto  è cagione  che  l'acqua  di  ejfo  avanzi  didolcez • 
ZA  Tacque  di  tutti  gT altri  fiumi,  come  fe  la  natura  del  calore  apporti  aW acqua  di 
quefto  fiume  quefto  fapore.  Ma  è bene  in  pronta  la  rifftcfta  per  ripugnare  à 

2uefta  openione  . Conciofia  cofa  che  e'  pare  impoftibile , che  quefto  fiume  dal * 
i parte  del  mondo  à noi  oppofta  ( perche  in  nero  la  terra  è rotonda  ) poffa 
falendo  col  corfo  fuo  à noi  per  uenire  . Che  fe  pure  alcuno  troppo  arrogan * 
temente  uorrà  che  la  cofa  dia  cofi , quefti  farà  certamente  ripugnante  alla  na* 
tura  delle  cofe  . Certa  cofa  è , che  coftoro  acciò  non  fi  poteffe  ributtar  l’ope » 
nion  loro  , ui  trapofero  luoghi  diferti  e r inculti  foto  perche  quefto  loro  pam 
rere  non  fofife , con  manifefta  pruoua  ripugnato  . Ma  gTc  ben  conueneuole  , 
che  quelli  che  affermano  una  cofa  per  manifefta  e chiara  , ò arrechino  la  cofa 
delfa  in  teftimone  di  quanto  eftt  affermano  , ò che  pure  la  pruouino  co'  prin * 
cipij  , che  fimo  dati  conceduti . Percioche  fi  come  il  Nilo  tra  tutti  gT  altri 
fiumi  , fola  è quello  che  è noi  da  quell altro  mondo  portato  , cofi  anche  gTal* 
tri  fiumi  ( fi  come  auuiene  in  quefto  noftro  mondo  ) dourebbono  ragioneuoU 
mente  da  affo  correndo  uenire  i Quella  cagione  poi,  che  coftoro  allegano  del* 
la  dolcezza  delCacqua  di  quefto  fiume  manca  interamente  di  ragione  . Perche 
fe'l  fiume  per  Tarfura  del  color  grande  cocendofi  ueniffe  ad  acquiftare  dolcez * 
Za  , certa  cofa  è , che  non  proibirebbe  animali  : ne  meno  harebbe  dentro  di  fe 
diuerfe  forti  di  pefei , e ffietie  d animali . Conciofiacofa  che  tutte  Tacque  , che 
fi  mutano  di  natura  per  la  forca  del  fuoco  , non  poffono  generare  ne  prò* 
durre  . Poiché  dunque  la  natura  del  Nilo  è in  tutto  a quefta  contraria , fi  deb * 
be  giudicare  che  quefte  cagioni  deW accrefcimento  non  fiano  punto  uere  . ino* 
pide  di  Cbio  dice  , che  di  Hate  Tacque  fiotto  la  terra  fon  fredde  , e di  uemo 
calde  : e quefto  moftrarft  chiaramente  ne  pozzi  profondi , l’acqua  de  i quali 
ne'  grandi  fiimi  caldi  è fredda  » e calda  poi  nel  tempo  che'l  freddo  è gr andiamo : 
e che  meritamente  dunque  auuiene  al  N ilo  , che  nel  tempo  del  uemo  fia  pie* 
dolo  c riftretto,  perche'l  caldo  intcriore  della  terra  confuma  Thumore  , e r 
perche  in  Egitto  non  ui  pioue;  doue  poi  la  Hate  aUhora  che  refta  di  cofi  farli , 
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non  h mondo  alcuno  impedimento  uiene  à accrefccre  . A cofi'ui  anchora  è da 
rifondere  , che  molti  fiumi  della  Libia  fimili  al  N/7o  e di  bocche  e di  corfo  , 
nondimeno  gli  fon  difiimili  nello  accrefcimento , perche  di  uerno  corrono  à pie * 
no  c di  fiate  fon  piu  piccioli  e piu  baffi  molto  . Dalla  qual  cofa  fi  rijfionde  in 
Agathargi-  contrario  l'openionc  di  qucfio  auttore  non  ejfere  fiata  buona  . Agatharginc 
chcopinio-  Gnidio  s'accojla  piu  al  ucro  , perche  dice  che  ogn'anno  nelle  montagne  dell'* 
ne  habbu  Ethiopia  dal  Solfiitio  della  fiate  per  fino  atT Equinozio  dell'  Autunno  continua » 
cl  Nil°  * mente  ui  piotici  non  c marauiglia  dunque , chc'l  N ilo  di  uerno  corra  baffo  e con 
quelle  poche  acque  folamente,che  fecondo  la  naturai  foliti  fonti  gli  uengono  mi 
nifirando  : e che  poi  nel  tempo  della  fiate  rijpetto  alle  pioggie  fi  uenga  accre » 
fcendo  . E fe  bene  non  ui  ha  per  fino  a bora  h auuto  alcuno  , che  habbia  pò» 
tuto  dimofirare  le  cagioni  di  qucfle  pioggie  , non  è per  quefto  il  parere  er 
openion  di  coflui  da  eifer  ributtata  . Conciofia  cofa  che  la  natura  produca  mol* 
te  cofe  contrarie  , che  da  gl h uomini  non  fe  ne  può  ritrouare  altrimenti  le  ca » 
gioni . E di  ciò  ne  può  efferc  elfempio  una  cofa  , che  auuiene  in  alcuni  luoghi 
dell  Afta  . Conciofia  cofa  che  le  montagne  della  Scithia  uicine  al  Caucafo  ogn * 
d!  sX’ha  <tnno  poi  che'l  uerno  è già  p affato  per  molti  giorni  continui  fi  ricoprono  di 
no  il  uerno  grandifiime  neui . Et  in  quelle  parti  deWlndia  , che  riguardano  uerfo  Setten » 
14  ltJCC  * trione  , fogliano  in  certi  tempi  cadere  molte  grandini  d'incredibil  grandezza  • 
E che  uicino  al  fiume  H idajpe  nel  cominciare  della  fiate  ui  uengono  dal  cielo 
continue  pioggie  . E che  parimente  dopò  alquanti  giorni  auuiene  il  medefimo 
neWEthiopia . Ecco  dunque  come  non  è dal  uero  lontano , che  le  continue  piog» 
gie  dalle  montagne  deU'Etbiopie  uicine  all'Egitto  apportino  al  fiume  accrefci» 
mento  » e ma  fi  imamente  , che  que'  barbari  anchora  che  h abitano  per  que'  luo» 
ghi  fanno  di  quefia  cofa  tefiimonio  . Ora  fe  pure  quefte  cofe  hanno  natura 
contraria  à quelle  , che  fono  appo  noi , non  è già  , che  per  qucfio  fi  babbitt 
4 feemar  punto  à effe  di  fede  . Conciofia  cofa  che  apprejfo  noi  il  Noto  uento 
apporta  le  pioggie , cr  Apprejfo  gli  Ethiopi  reca  il  fereno  . E che  medefimo» 
mente  i uenti  di  Borea  nelfEuropa  fonofuriofi , e grandi,  cr  in  quelle  regioni  fo 
no  poi  piccioli  e rimefii.  E quanto  s'è  fino  à qui  detto  dell' inondatone  bafii  per 
non  trapaffare  il  uero  termine  della  modefiia  . Ora  per  che  noi  habbiamo  di » 
uifo  qucfio  libro  ri/petto  alla  grandezza  fua  in  due  parti,  hauendo  già  recata  la 
prima  à fine , debbiamo  bora  dare  alla  feconda  principio  . Et  in  quefia  tratte» 
remo  de  gf antichi  Re  dell'Egitto , e di  quelle  cofe , che  ne  gt antichi  tempi 
furon  fatte . 
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I FATTI  DE  I RE  D'EGITTO  PER  FINO  A1 
Amasi  re.  C a p.  I. 

Ox  CHE*  L PRIMO  LIBRO  PRR  LA 

grandezza  fua  è diuifo  in  due  parti , la  prima  n 

contiene  il  proemio  di  tutta  f opera  , e ui fi  dice  del*  li 

la  creation  del  mondo  , e della  prima  origine  , e 
nafeimento  de  glhuomini  ; e r apprejfo  de  gli  Dei, 

C r di  quelle  citta  parimente  , che  dal  nome  loro  gli 
Egittij  affermano  hauere  edificate  : cr  oltre  acciò  il 
primo  nafeimento  de  gChuomint , e la  primiera  ui ■ 
tu  loro  , cr  apprefjo  gli  h onori  de  gf immortali  e 
Cedific ottone  etiandto  de  tempi . Si  deferiue  oltracciò  in  effo  il  fuo  deltEgit • 
lo  , e le  marauigliofe  co  fé,  che  del  N ilo  fi  dicono  , e della  fua  mondatione  , 

CT  quali  intorno  ad  effa  pano  topenioni  e i pareri  de'  Eilofofi , cr  la  differeim 
Za  apprcjjo  che  dintorno  acciò  fi  ritruoua  tra  gli  fcrittori . L'altra  parte  poi  *w 
continuando  la  medefima  forte  di  fcriuere  , che  contiene  in  fe  le  co/e  fatte  da 
gt  antichi  Re  del! Egitto  per  fino  al  tempo  del  Re  Amafi,  prenderà  dalla  pri ■ 
ma  ulta  CT  dà  de'  popoli  dell'Egitto  il  fuo  cominciamento  . ’ . 

D i c e i i che  à que'  primi  cr  antichi  popoli  dello  Egitto  furon  cibo  aè 
f herbe  CT  < cauoli  e le  radici  delle  paludi , che  efii  gufando  approuauano  per 
buone  , e quell' herba  , che  fi  dice  gramigna  , fi  per  la  fua  molta  dolcezza  e fi  fc'.'  C°  * "* 
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inche  fopra  lutto  per  e ffere  Hata  di  gratulile  di  ufdrld  coft  à gl  huomini 
come  à gli  animali  . Onde  gthuomini  tenendo  per  fino  a queflo  tempo  memo * 
ria  di  quell'utilità , cauata  quefta  conte  mani  porgono  preghi  à gli  DnJ,  giu * 
dicando  che  thuomo  fu  animate  fangofo  e patuftre , prendendo  di  ciò  congiet» 
tura  e dal  fuo  baffo  e naturale  nafeimento  , e da  quejio  altrefi , che  piu  lofio 
cibo  ficnn  gli  fa  di  bifogno  di  cibi  humidi , che  di  fecchi . Il  pefee  dopò  ciò  ( per  quello 
c\?c  fi  di")  fu  il  fecondo  cibo  de’  popoli  dello  Egitto  hauendone  gran  copi * 
dìi  mio  allhora  maf  imamente , che  feemandofi  ritorna  nel  fuo  letto  . Et  di* 
cuni  di  loro  anchora  ufando  di  mangiare  della  carne  delle  pecore  , fi  feruiuo- 
no  delle  pelli  per  ueflimenti . Si  fabricauano  cafe  di  canne , e anche  hoggi 
nè  rimafo  le  ucfligie  appreffo  i paftori  deltEgitto  ; poi  che  per  fino  à bora. 
Cifc  buone  non  tengono  per  buone  altre  habitationi , che  quelle  (che  di  cannuccie  fon  con r 
de  gii  Egiu  p0jie  " f)durn<{0  lungo  tempo  menata  di  tal  maniera  la  uita  loro  , comin • 
ciaron  pofeia  ud  ufarc  per  lor  mangiare  altri  frutti  tra  quali  era  una  forte  di 
Loco  berb»  pane  fatto  dcll’hcrbd  detta  Loto  , Alcuni  affermano  di  quefle  cofe  effeme  Ha* 
Mclu’.  td  ‘nucntr‘ce  » alcuni  altri  un  più  antico  di  lei  detto  Mena  Re  dEgitto  . 

Ma  i Sacerdoti  affermano  Mercurio  e ffere  flato  Unuentore  delle  difcipline  e 
dell  arti  : e di  quelle  cofe  poi , che  appartengono  al  uiucre  i Re  dellEgitto  , 
La  onde  non  fi  coflumaua  anticamente  di  dare  i Regni  <ì  difendenti  de’  prenci* 
pi  y ma  più  toflo  4 coloro  i quali  fi  pareua  che  maggiormente  alla  uita  de  g/» 
huomini  giouaffero  : perche  i popoli  ò ucramente  fi  clcggcuano  e creauano  i 
Re  ad  utile  commune  er  uniuerfale  , ò fi  neramente , che  cofi  trouauano  ne’ 
chie'r*8ei«  fdcr*  ^bri  contentrfi  - Sono  alcuni  di  cofloro  , che  fauolofamente  dicono  che 
to  . da  prima  i Dei  egli  Heroi  regnarono  m Egitto  poco  meno  di  anni  diciotto  mi* 
la  , CT  che  l’ultimo  de  gli  Dei  che  regnaffe  fu  Oro  difide  : e che  glhuommi 
poi  regnarono  poco  meno  di  anni  quindici  mila  per  fino  alla  centefima  cr  ot* 
tantefima  Olimpiade  >•  nel  qual  tempo  noi  paffammo  in  Egitto  , che  n’era  Re 
Tolomeo  ilquale  fu  chiamato  il  nuouo  Bacco . Tennero  la  maggior  parte 
dello  Egitto  i Re  diuenute  di  huomini  Dei,  puciola  parte  ne  tennerer  gli  Ethio * 
pi , i Ferfiani , cr  i Macedoni . Tennero  il  Regno  quattro  de  gli  Ethiopi  non 
già  continuatamente  ma  in  diuerfi  tempi  periffiatiodi  quafì  trenta  fei^nni.  Et 
i Perfiani  per  iffatio  d’anni  cento  trenta  cinque  hauendo  per  loro  capo  il  Re 
RedtU'Egic  Cambife  ilquale  con  l'arme  fi  fot  tomi fe  l'Egitto  zeglEgittq  dannando  linfa* 
“ * lenza  e crudeltà  loro , cr  parimente  la  poca  religione  e riuerenz a uerfo  i Dei 
patri]  , fi  tolfero  poi  dalla  loro  diuotione . Furort  glultimi  i Macedoni  ,eco * 
loro  iquali  da  loro  difeefero  , che  per  iffiatio  danni  dugento  fettunta  fei  beh* 
bero  fopra  gl  Egitti]  r Imperio  . Fuorché  quefli  ne  gl altri  tempi  tutti  ten* 
nero  il  Regno  glEgittij  fempre  che  furono  huomini  quattrocento  fettanta , cr 
donne  cinque  . Quefle  cofe  tutte  i facerdoti  hanno  lafciate  fritte  ne  libri  fa * 
eri  per  memoria  à pofteri  da  que  tempi  per  fino  à bora , fcriueiido  la  gran* 
\ " dezza. 
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dezZd  , U natura , i co  fumi , Peti  , e P anioni  particolarmente  di  ciafcun  Re. 

Ma  noi  perche  il  uenire  raccontando  di  ciafcuno  ad  uno  ad  uno  le  cofe,  farebbe 

fouerchiamente  lunga  cofa,  di  quelle  folamente  contentandoci  che  da  noi  far  an 

no  degne  giudicate  tPeffcre  fcritte , uerrenio  Phiftoria  nojlra  teffendo . E fi 

dice  che  il  primo  che  dopò  gli  Dei  regnò  in  Egitto,  fu  Mena  , ilqualc  info*  Mena  prì. 

g nò  a que’  popoli  d'adorare  gli  Dei  e di  far  loro  facrifcio  : moflrò  loro  oltre  ^ n/ipt- 

acciò  di  apparecchiare  le  tauole  acconciare  i letti , aizzandogli  alle  delitie  , B["°c^opò 

CT  alla  uita  ciuile  cr  ornata  . La  onde  per  quanto  fi  dice  non  molto  tempo  di  15  ' 

poi  moffo  da  queflo  Gne fatto  padre  di  Vecchoride  fapiente  cjjcndo  pajfato  in  cnt&tto . 

Arabia  con  (effercito  mancandogli  le  uettouaglie  in  luoghi  deferti  cr  offri , 

fu  coflretto  <Ji  prendere  da  perfine  idiote  , che  per  auentura  uennero  ad  in-  fprtitò  u 

contrari  in  ejjo  , cibi  uili  e grofii . Onde  di  ciò  rallegratofi  perche  gP erano  dchut* 

parati  olirà  modo  foaui , dicefi  che  diff  rezzò  cr  dannò  molto  colui  che  fu  il 

primo  tra  i Re  , che  Pera  dato  à tifare  cibi  delicati  e fontuofi . E che  gli  fu 

poi  fempre  fi  caro  cr  coft  à cuore,  coftil  cibo,come  il  letto  uile  e di  poco  prez 

ZO  , che  uolle  che  queflo  fi  Jcriueffe  ne'  libri  facri , e che  fri  pone jfc  nel  lem* 

pio  di  Gtoue  in  T bebé  . E quejla  dicono  effere  i lata  la  cagione  per  lacuale 

non  feguì  poi  appreffo  i pojteri  di  Mena,  alcuna  gloria  ò fama  alcuna,  ò ho* 

nore  di  lui . Tennero  pofeia  i difendenti  di  queflo  Re  il  Regno  che  furono 

cinquanta  due  Re  , per  ijfatio  di  anni  mille  quaranta  , da  i quali  non  è ucnu= 

ta  cofa  alcuna  degna  di  memoria  . Regnò  poi  Bufiri  con  otto  altri  Re  che  jjjjjj?  .** 

Uennero  dopò  lui , e l'ultimo  di  quefti  chiamato  Bufiri  anch'egli , edificò  una 

gran  città , che  fu  da  gl'Egittif  detta  la  città  del  Sole  , e Thebe  da  i Greci  ; le  cittì  Jei  so 

cui  mura  abbracciarono  di  circuito  cento  quaranta  ftadij  di  fratto  . Et  ornoU  GreaRTh«*« 

la  di  grandi  edifitij  , di  bellifiimi  tempi  di  Dei , e di  molti  altri  bellifiimi  or » be . 

namenti . Fe  nel  medefìmo  modo  fabricar e le  cofe  de'  pnuati  <P  altezza  fino  à 

quattro  e cinque  palchi . Et  oltre  acciò  fe  che  qucflj  città  fu  felicifima  tutta 

fopra  tutte  P altre  città  non  folamente  dell’Egitto  , ma  del  mondo  tutto  ancho * 

ra  . Fe  di  quejla  città  per  la  potenza  , cr  eccellenza  fua  , che  per  tutto  era 

ffarfa,  menti  onc  il  Poeta  dicendo  . Thebe  <f  Egitto  ormata  d'edifitìj  , nella  qual 

cittì  fon  cento  porte  , per  ciaf  una  delle  quali  fi  ueggono  ufeire  dugento  huo*  i 

mini  con  caualli  é carri . Alcuni  fono  che  affermano  , che  non  furon  cento  le  « 

porte  di  que  fa  città  anzi  più > t quelle  cofì  egregie  porte  dei  tempi,  dalle  quali 

fu  detta  di  cento  come  di  molte  porte  . Fu  già  f olito  che  di  quejla  nufcijfero 

perire  alla  guerra  uenti  mila  carrette  ; e che  ui  foffero  cento  falle  da  tener 

caualli  ciaf  una  delle  quali  era  capace  .il  riccuerc  olirà' l numero  di  dugento  ca • 

ualli , pofte  uicino  al  fiume  tra  Memfi  e.T hebeuerfo  la  Libia  , c che  per  fino 

i bora  fi  mofrano  cPeffe  le  uefigie  . E per  quello  che  tribbiamo  intifo  note  Merjnìgiie 

folamente  queflo  Re  , ma  etiandio  quelli  che  d pò  lui  regnarono  fecero  molte. 

cofe  per  ampliare  la  grandezza  di  quejla  città  cr  farla  più  <f  ornamenti  ripic*  gito» . * 
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tu:  c T apprc/fo  che  l'hctior irono  di  molti  doni  d argento  d'oro  , & tatto* 
rio  , cr  oltre  Acciò  di  molte  fatue  à guifa  di  Colqfii  , e di  Obclifchi 
fatti  d’uni  foli  pietra  e non  di  piu  : fi  che  manifefiimentc  appare  , non  efftr 
mai  fata  fotto'l  Sole  alcuna  cittì  piii  nobile  ne  più  ornati  di  quefia.  Perciò* 
che  di  quattro  tempi  fabricati  bcllifi.imi  C7  grandmimi , uno  ut  nc  hauetu  an» 
tichifitmo  che  cingaci  di  giro  lo  /fatto  di  tredici  ftxdij  , cr  era  f altezza  fui 
di  cubiti  quarantacinque  : la  larghezza  del  muro  era  di  uentiquattro  piedi  - 
jyicefì  medcjmamcntc  , che  gl' ornamenti  fuoi  erano  alla  magnificenza  del  tem* 
pio  cornffondenti , fatti  neramente  e fabricati  con  grandifima  ffiefx  cr  ar* 
tifilo  marauigliofo  . Durò  quefia  fabrica  per  fino  a tempi , che  pofeta  fé » 
guirono  . Md  l'oro , e f argento , cr  l'auorto  , e la  ffiefa  e fontuojita  delle  pie* 
tre  e gt ornamenti  furon  tutte  tolte  cr  leuate  uia  di  P crjiam  in  quel  tempo  che 
Cambife  arie  e bruciò  i tempi  de  gl' Egitti j . Diceft  medeftmamente , che  e' 
trapanarono  dall'Egitto  in  Afii  non  follmente  gl'omamcnti  di  molte  e molte 
cofe , ma  etiandio  gl ’ artefici  t quali  fibricarono  i fuperbi  palazzi  reali  in  Per» 
fepoli,  in  Sufi , cr  in  Mtdia.  Diedi  mede/ imamente  ef) ere  flato  in  Egitto  fi 
gran  copia  di  danmri , chehauendo  gl  incendi j bruciato  ogni  cofa  , tra  C altre 
cofe  fi  uide  liquefare  un  certo  pezzo  d'oro , che  nondimeno  fu  di  pefodi  piu  di 
trecento  talenti , e d'argento  due  mila  trecento  . Et  appreffo  dicono  , chet  fe * 
polchri  de  gl  antichi  Re  eran  fatti  d un'opera  di  marauiglia  degna  e tale , che  non 
era  pofibile , che  foffe  dai  poderi  agguagliata  . Dicono  t facerdoti , che  ne  è 
libri  loro  fi  contengono  quirantafette  fcpulture  reali,  delle  quali  per  fino  at 
tempo  di  Tolomeo  Lago  ne  reflauano  anchora  in  piedi  dicefette  follmente  e non 
più  : cr  anche  di  quefie  in  quel  tempo,  che  noi  andammo  in  que’  luoghi  molte 
n erano  andate  in  ruinx,  nella  centefnna  cr  ottantefima  Olimpiade  . E non  fo * 
tornente  fono  date  dette  quejlecofe  da  facerdoti  Egitttj , mxgr  .n  parte  ancho = 
ra  de’  Greci , (e  tra  quefii  fu  uno  Hecatheo)  iquili  effenio  andati  i Thebe  nel 
tempo  di  Tolomeo  Lago  fcriffero  Ihifiorie  delle  cofe  E gittie , concorron  tutti 
con  effonoi  : e raccontando  delle  fepolturedi  que’  primi  Re,  nelle  quali  fi  di» 
ce  effer  ripofle  le  concubine  di  Gioue , ad  una  ad  una  le  cofe  , fi  dice  che  U 
fepolturx  del  Re  che  fu  detto  Simandio  , era  di  mifura  di  dieci  fadij  : nella  cui 
entrata  ui  hauetu  una  porta  fibricita  di  pietra  di  uaruto  colore  . E chccji  che 
la  lunghezza  fua  era  di  due  tugeri  e l’altezza  di  cubiti  quarantacinque . Dopò 
che  coloro  che  entraumo  per  quefia  trouauano  uno  Androne  di  pietre  quadrato 
che  di  ffatio  era  per  afiun  lato  quattro  iugeri  : cr  in  queflo  eran  in  luogo  di 
colonne  animali  fatti  duna  fola  pietra  ciafcuno  di  cubiti  dieci , e fatti  di  far* 
ma  antica  . La  copertura  poi  tutta  cr  il  tetto  che  efi a haueux  fopraera  di  pie 
tre  di  larghezza  di  due  pafli , cr  ornato  di  falle  dinerfe  di  colore  celefle  : di 
quefia  poi  fi  palfaua  in  un'altra  e turata  , cr  in  effa  era  una  porta  fimi  le  alla  pri 
tua,  ma  di  più  ampia  f cultura  . Erano  all’ entrar  fuo  tre  ftatuc  ben  grandi  fot « 
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te  ctuna  fola  pietra  ciafcuna  opera  di  M enorme.  L'urta  di  quefle  , che  fedeua  , 
tuno  de  piedi  trapaffaua  fette  cubiti , auanza.ua  di  grandezza  tutte  C altre  Hatue 
dell'Egitto.  Ve  n' erano pofcia due  minori  per  fino  al  ginocchio  pofte  f una  da 
man  deflra,  e da  man  fmijlra  Coltra  alla  figliuola  c r alla  madre.  Eraquefl* 
opera  non  folamente  per  la  grandezza  fua  di  gran  marauiglia  degna  , ma 
etiandio  per  Corti  fido  marauigliofo  , e per  la  natura  delle  pietre  eccellenti  : 
percioche  in  coft  gran  machina  nonui  haueua  ne  una  fola  f tffwr a ,ne  pure  uné 
minima  macchia  :crin  effa  riera  fcritto . 


F.piufin  di 
Oli  filandro 
Re  dell' Egli 
co . 


Dicono  etiandio  hauerui  un'altra  in  memoria  della  madre  fatta  d'uno 
fola  pietra  , di  cubiti  uenti , chebaueua  tre  R cine  foprala  tefta,che  dimojbra a 
ttano , come  ella  era  Hata  e figliuola  e moglie  e madre  di  Re . Era  dopò  que* 
fio  porta  un  altra  corte  molto  più  bella  della  pr ima  ripiena  cromata  di  Jculture 
diuerfe,  tra  lequali  ui  era  la  guerra  fatta  contro  i Battriani , iquali  s' erano  gii 
àeffo  ribellati,  che  fu  da  lui  contro  cofloro  fatta  con  quattrocento  mila  fanti, 
euentimila  caualli , hauendo  diuifo  in  quattro  parti  C efferato  : e di  tutti  quefli 
erano  Rati  i figliuoli  del  Re  Capitani . Vcdcuaft  fcolpito  nella  prima  faccia 
del  muro  l'afjedio  della  città  da  quella  banda , che’l  fiume  bagna  le  mura.  Quin» 
di  come  il  Re  uenuto  con  parte  de  nimici  alle  mani,  un  Lione  infteme  con  effo 
terribilmente  combatteua  . Dicono  alcuni  queft'hifloria  efferc  Hata  ucra , e 
che’l  Re  era  ufato  di  feruirfi  dell'aiuto  di  quejlo  Lione  alleuato  da  lui  in  cafa  ; 
er  nelle  guerre  per  riportarne  la  uittoria . Altri  poi  con  la  fomiglianza  del  Lio 
ne  egli  haueffe  uoluto  rifletto  oda  gagliardia  del  corpo  fuo,  dimojlrare  le  fora 
ze  e'I  udore  e del  corpo  e dell’animo  fuo  parimente  . Era  fcolpito  nella  fecon » 
da  parete  il  numero  de'  prigioni  condotti  dd  Re  fenza  le  parti  uergognofe , e 
fenza  le  mani  : à dimojlrare  come  eglino  erano  d’animo  uile , e molto  debili  . E 
nella  terza  faccia  erano  fcolpiti  con  diuerfe  fcolture  e pitture  molto  belle  er 
honorate , i facrifici  del  Re  er  H trionfo  dopò  che  egli  hebbe  uniti  e Aggiogati 
i nimici  . Era  nel  mezo  della  corte  uno  altare  allo  feoperto  fatto  di  bellifiima 
pietra,  l suor ata  con  arte  eccellente,  c r di  marauigliofa  grandezza  . Giaceuano 
‘nell'ultima  parete  due  ftatue  grandiftme  fatte  <f  una  fola  pietra  di  ucntifettt  cubi 
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ti:  er  .ì  uenire  a quefle  u’ erano  (partendo  dalla  corte)  tre  entrate.  E rà  poiuicino 
i quefle  una  cafa  fondata  f opra  certe  colonne , che  anch'ejfa  abbr acciaua  per  bau* 
da  lo  Jpatio  di  due  iugcri . Erano  in  qutjìo  ripofle  fatue  dt  legno  dt  numero 
non  picciolo , che  rapprefentauano  coloro  iquali  disputando , e litigando  ri  ignara 
dano  uerfo  coloro , che  debbono  nelle  caufe  fententure  . Erano  da  una  parte  del 
muro  fcolpiti  di  cojloro  trenta , e r il  P rencipe  nel  mezo  del  giudicio  : pende a 
tu  dal  collo  di  lui  la  turiti , c Haute  con  gli  occhi  foccbiufi  bruendo  una  catafld 
di  libri  dintorno . Si  dimojlrauano  per  quefle  imagini  come  i giudici  debbono 
tjjcre  fanimo  f\ incero  fchietto  c T intero , e che  il  Pretore  debbealla  fola  uè» 
riti  tener  dritta  la  mira  . Vera  pofeia  un  luogo  da  JpafJeggiare  ripieno  dicaa 
v.  /e,  cr  in  effe  diuerfe  forti  di  uiuande  molto  foaui  al  gufo  erano  apparcechida 

te.  Vera  pofeia  [colpito  il  Re, che  era  più  de  gl' altri  eminente  di  colori  dia 
uerfl,e  uoriati  ilqu.de  faccia  a Dio  offerta  d’ero  e d'argento,  e di  quelle  coft 
foro  e d'argento  che  egli  ogn  anno  riceuéux.  E ratti  medefimamente  fcritto  in 
argento  tutta  t intera  fomma  c ualore  ridótta  in  atgento  : trenta  uolte  cento  e 
dugento  mila  milioni.  Seguita  pofeia  la  libraria  [aera  rulla  quale  erotto  ferita 
te  quefle  parole  . Medicina  deli.’  animo.  V*  erano  oltr'aca 
ciò  l'imagini  di  tutti  i Dei  dello  Egitto  : cr  etiandio  l’imagine  del  Re,  cheprc 
fentaua  loro  de  doni,  e quelli  che  icufcuno  di  tjli  Dei  ft  conueniuanoi  e che 
mcdtftmamente  dimoflraua,che  cr  O [tri  c r i Rf  che  dopò  lui  feguirono  ha - 
ucuano  fi  nell'honorare  cr  adorar  gli  Dei,  fi  ancho.ncU' tifare  tra -gl’huomini 
giujhna , apportato  giouamento  grande  alla  uita  de  gl’ huomini  . Era  poi  uteia 
no  alla  libraria  una  cafa  egregia  nella  quale  erano  ucnti  letti  e me'nfe  di  Gioite 
e di  Giunone  : cr  oltre  acciò  la  fatua  del  Re,  doue  fi  uedcua  medefimamente 
fepolto  il  corpo  del  Re.  Erano  poi  i qucfla  d'intorno  molte  danze,  nelle  quali 
fi  uedeuan  dipinti  tutti  gl' animali  dello  Egitto  attiallcffer  facrificati,  che  tutti 
fi  uedeuano  ucnir  falendo  uerfo  la  fepultura.  Era  la  fepoltura  cinta  dattorno 
da  un  cerchio  foro  di  cubiti  trecento  feffanta  cinque , e di  groffezza  funcua 
bit oì  cr  in  effo  cerchio  erano  ad  ogni  cubito  notati  i giorni  deli' anno  , cr  il 
nafeimento  delle  falle , cr  il  loro  coricarli , cr  quello  che  feconda  rofferua* 
tione  de  gl'Egittij  quefic  fignificalTcro . Dicefi  che  in  quel  tempo  che  Cambife 
CT  » P crfiani  tennero  il  ragno  dell'Egitto  fu  leuato  iti  a quefto  cerchio  . Fu 
quefla  fepoltura  fOfim.tndro  non  follmente  più  fontuofa  di  tutte  l altre  , ma 
etiandio  più  di  tutte  Poltre  eccellente  per  f artificio  , col  quale  ella  era  Hata 
fabricata . i ; 

g^uoTe'iré  Certa  cofa  è , che  i The  boni  fi  tengono  feffere  fati  cr  effer  antichifiimi 
re  /taci  i pri  [opra  tutti  gtaltri , e fejferc  fati  efii  grinuentori  e ’ primi  ritrouatori  della 
TàZT-  Filofofia  cr  Afirottomia  ; e che  il  filo  del  paefe  c fato  loro  di  grande  aiuto  i 
l’Altro conofcere  1 mo<t  delle  falle  nel  leuarfi  e nel  coricarft.  E che  medefimamente 
mia  .1°”°  ~ efii  fono  fati  quelli,  che  hanno  ordinati  i mefi  e gli anni  anchora  . Efi  non 

ufano 


DEL  PRIMO  LIBRO.  4* 

tifino  di  mi fìtr  are  i giorni  fecondali  Luna,  mi  fecondai  iole  facendo  il  mtfe 
di  trenta  giorni.  Aggiungendo  poi  ài  dodici  mefi  cinque  giorni  cr  un  quarto 
più , terminano  in  tal  gutfa  il  corfo  dell’anno . E fi  non  ui  fr amettono  i mefi  imer* 
cabri , ne  meno  ne  duino  giorni , fi  come  alcuni  tri  Greci . H anno  con  molti 
diligenza  cercato  di  conofcere  e ritrouare  il  mancamento  ò Eclijfe  del  Sole  e 
della  Luna  e quindi  cominciarono  à predire  molte  cofe  di  quelle , che  doueua* 
no  uenire . Difcefo  pofeia  dalli  Stirpe  di  quejlo  Re  l'ottano , il  cognome  del  vdiorco  r« 
quale  fu  Vchoreo,  edificò  la  città  di  Memfi  di  circuito  di  Stadi]  cento  cinquanta  ‘^s’i  E8lt- 
ebe  fu  famofifiimae  nobihfitma  fopra  tutte  Poltre  cittì  dello  Egitto,  pojìa  in 
un  lato  il  più  commodo  cr  opportuno  di  tutti  gf  altri  di  quella  prouincial , la 
doue  il  Nilo  in  più  parti  diuifo  fa  la  forma  della  lettera  Delta.  Onde  ne  fe* 
gue,  che  pofla  quafi  come  in  un  chioftrodel  Nilo  concedi  e tolgi  parimente 
l'entrati 4 coloro, che uanno nauigando à luoghi  più  alti : E qucjla  città  muni * 
ti,  er  il  filo  fuo  Sia  benifiimo  : condola  cofa  che  pipandole  colfuo  corfo  il 
N ilo  uicino  per  impedirei inondinone  dell' acque  pofe  dalla  banda  uerfo  il  No* 
tho  argini  graniifiimi,  che  fanno  gaglurdadifefa  aWaccrefcimento  del  fiume, 

Cr  contri  i nimici  che  di  uerfo  terra  ueniffero  è una  gagliarda  fortezza  > ac  Au8a?- 
DaW  altre  banda  poi  uè  d' ognintorno cauato  un  groffo  lago  e molto  profon*  ftntuolie • 
do  : ilquaU  per  la  foprabondanza  dell’ acque,  che  in  effo  mette  il  fiume  , cr 
per  tffere  i luoghi  uidni  tutti , faluo  che  quell’argine  , d'acqua  ripieni  fa  la 
città  fortifiimacr  gagliardifiima . E cofi  fatto  fuo  per  t opportunità  del  luogo 
eleffc  C edificatore  di  quefla  città,  e fu  ueramente  tale , che  que'  Re,  che  dopo 
Ini.  feguirono  quafi  tutti  abbandonando  Thebe , fabricarono  in  qucjla  il  pabz* 

Zo  reale  e molte  habitationi . E quindi  auuenne  che  poi  fi  uciuic  à diminuire 
la  magnificenza  di  Thebe  , cr  accrebbe  U grandezza  di  Memfi  per  fino  al 
tempo  di  Aleffandro  di  Macedonia.  Q uejli  edificò  una  città  chiamata  dal  fuo  Alefljndrii 
nome  uicino  al  mare  aWaccrefcimento  della  quale  i Re  d'Egitto  poiJutti  furo*  prima  cita 
nointtfi.  E de  gli  Dei  alcuni  fecero 'quefla  città  tanto  ornata  di  doni , e di  molte  tMmondo* 
altre  cofe  honorate  è 'degne , che  appreffo  certi  e riputata  la  prima  ò almeno 
la  feconda  del  mondo  . Ma  di  quefla  fe  ne  ragionerà  poi  in  particolare  più 
Manti , Quelli  che  edificò  Memfi  dopoché  hebbe  fabricato  [ argina  e cauato 
lo  Slagno,  fe  far  un  palazzo  Reale  non  punto  à gl  altri  inferiore,  che  inai* 
tri  lati  fi  ueggono  edificati , ma  non  già  pari  alla  magnificenza  cr  ornato  de  i Re 
gii  paffuti.  Certa  cofa  è che  gl  Egitti]  tengono,  che  fi  debba  in  tutto  difrrcz* 
zare  il  tempo  di  qucjla  nojlra  tòta  prefente  : ma  che  bene  fi  debba  tenere  G]oHa  * 
grandifiimo  conto  della  gloria  della  futura  , b quale  con  la  uirtù  fi  acqui * ra°fidc” 
fta  e guadagna.  E/Si  chiamano  le  cafe  nofire  alberghi  cr  hofterie , come  quel*  in 

le,  che  per  breue  frano  di  tempo  da  noi  fono  h abitate.  E d'altra  parte  chiù*  «nto."*0 
mano  cafe  le  fcpolturc  de’  morti,  perche  il  tempo  appreffo  l'inferno  c fenza 
fine,  ò termine  alcuno . E per  quefta  cagione  /prezzato  le  cure  del  fabricar 
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It  cofe.  D out  poi  mettono  ogni  loro  induflria  e r opera  et  intorno  atta  mi* 
gnificenzo  delle  fepolture  . Vogliono  alcuni  che  Memfi  foffe  cofi  chiamata  dal 
nome  et  una' figliuola  di  colui  , che  ne  fu  edificatore  . Scriuono  fouolofa» 
mente  certi , che  effendo  prefo  dell’ amor  di  coflei  il  Ulto  fiume  , prefa  la  for* 
fauoh  ma  fun  Toro , ftgiaceffe  con  effa  , e che  di  lei  ne  nacque  uno  ilquole  fu  per 
k ^Ue  ulrtu  Pdef‘m  chiamato  Egitto  i e che  da  coftui  tutta  la  prouinciapoi 
Mth,  fu  chiamata  di  quefto  nome . Quefli  quando  cominciò  à regnare  fu  piaceuo » 

Toro*  lifiimo  c r giufto,  c T fu  nelle  cofe  tutte  eccellente . La  onde  effendo  per  queflo 

Egitto  Re  da  ognuno  la  beniuolenza  , che  uerfo  ciafcuno  egli  moftriuo  , ottenne 

dcWgùto.  d'effer'honorato  in  quefla  maniera  nel  nome.  Dopò  la  morte  poi  di  queflo  Re 
tenne  il  Regno  dello  Egitto  uno  , che  era  dato  il  dodtcefimo  della  fua  Rirpe 
detto  per  nome  Mtride  : quefli  edificò  in  Memfi  un  portico  uolto  à Borea  che  fu 
Saggino  un  opera,  che  auanzò  l óltre  tutte  d’eccellenza.  ¥e  cauare  un  Ugo  dieci  Rodif 
fopra  la  città,  che  fu  d’utile  marauigliofo  e quanto  alla  grandezza  e aU’operé 
incredibile  : perciochc  di  circuito  abbraccia  lo  /patio  di  tremila  feicento  tladq 
C r l’altezza  e profondità  fua  è in  qualche  lato  cinquanta  cubiti  : di  maniera 
che  quelli  che  ben  confiderano  la  grandezza  di  quefla  cofa  , non  poffono  in 
• " nero  commendare  tanto , che  aggiunga  al  merito  la  beneficenza  fua  uerfo  tut» 
ti  gl'Egittij  e la  prudenza  del  Re.  Qondofio  cofa  che  per  effer  gli  accrefci m 
menti  del  Hilocofa  incerta,  e perche  i terreni  rendono  il  frutto  fecondo,  che 
quefli  fogli on  ucmre , egli  fé  cauar  quefto  Ugo , che  foffe  un  ricettacolo  del » 
tacque  che  ueniuano  inondando  : accioche  qualhora  tacque  troppo  smi  furata» 
mente  crefceffero , uenendo  à fare  Ragni  più  del  folito  la  patria  per  Lo  trop» 
pa  belletta  non  ueniffe  à far  fi  inutile  ; e parimente  accioche  i frutti  per  manca» 
mento  d’acqua  non  ueniffero  à perderfi  cr  per  lo  troppo  f ecco  andar  male  . 
Et  oppreffo  fe  tirare  un  foffio  dal  fiume  per  fino  al  lago  di  lunghezza  d’otta»- 
tacinque  Radi}  e d un  u/gero  di  larghezza.  E per  quefto  l’acqua  del  fiume  e 
riceuuta  , e ritenuta  uiene  ad  apportare  à gli  agricoltori  la  fertilità  Ratti» 
bora  aperta  la  bocca  del  foffio  c r bora  ferrata  fecondo  che  C acqua  uien  ere» 
fctndo non  fenza  grande  jfpc fa; perciochc  fa  di  mefttcro  , che  ui  fi  /fendano 
cinquanta  talenti  ò che  uogliano  ferrare , ò che  pure  uogliano  aprire  la  hocco 
del  foffo . Durò  quefto  Ragno  con  grandifttma  utilità  de  gli  Egitti j per  fino 
all'età  noftra  chiamato  dal  fattore  fuo  delTiftcffo  nome  che  egli  Miridc  . li 
Lago  Jell'F  rc  cf,c  /0  fe  cauare  ni  lafciò  nel  mezzo  un  luogo  , nel  quale  edificò  un  fe» 
* polchro,  e ui  fe  fabricar  fopra  due  piramidi  foltezza  d'uno  Radio,  una  per 
fc  , l’altra  per  la  donna  fua.  Ve  pofcia  fopra  quefte  mettere  due  Ratuedi  pie» 
tra,  che  Rauano  in  feggio,  giudicando  dilafciarcon  que fi’ opere  una  immor» 
tal  memoria  della  fua  uirtù  . ConcefJe  alla  moglie  la  gabella  di  quel  pefee , 
che  fi  prend.  ua  nello  Ragno;  fi  perche  ella  fene  feruifje  per  comprarfi  unguen» 
ti,  fianco  per  comprarjl  d’altre  cofe , che  le  facettano  di  bifogno  per  omarfent 

'Coltre 
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t altre  pirli  del  corpo.  Kendeua  quefio  d' entriti  ogni  giorno  un  talento  dar* 
genio.  Dicefi  thè  u erano  dentro  di  uentidue  forti  di  pefee,  e che  fé  ne  pren- 
demmo in  fi  gran  copia  , che  baftauano  abondcuolmente  a coloro  anchora  fé 
bene  in  numero  fon  molti  che  attendono  a fidare  i pefei.  li  fettimo  che  di* 
feeje  da  Miri  de  che  fu  poi  Sefofireno  fatto  Re,  auanzò  tutti  gl altri  fuoi  paf*  SefoRrmo , 
fati  con  la  gloria  e grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte.  Ma  perche  delle  cofe 
da  quefio  Re  fatte  non  folamcnte  gli  fcrittori  Greci , mai  Sacerdoti  anchora 
dello  Egitto , cr  quelli  che  col  canto  odor  nano  le  cofe  fueele  fuelodi,  non  fono 
d'uno  beffo  parere  ma  fon  uarij,  noi  uerremo  di  effe  fcriueitdo  : e quefie  cofe 
delle  quali  reftano  anchora  le  uefiigia  , e quelle  altrefi  nelle  qudi  s'accordano, 
gli  fcrittori , lequah  giudicheremo  effier  piu  al  nero  fomiglianti.  Dopò’l  na- 
fcimento  di  cofliu  il  padre  diede  à un'opera  honorata  c T egregia  pr incipit) , 

Conciofia  cofa  che  egli  hauendo  fatti  radunar  di  tutto  f Egitto  tutti  i bambini 
squali  eran  nati  in  quel  medefìmo  giorno,  che l figliuolo , gli  fe  no drire  alle * 
stare  e r ammaefirar  tutti  nella  medefima  difciplina  e neU'ifieffo  ejfercmo  : 
giudicando  fra  fe  , che  quejli  cofi  infieme  aUeuati , cr  ammaejlrati  in  quefla 
guifa  doueffero  effere  e molto  più  amici  tra  loro , e più  arditi  e migliori  nella  rj  kihilliJtl 
guerra . F aceua  continuamente  esercitar  cofloro  nella  continua  fofferenza  cr  l'Egitto  co< 
fopportatione  de'  mali.  P erciochc  non  era  ad  alcun  di  loro  permeffo  di  poter 
prendere  il  cibo  per  mangiare , fe  non  haueua  prima  compiutamente  fatto  il 
torfo  di  cento  ottanta  badtj  : onde  con  Ceffercitarfi  in  tal  guifa  eran  tutti  di* 
uenuti  huomini  e di  corpo  robufio  , cr  danimo  eccellente  . Hora  Sefofireno 
mandato  primieramente  dal  padre  in  Arabia  con  l'effiercito  di  coloro  iquali  era* 
no  infieme  nodriti , effendo  affuefatto  alle  caccie , cr  all' àfiinenza  de'  cibi , cr 
del  bere,  fottomife tutta  quella  natione  prima  Ubera  cr  non  ufata  di  mai  più 
effere  a feruitù  foUopofia . Quindi  pafftndo  nella  Libia  , mentre  era  ancho* 
ra  giouanetto  ne  riduffcla  maggior  parte  fotto  la  fua  giuri  dittione . Effendo 
pofeia  dopò  la  morte  del  padre  fucccffo  nel  regno  , infuperbùo  per  le  cofe  ■>  •* 
già  fatte , cominciò  X riuolgere  l’animo  àdiueiurt  Imperatore  di  tutto’l  mon* 
do.  Dicono  alcuni,  che  e'  fu  confortato  dalla  figliuola  Athiria  à farfi  Mo*  Athirij  fi- 
storca,  e che  coftei  molto  eccellente  d ingegno  e di  prudenza  , mofirò  al  pa*  l'dfcSStarJ. 
ère  come  e'  poteua  faciUfiimamente  con  quello  effercito  infignorirfi  di  tutto’l  no . 
mondo,  er  à tutti  comandare.  Altri  poi  che  effendo  coftei  penta  dell'arte 
delT  indi  umore  , conobbe  quanto  doueua  feguire  fi  per  certi  celefii  fegni , e fi 
anche  per  alcuni  da  lei  fatti  facrificij  . Altri  pofeia  e i più  affermano,  che 
Vulcano  dopò  che  fu  nato  Sefofireno  prediffe  al  padre  in  fogno  che'l  bombi* 
no  da  lui  generato  doueua  à tutto’l  mondo  fignoreggiare  > e quefla  effere  bota 
la  cagione  che  egh  alleuafft  cr  ammacftrafjc , ( come  detto  habbiamo)  il  figlino* 
lo  co'  fanciuUi  dell'età  fua , cr  che  gli  anezzaffe  nella  reale  inflrutionc , affine  * 

thè  e’  diueniffe  più  degno  dottenere  f Imperio.  Ma  egli  diuenuto  già  huomo  t 
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bruendo  di  fintolo  Dio  haueua  predetto  contezza , fi  miffe  con  inimo  granfa 
à metter  iriliemt  l' efferato  : ma  primieramente  perche  gli  fofft  più  agcucleil 
recare  à fine  quanto  che  egli  haueua  inanimo,  fi  fcbentuólt  tutti  gli  animi  de 
gthttomim  dell'Egitto  : cr  a fine  che  faceffe  diuentre  i foldau  pt  ontipimi  a met*. 
terfi  alla  morte  in  feruigio  de'  loro  Capitani , cr  che  d'altra  banda  quelli , che  ri * 
maneuano  nella  patria  fi  riteneffero  da  cercare  d innouare  alcuna  cofa . Et  in  fom= 
ma  fe  molti  benefici  generalmente  ad  ognuno . Ad  alcuni  donò  danari , ad  alcuni 
altri  de'  terreni;  alcuni  fe  ne  fe  obligati con  far  loro  gratiadi  pene,eciafcun 
poi  con  le  parole  e con  la  piaceuolezza  fua . Perdonò  à tutti  coloro  iquali 
erano  itKorft  in  errore  tontra’l  loro  Re  . Liberò  tutti  coloro  iquali  erano 
tiretti  pe'  debiti  dei  quali  era  il  numero  molto  grande.  Diuife  tutto  l Egitto 
in  trentafei  gouerni  detti  Prefetture  ; cr  mife  di  ciafcuna  di  quefìe  al  gouer • 
no  un  Pretore , ilquale  doueffe  rifeuotere  i tributi  reali , c r attendere  con  di * 
ligente  cura  à quelle  cofe  tutte  dalle  quali  fecondo  la  uarietà  del  paefe  rifui* 
taffe  il  commodo  e futilità  . Raccolfe  feffercito  fuo  di  foldali  robufti  pef 
Efferciro  jdi  poter  recare  ad  effetto  i difegni  dell'animo  fuo.  Le  fue  fanterie  furono  il  nu» 
XedeU'Egit  mero  ® ftictnto  mila,  e ucuhquattro  mila  caualli.  Le  carrette  da  combatte • 
«•*  re  uenfotto  mila.  Egli  pofeia  f e nell'effcrcito  diuerfì  Capitani  di  quegl'huo» 
mini  iquali  cran  feco  allenati , che  erano  effercitati  nelle  guerre  , cr  da  fan * 
ciulli  dediti  alle  uirtù . Erano  quefli  in  numero  olirà  mille  fettecento  , iquali 
amauano  tutti  il  Re  di  fraterna  e fcambieuole  beniuolcnza . Ee  à cofroro  una 
diftributione  di  poffefrtoni  fertili , acci  oche  da  quefìe  mantenuti,  e non  mole * 
fiati  da  niuna  mancanza  di  cofe  , poteffero  più  liberamente  attendere  alle  cofe 
della  guerra.  Hora  appreflate  le  cofe  che  per  guerreggiare  faceuano  di  me» 
fiero  5 pai io  prima  contra  que'  popoli  deU'Ethiopia , che  fono  da  quella  ban*, 
da,  che  riguarda  uerfo  mezzo  giorno  ; cr  hauendogli  combattendo  fuperam 
ti,  gli  cofìrinfe  à pagare  un  tributo  (fHebano  , d'Oro,  e di  denti  d Elefanti . 
Nani  iGgHe  h aucndo  pofeia  mandata  nel  mar  Roffo un  armata  di  quattrocento  naui , effen* 
uTsSòUrc!  do  fiato  egli  il  primo,  chemetteffe  in  ufo  le naut  lunghe  , ft  fottonùfe  primie * 
no  *e  deli*-  ramente  tutte  l'ìfole  di  quel  paefe,  e foggiogò  tutti  que’  luoghi  maritimi  per 
Éeuto‘  fino  à popoli  dell’India  . Et  appreffo  con  le  fanterie  per  terra  uinfe  tutti  i 
pòpoli  dell' Afta . Ne  uinfe  e fuperò  quelle  prouiucie  folamente  , che  furori 
pofeia  da  Aleffandro  foggiogate  , ma  etiandio  certe  nationi  tra  le  quali  noti 
andò  mai  Aleffandro . Conciofra  cofa  che  egli  pafrò  il  Gange  fiume , e feorfo 
interamente  la  Media  per  fino  al  maritano.  Pafiò  medefimamente  le  natio* 
ni  della  Scithia,  che  habitano  lungo’ ÌTanai  fiume , che  dtuide  [Afta  dal'Eu » 
rapa . E quitti  hauendo  lafciato  buon  numero  di  foldati  Egittif  Micino  alla  pa* 
lude  Meotide  , diede  l’origine  alle  genti  de’  Colchi . Dicefi  che  quefio  c argon 
mThaucflV  mente  » c^e  uitione  haueffe  da  gli  Egittij  difccndenza  che  i fanciulli 
n>  origine,  appreffo  cofloro  ft  cofiumano  di  circoncidere  fecondo  che  cofiumano  gliEgit» 

tìì » 
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tìf  , offeruando  quella  Coloni a l'antico  coflumc  ilquale  offeruano anchora  e 
fluitano  i Giudei . Cofìrinfc  medefimamente  il  rimanente  dell'Afa  i umire 
aU'ubidienza-fua . Si  fe  anchora  padrone  della  maggior  parte  detl'lfole  Cicla* 
di  . Zaffando  nell’Europa  , e r / correndo  la  T brada  tutta  , corfe  i pericolo 
deWffercito  fuo  fi  rifretto  alla  careflia  e mancamento  de’  biadi , e fi  anche  ri» 
fretto  alla  diffiditi  de  luoghi  afrri  e difficili . La  onde  facendo  in  Thracia 
fine  aWimprefa  della  guerra , fe  dirizzare  in  molti  luoghi  da  lui  uinti  delle 
colonne  , nelle  quali  a lettere  E pitie,  di  quelle,  che,  fon  da  loro  dette  fagre, 
fi  ueie  ferino  quejìe  parole . 

i v.i'Wil.  :u.\:  ' . • • ’ • ii 


Colonne ‘tf 
Sefbllre  R« 
dell’Egmo. 


Et  oltre  acciò  fe  fermar  una  colonna  e tra  le  genti  beUicofe  da  effo  fu * 
perate  ui  fe  fcolpirc  le  parti  uergognofe  deU’huomo  > c r tra  le  deboli  e uili 
cr timide  quelle  della  donna:  uolendo  dimoflrare che  le  genti  da  lui  fuperate , 
erano  Hate  uintc  dalla  miglior  parte  che  habbia  Ihuomo  . Lafciò  in  alcuni  Sratol  ^ 
luoghi  di  fe  medefimo  una  flatus  fatta  di  pietra  di  quella  età  nella  quale  egli  ^joiu^Re 
eraallhora,  laquale  teneua  nelle  mani  un  arco  e la  fretta  di  grandezza  di  più  15 
é quattro  cubiti.  Et  egli  cffendqftmoflrato benignifiimo  uerfo  tutti  i fudditi, 
bauendo  palfatii  noue  anni  abbandonata  interamente  la  cura  dell’arme , ordinò 
per  legge , che  ciafcuna  natione  doueffe  ognanno  mandare  in  Egitto  a prefen » 
tarlo.  T ornandofene  pofeia  alla  patria  con  tutti  i prigioni  ( e quefli  erano  in 
grandi  fimo  numero  ) e con  le  froglie  delle  uinte  da  lui  nationi , cr  hauendo 
fatte  imprtfe  grandi  fune  ,Ae.cofr  » che  in  uero  auanzauano  tutte  le  fatte  da. 
tutti  gl  antichi , ornò  tutti  i tempi  deUi  Dei  dell'Egitto  di  doni  honorati  e di 
froglie  di  nimici.  E i quei  foldati  iquali  lo  haueuano  beni  fimo  feruito  nelle 
guerre  diede  que’  premi  iquali  e ’ meritauaho  ..  Onde  i foldati  non  folamentc 
tornarmi  ricchi  da  quefl'mprefri  ma  tutto  umuerfrlmente  f Egitto  fi  uenne  i 
riempire  in  grande  abondanza  e copiofifiimamente  di  robbe  , cr  torno  à tut» 
to'!  paefe  utile  grandtfiimo.  Effendofi  poi  pofio  fine  alla  guerra  egli  conceffe 
é quei  foldati,  iquali  haueuano  fatto  della  uirfu  lorodimofiratione  quelle  co* 
fe  lequaU  s' erano  guadagnate  : cr  egli  hauendo  riuolto  T animò  fuo  ad  acqui • 
flarfi  fempiterna  gloria  fe  molte  opere  con  grande  e fontuofr  frefa  , cr  im* 
mortale  lode  procacciandoli  in  tal  guifa  > cr  à gfE gittij  ficurezza  pe  tempi 
menire . E cominciando primiermaentc  dagli  Dei , fe  fabricarc  in  ciafcuna 
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delle  citti  deWEgitto  un  tempio  i (fuetto  D io  che  di  quei  popoli  età  prtnei 
palmcnte  adonto.  E non  fi  feruì  a qucfle  fabriche  detti  opera  do  grhuomini 
d Egitto , ma  de  gli  fchiaui  iquaii  egli  haueua  prefi  nelle  guerre.  Et  in  tutti 
i tempi  fe  fcriuere  , come  per  far  quell' opera  non  haueua  di  niente  grauato 
alcun  huomo  delTEgitto.  Bene  e uero  che  fi  dice  che  gli  fchiaui  rincrefcendoli 
homat  troppo  le  fi  lunghe  e graui  fatiche  di  quelle  fabriche , e di  Ilare  in  tan ■ 
Schiatti  dei  « calamita , ri  bell  atifi  al  Re;  zrejfendofi  fermati  uicino  atta  bocca  del  fiume. 
Re  Sefoitrc  solferò  guerra  contro  i popoli  dell'Egitto . Et  effendo  flato  finalmente  confi* 
nb*llaa  ' gnati  loro  que  campi  iquaii  efii  già  prefi  haueuano , edtficàron  quiui  una  cit* 
ti,  la  quale  dal  nome  detta  patria  chiamarono  Babilonia . Dicrfi  che  perque* 
Babilonia  fi*  medefima  cagione  fu  anche  chiamata  Troia  quatta  cheanchora  hoggi  c pò* 
da  chi  forte  jld  uidno  al  Ri  lo  - Conciofia  cofa  che  hauendo  nauigato  Menelao  da  ilio  in 
ed.Kcau . ^l[tQ  co„  gr0ff0  numero  di  prigioni  quei  Troiani , che  ad  effe  fi  ribellar o* 
no,  combatteron  feco  per  certo  ffiitio  di  tempo  per  fino  à tanto  che  effendo 
Menelao,  data  loro  la  libertà  edificarono  una  città  , che  ottenne  il  nome  detta  patria  lo * 
ro . Et  anche  fo  molto  bene  effere  dato  diuerfamente  da  quefto  fcritto  dia* 
Erefta  Gni-  torno  à qtufic  città  da  Etefia  Gnidio  ; cioè  che  coloro  iquaii  infieme  con  Semi * 
i'cmirame . remi  in  Egitto  paffarono , diedero  i quefie  città  da  loro  edificate  il  nome  de  i 
loro  . Ora  certa  cofa  c che  il  uolere  andare  il  uero  di  quefio  ritrouando  e 
cofa  molto  difficile . Noi  habbiamó  raccontato  quanto  fe  ne  ritruoua  detto 
de  gli  fcrittori , accioche  quelli  che  dopò  noi  uerranno  pofiino  il  uero  giudi* 
tio  feguitare  . Et  oltre  acciò  Sefofire  fe  fare  molti  e molti  grandi  argini  e 
luoghi  rileuati,  ne  i quali  fece  edificare  delle  città  lequali  erano  in  luoghi  bufi 
e piani,  àfine  che  in  tal  guifa  e gthuomini  e gli  anmalipotcffcro  Ilare  dal* 
rinondationi  del  N ilo  ficuri  . Et  in  tutta  quella  parte  che  risguarda  uerfo'l 
mare  dalla  banda  di  Memfi  fe  tirare  dal  fiume  ffiefii  fofii , accioche  facendofi 
il  uiavgio  e più  breue  e piu  facile  à portare  i frutti  ui  foffe  di  tutte  le  cofe 
fabondanza  maggiore.  Ma  quello  che  fu  cofa  in  uero  grandifiima , fortificò, 
tutti  que  luoghi  dondei  nimicl  poteffcYo  hauere  il  paffo  da  potere  entrare  in 
Egitto . Era  prima  quafi  che  la  maggiori  e miglior  parte  dell  Egitto  in  gui • 
fa  , che  ui  fi  poteua  ageuolmtnte  poffare  ; ma  poi  per  gli  ffiefii  fofii  da  lui 
fatti  dal  fiume  tirare  uenne  ì farfì  più  forte , CT  i diuenir  malagcuole  e piU 
difficile  il  poterui  poffare.  Fe  medefimamente  fabricare  da  quella  banda  del « 
l’Egitto  , che  di  uerfo  Oriente  rifguarda  uerfo  la  Scria  e f Arabia  un  muro , 
tirandolo  da  Pelufio  per  fino  atta  città  del  Sole  per  todiferto  di  mille  cinque* 
Naììe  di  c«  cento  Hadij . Ec  fore  una  nauedi  Cedro  di  lunghézza  di  dugento  ottanta  cu m 
dro . foli tutta  dorata  dalla  banda  di  fuori , C r di  dentro  inargentata , detta  quale  fe 
un  dono  à quello  Dio  , che  fopra  tutti  fi  adora  in  Thcbt.  Ee  far  pofeia  di 
pietra  dura  dueObelifci  d'altezza  cofi  Cuno  cornei  olir  odi  cubiti  cento  uentii 
ne  quali  fe  fcolpirc  in  lettere  e la  grandezza  deW Imperio , er  il  numero  gran* 
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de  decentrate;  <y  appreffo  uaggiunfc  le  natioin  da  lui  fupcrdte.  Fe  povere 
4 Menfi  nel  tempio  di  Vulcano  le  fatue  di  lui  e della  donna  fua  fatte  d'uni,  fola 
pietra  foltezza  di  trenta  cubiti  per  (juejla  cofa , e de’  figliuoli  di  cubiti  uen» 
ti . Poiché  licentiato  l'effercio  e'  fu  tornato  in  Egitto  , C r che  libero  dalle 
atre  della  guerra  attende ua  <f  intorno  a Pclufto  àricrcar/ie  diportar ji  il  frateU 

10  mentre  egli  era  da  lui  conia  moglie  e co'  figliuoli  riceuuto  a cena,  gl'or- 

dinò  un  trattato  contro  . P ercioche  mentre  dopò  il  paflo  efii  ripieni  di  uino  Peritalo  dì 
dormendo  Ji  ripofauano  , battendo  egli  prima  fatto  nafeofamente  appreflare  aeU*Eg*iB»t 
delle  legna  fecche,  la  notte  mife  il  fuoco  al  fuo  letto . Cominciando  ad  alzarfi 
la  fiamma  , quelli  che  erano  deputati  alla  cura  del  Re  , hauendo  4 guifa  di 
ubriachi  leuato  le  grida  deflarono  il  Re  : ilquale  allargando  amendue  le  braca 
eia , e pregando  Dio  per  la  falute  della  moglie  e de’  figliuoli , effendo  contro 
lopenione  d’ognuno  faluatoft  fenza  hauere  alcuna  offefa  riceuuuta  dalla  fama 
ma  andò  4 feiogliere  c r adempire  i fatti  uoti  , er  4 gl'altri  Dei  zx  fopra 
tutto  4 Vulcano  come  fuo  liberatore.  Et  oltra  che  egli  con  molte  e molto  boa 
norate  impreft  fi  uenne  fempre  a nobilitare  , quejla  fu  tenuta  di  grandijhma 
magnificenza , che  e le  nationi  da  effo  uinte  , e r coloro  4 i quali  egli  hauc » 
ua  i regni  donati  , e r anche  quei  Capitani  iquali  egli  al  gouerno  di  diuerfe 
prouincie  haueua  deputati  uenendo  à un  giorno  determinato  , in  Egitto  , 
gli  prefentauano  doni . Et  egli  benignamente  riceuendogli , neW altre  cofe 
poi  faceua  loro  diuerfi  bonari  : ma  bene  è nero  , che  s’egli  auueniua  talho » 
ra  , che  tgli,òandaffe  al  tempio,  ò uer  amente  paffeggiando  per  la  città,  ata 
taccando  quattro  di  loro  al  cocchio  in  luogo  di  cauaUi , ucniua  à dimojhrare 
come  hauendo  foggiogati  in.  guerra  gl' altri  Re  tutti , e gl'altri  Capitani  fa» 
moft  non  ui  haueua  più  alcuno  , che  ne  in  uirtù  neper  le  fatte  imprefe  fi  pò» 
teffe  4 lui  agguagliare . E neramente  che  fi  pare  che  queflo  Re  di  gran  luti» 
ga  fi  lafciaffe  adietro  e nelle  cofe  della  guerra,  e r nella  magnificenza  delle  co» 
fe  uerfo  gli  Dei,  c r etiandio  nelle  fabriche  da  effo  nell'Egitto  fatte  , gC altri 
Re  tutti , che  haueffero  giamai  regnato  . Dopò  che  queflo  hebbe  regnato 
trentatre  anni,  effendogli  mancatoci  lume  de  gl occhi , pnì  come  e'  diftderaua  j^Jìre*ReS 

11  corfo  della  uita  fua  . E certamente  che  confutando  il  ualor  fuo  malage • Egitto . 
uolmente  fi  può  trouar  nome  di  lui  degno  . Fu  huomo  di  grand’animo  , et- 
era non  folamente  ammirato  da  facerdoti , ma  etiandio  dalCEgitto  tutto  uni » 
uerfalmente  : pofciache  egli  con  quella  faffa  grandezza  d animo  con  laquale 
haueua  fatto  le  fabriche  e r imprefe  fue,uoHe  morire  . E la  gloria  fua  pafiò 

di  fi  fatta  maniera  alle  genti  che  uennero  dopò  lui , c r cofì  grande  , che  te» 
nendo  dopò  molti  fecoli  i Perfiani  deW Egitto  f Imperio , e udendo  Dario  pa» 
dre  di  Serpe  mettere  la  fua  fatua  in  Menp  datanti  a quella  di  Sefoflre , il  pren» 
cipe  de  i Sacerdoti  pudicamente  ad  effo  fi  oppofe  , affermando  che  egli  non 
haueua  anchora  con  t opere  fue  , r opere  già  da  Sefoflre  fatte  agguagliato  . 
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~Et  il  Re  non  hauendo  punto  à male  tal  rifpofta  , anzi  rallegratoli  molto  ii 
quella  libertà  di  pariarei  riffiofe  come  egli  cercherebbe  di  fare  in  modo,  che 
fe  la  uita  gli  duraffe  non  gli  farebbe  punto  in  uirtù  inferiore  : e lo  pregò  che 
egli  paragonale l' opere  loro  fatte  nell'età,  nella  quale  egli  aUhora  Jìtrouaua , 
che  quefto  era  il  uero  argomento  e paragone  della  uirtù . 

Morto  Sefojbre,  il  figliuolo  di  lui  prendendo  il  Regno,  prefo  il  nome 
di  fuo  padre , non  fu  in  alcuna  cofa  della  paterna  gloria  imitatore  : anzi  che 
e’  fu  trauagliato  dall'ijlcjfo  cafo  del  quale  era  flato  già  il  padre  trauagliato. 
Che  perdendo  la  Incede  g[  occhi,  ò per  la  commune  natura  di  fuo  padre,  ò 
pure  ( fi  come  cicalano  alcuni ) per  l'impietà  uerfo'l  N ilo,  perche  egli  haue • 
ua  tiratoi  dardi  contra'l  corfo  di  lui,  fu  cofhretto  di  ricorrere  all'aiuto  de  gli 
Dei  i e r hauendo  lungamente  fatti  diuerft  facrifici  per  placare  gli  Dei , non 
ottenne  mai  però  aiuto  neffuno  . Et  hauendo  paffati  i dieci  anni  hauuta  una 
rifpojla , che  placato  quello  Dio,  che  s'adorauain  Heliop oli,  egli  guardando 
nel  uolto  duna  donna  la  quale  non  haueffe  ufato  conaltr’huomo  ,che  co'lpro ■ 
pria  marito  , uedrebbe  , dopò  che  egli  hebbe  fatto  in  molte  la  pruoua  , non 
fu  ritruouò  alcuna,  che  non  f offe  corrotta  fuorché  la  moglie  d’unhortolanoi 
e qucjla  ( battendo  r ih auuto  il  lume ) prefe  per  moglie , 1 altre  tutte  fe  bruciare  in 
sa-  una  uilla  uiue.E  quefto  luogo  gfEgittij  pofeia  chiamarono  Zolla  Sagra.  Hora  men 
tre  che  egli  rendeua  allo  Dio  de  Heliopoligratia  del  riceuuto  dono  del  ut  dere , fe 
dirizzar  quiui  due  Obelifci  di  pietra  d’un  fol  pezzo  di  larghezza  d' otto  cubiti, e di 
Aratoe  del  cubiti  cento  i altezza . Molti  Re  poi  dopò  coflui  non  fecero  alcuna  cofa  degne 
Ke  deU'Egit  di  memoria . Regnò  finalmente  un  certo  Amafì  , con  molto  maggior  uiolen • 
Za , che  non  haueua  fatto  gli  altri  Re . Conciofta  cofa  , che  egli  contra  ogni 
debito  di  ragione  punì  molti  e molti  di  grani  pene  , c r à molti  altri  tolfe  le 
e.mafi  Re  facultà  loro  , e fu  huomo  in  uero  con  tutti  infopportabile  e fuperbo  . F«  I4 
dell'Egitto,  crudeltà  di  aueflo  Tiranno  fopportata  perche  non  fi  poteua  contralui  faruen» 
detta , per  fino  à tanto  che  Attifane  Re  de  glEthiopi  pafiò  à danni  fuoi  nel- 
lEgitto.  EtaUhora  fi  feoperfero  glodijpcr  fino  à quel  tempo  flati  occulti  : cr 
Aratane  Re  effendofi  ribellati  da  lui  molti , l'Egitto  fatto  prigione  il  Re  uenne  fotta  la  giu • 
degli  Etuo  fisdittione  de  grEthiopi.  Attifane  gouemandofi  benignamente  nella  fortuna 
del  prefo  cr  acquiftato  regno  , fu  nel  gouerno  de'  popoli  dell'Egitto  piace • 
uole  e porto  fi  modefiifiimamente . Egli  con  modonuouo  pofe  freno  a’  rubba* 
menti  cr  à gli  affafrinamenti , perche  non  faceua  altrimenti  priuar  della  uita 
i colpeuoli  ne  meno  altrefi  gli  lafciaua  andare  impuniti . Anzi  procedendo 
giudicialmente  contra  loro , radunando  infìeme  i colpeuoli  tutti  ; con  una  pia» 
ceuole  e moderata  fententia  gli  condennò , che  tagliato  loro  le  nari  del  nafo  , 
Rhmoccr.1.  gli  coftrinfe  d’andarfene  ncW ultime  parti  del  diferto  , cr  quiui  fe  fabricare 
Una  ritti , che  dalle  tagliate  nari  fu  chiamata  Rhinocera  . Quefta  pofla  nt' 
confi  ti  tra  [Egitto  e [Arabia  non  molto  dal  mare  lontana , paté  di  tutte  le  cofe 

mancamento 
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mancamento , che  fono  aU'humana  uita  per  la  commodiù  dell'huomo  nsceffai  \ 
rie.  Condoliti  cofa  che  tutto'l  pdefe  id  cffo  uicino  c falfo , cr  dentro  lewu ». 
rx  della  citta  ui  hx  un  fol  pozzo , e quello  inutile  come  quello  che  ha  l acqui 
che  xl  guflo  è xmxrx.  H orx  egli  pofe  in  qucflo  Uto  coftoro,  dcciò  non  cor»  >* 

rompeffero  le  uicine  genti  co'  coflumiloroiCT  xccioche  parimente  ['ingiurie,  ’ 

che  foleuano  e fii  4 gr altri  fare  non  foffero  occolte : dnzi  x fine,  che  trouan* 
dofi  confinati  in  pdefe  diferto  bxuendo  delle  cofe  tutte  bifogno  , il Tingendoli 
Ix  necefiitx  andaffero  x procdcdarfi  il  uitto.  La  onde  eliconie cxnne  lequali 
eglino  haueuano  delle  uicine  poffefiioni  rdccolte  , effe  fendendo  fecero  certe 
reti  cr  lacci  lunghi  , e con  effe  per  molti  ilxdij  uicino  al  lito  da  loro  di * 
ftefe  con  le  coturnici , che  prendeudtio  ( conciona  cofd  che  in  numero  gran * 
de  uxnno  <f  intorno  per  cdgion  di  pigliar  pefce  praticando ) ucnnero  d procaci 
cixrji  il  uitto . 


DELLE  SEP  VLTVRE  E PIRAMIDI  DELLO 


Egitto , che  fi  annoucrano  tra  i fette  miracoli  del  mondo , 
c de  i faticatori  loro  . Cap.  II, 


Orto  queflo  Re  , gli  Egittij  battendo  riprefo  e fi  il 
regno  crearono  Re  imo  de  i loro  detti  Menide  , che  fu 
da  alcuni  per  cognome  detto  Maro,  huomo  in  itero  non  MetiMe  n* 
punto  atto  alla  guerra . Q ucfti  edificò  per  fé  ilcffo  mx  d'11  E",tu,‘ 
fepultura,  che  fi  dice  Labirintho  : c neramente  qutfla  Laberituo 
fu  cofx  marauigliofa  non  tanto  per  la  grandezza  del*  di 

f opera , quanto  per  Parte  molto  ad  efjere  imitata  diffi*  J‘°  ’ -i 
(ile.  Conciofiacofa  che  coloro  iquali  u'enttano  non  ne  poffon  poi  facilmente 
ufeire  e tornar  fuori , fé  non  hanno  una  guida  ben  pratica  coneffo  loro.  Di* 
cono  alcuni  che  Dedalo  effendo  Capitano  in  Egitto , prefe  marauiglix  nel  uè 4 re^io  on- 
dere  di  quefl'operx  r-artificio,  e che  egli  ne  fe  a uno  a quefio  fomiglidnte  in  «j«  impubi 
Creta  per  Minoc  allhora  di  effa  Re: e fauolofjmcnte  fi  dice  che  in  ejfo  slatta  ’fnJ . U 
il  Minotauro  : lene  è uero  che  il  Labirintho  di  Creta  uenne  manco , ò perche 
fofjeguaftodx  glhuomini,ò  pure  che  foffe  guafio  dal  tempo  : ma  nell  Egitto 
refia  anchora  per  fino  a tempi  nofiri  intero . 

Morto  pofeia  il  Re,  dopò  la  quinta  gener aliene  che  altri  fucceffe,non 
hauendo  l'Egitto  Re,  fu  eletto  perRc  uno  tra  più  nobili  e degni  de  grhuo * c«e,Rcrf*l 
mini  dello  Egitto , che  da  gPE gitiij  è detto  Cete,  e da  Greci  Proteo , Hqualc  J*1 rro,™” 
fu  intorno  al  tempo  della  guerra  d’ilio.  Dicefi  colìui  effert  fiato  perito  del 
f arti , cr  ufato  di  conuertirfi  in  diuerfe  forme  idi  maniera,  che  bora  fipareua  uiriiiona* 
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uno  animale,  bora  un'albero  , t albera  fuoco  ,e  ta'hora  qìialtbe  altra  forni* 
gitante  cofa . E le  medefme  cole  Ixmnoidt.  liti  fenico  i facurdoti  aneli  or  4* 
Apprefc  il  Re  U colmitene  di  quefie  refe  dalfìtfarc  cor.titruamtnte  con  gli 
A ftrologi  cr  co’  Sacerdoti . Ma  un  caflume  £r  atta  confuet  udtue  i i Re  coti» 
ceduta , diede  cagione  a’ Greci  di  fingere  quefie  mutati om  e quefti  fcambumen* 
ti . Conciona  cofa  che  egli  era  coftume  de  i Re  di  Egitto,  di  portare  in  tejla 
ht  parte  dinanzi  eia  principale ,ò  a" un  L ione,  ò < i'un  Toro  , ò d’un  Drago * 
tu  , che  era  l infogna  e àmoflrationc  del  principato . E tal  bora  medejma- 
mente  un  albero,  taluolta  il  fuoco,  e talbora  {oprala  ttfta  unguenti  odori  fé* 
ri:  e quefie  cofe  oltra  che  fi  faccuano  per  ornamento  cr  pbrpómpa  ; appor* 
tauano  ctiandio  à riguardanti  ttuporc  ■,  cr  una  certa  fuperfittiove  . Morto 
P roteo  fuccrjfe  dopò  lui  il  figliuolo,  ilqualt  in  tuttofi.  tempo  della  una  fua  at* 
tefe  .i  gabelle  cr  a cauar  danari  di  lutti  quei  lati  che  poteua  , cr  accumular 
thefori  : huomo  cT animo  uile  cr  molto  aitar o:  come  quelli , che  non  ucltòmai 
ramino,  ne  alle  offerte  d gli  Dei,  ne  meno  à fare  alcun  bene , &coft  degna  dt 
lode  : di  maniera  che  non  come  Rje  , ma  più  lofio  come  buono  difficufator.e  in 
ucce  di  gloria  dt  uirtù  lafciò  maggior  copia  d'oro  c d’argento  che  non  baiata* 
no  lafcia  i tutti  gialli  i Re , che  Ji  dice , che  furono  quattrocento  mila  talenti . 

Dopo  la  c 6 fi  ut  morte  furon  fette  Re , di  fi  fatta  maniera  dati  all'otto  cr 
A i piaceri,  che  ne  libri  fagrinon  fi  legge  di  loro  alcun  opera,  ò imprefa,cht 
pano  degne  tfefftre  fefùtte  nell' In  fi  aria',  fuor  che  dun  folo  Ittico,  da  cui  fu 
dato  il  nome  di  fiume  , che  prima  ktbbe  fempre  di  Egitto  il  nome  . Quefti 
battendo  fatti  fare  molti  fofii,  e quelli  ht  lati  opportuni,  ucuneà  fare  che  il 
Itilo  era  di  grand ' utile  a gli  habùaton  del  pàef  r , e r a quefio  nome  diede  cagione . 

Do  po'  quefio  l'ottano  Re  detto  Lhemme  regnò  in  Men fi  cinquant' anni , e 
quiui  edificò  la  maggiore  delle  tre  Piramidi  , che  è grandijiima  , a mi  onerata 
tra  le  fette  opere  marauigltofe . Son  quefie  dalla  banda  uerfo  Libia  cento  uen* 
ti  ftadij  lontano  a Men  fi  , cr  al  Milo  quarantacinque  , accioche  apporiafjero 
i risguardanti  marauigliofo  Buporc  , e per  la  grandezza  dell'opera  , t per. 
t artificio  loro  . Quella  che  auanza  f altre  di  grandezza  ha  quattro  faccie  » 
la  larghezza  di  ciafcun.t  delle  quali  nella -parte  in  ferirne Jt.fettc-iugcri . Et 
è d’altezza  di  più  di  fei  iugeri  , c citifima  faceta  per  larghezza  fu*  rifinita 
gendofì  4 poco  .i  poco  uerfo  l'dtrzza  per  fino  alla  cimai  di  cibiti  frffantaein* 
que  nella  fua  maggiore  Brcftczza . Ef  c fatta  tutta  quefta  fabiicaft tata  pie* 
tra  dura  , cr  a lauorare  difficile  o ma  bene  dii  durare  in  eterno  . Concio  fia 
cofa  che  quefla  machina  che  come,  alcuni  dicono  fan  già  miU'ami  che  fu 
fatta  ' ; cr  come  affermano  alcuni,  più  dt.tr ernia  quattrocento  a-Kh'hcggi  X 
tempi  nofiri  fi  utdt  ih  fitedt  tntera  . Dtcefi  che  qhejlé.  pietre  furon  quiui 
portate  delT Arabia  e per  molto  h-.go  niicpio  Et  è ftbricata  fu  certi  or* 
gì ni , che  in  quel  tempo  non  erano  fiate  anchora  ritraiate  le  maghine  : fa • 
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bica  neramente  c r opera  marauigliofa  , e maf imamente  in  un  paefc  tutto 
barenofo , la  (ione  non  fi  uede  ucftigio  alcuno  ne  di  pietra  tagliata  ut  meno  far* 
gine  alcuno:  fi  che  ptu  lofio  fi  pare,  che  una  machina  fi  grande  fila  fiata  da  gli  Dei 
e non  da  gthuomm  fabncata . Si  sforzano glhuomim  dello  Egitto  di  pure  fa? 
uolofamente  raccontare  di  ciò  certe  cofe  marauigliofe  , che  quefii  argini  eran 
fatti  di  Sale,  e di  Nitro,  c rche  poi  Cinnon  lattoni  del  Nilo  Chaueuano  liquc* 
fatti  i onde  fenza  che  gl'huomini  ui  durajfero  alcuna  fatica  eran  per  fé  ftefi* 
fi  uenuti  a mancare  . AU  quefio  è ben  dal  uero  in  tutto  lontano  . Perciò ? 
che  r argine  fu  dalla  moltitudine  de  gl  huomini  fabricato  , e fomigliantemen • 
te  dadi  moltitudine  Jfiiaiuto.  Perche  per  quanto  fi  dice  trecento  fejfanta  mi • 
la  perfone  erano  à que fi’ opera  deputate  : c r in  ) patto  di  uent’anm  la  recar o» 
noi  fine.  ri'.  ■> 

Dopo  la  morte  di  quefio  Re  Cefo  di  lui  fratello  prefe  il  regno  ; e lo  ten* 
ne  anni  cinquantafei . dicono  alcuni , che  non  fu  il  fratello  , ma  fi  bene  il  fi* 
gltuolo  quelli  che  tenne  il  regno  , chiamato  per  fuo  nome  Chabreo  , la  qual 
cofa  fi  pare  più  al  uero  fomigliante  : percioche  quelli  che  dopò  lui  fucceffe 
imitando  il  paffato  Re  edificò  la  fecondi  Piramide  e per  fabnca  e per  artifi» 
ciò  alla  prima  fomigliante , non  già  pari  di  grandezza , che  di  quefia  ciafcu » 
na  faccia  nella  bafe  era  di  larghezza  d’uno  ftadio . Fu  grofiifiima  fomma  quel ■ 
la  di  tutti  i danari,  che  nella  prima  fi  jfiefero  che  folamente  la  ffiefa  de  gtm 
herbaggi(che  quefio  era  il  cibo  che  fi  daua  a’  lauoratori)  fidiceche  pafiòmil? 
le  feicento  talenti . Dell’ altre  non  ut  c la  ffiefa . L’entrata  fua  è aperta  da  una 
fola  banda , ma  muno  di  quei  Re  iquali  faticarono  quefie  Piramidi  per  fé? 
polture  loro,  è in  effe  fepehto  iconctofia  cofa,  che  i popoli  parte  per  le  trop? 
pe  fatiche  in  effe  ffiefe  e confumate , parte  perla  crudeltà  cr  infolenza  dei  Re 
fecero  fi  che  quel  popolo  fu  forzato,  ò di  fare  foratij  di  corpi  loro  ; òditor • 
gli  dalle  fepolture,  c r uta  gettargli.  Laonde  ut  furono  alcuni , che  commife* 
ro  à domeftici  loro , che  doueff ero  in  luogo  uilecr  cfcurot  lor  corpi  ripone * 
re,  per  fuggire  in  talguifa  la  furiofa  crudeltà  della  plebe. 

A quefio  Re  fegut  poi  Miccrino,  chiamato  da  alcuni  Cherino  figliuolo  di 
colui , che  fu  della  prima  Piramide  Fault  or  e . Q uefii  non  recò  altrimenti  à 
fine  la  terza  da  lui  cominciata  , che  morte  ui  s'mterpofe  . Era  ciafcuna  fua 
faccia  nella  bafe  di  (patio  di  tre  ingerì;  cr  ihnuro  era  per  fino  a quindici  cu? 
bili  fatto  dicerie  pietre  nere  fimtlialla  Tbebaica  » il  rimanente  poi  tra  fatto 
di  quella  pietra  della  quale  erano  l altre  Piramidi . Fabrica  in  uero  e riffietto 
all’artificio  , c T alla  grandezza , cr  riffietto  altrefi  alla  fumuofità  delle  pietre , 
all altre  Piramidi  inferiore.  Era  fcritto nella  faccia  uoltauerfo  Borea  ilnome 
delT autore  , Miccrino . Dicefi  che  à cofiui  dtffiiatque  molto  la  crudeltà  de  i 
paffuti , onde  tenne  fempre  una  uita  tutta  piaceuole  e r benigna  , er  fe  molti 
benefici  a'  fuddtu  fuoiicchein  fomma  egli  usò  fempre  gran  diligenza  per  fare 
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fi,  che  fi  potei] e la  beniuolcnza  di  tutti i fudditi  acqui) fare . Fu  diffireZZato* 
re  de’  danari,  c r à coloro  i quali  fi  portauano  bene  nel  giudicare  feruanìo la 
giuftitia  diede  de’  premi.  Sonni  poi  tre  altre  Piramidi,  che  la  larghezza  di 
ciafcunx  delle  loro  faccie  fi  dificndc  i due  ingerì  ; cr  il  corpo  poi  di  tutta  la 
fabrica  fuor  che  nella  grandezza,  calla  Hrcttura  dell’ altre fomigliante . Di* 
cefi  che  quefte  furono  da  i tre  Rr  , che  fi  fon  gii  detti  fabricate  per  le  mo* 
gli  loro  : e dice)!  che  quefte  aiunzano  l’altr  opere  tutte  dclTEgitto  non  fola » 
mente  quanto  alla  grandezza  e machina  de  gt  edifici) , cr  alla  Jfiefa , mactian* 
dio  quanto  all’eccellenza  de’  micftrt  che  le  faticarono  : cr  affermano  , che 
- più  marauiglix  apportar  debbono  gl'ingegni  e l'arte  de  gli  Architetti  , che  la 
font no fa  ffiefa  di  que'  Re  .•  Che  queftì  con  le  doti  proprie- de  gl’animi  loro  t 
quelli  con  gC altrui  danari  e fatiche  ueitnero  tanto  cr  tanto  eccellente  fatiche  ì 
dirizzare . Ma  in  uero , che  dcgl'auttori  di  quefte  Piramidi , ne  appreffo  i pae ■ 
fani,  ne  meno  apprcifo  gli  fcrittori  fi  ha  certezza  ueruna.  Alcuni  dicono  ef* 
fere  Hate  da  que’ Re  che  già  detto  habbiamo  edi'.cate ; altri  poi  dicono  da  afa 
tri : e cornee  dicono  Armco  fu  quello,  cha  fe  la  maggior  di  tutte, [la  fecon * 
da  Ama)} , Maffo  la  terza  , che  fecondo  che  uogliono  alcuni  fu  la  fcpolturi 
di  Rhodope  fcmina , e che  ella  fu  fabricataà  ffiefe  communi  di  alcuni  prencipi » 
che  coftei  amarono . 

Pkese  pofeia  il  Regno  B occhoro , che  fu  del  corpo  molto  robufto  c gx* 
gliardo,  ma  bene  auanzò  con  l'ingegno  fuo tutti  gf  altri  Re  paffuti. 

H e b b b pofeia  paffuti  molti  fccoli  il  Regno  de  gl'Egittij  uno  detto  perno* 
me  Sabacco  , di  natione  Ethiopo  , che  in  uero  auanzò  gl'altri  Re  tutti  netta 
Religione  uerfo  gli  Dei,  c neltcffere  liberale.  E della  uirt'u  fua  fune  gran* 
diftimo  argomento  l'integrità  e bontà  fua , cr  un’utile  accortezza  cr  auucdfa 
mento  nell' offeruaiiza  delle  leggi.  P ercioche  e'  non  fe  mai  morirei  fententiati 
atta  morte,  anzi  che  tenendogli  atta  catena  gli  faceua  lauorare  per  le  città  la 
doue  faceua  di  biògno  : e queftacofa  gli  fu  di  non  picciola  entrata  , perciò = 
che  dell’opera  di  coftoro  egli  cauò  buone  fomme  di  danari,  e coni  opere  loro 
fabricò  molti  argini;  c rin  diuerfilati  fccauar  fofii  doue  era  il  propofito  far* 
gli . E co/i  facendo  uenne  d mitigare  /’ affirezza della  pena;  e riuoltò inutile 
commodità  l inutile  feucr iti  dcllapena.  Potrà ciafcuno ageuolmente  conofcere 
da  un  fogno  apparfo  l'egregia  pietà  fua,  cr  fin  da  principio  linftitutione  de  fa 
la  fua  uita.  Gli  apparfe  quello  Dio,  che  s’adora  in  Thebe,cke  dormendo  gli 
diceua,  chel  fuo  regno  fopra  gli  Egitti)  non  doue  uà  ef] ere,  ne  felice,  ne  molto 
lungo  fe?ia egli  fatti  ucciderei  facerdoti  tutti  dell’Egitto  non  paftaffe  con  tutti  i 
fuoi  per  lo  mezzo  de’  corpi  morti  loro . Ef  effendogli  più  uolte  auuenuta  di 
fogn'are  il  medefimo,  f e chiamare  à fe  i facerdoti  di  tutti i luoghi  : cr  hauen* 
do -raccontato  loro  tutto  quello  che  nel  fogno  bxutux  intefo  ; diffe , come  e’ non 
uoleua  dando  in  Egitto  effere  la  ruina  d'ale  uno;  macheuoleua  più  lofio  netto 
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e puro , e libero  da  qual  fi  uoglia  fcelerotezza  partirfi  <f Egitto  , cr  metter 
la  aiti  fui  nel  uolere  de  Fati  { che  macchiato  per  li  crudele  cccijìone  otte ■ 
nere  il  Regno  . Cofi  dunque  confitgnado  il  regno  à gli  Egittij , Jcne  tornò  in 
Ethiopia . 

Stettero  cofi  dunque  gli  Egittij  per  tritio  di  due  anni  fenza'Re , C T 
tri  ogni  cofi  piena  di  trauaghe  di  confusone  , perche  la  cofi  «ernie  per  fino 
alle  guerre  ciuili.  Li  onde  fi  crearono  dodici  de’  principili  in  luogo  del  Re  i Egittij  erta 
che  gouernaffero  il  tutto,,  c r ì quefli  fu  interamente  commeffa  la  cura  di 
tutto’ l regno.  H ora  radunandofi  cpjioro  in  Menfi , ueniuano  di  commine  pia  goucrno. 
rere  e coniglio  gouerimdo  le  cofedcU’ Imperio . Et  hauendo  per  ifpatio  di  quitta 
dici  anni  di  commune  uolere  e concordia  come  un  foto  eR , amminijbrato  il  tutto  , 
determinarono , che  loro  fi  edificaffe  una  commune  fepoltun  : acciochc  come 
eglino  in  uita  con  un  uolere  commune  concorde  tutti , cr  con  pari  honore  ha» 
ueuano  [Egitto  gouernato  scosì  dopò  la  morte  anchora  foffe  ì tutti  commune  la 
gloria  duna  fola  fepoltura.  Et  in  qucflo.  fi  sforzarono  di  auanzar  tutte  l’opea 
re  di  tutti  i già  paffati  Re . Et  hauendo  eletto  uicitio  alla  palude  della  Libia 
quell'acqua  che  feorrein  Miridc , edificarono  una  fepoltura  di  belli  filine  pietre  Sepoltura 
tutta  quadrata , cr  per  ogni  uerfo  di  mifura  duno  stadio  , che  ne  per  ifcuL 
tura,  ne  per  lauoro  d artefici  cedeua  punto  ad  alcuna  dell' altre  già  fatte . Dena  mmid'Egit 
irò,  addentrai  fua  coloro  , che  ui  entrauano  trouauano  una  cafa  fopra  certe  "* 
'■colonne,  che  baucuamedefimtmente  le  colonne  da  quattro  bande.  E Ucoper* 
tura  del  tetto  di  quefla  era  duna  fola  pietra  fcolpita  a prefepi,  cr  ornata  di 
unric  pitture.  Eran dipinte  quiui  con  arte  mirabile  le  memorie  de  i Re,  dei 
tempi,  e de  i ftcrificij  dell'Egitto.  E fu  quefla  machina  da  quefli  Re  con  tana 
ta magnificenza  cominciata, che  fe  auanti  alla  diffenfion  loro  foffe  Hata  ridota 
ti  al  fuo  fine  , barebbe  certifUmamente  per  eccellenza  di  fabrica  tutte  [altri 
fcpolturc  di  gran  lunga  paffute.  Ma  dopo  che  eglino  hebbero  per  iffiatio  di 
quindici  anni  tenuto  l'imperio  tutti  infteme , ilregno  ad  un  foto  fi  riduffe,  per 
quefla  cagione.  Sammitico  Saitc  uno  del  numero  dei  dodici,  al  quale  era  loca  Sjmmitko» 
co  il  gouerno  della  Riuiera  del  mare,  hauendo  fopra  tutte  le  fiere  e menati , s,,re- 
e majiimamente a'  Emidi  era'  Greci  poflo  un  tributo  , cr  in  tal  guifa  raca 
colta  groffa  fomma  di  danari,  s'acquiftò  gufando  gran  liberalità ) [amici tia  di 
più  nationi  e di  molti  prencipi.  Gl altri  mofii  dall’inuidia  che  di  quefla  cofa 
gli  portauano  gli  moffero  la  guerra  contri.  Dicono  fauolofamentc  alcuni  ferita 
tori  antichi,  che  cofloro,  che  cofi  regnauano  hebbero  una  rifficfla , che  quelli 
che  farebbe  il  primo  à prefentare  allo  Dio  di  Menfi  una  guaftada  d’oro  in  don 
no , otterrebbe  per  fe  folo  interamente  il  Regno  dell’Egitto . E che  Sammitia 
co  {hauendo  uno  de'  Sacerdoti  portate  fuor  del  tempio  undici  guafìade  d'oro) 
hauendo  eletta  quella  che  era  fopra  tutte  [altre  beUifiima  l’offerfe  alio  Dio. 

Et  hauendo  glabri  quefla  cofa  rifaputa , non  udendo  prillarlo  della  uita , fi 
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dice  che  lo  confinarono  in  certe  paludi  uicino  al  mare,  ò per  la  cagione,  che 
detto  babbi  amo  , ò pure  mofii  da  inuidia . Ma  Sanimi  fico  hauendo  condotti 
dell’Arabia  , Caria , e Ionia  foldati , uenuto  con  efii  .i  giornata  gli  uinfe  poco 
da  Menfi  lontano  . E de  glaltri  Re  parte  ne  morirono  nella  guerra  , e parte 
fuggendone  in  Ubia  , gli  lafciarono  il  Regno  . Sammitico  prefo  l'imperio  , 
fe  fare  un  andito , 6 loggetta  allo  Dio  di  Menfi  dalla  banda  uerfo  L alante.  Et 
Liberati^  intorno  al  tempio  poi  in  luogo  di  colonne  fe  dirizzar  colofii  di  dodici  cubiti . 
d^Saami  B a'  fiMati  condotti  a’  fuoi  Hipendij  donando  oltra  le  paghe  largamente,  difiri » 
bui  poi  a gl  altri  quelle  poffefiioni,  che  fono  poco  fiopra  le  bocche  P elufie  : c r 
quejli  Amafi'Re  molti  anni  dipoi  gli  tirò  a Menfi  . 1/  Re  poi  per  l opera  da 
foldati  mercennarij  impiegata  , hauendo  fempre  gran  confidenza  ne’  foldati 
forejlieri , fi  uerne  molto  feruendo  de’  prejidij  loro  . E mentre  egli  conduce* 
ua  leffercito  in  Soria,  hauendo  honorati  molto  i foldati  mercenarij  piu  di  tut * 
ti  gl altri , fe  fermar  quefli  dalla  banda  dejhra  , e gli  Egittij  dalia  finifira  della 
falange . Onde  gli  Egitti j hauendo  prefo  di  quefto  fregio  lor  fatto  sdegno  , 
Ribellione  ribellandoci  di  loro  dal  Re  intorno  al  numero  di  dugento  mila  , fe  n'andarono 
de  gli  Egit-  Mo/tu  dello  Egitto  per  procacciarli  nuoui  luoghi  da  fermarji  ad  habitare . 
sammiti-  il  Re  mando  primieramente  a loro  i Capitani  aceto  gu  pregafjero  che  non  uo* 
* * teff  ero  fargli  quel  fregio  . Et  anch'egli  poi  che  cofioro  non  hautuano  fatto 

profitto  alcuno  , andò  lor  dietro  con  le  naui . Et  hauendogli  ritrouati,  che 
marchiauono  lungo  l N ilo  , e che  già  cominciauano  à falir  le  montagne  delT» 
Egitto  , gli  pregaua , che  uoleffero  mutare  animo,  e che  uolefferoridurfi  atta 
memoria  i lor  tempi , la  patria  le  mogli  e ’ figliuoli  loro . Ma  efii  allbora  tut » 
H ad  una  uoce  alzando  le  grida,  e percotendo  con  l'hafie  gli  feudi , rijfiofero; 
che  erano  poffenti  in  arme  , onde  farebbe  loro  ageuole  per  queflo  di  trouarfi 
la  patria  . Quindi  alzate  le  uefii  e mofrrando  i membri  genitali  differo  , che 
mentre  fi  poteuano  di  quegli  feruire , non  eran  per  mancar  loro  ne  mogli  ne 
Rifpofta  <te  figliuoli  . E data  quejla  rifpofla  , difprczzando  quelle  cofe  , thè  da  gl  altri 
lama  iti  - 1 tran  giudicate  grandi  e <f importanza , hauendo  tra  toro  con  le  forti  diuifì  i 
«•  terreni  della  parte  fertile  deWEthiopia  quiui  fi  fermarono  ad  habitare.  Sam» 
mitico  hauendo  della  partita  loro  prefo  non  poco  diffiiacere,riuoltandofi  in  tutto  et 
penfieri  e gouemo  del  Regno  , primieramente  ordinò  le  gabelle  e Centrate , CT 
oltre  acciò  fe  lega  con  glAtheniefi  er  con  certi  altri  popoli  della  Grecia.  Et 
tra  libar  ah  fiimo  uerfo  tutti  que'  foreflieri,  che  capitauanoin  Egitto . E pera 
che  egli  portaua  a’ Greci  amore  grandifiimo , fece  ammaejhrarei  figliuoli  nel» 
le  Grecche  difcipline.  Quejli  fu  tra  Re  d’Egitto  il  primo  , che  allettò  le  Uro» 
mere  nationi  i portare  quiui  di  quelle  cofe  lequali  apprejfo  loro  haueuano , 
hauendo  fatto  ficuri  tutti  coloro , che  u’andauano . Perche  al  tempo  de’  paf* 
fati  Re  non  ufauano  d'andare  nauigando  in  Egitto  alcune  delle  forefriere  no» 
doni  a perche  parte  rierano  amazzati,  e parte  rieran  fatti  reftare  fchiaui.  E 
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la  crudeltà  che  al  tempo  di  Bujìri  fu  appreffo  gli  Egittif  ufdta  centra  i fore* 
fieri , diede  a' Greci  cagione,  non  già  che  fuffe  punto  uera  , ma  fu  ben  prem 
fa  da  tanta  empiezza  di  fcriuere  quello  , che  di  lui  nelle  fattole  fi  dice . 

Regno'  dopò  Sammitico  , che  fu  la  quarta  getter atione  dipoi  Apries 
per  iffatio  di  uentidue  aiuti . Quefii  hauendo  mojfo  guerra  contra  Cipro  , e 
contra  la  fenicia  per  terra  e per  mare , c r hauendo  disfatta  Sidone  dopò  che 
Vbebbe  prefa  per  forza , ridotte  in  poter  fuo  l'altre  città  della  Fenicia , «in» 
fé  con  tarmata  fua  i C ipriotti  cr  i fenici  : e r hauendo  fatto  grandi  fiima  prem 
da  delle  (foglie  de'  nimici,  fé  ne  tornò  in  Egitto.  Hauendo  pofeia  mandato 
Veffercito  contra  B irene  e contra  B arce,  cr  in  gran  parte  (operatigli,  uenne 
à tor  gt altri  dalla  fua  diuotione.  Conciofia  cofa  che  giudicando  efii,  che  egli 
hauejfe  a' danni  loro  appreflato  Veffercito  per  poter  in  tal  guifa  fioreggiare 
fopra  gli  Egitti/  più  fiteur amente , fi  ribellarono . 

E t effondo  per  por  freno à cofioro  fiatoni  mandato  Amaft  Egittio,huom 
mo  di  gran  conto , f cordato  di  quanto  gVera  fiato  impofio  intorno  aW accordo, 
dopò  che  egli  hebbe  incitati cofioro contra'l  Re  fatta  una  congiura,  fu  creato 
Re:  e poco  dipoi  eff elido  che  molti  fi  nbeUauanoal  Re,  fu  forzato  di  ricorm 
rete  all’aiuto  de’  mercamarij,  e quefii  erano  intorno  al  numero  di  trentamila. 
Et  effendoft  uenuto  à giornata  uicino  à Maria  , che  è un  borgo  , gli  Egittif 
reftaron  fuperiori.  Cef  i dunque  Apries  reflando  prigione , effendo  firattgolam 
to  finì  la  uita  fua  . Amafiprefo  Vìmperio,  eriuolto  alla  cura  del  Regno  , fi 
portò  nel  gouerno  fuo  con  giufiitia , e con  honore  e lode  grande  ,ff>ianò  molte 
dèlie  città  de’  Cipriotti , cr  honorò  molti  tempi  de  gli  Dei  di  pretiefi  doni , 
iquali  egliui  offerfe . Et  dopo  che  egli  hebbe  regnato  cinquantacinque  anni  fi 
mar i , cr  in  quefio  tempo  Cambife  Re  de’  Perfiani  prefe  per  forza  (Tarme 
VEgitto,  che  fu  intorno  al  terzo  anno  della  fe ffantef  ima  terza  Olimpiade , nella 
quale  refiò  dello  fiadio  uincitore  Parmenide  Cmerrineo  . 


Apriti , 
d’Egii 


Sirene  , 
Bare*. 


Amati  uitto 
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DELLE  LEGGI  E G1VDITII  DE  GLI  EGITTII. 

CAPITOLO  TERZO. 


Avendo  raccontate  lecofe  de gV antichi  tempi  dello 
Egitto  per  fino  al  tempo  di  Amafi  Re  , intendiamo  di 
fcriuere  bora  alcune  cofe  marauigliofe  d'intorno  à co» 
fiumi  lori , lequali  fono  à coloro  , che  leggeranno  di 
giouamento.  Conciofia  cofa  che  di  molte  antiche  auto* 
ni  de  gli  Egittif,  non  folamentc  da  paefani  tiene  gran 
difimo  conto  ; ma  etiandio  appo  i Greci  fono  in  uon 
Quelli  dunque  che  furono  in  dottrina  molto  cuellcnti 
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palfarono  in  Egitto  e per  apprendere  di  que’  popoli  le  leggi,  e parimente  gli 
ftud  j degni  che  di  loro  fi  ucnifje  in  contezza  • E fe  bene  e'  fapcuano  chc'l 
paffarc  in  Egitto  .t  forajìieri  era  difficile,  cercarono  già  nondimeno  con  ogni, 
loro  ingegno  di  (juiui  condurci  : e quelli  che  furono  antichifiimi  tra  cofloro  fu- 
rono Orfeo , cr  il  Poeta  H òmero  : e dopo  cofloro  alcuni  che  à loro  fucccffcn 
ro,  cioè,  il  Samio  Pithagora,  cr  il  datore  delle  leggi  Solone.  Afffrmajìda 
gli  Egittijdi  effere  Itati  eglino  gFmucntori  delle  lettere,  del  corfo  delle  delle , 
della  Geometria  e di  più  e più  altre  arti  : e che  efU  fono  dati  fondatori  di  otti» 
me  leggi . E che  di  ciò  fa  grandi fimo^  argomento,  che  periffatio  d'ami  più 
di  tremila  fcttccento  ui  regnarono  Re  dhuomtni  fatti  Dei,  cr  che  quefla  prò» 
uinciaè  felicifima  ( opra  tutte  F altre  del  mondo  : lequali  cofe  non  poteuano  in 
alcun  modo  ferfi,  fe  non  haueftro  con  ottimi  coftumi  e leggi  ordinata  la  Ulta 
loro,  e fe  non  feffero  dati  injlrutti  di  tutte  le  forti  delle  dottrine.  Horanoi 
mettendo  da  parte  quelle  cofe  lequali  Uerodoto  cr  alcuni  altri  che  raccontano 
le  attioni  de  gli  Egitti j , fuor  dcll'opcnione  del  uero  , cr  in  parte  per  loro 
piacere  fìngendo  affermano  , andremo  feguitando  i libri  de  Sacerdoti  da  noi 
ton  diligenza  non  picciota , cr  efquifuamcntc  ricercati . Primieramente  i Re 
delFRgitto  non  ufauano  di  menar  la  uita  loro  con  quella  liccnlia  , che  tifano 
gF altri  che  regnano,  quelli  cioè  che  s'hanno  fatto  legge  del  piacere  , e della 
deffa  uolontà  loro i anzi  feguiuano  e nel  mettere  tufi  tifi  e danari , t nel  uitto 
loro  quotidiano  gF  ordini  delle  loro  leggi.  E non  era  al  fcruitio  cr  ornamen* 
to  loro  diputato  alcuno  nc  fchiauo  comprato  , ne  fcruitore  alienato  in  cafiti 
anzi  i figliuoli  de’  Sacerdoti  nobili:  e di  maggiore  età  fornii  ucnti,eckc  foff 
fero  più  de  gFaltri  nelle  dottrine  ammaeftrati  : accioche'lRemoffodal  risguar » 
dare  nell'affetto  del  corpo  di  coji  fatti  fuoi  minijlri , che  gli  i lanino  t dì, e 
notte  dintorno,  non  uenijfe  à commetter  cofa  alcuna  disdiceuole  e brutta.  Per • 
cioche  rare  uolte  auuiene  che  i potenti  e prencipi , mancando  loro  i miniffri 
nelle  uoglie  loro , dtuengano  cattiui . Erano  deputate  l'hore  coft  del  giorno 
come  della  notte  nelle  quali  al  Re  era  lecito  di  fare  quelle  cofe  lequali  gFcrap 
no  dalle  leggi  permelfe . Bifognaua  primeramente  che  il  Re  la  mattina  quan- 
do fi  lama  prendere  la  prima  cofa  tutte  le  lettere  ,-chc  gF erano  mandate : 
acciò  che  ueduto  quello  che  u’era  da  fare, date  le  riffofle  , le  cofe  tutte  fi  fa» 
ceffero  al  tempo  fuo , cr  con  quell'ordine , che  fi  conueniua . Fatto  qutflo  do* 
pò  che  egli  in  prefenz * d’huomini  eccellenti  s’haueua  lauato  il  corpo  fuo , 
mettendoli  in  do jfo  un’honorata  uefle , faceua  à gli  Dei  facrificio.  Era  coftu» 
me , che  il  principale  de’  faccrdoti , che  effondo  le  cofe  da  facrificarfi  condotte 
uicino  adattare  cjfendoui  il  Re  prefente  pregalfe  con  alta  uoce  fiche  foffe  dal 
popolo  udito  à gli  Dei , per  la  proffera  finità  e tutti  li  beni  al  Re,  che  off 
feruaffe  la  giuflitia  uerfo  i fuddtti  fuoi . Et  oltre  acciò  di  uenire  à una  à una 
raccontando  le  uirtù  del  Re  ila  pietà  e religione  uerfo  gli  Dei  e Fofferuare 
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dppreffo  benigniti  ucrfo  grhuomini , c r oltre  uccio  dire  cheeg’i  è cordinola 
te,  giujlo,  mugnunimo  , «truce,  liberale  : cr  che  pon  freno  i tutte  le  cupi» 
diti  : cr  eta  medefìmamente  è datore  di  minori  e più  piaceuoli  pene  , che  non 
ricercano  gl  errori  de  grhuomini  : cr  che  rendeuu  le  gratie  maggiori  affai-, 
che  i meriti  non  erano . E dopò  che  colui  haueua  in  tal  guifa  orando  dette  molte 
cofe  à qucjle  (ornigli  unti , ueniua  poi  alle  maledittioni  contrai  cattiui.  E di » 
poi  [cufando  il  Red  ogni  colpa  , imputaua  d'ogni  cofa  i miniflri  , che  al  Re 
le  cofe  inique  perfuadeuano . Fatto  quefloil  Sacerdote  effortaux  il  Re  à ulta 
felice  cr  i gli  Dei  grata , cr  infiememente  à tener  buoni  coflumi , cr  a fare, 
non  già  quelle  cofe  che  da  i rei  ^uomini  gl  erano  perfuadute , ma  quelle  che 
erano  a lodecr  honore  in  tutto  dirizzate.  E finalmente  dopò  cheilRehaue =» 
uà  al  Toro  fatto  facrificio  , il  facerdote  ufaua  di  leggere  forte  de  libri  fuori 
alcuni  configli  cr  attioni  d'huomini  famofifiimi  , da  i quali  ammonito  il  Re, 
prejo  da  cofloro  leffempio  fi  portaffe  nel  gouerno  dell'Imperio  e pietofamen» 
te  cr  con  giuflitia  . E non  era  dalle  leggi  ordinato  il  tempo  foùmente  nel*  coRumì  <fe 
quale  fi  doueua  attendere  alla  cofa  de'  danari , e del  giudicare  fecondo  l'antU  Rt 
che  leggi  ; ma  etianlio  il  tempo  demandare  palleggiando , dell'andare  a lauorfi 
ne’  bagni , di  giacere  con  la  moglie , cr  in  Comma  del  modo  di  uiuere  intera * 
mente.  Vfauano  di  prendere  cibi  femplici , che  nella  tauola  loro  non  fi  por » 
taua  d altra  uiuanda  , che  della  uitella,  cr  delToche.  Quanto  al  bere  aera 
ordinata  una  certa  mifura  fi  che  ne' l uentre  riempire  troppo  , ne  meno  potè» 
uano  ubrixcxrfi  . Et  in  fomma  menauauo  con  tanta  moicflia  la  uita loro,  che 
neramente  fi  pareua  che  non  da  un  datore  di  leggi , ma  più  tofloda  un  peri» 
tifiimo  medico  foffe  in  tal  guift  ordinata  per  confcruationc  della  foniti.  E fi  * 

par  certo  cofa  mirabile,  che  i Re  d'Egitto,  non  fi  gouernauano  nella  uita  lo»  * 

ro  fecondo  che  gli  dettaua  la  uolonti , ma  fi  bene  fecondo  b dijpofìuonc  della 
legge  teneuano  uita  priuata  . Ma  gtc  ben  poi  cofa  molto  più  marauighofa , 
che  non  fia  loro  conceduta  licenza,  nè  di  giudicare,  nè  d acumular  danari , ne 
di  punire  alcuno  per  fuperbia,  ò per  irà,  ò per  quale  altra  fi  uoglia  ingiù» 
fra  cagione.  Anzi  che  erano  i guifa  dhuomini  priuati  alle  leggi  fottopofli , 
e non  fé  nesdernxuano  punto,  nè  Chaueuano  amale,  che  giudi  cattano  di  far» 
fi,  dando  alle  leggi  ubidienti,  beati.  ConCiofia  cofa  che  efri  {Hmxuxno,  che 
coloro  iquali  fanno  quanto  gli  dettano  le  uoglic  loro,  facciano  molte  cofe  per 
lequali  incorrono  in  danni,  cr  in  molti  pericoli . Perche  fe  bene  efii  fanno 
tome  errano  fpefifrime  uolte , uinti  nondimeno  ò da  amore , ò da  odio , ò pure 
da  qualche  altra  pafrione  deW animo  , ricorrono  in  errore.  Doue  quelli  che 
gouernanola  uita  loro  con  fapienza  e con  prudenza,  poche  uolte  ui  caggiono , 

H o r a i Re  che  hanno  ufato  in  tal  guifa  ucrfo  i fudditi  loro  la  giuflitia 
fi  hanno  di  fi  fatta  maniera  l'uniuerfxlbcniuolenzad ognuno  guadagnata, che 
non  fittamente  i Sacerdoti,  ma  generalmente  tutti  gfhuomini  dello  Egitto  tene* 
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vano  maggior  cura  della  fallite  del  Re,  che  di  quella  delle  proprie  megli , de' 
figliuoli,  ò de  gl  altri  principi  lutti . Conciofia  cofa  che  molti  di  que'  Re  ce’ 
quali  habbiamo  gii  ragionato , battendo  feguitatii  coflumi  ciuih  hanno  tenuta 
felice  uita  , er  in  tal  guifa  fon  uenuti  uiuendo  ,à  morte,  per  fino  à tanto  che 
durò  quefla  difciplina  fi  fatta  delle  leggi . Effendofi  pofeia  foggiogate  diuer * 
fé  nationi , poffederono  grandifima  quantità  di  danari , adornando  e facendo 
ricche  le  prouincie  di  edificij  e digran  fabriche , c r ornarono  le  città  dilarghif* 
fimi  e fontuofifiimi  doni . Ma  quelle  cofeche  da  gli  Egittif  furono  ài  Re  lo • 
ro  dopò  la  lor  morte  attribuite  , dimoftrano  la  gran  beniuolenza  de'  popoli 
Piann  & ho  tttrfo  i prencipi  loro,  E quejlo  lo  dimoftraJ'honore  , che  fi  fa  à quelli , che 
*yfi  fon  già  morti.  Conciofia  cofa  che  ogn'hora  che  alcuno  de  i Re  arriua  al  fine 
|itto  'mi  r-  della  uita  fua,  tutti  glhuomini  dell'Egitto  uniuerfalmente  con  commune  dolo • 
“ • re  piangono  la  morte  fua , fi  {tracciano  le  uefii,  e tenendo  i tempi  ferrati  non 
ufano  di  frequentare  la  piazza , non  celebrano  le  fefle  folenni  , e per  ifpatio 
di  fettunta  due  giorni  imbrattandoli  le  tefte  di  fango , ecingendofi  con  tela  fot * 
to  le  mammelle  uomo  infume huomini e donneai  numero  di  dugento , ò trecen* 
to  girando  qua  e la  due  uolte  il  giorno  , rinouando  il  pianto  , e T cantando 
uengono  annouerando  e facendo  memoria  delle  uirtù  tutte  del  Re.  Si  afiengono 
da’  cibi  d'animali,  edacofecotteedauino , e da  ogni  ornato  e r apparecchio  di 
tauole.  Non  ufano  di  lauarfi  , con  unguenti , non  ufano  di  entrare  in  letto  , 
nè  meno  di  congiunger  fi  con  le  donne  in  atto  carnale , anzi  che  in  quello  fio* 
tio  di  giorni  pieni  di  meftitia  piangono  appunto  come  fe  foffe  morto  di  ria* 
fruito  il  figliuolo  . Et  hauendo  in  tanto  appreftate  tutte  quefle  cofe , che  s’ap » 
partengono  per  la  pompa  funerale  , l'ultimo  giorno  pofono  il  morto  corpo 
ripofto  dentro  in  un'arca  auanti  à l'entrata  del  fepolcro  : e quitti  fi  recita  da 
loro  una  breue  raccolta  di  tutto  quello  , che  dal  Re  mentre  era  in  uita  è fiato 
fatto  : e fi  concede  à chi  uuole , f acuità  di  poterlo  accufare  anchora  eri » 
prendere  cofi  morto . Stanno  ad  effo  dintorno  i facerdoti  cantando  le  lodi 
delle  cofe  che'l  morto  ha  fatte  bene  : il  popolo  che  fi  truoua  à celebrare  tef* 
fequia , ( cr  è quello  in  gran  numero ) con  nere  lode  applaude  : e nel  reflante 
leua  con  gran  tumulto  le  grida  . E quindi  auuiene  che  molti  Re  per  la  ripu • 
Eflèqufe  rfc  * ciò  uien  fatta  dalla  moltitudine  , non  hanno  hauuto  gli  honori 

gii  Re  «PE -fiditi  della  fepoltura , e la  folita  magnificenza  . E quejlo  timore  fu  che  co* 
*lU0‘  firinfe  i Re  d'Egitto  à uiuer  giu fi  amente , che  temerono  Pira  della  plebe  non 
foffe  loro  contra  dopo  la  lor  morte , c r non  acquiftarfi  in  ejfa  odio  fempi» 
temo . E quejlo  fopra  tutto  fu  il  cojlume  del  uiuer  e de  gt  antichi  Re . L’E git* 
to  effondo  tutto  diuifo  in  molte  parti , ciafcuna  delle  quali  con  Greca  parola  fi 
€':iama  vópcf  cioè  diflributione  ciafcuna  (Ceffi  haueua  il  fuo  gouematore  il* 
quale  haueua  d ogni  cofa  la  cura . L’entrate  dell’Egitto  offendo  in  tre  parti 
diuifr , il  Collegio  de’  Sacerdoti  piglia  la  prima  portione  , che  appreffo  gli 

habitatori  • 
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b abitatori  di  quel  paefe  è di  grande  iut tonti  , fi  perche  efii  fon  quelli , che 
attendono  alle  cofe  de  gli  Dei  ; e fi  ancho  per  cagione  della  dottrina  nella 
quale  efii  uengono  molti  ammaefirando  cr  inflrueudo . H ora  quejla  parte  ufa * 
no  di  uenire  diflribuendo  e ne’  minijleri  de’  facrificij  , e nelle  commodità  al* 
trefì  della  uita  loro . Conciona  cofa  che  eglino  non  giudicano  che  fu  da  pojfio * 
nere  il  culto  de  gli  Dei  » ni  meno  giudicano  etiandio  , che  fu  ragioneuole , 
che  à minijbri  de'  publici  configli  cr  utile  publico  manchino  le  commodità  del 
uiuere  . Percioche  quefii  inter uengon  fempre  colconfigho  loro  , c T con  [aiu* 
lo  eoi  Re,  nelle  cofe  <f importanza , predicendo  loro  perlaperitia,  che  hanno 
delle  tfefle,  e pe’  facrifici  altrefi  le  cofe  che  debbon  uenire . Eglino  oltre  ac» 
dò  raccontano  de’  fiori  libri  i fatti  de'  paffuti  acciò  col  mezzo  di  quejle  co* 
fé  i Re  cono  fono  nel  far  le  cofe  loro  quelle  che  debbono  loro  in  utile  e T in 
bene  .ritornare . Percioche  quiui  non  uno  huomo  foto,  duna  fola  donna  ha  la 
cura  delle  cofe  fiacre  fi  come  tra  Greci,  anzi  che  fion  molti  quelli,  che  atteii * 
dono  al  culto  de  gli  Dei , cr  aU’bonore,  e quefii  danno  poi  a loro  figliuoli  la 
medefìma  cura  delle  cofe  facre.  E quefii  fon  liberi  c r efatti  tutti,  cr  dopò  i 
Re  tengono  il  fecondo  luogo  di  honore  e di  dignità.  L’altra  portione  poi  fi 
uiene  a i Re  , e quefia  /pendono  e nelle  guerre  e nel  modo  del  uiuere  , cr 
etiandio  in  ufiare  liberalità  uerfo  gli  huomini  Urenti  fecondo  i meriti  loro . 
E da  quefio  ne  nafee  , che  i popolari  non  fon  grauati  à pagare  alcun  tributo  . 
La  terza  pigliano  i foldati  e coloro  iquali  fon  deputati  al  maneggio  delle  guer* 
re:  accioche  prefi  quefii  ftipendtj  h abbiano  poi  l'animo  più  pronto  4 metterfi  à 
pericoli  delle  guerre  . Che  farebbe  neramente  iniqua  cofa  che  coloro  iquali 
fono  intenti  alla  difefa  della  commune  fallite,  non  prendeffero di  quella  patria 
per  laquale  efii  combattono  commodo,  ò utile  alcuno . H ora  quefia  fiopra  tut* 
to  fi  pare  una  utilità  grande , che  diuencndo  più  ricchi  con  efjergli  pagata  la 
mercede  delle  fatiche  loro  , fi  danno  poi  più  facilmente  al  generare  di  loro 
fuccefiione  e figliuoli.  E quindi  aulitene  che  la  patria  di  moltitudine  d'huomi • 
m ripiena  , non  hobbia  poi  di  bifogno  di  foldati  forafiieri . E con  quefi'ordi* 
ne  di  guerreggiare  prefo  da  progenitori  loro , hauendo  imitato  la  tirtù  de'  lor 
padri  per  fino  da  la  fanciullezza , cr  effercitatine ’ carichi  della  guerra  diuen- 
gono  foldati  molto  egregij . Et  oltre  acciò  la  republica  loro  è ordinata  in  tre  fior 
ti  d huomini,  cioè  agricoltori , pafiori  & artefici.  Gli  agricoltori  comprando 
con  una' certa  picciola  mercede  da  facerdoti  e dal  Re  ò da  foldati  i campi  e le 
poffefiioni,  attendono  in  tutto'l  tempo  della  uita  loro  cominciando  da’  fanciulli 
fenzA  torfene  punto  alle  cofe  della  uiUa . E quindi  auuiene , che  nelle  cofe  dell’» 
agricoltura  e per  dottrina  apprefia  da'  padri  loro , cr  per  lo  continuo  ufo  efii 
avanzano  ogn' altro . Conciofia  cofa  che  coftoro  meglio  de  gl  altri  conoficono 
U natura  de'  terreni  , cr  i tempi  del  rigare  del  fieminare  e del  mietere  , e le 
eommoditi  del  conferitore  i frutti , e quefio  fi  per  l'offeruanzA  de’  padri  loro  > 
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Ps  fiori . e fi  anche  per  la  propria  loro  diligenza . E t-in  queflo  mede  fimo  modo  i paflo* 

ri  anchora  battendo  da'  padri  loro  apprcfa  la  cura  e l'arte  del  gcucrnare  le 
greggi , confumano  fempre  f età  loro  tutta , intorno  al  gouerno  d'efje  . E ap= 
portano  in  ciò  loro  utile  non  picciolo  quelle  cofc  le  quali  hanno  da  glauoli 
loro  t f intorno  al  gouerno  delle  pecore  e <f  altre  beftie  e de  pafccli  loro  hanno 
fentite  , e altrefi  alcune  le  quali  efii  con  la  propria  loro  diligenza  hanno  fa =» 
puto  ritrouare.  Conciofiacofa  che  coloro  iquali  aUcuano  e pafconogli  ucccl* 
ti,  e Coche  oltra  la  natura  del  procreare  di  quelle  lequali  apprcjfo  gl altri  fi 
ritruouano  , attendono  ad  effe  di  fi  fatta  maniera  , che  uengono  a un  uumero 
* d’uccelli  x dire  ucr  amente  marauigliofo . Percioche  gl  uccelli  non  couanotuo » 
tu,  anzi  che  eglino  con  ingegno  c r arte  naturale  oltra'l  coflume  de  glaltri 
fanno  nafcere  dell'uoua  i parti.  Noi  ut  di  amo  etiandio  appreffo  glEgittij  Cor* 
ti  molto  frequentate  e in  perfettione  cr  ridotte  a termine  che  più  auanti  non 
poffono  andare.  Conciofta  che  foli  gli  artigiani  Egittij  mtffa  da  parte  la  cu* 
ra  della  republica  non  ufatto  di  e fer citare  opera  alcuna , ò che  non  fta  dalle  leg* 
gi  permeffa  e datagli  da  padri  loro  :■  onde  non  fono  impediti  mai  dal  dife* 
guato  cr  ordinato  effercitio , nè  daU'inuidia  di  chi  loro  Vinfegnai  nè  da  odio  ci * 
uile  , nè  da  niun  altra  fomigliante  cofa  . Poffono  ne  glaltri  luoghi  gl  artefici 
CT  è lecito  loro  , lafciando  il  primiero  effercitio , darfi  à glaltri  ; cr  à quefli 
At-tegimi  è lecito  darfi  alla  mercatura , cr  ad  altri  a più  altfarti  : alcuni  in  quelle  cittì 
me  bìuobo!  che  fono  da  popoli  gouernate,  concorrono  alle  radunanze  configli  e parlamenti , 
Corrotti , in  danno  della  atta  da  prezzo  e da  prefenti . Et  appo  gli  Egittij  fé, 
uno  artefice  ft  uolc  intromettere  nelle  cofe  della  rcpublica , ò ft  pure  efferata 
più  arti , uien  punito  di  gran  pena  . E quefi' ordine  anticamente  fatto  del  go* 
uerno  e della  republica  cr  delle  cofe  priuate  anchora , da  padri  e paffuti  lo* 
ro , haueuano  già  gli  antichi  Egittij  . E nel  fare  i giuditijfi  procedeua  con  una 
diligenza  non  uolgare  : perche  efii  giudicavano  che'l  dare  delle  fentenze  fofft 
di  grandifiima  importanza  per  lacommune  uita  cofi  nell’ una  come  neW altra  par 
te  . Conciofta  cofa  che  efii  teughino  ottima  (brada  di  prohtbire  le  cattiue  ope* 
Giudirij  «fi  rationi , e i mali  fatti  quando  fi  gafligano  i colpe  uoli  te  fida  aiuto  à gli  op* 

Btftcu» . prr/?t . D oue  giudicavano  che  foffe  una  confufione  della  uita  il  tor  ut  a , ò con 

danari,  ò per  grafia  la  pena  del  commeffo  delitto . La  onde  da  queflo  mofii  eleg* 
< . geuano  huomini  ottimi  delle  principali  e più  famofe  città  , come  di  H eliopoli  * ' 

f JAenfi  e Thebe , iquali  mettevano  come  giudici  àgiuditij  : e queflo  Collegio  di 

cofi  fatti  giudici  non  fi  pareva  , che  punto  cedeffe  ne  à gli  Areopagiti  dAthe* 
ne , nè  meno  al  Senato  de'  Lacedemoni . E'pofcia  checofloro  ft  radunavano  in* 
fieme  al  numero  di  trenta , faceuano  tra  loro  elettione  d’unhuomo  ottimo  : c 
queflo  faceuano  il  prtncipe  delle  caufe  e de  giuditij  : e la  città  poi  fuflituiua 
un'altro  giudice  in  luogo  di  coftui . Et  à cofloro  tutti  il  Re  daua  il  vitto  . bene 
è vero , che'l  prcncipe  tbaueua  più  ricco  e più  funtuofo . Vfaua  quefli  di  por* 

tare 
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tare  per  infegnl  una  collina  foro  al  collo  ornata  di  diuerfe  gemme  prctiofe  , Collana  Hd 
che  fi  chiamata  appreso  cojloro  la  ucriù  . T ojlo  che  Cera  dato  principio  aU  lj  uentl  • 
l audiate  , e che'l  prencipe  de’  giudici  haueita  propofio  il  fegno  della  uerità , 
cr  offendo  portate  in  mezzo  ì tutti  loro  tutte  le  leggi , lequih  erjno  farine  in 
otto  libri , eri  folito  , che  l'accufatore  fcriueffe  quelle  co/e  delle  quali  egli  accu* 
faua  alcuno  , c r il  modo  della  cornine ffa  ingiuria  , e del  fatto  danno , c r quan * 
to  egli  la  iiimxffe  . Dauaji  d'altra  parte  al  reo  il  tempo  di  fcriuer  e e ri  fronde* 
re  i difett  i capo,  e di  feufarfi,  ò di  non  hauer  ciò  fatto , ò pure  di  hauer  fatto 
bene  , ò di  {limare  molto  meno  quell'ingiuria  e quel  danno . E pofeia  polena » 
no  e l'accufatore  e'I  reo  fcambieuolmente  rifrondere  . Et  effendofi  in  tal  gutfd 
uditi  due  notte  i litiganti-,  dopò  che  i giudici  haueuano  baie  effaminata  tal  con * 
trouerfia , hauendo  il  prencipe  uolto  linfegna  della  uerità  uerfo  la  più  itera 
parte , dona  la  fentenza . Et  quejlo  coflume  haueuano  appreffo  loro  nel  giu* 
dicare  nelle  caiife  de  gC  Egitti) , che  giudicauano  , che  fopra  tutta  la  uerità  pò* 
teffe  ritrouarji  con  l'udire  cr  in  parole  cr  in  fcritturc  le  contefe  de'  litiganti 
mentre  fi  iccuf aitano  e difendeuano  . Ma  in  nero  che  le  fraudi  de  gCHipocriti , Hipocritì, 
le  lagrime  di  coloro  , che  fi  trouauano  in  pericolo , e Carte  de  gli  oratori  furon  * chVfur! 
cagione  che  molti  torceffero  della  buona  e uera  {bada  del  giudicare  . Perciò * »?  cagione 
che  fi  può  molto  bene  uedere  che  i rei  fono  {iati  frefif  ime  uolte  ò per  errore  , ,4rcTgiudi 
ò per  qualche  pafionc , ò per  compitone  ,ò  per  lo  bel  dire  de  gl’ oratori , da  tii  • 
giudici  affoluti . Doue  fe  pure  auuiene , che  gli  fcritti  di  coloro , che  contradi * 
cono  s’intendino  bene,  giudicarono  che  meglio  e più  rettamente  fi  poteffe  finteti* 
tiare , come  fe  del  ucro  fi  foffe  uenuto  in  contezza  : conciofia  cofa  che  per  tal  uia 
nonuemuano  ne  per  ingegnose  per  aftutia,ne  per  bugia,  ne  per  audacia , ne  per 
arte,  à corromperfi  i giudi  tij, anzi  che  la  giuftiiia  à ciafcun  era  commutici  fi  per 
che  cofi  all' àccufitore  come  al  reo  fi  daua  tempo  di  poter  contendere  , fi  anche 
perche  i giudici  dalle  rifrofte  loro  ueniuano  à ritrarre  il  modo  del  uero  giuditio . 

H ora  perche  gt è accaduto  di  uenire  à farmentione  dell’ordinamento  delle  leggi , 
non  farà  dalla  cominciata  hifloria  alieno  di  raccontare  Cantiche  leggi  de  gli  E gii 
ti) : acciò  fia  publico  cr  aperto  quanto  che  l' altre  e i or  dine  di  cofe,cr  d’utilità  fi  i.tggi  delli 
lafciano  indietro.  La  prima  cofa  coloro  iquali  eran  trouati  pergiuri  eran  puniti  ES‘tni  • 
netta  pena  della  uita , come  quelli  che  doppia  feeleratezza  commetteuano , che 
olirà  che  offendeuano  la  religione  uerfo  gli  Dei' , leuauan  uia  la  fede  di  tra  gC * 
huomini  , che  è un  grandifiimo  ligame  di  quefia  noftra  humana  compagnia . Se 
qualche  mandante  s imbattete  che  gl'affafiini  percoteffero  unhuomo , ò che 
pure  foffe  ad  alcuno  fatto  qual  fi  uoglia  ingiuria , e potendo  non  Caiutaffe  col 
fauor  fuo , ueniua  condcnnato  atta  morte . Se  pure  non  poteua  aiutarlo , 
doueua  manifeftare  gli  affafiini , cr  con  accufargli  cercare  che  foffero  cafiiga* 
ti  della  fatta  uiolenza  : e chi  foffe  in  ciò  negligente , era  battuto  per  fino  à un 
numero  determinato  di  battiture , e priuato  per  tre  giorni  del  mangiare . Vno 
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che  accufaffe  falfamente  alcuno, fe  poi  fi  ueniua  algiuditio,era  punito  della  pena 
nella  quale  incorrono  i calunniatori . Erano  gli  Egitti/  tutti  obhgati  di  portare 
fcritti  a'  gouernaton  delle  proumeie  inomi  /oro,cr  infamemente  di  quale  cffcri 
atio  uiueffero  : e fe  f offe  auucnuto  che  alcuno  haueffe  m quejlo  mentito , ò fe 
Sol  -ne . pure  uiueua  di  non  giuflo  guadagno  cadeua  in  pena  della  uita  . Dicefi  che  So a 
Ione  ejfendo  Hata  già  tra  gli  Egitti j traportò  à gli  Atheniefi  qucjla  meiefma 
Iute'  alcuno  di  proprio  uolere  haueffe  morto  un  huomo  libero , ò pure 

rei  d’Egitto  uno  fchiauo  , uoleuano  le  leggi , che  f offe  condennato  à morire,  che  ponderar t* 
do  , non  la  conditione  della  fortuna  , ma  più  toflo  la  qualità  del  fatto  fpauem* 
tauano  gChuomini  dal  commettere  i fcelcrati  fattilo'  inficmemente  facendo 
della  morte  detti  fchiaui  dimojlratione  con  la  pena  , ueniuano  i liberi  à {lame 
più  jìcuri . Qi<e"  padri , che  ammazzouano  i figliuoli  non  tncorreuano  in  pena 
della  nita,  anzi  era  per  editto  comandato  che  befferò  tre  continui  giorni  cr  ala 
tre  tante  notti  intorno  al  morto  corpo , interuenendoui  anchora  fempre  la 
guardia  publica  . Conciofta  cofa  che  efi  non  giudicauano  che  f offe  giu  fi  a co  fa 
che  f offe  detta  uita  priuato  quell' huomo  che  era  {lato  quelli  che  à figliuoli  ha» 
ueua  data  la  uita  : anzi  che  più  toflo  che  foffe  da  continuo  dolore , e dal  penti a 
mento  del  fatto  afflitto  e tormentato  , à fine  , che  gC altri  poi  fi  toglieffero  da 
fare  una  fìmil  cofa . Ordinarono  una  grauifima  pena  contra  coloro  , che  accia 
deffero  il  padre  . Percioche  battendogli  prima  fatti  molto  ben  battere  à menta 
bro  à membro  con  certe  acutifiime  uerghettc  , gli  faceuan  poi  uiui  fopra  certe 
catafle  di  fpini  bruciare  : giudicando  che  fia  tragl'huomini  feeleranza  grandigia 
ma  , che  fi  dia  uiolcnta  morte  à colui  dal  quale  [huomo  ha  già  la  uita  riceuuta. 
Dette  donne  atta  morte  condennate  fe  f off  ero  Hate  gr  offe  fi  afpettaua  che  parto » 
riffero  : onde  molti  de'  popoli  detta  Grecia  prefero  quefia  legge , giudicando 
che  foffe  cofa  iniqua  affatto  che  quelli  che  non  haueua  in  alcuna  cofa  errato,  ina 
fieme  col  colpeuole  fopportaffe  la  pena  : ò pure  che  fofjero  puniti  due  hauendo 
un  foto  commeffo  [errore  : e che  colui  che  era  fogni  delitto  netto  e puro  infità 
me  con  chi  haueua  di  proprio  fuo  uolere  errato  riceueffe  gafligo . Et  oltre  oca 
jiv  ciò  hauendo  la  madre  fola  peccato  , non  giudicauano  che  foffe  punto  ragione * 

• 1 uole  , che'l  figliuolo  cr  al  padre  cr  alla  madre  commune  por taffe  la  pena  detti 

madre  . Percioche  s'è  bene  ffeffo  trouato  che  g[ iniqui  giudici  hanno  liberati 
gl'huomim  detta  morte  degni , cr  S altra  parte  hanno  g[ innocenti  condennati'. 
Uette  guerre  poi  quelli  che  fi  f off  ero  tolti  da  g[  or  dini  loro,  ò non  f off  ero  4 
lor  Capitani  l lati  ubidienti,  non  eran  puniti  confargli  morire, ma  fi  bene  no» 
iati  di  grandifiima  infamia  : e quefia  poi  fileuauan  di  doffo  con  la  uirtù  e uaa 
lore  e- col  portarfi  bene  ,etornauano  nel  primo  flato  . Etera  quefia  legge  co* 
gione  , che  gl’huomini  fi  auezzaffero  à riputare  quefto  dishonore  per  male 
?rauifiimocr  molto  piùgraue  affai  che  [iftefja  morte  : cr  infamemente  gli 
anrmoniua  chei  morti  non  arrccauano  poi  allh umana  uita  più  utile, ògioua» 

mento 
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Iterano  : dove  che  quell  che  ermo  cjji  d irtfi'iHanom  t ermo  per  effer  > i 
catone  rifletto  il  dtjìdenogrxnde  del  racqmjhr  l'honort , .it  mclnf.nnt  beni . ; 

P^OMWfj  li  legge  che  :4  coloro  iquali  haueffero  ifegrcti  4 11  mici  mmfejìni 
fo/je  tagliata  U lingua  . A chi  icndiffe  le  monete  , ò ne  battere  delle  faljc  , ò 
thè  muti/] e di  effe  il  pefo,  ò l’impronti  , ò che  feri uefje  [alfe  lettere  , ò leiujje 
dello  ]<ritto , ò che  producelfe  ferirti  filli  fe  gli  tagliavano  amendue  le  mani  : 
accio  quella  parte  del  corpo  li  quale  haueua  /’  errore  commefjo  in  tutto' l tempo 
deila  ulta  ne  portaffe  la  pena  : e che  tnebora  gT altri  ammoniti  dilli  cojìoro  ex* 
limiti  li  afitneifero  poi  dal  commettere  cojt  fatte  feeleraggim . Erano  mede/i • 
manente  ordinate  contrai  delitti  itile  dome  pene  molto  aflre.Concto/ìa  cofa  che 
4 colui  che  uioUjfe  una  donna  libera  fe  gli  taglimi  il  membro  genitale , perciò = 
che  in  unfol  peccato  abbracciati  a tre  non  picciole  fec  lentezze,  l'ingiuriada  cor 
ruttela  , e la  confufione  de'  figliuoli . Se  alcuno  fenza  ufar  la  forza  commet* 
teud  r adulterio  era  con  le  uerghe  battuto  perfino  al  numero  di  mille  battitura 
cr  alla  donna  li  tagliaua  il  nafo . Perche  giudicavano  che  hi  fognale  , che  i 
quella  donna  che  con  illecita  incontinenza  ufujfe  cTorn'arfi  fi  douejfe  leuar  uid 
quella  parte  dalla  quale  fopra  tutto  la  faccia  riceue  ornamento . Scriuefi  che  Bocconi 
Bocchortde  fu  quello  che  ordinò  quelle  leggi  che  trattano  d'intorno  4 commera  lfS  ' 
tij  de  gl'huomini  . Qucfic  diftongono  che  prefiando fi  danari  fenza  farne  ferita 
tura > fe  auuiene  che  fian  poi  negati , fi  debba  {lame  al  giuramento  del  debito* 
re,  come  quelli  che  tcncuano  grati  conto  del  giuramento,  come  di  . cofa  molto  re» 
ligiofa  . E perche  certa  co  fa  era  che  farebbe  a uuenuto  , che  a uno  , che  trop a 
poffieffo  giurajfe  non  fi  prcflcrebbe  molta  fede  , ne  doueua  feguire  , che  eia a 
feuno  terrebbe  gran  conto  per  non  perdere  il  nome  dhuomo  da  bene  , di  ue= 
tare  al  giuramento  di  rado  . Et  oltre  accio  il  fondatore  della  lei  ^e , riponendo  ' H d* 
nella  uiriu  ogni  fede , giudicò  che  f offe  bene  che  gemini  co'  buoni  coftumi 
fi  uemjjero  auezzando  alla  bontà  cr  all'effer  da  bene  , acciò  non  foffero  giudi * £outrjt“* 
tati  d'ejfere  indegni  , che  foffe  toro  prefiato  fede  . J Et  oltre  acciò  egli  &imò , 
che  foffx  iniqui  cofa  , che  4 coloro  à i quali  erano  {lati  fenza  giuramento  i 
danari  prefiati  ; non  foffe  prefiato  fede  mentre  giurauano  nelle  cofe  toro . E in 
quelle  ufure  ,the  con  patti  in  ferii  ture  fi  fermauano  , era  prohibitodi  farfffia* 
re  oUr a l doppio  de  denari  prefiati . 1 pagamenti  fi  faccuano  de' beni  fola » 
mente  del  debitore,  ne  ji  polena  al  creditore  obhgare,  ò con) ignare  la  perfona  . > • < 

pere  i oc  he  gtuduaua  , che  bifogna/fe,  che  foli  t beni  foffero  obligati  e fottopojh 
« i debui , ma  che  i còrpi  poi  deh  opera  de  i quali  fi  fcruitiono  e nella  guerra  * 

snella  pace  fotfero  confegnati  cr  in  tutto  obhgati  alle  città . Perciochc  non  fi 
pareua  ragioneuole , che  i faldati  i quali  perla  faluie  e mantenimento  della  pa * 
pria  loro  fi  mettevano  i i pencoli , foffero  per  cagioni  di  ufure  incarcerati  ; ò 
che  per  Pauaritia  d'uri  huomo  la  patria  poteffe  in  perìcolo  incorrere . E quefia 
medefma  legge  fi  pare  che  foffe  da  Solone  àgli  Mheniefi  traportata  , che  fu  Soio„e . 
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sifechtù  „ da  lui  Sifachtìa  nominata  , di/ponendo  e determinando  , che  le  perfette  de  città 
ione*.***  S°  ^In‘  non  poteffero  ritenere  e litigare  . E ueramenle , che  non  fenzd  ragione  fi 
dolgono  alcuni  di  certi  Greci , che  diedero  le  leggi  per  le  quali  prohtbiuano , 
che  r armi , ò gli  aratri , ò altre  qual  ft  uogliacofe  fomiglianti  neceffariedi  fer * 
uirfene  cr  adoperare  pofiino  a * creditori  per  l'ufure  efferc  obligate , e che  per * 
mettano  poi , che  i corpi  che  di  quefie  ft  feruono  e l'adoperano  ftano  dati  e con * 
fgiuti . Era  pofeia  la  legge  priuatamente  fatta  appreffogli  Egittij  per  cagione 
de'  ladri . Quefla  dijponeua  che  coloro  i quali  fi  uoleuan  dare  al  rubbare  , 
foffero  tenuti  di  fare  fcriuere  il  nome  loro  appreffo  il  prencipe  de'  ladri , cr  i 
lui  poi  prefentare  auanti  fubito  il  fatto  furto.  E fomigliantemente  coloro  di 
quali  erano  le  cofe  Hate  tolte , eran  tenuti  di  fcriuere  appreffo  rifteffo  prenci* 
ladri  d’F  pe  il  tempo  , il  giorno , e l’hora  della  cofa  loro  Hata  rubbata . Effendofiper 
frittati!"1'  quefla  uia  facilmente  ritrouato  il  furto , quelli  che  haueua  perduta  la  cofa  era 
condcnnato  netta  quarta  parte  per  donare  al  ladro , E quelli  che  fe  quefla  leg* 
ge  giudicò , che  fofje  molto  meglio , pofeia  che  impofiibil  cofa  era  il  poter  prò 
hibire  , che  non  fi  rubbaffe  che  gl'huomini  foffero  dannegiati  con  la  perdita 
d'una  parte , che  in  tutta  la  cofa  perduta  . 'Non  c appreffo  gli  Egittij  un  me* 
defimo  modo-di  nozze.  P offono  i facerdoti  prendere  una  fola  moglie , doue 
gl' altri  poffon'hauerne  piu  d'una,  anzi  tante  quante  piace  loro,  e fecondo  che 
le  f acuità  loro  comportano  . Et  auifano  cojloro  che  qucjla  legge  fia  molto 
buona  rifpetto  alla  moltitudine  dette  perfone  : cr  che  fia  di  gran  giouamento  al* 
la  feliciti  cr  potenza  delle  città  . Non  ui  ha  tra  cofloro  alcuno  , fe  ben  non 
che  altro  foffe  nato  di  fchiaua  comprata  , che  fia  tenuto  baflardo  : perciocht 
Opinione  ^no  ùngono  opcnione , che  dal  padre  foto  difenda  /’  origine  detta  Hirpe , ZT 
degli  Egit-  a quefla  fola  fi  debba  hauere  ri  sguardo  ; cr  che  la  madre  dia  fidamente  al 
a/ròri^ne"  Ambino  il  nedrimento  cr  il  luogo  . Chiamano  , contra'l  coflume  de  Greci  , 
dc’figiiuoli.  mafehi  glalbtri  che  menano  frutti  » e quelli , che  aiutano  a maturare  femi* 
ne.  Atteuano  i figliuoli  con  fi  picciola  cr  ageuole  fife  fa,  che  appena  equafi 
credibile  : conciofiacofa  che  gli  nodrifeono  con  radici  di  giunchi  cr  altre  radi* 
ci,  le  quali ufano  di  cuocere  folto  la  cenere , e le  danno  loro  per  cibo  infieme 
con  cauli  di  paludi  in  parte  cotti,  cr  parte arroflite  al  fuoco,  e parte  crude i 
C r ufano  il  più  del  tempo  detta  uita  loro  <f andare  perche  quiui  l’aria  è co fi 
a*™*»  temperata , fcalzi  e nudi . E tuttala  ffiefa  che  fanno  i padri  ne'  fanciulli  per 
tra  nati  nel  fino  i tanto  , che  non  fonperuenuti  in  età,  non  paffa  uenti  dramme . Equin* 
padri*»*  riJ  ^ Mfce  f^e  auanza  di  numero  di  genti  tutte  t altre  vationi , ceibe  in 

quefla  parte  fono  Hate  fatte  opere  molte  , e di  molta  magnificenza.  Quinti 
facerdoti  uengono  ammaefirando  cr  inflruendo  i figliuoli  cr  in  quelle  lettere, 
che  fi  dicono  fiacre  , cr  nell’ altre  , che  appartengono  atta  tommune  dottrina, 
effondo  per  lo  più  intenti  atta  Geometria , cr  all'Aritmetica . Ccnciofia  cofa 
che’l  fiume  che  quiui  ogn'anno  per  le  fue  inondationi  uicne  à fare  de'  campi  e 
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Me  poffe fiori  turiate  e diuerfc forme  e figure,  è cagione  , che  ttafcano  poi 

malte  liti  tn  ricini  molte  conttfede'  confini , che  fenza  l'Aiuto  della  Geome*  c™*etrÌ?| 

trio  farebbe  (tori  piccioli  differiti  di  poterle  comporre  . V Aritmetica  poi,  ?mìc!° 

olirà  che  è utile,  mollo  alta  aita  do'mejlica,  i f opra  modo  gioucuole  alla  Gèo*  Aritmetica 

nutria  Cf  alt  Aerologia.  ' E fi  tritona  che  olirà  molli  altri  gli  Egitti j hanno 

con  molta  accuratezza  mofbrato  lordine  e'I  moto  dette  Utile  l'hanno  deferii = 

tet  cofa&àt a già  per  adietro  per  molti  e molti  fecoli  con  fomma  diligenza  e £g>'- 

Hudio  offeruata.  Et  hanno  oltr'aeciò  faputo  ritrouare  < morimenti  de'  piane • nj* 

ti,  le  comuntiohi , gli  Epicicli,  e quelle  uirtu  e quelle  forze,  e quii  beni,  e 

qriu  malialtrefi  arrechino  à glbuomiri  intorno  alla  generatione  de  gli  aria  % 

manti  : c r oltre  af ciò  fokuano  ffiefifimc  uolte  predire  la  {tentiti , e l abboni 

dauci  de'  frutti,  f infermiti,  che  iófi  à glhuomini , come  alle  gregi  foprafta»  ' 1 ;11I% 

nano  , i terremoti,  e le  future inondatiohi,  e'I  naf cimento  delle  commete,  ac • 

oò  fi  poteffe  meglio  alle  cofe  che  uenire  doucuanoftar  proueduti . F aceuano 

etiandio  faper  molte  cofe  a conofcere  difficili fime  a tutti  gl altri  le  quali  per  . 

ta  lunga  loro  ofjeruatione  eran  loro  ueimte  in  contezza  . Dicefi  medefìma*. cateti  «tri 

mente  che  i Caldei , Colonie  de  gli  Egitti j , eran  periti  neU'Aftrologia , comr . Aitr«*- 

queUi  che  da  Sacerdoti  Egitti]  Ihaueuano  apprefa  . L'altra  moltitudine  poi  de 

gU  Egitti]  uengono  ( come  s' è già  detto  ) da  padri , ò da  i parenti  loro  fin  da 

fanciulli,  apprendendogli  cffercitij  della  uita . ìnfegnano  ì poco  à poco  le  lettere , ■ 

e-non  tutti , ma  quelli , che  fono  dediti  a queft'arttficio . Non  attendono  al  gio» 

co  della  lotta,  nè  Offa  Muftca  auif ondo,  che  leffercitarfì  giornalmente  in  quem. 

ftc  , non  fta  per.arreccaxè  ài  giouani  fanità,ma  una  certa  breue gagliarda  ,» 

er  al  tutto  .pericolofa.  .E  tengono  che  la  Mufka  fta  non  folamente  inutile,]  Muffa  tem 

ma  etianàwnoceuole  , come  quella  che  renda  granimi  de  gli  huomini  effemini Marito 

nati.  Vf anodi  curare  l infermità, ò col  digiuno , òco'l  nomilo  > cr  ufano  di  pm°, 

far  queflo,  àtteramente  ogni  giorno,  ò neramente  in  capo  fogni  tre  giorni,  i' 

pure  di  quattro.  Eercioche  e fi  affermano  che  tutte  le  malatie  fi  generano  dal* 

U fuperftuità  dd  òhi . La  onde , quella  cura  è ottima  per  eonferuar  la  foniti,* 
che  iieua  ria  i principi]  dell infermità  . Quelli  che  Hanno  alla  guèrra  , i pet 
maggi  fi  curano  ferrea  ffiefa  ueruna  : percioche  i Medici  fon  governati  dal  ptf 
Uko  , e (turano  i malati  fecondo  la  legge,  che  hanno  già  data  gl  antichi  medi • 
tt'y-t  gli  approuati  fcràtori  : Dono  fé  auuiene , che  alcuno  la  norma  de'  facrl 
ùbrifeguendo , non  puoi  infermo  fonare,  refla  fenza  colpa  mima . Dowc  ft 
io  haueffe  curato  con  olir' ordine  .di  quello,  che  ne'  libri  c fcritto,  uien  punii  , 

ZÒ‘in  penxdiuita.  il *arcioche  il  datotedclla  legge  fi  fece  à crederle  he  diffia  ’ 

«brume  poffa  trouaxfi  cura  che  fio  miglior  di  quella  nel  medicare  , che  è Ha*  Medie ùm* 
Hf'lunge  tempo  da  ottimi  Medio  offeruata , cr  che  è da  efi  uenuta.  «I  . u ri  chi  uum 
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DE  GLI  ANIMALI  SACRATI  A’  GLT  DEI  APPI 

fo  gli  Egitti^,  e del  culto  degli  Dei . Cap.  I III.  , 


Animali  a- 
doraci  da 
gli  Egicnj'. 


S i pare  imamente,  thè  con  ragione  fi  creda  in'< 
to  honore  fiano  tenuti  quegli  animali , che  apprej 


quatte 

■fagli 


Egitti j fono  a gli  Dei  fatrati.  Percioche  efii  adorano 

> fwWl 


etajilA  l'r 


fuor  (fogni  mifura  certi -animali  non  f Diamente  uiui  \ 
et  tondi  o già  morti  : Si  come  Gatti,  l chneumoni , Co* 
ni,  Sparuicri,  Iòidi,  Lupi,  Coccdrilli,  e più  altri  forni* 
giunti . E di  quejle  cofe  , fe  prima  decorreremo  al» 
quanto  dintorno  ad  effe,  ci  sforzeremo  di  moflrarec  rendere  le  cagioni*  Vfa* 
no  primieramente  di  confecrare  à ciafcunc  di  quejle  forti  d'animali  , che  efii 
adorano  qualche  region  particolaree  feparata,  la  quale  fio  à bifianza.  per  la 
cura  e uitto  loro . Vfano  etiandio  gli  Egitti/ di  fare  pc  fanciulli  che- fonarne* 
pati  dall' informità uoti  à certi  Dei > e radendo  loro  i capelli,  e riponendoli  in 
oro  , ò in  argento  ne  fanno  à Magi  preferite  . Quelli  che  fon  deputati  alla 
cura  di  quejli  coft  fatti  animali , parto  gettano  à uolanti  Sparuieri  i pezzi 
della  carne  , con  alte  uoci  per  fino  à tanto  , che  e’  uanno  à prender  quelle 
carni  chiamandoli.  Volendo  poi  dar  da’ mangiare  a’ Gatti  facendo  loro  uezxi 
collcttandogli  mettono  del  pane  nel  latte  , ò pure  danno  loro  à mirtgiare  di 
pefei  del  Nilo.  E nell'ifieffo  modo  danno  qui  cibi,  che  fanno  di  bifognoà 
gt altri  animali  auchora  . E non  folamente  non  fi  ucrgógnano  punto  di  far 
” publica  dimoflratione  di  adorargli,  ma  quafi  come  huomini  larghi neU'h ono- 

rare gli  Dei , ciò  à fomma  lode  cr  honore  fi  reputano  . Et  ognhora , che 
efii  nonno  Sintomo  per  le  città  e pcr.diuerfì  luoghi  con  Tinfegne  di  efii  giu 
rando,  mofira.no  Sappreffo  quegli  animali,  che  per  loro  fi  ójfcruano,  e eia» 
furio  gli  ha  à guifa  fi  applicante,  in  ucnerationc  . ■ E qualborx  egli  auuie* 
ne, che  ne  moia  alcuno  ,rinaolgeiidolo  in  tela,  ò[dr  appo  ,tcon  alte  àrida  per* 
cotendofi  il  petto  fungono. con  fole,  * liquor  di  Ceèro.,.&  unguenti  odorife* 
ri,  acciò  quel  corpo  coft  unto  più  lungamente  fi  confami,  cr-in  luoghi  fuòri 
gli  danno  fcpoltura.  E fe  alcuno  di  fuo  uolare  occidejfe  di  quefii  animali  aU 
«uperftitio  cuno  * eccett0  P*™  che  fElwro,t  flbide,  uicn  punito  con  lamorteiche  febei* 
ni  'degli  e-  ri  fatto  morir  quefii  due,  òdi  fuo  noterei  ò pure  altrimenti  uicnmorto , perche 
- * " * “ — tÀ 


un»  «ri 
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ui  concorre  la  gente,  c fenza  fami  fitprocefii  con  diuerfi  fnpplici  {badati* 
Solo,  lo  priuano  dcllauita.  Onde  di  ciò  temendo  coloro  v che  gli  ueggon  moto. 
' to’,  (tondo  loro  appreffo  fi  lamentano,  affermando,  che  tali  animali  fenza  al* 
t fna  colpa  fon  morti.  Etèquefia  fupcrftitionc  di  fi  fatta  maniera  entrata 
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nelle  menti  di  quegli  huomini  , e fi  fattamente  quefia  religione  ha  ne  granimi 
loro  fermate  le  radici  ; che  intorno  4 quel  tempo  , che  il  Re  Tolomeo  /or  Rfc 
fu  chiamato  amico  e confederato  dal  popolo  Romano  con  grande  applaufo  de 
gli  Egittij  , cr  con  fommo  Hudio  honorando  gr Italiani,  che  da  loro  ucniuano » 
i fopramodo  sforzandofì  di  non  dar  loro  alcunacagione  per  la  quale  poteffe  uc 

nafcer  difcenfione  ò guerra  ; hauendo  nondimeno  un  certo  Romano  ammazzata 
una  gatta  , corfa  la  plebe  con  tumulto  impetuofdmente  alle  cafe  loro  , ; non  fu  h-mercucd 
mai  pofiibile , che  ne  da  primi  gentiluomini  del  Re  da  effo  mandarini , ne  dal  « G** 

timore  della  pena , che  ne  doueua  loro  da  Romani  feguire , fi  riteneffero  che 
non  puniffero  queWhuomo , auuenga  che  egli  non  haueffe  di  fuo  uolere  quelm 
l'animale  ammazzato  i E quefia  co  fata  fappiamo  non  perche  thabbiamo  udì • 
ta  raccontare  , ma  per  kauerla  ueduta  : perche  appunto  erauamo  in  quel  tenia 
po  tutuigondo  uenuti  in  Egitto  . E fi  porri  forfè  ad  alcuni  che  quefie  cofe  fio* 
no  tali , che  non  fi  debba  crederle , e più  tofio  i fauole  , che  al  uero  forni * 
gtianti.  Doneranno  nondimeno  effer  giudicate  molto  manco  credibili  quelle , 
che  Udranno  feguitando.  T rouandofi  una  uolta  [Egitto  molefiato  da  grandifm 
fimo  carefiia  di  fi  fatta  maniera  che  per  mancamento  grande  di  cibi  ui  hauem 
nano  molti , che  non  fi  afteneuano  dal  mangiare  come  humana,  non  toccarono 
nondimeno  mai  gli  animali  furari  . Doue  fe  pure  foffe  auuenuto , che  foffit 
trouato  per  cafa  qualche  can  morto  , tutti  quelli  di  quella  cafa  fattoi 
gran  lamento  radono  interamente  il  corpo  . Et  anche  quefia  cofa  è più  ma*  { 

n lUigliofa.  Che  fe  doue  quello  animale  è morto  fi  foffe  per  auuentura  tràm  ■»•'<• 

nàto  uiito  fò  grano  , ò qual  fi  uoglia  altra  cofa  da  mangiare  , non  fe  ne  fem  ' 1 

Minano  più  altrimenti . È col  medefimo  putrito  andando  anchora  ad  altri  luo * 
ghi  ufauano  di  portare  in  Egitto  i Gatti  e gli  Sparuicri  morti  mancando  bene 
fpcffo  loro  le  cofe  per  lo  uidggio  néceffarie  . Ancorché  ageuol  cofa  fi  a il  rat* 
contare  in  che  guifd  apprcjfo  a Utenfi  Apit  Mneui  apprejfo  Hdiopoli , il 
Becco  apprefjo  Mideta  t appreffo  la  palude  Miride  il  CocodriUo  , in  L conte  V 
Città  il  Ltonc  , e molti  altri  animali  ucciamente  fi  adorino  ; e nondimeno  dif • Egitti,. 
fleti  cofe  è , che  quefie  cofe  fiotto  Credute  da  coloro  iquali  non  haiìno  di  effe  no* 
ritta . Son  quefiì  cofi  fatti  animali  cuftoditi  e nodriti  dentro  i circuiti  de * tenia 
fi  da  buomini  di  conto  con  gran  cura  e 1 ffiefa  : c danno  loro  per  cibo  Smilag* 
gfne , Aliga  t cr  altre  diuerfe  uiuande  condite  di  latte  : cr  oltre  acciò  ufatttì 
di  metter  loro  ogni  giorno  auanti  ieWoche  cotte  'a  leffo , ò uero  arrofiite.  E 4 
quelli  che  mangiano  cofe  crude , ufano  di  dare  uccelli , che  fanno  prendere i 
Et  in  forma  gli  (tengono  con  diligenza  e ffefa  grandifiimd  fofientando . Vfa* 
no  oltre  acciò  di  lauargli  con  acqua  calda , e con  ottimi  cr  odoriferi  unguenti  ✓ 
ti:  e gli  acconciano  letti  fontuofi  cr  fopfa  modo  ornati  . E fe  per  auentura  ne 
nafte  alcuno  di  quefiì  di  debole  cr  inferma  natura , ufano  di  farlo  con  diligeri* 

Za  curare  ; cr  anche  uengono  a ciafcuna  ffietie  t cfU  prouedendo  le  f emine  " ;•* 
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quinto  più  poffono  belle . lequali  chiamano  uniche,  ò concubine  . E molta  fi. 
affinano  e [fendono  per  nodrurlp . Piangono  la  morte  loro  non  meno  , che 
quella  de'  figliuoli  , e nel  dar  loro  fcpoltura  fatino  Ipefe  molto  più  ’fontucfe  e 
grandi , che  le  facoltà  loro  non  comportano . Tenendo  il  regno  dell'Egitto  To* 
torneo  Lago  , dopò  la  morte  <T Aleffandro , e T ejfendo  morto  Api  in  Menfi  di 
Animali  to  ucccbiezz*  > quelli  che  haueua  prefo  la  cura  di  gouernarlo  , ffiefe  nella  fepol» 
v*M°con  tur*  fUd  tuttl  V**  <k"4n’  c^e  gltfuno  flati  dati  per  fargli  le  Jpefe , che  era* 
■fcèfida  gii  no  grojiifiima  fornata , c r olirà  quelli  cinquanta  talenti  d'argento  , che  egli 
•:  pr(fe  in  pnfio  da  Tolomeo  : Et  all'età  nojlra  anchora  alcuni  iquali  baueuana 

qucfli  animali  noduli , non  mifero  nelle  fcpolture  loro  meno  di  cento  talenti  . 
£ aggiungeremo  à quefto  quanto  h abbiamo  intefo  farfi  intorno  alla  cura  del 
Toro  [acro,  che  efii  chiamarono  Api . Morto  quefto  Toro  cr  con  magmfi* 
(tnzA  grande  fepolto  ifacerdoti  à ciò  fare  eletti,  uanno  cercando  dunVftetto  , 
(he  fu  à quel  di  prima  fomigliante  , cr  agri  bora  che  e'  fi  è trouato,  il  popon 

10  pon  fine  à quel  pianto  : e i Sacerdoti  à i quali  tocca  la  cura  di  quefto  nego» 
fio  , conducono  primieramente  il  Vitello  nella  città  del  Hilo  ; cr  afono  di  noa 
dnrlo  quiui  per  iffatio  di  quaranta  giorni . Quindi  conducendolo  fopra  una 
naue  di  fopra  coperta  , la  quale  ha  dentro  una  danza  tutta  dorata,  cr  4 Me»* 
fi  portandolo  come  Dio  , lo  pofano  nel  tempio  di  Vulcano  . E fole  le  dotm 
in  qucfli  giorni  ueggono  il  Toro  , le  quali  dandogli  donanti , con  le  uefti  alzo* 

cht  <e  » gli  moftrano  la  natura  rafa  . Et  in  altri  tempi  poi  è loro  uietato  l'andare 
a!tonroCda  4«4h ti  à quefto  Dio  . Affermano  alcuni  che  la  cagione  dell'honore  che  fi  fa  A 
Bg<  ttij . Quc  t fi  face  ejfer  qucfli , che  r anima  di  Ofiri  morto  era  ( pai  lindo  ) entrata  in 

Un  Bue  : cr  e di  mano  in  mano  paffata  d’uno  fu  urialtro  , ne  gt altri  eh' erano 
feguiti  dopò  quelli  . Altri  pofeia  dicono  „chc  offendo  dato  morto  Ofiri  da  Ti* 
fone.  Api  hauendo  raccolte  infume  le  fue  membra  , C haueua  meffe  dentro  ili 
un  Bue  di  Ugno  ricoperto  di  cuoio  di  Bue  bianca  e che  per  quefto  fu  per. 
• r la  città  chiamato  Bufiri.  Si  dicono  olir’ acciò  moli’ altre  cofejfauolof amento 

'•  . i Api , cbel  raccontarle  tutte  ad  una  ad  una  farebbe  cofa  troppo  : lunga . M4 
gli  Egittij  col  uemre  difeorrendo  , e di /fiutando  tutto  queliti,  che  dell' bonor  e di 
qucfli  cofi  fatti  animali  affermano , cofe  di  marauigha  , < tali che  auanzdno 

11  credere  d ognuno  i hanno  apportato  à coloro  che  ne  fono  andati  cercando  lo 
cagioni , dubbi  di  non  picchia  importanza . Hanno  i Sacerdoti , fi  come  s’é 
già  detto,  alcuni  fcritti  molto  fecreti.  E tra  gli  Egittij  molti  fono , ebe  alle* 
gano  tre  cagioni , la  prima  delle  quali  è interamente  fauolofa,  e degna  deWan* 
tica  femplicità . Perche  dicono  j chea  primi  Dpi , perche  erano  pochi  e tu 
picchi  numero,  e di  forze  non  pari  al  popolo,  e temeuano  f impietà  de  gf* 

Animali  j>  buomini  fi  finfero  filmili  à certi  ammali,  cr  in  qutfta  guifabauere  fuggita  la 
4a*UEeì°  ^ for3&  de  gChuomìni  : cr  hauendo  pofeia  acquiftato  del  mondo 

ti].  * f puperio  , per  ricompenfaret  grommali  del  rùcuuto  beneficio  deWeffere  fiati. 

detta 
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iella  loro  filate  cagione , hauere  fatto  [acri  quelli  de  i quali  ef.i  la  formi 
prefa  h lue  ano,  e r hauere  me  finto  in  che  maniera  doueffero  uiui  gouernarjì , 
e morti  poi  fepelirfi . La  feconda  cigione  poi  c quefli . Dicefi  che  gli  an* 
fichi  Egitti j tra  quali  non  era  alcuna  militare  dtfciplina  effendo  i lati  molto  ffef*  \ 

fo  da  uicini  loro  fupcrati  nella  guerra , ritrouxrono  di  portare  una  qualche 
infogna , che  foffe  da  foldati  feguita . E che  que'  Capitani  loro  portarono  nel*  •» 

le  guerre  le  figure  di  quelli  animali , che  fon  da  loro  adorati  dipinti  nelle  ta» 
uole:  onde  hauendo  dal  far  queflo  conofciuto  e r offeruato  ciafcuno  Cordine , 
cr  il  lato  fuo  fiotto l quale  egli  militata,  hauere  ottenutala  vittoria.  Che  duna 
que  era  paruto  loro  di  ricompenfare  quelli  animali  come  cagione  e auttori  della  uit 
tori a , cr  effere  flato  perciò  per  legge  ordinato , che  foffe  gran  mancamento , che 
fi  occideffc  alcuno  di  quelli  animali , Cimagine  de  i quali  Cera  portata  : anzi  che  fi 
doueffero  più  lofio  adorare , cr  honorare  quanto  più  fi  poteffe . Addite efi  diana 
dio  fa  terza  cagione,che  è futile  che  quefli  animali  hanno  rccato\alla  uita  de  glhuo 
mini . Ccnciofia  cofa  , che  tra  Buoi  la  f emina , ne  genera  de  gr altri , che  arano 
la  terra  : cr  anch'efft  non  è in  tutto  difutile  per  arare  . Le  pecore  fruttano 
due  uolte , e dandoci  la  lana , che  ci  fcruc  in  ufi  diuerfi  ci  danno  anchora  in 
gran  copia  latte  e cafcio . Il  Cane  oltra  che  feruc  per  le  caccie  , ci  gicua  per 
guardia.  E quindi  è nato,  che  quello  Dio,  che  appo  cofioro  fi  chiama  Anu*  i.mìo  Am»- 
bi , fi  finge  con  la  tefia  canina , che  uoglion  dimofirarc  , che  quefli  fu  guardia  bl  • 
del  corpo  d Ofiri , e dlfidc.  Affermano  alcuni , che  icani  dlfidc  in  quel  tema 
po , che  fu  cercato  di  Ofiri  facendo  difeofiar  le  fere,  e tutti  coloro,  che  cera 
cattano  d'accofiarfi  ricercarono  infume  del  corpo  d Ofiri . E che  per  queflo  Cani  fiott- 
atile fefie  dlfidc  uanno  i cani  datanti  alla  pompa , che  per  antico  enfi  urne  fi  n • * 
fa  dimofiratione  della  gratitudine  che  fi  rende  uerfo  i Cani . E le  Gatte  fon  di 
gran  giouamento  contra  i morjì  delle  ferpi  e d'altri  attintali  uelenofi , che  uan » Cltt(1  {he 
no  per  la  terra.  L'ichneumone  appofiando  cr  offeruandoi  Cocodrili , rompe  giouaao. 
roua  loro  : onde  con  quefta  fui  diligenza  uiene  à riparare  , che  con  la  molti» 
tttdinc  di  quefli  animali  il  fiume  non  fta  di  gran  noia  cagione . Et  oltre  acciò 
quello  , che  pare  adire  incredibile,  quefli  ammazzano  i Cocodrili.  Ver  cicche  ihmctimo- 
uafcondcndofì  fotto'l  fango  c la  belletta  allhora , che  quefie  befiie  fi  fermano  ne*om*am 
a dormire  nel  lito , con  la  bocca  aperta  , gr entrano  per  la  bocca  dentro  nel  io d£ui?>~ 
corpo;  e rodendo  loro  il  uentre , morta  poi  la  fera  , fenza  alcun  loro  peri- 
colo, riefeon  fuori.  Degruccetli  poi  oltra  che  r ibi  de  è dittile  grandifiimo  4 
{tir pare  e tor  uia  le  ferpi, le  Locufic,  cr  « Brughi:  ui  fono  gli  Sparvieri , 
che  fon  di  gran  giovamento  contragli  Scorpioni , le  Cerafic  , e altri  animali  >0 
piccioli,  che  co' l morfofoglion  nuocere  atThuomo  . Vogliono  alcuni , che  gli 
Sparuicri  fiotto  per  quefia  cagione  kauuti  in  tanto  honore  che  gt  indovini  fe  ne 
feruono  nel  predire  le  cofe  a venire.  Altri  dicono  che  uno  Sparuiere  già  nel  ^rauirro» 
tempo  de  gt antichi  portò  i Sacerdoti  inThebe  un  libro  ferino  à lettere  Punì » * . wt* 
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thè  nel  (jiule  fi  conteneua  l honore,  che  fi  douciu  fare  .i  gli  Dei , cr  la  ré* 
ligionc , ebe  ucrfoloro  fi  ilouc tu  ojfcruare  . La  onde  gli  fautori  delle  I acre 
'lettere  tifano  di  fioriate  in  teftx  un  capello  alla  Punica , c r un'ala  di  Sparute* 
re.  Fanno  a Thcbehonore  aW  Aquila  fi  perche  fi  pare  un  ucccHo  reale  , c fi 
anchora  per  effer  [aerata  .t  Gioite.  Deificarono  il  B.cco  fi  come  i Greci  Pria* 
po  per  cagion  di  quella  parte  del  corpo  dalla  quale  il  nafcimcnto  di  tutti  procede . 
E non  folamente  gli  Egitti/ , ma  molti  c molti  altri  fanno  alle  parti  uergogno* 
fe  facrificio  , fi  come  alla  cagione  della  crcatione  de  gf anòmali  . Et  anche  i 
Sacerdoti  quando  in  Egitto  prendono  i facrificij  della  patria  ,•  la  prima  cofa , 
fono  iniliati  a quejlo  Dio  . Dicejì  oltre  acciò  che  per  quejìa  medeima  co* 
gioite  fono  adorati  da  gChuominii  Vani , dei  Satiri.  La  onde  fono  fiati  moU 
ti  e molti  quelli , che  hanno  meffe  nc'  tempi  per  cagione  della  fecondità  , di 
tofloro  molte  imagini  fatte  limili  alla  natura  de’  Ec echi  la  quale  fi  dice  cjfere 
violto  libidulofa . Honorano  come  Dei  i facri  T ori , cioè  Api  , cr  Mneui . E 
permeffo  di  offerire  ne  facrtjìci  in  memoria  di  ofìri , come  diritrouatore  del* 
U biade  e de'  frutti,  che  non  morirà  mai  appreffo  coloro  che  uerramio , Buoi 
rofii , perche  pare  che  ftano  limili  di  colore  a Tifone  il  quale  fu  quelli  che 
tolfe  à Ofiri  la  uita  . Et  anche  gli  antichi  Re  ufiuano  di  amarrare  ne  [acri* 
fici  di  Ofiri  alla  fua  [epoltura  huomini  del  colore  di  Tifone . Onde  per  que* 
(la  cagione  pochi  huomini  fi  trettauano  tra  gli  Egitti / di  color  roffo , ma  tra 
l altre  nationi  molti  . E quefia  cofa  diede  a Greci  materia  di  dire  fauolofa* 
mente,  che  Bufiri  ammazzaua  coloro  iquali  egli  riceueua . Ma  con  quefia  cru* 
delti  uenne  .-t  notxrfi  il  Jepolchro  cTofiri.  Dicefi  che  fi  honorano  i Lupi  per 
la  fomiglianza  la  quale  homo  co'  Cani  , pcrciochc  fon  naturalmente  poco  da 
i Cani  differenti , conciofia  cofa , che  ef.i  uftno  anchora  di  mefcolarfi  co  i cani 
nel  coito . Nc  allegano  di  quefio  honore  gli  Egitti j un'altra  più  fauolofa  ca* 
gione  anchora  : conciofia  cofa  che  douendo  ifide  inficine  col  figliuol  fuo  Oro 
condurfi  .ì  combattere  in  guerra  con  Tifone  , fi  dice  effer  ucr.uto  dall'inferno 
Ofiri  in  forma  di  Lupo  in  aiuto  della  moglie , cr  del  figliuolo  . Onde  effen* 
do  rimafi  uincitori  morto  Tifone  efii  honoraron  pofeia  fvnpre  quell’animale , 
che  con  Ceffere  con  efii  interne  nulo  era  fiato  della  guadagnata  uittoria  cagio* 
Dicefi  da  alcuni,  che  f correndo  gl'Ethiopi  pe'  terreni  de  gli  Egitti/  , i 


ne 


Lupi  me  fili  inficine  in  Jchiera  gli  ributtarono  per  fino  alla  città  Elefantina  : 
la  qual  cofa  diede  pofeia  cagione,  che  quel  luogo  fi òffe  chiamato  Licopoli,  cr 
che  quelli  che  poi  fucceffcro  hebbero  tempre  qucfle  befiie  in  honore  . Molti 
fono  , enei  Cocodrili  come  cofa  di  marauiglia  degna  confidcrano  perche  am* 
mozzando  quejh  gl'huoinim  e dinotandogli  , cofa  cofi  al  mondo  pernitiofa , 
fu  fiato  per  legge  ordinato , che  e’  fìano  per  Dei  adorati . Ma  e’  fi  uede  poi 
che  apportano  a tutta  la  patria  faluezz * non  folamente  il  N ilo,  ma  i C oco* 
dnli  anchora  che  in  ejfo  fono  : perciocbc  gli  affafiini  e predatori  dell'Arabia, 

CT  della 
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CT  della  Libia  per  paura  di  quefte  fere  non  ardifcono  di  paffare  il  fiume  per 
ire  4 predare  . la  qual  cofa  non  atterrebbe  fe  i CocodriU  fi  ìeuaffero  quindi  , 
cr  che  con  le  reti  fi  toglieffero  uix  affatto  . Et  oltre  acciò  c da  gl hi  fior  tei  MtnSRefcl 
allegata  di  queflo  adorarfi  quefta  fera  un’altra  ragiona  conciofu  cofa  che  e fi  “u 

dicono , che  perfeguitando  quel  Re  , che  fu  chiamato  Mena  i fuoi  cani , egli  ° 
fuggendo  fi  ritrxjfc  nella  palude  Miride,  cr  che  fu  quiui  da  un  Cocodrilori =» 
ceuuto  , ( cofa  in  nero  4 dire  marauigliofa  ) cr  portato  in  terra  ferma  . Che 
quefh  dunque  per  radere  compenfa  del  riceutuo  beneficio  a queflo  animale  , 
battendo  fatto  edificare  uic ino  alla  palude  una  città , la  quale  fe  chiamare  Co»  CoeoJriÌM 
codrila,  comandò  4 gli  habitatori , che  quiui  quella  btflia  foffe  par  uno  Dio  atti. 
adorata;  cr  che  egli  confecrò  per  lor  cibo  la  palude.  Vogliono  ctiandio  che 
egli  faceffe  edificare  nel  medefimo  luogo  tuta  Piramide  quadra  per  ciafeun 
uerfo  per  fua  fcpoltura  , cr  unarocoa  per  molti  fecoli  degna  di  ammirai  io» 
ne,  cr  il  Labirinto  . Diconfi  cofc  filmili  di  molti  altri  animali  anchora  le  qua» 
li  noi  per  efferc  in  quanto  fi  può  breui , habbiamo  con  filentio  paffute . Ora 
che  quefle  cofc  foffe  da  loro  trouate  per  giouxrc  e fare  utile  ne  da  fegno  che 
ui  fono  alcuni , che  non  ufano  di  mangiare  di  alcune  forti  di  cibi , che  fon  fo» 
liti  di  mongiarfi  . Conciofia  cofa  che  ui  habbiano  alcuni  che  non  ufano  di 
mangiare  le  Lenti , altri  le  F aue,  alcuni  il  Cafcio , cr  alcuni  altri  le  cipolle,  cibi  non  n- 
fe  bene  il  paefe  dell1  Egitto  produce  in  gran  copia  cofi  fatti  frutti . Aggiungcfi  alca 
un’altra  cagione  anchora,  che  ribetlandofi  bene  ffieffo  il  popolo  da  g[ antichi 
Re  , uno  di  gran  prudenza  fe  dell'Egitto  più  parti , cr  ordinò  per  fuoi  editti , [ 

quali  animali  doueffero  fcparatamente  adorarfi  da  loro , cr  da  quai  cibi  fi  do»  4 

ueffero  aflenere  . E egli  fe  queflo  con  intentione , che  ogn'hora  che  ciafcuno  ha 
ueffe  per  Dei  certi  particolari  ammali, ffrezz-mdo  quelli,  che  f off  ero  da  gl'altri 
adorati, diuenendo  tra  loro  difcor danti, et  inuidiandofi  tra  loro,uon  ccrcafftro  più 
di  fare  uwti  inf  icine  cantra  i prencipi  congiure  . E tic  fcgui  C effetto  . Conciofia 
cofa,  che  glhuominidi  confini  diuerfi  fon  ftmprein  difcor  dia  tra  loro,improue 
randofi  tra  loro  fcambicuolmcnte  la  poca  loro  religione  e pietà  uerfo  gli  Dei . 

Si  allega  medejunamente  un  altra  cagione  della  confecratione  di  quejli  animali . 

Et  e quefta  . Che  in  quel  principio  del  mondo  que  primi  huomini  radunati» 
dofi  infteme  nel  torfì  dalla  ulta  feluaggia  e ferina  , ufauano  da  prima  di  J'er» 
uirfi  per  cibi  loro  della  carne  humana  , e guerreggiauano  tra  loro  , e quelli , 
che  erano  piu  potenti  e di  forze  maggiori  rcftaiuno  fupc riori . Allhorai  de» 
boli  e manco  potenti  tiretti  dalla  necefiità  per  Ciugiurie  , che  da  i piu  poten» 
ti  rtccucuivio  ammaeftrati , riftringendofì  infteme  fatto  di  loro-tuia  $ quadra  fi 
prefero  per  infegna  uno  animale  di  quelli , che  furqnfofilx  fatti  fatti  : in»  ABÌWtU, 
torno  alla  quale  radunandoft  poi  i manco  potenti  fiueniuano  .t  difendere  <hl*  Perchc  ?’dn 
lallrui  ingiurie  . E quindi  anemie  , che  eglino  rendeuano  poi  à quello  anima = g»"*'1** 
le,  che  cu  della  falutzz a loro  tino  cagione  honori  diurni.  Cefi  diviqxc  di » 
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tterjì  popoli  dell'Egitto  , per  fino  à qucfti  tempi  hanno  in  ueneratione  quelli 
animali  che  furon  confccrati  da  i maggiori  cr  antichi  loro  . Onde  per  qucflo 
fi  dice  che  gl  Egitti/ , f opra  tutte  l'altre  turioni , fon  grati  uerfo  tutti  coloro 
da  i quali  efii  de’  benefici  riceuono . Conciofia  cofa  , che  efii  {limino  , che  il 
rimunerare  altrui  de'  benefici  fu  un  fufiidio  grandifiimo  della  uria  noflra . B 
Grititmii—  certa  cofa  è che  e'  fi  muouono  À rendere  il  cambio  de'  benefici  cr  nngratiare 
ne  dt  gli  E-  coloro  apprcfjo  ne  i quali  conofcono  effere  il  beneficio  ben  po/lo.  E daque » 
g,ttl)’  fia  cagion  mofii  gli  Egitrii  offeruano  / Re  loro  con  honori  grandi  fiimi  cr  fom* 
ma  ueneratione  non  altrimenti , che  fe  f off  ero  Dct  : conciofia  cofa  che  efii  ere » 
dono , che  eglino  non  habbiano  fenza'l  uolere  di  qualche  Dio  confeguuo  fan « 
to  imperio  : e giudicano  che  quelli  , che  fi  fon  portati  bene  uerfo  gl'huomuU 
per  le  cofe  da  loro  egregiamente  fatte  filano  partecipi  della  natura  diuina  . 


DE’  COSTVM*,  CHE  OSSERVANO  GLI  EGITTI! 
intorno  al  fcpcllire  i morti . Capitolo  V. 


S i parrà  per  aucntura,  che  le  cofe  da  noi  dette  fiano 
di  marauiglia  degne:  ma  e non  fi  marauigliira  già  al » 
cuno  putito  meno  ogtihora  che  uerrà  confideranm 
do  quello  che  fanno  gl'Egithj  tutti  nelTcffequie  de'  mor» 
rii  conciofia  cofa  che  ogni  uolta  che  egli  auuicne  che 
qualche  uno  uettga  à morte  , tutti  i parenti  e gl' amici 
del  morto  hauendofi  imbrattata  la  tcfla  di  fango  uarmo 
piangendo  per  tutta  la  città  per  fino  <ì  tanto  , che  fi  è data  al  morto  corpo 
fepoltura : cr  in  queflonon  ufano  di  lauarfi , ne  di  ber  uino,nedi  prenderci * 
bo  fe  non  itile , ne  fi  mettono  in  doffo  utfii  ricche  cr  honorate  . Hanno  tre 
forti  di  fepolture’ , una  fontuofx  , una  mediocre  , e r una  biffa , cr  humile  . 
Nella  prima  j fendono  un  talento  £ argento , nella  feconda  uenti  mine , e nel* 
t ultima  fanno  una  certa  picciola  fpefa . Colóro  iquali  hanno  dell’effequie  d£ 
morti  la  cura , efjendo  Rati  da  maggiori  loro  à tale  effercitio  deputati , mo* 
ftrano  la  fpefa  dcll'cffequie  àfamigliari  del  morto  fi  come  t è fcritta  , ricer • 
candogli  di  qual  maniera  d'elfequie  uogliono , che  fiano  celebrate , c di  quanta 
fpefa  : e fermata  tra  loro  la  conucntione  fi  Confegna  loro  il  corpo  acciò  che 
fecondo  la  fpefa  li  ordinino  Ctffcquie.  E t primeramente  quelli,  che  fi  dicelo 
fcriuano , pofato  il  corpo  in  terra  fegnx  intorno  a’  fianchi  quanto  fe  ne  de  ta a 
gliare  dalla  parte  fmiflrd  . Quelli  poi  , che  fi  dice  il  tagliatore  hauendo  in 
mano  una  pietra  Etiopica  apre  in  quanto  è dalla  legge  permeffo  il  lato  del 
forpo  i quindi  con  fubito  e ueloce  corfo  feguitato  da  tutti  coloro  , che  fon 
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fittiti  I intorno  e tirandogli  fempre  con  gran  bejlcmmic  de ' fafii,fe  ne  fugge 
uijt  : Pcrci oche  fi  giudica , che  debbi  e)] ere  odiato  qualunque  fi  fu  colui  che 
h'tueniio  ferito  il  corpo  morto  del  parente  gli  fari  uiolenza  . Quelli  poi  che 
hanno  la  cura  de'  corpi  (e  quejli  fi  chiamano  Salitori  ) fon  tenuti  degni  dì  ho* 
nore  e dìeffer  tenuti  in  gran  conto  . Percioche  praticano  coi  Sacerdoti  ,ejin* 
fteme  con  e fi  c T al  pari  loro  entrano  pe  tempi}.  Stando  cojloro  appre/fo  al  Morti  de  gli 
morto  corpo , uno  fa  un  feffo  peri’ interiora  del  corpo  nelle  reni  e uicino  al  jjj'gi 
tuore , cf  un'altro  poi  le  lana  tutte  ad  una  ad  una  con  nino  di  F cnicia  e di  co*  ciano . 
fe  odorifere  : quindi  per  più  di  trenta  giorni  ungono  il  corpo  tutto  prima  con 
Unguento  di  Cedro , quindi  con  altri  preciofi  unguenti  . Vivendolo  pofeia  di 
mirra  tutto , u aggiungono  Cinxmomo  or  altre  cofe,  che  po/fono  non  folaxncn* 
te  lungo  tempo  conferuarlo  , ma  fare  che  e * fu  fempre  odorifero  anchora  . 

E quefto  corpo  in  tal  guift  acconcio  confcgnano  poi  a'  parenti  del  morto  , 
hauendogli  in  tal  guifa  conferuate  tutte  le  fue  parti  per  fino  a i peli  delle  eia 
glia  e delle  palpebre  interamente , di  maniera  che  ogni  parte  di  quel  corpo  4 
guifa  di  dormente  fi  uede  conferuare  interamente  . Oltre  molti  tra  gli  Egitti j , 
hauendo  ripojli  nelle  cafeloro  i corpi  de'  paffuti  loro  con  graffa  ffiefa,  risguar* 
dando  rimugini  de'  uiui  loro,  che  c per  grandezza  c per  habitudine  da  quel* 
li  difeefi  per  lunga  progenie,  danno  a gt  animi  loro  piacere  non  altrimenti , 
che  fe  graffietti  di  coloro  uiui  uedeffero.  Et  auanti  che'l  corpo  fi  fepelifca 
ufanoi  parenti  di  fare  prima  fapere  a i Giudici , er  a gli  amici  del  morto  il 
giorno  nel  quale  fideue  fepcUire  . Et  affermano  colui  ( nominando  il  morto 
per  lo  fuo  nome  ) douer  toflo  paffare  la  palude . Radunandoli  quitti  i giudici 
in  numero  più  di  quaranta  e riandò  a federe  in  uno  tribunale  mezzo  rotondo 
quitti  per  loro  preparato  di  là  dallo  i lagno , fi  tira  da  coloro  a quali  n'cdatx 
la  cura  una  nane  per  tale  effetto  fabricata , bandoni  al  goucrno  il  maefiro  , 
che  da  gli  Egittij  è chiamato  in  lor  lingua  Charonte . La  onde  e fi  dice  che 
Orfeo  (e  di  ciò  fi  dirà  poco  dopò  la  cagione  ) battendo  ueduto  appreffo  gli 
Egittij  quefio  coflume  defcri/fc  f inferno  imitando  in  parte  le  cofe  tiedute,  er 
in  parte  anchora  moflrando  quelle  che  egli  haueua  per  fe  fteffo  trotta* 
te , della  qual  cofa  noi  fiamo  per  trattare  copiofamente  . Guidata  la  naue  nel * 
lo  ftagno  auanti , che'l  corpo  morto  fi  riponga  nelV arca  , e dalla  legge  per * 
meffo  à chi  uuole  di  potere  accufare  il  morto  . Dotte  fe  egli  attuiene  che  fi 
truoui,  che  alcuno  habbia  tenuta  cattitta  uita,  i giudici  uengono  à dar  la  fen « 
tenza , per  laquale  determinano  , che  quel  corpo  fi  debba  priuare  della  fepoltu* 
ra.  Doue  fe  alcuno  fi  truoua  che  habbia  ingiuflamente  data  {imputatone , ne 
Itien  multato  di  graue  pena  . Et  ognhora  che  non  ui  ha  alcuno  accufatore  ,ò  ^ ' v" 
pure  apparifee,  che  calunniofamente  fia  i lato  accufato , i parenti  pofio  fine  al 
pianto  fi  uoltano  alle  lodi  del  morto  , e non  raccontano  , fi  come  fogltono  i 
Greci  della  ftirpe  fua  cofa  ueruna , percioche  gli  Egittij  uniuerfalmente  tutti 
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giudicano  di  effere  in  quanto  alla  nobiltà  pari , ma  dando  principio  dalla  pitta 
ritia  fua  nella  quale  uengono  il  fuo  modo  del  itinere , e r in  quello,  che  fi  fio. 
uenuto  effercitando  raccontando  ; paffano  all'età  uirile  , facendo  mentione  della 
religione  fua  uerfo  gli  Dei  , della  giuflitia  , della  continenza  , e di  tutte 
l' altre  uirtù . Quindi  hauendo  fatto  oratione  à gli  Dei  infernali , gli  prega * 
no  che  gli  diano  il  lato  tra  i beati.  Alle  quali  parole  la  moltitudine  tutta  in= 
Sepolture  fitmc  rifonde  inalzando  la  gloria  del  morto  non  altrimenti  che  fé  quelli  fta 
de  gli  Fgit  pn-  efjrcr  pol  fempre  neWinfernal  regno  infieme  co  i beati  . E fi  pofeia  u/'ano 
di  dare  à i loro  fepoltura , c r alcuni  nelle  proprie  fepolturc , e quelli  che  nou 
l’hanno  ufano  di  dirizzare  f arca  del  corpo  appreffo  la  più  debole  parete  della 
cafa  . Quelli  poi  che,ò  per  i mancamenti  loro,ò  per  debiti  fon  priuati  della  fe- 
poltura fi  rimettono  fenzaltr'arca  in  cafa  . Et  i pojleri  loro  poi  diuenuti  più 
ricchi  e cancellando  i debiti  loro  e r i delitti  danno  loro  hoiwratamentc  fepohua 
ra . P ercioche  gli  Egittij  fi  reputono  à gloria  che  i padri  loro  cr  i loro  maga 
giori  fwto  honoreuolmente  fepolti.  Et  è appo  loro  cojlume  di  dare  in  pegno 
à creditori  i corpi  de’  morti  loro  : c rà  coloro  iquali  non  gli  rifeuotono  ne  fe* 
gue  infamia  grandifi ima , e fon  priui  della  fepoltura.  Sarà  per  auentur a alcuno 
chef  marauiglicrà , e meritamente  in  uero,  che  coloro  iquali  ordinarono  quea 
jle  cofe  non  /blamente  haueffero  riguardo  à quello , che  ji  conueniua  quanto  4 
coftumi  di  coloro , che  uiuono  , ma  à quelle  cofe  etiandìo , che  s'apparteneuano 
alle  fepolturc  cr  honore  de  morti . Conciofìacofache  efii  giudicauano  , che  in 
tal  guifa  lì  potejfe  uenire  ordinando  cr  accommodando  la  uita  deU'huomo  à i 
Fiu..le  Gre  buoni  cr  lodati  c o fiumi . Douei  Greci  iquali  con  fate  fauole,  e coni  detti  de’ 
« inutili'1**  Pocfi  c^e  trapaffano  fi  i termini  del  uero , che  non  fi  può  dar  loro  fede , firif* 
temuti  i . jr(T0  fatamente  meriti  de  i religiojì  e beati , e delle  pene  de  i (attuti  e 

malfattori  > che  non  hanno  altrimenti  potuto  far  fi  , che  con  gli  fcrittt  loro 
habbiano  tirati  glhuomini  alle  utrtùi  anzi  che  eglino  ne  fono  iloti  più  lofio 
beffati  e dalle  cattiue  perfone  e da  i rei  e maluagi  huomini  fcherniti  e fprez ■ 
zati  . Doue  appreffo  gli  Egittij  non  con  le  fauole , ma  con  la  uifia  hanno 
ueduto  gC huomini  come  àireligiofi  fia  (lato participata  la  laude  , cr  la  pea 
no  all'incontro  à gl huomini  federati  e cattiui.  V fono  di  uenire  ammaefirando 
ogni  giorno  gl  uni  e gl'altri  in  quelle  cofe  che  foiiutih  alla  ulta  nofira  , poi 
che  ueggono,  che  à ciafcuno  per  le  cofe  da  lui  fatte  fi  da  per  memoria  i do » 
unti  premij  . La  onde  tutti  fi  uoltano  ad  una  miglior  norma  di  uiuere.  Per» 
Leggi  buo-  cioche  quelle  leggi  fon  da  effere  ottime  giudicate  per  le  quali  gli  huomini  ho» 
ne  inaili  fi.  ncfU  e prudenti  più  lofio , che  ricchi  facciano  diuenirc . E mi  pare  dunque 
bene  di  ragionare  di  quelli  Egittij  iquali  furono  datori  delle  leggi,  che  le  die » 
dero  tanto  marauigliofe  cr  tante  efquifite  . Dopò  quell' antica  uita  de  gli  E gita, 
tij,  che  fauolofamente  fi  dice  effere  Hata  al  tempo  degli  Dei  , c degli  Hcrai  , 
fi  dice  Mena  effere  flato  il  pruno , che  con  le  finlture  perfuadette  alla  mola 
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Mudine  di  ujare  le  leggi , che  fu  in  uero  huomo  di  grand'animo  , cr  trt  tulli  u«na  Re  ai 
gC altri  di  buo.ia  , e r approuata  iuta  . E che  quefli  finfc , che  fot  fero  fate  da * n.o'ìegiuT- 
tepcr  commandamento  di  Mercurio  , come  quelle , che  doucuano  di  molti  he » 'orc* 
ni , e molto  grandi  e([er  cagione  : fi  come  fi  dice  hauere  fatto  appreffo  à Gre* 
ti  Mi/ioe  in  Creta  ; e r apprejjo  i Lacedemoni  Licurgo  , l'uno  de  i quali  dtffe 
ejferc  fato  Giouc  delle  fue  leggi  [ auttore  , cr  l'altro  Apollo  delle  fue . E/  oU  legislatori. 
tre  acciò  jì  dice , che  più  altre  nationinccuettero  in  tal  guifa  le  leggi , lequali 
furono  à coloro,  che  le  ueniuano  offeruanio  di  molti  beni  pofeia  cagione . Pera 
fioche  fi  ferine , che  Zatafhre  hauendo  fìnto  una  Deità  diede  le  leggi  à gli  Aria = 
ni . E t neWifteffo  modo  diede  Zamolji  le  leggi  a G eli  hauendo  la  Dea  \efla 
per  auttrice . 

Appresso  a.'  Giudei  Mote , che  lì  dice  jao  mofhraua  di  hauere  da  Dio  m»<ì  . 
de  leggi,  chedaua  loro  : ó che  efii  i limaffero  che  le  leggi  f afferò  una  cafarnai 
rauigliofa  c diuina  , cr  d gt  bucini  tu  S utile  grande  i ò )i  ue r amente  accioche 
gthuomini  più  lofio  mofii  dall' eccellenza  della  cofx  per  tema  de  gli  Dei  f off  ero 
alle  leggi  ubidienti . Il  fecondo  che  appreffo  gli  Egitti)  fojfe  delle  leggi  da* 
tore  fi  dice  effere  fato  sùfiche  huomo  perla  fua  prudenza  grande , eccellente. 

Q uefti  per  quello,  che  fi  dice  aggiunfe  alle  leggi  già  fatte  molte  cofe  appar => 

tenenti  alla  religione  cr  al  culto  de  gli  Dei , cr  oltre  acciò  che  egli  fu  inuen= 

torc  della  Geometria,  cr  che  e'  mojlrò  a gli  habitatori  del  paefe  il  corfo  delle  Geometria 

Belle . Il  terzo  fi  dice  effere  Baio  Scfoflre  Re,  che  con  gl'ordini  c leggi  fue  aom 

ritrouò  cr  ordinò  molte  cofe  intorno  all'arte  della  guerra  , cr  àgl'uffici  cr  ex = 

richi  fuoi.  il  quarto  per  quanto  fi  fcriue  fu  il  Re  Vecori,  che  diede  le  leg= 

gì  cr  ordinò  le  radunanze  c le  compagnie  de  gthuomini  cr  anche  i giuditij  ; 

la  memoria  del  quale  per  la  fottigliezza  dell'acuto  fuo  ingegno  refla  anchora 

tiiua  in  molti  per  fino  i qucfto  tempo . Dice/?  coftui  effere  Boto  del  corpo  de* 

iole  cr  infermo , e fopra  tutti  gl' altri  cupido  de'  danari . Aggiunfe  dopò  co= 

ftui  alle  leggi  il  Re  Amifi molte  cofe,  ilquale  per  quanto  fi  legge  diede  i pre • 

celti  di  quanto  fi  appartiene  alla  monarchia  e del  modo  de’  gouerm  famigliari 

•di  tutti  gli  Egitti)  . Scriuefi  che  quefli  fu  molto  pervicace  , cr  amatore  del 

giuflo  e del  conucneuole.  La  onde  fu  da  gli  Egitti)  fatto  Re  per  quefla  cagio * 

7ie , che  egli  in  ucro  non  era  difeefo  di  Birpe  reale . H aucndogli  fatto  domane 
dare  gli  E liefi  da  gli  ambafeiadori  à lui  mandati  , mentre  erano  occupati  ne' 
giochi  t ne' contrajli  Olimpiaci , in  qual  modo  fi  pottjfe  fare,  che  que'  giochi  Amafi  Re 
a quelle  battaglie  fi  fatte  foffero  più  giujle  , rifrofe  : fe  niuno  de  gli  Elitfi  móuflo 
combatterà . Egli  diede  xmoreuol  configlio  à Policrate  principe  de’  Sami f , il  djt0  • 
quale  haueua  fatto  lega  feco , effendo  che  quefli  ufaua  di  far  molte  uioleuzc 
cr  ì que'  cittadini , cr  à que'  forafiieri , che  nauigando  hi  capitanano , man * 
dandogli  perciò  fuoi  ambafeiadori,  che  uolefii  portarfi  modcjlamcnte  : cr  ha « 
vendo  quefli  {prezzato  i fuoi  configli  egli  con  una  fua  lettera  ruppe  la  lega , 
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fcriuendogli , che  perche  eri.  certo  che  egli  in  breue  tempo  eri  per  partirli 
pena  deU'empii  fui  T innnii  , non  uoleui  hxuere  k dolerft  delti  nuli  forte 
dcU’imico.  Apportò  li  pruderci  di  queft'huomo  a'  Greci  nonpoca  mar  miglia, 
poi  che  poco  tempo  di  poi  k Policrate  auucnnc  tutto  quello,  che  egli  gli  hi-* 
ueui  predetto.  Dicefi  poi  che  Dario  padre  di  Scrfe  fu  il  fejlo,che  aggiunfe 
Dario  ‘.Re  altre  leggi  alle  leggi  de  gli  Egittij  : c perche  k cojlui  diffiiaceua  molto  f iniqui* 
tannerai'  tA  ufdtd  uerf°  &l  Df<  &lE&uij  ^m^ife  ilquale  manti k lui haueud re* 
fé  l 'lui  tori  e.  gnito  , tenne  una  uiti  molto  humana  e molto  religioft.  Egli  dunque  non  te* 
rendo  poco  conto  de  i Sacerdoti  loro  , bauendo  da  loro  apprefa  la  Teologia , 
Cr  l fatti  che  ne  libri  fieri  fi  contendano  ; raccolfe  in  hifloria  i gefli  dcgl'an* 
tichi  Re  c r la  loro  magnificenza,  e Illuminiti,  che  haueuano  tifata  uerfoi 
fudditi  loro.  Et  hauendo  la  uirtii  loro  imitata,  fu  egli  folo  , che  fu  mentre 
era  anchora  uiuo,  chiamato  Dio  dagli  Egittij,  e dopò,  che  fu  morto  hebbe 
tutti  quelli  honori , che  fecondo  f antica  legge  alli  Re  fi  foleuano  dare . E que* 
fie  prime  leggi  communi  furono  da  quelli  antichi  con  molta  loro  gloria  or  dò* 
nate:  ma  al  tempo  poi  de'  Macedoni  ne  furon  bene  rimutate  molte,  lequali  era* 
no  i late  già  di  prima  approuare  cr  confermate . 


DE  GL’HVOMINI  GRECI  PER  LA  DOTTRINA 
loro  eccellenti , iquali  andarono  in  Egitto  per  ap- 
parare . Cap.  VI. 

O i uerremo  bora  raccontando  quegthuomini  della  Gre* 
eia  iquali  dotati  di  fapienza  e di  dottrina  paffarono  an* 
ticamente  in  Egitto  per  apprendere  le  leggi  eia  dotri * 
na  loro . Scriuono  i Sacerdoti  loro , che  ne'  fiacri  libri 
fi  contiene,  chei  primi , che  paffafferok  gli  Egittij  fu* 
ron  Orfeo  , Mufeo  , Mclampodc  , Dedalo  , H omero 

poeta  , e Licurgo  Spartano . Che  dipoi  Mandarono  So* 

4c*dottrfnà  l°nc  Atheniefe , Platone  Eilofofo,t?  il  Samio  Pithagora,  e r anche Eudofifo 
in  Egitto.  Matematico,  e Democrito  Abderite,  cr  Inopide  Chio  . Di  tutti  fi  mojlrattole 
uefiigie , e di  alcuni  rimugini  ,cr  di  certi  i luoghi  che,ò  da  loro  ò (Ulta  dot * 
trina,  che  fu  da  loro  feguita, hanno  il  nome  . Certa  cofia  è che  efii  impara* 
rono  nello  Egitto  tutto  quello  , che  gli  fece  appreffo  k Greci  di  maraui * 
glia  degni.  Conciofia  cofache  fi  fcriue  che  Orfeo  ne  riportò  moltifimi  hirmi 
de  gli  Dei  i facrificij  detti  Orgia,  cr  la  cognitionedeW  Inferno  . E che  le  ceri* 
monie  diOfiri  e di  Bacco  fono  quelle  medefime  ,eche  anche  fono  filmili  quelle 
fifide  e di  Cerere  , che  fidamente  ne  nomi  fon  differenti.  Introduce  medefi * 

mamente 


Greci  dotti, 
che  andatu 
no  i cren- 
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manente  le  pene  contro,  gli  federati  , i Zompi  E Ufi  c l'ufo  d.'lt  fatue  tubi*  < 6 
dalle  fepolture  de  gl  Egitti/ . linfe  etidnito  fecondo  gl antichi  Mercurio , che  àn 
dau  il  Lue  ad' anime  de'  morti.  H aueuxno  gli  Egitti)  cojlume,  che  colui  che^^v'^ 
rimenxux  il  corpo  lApi  doueffe  porgere  à Cerbero  , che  gir  fauu  mina 
qualche  cofx  tagliato:  cr  efjendo  fiate  cjuefle  cofe  traportale  do  Orfeo  .ì  Gre* 
ci,  H omero  imitando  Orfeo  fcriuendo  nel  fuo  poema  il  medejìmo  dice  , che 
Mercurio  Ci  tieni  o tenendo  in  mono  una  uerga  chiama  4 fe  l anime  de  gli  He* 
roi.  Et  oltre  acciò  erano  appreffo  al  fìuffo  deW Oceano  , e la  pietra  di  Leu ■ 
cade,  e le  porte  del  Sotei  fogni  de  i popoli . Vero  poi  un  uerdeggiante  pra*  Anime  & 
to  nel  quale  erano  l anime  de  i più  giouani,  cr  i frmulxchri  de  morti.  Egli 
dunque  chioma  il  N ilo  Oceano  perciochel  Silo  per  fuo  proprio  nome  èchio * ri  Uoneh*. 
ay/o  do  gli  Egittif  Oceano.  Chiama  le  porte  del  SoleHcliopoli . Et  il  prato  Ul,"°' 
penfa  che  fio  uno  ftonza  finta  di  coloro  iquali  fono  traportati  di  là  dallo  polii* 
de  detta  Acherufia  . E uicino  à M enfi  , c r d'intorno  4 gli  ampli  prati , te 
paludi  pieni  di  calami . Vien  pofeia  feguitando  che  quefli  luoghi  fonhabUati  .»< 

da  i morti  per  queflo , che  la  maggior  parte  delle  fepolture  de  gli  Egittif -fono  f 

pofle  in  quefli  luoghi . Et  i corpi  loro  portati  alle  fepolture  per  lo  fiume., 
e per  lo  palude  A therufìa  e quitti  ripofli , e moli' altre  cofe  che  gl  Egittif 

offeruono  per  fino  à bora  danno  luogo  ode  f auole  le  quali  i Greci  hanno  finto 
dell inferno.  Perciochc  quella  nauecon  la  quale  i corpi  fi  traportano  , che  è 
detta  Vari,  appreffo  4 i Greci  fi  dice  E piuatra  . Dicono  che  al  portinaro  fi 
da  un'Obolo  , che  da  paefani  è per  fuo  nome  detto  Charonle.  Dicefi  effercap*  chjront*  • 
preffo  quefli  luoghi  il  tempio  dell' Ombro  fa  Hr cote  , le  porte  di  Codio , e le.  Fjuo)e  de 
obliuioni  tra  loro  diflinte.  con  porte  di  bronzo  . Che  tù  fono  ctyndio  altre  gii  igieni . 
porte  della  unità  appreffo  lequali  è la  flatuadclla  giuflitia  , fenza  tefla  . Si 
dicono  oltre  acciò  moli' altre  cofe  fauolofe  de  gli  Egittij  le  quali  uamo  anchom 
ra  cr  in  opera  cr  in  nome  perfeuerando . Conciofia  cofa  che  di  là  dal  Silo 
tanfo  la  Libia  ui  ha  lontano  4 Menfi  cento  cinquanta  fadif  . un  uafo  forato 
nel  quale  ufano  di  portare  ogni  giorno  l’acqua  del  Silo  trecento  fejfanta  Sa* 
ondati . Et  appreffo  in  una  certa  folennità  fi  fuol  moftrarc  la  fattola  deWaft* 
no  finto  . Perciochc  que'  nodi  che  uno  uien  facendo  nel  capa  della  più  lunga 
fune  ,da  gl  altri  che  uengono  poi  dietro  feguitando  fono  fciolti . Dicefi  me » * 

defimamente , che  Melampode  traportò  da  gli  Egittif  à i Greci  i facrificidi  Mehmpo-. 
Dionigi , cr  che  egli  fu  quelli  che  mofhrò  loro  cr  infegnò  le  cofe , che  di  Sa * ^^chae, 
turno  fi  dicono  , della  battaglia  de  i Titani , cr  in  fomma  Ihifloria  di  tutti  i cafi  crea. 
degli  Dei.  Dicefi  medefimamente  che  Dedalo  imitò  quiui  gli  errori  del  La* 
binntho  ilquale  dura  in  piedi  anchora  fino  à queflo  tempo . Sono  alcuni  che 
affermano  , che  e’  fu  edificato  da  Mendctc , cr  altri  uogliono  , che  fuffe  Va • 
rone  Re  molto  prima  che  Saturno  regnaffe . il  numero  poi  delle  fatue  antiche  8 
appreffo  gli  Egitti  e quelli  fa jfo  che  da  Dedalo  fu  fatto  à i Greci  • Chiara 
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cofa  c , che  "Dedalo  fu  V Architetto  deW andito  del  tempio  di  Vulcano , che  ut* 
Dedalo  Ar~  rumente  beUifiimo  fi  uedein  Menfi . Et  che  per  quefta  cagione  il  popolo  pofe  nel 
t*tto  ’ tempio  in  honor  fuo  la  fiatua  di  legno  da  lui  fabricata . Gthuomini  del  paca 
fe  come  Dio  Ih  onorarono  per  l'eccellenza  dell'arte  fua , per  le  molte  cofe  da 
lui  trouate,  hauendofi  grandifiima  gloria  acquiftata . P ercioche  per  fino  4 hoggi 
è un  tempio  à Dedalo  confecrato  in  una  delle  ifole  di  Menfi . Olirà  molti  altri  ina 
diti j che  ne  moftrano  H omero  effere  fiato  in  Egitto  lo  dimofira  mafiimamente 
la  beuanda  data  da  H elena  a Telemacho  per  fare , che  egli  fi  fcordajfe  di  tuta 
Bnuoda  d’  te  cofe  Palfate  • Conciofia  co  fa  che  la  beuanda  che'l  poeta  ferine  hauer 
Hdcna . compojld  H elena  per  tor  uia  la  ricordanza  del  pianto  , chiara  cofa  cr  che  fu 
fatta  in  Thebe  d’Egitto  da  P olidanna  moglie  di  Thone  ; doue  per  fino  a boga 
gi  le  donne  ufano  di  feruirfi  di  cofi  fatta  compofitione  di  medicina . E fi  dice 
che  folamente  apprejfo  gli  Heliopoliti  ( perche'm  uero  H elio  poli  e Thebe  foa 
no  una  medefima  cofa  ) furono  ne  gl' antichi  tempi  trouate  le  compofitioni  per 
Medicine , tor  uia  l’ira  e'I  dolore . Vfano  le  genti  di  queflo  paefe  di  chiamar  Venere  per 
l’ira,  c'i  do-  antico  nome  Aurea , er  c mani f e fio , che'l  campo  di  Venere  Aurea  è uicino  i 
lore  di  chi  Menfi , Vedefi  medefimamente  come  deU'ifteffò  luogo  fonò  fiate  traportatele 
i rou  te.  c^e  ft  elicono  del  matrimonio  di  Gioue  e di  Giunone •;  t del  peregrittag * 
gio  in  Ethiopia  > perche  gli  Egittif  ufano  di  portare  ogn  anno  in  Libia  paffuti» 
do  di  la  dal  fiume  il  tempio  di  Gioue , e di  mono  in  certi  giorni  diterminati 
lo  ritornano  al  primiero  lato  > non  altrimenti , che  fe  Gioue  fe  ne  ritornafft 
' 1 dell'Ethiopia . Anzi  che  anchora  Platone , Licurgo ; c r Solone , portarono 

,t  >f(  alle  republiebe  loro  molte  leggi’ lequaliefii  prefero  da  gli'Egiuij  . Et  oltre, 

. pv:  a acciò  Pithagora  apprefe  da  i libri  fuòri  molte  cofc,  & la  Geometria  e l'Arithm 

melica , cr  anche  la  tramutatione  deli' anime  in  altri  corpi  * Giudicali  medtfi^ 
mamente  che  Democrito , in  quei  cinque  anni , che  fu  in  Egitto  apprtndefft 
molte  e molte  cofe  nella  faenza  deW  Aerologia . Et  anche  che  Inopide  prò* 
ftronómo**  Jtùui  lungamente  con  gli  Afironomi  cr  co'  Sacerdoti  ne  riportò  in 
Grecia  il  Cerchio  del  Sole , il  corfo  delle  fielle,  il  Zodiaco  c r moli' altre  cofe 
che  quiui  da  loro  imparò  degne  ueramente  di  lode . Tra  gli  antichi  fcultori 
«cultori  e-  furono  in  grandifiimò  honore  Thelcdeo , e T beodoro  figliuoli  di  Khico,  che 
girti] . furono  quelli  che  fcolpirono  la  fiat  uà  cC Apollo  Pitbio  a Samo . Dicefi  chela 
metà  di  quefta  fiatua  fu  opera  di  Thelcdeo , c r il  rimanente  fu  ridotto  pofeia 
4 perfettione  da  Theodoro  in  E fefo . E meffe  poi  quefte  \parti  infieme  fi  con» 
focena  di  mamera  tutto' l corpo , che  fi  pareua  ueramente , che  foffe  fiato  da 
un  folo  artefice  fcolpito , Non  haueuano  anchora  i Greci  di  quefta  forte  d'ara 
te  contezza , ma  bene  per  tufo  nel  quale  era  appreffo  gtEgittij  era  benifiimo 
'[  ; ' nota,  Conciofia  cofa  che  gli  Egittij  foli  non  ucniuano  con  gt  occhi  Jnifur andò 
la  compofitione  di  tutta  la  fiatua , ma  con  le  mifure , di  maniera  che  di  molte 
e norie  pietre  in  un  corpo  ridotte  cr  compofie  con  una  ferma  e certa  mifura* 

fi  ucniuo 
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fi  ut  ni  udii  riiucere  la  fatua  a pcrfettione  . E ueramcnte  che  fi  può  dire  cofa 
di  marauiglia  degna , che  diuerfi  artefici  effendo  in  uarij  luoghi  conueniffero 
tutti  di  forte  ad  una  certa  e ferma  mifura , cht  fi  componeua  talhora  una 
w -[ola  fatua  di  uentic  tal  hora  di  quaranta  parti . Et  ciò  efftr  nero  ap » / 
»»\  pare  chiaramente  in  Samo  doue  è un'opera  filmile  all'Egiuie  dalia  * W 
cima  detta  tefta  per  fino  atte  parti  uergognofe , che  fi  uedc- 

Cton  forma  cofi  eguale  diuifa , che  fi  pare  che  fia  opera  • a ft 
J fun  ’maftro  foto . Et  fi  dice  quefia  effer  fatta  à 
guifad'pna  {tatua  Egitti^ , con  le  mani  dia 
j S ftefic , e con  k gambelà  guifa,  che  fe  » ] 

’*+*-*-  p r cminaffe*  Efmqui  ha/U  ha» 

- uer  ragionata  de  gli  '* 

Egitti/  : pafiiamo 
bora  a ragia 
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DI  NINO  CHE  FV  IL  PRIMO,  CHE  REGNASSE 
in  Alia , & delle  eo&da  lui  fatte . Cap.  I. 

Avendo  nbieaiiato  libro 
raccohtatè  quelle  co  fé,  thè  apparteneùano  à gli 
Dei  de  gli  Egittij , la  natura  del  Nilo  , gli  an» 
tiebi  Re , feW?  i cojlumi , i facrifici , cr 
Coltre  cofe degne  di  memoria  ; nel  prefente  fi 
narreranno  le  cofe  antiche  deWAfia , comiìtm 
dando  dall’Imperio  de  gli  Afiirij  . Tennero  ne 
gC antichi  tempi  il  regno  deWAfia  i f or aftieri, 
cr  i fatti  loro,  er  i loro  nomi  fono  flati  dal* 

f antichità  cr  dalla  uecchiezza  Jfrcnti  e c ance!» 

1/  primo  tra  gli  Re  dcWAfiiria,  che  habbid  hauuto  , che  di  lui  fcriua  è 

!mg"  Afri-  flato  Nino  , che  ha  trouato  chi  metta  in  hiftoria  le  cofe  da  lui  fatte.  Quefli 
f «le  eJFendo  ntUurd  fuo  kUicofo , e difiderofo  di  uirtù  , hauendo  fin  da  primi» 
fotofori*.  pio  cfjerdtati  tutù  i giouani  più  robufii  lungo  tempo  neWarmicr  alfopporta* 
re  tutte  le  fatiche  , e ne  pericoli  delle  guerre  ; mefjo  infieme  unejfercitio  ft 
lega  con  Arico  Re  de  gli  Arabi , iqnali  in  que  tempi  erano  molto  ricchi , c T 
fecondo  lo  flato  delle  cofeaUhora  trono  di  grande  eccellenza  di  potere  e far» 
Arico  Re  de  mi.  Quefia  natione  conferendo  la  fua  libertà  , non  «offe  noi  fopporttrt , 
8 ‘ che  appreffo  lei  regnale  alcun  forajliero . La  onde  ne  i Re  de’  Perfidili , ni 

meno 


timo  fu  il 
primo  Re 
de 

fcnucre 
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meno  i Re  de'  Macedoni  anchor  che  foffera  nell' armi  potenti  poterai  mai  ot- 
tenere Cimptrio  loro . Percioche  il  paefe  loro  e pc’  luoghi  cl:e  per  la  maggior 
parte  fon  diferti , c T parte  fi  fecchi , che  non  ui  fi  troua  acque  fono  inefpugna* 
bili  c r ftcure  daU'armi  foreflicre  : ui  fono  nondimeno  molte  fontane  ma  no* 
fcofle  fi , che  folxmente  gli  buomini  del  paefe  n hanno  nottua. . H amido  dun * 
que  Nino  prefo  per  compagnoil  Re  de gC Arabi , conduffe  t efferato  contro,  i 
popoli  Eabilonij  che  confinano  con  f Arabia  . Percioche  non  era  anchoraedi* 
ficaia  la  città  di  Babilonia , ma  fi  habit anano  bene  quitti  d'intorno  dcW altre 
citta  nobili  : c r battendo  fuperate  quejìc  con  poca  fatica  perche  non  erano  ufo* 
te  all' or  me , e comandato  loro  il  tributo  ; hauendo  prefo  il  Re  loro  co’  figlino*  Rl 

li  lo  priuò  della  uita.  H xuendp  pofcia  ridotto  in  poter  fuo  alcune  città  dell'*  d'Armenia. 
Armenia , il  Re  B arzane  non  fi  trottando  di  forze  pari  à Nino , uenutogli  con 
doni  incontra,  e feUefJoeril  fuo  Regno  gli  diede  nelle  mani.  A cofiui  Ni* 
no  gufando  un'animo  grande  )reflitui  il  Regno  hauendogli  comandato  che  gli 
deffe  uettouaglia  e foldati.  Quindi  accrefctuto  di  forze  pafiò  in  Media  , c r 
uscitogli  alC  incontro  con  l'effercito  il  Re  Porno,  reflato  in  battaglia  perdente, 

•cr  prigione  con  la  moglie  cr  figliuoli  lo  crocififfe . Inalzato  in  tal  guifa  Ni * 
no  dalla  pro/pera  fortuna  uenne  in  defiderio  d'infignorirfi  di  tutta  quella  par* 
te  dell' Afta,  che  giace  trai  fiume  Tatui  e'I  Nilo  . Coneiofia  cofa  che  le  co/è 
proffiere  fogliono  il  più  delle  uolte  far  maggiori  diuemrc  de'  grandi  le  cupi * cofeprorno 
dità.  Hauendo  dunque  meffo  al  gouerno  della  Media  uno  de  gl amici  fuoi  ,egh  re  od  che 
paffato  auanti  allimprefa  del  rimanente  dell' Afta,  nel  corfo  d'anni  dicefctte  la  lnno* 
riduffe  tutta  (fuor  che  gl Indiani , cr  i Battriani,  ) in  poter  fuo.  Non  ui  ha 
già  tra  gli  fcrittori  alcuno , che  uenga  raccontando  ciafcun  fuo  fatto  danne, 
i'I  numero  delle  genti  da  lui  fuperate . Noi  feguitando  Ctefia  Gnidio  uerremo 
breuemente  raccontando  le  fatte  tra  nationie  popoli  iUuflrifimi . Egli  fi  fot* 
tomife  tutti  i popoli  marittimi  gli  altri  quiui  uicini  , come  gli  Egittij  , i 
fenici,  eia  Soria  più  bafja  , la  Cilicid , la  Panfilia,  la  Licia,  la  Caria,  la  Eri* 
già , la  Mi  fi  a , la  Lidia , Troade , cr  la  frigia  di  là  daWHeleffionto . Et  ol=  7 
tre  acciò  Propontide , la  B ithinia,  c T ha  Cappadocia  , e le  genti  Barbare  per 
fino  4 Ponto  , cr  perfino  al  T aitai  fiume  riduffe  fiotto  la  fui  giuri  sdii  t ione . 

Aggiunge  all'imperio  fuo  i Cadufi , i Tapiri . glTUrcani,  i Drangi,  i Derni • 
ci  i Carmini,  i Coronei  , i Rombi  , i Vorrani , i Parthi,  cr  oltre  acciò  i 
Pcrfiani,i  Sufi  ani,  cr  1 Caffiii , Centrata  del  paefe  de  i quali  c molto  {fretta, 

’e  difficile , la  onde  fi  chiama  quefto  paffo  le  porte  Caffiie  ; cr  oltre  à quefte 
molte  altre  natiom  ignobili  : che  a uolerle  raccontare  tutte  farebbe  cofa  molta 
più  lunga  di  quello  che  habbiamo  difegnato  . Hauendo  cominciata  la  guerra 
co’  Battriani,  perche  efii  uemuano  difendendo  e per  la  gagliardi a c difficultà 
de'  luoghi,  e per  la  moltitudine  e numero  grande  de  gfhuovùni,  tornando fe*  . 1 

Vie  indietro  differì  quell irnpre fa  ad  un'altro  tempo . Hauendo  pofcia  condotto 
. » Hin.  di  Diod.  Sicil.  E 
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fejjercitoin  Sorta , eleffe  quitti  un  luogo  per edificami una  cittì.  Ora hauen* 
do  e con  la  gloria  , e con  le  cofe  da  lui  fatte  fuperati  tutti  gl  antichi  fuoiidi* 
terminò  etiando  di  edificare  una  cittì  grandifiima  , e tale  che  niuna  ne  f offe 
Hata  per  l adietro  , nc  meno  poteffe  effere  Ijfer  l'auenire  , che  le  foffe  dì 
grandezza  facilmente  pari . Hauendo  pofcia  fatti  molti  ricchi  c r honorati 
doni  al  Re  de  gli  Arabi , lo  rimandò  con  lejfercito  molto  magnificamente  i 
cafa . Egli  intanto  meffe  infieme  tutte  le  fue  forze , e apprcjlatd  quanto  fi  con * 
uenitta  à una  fi  grand  opera,  fé  fabricare  una  città  fopra  lEufrate , che  non 
foffe  di  mifura  dalle  fue  bande  pari  : percioche  due  bande  delle  mura  auanzo* 
nano  f altre  di  lunghezza  . Ciafcuna  di  quefie  bande  è di  lunghezza  di  cento 
Nino  ritti  ùnytanta  # adij , c r le  più  breui  fono  di  nouanta  Hadtj . Ef  à quejla  mifura  il 
grandirtinu  circuito  fuo  contiene  uno  ffiatio  di  ftadij  quattrocento  ottanta  . Et  in  nero  che 
Re  1 non  reft°  punto  della  fua  fferanza  ingannato , Percioche  non  fu  poi  né * 
tempi  che  feguirono  edificata  mai  alcun  altra  citi,  che  foffe  di  circuito  fi  gran* 
de  , nè  che  haueffe  le  mura  con  tanta  magnificenza  f affricate . E l altezza  delle 
mura  di  cento  piedi,  e fono  di  tanta  larghezza  che  uipoffono  andar  fopra  tre 
curri  infieme  . Vi  fono  mille  cinquecento  torri,  che  fono  ciafcuna  d altezza  di 
dugento  piedi.  E la  fe  habitare  per  la  maggior  parte  da  gli  Afiiri,  c T uè* 
tornente  da  più  potenti  di  quella  natione  . Dall' altre  nationipoi  tolfe  quelli  t 
che  di  uoglia  loro  ui  uolfero  andare,  e r dal  nome  fuo  la  chiamò  Hinoi  e di* 
nife  tra  gli  habitatori  tutti  i terreni  Micini . 


DELLA  STIRPE  D I fS  E MI  R A M IS  f ET  DEL- 
raccrcfcimento  fuo  . , Cap.  IL 

Opo'  che  egli  hebbe  edificata  la  città  , uoltando  tur* 
me  contra  i Battriani  prefe  quiui  per  fua  donna  Semi * 
ramn  : Et  perche  fi  tiene , che  qucfla  fia  fra  tutte  t altre 
donne  chiarifiima , non  mi  pare  che  fia  fuor  di  propo * 
filo  il  uenire  raccontando  come  ella  da  buffa  e r burnii 
fortuna  salzaffe  4 tanta  gloria . E'  nella  Scria  una 
città  detta  A fiatone , e non  molto  da  effa  lontano  ui  ha 
Uno  Hagno  ripieno  di  molto  pefee,  cr  4 qucflo  uicino  un  tempio  honorato  di 
quella  Dea,  che  uien  quitti  detta  Ceretta , la  quale  ha  il  uolto  dhuomo  e nel  rima • 
nenie  del  corpo  è pefee  : e la  cagione  di  qucfla  fauola  affermano  huomini  lette » 
f™0'1  «Jet-  ratinimi  del  paefe  , effcrqtiefla.  Che  una  uoltaucnendo  Venere  ad  incontrarli 
c*u . , in  qucfla  Dea,  fe  che  ella  fu  prefa  di  grande  amore  a un  bel  gtoutne,  che  a 
lei  faceua  facrificio  e che  del  congiungimento  loro  ne  nafcefje  una  figliuola 
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femìnd  E che  pofeia  la  Dm  D meta  uergogtundofi  del  peccato  per  lui  conta 
meffo  fe  tor  quindi  il  giouane , c r posò  la  tuta  bambina  in  certi  lati  deferti  e 
faffofi  doue  erano  gf uccelli  in  gran  numero  : e che  quiui  la  bambina  fu 
<juafi  per  diurna  àiffofitionc  nodrita.  E che  ella  pofeia  /finta  dal  doloree 
dalla  uergognd  ft  gettò  dentro  nel  lago , e che  quitti  fi  conuertì  in  pefee . Ofw 
de  i popoli  Soriani  ufando  anchora  per  fino  à quefli  tempi  d afhnerjì  da  cofì 
fatti  pefei , gli  adorano  come  Dei . Dicefi  una  cofa  molto  marauigliofa , che 
gl’ucellicouando  la  fanciulla  con  l’ali , la  nodrirono  di  latte  apprefo,  che  ras 
piuano  a’  uicini  p afiori . E t paffuto  pofeia  un’anno  facendole  di  meftiero  di 
piu  fermo  e gagliardo  cibo , gli  uccelli  le  mettenano  alla  bocca  il  cafcio  , che 
haueuano  dall't/lcffo  luogo  rapito.  Onde  i paflori  effendofì  accorti  dalle  rafia 
calure  del  cafcio  diquefla  cofa,  fi  dice , chentrouarono  la  bambina  molto  di 
belle  fatele  ornata , la  quale  hauendone  feco  portata  e alleuata  La  diedero  in 
dono  à colui , che  a nome  del  Re  era  de'  pajlori  al  gouetno , detto  Simma  . 
Quefli  uon  hauendo  figliuoli  y hauendola  come  figliuola  fatta  alleuare  le  diede 
da  gruccelli  il  nome  di  Semiramis , percioche  coft  chiamano  in  lingua  Soria* 
tu,  E da  indi  inanzi  tutti  i popoli  della  Scria  t adorarono  come  Dea.  Eque a 
fio  è quanto  fttruona  fauolofamente  detto  di  Semiramis  . Qucfla  poi  che  fu 
uenutaaffetà  del  prendere  marito,  auanzandol altre  vergini  tutte  di  bellezza , 
effondo  dato  mandato  dal  Re , Mennone  governatore  della  Soria  à rivedere- le 
greggi y e effondo  capitato  da  Simma  ,fubito  s’accefe  d’amore  della  ueduta 
giouane,  e la  prefe  per  fua  donna,  e feco  la  conduffe  alla  città  di  Nino,  c r 
hebbe  di  lei  due  figlinoli  ìapete  c r Idaffe.  Ora  concorrendo  molte  vtrtu  i 
ornare  la  bellezza  di  Semiramis , il  marito  di  lei,  à lei  tvtto  datofi , non  fa * 
tetta  cofa  veruna  fenza'l  coniglio  di  lei . Nino  intanto  hauendo  edificata  la 
città  uoltò  l’animo  contra  i Battriani , paefe  nel  uero  montuofo  c r à paffarui 
difficile,  c r molto  gagliardo  rifletto  al  numero  grande  de  gl'huominicr  alle 
forze  loro  . H ora  non  hauendo  in  quella  prima  jpeditione  fatto  profitto  ve * 
runo  , giudicando  che  gli  faceffe  di  maggior  efferato  di  bifogno  , hauendo 
raccolto  di  ciafcunanatione  un  numero  eletto  , cr  fatto  un  grandifìimo  c r pò» 
tente  efferato, tornò  contra  cofloro  . Afferma  Etefìa  fcrittore,  che  il  nume » 
ro  delle  fanterie  arriuauaàdicefette  centinaia  di  migliaia,  e che  u erano  dugen» 
to  mila  causili,  e poco  meno  di  dieci  mila  feicento  carri  falcati , che  in  uero 
i coloro  , che  ciò  udiranno  parerà  forfè  incredibile  un  coft  fatto  numero  di 
foldati  : ma  ogni  uolta  , che  ft  uerranno  molto  bene  confdcrando  e la  grana 
dezza  delT  Afu,  cr  il  numero  delle  nationi,  non  farà  poi  ciò  imponibile  gius 
dicato.  Conciona  cofa,  che  fe  farà  alcuno  cheuenga  bene  confìderando  la  ffes 
ditione  di  Dario  contrai  Scithi  con  ottocento  mila  fanti  ; e fe  il  paf] aggio  di 
Xer/è  contra  la  Grecia  con  infinite  quafi  numero  dìhuomini  ; e fe  anche  le  eoa 
fe  fotte  poco  primo  in  Europa,  certamente  che  non  reflerd  di  dar  fede  à quatta 
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Werciro  di  to  bora  feriuiamo , Conciofta  cofa  che  Dionigi  mife  infime  di  Sir  deufi  fclak 
Dionigi . mentc  c itu  della  Cicilia,  un  esercito  di  cento  uentimila  fanti , cr  di  dodici  m * 

lt  caualli . E cauò  (f un  fol  porto  un'armata  di  Galere  parte  da  tre  , e parte 
da  cinque  ordini  di  remi  intorno  à quattrocento  . I Romani  poco  atlanti  al 
* tempo  di  Annibaie  preuedendo  la  grandezza  della  futura  guerra  , facendo  in 

Italia  la  deferittione  e raffegna  cofi  de  i cittadini , come  de  confiderai  che  fof* 
fero  atti  alla  guerra  , fi  trouarono  hauere  ferino  intorno  al  numero  di  dieci 
centinaia  di  migliaia  d'huommi . E quefta  non  fi  deue  già  quanto  al  numero 
de  gl huomini  comparare  ad  alcun  altra  prouincia  . E noi  habbiamo  uoluto 
quefle  cofe  raccontare  accioche  non  fia  alcuno  che  uoglia  con  quefta  folitudi* 
ne,  che  hoggi  fi  uede  nelle  città  mifurare  quell' antica  moltitudine  delle  genti  di 
quei  tempi . H ora  conducendo  Nino  un  numero  cofi  grande  di  gente  contrae-, 
B attriani  , il  paefe  de  i quali  era  offro  e molto  {fretto  , fe  deU’effercito  fuo 
più  parti . Ha  quefta  prouincia  molte  città  famofe  , cr  honorate  , una  delle 
quali,  e quefta  e Reale,  chiamata  Ratina,  e tenutala  migliore,  e più  di  tutte 
f altre  eccellente  fi  perla  grandezza  fuo,  cr  fi  ancho  per  una  fortezza  munia 
tifiimd  f^f  in  effa  fi  truoua . Era  allhora  Re  de'  Battriani  Z oroafte  , ilquale 
truiii . bauendo  meffo  inficine  un  potente  efferato  di  quattrocentomila  faldati, uenne 
4 farjì  incontra  <i  Nino  ne'  confini  : cr  hauendo  con  arte  lafciato  poffare  una 
parte  de' nimici  nella  fua  prouincia,  attaccando  la  giornata  uoltati  i nimiciin 
fugareftò  fuperiore  : e mentre  fi  fuggiuano  gli  uenne  perfeguitando  tutta  noia 
ta  amazzandogli  per  fino  à j monti  uicini , hauendone  morti  fino  al  numero 
di  cento  mila . quindi  arriuando  Nino  in  foccorfo  de'  fuoi , i Battriani  fupea 
Nino^de^'  ^ numero  grande  de  gli  Afiirij,  rotti  e ffarfi  fe  ne  tornarono  ciafeuno 
iu tirimi*,  alla  guardia  delle  città  e patrie  loro , Nino  entrato  in  Battriana  , cr  hauendo 
prefe  f altre  città  tutte,  e non  potendo  pigliare  Battria  per  efferee  per  lo  fitto 
fuo  naturale  f or  tifiima,  cr  munitifiima  di  tutte  quelle  cofe , che  per  la  difeft 
fua  f accano  di  meftiero , ui  mife  Laffedio.  Hor*  andandola  cofa  di  queftoaf* 
fedio  in  lungo  , il  marito  di  Semiramis  ( e qucfti  fi  trouaua  con  Nino  à queft'm 
imprefa  ) non  polendo  più  fopportare  l’amore  , fe  chiamare  à fe  la  moglie  t 
laquale  efjendo  auueduta  molto,  e d'animo  grande  olirà  quello  , che  4 donna 
fi  conuicne , hauendo  occafione  c tempo  di  moftrare  la  uirtù  cr  il  ualor  fuo , . 
entrò  in  un  uiaggio  di  molte  giornate , ueftita  di  maniera  e di  uefti  tali  che  non  . 
fi  poteua  cono  fiere  feeUa  fojfe  huomo,  ò pur  donna  . E con  quefta  fidifena 
deua  e dal  caldo  del  uiaggio , cr  dal  ealor  del  corpo , cr  era  con  effa  agile  à ogni 
fattione.  Et  era  di  tanta  cornino  dita,  che  i Medi  pofeia  allhora,  che  efiitem 
neuano  dAfta  f imperio , cr  cofi  anche i Perfidili  uf auano  di  portare  la  fida, 
è uefte  di  Semiramis , Arriuata  coftei  in  Battriana  pofto  cura  all àffedio  , e rifa 
guardati  bene  i luoghi,  cr  il  filo  della  città,  e confiderai  i i lati  da  i quali  ui 
fi  poteua  andare,  s'accorfe  cometa  fortezza  per  ejfere  in  lato  molto  ben  murn 
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nìto  e diffìcile  , CT  douc  per  C adietro  non  hiHtui  tentato  alcuno  di  andare  , 
trafenza  guardie  , che  tutti  fonano  intcjì , fi  come  fe  la  fortezza  f uff  e da 
nimici  ftcura , i /occorrer  le  parti  piu  biffe  della  città  combattuta.  Hauendo 
dunque  feco  prefi  alcuni  iquali  erano  ufati  è falire  per  luoghi  faffoftCT  dtru - 
pati , entrando  per  la  ualle , fuperata  laff  rezza  del  luogo,  prefe  la  più  pre= 
cipitofa  parte  della  fortezza  : C r hauendo  per  arroccare  à nimici  terrore , Battrian»  è 
fatto  leuare  grandifiimo  tumulto , diede  i gli  affedianti  c r al  campo  il  feguo  Pref*  • 
ethauer  prefa  la  fortezza.  La  gente  che  fi  truoima  dentro  nella  atti  tutti  di 
ihtport  ripieni,  abbandonando  le  mura  fi  mifero  à cercare  fuggendo  di  faluarfi. 
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COME  NINO  PRESE  SEMIRAMIS  PER  SVA 

donna , per  le  file  molte  uirtù . Cap.  MI. 

R ■ 1 a la  città,  Bino  rejlando  ammirato  del  ualor  di 
Sentir amis  le  dono  primieramente  molte  e molto  ricche 
cofe.  quindi  prefo  dalla  gran  bellezza  di  lei , fi  sfiora  Nino  prm- 
ZÒdi  perfuadereal  marito,  che  uclcffe  liberalmente  e di  dc  Sem,ra- 
ftto  uolere  donargliene  per  moglie , offerendogli  di  dar*  gi!èftrmo 
gli  in  cambio  di  lei  per  donna  Sofane  fua  figliuola  . E 

_ ricufando  colui  di  ciò  fare  gli  minacciò,  che  feegli  non 

lo  uoleua  in  ciò  ubidire  gli  farebbe  uuar  gl  occhi.  Mcnnone  entrandogli  di 
ciò  foretto, & infamemente  d’amore  ardendo,  ejfendoficon  un  laccio  priuck* 
to  della  ulta.  Nino  preje  Semirami  per  fua  donna  . Vennero  nelle  mani  di 
Nino  tutti  i Tefori  de ’ Battriani,  che  furono  grandifiima  quantità  ioroc  <f= 
argento  : c r egli  hauendo  fermate  er  ordinate  le  cofe  de  Battriani , licentiò 
f cffercUo , c r hauendo  di  Semiramis  hauuto  un  figlilo  detto  Ni ima  , pafiò  di  Mort.  di 
quejla  uita , hauendo  lafciato  t Imperio  alla  moglie.  Tu  al  corpo  fno  dot  afe*  Nlno* 
poltura  nel  palazzo  reale,  eia  fua  fepoltura  fu  una  machina  di  molta 
grandezza,  che  per  quello  che  afferma  Ctefia  fu  fahricata  d'aU 
tezza  di  none  fodij  e r di  dieci  di  larghezza . E/  offendo  la 
* città  edificata  nel  piano  uicino  aU’Eufrate,  quefiama* 

. china  fi  uede  di  lontano  à guifa  d’ una  fortezza 

\ ■ * anckora  che  l' buoni 0 fila  per  molti  fon 

ma  ' v 1 dij  quindi  lontano  ; e quefia  per  . i 

; .>  \ i quanto  fi  dice  fi  uede  . \ 

v.-.  . • dnebora  Ilare 

»i.  ^ t 1^:  in  pie 3 . >. 
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COME  SE  MIRA  M IS  DOPÒ'  LA  MORTE  DI 
Nino  bruendo  pr^fo  l’Ifnperib  fe  moire  cofc  egregie,  e del- 
la edificationc di  Babilonia  . Cap.  1 1 II. 

% kiùwlt  y 

^ v t* - 3Ki> 

Oro'  chei  Medi  hebbero  rouinata  Ucitù  di  Nino  in 
quel  tempo  che  eglino  ottennero  l Imperio  de  gl' Afiirij  , 
Semirmis  donna  di  grand  animo , dijìderofa  jopramo * 
do,  di  auanzarc  il  marito  nella  gloria  deWmprefe  e d(U 
le  attioni  ,.fi  diede  a fare  edificare  in  babilonia  una  cita. 
li , hauendo  fatti  uenire  gli  Artefici  e r gli  Architetti 
^ognintorno , e apprefiatc  quelle  cofc  tutte  , che  per 
una  fabrica  )i  grande  c r di  tanta  importanza  faccuano  di  mcfhero . E .par 
Recare  qtte)ì  opera  a pcrfetticmc  ui  conduffe  di  tutte  le  prouincie  tredici  centi * 
■tkua  di.  migliaia  dhuoimni . ku  edificata  la.  città  e di  qua  e di  la  dall' Eufrate  OS* 
wpv  . .dodici  fiume  per  iò  mezzo  <f  effa  pxtfaffe  è le  fue.mura  abbracciano  il  circuì* 
-«•  todi  trecento  feffanta  ftadij  con  torri  fpeffee  molto  grandi . Era  tanta  tento** 

gnifeenza  di  quejla  fabrica , che  per  la  larghezza  di  quejle  mura  poteuano  cui» 
dare  infteme  in  un  tempo  fot  carrette  tirate  da  caualli.  Era  l'altezza  faro  in » 
Cttfi* . .ere libile  à gli  uditori  per  quanto  fenue  Ctefìa  Gnidio  : ma  per  quello  che  fcrifm 
Chcììco.  fero  Clitarco  c quelli , che  con  Aleffandro pafjarono in  Afta,  di  trecento  fefm 
font  a cinque  piedi . Et  oltre  acciò  mi  aggiunfero , che  in  ciafcun  giorno  dell  ai* 
jto  iì  era  fornito  uno  (Iddio  di  muro fiche  tanti  fono  gli  ftadij  del  fuo  circuì* 
io  quanti  fono  i giorni  dell’anno . Eran  fatte  le  mura  di  Mattoni  con  Asfalto, 
t Foltezza  loro  per  quanto  Ctefìa  afferma  e di  cinquanta  pafii  : c T per  quello 
c.  • thè  fcriuono  alcuni  più  moderni  di  cinquanta  cubiti  ;e  la  larghezza  loro  talee 
tanto  ampia  che  ui  paffauano  due  carri.  V erano  dugento  cinquanta  torri  (he 
nell'altezza  e la  brghezza  loro  agguagliai  la  magnificenza  della  muraglia . 
Non  è già  per  dire  il  ucrc  cofa  degna  di  marauiglia  che  in  tanto  f fatto  di  mu » 
ra , fofftro  edificate  poche  toni . Cor.ciofia  cofa , che  per  cfjerc  intorno  à que* 
fi  a città  molte  paludi,  non  uolfcro  edificare  torri  di  ucrfo  quella  parte  , che 
foffe  per  lo  filo  filo  naturale  forte  e gagliarda  . V’f  poi  tra  le  mura  e gli  e di» 
fitij  uno  /patio  uacuo  di  due  iugtri.  Et  i fine,  che  con  prejlezza  maggiore  fi 
recaffe  t opera  à fin  , ne  confevnò  uno  l ladio  è gli  amici  da  finirft  kauendo  lo • 
ro  confegnato  la  Jpcfa  che  uandaua  . Vofcia  che  quejle  mura  furono  nel  corfo 
t un  anno  con  fomma  diligenza  fornite,  fe  fabricare  fopra’l  fiume  un  ponte 
in  quella  parte  doue  la  Grettezza  era  maggiore , di  lunghezza  di  cinque  fta* 
àj , hauendo  fatte  folto  fermare  certe  colonne  nel  fondo  del  fiume  lontano 
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iodici  piedi  r uni  àaJP altra  con  arte  grandifiima  ; cr  inl'itrne  congiunfe  le  pie* 

Irti’  tale edifitio  con  uncini  di  ferro  mefcobndo  nelle  giunture  piombo  cola* 
lo.  E!  aitanti  quefte  colonne,  per  rompere  [impeto  dell’aque , e reprimere  il 
corfo  del  fame  , fe  formare  certi  angoli , accioche  in  tal  gufa  ueniffero  a ef* 
fere  fìcure  da  ogni  sforzo  d'acqua  -,  che  dintorno  loro  correndo  uenijfc  . E 
quefto  ponte  congiunfe.(  ch'era  di  larghezza  di  trenta  piedi  ) con  traui  di. 

Cedro  , di  Ctprejfo  , e ài  Palma  , di  marauigliofa  grandezza  t opera  in  uè* 
ro  non  punto  inferiore  ad  alcun  altra  di  quante  ne  furori  mai  fatte  da  Semira • 
mis , Tirò  pofcia  dall' una  e dall'altra  parte  del  fumé  un  muro  di  trecento  {ef» 
fanta  ftadij  di  larghezza  puri  à qucda  deUe  mura  . Fe  poi  edificare  due  pdlaz** 
zi  reali  utcino  al  fumé  di  qui  e di  là  dal  ponte  , accioche  fi  poteffe  quindi 
ampiamente  la  città  tutta  uedere  : cr  oltre  acciò  fofftro  come  due  forltz • 

Z*  e due  difefe  di  tuttala  città,  fcorrendo  fEufrate  per  lo  mezzo  di  effa 
utrfo  la  parte  di  mezzogiorno.  L'uno  di queftt  palazzi  guarda uerfo  L euan* 
te  , e Poltro  uerjo  Ponente  ; cr  fono  amendue  fatti  con  grande  e groffa  ffefa , 

CT  con  induftria  grande  fabricati . Vi  ha  poi  un'altro  circuito  piu  adentro , cr  fi"°  dl 

in  qucjlo  furono  ne’  Mattoni  anchora  crudi  [colpiti  e rapprefcntati  diuerf  ani*  ,<ma‘ 

mali , tciafcuno  col  fuo  colore  naturale  . E di  quefto  la  lunghezza  quaranti 

&adij , la  larghezza  di  Mattoni  trecento  , e P altezza  per  quello  che  Ctefi 

farine  di  pafti  cinquanta.  Le  toni  poi  s'alzano  per  fino  fll'attezadi  [citanti' 

pafii:  Hauui  etiandio  il  terzo  è più  adentro  circuito , nel  quale  ui  ha  una  Roc«  ■*. 

ci,  che  è di  ftadij  trenta  di  giro.  E P altezza  e la  larghezza  di  quefto  edi» 

ficio  fupera  P opera  del  fecondo  muro.  Erano  nelle  toni  anchora  c nelle  muri 

figure  di  diuerf  animali  fatti  e di  forma  e di  colore  fimili  a'  naturali . Eraui 

oltre  acciò  caccie  fogni  forte  cP animali  la  grandezza  de  i quali  palfaua  dieci 

cubiti.  Vedeuaf  tra  quefti  Semiramis  a cauatlo  hauer  tirato  un  dardo  ad  uni  . 7 

finterà , cr  appreffo  lei  timo  fuo  marito , che  ferina  con  un  dardo  un  Lione 

Haueua  fatto  anchora  fare  tre  porte,  cr  / opra  effe  haucua  fatto  pone  di*1 

uerft  ornamenti  di  bronzo.  E quefto  palazzo  di  maggiore  eccellenza  ài  gran } 

lunga,  che  l'altro  , che  era  po)lo  daiP altra  parte  del  fiume  fi  nella*  grandezza  , 

fita  come  nella  ricchezza  ddP ornamento  : Che  il  circuito  del  fuo  muro  fattó  -, 

ài  Mattoni  cotti  , abbracdaua  lo  ffatiodi  trenta  flxdij  , cr  in  ucce  d'animali'  - 

iterano' le  Statue  di  Nino  e di  Semiramis  fatte  di  bronzo  Ver  de  i Governato*  ’ *"  J ' - ; 

ré,  t di  Gioite  chiamato  Belo  da  i Babilonij . Vi  battevano  etiandio  squadre  di 

gènte  in.  battaglia  t diuerfe  forte  di  caccie  per  dar  diletto  àgP  occhi  de  i ri'jgwttrl 

danti . Fc  pofcia  nella  più  baffa  e più  uil  parte  di  Babilonia  cauart  ùn  lago  w> 

forni  aquari'* , c dafeun  lato  di  tffo  fe  fabricare  di  Mattoni  cotti,  ài  Affai* 

to  i era. di: grandezza  di  Stadi/  dugento,  e trcntacinquc  piedi,  profondo  ; Orbi' 

umào- fitto .tirarut  Tacqui  del  fiume  dalla  [offa  reale  ue  lo  conàufft  dentro  da  . 

àtteìbandè.  Et  battendo  fatto  far  [opra  dall' una  e dall'altra  parte  certe  àolte  cefi  > 

or  F iiij  1 
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Mattoni  cotti , ui  mife  [opra  dclT Asfalto  di  grojfczza  di  quattro  cubiti  . E ra* 
no  le  mura  della  fojfa  di  larghezza  di  urti  Mattoni  , e dodici  piedi  alte' 
fopra  la  uolta  . Et  battendo  in  fette  giorni  recata  quefl' opera  a fine , fe  ri » 
mettere  il  fiume  al  primiero  fuo  corfo  . Fermò  pofciae  di  qui  e di  làdalfpj*- 
fo  certe  porte  di  bronzo , che  ui  Hcton  fempre  ferme  per  fino  à tanto  c be't  re 
gno  uemic  a'  Perftani.Fe  nel  mezzo  della  città  fabric are  un  tempio  4 Gioue,  che 
da  Bdbilonij  era  (fi  come  habbiamo  già  detto  ) chiamato  Belo . E perche  gli 
fcritiori  fono  in  ragionar  di  qiujlo  difeordanti,  e r c gi  i per  T antichità  fua  disfai ■ 
to , non  fe  ne  può  dire  alcuna  cofa  di  certo  . Si  fa  ben  quejlo  y che  per  la  ma* 

> rauigliofa  altezza  fua  i Caldei  fi  di  ucrfo  Lcuante , come  di  ucrfo  Ponente  fece * 
ro  in  effo  toffcrutitioni  delle  HcUc  . Fu  edificato  quejlo  di  Mattoni  c dAsjah 
to  con  arte  grandi  fiima  e con  graffa  Jfiefa  . E nella  fommità  del  tempio  fedi * 
rizzare  tre  grandifiime  8 a tue  <f  oro  di  Gioue , di  Giunone , e d O pi . e di  qut * 
Jle  uè  anchora  quella  di  Gioue,  di  lunghezza  di  quaranta  piedi  dipefo  è mila 
Statue  po-  k ì*l*nti  Babilonici.  Quella  dopi  di  fomigliante  pe folla  à federe  f òpra  una 
itjoci  tem-  fediadoro,  cf  alle  fue  ginocchia  Hanno  due  L ioni,  CT  apprtjfo  due  ferpenti 
tnul'.Babl  dargetUo  di  molta  grandezza  , che  ciafcuno  è di  pefo  di  trenta  talenti . la  Ha* 
tua  che  de  di  Giunone , e di  pefo  d ottocento  talenti . H a qucjla  nella  man  de* 
jlra  un  capo  di  ferpente , e nella  fmifira  un  feethro  di  pietra . Haueuano  qut* 
jle  tutte  commuue  una  menfa  fatta  doro  di  lunghezza  di  piedi  quaranta , lar* 
ga  dodici  di  pefo  di  talenti  cinquanta.  V' erano  oltre  acciò  due  Vajì,ò  Calici  di 
trenta  talenti,  e due  Turibuli,  che  erano  di  trenta  talenti  per  ciafcuno.  Vera* 
no  Tazze  tre  doro,  che  quella  che  era  dedicata  à Gioue  era  di  ualore  di  mille 
iugento  talenti  Babilonici;  e ciafcuna  deli altre,  di  talenti  fcicento : eque  ficco • 
fe  tutte  poii  Re  della  Perfia  leleuaron  uia , e le  fi  tolfero  . Et  in  quel  tempo 
n'andarono  male  i palazzi  reali  e tutti  gl  altri  ornamenti,  e furon  tutte  dagi* 
buomini  tolte  uia.  E della  città  di  Babilonia  anchora  nercfla  in  piedi  una 
terta  picciola  parte,  e qucjla  per  la  maggior  parte  dentro  le  mura  fi  lauora 
* ferue  per  coltiuare . Vera  uicino alla  Rocca  t botto  ,ò giardino  f offe fo,ò 
penfile , che  non  fu  fatto  da  Semiramis  ,*  ma  da  un  certo  Re  Soriano  dopi 
Giardino  fo  * compiacenza  duna  fua  f emina . Quejla  ejfendo  di  natione  Perfìana , de* 
fpefo  di  Bi-  jiderando  di  uedere  ne  monti  i Prati  fecondo’ l cojlume  de  Perfiani  ; perfuafó 
• al  marito , che  con  arte  faceffe  uenir  su  un'horto,che  con  gC  alberi  cr  con  1 
prati  rapprefentaffe  la  patria  . Si  dtjlendc  ciafcuna  banda  di  quejlo  giardini 
lo  /balio  di  quattro  iugeri . Era  I entrata  quafi  come  in  un  monte,  ejfendo  gH, 
tdificij  fabricati  l'uno  fopra  f altro , di  maniera  che  fi  polena  molto  bene  ue* 
dere  per  gran  lunghezza  e larghezza  molto  di  lontano . Erano  nel  fondo  cera 
te  uolte  , che  fofltneuano  tutto'l  pefo  dcU’horto  , e fopra  quejle  deWaltre , e 
più  fu  deU'altre  di  mano  in  mano,  fempre  di  maggior  grandezza.  Concrofia 
cofa  chele  più  alte  fopra  delle  quali  tra  la  fuperficic  delle  mura  deWhorto, 

i'alzjumo 
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idlzdiuno  aU'altcZzd  di  cinquini*  cubiti.  La  larghezza  Mo  cn  di  dodici 
piedi  . Erano  le  mura  con  grandi  firn*  foefa  fabricatc  con  fottio  di  ucntduc 
piedi  tri  loro . Et  il  fuolo  er A' fitto  di  quefia  minierai  V' erari  diftefe  tram 
di  pietra  fedici  piedi  lunghe,*  fette  Larghe.  E fopra  quefle  per  patimento  j»  . 
erano  dijlefi  canne  accozzate  infreme  con  Asfalto V E f opra  qucfto.U erano  ’ff' 

accommoditi  Mattoni  cotti , er  infime  Urtiti  col  geffo  m ordine  doppio , cr 
fopra  poi  certe  tegole  di  piombo  acciocbe  ninna  humiditd  poteffe  penetrare  aU 
leuolte  . Et  oltre  acciò  n erano  i ricettacoli  deW acque , acciocbe  i humorc  pò» 
teffe  f colare  . Era  poi  in  qucfto  -palmento  la,  terra  alufima , fi  che  /offe  barn 
ficuolcallc  radici  d'alberi  molto  grandi , la  quale  ueniua  à fare  il  giardino  . 

E timptefto  alberi  grandi  c T altri' Sogni  forte  Ueniuano  d fati  lin  bellifim 
ucdtre~  Et, oltre  acciò  le  uoltc  erano  in  guifa  Juminofs , t donati,  Lupe  Luna 
alt altra  fcambieuolmente , che  dentro  in  effe  u’ erano  le  jlanze  reali  da  poterla 
habitarc.  Era  poi  il  giardino  irrigalo  da  uno  aquidotto  fabricatoui  occulto . 

E la  madrina  di  quefto  giardino  fu  fabricata  dopò  Semiratttif . Edificò  Semi » Eufrate  at 
rami?  oltxtt  quefid  dell’ altre  città  fopra  l Eufrate  e fopra’ l Tigri  fiumi  , nelle  “’jj1 
quali  ordinò  i mercati  e le  fiere  di  quelle  cofeche  fi  portauano  della  Media,  e no. 
da  E aretini , c r di  tutti  i uicini  paefi  Sintorno . Ptrcioche  il  Tigre  e f E#* 
fate  fiumi , il  itilo  e’I  Gange  nobilitimi  fopra  tutti  gt  altri  dell’ Afu  han- 
no le  fonti  onde  nafeono  ne’  monti  delT Armenia  : E fon  lontanitra  loro  per 
ifoatto  di  Aadif  mille  cinquecento , t quindi  paffuto  per  la  Méiif , e tra  Pam 
tetani  » e fendono  nella  Mefopotamia  , e cingendola  tutta  diedero  d quella 
prouinda  il  nome . Quindi  feorrendo  perla  Babilonia,  mettono  nel  mar  Raf» 
fo . Quefli  fiumi  tffenio  grofifimi.,  e rijbretti  dentro  i gl  argini  loro , arre» 
canoa  coloro,  che  uomo  frequentando  le  fiere  e i mercati  grandifiima  com» 
modità:  Onde  nc  fegue , che  que’  mercanti , che  fono  all  acque  uicini  fon  rie»  Pi«r»  oue» 
ehi  fimi . Fe  Sentir amis  cauare  una  pietra  ne’  monti  dell’Armenia  di  lunghe**  £ 

Za  di  piedi  cento  cinquanta,  e>di  larghezza  e grò ffezza  di  piedi  uentiquattro . »**• 

E fattala  tirare  con  gran  numero  di  carri  al  fiume , cr  porre  fopra  una  no» 
ue,  la  f e portareio  Babilonia  equini  la  fe  dirizzare  in  una  Arada  nobilifi» 
ma.  Eu  quefia  una  vofa  di  grandissima  mrauiglin  d coloro , che  la  riguardauano 
e dalla  forma  fud  uien  detta  Obekfco  ,•  er>  è annoverata  fra  i fette  miracoli  dei 
Mondo  . H ora  fe  bene  ìnBabilonia  fono  Molte  cofe,  che  d coloro  che  le  mi» 
tana  apportano  marauiglia : non  fari' purità  men  degna  co  fa  di  marauiglia  ap» 
preffo  ciafcuno  la  gran  forza  dell'Asfalto  , che  in  e ffa  nafee  e fi  produce..  < 

Che  di  queftoiàiha  quiuiin  tanta  copia , che  non  fidamente  fu  d tutti  e tan» 
to  grandi  tdifitij  bafleuole , ma  etiaudio  il  popolo  anchor , che  fia  quitti  intuì * 
mirabile , ardendolo  fe  ne  ferue  in  ucce  di  legne : cofì  grande  equini  di  effo  Fótanadd- 
tabondanza,  che  è quafi  come  fi  largamente  ficauaffe  di  qualche  fonte . Ef  tMUm-* 
mòtto  a quella  fontana  ni  ha  una  bocca  nella  terra  non  molto  grande  ,mafi  v 
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bene  di  marauigliofa  uirttt.  Ver  dock  e getta,  fuori  un  odor  fui furto , e grane 
fi  che  am  azza  gli  animali , che  uuinoui  pajfano ..  C onciofia  co) che  quefi* 
riflringe  di  fi  fatta  maniera  il  fato , che  racchiufa  lofpirito  , offendo  tolto  il 
Palude  ma  poter  refpirare,ne  fegue  [ubico  la  morte  : Et  è di  la  dal  fumé  una  palude, die 
Wionij1  IIJ  fi  contiene  dentro  à breui  termini ^ che  ha  femprc  fumo  intorno  alfuo  letto  :■ 
e fé  egli  àuuicnè  che  alcuno  ferrea  faper  più  Muntili entri  dentro  ,.fub!tawcn* 
te  diuiene  atratto,ne  può  piu  quindi  in  alcun  modo  ufcirtie . Quindi  tirato  4 poco 
a poco  fotto  da  una  certa  debolezza  di  tutto' l corpo , fi  Jommerge j,  c r poco 
dipoi  fi  vede  quel  corpo,  morto  tornare  àgafia  ; r\  ;•  * . raU  m 


Emiramis  dopoché  ella  bebbe  recate  quefi  opere: 
alla  fua  perfettione  mofjafii  con  grand' efferato  uerfo  Ut 
Media , lofio  che  fu  arriuata  ad  un  monte  ? che  fi  dice 
Bagijlano  (e r c quefii  confecrato  a Gioue ) fermò  quitti* 
il  campo y e fe  ftbricar  quiui un  giardino  netta  larghtz^ 
za  del  piano , il  cui  giro  abbracciata  lo  /patio  di  dodici 
Qadij , hauendo  fatto  far  quiui  una  fontana , la  cui  ac* 
quaueniua  Ibortoinaffiando , E uicino  al  giardino  fe  recare  in  quadro  un  faf*. 
fo  d altezza  di  ftadij.  dicefetté , netta  piu  buffa  parte  deffio  fe  fcolpire  la  fud 
Giardino^  imagitie  e di  cento  dnchora  dicoloro,che  le  portavano  tr doni C j Et eranui  [cola. 
Semina nm.  ^ ^ lettere  Sortine  quefle .parole  » Come  S emiramis  hauendo  carico, 

tutto  quél  colle  delle  robbe  e bagaglie  de'  be fiumi , che  la  feguiuano fall  dii. 
piano  fu  per  efii  alla  fommità  di  quello.  Et  che  effendo  quindi, partita , C? 
chaona  cìt  arriuata  ì cbuond  città  della  Media > s'era  accorta  come  in  una  larga  pianura  utrs 
u di  Mtdu.  p^tra  di  ftupcnda  grandezza,  & altezza  onde  fe  mlmzoMd'foriéqiità,  di. 
quella  fare  un  altro  gtardiuo. molto  grande:  dóue  fc  poi  dirizza pera^tgfa». 
di  più  piacere,  e più  dclitiefuntu.fi  enfici  {opra  quali  poteffe  fiora  à figuàr*, 
dare  er  il  giardino , cr  < tutto  iefjfhrcko\  che  .era  neipidnouitinaz.E  .quitti  fi 
fermò  per  buona  pezza  efjìndqfi  data atta  quiete  & alle  delitie Cmciofiaco* 
fa,  che  ella  non  notte  mai  prendere  altro  marito  dubitando  di  non+eflar  pri* 
ua  dell'imperio . Ma  fi.  ueniua  eleggendo  nel  campo  tra  i faldati  e ccrpauacó*  * 
loro  , che  fi  trouduan  quitdebe  f off  ero  belli , ergarbatigiQUm.v  E tutti  pò*. 
-hi  * fidagli  faccua  priuar  della  uita  * \ Voltò  poi  il  camino  pel  pàcfà de  gli  Ecba» 

Monte  toni  uerfo'l  monte  larceo * E per  cwdurfi  à quefio  nera  un  puffo  per  luoghi, 

tc‘>'  pYccipitofi  e per  certe  udii,  dì  larghezza,  di  molti  ftadij,  Difidcrandodu fe 

que 
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quc  albore dt  Ufciar  di  fe  un'immortdl  memori a,  xy  oltre  tediò  di  fare  il  • > 

uia-gio  più  breue  , fatte  tagliare  quelle  ripe  , e frianare  quelle  concaulta  cri*  * 
dufje  con  groffd  frefd  quelli  uia  piùbreue  , cr  por  fino  ì hoggifi  chidmddm 
chorail  luogo  Semiramis  . Quindi  caminando  dQd  cittì  di  E ebatana  cittì  pofta 
nel  piano , ni  fe  con  frefd  grande  fibriare  un  palazzo  teak  . Mi  perche 
qucjla  cittì  baueua  S acqua  mancamento  perche  non  haucua  alcun  fonte  uici- 
uo , ut  conduffe  con  grafi  fama  frefa  e fatica  laequa  per  gl’aqutdotti , molto  in 
tiiuo. alti  cittì neccff aria.  Vi  ha  quiui  uicino  ì dodici  &adij  un  monte  detto  Monte  Or6 
Otvnte  mob'dfrro  c difficile  ad  andar  ut:  di  maniera  che  la  fua  f alita  andando  "• 
per  dirittura  lino  alla  fommitì,  è di  iladij  uenticinque . Vn  gran  lago  fa  dalT* 
altra  banda  dd  monte  un  fiume  : c r e/fa  hauendo  fatto  cauare  il  monte  nelle 
fue  radici  conduffc  qtiejl' acqua  nella  cittì . . il  foffo  era  fatto  di  larghezza  di 
quindici  piedi  e C altezza  fua  era  di  piedi  quarantacinque . El  hauendo  fatto  in 
Media  quejic.cofe  , pafió  nella  Enfiai,  . &fr  tutte  rotore  parti  dell'Afta  lequali 
erat»  foti* Vitto ptrio  di  lei  ; cr  facendo  xfniui  tagliar  montagne  e pietre  , ri*  pfrfiT‘4 
ì- coloro  , che  ui  palfauane  agettole  la  dirada  : cr  ne  piani  facendo  diriz*  10  Afia  • ’1 
Zpre alcune  altezze  col  terreno  in  alcune  fe  fabricare  fepolture  de'  morti  capi • . ri 

eani-ytT  in  alcune  delle  ditta  . vfaua  medejìmamente  di  fare  tal  uolta  dirizzi* 
re  nel  campo  certi  piccioli  monticcUi , doue  tendendo  il  fuo  padiglione , potefft 
veder  tutto’l  campo  . Onde  quindi  è nato  che  per  fino  aWetà  noflra  durano  an* 
ebora  neltAfia  molte  uefligie  di  quefh,  che  fi  chiamano  fabriche  di  Semiramis . 

Effcndo  pofeia  paffuta  per  tutto  VEgitto  , c r hauendo  ridotto  fotto  In  fra  giu* 
yidittione  gran  parte  della  Libia,  fe  n'andò  per  fino  al  tempio  di  Gioue  Ammo * G'°««  Am- 
ile per  uoler  intender  da  quello  Dio  tl  finto  della  fua  uita  . Dicefi  che  quiui  1000,0  ' 

4e  fu  rifrofio  che  ella  doùeffe  partirfi  da  gthuomini , cr  che  da  molte  nationi 
deU'Arta  era  per  confeguire  di  quelli  honori , che  ì gt immortali  ft  rendono  . 

E che  farebbe  quejlo  aUhora  , che  Nino  fuo  figliuolo  cercajfe  di  porle 
infidie  . Entrata  pofeia  ncIÌ’Ethiopia , or  quitti  molte  cofe  fottoponendafi  in 
queftd  prouincia  tie  pide  molte  di  marautglia  degne.  Dicefi  tffer  quiui  uno  da*  s o mi_ 
jfno  di  forma  quadra,  che  è di  giro  cento  feffanta  piedi  c eche  f acqua  di  qttefìo  «coloro  dei 
# fimtle  al  Minio  di  colore  , è di  fooue  odore  , nè  punto  diffonde  al  jtin  l’'-lhloPia- 
Vecchio  ,c  di  marauigliofr  uirtù  che  fubito  beuuti  fucendo  .uenireÀn  infanta 
chine  beue,  sforza  che  altri  feopra  per  fe  medeiìmo  tutti  i fuoi  fegreti 
errori . Ma  quejle  cofe  non  fi  credono  cofi  agcuolmenle  . Filano  gli  Ethio* 
pile  fepolture  de'  morti  differenti  da  gC altri . P ercioche  Calando  i corpi* 
t riponendogli  nudi  in  uafi  di  uetro  , gli  mettono  frpra  le  colonne . E cofi 
perla  trafrarenzd  di  quel  uetro  fi  uede  il  morto  corpo  fi  come  fcriue  H erodo* 
to  : ma  C tefia  Gnidio  ributta  tal  cofa  . E dice  che  nera  cofa  c che  i corpi  fi  fa* 
tono,  ma  che  non  è uero  , che  nudi  fi  mettano  nel  uetro  . Anzi  che  perche  fi 
bruciano , e che  perciò  corrodi  non  poffono  altrimenti  conferuare  la  frette 
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s^imrr  loro . Ma  <kt  fi  fanno  certe  Hatue  d'oro , caue  nelle  quali  ripóngono  i mora 
degù  Echio  mettendoli  il  uettro  di  attorno  . D'onde  ne  figue , che  pojle  in  luoghi  alti’, 
per  effergli  il  uetro  fintomo  Pimagine  d'oro  del  defunto  a lui  fomigliante  fi 
mofira  à coloro , che  ui  riguardano . B quefle  dicono  ejfere  le  fipolture  de  i 
ricchi . I manco  ricchi  poi  fanno  Pimagini  d’argento , eri  poueri  di  terra  cot* 
ta . Hanno  bene  tutti  del  uetro , perche  in  Ethiopia , ue  rìha  copia  grande . E 
i coftumi  degli  Ethiopi , er  altre  cofe  degne  di  memoria  fi  raccokteran  poi  al* 
4 > vrn  .<  Ihora , che  fi  ragionerà  delle  cofe  loro  antiche . Haucndo  fermate  le  cofedeU 
t Ethiopia  c dell'Egitto , Semìramis  pafrò  con  Peffircito  contra  i BattrianiàtU 
tAfia,  haucndo  fico  granàifiimo  numero  di  gente . Etejfendogia  botto  /patio 
di  tempo  Hata  in  pace , dijìderofa  dhonore,  fi  mife  in  animo  di  fare  qualche 
imprefa  di  guerra, che  f offe  degnd  di  memoria . H ora  haucndo  intefo  come 
' gl’indiani  erano  una  natione  grandifiima  e potente  fopra  tutte  Poltre  del  moina 
do , er  che'l  paefi  loro  era  bello  e fertile , fi  uoltò  con  l’effircito  alTimprèfa 
•murami*  deW  India  ^ EraKe  deW India  in  quel  tempo  Staurobate  ilquale  haùeua  un  gran» 
prefa 'de™  dipinto  cffcrcito  e gran- numero  di  Elefanti  ufati  alla  guerra,  < V India  è una 
l’indù . prouincia  che  per  la  bellezza  fua  è più  di  tutte  Poltre  eccellente  , cr  per  effa 
corrono  molti  fiumi  irrigandola,e  produce  due  uolte  Panno  i frutti. Et  ha  figran 
copia  di  tutte  le  cofe  al  uitto  necejfarie , che  gPhabitatori  di  effa  hanno  conti * 
nuamente  de  i frutti  in  abondanza  . Dicefi  che  nonui  ha  mai  Herilità , ò ro* 
uitia  ne  i frutti . E medefimamentc  incredibile  il  numero  che  ui  ha  de  gli  Eie* 
fanti, che  auanzano  di  gran  lunga  quelli  della  Libia  nel  ualore  er  nella  forzi 
• '»•*  c r gagliar dia  del  corpo  . Vi  fi  truoua  fomigliantemente  gran  copia  doro  ; 

c * dargento,  di  ferro,  di  rame  , e di  pietre  preti ofc,zr  oltre  acciò  di  tutte  Pai* 
tre  cofe,  che  fi  appartengono  alle  delitie  er  alle  ricchezze  • onde  haucndo  Se * 
miramis  di  tutte  quejle  cofe  contezza  furon  cagione  di  riuolgere  interamente 
Panimo  fuo  alla  guerra  contra  Plndia . Vedendo  poi  à qual  guerra  e di  quanto 
grande  importanza  fi  f off  e meffa , e come  le  faceua  di  bi fogno  di  forze  grandifri 
me,  impofià  tutti  i goucrnatori  di  tutte  le  prouincie  che  faceffero  una  deferit * 
' . tionedi  tutti  i miglior  giouani  delle  lor  prouincie  fecondo  che  comportano  la  gran 

dezza  di  eia fiuna,  e che  doueffero  apprefiare  dell' armature  nuoue, Età  gl' altri 
anchora  fe  comandare  per  publico  bando,che  dopo'l  termine  di  tre  anni  fidouef* 
fero  ritrouar  tutti  in  Battriana  apparecchiati  cr  inordine  di  quanto  faceua  loro 
di  meftiero  . Comandò  oltre  acciò  che  in  Fenicia , in  Sorta , in  Cipro , e ne  gP * 
altri  luoghi  marittimi  doue  ui  hauea  materia  da  potere,  fi  doueffero  preparare 
de * nauilij  atti  à navigar  pe'  fiumi,iqualifi  poteffero  diuidere . E crei  oche  nell' in* 
do  fiume  grande  fopra  tutti  gP  altri  di  que  luoghi  che  termini  il  regno  degp • 
Indiani , faceua  di  infogno  dì  molti  legni  fi  per  traportare  come  per  tor  le  di* 
/*/«  4 nimici  e leuargli  dalle  ripe  del  fiume . Ef  perche  non  u'era  uicino  al  fiu* 
me  matèrie  à propofito  per  fabricor  de'  uaffcUi,  fu  di  mejliero  di  portarne 

per 


S E'.c  O N D o,-  9% 

per  terra  del  paefe  de'  Battriaiù . E uedendofi  nclT appurato  de  vii  Elefanti  in » > 

feriore  , andò  ritrouando  una  cofa  da  recare  a gl’indiani  terrore , (quali  .<9 i= 
inaia  no , ebe  fuor  di  loro  non  fi  trouafjero  Elefanti.  Hauendo  dunque  fatto  fin 

uccidere  trecento  mila  buoi , donò  à coloro  che  lauorauano  tutta  quella  carne,  rimi',' 

CT  que'  cuoi  fe  recare  in  forma  I Elefanti , e gli  fe  cucire:  crbauendogli poi 
fatti  riempire  di  fieno , rapprefentauano l'effigie  di  ucriE’efanti.  E ut  fe  ri » 
ferrar  dentro  un  Camelo  per  ciafcuna , er  unhuomo  che  guidaua  la  beftia . Et 
effendofi  fatto  quefio  in  luogo  occulto  e fegreto  acciò  non  poteffe  jpargerfi 
di  ciò  fuori  alcuna  cofa  , cr  d fine  che  gl'indiani  sbattuta  di  una  cofi 
ffirouifta  , cr  impenfata  cofa  , giudicaffero  che  quelle  fof/ero  uere  befiie. 

Et  hauendo  in  /patio  di  due  anni  recate  quefie  cofe  <i  fine , il  terranno  radu *. 
nò  tutto  leffercito  in  Battriana  . fu  per  quello  che  fcriue  Ctefia  il  nu*  Entrato  di 
mero  delle  fanterie  tredici  centinaia  di  migliaia  , cinquecento  mila  caualli , cr  Scrairin“’- 
intorno  ii  cento  mila  carri . Erano  altri  tanti  glhuomini  fu  i C ameli  con  I fio* 
de  di  quattro  cubiti . E le  naui  feompofie  intorno  à due  mila,  cr  eran  quefie. 
infieme  con  glElefanti  finti  portate  da  i Cauteli . Et  oltre  acciò  auezzò  i ca » 
usili  accioche  per  quefii  finti  Elefanti  non  prendeffero  Jpauento  : E quefia  cofa 
fu  pofeia  imitata  molti  anni  dipoi  da  Perfeo  Re  de'  Macedoni  in  quella  guer». 
ra , che  fecero  contr  a lui  i Romani,  chehaueuano  neU'ejfercito  loro  gl  Eie  fan* 
ti  della  Libia  . Ma  quefii  in  ucro  non  giouarono  nella  guerra  né  à lui,  nè  i 
Sentir anus . il  Re  deU'lndie  hauendo  intefo  la  grandezza  deWcffercito  , c T 
tapparato  grandtfimo  della  guerra  , fece  ogni  sforzo  di  auanzare  le  forze 
di  Semiramis . E fe  primieramente  fabricare  intorno  a quattromila  legni  da 
fiumi , di  canne.  Conciofia  cofa  che  l India  ( per  quanto  fi  dice ) fi  ne'  fiumi , e 
fi  ne'  luoghi  paludofi  produce  gran  copia  di  canne  cofi  groffe  , che  non  può  Cjnnc 
altrimenti  unhuomo  con  le  mani  abbracciarle . E di  quefie  fi  fanno  ottimi  uaf-  difiimcneU 
felli  per  la  fortezza  di  fimil  canne  . Fe  medefimamente  gran  prouijìone  i ogni 1,In<Ju  • 
forte  d'arme  , hauendo  fatto  uenire  à fe  di  tutta  tlndia  maggior  numero  di 
genti  che  non  eran  quelle  di  Semiramis.  Et  hauendo  fatto  le  caccierei  fatua = 
fichi  Elefanti , n'auezzò  gran  numero  al  guerreggiare  accioche  a riguardanti 
dpportafjero  terrore  . Ora  hauendo  in  ordine  tutte  quelle  cofe,  che  tufo  della  a 

guerra  richiede,  mandati  fuoi  Ambafciadori  à Semiramis,  la  riprefe  della  fui 
ambitione , poiché  fenz’hauer  riceuuta  da  lui  ingiuria  alcuna  gli  ueniua  con  la 
guerra  contr  a.  E per  fue  lettere  con  molte  parole  imputandola,  cr  chiamane 
do  per  tefiimoni  gli  Dei , le  minacciò  , che  fe  ella  refiaua  in  quella  guerra  uin 
ta , egli  la  uoleua  far  metter  in  Croce . Semiramis  hauendo  letta  la  lettera , ri • 
dendo  rifpofe , che  non  con  le  parole  ma  col  ualoree  con  la  uirt  'u  btfognaua  di 
combattere  . Quindi  hauendo  nell’arriuare  al  fiume  Indo  trouata  tarmata  del 
Re  apparecchiata  per  combattere,  armò  anch'ella  i fuoi  legni  di  faldati  eletti. 

Appicofii  quiui  una  audelifima  zuffa , e per  lungo  /fatto  fi  combatte  fenza 
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' 'Srii?  se*  UXntiS&ì°  &<dcuni  delle  parti . R eflando  finalmente  fuperata  Tarmati  de  gt* 
mirimi*  có  indiani , nella  qual  battaglia  refiaron  fommerfe  intorno  à millenari,  e molti 
tra  gl'indù  j^omìm  fati  prigioni , fe  fabricare  fui  fiume  un  ponte  a fine , che'l  puff  art 
foffe  piu  ageuole  : c r battendo  lafciato  daU'una  cr.  dalT altra  parte  il  prefidio 
fe  paffar  tutto  t efferato,  Prcfc  ctiandio  tutte  tlfole  e tutte  le  città  eh* erano 
nel  fiume , hauendofi  fatti  f chiari  intorno  al  numero  d'huomini  centomila  . 1/ 
Re  de  gT Indiani  hauendo  in  talguifa  perduta  Tarmata  fe  con  fintione  ritirar 
dal  fiume  le  fue  genti , acciochei  rimici  dimando  che  ciò  f offe  dato  fatto  per 
paura  pajfaffero  il  fiume  , Semiramis  accortaci  del  tratto , poi  che  la  cofi? 
paffaua  appunto  fecondo  il  uoler  fuo,  lafciata  parte  delteffercito  alla  guarà 
dia  del  ponte;  fi  mife  co'l  rimanente  delTeffercito  à feguitare  gt Indiani , An* 
àauano  nelt auanguardia  tutti  gt  Elefanti  finti,  accioche  i mandati  dal  Re  à ri* 
- conofcere  ueduto  fate  apparato  metteffero  nel  Re  gran  terrore , Ma  quefia  fuo. 
fintione  non  i lette  molto  tempo  afeofa  : Conciofia  cofa  , che  dando  gT Indiani 
ammir atiri,  crcon  marauiglia  penfando  donde  ellahaucffe  potuto  cauare  cofi 
gran  copia  <T  Eie  fanti,  certi  del  campo  di  Semiramis , che  furon  prefi  una  nota 
te , feoperfero  il  tutto  , La  onde  il  Re  confidando  nelle  fue  forze,  e feopren a 
do  d tutti  la  fintione  de  gli  Elefanti , accioche  tolta  ria  quella  paura  entraffea 
ro  più  arditamente  à combattere  ,fe  paffare  fuori  tutte  le  fue  genti  contra 
gTAfiirij  , Et  anche  Semiramis , ordinate  le  fue  in  battaglie  marchiala  auan * 
ti . H ora  cominciando  gli  efferati  à uenirfi  apprefjando , il  Re  mife  tutta  la 
caualeria , c r i carri  nella  prima  squadra  dauanti  alla  battaglia . E Semiramis 
hauendo  mandati  auanti  glElc fanti  finti  contra  la  caualeria  nimica , cr  appiè* 
cata  quiui  la  battaglia  ruppe  e sbaragliò  la  [caualeria  del  Re . Percioche  i ca* 
r:  ualli  ufati  co  i ueri  Elefanti , furon  tutti  dalla'  nuoua  effigie , e dal  non  ufato 

....  odore  conturbati . Co fit  dunque  parte  de  i caualli  fu  traportata  con  impeto  tra 

rimici , e parte  in  altri  lati . Semiramis  hauendo  co  i foldati  eletti  feguitata  la 
uittoria , ualorofamente  da  prima  combattendo , fcuoltare  gt  Indiani  in  fuga» 
Giornata di  Et  efii  ritirando)])  fuggendo  alla  battaglia,  Staurobate  non  perciò  punto  sgo* 
l’india-  mentalo,  fe  muouera  tutte  le  fanterie  mandando  innanzi  gli  Elefanti,  Et  egli 
«» . combattendo  dal  defhro  corno , a cauaUo  fopra  un  gagliardo  Elefante , fe  rìan* 
dò  con  animo  inritto  contra  la  Reina,  laquale  era  per  forte  nel  medefimo  corra 
no  combattendo . Andauano  i ueri  Elefanti  contra  i finti , e cofi  con  egualfom 
za  fi  combatteua , Che  gli  Elefanti  regij  erano  fuperiori , e faceuano  grande 
&rage  de  gt  Aflirij , che  parte  n erano  cadendo  per  terra  calpefiati  da  piedi  de 
gli  Elefanti,  e parte  ne  moriua,  ò lacerati  da  i denti  loro  , ò dalla  loro  proboa 
feide , ò mufo  prefi,  Hora  facendo fi  gran  catafia  di  morti  che  tuno  fopra  tal « 
tro  ueniuano  cadendo , cr  effondo  già  di  timore  e di  terrore  ogni  cofa  ripieno , 
era  ogni  cofa  sbaragliato , nè  piùu'era  a furi  luoghi  alcuno  , Cofi  dunque  ef* 
fendo  gt  Afiiri  tutti  al  fuggire  intenti,  il  Re  incontrato fi  à forte  in  Semiramis 
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ta  ferì  primiermente  con  una  freccia  in  un  braccio  , e pofcia  con  un  dardo  in 
una  fratta . La  R eina  non  punto  frauentata  per  le  riceuute  ferite , (he  in  nero  r 'J  ' 
erano  di  poca  importanza , montata  fopra  un  cauatto  , feguitandola  la  fera  , 
mancò  poco , che  non  fu  prefa.  Tutti  fuggendo  in  rotta  fe  n’andarono  atta 
uolta  delle  naui . E feguitandogli  gl'indiani  fu  fatta  grande  occifìone  per  que’ 
luoghi  tiretti  e pochi  à tanta  moltitudine , perche  correndo  in  fre  Ita  e me  fio* 
latamente  fanti  e cauatti  atta  uolta  del  ponte,  s'impediuano  l'un  l'altro,  fiche 
non  poteuano,  nè  fuggire  nè  faluarft  : anzi  che  il  tumulto  di  loro  tiefii  oppri* 
meniogli , ueniuano  à morire  : e molti  cadcuano  dall' una  e dall'altra  parte  del 
ponte  nel  fiume  per  la  moltitudine,  che  nonui  capiua  , e T in  tal  guifa  fi  fom - 
mergeuano  nelT acqua . Semiramis,  haueniola  maggior  parte  di  coloro  , che 
erano  di  quella  battaglia  auanzati  paffato  il  fiume  fe  tagliar  uia  il  ponte , che  Rotta  4, 1, 
tra  fopra  le  naui  fabricato.  Si  ) partirono  le  naui  in  più  parti,  e traportatc  miramii. 
per  lo  fiume  andarono  in  diuerfi  luoghi  à dare  à terra  , offendo  reflati  fom * 
merfi  dalla  furia  dell' acque  molti  Indiani , che  s' erano  mefii  .i  feguitarlc  . il  Re 
auuertitoe  da  molti  prodigi,  er  da  configli  <T  Auguri , che  non  doueffe  paffare 
il  fiume  non  feguitò  più  altrimenti  cofloro.  Semiramis  hauendo  fatto  cambio 
dei  prigioni,  tornatafene  in  Battriana  , lafciò  andare  lamaggior  parte  dell' e f » 
fercito  . Hauendo  poco  dipoi  feoperti  alcuni  trattati  che  Nima  per  mezzo  d'uno 
Eunuco  le  faceua  cantra  , e T hauendogli  ( ammonita  datt" oracolo  d'Ammone  ) 
ogni  cofa  perdonata , impoflo  à tutti  i gouernatori  del  Regno  , che  doueffero 
al  figliuolo  ubidire , frarì  in  un  fubito  : e fecondo  la  rifrofla  dell'oracolo  per 
quello,  che  fi  credette  fu  traportata  tra  gli  Dei.  Sono  alcuni  che  hanno  fu 
Uolof amente  detto,  che  ella  fi  conucrtì  in  colomba , perche  effendo  entrati  in  ca* 
fa  de  gli  uccelli  in  numero  grande , uogliono,  che  ella  infteme  con  gl' altri  uii 
fe  ne  uolaffe  . E quindi  auucnne , che  i Soriani  adorano  la  colomba  come  Dea , 

{ limando  che  fu  la  Reina  loro  fatta  immortale . H ebbe  fopra  tutta  lAfta  l'*  Morte  dì  se 
Imperio,  fuor  che  fopra  gl’indiani.  Vtffc  per  quello  che  fcriue  Ctefia  Gni*  rairJDa* ' 
dio , feffanta  due  anni , CT  tenne  il  Regno  quaranta  due . Affermano  gli  Afe* 
nieft  er  certi  altri  fcrittori,  che  Semiramis  perche  era  ornata  di  gran  bellezza, 
fu  fieramente  amata  dal  Re  de  gli  Afitrij  ; e la  modeflia  fua  fu  molto  commen- 
data. Etefjendo  già  frarfa  la  fama  detta  integrità  della  uita  fua,  fi  dice  che 
ella  perfuafe  al  marito , che  fi  contentaffe  di  lafciarla  regnare  cinque  giorni  fo- 
li: er  hauendolo ottenuto , prefolo  feettro,  e la  uefle  reali,  il  primo  giorno 
fece  Un  conuito  frlendidifiimo , er  à queflo  fe  ucnire  tutti  i Duchi,  e tutti i 
prencipi , e gli  tirinfe , che  come  à Reina  le  ubiiifjèro . il  fecondo  giorno  boa 
fiorandola!  popolari,  er  i genti! huomini  come  Rcina,  hauendo  fatto  mettere 
il  marito  in  prigione,  er  hauendo  cominciato  con  animo  grande  à regnare,  fe*  Aftnti4  jj 
guitò  di  tenere  il  Regmo  per  fino  alla  uecchiezza  fua , e fe  molte  e molte  coft  stmiramu. 
magnifiche  er  honorate  « 
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DE  I S VCCESSORI  DI  SEMIRAMIS,  E DELLE 
dclidc  , Se  odo  de  i Re  di  Babilonia . Cap.  V I.  , 

Veiti  fono  le  cofe , che  da  diuerft  duttori,  di  Semira» 
mis  fi  fcriuono . Dopò  la  morte  fua  bruendo  prefo  il 
Regno  Ninia  di  lei  e di  N ino  figliuolo  , fe  pace  con 
ognuno , non  imitando  pùnto  la  madre  : anzi  che  ftan* 
dofi  tutto  l tempo  di  fua  uita  riferrato  in  palazzo  , e 
fuggendola  conuerfatione  de  glhuomini , feguitando 

l'otto  menò  femprela  uita  fua  tra  le  f emine,  fue  con » 

ree  reggefle  cubine , e tra  gli  Eunuchi.  Conciofìa  cofa,  che  egli  bimaffe  , che  in  un  Re 
mpen°  ' foffe  fomma  felicità  di  fuggire  tutte  le  feommodità  , lo  ilare  in  continui  pia * 
ceri  ; e lo  far  libero  da  tutti  i penfieri . E per  ficurezz * dell'Imperio , cf  per» 
che  i fudditi  lo  temeffero , comandaua  ogn  anno  certo  numero  di  foldati , eri» 
ciafcuna  prouincia  teneua  il  Capitano  loro  il  gouerno . Et  effendofi  radunato 
fuor  della  città  Itff creilo , proponcua  al  gouerno  di  ciafcuna  natione  un  capo , 
che  foffe  tra  guanti  fcco  nhaueua  prudentifiimo  . finito  pofei  a Tar.no,  riman • 
dandone  i foldati  à cafa , ne  comandaua  alle  prouincte  de  i nuoui . E quindi 
auueniua  , che  i fudditi  erano  ad  ubidire  piu  pronti, per cioche  fempre  foprcta 
flaualoro  il  timore  de  i foldati , che  fauano  continuamente  in  campagna  : e fe 
per  aucntura  alcuni  fi  ribeQaffero , fubitamente  tornaffero  per  timor  della  pena  à 
ubidienza  . E giudicò  egli , che  queflo  uenirgli  coft  ogn  anno  mutando  in  ciò 
foffe  di  gran  giouamento , che  non  hauendo  tra  loro  incofibreue  ffiatio  di  tem » 
s po,  che  conuerfauano , prefo  {betta  amiflà , nè  i Capitani , nè  glabri  potcuano 

Maina lun  contra'l  Re  congiurare . Conciofìa  cofa,  che  la  lunga  militia  fa  i foldati  più 
g»  f5K.ua  a*  robufli , er  i Capitani  più  prudenti  diuenire:  laqual  cofa  ha  bene  ffieffo  dato 
capuani . fatuità  di  uenirfi  à i prencipi  ribellando  . E la  uita  del  prencipe  della  quale  non 
hanno  i foraflieri  contezza  , fà  che  i piaceri  loro  fono  occulti, che  quafià 
guifa  dinuifibile  Dio,  non  ui  ha  pure  chi  ardifea  con  una  fola  parola  di  be* 
flemmiarlo  per  la  paura . Et  in  tal  guifa  iijfionendo  c r ordinando  i Capitani  de 
glefferciti , i gouernatori  delle  prouincie,  i uegotiatori  delle  dome  fiche  cofet 
C r i giudici  appreffo  di  ciafcuna  natione  ey  altre  cofe  per  lo  gouerno  del  Re» 
gno , ueniua menando  la  uita  fua.  E fomigliantemente  tennero  glabri  Re  poi 
U Regno,  che  furon  trenta  per  fino  à Sardanapalo,  al  tempo  del  quale  firn* 
«■  perio  de  gli  Afiirij , che  era  durato  per  iffiatio  danni  mille  trecento  feffanta , 
*'•  per  quello  che  afferma  Ctefta  Gnidio  nel  fecondo  libro,  uenneà  i Medi.  Egli 
non  fcriue  già  i nomi  di  que'  Re, nè  meno  quanto  tempo  ciafcun  di  loro  rtgnafft, 

perche 
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perche  e*  non  fecero  mai  cofe  degna  è memoria . Egli  fa  follmente  mentiom 
ne  dello  aiuto  , che gtAfiirìj  mandarono  à i Troiani.  E fu  il  Capitano  delle  Mennone, 
genti  del  preftdio  mandile  , Mennone  figliuolo  di  Titone  . Percicche  regnane  * 

do  iu  Afta  T eutamo,  ilqual  fu  il  uentefimo  che  difcefe  da  Nino  e Semiramis , Titone 
fi  dice  che  Agamennone  co'  Greci  moffe  la  guerra  contri  i Troiani , hauendo 
gf Afitrij  regnato  neU'Afia  già  più  di  miU’anni.  Ora  Priamo  trouandofi  dalla  ne. 
guerra  oppreffo , cr  al  Re  Teniamo  per  fue  lettere  cr  Ambafciatori  doman- 
dando aiuto , come  fiuddito  de  gl  Adiri] , egli  mandò  i Troia  uneffercito  di  dica 
ci  mila  Ethiopi,  cr  altri  tanti  Sufiani  con  dugento  cani  folto  la  cura  e go« 
uerno  di  Mennone  . Era  in  quel  tempo  Titone  de’  Perfiani  goucrnatore  mola 
to  grato  4/  Re,  cr  molto  da  lui  fauorito „ Et  allhora  Mennone  era  nel  fiore 
dell'età , cr  era  dotato  di  forza  eccellente  del  corpo,  cr  dettammo  parimen» 
te  . JDicefi  che  egli  edificò  à Sufa  un  reai  palazzo  in  lato  molt'alto  che  duri 
per  fino  al  tempo  de' Perfiani,  e fu  dal  nome  di  lui  chiamato  Mcunonio.  Et 
oltre  acciò  laftricò  la  firada  Leoforo  in  quella  prouincia , che  ritiene  ancho» 
ra  di  Mennonia  il  nome . Affermano  quelli  Ethiopi  che  fono  in  Egitto  , che 
Mennone  nacque  in  que  luoghi  ,mofir indo  l'antico  fuo  palazzo,  che  fi  chiaa 
ma  anch’hoggi  Metmonio.  Ma  pure  fitruoua  per  certo,  che  egli  andò  tnaiua 
to  à Troiani  con  uentimila  fanti , e dugento  carrette,  e che  egli  f e combata 
tendo  di  molti  Greci  occifione  ; e che  finalmente  fu  per  congiura  contri  ordia 
notagli  fatto  da  Thcjfali  morire  : e che’l  corpo  di  lui  fu  prefo  da  gli  E thiom. 
pi,  e fu  arfo,  e che  f offa  furon  portate  à Thitone  . Quejlo  c quanto  afferma a 
noi  Barbari  contenerfi  delle  cofe  di  Melinone  , ne  gli  feruti  reali. 


COME  SARDANAPALO  VLTIMO  RE  DEGLI 
Alsirij , per  efltr  dedito  à i piaceri  fu  priuito  del  Regno  da 
Arbace  di  Media  . Gap.'  VII. 


Audanamlo  Re  trentefimo  dopò  N ino , cr  ulti 
mo  de  gli  Afiirij  auanzò  nella  luffuria , e nella  dipo 
caggine  e uiltà  tutti  gt altri  paffuti . C onciofia  cofa  , 10 
che  olirà,  che  non  era  mai  ueduto  fuori,  cglimcniua 
uita  femìnile  , fiondo  fempre  tra  le  concubine  uefiito 
duna  uefle  di  porpora,  ò di  morbida  e delicata  lana  . 

Et  oltre  4 ciò  coprendoli  con  una  fida  femìnile  , cri 
meretrice  acconciandoli  il  uolto , e tutta  la  perfona , facctta  paz * 
Zie,  e lafciue  fciocchezzc  molto  più  di  quello , che  fogliai  fare  le  donne,  imia 
tondo  nel  fuo  foucUore  la  uoce  feminile . E non  follmente  cercaua  cibi , e da 
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bere  cofc,  che  gli  apportaffero  gran  piacere,  ma  dato  in  lutto  al U lulfurid" , 
faccua  bora  Sintomo , <y  bora  di  donna  [ufficio  , hauendo)!  gettato  dopò  le 
- JpaHe  ogni  penjìero  di  felfo,  ò Shonore.  E furono  in  lui  di  tanto  potere  le 

deluie , i disboncjìi  piaceri  e l'incontinenza , che  egli  ordinò  c difpofe  , che  i 
• fuoi  fuccelforidouc fiero  dopò  la  morie  fua  fcriucrc  nella  fua  fepoluira  in  Un* 

Épitjfio  di  gua  barbara  , il  che  fu  pofeia  interpretato  da  un  Greco . Ho  quefie  cofe  le* 
SuriUujpa.  fa  m agiate,  e quelle  ckc  con  amore  , cr  con  piacere  ho  prefe.  L'aU 
tre  cofe  poi  che  fon  molte,  e le  principali  fono  reflate.  Hora  battendo  in 
tal  gufa  menata  dishonejlameiue  la  uita  fua  , fu  egli  quelli  , che  rui* 
nò  l'Imperio  de  gli  Afiirij  iLju.dc  era  cojì  lungamente  rcjlato  in  piedi . Vii  cera 
Arbjce.  to  Arbace  di  Me  dia,  molto  honorato  e famofo  per  lo  fio  ualore  e per  li 
grandezza  dell'animo  fuo , era  Capitano  di  quell' effer cito , che  i Medi  fole • 
nano  ogn’amio  mandar  contri  Nino  . H ora  quejli  hauendo  fatta  amijla  con  un 
Btlefe  Aflro  Capitano  de  i Babiloni  detto  Bclefe , fu  da  lui  pregato  che  uoleffe  dijìrugpef 
[Imperio de  g[  A fiiri.  Et  era  quejh  molto  famofo  Sacerdote  tra  quelli,  che 
fon  detti  dai  Babiloni  ,Chaldei  ; cr  ftptuad'  Aerologia , cr  dell'arte  dt  d’indo» 
ulnare , er  balletta  4 molti  predetto  cofe,  che  certamente  doueuano  auttenire.- 
Quejh  perche  era  amico  d' Arbace , prediffecome  egli  era  perdouere  ottenere 
l'Imperio  Jopra  tutte  quelle  cofe  , che  erano  ì Sardanapalo  fottopofle.  Egli 
commend.it o molto  cojlui , gli  promife  di  farlo  Satrapa  de  1 Babilonij , fe le  eofè 
kqtuli  gli  prcdiccua  riufcilfero  uerc . E/  tffo  intanto  entralo  in  Speranza  come' 
fe  ciò  hauefie  hauuto  dada  noce  di  Dio,  e col  parlar  con  cojlui  uie  piu  benigna* 
mente,  che  con  tutti  gl' altri  Capitani,  e con  fargli  de  benefici,  lo  tirò  alla  he* 
niuolenza  fua.  E dijiderando  egli  di  uedere  il  Re  e risguardare  la  uita  fua , 
hauendo  donato  una  gu.1Jl.1da  d’oro  à uno  de  i fuoi  Eunuchi  fu  intromejfo  4 
Sardanapalo  . Hauendo  conjìderata  la  mollìtie  e domiefco  uejlire , <y  ornato 
del  Re,  lo  di/prczzò  comebuomo  da  mente,  c di  muti  conto, e uenneàmol » 
to  maggiormente  confermarli  nella  Speranza  datagli  dal  Chaldeo  ; cr  hauendo 
fatto  lega  con  Bclefe  , pregò  che  egli  douejfe  fodccitarc  i Medi  , a prender 
quell’imperio , cr  1 Perfuni  alla  ribellione  ; cr  che  egli  intanto  ibingcffe  i 
Babilou'i , cr  il  Capitano  de  i Barbari  am<co  fuo  ad  eifer  [eco  partecipe  di 
tutti  i fuoidifegni.  H ora  uenuio  il  tempo  de!  licentiare  l" efferato  , gl" altri  ne 
furono  al  folito  rimandati  alla  patria . Arbace  tornato  in  Media  pcrfuadcttt 
loro  che  doueffero  ben  acquifiar  [ imperio , cr  a Perfuni  per  la  libertà  prem 
Ribellione  i der  l’arme  c tornigli  ante  mente  Bel  efe  folle  citò  i Babilonij  al  ricuperare  la  li* 

* ijr.ijn',  berta  : quindi  mandati ambafàatori  .i  gli  Arabi,  effortò  il  gcuernator  loro  i 
polo.  uoler  eifer  feco  in  lega  in  ogni  fuo  partito.  E paffato  ranno  tutti  fi  radunato* 
no  i Ni  io  , fingendo  .li  tio'.er  fccondo'l  folito  t gl' altri  Succedere  : ma  per  dire 
il  uero  ad  t fitto  di  leuare  4 Sardanapalo  l’Imperio . Erano  quattro  le  natio* 
ni  che  i erano  Lificme  radunate , che  erano  al  numero  di  hn  omini  quattrocento , 
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mila  con  buone  munitioni  e apparecchio  da  campo  e che  conful taluno  tra  loro 
delle  cofe  loro  communi . Sardanapalo  hauuto  notitia  di  tjuejla  ribellione , mef* 
fo  inficine  Uiìeffercito  <T altre  nationi  e contra  i ribellanti , conducendolo , uenu • 
to  à giornata  uinfe  i turnici  : cr  efii  rotti  fi  ritirarci i fuggendo  alle  montagne 
fettanta  dadi)  da  Nino  lontano  : cr  ufeiti  di  nuouo  in  campagna  per  tentare  un’ 
altra  uolta  la  fortuna  detta  guerra,  Sardanapalo  andò  loro  contra  con  tutto  Tef» 
fcrcito  fuo . Et  hauendo  meffe  le  fue  genti  tutte  in  battaglia  , fe  mettere  un  <, 
bando  dal  Trombetta , perla  quale  faceua  intendere  come  egli  offeriua  di  do* 
ture  a chi  umazzafe  Arbace , ò Belefe  Bah. Ionico  dugento  talenti  (fora  CT 
il  doppio  poi,  a chi  gli  leffe  uiui  nelle  fue  mani . Ma  qucfli  premi  non 
moffero  già  alcuno  . Fdcendofi  la  giornata  morirono  de'  ni  mici  in  gran  nu=  vittorie  <U 
mero , e gl' al  tri  furono  da  Sardanapalo  feguitati  per  fino  a ripari  del  campo  j>ó'r.dan**'* 
loro  , fu  nelle  montagne . Quelli  (he  con  Arbace  fi  trouauano  fbauentati  da’ 
contrari j fuccefii  delle  fatte  giornate , cominciarono  a difcorrcre  aa  prima  tra 
loro  quello  , che  cofi  mnti  doue/fero  fare  : e r fu  della  maggiore  parte  pire» 
re , di  douerfene  ciafcuno  tornare  alla  patria  e quiui  douerfì  occupare  i luoghi 
forti  e muniti,  cr  chiamar  gl'altri  popoli  a far  lega  con  effo  loro  . Bclefo 
giudicaua  che  foffe  da  far  prouifione  delle  cofe  per  la  guerra  neceffarie , af* 
fermando  che  gli  Dei  prometteuan  loro  con  molte  fatiche  cr  pericoli  la  uit » 
toria,  e perfuadè  4 tutti  che  fi  douelfe  feguitxre  l'imprcfa  della  guerra . Ef* 
fendo  dunque  un'altra  ucltauenuti  alle  mani,  il  Re  rimafe  fuperiore,  cr  ha • 
uendo  prc(ì  gli  alloggiamenti  del  campo  nimico,  grondò  perfeguitando  per^  ArWe  ftri- 
fmo in  Babilonia.  Arbace  combattendo  ualorofameute in  quefìa  battaglia,  ha » to" 
uendo  gettati  molti  Afiirij  per  terra  morti  riccuette  una  ferita . Hora  i Cam 
pi/ani  de  i ribellanti  sbattuti  da  tante  mal  fucceffe  battaglie  , hauendo  dclibe » 
rato  di  tornarfene  à cafa,  Belefe  fiondo  la  notte  per  la  campagna , offeruando 
i corfi  delle  (Ielle  predilfe  a coloro  , che  partirji  uoltuano  , come  fra  pochi 
giorni  erano  per  muouerft  genti  di  loro  proprio  uolcre  à uenir  loro  in  aiuto , 
e che  le  cofe  loro  erano  per  andare  molto  meglio.  E che  gli  Dei  per  mez • 

Zo  delle  (belle  qucflo  dimojìrauano . Che  dunque  egli  loro  perfuadeua  che  uo* 
lejfero  nell'arte  fua  confidando , (bare  anche  un  poco  allettando  de  gli  Dei  i 
benefìci) . Hor4  fermandofi  à quejl'ejfortatione  i Capitani  , cr  il  promejfo 
tempo  attendendo  , fu  loro  fatto  fapere  come  Telfercito  de'  Battrianicra  man* 
dito  al  Re  , cr  che  già  fi  itemua  appreffando  , cr  ueniiu  à gran  giornate. 
marchiando . P arft  dunque  ad  Arbace , cr  à gl  altri  anchora  di  andare  co  i 
foldati  più  /fediti  ad  incontrargli , ò neramente  per  perfuadere  a i Battriani , che 
fi  douejfero  ribellare  , ò per  forzargli  4 ciò  far  con  1 arme . E da  prima  i 
Capitani , e gl'altri  tutti  pofeia  la  liberta  prendendo  , fi  aggiunftrc  all  altro 
efferato  . Sardanapalo  non  hauendo  di  ciò  contezza  » ricordtuole  della 
paffata  fortuna  , mtffoft  al  fcjleggiare  , fece  à tutti  i foldati  un  bel  pafbq 
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t diede  loro  del  uìno  in  gran  copi*  cr  altre  cofe  al  bancheto  actommoàate  nel 
fare  de'  f aenfici.  Hor a mentre  gli  Afiiri  dauano  intenti  4 cjuefle  cofe , Arbace 
ilqiulc  haueua  da  certi  che  ji  fuggiamo  del  campo  di  turnici , intefa  la  negli gèn* 
Z&  loro , come  di  coloro , che  grattati  dal  uino  e da  i cibi  attendatane  à dor* 
mire , cr  i ri po far fi , a) fallò  la  notte  il  campo  dei  nimici , e per  forza  prefei 
ripari , haueado  ì fare  i beni  ordinati  co  i difordinati , cr  quelli  che  erano  ben 
Rotta  ai  s.t  prouedutiy  con  gli  fproueduti , e rhauendotte  morti  in  buon  numero  dr  infero 
danapab . ghlfri  4 ritirarti  fuggendo  nella  cittì , Sardanapalo  battendo  fatto  Gè* 
neral  Capitano  deWeffercito  Saiameno  fratello  di  fua  moglie  , prefe  per  fe  la 
cura  della  guardia  della  cittì  . Ruppero  i nimici  in  due  battaglie  teff  eretto  del 
Morte  ai  Sa  Re  nella  tticina  campagna  »*  cr  hauendo  morto  Saiameno  , e ucnendo  gt  altri 
1 ameno . perfeguitando , parte  ne  tagliarono  i pezzi  coft  fuggendo , e parte  ne  fecero 

preci pitofamentc  correndo  gettare  nell' Eufrate , hauendo  fatto  per  forza  riti * 
rarfi  nella  cittì , fuggendo  que ’ pochi,  che  s' erano  della  battaglia  faluati . F# 
fi  grande  il  numero  de  i morti , che  tacque  del  fiume  per  lo  molto  f angue  , 
che  in  effe  fi  jfixrfe  uenne  ì mutar  colore  . Ora  trouandofi  il  Re  nella  cittì 
ajfcdixto,  molte  nationi  defidcrofe  della  liberti  (ribellando fi  ) fi  accollarono  i 
Arbace . Vedendo  il  Re  come  il  Regno  fi  truouaua  in  grandi  fimo  pericolo  mandò 
tre  figliuoli  e due  figliuole  in  Vafiagoni ai  Cotto  gouernatore,  con  gran  quantità 
dioro  e d argentone  quejligt era  accettiamo  [opra  tutti  gt altri  Capitani. Quindi 
mandò  lettere  alt  altre  nationi , le  quali  non  s' erano  ribellate  ricordando  loro  , 

- • che  gli  uoleffero  dar  foccorfo,  effendo  pronto  ì fopportare  taffedio.  Per* 

cioche  gt  antichi  e paffuti  fuoi , haueuano  hauuto  dall'oracolo  una  rifpofla , che 
N ino  non  era  mai  per  poter  fi  prendere  fe  non  quando  il  fiume  diueniffe  della 
cittì  nimico.  Et  egli  {limando  che  queflo  non  doueffemai  auuenire  , haueua 
prefo  Jperanzx  di  fopportar  taffedio  , e daua  infamemente  attendendo  gt * 
Sardm.ip*  • aiuti , che  uenire  gli  doueano . I nimici  fi  mifero  intorno  alla  cittì  , affedian « 
.affette» to.  pofeix  y che  non  la  poteuano  rifpctto  alt altezza  delle  mura  , per  forza 

pigliare . Conciofix  cofa  che  non  foffe  anchora  trouato  tufo  delle  Catapulte , 
nè  delle  Vinecy  nè  de  gt  Arieti , (frumenti  co  i quali  le  mura  delle  cittì  fi  get * 
tono  per  terra  . Haueuano  quegli  che  nella  cittì  fi  trouauano  in  abondanz a di 
tutte  quelle  cofe  y che  per  lo  uitto  , e per  fopportar  taffedio  faccuano  dime * 
fiero , che  il  Re  con  diligenza  acciò  penfando  n haueua  fatto  boni  fiima  prò» 
uifione.  H ora  effondo  taffedio  durato  giadue*annit  onde  gt affediati  fi  daua» 
no  in  otio  grandifiimo , crescendo  fopra  modo  il  terzo  anno  per  le  continue 
pieggie  il  fiume , pofeia  che  hebbe  inondata  parte  della  cittì  , gettò  per  terra 
delle  mura  intorno  a uenti  dadij  . A queflo  il  Re  giudicando  chc'l  tempo  del* 
V oracolo  foffe  ucnuto  , perduta  ogni  fperxnza  di  poterfi  fxluare  > fe  per  non 
uenire  nelle  forze  de  i nimici.  fabricare  nel  palazzo  una  gran  catafia  di  le * 
gne , cr  hauendo  fopra  quefU  fatto  gettare  tutto  toro  ,t argento  y e le  uefti 
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reali,  cr  hauendo  eti indio  fitto  riferrare  nel  mezzo  di  effa,  te  mogli,  e gli  Morte  a 
Eunuchi , fittole  dure  il  fuoco  fi  gettò  nel  mezzo  dnch' egli  per  àrder  inferno  |SjrJaMP»' 
con  (fi  . 1 nimici  tojlo  c'hebbero  intefa  li  morie  del  Re  , entriti  per  quelli 
pxrte  delle  muri,  che  dall'oracolo  eri  siiti  predetti  , fallirono  come  Re 
A rbice  uejlito  detti uefle  reile,  bàttendo  in  poter  fuo  , cr  nelle  fue  mini  ri* 
pofli  del  tutto  inter  xmente  liMoriti.  Arbicc  prefo  deli  Imperio  ilgoucrno , Arbaee  ac. 
mentre  ueiùua  donindo  premi  i coloro , che  gl' ermo  diati  nella  guerra  compagni , 10  Re  • 
fecondo  i meriti  di  ciafeuno,  publicò  etiandio  delle  prouincie  i gouernatori . 

Belefh  B ibiionico  ilqusle  gli  baueui  gii  il  futuro  regno  predetto  , e che  lo 
auuertiua  di  far  qucjle  cofe  , ottenne  Seffere  Prefetto  di  Babilonia  : cr 
infememente  affermò  che  mentre  la  cofa  era  mchora  dubbia  , egli  haucua 
fatto  uoto  4 Belo  , ehi  uinto  Sardanapalo  , cr  arfo  il  real  palazzo  egli  ’ 
uoleui  portarne  in  Babilonia  le  ceneri  : cr  hauendo  alzato  un'argine  uicino  al 
tempio  dello  Dio,  che  polena  da  tutti  coloro,  ebe  per  l Eufrate  uenutino , tu * 
uigando , effer  ueduto  , uoleua  che  Heffe  per  una  perpetua  tejlimonianz a del 
Regno  disfatto  de  gl'Afiiri . E domandò  queflo,  acciò  fare  perfuaduto  da  un 
certo  Eunuco, tenendo  fecreto  l’oro,  cr  C argento  , che  quefi  gli  haucua  ma* 
tufc/lato  . E non  fapetido. Arbaee  di  quefto  nulla, per cioche  egli  sìimaua , che 
ogni  cofa  f offe  arfa  infeme  con  Sardantpalo  , fi  contentò,  che  egli  fe  ne  por* 
taffe  le  ceneri  in  Babilonia,  hauendo  à quella  città  conceduta  libera  effentionc . Alluna  di 
B elefe  apprefatii  natali , ne  mandò  inlieme  con  le  ceneri  in  Babilonia  quanti*  tcUfe  * 

14  grandifinia  d'oro  e d'argento . Et  effeudo  Hata  dipoi  la  cofa  al  Re  feoperta , 

furono  ordiniti  i giudici  fopra  tal  delitto , e furono  del  numero  di  coloro , chi 

erano  dati  inficine  con  effo  uiucitori , Et  hauendo  B elefe  conferito  aperta* 

mente  il  fatto  , 1 Giudei  lo  condcnnarono  alla  morte . Il  Re  huomo  magnani* 

mo,  uolendo  far  più  gagliardi  cr  piuslabil  con  [ humamu  e con  la  clemenza 

i Principi  del  Regno,  non  folamente  perdonò  a B elefe  dalla  pena  liberando * 

lo,  ma  donandogli  l’oro  et  argento  uia  portatone  , uolle  medejìnumente  , che  "1 

egli  haueffe  la  Prefettura  di  Babilonia  da  principio  concedutagli,  affermando  cUmenu 

che  i benefìci  da  lui  riceuutieran  molto  maggiori  dell’ ingiuri  e . Effendoft  po* 

feia  fparfa  la  fama  diqueft’atto  di  clemenza,  non  folamente  «ernie  la  bemuo * idei  f 

Ifnza  di  ciafeuno  à guadagnarft  ,ma  ne  acqui ftò  etiandio  grandifima  gloria , 

che  da  ognuno  era  giudicato  d'imperio  degno  queir  huomo  , che  in  tal  guifa 

perdonaua  à coloro,  che  faceuano  gl'errori . Arbaee  hauendo  à i cittadini  con * 

ceduti  i Juoi  beni , fe  quella  città  da  i fondamenti  f franare , e tutto  f oro  e far* 

gento , che  in  nero  n’haueua  buon  numero  di  talenti  canato  di  quell'incendio , fe 

portare  in  E ebatana  città  della  Mcdif . Et  in  tal  guifa  l 'Imperio  ie  gli  Af'.iri  ,~N;no  tittl 

che  era  dopò  Nino  arr  inalo  alla  tr  ente fìmagencr ottone , cr  tra  durato  più  di 

miUe quattrocento  anni,  pafiò  nei  Medi.  •' 
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A P. 


Vili. 


Calcici  chi . 
flirterò  , .ip 

Certo  i Bj- 
omj  . 


M i pare  bori,  conueniente , per  non  lafàsrt  adietro 
cofa  di  memori* degna  di  raccontare, chi  filano  coloro » 
che  apprtfjo  a i Babilomj  fon  chumsti  Chaldei . 

I Chaldei  antiebifiimi  tra  i popoli  di  Babilonia  , heb» 
btro  nella  rcpublica  loro  cjucl  luogo  , che  haueua* 
noi  faccrdoti  tra  gli  Egitti j.  Condotta  cofa  chedepu» 
tati  al  culto  de  gli  Dei  , attendono  tutto'l  tempo  della 
Ulta  loro  a filofofare,  e fon  tenuti  pentitimi  dell  Aerologia  . Molti  di  loro 
con  un  certo  lor  modo  dindiuinareprediceuano  le  cofe  à uenire  ; cr  erano  ufo» 
ti,ò  con  gl  auguri , ò con  facrifici , òcon  ceri  altri  incantejimi  ditor  uia  dagl a 
hit  omini  il  male , c rdi  apportar  loro  del  bene  , or  olire  acciò  d'interpretare 
gl  auguri,  i fogni,  cr  i fegni  prodigio}  i . Erano,  ctiandio  peritifiimi  di  quel* 
le’ cofe  tutte,  che  ài  facrifici  appartengono.  P crei  oche  non  come  i Greci  di 
queflc  cofe  apprendono  la  dottrina.  Conciofiacofa  chei  fanciulli  feguitando  U 
• • Hirpc  loro  apprendono  da  i padri  quella  filofofia , pofponendo  qual  altra  cu* 
ra  fi  uoglia  C7  ogn  altro  penfiero.  Coft  dunque  , fi  perche  dalla  fanciullez* 
Za  loro  ftuengono  in  quella  dottrina  ammaccando , e perche  lungamente  uen* 
gotto  in  effa  perfeuerando  fi  fanno  dottipimi . Doue  tardi  per  lo  piu  tra 
i Greci  alla  jilofofiafi  mettono , cr  poco  in  effa  dimorando,  fi  uoltano  al  gita» 
dagnare  . E pochifiimiin  un  certo  modo  fon  quelli,  che  in  effa  fi  fermino  per 
bene  appararla,  perche  per  guadagnare,  ad  altri  efferati}  Jì  danno.  Concio * 
Greci  Un  - fiacofa,  che  coflume  loro  non  e di  uolere  per  ufo  imitare  de'  padri  loro  la  dot* 
dlJd°j^r  (bedi  lor  itolcr  attendono  i Audi  diuerft , fecondo  che  più  loro  è 

S^pre'diù  in  piacere . Douei  Barbari  fi  ueugono  continuamente  nel  giaprefo  effercitio 
di]  loro.'1'  trattenendo ; ma  i Greci  mofiid.il  guadagno  , uoltandoft  fempre  a nucue  epe» 
nioni , e tra  loro  Hando  di  difdpline  grandifiime  in  contefa  , fanno  diuenirt 
dubbi j gl  animi  de  gli  fcolari,  fi  che  fempre  Hanno  in  tutto’l  tempo  della  lor 
uita  dubbio}} , fenza  dar  mai  ferma  fentenza,  onde  fon  cagione,  che  uenget* 
no  in  errore  k cadere . Cofi  dunque  fé  e'  farà  alcuno , che  uoglia  con  dtligen* 
za  uenire  le  fette  de  i famofifiimi  Filofofi  esaminando,  troucrk,  che  fon  re* 
( pugnanti , cr  di  cofe  tini  portanza  grandi  fiima,  contrarie  tra  loro.  Dicono 

dunque  i Chaldei , chcl  mondo  c fempitemo , e che  non  ha  mai  hauuto  prin « 
ti  pio  , nè  meno  debbehauer  mai  fine.  E thè  lordine  delluniutrfo , e Corno* 
mento  è Hata  fatto  per  certa  diuina  preuidenza  . £ c he  tutte  le  cofe  cclcjU 

fono 
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fdno  perfette  non  già à cafo  , ò per  fe  (leffe , anzi  per  un  certo  fermo  c di  ter*  Opinione 
minuto  uolcre  e giuditio  de  gli  Dei . E con  lunga  ojferuatione  fon  uenuti  il  ^'ìlì^do! 
corfo  delle  (Ielle  * e lu  natura  loro  dili gentif. imamente  ricercando  er  e faminan-  & de*  «eli. 
io  » Predicono  à gli  huomini  molte  cofe  à uenire  . E che  la  forza  , c T U 
virtù , cr  il  mouimento  delle  cinque  (Ielle , che  pianeti  fi  dicono  c grandifima 
affermano  quelli  interpreti , e maf imamente  di  quella , che  da  i Greci  uicti  det » 
ta  Saturno . Dicono  bene  effer  chiarifiima  , e di  uirt'u  grandifima  il  Sole . 

Chiamano  poi  l altre  quattro  dell' ijleffo  nome  , che  glAjlrologi  noflri  le  chi  a* 

Mano,  M arte.  Venere  , Mercurio,  Gioue . E gli  chiamano  Mercurij  tutti  per 
quejlo  che  injìeme  con  l altre  ( Ielle  , che  non  fono  erranti , ma  che  hanno  il 
moto  loro  ordiuato,  fole  quefle  battendo  battuto  in  forte  il  proprio  loro  cor*  Mercurio 
fo  dimoflraito  come  interpreti  del  uoler  de  gli  Dei , le  cofe  che  debbon  ueni * Se"ofiS«c 
re  . Conciofìa  cofa,  che  ejìi  affermano  , che  quefle  danno  fegno  delle  future  10  • 

' cofe,  e nel  nafeimento  loro , er  nel  coricarfi , e col  colore  anchora  a coloro , 
che  bar  anno  ad  effe  diligente  auuer  lenza.  E tal  unita  anchora  col  mezzo  de 
i Menti  y talhora  per  le  piogge,  ò per  lo  calore , talhora  per  le  Comete,  per 
lEccliffe  del  Sole , e della  Luna  , per  lapcrtura  della  terra  , cr  in  forum  a * 

per  molti  fegni  moflrano  non  folamente  à i popoli  cr  ài  luoghi,  ma  etiandio  • ^ * 

4 i Re  , erode  priuate  perfonc  quelle  cofe , che  giouano , cr  quelle  parimene 
ttiche  nocono.  Che  fotto'lcorfo  di  quefle  fono  trenta  (lede , che  fono  doloro 
dette  Dei  conflglieri  : e che  di  quefle  la  metà  girano  fopra  , c l'altra  metà 
fatto  la  terra . che  uomo  guardando  e le  cofe,  che  appreffo  glhuomini auuenm 
gono , e quede  altrcfl,  che  procedono  daUe  cofe  celefli . E che  nel  corfo  di. dica  _ 
ci  giorni  ne  uien  fempre  mandata  una  dede  fuperiori  ode  parti  inferiori , co* 
me  mtffo  dede  (lede,  cr  un  altra  all incontro  dade  parti  inferiori  alle  fuperio* 
ri . E queflo  effere  il  determinato  loro  moto  con  fcmpHcmo  giramento  . De  Dei  de*o<v 
gli  Dei  principali  dicono  il  numero  effere  dodici,  cr  à ciafcun  felli  attribuii  faondo* 
cono  un  mefe,  c runo  de  1 fegni  del  Zodiaco,  e che  per  quefh  fanno  il  mo = a fieno. 
uimcnto  loro  il  Sole  , la  Luna,  e gl altri  cinque  pianeti . E che  il  Sole  in  ili 1* 
énfio , e la  Luna  in  Un  - mefe  compiutamente  recano  à fine  il  corfo  loro  : Che 
medeftmamente  de  i pianeti  ciofcuna  uienc  il  fuo  moto  confumando  con  uelocitì 
diuerft,  in  diuerfo  tempo  . Dicono  che  quefli  pianeti  nella  gencrationeà  colia 
feguire  ò'I  bene,  ol  male  affai  apportano : e che  per  lo  mezzo  deda  natura  pianeti nre 
loro,  e de  i loro  affetti  fi  può  grandemente  conofcere  le  cofe,  che  à glhuo=  ^onoofoi 
mini  debbono  auuenire . Et  anche  prediffero  cr  ad  altri  huomini  ,cr  ài  Re 
anchora  molte  cofe,  e fopra  tutto  ad  Ale/fandro  adhora , che  egli  doueua  con 
Diario  combattere;  e ad  Antigono  pofcia,à  Nicànore,  cr  à S elenco.  Et  à %ì\ 

glidioti  anchora  predicono  le  future  cofe  cofl  euidentemente  > che  fi  par  cofa 
degna  di  marauigtia , cr  che  ueramente  trapafli  la  forza  deda  natura  de  gl» 

huomini . Annoverano  etiandio  ventiquattro  dede  fuor  del  cerchio  del  Zodiaco , 

* • ^ • ••• 
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dodici  delle  quali'  girino  uerfo'l  Borei , e dodici ■ uerfo'l  Noto . E che  qutfie  le 
• quali  à coloro , che  uiuono , attribuirono , Jìueggono  ; ma  che  l'altre  non  ap* 

parifcono  , c r stimino  , che  fi  ritruouino  co  i morti:  CT  quefie  'fono  di  loro 
Stelle  de  tre  chiarite  i Giudici  dell' ùniuerfo . Dicono  etiandio  che  di  tutte  qutfie  li  Duna 
fun/uèrfo . ul(lt  girando  più  alla  terra  uicim , lacuale  in  breue  /pitto  di  tempo  il  fuo  cerfo 
compifce , non  già  per  li  uelociù  del  fuo  moto , mi  più  tojlo  per  li  breuiti 
del  fuo  cerchio  . Che  ella  poi  hibbii  il  lume  del  Sole,  e che  per  l’ombra  del*' 
la  terra  p uenga  à ofeurare  , fono  in  quefio  dopenione  a’  Greci  conforme. 
Tenendo  poi  diuerfe  openioni  d intorno  all’ Eccliff r del  Sole  , non  ardiscono  di 
dare  [opra  ciò  feiitenza , ni  meno  di  predirne  il  tempo.  Tengono  priuate  opem 
< i nioni  d intorno  alla  terra , affermando  quella  effere  pmilead  una  fcafa , cr  ef* 

1 r fer  concilia  : cr  cercano  quinto  più  loro  è pofiibile  di  pervadere  di  quePa  , e 
delle  altre  materie,  che  nel  mondo  fi  truoumo  molte  cofe  , il  ragionar  delle- 
quali  mi  pare  lontano  dal  propofito  icW Inpor ia . Concedono  bene  tutti  que* 
Po,  chei  Cbaldei  auanzano  di  gran  lunga  tutti  gl' altri  nella  peritia  dttt’Afiro* 
Caldei  aiun  logia  , perche  più  lungamente  dogn  altro  fi  fono  in  effa  ucnuti  effercitando . 
ahaìtri'ml  Nc  farebbe  dlcuno  , che  fi  rccaffe  facilmente  a credere  il  numero  de  gl anni  t 
laitrologfa.  che  cfii  affermano  hauere  fpefi  intorno  all' attendere  allo  Audio  diquefia  feiem' 
za  delle  delle . Conciofia  cofa  che  per  fino  atta  grandezza  d Aleffmdro  amo* 
turano  quattrocento  tre  mila  ami,  dal  tempo,  che  dicono  hauere  attefo  atte  òfi 
feruationi  dette  delle . E fino  à qui  bafii  hauer  ragionato  de  i Cbaldei. 
H ora  torniamo  a ragionare  di  quello,  da  che  giaci  fiamo  per  uia  di  digrtfiio* 
ne  partiti . " 


DE  I RE  DELLA  MEDIA,  E COME  SIANO, DI 
loro  differenti  gli  feri  t tori . Cap.  IX. 


E kch  e molti  fcrittori  fono  tra  loro  differenti  fin* 
torno  allo  fcriucre  le  cofe  de  i Medi,  non  farà  fuor  di 
proposto , diuenire  mofirando  à coloro , che  la  uniti 
dctt'htporia  ricercano  in  quii  cofe  fu  li  differenza  lo* 
ro . Scriue  H ero.ioto  ilquatc  fu  al  tempo  di  'X.erfc  ,• 
che  fi mptrio  degtApiri,  iqiuh  haueumo  per  Cadie* 
tro  tenuto  cinquece:it’ anni  dell' Api  C Imperio  , fu  da  i 
de*  Medi . Mcii'  atterrato  : e che  dopò  ciò  per  molto  /patio  di  tempo  non  ni  hebbe  Re  al* 
cuno,  che  teneffe  fopra  tutti  f Imperio  : che  ciafcuna  città  fi  gouernaua  co'i 
goutrno  popolare , e ìqueuano  fenzi  R<  . Che  finalmente  dopò  molt'anni , i 
Medi  elejftro  un  Re , che  era  per  giufiitia  famofo,  il  cuiMnomefu  daffare  , . 
•v  j ilquale 
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ilquale  hauendo  tiriti  i popoli  uicini  à far  lega  co  i Medi , fu  eletto  di  tutti  ci  adire  tu 
Capitano  : E dopò  lui  quelli  che  fucceffcro  uennerodgik  prefo  imperio  aliar  » lle’ Mc<u* 
gando  per  fino  al  tempo  di  Afliage , che  fu  pofeia  fuperato  da  Ciro  e da'  Per» 
funi  . E di  ragionar  per  bora  di  quefii  breuemente  contentandoci , fe  ne  diri 
poi  quando  farà  tempo  con  più  diligente  dtfeorfo  quanto  occorrerà  . Ne/  fe • 
condo  anno  della  diciafettcjima  Olimpiade  fu  fatto  Re  de  i Medi  daffare,  fe » 
tondo  che  ferine  H erodota.  Ctefu  Gnidio  , ilquale  dopò  H erodoto  militando 
con  Artaferfe  Re  contri  Ciro  fuo  fratello,  fu  fatto  prigione  , er  che  per  f*  v 

arte  che  fapeua  della  medicina  flette  diciafette  anni  col  Re , molto  da  lui  hono » 
rato,  afferma  d'hauere  a' Greci  traportata  una  certa  hijloria  da  lui  ritr oliata 
negli  Anali  de  i Re , ne  quali  erano  ferità  gl' antichi  fatti  de  i Perftani  fecondo 
la  confueta  loro  ufanza . Afferma  cojlui , che  i Medi  dopò  che  fu  atterrato  de 
gl' AfiiriC  Imperio,  ottennero  il  Regno  deW Afra,  mentre  che  era  Arbace  loro 
Re  : che  hauendo  ( come  se  detto  ) mnto  in  guerra  Sardanapalo,  er  bauendo 
regnato  uent’ otto  anni , prefedopò  lui  l' imperio  Mandone  fuo  figliuolo,  e qtiefli 
fu  imperatore  dell'Afra  cinquantanni . E che  dopò  lui  regnò  Sarfomene  trenti 
anni.  Artecarmi  cinquanta . Arbiane  uentidue . cr  Arteo  quaranta , ilquale 
hauendo  hauuta  grandifrima  guerra  co  i Cadusij , refrò  finalmante  fuperato . PardontPer 
Dicefi  di  ciò  effer  flato  cagione  Parfode  Perfiano , huomo  famofoper  ualore , uY'oJnfii 
per  fortezza  per  prudenza  ,er  in  fomma  per  inolt'alti  e mrtù , che  Cornauano  ; da  Medi . • 
quefii  effendo  molto  al  Re  caro  , er  e fendo  di  grande  auttontk  fra  coloro  , 
che  dppreffo  al  Re  eran  tenuti  i principali , uenuto.  per  cagione  di  certo  giudi * • * 

tio  in  disgrafia  del  Re  fi  fuggì  i i Cadusij  con  Ire  mila  fanti  ,cr  mille  ca ■ 

Stalli . E da  cofloro  riceuuto  promife  per  moglie  la  fioretta  ad  uno  , ilquale 
auanzaua  in  quel  tempo  gC altri  dì  auttoritx,  c r di  potere:  c r effendo  già  feo » 
persamente  fatto  del  Re  ribello , perfuadette  à tutti  i Cadusij , che  doueffero 
ricuperare  la  libertà.  E t effendo  cojlui  per  lo  fuo  ualore  flato  eletto  diqueU 
la  guerra  General  Capitano , nule  infìeme  uneffercito  grandifrimo  di  forfè  du- 
gentomila  perfine:  er  effendofì  accampato  ne’  confini  de'  Cadufi , uenuto  atte  <,e* 
mani  con  Arteo  Capitano  de'  Medi,  ilquale  gC era  uenuto  incontro  con  ottoccn*  MctU  ’ 
tornila  fotdati i lo  fuperòdi  qucfla  maniera  . Che  hauendone  morti  intorno  i 
cinquecento  mila , diede  a gli  altri  la  caccia  fuor  de ’ confini  de'  Cadufi.  Et  tfi 
fendo  per  quefla  uittoria akuenuto  famofo  c r honorato,'  e creato  tra  Cadufi 
Rei  entrò  con  le  genti  in  Media,  cr  hauendo  dato  il  guado  per  tutta  quella 
prouinciane riportò  gloria  grande:  Et  effendo  diuenuto  uecchio,  poiché  già 
s’auicinaua  della  uita  il  fine , lafciò  la  fisa  maledtttione  i i fiucceffori  iquali 
cercaffero  di  tor  uia  Codio  e la  nimicitia  che  era  tra  i Cadufi , er  i Medi  : cr 
che  quelli  che  procurale  che  fi  ueniffe  alla  pace  foffe  con  Cefrilio  punito,  i 
che  foffe  di  fua  flirpe,  ò che  neramente  fuffe  C sfrufìo . La  onde  fempre  poi  i 
Cadufi  furono  ài  Medi  mimici,  nè  mai  fwron  fudditià  i Re  loro  per  fino  ai 
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tempo  di  Ciro  Re  de  i Perfiani . Regnò  tri  i Medi  dopò  la  morie  t Ariti  1 
Artine  uentidue  dnni,cr  Artabano  quaranta.  RibelUndoft  pofciai  P art  hi , 
bauendo  dito  nelle  mani  de  i Saci , la  patria  , e la  cittì  , uennero  i far  nafctre 
tra  i Saci , cr  i Medi  una  guerra  grande , che  durò  per  iffatio  d'anni  due  COH 
mortalità  grande  cofi  dall' una  , come  dall'altra  parte  . Fu  fermata  finalmente 
la  pace , con  patto  che  i P arthi  foffero  fottopofti  ì i Medi , c che  i Saci  cr  t 
Medi  foffero  amici , cr  foffero  in  lega  tra  loro.  Era  aUbora  de  i Saci  Rei* 
Zarini  Rei-  nd  una  donna  detta  Zarina  , che  era  molto  del  guerreggiare  defiderofa  : cr  per 
oa  de’  Saci . farjir  fUOy  c pn  /f  cofe  fa  /f,  d uanzaua  Ì affai  tutte  l altre  donne , che 

erotto  tra  i Saci . Ha  quefla  regione  robufle  donne  , le  quali  defiderano  molto 
glhuomini  e mafimamente  quelli  che  fonfamofi , cr  di  gloria  iUufbri.  Di* 
cefi  che  coflei  fi  per  la  bellezza  fua,  cr  )ì  per  la  fua  prudenza  e confglio  fu 
neramente  degna  di  marauiglia,  cr  hauer  per  forza  (Tarme  fuperate  le  itici * 
ne  barbare  nationi  , che  haueuano  f opra  i Saci  Imperio  , che  per  fuperbix 
s'eran  laute  fu,  cr  che  ella  riduffe  à più  manfueta  , e domeftica  uita  la  mag* 
gior  parte  di  quella  regione . Che  medejìmamente  ella  edificò  molte  cittì  , le * 
quali  ella  fe  che  di  feliciti  auanzarono  tutti  gT altri  popoli  uicini . Dopò  la 
morte  di  lei  i fudditi  fuoi  ricor deuoli  de  i riceuuti  benefici , le  fabricarono  una 
fepoltura,  che  auanzò  di  magnificenza  tutte  f altre, che  erano  appreffo  loro. 
Sepoltura  quefla  una  Piramide  triangolare , che  ciafcuna  fua  banda  fi  diftcnfteua  lo 
Reina  de'sà  ffatio  di  tre  ftadij  ; e l’altezza  fua  era  iuno  i ladio , hauendo  la  fommitì  fua 
• • fempre  riflretta . Aggiunfero  à quefla  fepultura  una  (tatua  i oro  fatta  à guifa 
di  Coloffo,  e le  fecero  honori  heroici . cr  oltre  acciò  aggiunfero  tutte  quelle 
pompe,  cr  quelle  cofe , a quefia  fepoltura  per  più  magnificenza  , cheaipaf * 
fati  e maggiori  fuoi  erano  ufate  di  concederfi  , cr  attribuirfì.  Effendo  per 
uecchiezza  morto  Aftibara  Re  de  i Medi  in  Ecbatana,  il  figliuolo  Apana 
da  prefe  il  regno , che  fu  da  i Greci  chiamato  Afliage;  ilqualere » 
flato  da  Ciro  Re  de  i Perfiani  uinto,  il  Regno  de  i Medi , } - 

- f pafiò  ne  i Perfiani  : e di  quefti  ragioneremo  al  fuo  Ino* 

go . Noi  penfiamo  che  fi  fia  già  baflcuolmente  i ^ 
ragionato  dell'Imperio  de  gTAfiiri,  e dei  v,  , v ì 
. * Medi,  cr  di  quelle  cofe  altre fi neU  • .r*  a 

le  quali  gli  fcrittori  fono  tri  v?vì*v  1 
•i  ";  loro  differenti . Pormi  >\  ver  •■■.ri  J> 

iaui5a#»i  v bora  che  fia  di  tìw  l-,  • : ►>  » 

tW>,  . . -ruy.  poffare  àgli  i.V.ù  m .rWm  •» 

' India* 

è . : . ni,  '•■••ni» 

.yj  >'•£!  A -A '.io  i.  I fjàquanto  diloro  fi 
awft  -;j«j  uvAi*  ! ’ . farine, 
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DES  C R ITTIONE  DELL’INDIA,  E DELLE  COSE 
le  quali  in  erta  fi  fanno  5 De  i coltomi  de  gl’indiani , e 
del  modo , Se  ordine  del  uiuer  loro . Cap . X. 


I diuide  F India,  in  quattro  parti.  E quella  parte  che  ^sr‘ 
j>^|  guarda  uerfo  Leuante  , e quella  etiandio  che  guarda  * ' 
uerfo  Mezzo  giorno  fon  circondate  dal  mar  grande , 

Q [cella  parte  laquale  guarda  uerfo  TOrfe  è diuifa  dilla 
Scithia  da  coloro  h abitata  , che  fon  dati  Saci , dal 
monte  Heritodo . La  quarta  poi , che  è dalla  parte  di 
Ponente  ha  per  fuo  termine  Plndo  fiume , che  au.utz 4 
dopai  Nilo,  quafi  tutti  gl  altri  fiumi  di  grandezza.  Scritte)!  che  la  graiuicz* 

ZA  dell  India  è da  Leuante  a Ponente  dadi)  uent'otto  mila,  e da  Settentrione  al 
Mezzo  giorno  due  mila  trenta . E fi  pare  che  quefia  tanta  grandezza  dell’In- 
dia fia  al  cerchio  del  tropico  efiiuo . Dicefi  che  in  molti  luoghi  dell'India  dim 
rizzandofi  un  legno  non  fa  alcun'ombra  per  lo  Sole  ; e che  la  notte  l Orfencn 
fi  ueggono.  E che  nell' ultime  parti  non  jiuede  l Arturo:  e quitti  fi  dice, che 
t ombre  declinano  uerfo  Mezzo  giorno . Sono  nell’india  molti  monti  e molto 
grandi,  ripieni  di  tutte  le  forti  d alberi.  Vi  fono  etiandio  pianure  off  ai  filine,  Deftmt?*-. 
€ grandifiime  di  frutti  abondeuoli , cr  egregie  per  la  bellezza  loro  . E da  ^ 
molti  e molti  fiumi  in  fe  ffartita  e che  inondano  in  più  e diuerfi  modi  le  cam ■ 
pugne  . Onde  perciò  due  uolte  l’anno  producei  frutti  : produce  diuerfe  forti 
danimali,  che  auanzano  gl altri  di  grandezza , e di  forza , e parti  terrejlri , 
parte  uolalili.  Ef  oltre  acciò  numero  £ Elefanti  grandifiimo  : iq itali  auauzano 
di  gran  lunga  di  forza,  quelli  della  Libia.  1 Di  quejli  (che  ne  pigliano  caca 
fiondo  in  gran  numero  ) fi  feruano  nelle  battaglie  c giouano  loro  molto  a ria 
portar  la  uittoria . Nafcono  etiandio  nell'India  huomini  grandie  podcrofi , CT 
itti  a ogni  artifitio : come  quelli  che  utuono  in  aer  puro,  e hanno  per  bere  aca 
atte  molto  farne  fidati f ere . La  terra  olir  a che  e abondeuolc  e ricca  di  dome * 
pici  frutti , è medefimamente  feconda  di  molti  e di  molte  forti  dimetali.  In 
effa  nafte  gran  copia  d’argento  e d’oro,  non  poca  quantità  appreffo  di  rame , 
di  ferro , e di  ottone . Produce  medefimamente  molte  cofe  atte  al  culto , cr 
utilità  della  uita  de  gf huomini,  e r per  gl' apparati  delle  guerre.  Et  oltra 
T altre  biade  che  l'India  produce,  mena  gran  quantità  di  miglio  , c di  dure  ò 
legumi , effendo la  campagna  dall  acque  de  i fiumi  fpeffo  buffata.  Vi  ha  ima 
defimamente  dclRifo,  e duna  forte  che  chiamano  Bosforo,  cr  mole' altre cofc 
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moli' utili  da  mangiare + Vi  hanno  mola' altri  frutti  anchora  che  feruono  4 


/ 


'i  o J LIBRO- 

nodrire  gli  ammali,  che  lungo  f irebbe  iluolerne  ragionare  cr  raccontargli . E 
qucfla  eia  cagione,  (per  quanto  fi  afferma)  che  t India  non  paté  mai  per  fame , 
s ò per  mancamento  di  cofe.  Conciona  co  fa  che  producendo  ognanno  dueuolte 
le  biade  hanno  queflo  il  uerno  in  quel  tempo  quando  gt  altri  feminano  ; e la 
siate  quando  fi  feminano  il  Kifo , il  Se  favi  o , il  Bosforo , e'I  Miglio.  Laon* 
de  quindi  nafce,che  tra  gl’indiani  ui  ha  fempre  abbondanza  grande  : perciò * 
che  oltra  che  i frutti  per  fe  Hefii  ui  nafeono  ; le  radici  de  i paludi  e de  i 
ÀbbonJan  pantani  che  fono  dolci  oltra  modo  fanno  che  u'è  da  mangiare  fempre  per  gl" * 
“ deiHn  kuomini  in  gran  copia . Conciofia  cofa  che  tutto'l  paefe  quitti  di  piano , oltra 
che  riceue  bumor  dolce  da  i fiumi , lo  riceue  ancho  dall' acque  che  in  certo  tem « 
po  della  Hate  ognanno  ui  foglion  piouere  . Vi  fono  'etiandio  radici  di  paludi 
cotte  dal  caldo  grande  della  Hate , e ben  dolci , ma  fopra  tutte  quelle  di  certe 
canne  grandi.  Et  oltre  acciò  arrecca  giouamento  grande  a gl'indiani  per  far 
che  ui  fta  tra  loro  abbondanza  l’ufo  che  nelle  guerre  fi  offerua.  Per  ci  oche 
dotte  trai  altre  nationi  ftcofluma , che  i turnici  nel  tempo  delle  guerre  sgotti • 
brano  il  paefe  e danno  il  guaflo , nè  permettono  che  fi  uengano  i terreni  col * 
tiuando  ; tra  gl’indiani  nel  tempo  della  guerra  fi  uiene  ne ’ campi  facendo  topem 
re  contadine [che  da  i Villani  fetiza  penftero  alcuno  , liberi  da  qual  fi  uoglid 
pericolo  della  guerra.  1 turnici  fogliono  nelle  battaglie  tra  loro  off  aitar  fi  con 
ifcambieuoli  occifioni:  a Contadini  non  fi  fa  d' alcuna  cofa  danno , anzi  fila * 
fidano  Hare  fenzx  dar  loro  noia  , come  miniflri  della  commune  utilità . Ne 
meno  fi  coflumx  diuenire  abbracciando  il  paefe  de  i fumici,  ne  tagliando  gtal 
beri . Hanno  gl'indiani  oltre  a ciò  molti  fiumi , e grandi , atti  xnauigarfi,i 
quali  dalle  montagne  uolte  a Settentrione  fendendo  feorrono  per  le  campa ■ 
gne . Di  quefli  molti  infime  accogliendofi  mettono  nel  Gange . La  fica  lar • 
larghetta  ghezzA  c diHadij  trenta.  Corre  da  Settentrione  uerfo  Mezzogiorno , crcna 
dell'india.  ^ uc[  W4rc  oceano,  hauendo  di  uerfo  Levante  , feorfo  pel  paefe  de  i Gan « 
dori , doue  fi  truouano  molti  Elefanti  e quelli  grandifiimi . E quindi  auuiem 
ne,  che  mai  quefli  popoli  fono  Hati  da  Re  alcuno  forefiiero  fignoreggiati  $ 
hauendo  i uicini  popoli  dubitato  del  numero , e della  forza  di  quefle  beflie  . 
Alejfandro  di  Macedonia , hauendo  di  tutta  tAfia  acquiflato  l’Imperio  co  i 
Gandari  foli , non  fi  mife  à combattere.  Percioche  arriuatocon  l'cffercito al 
Gange , battendoli  gl' altri  popoli  tutti  dell'India  fottomefii , come  intefe , chei 
Gandari  baueuano  per  guerreggiare  un'apparecchio  di  quattromila  Elefanti  * 
non  uoìle  altrimenti  metterfì  .t  dar  loro  con  tarme  noia  . L'Indo  neWtfteffo 
indo  fiume  modo  chcl  Gange  cominciando  daWOrfa  il  fuo  corfo  , cr  nell'Oceano  entrali * 
onde  corre,  do,  fparte  t India,  e paffandoin  luoghi  ampi , cr  aperti,  uiene  ad  effere  da 
molti  egregii  fiumi  accrefciuto , i quali  in  efjo  correndo  mettono , de  i quali 
Fiume  d’in  * principali  l'Hipane  , tRidffpc,  cr  l'Acefine . Vi  fono  etiandio  oltra 
dia.  * n qucjh  molti  fiumi  non  poco  forno  fi  , che  paffano  per  tinàia  , iquaii  fanno 

quella 


g E C O N D O.  it>? 

quella  prouìncia  di  giardini , e di  frutti  abondeuole . H ora  i Filofofi,  cr  i 
Filici  rendono  le  cagioni  per  lequali  fono  tanti  fiumi  neU' India , e tanto  gran*  Ragion*,  y- 
di,cr  affermano  che  l'India  c per  lo  filo  fuo  naturale  humida  : dotte  che  i au  ,i,w 
Scithi,  i Battriani  , e gli  Ariani,  nationi  all'India  uicine  , fono  in  paefe  piu  Stanti. 
rileuato  . Onde  ragioneuolmente  ne  fegue  , che  Phumiditi  fendendo  à i più 
balli  dai  luoghi  più  alti,  fa  diuenir  quitti  luoghi  acquofì , e uiene  à generare 
molti  fiumi . Ma  è ben  cofa  à dire  marauigltofa  di  quello , che  auuiene  al  fiu * 
me  che  uien  detto  Sillan  tra  gP altri  di  qucfto  paefe  . Che  cadendo  da  un  mona 
te  dirupato,  detto  dcWijlejfo  nome , nè  fatto  dal  corfo  d' alcun  altro  fiume  maga  Sil,jn  ^ 
giore , è da  una  uoragine  della  terra  inghiottito . L'India  tutta  per  efferepro = un. 
uincia  grandifiima  , e habitata  da  molte  e molto  diuerfe  nationi,  e di  quefie 
non  ue  ne  ha  niuna , che  habbia  hauuta  di  fuori  P origine  fua , anzi  che  tutte  fi 
dicono  paefani , e quoti  tate  . Quiui  non  pafiò  mai  Colonie  di  gente  fiore* 
fiiere  , nè  meno  ne  mandarono  efii  fuori  in  altri  lati,  er  fra  P altre  nationi  , 

Dicefi  , che  quiui  glhuomini  anticamente  ufarono  per  cibi  loro  que'  frutti, 
che  la  terra  per  fe  fteffa  produceua,  cr  le  uefti  loro  erano  pelli  <T animali , 
nella  guifa  che  fi  dice  effere  flato  ufato  da  i Greci  : che  poi  furono  trouate 
il  poco  a poco  Parti , cr  altre  cofe  alla  uita  neceffarie,  infegnando  a gPhuo * 
mini  ciò  Putite  loro,  hauendo  dato  loro  la  natura  le  mani , il  parlare , e la 
prejlanza  dell’animo  , che  fono  aiuti  della  uita  noflra  Affermano  quegFhuo* 
mini  che  tra  gplndiani  furono  dotti  fiimi  , che  habitando  in  quei  primi  tempi 
anchora  le  genti  qua  e la  ffiarfeper  le  contrade  e borghi,  ueme  nell’India  dal» 
le  parti  Occidentali  Bacco  , con  Peffercito  , e che  egli  andò  girando  per  tutta 
P India,  non  effendo  anchor  quiui  frate  fabricate  alcune  città  famofe,  che  gli 
faceffero  refifienza.  Ma  uenendo  poi  pe  caldi  grandmimi  le  genti  delPejfer * citi*',  &,n. 
cito  à perire  per  le  foprauenenti  infermità , egli  come  prudente  Capitano  ri * 
tirò  le  genti  dalla  pianura  ne’  monti . E quiui  foffiando  uenti  freddi,  crufan* 
do  di  bere  dell’acqua , che  quiui  fcaturiua  pura  e chiara  da  uiue  fontane , uen * 
aero  à liberarfì  da  quelle  infermità.  E quel  lato  di  montagna doue Peffercito 
«enne  da  quefia  pefte liberato,  chiamò  poi  F enur  . D’onde  fi  dice  chei Greci 
fcriffero,  cr  affermarono  i pofteri  di  effo  Dio,  che  B accho  fu  nella  cofcia  di  Gio 
ue  nodrito . E/  hauendo  moftrato  a gPlndiani  il  modo  del  piantare  molte  forti  di 
frutti,  diedeloro  Pufo  anchora  del  uino,  e {altre cofe  di  graniutile  olla  uita. 

Edificò  etiandio  molte  egregie  città  : forzando  gFhuomini  i torfi  dalle  uiUe  , 

€T  ire  in  effe  adhabitare.  Mofirò  medefimamentc loracr  infegnò  lareligio* 
ne,  e la  manieradel  culto  de  gli  Dei.  ordinò  le  leggi  e i giuditij . Et  ultima* 
mente  pe’  molti  benefitif  fatti , e per  le  diuerfe  inuentioni  delle  cofe  , fu  Hi* 
moto  Dio  x cr  ottenne  gPhonori , che  foglion  farfi  à gP immortali.  Scriuefi 
oltre  acciò  che  egli  andando  con  Peffercito  pel  mondo  ui  conduffe  gran  nu* 
mero  di  dorme  ,cr  che  egli  ufaua  nelle  battaglie  i Timpani  , c ri  Cembali » 
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non  «flettilo  dnchora  ritrouata  la  tromba.  E poi  chetali  hebbt  Unutofhfibe* 
rio  dcWlndia  cinquantadue  anni  morì  (flùido  già  uecchio  : cr  à ini  fucceffcro 
nel  Regno  i figliuoli . Ma  uenendo  à mancare  à poco  a poco  per  colpa  de  i 
fucceflori  il  principato  , cr  eflindo  lungo  tempo  di  poi  il  Regno  avuto  à 
lamicare  affatto  , le  cittì  riprefero  la  liberta  . E (jueflo  c quanto  fi  dice  di 
B ieco  ,cr  de  gl' antichi  fuoi  da  coloro,  iquah  habi tatto  per  le  montagne  dell  India* 
\oglton  pofeia,  che  H ercole  entraffe  nell' India , fi  come  fono  i Greci , con  la  claua 
Cr  con  l'ornamento  della  pelle  del  Lione  : e che  quejli  auanzaffe  di  gran  lunga  gli 
altri  huomini  tutti  e di  gagliardia  di  corpo , e di  uirtk,cr  di  ualore,  orche  egli 
olire  à ciò  domaffe  i moflri  della  terra  e del  mare  . Et  hauendo  prefe  molte  mogli, 
hebbe  molti  figliuoli  , or  una  fola  figliuola.  A i figlinoli  lofio  che  furono 
arriuati  ì conueneuole  età  diflribuì  tutta  f India  , hauendo  fecondo' l numero 
de  i figliuoli  ordinati  i Regni . E fe  Reina  la  figliuola  da  lui  nodrita . Seri * 
ut fi  oltre  À ciò  che  egli  edificò  molte  città , ma  la  maggiore  e più  honorati  di 
tutte  f altre  fu  da  lui  chiamata  Palibotra.  Era  in  ejuejìa  edificato  un  rcalpa* 
lazzo  molto  fontuofo  , c r egli  ui  condufle  molti  habitatori,  e fe  quejla  città 
molto  ben  fornita  di  fepolture,  e di  fiumi.  E quefltìercole  ejfendo  poi  ue* 
nulo  à morte  , ottenne  quelli  honori , che  à gl'immortali  fi  foglion  fare  . I 
difendenti  fuoi  tenendo  per  molti  fecoli  il  Regno , non  fecero  cofa  , che  fi* 
degna  di  memoria , non  hauendo  mai  condotto  fuor  dell'India  efferato  alcuno  , 
ni  mandata  ucruna  Colonia  ad  alcun  altra  natione  . P affati  pofeia  molti  anni 
ui  hebbero  molte  città,  che  tornaron libere  . Et  alcune  nationi  fopportarono 
iefler  fuddite  per  fino  alla  uenuta  <f  Ale fl andrò.  Ora  perche  le  leggi  fonoap * 
preffo  gl  Indiani  turiate  , ui  furono  nondimeno  qucflc  degne  dammiratione, 
fatte  da  gf antichi  Eilofofi  toro.  Percioche  ballettano  per  legge  fermato,  che 
niuiihuomo  poteffe  effere  fchiauo  in  alcun  modo  , cr  che  tutti  grhuomini 
ugualmente  foffero  fignori  delle  ragioni  loro,  cr  tutti  in  uno  fteffo  modo  ho* 
norati . Onde  Ji  ueniuano  in  tal  guifa  auczzando  à non  effer  da  piu  de  glabri  f 
e di  non  far  mai  «i  perfona  ucruna  diffiaccre , ò ingiuria , e ueniuano  ad  ac * 
commodar  la  aita  loro  bcnifiimok  tutti  gli  auuenimenti  ,er  à tutti  i caft  delti 
fortunA  Dicendo  che  fciocca  cofa  foflc  che  le  leggi  foffero  fatte  per  ognun 
communi , e r i beni  e le  ricchezze  non  foffero  nel  mede  fimo  modo  à tutti  ccm * 
mimi . 1 popoli  dell’India  fono  dfii  ibuitt  in  fette  Tribù . E la  prima  è de  i Fi* 
lofofi,  i quali  fon  di  minore  numero  di  tutte  C altre , ma  bene  auanzano  tutte  di 
dignità  . Quejli  liberi,  cr  effenti  da  ogni  opcratione , non  fcruono  ad  alcuni 
perfona,  ne  meno  ad  alcuni  comandano : cr  hanno  dapriuatc  perfene , e quel* 
le  cofe  tutte  con  lequali  fanno  i facrifici , e quelle  altre  con  le  quali  habbian » 
poi  dei  morti  la  cura,  come  huomini  grati  àgli  Dei,  cr  che  hanno  benifli * 
vio  contezza  di  tutto  quello  , che  fi  fa  nellinfcrno  : e quindi  auuiene  che  fi 
donano  loro  molti  doni  e prefenti  e che  fono  afidi  honorati . Et  in  uero  che  ejk 
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p'ou  :»o  molto  atta  aita  de  gllndiani . Conciofia  cofa , che  radunandoli  injic-  Fiofi-s  m- 
menci  comiuciare  delT anno  predicono  le  Jìccit i,  le  pioggie , i uniti , e le  in*  r.V'iTluwuVi 
firmiti  che  debbon  itenire , <y  tutte  l'altrecofe,  apprtjjo  la  contezza  delle  < jua*  1»  • 
li , poffa  loro  pi  tiche  uttlc  apportare.  Pcrcicche  udendo  cofì  il  popolo  come 
il  Re  te  cofe  .i  uemre  , oltre  acciò  fuggono  quanto  pofjono  i futuri  mali , c 
uanno  fempre  apprejlando  alcuna  cofa  ad  utilità  loro.  Et  qualhora  auucniua , 
che  qualche  Eilofofo  prediceffe  il  falfo , non  ne  riceueua  pena  ueruna  , ma  fi 
fentiua  biafmare  e beffare,  cr  ha  da  tacer  poi  perpetuamente  . La  feconda 
Tribù  de  i lauoratori  della  terra,  iquali  aiwtzando  gl'altri  tutti  di  numero  , 
fon  liberi  dalla  guerra , e da  qual  altro  fi  uoglia  elfercitio , c 7 mettono  il  tem* 
poloro  tutto  nel  coltiuar  la  terra  folaincnte  . Non  ui  ha  /umica  gente  alcuna, 

(he- faccia  loro  difpiacere,  à che  gli  rubbi:  anzi  che  giudicando  che  quejli  ftia* 
no  per  utile  commune  if  ognuno  non  fanno  loro  alcun  danno , nc  ingiuria  uern « 
na  . Cofì  dunque  i Contadini  e lauoratori  della  terra  liberi  da  ogni  paura,  cr 
stendendo  liberamente  .i  lauorare  i campi , apportano  f abbondanza  dittate  le  Con  cini 
(vfe.  Villano  co/loro  ne  i campi,  con  le  mogli  c co  figliuoli  hro , e non  pra* 
tic  ano  nelle  cit.à.  Danno  al  Re  (perciochc  f India  tutta,  è fluidità  1 1 Re)  il 
tributo.  Non  è ad  alcun  prillato  ptrmeffo'  di  poff edere  terreni  . Et  cltra'l 
tributo  afono  di  dare  al  Re  la  quarta  parte  anc.hor  a de  i frutti.  La  terza  Tri* 
bìi  è poi  di  paflori  fogni  forte , iquali  non  habitano  nelle  cittì  , nc  meno  per 
le  uille  : ufano  per  loro  habitationi  tende , e paùglioni  : e con  le  caceie , e con  le  Pjrtori  Iiw 
reti , fanno  le  campagne  ficure  dalle  fere , t da  gl' uccelli.  E con  qucfto  effer*  ^ 
ritto  uengono  à far  tinàia  domejhca , e manfueta , la  quale  è copiofa  di  molti 
animali , cr  uccelli,  che  alle  fementi  de’  contadini  fono  infcjh  cr  noioft.  H an* 
ho  il  quarto  luogo  gt Artefici , parte  de  i quali  attendono  ì fabricar  arme , Artefici  di 
parte  inftrumenti  rujiicali  ,cr  altri  altre  cofe  utili  cr  neceffarie . E quefli  non  InJ,J* 
fol  •mente  fono  da  itributtieifenti , mauitn  dato  etiambcrloro  del  fi 'Munito  dal 
palazzoreale  . Nel  qwint’ ordine  poi  i fotdati,  mai  fecondi  nel  numero  fi  Uni*  Saldati  Ia- 
cono effereitando netta  difciplina  militare.  E tutta  quejla  moltitudine  di  gente  llum  ’ 
data  aWeffercitio  deWarme,  cr  i Catiatti,  cr  Elefanti , appreffo  che  fono  atti 
atta  guerra  hanno  iluitto  dal  rcal  palazzo  . Il  fefto  c l'ordine  de  gl  F.forii  è 
quefli  uanno  riuedendo  tutte  le  cofe , che  per  fi  netti  fi  fanno , e tutto  al  RC  ri * z 

portano  » e doue  il  Re  manca,  à principali . Nel  fettimo  luogo  pei  foricelo * 4 

to  iquali  hanno  la  cura  de  i publici  configli,  iquali  fono  in  numero  pochifrimi 
t molto  honcrati,  per  la  nobiltà  e prudenza  loro  . Perciochc  del  numero  di 
(o/loro  Jì  prendono  coloro,  che  fon  configlicri  del  Re , ZT  che  hanno  il  getter* 
ho  detta  republica  , cr  oltre  acciò  che  hanno  nette  cofe  dubbiofe  .ì  giudicare. 

Et  anche  più  oltre  delccjlor  numero  fi  eleggono  i Capitani,  cri  principi . Et 
in  cuefle  parti  c diuifo  e diflnbnito  il  paterno  dell  India, e none  pentì effo J 
g i-buo.ni.ii  fun  ordine  di  prender  moglie  dettaltr'ordine  , ni  meno  di  mutare. 
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effe  re  ilio  :’f>crcìoche  non  è lecito  (he  un  follato  uada  4 lauorar  la  tetri  , ò che 
uno  artefice  attenda  alla  filofofia.  H a l’India  gran  numero  et  Eie fanti  e gran « 
difimi , e che  fono  in  nero  , e per  forza  , C r per  grandezza  eccellenti . V/i 
Eicfinti  in-  queffo  animale  il  coito , non  come  penfano  alcuni  mefcolatamente,  ma  come  i ca 
<u*m  ’ ualli  e gl  altri  animali  di  quattro  piedi.  Pxrtorifcono  per  lo  più  il  fediceftmo  me* 

fe , e tal  uolta  il  diciottejìmo.  He  fanno  un  folo  come  le  cantile , e queffo  è dalli 
madre  nodrito  fei  anni . Viuono  la  maggior  parte  fetàd'un’buomo,  che  lungo 
tempo  u.ua  : ma  quelli  che  molto  inuecchiano  uiuono  dugent'anni . Sontra  gf« 
Indiani  anchora  ordinati  prencipi  iquali  hanno  cura , che  non  ft  riceua  dai  fo» 
refi  ieri  ingiuria.  E fe  di  loro  alcuni  ammalano , gli  fanno  curare  da  i Medici, 
e fanno  fepelire  i morti , dando  i danari  loro  ài  più  attinenti.  1 Giudici  bau» 
no  in  cognitione  delle  caufe.econ  molta  diligenza  punifeono  i colpeuoli.  & 
fui  qui  baffi  batter  ragionato  de  gl  Indiani. 


DE  GLI  SC  IT  HI,  DE  LL’AM  AZZ  O NI , E DE  GL*-* 
Hiperborci.  Cap.  X I. 

G tu'  bora  da  paffart  ì ragionare  de  gli  Scitbi,i 
quali  confinano  con  gf  Indiani . Qutffi  poffedeuano  gid 
da  principio  un  poco,cr  picciolo  paefe  . Effendo  per, 
lauirtù  eualorloroà  poco à poco  accrefciuti  dopoché 
hebbero  à loro  molte  regioni  fottopoffe  , uennero  i 
grande  Imperio  , c r in  molta  gloria . Quefta  natione 
da  principio  di  numero  poca , e per  effere  ignobile , 
quafì  prezzata  , fi  fermò  uicino  al  fiume  Araffe  ad  hobitare  « Et  effendofi 
abattuti  in  un  certo  Re  beUicofo , e dotato  di  militar  uirlit , uennero  allargati» 
• do  i terreni , e per  le  montagne  fino  al  Caucafo  , cr  ptr  la  pianura  per  fino  al» 
toccano , cr  alla  palude  Meotide , cr  altri  luoghi , fino  al  fumé  Tonai . fa « 
noleggiano  gli  Scithi  effergia  nataappreffo  loro  una  Vergine  della  terra,  cr  efm 
Sciti  tc  ori-  fere  ufcitafu  per  fino  all’ombelico  con  forma  di  donna,  e di  uipera  da  indi  in 
ginetao . giù . e che  queffa  effendofi  con  Gioue  congiunta  partorì  un  fanciullo  il  cui  no m 
me  fu  Scita  . E che  qucfti  effendo  pofeiadiuenuto  famofifiimo  fopra  quanti  aU 
tri  mai  ne  furono  auanti  diede  à quei  popoli  il  nome  di  Scilbi.  E che  tra  i 
p afiori  di  qiicffo  Re  furono  due  fratelli  di  fommo  ualore , luno  de  i quali  fu 
chiamato  Plutone,  e l'altro  N api:  e che  qucfti  hauendo  fatte  gran  cofe,  e di» 
uifo  tra  loro  il  Regno,  una  parte  di  quei  popoli  chiamarono  Plutoni,  claltra 
parte  Hapi.  E coloro  che  di  qutffi  Re  difeefero  gran  tempo  dipoi  effendo  e 
per  uirtù , C r per  arte  di  guerra  fmofi , cr  cceUenti , fi  fottomiffero  tutti  i 
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piefHi  L\  dal  fiume  Txnai  per  /wo  alla  T braci*.  R luoltatifi  pofcia  con  Cor* 
uic  Ktrjo  l'altra  parte  minarono  per  fino  al  N ilo  dello  Egitto  : quindi  hxucn • 
do  in  poter  loro  ridotte  tutte  quelle  limoni , che  erano  in  quel  mezzo , diflefero 
/ imperio  loro , per  fino  all'Oceano  deir Oriente  cr  al  mar  (Uff  io,  e alla  Pa* 
lude  Meotide . Quindi  hauendo  qucjlu  nationc  accrefciutc  le  forze-  fuc , hebbe 
Re  degni  di  memoria , dal  nome  de  iquali  alcuni  fono  itati  chiamati  Sace  , aU 
tri  Mafjageti,  & altri  peraltro  nome  Arimafpi.  Sotto  qucfiiRe  furono  con» 
dotte  le  Colonie  delle  prouimie  le  quali  efii  per  forza  prefero , ma  due  furono 
grandifiime  f opri  tutte  f altre : l'um  tratta,  di  gli  A fin  pofiatiala  Pafiago » 
nix  e Ponto ; c T f altri  da  i Medi  pofli  al  fiume  Tatui, il  cui  popolo  fudet • 
to  Sauromiti . Quefii  hauendo  molti  anni  dipoi  allargato  diffuf unente  l'iwpe* 
rio , focheggiata  in  gran  parte  la  Scilhia  la  ridujfero  quafì  che  affatto  abbati* 
donata  e diferta  . Venendo  poi  a mancare  il  principato  de  gli  Scithi , fi  dice 
batter  regnato  donne  pergagliardiaeforzcdi  corpo  molto  honorate  e fumo* 
fe . P ercioche  tra  quefle  nationi  fi  uengono  nelle  guerre  effercitando  le  femi » 
ne,  che  non  fon  punto  di  ttxlore a glhttomni  inferiori.  E di  quefle  molle  per 
la  uirt  'u  e ualorloro  egregie  furon  fatte  molto  gran  cofe  non  follmente  nella 
Scithia , ma  ne  gl altri  uicini  luoghi  anchora . Chiara  cofa  è che  la  Reina  de 
gli  Scithi , hauendo  in  battaglia  uinto  e prefo  Ciro  Re  de  i Per  funi  ,ilq  itale  era 
con  efferato  grande  palfato  in  Scithia  , lo  fece  mettere  in  croce  . furono  cofi 
fiorite  CT  eccellenti  le  forze  delle  Amazzoni  e in  tanto  nome,  che  non  fola * 
mente  fi  fottomifero  molte  delle  tticine  nationi , ma  gran  parte  anchora  dell'Eu* 
ropa  e dell'Afta . Et  poi  che  gii  habbiamo  cominciato  di  loro  a fcriuere , non 
farà  fconueneuole  di  riferire  quanto  di  loro  , più  lofio  fauolofamcnte  , che 
con  aeriti , truouo  effere  i lato  fcritto . fu  primieramente  la  gente  delle  Amxz* 
, zoili,  utetno  al  fiume  Thermodoonte  ; lequali  e (fendo  4 gl'huomini  famigliati = 
ti  , erano  nelTarte  della  guerra  e nelle  forze  del  corpo  molto  eccellenti . La 
Reina  loro  hauendo  meffo  inficine  di  donne  un  efferato,  fi  dice  hauerlc  nella  mi- 
litar difciplinx  effere  itate , cr  hauer  uinto  guerreggiando  alcune  delle  lucilie  tu* 
doni.  Effendofi  pofeia  la  gloria  e le  forze  fuc  uenute  accrefeendo,  e T hxucn*. 
do  foggiogate  le  uicine  genti , partorì  una  figliuola , la  quale  ella  difjc  cjfer 
figliuola  di  Marte  . Dipntò  gl'huomini  i tejfere , cr  altri  donnefcki  ejfemtij . 
E fermò  per  legge , che  le  femine  folamcnte  foffero  nella  militar  difciplina  am* 
maefirate,  cr  che  a gl'huomini  foffero  uietate  l'arme,  e pena  efii  folamcnte  i 
fcruili  uffici . A i figliuoli  mafehi  iqtialt  di  effe  nafceimo , le  gambe  e le  brac* 
eia  ftroppixuano  foto  affine , che  foffero  alla  guerra  imitili . Alle  femine  ri* 
coceua.no  la  defira  poppi  foto  perche  non  fojje  loro  impedimento  al  combat • 
tcre  e quindi  furono  effe  dette  Amazzoni . La  Reina  loro  eccellente  per  la 
prudenza  fu*  > « per  lopenione  nella  quale  era  per  f arte  della  guerra , edifici 
nelle  bocche  del  fiume  Thermodoonte  una  nabli  città,  e la  chiamò  Themifiira  ± 
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C in  cffi  un  beVifiimo  palazzo  realt . E perche  nelle  guerre  ofjeruaua  la  tuia 
litar  difciplina  con  ordine  buonifiimo , aggiunfe  primieramente  all'Imperio  fuo 
le  uicine  nationi  , per  fino  al  fiume  T anai . Et  effondo  pofeia  in  una  fattione 
(Mal oro fa  nenie  combattendo ) morta, la  figliuola  fuccedendo  nel  Regno,  c r in 
tutte  le  cofe  la  virtù  della  madre  imitando , auanzò  le  cofe  da  lei  fatte . Pera 
Cicche  nel  uentre  effercitando  le  uergini  fanciulle  da  i primi  anni  nelle  caccie , 
le  uenne  ogni  giorno  inflruendo  ne  gi uffici  debiti  della  guerra . Ordinò  medefì» 
piamente  i facrifici  .ì  Marte  c T à Diana , e gli  chiamò  Tauropolij . infognò 
loro  il  modo  del  facrificare . Et  hauendo  condotto  di  là  dal  fiume  T anai  fef* 
fercito  fupcrò  tutte  le  nationi  di  quei  paefì  per  fino  alla  Thracia . Quindi  tor • 
nata  con  molte  fpoghe  nel  Regno , fe  fabricare  à quei  Dei , tempi)  molto  ma * 
gnifichi,  hauendo  col  governare  con  equità  e giufhtiaC Imperio , laKeniuolen • 
Za  di  tuttii  fuddt  ti  guadagnata.  Rtuoltando  pofeia  Carme  all’altra  parte  del 
fiume,  fi  fottomife  guerreggiando  gran  parte  dclT  Afta,  per  fino  alla  Soria  . 
Dopò  la  morte  di  coflei  [uccidendo  f'empre  nel  Regno  le  più  attinenti  della  [ha 
Hirpe , uennero  honoratamente  accrefcendo  l’Imperio  , e la  potenza  e la  gloa 
f r,d  &en,e  A,,uZZ°"i  • Effendofi  pofeia  la  fama  del  ualor  loro  mola 
iScfcole.'  ti  fecoli  dipoi  /far fa  per  tutto’ l mondo  , fi  dice  che  fu  da  EuriflheoRe  impoa 
fio  ad  H ercole  figliuolo  dìAlcmena,  e di  Gioite,  chedoueffe  portargli  lacintoa 
la  tCHippolitauna  dclT  Amazzoni  . Onde  perciò  mouendo  contrai'  Amazzoni 
la  guerra , c r fuperato  f effercito  loro  in  battaglia  egli  fe  la  uinta  Hippolita 
con  la  cintola  prigiona  : cr  in  tal  guifa  fu  per  quejla  battaglia  ffiento  il  Re» 
gno  dell' Amazzoni . Dicefi  medefimamente , che  dipoi  le  barbare  nationi uici a 
ne  hauendo  il  nome  dell' Amazzoni  in  dijfiregio,  ricordeuoli  delle  paffute  in » 
giurie , con  la  continua  guerra  travagliarmi  la  gente  loro  di  fi  fatta  maniera , 
Wnufitej  che’l  nome  eia  generatone  di  effe  reflò  del  tutto  efHnto . E poco  dopòquefl'a 
Tr»ì“n°.<<t*  imPrefx  d’Hercole  fi  dice,  che  nel  tempo  della  guerra  di  Troia  la  Reina  Pana 
tofilea  figliuola  di  Marte , fpauentata  dalla  ilrage , cr  occifione  delle  fue  fuga 
gendo  dalla  patria  con  le  reliquie  ded' Amazzoni , andò  in  aiuto  de'  Troiani,  e 
che  dopò  la  morte  tfH ettore  hauendo  fatte  molte  honorate  e belle  fattioni,le 
fu  da  Achille  tolta  la  uita.  E qitefta  per  quello,  che  fi  dice  fu  l’ultima  tra 
r Amazzoni,  che  fu  dotata  di  fommo  valore , e che  dipoi  le  reliquie  diquefla 
gente , à poco  à poco  uenne  mancando  . Et  quefta  è la  cagione , che  quando 
tra  coloro  che  uennero  dipoi , ogni  uolta  , che  fi  ricorda  la  gagliardia  , c T il 
ualor  loro , fi  tiene  quafi  come  fauola  delle  cofe  antiche . Hora  noi  non  haba 
biamo  giudicato,  chefia  difconucneuole,  hauendo  riputate  le  cofe,  di  quella 
parte  dell’ Alia,  laquale  è uerfo  TOr/e  degne d'effer  fcritte,  di  uenire  fcriuena 
Hi  fortori),  d0  quanto  fi  truoua  de  i popoli  H iperborei . Tra  coloro  iquali  fcriuono  l'aita 
popoli-  hiflorie  cr  alle  fauole  fomiglianti  un  certo  H ccateo , cr  alcuni  altri  afa 

fermano  effere  all'incontro  de  i Celfi,uicino  all'Oceano  un  lfola  uerfo  fOr/e 

molto 


SECONDO.'  isg 

Molto  minore  Sella  Sicilia  , c r effere  habitata  da  quei  popoli , che  dal  uento 
Borea  alquale  efri  fon  [ottopodi  molto,  fon  detti  H iperborei i cr  effere  uri s 
ìfola  fertile , ZT  di  frutti  abondeuole , come  quella  in  cui  due  uolte  ranno  uens 
gono  i frutti  prodotti.  Si  dice  fauolofamente  quiui  efjernata  Latona , onde  in  Tirana, oa* 
tfja  è adorato  Apollo  fopra  tutti  gli  altri  Dei.  E che  medcfimamente  gl'huo*  luu-- 
miti  di  quefl' ìfola  fono  quali  come  certi  facerdoti  <f  Apollo , iquali  uengono  ogni 
giorno  le  fue  lodi  e gthinni  celebrando  ne'  canti  loro  , <y  honorano  quejlo  Apollo  oa« 
Dio  grandemente . Che  medefimamente  hi  ha  una  gran  felua , cr  un  bellijiimo  dc  adorit*  • 
tempio  <f  Apollo  di  forma  rotonda , doue  fono  in  grandijùma  quantità  prefen* 
ti  e doni  magnifici  cr  ornamenti . H litui  una  città  furata  à lui,  gli  babitato* 
ridalla  quale  (per  quanto  fi  dice  ) per  la  maggior  parte  fon  fonatori  di  Cce 
ter  a , cr  che  ft  Hanno  continuamente  fonando  nel  tempio , e cantando  hinni  il i 
lode  d Apollo,  e col  canto  loro  arreccando  ornamento  alle  cofegià  da  lui  faU 
te.  Hanno  gl'Hiperborei  la  lingua  loro  propria  ,e  da  gl altri  feparata . Sono 
di  beniuolenza , c r'di  lega  congiunti  co  i Greci , e fopra  tutto  con  gl’Atheniefi , 1 

e co  i Dei//»  laquale amicitia  cominciò  già  fino  nel  tempo  de  gt antichi.  Per» 
cicche  fi  dice,  che  effendo  andati  tra  gl'Hiperborei  certi  Greci,  offerfero  furi* 
tuofì  doni  al  Tempio  loro,  con  certe  lettere  Greche  fcritteui  fotta.  E che  nel  me» 
defimo  modo  Abari  uenendo  da  gl'Hiperborei  in  Grecia, confermò  f amicitia  fate 
ta  già  molto  prima  co  i Delij  . Dice  fi  medcfimamente  , che  in  quefl' ìfola  lé 
Luna  fi  uede  poco  dalla  terra  dijhnte , cr  che  ella  ha  dentro  in  fe  certe  cofei 
guifa  di  catafle  à monticali  di  terra . Vfano  etiandio  di  dire  che  queflo  D io 
ogni  fpatio  dt  anni  X I X.  fuole  andare  nclT ìfola  , nel  qual  corfo  di  tempo  fi 

tompifconolereuolutioni  delle  i ielle . E per  queflo  i Greci  chiamano  il  Anoognn- 
eorfo  di  queflo  tempo  l'anno  grande  . E fi  giudica  che  fra  queflo 
mezzo  queflo  Dio  fu  intento  à fonar  la  Lira,  e T 4 conti • 
imamente  untare  e falmeggiare  dalf  Equinozio  di  Pri* 

. i mauera  per  fino  al  nascimento  delle  Pliaà , tutto 
^ h.  »,  -,  dedito  à i piaceri . E quiui  hanno  l'ìmpcs 

•.•Vj.-wu'C»  r ’*!•  fio  deÙa  città  reale,  cr  ii  gouemo 
t tv  del  tempio  coloro , che  fichu*  A, 
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DELL’ARABIA,  E DI  QJELLE  COSE  LEQJALI 
• fauolo  fa  niente  lì  dice  eflcre  polle  in  ella. 

Capitolo  . XII. 


■ 


Ribatti . 


Arabi  mai 
furono  fui. 
dui . 


Stagno  dt' 
Nabatei  , 
thè  produ- 
ce l'AtUlto. 


S i àebbt  bon  pifferi  alt  altri  parti  diti  Afta  , c r 4 
quelli  mafiimamcnte  dtntro  le  quali  fi  contitnt  l'Aria 
bti . Quefla  pofla  tra  la  Soria  e C Egitto , uiene  ì tfjtrt 
dimoile  e uariatt  genti  e turioni  difhnta  . C onciofta 
cofa  che  le  parti  riuolte  uerfo  Leuante  fono  habitué 
da  gli  Arabi  detti  Nabatei , i quali  b abitano  un  pie  fé 
difetto  e d acque  mancheuole , c r che  mena  pocbifiimi 
frutti.  Onde  perciò  attendendo  a rubbamenti,  fon  di  gran  noia  alle  uicinc  no* 
rioni , e nelle  guerre  fon  terribili  cr  affri.  Quelli  che  hanno  il  paefe  doue  non 
fono  acque  emano  certi  pozzi  de  t quali  non  hanno  i foraftieri  contezza , er 
queflo  gli  difende  da  i pericoli  de  i nimici.  Percioche  coloro , che  gli  pera 
fieguitano , ouer amente  andandofi  di  qui  e di  là  aggirando  mancano  per  la  fta 
te  , non  fapendo  le  fontane  daW acque  ; oueramente  fianchi  dalla  grane  fatica 
i pena  , che  ne  polfono  falui  tornare.  E per  quefla  cagione  gli  Arabi , che 
habitano  quejle  parti , non  potendo  effer  conia  guerra umti , muono in  libera- 
ti, nè  mai  furono  fotto  Cubidtenza  d alcun  Re  foreftitro , nè  Afirio,  ne  Ale» 
do  , nè  P erfiano  . Nc  mai  poterono  i Re  di  Macedonia  anchor,  che  u'andaffe* 
ro  con  grafi  efferciti , fottomettergli . H attui  in  quefh  prouinciade  i Nabatei 
un  faffo  che  dt  fua  natura  è molto  ben  munito , che  per  ondami  ha  un  foto 
diretto  paffo  , cr  ha  di  bifogno  di  pochi  guardiani  . Hauui  etiandio  uno 
i lagno  molto  grande , come  quello  che  abbraccia  per  lunghezza  quaft  lo  fpa = 
rio  di  cinquanta , cr  per  larghezza  di  feffanta  flaiij , che  prodatee  f Affatto  di 
cui  ficaua  non  picciolo  entrata . L'acqua  di  queflo  e d odore  pc fimo  cr  amaro: 
onde  perciò  auiene  , che  non  mena  pefei,  nè  animale,  acquatile  d alcuna  forte . 
E fe  bene  in  elfo  mettono  fiumi  dacqua  dolce , non  perciò  fi  muta  punto  la  no* 
tura  di  qued acqua  . La  metà  del lo  dagno  produce  ogn  anno  gran  copia  dAf* 
folto,  e tal  uolta  fino  4 tre  ingerì,  tal  uolta  fino  à due  . Onde  legniti  barbare  dm 
intorno  chiamano  la  parte  maggiore  Toro , cr  la  minore , Vitello . Queflo 
lago  pieno  d Asfalto  li  pare  a coloro  che  di  lontano  lo  guardano  urilfoLt  , 
Ogn’ bora  che  queflo  lago  è per  gettar  fuori  l’Asfalto , fe  ne  ueggono  aperta* 
mente  i fegtii  per  uentidue  giorni  aitanti . Conci  olia  cofa  che  il  puzzo  > (he  da 
i uenti  èlcuato  per  molti  Radi}  dintorno  allo  fi  agno,  lena  all'oro,  alTargen* 
to,  cr  al  rame  il  fuo  proprio  e naturai  colore  : doue  foffiando  di  nuouo  il  ueuto 
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il  colore  uìen  loro  reflituito  . 1 luoghi  uiciui  corrotti  dal  calore  e dal  pu& 
Z0  del  lago,  apportano  àgli  habitatori  malattie  , e gli  rendono  di  corta  e bre* 
ite  ulta  . E quel  paefe  abotidcuole  di  palmi  doue  paffano  fiumi , curro  acque 
che  da  fontane  deriuano  . Nafte  medeftmamenle  in  una  certa  uallctta  il  Balfa * 
mo , che  è di  grand’utile  i i Medici  per  molte  cofc , cr  è grandi  firn  a entrata , 
poiché  niun  altra  parte  del  mondo  ut  ha  , che  produca  quefta  pianta . L'Ara • 
bia  poi  a quefta  matta  è tanto  da  quella  deferta , cr  arrida  differente , che  p& 
la  copia  grande  dei  frutti  e dell' altre  cofc,  che  in  tffa  nafcono , uien  chiamata 
febee  . Percioche  quefta  è abondeuole  molto  di  Calamo , t di  quello , che  fi 
chiama  quiui.Scbino,  e di  molt’aJtre  cofe  dette  Spetierie.  Hauui  oltre  à ciò  fo. 
glie  di  foauiftimo  odore  , e di  quella  gomma  , che  dtftilla  da  gl  alberi  te  nell = 
eftremc  fine  parti.  Quefto  paefe  produce  la  Mirrba,  cr  linccnfo  , gratiftimo  i 
gli  Dei , cr  che  perquaft  tutlo'l  mondo  fi  fftargacr  olirà  quefte  cofe  il  Co» 
fio , la  Cafiiaf  il  Citumomo , cr  molte  e molte  altre  cofe  famigliatiti . E quitti 
medeftmamente  fono  in  tanta  abondanza  herbe , cr  arbufcelli  odoriferi , che 
quelle  cofe  che  Poltre  nationi  rare  uolte  fogliono  porre  ne  giallori  de  Ih  Dei  t 
((fioro  ufano  d arderle  ne'  forni  incambio  di  legne  . cr  apprefjo  ufano  gl* 
Arabi  di  fare  i letti  deUi  [chiatti  nelle  cafe  loro  di  quelle  cofe , che  fon  tenute 
rare  appreffo  Poltre  nationi.  Nafcono  appreffo  gli  Arabi  il  Cinamomo  par 
lutile  che  arreca  eccellente,  la  Re  fina,  cr  il  Terebinto  d’odore  mirabile.  E ti 
monti  producono  tonfalo  gli  Abéti,  cri  Pioppi,  ma  etiandio  i Cedri,  e quel h 
lo  che  fi  dice  Borato»,  cr  molte  altre  piante  oltra  quefte  nodrifee  , chea  coloro 
che  paffuto  quindi  ff  irono  ftmprc  foaui  e grati  odori.  Conciofia  cofa,  che 
effofuolo  naturale  della  terra  ha  di  fua  natura  certa  foaue  effalalione  fimile  4 
gli  odorati  fuffumigli  che  fi  fanno . E quindi  auuitne  che  cauandoft  in  molti 
lutila  terra,  fi  truouano certe  zolle,  che  hanno  foauiftimo  odore  , lequalifon » 
dendofi  à guifa  di  metalli , dtuengono  g roffe  pietre  atte  à gli  edifitij  delle  cafe. 
Et  ognhora  che  f opra  quefte  le  goccie  dell'acqua  ucngonoà  cadere  mentre  pio* 
uè , le  giunture  delle  pietre  in  tal  maniera  ftuengono  per  l'humidità  a liquefa* 
re,  cr  infume  fi  Aringono,  che  fi  pare  un  muro  tutto  dun  pezzo . Si  cauti 
nell  Arabia  oro , che  non  fi  può  cuocereal  fuoco  ficome  fi  fuol  fare  dell'altro, 
ma  [ubilo,  che  egli  è canato , ( e trouafi  fimile  alle  cofi  igne)  è di  cofi  rilucente 
colore , che  rende  fflendentiftime  le  pietre  preciofe , che  fon  dagl  artefici  inoro 
ligule . E cofi  fertile , cr  abondeuole  l Arabia  di  pecore , e d altri  animali  cofi 
fatti  , che  , dà  dauiuere  à molte  nationi  lequali  nonno  la  aita  p sfiorale  c]fcrci= 
tondo . Non  ha  mancamento  di  grani , cr  è opulenta  per  la  copia  di  molte  co= 
fé  , che  in  tffa  fono . Quella  parte  la  quale  confina  conia  Soriaha  in  fe  molte 
•e  molto  diuerfe  fere.  Percioche  in  effa  fi  truouauano  Lioni,  e Pantere  ,ln 
maggior  numero  e maggiori , che  non  fono  nella  Libia,  cr  oltra  quefte  ,i 
Tigri,  che  fi  dicono  Babilonij . Produce  etiandio  ammali  è due  nature  e di 
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tnefroìata  frette,  e r dlcuni  di  quefti  fon  detti  Struthiocmeli , che  fon  me  fio * 
latamente  Struthioni  , e COmeli , e quindi  hanno  tratto  il  nome  ; e fonoquan » 
ter  alh  grandezza  nel  nofeert  fìntili  Ài  Cauteli , li  tefla  loro  è di  peli  minuti, 
con  occhi  gfòfii,  c neri , nc  fòt t differenti  nella  forma  e nel  colore  al  Carne to , 
cele  olio  lungo,  col  beccò'  Corto  Cruento,  fon  rileviti  e di  morbide  e tenere 
pemx  f hanno  due  gambe,  c r il  piale  ha  l'unghia  feffa  : fiche  fi  pare  uo* 
Utile  &• infiememente  terrcflre  ambiale . Non  può  per  la  grauezza  fua  leuarft 
'molto  in  alto , nè  può  uolare;  ua  ben  per  terra  ucloaf imamente,  è da  caudllie* 
Vi  perfeguitato , tr  egli  bene  frefio  brando  co  ì piedi  fi#  quali  come  fe  duna 
frombola  ttfcifferògli  percuote.  E quando  non  può  fuggire  cerca  di  nafeondere 
freffo  la  tefla  tra  gli  fterpi , cr  in  lati  ombrofi , non  già  per  naturai  uilù,  ò 
per  non  efjere  da  albi  uedutó , come  bimano  alcuni  , ma  perche  quella  parie 
dii  corpo  più  dell altre  debole  cerca  l'ómbra  per  fua  diffefae  riparo.  Conciai 
fra  cofa  che  la  natura  ottima  maeflra  di  tutti  gli  animali  à mofiror  loro  come 
cerchinola  loro  fallite , non  follmente  la  propria  faluczza  fua,  ma  dicoloro 
tuichora  iquali  ella  uien  creando  cerca  tutta  uia  . Quelli  animali  che  fi  dicono 
Camclopardi , nxfcono  da  qucjh  due  animali,  dai  quali  efi  prendono  il  nome  : 
"bene  è itero  che  fon  minori  de  i Camelli , c r hanno  il  collo  più  corto  : alla  te* 
JU,  k i ‘peli;  ài  ebbre,  cr  à gP occhi  fon  fìmih  i i Pardi  : nella  fefjura  del » 
Tonghia  al  camelo  : cr  hanno  la  coda  lunga  netta  guifi  del  Pardo . N afeono 
etiandio  neW Arabia  i Tragelafi,  cr  i Bufali , e molti  altri  animali  di  forma 
diufrfx , e di  mefcolxta  natura,  iqualt  per  breuità  ucngé-trapalfando . E fi 
pare  ueramente,  che  il  Sole  apporti  k quella  prouincia  efrofiaà  Levante  gran* 
difima  uirtit  degenerare,  c che  perciò  fitrouinoin  qutfi  luoghi  molti  animali 
Variati  e molto  belli  dalla  natura  prodotti  . E perla  medefima  cagione nafiono 
Veli' Egitto  i Cocodrili , e i Cduxlli , di  fumé  : e ncll'Ethiopia i ,e  nei  diferti del* 
U Libia  molti  Elefanti , varie  Serpi , Dragoni , cr  altre  fere  di  grandezza  e 
di  forze  notabili.  E nell'India anchor a ui  fono  Elefaiui  che  avanzano  glabri 
di  grandezza  di  forza  c di  numero . E non  folamente  per  la  uirtù  del  Sole  fi 
producono  in  qucfle  regioni  animali  di  fretie  diuerfdt  ma  etiandio  pietre  di  di* 
verfa  natura  fi  per  lo  colóre,  fi  anche  per  lo  frlcndore  di  molta  chiarezza . 
Percioche  iti  nifceil  Chriflàtto  pietra  <f acqua  pura,  che  f congela , non  già 
per  lo  freddo , ma  per  la  fòrza  dei  calore  del  giorno  , e per  la  mrtù  del  Sole 
ìaquale  è cagione  di  confetUxrgli  la  durezza,  e far  che  prenda  uartati  colorì  . 
Perche  gli  Smeraldi  e i Berilli  tiafcendo  tra  le  minere  de  i metalli  prendono 
dalle  co/è  ftipcriori  la  forma  c7  color  loro.  Et  medefimamente  è il  Sole  quel* 
lo  che  da  il  colore  alle  pietre  dorate . La  onde  fi  dice  farfi  da  gl'huomini  an* 
thora  con  rarte  loro  i Chriflatti  finti,  coti  aggiunger  loro  il  colore  . Et  oltre 
acciò  diuerfe  forti  di  Carbonchi  dalia  ubik  del  Sole  uengon  generate.  E nel 
«edefimo  modo  diuerfe  forme  f uccelli  prendono  il  colore:  fi  che  traloro  di  fi* 
V H ferenti , 
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ferenti , alcuni  l'hanno  in  tutto  purpureo  , altri  ri/plendtntc , alcuni  giallo  ejr 
altri  fon  del  colore  dello  Smeraldo*,  e tutto  cjucflo  uediamo  farli  dal  lume  del 
Sole  . E aucjlo  medejimo  fi  può  uedere  nell’arco  celcfte  , ilquale  riceue  dal 
Sole  diuerfi  colori.  Quelle  uarietà  di  cjucfle  cofei  naturali  attribuì fcono  alle 
cofe  fuptrioriy. operando  in  effe  il  calore  del  Sole , ilqualc  c quello , che  uiui» 
fica  le  forme  delle  cofe  tutte , e r in  fomma , fa  le  uarietà  dei  colori  de  < fio- 
ri, e della  terra:  e gl’ huomini  poi  con  l'arte  imitando  quanto  egli  natur aiutai* 
te  opera , hauendo  la  natura  pcrmaejlra,  hanno  à ciafcuna  enfia  aggiunto  uà* 
riati  colori . P ercioche  chiara  c ofa  è che  il  color  del  Site , e quelli  onde  «tene 
à generar  fi  i colori,  gli  odori  dei  frutti , la  uarietà  de  i faport,  la  grande zi» 
Z i de  gli  animali , la  forma  di  ciafcuna  cofa , e diuerfe  forti  di  terra  ; perche 
effa  calore  hauendo  ribaldata  thum(ditàà  de  da  terra  uicnca  produrre  la  natura 
di  ciafcuna  cofa . La  onde  nella  Pietra  detta  Pano,  nc  uerun’ altra  marauiglio » 
fa  pietra  fidebbe  à quelle  dell’  Arabia  comparare  le  quali  fono  d' una  jflcndcnte 
bianchezza , e fon  di  ptfo  grane , ne  punto  cedono  all’altrc  di  politezza . E Ù 
uirtù  del  Sole  è quella  (come  già  detto  habbiamo)  che  dàquefia  proprietà  4 
quella  proulneia . Ccnciofia  colà  che  il  calore  condenfa , la  ficcità  hringe , e di 

10  ffilendore  Itiftro.  Tutte  le  jfetic  de  gl' uccelli , che  participano  del  catorci 

uolando  per  la  leggerezza  loro-,\  fon  per  opera  del  Solali  uariati  colori,  e 
mafiimamente  nelle  prouincic,  eh?, pinti  isole  i amavano . Ncdrifcc  Babilonia 
fran  copii  dh  Pauoui  ..tquali  hum^  k paiuf  lor  o di  diuerfi  colori . P rodttfe 
la  S ori  a nen'cflrmtfa  .parti'  i f Pptfirioni , c le  Mckagridi  ,cr 

vwke  altre  forte  boriati SqfaiÀ fqvugliatiu  ataucnc di  co* 

ti\ttùei.(uo$9i  po)lt  malfatte  pntyuqto  il  iiidtOy.il  Mar  [lofio i 

lEthiopu  , er  una  parte  della  Libia.  É ben  ucrochf.lc  parti  dell' Oriente  le 
quali  fono  più  nel  produrre  abondcuoli,  vengono  à generare  ammali  più  no» 
bill  e maggimi-rde  f ahre  feconde  hruirtit  dd  Sole  .-E -nel  imdefim»  modo  tra 
g£ alberi  Àrde  pilqie  in  Libia  producono  ,l  fiuta  iqy finii  e .Piccoli  ; e netta  più 
alla  Sona  fuetti  tfif  fichlaftaho  Cetrioli  'fon  piiidegiaUrrccctl{ehti  è per  Iti 
grandezza , e pér  la  doicezìa  loro  ; fcr  per  l’hwkore L'Arabidpoi  gli  prò » 
duce  molto  di  quefti  maggiori,  e cofi  anche  Babilonia  i la  grandezza  {le  i qua» 

11  c di  lei  dita  . i it  alani  hanno  al  color  hroquaji  il  r.vne,  alcuni  fon  di  color 
roljò , ditti  firn  purpurei  ameni  ah  guardare  e foaui  mólto  .d  gufiate . L’ar= 
bare  HéHt  palme  biffai  lunga , cr  alta  col  tronco. [ho  rotonto  e fchietto  c fino 
xtis  fu  a cinta  tgudeidefuc  chiome,  ò rami i che  itogli. ari  dire  ,'fifiargciio  in 
qua  rjrin  laimoino  tvtomo.  L’Arabia  U quale  cucina  Mezzo  giorno  fi 
dice  Arabi*  felice  it  li  più  alta  coabitata  da  Pajìort  i quali  menano  in  capati» 
Mi  CT  padiglioni  la  uita  loro,.  ififyijk  dati  in  tutto  atta  cura  de  grigi  c de  gli 
arinantidìibitano  pcrha'ghc  cr  ampie  c.unpagne . Que'  luoghi  che  fono. tra 
cofioro  ci’ Arabia  felice  non  haacqua  , (7  c(jì  come  gydetto  habbfemo)  di* 
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/«r/4 . Q nella  porle  che  è a Ponente  riuo Ito  è tutto  arenofa  . e quelle  perfo* 
ne  che  per  elfi  corniamo , homo  per  loro  [corto (fi cornei  morinorinclmxre) 
i pegni  dtWÒrfo.  il  rimanente  poi  dell’ Arabia  uerfo  lo  Sorio  e molto  ri'rtena 
di  louor otori  di  terreni,  e di  piti  forti  di  mercotonti , icjuoli  tiro  ti  dii  premij 
delle  eofeche  ne  riportino , lequoliopprefjo  Poltre  notioni  fon  molto  rore , cr 
efii  obbondeuolmente  ne  proueggono  . Quello  porte  poi  che  è riuolto  uerfo 
(Oceano  , cr  èpofio  fi opro  /’ Arabia  felice,  e r è diuifodo  molti  fiumi  e molto 
grandi,  fa  molti  luoghi  (lagno fi  e molte  paludi  di  non  picciol  giro  , è quefix 
mondato  dotl’ocque  fi  de  i fiumi , e fi  anche  dalle  piouone,  è perla  maggior 
porte  di  doppi  frutti  obbondeuole  . Hi  cfuefio  luogo,  che  gli  produce  e nodri* 
fee  le  fchiere  de  gli  Elefanti , cr  altri  diuerfi  animali , e di  fifietie , e di  forma 
uariati . E-  medefimamente  copiofa , di  befiiami , e mafiimamente  di  buoi , e di 
pecore , che  hanno  gran  coda , e molto  graffi . Produce  etiandio  Cimeli  di  molte 
t molto  diuerfe  forti  cofit  di  quelli , che  non  hanno  pelo , come  anche  de  i pelofi  , 
tueUofi  . alcuni  dei  quali  hanno  nella  fchiena  e doffo  loro  due  gobbe , onde 
perciò  fon  chiamati  Ditili  : e della  carne  di  quefìie  del  latte  loro  fi  pafeono  i 
paefani.  Parte  di  quefli  atti  4 portare  i pefi  portano  nel  doffo  loro  oltrd  U 
fomma  di  dieci  medimi  di  grano  , huomini  cinque  4 giacere  fi opra  un 
letto  . Gli  Anacoli  poi,  cr  i Laguri,  i quali  fon  fatti  nella  guifa  dei  Drom 
medarij , ufano  di  itinere  il  più  del  tempo  per  luoghi  di  ferii  e per  luoghi  dotte 
fia  mancamento  grande  (tacque . Portano  condotti  nelle  guerre  ogni  volta  che 
fi  ua  a combattere  fi opra  le  fchìene  bro  due  arcieri,  iquali  ui  danno  fu  a fé* 
dere  t uno  aW  altro  contrario : chef  Uno  da  conia  faccia  uolta  uerfo' Inimico  , 
t altro  combatte  contra  coloro,  che  gfandafftro  feguitandoi  E fin  fui  hafti 
bauer detto  deW Arabia-, 
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Ora  breuemente  uerremo  a raccontare  delti  fola  ri* 
trouata  uerfo  Mezzo  giorno  , cr  di  quelle  cofe  (he  di 
effa  marauigliofc  fi  narrano , e della  cagione  del  fuo  ri* 
trouamento  . tombolo  che  fin  dalla  fua  fanciullezze 
fu  erudito  dopò  la  morte  di  fuo  padre  ilquale  fu  mer * 
calante  fi  diede  anch'egli  aU  effercttio  della  mercatantùz 
e paffando  per  (Arabia  4 comprare  fifietierie  , fu  in • 
ficme  coi  compagni  di  quel  uiaggio , prefo  da  gl'ajfajiini , e da  principio  fu 
con  uno  de  i feruitori  fuoi  mefifo  alt  ufficio  del  paftore  : pofeia  prefo  infime 

con 


S E C'  O M :D  O.  *»« 

eòa  colui  di  alcuni  Etbiopi,  fu  condotto  di  li  dalle  parti  mxritimenkil'E.kio* 
pii.  Hora  cojloro  effondo  forcfhert  nei  ucnire  i fare  il  facrifìcio  per  pur* 
gattono  della  proni' noia  furon  prefi . Gli  Etbiopi , che  habitano  in  que'  lati 
baueuano  per  antico  coftume , dato  loro  anticamente  per  rtfpoffa  degli  oracoli 
ieUi  Dei , c r.  offeruato  gii  per  ifpatio  di  uenti  età , c T ami  fei  cento  ( che  un* 
età  fi  finifee  ili  ij fatto  d'awu  trenta)  di  fare  con  Sofferti  di  due  huomini  la  pur  i*.  rrttfon» 
gitione . H. tue ua.no  un  legnato  piccolo  appreftato  molto  atto  4 fopportare  le  p***1  E’h  (> 
marine  tempeffe  y ertale,  che  due  huomini  lo  poteuano  ageuolmcnte  guidare . 

Et  banendo ut  meffo  dentro  tanto  dauiuere , che  pottffe  per  ((patio  di  fei  rneji  . 

da  amendue  tffert  ba)lcuolc  , conducendoui  quei  due  , glimponeiuno  , che 
douefjero , fecondo  il  detto  de  gli  oracoli  uoltarc  il  camiti  loro  con  quel  legno 
uerfo  le  parti  di  A lezo  giorno : cr  che  erano  per  arriuareà  uni  fola  felice, 
cri  certi  popoli,  che  menauano  beata  e felice  uita.  Ec he  fe  atieniffe , che  egli* 
no  arriuafferoà  quell  {fola  falui,  la  patria  loro  farebbe  anch’ella  nella  mede* 
fimi  guifa  felice,  er  per  ifpatto  danni  fcicento  starebbe  in  pace  c r felicità. 

Dotte  fe  pure  fpauentati  dada  lunghezza  del  mare , Je  ne  tornaffero  indietro  * 
arano  comi  federati  er  empij  per  arrcccarcà  tutta  la  nation  loro  di  grandini* 
mi  danni , ruine  , er  calamità , la  cagione . E fi  dice  che  g l Etkiopi  celebrarono 
appreffo  dimore  i giorni  fefliui , er  che  qutui  fecero  fdcrìpcio  pregando,  co* 
me  foleua  far  fi  nell  tifata  purgatone  , che  i nauiganti  baueffero  felice  e prom 
/pero  il  corfo  della  loro  nauigatione.  H ora  co  fioro  dopò  ;cbc  per  i/patio  di' mefì 
quattro  furono  andati  per  lo  mare  nauigando  trauagliati  e combattuti  da  molte 
tempefle , furon  traportati  ai  un'lfolo  di  forma  rotonda,  il  ctd  circuito  era  di 
cinque  mila  ftadij . E come  fi  cominciarono  i uenire  all’lfola  accoflando  alcuni 
huomini  dieffa  facendoff  loro  incontro,  tirarono  alla  riuala  fcafa . E glaU 
tri  che  quiui  concorreuano , mar  Migliando  fi  della  ùenuta  di  quefli  foreflitri, 
con  molta  benignità  e piaceuolezza  gliriceuettero  facendo  loro  parte  di  tutte 
quelle  cofe  le  quali  eglino  appreffo  loro' fi  ritrouauatio , Glhuomini  di  queff’m 
ìfola  non  famigliano  punto  i nofiri  mH  effigie  del  corpo#  ne  icoftumi,  hanno 
Bene  il  corpo  toro  fatto  nella  forma  che  i fatto  il  nofhro,  ma  la  grandezza 
loro  auanza  la  grandezza  di  quattro  cubiti . L’offa  loro  fono  fìntili  à nerui , TO  porn™* 
onde  fi  piegano  e /piegano  à guifa  di  uele : E dei  corpi  loro  fono  agili  deflri 
e molto  più  robufH  che  i nofiri . Conciofìa  cofache  fee'  prendono  una  cofa  in 
mano,  non  fi  può  broda  alcuno  poi  legargliela  delle  dita.  Non  hanno  peli * 
fuor  che  nella  teff  a , nelle  ciglia , nelle  palpebre,  e nel  mento  : nel  rimanente 
del  corpo  poi  fon  coft  netti  e politiche  non  fi  uede  pure  apparire  in  alcuna 
parte  del  corpo  loro  una  minima  lanugine.  Sono  belli , ornati,  crii  corpo  lo* 
ro  è ben  compofto  ; hanno  i buchi  dell orecchie  molto  più  larghi  che  i nofiri 
non  homo  ; fi  come  fono  anche  nella  lingua  da  noi  differenti . P ercioche  la 
lingua  loro  ha  particolarmente  un  certo,  che  dalla  natura,  e dall’ingegno,  cr 
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arte  le  uittt  conceduto  . Perche  la.  natura  ha  dato  loro  la  lingua  {partita, , che 
nella  più  baffi  fua  parte  è feffa , di  maniera , che  ft  pare , chc  uenga  doppia  dalla  - 
fua  radice.  E cofi  anche  ufano  di  uariamente  parlare ; che  non  folamcnte  ufo» 
tio  la  uoce  de  glhuomini , ma  fanno  etiandio  imitare  i canti  di  diuerfì  uccelli . B 
quello  poi  che  più  marauigliofo  fi  pare * parlano  in  uno  {beffo  tempo  perfeU 
tamente  con  due  huomini  cofi  rifondendo  * come  diffidando  : percioche  con 
una  parte  della  lingua  parlano  con  uno , cr  con  l'altra  con  urìaltro  . Chiara 
cofa  è , che  quitti  l'aere  tutto  l'anno  intero  ui  è puro . e per  quello , che  ferine 
il  Poetale  pere  fopra  i peri , le  mele  fopra  i meli,  cr  tuue  fopr a le  urti , cr 
I fichi  fopra  i fichi  $' inuecchiano . Dicefi  oltre  acciò , che  tic  continuamente  il 
giorno  pari  alla  notte.  E che  intorno  al  mezzo  del  giorno  niuna  cofa  fa  Toma 
bra  quando  il  Sole  {lanci  mezzo  del ciclo . E menano  la  ulta  loro  fecondo  che 
injìemc  fono  attinenti , cr  fanno  radunanze , manon  paffano  nondimeno  il nua 
mero  di  quattrocento  . tìabitano  per  le  pratarie*  equiuilaterra  produce  per 
fé  {beffa,  fenza  effer  coltiuata , largamente  dei  frutti . Qcnciofia  cofa  che  U 
uirtù  di  queft'ìfola , c la  [temperanza  deWaria  fa  che  quitti  la  terra  c per  fi. 
{le (fa  fertile  e fruttifera  molto  più  anchora*  che  fiori  bifogna.  linfe  ano  qui* 
ui  canne  in  gran  copia  le  quali  producono  largamente  certi  fiutti  motto  forni» 
gitanti  4 la  Veccia  ; ò Kobiglia  bianca  . Qucjìt  come  - fi- fon  coki  fi  macerano 
nell'acqua  calda * ondo  perciò  ueugon  crefcendo  tanto  quanto  è grande  unuoua 
dlwlcmba  : di  quefte  pòi  attritate  ufano.  farne  pane.,  che  per  la  dolcezza  fau 
e 3t  molto  pregio  .'  Sono  etiandio  in  qttcft'lfoU  gfatnlt finte  fontane  d'acque  + 
dalle  quali  fcaturifconà  in  parte  acque  calde' per  ferurtio  de  i bagni * cr  atte 
a turare  molte  infirmiti: e porte  ne  fon  fredde  e dolcifime  ;che  fono  molto  aU 
U fanità  gicticuoli.  Et  oltre  acciò  quitti  fi  da  opera  molto  alle  fetenze  tutte,cr 
aU’Ajlrolcgia  fopra  tutte Tuhre  . Vfano  lettere.Lequalt  hanno  in  numero  ucnf» 
otto , e fecondo  la  uirtù  del  lignificare*  cr  hanno  fette  caratteri  : ciafcuno  de 
i quali  in  quattro  modi  fi  trasforma.'.  Hanno  lunghifinta  ulta * che  arriua  per 
fino  a cento  cinquant' annirt  per  lo  più  feitza  fopportar  mai  alluna  forte  di 
malattia.  Dotte  fe  pare auuiené1  che  alcuno  habbiafebre\  ò pure  altra  Jnfir* 
miti  nel  corpo  toflo  per  dìffidfitioue  della  legge  loro  c coflretto  a morire  . Non 
ufano  come  noi  di  firiuere  per  la  larghezza *.  ma  tirando  da  capo  per  fin  da 
piedi  dirittamente  la  linea.  Hanno  per  coft  urne  di  uiucrt  per  fino  à un  certo 
termine  di  età , e toflo  che  fono  arriuati  à quel  termine  fi  priuano  ciafcuno  in 
diuerfe  maniere  per  j e {befii  della  uita.  H anno  nel  paefe  loro  due  fonia' ber ^ 
ba  fopra  delle  quali  fe  auuiene  che  uno  fi  metta  à giacere  , prefo  da  foaue 
filino  , finifee  il  corfo  della  uita . Le  donne  non  ufano  di  maritarli*  anzi  fono 
frittiti  communi . E nel  medefimo  modo  s'aUcuano  i figliuoli , c r fon  commu » 
fremente  amati  e ben  uoluti  da  ognuno  > E bene  ffi e ffo  uftno  di  leuarei  bambìm 
nida  coloro  che  gli  allenano , à fine  che  le  madri  nonpojfano  i figliuoli  ricom 

no  fiere. 
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nofcere.  Onde  ne  feguc  che  non  effondo  tra  lorosmhiuonc  alcuna  i pure  ani 
grande  affettione,  fon  fempre  «fa cordo,  c uiuon > fenzu  feditionc  alcuna  . E 
fono  in-  'queff'lfila  animali  .quanto  alla  grandezza  in  uero  piccoli , ma  di  ma * 
raaigliofa  natura  per  la  uirti i del  f angue  loro \ Hanno  il  corpo  rotondo , e 
jmilc  alle  teffugginn  battendo  per  trauerfo  due  linee  fcxmbicuoli  per  lo  mez * Ammali  del 
Za  , cr  neKeffremiti  di  ciafcunxdi  queffe  ni  è l'orecchia  cr  l occhio  : di  ma * gl^| 
mera  che  con  quattr’occhi  ueggono , cr  con  altre  tante  orecchie  odono:  hanno  uo. 
bene  un  fol  neutre,  cr  le  budella  fole  dotte  vanno  te  cofe  da  loro  mangiate,  , 

Hanno  d attorno  più  piedi  co  i quali  cambiano  per  luna  e per  l altra  parte  * 

Dicefi  che'i  fungaceli  queffa  beffiate  é marauigliofa  uirtk..  Perciochequejio 

ha  forza  di  r appiccare  infume  in  un  tratto  tutto’ l corpo  tagliato  mentre  an* 

chom  ffiira,  bagnato  conqueflo  fangue.  E fmilmcnte  fiumamanoi  tagliata 

tT  latore  parti  del  thrpo , mentre  fono  anebor  uiue  , fi  raffilano  fe  faraquim 

fio  fangue  meffo  nella  piaga  , che  fia  anchora  frefea.  Et  ogni  radunanza  db 

cofloro  tifano  di  nodrir't  uccelli  grandi  di  diuerfa  natura,  pel  mezzo  dei  quali 

fioprono  quali  habbianoà  effcrc  figliuoli  loro . Percioche  mettendo  i bambini 

ttdoffo  à quò  tali  uccelli , fe  mentre  quelli  uatmo  -per  l'aria  uolanio  effi  fanciuL\ 

li  Hanno  finza  muouerfi  e fpauentarfì , gli  allettano . Doue  fe  pure  auuicnc  » - 

che  per  timore  e uilta  manchino,  fono  da  loro  gcttati  uia , come  quelli,  chetion 

paffuto  lungamente'  mucre,zy  inutili  àgl'eff creiti/  dell'animo  . Et  in  qualun ■ 

che  radunanza  il  piùuecchio,  comanda  a guifadi  Re  à gl' altri  tutti,  alaude 

tutti  rendono  ubidienza . P affati  poi  cento  cinquant'amii , egli  per  di/pojìtio * 

ne  della  legge  fi  priua  per  fe  beffo  della  ulta  ; cr  il  maggiore  di  età  dopò  lui 

prende  il  gouerno  e principato  . il  mare  da  cui  quejì'lfola  è circondata  , è . ? 

molto  ondofo  , e che  fa  grxndijkmi  mouimtnti , ha  l'acqua  al  gitflo  dolce  . 

Non  'fi  ueggono  quindi  l’Orfa  nè  molte  di  quelle  belle  le  quali  a noi  appuri » 
feono . Et  olirà  queffa  fono  fiu’tfile  della  medefima  grandezzu , lontane  l una 
dall'altra  di  pari  interludio,  che  hanno  i medeffmi  popoli , cr  ufattole  medeff * 
me  leggi . Et  anchor , che  quiui  la  terra  per  fe  beffa  abondeuolmente  produ* 

<d  cofe  al  uiuere  di  coloro  tutti,  che  in  effe  habitano  baffeUQli , eglino  nondi* 
meno  modeff  amente  fe  ne  feruono  per  ufo  loro.  Pcrciofhe  effi  uoglion  filo  firn 
plici  cibi,  cercando  di  quello $ht  fia  per  mdrirff  filo  baffeuole.vfano  di  mangiar 
le  carni , cr  arroffite , cr  cotte  à le)  fi  : et  arte  de  i cuochi,e  le  cofe  con  fapori  ua* 
fiati  condite  fon  da  loro  come  inutili  ributtate  e (prezzate . Adorano  gli  Dei, 

CT  cioche  contiene  il-  tutto , cr  il  Sole , cr  tutte  le  cofe  celefli , Vfano  di  pren* 
dere  diuerfe  forti  di  pefei  e d’uccelli . Vi  nafeono  etiandio  per  loro  beffi  albe ■ 
ri  fruttiferi,  cr  Oliui,  cr  Viti,  d'onde  cavano  in  gran  copia  dell’olio  e del 
Mino . Produce  queff'lfila  grandi  e gràffi  ferpenti , ma  tali  ( che  non  fan * 
no  danno,  ni  male  alcuno  . la  carne  de  i quali  per  effer  di  marauigliofa  doU 
cezzu  ufano  cojloro  di  mangiare.  Rifanno  k ueffi  S ima  certa  lanugine  more 
l ^ 
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bidd , e rilucente , che  efii  prendono  del  mezzo  delle  canne:  e di  quefU  poi 
tinta  con  / angue  d'Ofìrigbe  marine  fanno  le  uefìi  di  colore  di  porpora  . Son 
quitti  diuerfe  forti  d'animali , e perche  fono  fuor  dell'openione  de  gFhuomU 
ni , non  facilmente  fi  crede  effer  uero . Sentono  un  cert' ordine  di  itiucrc , (tana 
do  fi  (Cun  fol  cibo  il  giorno  contenti*  Concio fia  cofa , che  in  certo  giorno  dee 
terminato  mangiano  pefei > un  altro. poi  uccelli;  e tal  uolta  animati  terrefti  : e 
taluolta  ufano  Folio  foloela  femplice  menfa , Attendono  4 diuerfi  effercitij  p 
che  alcuni  fi  feruono  Fun  f altro  tra  loro;  alcuni  pefeano  ; alcuni  e jfer  titani 
Farti , er  alcuni  altri  attendono  ad  altre  cofe  diuerfe  all'ufo  della  uita  comma* 
de  e neceffarie Alcuni  poi,  fuor  che i uecchi , ffiarteiidofi  fcambieuolmentt 
tra  loro  F opere,  attendono  a fcruire . V fono  ne  i facrifici,  e ne  giorni  fejtis 
ut  di  cantare  binai  in  lode  de  gli  Dei,  ma  del  Sole  fopra  tatto;  al  quale  efii  già 
dedicarono  e Fìfola,  e fe  ftefii.  \fano  di  dare  à i morti  fepoltura  nel  lito,copren 
do  i corpi  di  arena  quando  il  mare  feorre  auanti , accioche'l  luogo  quiui  fi  uenga 
alzando  per  l'ondeggiare  e feorrere  delF acque  . Dicefi  che  i Calami  d'onde 
prendono  i frutti , diminuifeono  e crefcono  a guifa  della  Luna . L'acqua  delle 
fontane  dolce  c fana  riferba  la  fua  caldezza  » fi  non  fi  mefcola  con  effa  del* 
tacqua  fredda , òdcluino.  ìamboloe  gF altri , che  con  effo  erano  andati,  e fi 
findofi  fermati  neU’lfola  per  iffratio  di  fitt'anni,  fi  dice  che  finalmente  cantra 
ogni  lor  ucglia  ne  furono  fiacciaticome  huomini  rei  er  auuezzi  in  cattiui  co* 
fiumi . Hauendo  dunque  appreflata  la  fua  fcafa  , t pofliui  dentro  de  i cibi , 
cojlretti  4 partirfi  incapo  a quattro  mefi  capitarono  pajfando  per  luoghi  are* 
no  fi  e pcricotofi  del  mare  al  Re  delF  India  : hi  il  compagno  fuo  perla  tempe* 
fia  ui  iafeib  la  uita , lambolo  gettato  dalla  tempefia  in  una  certa  contrada  fu 
. da  gli  habitatori  condotto  auanti  al  Re  in  Polibotra  città  lontana  molto 
- 1 dal  mare  , Hora  il  Re  perche  uoleua  gran  bene  4 i Greti , e tene ? ; 

u \ uà  gran  conto  della  dottrina  loro , gli  fe  molti  doni . Quin=  , 

di  ne  lo  mandò  ficuro in  Perfide  prima,  e r indilo  fe  .1  \ 
a faluamento  condurre  in  Grecia,  Scriffe  po » \ ;>r: 

fila  ìambolo  quefte  cofe  tutte , er  in  "ìv.,.  ’ ’•>*>* 

.v.'w  > firitto  r ac  col  fi  molte  cofedeU  «kibs 

.1;  l'India,  che  per  Fadies  u ^ ■ 

rvH^«  • . > tro  noti  erano  #4=  ^ 
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DE  GLI  ETHIOPI,  CHE  SONO  DI  LA  DALLA 

Libia  , e di  quelle  cofc  che  anticamente  di  loto  > 

fi  dicono  • Cap.  I. 

■ .vi  «V* ■)>«■&  no*j  ? iVg  ,c  ult  in-  •' 

Avendo  per  adietro  scritto 

di  quelle  cofe  dello  Egitto  e dell' Afa  fecondo  TVcrittio- 
ciafcun a prouincia,  che  di  memoria  fon  degne,  t’o^dtiu 
fi  uerranno  bora  in  quejlo  libro  raccogliendo  Liba . 
le  cofe  de  gli  Ethiopi  della  Libia  e de  gli  Atlan 
lidi.  Dicefi  glEtbiopi  efjere  flati i primi  tra 
tutte  le  nationi  de  glhuomini  che  f off  ero  crea * 
ti  : della  qual  co  fa  fi  dice  farfi.congettura , che  . , 

chini  non  ui  fon  mai  andati  huomu.i  S altri  pae~  * 

fi,  ma  quiui nati  meritamente  per  confcntimcna  ‘ 
fo  uniuerfale  di  tutti  fi  chiamano  indigene,  ctoi  quiui  nati , e non  uenuti  aU 
tfoue  . E certamente  che  queflo  è nerbimi  le , che  quegli  huomini , che  habitat 
no  fotto'l  Mezzo  giorno  pano  i primi , che  foffero  dalla  terra  prodetti  c r gè» 
iterati  : Conctofia  cofa  , che  ribaldando  il  Sole  col  calar  fuo  la  terra  laquale 
era  humida , e r alle  cofe  tutte  dando  uita , è conueneuol  cofa , che  quel  luogo , 
thè  è al  Sole  più  uicino  fuffe  il  primo  doue  gli  animali  foffero  dalla  natura 
prodotti . Affermxfi  poi  che  quiui  fu  primieramente  trouata  la  religione,  c r *•'  huomi> 
thonorare  e r inerire  gli  Dei.  E che  medefimamente efii  furono  quelli,  che  .d°"c  ***" 
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furono  i primi  ritrottatori  de  i facrifìei , delle  pompe,  & ielle  fcjle , e T et  al 
tre  cofe  per  lequali  fi  honorano  gli  Dei.  La  onde  ffarfajì  tra  gChuomini  la 
pietà  e religion  loro  uerfo  gli  Dei,  fi  pare  che  i facrifìei  degli  Ethiopi  ftano 
accetti  e grati  à gli  Dei . E fa  di  quella  cofa  teflimonio  ( per  quanto  fi  dice  ) 
che  il  più  antico  e più  famofo  cr  celebre  tra  tutti  i Poeti  tra  i Greci , nella  fua 
Sacrifici- <»o  Iliade  introduce  Gioue  , cr  infteme  con  effo  gt altri  Dei  tutti , che  andauano 
Ur  ncll'Ethtopia,  crai  facrifìei , che  fecondo  l'ufato  quiut  loro  fi  faccuano,  ey  alla 

fornita  de  gC odori . Diceli  mede/imamente , che  gl’Ethiopi  riceucttero  il  pre* 
mio  della  pietà  loro , cr  della  religione  uerfo  gli  Dei , che  fu  quffto , che  non 
furon  mai  me fi  f otto  la  feruitii  di  Re  f orafi  ieri;  percioche  ejii  confermarono 
fempre  la  libertà : loro : Conciofucofi  che  fiche  n molti  fono  andati  loro  contra 
con  grofii  efferati , cr  con  grande  apparecchio  , non  ui  hebbe  mai  nondime* 
tto  alcuno , che  poteffe  ottenere  di  uemre  de  fi  Signore . Certa  cofa  è che  Cam* 
bife  andato  con  grandifime  forze  Copra  gli  Ethiopi , olirà  che  ui  perdette 
l'effcrcito , ui  corfe  anch'egli  pericolo  della  una . Semiramis  che  fu  cr  per  U 
grandezza  del  fuo  fapere  e decorrere,  cr  per  la  fama  delle  cofe  da  lei  fatte 
eccellente  , paffata  in  E thiopia  , ueuuta  in  difperatione  delle  cofe  fue  , fé  ne 
tornò  fubitamente  indietro.  Et  Hercole  anchora  e Bacco  hauendo  feorfe  tut * 
E<h!npi , fc  le  parti  del  mondo  lafciarono  gli  Ethiopi  follmente , che  non  toccarono  ; e 
™d!ii^rOBr  fùandio  che  Con  uicini  all'Egitto  , fi  per  la  religione  di  que'  popoli  , 
«Acre  reli  uerfo  gli  Dei , e fi  anchora  perche  gli  giudicauano  inefpugnabili . Dicefi  ol* 
*‘ol‘  ' tre  acciò , che  gli  Egitttj  fon  delle  Colonie  loro , e della  Colonia  da  Ofiri  caua* 
tane.  Anzi  più  oltre  anchora  C Egitto  già  anticamente  non  effere  Hata  terra 
ferma , cr  habitabile  anzi  nel  principio  del  mondo  elfere  Hata  mare  : e che  pò* 
, fc  a è Hata  dall'inondatione  del  Ni lo  con  portare  della  beletta  e della  terra  del* 

• CEtbiopia , cr  alzarla  quiui  a poco  à poco  fatta  terra  ferma  : la  qual  cofa  fi 
può  nelle  bocche  del  fiume  uedere  : percioche  ciafiunanno  imponendofi  per 
tinondalionc  del  Nilo  nuoua  materia  nelle  fue  bocche,  il  mare , peri  monticeUi 
della  terra  quiui  condotta  torna  indietro . Et  in  tal  guifa  quella  prouincia  tut* 
p„ìtt«  r,  ta  fi  urtine  accrefcenio  per  la  terra  dcll'Ethiopia  quiui  dal  fiume  portata . Et 
t**m»  n a-  0//rf  Jfn(j  furono  traportate  nello  Egitto  molte  leggi  deWEthiopia , che  quelle 
Colonie  ueniuano  gt  ordini  dei  paffatiloro  offeruando.  Percioche  il  riputare 
i Re  come  Dei , il  cercar  fopra  tutto  di  tener  conto  delle  fepolture  e moli al* 
tre  cofe  fi  fatte , tutte  uennero  dalla  difciplina]  de  gli  Ethiopi . Prefero  mede * 
fmamente  da  glEthiopi  tufo  delle  Hatue  grandi  , e la  forma  etiandio  delle 
lettere  , auenga  che  gli  Egittij  uftno  lettere  propriamente  loro  . Et  quefit , 
tutte  le  genti  benché  del  uolgo  uftno  impararle  : doue  poi  quelle,  che  efii, 
chiamano  fiere  da  i Sacerdoti  folamentc  fi  fanno  iquali  l'hanno  in  fiotto  dai 
' ' ; padri  loro  . Vfano-  appreffo  gli  Ethiopi  tutti , le  medefìme  figure . E cofiap* 

prcljo  Cuna  come  appreffo  Coltra  naUone,  i Sacerdoti  hanno  il  medefm' ordine. 

" Percioche 
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percioehe  gtuni  parimente  come  gl  altri  puramente  e cafiamente  il  culto  de  gli  Sj.triloride 
D«  fi  conducono , portando  uefti  e itole  fomiglianti , e r il  ficettro  fatto  in 
una  mede  firn  a forma , che  è a punto  àguifiaduno  aratro , che  da.  i Re  ancho * giti  j come 
ra  enfiato.  Portano  etiandio  certi  capelli  alquanto  lunghi,  che  d'intorno  alla.  ueUo“0* 
cima  loro  hanno  il  mezzo  inuolto  da  quelle  fierpi , che  fi  chiamano  Affidi  i 
pegno  molto  chiaro  che  coloro  iquali  fi  ardificono  di  leuarfi  contra'l  Re  , fono 
4 morfi  mortali  fiottopofli ► Si  dicono  oltre  acciò  dell’antichità  loro  moti  altre, 
cofie , er  della  Colonia  de  gli  Egittij , che  io  non  giudico,  che  faccia  di  mejlie * 
ro  che  fi  uengano  altrimenti  ficriuendo.  E mi  par  bene  à propofito  di  douer 
ragionare  delle  lettere  de  gli  Ethiopi , che  da  gli  Egittij  fon  dette  fiacre  , per 
non  Inficiare  indietro  alcuna  delle  cofie  antiche . Sono  le  lettere  de  gli  Ethiopi  Lettere  de 
filmili  àdiuerfi  animali,  cr  alle  membra  e parti  de  glh  uomini  cr  à certi  fbru* 
menti , ma  fiopra  tutto  degli  artefici.  Percioehe  le  parole  loro  non  fi  ejfirU 
mono  co  i componimenti  delle  fiOabe , ò con  le  lettere  ma  con  la  forma  delle 
imagini,  efifendoper  effiercitio  della  memoria  flato  dato  àgl’huomini  il  fignU 
ficaio  loro  . Percioehe  efii  ficriuono  uno  fparuiere  , il  Cocodrilo  , il  fiera 
pente  , Cocchio  dell'huomo  , la  mano,  la  faccia  , cr  altre  cofie  fomiglianti . 

Lo  fparuiere  lignifica  una  cofia  fatta  con  preflezza  ; percioehe  queflo  uccello- 
è uelocifiimo  quafi  fiopra  tutti  gC altri  uccelli.  E quefta  mutatione  fi  trapor t* 
d quelle  cofie  domefliche , che  con  preflezza  e uelocità  fi  fatmo . il  Cocodrilo 
fignifica  male.  L’occhio  s’interpreta  confieruatore  della  giujlitia,  e guardia  di 
tutto'l  corpo . DeW  altre  parti  poi  del  corpo , la  man  deflra  con  le  dita  diflefie 
Cr  aperte  dinota  liberalità  ; e la  finiflra  con  le  dita  raccolte , cr  infieme  ria 
firette , tenacità  cr  auaritia.  E neU'ifiejfa  guifia  la  figura  deW altre  parti  del 
torpo  e gli  frumenti  haueuano  un  certo  lignificato  di  qualche  cofia  . E quejle 
éofie  poi  ojferuate  da  gl'huomini  con  la  memoria  loro  , e con  la  lunga  pratica, 
ueniuano  <t  poco  à poco  in  contezza , fi  che  efii  neritraheuauo  quello  che  per 
tffie  fi  effirimeffu . Certe  Uggì  de  gli  Ethiopi  fon  differenti  non  poco  da  Leggi  de  gii 
quelle  deW altre  genti,  cr  mafiimamente  d’intorno  alla  elettione  dei  Re.  Cotta  Ethiopi. 
iiofia  cofia  che  i Sacerdoti  eleggono  del  numero  di  loro  medefimi  quelli , che  tra 
loro  fono  ottimi  riputati.  E quelli  di  loro,  che  lo  Dio  prende,  cr  come  fio* 
gliono  farei  baccanti  e furioft  dattorno  portano,  è dal  popolo  creato  Re:  e 
fiubito  thonorano  come  Dio  con  le  ginocchia  in  terra , percioehe  uien  datolo - 
ro  per  diuina  prouidenza.  Quelli  che  fi  truoua  eletto  per  Re  figouernanel 
modo  del  uiuere , fecondo  che  perle  leggi  è ordinato  , e uien  facendo  le  cofie 
tutte  fecondo' l cofiume della  patria  : nè  ufia  di  dare  ad  alcuno  ò premio,  ò pe- 
ni , che  fid  contra  la  dtffiofitione  delle  leggi  hauutedai  già  paffati  antichi  fiuoi. 

Et  hanno  queflo  cofiume  di  non  priuar  mai  della  uita  fiuddito  alcuno  , anchor 
che  fid  condannato  : anzi  che  uno  de  i lettori  portando  donanti  à fie  il  fiegno 
itila  morte  è mandato  al  colpeuoU  e quelli  lofio  che  Iha  ritenuto  , torrum 
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*.•  r. • dofcne  i cafi , fi  priiti  per  fe  (Uffa  della  ititi . il  uolere  appreffo  coflòro  per 
mwMr  la  morte  con  f c/ì//o  , fi  come  fi  fuol  fir  tra  i Greci,  e riputata  cofa 
» »<  wo/fo  nefanda.  Dicefi  che  fu  uno , ilciu.de  cffendogli  flato  mandato  il  fegno 
della  morte , riuolfetl  penftero  à fuggir  fi  dell'Ethiopin  onde  ciò  prefeutendo 
la  madre , gettata  una  cintola  al  collo  del  figliuolo , non  battendo  egli  hauuto 
ardire , di  far  con  le  mora  forza  di  ributtarla , per  non  arrecar  utrgogru 
a'  fuoi,  in  tal  gui fa  lo  fir  angolo  . Ma  quello  ,che  fi  dice  della  morte  dei  Re 
fi  par  ueramente  cofa  fuor  dell' openion  d'ognuno  marauigliofa . Conciona  co* 
fiche  quei  Sacerdoti  iquali  fono  in  Mero  e diputatii  i facrifici  de  gli  Dei,  cr 
alla  cura  iella  religione  ( cr  quejli  fono  in  nero  di  grandifima  auttorità  ap * 
& prcfjo  X ognuno  ) ognhora  che  loro  pare , annuntiano  al  Re , che  fi  debba  dar 

la  morte.  Affermando  che  cofi  comandano  i rilfonfi  de  gli  Dei,  e che  non  è 
anttchi°P'’  conucncuol  cofa,  che  unhuomo mortale  diffrezzi  la  uolontàde  gl  immortali . 
Et  aggiungono  altre  ragioni,  coi  mezzo  delle  quali  per  antico  loro  coflume, 
femprc  off cruato,  ptrfuadono  al  Redi  douere  di  fuo  proprio  uolere  dsrfì  la 
morte.  E chiara  cofa  è che  già  tutti  i paffati  Re  non  mica  cofbretti dall'arme , 
ò dalla  forza,  ma  folo  dalla  fuperjlitione  del  uiuere,  furon  femprc  a i Sa* 
Ertimene  cerdoti  ubidienti  di  propria  uoglia  loro . Ma  pofeia  Ergamene  Re  de  gli  Ethio * 

titiopf.  pi  > nei  tempo  di  Tolomeo  fecondo  , cfjendo  lutto  dato  alle  Greche  dottrine,. 

cr  alla  Eilofofu , futi  primo  che  haueffe  queflo  coflume  in  dijprezzo . Con * 
éiofia  cofa  che  egli  goucrnandoft  con  prudenza  degna  di  Re,  andatone  co  i 
faldati  in  Auato  , la  doue  era  un  tempio  foro  de  gli  Ethiopi , hauendo  fot* 
ti  quiui  morire  i facerdoti  tutti , cr  leuata  uia  interamente  quell' antica 
ufr.iza , tenne  4 fua  uoglia  il  Regno.  Dicefi  che  [ufo, che  fogliono  off  cruore 
gli  amici  del  Re , auuenga  che  fu  di  marauiglia  degno  , nondimeno  anchora 
per  fino  i quefli  noflri  tempi  dura  : Conciofìa  cofa  che  per  quello  che  fi  due 
fu  femprc  coflume  appreffo  gli  Ethiopi  che , fe  f offe  maiauuenuto  ,che  qual* 
èia  ■ 1 che  membro , ò qualche  parte  del  corpo  del  Re  par  qual  fi  uoglia  cagione  in*, 
fermale  , ò fi  ftorpiaffe,  ò diueniffe  debole  , tutti  i domeflici  fuoi  fubito  di 
lor  uolere  e per  loro  ile  fi  fi  ftorpiauano , ò debilitavano  anch'efi  tutti  rulla, 

medefìma  parte  del  corpo  loro  . Percioche  giudicammo  che  difconucneuole 

tofa  foffe  che  fe'l  Re  foffe  zoppo,  gr amici  fuoi  tutti  non  foffero  anch'efi 
zoppi . E ueramente , che  fi  pareua  disdiccuol  cofa  : Conciofìa  cofa  che  in 
una  nera  amiflà  fi  conuenga  di  contrijlarfi  neJX auucrfità  de  gl  amici,  e nelle 
o-ficijdi  uè  proffere  i fallcgrarfi,  e che  anche  gli  amici  fìano  partecipi  de'  dolori  del  cor* 
ti  amati . p0  0itre  accià  j5  jtct  tfferuj  unufanza , che  nella  morte  del  Re  gli  amici, 
fuoi  fi  priuino  per  loro  Uefii  della  uita  ; giudicando  per  fermo  un  tal  mo * 
- tire  effere  gloriofo , c v un  chiaro  te/limonio  di  uera  amicitia . La  onde  ap » 
prcfjo gt Ethiopi  uieneadeffer  cofa  difficilifima  il  potere  ordinar  trattati,  cr, 
infidit  contra  un  tal  numero  cofi  tiretto  or  congiunto  di  uera  amicitia  ; conciofn 

cofa 
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cofa  che  & il  Re  e gt umici  fuoi  tutti  femprt  di  commune  uclvrt , c con  uà 
folo  commune  ptnfiero  cercano  , c r attendono  fempre  alla  propria  folate  lo* 
ro  . Si  oljer tutto,  qucfle  leggi  appreffo  quei  popoli  deU'Ethiopia  , iquali 
bitano  nella  città  principale  e ncUifoladt  M eroe , e ne  i luoghi , che  fono  al* 
l'Egitto  uicini.  Hanui  etiandio  tra  gliEthiopi  altre  nationi  molto  nel  aero  pò* 
pulofe , tra  le  quali  qucfle  h abitano  di  qui  e di  lodai  Nilo  nelle  fue  riue  e nel* 
rifole,  che  fono  nel  N ihi  e quelle  fon  uicine  all'Arabia.  V altre  f>oi  tengo » Coéiwii  di 
no  le  regioni  mediterranee  , che  fon  pofle  uerfo  t Arabia  . E qucfle  per  la  alc.uni  Eth* 
maggior  parte , mafi imamente  quelle  che  habitano  uicino  al  fiume  , fono  di  ** 
coio  nero , hanno  i uolti  fomiglianti,  e hanno  le  chiome  cr cifre  , fono  quali 
tutti  ftlucflri , e d affretto  feroce , di  corpo  robufìo , con  Conghie  in  fuori  fimi ■ 
li  alle  fere , cr  hanno  molto  del  rozzo , e poco  conuerfano , c r hanno  la  ucce 
d acuta  pronuntia . In  quanto  à quello  poi  che  s’appartiene  al  uitto  non  hanno 
punto  del  domeflico  e dcWhumano  ,cr  ne  coflumi  loro  fon  molto  in  u ero  da  noi 
differenti . tifano  cofloro  di  portar  per  armi,  certi  feudi  fatti  di  cuoio  crudo 
di  bue,  e certe  hafle  picciole  : <*r  alcuni  certe  pertiche  con  acutifime  punte  : t 
talhora  ceri' archi  di  legno  di  quattro  cubiti , co  i quali  difendendo  aitanti  Cun 
dei  piedi  ufano  di  tirar  freccic.  Et  ognhora,  che  eglino  han  confumate  le 
freccie  combattono  con  le  pertiche.  Et  oltre  acciò  ufano  per  fino  à una  certa 
età  damar  le  f emine,  le  quali  per  lo  pikfoghono  portare  nelle  libra  un  cer* 
chietto  di  rame . Et  hauiunc  alcuni,  che  non  ufano  di  portar  ucjhmcnti,  e 
u anno  tutto'l  tempo  della  lor  ulta  nudi  : c T tffendqfi  effrofii  à gli  ardori  del 
Sole , non  hanno  aiuto  da  cofa  ueruna  ft  non  da  quelle  che  à forte  loro  fi  uengo» 
noà  offerire.  Alcuni  fi  coprono  le  parti  uergognofe,  con  certe  code  di  pe» 
core  lequali  alle  cofcie  fi  cingono . Altri  fi  uefiono  di  pelli  di  pecore.  E tal* 
cuni  fono,  che  fi  copron  le  membra  con  certe  cintole  che  di  capelli  inteffono , - 
per  fino  alla  metà  del  corpo . Perciochele  pecore  loro , che  coft  è la  natura  di 
quella  regione  non  hanno  lana  . Vfano  alcuni  per  cibi  loro  unherba  laquale 
per  fe  fteffa  nafee  nell’acqua  intorno  à certi  luoghi  ilagnofi  e paludofì  : alcuni 
poi  frutti  d alberi  ; co  i quali  ufano  etiandio  di  ricoprirfi  i corpi  per  difen « . 
dergli  di  i caldi  del  mezzo  del  giorno  . Altri  portano  il  Sefamo  , e therba 
Loto . Sono  alcuni , che  mangiano  le  radici  tenere  delle  canne  . Molti  effer* 
citati  nel  tirar  con  Ureo,  con  gt uccelli,  che  amazzano  fi  tramo  la  fame  . 

Son  gran  parte  che  menano  la  uita  loro  con  carne  di  pecore  , con  latte , c r 

con  cafcio . Quanto  à gli  De i , quelli , che  habitano  nelle  regioni  più  alte  bar t* 

no  due  openioni  : conciofia  cofa  che  alcuni  fecondo  topcnion  loro  fon  tenuti , 

che  e’  frano  fempiterni , c r incorrottibili , fi  come  il  Sole , la  Luna , e r il  mon*  , 

do  uniuerfo-.cr  alcuni  tengono  che  frano  partecipi  della  natura  mortale,  ma  0rfnioJJe 

che  babbi  ano  ottenuto,  che  frano  loro  fatti  immortali  honori  per  la  mrtu  lo*  d>ip«uiuf 

ro,  epe  t benefici,  che  àgfb uomini  da  loro  fono  flati  fatti,  {oticiofia  cofa, 

• Hifi.  di  Dio<L  Sicil.  - I 
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xhe  efii  [opri,  tutti  adorino  1 fide,  Pane,  H ercole,  e Gioite  , giudicando  che 
rh umana  generatione  habbia  da  cjuejh  molti  benefici  riceuuti . Hauui  pofcia 
tra  gli  Ethiopi  alcuni,  che  ftimano.,  che  non  fi  truoui  Dio  alcuno . Ondemof* 
fida  quefio  befiemmiano il  nafcente  Sole,  e come  lor  nimico  lo  fuggono  e in 
lati  paludoji  fi  nafcondono . Hanno  ncU'effequie  dei  morti  diucrfie  uariati  con 
Morti  de  gli  fiumi.  Conciofia  cofa,  che  cofioro  gettano  i corpi  dei  morti  nel  fiume  giudi* 
raehlfi  nfcr-  cxn^°  c^e  fi-1  ottima  fepoltura.  Alcuni  riponendogli  in  lati  doue  fieno 
fcano.  loro  d'intorno  uetri,  cofi  gli  conferuano  lungo  tempo  , accioche  coloro  che 
uengano  di  mano  in  mano  gli  poffono  uedere,  e conofcere  , cr  accioche  parta 
mente  gli  amici  e domcfiici  loro,  non  habbianoà  perdere  di  loro  la  memoria. 
Altri  riponendogli  in  uafi  di  terra  , gli  fotterrano  poi  d'intorno  à i tempij  : 
CT  ogn'hora,  che  f opra  quefti  fi  giura,  e riputato  quefio  grandifiimo  giura ■ 
mento  . vfano  certi  di  loro  di  concedere  i regni  a coloro,  che  trattati  fonria 
pittati  i migliori , giudicando  , che  e la  Monarchia  , e la  Virtù  , fimo  doni 
Re  de  gli  h-  amcndue  della  fortuna . Alcuni  eleggono  4 regnare  i buon  pafiori , come  que* 
frno'eùui  1 gl'huomini , che  hanno  delle  cofic  bonifiima  cura.  Altri  donnola  cura  del  Ree 
gno  4 i piu  ricchi  , come  a coloro  iquali  con  le  facultà  loro  foli  poffono  gk 
altri  aiutare  e far  loro  del  bene . Vfano  certi  di  eleggere  per  Re  loro  quelli^ 
che  auanzano  gl' altri  diualore  e di  forze , {limando , che  quelli  folo  che  nelle 
guerre  è di  gran  potere  fio  degno  di  fioreggiare . Vna  certa  parte  di  quel 
paefe  uicinoal  Nilo,  che  guarda  uerfo  la  Libia  auanza  gCaltri  di  bellezza , 
C r apporta  diuerfe  cofe  cr  in  gran  copia  per  l’ufo  della  uita  dclThuomo  . E 
quefia  ha  certe  paludi,  che  fono  il  propofito  molto ,e  commodifiime  pcrifchis 
vare  gl  ardenti  caldi  del  Sole . Onde  bene  ffieffo  auuietie , che  i popoli  della 
Libia , e deU'Ethiopia  per  quefia  cagione  danno  con  la  guerra  molefiia  à quc= 
fti  luoghi . Ef  anche  gli  habitatori  e paefani  fanno  fcambieuoli  guerre  tru 
loro . Si  conducono  tra  cofioro  dal  paefe  più  alto  gli  Elefanti , tratti  ( per  quek 
lo  che  alcuni  {limano  ) dalla  fertilità  del  luogo  , e dalla  foauità  del  pafio  . 
Conciofia  cofa,  che  quiui  dalle  ripe  del  fiume  uengon  prodotte  marauigliofi 
paludi,  nelle  quali  nafeono  uarije  diuerfi  cibi,  fi  come  Aliga, e canne ; onde 
tofio  che  n'hanno  gufiato , fi  uanno  uolentieri  per  quefii  luoghi  trattenendo  : t 
confumando  farlo  più  le  cofe  onde  gli  huomini  fi  nodrifeono  , fon  cagione 
che  in  altri  lati  fialoro  forza  di  fuggirfi.  Ma  efii  habitando  quafi  come  pam 
fiori  in  capanne,  e fiotto  tende,  tengono  che  la  doue  i terreni  fon  più  fertili » 
quiui  fia  la  patria  loro.  E gli  Elefanti  lafciano  i luoghi  di  fra  terra , <yar* 
ridi  diali' ac  que  lontani  rifletto  all'inopia  de  i pafcoli  : percioche  quiui  pochi 
Serpai,  che  ne  nafeono  fi  per  i grandmimi  caldi , cr  fi  anche  per  efferui  cofi  rare  le  fon « 
combino  - fane  e jg  uene  de  li  acque . Sono  akuui  che  affermano  che  in  certi  lati  deferti 
Eiefcnii.  e atroci  fi  truouano  ferpenti  di  marauigliofa  grandezza  cr  numero,  iquali 
per  cagion  deli acque  con  gli  Elefanti  combattono . E quefii  lluandofi  da  terra 
• fanno 
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furino  un  uiluppo  del  corpo -,  cr  «/indo  ogni  lor  forza , s’auuolgono  con  pih 
riuolgimenti  atte  gambe  de  gli  Elefanti , e co/»  tene  cr  con  tenta  forza , che 
fanno  che  quelle  beftie  tutte  (fumanti  e di  natura  grani  fon  cofirettc  4 cadere : 

Cr  aUhora  correndone  quiui  molte  infime  , diuorano  quella  bcjìia  , che  non 
può  co/i  ageuolmente  muouerjì  cr  aiutarli  : lafciati  pofeia  andare  gli  Elefanti , 
fi  voltano  4 gli  ufati  pafti  loro  . D iceji  che  queftì  ferpenti  fuggono  le  campa • 
gne  aperte , cr  che  la  danza  loro  fono  lunghe  ualli , cr  in  alte  e profonde 
grotte , e che  non  ufano  di  abbandonare  i luoghi  foliti  e r fteuri , che  la  na » Kj,orj  « •* 
tura  è ottima  maejlra  cr  infogna  a gli  animali  tutti  quelle  cofe  lequali  a difen*  'ìrj  ai  <ùcrè 
derfì  fon  buone.  E fin  qui  bifii  dibattere  di  qucfti Ethiopi  ragionato  . Ora  e ’ *• cofe • 
mi  pare  di  dire  alcune  cofe  di  quelli  fcrittori , iquali  hanno  trattato  de  gli  . & 

Egitti j , e de  gli  Ethiopi . E di  quejli  alcuni  preftatfdo  fede  à quanto  la  fama 
( e bugiardamente  in  Mero  ) jfargeu* , tirati  da  certo  piacere  di  fcriuere  , non 
meritano , che  fi  dia  loro  fede  alcuna . Ma  Agatharchide  Gnidio  nel  fecondo  Agj  archi- 
ielle  cofe  deW Afta , cr  Artemidoro  Efefio  nell'ottauo  libro  della  Geografia? 

Cr  alcun  altri,  iquali  nello  Egitto  habitando  hanno  fcritto  Chiftoria  , fi  con*  afelio. 
cordano  nella  maggior  parte  di  quelle  cofe  lequali  da  noi'Jono  fiate  già  raccon- 
tate . E noi  à quel  tempo , che  paffammo  in  Egitto , battendo  hauuto  di  molti. 

Sacerdoti  quiui  pratica  e conutr fattone , cr  hauendo  più  uolte  hauuto  parla » 
mento  con  alcuni.de  i più  uccchi,  iquali  erano  uenuti  dcU’Ethiopia,  babbiamo 
■ con  molta  diligenza  uoluto  intendere  da  coftoro  il  uero  delle  cofe  : e ritrouand a 
cjferc  flato  fermo  da  gli  htfiorici  molte  cofe  falfainente , h abbiamo  neR'hijlo* 
ria  noflra  quelle  folamtnte  raccolte , nelle  quali  babbiamo  trouato  , che  efii 
concordino . \ 


DELL’ORO  CHE  SI  CAVA  NELL’ESTREME 
ti  dell’Egitto  , e dall’arte  che  fi  adopera  in  prepa- 
rarlo . Capitolo  1 1. 


PAR- 
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Ora  verremo  4 raccontare  degli  Ethiopi , iquali  ha*  0ro 
bitano  uerfo  Mezzo  giorno , e ucrfo’l  mar  Roffo . Ma  g irto  come 
e non  fi  par  già  da  lafciar  da  banda , il  modo  nelquale  fi  " • 

truoua  l'oro  apprejfo  gli  Egùtij . Sono  ctrn  luoghi  ne  i 
confini  dell' Egitto  da  quelle  bande , che  fon  uolte  uerfo 
fEthiopta  e l'Arabia, 'iquali  producono  1 metalli,  e db. 

quejìi  con  fatica  grande  e con  ffiefa  fi  catta  l'oro . Con* 

cibila  ccfa  che  qniui  il  terreno  naturalmente  nero  ha  certi  meati  e certe  ucne  di 
bianchiamo  marmo  , cr  chc  di  /fi  fautore  auanza  di  gran  lunga,  ogn  altro. 
v - I ij 
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frkndore . E quegli  huomini  iquali  fono  alla  curi  di  queflì  opera  deputati , fi 
feruono  di  gramiijùmo  numero  dì huomini  per  trar  quindi  t oro.  P trcicche  i 
Re  delT Egitto  ufano  di  mettere  i cauar  l'oro  tutti  i condanniti  per  qualche  de » 
litio , e tutti  i unnici  funi  prigioni , e tutti  coloro  etundto  che  per  qualche  falft 
calunni. t perisdegno  del  Re  fono  fiuti  mtjii  in  carcere,  e t albore  ejli,  e falbo» 
ra  tutti  gli  attinenti  ; cr  in  tal  guifa  uengono  i dar  loro  in  un  mcdcjìmo  tempo 
le  pene  de  gli  errori  da  loro  commefi , cri  trarre  guadagno  non  piccolo  delle 
fatiche  loro.  E quejìi  tali  con  le  catene  à piedi,  che  fono  in  aero  un  numero 
. grandmino  <f  huomini , lauorano  il  giorno  e la  notte,  continuamente , e non  fi 
da  loro  mai  tempo  di  punto  ripofarfì,ò  quietarft,cr  è tolta  loro  ogni  cornino » 
diti  ili  pcterji  fuggire  . C onciofta  cofa  che  alla  guardia  loro  fieno  deputati 
faldati  Barbari  di  diuerft  linguagggi  tra  loro,  di  maniera,  che  leuato  il  polerfì 
infume  parlare,  non  può  di  loro  alcuno , nè  da  preghi,  nè  da  bcniuolenza  effe • 
re  corrotto . Si  caua  loro  di  duriftima  terra  cotta  con  freffo  e grondiamo  fuo* 
co.  Sono  pofeia  infinito  numero  d" huomini  deputati  4 cauare  col  ferro  una 
forte  di  pietra  più  tenera , che  con  poca  fatica  fi  rompe  : e r auanti  4 coftoro 
che  lauorano  uà  fempre  uno , che  pon  cura  alle  uenedelCoro , e mofhra  Uro  i 
luoghi  doue  e fi  debbano  cauare . E quelli  che  fono  più  de  gf altri  gagliardi , 
non  con  arte , ma  con  la  forza  frezzano  con  certi  coni f di  ferro  il  marmo  h 
pietra  che  uien  loro  moflrata  : e non  fanno  le  cane  per  dirittura , ma  fecondo 
che  uengon  guidati  dallo  Splendore  , che  rende  <f  oro  il  marmo  quiui  per  fua 
natura  : perciochc  rifletto  àuariati  riuolgimenti , cr  giri  fono  molto  ofeure . 
E t i lauoranli  portando  fempre  il  lume  dauanti  frezzano  con  forza  grande  i 
fafti  e co/i  ridotti  in  pezzi  gli  difendono  pel  fondo . Et  non  hanno  mai  nelle 
fatiche  di  qucjlo  lauoro  requie  nc  ripofo alcuno , anzi  fenza pietà,  fenza  c/e» 
utenza , cr  con  frejfe  battiture  fon  fatti  continuamente  per  forza  lauorare . 
Sono  pofeia  ordinati  fanciulli  sbarbati  e gioiunetti  in  due  parti , runa  delle 
quali  in  minutiftimi  pezXMoli  riducono  cr  attritar.o  i gettati  pezzi  »•  e r altra 
gli  portano  uia  fuor  della  caua.  Quelli  poi  che  paffano  Petà  d’anni  trenta p 
prendendo  à mifurai  fatti  pezzi  gli  uengono  in  uajì  di  pietra  con  magli  difer ■ 
ro  tritando  alla  graffe  zza  delle  granella  della  ueccia . Gettatigli  poi  nelle  ma • 
cine,  che  uene  fono  quiui  in  gran  numero  due  ótre  dorme  e certi  uecchi  ordi » 
nati  à ciafcuna  macina  gli  uengon  macinando  tanto , che  gli  riducono  a guifa  di 
farina  . E ciafcun  uede  tutta  apertamente  la  (forcina  e la  brutezza  de  i corpi 
di  coftoro , ne  hanno  pure  alcun  ueftimento  onde  coprano  le  parti  uergognom 
fé  i e ninno  ni  ha  che  i ueder  coji  ofeuro  e brutto  frettacelo  non  fi  commuo» 
Mi,  e non  babbi  a di  tanta  miferia  e di  cofi  fatta  calamità  , compassione . Ha 
non  ui  è per  loro  alcuna  pietà,  non  è loro  conceduto  ripofo  alcuno  , ne  fi 
perdona  loro  pure  un  poco,  anchor  foffero  infermi , ò che  haueffero  febre, 
i che  foffero  uecchi , ò f emine  deboli  : anzi  che  fon  fatti  per  forca , con 

battiture 
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taitìlurc  contìnuamente  buorare  per  fino  à tanto , che  imefchini  più  non  pt M> 
tendo  ungono  per  debolezza*  mancare  . Vrne  fono  alcuni  che  Jpauentati  dal  Mi6fi*#s 
timore  della  futura  ulta,  la  quale  efìi  giudicano  molto  peggiore  della  prefente 
pena  , «(nino  molto  meglio  di  morire , c/>e  di  dare  in  ulta.  E finalmente  gli  •J*° 
irtcfìci  4 ciò  deputati  difendendo  quella  materia  cofi  macinata  in  alcune  tauole 
alquanto  pendenti,  gettandoui  fu  dell'acqua  di  nuouo uengono  il  marmo  mari* 
rondo  . Et  in  tal  guifa  uenendo  a fcolar  uia  la  terra  , Coro  per  la  grautXXA 
fua  fi  rejla  nelle  tauole  . E tornando  bene  fpeffo  4 ciò  fare , fregano  loro  co n 
Umani.  Quindi  uengono  con  /fogne  rade  la  liquida  terra  /prvnendo,  per 
fino  4 tanto , che  la  fanno  come  quafi  barena  d'oro  diuenire . Altri  niaejlri  pò* 
feia  i ciò  far  deputati , mettendo  con  ordinato  pefo  e mifura  tjl  materia  tu 
pentole  di  terra,  ui  aggiungono  una  certa  quantità  di  piombo  , dell’ Aliga-Mi* 
rana,  cr  arufea  d'orzo . E fatta  di  quejle  cofecon  proportione una  compofi * 
tione,  impiajlrano  le  pentole  di  fango  con  molta  diligenza  ; hauendole  pofeij 
per  cinque  giorni,  e cinque  notti  continue  tenuti  nelle  fornaci  à cocere , cjfen* 
dofi  f altre  materie  consumate,  rejla  ne'  uafi  folamente  foro  puro , hauendo  po* 
co  feemato  del  primo  fuo  pefo.  Con  quejia  fatica,  e r indufiria  fi  truoua'f 
procaccia  toro  neH'efireme  parti  dello  Egitto  . H ora  ueramente  che  la  ileffu 
natura  ci  moflra  apertamente , che  Toro  è à ritrouare  di  gran  fatica , difficile  <} 
euflodire ,cr  c di  grande  aufietà  à guadagnare  , cr  che  ad  ufarlo  è mezza 
tra.' I piacere  il  dolore,  il  ritrouamento  di  quejli  metalli  è antico,  e fu  inuem 
tione  de  gli  antichi  Re . tt 
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DI  QUELLE  CENTI,  CHE  HABITANO  I LVOi 
ghi  maritimi  dell'Arabia , è quali  luoghi  porti  uicino  all’Ocea- 
no fori  nuditi  uerfo  l’India  : douc  fi  deferiuono  le  nario- 


ni  ad  una  ad  una  , c quali  leggi  ufino  : elacàgtone, 
per  laqualc molte  cofedi  loro  uariamcntc  fi  di-  !''  ‘ 
cono , c hon  fi  prerta  loro  fede  . Cap.  III. 
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Or  uerremo  bora  a ragionare  di  quelle  genti,  lequali 
habitano  ne’  lidi  del  golfo  dell’Arabia , e de  T roglo* 
diti  i e de  gli  Ethiopi , uerfo  doue  riguarda  a Atesso 
giorno  dal  ucnto  Noto  . E comincieremo  pnmeramente 
da  quelle,  che  fi  chiamano  lcthiofagii  quali  habitano  la 
prouincia  Carmania , e la  Gedrofia  per  fino  alCtfirtmi* 
ti  del  golfo  delT  Arabia:  che  in  ueroèun  lungo  /patio, 
sferrato  da  due  parti  di  terra  ferma  da  poterui  nauigando  andare,  cioè  dal* 
u..  1 iij 
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t Arabia  felice  , ty  dalla  Trogloditici.  Parte  di  quefie  genti  bàrbare  nfaodd 
Mandar  nu^e  il  P‘i*  dd  tempo  della  ulta  loro  , hanno  communi  le  mogli , cr, 
Ari  ni  \ & » figliuoli  tu’ ti,  come  fe  f afferò  tutte  beflie , cr  ad  effe  fomiglianti  : e come 
•rfe  GHr<v  queik  t (he  non  fentono  ne  conofcono  fe  non  naturalmente  ne  piacere. ne  do « 
fupefa  ! " lore , non  fanno  far  differenza  tra  le  cofe , che  fi  difeonuengono , e quelle , che, 
fi  conuengono . Hanno  le  Ganze  loro  doue  h abitano  non  molto  lontane  dal  morti 
ìtkino  4 certi  promontori^ , la  doue  non  folametue  fon  certe  profonde  cauerne , 
ma  grandifiime  vallile  Grette  Spelonche,  doue  fi  può  difficilmente  per  lo  fuo 
filo  difficile  e tortuofo  di  fua  natura , pafjare . vfano  gli  habitatori  di  ferrare 
di  cuefie  l’entrate  che  fon  fatte  quafi  come  per  feruirea  quefie  fole , con  mura 
di  grofìfiime  pietre , e con  efii  quafi  come  con  reti  fi  uengono  a prendere  de  i 
pefei- . P ercioche  inondando  il  jìuifo  del  mare , che  due  Molte  il  giorno  intorno, 
ufla  temei  CT  alla  nona  bora  fuolc  accadere , i Ititi , cr  i luoghi  a i litti  uicini ,* 
trefeendo  molto  t'acqua,  ricoprendo  tutti  quei  luoghi,  uiene  a portar  feco  in. 
terra  infinita  quantità  di  pefei  di  diuerfe  forti.  Onde  quefli  fpargendofi  in  di* 
verfi  lati  per  trouarfi  il  cibo , ritirando fi  poi  il  mare , e f acqua  paffmdo  tra  le* 
pietre  , uengono  i pefei  à rimanere  in  fecco . Onde  lofio  gli  habitatori  con* 
borrendo  con  le  mogli  e figliuoli  loro  gli  prendono  . E que  barbari  ui  nanna 
Spartiti  a fchiere  , t ciafcuni  à luoghi  loro , con  Gridi  e uoa  grandtfiime  quafi 
tome  fi  f off  ero  dati  in  qualche  fprouifìa  caccia ; e le  donne  e i fanciulli  get » 
hino  in  terra  i pefei  piccioli  da  loro  prefi ..  Quelli  poi , che  fon  maggiori  e 
di  più  forze  attendono  à prendere  i pefei  grofii . E fi.cauano  dal  mare  quitti, 
condotti  non  follmente  gli  Scorpioni,  le  Murene,  e Cani,  ma  etiandioi  "Vitelli 
marini , & altre  uariate  fòrti  di  pefei , che  nc  per  nome , nè  per  forma  fono 
(tifofciuti.  E non  uincono  quefie  fere  marine  con  i armi,  ma  ufano  daoiaz.m 
Ziri  e con  alcune  corna  di  Capre  molte  aguzze,  CT  con  pietre  appuntate.  Con* 
U^neceifi*!  C0/4  > c^e  ^ natura  uiette  dalla  necefiità  ammae firata , la  quale  effendo 
ammadin-  fcmprc  ubidiente  4 i tempi  fi  uiene  accommodando  a quanto  , che  giudica  per 
**•  fe  Geffa  bifognarfi , cr  efjcrlc  di  utilità . Pongon  poi  que’  pefei  che  prendo- 
no di  diuerfe  forti;  [opra,  certe  pietre  uolte  a Mezzo  giorno,  c r dal  gran* 
difiimo  calar  debole  ribaldate  cr  accefe , cr  dopò  alquanto  gli  riuolgono  : c 
cofi  cotti  al  Sole  pigliandogli  perla  coda , gli  fcuotono  e sbattono . e feoffane 
interamente  la  carne  , gettando  in  un  certo  lato  te  f fiine , ne  fanno  una  gran 
catafla,  per  feruirfene  pofeta  à certi  loro  ufi  di  che  ite  ragioneremmo  poi  : 
ufano  dopò  ciò  dipeftarle  carni  de  i pefei  in  un  faffo  cattato , e con  effe  me* 
fcolando  del  feme  del  paliuro,  ne  compongono  una  forte  di  cibo  fcauifiimo  . 
Conci  afta  cofa,  che  efii  recano  in  forma  tfun  Mattone  affai  ben  lungo  quefie 
carni  cofi  pefle  e mefcolate,  cr  hauendole  feccate  alquanto  al  Sole  , mtfiifìà 
federe  ne  mangiano  con  gran  piacere,  noni  certa  ditemi  inala  mifura,ò  pefo  , 
tua  fino  à tanto  che  nereftano  fatij  fecondo , che  ciafcuno  è tirato  dal  proprio 
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appetito  e itogli*  di  mangiare . Conciona  co/a  cJ«  efii  hanno  fmpre  quello 
cibo  in  pronto  quafi  come  lor  cibo  ordinario jion  altrimenti, che  fé  da  Hettunno 
in  ucce  di  Cerere  foffe  loro  il  uittOiproueduto . E fuole  auucmr  tal  uoltd  che  i 
luoghi  uicini  al  litio  del  mare  fi  intonano  di  fi  fatta  maniera  per  le  tetti  pefic 
inondati  per  molti  giorni , che  non  poffono  in  alcun  modo  pefcare  . Et  aQho * 
r*  foretti  dal  mancamento  de  i cibi , udnno  raccogliendo  certe  graffe  cocchi* 
glie , ò chiocciole  ; delle  quali  tritando  con  fa  fi  la  coperta , ò fior  za  » ufano  di 
mangiar  cruda  la  carne  che  u'è  dentro  la  quale  è del  fapore  dcd'Qjlrighe  . Ma  ‘ . k.k 

dotte  egli  auuiene,  che  la  tempefta  lungamente  duri  per  la  forza  de  i ucnti , e 
che  le  chiocciole , ò conche  uengano  loro  A mancare  , ricorrono  alle  calafie  dpi * 
l’offa  gii  da  loro  fatte . Et  fiiegliendo  tra  quefle  le  più  tenere,  e le  più  fie* 
febe , diuorano  quelle,  che  poffono  con  i denti  rodere  cr  mafhc  are , le  più  duro 
le  attritano  con  le  pietre , c r in  tal  guifa  tritate  le  mangiano , non  effendo  in  ai 
punto  a gli  animali  bruti  difiimili . E fi  feruono  (fi  come  già  detto  b abbiamo) 
dell' off  ai  e anche  de  i pefei  in  maniera  neramente  marauigliofa  fuor  della  ■ x 
Aima  in  uero  e credenza  <t  ognuno  . Conciofia  cofa  che  {landò  per  quattro  , > ' 

giorni  continui  intenti  al  prenderne  ufano  di  mangiare  infieme  allegramente  in 
pubhco , con  canti  pieni  di  difeordanza , e T fenz  alcuna  harmonia  , facendone 
tra  loro  tutti  infime  grande  allegrezza . Quindi  fi  giacciono  con  le  donne , 
chi  con  una , chi  con  un'altra , ficcando  che  ciafiuno  in  effe  a cafo  fi  uiene  ab* 
battendo.  Solo  per  cagione  di  generare , fciolti  al  tutto  d'ognt  penficro  perla 
copia  de'  cibi  già  preparata . Il  quinto  giorno  poiuanno  alle  fontane  per  bere 
la  doue  fi  aturi (cono  acque  dolci,  cr  * quefle  conducono  i paflori , i gregi , cr 
grarmenti  per  dar  loro  da  bere . E quefia  loro  andata  non  è molto  difiimile  i 
gl' armenti  dei  buoi , alzando  tutti  infieme  la  uocecon  un  fuono  contr afatto  cr 
fiondo  . Portano  le  madri  i bambini  da  latte  nelle  palme  delle  mani , cr  »t 
padri  portano  quelli , che  gii  dal  latte  fono  suezzi • E quelli  che  paffano  i Naturino* 
cinque  anni  uanno  con  allegrezza  grande  infieme  co  i padri  e madri 
come  feandaffero  à godere.  P ercioche  per  la  natura  loro  non  corrotta. , ime . 
ma  che'l  fermar  la  fame  fia  un  grandifiimo  bene,  non  cercando  di  ritrouare. 
alcun  nnono  piacere . Et  ogn’.bora  che  fi  fon  uenuti  accoflando  la  doue  i pa * 
fiori  hanno  tacque,  battendo  beuuto  quid  (teff a tanta,  che  ne  hanno  il  ucntre 
ripieno,  d pena  poffon  tornare  adietro  aggrauati  dal  troppo  bere  : e non  man* 
gatto  in  quel  giorno  niente , anzi  che  ciafcuno  fi  AÀ  quiui  pie n d'acqua  qttifi 
come  ubriaco  difiefo  giacendo  : cr  il  ucnente  giorno  poi  di  nuouo  tornano  4. 
pefcare  e prender  dei  pefei . Et  in  tal  guifa  menando  fimprc  cr  in  ogni  lem* 
pela  uita,  rare  noi  te  per  lo  fimpltce  uilto  da  loro  ufato  infermano . Bene  è 
uero  nondimeno,  che  la  uilaloro  è più  breueche  lanofira  non  è-,  E quefio  è. 
il  modo  e l'ordine  del  uiuerc  di  coloro , iqualtfon  dentro  al  golfo  cr  quitti  ha - 
bitano . Ma  molto  in  ue.ro  più  marauigliofa. è quella  di  coloro  iqttali  habitauf. 
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fuor  dei  golfo  rperciochc  non  ufano  nui  di  bere , e r per  lóro  natura  fono  in 
tutto liberi  da qual  fi  uoglia  h umana  pacione . Co  fi  oro  gettati  dada  fortuna 
tonfano  dalla  terra  habitabi[e  qua  fi  che  in' frughi  deferti  fi  damo  al  ptfeare 
Non  piacciono  toro  le  cofe  bum  idei  ufano  di  mangiarci  pefei  mezzi  crudi  f 
non  già  che  cerchino  di  fuggire  in  tal  guifala  fete , ma  perche  per  certa  loro 
Mi  citi  fom  ferina  natura  fi  contentano  di  quel  uitto , che  la  forte  ha  conceduto  loro . E 
tengono  efii-,  che  fìa  fomma  felicità  Ihauere  di  quelle  cofe  mancamento , che 
Sa.  " potrebbono  à coloro  apportar  dolore , che  haue  Ifcro.  d effe  bifogno  i*.  Ut  una  t 
Cofa  è ben  degna  di  marauiglia , e tale  che  à pena  pare  , che  fìa  da  crede 
re , che  non  fono  da  alcuna  pacione  d'animo  trauagliati \ E quefie  cofe  medeffa 
me  che1' di  cojloró  fermiamo  di  loro  riferirono  i mercatanti  Egittij , i quali' 
dncb'hoggi  uanno  per  lo  mar  Koffo , uicino  à quefli  luoghi  nauigando  . Ut 
anche  Tolomeo  terzo  , hauendo  defìderio  di  far  la  caccia  de  gli  Elefanti,  che 
in  quefli  paefi  fi  truouano,  mandò  quitti  uno  de  gl amici  fuói  detto  Simmia, 
sì m mìa  ri-  che  andafic  riconofcendo'e  conjider andò  quefli  luoghi.  Quefli  hauendo  con 
diligenza  ricercato  il  tutto , per  quanto  nferifee  Agatharchide  Gnidio , dice , 
ùj . b che  quejla  natione  tra  gli  E thiopi , che  uiuono  liberi  da  ogni  pajuone , non 
ttfano  di  ber  mai,  come  quelli , che  per  natura  loro  il  bere  non  appetirono:  e 
che  medcjimamcntc  non  fi  muouono  punto  per  parole  di  coloro  che  nauigan* 
do  ui  uanno , nc  meno  nel  uedere  i foraftieri , che  capitandoui  fi  uengono  loro 
dppreffando  : ma  che  guardando  folamente  f i (tonano  immobili  quaft  fenzd 
fkntimento  alcuno  non  altrimenti,  che  fé  per  fona  uer  una  non  uedeffero . E fc 
per  auitentura  alcuno  haue/fe  trattò  fuori  la  fpada  e percoligli,  non  fi  fug» 
giuano  altrimenti , fopportando  patientemente  e le  pcrcoffe  , or  T ingiurie  : 
nc  ui  ha  tra  loro  alcuno  , che  ò per  le  ferite  , ò pei  danni  altrui  punto  fi 
muoua  i anzi  che  fi  danno  bene  Jfieffo  guardando  fenza  alcuna  pafiionei  fi». 

■ • gliuoli , ò le  mogli , le  quali  hanno  dauanti  à gCocchi  loro  , che  fono  dati 
\L  amazzati  > non  mofirando  pure  un  fegno,  ò d'ira,  ò di  compafiione.  Et  in 
• ; fomma  fopportano  con  animo  quieto  i mali  tutti , folamente  guardando  colost- 
ro, che  percuotono , e muouono  a ciafcuna  cofa  il  capo . Dicefi  oltre  acciò  » 
ehecofloro  non  parlano , e r co'  cenni,  er  con  le  mani  moflrano  quelle  cofe , 
ielle  quali  hanno  bifogno,  er  che  efii  uogliono  . E quello  che  à ciafcuno  api 
porterà  marauiglia  maggiore  i vitelli  marini  conuerfano  tra  cofloro , che  at * 
tendono  non  altrimenti  che  gl'huomini  à prendere  i pefei . Vfano  mede  filma ■ 
mente  qucfle  genti  rifleffa  diligenza  intorno  al  dormir  loro,  crà  i parti , cr 
alla  di f e fa  er  cura  de  i figliuoli,  con  pari  er  concorde  confcntimcnto  e pace , 
non  facendo  mai  noia,ò  difpiacere  alcuno  ad  alcuna  forte  di  uiuente  dranit 
to  . Equcfla  forte  diuiuere  , anebor  che  marauigliofa  per  fino  già  antica * 
mente  fu  da  quejla  natione  feruata  , ò perche  cofì  foffero  anticamente  auuez* 
Zi , ò che  pure  U necefiiù  gli  dringeffe  à co/i  fare.  Non  ufano  per  loro 
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habitationi  k mtdefime  {lonze , le  quali  ufj.no  gli  Ittiofagi  inzi.  cbt  b Abitata 
in  diucrfc  maniere, perche  alcuni  di  loro  habitano  incerte  Jp  cionche  itoltc  atl’Qrm 
fa  , nelle  quali  fono  e dall'ombra  , e dall' aura  che  (pira  difefi  dal  grane  cablo  ' 

del  Sole.  -.Conciofia cofa 4 che  que  luoghi  che  fon  uolù  X Mezzo  giorno,  per»  ,[ 

che  per  ardore  troppo  grande  famigliano  fornaci , non  lafiano  che  ad  efii 
fi  P°ffi  poffare . Quelli  che  habitano  uerfo  l'Orfa  fi  fanno  qmui  caparne  per  Haliti  rioni 
habitare  con  certe  cojlole  di  balene  ripiegate  e.  cane , che  quiui  fono  in  gran  ^|‘un'  > 
copia  dal  mar  condotte,  fermandole  di  qui  e di  li,  c r inficine  ligandole , e ' ’ 
coprendole  pofeiacon  Alga  marina  e in  tal  gì tifa  dal  grotte  caldo  fi  difendo*» 
ito,  che  U natura  ha  loro  con  la  necefiiti  mofir ita  forte  per  uenrrfi  difendei* 
do . Vi  ha  pcfctx  un'altro. , e cofi  il  terzo  modoappreffo  gli  lcthiofagi  di  ha* 
hitare . Nife  otto  uicino  al  luto  del  mare  alcuni  alberi  lunghi  cr  in  gran  copia , 
che  al  mare  f opra  fanno,  e diquefli  che  hanno  le  fiondi  loro  molto  fpefje,  cr  »? 

il  frutto  fintile  alle  ca/lagne  infime  congiungendo , fe  ne  fanno  capanne  ; doue 
quiui  h abitando  e nel  litio  e parimente  nel  mare  menano  Unita  loro  fuggettm 
do  il  Sole  con  l ombra  di  quegli  alberi  ,&"il  gran  caldo  con  T inondatone  con» 
ttnua  del  mare , e lo  forare  de  i uenti , mitigando.  F a poi  il  quarto  modo 
dcU'babitare  un  gran  monte  , che  è uicmo  al  litio  , ilquale  anticamente  fatto 
dall  inondatione  del  mare,  che  ui  ueniua  cr  barena  cr  herbe  marine  portando , 

« crefeiuto  a guifadi  montagna  , cr  cofi  fermo  e falda,  cr  in  fe  rifiretto  , 
che  in  effo  cauano  fpelunche  ben  grandi  e lunghe,  nelle  quali  habitando,  nel 
ritirarfi  l onde  del  mare  à prender  de  i pefei  efeon  poi  fuori  ; c nel  torna n 
dell' onde  ritir andofi  alle  foltmchc  loro,  fi  piafeono  di  que'  pefei  iquali  baue « 
uano  prima  prefi  . vfano.  di  gettare  i corpi  de  i morti  nel  mare  al  tempo  del» 
finondationi , dando  con  la  fcpolturx  loro  da  mangiare  à i pefei.  Hauui  tra 
gli  icthiofagi  una  forte  di  loro  che  hanno  certe  habitationi , che  chi  uoleffe 
andar  con  diligenza  inuefigando  cofi  fatte  cofe , harebbe  molto  da  dubitare, 

C onciofia  cofa  che  alcuni  habitano  in  certi  fcogli,  che  /porgono  in  mare  altifii* 
mi  e dirupati  £ ognintorno  , doue  fu  da  principio  impofiibilc  che  alcuno  po * 
teffe  andare . E la  parte  la  qudle  c u teina  al  mare  c tale , che  ite  meno  uno  à 
piedi  può  andarui  altrimenti  » Non  tifano  legni  maritimi , pcrcicche  tion  han* 
no  dell'ufo  (Cefi  contezza . E conucrrà  dunque  di  confeffare,  che  que'  popoli 
frano  quitti  nati  anticamente,  e come  alcuni  ricercatori  della  natura  (ragionati»  \ 

do  d intorno  alle  cofe  naturali  tutte')  hebbero  opinione, non  hebbero  il  pr itici a 1 j 

pio  cr  origine  loro  faltr  onde . Ma  pofeia  che  non  i pofiibite  l'baucrc  di  co* 
fioro  contezza , non  è cofa  alcuna  che  uicti  che  coloro  iquali  dicono  molte  Opinimi  dì 
tofe , in  poche  tengono  opcnioni  che  ucr e fimo  : e che  quelle  che  don  parole  uè*  che 

rifimili  a coloro  che  odono , fi  uengon  perfuadendo,  fimo  bene  foffo  dal  ue» 
rò  lontane . Veniamo  un  poco  bora  à raccontare  la  uita  di  coloro  iquali , fi  chia * ll  licno  » 
mano  Chelonofagi . Son  molt'lfole  nell'Oceano  uicineà  terra  ferma  r ma  bene 
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picciole  e uili , e che  non  producono  frutti  d' alcuna  forte  nè  domejlicit  ni  faU 
uatichi.  Et  in  quefle  perche  fon  quafi  tutti  inficine  non  ui  uien  mai  tempejla  » 
ne  meno  alcuna  inondatone  peri  flufii  del  mare . Sitruoua  fra  cjuejle  grati  num 
mero  di  tefluggini,  le  quali  quiui  rifuggono  per  la  tranqutUuà  del  mare,  e U 
notte  fi  danno  in  fondo  attendendo  à prouederjì  il  ubo . il  giorno  poi  raggi* 
randofi  tra  quctl'lfole,  fi  danno  ferme  à giacere  guardando  uerfo’l  Sole , e 
paiono  al  riguardarle  fintili  à certe  barchette  da  pefeare  uolte  foffopra , per • 
cioche  per  la  grandezza  loro  auanzano  tutte  le  marine  chiocciole  di  gran  luti* 
ga  . Quelle  genti  barbare , che  habitano  per  quejìlfolc  uengono  il  giorno  piana * 
mente  er  4 poco  à poco  notando  acciò  non  frano  fentitijierjo  quefle  tcfìuggini.Et 
in  tal  guifa  affollandole  alcuni , le  tirano  4 terra  dall'un  lato , c r alcuni  dal* 
t altro  poi  Calzano  in  fu , onde  le  uengono  ì uoltare  cofì  facendo  fottoffopra 
di  maniera,  che  non  fi  poffono  poi  nè  riuolgere  nè  fuggire  altramente  . Li* 
gondole  pofeia  con  una  ben  lunga  fune  per  la  coda  , cofì  notando  le  tirano  à 
terra . E trattele  nell' 1 fola , cauano  loro  tutte  linteriora , le  quali  cotte  in  po- 
co fiato  di  tempo  al  Sole , le  fi  mangiano . E con  quella  feorza  poi  laquàle  è 
caua  quafi  come  una  barchetta  , oltra  che  fé  ne  feruono  per  ucnir  nauigando 
uerfo  terra,  tufano  per  conferite  iacquaancbora,  e per  fame  padiglioni  :CT 
ha  la  natura  fatto  gran  bene  à cofloro,che  duna  medefima  cofa  fi  uengono 4 
diuerfi  ufi  feruendo . Conciofia  cofa  che  quefle  giouano  alla  ulta  loro  per  cibo  , 
per  uafi , per  afe , e per  nauigare . Habitano  non  molto  da  quefli  litti  lontani 
alcuni  barbari,  che  menano  una  uita  intuita  e rozza.  Percioche  uiuono  di  cor» 
ne  dipefcl  gettati  dal  mare  nel  litto  , onde  bene  fieffo  per  la  grandezza  di 
tai  pefei  hanno  abondeuolmente  da  poterfi  cibare  ; e talhora  mancandone  loro 
fi  truouano  dalla  fame  tormentati  , cr  è loro  forza  hauendo  ogn  altra  cofa 
confumata  di  mangiare  Alga  , e le  {fremita  delle  cojlole . E quefla  fi  dice 
effer  la  uita  de  gli  Icthiofagi . li  litto  poiché  è riuolto  uerfo  Babilonia,  fi  eoa 
giunge  con  un  paefe  domcftico , c T ripieno  di  piante . Ha  e tanto  grande  la  co ». 
pia  che  ui  ha  dei  pefei,  che  quiui  i paefani  n'hanno  ftmpre  in  abbondanza, 
Conciofia  cofa,  che  efii  ficcano  uitino  al  litto  delle  canne  mol  o fitffc,  t cofì 
fieffe  cr  intrigate  tra  loro , che  fi  pare  a coloro  che  guardano  reti  nel  litto. 
Sono  in  quefle  molt'entrate  , che  (i  ferrano  con  porte  in  qual  fi  uoglia  delle 
due  parti,  che  fi  uoltino . li  fìuffo  del  mare  ffnnto  à terra, , con  l'impeto  del « 
tacqui  che  sforza  le  porte  , Capre,  cr  il  rifìufjo  poi  col  tornare  le  ferra • 
La  onde  ne  fegue,  chti  pefei  ogni  dì  peri' inondatone  del  mare  fon  per  quel* 
le  porte  portati  a terrai  e r quefli  poi  tornando  t acqua  in  mare  , e ferrandoft 
quella  porte  fe  nereflano  interrai  fecco,  intanto  numero  bene  fieff  o , che  fi 
giudicherebbe  da  chi  gli  uede  un  monticeUo  di  fchcrzanti  pefei.  Danno  loro, 
quefli  copia  di  uitto,cr  un'entrata  pofeia  non  piccola  . Et  alcuni  iquali  ha » 
bfrjjio  intorno  à quefli  luoghi  (percioche  tutto  queflo  paefe  è piano , c baffo} 
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tirano  per  molte  miglia  fofti  dal  mare  per  fino  alle  utile  loro  , e nel  fine  del 
foffo  fermano  certe  ferrate  fatte  di  ttimmi , le  quali  nel  flujfo  del  mare  fi  uen* 
gonoà  aprire , crne/  nfluffo  a ferrare.  Cofit  dunque f acqua , che  rejla  paf* 
fondo  tra  le  radezze  di  quelle  ferrate , lafciano  nel  foffo  i pefei , che  ui  fono 
prefi  per  fino  à tanto  che  ne  prendono  quanti  loro  piace . Hord  pafiiamo  4 
gt  altri.  » ... 

: I n quella  parte  deWEthiopia  la  quale  è fopra  l’Egitto  uicino  al  fiume  Afta-  Coftumi,& 
pa  habitauna  certa  natione,  che  fi  dice  per  nome  i Rizzo f agi:  e qucfti  barba - ^gf.^ 
ri  lauando  con  diligenza  grande , le  radici  delle  canne , le  quali  cauano  ne'  luo • 
ghi  uicini , con  pietre  le  peftano  per  fino  tanto , che  diuenute  quafi  liquide  in*, 
fieme  fi  i ìringono  : er  hauendotie  fatto  pofeia  certe  / chiocciate  in  forma  di 
Mattoni , fecondo  che  la  mano  è di  prenderne  capace , er  al  Sole  coccndole  , 
lufano  per  loro  mangiare  . Onde  hauendo  in  tutto' l tempo  della  uita  loro  que • 
fio  fola  forte  di  cibo,  er  molto  foaue ,,  a- in  abondanza,e  ueuendo  per  qucfto 
d ilare  in  continua  pace  tra  loro , hanno  guerra  nondimeno  co  i Leoni . Con* 
àofiacofa  che  per  elj.crein  queftopaefe  Caere  nel  tempo  della  Hate  caldi  fimo  > 
efeono  i Lioni  del  diferto 4 cr  fe  ne  uanno  da  loro  fi  per  trottar  dell'ombra , 

CT  fi  anche  per  andar  cacciando  le  fere  minori.  E degli  Ethiopi ufeendo dalle, 
paludi  loro  contrai  ne  capitano  male  molti , fi  perche  fono  di  forze  inferio*. 
ri,  e fi  anche  perche  mancano  loro  Carmi  con  le  quali  difendere  fi  pojfimo  « 

Et  c già  gran  tenipo,cbe  queftanatiotie  farebbe  Hata  fpenta  da  i Lioni,  fe  la. 
natura  non  hauejfe  per  fe  medefima  proueduto  loro  di  foccorfo  . Conciojia.  J-JjjgJ’ 
cofache  intorno  al  nafeer  della  canicola , fe  ne  uien  uolandotra  loro  una  mar  a-,  di  chi  han- 
uigliofa  er  d'infinito  numero  copia,  di  ZenzAre , non  pertateui  tic  sbattute  da  1,0  t,raorc  * 
stento  alcuno . E ritirandoli  gChuomini  per  fuggirle  alle  paludi  non  fonoojfcfi  da. 
loro  : fon  ben  forzati  i L ioni  A parlirfi  dal  paefe  fi  per  ifchiuarei  morfi  ^CoA'imi  & 
quefte , come  per  lo  /pauento  che  hanno  dal  fuono  delle  uoci  loro.  Son uicini, nXfjgi 
4 coftorogli  Hilofagi  ,e  quelli,  che  fi  chiamano  Spermof agi . Traiquali  que*.  spcrmofagi 
fti  raccogliendo  i frutti , che  la  Hate  foglion  de  gl’ alberi  cadere  mangiano  Jen * pop° 1 ’ 
z' alcuna  fatica:  ne  gC altri  tempi  poi  pr endonoC herbe  che naj cono  ne  i luoghi, 
embrofi.  cr  quefte  fouuengonoà  i bifogni  del  uiuer  loro.  Gli  Hilofagi  poi< 
andandofene  con  le  mogli  e co  i figliuoli  ne  i luoghi  di  campagna , ufano  di  fu 
lire  fopra  gC alberi,  cr  quindi  prendanole  cime  tenere  de  i tamii  cr  hanno, 
tutti  per  Cufo  continuo  del  falire  ne  i rami  tanta  deftrezza , Cr  coji  ui  fono 
effercitati  cr  pratichi , che  (cofa  che  pare  incredibile)  fenc  uanno  àguifa  di  ite* 
celli  d’uno  in  un'altro  albero,  er  fenza  pericolo  alcuno  montano  tic  i teneri 
rjmi , aiutandogli  in  ciò  la  macilentia , cr  la  leggierezza  de  i corpi  loro :do » r"  [ 
ue  fe  talhora  egli  auuiene  , che  i piedi  sdrucciolando  uengcno  loro  meno 
appigliandoli  con  le  mani  a i rami  fi  difendono  dal  cadere  : dotte  fe  pure 
egli  auuiene  loro  tal  uolta  di  cadere , perche  fon  cofi  del  corpo,  leggieri 
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non  refi  ano  offefi  in  itemi  cofi . E cofi  biuendo  co  i denti  miflicdti  qut  rdmucelli 
più  teneri , /tengono  ì riempire  il  uentre . vfano  cofioro  d’indir  fempre  mdi,cr 
hanno  communi  tra  loro  te  mogli,  c T i figliuoli . Sogliono  tri  loro  combattere 
per  cagione  dei  luoghi, armati  di  certi  bajìoni  contri  gl' altri , cr  fioreggiano 
fopra  coloro  che  rcflano  perdenti  . Si  muoiono  di  fame  il  più  delle  uolte , aRhora 
che  mancando  loro  La  uijla  il  corpo  uiene  ad  ejfer  priuo  di  quel  fallimento , col 
mcx.o  del  quale  il  uitto  fi  prouedeua.Tengono  pofeia  il  rimanente  di  quella  prouin 
eia  quelli  Ethiopi,che  fon  chiamati  Ginneti,che  e una  natione,che  non  è di  numero 
molto  grande , cr  tengono  uita  in  tutta  diuerfa  da  gl1 altri.  Percioche  babi» 
tando  in  paeft  faluatico  cr  afpro  in  tutto , cr  interamente. , ufeendo  fuori  arm 
mati,  cr  cola  doue  tacque  corrono  andando , fi  vafeondono  tra  le  fiondi  de 
gf alberi.  Et  allbora che  il  Sole  maggiormente  rifcaldx.  Buoi  [alitatici,  Pan* 
tere,  cr  altre  diuerfe  forti  di  fere  , tratte  dal  non  poter  fopportare  più  il 
caldo,  cr  la  fete  fe  ne  uengono  all'acqua  per  bere.  E cofi  gli  E tbiopi  feen • 
itndo  di  fra  quegf alberi  ‘affollano  quelle  befiie  ripiene  e graui,  fiche  mala • 
geuolmente  muoucrc  fi  pojfono , cr  con  pertiche  fece  he,  cr  con  fafii , cr  con 
freccie  l'amxzzxno  : cr  /partitele  pofeia  tra  loro  i federe , fe  le  mangiano . E 
taf  bora  au  uiene,  benché  rare  uolte , che  di  loro  alcuni  rcflano  da  qualche  fe» 
ra  ualente  ammazzati . Ma  efii  cr  con  l'inganno , cr  con  l'arte , molto  più  di 
quelle  fere  ualcndo  n xmxzz*no  »»  gran  copia.  E fe  egliauuiene  qualche uol* 
ta  che  manchino  loro  gli  animali,  mettono  le  pelli  di  quelli  che  erano  flati  gii 
prefi  da  loro  bagnate  molto  bene , crletiatinei  peli,  a un  lento  fuoco,  crfa* 
tendone  più  parti,  ciafcuno  con  addita  nonpicciolxne  mangia  per  fino  a,  che 
fe  ne  truous  fatto.  Effercitano  i fanciulli  sbarbati  con  fargli  tirare  a certo 
fegno , dando  da  mangiare  a quelli  foli , che  toccano  il  fegno . Et  in  tal  guifa 
cacciati  dalla  fame  diuengono  ualentifiimi  nell'arte  del  lanciare  cr  tirar  freccie 
e dardi.  Quelli  poi  tra  gl’Ethiopi,  che  dalla  banda  uerfo  Ponente  fono  i più 
lontani  da  queflo  paefe  , combattono  con  gli  Elefanti  ; percioche  .hauendo  It 
loro  habitat  ioni  in  luoghi  faluatichi,  c r ripeni  di  ffiefii  alberi,  uengono  d'ai* 
beri  alti fimi  offerendo  gli  Elefanti  quando  quiui  entrano,  cr  quando  ri  e fio* 
noaltrefi.  E quando  ne  ueggono  molti  andare  infieme,  perche  non  hanno  ffie* 
ronza  di  potergli  uincere  in  modo  alcuno  , non  gl'affiltano  altrimenti . Ali 
quando  uaimo  ad  uno  ad  uno , metton  loro  con  ardir  mxrauigliofo  le  mani  aiofm 
fo  . C miopi  cùfiche  quando  tal  beflia  andando  fi  uiene  à far  uicina  aWalbe* 
ro  doue  colui,  che  l attende  fi  ftx  ndfeofo,  di  quello  pendendo,  cr  prendendo 
dWanimalecon  le  mani  la  coda, cr  fermandogli  addoffo  nella  defhra  cofcia  i piedi 
prendendo  con  la  deftra  mano  una  pure  picciola  cr  leggiera , la  quale  dalla  /palla 
gli  pende,  che  fi  può  con  una  fola  mano  adopr are,  erba  fonili  fimo  tagliagli 
taglia  cbn  jpefii  colpi  i nerui  che  fon  dietro  al  ginocchio  della  gamba  defhra : 
tjaUeneniofi  conia  finiftra  mano , e fofietmdo il deflroe  leggiero  fuo  corpo 
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fugge  con  uelociù  grande  lo  iforzo  che  fili  beflia.  Qonciofi d cofa  circi* 
quejlo  combattimento  conjìjlc  la  falute  cFamcnduc,  cjftndo  nella  uita  dell'un 0 
la  morte  dell'altro  ripo/la  . L'Elefante  tal  uolta  hauendo  i nerui  tagliati , per • 
che  non  fi  può  piti  facilmente  ri uoltare  piegando  dal  lato  ferito  , cade  per  ter *» 
ri  er  tirando  fico  l'Ethiope , ramazza . E talhora  percotendo  Fhuomo  ad  un 
àlbero,  ò ad  un  [affo  l'aggraua  tanto  col  fuo  pefo,  che  gli  fa  quiui  Lxfciar  la  ui» 
ta  . Alcuni  Elefanti  dal  dolore  ffinti  poiché  non  pojfono  altrimenti  nuocere  h 
aU'injidiatore , corron  fuggendo  per  la  campagna  per  fino  a tanto  che  morti 
da  i continui  colpi  della  [cure  caggion  per  terra  . Vi  corrono  allhora  le  [chic* 
re  de  gli  Ethiopi , e r leuando  dalle  parti  di  dietro  deU'animali  anchor  uiuo  i Fiefjnw,  fle 
pezzi  della  carne  gli  mangiano  . Et  alcuni  di  coloro  iquali  habitano  uicino  i <"»  *ururj» 
cofloro  fuperano  con  arte  gli  Elefanti  fenza  pericolo  alcuno  . E quefl' anima* 
le  ufato  ogni  uolta , che  torta  dalla  paflura  ripi 1 no  andarfene  a dormire , eljcn» 
do  di  natura  diuerfifiima  da  tutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi . Percioche 
quejlo  non  può  piegare  le  ginocchia  fiche  poffa  pofarc  il  corpo  in  terra , m* 
dorme  appoggiando fi  ad  un'albero  . Et  riconofcendo  gli  h abitatori  l albero  al» 
leffer  confumato  dalT accojbaruifi  F Elefante , C r daU'effer  imbrattato , lo  fega * 
no  uicino 4 terra,  er  lo  lafcianoin  guifa,  che  non  poffa  nondimeno  cadere  fe 
non  è jf  intoc  fatto  cadere.  Quindi  guaflano  le  uefligie  loro  deWeffer  quiui 
andati,  quindi  fcoflandofi  auanti,  che  la  beflia  torni i dormire , la  fera  poi 
t Elefante  pieno  di  cibo  andandofene  al  f olito  fuo  letto , c T appoggiandofi  con 
tutto'l  pefo  del  fuo  corpo  alT albero  fegato,  fubito  infume  con  ef)o  fi  difende 
per  terra . E giace  col  corpo  uolto  aWinfu  tutta  la  notte  non  fi  potendo  altri» 
mente  dirizzare.  Gli  Ethiopi uenendo il  giorno  al  luogo,  fenza  pericolo  al» 
cuno  tolgono  alla  beflia  la  uita  > er  fi  fermano  quiui  in  alcune  capanne  che  ui 
hanno  dirizzate  per  fino  à tanto  che  l'animale  fuconfumato.  H ora  tra  quefle  Smicofàgi. 
nationi  de  gli  Ethiopi , che  habitano  nelle  parti  uolte  aU'Occtdente  , er  fono  ' 
volti  uerfo  Mezzo  giorno,  quelli  che  hanno  il  nafo  f chiocciato  fi  chiamano 
Strutofagi.  Vi  ha  tra  cofloro  una  forte  f uccelli,  che  fono  di  natura  mifia  tra 
tcrrcjiri  er  aerei,  laonde  fi  dicono  uccelli  ceruini.  Sono  quefli  di  grandezza  uluùra. 
quanto  un  gran  ceruo,  hanno  il  collo  lungo,  i fianchi  rotondi,  er  con  Foli,  la 
tefla  fattile,  er  alquanto  lunga,  con  gambe  er  giunture  gagliardijìimc  , e col 
piede  feffo . Non  poffono  per  la  grauezza  del  corpo , in  alto  leuarfi  uolan» 
do  : ma  corrono  uelocifiimamente  toccando  la  terra  con  le  punte  folamente  de 
i piedi , er  allhora  mafiimamente , che  il  uento  foffiando  (finge  loro  Fall , le » 
quali  portano  à guifa  di  uele  diflefe . P ercotono  con  pietre  di  grandezza  quoti » 
to  un  Mattone,  che  co  i piedi  tirano  i caccciatori . Ecrmandofi  pofeia  iluen» 
to , non  hauendo  più  F aiuto  delFali,  erne/  corfo  uinte  re  fono  prefi.  Prendo» 
no  di  quefli  quelle  gente  barbare  con  arti  e modi  diuerjì  ageuolmcnte  molti  , 
percioche  ue  ne  ha  copia  grande  molto,  tjufano  di  mangiare  la  carne  loro,  e 
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delle  pelli  per  uefti  e per  letti  ft  fi tritono  . Si  difendono  col  becco  di.  quelli 
simi , popo  genti  che  appreffo  gli  Ethiopi  fon  detti  Simi , iquali  fon  loro  con  le  fife  fife 
:t  lor‘  ‘ caccie  molto  noiofi  ; c r hauendo  il  becco  molto  grande,  c r tale  , che  molto  ben 
taglia  , le  genti  di  quefilo  paefe  fé  ne  feruono  affai,  perche  il  numero  di  quefti 
ammali  è quiui  uer amente  molto  grande . Nc  molto  da  cofiloro  fono  lontani  gli 
Contimi  <ic  Acridofagi , iquali  fonouicinial  diferto,che  fono  huomini  di  datura  più  coru 
pii  .u.  <to  td  Ai  quAnt0  de  gl  altri,  e fon  macilenti,  e r fopramodo  neri . E nel  tempo  dela 
i.'n  r .'o  la  Primauerail  uento  Zefiro  , cr  il  Libico  portano  dal  diferto  nel  paefe  utt 
eulle  * quafii  infinito  numero  di  Locujle.  E fonquefle  molto  grandi , ma  hanno  tali 
di  brutto  e squalido  colore . Gli  Ethiopi  già  à quefilo  auuezzt , portano  in  una 
• uaQe  affai  ben  larga  e lunga  per  molti  ftadij , gran  quantità  di  materie  da  « 

Micini  luoghi  : Et  quando  al  tempo  fi olito  le  Lo  enfile  quaji  nuuole  di  fopra  paffuta 
no  portate  da  uenti , danno  alle  radunate  materie , cr  aU’herbe , del  luogo  già 
prima  tagliate  cr  ammontate  quiui,  il  fuoco  . Le  locufile  che  uengonodi  fi * 
pra  uolando , fuffocate  dal  gran  fumo , caggiono  poco  di  là  dalla  uaUe  in  torta 
ta  copia , che  à tutta  quella  natione  danno  coptamente  da  mangiare . Per  citta 
che  /porgendo  fopra  qucflc  del  fate  , di  cui  la  regione  è abbondeuole  molto', 
lungamente  le  ferbano , che  è un  cibo  foaue  al  gufilo  loro.  E quefilo  delle  Loca* 
file  è in  ogni  tempo  il  folo  nino  di  qucfili  popoli  : Conciona  cofa,che  e/ti  non 
ufano  di  nodrir  bejlie  tra  loro  , non  mangiano  pcfd , perche  fono  in  lato  lenta a 
no  dal  mare , cr  non  hanno  alcun  altra  co  fa  da  poter  fomentare  lauita  loro . 
Sono  di  leggieri  corpo  , cr  nel  corfoueloci  e di  breueuita,  di  maniera,  che 
quelli  la  uita  de  i quali  è lunghifitima  non  pafifano  mai  quarantanni . E il  fila 
ne  loro  non  folamente  marauigliofo  ma  incredibile . Conciona  cofa  che  quatta 
do  la  uecchiezza  s' annidila,  una  forte  di  pidocchi  con  l'ali,  non  folamente  al 
. - • . uedere  di  a/petto  uariati , ma  ueramente  di  certa  fpetie  horridi  e brutti , che 

nafeono  ne  i corpi  loro , gli  diuorano  primieramente  il  uentre , pofeia  il  peta 
lo , cr  finalmente  tutto  il  rimanente  del  corpo  in  picciolo  /patio  di  tempo , 
QucBi  che  infermano  tirati  quafi  come  da  un  certo  prurito  di  fcabbta,  fi  uena 
....  gono  il  corpo  grattando , con  piaceree  dolore  infieme  mefcolato . Quindi  co* 
tninciando  ànafeere  i pidochi,CT  f porgendo  in  uno  tieffo  tempo  marcia,  prem 
mendogli  in  un  tratto  la  grauezza,  cr  il  dolore  del  male,  fi uengono  con  rama 
murichi  e pianti  lacerando  con  lunghe  il  corpo . Ef  è tanto  grande  la  copia  de 
i l uermi,  che  quindi  efeon  fuori , uencndo  tuttauia  gluni  fopra  glaltri , come 
quafi  duu  uafo  forato, che  non  e pofiibile  leftinguergti : Et  in  tal  guifa  , ò 
che  ne  fia  cagione  il  cibo  , ò pur  l'aria  , tocca  loro  di  mifer amente  fornire  la 
uita  loro  . Vicino  à quefla  natione  giace  unlarghtfiimo  paefe,  molto  fertilt'di 
Uariati  pafcoli,  ma  gli  ben  diferto,  crdoue  non  fi  può  quafi  andare  in  alcun 
modo.  Non  fu  nondimeno  da  principio,  nc  anche  quefio  fenza  i fuoi  habia 
ìatori-,  ma  fu  pofeia  abbandonato  per  una  tir aor dinar ia  pioggia , che  menano. 

gran 
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gran  numero  di  Scorpioni  e iAragru  : perciocbc  crebbero  ih  Unti  copia  quefti 
animili  (per  quello  che  fi  dice)  che  gli  hibitxtori  furon  fomiti  dii  ptfltfen  \ 

itiorjì  di  effi  di  abbandonar  la  patria , cr  di  ridurfi  ad  habitare  in  altri  luoghi  • gione  , che 
Non  debbono  già  quefle cofc effere  incredibili  giudicate.  Che  molto  maggiori 
fe  netruouano  feriticeli  quelle  che  per  lo  mondo  fi  ritruouxno . Che  in  Italia  naHir  le  pi- 
li copia  grandiflima  de  i Sorici  faluatichi  che  ufeiron  fu  della  terra , cojlrinfe - tri* low  * 
ro  molti  ad  abbandonare  il  patrio  luogo.  Crebbero  nella  Media  in  tanto  gran 
numero  le  Paffere , che  ueniuano tutti  i femi , che  fìgettauano perla  terra rac* 
cogliendo , che  gl'huomini  furono  da  quefti  ruma  forzati  di  quindi  partirfi  cr 
andarfene  in  altri  lati . E le  Rane , che  dalle  goccie  dell'acqua , che  dalle  nuuo= 

'le  cadeuano  in  terra  nafceuano , coflrinfero  quei  popoli,  che  fon  detti  Attario* 
ti  di  andarfene  , lafciata  la  patria  loro , in  quel  paefe  doue  hoggi  fono  ad  ha = 
bitare . Ma  chi  è quelli  hoggtche  non  fappta,  che  tra  le  molte  opere  egregie 
per  le  quali  Hercole  fu  fatto  immortale , è annouerata  quella  quando  furon  da  Hmol», 
lui,  della  palu  le  Stinf alide  cacciati  iitnumer abili  uccelli,  che  erano  a quei  luo » 
ghi  noiofi . Et  alcune  cittì  della  Libia  furono  abbandonate  per  cagione  della 
uiolenza  de  i molti  Lioni , ufeendo  di  quei  diferti  uicini  ad  effe  ueniuano  . Hab- 
biamo  uoluto  raccontar  bora  quefle  cofe  per  amor  di  coloro  iquali  danno  talho*  ' : 
.ta  poco  fedeà  gli  fcrittori,  come  che  cofe  incredibili  raccontino . 

Torniamo  dunque  bora  all'htjloria  . Habi tatto  teff  reme  parti  uolte 
ucrfo  Mezo  giorno  certi  huomini , che  da  Greci  fon  chiamati  Cinamolgi , cr  da 
:i  uicini  barbari  feluaggi.  Hanno  quefti  le  barbe  affai  ben  grandi , cr  ufano  & maló^ 
di  aQeuare  per  guardia  e ficurezza  della  uita  loro  greggi  di  faluatichi  cani . 

Conciofra  cofa , che  dal  tropicojefliuo  per  fino  alla  metà  della  uernata  infinita 
moltitudine  di  Buoi  Indiani,  entrano  nel  paefe  loro . Et  in  uero  che  incerta  è la 
cagione  fe  ciò  auuenga,  che  quefli  animali  uengano  fuggendo  gente  . Che  aU 
.troue  gli  uadino  perfeguitando  , .ò  fe  pure  lo  facciano  per  mancameuto  di  uit =* 

■io , ó fe  anche  pano  à ciò  fare  /finti  da  altro  infinto  della  natura , la  quale  le 
xofe  tutte  marauigliofe  produce,  di  cui  non  hanno g[  huomini  contezza.  Ne 
potendo  gl  huomini  con  le  proprie  forze  4 quefle  beftie  refiftere , fi  aiutano  do 
i cani,  de  i quali  nel  cacciar  feruendofi prendono  buona  quantità  di  buoi . Dei 
quali  cofi  prefi  parte  mangiano  fr efebi , e parte  per  ufo  della  uita  ne  i tempi  aue » 
nire  ne  infoiano . vfano  per  lor  cibi  etiandio  molti  altri  animali  che  pigliano  co 
■i  cani . Gt  ultimi  che  habitino  nelle  parti  di  Mezzo  giorno , menano  ferina  ui a 
ta,fe  bene  hanno  d’huomini  effigie,  cr  forma.  Ma  di  loro  baffi  hauer  detto 
fino  4 qui . P affiamo  bora  à ragionare  de  i Trogloditi . Sono  queffi  da  i Greci  Trog(o<llti  f 
chiamati  paffori,  perche  ufano  diuiueredi  pecore.  Ordinano  quefti  tra  loro  * loro  co- 
le radunanze  > e r le  compagnie , cr  fanno  i Tiranni . Hanno  tra  loro  commu*  ftunM  * 

■ni  le * mogli  e i figliuoli,  eccetto  però  che  fi  Tiranno  ilquale  una  fola  per  fe 
ne  tiene . E t chi  à quefta  s'accofta  ne  (ùen  dal  Tiranno  punito , con  fargli  paga » 


Megalari , 
le  lor  cotlu- 
lui , Se  uita 
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re  certo  numero  di  pecore.  Nei  tempo  che  foffuno  i Menti  Ethefie,  nel  quii 
tempo  ungono  graydiftime  pioggie,  uiuoito  di  f angue  me  ftalato  con  latte,  co» 
condolo  alquanto  e mangiandolo . Mancando  loro  nei  gran  caldi  del  Sole  i pa * 
) coti yfeendono  à certi  luoghi  paludofi,  e folamente  per  cagion  di  quefti  uengono 
a battaglia  tra  lor o.V fono  £ amazzare  le  pecore  uecchie  e quelle  che  infermano  , 
e di  quefte  uiuono  quaft  continuamente . No»  pongono  à i figliuoli  i nomi  de  i 
padri  loro , anzi  più  toflo  di  Toro  ,■  di  Montone , e di  Pecora . E quefti  padri , 
CT  quefte  chiamano  madri,  perche  da  quefti  e da  quefte  non  da  i padri  ordalie 
madri  loro,  hanno  giornalmente  i cibi,  vftnoi  più  bafti  culli  ih  bere  il  fuo* 
co  deWherba  detta  Paliuro:  ori  più  ricchi  e potenti  il  fucco  canato  dun  fiore 
ilqualc  è fìmile  al  mofto  noftro , ma  molto  cattiuo . E conducendo  con  effo  loto 
i gregi  cr  armenti,  per  non  fi  fermare  troppo  lungamente  ne  i medefimi  luo* 
ghi,  uanno  diuerfipaefì  ricercando  : uanno  co  i corpi  nudi , ricoprendofi  fola » 
mente  con  certe  pelli  le  parti  uergognofe.  Vfanoi  Trogloditi  tutti  di  circon = 
ciderfi  nelle  parti  genitali  ftcome  gli  Egittij,  fuor  che  coloro  i quali  efttchu* 
mano  per  effer  caduti , zoppi . Et  quefti  foli,  chehabitano  dentro  il  paefede 
foreftieri  nell' infonda  fi  tagliano  col  rafoio  . E quelli  trai  Trogloditi  che  fono 
detti  Megabari  portano  per  arme  uno  feudo  rotondo  di  cuoio  di  bue  crudo , cr 
, una  mazza  ferrata;  e gP altri, archi  e lande.  Hanno  cura  delle  fepolturem 
guifa  tale,  che  è uer amente  affatto  ridicola.  Percioche  legando  i corpi  co  i 
uimini  di  Paliuro , accoftano  il  capo  del  morto  alle  gambe  : quindi  fempre  ridai • 
doricopron  di  fafii  il  morto  corpo  in  luogo  rileuato  ripofto  . c r baucudo  poi 
' / opra  la  catafta  de  i fafti  pofato  un  corno  di  capra  quindi  fenza  dolore  alcm 
no  , fi  leuano  . Panno  tra  loro  guerra  non  come  i Greci,  mofti  da  sdegno,  ò 
£ambitione,  ma  folamente  per  cagione  di  pafcoli.  E nelle  riffe  che  fanno  tra 
loro  fi  tirano  prima  de  i fafti  per  fino  à tanto  che  ne  reftano  feriti  alcuni  : 
Quindi  combattendo  con  gl archi,  nei  quali  efti  fon  molto  effercitati , datifi 
fcambicuolmente  delle  ferite  fi  ueggono  per  terra  cadere . Partono  quefte  lo* 
roquiftioni  le  f emine  più  uecchie,  le  quali  entrando  fenza  pericolo  alcuno  tra 
loro  (percioche  non  è lecito  di  ferirle  in  alcun  modo)  fi  tolgono  fubito  da  com* 
battere . Quelli , che  per  effer  troppo  uecchi , non  poffon  più  feguitare  gl  ter» 
menti , stringendo  con  la  coda  £ un  bue  la  gola,  fi  pon  fine  alla  uita.  Et  è à 
chi  uuole  permefjo  di  priuar  nel  medefimo  modo  della  uita , (ammonitigli  prù 
ma  nondimeno  ) coloro  iquah  indugiano  a morire , e fi  riceue  quefto  per  bene m 
fido  . Fanno  etiandio  morire  nel  medefimo  modo  quelli,  che  hanno  febbre , ò 
che  fono  prefi  da  incurabile  malattia.  Conciofia  cofa,chc  tra  loro  fi  giudica, 
che  fia  grandiftimo  male  fopra  tutti  gP altri,  che  uno  il  quale  non  poffa  far 
cofache  fia  di  uita  degna,  amila  uita.  Puòuedere  molto  bene  ognuno  i Tro- 
gloditi eifer  foni  del  corpo , di  età  robufta  e ferma , come  quelli , che  non  paf* 
fono  l' età  £ anni  feffanta.  Ma  di  quefto  bafti  di  hauere  per  fino  à qui  ragionato. 
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’E'fcpure  ui  haurrà-lettore  alcuno  ilquale  , ò perla  nouità  di  quefle  cofe,  ò per 
la  morali  igliofa  ulta  di  coloro , che  ji  uettgcno  defcriuendo , non  darà  per  auenm  . , 

tura  fede  ì qucfta  noftra  hiflorid  ; ognhora  che  farà  deU'aer  noflro  , con  quel* 
lo  de  gli  Sctthi , crde  i Trogloditi  compar  adone , e che  uerrì  molto  bene  effan 
minando  quanto  gran  differenza  tiraloro  fu  , alle  parole  di  coloro , che  fcnuo* 
no,  preferì  fede  . E tanta  la  differenza  dati  aere  noflro  e quello , chetaluol * 
ta  neà  bijlorte  fi  narra , chela  diuerfìù  loro  incredibile  fi  pare . Si  congelano  Freddi  , « 
in  alcune  regioni  per  cagione  de  i gran  freddi , fiumi  cofi  grandi,  che  paffano 
fopra’l  ghiaccio  ftnza  che  punto  fi  muoua , carri  & efferati . E fi  congela - i'itoRio'c’i 
no'  il  uino  c [ altre  cofe  humide  di  cofi  fatta  maniera , che  fa  di  mefliero  di  ue*  fl* 
nirle  con  coltelli  tagliando . E quello  che  è pi  ù dì ogn' altra  di  quefte  cofe  maro* 
lùglio fo , r eflremita  delle  uefii  che  gthuomini  portano , confumatc  dal  gran  frtd* 

10  cafcano  per  terra , gt occhi  fi  offufeano , il  fuoco  non  ha  Splendore , e le 
tìatuc  di  bronzo  fi  Spezzano . Et  auuicne  anche  talhora , che  per  le  fpeffe  e 

folte  nebbie , non  uengono  in  quefli  luoghi  faette , ne  ni  fi  fentono  tuoni  .Et  -t 

anche  la  natura  produce  e fa  molte  altre  cofe,  più  marauigliofe  di  quefle,  leu 
quali  da  coloro , che  nulla  fanno  fono  incredibili  giudicate  : doue  ì coloro  iqua « 

11  ne  han  fatto  pruoua  paiono  intollerabili . Non  poffono  ne  i confini  tir.  CE? 
gitto  e i Trogloditi  per  la  forza  grandi p ima  del  caldo  del  Sole  intorno  al  me * CjMj  ? 

Zo  del  giorno  tra  loro  guardarfì  coloro  iqtuli  apprejjo  fi  Hanno,  per  la  grò  fi  didimi. 
fezza delT aria,  nè  poffono  andare  fenza  le  fearpe , ccnciofid cofa che  ondando 
fcalzi  fubito  i piedi  s’impiagano  per  limmenfa  caldezza  e fretti  dalla  fete,  ft 

non  hanno  fubito  da  bere , fi  muoiono  in  uno  ifiante  ; pcrcioche’l  graue  caldo 
del  Sole  confuma  lofio  l'humidiù  di  quel  corpo . E mettendofì  de  i cibi  in  uafo 
di  bronzo  pien  d'acqua  fubito  daU’ardor  del  Sole  fenz’altro  fuoco  uengono 
còtti.  E quelle  genti  nondimeno , che  habitano  quefii  paefi,non  uogliono  al* 
primenti  tante  feommodiù  di  uita  fuggire , anzi  che  effe  amano  più  lofio  di 
uolere  cofiuiuere , che  cffcrc  forzati  di  uiuere  in  altro  modo . Tanto  è gran = ^ 

de  naturalmente  [amore della  fua  patria,  cheuien  per  fe  fteffo  ì effereincia* 
feuno  : Et  oltre  acciò  l'auezzo  prefo  da  i teneri  anni  fupera  la  malignità  del* 
f aria  . Et  bene  fpeffo  picciolo  fpatio  di  luogo  contiene  in  fe  quefle  tante  uà* 
ritti  di  cofe.  E molti  conte  nauida  carico  in  fpatio  di  dieci  giorni  dalla  palu* 
de  Meotidc,  doue  alcuni  Scithi  habitano  in  uiUe,  er  eftremi  freddi  fi  fon  con* 
dotti  4 R hodi,  er  in  fpatio  di  quattro  in  Aleffandria  : quindi,  nauigando  pel 
Uilo , fono  in  dieci  giorni  arriuati  in  Ethiopia . Cofi  dunque  da  parti  freddifii* 
me  c caldi  finte  del  mondo  non  fu  più  lunga  la  continua  loro  nauigationt , che 
di  uentiquattro  giorni . La  onde  poi  che  tanto  grande  è la  uarietì  dell'aria  di 
luoghi, che  non  fono  tanto  tra  loro  lontani,  marauigliofa  cofa  non  è , che  fia  gran 
differenza  dalla  uita  loro  alla  noftra,  dai  noftri  à i loro  cofiumi,  crdai  corpi 
nofiri  4 I corpi  loro  , Hora  pormi , che  fia  da  fcriuere  , cr  ragionare  al? 

Hifi.  di  Diod.  SìciU  K 
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iquanto  delle  fere , che  fono  in  qutfte  regioni  . Vi  hi  uri  animale , che  dotta 
Rhiroftro-  tofi  uien  detto  R hinoeerote  , che  di  forze  è p*ri  all  Elefante , ma  bene  più 
u,  anima  * p; croio , di  pelle  duriftimt , cr  del  colore  del  Boffo . Porta  nella  fommità  del « 
le  nari  un  corno  di  forma  fchiacciata  , che  di  dtrrezza  e fmule  al  ferro  . E 
t on  quello  combatte  per  cagion  delle  pafture  con  l'Elefante . Vfa  & aguzzare 
il  corno  alle  pietre  , quindi  uenendo  a combattere  con  l'Elefante  , gli  fende 
con  grane  colpo  percotcndolo  il  uentre , qusfi  come  con  un  coltello  . Et  in 
tal  guifa  combattendo , cr  facendolo  jf>  ergere  il  fangue  ammazza  quello  ania 
male.  Doue  fe  pure  t Elefante  è primo  a riparare  al  fuo  colpo , prendendo 
con  il  fuomufo , attorniandolo  di  forze  lo  tboppia,  cr  priua  della  uita.  Nd« 
Sfingi . feono  cr  nel  paefe  de  i Trogloditi , cr  anche  appreffo  gli  Ethiopi  le  Sfingi , 
thè  non  fono  molto  difiimlli  di  fattezze  4 quelle , che  fi  dipingono,  ma  fono  bea 
ite  alquanto  più  graffe  : fono  di  natura  manfuete,  CT  atte  a molti  effercitif , c r 
àd  apprender  molte  cofe.  Quelli  che  fi  chiamano  Cinocefali,  e di  datura  di 
Cinocefali . corpo  e di  fattezze  fono  quafi  finali  ad  un  brutto  huomo  , cr  imitano  la  uoc e 
de  grhuomini , c T è una  fera  quefla  in  tutto  indomita  e fera . Hanno  le  ciglia  « 
fcr  il  guardo  horndo  cr  crudele . Et  alle  f emine  di  quefli  diluirne  per  natura 
/ toro,  che  portano  tutto'l  tempo  della  uita  foro  la  parte  genitale  feoperta,* 

p*po  . ani  • pofia  fuor  del  corpo . E quello  animale , che  fi  chiama  C epo , ha  hauuto  quefto 
"*?!?.«,£!  nome  dall'ornamento  del  corpo,  cr  dell'età  ; ha  la  faccia  di  Lione , cr  Uri * 
«*•  manente  del  corpo  fimile  alla  Pantera  : eccetto  che  nella  grandezza  è fintile  alle 
Damme . Auanza  di  fierezza  tutti  quefli  animali  il  Toro , che  fi  pafee  di  car» 
ne,  ere  in  tutto  diffìcile  ad  efferuinto.  Di  grandezza  di  corpo  e maggiore, 
thè  i Tori  domefiui,e  ucloceà  guifa  di  cauallo,  ha  la  bocca  felfa  per  fino 
a IT  orecchie , è di  color  roffo , con  gracchi  bianchi,  chela  notte  rilucono » 
muoue  le  corna  come  f orecchie,  e combattendo  le  tien  fempre  ferme  e fede: 
CT  i ptl  del  fuo  doffo  fon  riuolti  ucrfo  la  tefla  contra  la  natura  di  tutti  gr altri 
animali . E fuote  quefla  fera  con  mirabili  forze  e ualore  combattere  con  lai* 
tre  beflie , cr  quando  [ha  uinte  le  diuora  . E medefimamente  di  gran  noia  t 
danno  à gl  armenti , non  hauendo  timore  alcuno  nè  delle  forze  de  t puff  orine 
della  moltitudine  de  i cani . Dicefi  che  la  pelle  di  effo  non  fi  può  ferendogli 
aprire.  E fe  bene  molti  fan  forza  di  prenderlo  , in  damo  in  ciò  s’affaticano, 
'fi  cadendo  in  qualche  fojfo,  ò prefo  con  altro  inganno , s’amazzzu  per  tra  di 
fe  me  defimo  ricordeuolt  della  priflina  fua  libertà . Giudicano  dunque  merita* 
mente  i Trogloditi  ottimo  quefto  animale , poiché  la  natura  gli  ha  conceduto  la 
uirtù  del  Lione  , la  uclocitì  del  Cauallo  , la  forza  del  Toro  , e quello  che 
auanza  ogn  altra  cofa  non  è di  natura  inferiori  al  ferro.  Quelli  poiché  dà 
•ocm*.  gli  Ethiopi  fono  detti  Crocute  fono  di  natura  mcfcolata  di  Cane, e di  Lupo, 
ma  bene  <f  amendue  quefh  peggiore  : che  ha  i denti  coli  duri  e gagliardi , eh* 
faci  Ima. tc  rode  e trita  eontfii  [offa  tutte,  cr  dcuorate  k digerifet.  Sono  ab* 

A . Oflji 


T-  E-  Rr  7j[  CK  »4T 

cani  che  hanno  faritto  , che  queflo  animale  ( il  che  noi  giudichiamo  dal  nero 
lontano  ) imita  deWhuomo  lauoce.  Dicefi  che  quiui  fi  ueggono  ftrptntidi  di » Serpenti  giC 
uerfit  forti  Sincrcdibil  grandezza,  iquali  {tannano  ne  i luoghi  al  diferto  ni»  dif,,BU- 
tini:  perche  fi  drce  effiruene  alcuni  di  lunghezza,  di  cento  cubiti , di  maniera 
che  non  fidamente  noi , ma  gl altri  ancbora  giudicano , che  quefia  cofa  fia  falfa. 

E/  oltre  4 quefte  aggiungono  altre  cofe  molto  maggiori , non  punto  degne  di 
fede.  Conciona  cofa , che  effendo  il  paefe  piano,  cr  * fier penti  grandijsimi » 
ognhorx  (che  fi  fono  in  giro  inuiluppati , cr  infume  raccolti  fi  paiono  4 co» 
loro  che  di  lontano  gli  mirano  un  luogo  rilcuato  , cr  quafi  che  un  certo  colle . 

Ma  fi  par  bene  a credere  difficile , che  filano  di  cofi  fatta  grandezza  • No»  uer » 

remo  bora  d'un  ferpente  grandijiimo,  fopra  tutti  gl altri,  che  fi  filano  ucduti 

che  fu  prefo , ragionando  , che  fu  portato  in  Al  tif aniria , aggiungendoui  aita  ' , , 

c bora  il  modo , che  nel  prenderlo  fi  tenne . Effendo  defiderofo  Tolomeo  il  fcm 

condo , che  à lui  foffero  condotti  Elefanti , cr  altre  bejlie  à uedere , cr  di  fora 

Ze  marauigliofe  , tirò  molti  con  prefcnti,  cr  con  danari  ad  andare  4 prendere 

Elefanti , de  i quali  ne  furono  4 lui  condotti  in  buon  numero  , er  altre  fere . 

Et  in  talguifiper  l opera  e diligenza  fua  , hebbero  i Greci  contezza  di  molti 
animali  non  conosciuti  per  adietro  da  loro  . Onde  hauendo  alcuni  cacciatori 
ueduta  la  magnificenza  del  Re  inquefio  donare,  fi  deliberarono  di  communc 
uolcre  di  condurre  in  Aleffandria  al  Re  Tolomeo  qualche  gran  ferpente  uiuo. 

Et  effendo  il  far  qucjlo  molto  graue  e diffidi  cofa  , fu  qucfto  diffegno  loro 
dalla  fortuna  fauorito.  Era  uicino  all  acque  un  ferpente  di  trenta  cubiti  di 
lunghezza,  ilquale  fondo  certo  /patio  di  tempo  finzA  muouerfi,  cr  auuilupa 
pondofi  in  fé  foffo  in  cerchio  fi  foua  a ripofare:  e uencndo  gl altri  animali 
dW acqua  per  trarfi  la  fete , egli  in  un  tempo  fu  leuandofi , cr  alcuni  prcna 
(tendone  conia  bocca,  alcuni  conia  coda  auuiluppandonc , gli  diuoraua.  Ciò 
ueduto  cofloro , effendo  la  fera  di  molta  lunghezza , cr  di  natura  debole  , e 
tenendo  fperanzadi  poterlo  con  lacci  e catene  prendere,  l andarono  da  prima 
arditamente  contra  appreffandofill  . E fatti  alla  fera  uicini  ,e  ucduti glinfoa 
coti  occhi , e la  lingua,  che  leccando  fi  dibatteua  tutta  uia,  e la/prezza  delle 
squamine,  che  mentre  fi  ueniua  mouendo  faccia  focpito  grondiamo  ; eie  zana 
ne  oltre  acciò  che  fuori  fi  mofirauano  , Ikorribilc  affetto  del  uolto,  che  canta 
biaud  colore , fi  rimafero  pieni  di  ffauento  . E cofi  impauriti  li  gettarono 
Jafet  alla  coda  : e f ubico  che  la  fera  fi  finti  dalle  funi  il  corpo  toccare  , con 
grandi  cr  bombili  fifehi  riuoltatofi  loro , prefo  con  la  bocca  colui , che  più 
l'era  uicino , C inghiottì  : e prefo  con  la  coda  da  lontana  un’altro , che  ui  fi  fuga 
gius,  4 fi  tiratolo  l'occifi.  Gl altri  di  paura  grande  ripieni, cercarono  fuga 
genio  di  faluxrfi , non  perciò  abbandonando  il  penfiero  ,chc  haucuano  di  pretta 
iter  la  fera  ; perche  la  fperanza  del  guadagno  fupcraua  il  timore , Tornaro» 
no  dunque  ad  affiliarlo  con  arte , cr  con  inganno  , poi  che  di  forza  gtaudn» 
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Zaua  . Conciofid  cofa , che  e fi  fabrìcaron  primieramente  una  rett  ioncaua , <2 
' j guifa  di  naffa  di  gagliarde  e ficfft  funi , e tale  che  fuffe  della  fera  capace .» 
Quindi  offcruando  la  tana , dotte  effo  fi  ri  par  du  a , tcn  nofi/o  il  tempo  nelquale 
effo  cr  entrare , cr  ufcir  folca  ; tojlo , che  effo  fu  fuori  per  ire  afTufata  pa* 
jlura  de  gli  animali * hauendo  con  graffe  pietre , e con  fem<  fcrn  ferrata  la  bu* 
« doue  faceua  Centrata  ; fecero  in  un  latouicino /della  natte  un'entrata  bcnlarm 
ga  in  bocca , ma  più  {betta  poi  dentro  uerfo’l  couile  doue  la'rete  era  ripofla,. 
i guifa  d:  una  mina.  E tornando  la  fera  daU'ufata  paflura , fe  le  feoperferoin 
un  tempo  addo ffo  con  archi,  con  frombole,  e gran  numero  fhuomini'a  cattala 
lo,  con  molti  trombetti  .<  ciò  fare  ordinati : ma  non  furono  arditi  nondimeno 
drenti  c"  (battendo  già  all'altrui  Jpefc  imparato , ) tC accoflarfele . E cofi  la  beftia  toftor 
b?tì  preferì-  che  eofioro  compdrfcro , leuò  in  alto  il  collo,  fi  che  foprauanzaua  i cauaìli.' 
mwVt’10  -Mi  coloro  (quali  Cerano  a quefta  caccia  radunati , tirandoli  contra  Carmi  da 
lontano  feron  fi,  che  e per  guardar  quei  caualli,  e pel  numero  grande  de 
gli  abbaiami  cani,  e per  lo  romor  grande  delle  trombe  allo  fpauentato  fera 
pente  fu  forza  di  ritrarfi  alla  folita  buca  del  fuo  couile  : crhauendola  troua • 
ta  ferrata i cr  uenendolo  efii  con  lo  shepito  de  i caualli,  e dcU’armi,  col  ro* 
mor  delle  trombe , c T con  le  grida  de  i cacciatori  feguitando  , furono  cagio» 
ne,  che  Canimale  impaurito , cr  di  ftupore  ripieno  fu  forzato  (Centrare  per 
la  bocca  da  lor  fótta  cr  ordinata:  onde  fubito  che  ui  fu  dentro  fi  diede  nella 
• rete  i e mentre  fi  ueniita  dibattendo  , e con  horribilifiimi  fifebi  faceua  forzd 
di  fbacciare  coni  denti  ta  rete,  reflò  prefo  . Percioche  lo  tirarono  fuori , e 
atterratolo,  e pcrcotendolo  c pungendolo  nette  parti  atta  coda  uicine , fecero 
‘ fi, che  fi  tolfc  dal  lacerar  co  i denti  la  rcte,e  uoltofii  uerfo  doue  fi  fentiua  battere 

per  lo  dolore.  E t hauendo  in  tal  guifa  con  le  reti  prefo  qucflo  ferptnte  ,-cr 
in  Alcffandria  cofi  prefo  portandolo  , lo  prefentarono  al  Re  , che  fu  ucra* 
mente  uno  fpcttacolo  marauigliofo  , c r tale,  chea  pena  pare  i chi  Code  ere* 
dibile  . Et  battendogli  poi  per  abbaffargli  le  forze  leuato  i poco  a poco  jl 
cibo , fi  riduffe  la  fera  ad  efferc  molto  manco  feroce,  e di  fi  fatta  maniera -, 
che  rcjlauano  {lupefatti  di  tanta  manfuetudine . Tolomeo  hauendo  à quei  eoe • 
datori  dato  conueneuol  premio , facendo  nodrire  il  ferpente  con  cibo  i mifitm 
ra,  lo  faceua  come  marauigliofo  fiettacolo  uedere  a i forejlicri , che  à lui 
capitauano  . E fjendoft  dunque  condotto  publicamente  fi  gran  ferpente  nel  co» 
ffetto  de  gChuomini  non  fi  pare  , che  fia  da  non  dar  fede  àgli  Ethiopi  ,*nt 
• che  meno  filano  da  riputar  fauolofe  le  coft , che  de  i ferpenti  efii  dicono  ; 

Perche  fi  dice,  che  ne  i paefi  loro  di  tanta  grandezza  fi  truouano  che  non  fot 
lamentc  diuoranoBitoie  Tori,  cr  altri  animali  di  frmit  grandezza,  mai  mor» 
‘ti  Elefanti  anchora.  Conciofia  coft  che  affrontandogli  gli  auuituppano  prU 
'mierjmente  con  la  coda  molto  bene  le  gambe,  di  maniera,  che  muoucre  non  fi 
poffono  ; quindi  riuoltandojì  contra  loro  atta  tefia  , con  gCocchi  infocati-  * 

guifa. 


OT  E R l ZJ  O.  «49  . 

gmfx  di  àrdente  fxette  , adombrando  à gli  Elefanti  la  uìfta  , gli  gettano  per  - 

terra , 'e  gli  diuorano . Papuano  bora  i fcriuerelecofe  de  gr altri  paefi  del  gol»  ‘ ’’ 

fo  dell'Arabia  , le  quali  habbiamo  per  noi  itefk  prefe  in  Alcfiatìdria  ne  i co » 
mentarij  reali,  e parte  da  coloro , che  thanno  ucdute . Conciona  cofa  che  po» 
chi  pano  coloro  iquali  habbino  di  quejla  parte  del  mondo  cdclTlfoleBrittanni»  ic.le  Dritta, 
ce,  e de  i luoghi  pojlt  uerfo  tOrfa contezza . Ma  aUhora  uarremo  ragionane  ^deferiew» 
do  delle  cofe , che  à i luoghi  che  guardano  l’Orfa  appartengono  quando  nera  ne . 
remo  deferiuendo  i fotti  di  C.  C efore , ilquale  fu  quelli , che  difiefe , e r allora 
gòil  Romano  Imperio  per  fino  aW  Inghilterra,  c r fe  che  fi  hebbe  da  noi  di 
quei  paefi  notitia,  iquali  prima  erano  in  tutto  incogniti.  Le  bocche  del  gol '» 
fo  Arabico  fon'aperte  da  quella  banda  deWOccano  che  guarda  uerfo  Mezo 
giorno  per  molte  miglia  di  lunghezza  , laquale  uien  terminata  da  i coitimi 
dell'Arabia,  t de  i Trogloditi  : la  larghezza  poi  dell'altra  bocca  del  golfo  fi 
difiende  alla  quantità  di  dicefette  ftadij  : che  ui  ha  la  nauigaitone  di  un  giorno 
dal  porto  di  Panormo  fino  alla  parte  oppofta  di  terra  ferma.  E bene  di  mol '* 
ta  diflanza  intorno  al  monte  Tirceo  ,la  doue  la  Larghezza  del  mare  è tanti  , 
thè  dall' una  parte  di  terra  ferma  non  fi  può  Coltre  uedere  altrimenti.  E da 
quejla  larghezza  fiuiene  à poco  à poco  riferrando  per  fino  all'entrata  fua. 

Contiene  in  fe  quefio  golfo  in  molti  lati  più  fole  grandi , tra  le'  quali  è molto 
diretto  il  corfo  delle  naui , c r il  jluffo  del  mare  , ui  è molto  ffefjo  e molto 
grande.  E quefio  è il  fitto  del  golfo  Arabico,  del  quale  cominciando  dalulti» 
me,  fue  parti  uerremoil  modo  del  nauigare  da  luna  aW  altra  banda,  e le  cofe 
di  memoria  degne  raccontando . E prmieramente  prenderemo  à dire  della  parte 
dejlra  di  quefio  litto , la  quale  è fino  al  difetto  habitata]  da  i Trogloditi. 

Sykiono  in  diuer fi  luoghi  partendo  dalla  città  dArfinoe  dalla  banda  de* 
ftra  per  la  parte  uicina  di  terra  ferma , da  certi  fafii  acque , che  per  la  falfì»  \ 
tudine  loro  fono  amare.  E di  là  da  quefte  in  certe  ffiatiofe  campagne  , ui  ha 
un'alto  monte  di  color  uerde,  che  corrompe  di  color  la  uifia  iquali  fi  fermano 
i fiffamentc  guardarlo.  Et  à piede  à quefio  monte  ui  ha  uno  (lagno  molto  al  SugnoiAft* 
nauigare  difficile,  il  cui  nome  è Afrodite;  e di  tre  ifole,  che  ui  fono,  ue  ne  ,1‘“* 
fono  due,  che  producono  oliue,  e fichi  in  abbondanza.  La  terza  poi , che  non 
ba  di  quefi' alberi,  jè  ripiena  tutta  di  Meleagridi,  che  cofi  fi  chiamano  certe 
galline  . Vi  ha  pofeia  un  golfo  ben  grande  il  cui  nome  è Acatharto  nel  quale 
una  peti  fola  con  la  diretta  fua  entrata  dà  ài  nauiganti  il  pajjo  aWoppofito 
mare.  Vi  ha  dopò  quefti  luoghi  un' fola  di  dadij  ottanta  di  longhezza,il  cui 
nome  è Ofiade , che  fu  già  abbandonata  cr  fenza  habitatori  foto  per  la  molti» 
tudine  delle  ferpi , e di  qui  prefe  ella  il  fuo  nome , che  in  ejfa  dimorauano , Fu 
fofeia  per  opera  dei  Re  dell  Egitto  netta  e purgata  dalle  ferpi,  c T à cultura  ri» 
dotta , di  maniera  che  in  effa  non  fe  ne  uede  più  alcuna . Hora  e'  non  mi  pare  di 
douer  pretermettere  la  cagione,  per  la  quale  la  diligenza  de  gli  huomini  liberà 
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queft’lfoU  dalla  molèflia  deSe  ferpi .1’. Truouaft  ih  quefl'ìfola  la  pietra  Topafiol 
laqualec  fimileal  uetro  , di  color  foro.  Ma  l' indimi  è ad  ognuno  prohibito , 
perche  à coloro , che  ui  mitigano  è ordinata  la  pena  della  morte . Sono  alla  guar • 
dia  cCefJa  pochi  guardiani,  che  fanno  una  uita  molto  mefchina . P ercioche  non 
filafciamaiin  quefl'ìfola  pur  un  nauilio , accioche  non  fu  alcuno,  che  poffa  di 
quefle  pietre  alcuna  rubbare . E quelli  che  nauigando  ui  s'appreffano  , per 
paura  del  Re  non  s' accodano  all' [fola  mai . • E quelli  che  portano  loroil  uitto , 
fubito  fe  ne  partono  Ltfciato  quiui  il  cibo . Gl’ altri  uicini  non  entrano  netTlfoU  t 
E quando  manca  loro  iluiuere  , fi  mettono  nel  litio  a feder  tutti , allettando  U 
foftenimcnto  della  uita  loro . E quelli  che  coflcro-ui  portano  ffeffo , come  tardi 
gli  riprendono , quafi  come  pojli  aU’eJlremo  della  uita  loro . Nafte  queflagem • 
ma  in  una  pietra , cr  il  giorno  per  lo  fflendor  del  Sole  non  fi  uede . La  notte 
rifflendc  nell'ombra , emoflra  di  lontano  il  luogo  doue  ella  fi  truoua  . Quefli 
guardiam  diutdendofi  per  forte  fe  ne  uanno  i i luoghi  doue  i Topatij  Hanno  no» 
fcofli . E doue  la  notte  ne  ueggono  rilflendere , fegnano  il  lato  doue  la  pietra 
rifflendc : crii  giorno  poi  lo  danno  a tagliarei  huomini  4 ciò  deputati,  accio» 
che  quindi  ne  cauino  ilTopatio . La  maggior  parte  de  1 luti  uicini  fono  habim 
tati  da gl'lctiofagi , cr  dai  pajlori  Trogloditi.  Vi  fono  etiandio  certi  monti , 
che  fi  difendono  per  fino  al  Porto  Solerà,  cr  con  effo  fi  congiungono , ilqual 
porto  hebbe  queflo  nome  da  i Greci , che  primieramente  con  profferita  ui  no» 
uigarono . Comincia  poi  il  golfo  à uenirft  reflringendo , era  effer  uolto  uer» 
fo  le  parti  dell’Arabia , il  cui  paefe  , cr  il  mare  anchora  ha  differente  natura 
dall'altro  di  prima . Conciona  cofa  che  il  terreno  quiui  di  terra  ferma  è tutto 
baffo  e piano , e r non  ui  ha  coffe  alcuno  onde  uenga  a nleuarft . Et  il  mare 
non  è più  profondo,  che  tre  pafii  e di  colore  molto  uerde . E fi  dice , che  queflo 
non  nafee  dalla  natura  dell'acqua , ma  daW Alliga  , della  auale  egli  c ripieno  . 
E'  queflo  luogo  facile  4 nauigare,  e non  c ad  alcuna  tempejld  fottopoflo,  gridi 
molti  pefei  abbondcuole.  Le  nani  con  lequali  fi  portano  gli  Elefanti,  oltrache 
fon  molto  profonde  cr  alte,  fono  di  molta  grauezza  e di  gran  ptfo , onde 
uengono  4 fojìcncre  non  picciole  fortune  e pericoli  di  mare  . P ercioche  là 
notte  sbattute  dalla  forza  de  i ucnti , fono  talhora  f finte  il  battere  negli  fto» 
gli,  e in  luoghi  pericolofì  d'arrenare . 1 marinari  poi  che  non  poffono  ufeirt 
riff  etto  che  f acqua  auanga  l'altezza  della  datura  deU'huomo , cr  che  non  pof» 
fono  con  pertiche , cr  hafle  (finger  la  naue  , gettando  fuor  della  naue  ogni 
cofa  fuor  che  quelle,  che  fono  al  uiuer  loro  neceffarte,  non  però  uengono  4 fug» 
gire  il  pericolo,  non  hauendo  alcuni  fola  ut  cina,  non  alcuna  naue  , nè  meno 
alcun  luogo  piùalto  e più  rilettalo . Conciona  cofa  che  queflo  paefe  è irne» 
rumente  incnlto,e  uuoto  di  habitatori,  e doue  rari  fono  quelli,  che  nauigan ■ 
doui  uengano . Et  olir  a quefle  àifftcultx  l'ondeggiar  dell’ acque  marine  ffittge 
tanta  copia  d’arena  al  fondo  della  naue , che  quafi  refla  come  da  un  baflione 
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riferrata . Et  efii  in  turno  alzando  a que’  luoghi  fordi Jc  uoci , non  rtjlano  non ■ 
dimeno  in  tutto  priui  della  fperanza  del  poterfi  faluart . Conciona  cofa , che 
talhora  il  mare  per  l’ondeggiar  fuo  in  alto  leuandola , quafì  come  uno  Dio  ap • 
porta  i coloro , che  Hanno  per  perderfì  la  falute . Doue  fe  fono  da  quefio 
aiuto  di  Dio  abbandonati  tofto  che  uien  loro  meno  il  cibo  , i più  deboli  fono  da 
i piùgagliardi  e potenti  gettati  in  mare , accioche  le  cofe  che  hanno  da  man • 
giare , poffano  loro  per  lo  /patio  di  più  giorni  durare . Ma  ui  la) ciano  anch'ef  • 
fi  finalmente  la  uita,  e molto  peggiormente , che  quelli , che  prima  nati  morti. 
Percioche  quelli  in  breue  } patio  di  tempo  renderono  alla  natura  lo  fpinto  il» 
quale  ella  già  dato  loro  hauea  : e quefti  hauendo  con  molte  miferie  la  morte  in 
lungo  mandata,  e col  differire  facendo  più  lunghi  i mali,  che  fopportauano , 
pur  finalmente  itengono  al  fine.  Le  naui  pofcia  reflando  da  i marinari  abbati» 
donate , Hando  per  alquanto  iui  ferme  come  quafi  fepolture  de  i loro  , nel 
mezo  dell'arena,  che  le  cinge . E gf  alberi  e t antenne  da  lontano  uedute  muo » 
uono  gl  animi  di  coloro,  che  le  guardano  ad  haucre  di  que’  morti  compafiio* 
ne.  E tc  commandamento  del  Re,  che  fequejlo  cafo  talhora  auuiene  , che  fi 
debbano  d i marinari  dimoflrare  i luoghi , che  fono  di  danno  tale  e di  tanta  per • 
dita  cagione . Truouafi  fcritto  da  gl  antichi , che  a coloro  iquali  habitano  i 
gli  ìctiofagi  uicino  > che  il  mare  di  que  fio  golfo  per  un  gran  fiufio  feoftandofi , 
CT  al  luto,  all'incontro  à quefio  poflo  feorrendo  , cr  elfendo  tutte  le  parti  di 
quefio  /ir/io  in  feco  refiate,  la  terra  lì  moftrò  nel  fuo  fondo  di  color  uerde  : t 
che  pofcia  per  un  grondiamo  refiuffodel  mcdeftmo  mare  laequa  tutta  ritornò 
jvel  primiero  fuo  lato.  E la  nauigatione  di  qnefie  parti  da  Tolcmaida  per  fino  al 
monte  Tauro  è Hata  da  noi  deferitta , allhora  che  noi  feriuemmo  come  Tolo* 
meo  diede  opera  alla  caccia  de  gU  Elefanti . Si  uolta  poi  il  Otto  dal  monte  Tauro 
utrfo  l'Oriente , la  doue  nel  Solfiitio  della  Hate  l ombre  fi  uoltano  al  Mezo 
giorno,  con  modo  diuerfo  dalnofiroper  fino  alla  feconda  bora . Ha  quefia 
prouincia  fiumi,  che  da  i monti  feendendo  corrono,  il  nome  de  i quali  è Sebeit 
e medefimamente  diuifa  in  larghifiime  campagne  doue  nafeono  l’Hibifco  , il 
Cardamono , e le  palme  di  marauigliofa  grandezza  i C r oltre  acciò  produce 
fi-utti  d'ogni  forte  al  gufio  fpiaceuoli,  cr  afpri,  dei  quali  non  fi  ha  contezza 
fra  noi . E'  copiofa  la  regione  di  fra  terra , di  Elefanti , di  Tori  faluatichi , di 
Lioni , e tf  altre  molte  fere  grandi . 1/  nauigarui  uien  impedito  da  1 fole  , le » 
quali  non  producono  alcun  domefiico  frutto.  -Vi  fi  nodrifeono  uccelli  di  diuer » 
fe  forti  che  fono  a riguardare  marauigliofi . Segue  pofcia  un  profondo  ma * 
ree  ui  fono  Balene  di  incrcdibil  grandezza,  le  quali  non  fanno  a gthuomi » 
ni  noia,  nè  difpiacere  alcuno  , fe  già  per  auuentura  alcuno  non  s’accorgendo  fi 
deffe  loro  nelle  crefte  . Percioche  non  poffono  incontro  al  Sole  andare  altri « 
mentii  nauiganti  feguitando,  perche  lo  jplendor  del  Sole  imbaglia  loro  gl  oc* 
chi  e la  uifia . Sono  que  fi' ultime  parti  de  i Trogloditi  circondate  da  certi  monti 
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Monti  Sciu  che  fi  chiamino  Sauri . Et  il  rimanente  del  litto  aWincontro  thè  guardé 
r‘  • uerfo  r Arabia , dall' altare , che  da  Ariflone  mandato  già  da  Tolomeo  i ire  rim 

cercando  e riuedendo  tutta  l Arabia  per  fino  aWOceano  , fu  à Nettuno  confem  • 
crato , fi  chiama  Nettunnio.  Lungo  quejlo  golfo  ui  ha  un  luogo  marittimo , 
\tsre  Net-  molto  àgli  habitdtori  di  effo  celebre  per  [utile,  che  quindi  cauano , chiamato 
tunnio.  fenicone  dalle  palme  , che  in  grandifiimo  numero  e di  largo  e foaue  frutto 
produce.  E tutto  l paefe  uicino  olirà,  che  [acque,  rare  in  effo  fcaturifcono, 
per  effer  uolto  uerfo  Mezzo  giorno , è molto  caldo  : e quindi auuiene,che  quem 
fio  luogo  fertile  d'albori,  e di  frutti  , poflo  fra  luoghi  da  gl h uomini  non  prò* 
ticati,  fu  meritamente  a'  barbari  Dei  confecrato . Conciofìa  cofa  che  alcune  ma  ' 
poche  fontane , c r riui , che  featurifeon' acqua , che  non  cede  punto  con  la  fua 
• alla  fiedezza  delle  neui , fanno  che  La  terra  uiene  à effere  uerde  per  l herbe  che 
produce  , che  è cofainuero  molto  gioconda  à riguardare  . Vi  ha  rnedefimom 
mente  un  tempio  ne  gl antichi  tempi  di  falda  e dura  pietra  fabbricato , con  Ut* 
tere  in  effo  faine  antiche  molto , e tali  che  non  fi  poffono  leggere  altrimen- 
ti : Stanno  al  gouerno  di  queflo  unhuomo , cruna  donna  tutto' t tempo  dell 4 
uita  loro , iquali  hanno  de  i facrifìci  la  cura . E quelli  che  quiui  habitano  Jfe* 
no  riputati  felici , cr  perla  f off  etto,  che  hanno  delle  fere , ufano  di  dormire 
NbU  Hello  fu  g[ alberi.  Hauui  un  if ola  uicino  à¥eniconeàchi  uien  nauigando  appreffo 
à un  Promontorio  di  terra  ferma , che  da  i pefei  detti  Foche , cioè  buoi  ma* 
rini,  fi  chiama  llfola delle  Foche.  Percioche  quiui  è cofi gran  copia  diquefle 
beflie , che  pare  a ’ riguardanti  un  miracolo . Et  un  Promontorio  , che  fopra* 
ftàà  quefl’lfotaè  quiui  uicino,  che  fi  chiama  Pietra,  e della  Arabia  Paleflind, 
Et  in  quefla  i Gcrrhei,  c ri  Minuti  portano  lincenfo,  cr  altre  cofe,  che  rena 
dono  odore  ( per  quanto  fi  dice  ) dalla  più  alta  Arabia  : il  rimanente  di  queflo 
paefe  marittimo  tennero  già  i Marranci  ; e dopò  loro  iGarindti,  che  fono  lo* 
ro  uicini,  cr  in  talguifa  furono  poi  loro  quefli  luoghi  ufwrpati . Si  foleuA 
già  celebrare  una  folenne  fejla  nel  luogo  detto  giada  noi  Fcnicone,  cr  ciò  fi 
faceua  ogni  fpatio  di  cinque  anni , CT  ui  concorreuano  dai  uicini  luoghi  qutU 
ti  che  andauano  per  offerire  ne  i facrifìci  Cameli  grafi , che  fi  fuol  quefla 
Heca-  chiamare  Hecatombe  ; e quefli  quindi  partendo  portauano  alle  patrie  loro 
tombe . inacqua  , percioche  fi  perfuadcuxno  , che  quefla  confcriffe  alla  finità  i 
coloro  , che  la  portauano  . E per  queflo  i Garindei  andando  i Marannei 
à quefie  ficflc  per  facrificare,  primieramente  occifero  tutti  quelli,  che  erano  i 
cafa  reflati,  e poi  in  un  tempo  anchor  quelli,  che  dai  facrifìci  tomauano  mef* 
" fi  fi  nafeof amente  in  aguato . E tra  loro  diuifero  quella  patria  uuota  d' habitat  ori 

che  era  di  grani utile  per  la  fua  fertilità  ,cr  per  effere  '4  propofito  molto  , 
cr  afcommodata  à nodrire  di  molti  befliami . H<<  queflo  paefe  poche  porti , 
ma  uiendiuifo  da  ff  effe  montagne,  dalle  quali  gli  hahitatori  ne  prendono  oU 
trai  piacere,  utile  anchor  a non  poco . Quelli  che  quindi  nauigando  fi  parto* 
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no  , arriuano  al  golfo  detto  E Unite  , il  quule  e habitato  in  ffiefii  borghi  da 
gli  Arabi , iquali  uengon chiamati  N abitici}  e tengono  quefti  la  maggior  par=  Nabatei,  A- 
te  del  golfo,  cr  alcune  parte  di  fra  terra  uicine  , lequali  fono  copiofe  di  pò*  J?bl  ' popo“ 
polo , cr  ui  ha  numero  grandifiimo  di  bejliame . Soleuano  anticamente  cofioro 
tenere  una  uita  giujla  e ragioneuole  , ftandofi  contenti  di  quel  uitto  , che  gli 
armenti  dauano  loro. Ma  doueefii  pof  eia  cominciarono  a ire  in  cor fofopr a legni 
da  predare , cr  à rubbare  i mercatanti  Alejfandrini , i quali  a quefti  luoghi 
nauigando  andauano  imitando  in  ciò  la  ferocità , cr  fera  uita  di  que * Tori , 
che,  fono  in  Tonto*  effendo  prejì  dalle  galere  riportarono  de  gli  errori  loro  la 
meritata  pena . Segue  pofeia  la  campagna  diquejlo  paefe  tutta  daWonde  irri » 
gita,  la  quale  per  le  fpejfe  fue  fontane  produce  una  forte  di  gramigna  medi*  Gramigna 
cinale , cr  il  Loto*  che  foltezza  è quanto  unhuomo:e  perche  quefio  luogo  è medicinale. 
fertilifiimo  non  follmente  ui  ha  infinito  numero  di  bejlie  domefliche  , ma  etian* 
dio  Camcli  faluatichi,  Cerui , e Damme  , in  gran  copia . Et  oltre  acciò  gran 
quantità  di  L ioni  uenendo-da  i diferti  entrano  in  queflo  paefe  per  cibarfi , cr 
Lupi , cr  P antere  anchor a : onde  conuiene  à forza  quiui  à i pafiori  di  com* 
batter  con  quefte  fere  il  dì  e la  notte  per  difefa  de  gt armenti  toro . Co/?  dun* 
que  la  bontà  di  quefio  paefe  è cagione  di  pericolo  à gli  habitatori . Conciofia  Njuura  mc. 
cofa , che  lanatitra  il  più  delle  uolte  fuol  mefcolare  il  male  con  quei  beni , che  fc",a 
tUa  ci  dona  . E dopò  quefio  campagna  un  golfo  di  ftadif  cinquecento  di  lar * eUadonàV 
ghezzoy  ferrato  mxrauigliof amente  per  lo  fito  fuo  naturale  da  molti  e molto 
grandi  fcogli , cr  è molto  tortuoso , cr  con  fufeita  fua  difficile  . H ami  una 
pietra  che  fi  difende  à lungo  nel  mare , che  da  grande  impedimento  all'entrare 
Cr  aWufcireài  mitiganti  : e nel  tempo  follmente  delle  tempefie  e del  fluttuar 
del  mare  ogn  bora  che  fonde uanno in  alto  ui  paianole  itaui , che  ui  fono  dal* 

U forzo  de  i iteriti  portate  . E quella  natione , che  habita  uicino  al  golfo , Bancone  - 
chiamata  B anizomcne  uiuono  di  cacciaggioni  : cr  apprejfo  cofioro  ui  ha  un  nc  P°r°u*‘ 
fantifiimo  tempio , il  quale  c da  gl' Arabi  tutti  f ’uperftiti  o fi  firn  a m ente  celebra* 
to . Sono  uicino  à cofioro  tre  1 fole,  che  hanno  molte  porti . E la  prima  di 
quefia  folitaria , nella  quale  fono  le  fondamenta  di  pietra  di  cafe antiche , eco* 
lonne , nelle  quali  fono  fcolpite  lettere  barbare , e fi  dice  effere  i ifide  corife = 
croia.  Sono  anchor  f altre  nel  medefimo  modo  abbandonate  e fenza  habitato * 
ri  : fono  ben  ripiene  <f  oliui  molto  da  i nofiri  differenti . Si  truouano  dopò  quefte 
j fole  luoghi  marittimi  di  lunghezza  di  forfè  mille  ftadij  pieni  di  molti  dirupa * 
ti  fcogli . N on  fi  può  quefio  mare  mitigare , e non  ha  porti,  e non  ha  luogo 
doue  C ancore  fi  pojfano  fermare  : di  maniera  che  à forza  conuiene  ogn  bora  vare  di  fóci 
thè  forge  la  tempefia,  che  coloro , che  nauigando  uanno  , ui  fi  fommergano  . 

Sopra  ftaun  monte  à quefio  mare  di  precipito  fa  fommità  cr  di  molta  altezza  g 1 
nelle  radici  del  quale  fono  fpeffe  grotte  dirupate , e r a/pre  concauità . Et 
qualhord  auuienc  , che  daUe  ffiejj e tempefie  ui  fia  portata  dentro  f acqua,  fa 
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un  romorc  , che  fomiglia  un  tuono . Et  parte  rotte  di  i grofit  e gran  fafii 
■ s'alzano  facendo  marauigliofa  /puma  : e parte  fono  inghiottite  con  romorc  c 
Crepito  grande  da  quei  luoghi  concaui  : di  maniera , che  coloro, che  quiui  s’ap* 
Thinnedci)  preffono  da  Crepito  cofi  fatto  abbattuti,  ui  lafcian  la  ulta . E qucjlo  litto  h abitato 
r'po  da  certi  popoli  Arabi , detti  Thannedei . Segue  pofcia  un  golfo  grande  doue  fono 
jparfe  molti  fole  , che  à uedere  fi  mojlrano  fimilt  all' [fole  Echinafte  . E 
uicino  al  lutoui  fi  ueggono  molti  monticelli  d arena  di  buon'altezza  di  nero 
colore  che  fi  /fondono  affai  bene  er  in  lunghezza  er  in  larghezza . Vi  ha 
poi  una~Penifola , la  quale  ha  un  porto  bonifiimo  fopra  tutte  C altre , che  nel • 
CjrmuuPe  fi  leggono , la  quale  è detta  Carmuta . Conciofia  cofa,  che  folto  una 

nifi)  la . grand  filma  ripa , che  è uolta  uerfo  Zefiro , ui  c un  golfo  , che  non  folamente 
è d affetto  giocondo,  ma  d ut  ile  anchora  gl' altri  di  molto  foprauanza . Et  k 
yuejla  fopraflà  un  ameno  monte  tl  cui  circuito  è di  cento  ftadij . L'entrata  fua 
e di  mifura  di  due  iugeri , e r il  fuo  porto  è quieto  e tranquillo , e r è capace  di 
due  mila  rtaui.  Et  oltre  a ciò  uiene  irrigato  da  un  groffo  fiume,  che  in  effo 
Corre  . Et  appreffo  ha  nel  mezo  un  [fola  molto  d’acque  abbondcuole,  & ac* 
concia  per  borii.  Et  in  fomma  fi  pare  , che  fia  filmile  al  porto  de  i Cartha • 
ginefi  detto  Cothono , di  cui , e r di  quanto  utile  e'  fia  fi  ragionerà  poi  al  luogo 
fuo  . E ripieno  di  gran  copia  di  pefei,  iquali  dal  mar  grande  e per  cagione 
di  cibaruifi,  e r per  la  dolcezza  dcW acque  , che  in  effo  fcorrcndo  uanno,  in 
quantità  ui  concorrono . Si  moflrano  à coloro  che  uengono  per  queflt  luoghi 
nauigando , cinque  montagne  molt’alte  lontani  fra  loro , con  le  cime  loro  aguz * 
ze  nella  gufa  delle  Piramidi  dello  Egitto . Vi  ha  pofcia  un  golfo  rotondo , 
cinto  intorno  da  gran  Promontorij  , nel  mezo  del  Diametro , del  quale  forge 
un  colle  lunghetto  à guifa  duna  menfa,  nel  quale  fono  tre  telnpi]  , magnifici 
neramente  molto , confecrati à certi  Dei  incogniti  4 i Greci,  e r da  gli  habita* 
tori  tenuti  in  grande  honore . Vien  pofcia  un  Ulto  bagnato  da  più  fontane 
che  tacque  loro  per  effo  /fondono,  er  anche  dirmi  dacque  dolci  ripieno  . 
E quiui  c un  monte  ripieno  di  diuerfi  alberi  e molto  Jfefii  e folti , che  fi  chiù* 
ma  Cablilo  . Tengono  i luoghi uicini àqucflo  monte  gli  Arabi,  chiamati  De* 
he.  Hanno  quelle  genti  in  pronto  4 ogni  Infogno  della  uita  loro  i Cameli , dei 
quali  fi  feruono  , percioche  À cauaUo  in  efii  guerreggiano , portano  con  efii  pe* 
fi  grau  fiimi , beono  di  efii  il  latte , con  efii  menano  la  uita  loro , cr  in  efii  à co* 
uallo  andando  uanno  diuerfi  luoghi  uedendo  . Dicefi  effere  nel  mezo  del  paefe 
di  cofioroun  fiume  con  Carena  doro,  della  quale  i paefani  non  fanno  cauare 
™n  l'oro  altrimenti . Lolafciano  ben  portar  uia  da  i foraflieri,  ma  non  già  dà 
arena  u-  4 { b eotij  folamente , cr  4 quelli  del  Pclopomiefo  è conctffo 

di  portar  uia  di  quefi' arena . E ciò  fu  loro  anticamente  conceduto  in  riconta 
pctfa  del  beneficio  , che  per  quello , che  s'intcfe  da  gli  amichi , Hercole  ha • 
u eua  gii  fatto  4 quefla  notiate  , Habùano  la  patrio  à cofloro  uicina  gli 

• Arabi, 
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Arabi-,  Abilei,  cri  Gafandi ; che  per  dire  il  uero  non  è per  lo  gran  calore  , Arabi,  Ahi- 
feruida , fi  come  fono  i luoghi  Micini , ma  bene  dilicata , er  tene  (peffo  mhu* 
midita  dalle  jfieffe  nuuoli , da  i quali  uenendo  x i loro  tempi  le  nieui , e le  piog=  d’oro . 
ge,  uengono  a far  la  Hate  temperata  . Tienfi  che  quejlo  paefe  fili  di  fua  nata* 
ra  fertile , ma  per  la  negligenza  e trafeuratezza  de  gl'huomini  non  è molto  col * 
tiuato . Cauano  cofioro  l'oro  di  alcune  caue  fatte  fenz  aleuti arte , non  già  che  u 

lo  traggano  dal  liquefar  col  fuoco  la  terra , ma  di  fua  natura  puro  , er  dati'* 
effetto  uien  da  loro  chiamato  Apiron.  Bene  c uero  che  fi  truoua  in  piccioli 
pezzuoli  , di  maniera  che  la  più  piccola  parte , è a guifa  duna  fcintilla  di  „ 
fuoco , cr  la  maggiore  y e filmile  a una  noce  reale  . Lo  portano  intorno  alle 
giunture  delle  maniy  c r intorno  al  collo  ornato  di  diuerfe  gemme  diflintamente 
in  effo  collocate . Et  effendo  appre/fo  cofioro  copia  d'oro , ui  c gran  carefiia  di 
rame  c di  ferro  y onde  fanno  di  qucfti  con- l'oro  co * mercatanti  baratto . So* 
no  poi  quei  popoli , che  fon  detti  Carbiie  dopò  cofioro  fono  i Sabei  natione  Saj,ej 
popolofifiima  fopra  tutte  C altre  nationi  dell'Arabia , che  fono 'quelli , che  ha*  J^eU^£le * 
bitano  l’Arabia  felice,  paefe  che  produce  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  Schifo  mi* 
che  fono  appreffo  noi  preciofifiime  , cr  è copiofo  di  tutte  le  forti  delle  befiie.  ° *£ 
Ef  oltre  acciò  auanza  di  gran  lunga  tutte  Coltre  nationi  di  foxui  odori,  i quali  mcdiciiuh . 
la  natura  uien  per  tutto  tra  loro  felicemente  producendo . Conciofia  cofa  che 
quiui  ne  luoghi  marittimi  naficc  il  Balfamo , c la  Cafiia , cr  una  certa  herba  di 
natura  [ingoiare,  che  fiefea  conforta  la  uifta  di  coloro  che  la  guardano , ma 
feccandofi  poi  fi  uien  fubitoà  far  più  debole  . Nelle  parti  di  fra  terra  ui  fono 
felue  amene , nelle  quali  fono  gl’ alberi  dcll'lnccnfo , e della  Mirra  i cr  oltra 
quefii  le  Vaine  , le  Canne , il  Cinamomo „ cr  altre  di  filmili  odori . Concio* 
fia  cofa  , che  non  fi  potrebbe  raccontare  la  fpetie  di  ciafcuna  e la  natura  : in 
tanta  copia  la  natura , tu  quefia  prouincia  uenne  produccndo  molte  c molto 
odorifere  cofe . Veramente  diuina  cofa  è , e tale , che  non  fi  può  con  paro* 
le  cffrimcre , il  foaite  odore , che  da  quefie  Jpiraà  i fenfi  tioftri . Onde  che 
• coloro  anchora , che  lontano  à terra  ferma  nauigando  palfiano  prendono  pia* 
cere  della  foauita  di  quefii  odori . Conciofia  cofa  che  i uenti  che  nel  tempo 
della  primauera  , da  terra  foffiano  , portano  da  quefii  alberi  gli  odori  ne' 
luoghi  del  mare  uicini . Percioche  quiui  le  fpetierie  non  hanno  fi  come  tra 
noi  auuiene,  uirtù debole,  cr  inocchiata,  ma  gagliarda  e frcfica,  c tale  che 
a tutti  i j entimemi  fi  conduce  . Et  un  leggier  ucniiccllo  di  foxui  odori  me* 
fcolato  , feendendo  nel  mare  apporta  à coloro, che  nauigando  uatmo  moU 
ta  foauita  , cr  gioua  loro  non  poco  alla  finità  , conciofia  cofa  , che  l'aere 
odorifero  non  uicne  da  i tagliati  e tritati  frutti , ò ne'  uajì  ripofii , ma  bene  dal  • 

paefe , cr  ( lag  i alberi,  iqtiali  hanno  ciò  da  una  certa  diuina  naturai  di  manie*- 
ra , che  coloro  iquali  quefii  odori  fonti  uo , flimanoxhc  fia  quell' Ambrofia . che 
nelle  fauole  fi  racconta,  perche  f eccellenza  de  gli  odori  ji  grande , non  truo*-  * 
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uu  nóme  che  le  fu  piu  di  quejlo  accommodato  . E non  hd  nondimeno  la  notti» 
ra  fitto  dono  à coftoro  duna  purd  c fempliee  felicità  e libera  da  ogni  inuidia, 
anzi  che  tra  quefti  Unti  doni  hd  molti  mali  anchora  iriefcoldti  : e ciò  per  dimo * 
ftrarne  certo  come  fc  i beni  noftri  f off  ero  perpetui , noi  per  ufdnzd  teniamo 
poco  conto  de  gli  Dei . 

Stanno  dunque  à quefte  odorifere  ( clue  uicino , cr  tra  loro  in  gran  co a 
pia  fyiaceuoli  ferpi , di  rojfo  colore  di  lunghezza  d'un  palmo  i le  quali  cor» 
rendo  a glhuomini  contra  gli  occidono  con  uelcnofi  morp  e mortali . E tauuie» 
ne  à gli  habitatori  ma  cofa  uer amente  fmgolare  , che  da  lunga  infermità  uens 
gono  deboli . Et  è quejlo  che  dalla  lunghezza  del  male  trauagliati  allhora  che 
la  natura  è indebolita , cr  diuenuta  tanto  efaujla , che  non  fi  può  più  ricreare 
fatinole  fujfumigationi  con  Asfalto , cr  con  barba  di  Becco  , acciò  quejlo  cala 
tiuo  odore  uenga  d tor  uid  in  parte  di  quel  buono  e cofi  grande  la  uirtù . P era 
che  fe  gl h uomini  con  buona  mifurx  e con  buon  modo  ne  prendono , giouano 
CT  apportano  loro  piacere , e diletto  : doue  prefe  fenza  mifura , cr  in  tempo 
non  conueneuole  uengonoad  ejfere  inutili  e dannoft . Laprincipal  città  di  que* 
jla  liaticne  è quella , che  da  loro  è chiamata  Saba  , che  c pojla  fopra  un  mona 
te.  Hai  fuoi  Re  che  uengono  per  fucceftione  di  ftirpe  quelli  à i quali  la  mòla 
tit udine  uien  gli  honori  dijlribuiti , che  pano  di  beni , e di  mali  infamemente 
mefcolati.  P ercioche  fi  pare  chelauita  loro  pa  beata , perche  hauendo  fopra 
gl  altri  Imperio  , non  fono  forzati  à render  conto  delle  cofe  da  loro  fatte  • 
Et  infelice  d altra  parte  per  quefto , che  non  pojfonomai  de  ^palazzo  reale  ttfeir 
fuori . Conciopacofa  che  fe  aitucnijfe , che  efti  ufeiffero  fuori  e fojfero  uca 
duti  farebbono  dalla  moltitudine  de  glhuomini , inopi  da  una\riffofta  antica» 
mente  da  un  oracolo  riceuuta , con  fapi  per  cofi  cr  ricoperti . E quefta  no» 
tione , per  quello  che  ft  tiene  non  folamente  dell  altre  barbare  uicinc  , ma  di 
tutte  l altre  anchora  la  più  ricca,  cr  di  più  beni  ripiena.  Conciopa  cofa,  che 
nel  negotiare  delle  mercatante,  e nel  uenire  facendo  i cambi,  cr  baratti,  con 
una  delle  cofe  loro  di  pochipimo  pefo  , prendono  da  i mercanti  fempre  gran 
prezzo.  La  onde  non  hauendo  glhuomini  di  quefta  natione  prouato  mai  al » 
cuna  forte  di  calamità,  cr  foprauanzando loro  gran  copia  doro  e d argento 9 
c majìimamente  à quelli  di  Saba , doue  è la  fedia  e la  reftdenz * del  Re  s hanno 
pnimentie  uafeUamenti  doro  e d argento  lauorati , e uap  di  diuerfe  forti  : cr 
hanno  lettiere  e trejfoli  con  piedi  di  argento , cr  tutte  l altre  majferitie  molto 
più,  che  non  fi  può  credere  fontuofe  . E ti  portici  fono  da  colonne  molto 
grandi  foftentati,  lequali tutte  hanno i loro  capitelli,  ò doro,' òd argento  : c V 
le  traui  de  i palchi,  eie  porte  ft  moftrano  ornate  di  diuyff forti  di  uap  doro 
con  uariate  gemme  pr etiope  , che  uengono  à fare  moftra  dun  fontuopftimo 
ornamento  di  tutta  la  cafa . P ercioche  parte  fi  uede  rijf  tender  doro,  parti 
d argento , cr  in  qualche  parte  di  pretiofe  pietre , Et  bauui  qualche  parti 
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àoue  ft  /culture  di  denti  <f  Elefanti , cr  oltre  acciò  di  moli  altre  cofe  « 

che  appreffo  glhuomini  fono  di  grandifiimo  prezzo  giudicate . Et  in  uero 
che  quefli  bebbero  per  molti  fccoli  una  perpetua  felicità  : perciocbe  e‘  furo* 
no  in  tutto  lontani  (quello  che  è dato  della  ruina  di  molti  cagione ) da  ogni  am » 
bitioni  di  torre  per  auaritia,  c r ritenere  f altrui  cofe . Si  pare  , che'l  mare  di 
cojloro  fa  di  bianco  colore:  onde  perche  quefla  è co  fa  mirabile  , ha  fatto  che 
altri  habbia  cercato  di  uenire  inueftigando  di  dola  cagione  . Sono  uicine  tifo » 
le  felici , le  città  delle  quali  fono  fenzamura:  c T in  quefte  fono  i befliami  in ■ 
ter  amente  bianchi , cr  le  f emine  naturalmente  non  hanno  corna.  Vengono  in 
quejle  d' ognintorno  i mercatanti,  ma  fopra  tutto  in  Poiana  , che  fu  edificata 
già  da  Aleffandro  uicino  alla  bocca  dell  Indo  fiume  , che  c un  luogo  molto  ac* 
commodato  à riceuer  le  nani  nel  litio  dell'Oceano . E di  quefto  bafli  quanto  fino  , 

4 qui  s'è  detto . . 

E non  mi  pare  bora , che  fiano  da  lafciare  indietro  quelle  cofe  che  in  quejli 
luoghi  nel  cielo  ftueggono,  che  fon  degne  di  marauigha . E jì  pare  .dunque , 

Che  fiano  di  mar  aitigli  a degne  le  cofe,  che  dell'Orfa  ft  fcriuono , cr  apporta* 

no  4 nauiganti  dubbio  non  piccolo  : perciocbe  fi  dice  , che  dal  mefe  di  Marzo 

per  fino  alla  prima  delle  Vergilic  non  fi  uede  mai  alcuna  di  quelle  flette , che  porr',  fi  jii 

fono  intorno  intorno  att'Orfir.e  che  la  maggiore  per  fino  atte  due  bore  e poco  u'g- 

di  poi  fi  uede  poco  da  i nauiganti  : ma  quelle  che  fono  chiamate  Pianeti,  B >a'’ * 

non  fi  tteggono  punto  . E che  dell’ altre  flette  , alcune  fe  ne  ueggono  mag * 

glori  dette  noftre  , e r alcune  che  hanno  il  nafeimento  loro  , cr  l'occafo 

dif  imtlc . E che  il  Sole  non  fa  , alquanto  prima  che  filati , un  certo  falena 

dorè  rofjeggiantt  , fi  come  appreffo  noi  ; ma  che  mentre  è anchora  l'oficu * 

ro  detta  notte  apparifee  Cubito  tutto  rilucente  : e che  perciò  in  quejh  luoghi 

non  appare  mai  il  giorno,  fe  non  quando  fi  uede  il  Sole  e non  prima.  E dia 

conoche  il  Sole  qutui  forge  del  mezzo  del  more  fimile  ì gli  accejì  carboni,  cr 

che  porta  feco  grandifitmi  raggi  : e che  non  fi  uede  quitti  apparire  come  a noi 

di  forma  rotonda , ma  fomiglian'e  à una  colonna  che  netta  fommità  detta  fiu 

tejla  fi  mofìrd  alquanto  più  rilucente  . E che  oltre  a ciò  per  ifaatio  f un  bora 

non  da  fa/endoro uè  raggi , ma  che  ft  uede  ì guifa  di  fuoco  nell’ombra.  E |"l  *‘ ' 

che  paffato  lo  faatio  un  bora  diuenta  fimile  ad  uno  feudo  , cr  da  lume  con * l:  " " 

tinuo  e falendore  ilquale  è fopramodo  caldo . Et  intorno  al  coricarfi  dit  tiate 

il  contrario . Conciofia  cofa  che  fi  uede , che  egli  con  noni  raggi  con  f afa  etto 

fuo  da  lume  al  mondo  per  ifaatio  <f  bore  due,  ò pure  di  tre,  per  quanto  fcriue 

Agatharchide  Gnidio . E quejlo  tempo  è à gli  habitatori  di  grandifiima  gio* 

condita . Et elfendo  diminuito  già  Tardor del  Sole,  quando  egli  s'apprelfaal* 

Tafconderfi  à noi:  fairano  appreffo  cojloro  fi  come  appreffo  glaltri  popoli 

Zefiro  , Libico,  crEuro  , uenti . Ma  apprejfo  i popoli  dett’Ethiopia  i ucnti 

"ietti  Moti,  oltre  che  non  ci  poffono  , rie  mena  ui  fona -.cono/ci liti  * Et  ap* 
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prcjjo  gli  Arabi,  c r i Trogloditi  ut  foffiano  fi  (aldi,  che  abbruciano  f herbe 
cr  fanno  debolli  corpi  di  coloro,  che  per  fuggire  il  caldo  alf  ombri  fi  ritira « 
no . Bene  è uero , che  quitti  Borea  è giudicato  ottimo  uento , e ragione  uoU 
mente  in  uero,  percioche  quefli  è freddo  in  tutte  le  parti  del  mondo. 


Libi)  di  qua 
uo  na  tieni. 


DELLE  COSE  ANTICHE  DELLA  LIBIA,  ET  DI 
quelle  cofc  che  fi  fetiuono  delle  Gorgone , delle  Amazzo- 
ni , di  Aramonc,  e degli  Atlanti  . Ca'p.  IIII. 

Asciamo  bora  à ragionare  de  i popoli  della  Libia  , 
che  fono  all'Egitto  uicini  , er  delle  prouincie  , che  4 
quefle  confinano . Habitano  quattro  nationi  di  Libi j in • 
torno  À Cirene,  c 7 4 i paeji  di  fra  terra  : e di  quefte 
quelli  che  fono  nella  parte  che  è uolta  al  uento  Noto  fi 
chiamano  N afamoni  ; e quelli  che  fono  dalla  banda  di 

__  Ponente  Anochiti . Alcuni  fono  detti  Marmaridi,  che 

fono  quelli  che  habitano  tra  rEgitto  e Cirene,  cr  in  parte  del  litto  . Laquar * 
ta  natione , che  è molto  populofa , e di  numero  grande  d'huomini  fono  detti  AI  aci  : 
quefli  hauendo  l'habitation  loro  intorno  alle  S irti , fono  foli  tra  glabri  popo* 
li  della  Libia , che  coltiuano  campagne  fertili  e di  frutti  abbondeuoli . Vfano  din 
ligente  cura  intorno  alle  bejìie  delle  quali  eju  fi  pafeono . E quefie  nationi 
amendue  uiuono  fiotto  gouemo  di  Re,  menando  uita  non  interamente  rozza  e 
f abiatici  , nè  in  tutto  dalla  piaceuolezza  cr  humanità  lontana  . 1 terzi  poi 
olirà  che  non  fon  fottopojli  à Re  alcuno,  effendo  fempre  interni  à ladronecci 
e prede , non  conoscono  alcuna  giuflitia . Che  ufeendo  de  i deferti  e predando 

? ,ueU0  cheàcafoda  loro  prima  nelle  mani,  fi  ritirano  in  un  tempo  à i luoghi 
oro.  E tutti  quefli  popoli  della  Libia  uiuono  comehuomini  faluatichi  perle 
coitumi . cam pigne  allo  feoperto  habitando  : e contentandoli  di  uiuere  a guifa  di  fere 

non  mangiano  di  cofa  domcftica  alcuna.  Non  ufano  di  ricoprirli  le  membra  iaU 
tre  uefti,  che  di  pelli  di  capre  . E quelli  che  tra  loro  fono  i più  potenti  non 
' hanno  alcuna  città , ma  fabricando  alcune  torri  uicino  all  acque , in  effe  ripone 

gono  tutto  quello  che  per  lo  uiuer  loro  fa  loro  di  bifogno.  Et  ognaimofanm 
no  giurare  à tutti  i popoli  fudditi  feffere  al  Prencipe  loro  ubidienti.  E quel* 
li  che  fono  loro  ubidienti,  fono  da  loro  amati  non  altrimenti , che  fe  gli  fof* 
fero  compagni . Et  4 gutfa  di  ladroni  perfeguitano  coloro  che  fi mperio  ri • 
cufano.  Hanno  armi  alla  regione , cr  àcoflumi  loro  conuenienti . Percioche 
pe  ■ effer  deflri  e leggien.cr  per  hauer  ilpaefe  per  la  più  parte  piano  non  ufano 
nel  guerreggiare , rie /bade,  nè  pugnali , nè  altra  forte  (farmi  -.portano  tre  haftc 

folamente 
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folitmnte  e delle  pietre  dentro  in  certi  uafi  fatti  di  cor  mete  con  quefle  combat» 
tendo  , coft  nello  affrontare  come  nel  ritirarfì , cercano  primieramente  di  feri m 
re  il  nemico  , effendo  ammaejlrati  a correre  Cr  à tirare  i fafii  per  loro  ufam 
tea,  cr  in  ciò  lungamente  effercitati  : euerfoi  foreflieri  non  offeruano,  nè  ra» 
gione,  nè  fede  alcuna,  il  paefe  che  èà  Cirene  ideino  è tutto  campagna  , c T 
utile  non  folamentc  per  le  biade,  ma  ripieno  di  Vigne  , cr  ÌOliui,  e di  pa • 
fiure.  Et  oltre  à ciò  ut  fono  fiumi  di  non  poca  utilità  àgli  habitatori.  Quel • Deferì  mo- 
la parte  poi  la  quale  risguardu  uerfo  No/o,  è cinta  da  diferti  e iterile  e fenza  £' <jeUa  u" 
frutto  alcuno  : come  quella  che  d acque  è manchtuole  : cr  4 guardarla  è quafi 
fimi  le  al  mare  ^Et  à quefta  uicino  e poflo  un  grandi  fimo  difetto  molto  iterile 
t che  ha  Centrate  fue  molto  diffìcili  . Si  che  in  effo  non  fi  ueggono  , nè 
Uccelli , nè  animali  di  quattro  piedi , fuor  che  Damme  e Buoi.  Et  i luoghi  di  fra 
terra  ripieni  di  monticela  <f  arena , quanto  più  fono  delle  cofe  alla  uita  ncccf farie 
mancheuoli  , tanto  più  fono  abbandonati  e ripieni  di  diuerfe  ferpi  e molto 
grandi , e di  quelle  fopra  tutto  , che  fi  chiamano  Cerafte  , i morfi  delle  quali  cenfle,  s«r 
fono  giudicati  mortali.  Sono  qucflt  di  colore  limile  all’arena,  cr  èqueflocx*  P1* 
gione , che  da  pochi  fiano  conofcmte . Cofi  dunque  alcuni  dal  colore  inganna • 
ìi,  ponendo  loro  addoffo  i piedi  incorrono  in  pericolo  della  uita.  Dicefi  che 
paljando  già  una  uolta  qutfìc  ferpi  in  Egitto,  refero  grau  parte  di  quella  prò 
Uincia  inhabit abile . Et  in  quejti  paefi,  cr  in  quella  parte  della  Libia,  che  è 
<f intorno  alle  Sirti  auuien  cofa  di  gran  marauiglia  : conciaria  cofa  che  falbo* 
fa,  c mafi imamente  quando  Caere  è quieto  ,&  che  non  fc filino  miti,  fi  ueg * 
gono  apparire  nell’aria  animali  di  diuerfe  forme  ; e di  quefte  alcune  Hanno 
ferme , c r alcune  fi  muouono . E tal  uolta  quefic  iftefie  fungono , cr  tal  uolta 
nonno  feguitando  : ma  tutte  con  Cimmenfa  grandezza  loro  apportano  (lupo* 
re  e paura  à coloro , che  ciò  non  fanno  . Pcrciocbc  quelle , che  uanno  gChuo*  ^ ^ 

mini  feguitando  , arnuandolo  lo  circondano  e con  freddalo  toccano.  Onde  i n'mTii  n.i" 
forali  eri  come  quelli , che  non  fono  4 tal  cofa  ufjui  retano  di  ibauento  ri»  I,arf* 
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pieni  : md  i pacfjni  per  eljerui  auuezzt,  non  ne  tengono  alcun  conto  . Mi  perù  le  Sirtì . 
thè  quefla  fi  pare  cofa  di  gran  marauiglia,  cr  che  babbia  di  fauola  forni» 
glianza  , fono  Rati  alcuni  Eifici , che  hanno  cercato  con  ogni  poter  loro  di  ' 
iimofirare  di  ciò  la  cagione . E dicono  che  in  queffo  paefe  i uenti , ò iter  amen*  ^ 

te  non  ci  foffuno  punto  , ò che  pure  ci  fono  affatto  deboli  e fiacchi  : e che 
taere  il  più  del  tempo  ui  è immobile  e quieto  e perche  in  qucfti  luoghi  non  ui 
fono  nè  ualli , ne  dirupate  fpclunche  , nè  grotte,  nè  rilcuati  colli,  ni  meno 
gran  fiumi . E che  in  fomma  tutte  le  uicine  regioni  i lenii , i fenza  frutto, 
non  generano  alcuni  uapon , onde  fi  uenga  il  uento  à eccitare  Onde  in  quel * 
taere  denfo,  cr  ettufo  fi  può  talhora  fi  come  nel  tempo  caldi filmo  della  Hate  < . 
uedere  nelle  nnuote  diuerfe  forme  d'animali  dando  loro  qucjìa  forma  taere  * 
qualche  uolta  da  tieni  e picaolifiàne  aure  mojfo.  E dicono  che  poi  qucficnet 
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muouerfi  qualche poco't aere  uerfo  la  terra  ffiinte , moflrano  con  quella  for* 
ma,  che  battitoi  forte  prefa  di  cadere  , e di accoflarft  i quelle  perfone , nelle 
quali  4 c afo  fi  danno  : percioche  fi  uede , che  non  hanno  in  poter  loro  di  elegm 
gf  re  di  muouerfi  più  uerfo  duna  , che  (Curi altra  parte:  conciofia  co  fa  che  in 
una  cofa  non  animata  non  ui  ha  luogo , nè  appetito , nè  uolonti  : ma  le  cofe 
animate  danno  occulta  cagione  di  mouimentoà  quello  4 che  effe  s'accojlano , cr 
applicando  fi  uengono  . Percioche  raere  anteriore  ffinto  dal  moutmento  delle 
cofe  animate , che  caminano  , muoue  la  precedente  imagint  , di  maniera , che 
fi  pare  à punto , che  fugga  : e fomigliantemcnte  f idolo  feguente  tratto  dal  mo» 
uimento  dell'aria  à feguitare  C animale , che  manzi  camina,  fi  pare , che  uada 
r animale  , che  dauanti  gli  camina  feguitando  . Dotte  fe  egli  auuiene  , che 
quelli  indietro  fi  uolti,  ò che  pure  Ria  fermo , e r l'Idolo  nel  medefimo  modo 
refiadal  fuo  mouimento  : Ma  qttalhora  s'imbatte  nell'animale  fiuiene  a diffida 
aere  Sfidandogli  un  certo  freddo  <f intorno  al  corpo . 

Resta  bora  che  fermiamo  di  quelle  Amazzoni,  che  fi  dicono  effere  ila* 
te  anticamente  nella  Libia . Percioche  molti  {limano  effere  Hate  folamente 
quelle  che  regnarono  già  in  Ponto  d'intorno  al  fiume  Thermodoonta . Ma  per 
dire  il  ucro  non  hanno  in  ciò  buona  openione  . Conciofia  cofa  che  quelle  della 
Libia  furono  per  molti  ficcoli  auanti  » delle  quali  habbiamo  intefio  molti  fatti 
degni  di  memoria.  E molto  ben  fap piamo,  che  ui  haranno  molti,  che  dime» 
ranno , che  l'hifloria  di  effe  non  fia  uera . Percioche  effendi»  Hata  quefta  no* 

’ itone  ematiti  alla  guerra  Troiana  molti  fecoli,  cr  già  ffienta  affatto,  e quella 
Amazzoni  , che  habitarono  intorno  al  fiume  Thermodoonta  fono  Hate  molto 
tempo  dipoi  : cofa  uerifimile  è,  che  hauendofi  di  quelle  , che  pofeia  furono 
più  contezza,  habbiamo  di  quelle  più  antiche,  delle  quali  era  già  Jpcnta  là 
fama , cr  maf imamente  appreffo  coloro  che  non  hanno  de  i tempi  notitia  « 
o furato  la  gloria  e'I  nome  . Ma  hauendo  noi  letto  molti  antichi  Poeti,  CT 
Scrittori  di  cofe , cr  che  quelli , che  furono  dopò  loro  hanno  di  loro  lifciato 
memoria  ne  gli  fcritti loro  ; ci  sforzeremo  anchor  noi,  fcriuere  delle  cofe  dà 
loro  fatte  breuemente,  prendendo  Cordine  delle  cofe  da  Dionijio , ilquale  fcrifft 
già  i fatti  de  gC  Argonauti,  di  Bacco,  cr  di  molt' altri  antichi . Leggefi  che 
nella  Libia  fono  Hate  donne  di  molte  nationi,  che  fono  Hate  beUtcofe , crdi 
gran  ualore : percioche  ui  fu  lanationc  delle  Gorgone,  con  le  quali  guerreg* 
già  lungamente,  c r non  fenza  gran  fatica  P erfeo,  che  fu  huomo  di  gran • 
difimo  ualore  fìgliuol  di  Gioue,  cr  il  migliore  e più  brauo,ckc  fi  trouafje 
in  quei  tempi  tn  tutta  la  Grecia.  Può  fi  confiderare  il  ualore,  crii  potere  di 
quefte  femine,  ognhora,  che  fi  uerrà  coni  fatti  ualorofi,  che  di  effe  fi  feri* 
nono  comparando  con  le  donne  dei  tempi  nofiri . Dicefi , che  quefle  habitano 
il  paefe  uerfo  Ponente  ne  gl' e fremi  termini  del  mondo.  Non  hanno  il  medefin 
mo  modo  di  uiuere , che  le  nojlre  : percioche  cofiume  loro  e che  in  certo  tempo 
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Sterminato  per  conferuare  la  uirginità  loro  fi  uengono  nette  cofe  detta  guerm 
fa  effercitando  : e r che  paffati  poi  gl’dnni  detta  militi x , fi  congiungono  coti 
gthuomini  per  generare  . Sole  quefie  gouernxno  comandano , e r effercitxntr 
r puhlici  uffici  : e gtbuomini  à guifa  dette  donne  nofbre  attendono  atta  cura 
familiare , cr  algouerno  detta  cafa  , cr  fiondo  folto  l'ubidienzx  dette  femi* 
ne,  non  fi  trauagliano  nè  dette  guerre , nè  del  gouerno  detta  republica , nidi 
niun  altra  cofa  del  regno . E fubito  che  i bambini  fono  nati  fiddnno  4 gl'huo* 
mini,  che  con  latte  , e con  quei  cibi,  che  tela  comporta  gli  facciano  nodrire, 
È atte  f emine  dan  fuoco  nette  mammelle , accioche  non  crefcano  , affermando 
thè  cjuejle  fono  loro  di  noia  al  combattere . E per  cjuefld  cagione  fono  da’ 
Greci  chiamate  Amazzoni,  perche  fono  fenza  mammelle.  Dicefi  che  tkabi* 
tatione  loro  è netl'lfola  Hefpera , perche  ella  è pofla  uerfo  Ponente  cofì  detta . 
E che  (juefla  è nella  palude  Tritonide , la  quile  all'Oceano  uicina , ha  dal  fu* 
me  che  in  efja  mette  , di  Tritonia  il  nome.  Dicefi  che  quefia  palude  ine’  con» 
fini  dell'Ethiopia , cr  uicinó  ad  un  monte.  Uguale  è appreffor  aW Oceano,  che 
di  grandezza  auxnza  tutti  gl' altri , che  fono  in  que  luoghi , cr  che  foprafli 
ì quel  mare,  cr  è da  Greci  chiamato  Atlante.  E fi  dice,  che  quefi'lfola  c 
molto  grande,  cr  abbondeuole  di  tutti  i frutti  de  gt  alberi  di  diuerfe  forti,  de’ 
quali  uiuono  di  efja  gli  habitat  òri:  e che  in  effa  fono  in  gran  numero  greggi 
di  capre  e di  pecore  del  late  dette  quali,  e delle  carni  ufano  feruirfi  per  cibo 
loro  . Hon  hanno  già  del  grano,  perche  gli  habitatori  di  effa  non  hanno  mai 
dell’ufo  di  quefio  hauuto  contezza  • Quefi’ Amazzoni  ualorofe  del  corpo  lom 
ro , cr  di  guerra  difiderofe  prefero  per  forza  d'arme  le  contrade  e borghi  tuta 
ti  da  principio  di  quefi'lfola , fuor  che  uno , ilquale  è dagli  Ictiofagi  dett'Ethio 
pia  habitato  , e fi  chiama  Mene  , il  quale  è riputato  facro . E'  quefi'lfola 
molto  ribaldata  dal  calor  del  Sole , e produce  molte  preciofe  pietre  : alcune 
dette  quali  fono  da  Greci  dette  Carbonchi , alcune  Sardonici , cr  altre  Sme » 
raldi . E dopò  ciò  foggiogarono  molte  dette  uicine  ustioni  detta  Libia  ; e ri • 
duffero  in  poter  loro  una  nobil  città  pofta  dentro  lo  &agno  di  Tritonide,  che 
dotta  forma  fua  è detta  P trifola  . E quindi  pofeia  paffarono  per  altre  parti 
molte  del  mondo . Ma  i primi  contro  i quali  ette  cercarono  di  muouer  guerra 
furono  i popoli  Atlantidi,che  erano  i migliori  e più  ciudi  cr  humani  di  tuta 
ti  gt  altri  di  quelle  parti:  iquali  habitando  in  una  patria  felice , haueuano  afa 
fai  citta  e ben  grandi.  Dicefi  da  cofioro  hauere  hauuto  origine  i Dei,  per 
quanto  dell’Oceano  fi  truoua  fcritto  da  i Greci  : de  i quali  fra  poco  ragione • 
remo.  Scriuono  che  Mirino  dell' Amazzoni  Reina  mife  infieme  unejfercito 
di  trenta  mila  fanti  e di  due  mila  causili  ; hauendo  ripofia  quafi  che  interamen ■ 
te  ne  i causili  detta  uittoria  la  Speranza . Portauano  in  luogo  d’armi  per  dia 
fefa  dei  corpi  loro  cuoi  di  gran  ferpenti,  de  i quali  netta  Libia  ui  ha  copia 
grandifiima,cr  fono  di  grandezza  tale,  che  auanzopo  Chumana  credenza . Vfa* 
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iktno  le  fiade  lunghe , rhjfte , e gl archi  co  i quali  non  follmente  feriamo  con 
loro  , che  contri  loro  ì ficài  4 ficài  combattemno  , mi  fuggendo  mchori 
eoloro  feriulno  , che  correuano  loro  dietro  . Ori  effóndo  in  tal  gui fi  entriti 
nel  paefe  degli  Atlantidi  che  fi  chimi  Ccrccnc , cr  h.tucndoin  battaglia  uhm 
. ti  coloro , che  u'hibit  duino , cr  loro  perfeguitindo  mentre  , che  rotti  fi  fuga 

giunto  y entrando  alla  porta  con  efii  mefcolati  prefero  quelli  cittì  . E'  uolam 
do  apportare  ì gl' altri  terrore  e fiauento , feguirono  con  infoienti  quella  uit* 
toria  tutti  i mafehi  fino  a i giouanetii  occidcndo  , e la  cittì  minando  , cr  i 
fanciulli  tutti  e le  fanciulle  in  feruitù  riduffero.  Diuolgatafi  quefla  calamità 
tra  i uicini , dicefi , che  gli  Atlintidi  ripieni  perciò  di  non  picciolo  fiauenta 
mandarono  ì loro  ambafeiatori , offerendo  di  dar  loro  le  cittì  nelle  mani,  cr 
di  ubidire  ì quanto  per  effe  f offe  loro  commandato . H auendo  li  Re  ini  beni * 
guarnente  cofioro  uditi,  fermata  con  effo  loro  l'amicitiiy  edificò  una  cittì  in 
luogo  di  queda , che  s'era  disfatta  e la  fe  del  fuo  nome  chiamare,  e mife  ad  habin 
tare  in  effai  prigioni  tutti,  c delle  parti  d’intorno  tutti  coloro  , iquali  uoloim . 
tariimenteui  uolfcro  ucnire.  Accettò  pofeia  (battendo  fermata  con  gli  Atlaim 
, tidi  la  pace)  gli  honori  con  magnificenza  fattigli  per  commune  deliberatione  di 
quei  popoli , cr  i doni  da  loro  largamente  fattigli , offerendo  loro  di  far  co* 
Cordone  uì  A c^e  f°lfcro  * Ì°ro  fodisfattione . Dicefi  bene  che  trouandofi  fieffo  offefi  , 
tc  filile  a*  cr  ingiuriati  gli  Atlantidi  dalli  nationt  delle  Gorgone  con  l'arme,  (eque fi  a uni 
mazzoni . mtione  c/;e  con  ejfì  confina')  Mirini  /finta  da'  preghi  di  cofioro , cr  per  loro 
feruigio  condujfe  l'effercito  fopra  le  Gorgone.  Et  effendo  ejfeufcite  loro  con 
l'effercito  incontra  , cr  uenute  ì giornata  , reftando  uinte  ; uì  lafciirono  li 
maggior  parte  la  uiti  , e ne  furono  intorno  ì tre  mila  uiuc  fatte  prigione , 
fuggendofene  r altre  tra  quelle  felue  : leggefi  che  Mirini  uollc  per  ifiegnere 
tutti  quella  ni  ione  mettere  in  quelle  felue  il  fuoco.  Ma  non  hauendo  potuto 
ciò  fare,  pafiò  più  manti  ne'  monti  uicini . Ora  facendo  l Amazzoni  con  pochi  fa 
fimi  diligenza  le  guardie  loro , fi  come  fi  e fio  nelle  uittorie  fi  coftuma , quelle 
prigione  leuando  ì quelle  che  dormiuiuo  le  fiide  ne  priuarono  molte  della 
Ulta.  Ma  defiatefi  finalmente  l Amazzoni  e prefe  l'armi  fieramente  combat * 
tendo,  tutte  l’occiftro.  E Mirini  diede  alle  morte  Amazzoni  fepoliura  facciu 
do  tre  gran  fepolcri  ì quei  corpi,  che  per  fino  ì hoggi  fi  dicono  le  fepolture 
Pcrfeouinc*  delle  Amazzoni . Dicefi  che  battendo  pofeia  le  Gorgone  accrefciute  le  forze 
le  Cargo*  loro,  furono  un  altra uolti  fupcrate  da  Pcrfeo  figlittol di Gioue , effendo  Me» 
dufa  Reina  loro: e che  ultimamente  cr  effe  e l Amazzoni  anchora  furono 
fiente  e disfatte  da  Hercole  in  quel  tempo , che  egli  paffando  nelle  parti  uerfo 
Ponente  dirizzò  la  colonna  nella  Libia  >•  giudicando  egli , che  foffe  indegna  oofa 
k'pAnuz"  pò*  cbc  e*  s' affaticali  di  guerreggiare  perla  commune  falute  de  gthuomini , 
«oni.  JX  che  ui  foffe  qualche  natione  all'Imperio  delle  femine  fottopofia  . Leggefi  me * 
defi  m amente , che  e ffctidofi  ger  un  terremoto  apertala  terra  in  quei  luoghi  che 
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voltolino  utrfo  r Oc  fino , la  Palude  T ritonide  rimafe  [ceca  . mirini  hauetido  Mirinj\  •: 
ricercata  la  maggior  parte  della  Libia , cr  effóndo  paffata  in'Egilto  & hautn ■ u°‘-  Kl  ' 
ioqriui  fermata  l’amicitia  con  Oro  figliuolo  <f  iftde  Uguale  atthora  era  R.c  di  que 
popoli , moffe guerra  contri  t Arabia  : cr  hauendo  fatto  quiui  grande  occifìone, 
pajiò  in  Sorta  :e  foggiogata  quejla  prouincia  , uoile , che  i popoli  della  Cilici a 
perche  la  uennero  ad  incontrare  e r con  molti  prefenti , cr  0 fferfero  di  uolcrfare 
tutto  quello , che  ella  loro  comandale , foffero  liberi , folti*  perche  perlor  prem 
prio  uolerel' crono  uenuti  incontra.  Laonde  anch'hoggiquefli  popoli  fi  chia- 
mano liberi.  Riduffc  oltre  acciò  fotto  la  fua  giuridittione  tutte  quelle  nationi , 
che  fono  intorno  al  monte  Tauro  anchor  che  foffero  molto  potenti  e di  gran  form 
ze  . Effóndo  pofeia  uenuti  per  la  Frigia  al  mar  grande  , paffuto  tutto' l paefe. 
marittimo , cr  arriuata  al  fiume  Caico , uoUe  che  queflo  f offe  il  termine  al  fuo 
guerreggiare . Et  eleggendo  nella  prouincia  detta  Dorittica  luoghi  piiiaccom ■ 
modali  cri  propofito  che  pofiibil  foffe  per  edificar  ui  città  , ite  riedificò  molte  i 
e ne  fé  chiamare  una  del  fuo  nome  , e l' altre  del  nome  de  i maggiori  fuoi  Capitani  i 
che  furon  quefle  , Nino , Cime  sfilane  , e Princa . Hauendo  fatte  edificar  que 
fte  ricino  al  mare , ne  fe  pofeia  fare  molte  altre  ne  i luoghi  di  fra  terra . Et  ola 
tre  acciò  ridnjfe  ccrt'lfole  in  fuo  potere  : ma  fopra  tutto  Lesbo  nella  quale  edificò 
la  città  di  mitilene , di  tal  nome  chiamandola  dalla  forella , che  ficco  ueniua  milia  « 
tondo . Hauendofi  pofeia  fotto  mefje  alcun  altre  ì fole , leuatafi  una  gran  tempea 
fio,  hauendo  fatto  per  la  faluczz*  fu*  madre  degli-Dci  facrificio  ; andatafene 

tutta  fola  aduna  di  quefle,  dedicò  quiui  i quella  Dea  l if ola, fecondo , che  per 
ur.  fogno  era  Hata  ammonita  : cr  hauendoui  fatto  dirizzare  un'altare , celebrò  in 
efjofolenni  facrifici . Dicefi  che  ella  diede  àquefl’lfola  il  nome  di  Samotrace  » 
che  appreffo  à i òreci  s'interpreta , 1 fola  f aera . Sono  alcuni  fautori  d'hiftpria, 
che  aff  ermano , che  quefia  fu  da  principio  chiamata  Samo , e che  fu  pofeia  dal 
nome  de  i Thraci , che  rhabitarono  detta  Samothrace . Altri  dicono , che  andan 
do  f Amazzoni  in  tara  fama  ,la  madre  de  gli  Dei'di  quejl'lfola  compiacendoli , 
ui  conduffe  oltra  moli’ altrii  figliuoli , che  hebbao  di  Combanti  il  nome . Ora 
egli  e fcritto  nel  libro  de  i fecrcti  de  gli  Dei , chi  foffe  di  cofloro  il  padre . E fi 
dice  anchora,  che  que'  mtjlerij  che  anche  hoggiincjfa  fono,  furono  infegnatie 
mofirati  da  lei,  echeeOauolle  , cr  ordinò  ,che'l  tempio  foffe  ficuro  rifugio  ai 
ognuno.  Et  effondo  intorno  à que fii  tempi  flato  [cacciato  Moffo  Thraceda  Lia  * t 
gurgoKe  della  T hracia , raccolto  un  buono  effercito  entrò  guerreggiando  ne’  luo 
ghi  delle  Amazzoni  icrieffo  uemic  in  aiuto  Si  pilo  di  Scithia , ilquale  a a flato 
poco  prima  cacciato  dai  Scithi  de’  confini  della  T hracia.  Et  effóndo  tra  cofloro  Ammonì 
e t Amazzoni  feguita  la  giornata , Moffo  e Sipilo  rcjlaron  fuperiori , e Al irina  J||" 114  Mof 
rifu  con  molt' altre  morta . E dipoi  reftando  fempre  da  i Thrifcrcombattendo  fu* 
perate,  quelle  Amazzoni  finalmente , che  rierano  rimafe,  ft  ne  tornarono  nella 
Libia  ; e quiui  ( per  quello  che  fi  dice  ) fu fatto  fine  aUa  militia  loro . 
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DELLE  FAVOLE,  CHE  SI  RACCONTANO  DI 
Nifa  , douc  fi  ragionatici  Titani , di  Bacco,  c della 
1 •.  madre  loro  . Cap.  V. 

r • <j... 

* • * » .) 

Ra  poi  che  noi  fumo  uenuti  a fare  de  gli  Atlantidi 
mentione , non  farà  punto  fuor  di  propojito  , di  uenir 
raccontando  di  quelli  Dei  l'origine  , iquali  da  coflorofi 
dicono  già  elfer.  difeefi . Habitando  ( per  quinto  che 
habbiamo  intefo  ) gli  Atlantidi  i luoghi  à l'Oceano  uici* 
ni,  luoghi  neramente  felici,  riportaron  lode  di  pcrfonc 
| religiofe  cr  pietofe  , cr  apprejjo  di  amoreuolifimi 

uerfoi  foreftteri  fopra  tutti  gl  altri,  e ucrfoiuicini  loroanchora  . Afferma ■ 
fi,  che  da  coftoro  difeefero  cr  hebbero  l origine  loro  gli  Dei,-  e quefl' opcnio» 
ne  è feguita  dall  eccellenti  fimo  Poeta  Greco  , mentre  egli  induce  Giunone  i 
chiamare  lOceano  padre , cr  T heti  madre  de  gli  Dei.  E per  quello  che  fi 
Vrano  pri.  fcriue,Vrano  fu  il  primo  che  teneffe  il  Regno  apprelfo  loro  : cr  che  da  principio 
"lì*  Aria  mi*  efìort°2?  huomini,che  primieramente  difperjì  fe  n dndauano  per  le  campa» 

li'.  gne  qui  è lai  radunarli  infteme,cr  ad  edificar  cittàiv  in  talguifa  da  una  fera  e fai 

uatica  ad  una  pii a ciuilc  uita,e  da  huomo  gli  ridujfc.  E che  oltre  à dògli  auuezzò 
4 feminare  domefiicifiutti,cr  infegnò  loro  moli  altre  cofe,cheper  l'ufo  commune 
della  uita  fi  r{ccr  cattano . E che  appreffo,coftui  tenne  gran  parte  del  mondo,  cr  i 
luoghi  mafi imamente  pofti  nelle  parti  uerfo  Ponente,  e uerfo  le  parti  di  Set « 
tent rione.  Egli  fu  medcjìmamcnte  diligente  offeruatore  delle  {Ielle,  e ueniua 
4 gl' hit  omini  molte  delle  cofe  che  uenir  doueuano  predicendo  . Sai  fife  medefi» 
mamente  dal  mouimento  del  Sole  l'anno,  che  prima  era  confufo,  cr  imefidal 
mouimento  delle  {Ielle , cr  apprelfo  difjegnò  ciafcuno  de  i tempi  dell’anno . La 
onde  molti , che  erano  dell'ordine  fempiterno  delle  {Ielle  ignoranti  prendendo 
grande  ammiratione  del  predire  il  futuro  giudicarono , che  colui  che  haueud 
ciò  ritrouato  della  natura  diuina  foffe  partecipe.  Et  ottenne  per  ricompenfa 
dei  fatti  bene fitij , e per  lanotitia , che  haueua  delle  cofe  dei  cieli  honori  imm 
mortali  dopò  la  morte.  E queflo  fi  fa  chiaramente,  che  egli  fiacquiftò  quem 
fio  nome  per  la  peritia  che  egli  haueua  del  coricare,  e del  nafeere  delle  {lette, 
cr  di  molte  altre  cofe  anchora  : e per  gli  honori,  che  gli  furono  in  ricom* 
Figliuoli  di  Penfa  de  < riceuuti  benefici  ordinati , fu  etiandio  Re  fempiterno  chiamato  . 
Vrano.  Dicefi  che  Vrano  hebbe  di  molte  fue  mogli  quarantacinque  figliuoli,  de  iquali 
diciafeie  nati  di  T itea  furono  chiamati  ciafcuno  del  fuo  nome  particolare , cr 
communementc  tutti  infume  Titani  dal  nome  detta  madre.  Et  hauendo  Ti  tea, 
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che  fu  donna  di  gran  prudenza  àgthuomini  grandemente  giouato , fu  da  loro 
dopo  la  morte  fatta  Dea , e le  diedero  di  Terra  il  cognome . Partorì  delle  fi* 
gliuole  anchora , delle  quali  due , cioè  R eina , e R hea  che  fu  da  gt antichi  chia* 
mata  Pandora , furono  più  dell' altre  tutte  nobili , e r eccellenti.  E di  quefle 
la  maggiore  di  età  detta  Reina  che  Coltre  auanzaua  di  uirtù , er  di  prudenza  , 
allenò  per  compiacere  alla  madre  tutti  i fratelli  ; onde  fi  dice , che  fu  per  que * 
fio  chiamata  la  gran  madre-:  Ma  poi  che’l  padre  fu  dopò  la  morte,  [alito  à 
gli  Dei,  per  communi  uolert  de  i popoli,  e dei  fratelli  prefe  anchora  uergi* 
ne  il  Regno;  percioche  non  haueua  mai  prefo  alcuno  per  marito . Ejjendo 
pofcia  difiderofa  di  lafciar  figliuoli  fucceffori  nel  Regno  prefe  un  de  i fratei* 
li  detto  Hiperione  per  marito,  cr  di  qucfion'hebbe  due  figliuoli  il  Sole,  eia 
"Luna.  Onde  guardando  ciafcuno  con  marauiglia  C effigie  e la  prudenza  di  co* 
fioro,  dicefi,  che  i fratelli  prefi  da  inuidta,  e dubitando  non  l'imperio  ueniffe 
<1  qualche  tempo  ad  Hiperione  , battendo  fatto  tra  loro  federato  difegno , di 
commutie  confìglio  C ammazzarono  ; cr  che  hauendo  gettato  il  Sole  anchora 
fanciullo  nel  fiume  Eridano , egli  s'affogò  . Onde  ffiarfafi  la  co  fa  per  tutto  , 
la  Luna  , che  fopra  modo  amaua  il  fratello  , fi  gettò  giù  et  un  tetto  . E cer • 
condola  madre  il  corpo  del  figliuolo  lungo  Itriua  del  fiume,  uinta  dal  fanno, 
t fcrmatafi  quiui  À dormire , le  parfe  fognando , che'l  Sole  foffe  uenuto  à con • 
folarla , er  à pregarla  che  non  piangeffe  la  morte  de  i figliuoli  , percioche 
coloro,  che  gli  haueuano  della  uita  priuati , erano  per  riceuerne  il  cafiigo , 
che  meritauano , cr  che  egli  è la  foretto  per  certa  diuina  prouidenza  farebbom 
no  immortali  : conciofia  cofa  che'l  fuoco  del  ciclo  già  f acro  chiamato , farcb • 
he  da  gl'huomini  chiamato  Sole;  e quella  che  prima  fi  diceua  Mena  bar  ebbe 
nome  Luna . Onde  offendo  poi  defia , cr  hauendo  ad  ognuno  narrato  cofi  il 
fogno , come  f infortunio  paffuto  ; adorò  come  Dei  i figliuoli  e non  notte  più 
maritarfì . Prefa  poi  da  pazzia , fonando  Cembali  e Timpani , con  quel  ramo* 
re  di  fuono , e fcapigliata  andaua  feorrendo  il  paefe . Onde  a cofi  mifero  ffet * 
tacolo  refiauano  gl'huomini  pieni  di  Stupore.  Et  hauendo  tutti  del  dolore  di  lei 
compafiionc,  e foftencndola  in  piede  alcuni;  nata  una  grandi  fiima  pioggia  fi 
dice , che  Reina  nel  continuo  cadere  de  i fiumi  [fiorì . Onde  hauendo  il  popo • 
lo  prefo  di  tal  cofa  marauiglia  traffiortarono  i nomi  del  Sole , e detta  Luna 
nette  Stelle , e giudicarono  , che  la  madre  foffe  Dea  : cr  hauendo  dirizzato 
Un  altare  imitando  i fatti  di  lei  con  Cembali,  e Timpani,  e con  altre  cofe,  l'or* 
dinarono  i facrifici , e ditóni  honori . Dicefi  che  l'origine  di  que  fra  Dea  fu  nel * 
la  frigia  : conciofia  cofa  , che  glhuomini  di  quel  paefe  affermino  che  antim 
tornente  di  frigia,  cr  detta  Libia  fu  Re  Menoe , à cui  fu  moglie  D idimene. 
E che  effondo  nata  di  coftei  una  bambina , e non  hauendo  uoluto  allettarla , c r 
hauendo  la  fatta  pofare  in  un  monte  detto  Cibelo  , fu  per  certa  diuina  forte 
nodritada  una  Pantera  co'l  latte , e da  altre  fere , Et  offendo  una  donna  atta 
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guardia  del  pafcente  gregge  , c r hauendo  la  fanciulli  veduta  ; pre/b  di  fai 
Cibai*  Dea.  cofa  flupore , ne  portò  la  fanciulla  e dal  nome  del  monte  , la  chiamò  Cibele . 

Crefciuta  pofcia  in  età  , e uenuta  <f eccellente  bellezza  e prudenza  , fu  dotata 
•rampogna  di  mirabile  ingegno  . Percioche  ella  fu  la  prima  , che  ritrouaffela  Zampo- 
ìì  chi  tro-  fa  più  canne,  cr  il  fonar  del  Cembalo  e del  Timpano  ne  i giochi,  nelle 
fejle,  e nei  balli.  Et  oltre  a ciò  introduce  i rimedij  per  fin  fermiti  de  gr  ani» 
mali , e dei  fanciulli . La  onde  fu  per  quanto  fi  dece  e per  cagione  de  i barn» 
bini , iquali  ella  con  le  parole  medicò  e fonò  più  uolte  , e perche  anche  raccolfe 
e fauorì  molte  perfone  , e per  la  molta  fua  diligenza,  e per  l'amore,  che 
ella  altrui  dimoflrò  , da  tutti  uniuerfalmente  chiamata  madre.  Et  oltre  a ciò , 
che  Mirfia  di  Frigia  le  fu  grande  amico,  che  fu  huomo  di  gran  prudenza , 
e di  marauigliofo  ingegno  . E dell'ingegno  fuo  prefero  congicttura  , che 
imitando  il  fuono  dell  a Zampogna  di  più  canne  compbjla,  ridujfc  tutta  quel ■ 
f armonia  nel  Piffero  : e che  egli  foffe  prudente  fi  prefe  , che  in  tutto'l  corfo 
di  fua  uita  fu  fenza  moglie.  Cibele  uenuta  pei  in  età,  pofe  amore  ad  un  gio» 
Ad.  uane  di  quella  regione  il  cui  nome  fu  Ati  : e quefli  fu  pofcia' chiamato  Papa. 

E congiungcndofì  fecretamente  con  cojlui , ne  diucime  grauida . Et  accortifi  i 
fuoi  del  fatto , à loro  nel  Reai  palazzo  chiamatala , fu  come  uergine  dal  pa • 
dre  riceuuta.  Ma  hauendo  dellerror  della  figlia  contezza  > comandò  che  Ati 
e le  balie  foffero  morte,  c rche  quei  corpi  fenza  dar  loro  altrimenti  fepoltu •• 
tafoffero  gettati  uia.  E dtcejì  che  all' bora  Cibele  addolorata  per  amori  Ati, 
e perle  fue balie  , ne  diuenne  pazza  , c r in  tal  guifa  ufc)  fuori  in  publico  , 
CT  cantando  tuttauia  col  Timpano,  con  le  chiome  fparfe  per  le  fpaUe  fé  non» 
dò  fola  errando  per  tutta  quella  regione . Onde  Marjìa  moffo  dal  cafo  di  lei 
• icompafiione,  e meffofi  ad  andarle  dietro  , andò  uagabondo  anch’egli  della 
prifttna  loro  amicitia  ricordeuole . Et  effendo  andati  da  Bacco  nella  città  di 
Rifa,  trouarono  quitti  efier tenuto  Apollo  in  grandtfiima  riputatone , perche 
fi  diceua , che  egli  era  flato  quelli  che  haueua  trouata  la  Cetera . Et  effendo  nim 
ta  conte  fa  tra  cofloro  intorno  alPinuentione  di  tal  arte  , uolfero  che  i Ni fri  ne 
«■noia  di  foffero  giudici . Et  Apollo  fi  ferul  primieramente  della  femplice  Celerà  , e 
Mariia  , & Marfu  de  i Pifferi  : onde  udendo  ciò  quelle  genti,  come  di  cofa  non  più  udita 
d Apollo.  rejijron  pJfm-  fa  Qupore  . fu  giudicato  che  egli  ad  Apollo  in  quefla  conte  fa, 
per  la  foauità  del  fuo  fuono  reflaffe  fuperiore . E amendue  in  prefenza  de  i 
giudici  cercando  ciafcuno  dimofbar  che  Parte  fua  P altra  del  compagno  avanzo» 
ua,  aggiunfe  Apollo  al  fuono  la  foauità  del  canto,  la  onde  fu  giudicato  che 
egli  auanzaffe  de  i Pifferi  il  fuono . Prendendo  di  ciò  sdegno  Marfia  uoltam 
tofì  à coloro,  che  quiui  erano  ad  udire,  dilfe  loro  cornee’  non  era  perciò  ri» 
mafo  tónto.  Percioche  non  fi  doueua  della  uoce,  ma  fi  ben  dell  arte  fare  comm 
paratione  : e che  fecondo  quefla  fi  doueua  confederare  P armonia  eia  foauità  e 

* * della  Celerà,  e dei  Pifferi  altrefi . E che  egPerà  cofa  molto  iniqua  , che  due 
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érti  infime  fi  ioueffero  con  una  foli  paragonare . Onde  Apollo  (per  quello 
che  lì  dice ) allhora  riffofe  che  egli  non  aggiungete  niente  più  al  fuono  , dì 
quello  che  Marfia  fi  faceffe:  percioche  anch'egli  ui  metteua  cr  ddoprauilx 
bocca  quando  i pifferi  gónfiaua . Che  dunque  faceua  di  mefliero , ò che  potefm 
fero  fare  amendue  una  cofa  medefima  , ò che  niun  di  loro  doueffe  adoprar  la 
bocca  per  uedcr  qual  di  loro  meglio  nell'arte  fua  fonando  fi  portaffe.  Onde 
parendo  a'  Giudici  giufla  <T  Apollo  la  domanda;  paragonando  di  nuouo  farti  di 
cofloro , differo  che  Marfia  reflaua  uinto  . E che  perciò  Apollo  uinto  dalla 
collera  fe  Marfta  priuo  della  pelle  fcorticandolo . Ma  poiché  di  ciò  fubita* 
mente  pentito , hauendo  in  fe  di  quanto  haueua  fatto  dijpiacere , gettando  uia 
della  Celerà  le  corde,  f e che  più  quell' h armonia  non  fu  f entità . Aggiunfc*  c««ra  da 
ro  poi  4 quefta  le  Mufe  la  uoce  detta  Mezzana  , Lino  quella  che  i Mufici 
chiamano  L ichanon,  cr  Orfeo , cr  Tamira  quelle,  che  dagli  Refi  fono  det*  . 
te  Hipaten , e Parhipaten.  Si  dice  poi  che  Apollo  hauendo  ripofta  la  tiraci 
Pifferi  nella  grotta  di  Bacco,  accefo  deW amore  di  Cimbele ,[  andò  coft  uaga « 
bonda  fegnitando  per  fino  àgli  Hiper borei.  Elfendo  cominciata  la  peflc  tré 
i popoli  di  Frigia , cr  effondo  la  terra  quiui  diuenuta  forile , fi  che  non  prem 
duceua  più  frutto  alcuno , ricorrendo  allo  Dio  per  ottenere  i rimedij  4 tanti 
mali,  loro  dxK Oracolo  comandato,  che  doueffero  al  corpo  (CAti  dar  fepoU 
tura , e che  hauejfero  Cibele  come  Dea  in  ueneratione . E non  fi  effondo  il  cor»  Ad  ad«nt» 
po  cf  Art  ritrouato , perche  rhaueua  il  tempo  confumato  ; fecero  i popoli  Fri » p"  10  * 
gij  una  1 tatua  fimile  al  giouanetto , intorno  alla  quale  con  pianti , e con  la ■ 
menti  faccuano  facrificio , cercando  in  tal  guifa  di  placare  Pira  di  colui,  che 
era  cofi  iniquamente  Rato  morto . E queflo  coflume  è poi  Rato  fempre  ferm 
mo  appreffo  cofloro  per  fino  i quejli tempi.  Ma  all’altare  fabricatoàhonor 
di  Cibele  ui  faccuano  ogn  anno  facrificio.  Hauendo  pofeia  edificato  in  honor 
di  lei  un  ricebifimo  tempio  in  Peftnunte  terra  della  Frigia,  ordinaron  quiui 
honori  cr  folenni  facrifici,  contribuendo  molte  eofe  à ciò  fare  il  Re  Mida . di 
Erano  intorno  alla  Ratua  della  Dea  collocate  Panthere  e Leonze,  dalle  quali  Cl  1 e* 
quefta  Dea  era  già  Rata  nodrita  . E queflo  è quanto  fi  dice  appreffo  i popoli 
della  Frigia , di  Cibele  madre  de  gli  Dei , cr  anche  de  i difeendenti  et  Atlante 
che  tennero  intorno  all'Oceano  il  Regno . 

Doro ' la  morte dHiperione , fi  dice  che  i figliuoli  <T Vrano  diuifero  tré 
loro  (Imperio . E che  tra  loro  nobilif imi  furono  Atlante  e Saturno.  Toc * 
corono  in  forte  ad  Atlante  i luoghi  pofti  lungo  l Oceano , e quefti  diede  dal  Atlante.* 
fuo  nome  a quei  popoli,  cr  ad  un  alti  fimo  monte  uicino  all Oceano  , il  nome 
<f  Atlante , Dicefi  che  quefti  fu  peritiamo  in  Aftrologia , e che  fu  egli  tra  gli  s 
buomini  il  primo , che  diffiutafje  della  sfera  : onde  perciò  fu  giudicato  che  egli 
con  le  (falle  fue  fofteneffe  il  cielo  , dando  à quefta  fauola  luogo  linuentione 
della  Sfera.  Dicefi  che  egli  bebbe  molti  figliuoli,  ma  uno  che  fu  da  lui  chiam 
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HtTpcr* . mMo  H effiero,  che  fu  molto  famofo  per  la  fua  pietà  , per  la  giuflìtia  nel 
gouerno  de  i fuoi  popoli , c T perche  fu  humanifiimo  e piaccuolifiimo  : er 
effondo  f alito  quefli  fu  la  cimi,  del  monte  Atlante  , per  contemplare  il  corfo 
delle  He  Ile  , fubito  prefo  fu  da  iuenti , non  fu  poi  mai  più  ueiuto.  O n* 
de  la  moltitudine  moffa  per  la  uirtù  di  coflui  del  cafo  d'ejfo  à compafiione , 
attribuendogli  immortali  honori , chiamarono  una  della  in  ciclo  ffilcndtdifiim 
ma,  del  fuo  nome  . Furono  oltre  à ciò  le  figliuole  i Atlante  fette  , dette 
Atlantidi  dal  nome  del  padre , auuenga  che  ciafcuna  haueffe  il  fuo  nome  prò • 
Atlantide  fi  prio  : come  Maia , Elettra , Taigcte , Ajìerope , Mcrope , Alcinoe , cr  Coletto . 
fante**  ^ ® fi  dice , che  quefle  parte  fi  congiunfero  con  hcroi,  e parte  con  Dei , e che 
per  la  uirtù  loro  quelli  che  da  loro  nacquero  furono  e Dei  er  beroi , eyiprin 
cipali  tra  l’humana  gencratione.  Maia  come  la  prima  tra  tutte  Pulire  d'età 
Mercurio  di  partorì  di  Gioite  Mercurio  , che  fu  appreffo  gl'huomini  di  molte  cofc  l’ina 
thè  nafedìe.  utmore.  E nell' ijle fio  modo  ciafcuna  deli  altre  figliuole  t Atlante  partorì  fi » 
gliuoli  di  uirtù  eccellenti  ; alcuni  dei  quali  furono  principi  cr  origine  di  nda 
tioni , cr  alcuni  di  cittì  edificatori . La  onde  non  folamcnte  alcuni  barbari 
fcrittori , ma  etiandio  molti  de  i Greci  l’origine  de  gl' antichi  H croi  à cofloro 
attribuirono . E chiara  cofa  è , che  qucjle  furono  di  molta  prudenza  dotate,  cr 
che  dopò  la  morte  loro , ottennero  <f  effere  da  gl’huomini  per  immortali  Dee  boa 
Pleiadi . norate , cr  hebbero  il  nome  di  Pleiadi . Furono  etiandio  chiamate  ninfe  per 
queflo,  che  quelle  genti  ufano  per  commune  uocabolo  di  chiamar  Ninfe  tutte  le 
donne . Dicefi  poi  che  Saturno  effondo  auari fiimo  e crudeli  fiimo,  prefe  per  mo= 
Gioi  e oiìm  g/,e  R-hcd  fua  forclla,  e di  cojìei  nacque  Gioue,  che  fu  poi  detto  Olimpo. 
Tuf-’cfiè lht  anc^e  l’altro  Gioue  fVrano  fratello , ilqualc  hebbe  fotto  il  fuo  gouerno 
il  regno  di  Creta , ma  fu  inferiore  di  gloria  molto  all’altro  Gioue , che  fu  dopò 
Gioue  d’Vra  lai perche  quefli  hebbe  del  mondo  tutto  l’Imperio , e quelli  di  Creta  folamente . 
■°  • Et  hebbe  dieci  figliuoli , che  furon  chiamati  Cureti . Chiamò  medefimamente 
rifola  dal  nome  della  moglie  1 dea,  e fuquiuidopòla  fua  morte  data  al  fuo  cor» 
po  fepoltura.  E fi  diceche  ancheggi  fìmofhala  fepoltura  fua,  e come  fan» 
no  di  ciò  quelli  di  Creta  tejlimonio  : ma  di  loro  altra  uolta  ragionermo . Satura 
fcuimperto1  no  tcnneil  regno  di  Sicilia , della  Libia  ; cr  dclTltalta  anchora  ; ma  fopra  tutto 
il  fermamelo  dell’Imperio  fuo  fu  nei  luoghi  pefiiucrfo  He (fiero.  Tenne  bea 
ne  appreffo  tutti  Rocche  di  città,  cri  luoghi  piu  forti  e piu  muniti,  per  poter 
piu  fieramente  il  regno  mantenere . E quindi  auuiene , che  que  luoghi  rileuati 
e muniti  della  Sicilia,  e deUe  parti  di  Ponente  fi  chiamano  per  finca  queflo  noa 
ftro  tempo  Saturnij . Gioue  nato  di  Saturno , perche  per  natura  fua  è per  modo 
di  uiucre  molto  dal  padre  diuerfo,fu  uerfo  i popoli  manfueto,  clemente,  e beni* 
gno;  fu  da  loro  padre  nominato.  Prefe  dipoi  quefli  il  regno,  6 che  gli  fuffe 
dal  padre  conceduto , ò pure(  per  quello  cheuogliono  alcuni  ) perche  i popoli 
per  Iodio,  che  al  padre  portauano ,da  lui  fi  ribeUaffero , Onde  hauendo  il 

padre 
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padre  contri  lui  con  Tiiuto  de  i Tibini  fatto  li  guerra , rtjlò  k giornata  uinto . 

Gioue  reflato  fuperiorc  cr  ottenuto  il  regno,  andò  per  tutto  il  mondo  girando , 

facendo  a tutta  fhumana  ganeratione  molti  benefici . Et  effendo  eccellente  , e di  ' .. 

forze  di  corpo , e di  ualor  <T animo , in  breue  (patio  di  tempo  fi  fe  del  mondo 

tutto  fignore.  Et  ogni  fua diligenza  cr  ogni  fuo  intento  erariuolto  ingajli = 

gare  i federati  buomini , e uitiofi  i cr  in  premiare  i buoni , er  all'utile  communi 

de  i popoli  tutti  uniucrfalmente . Onde  per  quejle  cofe  dopo'l  fine  di  fua  ulta , 

dal  uiuer  fuo  fu  detto  Zeni , cioè  Gioue , che  per  qucjla  cagione  , che  egli  era 

Sito , che  haueu.t  dato  4 gl' buomini  cagione  di  uiuer  bene . E fu  da  coloro , che 

da  lui  benefici  riccuettero  creduto  Dio,  onde  tutti  poi  di  proprio  uoleree  Dio  e 

Signore  in  fempiterno  del  mondo  tutto  lo  conferirono  i riconobbero . Ora  pcr= 

che  tra  quelle  cofe , le  quali  habbiamo  dell'Egitto  raccontate , habbiamo  tocco  del !»  »«<:•  , * 

la  ftirpe  e geneologia  di  Bacco , e delle  cofe  da  lui  fatte , conueneuol eofa  mi  pa=  [‘'0'n‘,^crit‘ 

re,  di  uenir  fcriuendo  quanto  fitruoua  da  Greci  ferino  di  qucflo  Dio . M a per» 

che  gli  antichi  fcrittori,e  Poeti,  iquali  hanno  di  alcune  cofe  marauigliofe  di 

Bacco  ragionato  ne  gli  ferini  loro,  fon  tra  loro  differenti  intorno  alla  ftirpe 

fua , er  alle  cofe  da  lui  fatte  ; diffidi  co  fa  parmi  il  poter  andar  tra  cojloro  il  ut* 

ro  dtciò  ricercando,  er  raccogliendo , Conciofia  cofa  , che  cojloro  fcriuono 

effere  flato  un  fol  Bacca  douegl'altri  affermano  efferne  Sali  tre.  Alcuni  ui  han» 

no , che  non  uogliono , che  egli  haueffe  da.  gl' buomini  difccndenza , c che  {limano, 

che  egli  fujje  quelli,  che  rilrouòtufo  del  nino.  Ora  noiucrrcmo  brcucmcntc 

ragionando,  c raccogliendo  quanto  d'intorno. teffo  fi  racconta  e ferino  fi  ritmo* 

ua.  I naturali,  che  di  qucflo  Dio  ragionano  cr  che  chiamali  Bacco  il  frutto  dell* 

uite,  affermano , che  la  terra  ha  prodotto  per  fefleffa  infume  coni' altre  piante 

la  uite  anchora , fenzacbt  frano  fiate  da  prima  per  alluna  perfona , fiminate. 

E di  queflo  fi  prende  congicttura  da  una  eofa , che  anc'hoggi  per  fe  SeJJe  in  aU 
cani  lati  [alitatici  nafeendo  i fe  fon  coltiuate  da  gr  buomini  a guifa  dell' altre  prò* 
ducono  il  frutto  . Attribuirono  a Bacco  gf  antichi,  due  madri  ; per  queflo  che  <K 
funse  la  prima  è la  gener  aliane  el  produrre  ; quando  la  uite  pofla  nella  terra 
viene accrefcimcnto  prendendo  ; la  feconda  poi allhor a, chti  grappoli dcìl'uua 
produce . Così  dunque  di  queflo  Dio  una  generatione  fi  dice  dalla  terra ; c feltra 
dal  frutto  della  uite . Ne  mancano  alcuni  ,‘tbe  gli  attribuifeono  la  terza  genera = <, 
tiene  anchora , affermando , che  egli  nacque  di  Gioue , e di  Cerere  : e che  fu  da 
gf  buomini  sbrannato  e cotto,  e che  poi  Cerere  ricomponendo  infume  quelle  mem 
bralorifc  giouane , cr  in  tal  guifa  lo  ritornò  in  uita  -Acquai  cofe  tutte  fi  ridite 
cono  <i  ragioni  naturali . Pcrciochc  fi  dice  effere  Salo  figliuol  di  Gioue  e di  Ce* 
rere , per  qucflo , che  le  uiti  dalla  terra  è dalla  pioggia  nodrite  producono  l'uue, 
delle  quali  fi  caia  premendo  il  uino.  Che  poi  fuffe  da  gf  buomini  sbrannato 
perciò  fi  dice,  che  gli  Agricoltori , ftaccano  dalle  uiti  l uue,  e Cerere  è da  gfhuo 
mini  tenuta  la  terra . e che  le  membra  di  lui  furon  cotte , fi  dice  per  queflo , che 
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molti  ui  homo , che  cocono  il  uino , perche  diuenga  migliore , è più  fodue . Che 
poi  di  nuouo  fuffero  infieme  ridotte  le  membra  da  gl'huomiui  fcompcfle  e fepaa 
rate  fi  dice  per  moflrare  ,che  la  terra  in  certo  tempo  de  ir  unno  fatta  la  uendema 
mia,  di  nuouo  altri  frutti  nuoui  riproduce . Et  in  fomma  fìtruoua  da  gl  antichi 
Poeti  Jcritto,  che  la  terra  fu  chiamata  la  madre  Cerere.  E queflo  mede « 
fimo  fi  legge  nei  poemi  <f  Orfeo , e tutto  fi  mette  nelle  cerimonie  facre,  delle 
quali  non  ex  profani  lecito  di  ragionare  . Riducefì  al  naturale  nell'ifleffa  ma» 
niera  il  nafeimento , che  di  lui  fi  dice  da  Semele , affermando,  che  gl' antichi  chiaa 
maron  la  terra  Thiona . E Semele  per  queflo , che  la  cura  è l'honor  di  queflo 
Dio  e di  ueneratione  e di  riuerenza  . E che  fu  chiamata  Thiona  da  i facrifici  ai 
effa  ordinati  e fatti . Dicefi  nato  due  uolte  di  Gioue , per  queflo,  che  nel  diluuio 
del  tempo  di  De  ucalione  leniti,  come  l altre  piante  tutte  andar  on  male,  e dia 
poi  un’altra  uolta  rinacquero , come  fe  in  queflo  fecondo  nafeimento  foffe  fiaa 
ta  prodotta  poi  tra  glhuomini  da  Dio  ; fcriuendo  che  cjueflo  Dio  di  nuouo 
nacque  d’uria  cofcia  di  Gioue . Quelli  dunque  che  uogliono  che  Bacco  foffe  quello 
che  ritrouò  il  nino , fcriffero  in  talguija  qucfla  fauola.QiieUi  poi  che  affermano, 
che  egli  foffe  uno  Dio  in  corpo  humano  dicono  le  mcdefmc  cofe  di  lui , che 
egli  fu  delle  uiti , c T del  uino  l’muentore . Ma  dubbia  co  fa  è poi , fe  fìano  fida 
ti  più  Bacchi . Vogliono  alcuni  , che  fa  fiato  un  foto,  c r che  quefli  ria 
trouaffe  il  uino  , c r i frutti  de  gt alberi  , che  andaffe  girando  pel  mondo 
*i«hì  qui  tutto , e che  introducete  il  confecrarfi , e le  cerimonie  , e le  fefle  baccda 
« fufl'cio..  yioIi  . Altri  poi  uogliono  ( come  ic  gii  detto  ) che  foffero  tre  fcriuendo  , che 
furono  in  diuerft  tempi , i ciafcuno  d e fi  i proprij  fattti  attribuendo . E t uoa 
gliono  , che’l  più  antico  di  tutti  foffe  Indiano , e che  producendo  per  fe  fiefft 
la  terra  le  uiti  e gf  alberi  de  i fichi  per  ta  fua  fertilità,  mofbrb  quefli  cr  ina 
fegnò  d glbuomini  a cauor  deW uua  il  uino,  il  modo  del  coltiuar  i fichi  e g l’ala 
tri  alberi , e tufo  di  feruirfi  di  quefli  tutti  nel  mangiare . E perche  gt  è cefi  urne 
de  gr  Indiani  il  nodrirfìlabarbain  tuttala  uita  loro,  hebbe  quefli  di  Barbato  il 
cognome  . Andando  quefli  con  t effer cito  pel  mondo  , moflrò  a gl huomini  it 
modo  del  piantar  leniti,  e di  trarre  dtU'uue  il  uino  co’l  torchio,  onde  s’acquia 
fio  da  queflo  il  nome  di  Letico.  Et  oltre  acciò  moli’ altre  cofe  da  lui  trouate 
per  ufo  e feruigio  de  glhuomini  diedero  cagione  , che  dopò  la  morte  fua , 
foffe  per  iddio  da  glhuomini  adorato  . E fi  dice  che  anch’hoggi  appreffo 
gt  Indiani  ftmofira  il  luogo  doue  Bacco  nacque  e le  cittì  dal  fuo  nome  chiamaa 
te  da’  paefani  > e che  oltre  ì ciò  ui  fono  altre  cofe  molte  e molti  fegni  che  luna 
paco  fa  i uenire  fcriuendo  farebbe  che  fanno  teflimonio,  che  appreffo  gtlna 
diluì  egli  haueffe  il  fuo  nafeimento . Il  fecondo  fi  dice  effer  nato  di  Gioue  e di 
Anitra  da  Profcrpina  i e fecondo  l openion  <f alcuni  di  Cerere  : e di  queflo  fi  dice  che  fu  il 
foiVpr,rr’a  Pnwo  c^e  tnttteffe  infieme  i Buoi  all'Aratro,  doue  prima  fi  ufaua  di  coltiuar 
to.*  u‘u*  la  terra  con  le  mani  de  glhuomini  : e che  egli  oltre  4 ciò  fu  quelli,  che  ria 

trouh 
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trouò  moli' altri  {burnenti  acconci  4 coltiuar  la  terra,  à fine  che  la  fatica  dei 
contadini  foffe  minore . La  onde  per  tanti  benefici  che  egli  fece  a glhu omini, 
l limando  che  e'  foffe  immortale  , gli  furono  come  4 Dio  ordinati  honori 
e facrifìci . E per  un  certo  maggior  fegno  d'honore  e di  grandezza  affé  pit- 
ture fue,ej  alle  fatue  furono  aggiunte  le  corna,  e per  cagion  di  moflrar  la 
natura  dell’altro  Bacco  , e r per  lutilifima  inuentione  dell’aratro  à gli  agri- 
coltori . il  terzo  poi  f i dice  effcr  nato  di  Gicuc,  c r di  Semele  figliuola  di  Cadmo  , 

Re  di  T hebc  di  Be olia . P ercioche  Gioue  prefo  ( per  quello  che  fi  dice  ) dell'- 
amore di  coflei , fi  giacque  fpeffe  uolte  con  effa . Onde  Giunone  (finta  da  ge* 
lofìa  e da  sdegno , trasformotafi  in  una  delle  damigelle  di  Semele  per  fare  di 
quella  ingiuria  uendetta;  la  perfuafe  che  ella  pregaffe  Gioue,  che  uoleffe  de- 
gnarfi  di  ucnir e 4 giacerfì  con  effa  con  quella  maejl.ì  e con  quello  honore , 
con  le  quali  con  Giunone  era  ufato  di  giacerfì . E uolendo  Gioue  di  ciò  compia*  F,llo,J  <*■ . 
cerladifcefe  dal  cielo  4 Semele  co  i tuoni,  e col  folgore  ; onde  fpauentata  da  Scucienti 
quejla  cofa  infolita  ff  ir  andò  fi  f conciò . Et  hauendo  Gioue  ritenuto  nafeofìo 
quel  parto  nato  auanti  attempo  , in  una  cofcia,  zr  al  tempo  debito  del  par*  u°* 

to  generatolo,  lo  portò  in  bUfa  città  dell’Arabia,  er  quitti  il  bambino  dalle 
ninfe  aUeuato  fu  da  Greci  chiamato  Dionifìo  dal  nome  del  padre  < dal  luogo 
doue  egli  era  nato  . Q ucfli  effendo  di  bellezza  di  corpo  dotato , fu  da  princi • 
pio  nei  balli,  e nelle  danze  delle  donne  con  fommo  piacere  e fomma  feflano* 
drito  alleuato . Hauendo  poi  meffo  infume  uneffcrcito  di  femine , lequali  fe 
di  Tirfì  andar  armate,  fe  n'andò  girando  pel  mondo  infognando  4 coloro  iquali 
come  rcligioQ  e con  giuflitia  uiueano  i fanti  e facri  mifleri.  Egli  oltre  à ciò 
ordinò  i dì  fejliui  per  tutto , e che  fi  faceffero  i chori  cantando , e moflrò  lef*  Mafia 
fercitarfì  nell’arte  della  Mufìca . E fiiulmcnte  hauendo  fermate  le  dtfeordie  chltr°luu’ 
tra  tutte  le  nationi,e  tra  le  città  parimente  tutte,  e leuate  Sogni  luogo  le 
guerre,  uolleche  ognuno  haueffe  il  dono  della  pace.  Coft  ffarfafì  di  lui  co* 
me  Suno  Dio  che  nel  mondo  fi  trouaffe  la  fama  come  egli  haucua  gl'huomi * 
ni  ad  un  modo  di  uiuer  ciuilmente  ridotti , uencndo  per  tutto  doue  auueniua  , 
che  egli  andaffe  ad  incontrarlo  , con  allegrezza  e gioia  lo  riceucuano . Et  in 
un  fubito  diede  ad  dlcuni  pochi  la  meritata  pena,  iquali  per  fuperbia,  cr  im- 
pietri dtffrezzàndolo , andauan  dicendo , che  egli  per  effere  incontinente  e la * 
feiuo  menaua  feco  quelle  femine , e che  egli  haueua  per  corrompere  le  donne 
de  gl  altrui  paefì , introdotto  le  cerimonie  , er  i mifìert . E tal  uolta  per  la 
iiuina  natura  dell animo  fuo  ueniua  gli  buomini  federati  er  empi  gajiigando 
col  fargli  diuenire  falli  ; e tal  uolta  facendo  dalle  mani  delle  donne  le  membra 
de  gli  huomini  sbrannare;  talhora  fi  ferui  de  i follati  à punir  coloro,  che 
glerano  contrari.  Et  oltre  à ciò  diede  alle  fue  Baccanti  dardi  in  luogo  di  Tir • 
fi,  che  haueuano  la  punta  dei  ferri  loro  dcllhellera  ricoperti.  Onde  non  te* 
mondo  i Re  di  quefl’armi , come  di  co/e  donefchc , conto  ucruno , er  allim * 
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prouifla  affittandogli , ne  ninfe  molti  fuor  fogni  loro  openìone  . E t ì più 
famofi,  chef  off  ero  da  lui  con  pena  gafligati , per  quanto  fi  dice  furono  Pena 
thed  Greco , Nino  Re  de  gl'lndidni , e Licurgo  di  Tracia  . Perche  douendo 
per  quello , che  fi  dice  Bacco  paffare  dell' Afta  nell'Europa  con  l cffercito , fera 
tnó  con  Licurgo  Re  di  quei  popoli  della  Thracia , iquah  fono  allo  Hcllejpona 
touicini , lega  e compagnia.  Et  battendo  da  prima  condotto  le  f emine  tra  qut ' 
Thraci  come  in  paefe  damici , Licurgo  comandò  una  notte  a i foldati  che  doa 
ueffero  affiliar  Bacco,  cr  lui  con  tutte  le  Menadi  priuar  della  uita.  Bacco  di 
tal  cofa  da  uno  de  i paefani  detto  Tharope  auuertito  di  fpauento  ripieno , poi 
Oiormra  di  efee  « fuoi  faldati  non  haueuano  anchora  paffdtoilmare , con  [aiuto  de  gl  amia 
Oìb^co’  & Cl  A eondujfe  fecretamente  aU’ejfercito  . Affiliando  Licurgo  le  Menadi  in  un 
‘ “ c°'  luogo  detto  Mifio,  dicefi  che  tutte  loccife.  Bacco  in  tanto  fatto  paffar  lefa 
fercito , cr  hauendo  uinto  il  T brace  in  giornata , c r fattolo  prigione  , gli  fe 
trar  gl  occhi,  e tutti  i fuoi  domeflicife  mettere  in  croce.  Edelriccuuto  benca 
Tharop*  R e fido  ricor deuole , uollc  che  Tharope  hauejfe  de'  Toraci  [imperio . infegnanm 
di  Thracia  . dogli  il  modo  di  celebrare  i facrifici  detti  Orgia . A'  coftui  pofeia  fuccedendo 
E agro  fuo  figliuolo,  prefeil  Regno,  cr  anche  le  cerimonie  e mijleri  fiacri  al 
padre  gii  concedute.  Et  hauendole dipoi  apprefe  tutte  da  Orfeo  huomo  deca 
celiente  ingegno  e dottrina , c r 4 facrifici  Orgia  detti  alcune  cofe  aggiunger 
do , le  cerimonie  da  Bacco  ritrouate  , furono  da  coloro  che  dopò  fucceffero 
dal  nome  Orfeo,  Orfee  chiamate.  Et  alcuni  Poeti,  tra  quali  c Antimaco  afa 
£>«wWf*  fermano , che  e'  non  fu  Re  de  i Thraci , ma  de  gl  Arabi  più  toflo  quel  Licura 
go,  il  quale  andò  con  leffercito  contrd  Bacco,  e contra  le  Baccani  in  N ifa  di 
Arabia.  Bacco  in  tanto  hauendo  i federati  puniti,  crglhuomini  da  bene  prca 
miati , partendo  fopra  un'Elefante  dai  popoli  dell'India  fi  eondujfe  à T hebe . 
Dicefi  oltre  a ciò  che  paffuti  i tre  anni  dopò , che  egli  fu  andato  cofipel  mondo 
girando,  furono  da  i Greci  ordinati  inhonor  fuo  i facrifici  detti  T rieteridi, 
dal  celebrar)] in  ogni  ffatio  di  tre  anni.  E fauolof amente  fi  dice  anchora  che 
egli  carico  di  ffioglie  di  molte  nationi , fu  il  primo , che  nella  patria  trionfafa 
fe.  Et  in  uero,  che  gl' antichi  tutti  molto  convengono  intorno  à quefle  natio» 
ni.  E'  ben  contefa  non  picciola  tra  molte  città  della  Grecia  intorno  al  cojlui 
nafeimento.  Conciofiacofa  che  da  gl  Elei  fi  afferma,  e da  Nafiìj , c da  coloro 
altrefi,  che  habitano  glElentheri , e da  i Thei , cr  da  moli  altri  appreffoBaca 
co  appreffo  loro  ejfer  nato . I Thei  dicono  Bacco  effer  nato  tra  loro  mofiidd 
quefla  congiettura,  che  anch’hoggi  nella  terra  loro  à certo  tempo  dell’anno  fi 
Pontili»  di  uede  forgere  dal  terreno  una  fontana  di  uino  per  fe  fìeffa  di  fapore  ueram 
mente  foauifiimo  . Glabri  poi  parte  uengono  con  alterezza  uantandofi , che 
la  prouincia  loro  è ì Bacco  dedicata  i parte  affermano  come  glhanno  diriz • 

• ziti  tempij , cr  ordinati  facrifici . Et  in  fomma  mofirandofi  in  molte  parti  del 
mondo  i uefligi  de  i meriti  di  quefio  Dio , marauiglia  none , che  molti  fono , 
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«fcè  {limino  che  le  cittì,  e le  patrie  loro  foffero  pili  grate  ì Bacco,  cr  da  lui 
più  delTaltre amate.  Tiene  anche  il  Poeta  la  medejhna  opinione  ,che  noi  rac* 
contandone  gl  hinni  fuoi  coloro,  che  della  fua  Hirpe  c T origine  in  dubbio  fi 
ritruouano,  affermando  infiememente  , che  egli  nacque  in  Ni  fa  deW  Arabia. 

Bene  è aero,  che  io  fo  molto  bene,  che  gli  habitat  ori  di  quella  parte  della 'Li» 
bia,  la  quale  èuolta  uerfo  l Oceano difputando  tra  loro  dell'origine  di  quejlo 
Dio  , affermano  che  N ifa , cri aire cofe,  lequali  da  Bacco  efferc  Hate  fatte  fi 
dicono , delle  quali  dicono  reftarne  anch'hoggitra  loro  molte  uefligie , appreffo 
loro  fono  Hate  fatte . E/  il  medeftmo  parere  hanno  molti  tra  Greci  fcrittori 
e poeti  antichi , c r quelli  parimente , che  dopò  cojloro  fucceffero  . Ora  noi 
per  non  lafciare  indietro  alcuna  di  quelle  cofe , che  di  Bacco  ne  gl altrui  fcritti 
ho  ritrouator , uerremo  con  breuitì  raccontando  quanto  ri  è Hata  detto  tra  po* 
poli  della  Libia,  e forino  da  Greci,  e mafiimamcnte  da  Dionigi,  imo  degli  »>°mgihì. 
antichi  fcrittori  dcWhiftoria.,  Perche  quefli  ha  lafciato  ferino  i fatti  di  B ac*  '"’ruo‘ 
co,  deW  Amazzoni , de  gl  Argonauti , e della  guerra  Troiana  ; raccogliendo  Mufi„  on. 
C rinfieme  radunando  tutto  quello  che  e da  gl  antichi  Poeti,  e da  glhifiorici  è dehebbeo* 
Hato  ferino  e raccontato.  Dice  coftui , che  Lino  fu  il  primo  che  in  Grecia  r,R,nc' 
ritrouaffe  i numeri , e la  melodia . E che  Cadmo  fu  quelli , che  portò  di  Fc* 
nicia  le  lettere  , e che  fu  il  primo  cheritrouò  La  lingua  Greca,  e che  diede  alle 
cofe  il  nome . Et  oltre  ì ciò  egli  fu  che  diede  ì caratteri  la  forma , e le  lettere 
coi i commune  parola  furono  Fenicie  chiamate , folo  perche  di  Fenicia  erano 
Hate  traportate.  Ma  furono  poi  dette  P cinge  da  i Pclacgi,  che  furono  i lcttere  fu* 
primi , che  in  ufo  le  mifero . H ebbe  Lino , ehc  fu  c nella  Poe fu  e nella  Melo = te  T’h- 
dia  eccellente  molti  di fcepoli:  ma  dt  quefli , tre  furono  reputati  de  gl  altri  mi » 
gliori,  cr  i principali,  Hercole,  Thamiri,  cr  Orfeo  . Hercolc  imparando  1.1  ltllgIU 
di  fonar  la  Lira , cr  effe ndo  di  tardo  ingegno  , e perciò  battendolo  Lino , ac*  Grec:1, 
cefo  ri  ira,  percoffe  con  effa  Lino  ,fi  chetoccife  : Thamiri  per  ejfer  di  natura  ad 
• apprender  lofio  dijfofia,  imparò  di  Muficaay  effendoin  effa  eccellente  diuenuto ; C“'  ir''uata’ 
dicefi  che  egli  diffe , che  il  canto  fuo  era  più  di  quello  delle  Mufe  foaue:onde  quelle  Potli  jnti. 
Dfe per  cofi  fatte  parole  sdegnate,  olirà  che  della  Muftca  lo  priuarcno,  gli  leua  thl  • 
rono  elian  ti  ? la  Lira,  fi  come  quefta  opcnione  feguendo,  fcriue  H omero . Quan 
to  a Orfeo  pei  fe  ne  ragionerà  più  particolarmente  aìihcra  che  l’ opere  da  lui 
fatte  uerremo  raccontando . Dicefi  che  Lino  fcriffe  in  lettere  Pelasge  i fatti] 
del  primo  Dionigi,  lequai  lettere  da  Orfeo  anchora  furono  pofeia  in  ufo  re*/ 
cote,  e da  Pronopide,  che  fu  tfH  omero  maeftro,  che  fu  huomo  di  eccellente 
ingegno  e di  mufica  dotato . Et  olirei  ciò  cheThimeta  , di  Thimetadi  Lacme * Pronopide 
dóntc  ilquale  fu  all’età  mede  finta  che.  Orfeo , offendo  andato  per  molte  parti  nomerà'. 
del  mondo  girando,  c r effondo  peruenuto  nella  Libia  uerfo  Ponente,  cr  arri* 
tuttofino  aWOceano , uide  N ifa  doue  gl’ antichi  paefani  ucgliono  , che  Bacco 
foffe  nodrito : e che  hauendo.  quiui  con  molta  diligenza  ricercato  le  cofe  da 
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quejlo  Dio  fatte  compofe  un  poema  in  antica  lingua,  e lettere  antiche  danicm 
gli  di  frigio  il  nome.  Et  appreffo  ciò  fi  dice , che  Ammcne  Re  duna  parte 
«annone  • della  Libia , prefe  per  fua  donna  R bea  figliuola  dVrano  , e di  Saturno  e de 
gCaltri  Titani  forella  : cr  andando  quefli  ì Jfaffo  pel  Regno  , fu  prefo  di 
amore  duna  giouane  belli f ima  detta  Amalthia  uicinoa  monti  Ceraunij  da  lui 
ceduta  ; e che  di  coflei  n'htbbe  un  figliuolo , che  fu  befiifiimo  e di  ualore  e 
forze  di  corpo  eccellente  . Et  diede  ad  Ama’tbiadcl  paefe  uicino  il  goucrno  » 
Bacco  di  chi  , [quale  era  à punto  fimile  al  corno  dun  bue  : d'onde  hebbe  di  corno  cccidenta* 
“?cque  • [e  ii  nome  ' E pcjrcffc  quefto  paefe  era  di  uigne , e d alberi  fruttiferi  copiofo  e 
ripieno,  cr  era  duna  donna  in  gouerno,  gli  fu  di  corno  dAlmathia  dato  il 
nome:  la  onde  gihuomini , che  uennero  poi  chiamarcno  c]ucfta  fruttifera  e ot* 
tima  regione  da  quefla  cotale  fomiglianza  il  corno  d Amalthia . Et  hauendo 
Aminone  di  R bea  fofpctto  traportando  il  nafeofo  bambino  fecrctmente  nella 
cittì  di  Hifa , molto  da  quelli  luoghi  lontana  , elcffe  unlfola  cinta  dal  fiume 
Tritone  precipitofamolto  cr  d ognintorno  dirupata,  che  haueua  una  fola  en» 
ifoU  eletta  trota  detta  la  porta  Nifia  , doue  il  fanciullo  s’allcuaffe . Dicefi  che  in  quefi'* 
pèfmnodTir  1 fola  ui  ha  il  terreno  felice  cr  abbondcuole  in  ameni  prati  diflinto  e da  molte 
acque  irrigato  . E che  ui  fono  fruiti  di  molte  forti  e uiti  dalla  natura  per  fe 
fleffe  prodotte , che  per  la  maggior  parte  fono  f opra  quegli  alberi  dijlcfe , 
E che  Caria  ui  è di  co/i  fatta  maniera  f aiuti fera  e temperata  , che  gl'huomini 
di  effa  molto  più  lungamente  , che  gl  altri  huominici  uiuono.  Dicefi  che  reti* 
trota  deWlfola  è fatta  4 guifa  dun  Piffero , cr  è per  la  ffcffczza  de  gCalberi 
tanto  ombrofa,  che  i raggi  del  Sole  non  poffono  altrimenti  penetrami.  Sono 
appreffo  all'entrata  d ognintorno  fontane  dacqua  dolce,  cr  è quejlo  luogo 
ad  hahitare  ucramente  foauifiimo . Vi  ha  in  quefl'ìfola  una  girotta  rotonda  » 
che  e di  grandezza  e di  bellezza  c molto  notabile  : P ercioche  ui  fono  inior » 
no  intorno  precipiti j , che  s’alzano  mollo  di  color  diuerft  con  rijf  tendenti  pie* 
tre,  di  maniera,  che  non  è colore  alcuno , che  quitti  non  fi  uegga  . Et  auanii 
all’entrata  ui  ha  (per  quello  che  fi  dice)  alberi  dalla  natura  prodotti  d'affetto 
marauigliofo  : e di  qucfli  parte  fono  fruttiferi , parte  fempre  uerdi,  fiche  fi 
pare  che  fiano  q litui  nati , folo  per  dare  alla  uifla  piacere . Fanno  fu  quefli  uc * 
celli  diuerfi  i nidi,  e quefli  arrecano  col  colore  ì gnocchi , e col  canto  aU'orcc* 
chic  diletto.  Et  il  luogo  in  fe  tutto  è non  fidamente  à ri  sguardare  ameno , 
ma  per  lo  canto  che  ui  s’ode  anchora  , refiindo  quiui  dalle  uoci  de  gr uccelli 
f armonia  dell’arte  fuperata . Mojhajì  dopò  l'entrata  una  larga  ffelunca  tut * 
ta  per  gli  raggi  del  Sole  rifplendente . Vi  ha  ogni  cofa  di  fiori  pieno  , ma  di 
Ciffta  fopra tutto,  e falere  cofe , Icquali  rendono  di  loro  continuo  odore.  Vi 
fi  può  mcdefimamentc  uedere  diuerfi  ridotti  di  ninfe  di  fiori  ornali  non  già 
con  arte , ma  dalla  natura  con  ogni  uaghezza  prodotti . Et  in  tutto'l  circuito 
della  ffeluuca  non  cade  mai  nè  fiore  nè  fronda  alcuna  fi  che  non  manca  mai 

ne 
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ne  de  Rocchi , tic  deW orecchie  il  piacere,  in  qucflo  diede  Ammone  il  fatte  iute 
lo  a nodrire  x Nifa  SAriflco  figliuolo.  Et  ad  Artjleo  huomo  di  gran  fapienc 
ZA  c dottrina  diede  di  cjucfto  luogo  il  gouerno , per  potere  in  tal  guifa  fchiua* 
relinfidie  di  Rheadel  fanciullo  matrigna.  E ne  diede  la  cura  a Mincrua  fux  Mi  nenia,  tc 
figliuola , rata  poco  tempo  prima  intorno  al  fiume  Tritone , onde  fu  perquea  <ulJ^ùta>ttl,ac 
fio  Tritonia  chiamata  . Lcggefi  che  quefta  Dea  battendo  tutto'l  tempo  di  fux 
uita  offeritala  la  uirginitx  fu  di  prudenza  grandifiima  riputata  j e perche  ella 
era  Salto  ingegno  fu  di  molte  e molt'arti  inuentrice . Et  effendofi  data  ad' e fa 
fercitio  della  guerra  anchora  , perche  ella  era  ualorofa  molto  e gagliarda , 
fe  molte  cofe  degne  di  memoria  > e tra  f altre  ammazzò  Egide  ftupenda  fera, 
nata  dalla  terra  ; la  quale  era  fiata  per  l adietro  rifletto  al  fuoco , che  per  bocm 
ca  gettaua  inoperabile  . Apparue  quefia  primieramente' in  Frigia  , ardendo 
un  certo  paefe,  [che  per  fino  a bora  fi  chiama  la  Frigia  brucciata  . Quindi 
pa) fondo  al  monte  Tauro , guaflò  con  l'incendio  fuo  tutte  quelle  felue , che  era*  ; . 
no  infieme  congiunte  . E pofiia  tornando  per  lo  mare  in  Fenicia , mife  fuoco  ■ • 1 ’K 
in  tutte  le  felue  del  monte  Libano  ; e per  lo  Egitto  paffando  nella  Libia,  arrittò 
alle  parti  Occidentali.  Et  battendo  in  ultimo  rumatele  felue  che  fono  intorno 
a monti  Cerauni,  e meffo  in  tutta  quella  prouinciail  fuoco,  dicefi  che  Minerà 
ua  clfendo  parte  de  gl'huomini  dalla  fiamma  confumati , e parte  abbandonane 
do  per  paura  Li  patria, cr  x certi  lati  piu  rimoti  fuggendo  , confidata  nella 
fapienza  c nella  fortezza  fux  , e nelle  fue  forze  , con  la  fera  combattendo  , 
la  uinfe,  cr  amazzò,  efi  mife  la  pelle  di  effa  al  petto,  fi  per  adornarne  il 
fuo  ucflire , cr  fi  anche  per  fua  difefa  , e per  moflrare  la  uirtu  fiua,  e per 
memoria  deU'acquiJlata  gloria . Ma  la  terra  madre  della  fera  perciò  sdegnata 
partorì  i Giganti,  che  furono  delli  Dei  nimici,  iquali  furono  pofeia  da  Gioue 
con  l'aiuto  di  Mincrua,  di  Bacco  e de  gl' altri  Dei  /penti  e diftrutti.  Bacco  in  Bieco  , ciò 
Nifi  asolato,  e nelle  feienze  inftrutto , fu  non  folamcnte  per  la  belezz*  fu*»  enafiìVgli 
e per  lo  fuo  udore,  ma  per Pinucntione  anchora  di  molte  cofe  utili  ecccllen * "uomini*. 
te.  Concio  fila  cofa  che  mentre  era  anchor  gicuaneito  moflrò  il  modo  del  caua* 
re  il  uitto  delT  ime , battendo  la  terra  per  fe  sìejfa  le  uiti  prodotte,  e quai  fiuta 
ti  fipotejfero  feccarce  conferuare  : infegnò  medefimameute  quali  de  gl' alberi  da 
lui  ritrouati  cr  in  qual  luogo  foffe  buono  di  ciafcuno  piantare  , con  ferina 
fperanzadi  doucre  in  ricompenfa  dei  molti  beneficij,  che  a -gl'huomini  faceud 
immortali  honori  da  loro  ottenere.  Onde  R bea  ( per  quanto fi  dice  ) sdegnata 
per  lo  nome  della  uirtu  e gloria  di  coflui  con  Aminone , cercò  ccn  ogni  fuo 
potere  di  leuxrcuix  Bacco  . Ma  poi  chela  cofanon  glirittfcì  altrimenti , ab* 
bandonato  Ammonc , cr  riuoltatafi  a i fi’dtell i Titani , prefe  Saturno  fuo  fida 
telo  per  marito . E quefli  mouendo  a perfuxfione  di  lei  centra  Aminone  la 
guerra,  con  l'aiuto  de  i Titani,  i tenendo  à giornata  rejlò  fuperiore  ; e f e fi  J * 

che  Aminone  jfiinto  dalla  fame,  fu  forzato  di  fitggirfi  in  Creta,  doue  tene* 
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Mono  i Cureti  il  Regno . Et  hauendo  quitti  prefa  li  figliuoli  del  Re  per  mo* 
glie  il  cui  nome  eri  Creta  , prefo  il  Regno  , chiamò  dal  nome  della  moglie 
quell' ìf oli-,  che  fu  prima  chiamata  Idea . Dicefi  che  Saturno  occupati  i luoghi 
y gii  ad  A mmone  fottopofti,  portandofinel  regnare  aframente,  ccndufje  un • 

efferato  grande  contri  Nifi,  e contri  Bacco.  Quefti  fapendo  come  Ammone 
fuo  padre  era  rimafo  guerreggiando  uinto , e che  i Titani  èrano  in  fauor  di 
Saturno;  raccolti  i foldati  di  Nifi  , e tra  cofloro  dugento  giouani  ualorofi , 
iquali  gli  uolcuano  grandi  fiimo  bene , perche  conefjb  loro  era  flato  alleualoi 
ottenne  cr  della  Libia , cr  dalle  Amazzoni  uicine,  delle  quali  habbiamo  giara* 
gionato,  gente  in  foccorfo . E fi  dice  che  quefle  come  quelle  che  erano  per  uirtit, 
Cr  per  la  uirginità  loro  eccellenti , chiamarono  in  legai  qttefla  guerra  Mìner* 
ita , laqtule  era  à loro  di  uita  fomigliante  . E fatto  defl’ejfercito  due  parti , 
duna  delle  quali  e cofi  de  gli  huomini  hebbe  Bacco , e delt altra  delle  f emine 
Ricco  ninfe  Minerua  il  gcuerno  ; incentrando)!  nelCefJecito  de  i Titani , uenute  con  efii  alle 
Saturno . con  occifione  di  molti  cofi  dell’una  come  dell'altra  parte,e  refiatoui  Satur* 

no  ferito  : Bacco  rimafe  uincitore . Ritir andofi  i Titani  à quei  luoghi  che  ha » 
ueuano  ad  Ammone  già  tolti  ; Bacco  fe  ne  tornò  co'  prigioni  alla  città  di  Ni » 
fa , quafi  come  per  dare  a tutti  la  meritata  pena  . Et  hauendogli  mefii  tutti 
nel  mezzo  de  i foldati  armati  , fi  dolfe  primieramente  molto  de  i Titani  ,■ 

, quindi  dichiarò  i prigioni  tutti  liberi,  da  ogni  pena.  Data  pofeia  loro  libt* 
ra  facultà  di  potere  à loro  arbitrioò  partirfi,ò  di  uolereal  follo  di  Ini  ri * 
mancre;  alzandole  uocidiffero  , come  uolcuano  tutti  reflarfi  concffo  . E per 
la  riceuuta  falutc  , che  era  flato  fuor  d'ogni  loro  jfcranza , l'hebbero  come 
Dio  in  uencratione . Egli  poi  dato  loro  à bere  del  uino  , gli  fe  giurare  che 
farebbono  feco  in  tutte  \le  guerre  continuamente  fino  al  fine.  Douendo  pofeia 
Arirteo.  muouer  Tarmi  cantra  Saturno,  dicefi  che  mouendofi  da  N ifa  Teffercito , Ari*  . 
fleo  di  tutti  generai  Capitano  ordinò  facrifici  in  honor  di  Bacco , cr  4 lui  come 
A Dio  facrificò.  Et  oltre  À ciò  fi  dice  che  egli  hebbe  dai  più  nobili  di  Nifi 
Sileni.  foccorfo,  e quefti  fono  detti  Sileni  da  Sileno  loro  primo  Re  , di  cui  per  li 
molta  antichità  non  fi  sì  altrimenti  la  genealogia  . E perche  quefti  haueui 
intorno  à i lombi  la  coda , quegli  anchora , chea  lui  fuccejfero  come  della  no* 
tura  (Ceffo  partecipi  ufaronoil  medefimo  fegno  portare.  Bieco  meffoinfieme 
teffercito  , e pai] andò  per  fecchifiimi  paefi  , e per  di  ferii  di  molte  cattiué 
fiere  ripieni,  4 Zabirna  città  di  Libia  fi  conduffe . E quiui  ammazzò  una  grana 
Camptific-  difilma  fera, il  cui  nome  era  Campes,cheà  molti  huomini  di  grandifiimo dan* 
Ricco  ** da  nocrd  cagione  : U qual  cofit  gl'acquiftò  Appreffo  4 quei  paefani  una  gl 0= 

ria  molto  grande  . E/  accioche  la  gloria  delThauere  quefta  fera  occifa  rima * 
neffe  fempitema  , fe  quiui  dirizza  un'alto  monticello  , che  reftò  per  fino 
4 coloro  che  pofeia  fucccffcroin  piedi  come  fegno  della  fua  uirtùe  del  ualore. 
Mettendo  quindi  contra  i Titani  t effercito , fe  con  tanta  modeftia  quel  paffaggioj 

che  fi 
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che  fi  mofhrò  piaceuolipimo  con  tutti  quei  paefani , facendo  conofetr  per 
tutto,  come  egli  fi  era  à quella  imprefa  tntffo  per  dare  i gl1 empi  e federati 
gafiigo,  e à fare  àgi' buomini  del  mondo  tutto  beneficio.  Onde  i popoli  della 
Libia  da  quefio  mofii,  e r conofciuta  lauirtu  fua , cr  il  ualore  deW animo, da* 
turno  à quei  foldati  tanta  uittoiuglia,  quanta  faccua  loro  di  me  filerò,  cr  in<* 
fiememente  fi  mifero  anch'efiià  feguitareil  fuo  campo  . Venendo}}  poi  .lefftr* 
cito  atta  città  d' Ammone  apprejj ondo , Saturno  hauendo  meffo  dauantialle  >nu* 
ra  della  città  leffcrcito  in  battaglia  , e rimafo  perdente  ; mife  fa  notte  il  fuoco 
nella  città  con  intentioneche'l  reai  palazzo  del  padre  di  Bacco  fi  ueniffe  à con * 
fumare  : quindi  prefa  feco  R bea  fua  donna , con  alquanti  amici , che  chiamò 
fecoy  fi  fuggì  detta  città  di  nafeofo.  Eteffendo  poi  inficine  con  la  moglie  sìa* 
to  prefoy  non  udendo  Bacco,  nette  cofe  , lequali  egli  haueua  fatto  imitarlo  , 
non  fidamente  rifletto  alla  parentela  non  gli  punì,  ma  etiandio  gli  confortò 
con  le  parole , cr  mentre  uiffero  non  altrimenti  gli  tenne , che  fe  padre  e ma * 
ire  iloti  gli  fofjero . E R bea  mentre  fu  uiua  l'amò  fempre  come  figliuolo . 

M a la  beniuolenzà  di  Saturno  fu  uer amente  fimulata.  Generarono  in  quefio  lem*  Cio|w01. 
po  coftoro  un  figliuolo  , crgli  pofero  nome  Gioue  . Quefti  tenuto  fempre  ho* 
noratifiimamente  da  Bacco , s'acquifiò  pofeiaper  la  uirtit  fua  di  tutte  lenationi 
del  mondo  l imperio . H ora  haucndoglii  popoli  della  Libia  detto  auanti  che 
la  guerra  feguiffe  , in  quel  tempo  , che  Ammone  fu  del  regno  difcacciato , 
come  egli  era  fiato  già  à quei  paefani  predetto , che  doueua  uenir  Bacco  fuo 
figliuolo  , ilquale  ricuperato  il  Regno , l Imperio  del  mondo  poffedendo  fa* 
rebbe  tenuto  Dio , giudicando , che  quello  indouinamento  fofie  uero  , hauen*  > 

do  edificato  al  padre  un  tempio , cr  una  città , gli  refe  come  à uno  Dio  hono * 
ri;  ordinando  certi,  che  haueffero  detto  indouinarc la  cura.  Dicefi  che  Am* 
mone  foleua  portare  nette  guerre  una  celata  , che  haueua  una  tefia  di  Monto * a murari 
ne  per  cimiero  . Sono  alcuni,  che  dicono,  che  egli  in  amendue  le  tempie  ha*  d Ammone- 
tutta  certe  picciole  comic  ette , e che  perciò  il  figliuol  fuo  Bacco  fu  anch'egli 
detta  medefima  effigie  à guardare  ; e à gl buomini  che  à lui  fucceffero  fu  af  * 
fermato , che  quefio  Dio  haueua  portato  le  corna . Hora  poi  , che  fu  tdifim 
tata  la  città , cr  che  furono  i fitcrifici  ordinati,  fi  dice,  che  hauendo  egli  cer* 
tato  {intendere  dall'Oracolo  il  fucceffo  dett'effercito  , gli  fu  dal  padre  rijpo* 
fio,  che  egli  peri  benefici; chea  glhuomioi  faccua,  haueua  à effere  immor* 
tale.  La  onde  per  quefio  infuperbito,  coniuffe  primieramente  in  Egitto  lef* 
fercito  : e di  quefia  prouincia  fece  Re  Gioue  figliuolo  di  Saturno  e di  R bea 
fanciullo  anchcra,  dandogli  Olimpo  per  goucrnatort:  onde  pofeia  da  lui  am* 
maefireto  , cr  nette  uirtit  inflrutto  , hebbe  <T Olimpo  il  cognome.  Dicefi  che 
Bacco  mofiròàgli  Egittij  il  modo  del  piantar  le  ulti,  del  fare  il  uino , e l'uno 
de  gl altri  frutti.  Et  effe  ndo  detta  uirtit  di  lui  la  fama  accrefciuta,  t non  ha* 
vendo  ardire  alcuni  di  guerreggiando  opporfegli , gli  rendevano  di  proprio 
. nifi,  di  Diod.  Stai.  ' * M 
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tor  uolere  ubidì  enza;  honorandolo  con  laudi , cradeffo  come  a Dio  fiacrifici 
porgendo.  Et  in  tal  gufa , per  quello  che  fi  dice  ondo  girando  il  mondo , fa* 
tendo  per  tutto  piantare  alberi  domeftici , e ridurre  i paefi  a cultura  c rii 
popoli  tutti  facendo  benefici . Onde  per  quefte  cagioni  egli  apprefjo  tutte  le 
nationi  facquiftò  perpetui  honori  , e de  gli  huomini  tutti  la  gratia  . Per 
quefte  cofe  dunque , fiebene  uarie  fono  intorno  alle  cofe  detti  Dei,  de  gfhuoa 
mini  ropenioni,  di  Bacco  fidamente  ritengono  fermo  e fialdo  nell’ animo,  che 
foffe  immortale . P ercioche  non  ui  ha  nè  Greco  nè  Barbaro  alcuno  , ilquale 
non  haueffe  da  luì  e benefici  e gratie  riceuuto . P ercioche  à coloro  che  haueua » 
no  i luoghi  fialuatichi,  ò che  non  haueuano  anchora  le  uigne,  infiegnòà  fare 
una  beuanda  (forzo,  che  à bere  non  è molto  manco  fioaue  che  il  uino  fi  fila. 
Dicefi  che  nel  partire  da  gr Indiani,  uenendofcne  al  mare , fe  prigioni  i Tito* 
Titani  uinù  ni  tutti , iquoli , con  groffo  effercito  4 i danni  di  Ammone  paffuto  il  mare, 
4a  Bacco . }'erM0 ,,,  Creta  condotti . Effendo  data  moffa  una  fiera  guerra  contra  Anta 
mone,  pajfati  in  Creta  Gioue  d’Egitto,  Bacco  , Minerua  , e r alcuni  altri, 
che  fono  chiamati  Dei,  gli  diedero  foccorfo.  E uenuti  a giornata,  reftando  Bacco 
fiuperiore , ammazzati  tutti  i Titani , ottenne  la  uittoria . Effendo  pofcia  c T 
Ammone  e Bacco  paffuti  da  quefta  mortai  uita  aW immortale  , Gioue , tolti  uia 
i Titani  hebbe  del  mondo  tutto  l'Imperio , che  non  ui  fu  alcuno  che  ariiffe  tef* 
Bacchi  tre . fergli  in  tal  cofia  molefto . E quefti  fono  i fatti , che  fi  dicono  da  i Libij  del 
primo  Bacco  nato  d’ Ammone  e d Amalthia . Il  fecondo , che  nacque  dio  dlnam 
co,  c r di  Gioue,  tenne  l'Imperio  dell'Egitto , e moftrò  quiuiil  modo , di  (linea 
nire  religiofio , e di  fare  i fiacrifici , 1/  terzo  fu  da  Gioue  , di  Semele  gene» 
rato  in  Grecia , che  fu  della  uirtu  de  gl ’ altri  due  primi  imitatore . Conciofia 
cofia , che  egli  conduffe  ficco  per  tutto'l  mondo  t effercito , c r in  molti  lati  la* 
fidò  trofei, e dirizzò  molte  fatue,  che  furono  dett'imprefie  da  lui  fatte  teftim 
monto.  Et  oltre  4 ciò  fe  ridurre  à coltura  molti  luoghi,  er  fece  in  efii  de 
gl  alberi  fruttiferi  piantare . Conduffe  nell' effercito  fiuo  le  donne , fi  come  già  ui 
haueua  il  primo  Bacco  l Amazzoni  condotte.  Egli  fi  diede  molto  da  fare 
intorno  à i fiacrifici  detti  Orgia , e r intorno  atte  cofe  fiacre  e religtofie  i perche 
riduffe  gl antichi  à dato  migliore , cr  egli  ne  ritrouò  de  i nuoui . Ora  perche 
per  la  lunghezza  de  i paffuti  tempi  non  fi  haueua  de  i fatti  e dette  molte  cofe 
da  quei  primi  ritrouate  , da  molti  contezza  , egli  folo  fu  quelli,  che  portò 
la  gloria  e la  uirtu  di  coloro,  iquali  prima  di  lui  erano  Itati.  Bene  è uero, 
che  non  auuenne  qucfto  4 lui  fidamente,  ma  ad  Hercole  anchora.  P ercioche 
Hercoli  due  furono  j primi,  che  furono  del  medefimo  nome  chiamati.  \l  primo  Her* 
*“*•  i cole  per  quello  che  fi  dice,  nacque  in  Egitto  , cr  battendo  uinto  con  l'arme 
gran  parte  del  mondo,  fermò  in  Libia  una  colonna.  Il  fecondo  poi  nato  in 
Creta,  dalla  uirtu  e dalTarme  nobilitato,  ordinò  il  giuoco  Olimpico : e nondia 
meno  fi  dice , che  queft ultimo  nato  di  Gioue  e d Alcmcna  poco  auanti  atta 
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guerra  Troiana , andò  girando  per  la  maggior  parte  del  mondo , per  ubidim 
rei  commandamenti  cTEurifleo.  Quefii  ejfcndofiin  molte  battaglie  affaticato , t 
dirizzò  in  Europa  una  colonna  . Et  effendo  quell'ultimo  uenuto  i morte  la 
fomiglianza  del  nome , e delle  cofe  da  loro  fatte  fu  cagione , che  i quejlo  fi 
éttribuiffero  i fatti  dcW altro  paffuto , come  fe  un’Hcrcole  folamentc,  cr  non 
più  foffe  flato  : Che  fiano  flati  più  Bacchi  oltrache  fi  cerca  di  dimoflrar* 
lo  per  molt' altre  cofe , fi  cerca  principalmente  dalla  battaglia  fatta 
co  i Titani:  perlaquale  fi  uede  chiaramente,  che  Bacco  fu 
in  aiuto  di  Gioue  contra  cojloro . Perche  non  furono  al 
tempo  che  fu  Semele  i Titani , ni  Cadmo  di  Age • 
nore  fi  debbe  dir  e,  che  fia  flato  più  antim 
co  de  gli  Dei  olimpi]  . E quejlo  è 
quanto  di  Bacco  affermano  i 
Libij . Ecco  che  habbia* 
mo  fcritto  il  terzo 
libro  facon* 

do  tordi  \ 
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DI  QUELLE  COSE,  CHE  FAVOLOSAMENTE 
fi  dicono  de  gl’antichi  tempi  da  gli  fcrittori  dell’hiflorie  . 

PROEMIO. 


O i sappiamo  molto  bene, 
che  à gli  fcrittori  dell’anticbecofeauuic- 
nc  di  cadere  in  molti  errori . Conciofia 
cofa  , che  l’antichità  arreca  à coloro, 
che  fcriuono  ambiguità  ofeura  non  po- 
ca; & il  uenire  i tempi  defcriuendo,non 
fi  potendo  cofi  facilmente  hauerc  di  clsi 
contezza  , c tal  uolca  cagione , che  non 
fiacofi  bene  à gli  fcrittori  preftaro  fede  : 
oltra  che  c’  non  il  può  coli  per  apunto 
uenir  raccontando  Se  cfplicando  le  molte  e uariatc  ftirpi  c dipenden- 
ze de  gli  Hcroi , de  i Semidei , e de  gi'huomini  anchora  . Et  un’al- 
tra cofa  auuicnc  oltra  tutte  quelle , che  auanza  l’altrc  difiicuità  tutte 
che  bène  (peliti  fi  truouano  gli  fcrittori  tra  loro  digerenti  intorno  al- 
le cofc  da  gl’antichi  fatte , Se  allo  fcriucrc  le  fauolc  antiche  . La  on- 
de da  quello  mofsi  quei  primi  fcrittori  d'hifioria , che  uennero  dipoi, 
lafciatc  da  banda  le  cofe , che  de  gl’antichi  fauololàmente  fi  dicono, 

fi  mifero 
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fi  mifcro  à fcriucrc  delle  cofc  più  frefchc  ,&  à loro  piu  uicine  l’iù (lo- 
ri . Certa  cofa  e,  che  douendolì'mctretc  à rcriucr  l’hilloria  Eforo  Ci  ^ra  c^|* 
meo  , già  di  Socrate  (colare,  lafciando  andare  da  parte  le  cofc  degli  fime’ , & 
antichi , diede  dalle  cole  del  tempo  de  gli  Heraclidi  alle  fuc  fcritturc  * 

principio  . Calillhcnc,&Thcopompo,  iquali  furono  alla  medtfi- “ • 
ma  età  , non  toccarono  , fcriuendoalcuna  della n fiche  cofc.  Noi  ha- 
ucr.do  hauuto  in  ciò  differente  opcnionc  , habbiamo  prefo  il  catico 
di  uenirc  le  co fe  tutte  de  gl’antichi  fcriuendo  . Pcrciochc  l’opere 
grandi  & le  grandi  & honorateimprefe  molte  de  gli  Heroi  dc’Serai- 
aci,  Se  de  gl’alti  huomini  d’eccellenza  grandifsima  a’  meriti  dei  quali 
furono  da  coloro,  che  feguirono  dopò  quelli  Semidei  Si  Heroi  attri- 
buiti honori.c  facritìcij  furono  egregie  ueramcntc  e degne  di  non  Htftorà'b 
poca  commendatone  : erutti  nondimeno  hanno  hauuto  col  dono 
dell  hidoria  di  edere  con  fcmpitcrna  lode  celebrati . Habbiamo  dun- 
que ne’  tre  libri  palliti  deferito  e raccontato  i fatti  delle  genti  Arane 
eforalliere,  & quanto  fi  dicede  gli  Dei  ;&  oltre  à ciò  i luoghi  ad 
uno,  ad  uno , c quai  fcrcincfsi  fi  truouano  , Se  altri  animali, & 
tutte  Paltrccofe,  che  marauigliofc  e di  memoria  degne  fi  ritruouano. 

Hora  uerremo  in  quello  libro  raccogliendo  c deferiuendo  quanto  de 
gli  Heroi , e de  Semidei  che  furono  dall’antichità  celebrati , e de  pre- 
clari loro  fatti  di  guerra  appredo  à i Greci  fi  truoua  ferino  : Se  à que- 
llo aggiungeremo  le  cofe,chcda  loro  in  tempo  di  pace  furono  per 
utile  & ufo  degl'huomini  rirrouatc  j e quanto  per  leggi  folle  da  loro 
ordinato  . E ciò  comincieremo  da  Bacco,  che  per  quanto  fi  truoua  fu  Bacco  fu  il 
tra  gl’antichi  il  primo  , & quelli  cheallauita  degl’huomini  gioito  con 
grandifsimi  benefìci . Noi  habbiamo  già  più  adictro  raccontato  , ej»  huomi- 
come  fono  alcuni  barbari , che  à loro  aitribuifcono  il  nafcimcnto  di  m* 
quello  Dio  . Conciofia  cofa  che  gli  Egitti)  affermano , che  Io  Dio  lo- 
ro Ofiride , fu  quelli , che  da  Greci  echiamato  Bacco  : c uogliono  elsi 
che  andaflè  girando  il  mondo  tutto  , e che  folle  quelli  che  trouò  il  ui- 
no,  hauendo  inoltrato  il  modo  del  piantar  le  uiti  : onde  per  haucre 
fatto  quello  gli  fu  per  commune  confcnrimento  di  tutte  lenationi, 
l’immortalità  attribuita  . Etancho  gl’indiani  affermano , che  egli  tra 
loro  nacque  , cchee’  fu  quelli , cheàgl'huomini  diede  l’ufo  del  ui- 
no  . Hora  fe  bene  habbiamo  già  di  quelle  cole  molte  raccontate , é 
non  ci  è partito  nondimeno  di  lafciare  hora  da  banda  quanto  i Greci 
icriuono  di  quello  Dio  . 
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DI  BACCO-  DI  PRIAPO’ 

DELL'HERM  AFRODITO,  E 

DELLE  MVSE.  CAP  I.  ; 


Cadmo  eJi  I C E » I , CHE  CADMO  DI  ACE  N ORE 

fica  Thcbe . | ^ ± ,’VnM:  fu  dal  Re  mandato  di  Fenici*  ad  andare  Europi  ria 

cercando , con  quejla  commifiione  , che  ò ueramenm 
tc  ficco  la  Vergine  conduceffe , ò che  più  in  Fenicia 
non  ritornale . Onde  egli  hanendo  lungamente  di 
lei  cercato , e non  la  ritrouando  , hfeiata  da  parte  la 
patria  fe  ne  mine  in  Bcotia.Et  hanendo  quiui  per  det 
to  dell'Oracolo  edificato  Thebesprefe  pofeia  per  mo» 
glie  Hermionc  figliuola  di  Valere  , della  quale  heb* 
, Agaue  , e Polidoro , figliuoli . Gioue  per  la  bel * 
lezzi  di  Scinde  in  forma  dluomo  con  effa  fi  giacque  . Onde  hauendo  ella 
openione  , che  egli  in  fino  dijfiregio  tbtueffe  fatto  , lo  pregò  , che  egli 
uoleffc  ficco  congiungerfi  nel  medefimo  modo  , che  fiolcua  giaccrfi  con  Giutm 
ne . Gioue  prefa  di  Dio  la  maeflx  , ad  effa  co  i tuoni , e col  folgore  dificefiec 
Ila  ella  offendo  grauida  nè  potendo  la  forza  del  folgore  nè  de  i tuoni  fopporm 
Bacco  aa-  tare,  fconciandofi , e un  figliuolo  partorendo  palio  di  quefia  uita  , Diede  Gto» 
fe*  * uè  il  bambino  à Mercurio , che  lo  doucjfc  portare  alla  jpelunca  di  Rifa  , laqua* 
k è tra  Fenicia  el  Nilo , doue  f offe  dalle  ninfe  con  ogni  cura  e diligenza  pofiim 
bile  allenato . Onde  fu  dal  nome  di  Gioue  e di  Ni  fa , D ionifio  chiamato , di 
che  fa  medejimamcnte  H omero  teflimonio  ne  gfhinni , dicendo . E pofia  Nifi 
fopra  un  fiorito  monte  non  lungi  da  una  felua,  che  per  [Egitto  fi  difende , er 
poco  alla  Fenicia  lontano , E fi  dice  dalle  ninfe  nodrito  t e del  uino , e delle  uigne 
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effere  Rato  inuentore . E che  oltre  acciò  andando  intorno  pel  mondo , ridufft 
molti  paejì  à cultura  ; onde  fu  perciò  con  honori  grandi  fimi  fra  tutti  gthuo • ? 

mini  celebrato . E che  egli  apprejfo  infegnò  a coloro,  iquali  haueuano  i loro 
paefi , che  non  poteuano  le  uiti  produrre , à componere  con  orzo  una  beuanda , Bacco , prì- 
che  fu  da  certi  chiamata  Zitho,  che  poco  era  nel  faporedal uino  differente,  £ t°J  & ' * 
Et  oltre  acciò  conduceudo  feco  pel  mondo  uno  efferato  non  d'huomini  foli a 
mente,  ma  di  donne anchora,  punì  condegna  penai  cattiui  buoniini  e federati . 

Et  in  Beotia  in  feruigio  deÙa  patria  uolfe  che  le  città  tutte  libere , hauendoui 
una  città  del  fuo  nome  fatta  edificare , laquale  egli  uclle , che  libera  foffe  e 
per  libera  fu  da  lui  dichiarata . Paffandoin  India  con  reffercito,  paffuti  tire 
anni , fé  ne  tornò  con  molte  /foglie  in  Beotia.  Egli  fu  il  primo  che  trionfafr 
fé  , portato  da  uno  Elefante.  E ti  popoli  della  Beotia,  c r della  T brada  an » 
chora,  c r i Greci  tutti  ordinarono  in  honor  fuo,  per  memoria  dell'in.prefa 
contra  gl  Indiani , i facrifei  detti  T rieteridi . La  onde  poi  ogni  tre  anni  in  niobi 
te  città  della  Grecia,)}  radunano  le  donne  dette  Baccanti:  cr  ètra  quefle  coftume, 
che  le  Vergini  portino  il  Thirfo.w  uanno  attorno  baccando  in  honor  e dello  Dio: 

C ri  fchierc  fanno  àeffo  facrificio.  Et  alla  finerinuouano  delle  Menadi  la  memo 
riacon  hinni  e con  ti, le  quali  (per  quello  che  fi  dice)  furono  fempre  à Bacco  din * 
torno . T olfe  del  mondo  tatti  i rei  huomini  e federati  che  per  lo  mondo  fi  ritruo* 
uauano.ma  Pentheo  fopra  tutto  e Licurgo.  Tu  della  uite  l'inuentioneà  glhuomi 
ni  f opra  modo  grata ,fi  per  lo  piacere  che  del  bere  fi  cauaji  ancho  perche  quejlo 
rende  più  robufloil  corpo.  D iceft,  che  qualhora  fi  dindi  c sene  Uniti  puro, 
che  ognuno  prega,  che  colui. che  bee  habbia  lo  Dio. fauor cuoi t e propitio  . 

Et  quando  fi  prende  me fcolato  con  acqua  dopò  cena,  fittuoca  Gioue  Saltatore . . t 

Conciofiacofache'lbereiluin  puro  è cagione  che  Ihuomo  talhora  efea  fuor  di 

fé  Reffo  . Doue  con  f acqua  di  Gioue  mefcolato , apporla  piacere , c r allegrez « 

za , nè  lafcia  de  i fentimenti  ufeire . Dicef  i che  per  ricompenfa  delle  cofe  da 

loro  ritrouite  fono  come  Dei, e maf immente  Bacco  c Cerere,  da gl'huomini  Certre  , & 

adorati  : [uno  di  loro  per  effere  fato  di  coft  foaui finta  beuanda  trouatorej'altra 

per  hauere  tufo  delle  biadi  ritrouato . Et  oltre  i ciò  fi  dice  effere  fato  un’altro  a jÓraìi . ° 

Bacco  molto  auanti  i queflo,nato  ( per  quello  che  fi  dice)  di  Gioue , e di  Pro» 

ferpiita , e Sebaft  da  certi  chiamato . E di  qutflo  la  Rirpe  i facriftci  e gthono* 

ri  fi  fanno  per  uergogna  di  notte  e fccreti.  Dicefi  che  egli  perla  fottigliez ■ 

ZA  dell’ingegno  fuo  fu  il  primo  che  congiunge  fi  i buoi  all'aratro,  e che  con 
t opera  loro  fece  che  i fimi  per  terra  gettati  nafeeffero  cr  in  copia  i biadi  prò • 
iuceffero  : onde  per  quanto  fi  finfc  , che  egli  haueffe  le  corna . Dicono  che  que » 
fio  fecondo  nato  di  Semele,  fu  molto  dato  alle  delitie,  di  corpo  dilicato  , e Bacco  fiwon 
meglio  de  gl  altri  ornato,  echeappreffo  era  tutto  uolto  à i piaceri  amorofi : r"0* 

che  andando  con  leffercito  pel  mondo  conduffe  feco  gran  quantità  di  donnear* 
mate  di  certe  bafle  col  tirfo  auuiluppate . Dicefi  che  le  ninfe  uergini  anchora 
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éndaro  no  con  effo , che  erano  f dentiate  c T erudite  molto . E prendeva  quefio 
Hate  gratt  Diodi  qutfle  diletto  pala  fomiti  dtl  unto  loro , t perche  elle  ermo  dotte  nel* 
a Bacco  ‘ la  mufica , e nelle  buone  arti  ammaeftrate . F«  etiandio  feguito  di  Sileno  fuo 
vueflro , e che  thaueua  nodrilo  e l'haueua  ne'  buoni  ftudi  ammaefirato  ; e fu 
qucjli  a Bacco  alle  uirtìt , cr  all’acquifto  della  gloria , e nelle  cofe  delle  guerre 
di  gran  giouamento  . Vfaua  nelle  battaglie  armi  bellicofe  e pelli  di  Pardi  : cr 
in  tempo  di  pace,  e nelle  folemiti , e ne'  giorni  delle  fejleufaua  di  portare  uè* 
sileno . flimenti  fioriti  e delicati . E fc  egli  auueniua  talhora  che  la  tefta  per  lo  bere 
ueniffe  trauagliata  fi  cingeuain  capo  la  mitera.  onde  fu  perciò  anche  Mitrofo * 
J ro  chiamato  . Onde  i Re , che  a lui  pofeia  fucceffero  tifarono  di  metterfi  in 

tefta  in  cambio  di  Mitera , il  Diadema  . Et  appreffo  ciò  fi  dice , che  egli  hebbe 
di  Bimatre  il  nome  per  quefia  cagione , ched'un  padre  ne  nacquero  due  Bacchi 
di  due  madri . Bene  c nero , che  le  cofe  dal  primo  fatte , furono  all’altro  fecon* 
do  attribuite  . La  onde  coloro  che  fono  uenuti  di  poi , non  hauendo  notitia 
del  uero , e dalla  fomiglianza  del  nome  indotti  hanno  creduto , che  fia  flato  un 
Bacco  fola.  E per  quefia  cagione  ad  efjo  la  bacchetta  attribuirono . Che  in 
quel  principio  che’l  nino  furitrouxto  , non  hauendo  anchora  in  ufo  di  metterai 
dentro  l’acqua  anzi  ne'  pafti , che  tra  gr amici  fi  faceuano,  e giorni  delle  fc* 
fte  , ufando  di  bere  u n puro  per  loro  piacere , ne  diueuiuano  ubriachi.  14 
onde  acuendoli  à percuoter  l'un  l'altro  tra  loro  con  certi  bafioni  che  portavano 
ne  rimanevano  molti  feriti  ; cr  alcuni  per  tai  ferite  fi  morivano . Bacco  per 
tuor  uia  quefio  difordme  di  cofi  fatte  quifiioni , ordinò  per  commandamento  , 
Cognomi  di  f^e  P0C0U‘,!0  folamente , cr  in  ucce  di  bafioni  uf afferò  bacchette.  Hebbe  fe* 
*j«o.  condo  molte  cofe  da  lui  fatte  , da  glhuomini  molti  cognomi.  Percioche  fu 
chiamato  da  alcuni  Bacco , per  cagion  delle  donne  , che  dietro  baccando  gl’an* 
davano.  Altri  lo  chiamarono  Lento  dal  torchio  colquale  premendo  il  uino  fi 
fuol  cauare . Lo  chiamano  alcuni  Bromo  dal  tuono , che  nel  nafeer  fuo  fu 
udito  . Et  oltre  à ciò  uien  detto  Brontio  per  la  medtfima  cagione  . Anzi  che  fi 
chiama  trionfatore , perche  egli  tornando  dell’India  uittoriofo  con  molte  fpo ■ 
glie  trionfò.  F u etiandio  con  altri  cognomi  chiamato  , che  lungo  farebbe  il 
venirgli  raccontando,  cifra  che  non  fa  quefio  à propofito  deW  hi  fioria  . E fi 
Bacco  di  do  pare , che  e’  fia  di  figura  doppia , per  quefio  che  i Bacchi  furono  due . 1/  pri * 
pia  forma . mo  lunga  barba  fccondo’l  coftume  di  coloro  , che  foleuar,o  anticamente 
la  barba  nodrirfì . Il  fecondo  cr  ultimo  fu  più  bello , che  fu  ( per  quanto  fi 
dice)  gioitane  e delitiofo . Vogliono  alcuni  che  gli  fia  doppia  forma  attribuita 
per  quefio,  che  la  ubriachezza  > fa  divenir  gli  huomini  e 7 iracondi , cr  alle* 
gri . Dicefi  etiandio  che  egli  feco  condufft  i Satiri , percioche  molto  fi  dilet* 
tauadi  feruirfidi  loro  e faltando  e nelle  tragedie  . Cofi  dunque  Bacco  in  tvt 
to’lcorfo  della  uita  fua  fi  dilettò  de'  cofiumi  e de  gli  ottimi  ammaeftrantent 
ielle  M afe,  c del  rifa  c del  gioco  de'  Satiri , onde  metiaua  uita  veramente  felice 


Satiri . 
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Tienft  medefimamenle , che  e fujfe  quelli  che  ritrouò  torte  ielle  [cene,  arche 
ordinò  i giuochi  delle  mufiche.  Oltro  che  egli  uoUe,  che  tutti  coloro  , che  nel»  jUroiuw. 
leffercito  nello  mufica  fi  ueniffero  ejjercitondo , foffero  in  tutto  liberi  er  cffen* 

$i  : lo  qualcofa  fu  poi  do  coloro  che  [ucce fiero  i guifo  di  Bacco  ofjeruato . . _ 

Per  coche  tutti  coloro , che  alla  mufica  attendono , hanno  tejfcntioni  ottenute . 

Horu  per  non  trapalare  il  temine  del  nofiro  ragionamento,  bafii quanto  per 

fino  à qui  di  Bacco  s’è  detto . Vien’hora  a douerfi  fcriuendo  trottare  delle  cofe 

che  di  Priapo  fi  dicono,  perche  quefte  uomo  a quelle  di  Bacco  ideine . Leggefi  Priapo  di 

nelle  antiche  f 'mole, che  Priapo  fu  figliuol  di  Bacco  e di  Venere  ,c  furono 4 ctu IlJcque‘ 

dò  dire  indotti  da  ucrifimil  congiettura  , perche  gthuomini,  che  fi  daimo  al 

tutto  fono  naturalmente  più  pronti  alle  cofe  di  Venere  . E t alcuni  affermano , 

che  gl antichi  nolcndo  più  copertamente  le  parti  ucrgognofe  de  gl bu omini  no*  Hu°m  ini , 

minare,  ufarono  di  dir  Priapo . Dicono  alcuni  altri , che  le  parti  genitali  fo * no'ai  uino 

nodelli  procreatane  de  gli  huomini  cagione,  onde  perciò  fono  Hate  fempre 

con  honori  immortali  celebrate.  Gli  Egittij  fcriuendo  di  Priapo  i fatti,  dico*  tPo°e’tvcnce- 

tio  che  giai  Titani  haue ndo  con  ingaimo  tolto  ad  Ofiri  la  uita,  tagliarono  t ut*  rec* 

. to'l  corpo  fuo  in  equali  pezzuoli  : e r hauendo  fecrctamente  cauatigli  fuor  di 
cafa  , gettarono  le  parti  ucrgognofe  in  fiume , poi  cheniuno  ui  hauetia  che  le 
uoleffe  , er  erano  daciafcuno  rifiutate.  E che  hauendo  dipoi  1 fide  della  morte 
del  marito  fatto  uendetta , ammazzati  i Titani , andò  quel  corpo  ricercando  » 

C r hauendo  le  ritrouate  parti  alla  forma  del  corpo  dcU'huomo  ridotte,  le  diede 
À ifactrdoti , che  gli  de  fiero  fepoltwrai  e che  ella  comandò  che  Ofiri  come  Dio 
[offe  adorato . E le  fole  parti  ucrgognofe  non  ritrouate  uollc  ohe  in  luogo  dì 
Dio  s'honoraffero , c r che  nel  tempio  foffero  foffefe . E qutfio  t quanto  fi 
legge  dppreffo  gli  antichi  Egitti]  del  nafcimcntodi  Priapo,  e deU'konore  a lui 
fatto . Fu  quefto  Dio  da  alcuni  chiamato  Fallo  , crda  alcuni  Tifone . Et  uie * 
ne  adorato  non  folamente  ite'  tempi  delle  città,  come  guardiano  delle  uigne  e Nomi  di 
de  gl'horti , mane'  luoghi  di  contado  e perle  utile  anchora , come  di  coloro  ga*  * 'up°  ’ 
fligalore  , che  fogliono  i frutti  rubbxre . Et  à quefto  Dio  fi  fanno  con  rifo  e 
con  fcherzii  facrtficinon  folamente  nelle  cerimonie,  lequalia  Bacco  fi  fanno, 
ma  in  tutte  t altre  anchcra . Sono  alcuni , che  Bimano , che  in  famigliarne  ino* 
do  nafeeffe  iPlermafrodito  : ilquale  dicono  che  effendo  nato  di  Mercurio , e di 
Venere  e dal  padre  , e dalla  madre  prefe  il  nome . Ticnfi  cpeitione  che  quefto 
Dio  foffe  di  mcfcolatd  natura  di  mafehio  e di  femina  : e che  quanto  alla  bel * 

Uzza  e delicatezza  del  corpo  fomigliaffe  Una  femina  ; ma  che  come  huomo 
topere  di  mafehio  ueniffe  cffcrcitando  . Qucfti  cofi  fatti  parti  fono  da  alcuni 
chiamati  moftri  della  natura , perche  di  rado  'auucngono , er  perche  fempre  di 
qualche,ò  male,ò  bene  auenire  danno  fegno . Ma  perche  raccontando  i fatti  di  • 

Bacco , fi  fe  delle  Mufe  mentione  i ci  pare  bora  tempo  di  uenirc  con  più  dili • 
gertZA  fc  co/e  loro  [emendo . Molti  fcrittori  e buoni  c r approuatì  fopYa  tutto 
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affermano , che  quefle  furono  di  Gioite , e r della  memoria  figliuole  : cr  alcuni 
ma  pochi  Poeti  tra  quali  fu  uno  Alcmeone  fcriuono  che  elle  furono  del  Ciclo  cr 
della  terra  figliuole : fono  intorno  al  numero  tCeffe  anchora differenti,  perciò * 
che  alcuni  dicono,  che  elle  fono  Hate  tre,  e r alcuni  noue  . Ma  in  uero  che  il 
numero  di  noue  è quello , che  e reflato  , come  riputato  il  più  uero  : trouandofi 
ciò  confermato  da  quelli  fcriUori , che  i migliori  de  gF  altri  fono  tenuti  Ho* 
mero  dicocy  Hcfìodo,  cr  altri  fomiglianti . Conciofia  cofa  che  H omero  dice 
le  Mufe  effernoue,  e effere  beUifiime . Et  Uejìodo  raccontai  nomi  loro  Clio , 
Euterpe . T alia,  Melpomene  , T erficore,  Erato,  Polimnia,  Vrania , eCafliom 
pe , fopra  tutte  nobilifima  . Et  àciafcuna  di  quefte  fono  i fuoi  uffici  attribuiti 
di  quanto  all'arte  della  Mufica  s'appartiene,  fi  come  la  Poetica  , la  Melodia « 
il  fallare , i canti,  (Aerologia,  cr  Coltre  dottrine.  Affermano  molti,  che 
quejle  furono  uergini  per  quefto , che  la  uirtù  è pura  cr  non  punto  corrotta. 
E uogliono  che  per  queflo  h abbiano  di  Mufe  hauuto  il  cognome  che  elleno  à gli 
huomini  co fe  buone,  cr  utili  infegnano,  e quali  gl’ignoranti  non  fanno.  Età 
ciafcuna  fu  fecondo  C ufficio  fuo  attribuito  il  nome . Percioche  uogliono  , che 
il  nome  di  Clio  uenga  dalla  gloria , che  dalle  lodi  de  i Poeti  procede.  E quello 
di  Euterpe  da  quel  piacere  , che  prendono  gli  uditori  daWerudittione  delle 
feitnze,  e delle  conueneuoli  e giuftecofe.  Di  Thalia  da  quefto  che  la  lode  da  i 
Poeti  guadagnata  lungamente  ucrdedura  e rimane.  Di  Melpomene  dalla  Me» 
lodia  con  la  quale  gli  uditori  con  la  dolcezza  fi  trattengono . Di  T erficore  da 
quel  diletto  che  à gli  afcoltanti  pei  beni  che  dal  fapere  e dalla  dottrina 
procedono  fi  apporta  . Di  Erato  dallo  amore  , che  gl'huomini 
tutti à coloro,  che  fono  dotti  portano.  Polimnia  uien  detta 

pere  juefto , che  con  la  foauità  del  canto , fa  che  a'  Poeti  i 

fi  da  gloria  immortale . Vrania  perche  al  Cielo  \ 

, gl'huomini  dotti  e feientiati  inalza.  Per * M 

_ . Vio  iì  cioche  la  gloria  e la  fapienza  lieua 

cr  inalza  l'animo  delle  celefti  ’■ 

, o t,  cofe  alla  contemplatone. 

Calliope  perque * . • •.  v..'.  • » * • -i. 
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DI  HERCOLE,  DELLE  SVE  DODICI  FATICHE, 
c de  gli  altri  Tuoi  fatti , per  fino  al  fine  della  fua  ui- 
ta  . Capitolo  1 1. 


O * e i a che  dette  Mufe  s’è  ragionato , uenimo  hord  i 
fdtti  di  Hercole  à rdccontxre.  C ertd  cofd  è,  che  io  fo 
molto  bene  , che  coloro  iquali  i fdtti  di  Hercole , c cofi 
anche  ['Mitiche  cofe  feriuendo  raccontano  , fono  in  diffi* 
culti  molto  grande . Percioche  tutti  confcffano  cfuejle 
cofeeffere  {late  fi  grandi  che  fi  pare  che  duanzmo  i fatti 
tutti  di  tutti  gl'huomini  de  i quali  fi  ha  nel  mondo  memo= 
ria . Diffidi  cofd  c dunque  lo  fcriucre  i fuoi  fatti  in  quella  maniera  , che  la 
grandezza  della  cofd  richiede:  e di  raccontar  quelle  cofe,  che  furono  di  tanta 
eccellenza  che  ammortai  premio  fono  degne  , con  itile  che  alla  grandezza 
dell' opere  fu  pari . Hora  perche  molti  ut  binerebbe , che  non  cofi  facilmen* 
te  i gli  fcrittori  per  l'antichità  e per  la  marmàglia  delle  cofe  fede  darebbono  i 
egli  c italo  di  bifognodi  lafciarne  adietro  parte»  e quelle , che  tra  t altre  erano 
grandifitme  riputate  : accioche  il  tutto  feriuendo , non  fi  ucniffe  i fare , che  al* 
fhiftoria  fidejfe  poca  fede  . percioche  dt  coloro , che  leggono  alcuni  con  giu» 
ditto  non  molto  buono  , con  troppo  squifita  diligenza  uengono  le  cofe  antiche 
da  quelle  Icquali  hoggi  fi  fanno  mifurando , giudicando  la  uirtìi  e'I  ualor  dHcr* 
cole , fecondo  la  debolezza  degl'huomint , che  hoggi  uiuono . E t intal  guifa 
ino  fi t dalli  grandezza  dette  cofé  da  lui  fatte , non  hanno  pori  gli  fcrittori  di 
effe  prejhto  fede.  Ma  in  quelle  antiche  cofe,  er  in  fomiglianti  fauole  , non 
fi  debbe  andare  il  uero  cofi  per  apunto  minutamente  ricercando,  Percioche  fc 
bene  noi  f appiimo  uniuerfalmente , che'l  Minotauro  non  fu  di  quella  effigie  ; 
che  fi  fuol  direi  nè  metto  Gerione  fu  di  tre  corpi , noi  comportiamo  nondime » 
nocr  accttiamo  quefiè  fauole , cr  in  fauor  di  quello  Dio  uenranu)  di  elfo  gli 
bonari  accettando . E Meramente  che  cofa  iniquifiima  fi  pare  , che  hauendo 
Hercole  mentre  fu  in  quefia  iuta,  fuperati  e domi  i mofiri  del  mondo  con  le  fuc 
fatiche,  gl'huomini  A beneficio  fi  grande  f cordati , cerchino  di  uolere  c aiuti = 
mando  [cernire  la  lode , che  con  C eccellenti  opere  da  lui  fatte  fi  ha  guadagnata  : 
e che  hauendo  coloro , che  ad  ejfo  fuccefftro  mofii  dall'eccellenza  della  uirtìi 
fuacon  uniuerfal  confentimento  bonari  ad  ejfo  immortali  attribuiti,  noi  non  uo » 
gltamo  anchor  noi  oiferuare  quella  religione  uerfo  quejlo  Dio,  che  da  i padri 
nofiri,c  'anoi  (tata taf  ciati . Ma  lafctando  quejìe  cofe  da  banda,  noi  uerremo 
Cimprcfc  da  lui  fatte  dal  principio  raccontando , gCantichifimi  Poeti  e ferii» 
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tori  in  ciò  fare  imitando . Dicefi  che  di  Danae  figliuola  tAcripo , e r di  Gìo» 
ve  nacque  Perfeo,  e di  lui  pofeia,  e di  Andromeda  di  Cefeo  figliuola  Liciti  ione. 
Hercoie . tc  Quefh  poi  hauendo  prefa  per  fua  donna  Euridice  di  Pclopenhebbe  Alcmena. 
fua  ilirpe . tjjendo  Giove  con  inganno  con  coftci  giaciuto , nc  nacque  Hercoie . Et  in  tal 
guifa  vennero  a dire , chela  ilirpe  di  Hercoie  quanto  alla  dipender. del  padre 
venga  dal  maggiore  di  tutti  gli  Dei.  Puofiila  virtù  fua  ri '.guardare  e couofie» 
re  non  piamente  dall’opereaa  lui  fatte  , ma  dalla  fua  dipendenza  anchora . 
Perche  Gioue  (per  quello  che  fi  dice)  hauendo  di  tre  notti  fatto  una  fola,  atte * 
fe  folo  à pigliarfì  di  Alcmena  amorofo  piacere  : che  fu  grande  inditio  di  fu- 
turo ualore  e gagliardia  lo  pendere  in  generare  il  fanciullo  tanto  tempo . E 
non  auuenne  quejlo  per  concupifcenza  <T  amore , fi  come  nell' altre  donne  auuen • 
nc,ma  piamente  per  cagione  di  generare  il  fanciullo.  Egli  dunque  ncn  uo* 
bnlltìrid’  ^cn^°  ufdre  con  Alcmena  la  forzai  nc  meno  tra  fe  confidando , ripetto  aPa 
Hcrtoie . prudenza  di  lei  di  poterla  perf  cadere  fi , che  ella  fi  reca)]  e à compiacergli , al» 
la  donna  con  inganno  ficonduffe,  hauendo  prefa  di  Anfitrione  la  forma.  Di» 
cefi  che  auuicinandofi  già  il  tempo  del  parto  , Gioue  à glabri  Dei  prediffe  » 
che  egli  farebbe  il  fanciullo  che  quel  giorno  nafeer  douca.  Re  dei  Perfiani. 
Onde  da  quelle  parole  moffa  Giunone,  comandò  toftoaUa  figliuola  Lucina,  che 
doueffe  andare  à ritener  quel  parto , c r che  faceffe  nafeere  Euriftheo  avanti  al 
tempo,  che  nafeer  doue  a.  E fi  ben  Gioue  refiòdcl  fuodifegno  ingannato , uo» 
tendo  nondimeno , che  quanto  egli  haueua  predetto  ìleffe  fermo,  e che  la  fama 
d’Hercole  foffe  chiara,  dicefi  che  diffe  à Giunone,  che  fi  contentava , che  Eu » 
rifiheo  foffe  R e nel  modo , che  egli  haueua  già  predetto,  e uoleua , che  Her* 
cole  gli  foffe  fudditoi  e che  oltre  à ciò  recaffe  affine  dodici  imprefe , che  da 
Eurifiheo  gli  farebbono  impofte  ; cr  che  finite  quelle  farebbe  immortale. 
Alcmena  dopò  che  hebbe  partorito  di  Giunone  dubitando , fe  mettere  il  fanciul '• 
lo  in  un  lato,  che  bora  dal  nome  di  lui  campo  Hcrculco  fi  chiama . Et  effóndo 
intorno  à quefio  tempo  Minerua  andata  infieme  con  Giunone , marauigliaudofi 
nel  uederedcl  fanciullo  la  natura , eia  difiofitione,  cercò  di  perfuadere  à Giu» 
none,  che  accofiandofi  il  bambino  al  petto  gli  deffe  del  latte.  Onde  egli  prefa 
la  mammella  e con  uiolenza  molto  maggiore  chequeWetà  non  permetteua  fug » 
gendo  . Giunone  moffa  dal  dolore  gettò  givi  fanciullo . E Minerua  lo  portò 
fico  alla  madre  che  lo  nodriffe . Sarà  bene  alcuno  che  prenderà  ragioneuoU 
mente  marauiglia  S una  cofa  infilila  che  auuenne , che  la  madre,  che  uiene  dalla 
natura  alT amore  de’  figliuoli  sforzata  andaffe  à cercare  di  fare  il  fanciullo  di 
lei  nato  morire  :e  che  la  matrigna  , che  naturalmente  fuole  odio  a'  figliafiri 
portare  fenza  Caperne  nulla  faluaffe  al  putto  la  uita . Mandò  pofeia  Giunone 
Hcrroie  ,*  due  draghi , che'l  fanciullo  priuafCero  della  uita  ; e r egli  prefi  con  runa  t 
“oi  tu.  ^^.4  mano  amendue  ne  l gozzo  gli  Clrangolò.  Onde  gli  Argiui  perche  per 
opera  di  Giunone  fi  haueua  gloria  acquiflata,  hauendo  prima  nome  Alceo, 

gli 
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g li  fletterò  ctHercote  ilnome . A gfaltri  dumo  il  nome  i padri,  4 queflo  foli « 
tenie  diede  nome  la  uirtù  fua . Effendo  in  tanto  flato  fcacciato  di  Thirinto  Am  fi* 
trione  fé  ne  andò  4 T hebe  . Hercole  effendo  ottimamente  allettato  cammaeftra» 
lo,  iatoft  xU'effercitio delle  battaglie,  ueiuie  in  gagliardia  e forze  di  corpo , 
er  in  ualor  d’animo  eccellente.  Et  effendo  anchora  giouanetto,  quafi  come  per 
dctre  alla  patri ancompenfa  fi  mi  fé  primieramente  a liberar  T hebe  dalla  feriti • 
tu  . Erano  i Thebani  fottopofti  à Erigino  Re  de  i Minij  , ilquale  fi  faceui 
fuperbamente  pagare  ogn  anno  un  certo  tributo  . Ma  egli  non  battendo  timore 
alcuno  della  potenza  di  coloro  , che  flgttoreggiatuno  fi  mifc'ad  una  imprefd 
Meramente  degna  di  memoria . Perche  trattando  molto  male  tutti  coloro , che  4 
rifcuotcre  il  tributo  erano  iloti  mandati,  gli  cacciò  fuori  della  città.  Onde  ri* 
chiedendo  Erigino,  che  fe  glide/fedi  tal cofa Cantore,  Creonte  Re  dei  The * 
boni  dalla  potenza  feffo  jfauentato,  s'appreftaua  di  dargli  il  capo  di  quella 
feiitione . Hercole  intanto  hauendo  radunato  buon  numero  di  giouanetti  cr  alla, 
libertà  della  patria  cffortandogli , prefe  dei  Tempi j delti  Dei  tarmi,  che  come 
faoglie  de  i paffati  loro  u’erano  Hate  in  honore  de  gli  Dei  appefe,  per  fer * 
uirfencin  la  guerra.  Pcrciocbe  non  erano  nella  città  arme  prillate,  anzi  che  Hercole  tic» 
tutte  per  commandamento  del  Re,  erano  Hate  leuate  loro , per  folletto  che  t*1' 
non  facejfero  tumulto  e fi  ribellaffero.  Hauendo  pofeia  Hercole  intefo  come  r °'no’ 
Erigino  fi  ueniuacon  l efferato  alla  citià  appreffando  , ufcendogli  contra  della 
Citta , l'affaltò  à un  pafio  Hretto,  dotte  pochi  potcuano  per  la  Hrettezza  del  ! 

luogo  combattere,  e reflando  fuperiore  combattendo  , priuò  il  Re  della  itila x 
hauendo  tutto  sbaragliato  e meffo  quello  efferato  in  mala  uia  ; cr  hauendo  in  un 
tempo  prefa  la  città  de  gli  Orcbomeni , dato  prima  il  fuoco  al  reai  palazzo 
de’ Mirti j,  la  fpianò  tutta . Onde  nell'udire  di  lai  cofe  la  fama  già  perla  Gre * 
eia  tutta  ffiarfa,  reflando  picn  di  sìupore  ognuno , pigliando  il  R cCrcon* 
te  della  uirtù  del  giouanentto  ammiratane  , gli  promtfe  per  moglie  Nega* 
ra  fua  figliuola  , e quafi  come  fe  gli  foffe  Hato  figliuolo  gli  diede  della  cittì 
ìl  goucrno . Tenendo  il  Regno  <t Argo  Euriflheo , cr  uenuto  della  fama  d'Hcr* 
cole  in  contezza  lo  fe  chiamare  à fe , che  andaffe  i recare  certe  battaglie  4 
fine  . E non  uolendo  egli  ondami , gli  fu  da  Gioite  comandato  che  egli  doueffe 
effere  4 Euriflheo  ubidiente.  Ma  egli  andatofene  4 D elfo , e prendendo  quitti 
dallo  Dio  configlio , hebbe  quefìa  rifpofta  che  gli  era  impoflo,  che  per  coni* 
mandamento  iEuriftheo  doueffe  dodici  faticofe  imprefe  di  guerra  recar  e à fine*, 
c che  paffete  qucflc  diuerrebbe  immortale . Hercole  fu  non  poco  per  elione  di 
tal  cofaneW animo  fuo  trauagliato  : percioche  gli  pareua  indegna  co  fa  del  ualor 
filo,  ai  ma  damano  dife  obidirr.  e <f  altra  banda  giudicaua.cbe  non  foffe  ne  utile, 
nè  bint,  CT  che  imponibile  ctiandio  foffe  il  non  ubidire  à quanto  dal  padre 
Gioite  gh  ueniux  commandato . E Hando  con  l'animo  irrefoluto  cr  in  qnefla  *l'rro,e  •*>* 
atpfietà,  fe  Giunone , che  egli  ucnifferabb'iofo . Cofi  dunque  uenuto  in  furore  " UK  rjt>' 
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e pazzi*,  notte  priuare  loUo  detti  uita.  E mentre  quelli  da  lui  fi  faggina, 
cercò  di  tirare  faette  a figliuoli , iquali  dppreffo  Megara  habitaudno , conte 
fo  gli /off ero  fiati  nimici.  E cominciando  à poco  a poco  a rifanaredi  tal  paZ" 
zia,  riconofcendo  il  paffuto  fuo  errore , hebbe  di  tanta  calamità  gran  dolore, 
E perche  ciafcuno  infieme  coneffo  del  mal  fuo  fi  contrifiaua , fi  posò  lunga» 
mente  in  cafa,  fuggendo  d'ognhuomo  il  confortio,  cri  conforti.  Venendo 
finalmente  à mitigar  fi  col  tempo  il  dolore,  fé  n'andò  da  Euriftheo  con  animo 
pronto  dimetterfi  à tutti  pericoli.  Egli  fu  primieramente  da  lui  comandato 
e dato  il  carico  per  la  prima  di  far  morire  il  Nemeo  Lione.  Effendo  quefti 
oltra  modo  grande,  e tale  che  nè  con  fero,  nè  con  metallo , nè  con  [affo  fi  po • 
teua  ferirei  era  di  meftiero,  che  con  le  mani  foffe  morto.  Soleua  per  lo 
più  ftarfi  fra  Miccna,  eia  felua  Ncmea  intorno  à quel  monte,  che  fu  per  un  ac» 
adente  chiamato  Tritone , era  à pie  di  queflo  una  frelunca , netta  quale  la  be» 
(lu  fi  repar aua . Hercole  pofeia  che  fi  fu  à queflo  luogo  condotto , feguitan» 
do  la  fera  mentre  nella  Jpelunca  fi  fuggiua , er  hauendo  ferrata  l altra  bocca 
dell'entrata,  prefo  con  le  mani  il  Lione,  lo  &r  angolo.  E hauendogli  leuataU 
pelle  fene  feru'i  à coprirfene  il  corpo  perche  gli  foffe  ne'  futuri  pericoli  di» 
fefa  . Gli  fu  poi  dato  il  pefo  detta  feconda  battaglia,  che  fu  di  far  morirò 
[Hidra  Lernea  , del  corpo  della  quale  fi  uedeuano  ufeire  netta  tefia  cena 
to  tefle  di  ferpenti  : c r ogni  uolta  che  una  fe  ne  tagliano  , due  in  luogo 
detta  tagliata , ne  nafceuano  : onde  non  fi  pareua  pofiibile  , che  quefi* 
fera  uincere  fi  poteffe , poi  che  la  parte  che  fi  tagliaua  ueniua  fempre  pii 
forte  e più  gagliarda  . Euincendo  quefla  dtfficultà  con  artemofiròà  I olao, 
che  fubito , che  una  tefia  foffe  tagliata , incendeffe  con  uno  infocato  legno 
quel  cotto , acciò  che'l  fangue  non  poteffe  quindi  cadere . Et  hauendo  in  tal 
guifala  befiia  fuperata , linfe  nel  fangue  di  quella  le  faette,  acciochele  feria 
te  di  quelle  ucnifjero  à effer  mortali . La  faticadetta  terza  imprefa  che  gli  fu 
data  fu  , che  doueffe  portar  uiuo  il  Cinghiale  Erimanthio  ilquale  nette  canta 
pagne  detta  Arcadia  daua  il  guafto  : e queflo  commandamento  gli  parfe  ut * 
rumente  difficile  affatto . Conciofìacofacke  faceua  di  mefiiero,che  colui  che 
con  tal  befiia  combatteua  foffe  di  tal  forza  e potere , e cofi  proueduto  c T ac» 
corto , che  ne  IC  affrontarli  con  la  befiia  fi  haueffe  buona  cura  che  dette  mani 
frappandogli  non  incorreffe  nel  pericolo  de  i denti  di  lei  : c che  ì altra  parta 
troppo  & Tingendola  non  uenifjea  torle  conia  forza  la  uita  . Giudicano  duna 
que  che  quefla  imprefa  foffe  molta  ardua  : pur  e’  fi  mife  contai  prouidenza  in 
quefla  battaglia,  er  con  tanta  accortezza  combattè , che  egli  mcjfalaTt  f oprale 
fratte  ila  portò  uiuaad  Eurifiheo.  Tofio  che  il  Re  f hebbe  ueduto  , prefo  di 
timore , andò  à nafeonderfi  inunuafo  di  metallo  : Dopò  quefie  fattioni  He r» 
co leuinfe  per  quefla  cagione  i Centauri  combattendo . Era  un  Centauro  detto 
Eolo,  dal  cui  nome  fu  chiamato  Eolo  il  monte  mino,  ilquale  hauendo  in  cafre 
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fud  H ercole  riceuuto  , c<tuò  fuori  und  botte  di  uino , laquale  egli  hdueud  pri » 
nid  difotterrdtd . Dicefi  che  quefla  era  fiata  già  di  Bacco  ddU  dd  uno  de  i Cena  ' :r 
tduri , ey  impoflogli , che  allhora  li  couaffe  fuori , quando  Hf rcole  ui  foffe 
prefente . E che  dopò  la  quarta  generatone  Bolo  delle  parole  di  Bacco  ricor» 
dandoli  truffe  fuori  per  honorarc  Hcrcolc  U botte , e la  manumife.  Ma  di 
quel  uino  l’odore  grande  fi  perefferecofiuecchio  fi  anche  per  la  fuauirtùtoc » 
eando  i uicini  Centauri , gli  fe  diuenire  ubriachi . La  onde  tutti  con  gran  tu» 
multo  entrati  inficine  in  cafa  di  Bolo , fi  diedero  in  un  tempo  a rubbare . Et  ef» 
ftndofi  Bolo  per  paura  nafeofto  , Hercole  rimafo  fola  ad  efii  s’oppofe  . E 
combatteua  con  quelli,  che  per  madre  erano  Dei:  cr  haucuano  quefii  la  uelo » 
cita  de  i caualli,  la  gagliarda  di  due  corpi , e r dintorno  la  prudenza  . Com » 
batteuano  i Centauri  parte  con  alcuni  alberi  di  Teda  cauati  dalle  radici,  parte 
con  grofii  fafii,  alcuni  con  accefe  fiaccole , cr  altri  con  groffe  f curi . Hercole  Hercole  uin 
forza  timore  alcuno  perla  grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte,  fi  mife  a com » " 
battere.  Giouò  loro  in  quefla  battagliala  Nebbia  lor  madóre  , col  mandare  de  uPc«- 
una  gran  pioggia  , che  non  fe  à quei  caualli  alcun  danno  : fe  bene  il  pian  del»  Ui  * 
la  terra  a i piedi  de  gl’kuomini  sdrucciolofo . Ef  fe  bene  i Centauri  furono  da 
quefla  cofa  aiutati  , Hercole  nondimeno  rejlando  fuperiore  , ammazzati  di 
loro  gran  parte,  fe  che  gr  altri  tutti  fi  mi  fero  sfuggire.  I più  nobili  e fa» 
mofidi  quelli , che  morirono  furono  Dafni,  Argeo , Amfione,  Hippotione, 

O rio,  ifoplc,  Melanchete , Thcreo  , Derpo  , e Briffo . E quelli  che  fi  fug* 
girono  hebbero  dipoi  anch’efii  la  meritata  pena . Che  Omado  ilquale  in  Ar» 
cadia  haueua  per  forza  uiolata  Alcinoe  di  Euriflheo  forcUa  , fu  ammazza» 
to.  Apportò  in  quefla  imprefa  la  uirtù  dHercole  gran  marauiglia  à tutti, 
cheàcojlui  portaua  odio  come  a nimico , cr  haueua  dell'ingiuria  della  donna 
fatto  uendetta  . Dando  in  tanto  Bolo  à i corpi  de  i morti  in  quella  pugna  à lui 
attinenti  fepoltura,  auuenne  che  hauendo  cauata  dal  corpo  d’uno  un  a frizza , 
fiuenne  per  fe  fieffoà  ferire ; nè  potendo  quefla  ferita  altrimenti  curar  fi  ne 
rejlò  morto.  Hercole  diede  al  fuo  corpo  fotto  quel  monte  magnifica  fepoltu» 
ra . La  qual  cofa  fu  à lui  di  più  gloria , che  qual  fi  uoglia  colonna  fiata  non 
farebbe  : P ercioche  il  monte  dal  nome  di  lui  fu  fenz' altro  Epitafio  chiamato 
Bolo.  Perciochedel  mente  il  cognome,  chiamandofi  Bolo,  fenz' altro  E pigra» 
ma,  il  nome  del  morto  rapprefenta  . E ncU'iflcjfo  modo  con  una  delle  fue 
faette  priuò  contraogni  fuauoglia  della  uita  Chirone , che  fu  co fi  ualentenel '» 

Forte  del  medicare . Bu  pofciaad  Hercole  comandato  , chedoueffe  condur  pre» 
fa  una  cerua  con  le  corna  d’oro , che  u'era  nel  cor fo  uelocifiima . E di  quefla 
imprefa  uetme  con  ingegno  al  fine , cofa  che  non  è punto  meno  utile , che  la  for » 
za  del  corpo  riputata.  Dicono  alcuni,  che  quefla  fu  prefa  con  le  reti,  cr  altri, 
che  ella  fu  fenza  fatica  prefa  alla  traccia  mentre  che  fi  fiaua  à dormire.Et  alcuni, 
che  trouandoji  per  la  continua  caccia  bauuta  fianca,  fu  prefa.  E quefla  bat» 
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t dglii  fu  da  lui  non  con  fora , ò pericolo , ma  con  ingegno  recata  ì fine'.  . 
Hercule  pn  Effendo  pofcid  ad  H ercole  flato  commefjo  che  doueffe  detta  palude  Striti/ alide 
*u  ‘uccéuft  gli  uccelli  cacciare , con  arte  e prudenza  fi  liberò  facilmente  diquefla  fatica , 

• "ftta  il  bauendo  f cacciati  gli  uccelli , che  con  l’infinita  loro  moltitudine  dette  uicine  re» 
Aug?a,ruin-  gioiti  anchora  i frutti  gu.ijhudno . E non  fi  potendo  quefri  riffetto  al  numero 
& ordina  il  ^°r0  gr<*ndifiimo  con  la  forza  fupcrare , faceua  di  mejliero  di  adoprarui  l'in- 
pioco  oiim  gegno . Egli  dunque  fece  apprefiare  una  tauola  di  bronzo , e col  percoterfi 
pico’-  qnejla  col  romor  grande  del  fuono,  che  rendeua , col  timore  che  à gl  uccelli 
portaua  fu  cagione , che  in  parte  lontana  molto  fi  fuggi ff ero . Et  in  tal  guifa 
refe  Ubera  dalla  nota. le  gl' uccelli  quella  palude . Comandò  pofcia  Euriftheoper 
ifcorno  dHercole , che  fenz' aiuto  di  perfetta  doueffe  nettare  il  chioflro  <TAu* 
già.  Era  fiato  quefio  per  iffatio  di  motti  e molt’anni , che  radunandoui  dentro 
, ■ i molte  brutture  crudi  quelle  <ydi  letame  ripieno.  Ma  per  ifchiuare  tale  fcor* 
uo  non  uotte  altrimenti  metterfi  à nettare  il  chioflro  con  le  (fatte  , anzi  suol* 
_.j  tandoui  il  fiume  Pignione , fé  fiche'lcorfo  di  queir  acque  nettò  iuteramente  U 
• corte  fenza  che  egttui  s’affaticalfe , e fenza  riceuerne  uergogna , recando  in 
un  fol  giorno  queWopera  à fine  . F u neramente  ntarauigliofa  la  prudenza 
dHercole , poi  che  quello  , che  per  ignominia  della  fuperbia  fua  gl' era  fiato 
commandato  in  fua  loderiuoltando , non  fe  cofa  che  detti immortalità  non  foffe 
t degna.  P refe  pofcia  il  carico  ditrar  di  Creta  il  Toro  amato  da  P afife.  Egli 

dunque  nauigando  pafiò  nett'tjola,  e r con  l'aiuto  del  Re  Minoo  , condulfe  il 
Toro  nel  Peloponnefo  che  fu  in  uero  un  lungo  /fatto  di  mare.  Fatte  qucfle 
cofe  ordinò  il  gioco  Olimpico , giudicando  che  fuffe  ottimo  luogo  per  lo  nume * 
ro  grande  deglhuomini  che  radunar  fi  doueuano,  la  campagna  al  fiume  Al* 
feo  uicina . E quiui  dedicò  con  la  corona  in  tefta  quei  giochi  al  padre  G ione  , 
percioche  anch'egli  haueua  all humanageneratione  fatti  de  i benefici  fenza  rice • 
ucrne  premio  ueruno . Et  in  cofi  fatti  giuochi  e battaglie , fe  bene  erano  tra 
loro  diuerfe  reflò  fenza  combattere  egli  uincitore , non  battendo  trouato  mai 
alcuno , che  rijfctto  al  frugolare  fuo  ualore  di  uenir  feco  in  contefa  foffe  or* 
dito . Conciofiacofa  che  diffidi  cofa  fra  che  coloro  che  fon'ufati  con  le  pugna  » 
ò ne'  giochi  Panar  atti  combattere  er  effercitarfi  uincano  coloro , che  fogli  ono 
nello  fladio  combattere  . Ardua  cofa  è medefimamente.chc  coloro  che  fono  di 
qualch' eccellenza  nette  leggieri  zuffe  uengano  con  coloro , che  nette  grauibatm 
taglie  ufati  fono , in  contefa . E dunque  meritamente , quefla  battaglia  da  Hern 
cole  ritrouata  e r ordinata  di  tutte  V altre  riputata  la  migiore  c r più  honorata , 
hauendo  daun'huomo  dignifiimo  hauuto  il  fuo  principio  Non  mi  pare  già  di 
douerecon  filentio  trappaffare  i doni  che  per  lauirtù  fua  Hercole  hebbe  da  gli 
Dei.  Conciofiacofa  che  poi  che  egli  dalle  fatiche  delle  guerre  fi  fu  atta  quie* 
te,  citrale  radunanze  de  glihuomtni  ridotto  , cr  atte  f effe  cr  à honorare  i 
giorni  fefliui,  fu  duciafcuno  de  gli  Dei  di  doni  particolari  honorato , Pattadc 
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gli  diede  li  ucjle  detti  P eplo,vulcano  li  CLuu  e li  Qorazza,che  furono  amendue 
opere , che  dell'arte  di  ciafeuno  fatui  dimofiratione  # P ercioche  l' uno  gli  diede 
uno  cofa  do  jeruirfene  in  tempo  di  pace  e di  piacere $ Coltro  da  difenderli  do  i 
pericoli  nelle  guerre.  E*  olirei  ciò  Uettunno  gli  donòi  couollt  Mercuriali 
ffiada,  er  Apollo  Circo  } molandogli  apprcfj'o  il  modo  dello  adoprarlo. 

Cerere  gCinfegnò  alcuni  piccioli  t leggieri  facrifici  per  purgarli  dall' Decifro ite 
fatta  già  de  i Centauri . H ora  e’ fi  debbe  auuerttre  [opra  tutto  una  cofxtuor* 
no  alla  difeendenzi  di  quefto  Dio  . La  prima  donna  tra  le  donne  del  mondo 
con  cui  Giouc  fi  giace /fé  fuHiobe  figliuola  di  Fornico , e Cultima  fu  Semele , n;0b», 
che  per  quello  che  fi  dice  da  gli  fcrittori  fu  la  fcdiccfmta  che  dopò  Niobc  Sc,uele* 
nafcefje.  E dai  paffatidi  quefia cominciò  a generare  huomini,  c f ndla  »ic » 
defìma  anebora  reflò  di  generare.  Egli  non  hebbe  dopò  cojlci  piu  dicongittn • 
gerji  con  alcuna  donna  mortale  defiderio  , perche  non  baile ux  Jfieranza,  che 
alcuna  poteffe  tffere  fimile  ì cofiei , e non  uoleua  mefcolare  tra  le  miglior  coft  _ j 
le  peggiori  . Leuatifi  poi  i Giganti  intorno  a Pallene  lfolu  , e mouendo 
guerra  contra  i Dei  celcjli , H ercole  in  fauore  de  gli  Dei  combattendo , c T 
molti  de  inimici  hauendo  morti , acquiflò  di  quell' tmprefa  gran  gioì ia  . E 
Giouc  diede  à coloro , che gC erano  dati  fauoreuoli  follmente  d' Olimpi/  il  no*  > 
me  : accioche  con  Ceffere  di  cofi  fatto  cognome  honorati,  i buoni  f off  ero  dai 
eattiui  riconofciuti . E uol le , che  tra  coloro , che  di  f emine  mortali  erano  dati 
generati  Bacco  cr  H creole  foli  foffero  di  cofi  fatto  cognome  giudicati  degni  ; 
e ciò  non  follmente  perche  di  lui  erano  nati  , ma  perche  parimente  erano 
dati  emoh  nelle  uirtuofe loro  anioni:  pofeia cofi  l'uno  come  l'altro  hautua  i 
gl" huomini  del  mondo  giouato  , e fatto  molti  benefici . Mife  Giouc  Prome»  £ 
theo  in  catene  folo  perche  egli haueua  dato  4 gl' huomini  il  fuoco  facendo  che  «aito. 
Un'Aquila  gli  deffe  appreffo  , cr  fi  pafeeffe  del  fuo  fegato  . He rcole  ha= 
vendo  della  coftui  pena  eompajiione  poi  che  egli  patiua  per  hauerc  àgl'buo* 
mini  fatto  beneficio , C ammazzò  con  una  frizza  : e Tira  di  Gioue  placando  , 
truffe  colui  che  nel  fare  a gl'huomini  bene  grer.a  dato  compagno  in  tal  guifit 
di  quel  tormento . E gli  fu  poi  comandata  un’altra  imprefa  di  gran  fatica, 
di  douer  condurre  i caualh  di  Diomede  di  T brucia  ; erano  per  la  ferocità,  di  Cimili  41 
qucjh  caualh  i luoghi  dotte  mangiauano  di  bronzo  , e fi  teneuano  con  gagliar » Uloinc<le' 
difiime  catene  legati.  E non  fi  gouernauano  di  quei  cibi,  che  la  terra  produce , 
ma  di  carne  di  quegli  huomini  , che  quiui  capitando  u’alloggiauano  . H or* 

Hercole  defiderofo  di  quefii  condurre , prefe  primieramente  Diomede  , e con 
teffempio  di  lui , lo  diede  à i caualh  à diuorare . Et  battendogli  poi  fatti  più 
manfueti  diuenire  , Euriflhco  poi  che  4 lui  furono  condotti  uè  fece  a Giunone 
facrificio.  E di  quefii  durò  la  razza  per  fino  al  tempo  tAlcffandro  di  Mate* 
ionia.  Naaigò  pofeia  in  Colchocon  Giafone  àtor  quindi  il  ucllo  dcW  oro t ma 
de  gli  Argonauti  ne  ragioneremo  poialtrouc.  Hauendo  oltre  4 ciò  Hercole 
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IwiiMfo  commandamento  dà  Ewrifhco , <A<  g/<  doueffe  pò  rtart  la  cinteli  tRìpk 
'politi  Rrnid  delT Amazzoni , andito  con  [efferato  contri  coflei , natilo  fino  il 
\nare  E ujiino  i e r entrando  perle  bocche  del  fumé  Thermodonte , <ÌT  hemifci* 
V<t  uicino  f U doue  eri  delle  Amizzoni  li  reale  refidenza  c fermò  quÌM 
iti  il  campo.  Egli  primicnmentc  domandò  loro  la  cintola,  ma  doue  pofcin 
intefe  come  di  darglieli  negauano , giudicò, che  foffe  di  uenire  all’ arme . Et 
tffendoft  [ Amazzoni  all' efferato  d'Hcrcole  oppofle  quelle  che  nelle  co fedeli^ 
guerra  erano  nobilifime  cerarono  con  ogni  poter  loro,  con  H ercole  folo  di 
combattere  , E primieramente  Aclla , la  quale  lune  uà  dalla  uclocitì  queflo  no « 
*s  ' me  canato  , hauènd  lo  ritrouato  più  di  fé  uelocc,  combattendo  ui  rimife  mor « 
ti  . La  fecondi  fu  Eihppc,  che  f abito  dopò  quefla  cadde  duna  foli  feriti 
morti  nel  primo  affronto.  Venuta  pofeia  feco  alle  mani  P arthoe  che  per 
urn”  dà"*  f^f  f dicciia  haueua  fette  uolte  combattendo , lo  sfdato  nimico  fupe • 

Macole.  Vato;  ui  lafciò  la  uita  . Ammazzò  poi  He rcolc  la  quarta , che  fu  Eribia  » U 
(quale  effercitata  nelle  guerre,  e la  brauura  fua  dimojhando , non  uoleua,  che 
T altre  Caiutaffero,  e reftò  deWopenion  fua  ingannata,  hauendo  uno  più  di  lei 
‘nalorofo  ritrouato . Furono  pofeia  di  lui  morte  Ccleno  , Euribii , ¥ ebe  , cr 
‘Ariane  cacciitrice.  Vinfe  dopò  quefte  Da  unirà , Afteria,  Slarpe,  Tcrmef * 
fa,  crAdippe;  laquale  hauendo  giurato  di  conferuare  la  fua  uirginità,  feruò 
'■queflo  fuo  giuramento , ma  non  potè  gii  faluare  altrimenti  la  uita . Mena * 
lippe,  li  quale  era  deli  Amazzoni  Reina , cr  era  eccellente  per  lo  fuo  fuppre= 
'mo  ualore,  gettò  uii  quell'imperio . H ercole  alzutcjìlc  gridi  , la  moltitudine 
che  fuggiua  feguitando  , ffenfe  affatto  delle  Amazzoni  la  natione  . E delle 
fatte  prigioni  donò  Antiope  <i  T befeo , à Mcnalippe , Icuatale  la  cintura  faluò 
la  uita . Diede  pofeia  Euriftheo  ad  H ercole  il  c.»  ico  della  decima  imprefa , che 
I.IOI  dì  Ge  don  effe  d lui  condurre  i Buoi  di  Gerionc , che  Quuano  a pafccre  in  certi  lati 
rione.  dclTlberiauerfo  l'Oceano  . Hcrcote  fapcndo  che  queflo  carico  farebbe  dtfficd 
molto , ey  di  grandi finititi portanza , appreftò  tolto  un  efferato , quale  à tanti 
imprefa  giitdicaua  cónuenirft.  Era  giàfparfx  pel  mondo  la  fama',  conte 
Cirri  filtro , i [quale  haueua  di  tutta  l'iberia  il  gouerno  , e queflo  nome  haueua 
* dalle  fuc  ricchezze  acquisito , haueua  per  fuoi  difenfori  tre  figliuoli , che  erano 

e perla  gagliarda  delcorpo,e  per  Farmi  loro  motto  eccellenti  : eche  oltre  ì 
ciò  h.uieuuno  ci  afe  uno  feco  un  efferato  di  u alenti  fimi  faldati . Stoffa  da  que* 
fle  cagioni  Euriflheo  {limando  che  qucfla  doueffe  effere  wi imprefa  diffici  Ufi* 
mài  diede  ad  Hercole  il  carico  di  far  quefla  battaglia.  Doue  egli  delle  coft 
Candii  i l*4  tricot  de  uole  , mettendoft  arditamente  .i  queflo  pericolo  , mife 

1 nozn  huo  inficine  in  Creta  uiielfercito  ; perche  egli  haueua  openicne  di  poter  quindi  fai 
condurre'^  vilmente  i foldati  couarc . P crei  oche  queft'lfola  c pofta  in  boni  fimo  lato  da  pò* 
tur  i i in  tet  quindi  gtef] creiti  per  tutte  le  parti  del  mondo  condurre.  H ora  gli  huom 
di  Creta  hautuano  già  molto  prima  fatto  ad  He noie  moltifinn  fognaioli 
. H • V- .;  j.  JL  u>.,k  4 honori ; 
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hxmort  : cr'  egli  da  quefti  moffo , in  feruigio  loro  haueua  di  fi  fitti,  manieri 
purgata  e netti  tutta  queir  1 foli  dalle  fiere , e feroci  bejlie  tutte , che  non  ui  fi 
trouò  dipoi  più  mai  alcuna  forte  di  feroce  e faluatico  animale , nè  Orfo,  nè 
Lupo , nè  Serpente , nc  altra  cofi  fatta  fiera , E fequefto  beneficio  à qutU'a 
Ifola  per  quefta  cagione,  che  Gioue  quiui  nacque,  e fu  quitti  allettato  . NauU 
gando  dunque  di  quejta  in  Libia,  hautndo  quiui  sfidato  à combatter  feco  An * 
teo  huomo  di  forze  i limato , c r nello  beccato  udiente  e di  gran  nome , perciò ■ 
che  hautndo  già  con  molti  forajlieri  combattuto  glihaueua  della  uita  priuati  ; 
lo uinfe er  ammazzò . Venuto  pofcia  nella  Libia  di  fieri  animali  ripiena,  rii» 
duffe  coft  domeftici  alcuni  paefi  de  i quali  s'impadronì, che  per  la  coltiuationc  de  i 
terreni , perle  fruttifere  piante,  per  le  ititi,  e per  gli  Oliai  tutti  fertili  fi  ria 
iuffero . E gli  dunque  ridufje  la  Libia  per  adietro  per  le  molte  fere  noiofit  e 
diferta  fi  fattamente  habitabile  e ccltiuata , che  non  cedeua  punto  di  fertilità 
à qual  altra  fi  uogltaregione . Et  bauendo  nel  medefimo  modo  col  priuargli 
della  uita  tolti  aia  tuttti  i rei  huomini  e federati , e r appreffo  tutti  i Principi , 
che  troppo  foffero  per  f uperbia inalzati,  riduffe le  città  tutte à felicità.  Di » 
cefi  che  fu  tanto  l'cdio,  che  portò  H ercole  alle  fiere  bejlie,  eri  gthuomini 
cmpij  e maluagi , e che  gli  andò  di  fi  fatta  maniera  perfeguitando  per  quefta  cu* 
gione , che  le  ferpi  mentre  che  egli  era  bambino  hautuano  tentato  di  torgli  la 
uita  : e perche anchora huomo  diuenuto  foffe  l lato  fiotto  C Imperio,  e fiotto  la 
fuperbiaduno  ingtujlo  fignore , che  coft,  fótte  battaglie  tuttauia  gtimponeua. 
Dopò  che  egli  hebbe  morto  Anteo  pafiò  in  Egitto,  e quiui  ammazzò  Bufiri 
Re , ilquale  cercaua  di  far  morire  i foreflieri  tutti  che  4 lui  capitauano  . Poi * 
che  egli  hebbe  tutti  i luoghi  più  fecchi  della  Libia  trappaffati , hauendo  ritro ± 
nato  un  paefe  molto  abbondeuole,  edificò  quiui  una  città  , che  dalle  molte  fue 
forte  fu  la  città  delle  cento  porte  chiamata.  E refiò  quefta  città  in  piedi  cr 
nello  Hato  fuo  per  fino  a'  tempi , che  poiuennero  quando  i Carthaginefi  con 
g roffo  efferato  combattendola  la  prefero.  H ercole  hauendo  la  maggior  parte 
della  Libia  ricercata  arriuò  àquel  luogo  delTOceano , che  è uerfoi  luoghi  detti 
Gade:  e 7 bauendo  fermate  quiui  dall'iena  e dall'altra  parte  di  terra  fermale 
colonne,  pafiò  quindi  con  l efferato  in  iberia  ; c sfidando  à fingolar  battaglia  i 
figliuoli  di  Chrifauro,  che  in  tre  grandi  efferciti  che  con  effo  lorohaueuano 
ugni  loro  confidenza  tcneuano  fermata  , combattendo  gli  uinfe  e priuò  della 
uita.  E prefa  t Iberia  conducanone  feco  gt armenti  de i buoi,  e facendo  per 
t iberia  il  fuo  uiaggio,  effendodaunccrto  Redi  quella  tutione,  che  era  huo» 
mo  fopra  tutti  gl' altri  giufto  e di  bontà  dotato  ,honorxtifiimamente  ricettato , 
■fece  cruna  parte  di  quei  buoi  al  Re  un  prefente.  Et  egli  ad  Her cele  con fecran* 
dogli,  gli  offerfe  ogn’amio  poi  nel  facrificio  un  beUifimo  Toro  di  quefti,  B 
chiara  cofa  è che  quefti  buoi  facrati  durarono  in  iberia  per  fino  a'  tempi  no * 
firi.  H ora  pofcia  che  fumo  nel  ragionamento  delle  colonne  iHercole  caduti  % 
...»  N ij 
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pormi  à proposto  di  allargarmi  alquanto  di  quefle  cofe  ragionando . Sopra i 
Colonne  «li  fanno  t di  qua  c di  la  dal  mare  Oceano  in  terra  ferma  i monti  ne  i quali  egli 
H ercole . dirizzò  le  colonne . E difiderando  egli , che  quello  foffe  una  fempitertia  ricorm 

danza  del  fuonome , dicefi  che  portandoui  del  terreno  , egli  accrebbe  l'uno  e 
l’altro  monte  in  guifa , che  refe  piu  firctto  molto  quel  paffo  del  mare  Ocea* 
no , che  per  adietro  era  fiato  fempre  tra  luno  e l altro  lato  di  terra  ferma 
largo  e capace;  er  uenne  ad  allungarlo , accioche  i grofi  pefci  detti  Balene 
non  poteffero  nel  mar  nofiro  paffarc  : er  à fine  altrefi  che  appreffo  i fuccef* 
fori  refiaffe  di  quefi’ opera  di  lui  perpetua  la  gloria . Affermano  alcuni  che 
hauendo  egli  cattato  tra  i due  monti , che  tra  loro  erano  già  congiunti , fé  fi 
che  fpote/fe  del  mare  Oceano  paffarc  nel  nofiro  mare.  Ma  perche  in  orbi a 
trio  di  ciajcuno  è di  dare  à quefie  cofe  fecondo  che  gli  pare  credenza , fi  deh» 
bono  al  giudicio  de  grhuomini  rimettere  •.  Bene  è itero  nondimeno  che  egli  ha* 
Tempe.  ueua  già  fatto  un’altra  fimil’opera  nella  Grecia  ancora.  Percioche  egli  cauando  un 

fojfo  truffe  di  quei  luoghi , che  fi  dicono  Tempe  l acqua  che  faceta  quiuilara 
go  fiagno , onde  uenne  <ì  ridurre  4 fertilità  quella  campagna  di  Tbcffaglia , che 
e uicinaal  fiume  Pcneo.  Fe  bene  altrimenti  in  B cotia.  Perche  cauando  il  letto 
del  fiume  M inco  fe  diuenire  uno  fiagno  tutto  quiui  il  paefe  c r inutile  affatto  lo 
ridulfe . Ma  f opere  da  lui  in  Thefftglia  fatte , furono  4 compiacenza  e bene » 
fido  dei  Greci.  E contrai  Beoti f,  per  alleggerirla  pena  di  coloro,  che  erano 
della  città  habi tutori,  er  per  far  ucndetta  di  coloro  iquali  erano  in  feruitit  fiaa 
ti  ridotti  ; hauendo  dato  il  Regno  de  i Thebani , e de  glìbcri  à migliori  huomia 
ni  di  quel  paefe,  pafò  con  l efferato  nella  GaUia  la  doue  fono  i popoli  detti 
Celti:  er  hauendo  tutta  quella  prouincia ricercata , tolfe  ui ^ quindi  lo  feeleraa 
to  cofiume,  che  u'era  di  priuar  della  uita  coloro , che  da  loro  erano  riceuuti, 
«scelti"1  Et  da  grandifiimo  efferato , da  tutte  le  nationi  raccolto , feguitato , e dia 

fico  una  città  molto  grande  er  ampia  e le  diede  il  nome  d’Alefia , nella  quale 
concorfero  infieme  numero  grande  dalle  città  lucilie,  gli  huomini  ad  habitare . 
E perche  di  cofioro  il  numero  auanzaua  quello  di  tutti  gl' altri , fubitamente 
quella  città  fi  diede  à i barbari  cofiumi . E tenuta  per  fino  à bora  quefia  cittì 
da  i Celti  ut  gran  riputatone  , come  principale  e Metropoli  di  tuttofi  paefe 
• de'  Celti . E dal  tempo  dell’edificatore  per  fino  à hoggi  quefia  città  è refiata 
fempre  libera , er  di  fe  fieffa  fignora  ; ma  prefa  poi  per  forza  da  Gaio  Ce* 
- fare , ilquale  per  le  cofe  da  lui  fatte  fu  chiamato  Dio  , infieme  con  gl  altri 
popoli  Celti  entrò  fatto  la  giurisdittione  del  Romano  Imperio . P affando  H er» 
cole  quindi  in  Italia,  e facendo  per  tAlpi  il  camino , ffiianò  di  fi  fatta  ma* 
niera  la  firada , che  era  à paffare  difficile  er  affira , che  fu  fempre  poi  facile 
i paffarui  gli  efferati  con  beftie  e carriaggi.  Spenfe  quei  barbari  montanari , 
che  erano  cofia’  mandanti  noiofi , àgli  affinamenti  e latrocinij  dimezzi , ha* 
tendo  privati  i Capitatù  loro  tutti  della  uita  :■  onde  riiuffe  quel  viaggio  per 
i.  >r  -----  . Mti 
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tutti  ne’  futuri  tempi  fìcuro.  Paffute  f Alpi  e quel  paefe , che  ha  dì  Gallio  il 
nome  , tenne  il  camino  pel  paefe  de'  Genouefi , paefe  molt’afpro  e difficile,  cr 
che  per  molto , che  fui fe  di  gli  habititori  colti  ulto era  poco  fertile  c r di 
poc biffimi  frutti  abbondeuole  : Onde  gli  huomini  quitti  fono  per  tal  cagione 
robufii  molto  e gagliardi  delle  forze  del  corpo . Pcrcioche  rifletto  4 pochi 
cibi  che  prendono,  er  aUa  fatica  delcoltiuar  i terreni  fono  defiri  e leggieri , e 
fono  huomini  fopra  lutto  forti  nelie  guerre  e ualorojì.  Quefli  perche  più 
di  tutti  gl’ altri  nella  fatica  del  lauorar  la  terra  continuamente  %'cjjercitmo  , 
hanno  le  f emine  anchora  aW opere  ruffiane  e contadine [che  auuezze . Et  ha» 
uendo  giài noffri  condotti  i prezz0  de  gl" huomini , e delle  donne  di qutffa  no» 
tioneà  lauorarc,  antenne  un  cafo  neramente  di  marauiglia  degno  duna  di  quel* 
k feminei  laquale effendo  g offa,  crinfieme  con  glhuomini  à prezzo  lauo » 
rondo,  H Tingendola  forte  i dolori  del  parto  fileuò  dal  lauoroe  fe  n'andò  tra 
certi  uirgultii  whauendo  quiut  fenza  tolda  e fenza  pianto  partorito  un  barn* 
buio cr  inuoltolo  in  certe  (rondi  « quiui  baciatolo;  fe  ne  torni  al  lauoro  few* 
Za  dire  di  quel  parto  pure  una  parola  . M4  feopertofi  al  pianger  di  quella 
creaturina  la  cofa;  quelli , che  hautua  la  cura  del  far  lauorarc , non  ji  con a 
tentò  mai , che  quella  donna  dal  lauorar  e fileuaffe  fino  à tanto  che  uenutagli  del 
bambino  compafiione , datale  la  fua  mercede  , la  licentiò  dal  lauoro . Hercolc 
Infoiando  i Genouefi,  cr  i T hirreni,  arriuò  al  Teucre  fiume  la  doue  è hors 
Homi , che  per  molti  fecoli  dopi  fu  da  Romolo  figliuol  di  Marte  edificata . 
Teneuano  aUhoragli  Aborigini  il  luogo,  che  hoggi  fi  chiama  Palazzo-,  habim 
tondo  in  una  picciohfiima  città . Etra  i primi  e più  nobili  erano  Potitio  * Pi « 
n ario iqualtriceuer ono  appreffodi  loro Hercole  , egli  fecero  grandi  honori, 
e molti  prefenti.  Dura  anchora  finoà  qucfi'etàdt  quefii  huomini  la  memoria 
In  Roma.  Conciofiacofa  che  la  famiglia  dei  Pinartj  è riputata  quiui  c tenuto 
troie  piùnobili  e priucipal  famiglie , come  antichi  fiima  famiglia.  £ nel  pa* 
tozzo  dei  Potitijui  ha  una  f cala  di  pietra  à Lumaca,  detta  dal  fuo  nome  Poa 
litio,  uicina  aUa  cafa , che  fu  aUhora  di  Potitio.  Dicefi  che  Hercole  per  Cbo* 
nove  dai  Palatirij  nccuuto,  diffeche  quelli  che  quando  egli  farebbe  paffuto  tra 
gli  Dei  gli  confcaraffc  la  decima  parte  de  i fuoi  beni  harebbono  poi  fempre 
felice  uita.  Et  manifefta  cofa  è , che  quefio  poi  per  fino  i quefio  tempo  è fuc • 
ceduto  . Conciofia  cofa  che  tra  i Romani  non  folamente  di  quelli  che  haueuaa 
no  mediocri  entrate , ma  di  quelli  anchora , che  ricchifiimi  erano  confecr arono 
di  Hercole  le  decime  : e diuenuti  dipoi  più  fortunati  i beni  loro , che  furono 
fino  alla  fomnta  di  quattro  mila  talenti,  gli  confecr  or  ono  . LucuUo , che  fu 
ricchifiimo  fopra  tutti  gt altri  Romani  , tornando  le  [ut  fatuità  ne  diede  ad 
Hercole  la  decima  parte  , facendo  continuamente  banchetti , cr  largamente 
f 'pendendo . Edificarono  etiandio  i Romani  ad  honore  di  Hercole  un  tempio  ui* 
tino  al  Teucre  nel  quale  ufano  di  facrificare  con  le  decime  à quefio  Dio. 
Quindi  dal  Tenere  andando  lumo’l  mare  per  tuilio  arriuò  nella  compagno 
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Cumea:  dicefi  , che  quitti  eranohuomini  forti , cr  eie  per  le  feeleratezze  lom 
ro  trino  giganti  chiamiti  . F u quefla  medefima  compagni  F legna  anchora 
chiamata , tk  «n  colle  ilquale  ì guifa  d'Etna  di  Sicilia  fuoco  gettando,  fi  chia* 
ma  bora  Vefuuio , che  per  fino  a hoggi  riferua  dell'antico  fuoco  molti  uejli* 
gi . I Giganti  intefa  dHercole  la  uenuta , mefiifi  in  battaglia  gli  ufeiron  tutti 
contraie  uenuti  alle  mani  e fieramente  combattendo  (perche  per  dire  il  uera 
erano  di  gran  forze  ) dicefi  che  Hercole  con  l'aiuto  de  gU  D ci  reftando  fupe • 
» riore , hauendone  morti  molti  ; nettò  quel  paefe  da^ogni  fierezza  e crudeltà  j 

Affermafi  , che  i Giganti  fi  dicono  della  terra  figliuoli  , per  la  smifurata 
grandezza  de  i corpi  loro  . E queflo  è quanto  fcriuono  alcuni  de  i Giganti  , 
0.  d di  cAcùi  F legrea  furono  morti ; e cojloro  fono  feguitati  da  Timeo  fcrittore.  B 
FUgramor  da  qucjli  luoghi  dirizzandofi  al  mare  fe  quiui  un'opera  uicino  à quel  lago  * 
«da  Herro  ^ ^ Auern0 ? Mlfen0 > & i d iceorchi  appreffo  ì tacque  calde , à 

Proferpina  confecrata.  E qucjla  di  giro  di  cinque  ftadij , cr  d'incredibil  prò m 
fondita  i fiche  fe  bene  l'aqua  quiui  è cbiarifiima  fi  pare  nondimeno  che  fio  di 
colore  celefte . Dicefi,  che  ne  gli  antichi  tempi  fi  foleua  quiui  ufare , quello 
LagoAuer-  che  poi  fi  è di  fare  tralafciato  , di  chiamare  gli  fpiriti  infernali  . E doue 
■°  • queflo  i lagno  metteua  già  in  mare  . Dicefi  che  Hercole  con  mettervi  gran 
copia  di  terra  riferrò  la  bocca  donde  quell’acqua  feorreua  in  mare,  cr  che  ui 
fe  fopra  tra  queflo  e'I  mare  una  tirarla  , che  fu  pofeia  detta  H erculea.  B 
toùofi  quindi  arriuò  ad  una  certa  pietra  nella  campagna  de  i P ofidionaci  doue 
(per  quello  , che  fauolofamente  fi  dice  ) auuenne  una  cofa  miracolofa  . Era 
nella  prouincia  detta  Andragathia  un  cacciatore  , ilquale  era  per  t adietro  ufi* 
to  di  confecrare  à .Diana  c r appendere  à certi  alberi  le  tefle  e i piedi  di  tutti 
ucdfó'daUa  quelli  animali,  che  cacciando  prendeua.  Et  hauendo  prefo  unauoltaun grofi» 
teita  d’un  f0  cinghiale,  dijfein  diff  rezzo  di  quella  Dea  , che  egli  uoleua  la  tejla  fola* 
Cinghiale . m(nte  confecrarle:  cr  battendola  ad  un  certo  arbore  appefa,  mentre  per  fug* 
gire  il  addo  del  Mezzo  giorno,  s'era  meffo  folto  l'arbore  à pofare  i'addor * 
mento : cr  feiogliendofi  per  fe  iteffo  il  legame,  quella  tejla  cadendolo  priuà 
iella  tuta.  H ora  non  arrecherà  per  auentura  queflo  fatto  a glhuomini  ma* 
rauiglia,  ejfendoche  fi  truoui,  che  quejlaDeaha  già  molti  rei  huomini  con  la 
meritata  pena  gafiigoti . Ma  altrimenti  auuenne  ad  Hercole  per  la  fua  pietà  e 
religione.  Conciofia  cofa  , che  peruenuto  ne  i confini  de  i Rhegini,  e dei 
Locre/ì,  cr  trouandofi  fianco,  meffofi  fuor  della  {brada  à tipo  fare,  noiato 
dallo  increfceuole  Crepito  delle  Cicale , dicefi,  che  fece  à gli  Dei  or  adone,  oc* 
Cicale  cac  fioche  mouendofi  a’ fuoi  preghi  quindi  le  toglie ffero . Et  effendo  le  di  lui  prem 
curedaHer  ghiere  effondile , non  furono  altra  uolta  poi  mai  non  folamente  aUhora  , ma 
"u*  per  fempre  le  cicale  in  qucjli  luoghi  ritrouate.  Venuto  pofeia  al  mare  doue  in 
ueroera  molto  & retto  che  la  larghezza  fua  non  era  di  tredici  dadi/  maggiore, 
fi  c onte  afferma  Timeo,  i buoi  notando  paff ozono  in  Sicilia,  cr  egli  apprefofi 
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corni  f itti  bue  paflò  quitti  il  mure  ♦ Et  effendo  di  andare aUd  Sicilia  intor* 
no  girando  defiderofo  . E t effendo  daPeloro  ad  Erice  peruenutos  dicefi  che  lia^&uin- 
mentre  egli  andana  lungo' l lito  del  mare  gli  furono  dalle  N infc  l acque  calde  per  cc  *****  • 
refrigerio  del  corpo  preparate  : cr  perche  quefle  erano  di  due  maniere  rune 
furono  liner  fe,  e Poltre  Gettee , dai  nomi  de  i luoghi  di  ciafcuna  chiamate . t 

Hora  uenendofi  Her cole  ài  luoghi  della  fua  giurisdittione  appr  effondo,  fu  di  .* 

Enee  figliuolo  di  Venere  e diButa  Re  di  quella  prouincia  alla  palefira  sfida • _ _ 

to.  E nata  fopra'l  premio  contefa , e offerendo  Erice  di  mettere  la  patria , cr 
H ercole  i buoi;  dicefi  che  da  principio  Erice  ne  prefe  sdegno  dicendo , che  non 
indegni  co  fa,  che  i buoi , che  erano  di  tanto  minor  prezzo  fi  doueffero  atti 
fua  patria  agguagliare:  dotte  fu  da  Hercole  riffioflo , che  à lui  erano  i buoi 
Ì importanza  molto  maggiore  : percioche  fé  egli  è e fi  refiaffe  priuato , egli  ne 
verrebbe  d perdere  infieme  leffere  immortale  . Onde  à quefio  acquetandoli 
Enee,  reflato  in  quella  battaglia  perdente  fu  della  patria  /fogliato . Et  egli 
poi  la  cònceffe  liberai  gli  habitatori  con  quefla  condirtene,  che  fi  doueffero 
dejfa  i frutti  godere  per  fino  à tanto,  che  uicapitaffe  alcuno  de  i difeendenti 
di  lui . E cofi  pofeia  auuenne . Percioche  dopò  molti  feeoli , mitigando  in  Siti* 
ha  Dorieo  di  Lacedemonia , c r accettata  quefla  prouincia,  ui  edificò  la  cittì 
di  H eraclea.  Et  effendo  quefle  in  breue  /patio  di  tempo  in  ricchezze  accrefciu = Hendet  e. 
ti , i Carthaginefi  ò da  imidia,  ò da  timore  mofli,  acciocheeUa  nondiueniffe 
una  uolta  fi  potente, che  ffegneffe  poi  dei  Peni  t Imperio  , affediandola  {con  puoau* 
grof/o  efferato  ila  prefero  finalmente,  cria  /pianarono.  Midi  queft  olirà* 
gionerà  più  largamente  poi  al  luogo  fuo  . H auendo  Hercole  la  Sicilia  raggi * 
rata  r peruenuto  al  luogo  doue  hoggi  e Siracufa , cr  intefo  quitti  quanto  fi  dice 
del  ratto  di  Proferpina,  fece  fubitoà  quelle  Dee  facrificio : e confecrò  loro  in 
Ciane  un  beUifiimo  toro.  Et  oltre  a ciò  infognò  ài  paefani  à fare  ogn'annoì 
Vroferpina  facrificio , cr  à celebrare  in  Ciane  le  fefle , cr  honorare  con  fiacri*  ■ 
fici  la  Dea.  Paffando  poi  per  mezo  de  i luoghi  mediterranei  co*  buoi , cr 
tacendogli  i Siciliani  con  buono  e gagliardo  ejfercito  contra , uenuti  alle  mani  e n 

fieramente  combattendoli  gli  ninfe,  hauendone  fatti  in  buon  numero  morire  : 
t tra  quefli  fi  dice  e fiere  reflati  morti  molti  famofi  e braui  Capitani,  iquali  si€ilianitlia 
fono  itati  fempre  fino  à quefto  tempo  come  H eroi  honorati : e furon  quefli  rida  HcrcS 
’Leucafpc,  Pedicrate,Bufono , Glichata,  B uteo,  eCritide.  Paffando  poi  per  le# 
io  paefe  de  i Leontini  prendendo  della  bellezza  di  quella  prouincia  ammira* 
tione  , lafciò  appr  effo  coloro  da  i quali  egli  fu  honoratamente  riceuuto  e ter* 
ni  pegni  e memoria  eterna  di  fe  He/fo . Adorarono  Hercole  gli  Agrenei  fi  co*  i 

pie  fi  fogliono  gr altri  Dei  con  fargli  facrifici,  cr  con  celebrare  in  honor  di 
hi  giorni  feftiui:  e fe  bene  egli  haueua  ciò  prima  uietato,  aUhora  nondimeno 
fu  la  prima  uolta  cheà  perfuafione  dello  Dio  foflenne , che  queflo  come  pre* 

[agio  dada  fua  immortalità  fi  faceffe . Et  effendo  oda  città  ideino  una  (trada^ 
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molto  faffofa , impresero  i buoi  quafì  come  netta  ceri  in  quei  fdfii  le  uejligie 
de  i piedi  loro . Et  efftndo  di  ejjo  Hercole  dnchord  il  medejìmo  duuenuto  ,giu* 
dicendolo  egli  trd  fe  medejìmo , che  hduendo  già  ld  decimd  imprefd  recdto  4 
fine  fe  gli  doueffe  qualche  parte  d' immortaliti  , cominciò  dd  dccettdre  uolentieri 
Ugo  fatto  que’  fdcrificiy  che  da  quelle  genti  ogn'dimo  gl' erano  fatti.  E uolendo  ricom * 
J-  h creole  fare  coloro , che  à lui  feeeuano  beneficio  cauò  dittanti  atta  città  loro  mia* 

go  di  quattro  ftadij  di  circuito , e uoUechedel  fuo  nome  fi  cbiamaffc . Diede 
il  medejìmo  nome  dnchord  à quel  luogo  doue  erano  impreffe  de  i buoi  le  uejlim 
gie , battendo  edificato  un  tempio  a Gerione , ilquxle  dnch'hoggi  è da  i paefani 
honorato . Edificò  mcdefimnmentc  un  tempio  d ìolao  fuo  nipote,  mojhrò  come 
e fi  doueffe  honoralo , cr  fargli  i facrifici  ogridnno , che  poi  fu  fempre  fino 
4 quefii  nojiri  tempi  ojferuato  . Percioche  tutti  [coloro,  che habitano in  que» 
fid  città,  dal  nafeimento  loro  nodrifeono  i capelli  a ìolao  furati , per  fino  4 
tanto  che  fi  fanno  con  larghifiime  offerte  di  uittiuie  quejlo  Dio  propitio  diue* 
nire  . Et  è tanta  la  maefià , cr  la  riuerenza , che  fi  ha  al  fuo  tempio , che  quei 
Z fanciulli  che  mancano  de  i foliti  facrifici  ne  diuengono  muti , cr  a morti  forni* 
• glianti . E quefii  medefimi  fe  fanno  uoto  di  offerire  i foliti  facrifici  fubito  fi 
truouano  di  tale  infirmiti  liberati . Chiamarono  gli  huomini  di  quefia  regione 
la  porta  per  la  quale  quefie  folennità  cr  quefii  facrifici  paffauano  H eraclea. 
Ordinarono  dindio  in  honor  fuo  publici  giochi  di  Paleftra , e corfi  di  caudlli 
che  fidouejfero  ognanno  pubicamente  celebrare  nei  quali  interuengono  tutti 
i liberi  c gli  fchiaui . Et  infegnarono  à gli  fchiaui  di  priuatamcnte  adorando  lo 
Dio  fare  i balli  e le  danze , cr  di  fare  injìeme  pafti , e celebrare  allo  Dio  fa * 
Kcicrte  in  n/'cl  • Q.utn^‘  Hcrco/c  paffondo  co  i buoi  in  Italia , cr  andando  lungo’l  lita 
Italia . del  mare  ammazzò  Lacrino  ladro , che  gli  rubbaua  i buoi . Et  hauendo  contra 
il  uoler  fuo  morto  Crotone  , fattogli  fabricare  una  fcpoltura  honor atamente 
lo  fe  fcpclirea  i paefani  predicendo , che  uerrebbe  tempo , che  quiui  dal  nome 
del  morto  farebbe  una  nobil  città  edificata.  Egli  intanto  pafftnda  à piedi  il 
golfo  Adriatico  capitò  primieramente  in  l'Epiro  , e quindi  nel  Pehpomtefo  . 
Dopò  che  egli  hebbe  la  fatica  della  decim’imprefa  recata  à fine , gli  fu  da  Eu* 
rifiheo  comandato , che  andando  aWinferno  doueffe  trarne  Cerbero,  cr  con* 
durlo  nel  mondo.  H ora  per  far  quefi'imprefa  prefo  fopra  quejlo  configlio , 
fe  n'andò  in  Athene , e quiui  fu  ne'  fieri  mifieri  della  Dea  E leufina  introdot* 
to,  de  i quali  era  capo  cr  auttore  M ufeo  figliuol  dìOrfeo.  Ora  poi  che  fio* 
mo  nel  nome  dì  Orfeo  caduti,  non  farà  punto  fuor  di  propofito  di  fcriuere  di 
•r  (m.  lui  alcune  cofe.  Orfeo  di  nati  otte  Thracio,  figliuolo  di  Eagro  auxnzò  in  dot » 

trina , in  melodia , cr  in  poefia  tutti  gli altri  huomini  > de  i quali  per  fino  à ho* 
r 4 fi  habbia  da  noi  memoria . Conciofia  cofa , che  egli  compofe  un  marauigliom 
fo  Poema  : e più  i ogn  altro  famofo  , per  la  foauità  del  fuo  canto , ffiarfe  di 
fi  fatti  maniera  il  nome  che  fi  diceua  che  egli  con  la  fua  melodia  attettaua  /« 

fiere. 
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fióre , e gV alberi  ad  ire  à udirlo  . E t effendo  dato  alla  dottrina  , C T hauendo  at* 
tefo  alla  Theologu  pa fio  in  Egitto  : cr  battendo  quitti  apprefo  la  fetenza  di 
moltifiime  cofe,  nelle  cerimonie  de  gli  Dei , nella  Theologia,  nelle  Poefte  , e 
nel  cantare  fu  dottiamo  e ualentifiimo  fopra  tutti  gr altri  Greci  tenuto . Egli 
oltre  a ciò  andò  con  gl'  Argonauti  nauigando,  e pafjando  per  amor  della  mo* 
glif  all'Inferno,  ottenne  da  Proferpiiu,  moffa  dalla  foauità  dcl  fuo  canto , di  • 

' poter  la  morta  fua  moglie  rifufeitata  nel  mondo  feco  condurre . La  qual  cofa 
haueua  già  fatto  altra  uolta  Bacco , ilquale  ( per  quello  che  fi  dice  ) Intuendo 
rimenata  dall’Inferno  la  madre  Semel  e,  e fattole  il  dono  dett immortaliti,  le 
diede  di  Tbeione  il  nome.  Torniamo  bora  à ragionar  dHercolc.  Quefii  per 
quanto  nelle  fattole  fi  legge , paffato  nell'Inferno , da  Profcrpina  4 guifa  di  fra» 
teUo  riceuuto,  fciolto  Thefeo,  e Piritboo  , col  fauor  defla  foreUa  al  mondo  H«cole  u 
gli  riconduffe.  E estuandone  contra  topenione  altrui  Cerbero  legato,  nel  co*  all’inferno. 
fretto  de  gthuomini  lo  conduffc.  Effendogli  pofeia  dell'ultima  impreft  la  fa» 
tica  impofia , che  fu  di  portare  dal  gi or  ditto  delle  H efreridi  i dorati  pomi, 
pafiò  nella  Libia.  Bene  e uero  che  l openioni  degli  fcriltori  intorno  a quefii 
pomi  fonodiuerfe.  Che  alcuni  affermano  che  un  tcrribil  Dragone  nel  giardi * 
flodeU'Hcfreridiftài  pomi  d’oro  4 guardare.  Altri  dicono  , che  l'Hcfreridi 
baueuano  certe  greggi  di  beUifiime  pecore,  le  quali  perla  bellezza  c r ornato 
loro  furori  dette  d'oro  da  i Poeti , fi  come  Venere  per  l’egregia  fua  bellezza 
fu  aurea  chiamata  . Vogliono  alcuni, che  quefte  pecore  fojferodi  colore  fi* 
utile  all'oro  , cr  che  fojfero  per  quejlo  di  tal  nome  chiamate  . E che  quel 
dragone  foffe  la  cura , che  n'haueuano  i pafiori  i quali  per  effer  gagliardi  del 
corpo  , e per  la  brauura  loro  quei  greggi  guardando  , prohibiuano  altrui  il 
poterle  rubbare.  Horafta  in  arbitrio  di  coloro  che  leggeremo  il  credere  quan  Pomidoro 
to  loro  piace  intorno  .i  quejhcofi.  Hcrcole  hauendo  di  quefii  il  guardiano  ^.Hmoleì 
ammazzato , cr  hauendo  i pomi  doro  ad  Erifiheo  portati , fi  ftaua  pcrtan* 
te  faticofe  imprefe  da  lui  fatte , attendendo  di  diuenire  immortale  fi  come  l'ora* 
colo  d' Apollo  gli  haueua  già  predetto.  H ora  e ’ non  pare  che  fia  da  lafciare 
adietro  quanto  nelle  fauolc  fi  dice  d’ Atlante  , e della  dipendenza  cr  origine  Atlante. 
dell' He/per  idi . Dicefì  dunque  come  furono  due  fratelli  molto  per  fama  cele » 
bratiin  Hefrcria , Hefrero , cr  Atlante.  E che  quefii  haucuano  belli  fiime  pe* 
acre  del  colore  quafiche  dell'oro , c rroffe  : e che  i Poeti  da  quefio  colere  le 
chiamarono  mele  dorate.  D'Hefrero  fi  dice  [effer  nata  una  figliuola , che  fu 
chiamata  H efrere,  la  quale  fi  maritò  al  fratello,  cr  dal  nome  di  lei  fu  la 
prouincia  chiamata  Hefrcria  . H ebbe  di  cofiei  Atlante  fette  figliuole,  le  quali 
dal  nome  del  padre  furon  detti  Atlantidi , \j  dal  nome  della  madre  Hefreri*  Hcfperide  . 
di.  Hora  perche quefie erano  bcUifiime  crdi  molta  prudenza  dotate,  Bufiri  * 

Re  dell'Egitto  accefo  deWamcre  di  quefie  uergini , mandò  à quefii  paefii  Corfa* 
fiche  doueffero  le  uergini  predare,  cr  4 lui  portarle.  Hercole  intorno  à 
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qhefto  tempo  i punto  trouandofi  a far  compimento  alla  fatica  iella  fecondi 
fua  imprefd , occife  neUd  Libia  Anteo,  ilquale  combattendo dUa lotta  fiuperaua • 
tutti  coloro  che  a lui  capitanano  : cr  appreffo  diede  ld  morte  (fi  come  egli  me*'- 
ritaua)  a Bufiri  in  Egitto,  ilquale  faceva  à Gioue  facrificiodi  tutti  i forafiieri 
chea  lui  capitando  faceva  morire . Quindi  nauigando  per  lo  Nilo  uemtofient 
in  Ethiopid , bauendo  quiui  combattendo  uinto  Emathione  Re  de  gli  Ethiopi  , 
lo  priuò  della  uita . £ tornando  di  nuouo  a combattere  , t feguitando  quel 
Corfariiquali  hauendo  prefe  quelle  fanciulle  in  un  giardino  mentre  fi  ftauano 
quiui  giocando , cr  meffele  fu  le  nani  fe  ne  fuggiuano  , arriuatigli  foprd  un 
certo  Ut  o,  gli  fe  tutti  morire  cr  quelle  uergini  refiituì  ad  Atlante  lor  padre, 
Moffo  Atlante  fa  quefio  beneficio , ricompensò  H ercole  non  folmentecon  quei 
doni , che  d ciò  fi  conueniuano,  maetiandio  gtinfiegnò  la  feienza  deU’Afirolo» 
gid.  Che  per  hauere  a quefia  con  ogni  pofibile  diligenza  atte  fio,  fu  poi  per 
bavere  ritrouata  la  sfera  delle  8etle  giudicato, che  egli  fiofieneffe  il  cielo  con 
le'Jue  frallc.  Onde  poi  anche  Her  cole  hauendo  trapor  tato  a Greci  la  sfera 
nacquifiò  gloria  non  picciola,  giudicando  ognuno , che  egli  foffe  ad  Atlante 
in  ciò  fiucceduto.  Mentre  che  Her  cole  ftauain  quefte  cofe  occupato  , dicefi  che 
quelle  Amazzoni  lequali  erano  refiate  s' erano  tutte  S ognintorno  radunate  al 
fiume  The  rmodonte  per  muouere  contra  Greci  la  guerra . C onciofia  cofa  che 
4*  erano  fopra  modo  difiderofe  di  uendicare  contra  Greci  e mafitmamente 
contra  gli  Atheniefi,  perche  fa  i Greci  era  uenuto  H ercole,  che  thaueua  in 
guerra  fuperate , le  riceuute  ingiurie  , per  cagione  di  Antiope  Keina  loro  , 
benché  alcuni  dicono  che  fuHippolita,  che  fa  T hefeo  fuprefd.  Co/i  dunque 
con  f aiuto  deiScithi,  che  con  gran  forze  furon  loro  in  f onore , ucnendo  no* 
tiigdndo  con  un  potente  effercito  pel  Cimmerico  Bosforo , uerfo  Thracid , quia» 
di  paffiando  in  Europa  fopra' l paefe  de  gl' Atheniefi , fermarono  il  campo  in 
quei  luoghi  , che  furono  poi  dal  nome  loro  Amazzoni  chiamati . Hauenm 
do  T hefeo  hauuto  del  loro  paffaggio  contezza  , radunato  urieffercito  de* 
fuoi  cittadini  , ufcl  contra  t effercito  nimico  , hauendo  ficco  Anthiope  delle 
Amazzoni , della  quale  haueua  già  hauuto  un  figliuolo  Uippolito  . E uè» 
nuli  a giornata  , gl  Atheniefi  col  Capitano  loro  T hefeo  ottennero  ld  vitto» 
ria  : e delle  Amazzoni  parte  ui  refiaron  morte,  e parte  ne  furono  del  paefe 
degli  Atheniefi  f cacciate . Et  anche  Anthiope  fieramente  in  fi onore  del  marito 
combattendo  ui  laficiòla  uita . Quelle  Amazzoni  che  di  quella  battaglia  fi  fai» 
uarono  , perduta  ogni  fieranza  della  patria  loro  , fe  n’andarono  alla  volta 
della  Scithid . Ma  perche  noi  habbiamo  già  bafieuolmente  ficriuo  de  i fatti 
di  coftoro  , pormi  che  debbiamo  tornare  alle  cofe  fa  Hercole  fatte . Poficié 
che  egli  hebbe  le  fatiche  delle  fiue  imprefie  recate  a fine  , hauendo  hauuto  fa 
gli  Dei  rifiofta,  che  gli  farebbe  di  gran  giovamento  per  t immortalità  con* 
feguirCf  di  mandare  in  Sardigna  una  Colonia , e di  fan  della  Colonia  capi  4 

figliuoli 
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figliuoli  fide  T hefpUdi  generati  i ui  mandò  H nipote  fuo  lolao  eo  i figliuoli 
iquoli  erano  giouanctti . H ora  a me  pare  , che  faccia  di  meflicro  accioche  , , 

V origine  di  qucfla  colonia  ucnga  à farfi  tanto  maggiormente  manifejla , di  rac • - ' •* 

contare  di  quefli  figliuoli  la  discendenza.  Tu  Thejpio  huomo  tra  gli  Athcniefi 
nobile  , e fu  figliuolo  di  Eri  ileo  : quefli  regnando  in  quella  prouincia,  che  da 
lui  hebbe  il  nome , hebbedi  molte  femine  cinquanta  figliuole.  Hercole  effen à 
do  anchora  fanciullo  , ma  di  forze  di  corpo  dotato  , difiderando  ihaucre  di 
cofloro  figliuoli  i chiamato  il  padre  loro  ì far  facrificio  , hauendogli  un  con» 
ulto  di  fontuofe  uiuande  apparecchiato  , fatte  uenirc  le  figliuole  fi  giacm 
que  con  tutte  à una à una:  er  haucndo  di  quefle  hauuti  cinquanta  figliuoli, 
e tutti  mafchi , e tutti  quafi  d'un' età  mede  fimo,  furono  tutti  con  nome  coma  •njerpja(1| 
mune  Thcfpiadi  chiamati.  E quefli  diterminò  egli  di  mandar  per  Colonia  figliuoli  di 
* fecondo,  che  dall’oracolo  gl  era  flato  rifpoflo , hauendo  dato  loro  con  buono  Hcrcolc  * 
tffercito  lolao  per  capitano  dell’armata  : er  i lui  diede  Hercole  la  cura  iute • 

Tornente  di  condurre  tal  Colonia . Di  quefli  cinquanta  figliuoli  due  foli  ne 

rimafero  i Thebe , la  progenie  de  i quali  fi  dice  anch’hoggi  effere  in  honore 

apprejfoi  fette  T heff>ij , che  fono  chiamati  Demuchi : i difeendenti  dei  quali 

per  finoàqucjli  tempi  fono  i principali  della  cittì  riputati . Et  hauendo  prefi 

per  fare  quejla  Colonia  gl' altri  fanciulli  er  oltre  à ciò  molti,  che  di  lor  prò* 

prio  uolere  ui  andarono  , lolao  nauigando  uerfo  Sardigna,  smontò  nella  pria 

ma  parte  teffa , in  quella , cioè  doue  è più  aperta  la  campagna , che  anch'hog • 

gi  dal  nome  di  lui  è chiamata  lolae . Et  hauendo  ridotta  quiui  la  prouincia  più 

coltiuata,  cr  di  alberi  fruttifera  fertile  e ripiena  , fe  anche  che  quelle  genti 

diuennero  bellicofe.  E fu  poi  quejl’lfola  celebrata  per  cofi  di  frutti  copiofa , Sardign» 

che  i Cartbaginefi  poi  per  farfene  padroni  fecero  molte  e molto  pericolofe 

battaglie . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi  al  luogo  fuo  . H ora  lolao  pofeia , che  ° ’ 

egli  hebbe  fermata  la  Colonia,  hauendo  chiamato  à fe  di  Sicilia  Dedalo , la  refe 

dimolt' opere  belle  e famofe  ornata  , le  quali  anch'hoggi  fono  in  piedi , er 

dal  nome  di  lui  fono  Dcdalic  chiamate  . Vi  fabricò  etiandio  grandie  fontuo* 

fe  fcuole  e luoghi  jfa  efjercitarfi . Et  oltre  a ciò  ui  diputò  i giuditi , cr  altre 

cofe  per  fare , che  la  cittì  e più  durabile  foffe  e più  felice  : er  4 quei  popoa 

li  ciò  concedendogli  i Theffiiodi , iquoli  non  altrimenti,  che  loro  padre  l’amaa 

usuo  , dal  nome  fuo  diede  di  lolaiil  nome.  Conciofia  cofa  che  e'  fu  da  loro 

peri  portamenti  fuoi  uerfo  loro,  come  di  padre,  di  fi  fatta  maniera  amato , 

che  fempre  col  cognome  di  genitore  lo  chiamarono.  E quindi  auuenne , che 

coloro  iquoli  faceuano  i quefto  Dio  facrificio  ufauano  di  chiamare  lolao  pam 

drc , fi  come  i Perfìani  Ciro  foleuano  chiamare.  Tornando  pofeia  lolao  in 

Grecia  , cr  aWlfola  di  Sicilia  accoflandojì  fi  fermò  per  alquanti  giorni  in 

quelli  fola . E molti  aUhoraé  coloro  iquoli  erano  andati  ficco,  prefi  dall' amee 

aita  di  quei  luoghi,  c co’  Siciliani  mefcolandofi , fi  reftarono  nell lf ola , ricca  , 
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uuti  molto  honoratamentc  da  i patfani . A I olio  intanto  effendo  celebrato 
k molto  e famofo,  c r hauendo  in  molti  luoghi  lafciato  memoria  de  i benefici  dà 
’ lui  fotti , furono  in  molte  città  edificati  tempi) , cr  diputati  quelli  honori , 
che  ad  uno  Diofoglionodiputarfì.  Accadde  traqueflo  tempo  una  cofainque » 
fio  Colonia , che  è ueramente  mxrauigliofaà  dire . Conciofia  cofa  che  fu  loro 
dallo  Diorifpoflo,  che  le  genti  di  quella  Colonia  doueuauo  godere  una  perpe • 
tua  libertà  : E chiara  cofa  e che  queflo  fu  uero  fempre  per  fino  a quefli  noflri 
tempi.  Perciocheil  popolo  di  quella  città,  uencndo  in  elfacrefcendoi  barbari 
tuttauia , fi  che  quelli  della  Colonia  erano  di  molto  di  numero  da  loro  auanza • 
ti , diuenendo  anchor  loro  barbari  fi  ritirarono  in  certe  montagne  difficili , CT 
offre,  doue hauendo  canate  certe  ftanze  fotterra , ufando  perlor  timer  dici » 
barfì  di  latte  e di  carne  <T ammali , de  i quali  haueuano  copia  grande  con  effo 
loro , fi  ftauano  da  i pericoli  delle  guerre  lontano . Coft  dunque  c r i Cariba '• 
ginefi  poi  cri  Romani  tentarono  indarno  con  l'arme  Sacquijìargli . jvu  tor » 
uiamo  in  tanto  al  paffuto  ragionamento  delle  cofe  da  Hercole  dopò  le  giarde» 
contate  fatte  . Dopò  che  egli  hebbe  tutte  le  fueimprefe  recate  à fine,  conce)» 
fc  à lolao  Mcgara  fua  donna  moffo  dai  portamenti  del  padre  fatti ucrfo i fuoi 
figliuoli  : giudicando  ebedannofa  cofa  effere  gli  doueffe  fhauere  di  lei  più  fi » 
gliuoli . E cercando  per  generare  altri  figliuoli  d'uni,  che  fofpetta  non  foffe 
domandò  loie  figliuola  di  Eurito , ilquale  era  di  Echalia  Signore  : quefli  dubi» 
tondo  per  la  repulfa  di  Megara , riffofe,  che  d'intorno  à quello  matrimonio 
prenderebbe  configlio . Hercole  non  hauendo  potuta  tale  ffiofa  ottennere,  prt « 
fo  di  quefl' ingiuria  sdegno , fe  fuggire  uiaSF.urito  i caualli . ifklo  foffettait» 
do  che  la  cofa  d’Ettrito  foffe  ita  appunto  nel  modo , che  ella  era  andata , paffa • 
to  inThirinto  per  andare  de  i caualli  cercando,  gli  fu  da  Hercole  impofio, 
che  doueffe  fopra  una  certa  torre  moli  alta  falire , per  poter  quindi  d'intorno 
riguardare  , fe  perauentura  i caualli  in  qualche  lato  pafeendo  ft  uedeffero . 
Ma  non  ne  uedenio  alcuno , Hercole  dicendo , che  egli  era  falf amente  di  tal  fur- 
to imputato , gettò  1 fido  giù  della  torre.  Et  effenio Hercole  percagion  del » 
lacojìui  morte  in  infirmità  caduto,  fe  n'andò  in  Pilo  da  Nf /co , pregandolo  che 
dada  colpa  del  fatto  homicidio  lo  purgaffe  . Quefli  hauendo  fopra  tal  coft 
corttuttii  figliuoli  fuorché  conHeflore  il  più  giouane  , prefo  configlio , fu» 
rono  di  parere  che  egli  non  doueffe  effere  altrimenti  purgato.  Hercole  aUhora 
andandone  da  Deifebo  figliuol  ctHippolito  etreò  di  perfuaderlo  Seffcr  purga» 
to  . Ma  perche  non  poteua  altrimenti  la  fanità  rihauere  , andatofene  alTora» 
colo  SA  pollo  per  fapereil  modo  delcurarfi  ; hebbe  riffofla , che  la  cura  per 
la  finità  fua  farebbe  facile , fe  per  giuflo  prezzo  fiuendeffe,  e i danari  , che 
quindi  fi  traheffero , ài  figliuoli  Slficlo  foffero  dati.  Laonde  cofbrcttoSubi» 
dire  à quanto  daWoracolo  gtcra  flato  riffioflo , nauigando  in  Afta  con  alcuni 
attici  fuoi , ucnduto  é fuo  Molare  da  un  di  loro  diuenne  febiauo  di  Onfale 
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vergine  figliuoli  di  lardine  di  quei  popoli  Reina  , che  furono  già  una  uoltd 
detta  Meonij , c r boggi  Lidi j fono  chiamati . Tcfto  che  fu  dato  à i figliuoli 
dìficlo  quel  prezzo , ricuperata  la  prijlina  finità , mentre  ad  Onfale  fcrui*  Onfal*'. 
ui,  tolfcuia  di  quel  paefe  quanti  ui  fi trouiuino ladri  cr affafiini . E de  iCe*  cecropi. 
tropi,  che  erano  molto  col  predir  dannofià  quella prouincia  parte  prati  della 
ulta  , e parte  ne  diede  nelle  mani  £ Onfale  prigione  . Ammazzò  pofeia  con 
ma  zappa  Sileo,  il  quale  tutti  i mandanti  che  prendeua , faceta  per  forzale  sileo. 
uigne  lauorare . Quindi  riferrando  nella  città  loro  gli  Ittoni  , che  andauano 
per  lo  paefe  £Onfale  predando,  e per  forza  prefala,  la  frianòe  difiruffe. 

Onfale  intanto  hauendo  la  uirtù  e'I  ualore  di  Hercole  conofciuto , cr  chi  egli 
fojfe,  olirà  che  gli  refe  la  libertà,  con  effo  congiuntali  gli  partorì  un  figlino = £?*™*»* 

lo  , che  fu  Limone  . Egli  haueua  già  prima  hauuto  mentre  era  fchiauo  un  «i.uoii  di 

Hi 


figliuolo  detto  Cleolaod'una  fchiaua.  Et  efjendo  pofeia  paffato  nel  Pclopon*  I<ertole* 
nefo,  andò  con  f effercitoà  Troia , contri  il  Re  Laomedonte  . Haueua  egli 
militato  prima  con  Giafone quando  egli  andò  pel  ucllo  dell’oro,  cr  qucfti  gli 
baueua  mancato  de  i caualli  promefiigli  per  lo  marino  mofiro  da  lui  occifo. 

Ma  di  quejle  cofe  ne  ragioneremo  poi  quando  fi  uerranno  le  cofe  de  gPArgoa 
nauti  raccontando  . Giafone  mentre  egli  era  nella  guerra  occupato  prefa  Toc * Giafone. 
cafone,  fi  uoltò  con  Carmi  contri  Troiani , hauendo  ficco  (per  quello  che  dia 
cono  alcuni ) diciotto  naui  groffie,  e fecondo  che  dice  Homero  fei , àquile  in * 
troduffe  T repolemo  filo  figliuolo,  che  dice,  che  Hercole  fuo  padre  con  fei 
naui , e pochi  huomini  prefe , per  cagiondei  caualli  di  Laomedonte  la  città 
d’ilio , e r fe  quella  città  £ huomini  priuata  reftare . . Venendo  Hercole  con  refi* 
fercito  à Troia , fi  prefentò  fiubito  fiotto  la  città , hauendo  lafciato  dell' arma* 
ta  Capitano  Oileo  figliuolo  dAnfiarao.  Sopragiunto  Laomedonte  dalle  freni » 

) le  feorrerie  de  inimici,  mcfjo  infieme  fecondo  che  la  qualità  del  tempo  conu 
portaua  le  genti,  le  conduffe  per  farei  quell'armata  un  affa  Ito  , con  freran » oileo,  fig* 
za,  che  fe  egli  haueffe  potuto  ardere  que'  legni  ) bar  ebbe  cLtoà  quella  guerra  ^J.°0d'Au' 
fine . Ma  Oileo  fattofi  loro  incontra , ui  laficiò  combattendo  la  uita  : gC altri  alle 
naui  ritir andofi  , fi  difccflarono  da  terra.  Laomedonte  adietro  tornando , <y 
venuto  con  C effci  cito  di  Hercole  uicino  alla  città  alle  mani , ui  fu  morto , cr  in* 
fieme  con  elfo  gran  parte  di  coloro,  che  ficco  combatteuano  . Hercole  prefia  Uomedon 
la  città  per  forza,  nè  fe  morir  molti,  fecondo  che  la  ragione  della  guerra  ri*  £ "reo""  da 
chiede  . Età  Priamo  (e  queftt  tra  tutti  i figliuoli  di  Laomedonte  fu  fola,  che 
gli  diede  configlio,  che  ad  Hercole  i promefii  caualli  dare  fi  doueffero  ) per*  Priamo. 
che  gli  parfe  huomo  ragionevole,  e giuflo , diede  nelle  mani  del  Regno  de  gli 
lliefi  il  gouerno  . Et  à Telamone  per  t egregia  fui  uirtù  e pei  meriti  fiuoi  die « Telamone. 
dela  corona,  cr  gli  diede  Hefiona  di  Laomedonte  figliuola.  Percioche qiicfii 
mentre  Hercole  fi  trouaua  à dare  ad  una  f or  tifiima  parte  del  muro  della  rocca 
taffalto , fu.il  primo , che  per  forza  entraffe  nella  città.  Quindi  tornando 
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nel  Peloponnefo , per  lo  negato  premio  fi  mifj e à guerreggiare  contri  Augea 
E uenuto  con  gli  E/iefi  à giornata,  non  battendo  queU'imprefia  recata  à fine , 
fé  ne  tornò  adOleno.  EtHippolita  fua  figliuola  ; effendofi  ad  Anafiio  marita* 

. ta  , mentre  che  Hercole  nelle  nozze  con  gl  altri  cenaua  , accori  ofi  deWingiuru 
che  il  Centauro  Euri  (ione  cercando  di  farle  uiolenza  , le  faceua,  Camazzò  • 
H ere.  ile  fiio  Tornando  pofeia  Hercole  in  Tbirinto,  Eurifiheo  imputandolo , che  egli  cer* 
Timbrico  f1  ^ infidie  » commandò  che , c r egli , e r con  effo  Alcmena  , er  Efi* 
dea  e lolao  fi  douejfero  di  Thirinto  partire . Onde  forzato  dt  quindi  torfi  , 
fe  n'andò  con  cofloro  a Eeneo  in  Arcadia  : e quindi  mouendofi  , battendo  inm 
tefo  come  fi  mandaua  di  Elide  aWlfihmo  la  pompa  in  honore  di  Scttun* 
no , e r che  nera  capo  Eurito  di  Augea , ammazzò  uicino  à C leone  Eurim 
to  , la  doue  bora  ui  ha  il  tempio  S Hercole  . Hauendo  dipoi  moffo  contra 
Elide  guerra  , e priuatoilRe  Augea  della  uita,  e la  città  per  forza  prefa , 
donò  quel  Regno  i F ileo  di  Augea  figliuolo  . Era  dato  quefii  già  prima  dal 
padre  fcacciato  , per  qucfto , che  fatto  arbitro  tra  lui  er  Hercole,  haucua  giu* 
dicalo,  che  ad  Hercole,  il  premio  dare  fi  doueffe.  Scacciò  pofeia  Hippocoon* 
x te  di  Sparta , cr  i figliuoli  <fH ippocoonte , che  erano  uenti , ammazzarono 
Eonio  di  Tindaro  fratello  di  Licimino  Ì Hercole  amico.  Onde  Hercole  prefo 
di  ciò  grauc  sdegno , affollando  con  teffercito  cofloro , e fatta  una  crudel  fiat* 
Spara  pre-  tionc , nè  riportò  la  uittoria  : er  occifi  di  cofloro  la  maggior  parte  , prefi 
fa  da  H creo  $parti  pgj-  forza,  ne  f e Re  Tindaro  padre  di  Caflore  e di  Polluce  , ordinan * 
do  che  quel  Regno  ài  difendenti  fuoi  s'apparteneffe . Tu  neramente  picciolo 
il  numero  di  coloro  che  dello  efferato  d'Herco'c  rimafero  morti  tra  i quali  fu* 
tono  quefii  Hrenui  huominiìfito,  T ifeo  , cr  concfii  di  coflui  dicefette  figlino* 
li:  perche  tre  foli  di  uenti,  che  erano  uiui  rimafero  .’Doue  dalla  parte  dei 
nimici  morirono  Hippocoonte,  cr  con  effo  dieci  fuoi  figliuoli,  er  gran  nu * 
. mero  oltra  cofloro  de  gl’huomini  dt  Sparta  . E da  quefta  imprefa  paffato  in 

Arcadia,  fc  n'andò  dal  Re  Aleo.  Et  hauendo  quiui  lafciata  di  fe  groffa  Au* 
ge  del  Re  figliuola , con  laquale  egli  nafeofamente  fi  giacque  ; pafìò  quindi  à 
Auge  grani  Stinfalo . Ateo  accortofii  deU'tngroffar  del  uentre  della  figliuola , uoUe  da  Iti 
dad’Herco-  fiapere  chi  f offe  Hato  quelli,  che  tbaueffe  corrotta  . lo  fono  Hata  (come uè* 
fcc.pJlton  r amente  er  a)  ingrauidata  (diffe)  da  Hercole,  il  quale  m’ha  sforzata.  Il  padre 
1 al  dire  di  lei  fede  pr  effondo,  la  diede  ad  un  mannaro  fuo  amico,  che  nel  mare 

la  doueffe  fommergere . Et  effendo  coffei  Hata  condotta  nella  nane , effondo  m* 
cina  al  monte  Parthenio , Hringendola  i dolori  del  parto  , smontò  nella  uicina 
felua , come  quafi  peruoler  quitti  andare  per  fuoi  opportuni  bifogni  , cr  ha* 
. . uendo  quiui  partorito  , naficoffo  tra  certi  uirgulti  il  bambino , alla  nauicetU  fe 

ne  tornò.  Effendo  poi  arriuata  aEndaplio  porto  S Arcadia,  trouò  quitti  con* 
tra  ogni  ffieranza  la  fua  falule . Porci  oche  il  barcaruolo  non  la  uoUe  altri* 
Utenti  fecondo' l commandameuto  dal  padre  fattogli , fommergere  » anzi  U 
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ioni  dà  alcuni , cht  ài  Caria  tran  quiui  per  fare  in  Afa  ,paffaggio  : t quefti 
portandone  Auge  con  effo  loro , la'  donarono  à Theutrante  Re  di  Mifia . il  fan • 
ciullo  in  tanto  dalla  madre  in  Parthenio  lafciato , trouato  da  certi  pajlori  del 
Re  Chorito  fattolo  allattare  danna  Cerna,  al  Re  loro  lo  portarono  : eCho* 
* rito i guifa di  fuo  figliuolo  allenandolo,  per  effere  flato  da  una  Ccrux  nodri* 
to,  gli  diede  di  Telefoil  nome.  Q uefli  poi  crefciuto  e di  fua  madre  cercando 
fe  n'andò  in  Delfo  : er  hauendo  quiui  battuto  rifpofla , che  e'  doueffe  nauigatt * 
do  andare  in  Mifia  dal  Re  Theutrante  , trou.ita  qui  ut  la  madre  , er  faputodi 
cui  foffe  figliuolo,  fu  conhonore  grande  riceuuto.  Theutrante  non  hauendo 
figliuoli  mxfchi,  promife  xTelefo  per  moglie  Argiope  fua  figliuola  , er  lo 
■ lafciò  a fe  fuccejfore  nel  Regno . Hercole  poi  che  fi  fu  fermato  ptr  i/patio 
danni  cinque  in  F eneo , hauendo  nell'animo  fuo  gran  dijpiatcre  della  morte 
dei  figliuoli  di  Liciminio , e del  fratello  ificlo , fi  tolfe  di  fuo  uolcre  dtU' Arca* 
dia  e delPeloponnefo . Et  offendo  da  numero  grande  d Arcadi  feguitaio  , fi 
ritirò  in  Calidone . • Non  haueua  Hercole  figliuolo  alcuno  legittimo , er  non  ha » 
ne  uà  moglie . Egli  dunque  prefe  per  fua  jpofa  D eianira  figliuola  di  O eneo , 
effondo  già  morto  Meleagro  , di  cui  parmi  àpropofìto  alcune  cofe  raccontare , 
Effondo  una  grandifiima  copia  di  frumento  , e perciò  facendo  O eneo  a gli 
< De/  tutti  fuor  che  a Duna  facrificto  , di  ciò  sdegnata  la  Dea , mandò  il  Por ■ 
co  Calidonio  di  smifurata  grandezza  , che  per  tutta  quella  prouincia  ogni  co* 
fa  guaflaffe  er  mette) fe  in  ruina . Meleagro , che  aUhora  era  nel  fiore  dcli'eù 
fua  , c r ualorofo  molto, prefì  feco  molti  compagni  fi  muffe  per  torre  a que * 
fra  bejlia  La  ulta , er  con  un  dardo  che  egli  le  lanciò  l'amazzò  , c r per  con* 
fallimento  di  lutti  riportò  dalla  morta  befiia  il  previo,  che  fu  la  pelle  di  quel* 
lo  animale . Et  effendofi  à quella  caccia  ritrouatala  figliuola  di  Schenco  Atlanta, 
egli  dell’amore  di  lei  accefo  .<  lei  quella  pelle,  come  per  la  lode  deU’occtfa  fera  con 
<ejfe:  e àlp  tacendo  a i figliuoli  di  The  fi  io , che  scruno  i quella  caccia  trouati,cùe 
mna  femina  forafiiera  foffe  loro  preferita , biafimando  quello  che  Meleagro 
banca  fatto,  mefiijì  in  aguato  mentre  che  Atlanta  in  Arcadia  fe  ne  tornaua , 
ia  {sede  gli  leuarono . Mrleagro  moffo  daii'dmore  che  le  portaua  , er  tuuo 
accefo  àira  per  la  nceuuta  ingiuria , cercò  primieramente  in  fauor  àAtlan * 
4 a con  molte  effortationi  di  indurgli  cht  uoleffero  contentarft  di  rendere  alla 
tdonna  il  premio  da  lui  come  di  uirt  'u  premio  datole  : er  efii  jfirczzando  in 
tutto  le  parole  fue  ( er  erano  quefii  i fratelli  d'Althea  ) gli  fe  tutti  morire  . 
Ej fa  ftandofi  della  morte  de  i tuoi  molto  mefla  , malcdì  Meleagro  , e porft 
preghi  àgli  Dei  immortali  contrai  figliuolo,  er  i preghi  fuoi  furono  effau* 
eliti  mentre  ella  domandaua  loro  di  effo  la  morte  . Sono  alami , else  fattolo  fa* 
tnente  dicono  , che  quando  Meleagro  nacque  , le  Parche  differo  una  notte  ad 
Althea  fognando,  else  all' bora  doueua  il  fine  della  uita  del  figliuolo  Me  teatro 
venire,  quando  quel  lcgnot(  cr  cica  quello  un  tizzone  efiinto)  Ji  xbj?r  uccia  fc „ 


Telefb  figli* 
uolo  d*Hcr 
cole,  &di 
Auge. 


Dci.itv'ra  - 
moglie  «P- 
Hcriolc . 


Porco  C.iK 
•Ionio  «i- ci 
f.»  ito  MiM 

grò. 

. .ili 


Atlanti . 


*og  LIBRO 

Poi  che'l  fanciullo  fu  nulo,  giudicando  ella  che  nel  conferuare  quel  legno , U 
Mei  « grò  Mta  del  figliuolo  confifleffe , lo  confieruò  con  grandifiima  diligenza.  E che  poi 
opra  'de^b  ella  acce  fa  per  la  morte  de  i fratelli  di  sdegno,  ardendo  quel  tizzone  fi  dice , 
madre . c/,e  fu  cagione  di  far  morire  il  figliuolo  . E che  pofeia  d’hauer  ciò  fatto  pena 
tita,  con  un  laccio  finì  la  uita.  Ora  mentre  che  quefle  cofe  ft  faceuano  Hip • 
poto  inOleno  accefio  di  sdegno  contra  Peribia  fua  figliuola , la  quale  efferedi 
Marte  grauida  afifermaua , la  mandò  in  Etolia  da  Oc  neo  commettendogli  chela 
Perihia  gra  doueffe  fare  fubito  morire.  Ma  egli  effendogli  di  poco  morta  la  moglie,  t'I 
"d:>dl>Alr  figliuolo  , non  tenendo  conto  alcuno  di  quanto  il  padre  commettala,  la  prefe 
per  moglie  . E di  lei  nacque  Tideo . Ma  di  queflo  fi  ragionerà  poi  in  altro 
luogo . H ercole  uoltando  in  fcruigio  de  i Caltdonij  un  ramo  del  fiume  Achcloo 
in  altro  lato  , uenne  con  quella  inondai  ione  4 fare  più  fertili  molti  terreni . 
Scriffero  di  ciò  molti  Poeti,  dicendo  che  Hercole  folto  ffietie  di  Toro  coma 
battè  con  Achcloo:  e che  neU' affrontarlo  haucndogli l'uno  delle  coma  ffiezzaa 
Como  d’A-  to,  1°  diede  in  dono  àgli  Etoli,  cheuien  detto  il  corno  d'Amaltbea,  che  era 
wahhea . di  tutti  i frutti , d'uuc , di  Mele , e d'altri  cofi  fatti  pomi  copio fameute  ripieno . 
fingono  i Poeti  il  corno  dell’ Achcloo  un  fi offro  che  egli  fe  per  diuiare  ileorfo 
del  fiume  : e per  quei  pomi , e melagrane , e uue  , fi  dimofira  la  fertilità  di 
quel  paefe,  che  dalla  inondation  del  fiume  uien  caufiata , iT onde  i terreni  molto 
più  fruttiferi  diuengono . Dicono  che  il  corno  dAmalthea  c duro , da  che  uiem 
ne  4 moftrarfi  di  quell'opera  la  fatica . H ercole  uenuto  in  fioccar fo  dei Calidoa 
nij,  hauendo  moffa  contra  Teff  rote  la  guerra,  oltra  che  per  forza  prefe  la 
sfera  prefa  città  d’ E fera  priuò  della  uita  Eilco  Re  de  i Tefproti . E tre  anni  dopò  che  egli 
Itarnu'1.'**  haueua  prefa  D eianira  per  moglie  fi  giacque  con  la  figlinola  di  Fileo , della 
quale  gli  nacque  T repolemo  . Et  efjendo  mentre  cenaua  dal  uino  rificaldato 
ammazzò  con  un  pugno  contra  fua  itoglia  E urinomo  fanciullo  figliuolo  di 
Archilelio  , che  à tauola  feruiua  perche  ficorfie  in  un  picciolo  errore . Onde 
poi  prefio  perciò  da  vraue  dolore  inficine  conDcianira  fua  moglie,  e N ilo  fino 
figliuolo  di  lei  nato  fi  partì  di  Celidonia . Et  efifiendo  per  lo  camino  peruenuto 
Nedo  Cen-  ad  Eueno  fiume,  uitrouò  tic  (fio  Centauro , ilquale  fi  ftaua  à pajjare  per  prez • 
uuro  * z°  quel  fiume  i mandanti . Et  hauendo  quefle  la  donna  paffuta , e tentando  con 
ogni  fiuo  poter  di  uiolarla , e farle  forza , c r ella  con  ftridere  Hercole  pre* 
gando  che  taiutafife,  Hercole  gli  tirò  un  dardo  e coneffo  lo  trapafiò.  N efifio 
che  intanto  con  effe  ufiando  per  la  ferita  ueniua  mancando  ile  offerfe  diuoler • 
le  dare  un  rimedio  d’amore , che  farebbe  con  effo  si,  che  Hercolenon  cerche ■ 
rebbe  mai  d’amare  altra  donna  che  lei  fola.  Lcdiffe  dunque,  che  ella  doueffe 
del  fieme  che  di  lui  era  caduto , meficolato  con  olio , e con  quel  fiangue , che  dal- 
la ferita  del  dardo  uficiua,  unger  la  camicia  d' Hercole . Et  effendo  morto  dopi 
■ che  egli Ihebbe  cofi  configliata,  efifa  fenzache  Hercole  di  ciò  s'accorgeffe,  in 
fe  ritenne  quanto  colui impojìo  le  haueua,  Hercole p affato  il fiume Incontratofi 
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eoi  Re  A’  Thrachinia  Caco,  fe  n'andò  fico,  bauendo  in  compiamo.  dcifoU 
dati  Arcadi  la  guardia  . D icendoft  poi  che  filanto  Re  dei  Driopi  haueua 
il  Tempio  tTApollo  Delfico  uiolato  infìeme  con i Mette  fi , prefe  cotitracoflui 
tarmi , ammazzò  il  Re  de  i Driopi , e cacciati  della  patria  loro  quei  popoli,  ì 
JAcliefi  la  diede.  E menandone  la  figliuola  del  Re  prigione,  con  cffa  fi  giac* 
que  , crhebbe  di  lei  un  figliuolo,  che  fu  Antiloco  . H aueua  medefimamente 
hauuto  due  figliuoli  di  Deianira  dopò  Nilo , Glenca , e Diopite  . Alcuni  di 
quei  Driopi  cofi  cacciati , arriuatiin  E ubea  ui  edificarono  Carifio  cittì  . Al * 
cuni  altri  nauigando  in  Cipro,  fi  fermarono  infume  co  i Cipriotti . Gtaltri 
poi  con  l’aiuto  di  Euriflhco  ctHercole  nimico , edificarono  nel  Peloponnefo  tre. 
città.  Afine , Hermine,  e Sione.  Nata  dipoi  guerra  trai  Doriefi , che  fono  Doritfi 
detti  Efiieoti  ( er  era  di  cofloroReEgineo  ) e r i Lapiti  che  h abitano  intorno  Lapiti  ba- 
iti monte  Olimpo , iquali  haueuano  per  loro  Re  Corono  di  F oroneo  figliuolo  » 1,0 
*jj fendo  i Lapiti  per  numero  di  faldati  maggiore  più  potenti  ii  Doriefi  ricor • 
fero  ai  H ercole.  Quefli  chiamato  alla  lega  di  quella  guerra , con  promifiione 
della  terza  parte  detta  prouintia  Doride , er  datogli  il  regno , moffe  infume  co  i 
Doriefi  contrai  Lapiti  la  guerra}  conducendo  ficco  i foìdati  <f  Arcadia,  iquali 
fempre  con  efifo  lui  fi  trouauano . E col  fauordi  cofloro , uinti  ( combattendo ) 
i Lapiti  tolfie  al  Re  Corono  la  uita : e fe  fiche  gl  altri,  hautndone  morti  parte, 
fitolfierodi  quel  paefie,  percagion  del  quale  era  nata  quella  guerra  . Egli  fat • 
to  queflo , donò  la  terza  parte  à lui  conceduta,  <t  Egineo , imponendogli*,  che  la 
doueffe  pe'  difcendcnti  fiuoi  conferuare  : e paffuto  in  Thrachinia  ammazzò  do» 
no  di  Marte  effendo  da  lui  prouocato  . Quindi  partendo  da  I cono  e’  per  andare 
dal  ReO rmenio  pe’  luoghi  lungo'lmare  paffando,  arriuatoui  domandò  Afiidam 
mia  di  lui  figliuola  per  moglie  : er  hauendogliela  il  Re  negata  fapendo,  cheDeia • 
tura  glera  moglie , Hercole  fiubito  moffe  al  Re  guerra:  e prefa  la  cittì,  & am*  Ccifi  , 
mozzato  il  Re,  prefa  Aflidamiaconeffa  fi  giacque,  er  hebbe  di  lei  un  figlino * giiuó'io  aì 
lo  detto  Ctifippo.  Fatto  queflo  condujfe  leffercito  in  Etolia  contro  i figliuoli  fiercoIe  * 
diEurito,  per  effergli  li lata  già  prima  negata  loie  per  moglie . Et  hauendo 
gr  Arcadi  infuo  fauore  prefa  la  città  femorirei  figliuoli  di  Eurito,  Toffeo, 

Melione,  e Pitto  , menandone  ficco  Iole  prigioni  . E di  E ubea  partendo  fe 
n’andò  fopraun  monte  detto  Cinco  : c uolendo  far  quiui  facrificio  mandò  in 
Thrachinia  da  Deianira  fua  moglie  un  fuo  domeflico , il  cui  nome  era  Lieo, 
thè  gli  doueffe  quindi  portare  la  uefle  la  quale  egli  foleua  ufare  nel  fare  i fa* 
crifici.  Hauendo  coflei  daLicaintefo  t amore  di  loie,  difiderofa  d'effere  nel* 
l amore  à tutte  l altre  propofta,unfe  la  uefle  nella  guifa  che  gli  haueua  già  il 
Centauro  infegnato  . Hercole  mettendofila  uefle  che  Lica,  che  non  fapeua  di 
dò  nulla , gli  haueua  portata , venendo  à poco  à poco  crefcendo  la  forza  di 
quel  medicamento , cominciò  àefj ere  da  grauifiimi dolori  tormentato.  Chela 
malignità  del  veleno , che  nel  dardo  infufo  nel  uipereo  fangue  era  ripofta , 
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corpo  tormentando , generila  in  efjo  immenfo  dolore . ligli  dunque  otti* 
fe  primieramente  bica , che  lauejie  portatagli  baueuat  quindi  licentiato  Cefi 
fercito  fe  neuenrtein  Thr achina.  Et  perche  f infermità  ueniua  tutta  uolta  ere» 
Brianin  n fccndo , mandò  Licinio  in  Delfo  a lolao,  accioche  egli  andaffe  a cercare  da 
appicci.  Apollo  di  quel  male  il  rimedio.  Deianira  rimafa  dal  grane  dento  di  Hercole 
fi  or  dita , ) apendo  molto  bene , come  da  lei  ueniua  di  tanto  male  la  cagione , s'apm 
piccò  da  fe  medefima , cr  in  tal  guifa  pofeaUa fua  uita  fine.  Lari/pofta  SA* 
pollo  fu,  che  Hercole  con  bellico  apparato  fofje  portato  in  O da,  ecbequiui 
appreffolui  fi  faceffe  una  gran  pira,  quanto  al  refio , dijfc , che  farebbe  cura 
di  Gioue.  Coloro  che  con  lolao  fi  trouauano  mettendo  i commandamenti  d A* 
a pollo  ad  effetto,  fintano  di  quanto  feguir  doueua  fiorettando.  Hercole  per* 

duta  ogni  /pcranzi  di  più  poterfi  faluare , falito  fopra  la  pira  pregaua  tutti 
coloro  che  quiui  andauano  , thè  ui  de  fiero  fuoco.  Ma  nonui  hauendo  alcuno , 
che  f offe  di  ciò  fare  ardito,  foto  Eilotette,  del  feruigioda  Hercole  riceuulo 
per  hauergli  lafciato  i fuoi  dardi  e le  faette  ricor deuole  , per  compiacergli  die • 
de  alla  Pira  fuoco  : e r in  un  fubito  circondando  i fulmini  la  Pira  reflò  or  fa. 
Andando  lolao  per  raccor  t offa,  non  fe  ne  ritrouando  alcuno , credendoficbe 
Hercole  f offe , fecondo  la  riffiofia  dell’oracolo,  tra  gli  Dei  traportato , fecero 
adeffo  come  aduno  H eroe  certi  facrifici.  Quindi à Thr achina  tornando.  Me » 
netio  figliuolo  di  Attore  amico  d'Hercole , hauendo  ad  Hercole  fatto  Sun  To* 
ro,  Sun  Capro,  e Sun  Montone  facrificio  quafi  come  ad  uno  Heroe  » ordinò 
cheogn'anno  fi  doueffe  ad  Hercole  in  Optiate  facrificare  , cr  che  foffe  come 
uno  Heroe  adorato . E facendo  i T hebei  il  medefimo  , furono  i primi  gli 
Atheniefi  tra  Greci,  che  bonor irono  Hercole  come  Dio  , con  fargli  fiacri » 
fici  : e dando  à gl altri  effempio  della  religione  loro  uerfo  quello  Dio , con • 
uertirono  da  prima  tutta  la  Grecia  , e tutte  laltre  tutioni  dipoi  al  culto 
di  effo  , cr  alla  religione . Debbefi  parimente  alle  già  dette  cofe  aggiun * 
gere,  come  Gioue  .i  Giunone  perfuafe  che  doueffe  fingere  Sbattere  effa  Hcr» 
cole  generato  , e che  doueffe  da  indi  innanzi  uerfo  di  lui  quafi  Come  d 
fuo  figliuolo  beniuolcnza  dimojlrare  . Dicefi  che  quel  parto  fu  di  quefid 
maniera  . Che  offendo  Giunone  falita  in  letto  , e r hauendofi  prefo  Hcr* 
cole  uicino  al  ucntre , lo  lafciò  di  fattole  uefli  andare  a terra , quafi  un  itero 
Kafciti  fin.  parto  imitando:  fi  come  fi  fittole  per  finca  hoggi  nelle  adottationi  dei  figliuoli 
u d'Hcrco-  i Barbari  offeruare.  Dicefi  che  dopò  quefio  parto  per  opera  di  Giunone 
Hebe  fu  ad  Hercole  maritata : di  cui  fcriue  ancho  dopò  la  morte  il  Poeta: 
Quefli  infiemecon  grimmor tali  Dei  fitrucua  nelle  delitie,  hauendo  [eco  Hebe, 
Hononre  la  quale  ha  cofi  belli  i piedi . Dicono  bene , che  Hercole  non  fu  altrimenti  ttd 
t°n  uiVhpc-  » dodici  Dei,  fi  come  Gioue  haueua  già  predetto  riceuuto . Percioche  non  pò* 
no,  & ucr  tetta  auucnire  fe  prima  uno  di  efii  dodici  non  era  faccialo,  che  l'altro  ui  foffe 
gogna  da  - < Conciofia  cofa , che  iniqua  coft  farebbe , c he  fi  deffe  ad  uno  honore 
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C6n  uituperìo  dell  altro , e ucrgogna . H ora  hauendo  tutte  quelle  cofe  che  di 
H ercole  dire  fi  poffono , fcritte , 4 ragionare  bora  de  gli  Argonauti  ,c o.i  quali 
H ercole  fu  militando , paliamo . 
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DE  GLI  ARGONAVTI,  DI  MEDEA,  E DELLE 

figliuole  di  Pcleo  . Cap.  1 1 1 1. 

I c e * r che  Giafone  fu  figliuolo  di  afone , e nipote  di 
Velia  Re  di  Thcfjdglia . Quefli  perche  era  deV  corpo 
robuflo,e  [opra  lutti  gl altri  dell'età  fua  d'animo  gran» 
de , dijìderofo  di  far  qualche  imprefa  di  memoria  de » 
gna,ad  ejfempio  de  i paffuti  [noi , e maf  imamente  di 
Perfeo,  e d'altri  molti,  iqualiegli  fapeuache  per  ha» 
uer  fatte  fhrane  imprefe , e per  i ualorofi  e celebrati  lo» 
r o fatti , snaucuano  immortai  gloria  guadagnata , fitrouò  l'animo  infiammato 
d imitar  l opere  di  cofloro.  Conferito  dunque  col  Re  queflo  fuo  defiderio% 
trouò  Pelia  tutto  uolto  a quanto  egli  de/ideraua , non  già  perche  egli  foffe  ciac • 
crefcere  la  gloria  del  giouanetto  defiderofo , ma  perche  fperaua , che  egli  in 
breue  douejje  in  qualche  imprefa  di  guerra  la  uita  fornire . P ercioche  e’  fi 
uedcua  priuo'per  fua  disgrafia  di  figliuoli  mafehi;  c r haueua  fofpetto  che  non 
auuenifje  talhora  del  fratello , coni  aiuto  del  figliuolo  non  cercaffe  di  torgli  la 
vita  e'I  regno . Et  in  fe  queflo  fofpctto  rinchiufo  celando  gli  offerfe  i aiutarlo 
di  tutto  quello , che  per  la  guerra  faceffe  di  mejliero , dotte  egliuoleffe  andare 
inColcho,  per  tor  quindi  iluello  dell’oro,  di  cui  per  tutto  fi  ragionala.  Ha» 
bitauano  aUhora  in  Ponto  certe  nationi  barbare  molto  fere  e befiiali , enimiebe 
di  tutti  coloro , che  ui  capitauano  ; percioche  tutti  glbuomini , che  uauigando 
ui  arriuauano , erano  da  cofloro  della  uita  priuati . M*  Giafone  dacquifìar  lode 
difìderofo  , uedendo  che  gl era  propofla  una  tanta  imprefa  difficile , ma  non 
però  in  tutto  imponibile , e che  quanto  era  maggiore’,  tanto  maggior  gloria , 
( fe  egli  n'hatiefje  la  uittoria  ) riportarne  doueua,  mife  in  ordine  tutto  quello  , 
che  per  quella  guerra  gli  faceta  di  mejliero  . E fe  primieramente  uicino  à 
telio  edificare  una  naue , per  grandezza  , er  per  apparato  molto  maggiore 
che  quelle  non  erano , che  per  fino  à quel  tempo  era  folito  d’adoperare  . Per» 
fioche  prima  fi  cojlumauano  picciolc  nauicelle . H ora  portando  la  smifurata 
gronderà  di  quefla  naue  à tutti  mxrauiglia,  effendofì  di  talcofa  ffiarfa  pertut» 
tala  Grecia  la  fama,  fu  cagione  , che  molti  honorati  giouani  fi  mouefftro  di 
ior  uolere  à uolerfi  trouare  i quefla  imprefa , c r 4 uolere  in  quefla  guerra  fe» 
co  interuenire.  Horahauendo  Giafone  fatto  mettere  inacquala  naue , c TOT» 
molala  di  tutto  quello,  che  pernauigare  lebifognaua , elefje  tutti  i migliori  <fi 
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coloro , iquali  trino  ì indir  feto  difiderofi  ; che  furono  il  numero  di  cinquini a 
quattro . i più  nobili  e fmofi  tri  tutti  cofloro , trino  Calore  , Polluce , 
H ercole,  Telamone,  Orfeo , er  Attinti  di  Scheneo  :er  oltre  à cibi  figliuoli 
di  Thcjpio , e Giafoyc , ilqiule  enfiato  della  nane  fauttore.  Fu  il  nome  dette 
nane  Argo,  per  quello,  che  alcuni  fcrittori  affermano  dal  nome  d’Argo  , che 
fu  deffa  f Architetto  >•  ilquale  haueua  etiandio  tolta  fopra  di  fe  la  cura,  menm 
tre  che  nauigando  andauano  di  mantenerli , e racconciarli.  E per  quello , che 
alcun  altri  uogliono,  fu  cofi  detta  dalla  fui  molta  uelocità,  perche  gV antichi 
chiamauano  col  nome  d Argo  una  cofa  che  fojfcueloce  . H ora  tutti  cofloro  fi 
elefferoUercole  per  loro  Capitano,  come  quello  che  à giuditio  di  tutti  , dina» 
lore , di  giuditio , e di  uirtù  tutti  gl altri  di  gran  lunga  auanzaua . Quindi  no* 
uigando  d'Afete,  paffuti  Ato,  e la  Samothracia,  ffinti  dalla  tempeflaarriuam 
tono  à Sigeo  porto  di  Troia . E smontati  quindi  in  terra , trottarono  uicino  al 
btounagiouanc,per  qucjìa cagione  ( per  quello  che  fi  dice)  quiui  legati.  Dim 
cefi  che  Nettunno  sdegnato  con  Laomedonte  Re,  perle  fatiche  deWopere  che 
haueua  meffe  (per  quanto  nelle  fauole  fi  legge)  in  edificare  di  Troia  le  fon 
tozze , mandò  fuor  del  mare  per  la  terra  un  grofiifiimo  pefee,  che  tieniua  tuta 
ti  gl h abitatori  dei  luoghi  alla  marina  uicini , er  tutti  i lauoratori  detta  terra 
diuorando.  Et  oltre  àciò  facendo  con  la  peflei  frutti,  chela  terra  producem 
tu  corrompere,  tutti  i uicini  terreni  in  cattiuifiimo  termine  riduceua\  Onde 
refiando  da  tanta  calamità  ognuno  di  fpauento  ripieno , e cercandofi  di  trouare 
à tanti  mali  qualche  fcampoi  dicefi  che  Laomedonte  mandò  per  intendere  dalm 
T Oracolo  S Apollo , i rimedi  che  in  quefie  auuerfità  trouare  fi  doueuano  . El 
hebbefi  dall'Oracolo  riffiofla,  che  l'ira  di  Ncttunno  era  di  tanti  mali  cagione  : 
e che  quefla  fi  mitigherebbe  ognhora  che  i Troiani  mandaffero  una  fanciulla  , 
che  per  forte  fi  cauaffe  , ad  efferc  dal  marino  moflro  diuorata  . Cofi  dunque 
mefiifi  tutti  atta  forte , er  effendo  tocco  ad  H efione  del  Re  figliuola,  fu  Lao* 
medonte  cofiretto  di  mandar  la  figliuola  legata  nellitoì  douere  al  moflro  effer 
cibo . Smontati  in  tanto  al  lito  gli  Argonauti , H ercole  ueduta  la  fanciulla , inm 
tefa  di  tal  cofa  la  cagione,  fubito  la  difciolfe : er  nella  città  andatofene,  efferfe 
al  Re  diuolereil  moflro  ammazzare  . Accettando  Laomedonte  l'offerta , cr 
hauendo  promeffo  di  dargli  certi  caualli , che  uinccre  non  fi  poteuano , Her« 
cole  fe  morire  il  moflro  ; fu  ad  H efione  propoflo  il  partito  , fe  uoleua  con 
H ercole  che  liberata  t haueua  andarfene,  ò pure  netta  patriarimanerfì , er  ella 
con  H ercole  eleffe  i andarfene  , non  tanto  per  lo  riceuuto  beneficio , che  egli 
lauita  f aiuola  t haueua  quanto  per  timore  , che  di  nuouo  qualche  marino  ino* 
ftro  tornando,  non  letoccaffe  di  effer  e al  medefimo  fupplicio  mandata.  H er* 
cole  la  fiondo  appreffo  Laomedonte  per  fino  alla  tornata  fua  di  Colchoi  molti 
doni,  che  con  henori  grandmimi  haueua  riceuuti , cri  caualli,  cr  Hefione,  fe 
n'andò  con  gC  Argonauti  alla  già  diffegnata  imprefa  . Leuatafi  in  tanto  una 
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grandifilma  fortuna  , hauendo  gl altri  tutti  perduta  di  fduarfì  la  fferanza , 
iiceft  che  folamente  Orfeo  delle  cofe  della  religione  perito , porfe  uoti  à Santo* 
thraci,  per  la  falute  di  tutti  tonde  fermata  in  un  tempo  la  tempefìa  , e (fendo, 
cadute  due  (Ielle  (oprale  te  fedi  Cajlore , e di  Polluce;  reflando  tutti  per  que* 

) lo  miracolo  di  flupore  ripieni , credettero , per  prouidenza  de  gli  Dei  effere 
flati  datanti  pericoli  faluati.  E quindi  auuentte  , che  fempre  da  indi  innanzi 
tutti  quelli,  che  fi trouauano in  mare  dalla  tempefìa  combattuti  porgevano  a i Votinc’nai» 
Samothraci uoti , perla  falute  loro , e che  apparendo  le  delle  .<  Cajlore,  eri  cf£sji 
Polluce  s'attribuiuano . Tornato  poi  tranquillo  il  mare,  paffando  nel  Regno'  mmu'  s». 
di  Fineo  in  T brada , s'imbatterono  in  :due  giouanetti  , iquali  hauendo  battute 
molte  battiture  , (lanino  attendendo  la  pena  di  effer  uiui  (ottenuti . Frano  P?liuc«. 
quelli  figliuoli  di  Fineo,  e di  Cleopatra,  quella  che  fi  dice  effer  nata  di  Orithia 
figliuola  di  Eritteo  , c r di  Borea  : cr  bora  per  l'odio  , e per  le  falfe  calunnie 
della  matrigna , erano  iniquamente  dal  padre  à quefle  pene  condennati.  Ha » 
tteua  Fineo  prefo  per  moglie  Idea  figliuola  di  Dardano  Re  de  i Scithi , cr 
perche  egli  fi  trouaua  dell'amore  di  leiaccefo  confentiua  a tutto  quello  che  ella  > 

uoteua . Eti  figliaflri  di  coftei  per  amore  della  madre  loro  (pinti  da  sdegno, 
cercarono  di  fare  alla  matrigna  difpiacere . Reflando  gli  Argonauti  per  la  ho * 
nitidi  queflo  fatto  ripieni  di  ftupore , dicefi  che  quei  giouanetti  mentre  fitro* 
uauano  in  tal  guifa  tormentati  fi  noltarono  i raccommandarfì  i cofloro  , cr 
porgere  loro  come  i Dei  preghi,  che  gli  uoleffcro  aiutare;  cr  che  infiemcc 
mente  raccontar on  loro  la  caufa  deW iniquità  del  padre,  pregandogli  quanto  fa* 
penano  il  meglio  , che  gli  uoleffero  da  tal  forte  f campare . E Fineo  fattofi  inè 
contro  4 cofloro,  prohibì  loro,  che  non  uolefjero  per  niente  opporfi  contri 
quanto  egli  haueua  intorno  à ciò  diterminato , cr  che  non  uoleffero  alla  uó* 
tonti  (ua contrafare.  Dicendo,  cheniun  padre  fi  muouei  dare  i figliuoli ga» 

CT  cercare  con  la  morte  di  punirgli , fe’l  paterno  amore  uerfo  i figliuoli 
non  foffe  dalle  grandezze  delle  (celeraggini  (uperato  . I figliuoli  di  Borea 
in  tanto  fratelli  di  Cleopatra,  iquali  erano  con  Hercole  nella  naue  , furono 
(per  quello  che  fi  dice ) i primi  che  tirati  dalla  parentela , (aitarono  della  naue 
d porgere  i i giouanetti  aiuto  ; cr  haucndogli  (ciolti,  ammazzarono  quei  Figliuoli  di 
Barbari  folamente  , che  fecero  loro  reftfìenza  . Et  effendo  Fineo  corfo  i SS^Samor 
quella  battaglia  , cr  hauendo  (eco  in  fauore  i Barbari , dicefì  che  H er=  te  • 
cole  più  di  tutti  gt altri  combattendo , hauendo  morto  Fineo , cr  molti  altri  ina 
fìeme  coneffo  , e r prefo  poi  il  reai  palazzo , liberò  Cleopatra , cr  reflitu)  i 
i figliuoli  il  Regno  paterno  : e uolendo  efli  far  morir  la  matrigna  per  gajligc 
Hercole  perfuadette  loro , che  al  padre  di  lei  in  Scithia  la  rimandaffero  : cr 
che  lo  richiedeffero , che  uoleffe  egli  effere  quello  che  la  figliuola  putii (f e per 
le  gii  riceuute  ingiurie  . Et  hauendo  eglino  ciò  fatto  , fu  dallo  Scitha  la 
figliuola  con  la  morte  punita:  cri  figliuoli  di  Cleopatra,  per  la  modeflia  da 
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loro  ufata  s'acquiflarono  appreffo  i Thraci  fama  grande  , & riputati onc,  Io 
Co  molto  bene  come  alcuni  antichi  fcrittori  affermano , che  à quei  giouanetti 
figliuoli  , furono  da  Fineo  lor  padre  gl' occhi  canati  , CT  che  medefimamcnte  Boa 
rea  priuò  de  gC occhi  Fineo  : e che  oltre  a ciò  andando  H ercole  aU'imprefa 
deU'Hidra  in  Afta , fu  quiui  dagli  Argonauti  lafciato . E ueramente , che  nel* 
Ihijloria  loro  raccontando  Cantiche  cofe  fono  tra  loro  differenti:  di  maniera  che 
’ marauigliofa  cofa  non  e,  fe  dì intorno  ad  alcuna  delle  cofc  antiche , non  fidino 
raccontando  con  tutti  i Poeti , cr  con  gli  fcrittori  tutti  conformi . Dicefi  oltre  * 
ciò , che  i figliuoli  di  Fineo  hauendo  dato  ilgouerno  del  Regno  del  padre,  4 
Cleopatra  lor  madre , partendo  inficine  con  gl'  Argonauti  della  T brada , fe  non* 
darono  in  Ponto , cr  che  non  hauendo  contezza  di  quanto  foffero  feri , cr 
beffali  gli  habitatori  del  paefe  detto  Taurica , quiui  diedero  à terra . Et  queff 
SSrS  popoli  haueuano  per  coflume  di  far  facrifìcio  a Diana  di  tutti  quei  forafferi , 
reitien.  cjje  ut  erano  mitigando  traportati . E fi  dice , che  poi  Ifigenia  facer dot ejfa  di 
quefla  Dea,  era  ufata d'ammazzare  auanti  all'altare  tutti  quegihuomini , che 
ueniuan  prefi . H orala  prefente  hijloria  richiede , che  noi  ueniamo  raccontati* 
do  le  cagioni  per  lequali  fu  qucjlo  coflume  di  fare  de  i forafferi  facrifìcio  iu- 
tr adotto',  e mafi imamente,  che  qucjlo  luogo  appunto  s appartiene  a queflo 
paffaggio  de  gli  Argonauti . Dicefi  che  del  Sole  nacquero  due  fanciulli.  Età 
Figliuolidel  pyn0 1 g l'altro  Perfe.  Regnò  Età  in  Colcho , cr  Perfe  tenne  il  Regno  di  Tdu* 
ricx  i e furono  amendue  crudeli , cr  beffali . Di  Perfe  nc  nacque  H ecate , che 
d'ardire,  cr  di  crudeltà  auanz'o  di  gran  lunga  il  padre  > come  quella , che  rat* 
Icgranloft  dei  tormenti  de  gthuomini , sera  data  al  porgli  come  fegni  al  tirar 
delle  flette . Mi  pofeia  mettendo  ogni  cura , ere  frema  diligenza , à compor * 

■ re  mortiferi  ueleni , fu  ella  la  prima  che  ritrouò  ì Aconito  ; facendo  della  for* 
Hecuccru.  ZA , e della  uirtu  di  qualunque  forte  di  ueleno  f opra  le  perfone  foraftieri , con 
ddiisima  ^ur/o  loro  ne  cibi , fferienza  : Et  effendo  diuentata  in  quejle  cofe  affai  ben  dot * 
donna.  ^ f efficiente  fe  primieramente  morir  di  ueleno  il  padre  : quindi  prefo  del 

Regno  il  gouerno , fe  fabricare  un  tempio  à Diana , cr  a lei  quiui  faceua  di 
coloro,  che  nauigando  quindi  paffauano  offerta  ; tornando  che  quefla  fila  cru* 
deità  douerne  di  gran  nome , cr  f amo  fa  diuenirc  . Si  maritò  pofeia  à Età  , cr 
Circe.  ài  lui  generò  tre  figliuoli.  Circe,  Medea,  cr  Egialeo . Circe  riuolti  i pen* 
Egiaico.  feri  ad  ogni  forte  di  ueleno , ritrouò  di  molte  herbe,  cr  di  molte  e molto  di* 
uerfe  radici  uarie  uirtu  e forze  marauigliofe  . Et  auuengd  che  la  madre  H$=* 
cote  in  affli  fiime  cofe  rammaefiraffe,  ella  nondimeno  per  loritrouamento  di 
molte  e molte  cofe , auanzò  in  quefla  profefiione  ogn  altra  per  fona,  Ef  ejfen* 
do  fi  coflei  al  Re  dei  Sarmati,  da  alcuni  chiamati  Scithi,  maritata,  f e primie * 
rumente  morire  il  marito  con  dargli  il  ueleno:  quindi  prefo  il  gouemòdel  Re* 
gno  , fu  con  Puf  aria  forza,  CT  la  crudeltà , a i fudditi  molto  molefia,enoiofd. 
Onde  per  quejle  cofe  del  Regno  facciata  , affermano  alcuni  fcrittori , che 
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t Ha  con  alcune  fitte  donne,  dulie  quali  fu  feguitata,  ad  una  certa  1 fola  difetta 
delTOeeano  fé  ne  fuggì  : cr  alcuni  dicono,  che  ella  fé  ne  uenne  in  Ua'ia,  cr 
che  fi  fermò  in  quel  poggio  , che  /porge  in  mare , che  fino  à hoggi  dal 
nomedi  lei  Circeo  uien  nominato  . Che  medefìmamente  Medea,  e dalla  ma» 
dre  e dalli  fioretta  in  tutte  le  forti  de  i ueleni,cr  incantefimi  ammaejbrata,  tenne  ui » 
ta  di  cofiumi  molto  diuerfa . Conciofia  cofa  che  coflei  campana  dal  pericolo  del » Mei  « . 
la  uita  ffieffe  uolte  coloro , che  albergati , erano  poi  prefi  ; c T anche  bene 
fpefforicorreuaal  padre  con  preghi  domandando  gratia  per  coloro,  che  al 
morire  erano  condennati  ; cr  taluolta  per  fe  medefima,  toltigli  delle  mani  i 
guardiani,  gli  liberaua.  Dicefi  che  Età,  fi  perche  la  natura  fua  ut  lo  tir  sua, 

CT  fi  anche  per  le  perfuafioni  della  moglie,  uenne  fempreil  crudel  coftume  di 
priuare  gli  accettati  foraflieri  della  uita  , offeruando  : ma  che  Medea  offendo 
ogni  dì  più  alla  crudeltà  del  padre  e della  madre  contraria  , fu  da  Età,  per 
fofpetto , che  della  figliuola  haueua  , fiotto  buona  guardia  fatta  ritenere . Et  e-j  crudele 
ella  fe  ne  fuggì  al  tempio  del  Sole,  che  è poflo  appunto  nel  lito  : cr  offendo  ‘®* 

intorno  à queflo  tempo  gli  Argonauti  una  notte  di  T aurica , in  Ponto  trapor» 
tati , à quejlo  tempio  capitarono  . Et  hauendo  quiui  troiata  Medea  , che  fe 
ri  andana  uicinoal  lito  palpeggiando , cr  da  lei  auuertiti  deWufo  di  farei  fare» 
flieri  della  uita  priuare  , commendaron  molto  della  giouanetta  la  pietà  e beni» 
gnità  ufata.  Quindi  hauendo  à Medea  la  cagione  della  uenuta  loro  palefata  • 
furono  da  lei  auuertiti  del  pericolo  grande,  che  ri/petto  al  padre  fiuoloro  fo» 
prajlaua,  cr  che  fi  doueffero  dalla  crudeltà , la  quale  egli  contrai  foreflieri 
ufaua  , guardare.  Et  effendofi  recati à configliotra  loro , Medea  fi  offerfe  di 
volere  efifer  loro  in  favore  a recare  la  difegnata  imprefa  à fine . E Giafone  col 
fuo  giuramento  le  promife  che  eUamentre  egli  uiueffe  le  farebbe  fempre  mo» 
glie . Cofi  dunque  gli  Argonauti  Inficiando  genti  alla -guardia  del  tempio  , fe 
ne  andarono  di  notte  con  Medea,  att’acquijlo  del  uello  dell'oro . E la  prefente  ArGonaun* 
hi/loria  , per  non  lafciar e adietro  cofa,  che  alla  cognitione  di  effa  s'apparten» 
ga,  che  più  chiara  cr  apertamente  di  queflo  fi  ferina  richiede  . Dicefi  che 
triffo  riAthamante  per  ifchiuare  della  matrigna  l'infidie , fi  fuggì  della  Gre » 
eia  infieme  con  HeUe  fua  fioretta . E che  paffando  e fi  il  mare  f opra  un  mon»  Fri(ro 
tone  riorato  (che  cofi  gli  haueua  ( Oracolo  ammoniti)  dell'Europa  nelTAfia,  Hciie’ 
e adendo  la  giovane  in  mare  gli  diede  riHctteffionto  il  nome:  e che  triffo  an&uu 
douerfo  Ponto,  fu  traportato  inColcho.  Quefli  hauendo  fecondo  la  riffiofla 
delT Oracolo  il  Montone  nel  faarificio  offerto  , appefe  nel  tempio  di  Marte  la 
pelle.  Tenendo  pofciaEta  di  Ponto  il  Regno,  hebbe  dall’Oracolo  riffiofla  che 
aWhora  egli  doueua  ileorfo  detta  uita  finire,  che  alcuni  foreflieri,  venendo  °r°’ 
per  mare , il  uello  defforo  quindi  leuaffero . Moffo  Età  da  quefle  cagioni , cr 
dalla  naturale  fua  crudeltà,  fe  dimoftratione  di  fare  di  tutti  i foreflieri  fiacri » 
fino  : affine  che  ffiargendofi  di  tanta  fctler aggine  la  fama , i foraflieri  tutti  ab * 
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borriffero  d'andar  ni.  Fe  medefimamente  cingere  il  tempio  f un  forte  mure, 
•er  prefi  i f oliati  di  Taurica,  ne  mife  buon  numero  alla,  guardia  ; de  iqualihaiut 
no  poi  finto  i Greci  fauoledi  molta  mar  Migli*  degne  . Percioche  fu  da  loro 
fcritto,  effere  intorno  à quefto  Tempio  Tori , che  gettammo  per  bocca  , cr 
perle  nari  tl  fuoco , cr  che  oltre  a ciò  il  netto  era  da  un  Dragone  guardato . 
Mé  per  dire  il  nero  fu  quefto  nome  de  i Tori  tratto  dalla  forza  e dalla 
gagliardi a di  quei  guardiani  : e fu  finto , che  quei  Tori  fofjiajfcro  il  fuoco , 
per  moflrare  la  crudeltà,  che  nel  farei  foraflieri  detta  aita  priuare  fiufaua . 
C nett'ijleffo  modo  pere!*  colui , che  alla  guardia  del  tempio  era  diputato , fi 
chiamaua  Dragone , da  quefto  i Poeti  fingendo  moftrarouo  la  marauigliofa , 
Cr  stupenda  natura  di  quefto  animale  . Furono  medejunamcute  di  Friffo  finte 
le  fauolc  . Perche  dicono  alcuni  che  egli  andaua  nauigando  fopra  una  nane , che 
portati*  il  fegno  del  Montone  nella  prora  : cr  hauendo  di  ciò  Hcllc  difruccre  e 
Handofià  federe  nella  fronda  della naue,  cadde  nel  mare.  Altri  poi  aiferma =» 
no  che  Gambro  Re  de  gli  Scithi  fu  traportato  in  Colcho , in  quel  tempo  appun* 
to,chc  Friffo  inficine  col  fuomacftro  fu  prefo  : c rchc  portarlo  al  gioiunct* 
to  amore , l'hcbbe  in  dono  da  Età  , cr  che  haucndolo  come  fuo  legittimo  fi- 
gliuolo allcuato  , lo  lafciò  del  Regno  fucceffore.  E che  quel  fuo  maeftro,  il 
cui  nome  era  Montone  , fu  * gli  Dei  facrificato  » e che  fatto  fcorticar  quel 
corpo , fu  fecondo' l coftumc  [olito , la  pelle  appefa  nel  tempio  . Et  hauendo 
poi  hauuto  dall'Oracolo  ri frofta  che  atthora  dottata  morire,  quando  che  i fo= 
raftieri , che  quiui  arrii  afferò  la  pelle  del  Montone  uia  ne  leuaffero  ; diceli  chc'l 
Re  mejfe  al  tempio  le  guardie , cr  affine,  che  nel  conferirla  s' ufaffe  diligenza 
maggiore,  e la  fe  tutta  dorare.  Ma  di  ciò  Jia  in  arbitrio  di  coloro,  che  leg • 
gono  di  dare  il  giuditio . Dicefi  oltre  i ciò  che  Medea  conduffe  gli  Argonauti 
al  tempio  di  Marte , lontano  dalla  città  di  Sibari,  dotte  era  la  refidenza  reale, 
de  i Cole  hi , per  ifratio  di  [ottanta  l ìadij . Et  andando  Medea  atta  porta  del 
tempio , i [oliati  da  lei  in  lingua  T aurica  chiamati , aprendole  , come  à fi» 
gliuola  del  Re  le  porte  , nel  tempio  la  mifero.  E gli  Argonauti  , inficine 
con  tffa  nel  tempio  entrando  , tratte  fuori  le  frade  , hauendo  gran  parte 
di  quei  Barbari  occifi  , e gl  altri  cofi  alTimprouifta  trouandofi  colti , di 
fr attento  ripieni,  e perciò  mefìijì  à fuggire  , leuata  quindi  la  dorata  pelle  * 
alla  naue  fe  ne  tornarono . E Medea  fe  col  ueleno  morire  il  Drago , che  fi  Ha* 
uà  atta  guardia  detta  pette  giacendo  , cr  che  [empre(  per  quanto  nette  fauo * 
le  fi  dice  ) uegghiauas  quindi  infume  con  Giafone  montò  netta  naue . Et  effena. 
do  Hata  da  coloro , che  fuggendo  eran  campati , portata  di  tal  cofa  ad  Età  La 
mtoua , dicefi  che  egli  con  quei  [oliati , che  fi  trouaua  in  ordine , andò  quei  Gre» 
ci  feguitando  : cr  haurndone  trouati  molti  àlito  uicini , Benne  con  ejii  in  quel 
primo  impeto  alle  mani , e ui  lafciò  la  aita  1 fido  fratello  di  Euriftheo , ilquale 
Lutata  ad  Hercolel'imprcfe  delle  battaglie  commandate . Gf altri  poi  efjcndo 
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oorft  a f uoi  in  aiuto , ricominciata  la  battaglia,  il  Re  ui  fu  da  Meleagro  com - Mcingro 
battendo  morto . Reftando  i Greci  fitperiori , coloro  che  de  i Colchi  tran  ri * u,;a,le  £rs* 
mafi  uiui , in  fuga  riuoltati  ui  lafciarono  la  maggior  parte  la  uita . Bene  c uc* 
ro  che  tutti  i migliori  ui  furono  feriti , Giafone , Lierte , i figliuoli  d' Aliati* 
te , c quelli  di  Teff  io  anchora  . Ma  tutti  i feriti , Medea  con  certe  radici , CT 
con  herbe  in  pochi  giorni  refe  fini.  Hauigando  pofeia  aUhoracbe  tutti  furon 
guariti,  er  effendo  giaarriuati  al  mezzo  del  mare  detto  Pontico , fileno  f ubilo 
una  gran  tempcjla , con  pericolo  grande  ieffer  fommerfi.  E t hauendo  alibo 
u Orfeo  porto  (fi  come  l'altra  uolta  prima  hauea  fatto  ) uoti  à i Samot  braci, 
i uenti  refiarono , cr  appreffo  fi  uidde  uicino  alla  uaue  il  maritiino  Glauco  apm  Glauco  pr# 
par  ire  : e qucjli  hauendo  per  due  continue  notti,  e due  giorni  continui,  la  naue  eór'  T°gl* 
accompagnata , predifje  .ì  H ercole  le  future  battaglie , c r anche  come  egli  do * Argonauti. 
ueua  diuenire  immortale  : era  i figliuoli  di  Tindàro  prediffe  come  farebbotio 
Diofcuri  chiamati,  arche  otterrebbono  di  effer  da  gl'huomini  come  Dei  ho * 
norati , cr  hauuti  in  ucneratione.  Hauendo  finalmente  gl  Argonauti  a uno  i 
uno  tutti  chiamati,  e detto  loro  come  gli  Dei  per  gli  uoti  d Orfeo  Ibaueano 
mandato  acciò  lecofe  auenire  loro  prediceffe ,difje  come  daualoro  configlio , 
che  tofio , che  nella  patria  loro  foffero  arriuati , doueffero  i i uoti  d gli  Dei 
lià  fatti  fodisfare,  poi  che  già  due  uolte  erano  itati  [alitati . Gli  Argonauti 
*o/io  che  furono  alla  bocca  di  Ponto  arriuati  ,fi  accollarono  .i  quel  paefe , doue 
tflbora  ctjmandaua  Bizzanto.dol  nome  del  quale  la  città  fu  poi  detto  Bizzantio . • 

tòt  hauendo  quiui  dirizzato  1 altare  pofeia  che  hebbero  à gli  Dei  de  i già  fatti 
uoti  fodis fatto , confagrarono  quel  luogo  ; cr  ancl/hoggi  c quefio  luogo  dd 
coloro  che  nauigano  honorato  e riuerito  . Entrati  pofeia  nel  mare , e paffando 
perla  Propontide  , e per  iHcllcffonto  , arriuarono  a Troia.  Et  hauendo 
quiui  H ercole  mandati  il  fi-atcllo  ifìclo  , e Telamone  alla  città  domandando  i 
promefii  caualli  , c r Hefione  ; dicefi  che  Laomedonte  fatti  fubito  prendere  gli 
ambafeiadori , gli  fe  incarcerare  ; cr  che  tentò  di  fare  con  inganno  gl  alt  ti 
Argonauti  morire . Et  era  in  quefio  il  Re  da  i figliuoli  tutti  fuor  che  da  Pria « 
mo  aiutato  . Qucjli  foto  à ciò  fi  oppofe  , affermando,  che  fi  doueua  la  da  a 
fede  cr  le  fatte  promejfe  à quei  forafiieri  offeruarc  : e fi  doueuano  dar  loro 
i caualli , e la  forella . Ma  non  uolendo  glabri  à ciò  conferire , cr  in  tutto  i 
quel  parere  ripugnando , Priamo  ( per  quello  che  fi  dice  ) portò  fccretamer.tc 
due,jfade alla  prigione , eie  diede  à Telamone;  e raccontatagli  lauolontà  del 
padre , fu  cagione,  che  coloro  fi  faluaffero  . Conciofia  cofa,  che  efii  pria 
uando  le  guardie  della  uita,  cr  al  mare  fuggendofi,  ranccontaron  quiui  à tutti 
i compagni  ad  uno  ad  uno  di  Laomedonte  il  difegno  ; le  fi  fecero  infieme  tutti 
incontro  al  Re , che  co'  fuoi  foldati  era  cantra  loro  della  città  ufeito . E uenuìi 
infieme  alle  mani,  e fieramente  combattendo , perche  gl  Argonauti  nano  per. 

U uirtù  loro e pel  udore  fuperiori,  H ercole  piu  de  gl altri  tutti  ualorofitm 
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mente  combattendo  , ammazzò  primieramente  Laomedcnte;  e prefa  al  primo 
impeto  la  cittì , fi  diede  ì ricercare  di  coloro  , che  erano  deWinfidie  del  Re 
confapeuoli  : battendo  poi  ì Priamo  come  ad  huomo  giufto  e ragionatole , e 
come  amico  il  Regno  conceduto , egli  con  g/1 altri  Argonauti  quindi  fi  partì*. 
Sono  alcuni  tra  gl  antichi  Poeti,  che  affermano  che  Troia  non  fu  disfatta  da 
Hercole  infieme  con  gl'  Argonauti , ma  da  lui  folo  ,che  u'andò  per  cagione  de 
i caualli  con  feinaui . E quc/la  openione  fi  pare  che  fia  da  Homerone'  fuoi 
uerfi  tenuta  , mentre  fcriue  che  Hercole  per  cagione  de  i caualli  di  Ldome» 
dante  con  fei  fue  proprie  naui,  e pochi  huomini  ficco  , battendola  città  coma 
battutala  prefie.  Dicefi  che  gf  Argonauti  da  Troia  capitarono  in  Samothracis , 
C r battendo  quiui  fiacrificato  e porto  àgli  Dei  gran  uoti , pofiero  un  altra  uol~ 
tanel  tempio  Vafi , che  per  finoahoggi  ui  ficonfieruano  . H ora  non  fi  hauena 
do  anchora  contezza  tra  gl'huomini  di  Thefifaglia  della  cofioro  tornata,  /fiora 
Pelia  orride  fcfi  ( per  quanto  fi  dice ) una  fama,  che  coloro  , che  con  Giafione  erano  in  Pona 
Gufonc1/1  to  nauigando  andati , erano  flati  tutti  ammazzati . La  onde  Pelia  giudicando 
che  f offe  uenuto  il  tempo  di  priuar  del  Regno  gt  altri , che  ragione  ui  haueuaa 
noicojlrinfe  primieramente  di  Giafione  il  padre  à bere  il  /angue  del  toro.  El 
oltre  àciò  priuò  della  uita  il  fratello  Promaco  anchora  fanciullo . Bla  madre 
Alcimedeà  morire  de/linata , con  forte  , cruirile  animo  hebbe  ardire  di  fare 
AJcìmede  una  cofiadi  memoria  degna  ; perche  co/lei  fuggita  nelle  più  fiecrete  piarti  dei 
«tiu!  **  rea*  porgendo  prima  preghi  àgli  Dei,  che  uole/fero  darei  tanto 

impietà  quel  guiderdone , che  fi  conueniua , fi  pafrò  il  petto  per  fe  (teff a con 
la  ffiada . H ora  P eha  battendo  in  tal  guifia  leuatafi  dinanzi  tutti  di  Giafione 
la  progenie  , in  breuifiimo  tempo  riportò  delle  fceleraggini  fue  tutte  la  peno . 
Percioche  Giafione  prefio  porto  una  notte  in  Theffaglia  ad  un  luogo  detto  Or* 
mo  non  molto  lontano  da  I olcho , che  era  un  luogo  nafcoflo  à coloro  , che  nella 
cittì  entrauano , intefie  quitti  rempia  morte  de  i fuoi . Et  offerendogli  gli  Ar» 
gonauti  d'effer  /eco,  e r fauorirloà  darei  tanta  ficeler aggine  degno  ga/ligo  , 
e deffer  pronti  à metter fi  ì qual  fi  uoglia  pericolo  , nacque  tra  loro  un  duba 
Ho  non  picciolo  » fie  foffe  da  correre  in  un  tempo  alla  cittì  forzatamente  , e 
d’affrontare  il  Re  aU'improutfo  coniarmi , ò fie  fi  doueuano  far  uenire  dai 
■ loro  i foldati,edi  commune  uolere  muouergli  contrala  guerra.  Percioche 
non  era  pofrtbile,  che  cinquanta  tre  huomini  poteffero  un  Re  che  haueffe  damoU 
te  cittì  l'aiuto  fuperare . Ora  mentre  fi  ueniua  intorno  à quefie  cofe  dtficorren» 
do,  dicefi  che  Medea  fi  offerfe  di uoler  con  gl'inganni  fuoi  far  morir  Pelia, c 
di  uoler  dar  loro  il  reai  palazzo,  fienza  pericolo  alcuno  nelle  mani.  Pro*» 
dendo  tutti  di  quefio  parlare  marauiglia  , e cercando  difendere  il  modo  di 
quefro  fino  diffegno  , Medea  (per  quanto  fi  dice ) riffiofie , come  ella  haueua  fem 
co  portati  molti  ueleni  di  marauigliofa  uirtù  da  H ecate  fiua  madre,  e dalla  fio m 
rella  Circe  ritrouati,  iquali  tUa  non  haueua  mai  per  1 adietro  Molato  in  danno 
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de  gl'huomim  (fermentare  : nuche  bora  per  amor  loro  le  uerrebbe  faciU 
mente  fatto  di  dare  i Velia  di  tanta  fccleratezza  , fe  uoleffero  gafiigo  , c T 
fare  del  commeffo  fallo  uendetta  : Et  battendo  infamemente  fatto  loro  intende * 
re  4 parte  ì parte  tutto  quello  che  ella  era  per  fare  ; diffe  di  più  , che  dal  pa*  m*Jm  fi  tr» 
lazzo  reale  darebbe  alle  fentineUe  del  mare  il  fegno  dhauere  f opera  à fine  * m& 
recata  , che  farebbe  il  giorno  con  fumo , e r col  fuoco  la  notte . Meffa  dunque  <*>roi  in*'° 
in  ordine  una  fbatua  di  Diana  canata , diuerfe  forti  di  ueleni  dentro  ui  nafcofe.  “Ine' 
Facendofi  pofcia  con  certe  untioni  uenire  i capelli  canuti , fe  diucntarjì  di  fi 
fatta  maniera  la  faccia  con  tutto'l  corpo  grinzo , e di  creffie  pieno , che  un'ano 
tica  uecchia  fi  dimojhraua  i tutti  coloro  che  la  guardauano . Prefa  poi  la  sta- 
tua di  Diana,  la  quale  ella  haueua  in  un  modo  uer amente  appreffo'l  uolgo , 
ibupendo,  ripojla,  fe  n'andò  coneffa  alla  citta  ; e uenne  à commouer  ognuno à 
fuperjlitione . Et  andando  4 guifa  di  furiofa , e concorrendo  per  le  {brade  la 
moltitudine  à riguardare , effortaua  ognuno  à riceuere  con  diuotionela  Dea , , • 

C r ad  adorarla . P ercioche  ella  era  uenuta  fino  da  gl’Heperborij  per  bene , cr 
utile  del  Re , cr  della  città . H ora  facendo  ciafcuno  alla  Dea  con  facrifici  riueren 
Za,  tutto  il  popolo  à gutfa  d infuriati,  condufftro  Medea  nel  reai  palazzo.  H ora 
quefia  cofa,  oltra  che  a Velia  apportò  fuperjlitione  , le  figliuole  di  lui  uennero 
in  tanto  ibupore  per  gtincantefimi  di  Medea  ,che  fi  perfuaderono , che  la  Dea 
che  loro  era  prefente,  foffe  per  apportare  al  reai  palazzo,  era  quella  corte 
felicità . P ercioche  ella  ajfermaua  , che  Diana  portata  per  l'aria  da  i Drago * 
ni,  haueua  gran  parte  del  mondo  raggirata  : e che  per  effer  continuamente  con  - 
honori  adorata  fi  haueua  eletto  un  Re  fopra  gl  altri  tutti  religiofifiimo . E che 
oltre  à ciò  le  haueua  la  Dea  comandato  chelcuando  uia  concerti  medicamenti , 

CT impiajlri  divelta  la uccchiczz* > lo  ritornale aUa  adolefccnza , cr  che  gli 
defie  una  ulta  di  molti  anni  beata , cr  à gli  Dei  grata  , cr  accetta . E pren- 
dendo à quefie  parole  ( come  di  merauiglia  degne)  il  Re  stupore-,  impofe  à 
Medea  che  facejfe  in  fe  sbeffa  di  quanto  diccua,  Jfierienza,  acciochc  fi  douejfe 
alle  parole  fue  prejlar  fede . Et  ella  ad  una  delle  figliuole  riuolta  le  dijje , che 
dell’acqua  pura  le  faceffe  portarei  e riferratafi in  camera , cr  hauetidofi  unto 
il  corpo,  fu  daUauirtùe  forza  deWherbe  alla  primiera  fua  forma  ritornata.. 

Apportò  quefia  cofa , crai  Re , cr  i tutti  coloro , che  fi  truouauano  à uederla 
ébupore.  Vercioche  fi  pareua  , che  non  poteffe  procedere  fe  non  da  diuina 
prouidenza , che  la  uccchiezza  fi  foffe  in  età  di  giouane , e di  beUijiima  gioita = 
ne  conuertita.  D cefi  medefimamente , che  ella  con  alcuni  fuoi  iixantejimi  ope= 
rò  fi,  che  la  Dea  per  Paria,  quafi  da  Dragoni , da  grHiperborei  portata, fi 
pareffe  che  appreffo  Velia  fi  ueniffe  à fermare . H ora  perche  quefie  fi  pare» 
uano  cofe  contra  natura , e perche  Velia  teneuadi  Medea  grandfiimo  conto  , 
e l bimana  che  quanto  elladiceua  foffe  itero  {comandò  ( per  quello  che  fi  dice) 

4 tutte  le  figliuole,  che  doueffero  à quanto  ueniua  loro  da  Medea  comandato. 
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C T à quanto  che  tUa  uoleffi  ubidire  . P ercioche  non  fi  conuenìua , che  iti  cori 
po  del  Re  foffe  dalle  mani  di  feruitori  maneggiato , ma  che  per  grada  da  gli 
Dei  concedutagli , haucua  le  figliuole  à fuo  feruigio  . Egli  dunque  comandò 
alle  figliuole , che  ufaffero  ogni  diligenza  in  fare  quanto  foffe  loro  da  Medea 
commandato,  in  quanto  a quelle  cofe,  che  alla  cura  del  fuo  corpo  appartener 
lutto . La  notte  che  feguì  poi  , Medea  ( per  quanto  fi  dice , ) effendo  Velia 
andato  a dormire , diffe  come  faceua  di  mefliero  che'l  corpo  di  Velia  dentro  ad 
un  uafo  di  rame  fìcoceffe.  E douendo  le  giouani  ciò  fare,  una  di  loro  diffe  , 
che  uoleua  prima  ueder  di  ciò  qualche  pruoua , per  poter  poi  alle  fue  pju 
role  dar  fede . Era  quiui  un  Montone , che  era  già  molt’anni  flato  in  cafa  no s 
drito  , e Medea  offerfe  alle  fanciulle  di  far  loro  , con  cocer  prima  il  monto » 
da  n'->  tornarlo  in  Agnello.  Onde  sciò  le  giouani  conferendo  , dicefi  che  Medea 
Male*  tra-  facendo  più  pezzi  del  corpo  del  Montone , lo  mife  a cuocere,  c rcon  certi  fuoi 
Agadio”'"  itnpiajhri,  cr  incanti , cauò  fuor  della  pentola  una  cofa  fatta  appunto  come 
un’Agnello.  Onde  prefi  andò  perciò  fede  a Medea,  tutte  l altre  pendendo  il 
padre  f occifero . Sola  Alcefle , da  marauigliofa  pietà  di  fuo  padre  ritenuta , 
PcIìj  ucci-  nonuotle  altrimenti  toccarlo.  Dicefi  cht  allhora  Medea  commandò  loro,  che 
ghuolc*.*'"  non  doueffero  , nè  tagliare,  nè  cuocere  altramente  il  corpo  del  padre.  Ein* 
gendo  intanto  che  fi  faceffe  di  mefliero  di  far  prima  uoti  alla  Luna,  fe  chele 
faltciulle  con  lampade  accefe  fahlfero  feco  nella  più  alta  parte  del  rcal  palaz • 
Zo . E quiui  per  confumare  il  tempo , facendo  nella  lingua  de  i Colchi , una. 
lunga  oratione , diede  àgr  Argonauti  il  fegno,comt  egli  era  tempo  di  metter 
la  cofa  ad  effetto  . H ora  eglino  hauendo  dal  luogo  doue  fi  faceua  la  fenditela 
la , il  fegno  del  fuoco  ueduto , giudicando  che’l  Rf  foffe  morto , fi  mifero  i 
correr  uerfo  la  città  , cr  colile  jfiade  impugnate , prefero  del  palazzo  la  uolé 
la , cr  quiui  ammazzarono  tutte  le  guardie . Le  giouani  intanto , le  quali  era • 
no  già  del  tetto,  per  cuocere  il  padre  montate,  uedendo  fuor  <T  ogni  loro  fpe* 
ranza  Giafone  e gf  altri  Argonauti  in  palazzo , cominciarono  à prendere  della 
mina  e calamità  loro  grandi fi ima  afflizione . Vcrcioche  non  poteuano  altria 
menti  contra  Medea  , di  quanto  ella  haueua  fatto  uendicarfì,  nc  meno  ammena 
dare  il  commefjo  errore  . Lofi  udendo  per  fe  (beffe  della  uita  priuarfi,  Giafoa 
hemoffo  di  loro  à comparane,  le  tolfe  dal  propofito  loro,  confortandole , 
con  dir  loro , che  non  haueuano  per  uolere , ò per  m alida  erretto , ma  più  tofto 
per  errore . Quindi  parlando  humanifimamente  co  i parenti  tutti  , diffe  lo* 
ro,che  {befferò  di  buona  uoglia . Chiamato  pofeia  il  popolo  i parlamento  » 
effiofe  à tutti  di  quanto  egli  hauea  fatto  la  cagione;  e mofìrò  loro  quello , chi 
à fare  delT  ingiuri  a la  uendetta  moffo  fhauea , cr  con  minor  p unzione,  che  non 
era  fiata  F ingiuria , che  egli  haueua  riceuuta . Diede  pofeia  ad  Acafìo  di  Ve* 
lia  figliuolo , il  Regno  paterno  : cr  oltre  à ciò  prtfe  delle  figliuole  del  Re  il 
generilo,  fecondo  che  la  grandezza  loro  richiedtua  ; cr  ultimamente  fe  tutto 
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quello  che  egli  hauea  già  promeffo  , e le  diede  tutte  ì i principali  e più  noMK 
gentil' huomini  per  mogli.  Conciofia cofa  che  egli  diede  ad  Ameto  di  Ee reto  di 
TheffagliaAlcefte,  che  era  di  tutte  l altre  d'età  maggiore  . Diede  ad  Arobre » 
mone  diLeonteo  fratello  Anfinome  » cr  E uadne  à Eneo  di  Cefalo  aUhora  Re 
de  i F ocei.  Dopò  quejle  cofe  nauigando  con  gl  Argonauti  arriudto  all  filmo 
del  Peloponnefo,  fe  quiui a Ne  tinnito  facrificio  ,àcuiconfecrò  Argo  naue.  Et  Argorunà 
effendo  grande  appo’l  Re  de  i Corimbi  Creonte  di  lui  la  fama,  andò  da  lui  , jjoSvSu» 
CT  appreffo  lui  in  Corimbo , confumò  tutto' l rimanerne  della  fua  uita . H ora  fcdeiu. 
hauendo  gl  Argonauti  in  penfiero  di  ritornar fcne  alle  patrie  loro,  fi  dice  che 
furono  daHercole  eff orlati , che  uoleffero  metterfi  ad  imprefe  di  gran  fortum 
na,  e molto  honorate  : e gl'induffc  à promettere  co'l  giuramento  loro  di  douer 
fempre  ognhora,  che  di  bi fogno  faceffe,  fauorirfi  fcambieuolmente  , e r aiu* 
tarfi  tra  loro.  Che  poi  fu  da  loro  eletto  nella  Grecia  un  luogo  famoftf imo , 
per  ordinarui  battaglie , e farui  con  pompa  d'huomini  le  radunanze  : e che  que* 
fio  loro  combattere  in  tal  guifa  fu  da  efii  à Gioue  grandi  fimo  fopra  gl  altri 
Dei  detto  Olimpio , confecrato . Hora  hauendo  tutti  gl  Argonauti  fermata  col  oiimpìj . • 
giuramento  la  conuentione  di  douerfi  tra  loro  aiutare , commeffa  ad  H ercole  la 
cura  di  ordinare  i giochi  e le  battaglie  ; dicefi  che  da  lui  fu  per  radunar  le  genti 
eletto  il  paefede  gli  Eleiuicinoal  fiume  Alfeo.  Onde  i luoghi  àqueflouicini , 
al  maggior  de  gl  altri  Dei  conf cerati,  furono  da  lui  Olimpij  chiamati . Et  ha » 
uendola  battaglia  à cauaUo , c r il  giuoco  della  lotta  ordinato  , e fermato  del 
combattere  il  modo,  fece  a uedere  quefli  Spettacoli  le  ideine  città  imitare.  Et 
effendofi  della  gloria  d"H ercole,  per  cagione  delle uedute  battaglie Olimpice 
fparfa  per  tutto  la  fama , ui  concorfero  tutti  quegl huomini , che  per  la  Gre » Birraglie 
eia  erano  di  nobiltà  famofi  cr  honorati.  Etcjjendo  di  città  diuerfe,  molti  e olimPue* 
molti  diuenuti  d'Hcrcole  amici,  perche  la  uirtù  di  lui,cr  il  ualore  chemojlra- 
ua  nelle  cofe  della  guerra , arreccaua  à ciafcuno  non  picciola  marauiglia,  e 
per  quejlo  fe  g lofferiuano  di  proprio  uolere  ne  i pericoli  compagni  ; mife  in 
breue  j patio  di  tempo  un  bonifi imo  efferato  infieme.  Et  hauendo  con  effo  pel 
mondo  girato,  meritò  pei  tanti  benefici  che  à gl  huomini  fece  d'effer  immor* 
tale  riputato.  Mai  Poeti  alle  fauole  ufati, cantando  cofe  di  gran  marauiglia 
degne , fauolofamente  affermano  che  Hercole  fu  folo , e fette  armi  à domarei  pocti  < 
moflri,  che  per  lo  mondo hauere  domati  fi  fcriue.  Ma  di  quefte  cofe  nòdo*  iHcrcoìe™ 
to  da  noi  già  più  adietro  ragionato.  Torniamo  bora  à fcriuerei  fatti  di  Già » 
fone  . A fremano  i Corinthij , che  coflui  pofeia  che  fu  flato  dieci  anni  con  Me a 
dea,  hebbe  di  lei  primieramente  due  figliuoli , Didimo  di  Theffaglia , cr  Al* 
cimeno , e dopò  loro  il  terzo , che  fu  Thifandro  : e dicono  che  Medea  fu  in 
quefio  tempo  da  lui  honorati  firn  amento  tenuta  e trattata,  non  folamcnte  per 
la  fua  fingolar  bellezza,  ma  etiandio  per  la  prudenza,  e per  C altre  uirtù, 
dflle  quali  ella  fi  trouaua  ornata;  ma  leuandole  poi  à poco  à poco  reta  quella  oufone. 
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hellezzd , Gìdfone  decefo  deW amore  di  Glauca , rf»  Creonte  figliuola , ti  dotrufi 
dò  al  padre  per  moglie  : E confentendo  à ciò  Creonte,  e fermando  un  certo 
giorno  diterminito  per  le  nozze  celebrdre , Gidfonc  faceud  ogni  forzi  di 
perfuidere  ildiuortioà  Meda  . Dicendole,  che  egli  eri  dcfidcrofo  di  prender 
coflei  per  moglie  , non  perche  lei  diffirezzajfe , mi  più  lofio  ì fine  di  potere 
Medea  fcic-  col  mezzo  di  quelli  pdrentelli  introdurre  nel  reai  puLzzo'  i figliuoli . Ali 
iòne  Pendendo  Meda  di  quefio  parlare  gnndifiimo  diffiiaccrc , e chimi  indo  in  te ■ 
molte  au-  fiimonio  del  dato  giuramento  i Dei,  Gìdfone  feordatofi  il  riceuuto  beneficio , 
prefdld  figliuoli  di  Creonte  per  moglie  , fcdcciò  fuori  deUd  cittì  Medea.  Et 
hauendo  ella  domandato  a Creonte  d'un  giorno  il  termine  a partirfi,  entrata  nel 
redi  palazzo  la  notte , cr  con  alcune  untioni  mutatili  la  faccia  , attaccò  al  pd • 
lazzo  con  certe  radici  da  Circe  ritrouate,  il  fuoco  ; era  quefia  radice  di  uirtk 
/ tale,  che'l  fuoco , che  con  efjas'attaccaud,  non  fi  poteua  più  smorzare.  On» 

de  ardendo  in  un  fubito  il  palazzo  tutto , dicefi  che  Giafone  ne  folto  fuori, 
ma  che  Glauca , e Creonte  ui  refiarono  ameudue  dal  fuoco  confumati . "Voglio» 
no  alcuni  fcrittori,  che  i figlinoli  di  Medea  portajfero  di  lor  uolere  certi  do» 
ni  uelenati  ;’chc  bauendofegli  ella  al  corpo  accofiati,  fu  in  uno  iftante  dal  male  , 
off  aitata , e che  andando  il  padre  per  aiutar  la  figliuola  , tofio  che  fe  le  fu 
accofiato  uenne  à mancare . H ora  non  &ando  Medea  d quefio  contenta » cr 
hauendo  riuolto  interamente  t animo  à uendicarfi  contro  Giafone , lo  sdegno 
l'amore  e la  crudeltà  di  fi  fatta  maniera  in  lei  poteuano , dopò  che  ella  feppe 
come  egli  era  di  quel  fuoco  campato,  che  riuoltò  interamente  f animo.  Oda» 
re  i proprij  figliuoli  per  più  miferia  del  padre  la  morte  . Ella  dunque  gli 
fcannò  tutti  fuor  che  uno , che  da  lei  fi  fuggì  : c rii  morti  corpi  diede  nel 
tempio  di  Giunone  fepoltmra  : Hauendo  pofeia  eletti  per  fuggirfene  fidatifii » 
mi  compagni  fuggendo  Medea  la  notte  di  Corintbo  , fe  n'andò  da  Hercole  in 
Thcbe  . E qucfii  fatto  maUeuadore  di  quanto  in  Colcho  f tra  fiato  promeffo  , 
fi  offerfe  d'cffcrle  fempre  fauoreuole , cr  di  uolere  fecondo  le  già  fatte  prò» 
mejjc  aiutarla . Giafone  trouandofi priuato  dei  figliuoli,  e della  moglie,  e giu* 
dicando  ognuno , che  egli  ragioneuolmente  foffe  in  tal  guifatrauagliato  e puoi» 
to,  non  potendo  più  lungamente  la  forza  del  dolore  fopportare  , fi  diede  per 
fe  ileffola  morte.  Gl’buomini  di  Corimbo  refiando  percofi  atroce  tifo  ku» 
eidcfcVcP  pe/atti,  cr  effenio  in  dubbio  della  fepoltura  de  i fanciulli , mandarono  all'Ora* 
r° • colo  Pithio,  ricercando  quello,  che  de"i  corpi  di  quei  fanciulli  fare  fi  doueffe . 

E fu  loro  datloDioimpofio,  chefidouefferonel  tempio  di  Giunone  fepcMre, 
CT  che  fi  doueffero  far  loro  quegli  honori , che  àgli  Heroi  fono  folitidi  far  fi. 
Dicefi  che  pofeia  Theffalo,  il  quale  era  dalle  mani  della  madre  campato  , fe  ne 
tornò  in  Corimbo  . E che  quindi  poi  fe  n’andò  in  Colcho,  patria  di  Giafone  i 
CT  hauendo  quiui  trouato  come  i figliuoli  di  Velia  poco  prima  erano  morti  , 
prendendo  del  Regno  alla  flirpe  fua  debito  , il  goueruo , diede  i i fudditi  dal 
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fuó  nome  ii  Thefjaliil  nome  . E non  bo  dubbio  deuno , che  intorno  d nome  The6ii,p*r 
dei  Theffdi  non  fia  ognuno  del  medefimo  parere,  mi  che  bene  fi  dicono  intor»  ^hecofi  <lel 
no  ì ciò  uarie  openioni  : fopra  delle  quali  uerremo  poi  d fuo  luogo  difeor» 
rendo  . Mede*  hauendo  trouato  H ercole  in  Thebe  diuenuto  furiofo,  crhaue • 
re  i figliuoli  occifi , con  deuni  fuoi  medicamenti  lo  tornò  fino  da  tde  infirmiti 
liberandolo . D ouendo  poi  H ercole  4 i commandamenti  di  Eurifiheo  ubidire , Tatù 
ella  perduta  interamente  dell’aiuto  di  lui  la  Speranza , fuggì  À Egeo  di  P un» 
dione  in  Athene . Dicono  alcuni , che  Egeo  con  effacongiungendofì  nbebbe  un  Jm  l,w* 
figliuolo  detto  Medo , illude  hebbe  poi  di  Media  l'Imperio.  Altri  uogliono , 
che  accufata  da  I ppetodi  Creonte,  ella  f òffe  interamente  affoluta  . Et  effendo 
poi  T hefeo  paffuto  da  Troezene  ad  Athene,  fu  querelata  di  far  ueleni,  onde 
le  fu  forza  partirfiS Athene.  Ma  offerendole  Egeo  di  uolere  doue  le  piace ffe 
mandarla  ficura , ella  eleffe  <f  andare  in  Fenicia  > e quid  fu  condotta  . Quindi 
paffando  alle  piii  alte  parti  dell’ Afia,  i'accofiò  ad  un  nobilifimo  Re,  cr  heb » 
be  di  lui  un  figliuolo,  che  fi  chiamò  Medo*  Quefii  dopò  la  morte  del  padre 
fucccdendo  nel  Regno , oltrache  fu  un  Re  neramente  egregio,  diede  a quei  pò* 
poli  da  fedi  Medi  il  nome.  Quelli  che  le  Tragedie  compofero  hanno  poi  di  m«jì,  per. 
Medea  fcritto  cofedi  gran  marauiglia  degne  . Sono  alcuni  che  per  fattore  de  ^he  to,‘  ‘k* 
gli  Atheniefi affermano  che  Medea  conduffe  fecoà  faluamento  inCbolcho  Me* 
do , nato  di  lei,  cr  di  Egeo  . E che  effendo  intorno  à quefio  tempo  l lato  fcac » 
ciato  del  Regno  Eie  dal  fratello  Perfe  per  forza  Medo , per  opera  della  ma» 
dre  Medea,  la  quale  fc  Perfe  rcjlare  della  uita  priuo,  ottenne  quel  Regno  . 

E.  che  poi  accrefciuto  di  forze,  perlontiouo  reame , Medo  hauenio  molti  fimi 
di  quei  luoghi  delTAfia,  che  è di  là  dal  Ponto  ricercati, in  poter  fuo  riduffe 
quella  parte, che  poi  dal  nome  di  lui  Media  uenne chiamata . Hora lunga cofa 
farebbe,  e non  punto  nccetfiiria  ilttcnire  tutte  partii  amente  le  cofe  che  di  Me» 
dea  ferine  fi  ir uouano  raccontando  . Pormi  bene  i propofho  di  ucnire  fegui* 
tandodi  raccontare  quanto  refta  de  gl' Argonàuti.  Conciofia  cofa  che  non  pò» 
chi  fcrittori , tra  i quali  è Timeo,  affermano  che  gt  Argonauti,  dopò  che  heb » 
bero  il  uello  dell’oro  rapito  , hauendo  con  le  naui  le  bocche  di  Ponto  ferrate , fi' 
miferoà  fare  unimprefa  marauigliofa,  cr  degna  ieffere  neH'hifioria  notata. 

Percioche  per  lo  fiume  T anai  nauigando  uerfo  le  fonti , doue  il  fiume  ha  i( 
fuonafeimento^ffr  hauendo  uicino  ad  un  certo  lato  tirata  per  terra  ad  un  altro 
fiume:  la  naue,  dicefi  che  per  lo  corfo  del  fiume  feorrendo  uerfo  lOrfa,  fu» 
rono  per  fo ceano  traportati . Lafciata  da  man  finifira  la  terra  , poi  che  fu» 
tono  aW  ifolc  Gaditane  arriuati,  entrati  nel  noflro  mare,  nella  patria  fe  netor » 
narono.  Dicefi  che  di  ciò  i fegni  fono  quefii,  che  i popoli  che  hanno  uicino 
diroccano  f habitationi , tra  gl' altri  Dei  Cafiore  , e Polluce  principalmente  Clftore  & 
idorano . Per  efferc  flato  già  per  fino  ne  gl' antichi  tempi  mo firato  loro , che  Volluf«  W* 
quefii  Dei  fono  fauoreuoli  e prefentU  coloro , che  per  l'Oceano  uamio  naui»  luioaw'ì 
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gando . E che  fono  oltre  à ciò  certi  luoghi  uicini  atT  O ceduo , iquali  hanno  e per 
cagione  de  gt  Argonauti,  e per  cagione  di  qucfti  Dei  ,prefo  i nomi  loro.  Et 
appreffo  quella  parte  di  terra  ferma , che  ènei  paefede  i Gaditani , ha  dentro 
di  fe  chiari , cr  e/prefi  fegni  della  tornata  loro.  Nauigando  coftoro lungo’l 
Tirrheno , capitarono  ad  un  [fola  detta  Ethalia  : e quitti  diedero  ad -un  porto, 
il  migliore  di  tutti  quei  luoghi,  dada  naue  loro , Argoo,  che  per  fino  a que • 
I li  tempi  dura  il  nome . E parimente  un  porto  uicino  a Tirrhenia,  per  iffiatio 
diftadij  ottocento  a Roma  lontano , fu  chiamato  Telamone . Et  oltre  a ciò  Età 
uicino  a Fornir  d'Italia,  fu  poi  detta  Gaieta.  Spinti  pofciadaluento  nelle  S ir» 
ti,  hauendo  intefo da  Tritono  Re  di  Libia,  di  quel  marela  natura,  fchiuando 
il  pericolo,  gli  donarono  un  Trefolo  di  bronzo  , nel  quale  erano  antiche  leu 
ter  e fcolpite : il  quale  anchora  fi  riferua  (per  quello  che  fi  dice)  appreffo  i 
popoli  Refperij . E non  mi  par  già , che  fia  da  lafciare  indietro  quello , che  per 
uero  affermano  alcuni  fcrittori , che  gli  Argonauti  per  rìfiro  nauigando  , & 
alle  fonti  doue  que  fio  fiume  nafee  traportati , arriuaron  quindi  poi  nel  golfo 
Adriatico  . Ma  coftoro  uengonodi  ciò  dal  tempo  riprefi,  mentre  giudicano 
che  Clftro  mette  a per  molte  boche  in  Ponto , cr  che  quella  che  paffa  in  Adria 
habbia  del  fuo  corfo  da  i medefimi  luoghi  il  fuo  principio . Guerreggiando  i 
Romani  con  quei  popoli, che  habitano  uicino  aU'lftro  ,'  furono  le  fonti  oue 
e'  nafte  trouate  lontano  ftadij  quaranta  dal  mare  . Ma  la  fomiglianza  del  no • 
me  de  i fiumi  badato  a gli  fcrittori deW  error  loro  cagione . 


DE  I FIG L1V OLI,  E DE  I NIPOTI  D’HERCOLE. 
Capitolo  I I I I. 


0 i che  habbiamogia  deferitto  i fatti  de  gT Argonauti, 
c <f  H ercole  anchora , parmi  di  raccontare  etiandio  di  lui 

1 figliuoli . H ebbero  quefii  dopò  la  morte  d’Hercole  là 
refidenza  loro  in  Tracbina  appreffo  Ceico  Re . H ori 
poi  che  Nilo , cr  alcuni  de  gl' altri  fratelli,  furono  huo* 
mini  diuturni , Euriftheo  dubitando , che  qualhora  foft 
fero  tutti  a qutU'eÙ  peruenuti,  non  lo  priuaffero  del* 

l'imperio  di  Micene  ; e difiderando  che  foffero  tutti  della  Grecia  facciati,  no • 
tifico  k Ceico , che  fe  non  difcacciaua  gli  Heraclidi , cr  i figliuoli  di  Licimnio, 
cr  appreffo  I olao  con  tutti  gl'huomini  dell'Arcadia,  iquali  erano  flati  tfHer» 
cole  foldati,uoleua  fico  rompere  la  guerra.  Efii  che  non  erano  di  forzo  ai 
Euriftheo  pari , fecero  di  lor  proprio  uolere  dilafciar  Trachina  diliberatio» 
ne,  Et  andando  à molte  città,  le  quali  erano  nobili,  e famofe , e pregando 
; ■■■""  ieffen 
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teff  ere  in  effe  rictuuti,  credendogli  ciò  per  paura  da  tutte  V altre  ricufato  , 
fttroWo’trffi  A'théhiefi  follmente  per  loro  naturale  benigniti  rictuuti , e fu 
loro  per  loro  babkatione  Tricordo  -cittì , che  fi  chiama  Tctrapoli , coqcedu* 
ta.  'kffendo  pofcii  ÌHcrcotc  i figliuoli  in  età  gii  matura  ,e  di  naturale  pru* 
denza  , come  dHercolt  figliuoli  dotati , Eurijlheo  portando  i queflo  loro  ue* 
ture  accrefcendo  inuidia  » fe  n'andò  con  groffb  efferato  contra  loro . Gli  He* 
melodi  col  prefidio  de  gli  Athcniefi , tleffero  lolao  „•  Tcfco , e r N ito  in  quella 
guerra  per  loro  Capitani , euenuticon  Eurijlheo  i giornata , lo  uinfcro.  Re=  ® ^ «gu* 
fi  irono  in  quella  battaglia  morti  molti  di  coloro , i quali  erano  con  Eurijlheo  uoh  a-Hcr- 
ittnuti  i cr  egli  [opra  un  carro  fuggendo  fu  ammazzato  da  Nilo  <fH ercole  cole’ 
figliuolo  •>  Morirono  etiandio  in  quefta  fattionc  tutti  i figliuoli  di  Eurijlheo . 

Gii  Heraclidi  dopò  che  fu  Eurijlheo  in  cofihonorata  battaglia  uinto  , moffero 
di  pariuolere,  cr  tutti  infume  uniti  fotta  I olao  loro  Capitano , contro.' I Pe» 
loponnefo  la  guerra.  Dopò  la  morte  di  Eurijlheo  prefo  di  Micene  il  Regnò 
Atreo  , cr  fatti  chiamare  a ft  gl'huomini  di  T egea , c r entrato  con  alcuni 
altri  popoli  in  lega  , ufet  contrai  figliuoli  (Fu ercole  in  campagna  ► Et  tffen» 
do  amendue  gl’ efferati  fermati  uicino  aU'ljlmo , N ilo  sfidò  a combatter  fecó 
uno  qual  fi  f offe  de  inimici , con  qucjla  condizione  , che  fe  la  uittoria  f offe 
■dal  canto  fuo,  il  Regno  <F Eurijlheo  doueffe  à i figliuoli  i’Hercole  lafciarjì.  „ t 
Douc  fe  pure  auuenijfe , che  egli  ui  rtflaffc  morto  ,gli  Heraclidi  non  poteffe* 

•ro  poi  più  per  tffatio  di  cinquantanni  nel  Pcloponnefo  poffare.  Accettò  il  Nilo  è oìn- 
partito  e fi  mife  a combattere  , Echemo  Re  de  i Tegeati , cr  ucntUo  morto  M ’• 

Ni/o  gli  Heraclidi  pel  fermato  patto  , fi  tolfero  da  quella  imprefa  , c ri'  -, 

■Corinto  fe  ne  tornarono  . Si  fermò  poco  dipoi  Licinnio  co  i figliuoli  tFHcrcoa 
ie,  cr  con  Trcpolemo,  appresogli  Argini , iquali  uolenticri  gliriceuettero . 

GF altri  che  s' erano  in  T riconto  fumati,  poi  che  furono  paffuti  gFanni , che  * » 

Aerano  per  conuentione  ft  abiliti,  fecero  uri altra  uolta  nel  Pcloponnefo  paffag* 
fio . JVU  di  quanto  foffe  da  loro  fatto , fe  ne  ragionerà  poi  al  fuo  luogo . 

-Alcmena  andata  à-Thebe , poiché  fu  ariti , fu  dai  Thebani  honorata  , cr  AtoMa»  * 

•adorata  con  tutti  quelli  bonari,  che  gli  Dei  honor  are,  cr  adorare  fi  fogliono  . adorau  \v 
Gl' altri  Heraclidi  battendo  daEginio  di  Dori  figliuolo  domandata  l'heredità  del 
padre,  alla  fede  di  luicommeffa,  fi  fermarono  traiDoriefi  ad  h abitar  e . Di • 
cefi  che  Trcpolemo  dimorando  in  campagna,  uenuto  con  Licinio  di  Elettrione  in 
■conte fa,  fu  da  lui  occifo’.  Onde  fuggendoli  per  cagione  di  queflo  homicidia 
éel  p afide  gli  Argini , fi  trasferi  à Rhodi . Eraqueft'lfola  allhora  habitata  WioJi. 
•dai  Greci,  quitti  da  Triopato  figliuolo  di  Eorbantcvoniotti . Ethauendola  ' 
■quefli  per  communi  configlio  de  gli  habitatori , in  tre  parti  diuifa,  ui  edificò  ‘ 
ire  citili  Lindo  * Lalifo , e Camiro . Tenne  quefli  per  la  gloria  e pel  nome  del 
•padre  di  tutti  F ifola  F Imperio  ; e finalmente  andò  infime  con  Agamennone  alU 
guerra  Troiana..  . •*  .n_. 

. , »!  Hifl.  di  Diod,  Sìcil,  p 
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DI  THESEO  E DELLE  SVE  BATTAGLIE. 

Capitolo  V.  V 

■ ■’  • * 't  ? •■'•>4  » 

O i che  s’c  gii  di  H ercole , e <ie  ir. figliuoli  ragionato 
et  fi  para  datanti  bora  i douere  i fatti  di  Thefco , il » 
quale  fu  delle  battaglie  d'Hercole  imitatore , raccontar 
Quejli  nato  di  Etra , figliuola  di  Pittheo,  e di  N ettun» 
no , fu  in  Troezzcne  aUcuato  apprejfo  Pittheo  , dalla 
banda  della  madre  fuo  Nonno  : e riconofcendo  per  quel» 
lo  che  nelle  fauole  fi  truoua  , i fegni  pofti  da  Egeo  fot» 
to  la  pietra , fe  nandò  in  Athene.  Quandi  entrato  in  mare  con  animo  di  ueni» 
Tele  uirtii , e'I  ualore  d’Hercole  imitando  riuoltòogni  fuo  intento  a quell' im» 
prefe  di  guerra , che  gli  doueffero  gloria , e lode  non  picciola  apportare . E 
la  prima  fua  imprefa  fu  l' ammazzare  colui, che  Corinete  ueniua chiamato , 
ilqualeufauaqucjlo  cognome  da  Corina , cioè , mazza.,  della  quale  egli  fi  fer» 
uiua , cr  con  effa  foleua  i forefiierì  ammazzare . Il  fecondo  fe  morire  Si» 
ro  , che  era  in  1 fimo , i [[quale  le  cime  di  due  Pini  piegando  c legando  a eia » 
f cuna  il  braccio  d unhuomo , e lafciandolc  poi  andare , arreccaua  a quel  corpo 
in  tal  giù  fa  per  forza  sbramato , crudelifìimo  tormento  . li  terzo  fu  poi  da 
Porco  Sei-  Tkefeo  ammazzato  in  Cromione  il  porco  faluatico , che  priuaua  molti  buo» 
»utico.  mini  ualorofi  e grandi,  della  uita  . Ammazzò  oltre  d ciò  Scirone  , ilquale 
haueua  l'habitatione  in  quei  luoghi  di  Megara,che  dal  nome  fuo  fi  dicono  i 
•ciron» . Safii  Scironij . Quejli  ufaua  di  cojlringere  i mandanti  a gettarfi  di  quei  luoghi 
in  precipitile  conduce  ndo  grhuomini  fopr  a quelli  f cogli , gli  gettaua  con  un 
calcio  in  mare,  ideino  à Chelone . P ritto  ctiandio  della  uita  uicino  ad  Eleufitut 
Cercione.  Cercione  ,che  ftaua  combattendo  con  coloro  che  quitti  paffauano,e  quelli  che 
proc  ut  b.  da  lui  itinti  rejlauano  faceua  morire . Annnazzò  pofeid  Procufta  , ilquale  ha» 
bitaua  in  quel  lato  del  paefe  A theniefe , che  fi  dice  Curdalo . Paceua  quejli  fa» 
lire  i mandanti  fopr  a un  letto,  e fe  di  lunghezza  foprauanzauano  , tagliaua 
loro  tutta  quella  parte , che  foprauanzaua  : e quelli , che  non  erano  cofi  luti » 
ghi,  co  i piedi  i tirandogli  gtallungaua  : e da  quejlo  hebbe  di  Procujle  il  co» 

. i'  gnome . H unendo  fatte  quelle  imprefe , ad  Athene  uenendo , conobbe  à i fegni 
Toro  Man  Egeo . Hauendo  pofeia  fuperato  il  Toro  M aratonio , che  fu  già  da  Hercalc 
*®aio*  condotto  di  Creta  nel  Peloponnefo , lo  condujfc  feco  in  Athene , cr  Egeo  ne 
fece  ad  Apollo  facrificio  . Refi  a horaà  ragionare,  per  compire  delle  cofe  di 
jhefeo  il  ragionamento  del  Minotauro , che  fu  da  lui  ammazzato.  Conciofia 
coja  che  à noi  fa  di  bifogno  di  ucnire  quelle  co/e  raccontando , ebe  fono  ì quei 
«i  - . ' ’ a - /-Vi  tempi 
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tempi  de  i fiali  babbuino  già  ragionato , più  uicine , 4 fitte  , che  thiftoria  nom 
ftra  uenga  à farfi  più  nota  e manifefta . Tettarne  di  Dora  figliuolo  dì  Helc* 
no,  nato  gii  di  Deucalicne,arriuato  per  mare  in  Creta  conglEolij , e P elasgi'j 
teme  di  quell' \ fola  f Imperio . Et  hauendo  prefo  Creta  per  moglie  , n'hehbc 
un  figliuolo , che  fu  Afterio , Regnando  quefti  in  Creta , Gioue  ( per  quello 
che  fi  dice)  hauendo  rapita  di  fenicia  Europa,  la  traportò  / opra  un  Toro  in  pli?!inou  jj 
Creta . H ebbe  di  lei  tre  figliuoli,  tAinoe,  R adamanto,  e Sor  pedone . Afte * Gi*u». 
rio  poi  trouandofi  fettza  figliuoli,  hauendo  prefa  Europa  per  moglie,  faU 
tifi  per  adottione  figliuoli  i figliuoli  di  Gioue , gli  lafciò  del  fuo  Regno  fucm 
ceffori.  E di  coftoroRadamanto  diede  le  leggi  ài  popoli  di  Creta,  Minos  prem 
fo  del  Regno  il  gouemo  , hauendo  prefa  per  fua  frofa  Itone  di  Littio  figliuo • ’ 

Ut,  rihebbe  un  figliuolo , che  fu  Licafto  . Et  anche  quefti  mentre  regnauain 
Creta , prefi  per  i frofa  Ida  figliuola  di  Coribante , rihebbe  il  fecondo  Minos , • A 

che  (fecondo  che  alcuni  affermano)  fu  figliuolo  di  Gioue.  Fu  quefti  tra  Grem 
ci  il  primo,  che  appreftata  tarmata,  ottenne  t Imperio  del  mare . Et  ha ■ 

Uendo  frofata  Pafifc  figliuola  del  Sole  , e di  Creta  , rihebbe  Deucalione . 

Crateo  , Androgeo,  Ariadne,  c r molti  altri  figliuoli . Androgeo  uenuto  cól 
Confenfo  di  tutti  gtAtheniefi  in  Athene,  regnando  Egeo,  e uincenio  à cont* 
battere  tutti  coloro,  che  fanno  torte  del  combattere , ne  i giuochi,  e negli 
Seccati,  prefe  in  tal  guifa  la  pratica  de  i figliuoli  di  Pollante  . Ma  foffiet » 
tondo  Egeo  , che  non  aueniffe  una  uolta , che  egli  f off  e dai  figliuoli  di  Pattane 
te  con  t aiuto  di  Minos , per  amor  et  Androgeo  del  Regno  cacciato,  ordinato  AnJ  • {> 
contro  Androgeo  un  trattato  , mentre  egli  andana  à Thebe  ad  un  celebrato  ucciro? 
frettatolo , fe  che  da  certi  di  quel  paefe  ei  foffe  ammazzato  uicino  ad  I noe  ter » 
ra  de  gli  Atbeniefi . Minos  tutto  commoffo  per  la  morte  del  figliuolo , fe  ri  am 
dò  in  Athene,  e domandò,  che  colui , che  Androgeo  haueua  fatto  morire  fuf* 
fe  punito . E ueduto  come  le  fue  parole  erano  fiate  in  difrrezzo  hauute , pun 
blicò  centra  gli  Atheniefì  la  guerra  ; aggiungendoui  anche  le  maledittioni  e 
freghi  àgli  Dei  della  ficcità  , e della  fame  fopra'l  paefe  loro , H ora  fbinm 
gendo  la  uenuta  ficcità  tutti  i popoli  del  paeje  Attico  , c r parimente  la  Gre • 
da  tutta  i c r à corrompere  uenendofi  i frutti  della  terra  ; i Capitani  della  guer* 
raricorfero  all'Oracolo  per  intendere  il  modo  per  lo  quale  poteffero  à tanto  lime  dei* 
grane  danno  rimediare.  Et  hebberorifrofta,  chebifognauache  fene  andaffe = Grtcu* 
ro  4 Eaco  di  Gioite , e di  Egina  figliuola  tAfopo , e che  gli  doueffero  imporre , 
che  per  loro  porge ffe  noti . Tofto  che  quefti  furono  adempiti , er  effóndo  ap* 
preffo  gT altri  Greci  tutti,  la  ficcità  già  ceffata,  gt Atheniefì  foli  fi  trouauam 
no  da  effamoleftati . Onde  furono  coftretti  di  tornar  di  nuouo  à porger  pre» 
ghi  à Dio  che  uolejfe  dar  loro  à tanta  calamità  rimedio . E fu  loro  (per  quel* 
lo  che  fi  dice  ) dallo  Dio  data  rifrofta , che  tanta  calamità  cefferebbe , fe  eglino 
deffero  à Minos  per  ricompenfa  della  morte  d Androgeo,  quello,  che  ad ejfo 

~ vr*  , ' * * ' 
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foffe  in  piacere',  in  luogo  di  pena.  Ori  mofbrandoft  m do  gli  Atheniéfi  alltfi 
Dio  ubidienti  ; fu  loro  commandato  di  Minos  che  douejftro  dirgli  ognanno 
per  fsr  diuorare  il  Minotauro  fette  fanciulli  con  altre  tante  ucrgini , mentre 
che  effo  uiueffe  ..  To/io  che  eglino  dati  gli  hebbero  la  ficàia  fi  reflòs  e Mia. 
rtos  non  moffe  più  altrimenti  la  guerra  . Effondo  pofeia  paffati  fette  anni,  e 
? ..  Minos  di  nuouo  entrato  con  un  groffo  effercito  nel  paefe  de  gli  Atheniefì,  e. 
. . domandando  fanciulli  quattordici , gli  furon  fubito  dati . E douendo  Thefeo 
nauigare,  cr  andato  Egeo  al  gouernatore  gl'impofe , che  fel  figliuolo  il  Mi* 
notauro  fupcraffe , doueffe  tornando  entrare  nel  porto  con  le  uele  bianche  t 
doue  fe  puree'  rimaneffe  morto  u'entr offe  con  le  nere,  fi  come  haueuano  già 
Ariadni  fi  fatto  nella  ionia  . N auigato  dipoi  Thefeo  in  Creta,  Ariadna  figliuola  di  Mi* 
dl'rhereo.  ,tos  > Prtfd  dalla  bellezza , e dalle  belle  maniere  di  lui  gli  diede  confìglio  &. 
* fugge . aiuto  4 dare  al  Minotauro  morte , e moflrogliil  modo  (Tufcir  poi  del  labirin* 
to  . Egli  pofeia  fuggendofene  la  notte  con  Ariadna  da  lui  rapita  , capitò  na » 
sugando  ad  un' lfold  chiamata  già  Dia  , cr  bora  Naffo . Dicefi  che  Bacco  in 
quel  tempo  prefo  dell'amore  di  Ariadna,  hauendo  tolta  à Thefeo  la  fanciulla 
la  prefe  per  fui  ffofa  , e fu  da  lui  altra  modo  dinota . E dopò  che  ella  fu  mor* 
ta,  per  lo  fmgolarc  amore , che  egli  le  portauala  fe  degna  di  quelli  honori , 
chea  gl'immortali  fi  danno,  cr  le  diede  la  corona  di  falle  fu  in  cielo.  Dictjì. 
iu  tanto , che  coloro,  che  con  Thefeo  nauigauano,addolorati  della  tolta  gioitane , 
Mone  di  CT  per  lo  dolore  feordatofi  delle  commijiioni  hauute  da  Egeo , arriuarono  coir. 
bE1®  • : le  uele  nere  al  porto  <f  Atene . Onde  toflo , che  Egeo  hebbe  ciò  ueduto , faman ». 

. ■ do  che'l  figliuolo  Thefeo  foffe  fatomorto,  fi  mife  ad  un  fatto  neramente  he* 

roico , che  jfnnto  dal  dolore , fi  gettò  gin  della  Rocca . Succedendo  Thefeo  do* 
pò  la  morte  del  padre  , nel  regno  , fermate  le  leggi  gouernò  quel  popolo. , C- 
fe  molte  cofetutte  per  ampliamento  di  qucìlacitù . Tra  le  quali  una  fu  molto, 
nobile,  che  conduffe  un  gran  numero  di  genti  adhabitarein  Athene.  La  ondò 
(tearefeiuta  per  qucflo  la  città  di  forze  , c di  annerita  , fi  parft  che  ella  dellA. 
Grecia  tutta  teneffe  il  principato  . E mi  pare  in  tanto  , che  fìa  da  tornare  À 
Dtncalione  quanto  ne  refla  a dire  di  Thefeo.  Deitcalione  iLmaggiorc  di  tutti  i figliuoli  di 
Minos  tenne  di  Creta  rimperio . Quefli  fatta  lega  nelle  cofe  della  guerra  con 
k gf  Atheniefì,  diede  Fedra  fui  figliuola  ÌThefeo  per  donna  . E quefli  hauendo • 

hauuto  , dopoché  egli  haucua  menata  la  moglie  , H ippolito  fuo  figliuolo  di 
un  a delle  Amazzoni , lo  mandò  in  Troezene  4 Etra  fua  forella,  che  ralle * 
uaffe  . Hebbe  in  tanto  di  Fedra  Atamanto , e Demo  fonte  . Effóndo  poco  di* 
poi  Hippolilo  uenuto  alle  fefle  in  Athene , Fedra  per  la  fua  bellezza  di  lui  s'ac* 
cefe:e  partendoft,  Fedra  fe  nella  rocca  edificare  il  tempio  di  Venere  d’onde  fi 
poteua  Troezena  uedere  . Èt  effendo  infume  con  Thefeo  andata  da  Piritoo,. 
ricercò  H ippolito,  che  uoltffe  feco  prendere  amorofo  piacere.  Ma  ricufan* 
do  egli  diuolere  tal  fctkr&lezz*  commettere , cr  hauendo  di  ciò  la  matrignè 
; *♦  " " gran 
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gran  collera , dà  Athcne  tornito , fi  dolfe  con  Thcfco,  accufanio  Hippolito , 
che  hiucffe  uoluto  con  effa  giacerfi.  Et  egli  fofoeltando  fe  tal  fallo  foffe  tic* 
roò  nò,  fe  fipere  per  un  fuo  mandato  dà  Hippolito  la  cofa . Era  per  auenturd 
Hippolito  aUhora  fopra  un  cocchio  : c r haucndo  la  calunnia  datagli  iute  fa,  man* 
tondo  d'animo , gli  cadde  di  mano  il  freno  . I cauaUi  fomentati , fcotendo  le 
redini , fecero  il  cocchio  precipitare.  Et  ejjendofi  fondato  Hippolito  nelle 
uefli  inviluppato , e r per  terra  cadendo  ui  lafciò  la  uita . I T roeztni  aUhora 
rifoetto  alla  uita  che  egli  haueua  fempre  per  f adietro  tenuta , come  Dio  Iho* 
fiorarono . Thcfco  da  quefte  calamità  trauagliato  fcacciato  della  patria , fornì 
appreffo  un'amico , che  lo  riceuette  la  uita.  Gli  Atheniefi  pentiti  di  quanto 
lontra  lui  haueuan  fatto  , fatte  portare  di  Thcfco  loffi  in  Athene , olirà  che 
come  Dio  l adorarono  , cr  in  honor  di  lui  fabricarcno  dentro  nella  città  un 
tempio , doue  foffe  franco  rifugio , che  dal  nome  di  lui  hebbe ' di  T hefeo  il  no* 
me . R eflahora  di  ragionare  del  ratto  dHelena,  cr  dello  amore  di  Piritoo 
uerfo  Proferpina , poiché  aueflo  co  i fatti  di  Thcfco  uien  mefcolato  . Pirim 
too  figliuolo  flfi ione , poi  che  la  donna  fua  Hippodamia  fu  morta,  haucndo 
di  fe  bfciato  uiuo  Polipito  fuo  figliuolo , fe  n'andò  da  T hefeo  in  Athene  : c r 
effondo  già  morta  Fedra  fua  moglie , cercò  di  pervaderlo  àdouere  Hf lena  di 
Gioue , cr  di  Leda  figliuola  rapire . Era  coflei  aUhora  in  età  di  dice  anni , cr 
auanzaua  tutte  l altre  del  fuo  tempo  di  gratia  e di  modeflia . Et  andati  à La* 
cedemonia,  e prefoil  tempo  di  commune  parere  conduffero  Helcna  con  effo  lo* 
roin  Athene.  Qiiindi  gettandola  forte  tra  loro,  di  qual  di  loro  He  lena  effer 
doueffe  foofa , aggiuntavi  nondimeno  quefla  condi  (ione,  che  quelli  à cui  toc a 
caffè  la  forte  doueffe  aiutar  pofeia  il  compagno  à prouederfi  i un’altra  foo* 
fa  i cr  hauendo  qutflo  tra  loro  con  giuramento  fermato  , cadde  la  forte  in 
T hefeo . Ora  gli  Atheniefi  hauendo  di  quefla  cofa  sdegno  , T hefeo  dubitando 
tonduffe  Helcna  in  Anfidria  una  delle  città  d Athene;  e quivi  la  diede  in  guar* 
dia  ad  Etra  fua  madre , cr  à molti  amici  fuoi.  Piritoo  in  tanto  diftderando  di 
hauer  Proferpina  per  moglie , conferì  con  Thcfco  il  fuo  difegno . Ma  cercati ■ 
do  Thcfco  di  torlo  da  quejlo  propofito,  per  effer  cofa  troppo  contra  la  reli » 
gione ; doue  pofeia  lo  uide  dar  fermo  nel  fuo  propofito , cr  effer  e {fretto 
dal  dato  giuramento  à rapir  Proferpina , fi  mife  à uolerlo  aiutare  . Et  effendo 
andati  giù  ad  inferno , furono  quiui  tuno  e f altro  prefi . Effendo  pofeia  per 
favore  diHcrcole  Thcfco  liberato,e  Piritoo  nell’ Inferno  ritenuto  fopportò  per 
la  forezzata  religione , fcmpitcrnc  pene.  Affermano  bene  alcuni  fcrittori  , 
che  e'  tornarono  daW  Inferno  amenduc , cr  che  in  quefio  tempo  i fratelli  di 
Helcna  Diofcuri  , andarono  con  leffercito  fopra  Anfidria  , cr  che  prefé 
quella  terra,  e foianata , riconduffcro  Helcna  anchora  vergine,  e prigioni  in 
Lactdemonié , con  Etra  madre  di  Thcfco  ,t 


Hippolito 
acculato  dal 
la  diihone. 
Ila  matri- 
gna muore. 


Htlenaaiea 

rapita. 


Piritoo  8c 
Thcfco  pre- 
fi ncll'mftr 
no . 
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Ora  doutndo  fcriuertde  i fette  Capitani,  thè  fi  dico* 
no  efferc  andati  aWimpreft  di  T bebé  , e'  fi  richiede  y 
che  cominciamo  a uenire  da  principio  le  cagioni  di  tal 
guerra  raccontando . H attendo  Lato  Re  de  i Thcbani 
prefa  per  moglie  locafta  figliuola  di  Creonte  , poi  che 
fu  slato  lungo  tempo  fenza  figliuoli,  andato  all'Ora » 
colo  per  intendere  fe  doueua  bauerne , ònò,  hebbe  ri » 
fpojla  che  non  gl  era  utile  l'hauer  figliuoli.  Conciofia  cofa , che  quel  figliuo ■ 
lo , che  di  lui  nafeerebbe,  doueua  il  padre amozzare , cr  apportare  conia  fua 
Edipo  na  nimica  fortuna  dolorie  danni àcafa  fua.  Egli  hauuta  cofi  fatta  rijpofia  co * 
fo.,  &è  tf-  fffjudò  f ubito,  c bel  nato  bambino,  pacatigli  prima i piedi  f offe  portato. uia 
e lafciato  cofi  à morire  ; onde  fu  pojcia  da  quefto  Edipo  chiamato . Prefo  i 
famigltari  il  bambino  non  Ihauendo  altrimenti  d morir  portato  , lo  diedero 
ad  una  certa  fantefea  detta  Pohbia  . Poi  chet  fanciullo  fu  diuenuto  bicorno  , 
Laio  dileguò  d'andari  prendere  dallo  Dio  configlio  fopra'l  bambino  già  per 
lui  4 morire  mdndjto . Et  anche  Edipo  hauendo  da  non  fo  chi  faputo  , come 
già  era  flato  ordinato  , che  e’  fojfe  poflo  à morire  r andana  anch'egli  all'Ora * 
colo  di  P tibia , per  intendere  chi  gli  fofft  fiata  padre , cr  madre . Et  effen » 
doficoftoro  amendue  incontrati  incùto  i Eocide  ,<y  battendo  Laio  fuperba* 
mente  commandatogli , che  della  firada  tor  fidouejfe.  Édipo  montato  in  col* 
lera  ammazzò  Laio , non  fapcndo  già -,  che  egli  gli  / offe  padre . Dicefi  che 
laio  ucrifo  intorno  à quefio  tempo  uenne  4 Thebe  la  Sfingie  , bejlu  di  due  effigia  crcht 
daEd,po-  propofe  un  Enigma  , cr  che  coloro , che  feiogliere,  cr  interpretare  no'l  fa • 
pejfcrò  , doueffero  effer  morti . Li  onde  molti  furono  , eie  per  cofi  dubbia 
Sfin  iemo-  Cofd  m l4cijr0u  fluita.  Et  à ehi.  fapeffe  interpretarlo  era  per  premio  prò • 
lUo'Vmpo*  pofie  d'haucrlocifla  per  moglie,  ardi  Thebe  il  Regno . Ala  non  ut  hebbe  già 
ne.VLmg.  afcuil0  eccetl0  e dipo  , che  dichiarare  lo  fapeffe  . H l'Enigma  era  quefio . 
Quale  animale  è di  due  piedi,  cr  mcdefimamentc  di, tre  piedi,  cr  di  quattro 
piedi  anchora  . E non  ut  hauendo  alcuno , che  non  ifieffe  di  tal  cofa  in  dub * 
bio,  Edipo  folo  dilfe,  che  quello  animale  era  l’huomo  , il  quale  mentre  c 
bambino  uacon  quattro  piedii  crefciutoin  età  ua  conduci  c ritenuto  mucc » 
ebiezza  canaria  con  tre  : conaofta  cofa  , che  col  baffone,  quajì,  con  un  terzo 
piede  fi  fojliene  . La  Sfinge  ( per  quello  che  nelle  faucle  f i legge  ) per  fe 
fttjfa  Sun  luogo  molto  rileuato  fi  gettò  giu  . Edipo  in  tanto  prefe  la  non 
v»  *i  cono  fiuta 
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conofieìutd  maire  per  moglie , er  hebbe  di  lei  (putirò  figliuoli , Etbeocle 
Polinice»  Antigone , CT  Imene'.  Quefticreficìuti  poficia  in  età,  uenuti  della  ' 
domenica  impietà  in  contezza,  cqftrinfero  Edipo  à ìlarfi  per  cofi  fatto  uitu» 
perio  in  enfia  , fienza  mai  ufcinie . /«ori . Ef  c/i'  prefio  del  regno  il  gouemo 
fermarono  per  fede  tra  loro  , di  regnare  ficambieuolmente  un'anno  per  uno 
ficmpre  cofi  cambiando  il  gouerno  , e che'l  puniamo  douefjc  ad  Etbeocle  co* . 
mede  gl' altri  il  maggiore  toccare . Quefii  poi  finito  Tanno,  richiejlo  dal  fra» 
itilo  che  lafidaffie,  à lui  fecondo  le  fatte  conucntioni  il  Regno,  non  uolle  altri » 
menti  farlo . Va  onde  quelli  ricorfie  in  Argo , al  Re  Adafiro . Tideo  di  O eneo 
intorno  4 que fio  tempo  bauendo  morto  in  CaUdonid  A Ubato  , t V icotbeò  fiuoi 
nipoti , fuggendodi  Eolia,  fenandò  in  Argo . H ora  Adafiro  bauendo  beni» 
giumente  cofioro  riceuuti , moffio  da  una  riffe  fra  dall'Oracolo  battuta ; diede  ad 
amendue  loro  le  figliuole  per  mogli.  Argia*  P cimice,  e Dcipile  à Tideo. 

Bt  effiendo  i giouani  amati  dal  Re  , e commendati , c t effendo  per  la  uir» 
ti(  loro  in  grande  off  et  t adone  ,fu.  promeffio  loro  dal  Redi  rimettergli  nel-, 
la  patria  amendue . Ma  giudicando  che  Polinice  doueffe  cfjere  il  primo  ai 
effier  rimeffio , mandò  Tideo , per  ambafeiatore  à Etbeocle.  H ora  e'  fi  dice, 
che  Tideo  priuò  della  ui\a  cinquini  a Jòlfiati,  iquali  Etbeocle  haueua  fiotti  met*  Mitim 
tere  pel  camino  in  aguato,  cr  che  fuor  dett'openion  <T ognuno  ficne  tornò  à 
faluamcnto  in  Argo.  Furono  quefte  cofie  cagione  di /fingere  Adafiro  à met*  dV.‘  ‘ 
tere  in  ordine  le  cofie,  che  per  l'apparecchio  della  guerra  fi  conueniuano.  Et 
àppreffo  chiamò  in  lega  [eco  à quejl'impreja  Capaneo  , Hippomedonte  , e 
Parthenopeo  di  Atlanta  di  Schennco.  G lamie  idi  Polinice  perfiuadeuano  che  fi 
ioueffie  condurre  inquella  guerra  Anfiarao  Profeta  .•  Ma  preuedendo  egli , 
thè  fe  ecuueniua , che  à quella  guerra  interueniffie , ui  'doueua  la/ciarla  tuia, 
e perciò  d'andar  in  ncufandoi  dicefi  che  Polinice  donò  alla  moglie  di  Anfiarao  Anfiarao 
una  collana  (foro  data  da  Venere  à Hcrmone  , affine  che  ella  al  marito  per * Frofeta- 
ptadeffe  che  uolefife  in  quella  guerra,  ritrouarfi,  Et  effiendo  in  quel  tempo  • . 

differenti*  intorno  alle  cofie  del  Regno  fra  Adafiro , XX  Anfiarao,  fu  tutta 
quella  differenza  dà  lor.ó  <f accordo  rupeffia  in  Enfile  moglie  d' Anfiarao,  e 
d’ Adafiro  fioretta . Et  ella  diede  n fiéuore  di  Anfiarao  la  ficntenza  , aggiun » 
gendoui  , cht  netta  guerra  daffaefi  i.Thcbe dotte) fi  e /fiere  compagno  er  aiuto » .< 

re.  Anfiarao  giudicando  1 effier t l lato  dalla  moglie  tradito  , promifie d'onda* 
re  in  quell  un  prefa  ■:  ma  commandò  bene  al  figliuolo  Alcmcone,che  dopò  , Alfmeonf 
che  egli  foffie  morto  doueffe  Erffrlt  uccidere  . Et  bauendo  egli  poi  effequito  ,,cc,d<  £n-  * 
quanto  gier a fato  dal  padre  impefro  , rimordendolo,  di  quanto  hautua  gU  Siene  V*- 
fdtto  la  confidenza,  ne  diuenne  pazzo. > Ora  douendo . Adafiro  , Polinice , c 10 • 

Tideo  andare  à. quella,  guerra.,-, eie (fiero, quattro  Capitani,  Anfiarao,  Capa» 
neo  , Hippootfiionu  i.e  Partenopeo  ..■■frquefti  tutti  con  un  grò ffo  , e poteri» 
te  effier  cito.  «intra  Thfbe  l'inuiarono  . Ethtoclt , e Polinice  infieme  affron» 
v'ff  P Hij 
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tatifi , datifi  tra  toro  molte  ferite , adderò  per  terra  morti.  Capditeo  moti 
Poiin^cl*?  tdn^°  con  imPtt0  STuude  con  dlcune  fidie  fu  le  murd  , lafciò  quitti  la  uita  . 
ucudo ao  V Anfiarao  frapportelo  [opra  un  carro  incerte  apertura  della  terrai  cr  da  effd 
inghiottito , non  fu  più  mai  pofcia  riueduto  . E gT altri  Capitani  tutti , fuor 
che  Adaflronel  medefimomodo  ui  morirono,  er  olir  a loro  gran  numero  fai • 
tri  huomini  anchora . Et  non  hauendo  uoluto  i Thebani  conceder  loro  di  po* 
tergli  fepeUire , Adraflo  lavandogli  fenza  fepoltura  tutti  fe  ne  tornò  in  Argo. 

E non  ui  hauendo  chi  prendere  ardire  di  dare  à quei  corpi  fepolturagli  Atheniefi, 
che  tutti  gl" altri  di  uirtù  auanzauano  ,gli  fecero  tutti feppelire . E quefto  fu  il 
fine,  che  della  guerra , ey  della  uita  parimente  hebbero  i fette  Capitani , che 
• andarono  aWeJpugnation  di  Thebe . Ma  i figliuoli  loro  poi  uolendo  detta 
morte  de  i padri  far  uendetta  , di  commune  uolere  prefero  tutti  Tarmi  contea 
i Thebani.  Era  flato  loro  da  Apollo  riffioflo  che  efii  doueuano  quella  cittì 
eff  ugnare , fe  prendeffero  Alcmeone  figliuolo  di  Anfiarao  per  loro  Signore 
e generai  Capitano . Cofi  dunque  quefti  eletto  da  loro  per  Capitano  , andò 
per  configlio  allo  Dio  e fopra  la  guerra  diThtbe,  e ft  doueffe  la  madre  Erifi» 
le  punire.  Apollo  gli  riffiofe  che  egli  Tuna  e Taltra  cofd  faceffe , non  fola* 
Collina  & mente  per  hauerla  madre  riceuuto  per  far  morire  il  padre,  foro  la  colla* 
v*  na,ma  per  hauere  etiandio  prefa  la  dorata  uefie  per  far  morire  il  figlino * 
lo.  Dicefi,  che  già  Venere  donò  ad  Hermione  di  Cadmo  la  collana  foro,  e 
la  uefie.  Et  Enfile  , hebbe  quefie  amendue,  Tuna  da  Polinice  , e Taltra  da 
Thcrfandrodi  Polinice  figliuolo  accioche  ella  effortaffe  aWtmprefa  di  Thebe, 
il  figliuolo.  H ora  hauendo  Alcmeone  mefii  fArgo  infume  molti  foldati  per 
quella  guerra,  raccolto  dalle  uicine  città  buon  numero  di  gente,  condujfe  con* 
tra'Thebe  Teffercito.  E co  i Thebani  affrontati fi,  cr  fatta  una  crude lifiima 
giornata  , ottenne  finalmente  Alcmeone  la  uittoria  . Hora  abbattute  le  forze 
de  i Thebani,  e perduta  gran  parte  dei  cittadini , non  offendo  più  di  poten* 
za  pari,  e perduta  ogni  Jperanza , richiefero  Thirefia  , ilquale  era  indoui * 
no , che  loro  foura  ciò  deffe  configlio  Et  egli  impofe  i i Thebani , che 
ietta  città  loro  fi  doueffero  partire , che  in  quefla  fola  maniera  fi  po* 
tenario  faluare . Cofi  la  città  ( fecondo  che  Thirefia  haueua  loro  detto  ) ab* 
bandonando  , fuggendofi  di  notte  , fe  n'andarono  in  un  paefe  detta  Beotia  , 
chiamato  Tilfofio  . Tu  prefa  Thebe  , e disfatta  . Et  hauendo  poi  i uincito * 
ri , prefo  Dafne  di  Thirefia  figliuola,  à Delfo,  doue  haueuano  già  il  uo • 
to  fatto,  la  mandarono  atto  Dio  in  offerta.  Effendo  quefla  ammaeftrate 
nell’arte  deWindouinare  , ftandofi  ih  Delfo , uenne  à farfi  in  quella  feien * 
Darne  fieli  za  molto  più  perfetta . Cofi  dunque  effendo  per  fua  natura  di  inarauiglia  de* 
4i  Thircfij.  gn;t>  fcriffe  fopra  diuerfe  domande  molti  fiime  riffiofle . Onde  ( per  quanto  fi 
dice)  H omero  Poeta  traportò  per  ornamento  del  Juo  poema  molti  uerfi  tri 
cibili*,  fuoii  prefi  da  quelli , che  da  lei  erano  {lati  già  fritti,  H ora  auenendo  bene 


Thirefia. 


Thebe  di- 
ti rutta  . 
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ffieffo , che  eoftci  eri  da  diurno  ffirito  portiti  , e diui  molte  ripofle  , le  fu 
di  tutti  di  Sibilìi  dito  il  cognome . Concioni  cofi  che  reffere  di  Dio  pieni , 
e Sibilìi  fono  uni  medefimi  cofi.  I uincitori  intinto  fuccheggiiti  quella  cittì , 
fe  ne  tornarono  ciafcuno  nella  fui  patria  carichi  tutti  di  molte  (foglie  . Di 
quei  Thebani , che  fuggendo  s' erano  in  Tilfofio  reparati  , T irefìa  ucnne  à Mentii 
morte  : e quefli  fu  da  i fuoi  cittadini  con  gran  pompi  fepolto,  e gli  furono  Thircfu* 
fatti  quelli  honon  che  a gli  Dei  fare  fi  fogliono  . Moffa  poi  contri  i Do* 
riefi  la  guerra  , hauendogli  in  gior.iata  fuperati  gli  cacciarono  della  patria 
loro . Vaffato  pofeìa  un  poco  di  tempo , alcuni  di  loro  fi  fermarono  nelle  fe * 
di  di  Giunone,  cr  alcuni  fe  n'andarono  in  Athene  . Ejfendo  aUhora  Re  Creoli* 
te  di  Menetio  , della  patria  cacciati,  tornarono  poco  dopò  in  Doride,  c T in 
Grìneo,  in  Limeo,  cr  in  Eubea  hebbero  le  loro  habitationi.  E Beoto,  cr 
A rne  di  Nettunno  figliuoli  andaron  prima  in  Eolide  hoggi  detta  Theffaglii, 

C ri  coloro  che  feco  erano  andati  diede  di  Beoti  il  nome . Ma  de  gr  Bolidi  u' è 
poco  che  dire  . H ora  ne  gf antichi  tempi  dei  figliuoli  di  Eolo,  che  fu  fi* 
gliuolo  di  Hellene  figliuoldi  Dcucalione,  habitando  gl  altri  quei  luoghi , che 
fi  fono  già  detti.  Mina  folamente  tenne  (CEoltdc  il  Regno.  Et  il  fuo  figlino* 
lo  HippotckcbbcEolo  di  Menalippe  . Nettunno  con  Amedi  cojlui  figliuola  fi 
giacque  . Onde  perciò  sdegnato  il  padre,  diede  Ante  ì Metapontio  f origlierò, che 
u'eraallhora  perauentura  capitato, con  quefta  conuentione , che  la  douefje  in 
Metaponto  condurre , doue  ella  partorì  due  figliuoli  Eolo , e Beoto . E tro * 
uandofi  Metapontio  fenza  figliuoli,  indotto  da  certo  Oracolo  gli  fe  per  adot * 
tione  fuoi  figliuoli . Quefli  uenuti  poi  huomini , nata  mentre  Metapontio  ui* 
ttea  certa  feditione,  ottennero  il  Regno  : ma  nata  pofeia  diffenfione  fra  Arne, 

O"  Antolita  , eglino  in  foccorfo  della  madre  , tolfero  ad  Antolita  la  uita. 

Portando  di  talcofa  Metapontio  non  picciolo  sdegno , efri  appreflati  alcuni  le» 
gni,  con  la  madre,  e con  molti  loro  amici  entrarono  in  mare  : cr  Eolo  prefe 
porto  aWl  fole  del  mar  Thirreno,  che  dal  nome  di  lui  furono  poi  Eolide  chia*  ^”£5) 
mate  : cr  edificò  quiui  una  cittì , laquale  egli  Lipara  fe  chiamare . E Beoto  Eolo . 
andò  ì ritrouare  Eolo  padre  dì  Arne,  e fu  da  lui  rieeuuto,cr  in  luogo  di  fi* 
gtiuolo  allenato . E dopò  certo  tempo  hebbe  il  Regno  iEolide , e nelle  che  tut* 
ta  la  patria  Arne  foffe  detta  dal  nome  della  madre  ; eì  quei  popoli  diede  dal 
fuo  nome  di  Beoti  il  nome,  ltono  di  Beoto  difeefo  hebbe  quattro  figliuoli , 
nippodamo , Elettrione , Archilico , cr  Alegenore  : Di  cojtoro  Uippodamo 
hebbe  un  figliuolo , che  fu  Eleo  Elettrione  hebbe  Leto  ; Alegenore  hebbe 
ÌElonioi  cr  Archilico  Proterone , CT  Archefilaoi  e quefli  andaron  Capitani  de 
i Beoti  aWimprcfa  di  Troia, 
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DI  NELEO  E DE’  SVOI  NIPOTI. 
Capitolo  VII. 
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Ektamo  bori.  4 ragionare  di  Salmoneo , di  T ilio  , e 
di  coloro  , che  di  effi  difcefero,  per  fino  à Ncftore , il* 
quale  fi ritrouò  alla  guerra  di  Troia.  Nacque  Salito* 
nco  d'Eolo , di  Dcucalione  : quefli  partendo  d'Eoltde  , 
con  buon  numero  de  i fuoi  , f i fermò  in  Elea  uicinoal 
fiume  Alfco  : e quiui  edificò  Salmonea,  cofi  dal  fuono * 
me  chiamata.  Et  prefa  per  fui  donna  Alcidice  di  Eleo 
figliuola  , bebbe  di  lei  Tirea , che  fu  di  belhp’ima  effigie , cr  di  molta  grati s 
dotata  . Morta  poi  Alcidice , prefe  di  nuouo  per  moglie  Stdera , e qucjla  co* 
minciò  come  matrigna  à portare  odio  grande  i Tirea . Hora  Salmoneo  hauenm 
s.ii  monfo  è Pop  per  la  Juperbia , cr  impietà  fua  acquiflato  l'odio  de  i fudditi  fuoi , per * 
jjcrcofloij.  l coffo  dal  folgore  di  Gioue  , reflò  ardendo  priuo  della  aita . E Tirea  fua  fi * 
Gioite!  gltuola  dipoi  effendo  anchora  uergine,  da  Nettunno , che  con  effa  fi  giacque 
ingrauidata , partorì  Pelia,  e Neìeo.  Hebbe  poi  di  Cretto , Amithaone , Fé* 
reto , e r E forte . Morto  Cretto , nata  tra  Pelia  c ftclco , per  eagion'  del  Re* 
gno,  contefa,  Pelia  fu  Signore  di  I olcho  , cr  di  tutto'l  paefe  uicino  ; quindi 
prefi  feco Melampode , c biante , figliuoli  d' Amithaone,  e d'Aglaia  , cr  al* 
cuni  d'Achaia , concerti  Ftbioti,  cr  Eolidi , andò  con  l' efferato  contrai  popo* 
Melalo po  li  del  Peloponnefo . E per  effer  Melampo  indouino,  curò  del  male  dcll'infa* 
indomito.  ic  dorme  Argiue , le  quali  per  l'ira  di  Bacco  erano  diuenute  fuori  del  fenno 
loro  . Onde  Anaffagora  di  Megapento  Re  de  gl’Argiui , per  moffrarff  del 
ricettato  bene fi  ciò  grato,  di  due  parti  del  Regno  gli  fece  dono . H ora  mentre 
quefli  dimoraua  tn  Argo , battendo  fatto  Biante  fuo  fratello  del  Regno  par* 
tecipe,  prefe  if attira  dt  Megapento  figliuola,  per  moglie  : e di  coffe  i generi 
Antifato , Manto  , Biante , e Pronoe : d'Antifato  poi,  e di  Zeuftppe , dHip* 
pocoonte  nacquero  locleo,  cr  Amalceo.  Ioc/eo  , cr  Hipermeftra  di  Lesbia 
generarono  I fianira,  Poltbia,  cr  Anfano.  Et  in  tal  gnifa  tennero  Melane* 
Pilo  circi,  po , Biante , cr  i difendenti  loro  de  gC  Argini  C Imperio.  Nclco  con  tutti  co* 
loro,  che  feguitato  [haucuano , fe  n’andò  in  Meffena  , ediuolere  di  quel  po- 
polo edificò  la  città  di  Pilo  : cr  hauendo  di  queffa  il  dominio  prefe  per  fua, 
donna  Cnilorc,  figliuola  dAnfìon  Thcbano,  crebbe  di  coffei  dodici  figlino* 
lii  dei  quali  il  maggior  detà  fu  Peridimco,  cr  di  tutti  il  minore  Ne  fiore, 
ilquale  fi  riirouò  alla  guerra  di  Troia,  e fin  qui  baffi  hauere  dei  progenitori 
di  Ncfiore  ragionato . 

DE 
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DE  1 LA  PITI  , 
Capi 


E DE  I CENTAVRI. 

T O L O Vili. 


Ekk  t mo  bordde  i Lapin , e dei  Centduri  4 ragiona*  i Jr;ti  a; 
re . Difcefero  ( per  quanto  nelle  fauole  fi  legge)  d Cicca*  1,11  nJCH“e' 
no,  e di  T beli  molti  figliuoli  , che  da  nomi  de  i. fitto  r ’’ 
mi  bebbero  il  cognome  : fu  tra  quefli  Vento  da  cui  è 
auuenuto  c bel  fiume  in  Thejfaglia  fi  dica  P eneo . H <b= 
be  quefli  di  Creufa  Ninfa  , quefli  figliuoli , Ipfeo , c 

Stimo  : c r ejfendofi' con  quefta  Apollo  congiunto, 

n'bebbe  Lapita,  e Centauro.  Lapita  hauendofi  la  fua habitatione  eletto  intor* 
no  al  fiume  Penco,  cr  offendo  quiui  Signore  , prefe  Eurione  dArfìnoc  per 
moglie  i cr  htbbe  di  lei  due  figliuoli,  E or  haute  , e Perifante  che  furono  he » 
redi  amendue  del  Regno  paterno . H ora  tutti  quei  popoli  dal  nome  di  Lapita 
furono  detti  Lapiti . F orbante  pacato  in  O leno  , dnamato  da  Alettore  Re 
dei  Beo/i/  , ilquale  allhora  dubitaua  delle  forze , e poter  di  Pclopc,  gli  fi* 
da  lui  una  parte  del  Regno  de  gli  Elei  conceduta  . Et  di  cofiui  i figliuoli , 

Egeo , cr  Attore , fuccejfero  nel  Regno  del  padre . L'altro  figliuolo  di  La » 
pita,  Perifante  htbbe  di  Ajliageafua  moglie  figliuola  dlpfeo  , otto  figliuo* 
li:  de  i quali  Anticne,  il  maggiore  d'età  hebbe di  Melate d’Amitone  un  figliuom 
lo,  che  fu  1 filone.  Quefti(pcr  quello  che  fi  legge)  molti  doni  à H efionco  of* 
ferendo , fe  fi  che  gli  promife  C Ha  fua  figliuola  per  moglie  : e di  cofiei  heb » 
be  poi  Piritoo.  Ma  non  bauendo  pofeia  ìfiionc  le  coft  per  lui  promcjfe  alla 
ffiofa  donate  , Hcfionco  prefe  in  luogo  di  queliti  fioi  cattalli.  buone  allhora 
tjuanto  bautta  già  promelfo  di  dare  offerendo , fatto  ucnire  à fe  Hcfionco  in 
un  ardente  foffa  lo  fe  gettate  . E per  haiicre  tifata  quefta  crudeltà  , non  uo- 
lendo  alcuno  di  tale  homicidto  purgarlo,  purificato  ( fecondo  che  nelle  fattole 
fi  truotta  ) finabnenteda  Gtoue,  hebbe  ardire  di  ricercare  di  giacer fi  con  Giu»  Ccnrauriai 
none.  Gtoue  hauutadi  tal  co  fa  contezza , fatta  in  forma  di  Giunone  una  nu- 
vola  apparire , ifiionc  con  e (fa  congiungendofi  generò  di  tal  congiungimento  i 
Centauri.  Dicefi  che  finalmente  1 filone  fu  da  Gtoue  per  (ante  fue  fceleragu  ifione. 
gini , e tanto  grandi  in  una  rota  legato , accioche  dopò  folfe  da  una  perpetua 
pena  tormentato . Vogliono  alcuni , che  i Centauri  fofjero  nel  monte  Pclio 
dalle  Ninfe  nodrtti , e che  dipoi  con  i cattalli  congiungendofi , ne  nafccffero  gli 
H ippocentauri , perche  furono  i primi,  che  xrdiffero  di  montare  à caualloi 
e che  quindi  bobbio,  kauuto  origine  la  fauola  , come  fe  foffero  flati  di  natura 
di  cali  allo , e parimente  dimoino  anchora . Di cefi  che  quefli  come  del  mcdejU 


Centauri 
uincono’  i 

La  più. 


tì*  LIBRO 

mo  fangue , che  Piritoo  difcefi  à lui  la  parte  del  paterno  Regno  domandali* 
no.  E ricufando  egli  di  darla  loro , i Lapiti  gli  moffero  contrala  guerra.  ÌI4 
ceffando  poi  quefla  guerra , hauendo  Piritoo  prefa  Hippodamia  per  moglie', 
chiamando  T hefeo,  cr  i Centauri  dUe  nozze,  efii  per  lo  uino  diuenuti  ubria* 
chi , tentarono  $ ufar  alle  femine , che  alle  nozze  fi  truouauano  uiolenza . On * 
de  Thcfeo,cr  i Lapiti,  prefo  di  tale  ingiuria  sdegno  , ammazziti  de  i Cen* 
tauri  gran  parte , / cacciarono  glabri  tutti  fuori  della  cittì . La  onde  i Cen * 
tauri  mofii  da  quefla  cagione,  andati  contrai  Lapiti,  tolfero  ì molti  di  loro  li 
uita . Quelli  che  aUhora  uiui  refiarono , n andar  on  parte  in  Foloe  dell’Arca* 
dia;  e parte  fimifero  in  Malta  ad  habitare  . Et  dal  proffiero  fuccefjo  dique* 
fle  cofe  infuperbiti , ufcendo  di  Foloe  per  far  preda  tra  i mini  popoli  delti 
Grecia,  buon  numero , (Cefi  ammazzarono. 


DI  ESCVL APIO,  E DE  I SVOI  DISCENDENTI. 
Capitolo  VIIII. 


Pf  a'apìo  , 
Medico . 


Ora  ueniamo  i ragionare  di  Efculapio , e di  coloro 
che  di  lui  diceffero . Dicefi  che  Efculapio  fu  d Apollo 
e di  Coronide  figliuolo  . Quefli  offendo  per  la  naturi 
e per  l'ingegno  fuo preclaro,  datofi  alla  medicina, ri* 
trouò  moltifiime  cofe  di  grand'utile  per  la  foniti  delll 
uita  de  glhuomini . H ora  quefii  fu  in  quefi’arte  ditan* 
ta  eccellenza  , che  tornò  foni  infiniti  huomini  che  della 
’dlutc  loro  erano  giauenuti  in  diffieratione  ; onde  fu  perciò  creduto , che  egli 
ad  alcuni  già  morti refiituiffe  la  uita . E (per  quello  che  fi  dice  ) fu  da  Dite 
per  tal  cagione  i Gioue  accufato  come  quelli , che  di  lui  uenìua  l'Imperio  fee* 
mando  , percioche  Efculapio  col  fuo  medicare  , era  cagione  , che  ucniffero 
ogni  giorno  manch’huomini  ì morire  . Onde  moffo  Gioue  da  quefla  cagione , 
prefo  di  ciò  sdegno  , ad  Efculapio  con  la  faetta  tolfe  la  uita . Apollo  moffo 
Ciclopi  per  fa  pgf.  Ucoflui  morte  fe  morire  i Ciclopi,  iquali  haueuano  quella  faettd 
^ Apollo,  fabricata . Venuto  Gioue  per  tal  cofa in  collera , uo Uè  che  Apollo  per  cafligo 
delcommeffoerroreìferuireigrhuominifoffecofiretto.  Refiarono  ÌEfcu* 
lapio  i figliuoli  Macaone,  cr  Podalirio  , iquali  datifi all'arte  del  padre  loro, 
uenuti  con  Agamennone  a Troia , furono  i Greci  di  gran  giouamento , curati* 
do  in  quella  con  ogni  diligenza  pofiibile  coloro,  che  ueniuano  feriti , di  che 
riportarono  lode , c r gloria  grandifiima . Onde  finita  quella  guerra  , fu  lo* 
ro  pe  i lor  meriti  conceduto , che  haueffero  delle  cofe  tutte  feffentione . Mi 
di  quefto  bafii  thaucre  fino  à qui  ragionato . 
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DELIE  F IG 1 1 V O'L  WD1  /AlSO.P'O,  «E  DE*  FXG’HV  O- 

. lrd’Eaco  i)  ^ Op.  X. 

I deue  fcriuere  bora  delle  figliuole  d'Afopo  , e dei  fi* 
gliuoli  d'Eaco.  Truouafì  nelle  f duole  affermato  effer  nati 
molti  figliuoli  di  Oceano y e di  Thcti,  da  i quali  molti  fili 
mi  hebbero  i cognomi, e tra  qucfti  furono  P eneo  crAfo  ' - 
po,Peneo  hauendofi  eletto  la  fua  fede  in  Tbcffaglia,uenne 
a dare  quiui  al  fiume  il  nome . Afopo  hauendo  eletta 
Eliunte  per  fua  babitatione , prefa  per  fua  donna  Me* 
tbopedi  Lxdone  , n hebbedue  figliuoli , Pelago , e r lsmeno  : e dodici  figlino*  Nomi  dati 
le.  H abitò  I fmeno  in  B eotia  uicino  al  fiume  , che  dal  fuo  nome , fu  da  MlJJcrfiYu? 
] [fmeno  cògnomiiiato . E delle  fuc  figliuole  Sinope  da  Apollo  rapita  , fu  tra# ghi  da  ua- 
portata  colà  dente  e bora  la  città , che  dal  nome  di  lei  Sinope  fi  chiama  . E*  il  nc  pcrl*ouc' 
figliuol  di  coftoro.  Siro , fu  di  quei  popoli  fignore,  che  dal  fuo  nome  Siri  furono 
chiamati.  EC ordirà  rapita. da  Nettunio  fu  portata  in queltqola,  che  fu per*\ 
ciò  poi  chiamata  Corcira.  E di  coftoro  nacque  F caco  , da  cui  prefe  il  nome 
il  paèfede  i F eaci.  Fu  di  Feaco  figliuolo  Alcinoo , ilqualc  condujfc  Vliffe  in. 

Itaca . Rapì  Net t unno  Salami  anchorl , e fa  Por*ò  in  quell' \ fola , che  dal  no* 
me  di  lei  fu  chiamata  Salamòia . D i cojlei  e di  Ncttunno  nacque  Cenchreo , il* 
quale  fu  poi  di  qucfl'lf ola  Signore  : fu  qucfti  nobile,  e famofo  fra  tutti  gl'huo = 
mini , er  ammazzò  un  ferpente  di  marauigliofa  grandezza , che.  gl b uomini 
deU'lfola  fieramente  traiugliaua . Gioite  poi  rapi  Egina  di  Fiunte , e la  portò 
ficco  in  quell  [fola,  che  dal  nome  di  lei  fu  poi  detta  Egina.  E da  Gioite  ingra* 
uidata  partorì  E aco , che  fu  poi  Ré  di  queWìfola  . Nacquero  di  cojlui  P eleo , 

Telamone , e Foco . E di  coftoro  P eleo  gettando  il  difeo , occife  contra  fua  uo* 
glia  Foco  fuo  fratello.  E dal  padre  per  quefta  cagione  fcacciato , er  inFtbia 
di  Theffaglia  fuggendo , fu  dal  Re  Attore , ilquale  non  haueua  figliuoli , pur* 

\ goto,  e 7 nel  Regno  chiamato.  Nacque  di  P eleo,  e di  T heti  Achille , 

, ilquale  andò  con  Agamennone  aU'imprefa  di  Troia . Telamone  di 
: ' Egina  partendo , fe  nandò  à Salamòia  : er  hauendo  quiui  prc 

fa  per  moglie  Glauca  di  Cichrore  di  Salamina  figliuola,  ; q 

hebbe  di  quell  [fola  il  dominio . EmortaGlauca , trv 

prefe  Enbia  figliuola  dAlchato  d'Athene, 

. > e di  lei  nacque  Aiace , che  fi  ri*  . . u • . 

truouò  poi  alla  guerra  ' ' 

di  Troia , . - ; 
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DI  PELOPE,  DI  TANTALO,  DI  ENOMAO,  E 
di.Niobc . Cip.  XI. 


Hippoda-- 


F.nonuo  fi 
uccide  ■ 


Pelope . 


Tantalo  per 
che  fu  poito 
neU’inter— 


O v e n o o noi  hors  di  Pelope , di  Tintilo , e di  E no* 
imo  uenir  ragionando  , è da  prender  alquanto  pii 
adietro  di  quefl'hijloria  il  comincismento  . Generi 
Marte  Enomuo  di  Egina , figliuola  di  Afopo  , in  Pift 
cittì  del  P eloponnefo.  Quefliaduna  fui  unica  figliuom 
la  d'Hippodamia  diede  il  nome  . E cercando  d'intender 
dall'Oracolo  quale  della  ulta  fua  doueffe  effereil  fine , 
hebbequcfla  rilpojla , che  egli  adkoradoucua  morire,  chela  figliuola  fua  Hip». 
podmia  foffe  maritata . Egli  dunque  dubitando  delle  nozze  della  figliuola  , fi 
deliberò  di  tenerla  fempre  ucrgine , {limando  fopra  tutto  in  tal  guifa  facendo , 
di  fuggire  della  morte  il  pericolo  . H ora  domandando  molti  la  fanciulla  per 
moglie , egli  propofe  loro  una  battaglia  tale,  che  chirejlaua  uinto  ili  lafciaffe 
la  ulta,  e chi  uincefje  haueffe  la  giouane  per  iffiofa . Ordinò  dunque  un  corfoi 
da  causili,  dalla  città  di  Fifa,  per  fino  all'altare  di  N cttunno  poflo  uicino  al» 
tljlhmo  di  Corinto . E queflo  corfo  era  cofi  fatto  : offeriua  Enomao  in  facri » 
ficio  ÌGioue  un  Montone,  e quelli  la  giouane  doni  andana  era  portato  fio* 
pra  un  carro  tirrato  da  quattro  causili.  Enomao  finito  i facrifici,  fi  metteux 
à correr  dietro  Ì colui , hauendo  Mirtilo  per  guidatore  del  fuo  carro  ; cr  or* 
riuando  con  unhafla , che  in  mano  portaua  gli  toglieua  la  uita . H ora  hauendo 
egli  in  tal  guifa  rifletto  aUa  uelocità  de  i fuoi  causili , fattone  molti  morire , 
P elope  di  Tantalo , ilquale  era  in  Pifa  uenuto , ueduta  Kippodamia , e caduto 
ihauerla  per  iffiofa  in  penfiero , hauendo  Mirtilo  corrotto  , fi  feruì  dell'aiuto 
fuo  per  ottenere  la  uittoria  ; e fu  egli  il  primo , che  all'altare  di  Nettuimo 
arriusffe . Enomao  prefo  di  quefla  cofa  infinito  dolore  , { limando  che'l  tempo 
dall'Oracolo  già  predettogli  fofje  uenuto  , fi  diede  per  fe  i leffo  la  morte  ; 
Pelope  prendendo  Hippodxmia  per  moglie , hebbe  di  Pifa  il  Regno . Quefti 
efjcndo  di  fommo  uslore,  e prò  della  perfona , e di  molta  prudenza  dotato , 
hauendo  condotto  nel  P eloponnefo  gran  numero  dhsbitatori , diede  4 quella 
patria  dal  fuo  nome,  di  Peloponnefo  il  nome.  Uora  poi  che  fiamo  nel  ragio* 
namento  di  Pelope  caduti , neceff aria  cofa  efjer  pormi',  per  non  lafciare  adie* 
tro  cofa , che  di  memoria  fu  degna  , di  aggiungere  à quanto  più  adietro  s'i 
già  detto,  Tantalo  anchora  di  lui  padre.  Tantalo  di  Gioue  figliuolo , huomo 
honoratoe  famofo  per  le  fue  ricchezze,  e per  la  gloria  fua , habitò  in  quel* 
la  parte  dell' Afta,  che  fi  dice  bora,  Pajlagonia  , e per  la  chiarezza  del  padrt 
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/«  molto  rfccetf'o  é aro '4  gU  Dei . M*  poi  comincio  con  molti  infolenza  i 
portirft  inquefta  fui  feliciti  ; cr  uenne  à glhuomini  palefindo  de  gii  Dei  i 
fecreti , iquali  egli  haueua , er  alla  menfd , cr  per  effergli  ititi  conferiti , e r 
con  f «/ir  con  gliDei , ftputi  cr  intcfì . E*  ofra  cfre  eg/i  per  ^«e/k  cagione  * - ' 
ne  riportò  uìuendoli  peni , dopoché  fu  morto  fitruoua  ( fecondo  le  f duole) 
nell'inferno  tri  gli  federati  perpetuamente  tormentato . Nacquero  di  coftui 
Pelope , e Nióbe , Hebbe  coftei  fette  figliuoli  ,\cr  altre  tante  figliole  che  fu * , 

rono  <f eccellente  bellezza  * cr  grafia  dotate . Et  infuperbita  pqr  famiglia  ti » 
le , ? andana  fuor  di  modo  gloriando , e riputandofi  da  piu  di  Ditoni , perni* 
metodi  figliuoli . Onde  { per  quello  che  nelle  faUole  fi  legge) sdegnata  Lato*  Figliuoli  di 
714 , impofe  ad  Apollo,  chei  figliuoli , cri  Diana  che  ,le  figliuole  di  Niobe,  Niobeùcc* 
con  gtarchi  priuaffero  della  uita . E fi  dolendo  i commandamenti  della  madre  11  * 
ubidire  fecero  fi  , che  N tote  in  «no  fieffo  tempo  hebbe  copia  di  figliuoli , e 
fenza  alcuno  firitrouò  . Tantalo  uenutoin  odio  àgli  Dei , fu  da  ilo  cacciato  • 

diPaflagonia  a Troia , di  cui  e de  gl' Antenati  fuoi  fcriueremo  qualche  cofa. 


DI  DARDANO,  E DE  j DISCENDENTI  SVOI, 
per  fino  à Priamo  . Cap.  XII. 

; jQrt  • '4)  ),1i' i'iUl 

L primo,  che  della  prouincid  di  Troia  fuffe  Signore, 
fu  Teucro , nato  di  Scamandro  fiume , e della  Ninfa  idea  : Teucro  pri. 
fu  quefli  huomo  neramente  egregio  , e quelli,  che  à i £ di  Troia.* 
popoli  fuoi  fudditi , diede  di  Teucri  il  nome . Hebbe 
Teucro  una  figliuola,  la  quale  D ardano  figli uol di  Gio* 
ue  prefe  per  moglie  : e Succedendo  quejli  nel  Regno , 
dal  fuo  nome  chiamò  D ardati i a quella  natione  1 Edificò  Dardano. 
oltre  a ciò  uicino  al  lito  del  mare  una  città  chiamata  del  fuo  nome . Et  Eriélonio 
di  cofiui  figliuolo,  l'auanzò  di  felicità  , e ne  ì beni  della  fortuna,  e fu  più  di  &ia0ni«. 
lui  fortunato  : di  cui  anche  Homero  fcriutndo  dice  efferc  fiato  ricchifiim'huo = 
mo  , che  tra  lakre  cofe  haueua  tre  mila  cauaUi  , che  Ondauano  pe’  prati  pa * 
feendo  . Nacque  à E riftonio  un  figliuolo,  che  fu  Tros , e quefli  dal  fuo  no * 
me  chiamò  quei  popoli  Troiani,.  Hebbe  coftui  tre  figliuoli , ilo,  Ajjaraco,  e 
Ganimede . Ilo  eleggendo  i luoghi  di  campagna  per  fua  habitatione  , edificò  nel 
paefe  di  Troia  una  nobil  città,  che  fu  ilio  dal  fuo  nome  chiamata . Il  figliuo ■ 
lo  poi  di  coftui  L aomedonte , hebbe  Titono , e Priamo . T (tono  guerreggian* 
do  nell' Afta  uerfo  Leuante , per  fino  aU'Eth iopia , hebbe  d’ida  ( per  quanto  fi 
dice ) un  figliuolo  chiamato  Mennone  : ilqualc  effeìido  uenuto  in  aiuto  à i Tro* 
sani , fu  poi  da  Achille  amazzato . Pndmo  hebbe  di  Hecuba  fua  donna,  olirà 
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Prìàmo . molti  altri  figliuoli  Vettore,  che  fu  huamo  digràn  udore  ; e fama' nella  giteti 
ra  Troiana  , Afidraco  fignoreggiando  i popoli  Bordini  hebbe  un  figliuoli 
Enea  .**  detto  Capi , di  cui  nacque  Anchife , e di  Anchife  e di  Venere  Enea , che  fu  no* 
Ganimede . bilifiimo  e chi  ari  fimo  [opra  tutti  glabri  Troiani . Ganimede.  bellifiimo  fopra 
tutti gl altri  fu  da  gli  Dei  rapito  per  paggio  diGioue.  ■ < 
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DI  DEDAl,  0’;jDEL  MINOTAVR  O,  E DELL’  E St 

fercirp  di  Minos , contra’l  ReCocalo  , Cap.  XI  IL 

•.  • ■ r . t.  Asm 


Dedalo, Ar- 
chitetto . 


« li 


* 


• i t.Utri  |.*r)  . h'-  1\0‘ 

A s s i a m o hora  à ragionare  di  Dedalo  , e del  Mino* 
tauro , er  aOaimprefadi  Minos  , contro  Cocalo  Re  di 
Sicilia,  tu  Dedalo  per  natione  Atheniefe,  c r uno  di 
coloro,  che  fi  dicono  di  Eritteo  difeefi,  nato  di  Hime* 
tione , di  Eupalamo , che  fu  figliuolo  di  Eritteo  Re  di 
A thene . Fu  quefii  un’eccellente  e famofo  Architetto.  Et 
hauendo  ritrouate.  molte  cofe  a quefi’arte  appartenenti , 
mojlrò  di  fé  marauigliofi  effetti,  cr  in  diuerfi  parti  del  mondo,  feci  opere  <5 
gran  marauiglia  degne.  E tauanzò  tutti  gt altri  huomini  nel  fabr  icore  le  Ha* 
tue  di  fi  fatta  maniera  che  coloro , che  poi  fucceffero , affermarono , che  le  fi* 
e da  lui  fatte , parendofi  che  guar (bifferò , cr  andaffero,  furon  molte  uol* 
te  giudicate  uiue.  Conciofia  co  fa,  che  la  compofitione  , la  quale  [egli  delle 
membra  faccua  , era  cofi  bene  acccommodata  e compofla , & in  tutte  le  fue 
parti  tanto  perfetta  , chea  tutti  coloro  chele  riguardauano , dotta  di  maraui * 
uigliarfi  cagione  . Gl artefici  auanti  à lui  Itati , componeuano  dijorte  delle 
flatue  gl  occhi , le  mani,  i fianchi , e le  gambe , che  fempre  qualche  cofa  ui 
mancaua.  Ora  Dedalo  diuenuto  già  nell’Architettura  famofo  , fi  fuggì  della 
Tnuentione  patria,  condennoto  per  cagione  dunhomicidio  cofi  fatto  . Infognano  egli  lar* 
dciuibr?se  te  A T^one  fanciullo  , di  fux  forello  figliuolo,  cr  auanzando  quefii  in  acu * 
ga . & Tor-  lezzo  d ingegno  , Dedalo  fuo Zio , trouò  primieramente  la  ruota,  che  afono 
no  ' i Vafari,  e famigliatiti  artefici  ; hauendo  pofeiaritrouata  una.  mafeelìa  di  fer* 
pente,  fegato  un  picciol  legno,  imitando  in  effo  de  i denti  del  ferpente  la  ffief* 
fezxo  , trouò  in  tal  guifa!  la  Sega  di  ferro . E col  far  quefio  arreccò  utile 
grondiamo  all’arte  de  gl  Architettori  . Trouato  fimilmente  il  Torno , cr  altri 
frumenti  s'acquiflò  lode  grande , e ne  fu  molto  celebralo . Dedalo  moffo  da 
inuidia  contrai  fanciullo , dimando  che  quefii  doueffe  effere  di  molto  al  mae* 
firo  fuperiore  , con  inganno  lo  fe  morire*  Et  hauendo- al  morto  fanciullo  da* 
to  fepoltura  , fhandofi  addolorato , e domandato  quello  che  egli'  feppelito  ha» 
ueffe , un  ferpente  riffiofe . H ora  ui  borì  per  aucntur a alcuno , thè  giudicherà 
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che  fìacofadi  mafauiglu  degna , che  l'  animale  d'onde  s'era  della  Sega  prefa  la  » 

forma , uenifre  la  morte  del  giouanctto  a f coprire . Accufato  Turdalo  d homi» 
cidio , e da  gli  Areopigiti  condcnnato , fi  fuggì  ad  un  certo  popolo  del  lenito ■ 
rio  tCAtbene,  che  poi  dal  fuo  norie  furori  chiamati  Dedali j.  Paffuto  quindi  in 
Creta , c r offendo  rifletto  all’arte  fui , con  honor  grande  riccuuto  , diuenne 
amico  del  Re  Mitfcs . Tritolali  nelle  fattole  , che  effondo  Paftfe  moglie  del 
Re  Minos,  accefa  dell'amore  d'un  Toro,  Dedalo  fabricò  un  Toro  di  legno,  e 
che  ella  in  tal  guifa  ftcongittnfe  co'l  Toro , <y  ottenne  quanto  effd  defideraua . 

Dicefi  che  auanti , che  ciò  feguiffìr  , Minos  eraufato  di  facrificare  ognanno  à 
N etl unno  un  Toro,  che  foffe  bedifiimo  fopra  lutti  gYaltri  ; e che  ritrouandoft 
già  un  Toro  più  di  tutti  gl’ altri  belilo  e migliore , ne  offerfe  nel  facrifcio  uno 
affai  più  brutto  e peggiore  . La  onde  sdegnato  per  queflo  fallo  con  Minos 
Nettunio  ,■  fe  che  Palile  di  quel  Toro  s'imamoraffe  i co'l  quale  co'lmtzo  del « 

Parte  di  Dedalo  congntngtndofi , ueime  à partorire  il  Minotauro,  dalle  fattole 
Cantato , che  era  di  doppu  forma  ; come  quelli , che  per  fino  alle  frolle  era  di 
forma  di  Toro,  e nell' altre  parti  poi  tra  huomó.  Dice//  cheDedjo  perdile*  uiwin» . 
uare  qucflomcflro  fibrtcò  un  Labirinto,  con  l'ufcitc  fuc  molto  difficili,  & 
tali , che  coloro  che  non  erano  di  effe  informati  non  potcuano  mai  altrimenti 
ufeirne . H ora  effendo  in  effo  il  Minotauro  rinchiufo , gli  ueniuano  dati  ogn'an* 
no , fi  come  s'c  già  detto  , fette  fanciulli , con  altre  tante  giouanette  Athe * 
nieft.  Dedalo  lemtndo  dell’ira  contro  lui  in  Minos,  per  cagione  del  fabricato 
T Oro  conce  pula,  fi  tolft  uiadt  Creta  con  l’aiuto  di  Paftfe , la  quale  gli  diede - 
per  poterft  fuggire  una  natte . E fuggendoli  dopò  lui  I caro  fuo  figliuolo , pre*  far»". 
fa  la  uolta  d'una etri’ \ fola,  cadendo  nel  mare  uilafciòla  aitate  dal  nome  di  lui 
l'ifola  Icario,  c r il  mare  Icario  fuchiamato  . Dedalo  di  quefl'lfola  partendo 
prefe  porto  in  Sicilia,  cr  arriuò  in  quei  lati  , dotte  Cocalo  fignoreggiaua  : fu 
quiui  benignamente  da  lui  riccuuto,  e r per  C eccellente  fuo  ingegno,  e perla 
fama  fua  con  fontina  beniuolcnza  trattato . Sono  alcuni  che  s fermano , che  t 

mentre  Dedalo  era  anchora  in  Creta,  cr  da  Pafìfc  nafitofameme  tenuto , mai*  4 

'tre  il  Re  Minos  cercano  di  punirlo  della  pena , della  quale  egli  era  degno , e non 
fi  potendo  ritrouarc , Minos  diede  commipione , che  per  tutte  le  tutu  con  dili * 
genza  ftriccr cafre , cr  promife  infiemcmente  danari  à chi  fofre  di  Dedalo  ri*  Dedalo. 
trouatore . Onde  egli  perduta  ogni  freranza  di  potere  con  la  natte  poffare , 
fabricò  con  arte  grandi  fiima  l'ali , O"  battendole  cofit  com'erano , di  cera  coma 
pcflc  , alle  fitte  frolle,  cr  à quelle  del  figliuolo  attaccate,  cr  effendo  amendue 
volando  fopra' l mare , alzando  Icaro  (come.giouane)  trcpp'alto  il  uolo;  la 
cera  dall’ardore  del  Sole  liquefatta,  efìaccandofi  dell’ ali  li  giunture,  nemicò 
cadere  nel  mare . Il  padre  uteino  al  mare  notando  , bdgnandoji  ffitfro  l'ali,  ar* 
riuò  fatuo  in  Sicilia  . E fe  bene  fi  pare  qttcfla  fauola  di  vtarattiglia  degna 
babbtamo  nondimeno  uoluto  raccontarla.  Si  fermò  Dedalo  à lungo  con  Cocalo -, 
pi  lìifl.  di  Diod.  Sicil,  Q_ 
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èr  apprefoi  Siciliani , doue  fu  molto  bonorxto  per  t eccellenza  dittarle  dei* 
[architettura . Edificò  in  quejl’lfole  alcune  opere , leauali  ancbora  ui  durano y 
Perciochc  egli  fe  ideino  a Megara  la  f dòrica , che  fi  chiama  Pefcina  , della 
quale  efee  un  gran  fiume  detto  Alabone,  che  mette  mi  uicino  mare.  E ideino 
Edifici)  ùt-  alla  città  detta  Acragantina , che  uè hoggi , edificò  f opra  una  pietra , una  cittì 
nd4  DskT-  quel  luogo,  che  fi  dice  Camico  idi  manièra,  che  non  è pofiibile  ad  efpugnarm 
la  perefer  fortifiima , rijp etto  all'altezza  fua,  doue  per  andare  e cofi  tiretto 
il  paffo,  e 7 cofi  la  tornata  difficile,  che  quiui  tre  buomini  ( òli  poffono  ilpaf* 
fo  facilmente  guardare . C ocalo  bauendo  in  quefia  città  fatto  fabricareun  reai 
palazzo  in  elfo,  come  in  luogo  ineffugnabile  il  fuo  teforo  tutto  ripofe.Et  oltre  4 
ciò,  che  fu  la  terzi  fua  opera,  edificò  una  grotta  nel  paefe  Siliuntino  , 'della 
quale  ufeiuadi  fi  fatta  maniera  dal  fuoco  il  fumé  , che  faceua  che  à coloro , 
che  ui  hauano  intorno , uenijfc  i poco  à poco  il  fudore  colando , cr  che  i corpi 
di  coloro  che  uandaffero  con  gran  piacer  loro  fi  curafero , [cicca  riceucre  da 
<jucl  oulore  alcuna  molejlu  . Hauui  una  pietra  precipitofa,e  dirupata , uicino 
a Enee,  di  marauigliofa  altezza  peri  cui  dirupati  precipiti]  ui  era  una  Urei» 
ta  uietta  molto  dtfficile , che  guidauaal  tempio  di  Venere . Egli  tirato  quiui  un 
muro,  refe  il  pafo  molto  più  largo,  c r ageuole.  fe  oltra  quejle  Dedalo 
moli' opere  nella  Sicilia,  che  dalla  lunghezza  pofciadcl  tempo,  fono  fate  guai 
ftc  e corrotte.  Dedicò  medefìm  amente  4 Venere , e r à E ree  un  montoni  oro , 
con  tant'ingegno , cr  accuratezza  d’arte  fcolpito , che  da  ciafcuno  era  uiuo  giu» 
dicalo.  Minos  in  tanto  trou  andofi  per  mare  potente,  e con  buona  armata,  inm 
tefo  come  Dedalo  sera  in  Sicilia  fuggito , fi  deliberò  con  la  guerra  perfegui* 
tarlo . E/  apprejìati  i nauilii , mouendofi  di  Creta , uenne  à fare  ad  Acragantim 
na  porto , la  quale  hoggi  dal  nome  di  lui  ha  prefo  di  Minoa  il  nome . Smonta » 
to  quiui  in  terra  l'efercito , mandò à Cacalo  per  Juoi  ambafeiatori  Dedalo  dom 
mandando  , per  dargli  quel  gafligo  che  mcritaua . Cacalo  fatto  chiamar  Mi* 
nos  A parlamento  feco , promettendogli  di  ttoler  fare  tutto  quello , che  egli  do • 
mandala  incafafua  riccuu!olo,mciitrejì  Intanalo  trattenne  tanto  lungamente  ne 
i bagni.  Che  pei- lo  fouerebio  caldo  fi  uenne  à fufogare.  Et  il  fuo  corpo  re* 
fìttuì  poià  gC  buomini  di  Creta,  dicendo  loro  prima  quale  fofe  stata  della  fua 
morte  la  cagione  , che  caduto  dentro  nel  bagno  era  dentro  quell' acque  calde  af* 
f agito . fu  da  i foldati  al  fuo  corpo  dato  magnifica  fepoltura , battendogli  due 
fepolture  fabricate  : nell' una  delle  quali  fermamente  lo  fa  di  Minos  ripofero  > 
et  altra  edificarono  nel  tempio  di  Ventre  pubicamente,  che  fu  poi  per  molti 
fecoli  At  i dijeendenti , come  tempio  divellere  adorato.  Edificando  pofciagli 
Acragantini,  mentre  T heroneera  lor  Re,  la  città  , e fendo  quella  fepoltura 
ri  trottata  , ne  rimandarono  in  Creta  fofa , baucudo  la  fepoltura  (piana» 
ta  . Quegli  buomini  di  [Creta,  che  dopò  la  morte  di  Minos  erano  fenzago» 
terno  in  Sicilia  refiati,  ucnuti  in  difeordia  tra  loro,  parte  che  scruno  alle 

;.V  co/è 
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cofe  dettlfola  iccommoàiti , non  tenendo  della  patria  più  conto,  quitti  fi  refi» 
rotto  ."E  dicojloro  patrie' fi  mifero  ad  edificare  una  città  , cr  dal  nome  del  Re 
toro  Minoe  lachiamarono . Parte  andando  horqua,<y  bor  la,  per  lo  lito, 
fugando  elefifero  anch'efti  un  fuo  molto  forte,  per  edificare  una  città  , e da  una 
fonte , che  nella  città  fcorrctu , la  chiamarono  E ngia . Ma  dopò  che  fu  poi 
prefa  Troia  , effondo  fi tati  per  lo  mare  in  Sicilia  traportati  Meridie  di  Creto, 

CT  con  effo  molti  di  Creta , furono  come  parenti  da  coloro  nella  città  riceuu» 
ti . Partendofi  pofeia  cojloro  da  Ockira  città  , battendo  per  forza  alcuni  de  i 
uicini  popoli  fuperati,  tennero  tutti  i paeftloro  . Venuti  poi  di  robba  potai • 
fi , edificarono  un  tempio  alle  madri  loro , adorando  quelle  Dee  molto  rcligio • 
famente , cr  rendendo  il  tempio  di  molti  doni  honorato.  Dicefi  che  qitefle  qui» 
ui  di  Creta  doue  fono  in  uero  fopra  tutto  adorata,  traportate  allcttarono  na» 
feofamente  Gioue  , fenzache'l  padre  Saturno  fc  n'accorge ffe . Onde  pergui • 
derdone  di  tal  fatto  furono  incielo  tra  le  delle , che  Artoe  fi  chiamano  colle» 
cate  . Et  quefte  cofe  fon  confermate  da  Arato,  nell'opera  che  ferine  delle  ilei»  Autrici 
le , affermando  che  effe  per  hauer  [cereamente  Gioue  nodrito,  falirono  al  eie» 
lo.  Ma  e' non  fi  pare  già  ccnueneucle  che  fi  trapafii  fi , che  gH;  uomini  non 
habbiano della  deità,  cr  della  religione  di  quefte  Dee  contezza.  Conciofta  co » 
fi  che  non  fidamente  gli  habitatori  di  quefta  città , ma  etiandio  molti  de  i ui » 
e ini  popoli  celebrano  folcimi  fcfte,  cr  facriftci , per  henorare  quefte  Dee  . 

E t appreffo  fono  flati  da  certe  città  , al  culto  di  quefte  prcciofi  tufi  dedicati . 

Conciofta  cofa  che  efti  i limano , che  con  l'offeruanza  di  quefta  religione  , ite 
debba  crai  priuati,  crìi  publici  felice uita  feguire  , cr  alle  città  lunghez» 

Za , cr  perpetuità . Et  di  coft  fatta  maniera  poi  fi  uemtc  la  religione,  di  quefte 
Dee  accrefcendo , che  quei  paefani  di  molti  doni  coft  d'oro , come  d argento , 
per  fino  attempo  delti  ferii  tori  f adontarono.  E fu  inhonor  loro  edificato  un 
grande,  e fontuofo  tempio}  cr  perche  per  la  fabrica  (Ceffo,  la  natura  di  quel 
luogo  non  era  bafteuole , fecero  uenire  da  Aftigione  delli  Agirinei,  che  è quindi 
per  ifpatio  di  cento  fladij  lontana , con  molto  grande  ffefa  le  pietre . E per * Dt«  »<ior». 
chela  firada  per  laquale  era  neceffario  che  quelle  pietre  fi  conduceffero , Sia* 

era  molto  affra,  era  pafjare  per  effa  difficile,  battendo  perciò  cxr 
ri  di  quattro  ruote  appreftati , furono  le  pietre  con  cento  pa» 
ia  di  buoi  tirate . Percioche  per  la  gran  copia  de  i da» 
nari  alle  Dee  offerti , uennero  una  coft  grande 
r fpefa  à prezzare  . Erano  poco  aitanti  i 

qucfli  tempi,  à quefte  Dee  confecr a»  -}_\  . 

I ti  intorno  al  numero  di  tre  mila  , 

buoi.  Et  tanti  terreni,  ,»* 

< che  fi  cattava  (Cefi 
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DI  ARISTEO,  DI  DAFNE,  DI  EVRIDICE,  E DI 
Orione  . Cap.  X 1 1 1 1. 

E c v i t a n o bora  le  cofc  fitte  di  Arifleo . Quefli 
tacque  <C  Apollo  , e di  Cirene  figliuoli  di  Peneo  , cr 
delti  fui  dipendenza, cofì  fcriuono  alcuni . Mentre  Ci* 
rene  uergine  apprelfo  Peneo  ji'allauua,  Apollo  prefo 
dilla  fui  bcllezZi , hmcndoli  ripiti  li  t riportò  ì quei 
luoghi  della  Libia , ne  i quali  fu  pofeia  una  cittì  edifì* 

ati , dal  nome  fuo  detti  Cirene . E di  lei  generò  Eu* 

riflhco  fuo  figliuolo , tlqiule  coli  bambino  diede  alle  Ninfe  , che  lalleiuffero , 
e fu  da  loro  di  tre  i,  orni  chiamato , No  mio,  Arifleo , cr  Argeo.  Et  hauendo 
daquefle  ninfe  imparato  ì fare  accorre  il  latte,  cr  infume  il  mele , cr  l'olio 
mefcolire,  fu  il  primo,  che  quejlc  cofe  metteffe  apprelfo  gl  h uomini  m ufo , 
e fu  per  qucjlacagione  dxgl  buomini , che  di  poi  fuccelfero , come  Dio  hono- 
rato , cr  fattigli  quegli  honori  che  fi  comminano  neUi  guifi , che  ì Bacco  era 
flato  fatto.  Dicefi  che  egli  fé  n andò  pofeia  in  Beotu>cr  che  quitti  prefe  Auto* 
noe  figliuola  di  Cadmo  per  moglie  : e di  coflci  ne  nacque  Ancone  , che  per 
quello , che  nelle  faucle  fi  legge , fu  da  i propri j fuoi  cani  sbramato . Di  che 
dicono  alcuni  La  cagione  effpre  siati,  che  egli  mentre  anchui  in  caccia  pe' monti 
altempio  mcini , hauetuu  desiderato  di  congiwtgerfi  carnalmente  con  Diana, 
Et  alcuni  altri , che  fu  per  tfferfi  dàpii  deh  Dea  nell’arte  del  cacciare  riputi* 
to  . Et  uerifimil  cofx  è , che  amendue  quejìe  cofe  nella  Dea  sdegno  mone jfcro . 
Perche  òuer  mente  che  egli  cercò  di  condurre  al  uoler  fuo  la  uergine,  che  di 
congiungerfi  con  Ibuomo  abborriuasò  che  egli  pure  hebbe  ardire  da  piu  di  lei 
nelle ciccie tcnerfi , poiché gliDci  xncborxÀncofi  fitto  effercttio gli  cedono •; 
la  Deimeritmenltc  contri  lui  sdegniti  , in  feri  loconucrtì,  acctcche  da  ics* 
ni  folfe lacerato . Diedi  che  dopò  Ixmortc  di  Atteonc,  Arifleo  andato  a'i’Or  a* 
colo  il  padre,  hebbtdi  Apollo  quejiari/pofix,  che  douctii  allenire , che +gli 
nell’lfola  diChio  anderebbe , cr  che  quiui  gli  farebbono  fatti  molti  honori.  E 
come  egli  n.iuigando  fi  fu  in  effa  condotto , effóndo  per  tutta  la  Grecia  uniuer * 
fomentanti  la  pefle,  dicevi, che  fe  pe  Greci  al  tempio  della  Udii  Siria  fa* 
enfiai  : c che  tofìo,  che  quelli  furou  compiti,  cominciando  ì foffiire  i uenti 
Ethcjìc  li  pefle  cefo  . B uer mente  che  ìcojlui  xuuennc  panatamente  unacoft 
di  marauiglia  degna.  Conciona  co  fa,  che  egli  ilquile  baitela  già  ueduto  il  fi* 
gliuolo  da  i cani  ammazzato , quietò  la  celefle  Bella  , che  fi  chiama  deWtflcffo 
uome , cr  che  fi  dice  efferdi  co/i  cattino  tnfhtffo  ì gl huomim  i cr  fu.  ì gl altri 
» 2 ' * 
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di  falute  emìone.  Làfiiati  pjfiia  in  Chio  i nipoti , fé  ne  tórno  alla  Ninfa  fn4 
madre  in  Libia  . Quindi  paffuto  neWlfila  de  i Sardi  quitti  fi  fermi:  c r del* 
l’amenità  dtll'lf  la  prtjo , con  inne/larui  de  gP alberi , di  faluatica  che  era  la 
refe  più  domcjlica  ,e  più  coltiuata  che  prima  non  era , H ebbe  quiui  due  fi» 
gliuoli , Charino , e Cbalicarpo . Paffuto  aW olir’ l file  anchora , fi  fermò  per 
certo  tempo  in  Sicilia,  c r ineffa  pereffere  di  uariati  frutti , er  dormenti  ri» 
piena,  mofìrò  à quei  popoli  il  modo  che  di  ciafcun  di  quelli  fi  doueffero  perlor 
ufo  feruire.  Onde  i Siciliani,  e mafimamente  quelli , ne  i paeft  dei  quali  no» 
feono  l oline  e come  Dio  pertanto  beneficio  riceuuto  fommamcnte  Photioraro» 
no.  Dicefi  che  finalmente  paffuto  in  Tbracia  da  Bacco, i facrifki  detti  Orgia  .1 

apprefe , e r à lungo  apprejfo  lui  fi  fermò , fi  che  n imparò  molte  cofe  utili  • 

alla  ulta  de  gl'huomini . Et  effendofi  per  alquanto  /patio  di  tempo  fermato 
nel  monte  detto  Eterno  ad  habitare , non  effondo  più  poi  compar fo , ottenne  non 
folamente  da  i Barbari,  muda  i Greci  anchora  quelli  honori,  che  i gt  immora 
tali  Dei  fi  fanno.  Aggiungerafii  dopò  Arifleo  , Dafne  , er  Enee  anchora » Enee . 
S>icefi  che  Enee  fu  figliuolo  di  Venere,  e di  Buia,  che  fu  un  certo  Re  di  quei 
paefi  molto  nobile  e gloriofo.  tu  quefli  per  la  nobiltà  della  madre  molto  ap» 
preffo  gPhuomini  preclaro  , er  fu  <f una  parte  dtWìfila  Signore.  Edificò 
etiandto  fopra  un' alti  fimo  monte  una  nobil  città  del  fuo  nome  chiamata  . er 
hauendo  nella  tocca  di  quefla  dedicato  alla  madre  un  tempio  , Porno  di  molti 
tufi,  crdidiuerfi  prefenti  a Amò  Venere  molto  quefla  città  moffa  fi  dalla  re* 
ligione  de  gtbabkatori , come  dalla  pietà  di  fuo  figliuolo ; onde  dal  nome  di  Tempia  di 
quella  , fu  Venere  Ericina  chiamata . E ui  hauerà,per  auentura  alcuno , che 
della  famadiqucfho  tempio  prenderà  marauiglia.  Conciofiacofa,  che  per  e/« 
fere  la  gloria  de  gP altri  tempij  arriuata  già  al  colmo  , t tal  uolta  da  qualche 
calamità  abbuffata , il  folo  culto  di  quefio  tempio , c r quelli  honori  che  da  prin 
.àpio  fi  cominciarono,  non  mai  mancarono , er  fempre  fi  uennero  in  meglio  ..  > \ 
accrefetndo . Ecertacofac  che  oltre  gP  honori  da  Enee  ordinatila,  p affando 
di  poi  E ned  in  Italia , hauendo  fatto  fiala  in  Sicilia , offerfi  à tempio  di  Vene» 
re  f cornea  tempio  di  fua  madre,  molti  e molti  doni.  E mollificali  dopò  cidi 
Siciliani  hauendo  quefla  Dea  inueneratione  , ornarono  il  fuo  tempio  di  [acri» 
e di  molti  doni . Eu  medefimamente  poi  Venere  da  gli  Atbeniefi  , i quali 
quefla  parte  delPlfola  poffederono  , con  diligenza  e Àudio  grandtfitmo  ho » 

Morata , er  adorata . Et  ultimamente  hauendo  i Romani  di  tutta  rifila  firn * venere  qui 
perio  , auanzarono  ( e ragione  uolmentc  in  itero  ) fiati  gP  altri  paffati  nella  re»  iu! 
■Pigione  di  quefla  Dea  i perche  ad  offa  attribuiuano  la  difeendenza  , cr  ori»  mani. 
gine  loro  : er  hauendo  per  amor  fuo  hauuta  proffiera  neU'imprefe  loro  la 
fortuna , meritamente  alia  cagione  dclPlmpcrio  loro , grati  dimoflrandofi , le  1 

refero  honort . Conciofia  c ofa  che  quei  Confili , er  quei  fildati , che  in  quefl’ » i 

I/0/4  paffano , & oltre  à ciò  tutti  coloro.,  iquali  hanno  qualche  grado , ò aut» 
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storiti  di  commandare , che  ui  turno  ,tofio  che  f otto  adJZrice  arrìuati  fumo 
con  furifici , cr  coti  fegnalati  honori , i queflo  tempio  riverenza  > e depofta 
ognifeuerità  del  grado  loro , diuenuti  cojì  humili , rime  fi , e giocondi  come 
fa  fanciulli , e donhc  foffero;  l limano  che  follmente  in  tal  guifa  facendo  fu 
alla  Dm  grato,  c r accetto  //  tienir  /oro.  Et  il  fenato  ha  fempre  della  reli* 
gioite  di  quefia  Dm  particolarmente,  c r fopra  tutto  tenuto  gran  cura.  Conm 
ciofia  cofx,  che  per  deliberatione  fu  in  effo  fermato,  che  dicefette  fidchfame 
città  di  Sicilia  perhonorarla,  doueffero  offerendo  decoro  a quejla  Dea  conm 
tribuirc . Et  oltre  a ciò  dugento  faldati  fono  alla  guardia  del  tempio  deputati, 
■Alidi  ffifià  Dca  s’c  già  bafleuolmcnte  ragionato  , 'fi  de  imque>à  dire  di  Dafa 
ne  'poffare . Sono  in  Sicilia  certi  monti , che  fi  dicono  Erij.  E fono  quefii  per 
la  natura  di  queflo  luogo , come  fa  continua  date  ui  foffe  ameni  fempre , e 
fruttiferi . Sono  in  efU  fontane  che  hanno  d intorno  faefa  alberi , c r tacque 
avanzano  l'altre  di  dolcezza  ■ Sonui  mcdefìnumentc  fa  effe  querele  r che  prò* 
ducono  i frutti  loro  molto  più  grofri  di  quelli,  che  ne  gV altri  luoghi  fitruoua* 
no . Vi  nafeono  cti.tndio  alberi  domejlici , cr  affai  fame  ulti, e mele  in  grana 
difama  copia.  Et  in  famma  quefli  monti  coft  fruttiferi- fono  , che  trouandofi 
mia  /tolta  un  grofrifamo  efferato  de  i Cartaginesi  dada  fame  fopragiunto  etra» 
Vigliato  gli  diede  abbondeuolmcnte  da  poterfì  nodrireP.'Et  in  una  ameni  fama 
feluadi  queflo  paefa  , per  la  quale  fole  nano  andar1  talhora  delle  Ninfe,  fi  dile 
effer  nato  Dafni , di  Mercurio,  e duna  Ninfa:  e fu  chiamato  i>afni,  dalli 
gran  copia  dei  Lauri , che  in  qtiefrx  cojì  faefa' fi  ritruouatfo.  AUeuatòqutiu 
dalle  Ninfe  T hebbe  fatto,  la  cura  fax  come  fnoi , moki  armenti  di  buoi * onde 
per  la  cura  che  egli  fa  quefli  haueua,  itt  hebbe  di  Bubulco  il  nome. -Et  perche 
egli  crxdxcuto  ingegno,  cr  nclgouernare  i buoi  metteua  grandi fama, àudio, 
fu  egli  quelli  che  fudeiuerfi  Bucolici, che  per  fino  àqueflitempif fono  appo 
i Siali  ani  in  pregio  il  ritrouxtorc . Dicefi  medelìmamente , che  egli  per  Còtti* 
piacerei  Diana  fi  diede  aU'elfercitio  del cacciare , cr  che  con  U Zampogna^  fui, 
e co' l fuo  canto  dei  uerfì  Bucolici , le  diede  molto  piacerei  Et-effendofi  dilui 
una  Ninfa  innamorata , fìdice  che  gli prtdiffc  r che  feegli  con  altra 1 fi congìitn* 
gelfe , era  per  privarlo  della  uifia  : Et  hauendofi  di  poi 'giaciuto  mentre  era 
ubriaco,  con  una  figliuola  del  Re,  uenne  4 perdere  (fi  come  gterd  gii  iti Uh 
predetto  ) de  gl" occhi  il  uedere.  Ma  di  Dafni  altra  uolta  fa  ne  ragionerà  . 
Panni  bora  di  ucnire  fcriuenio  alcune  poche  cofe  di  Orione . Dicono  che  quem 
fli,  CT  in  grandezza , cr  in  forza  e gagliardia  di  corpo  gli  berci  avanzando  , 
0 brache  fu  cacciatore  come  amatore  di  lode , fa  molte  opere  molto  pregia* 
le : iZonciofiacofa , che  regnando  in  Sicilia  Zane  loto , edificò  la  cittì,  che  dal 
nome  di  lui  fuchiamata  Zancle , che hoggi  fi  chiama  Mefana.  F abricò  pofeia 
un  porto  hauendoui  prima  fatti  certi  fondamenti,  che  fuchiamato  Altea . Ma 
perche  fimo  ut  nuli  ì fare  di  Mefanamentione , non  farà  fuor  di  propofito  il 
*'  --  imre 
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venire  le  cofe , che  iti  fuo  mare  fi  die  ono  raccontando . Affermano  gt antichi 
fcr  inori,  che  già  la  Sicilia  era  con  [Italia  congiunta  , ma  che  ella  diuentò  poi 
] fola  perquefia  cagione  .Da  quella  banda  che  la  terrai  più  {betta  era  iaWuna  IfJu“em 
e daW altra  parte  deW ondeggiar  del  mare  battuta , la  terra  venendo  ad  effert  da 
queir ondeggiare  dirupata , ueme  l'acqua  à farjìla  [brada  : e da  quejla  fcjjura 
di  terra , fu  quel  luogo  chiamato  Rhegio , cr  molti  anni  dipoi  la  città , che  qui * 

Mi  fu  edificata , hebbe  il  mtdefìmo  nome  . Dicono  alcuni , che  la  terra  da  un  ter t 
remoto  jfiartita,  diede  luogo  al  mare  , e che  la  Sicilia  , perciò  da  terra  ferma 
diuifit  , lfqla  diutnne . Il  Poeta  Hefiodo  tiepe  contrario  parere  r Perche  dice  ^ 
egli , che.effendofì  il  mare  aperto  , Oriottf  Venne  accreficnio  quel  promonto * 
rio  , ilquale  ciucino  al  igotUe  Peloro , cui  edificò  fopra  un  tempio  à Nettuni 
no,  ilquale  fu  pofeia  dai  paefani  fommamente  h onorato  . Et  hauendo 
egli  quelli  opera  recata  a fine  , feti andò  à E ubta,  e fu  quindi  per 
la  fui  fama  tra  l' altre  {ielle  annouerato,  cr  otteime  nome 
dimmortalc.  Et  anche  Homcro  ciò  efftr  uero  conferà 
ma  nella  fua  Uccia  col  tefiimonio  di  molti  fuoi 
uerfi . Hor a poi  che  fecondo  che  nel  prin* 
cipio  fu  per  noi  promeffo  bibbio* 
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FU  E «.CHE  a'  COLORO  INVALI  a'  IC  Me 

nere  le  éofe  fi  mettono  fi  conuiene  di  uenire 
tutto  quello  , (he  aU'hiftoria  appartiene  ab* 
bramando  n jitvfh)  f opra  tutto  fa  loro  di  me* 
fiero  di  mettere  ogni  diligenza  in  vedere  e con* 
f iderare  il  modo  nel  quale  ciafcuna  di  effe  par* 
ticolarmente  deferiuendo  fi  debba  uenire . Con* 
ciofiacofachc  non  Solamente  quefla  parttcolar 
deferittione , e quefla  diligenza  giova  à i privati 
huominijper  conferuare  cr  accrefcere  le  faciliti 
loro , anzi  che  àgChifiorici  anchora , apporta  molto  di  decoro , c 7 <f ornamento . 
Alcuni  {opera  de  i quali rifpetto  alT eloquenza , c T alla  copia  delle  cofeda  loro 
fatte,  uiene  e meritamente  commendata  nella  deferittione  di  ciafcuna cofa  par * 
ticolare  s ingannarono  : fiche  la  fatica,crtinduflria  da  loro  ufata  nel  uenire 
rhiflorta.  raccontando , è poi  da  coloro  che  leggono  lodata  , ma  lordine  dello 
fcriucreìorò"non  pafjafenza  riprenftone . Chiara  cofa  è che  Timeo  fcriuendocon 
efquifita  diligenza  le  cofe  de  i tempi , e r rhifloria  di  mcltifiime  cofe , uiene  im* 
potato , che  troppo  s'affaticaffc , c r fi  dijlendeffe  d'intorno  al  venire  altri  ripren » 
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àtndo . La  onde  fu da  alcuni  chiamato  Epitimeo , che  quello  iflefjo  (igni fica,  ir-, 
che  biafìmatorc  . Eforo  maitre  uicnc  l'htflorta  teffendo , con  molti  eloquenza  r,M>  • 
e diligentemente  uicnc  di  ciafcuni  co/!»  ^rinatamente  ragionando , ex  ha  i f noi 
libri  paratamente  in  ciafcuna  co/i»  diuiji . No»  feguitando  di  cojlui  (in  quanto 
ciò  farei  fiato  pofiibile)  i cojhimi , b abbiamo  il  prefente  libro  nella  deferii* 
tione  dell'lfola  diftribuitoitra  le  quali  la  Sicilia  è La  prima  che  dinanzi  ci  fi  pi* 
ra , la  quale  effenio  ( opra  tutte  i altre  la  migliore  , per  l’antichità  delle  cofe  Sicilia  * a 
[uè,  r altre  tutte  fi  lafcia  adietro . fu  quejìa  già  primieramente  dalla  fua  far * 
ma  chiamata  Trinacria.  fu  pofeiada  gCbabitatori  detta  Sicania . ElfendouU  l aiire. 
tintamente  in  e ffa  andati  quei  popoli  italiani,  che  Siciliani  eran  detti,  di  S tei* 

La  le  Lederò  il  nome . il  girodi  quejìlfola  è di  quattromila  trecento  feffanta 
ftadij.  Concioftacofa  , che  dei  tre  lati  uno  da  Peloro,  per  fino  à Lilibeo  è di 
ffiatiodi  mille  fettccento  ftadij  i da  Lilibeo  à Pachino,  del  paefe  di  Siracufa,  Dcfaittio*» 
fono  ftadij  mille  cinquecento . Et  il  rimanente  poi  del  fuo  circuito  fi  difende  i "j 
ftadij  mille  cento  quaranta  . Affermano  i Siciliani , che  hauendo  ciò  per  antica  1 
fama  de  i paffati  loro , che  la  Sicilia  e confecrota  a Cerere  , c r a Proferpina, 

CT  apprelfo  alcuni  fauolofi  Poeti , fi  legge , che  quefi’ìfola  fu  da  Cioue  data 

alla  Ninfa  Anacalittra , dopò  le  nozze  fatte  tra  Proferpina , e Plutone . Et  al* 

cuni  approuati  fcrittori  a fermano , che  i Sicani , che  in  effa  anticamente  habt* 

tarato  , erano  nell' l fola  nati . E che  quefle-  Dee  furono  primieramente  in  Si » Frumento 

ciba  infitmc  uedutt , crchc  quiui  per  la  bontà  del  terreno  , nacque  primiera e 

mente  il  frumento : fi  come  il  famofìjiimo  Poeta  ne  fa  teJUmomo , dicendo  che  lia.chcal- 

quiui  la  terra  per  fe  fteffa  le  cofe  tutte  produce.  E nel  contado  dei  Leontini',  uoue • 

anche  hoggi,  cr  in  molti  altri  luoghi  della  Sicilia,  il  grano  faluatico  per  fe  ftef* 

fo  ui  nafee.  Et  in  fommafe  fi  uerrà  ricercando  annoti  che  fi  cominciaffe  il  fru*  -a 

mento  ad  ufare , doue  ei  fojfc  da  prima  ritrottato  i fi  darà  conueneuolmentc  , J 

all’ ottime  regioni  il  primo  luogo . 


DI  CjERERE,  E DI  PROSERPINA,.  E COME  SI 
trouaflc  il  frumento  . Cap.  II. 

■ •v!  t e...  ’.’ijfit Asmi-» 
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Erta  cofa  e che  quefle  Dee  del  frumento  ritrouatrici,  PmCtr?itii 

nella  Sicilia  fono  tenute  in  honor  grande , e riputatione. 

Vogliono  poi  che  Proferpina  fojfe  quiui  rapita , mojii 
da  queflo  argomento , che  quefle  Dee  habitarono  in  que * 
fla  J fola , come  da  loro  molto  amata.  Dicefi  cbe'l  ratto 
di  Proferpina,  fu  nei  prati  lungo' l moute  Etna  uicini 
alla  città,  i quali  erano  di  gigli , c r d’altri  diuerfi  fiori 
degni  di  quella  Dea  ornati . Doue  per  la  fragranti  di  tanti  odori , i fagact  tatù 
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non  poffonó  altrimenti  andare  le  traccic  fiutando , chef odor  di  quei  fiori  fupei 
ra  qui m di  quel  [enti mento  la  natura . E quefto  prato  dalla  banda  fuperiort 
molto  piano  , cr  è d' ognintorno  cinto  da  cert' acque ,che quiui  coptamente 
{organo,  e da  alcuni  dirupati  precipitij  , laonde  uien  da  certi  l Ombelico  detti 
Sicilia  chiamato  . Sono  .i  quello  uicino  , feluc , prati,  e paludi  intorno  mtor* 
no , cr  oltre  à ciò  ui  ha  una  /{cionca  da  una  banda  molto  grande,  la  quale  ha 
, / otto  la  terra  una  uoraginc , che  ( per  quello  che  fi  dice  ) c uerfo  quella  parte 

che  guarda  all' Or  fa  : e per  quejla  fi  dice  nelle  fauole  effcr  paffuto  col  carro 
Plutone  dopoché  egli  hcbbe  Proferpina rapita . Et  affermano , che  quiui  per 
tutto  l'anno  continuamente  ui  fono  gigli,  cr  altri  odoriferi  fiori  femprc  uerdi , 
fi  che  apportano  a riguardanti , tutta  uia  con  la  uagbezza  loro  non  picciolpùU 
Minmu  & (crc.  Trouafi etiandio  nelle  fauole,  che  Minava , e Diana,  amendue  uergU 
ulTabiuf-  ni,CT  infume  con  Proferpina  nodrite,  gufate  d’andar  con  e ff ai  fiori  coglienm 
fero.  do,  fecero  infume  al  padre  Gioueuna  uefte.  Onde  tutte  per  queft  a fcambie • 
uole  conuerfationc  , e per  quejla  pratica  portauano  à queft' l fola  grandifiimo 
amore,  cràciafcuna  di  loro  era  tocco  di  goderft  quel  luogo,  che  per  loro  &cf* 
fe  già  eletto  fi  haueuano . Concio fiacofa,  che  Mincrua  fi  haueua  prefo  ad  hi * 
bitare  in  H intera,  cr  nel  patfe  £ intorno  : e quiui  le  ninfei  fua  compiacenti; 
(capitandoui  già  Hercole")  ui  fecero  fontana  £ acqua  calda  fcaturire  . Et  i 
, paefani  le  dedicarono  quei  luoghi , c r infume  quella  cittì  , che  per  fino  a que * 
/li  tempi  riferuadi  Mincrua  il  nome . He bbe  Diana  un'ìfola  da  gli  Dei  in  Si» 
racufa,  che  fu  da  lei,  e pcrriffofta  de  gl  Oracoli , cr  per  uoce  delle  perfont 
Ortigia  nominata . Et  in  queft'lfola  anchora  le  ninfe  per  far  cofa  che  i Diana 
foffe  grata  , fecero  netta  medefima  guifa  una  grandi  fiima  fontana  , che  fi  dice 
Areniti  firn  Arelufa.  Produffe  quejla  non  fidamente  ne  gl' antichi  tempi,  ina  ne'  tempi  non 
u \ Duna!  fai  Ancbora  produce  gran  copta  di  facrati  pefei , che  non  fono  iloti  mai  tocchi 
altrimenti  dagl  huomini . Et  ebene  ffeffo  auucnuto , che  coloro  ìquali  ne  itemn 
pi:  detle  guerre  hanno  di  mangiarli  prefo  ardire , n hanno  per  ira  de  gli  Dei 
ruine  e calamità  grandi  fopportate.  Al a di  qucfto  fe  ne  tratterà  poi . Etan* 
che  Proferpina  tenne  come  fuoi,  nella  guifa  che  l altre  due  fecero  i prati , che 
fono  intorno  al  monte  d'Etna  : cr  à lei  fu  dedicato  in  Siracufa  una  fontana  moU 
t0  ^ri»de  » detta  Ciane.  Ma  poiché  Plutone  portandone  feco  nel  carro  Uro* 
Proicrpmi.  pita  Proferpina , t per  quella  apertura  della  terra  paffando,  all'Inferno  di feu 
fe,  uicùioà  Siracufa ; gl  huomini  di  Siracufa  celebrano  uicino  à Ciane  ogn’ anno 
certi  giorni  feftiui , cr  in  quefti  giorni  fanno  facrifici , offerendo  certe  pudom 
le  vittime  pnuatamentc  : cria  pudico  fommergono  netta  palude  dei  Tori,  in 
aio  il  coftume  di  Hercole  imitando,  il  quale  usò  già  di  fare  cofi  fatta  forte  di 
facrifici  attlìora  che  egli  conduffe  per  la  Sicilia  i Buoi  di  Gcrione.  Dicefi  che 
dipoi  Cerere  non  potendo  la  figliuola  ritrouare  , hauendoin  Etna  certe  fiacco • 
leac  cefi,  fe  nonio  di  Proferpina  cercando  §er  «arie  parti  del  mondo  raggfi 

rondo 
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rondo  : e che  pofcia  a tutti  quegli  huomini , che  thaueuanó  cortefemente  rice* 
uuta , cóme  ricordatele  de  i ricattiti  benefìci , infegnò  lufare  il  frumento  i tra  i 
quali. gli  Atheniefì  dopòi  Siciliani , per  le  cortefìe  da  loro  alla  Dea  ufate  fu* 
ronoi  primi.  Onde  per  quejlo  poi  feinpre  punicamente  quefla  Dea  adora*  Cerere  ìnué 
tono  fopra  tutti  gl  altri , e con amplimi  facrifìci ,crconi  mifterij  Eleufini , nmxol *TU 
i quali  e per  I antichità  loro,  c r per  la  cajltmonia  fono  apprefjo  gl  huomini 
tutti  diuolgati , Ihonorarono  . Hauendo  poi  molte  nationi  da  gì  Atheniefì,  per 
la  benigna  natura  loro,  Tufo  del  frumento  riceuuto,  ài  itici  ni  loro  ne  fecero 
forte  : quindi  poi  pel  mondo  tutto  fi  fparfe . M a i Siciliani  effendo  itati  i pri * 
mi  à riceuer  Tufo  del  frumento  rifletto  alla  famigliarità  ché -Cerere,  cr  P ro* 
ferpina,  conefii  hauuta  hauauno,  ad  amtnduc  qtufU  certi  facrifìci  e facrt  ce * 
rimoniein  certo  diterminato  tempo  dell anno  ordinarono  : cr  in  hot idre  di  Pro * 
ferpina  nel  tempo  dcUamietitura  con  tanta  cafiimonia,  e con  tanta  diligenza , 
quanta  la  qualità  di  lauto  dono  richiedenti . Et  in  honor  di  Cerere  all'hora  che 
il  Seme  fi  getta  in  terra  s <T  con  ifqmfito  apparato  e magnificenza  fanno  per 
dieci  continui  giorni  fefìa la.  primiera uita  rapprefentando  : errò  qUefìi giórni 
coftumano  certi  dishonefli  ragionamenti  tra  loro , accioche  il  conceputo  dolore 
della  Dea,  per  la  tolta  figliuola , col  rifa  e con  la  fctochetzà  delle  parole  fi  Ragionami 
uenga  à mitigare.  Sono  molti  cofitra  gl'hiflorici,  come  tra  i Poeti , che  a f*  ft,  forche 
fermano  ejfcre  fiato  qitcflo  ratto  di  Proferpina,  nel  modo  che  detto  habbiamo . ,i  1,1 
Certa  cofa  è che  Carcino  fcrillorc  di  Tragedie , ilquale  fi  trasferì  ffeffe  uoltc  à ctr'i  tempi. 
$iracufc,  haufndo  molto  bene  conjìdcrata  quefla  coft  gran,  diligenza  di  quei 
patfani  in  qucfli  facrifìci , afferma  nel  fuo  poema , che  Proferpina , fu  da  Piti * 
tone  rapita,  cr  alt  Inferno  condotta,  cr  pofcia  da  Cerere , hauendo  prefo  da 
Etna  di  Sicilia  il  fuoco  con  pianti  e lamenti  cercata;  c rda  lei  cfjìrc  flato  il 
frumento  infegnato , perla  qual  cofa  ella  fu  Dm  riputata . Ora  c non  mi  pare 
■di  doucre  con  fìlentio  paffare  i benefaj  da  quella  Dea  .1  gl' huomini  fatti . Con * 

■rtofucofa  che  olirà  it  ritrouato  frumento  * diede  loro  le  leggi  anchora : colme » 

-Zo  delle  quali)  gl' huomini  a uuiere  giujla^rtligiofiauita  s'aùtiez^affero . o n* 
ldh  penqkeflo  Legifera  fu  detta.  -E  neramente  , che  non  fi  potrà  con  facilità 
tyitrouxr  Cofa  da  alcuno , che  fu  di  quefle  da  leiritrouate  maggiore  : poi  ché  fa 
'qUefle  iripofla  non  folamente  del  uruere  l' or  dine  y e'  l modo,  ma  del  bene,  er 
borniamente  uiuerc  anchora . Ma  di  quejlo  bafh  di  hauere  fino  à qui  ragiona* 
tó.  Veniamo  bora  à fcriuere de  i Sicani , che  furono  ì primi,  che  in  Sicilia  ha* 
fatarono,  contiojìa  cofa , che  differenza)  fìa  tra  glt  fcritlorincl  ragionare  dico* 
fioro  . Afferma  Filiflo , che  cojlorodlberia  uennero  in  Sicilia  , e 'che  ef?i  di  Si* 
cimo  fiume  Siberia  traffero  quejlo  nome.  Thimeo  riprendendo  di  queflo  aut* 
toreil  poco  fapere , dtcei  Sicani  effer  nati  in  Sicilia  ; cr  arrecca  déllantichità 
loro  molti  argomenti , iquali  non  fa  bora  di  mefliero  di  raccontare . H abitauano 
oltre  àcidi  Sicani,  già  ne  gl antichi  tempi  in  certe  montagne  molto  forti  per 
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io  fito  loro  naturale,  cr  inquefle  per  paura  de  gli  affanni  e predatori,  delle 
cittì  edificarono  . Conciona  cofa , che  quefli  popoli  non  erano  f otto  l'ubidiena 
za  di  Re  alcuno,  anzi  che  ciafcuns  delle  città  loro  haueua  il  fuo  P rencipe . Tetta 
H«bitatori  nero  cofloro  da  principio  tutta  l'ifola,  attendendo  alla  coltiuatione  dei  terreni, 
oh™chi  ìuC  1 cauauono  quei  cibi  che  erano  à foflentamento  della  uita  loro . Nlaget • 
f,r»*  tondo  poi  fuori  il  monte  Etna  fuochi,  che  le  uicine  regioni  brucciauano , poi 
che  quejl' incendio  feguitò  moli' anni  di  uenire  il  paefe  guaftando , /pinti  dal  ti* 
more,  che  in  loro  fi  faceua  ftmpre  maggiore  , abbandonando  i luoghi  pofti 
dalle  bande  uerfo  Levante , fe  n andarono  ad  habitare  in  quelle  parti,  che  guarà 
danouerfo  Ponente.  Paffuti  pofcia  d Italia  in  Sicilia,  molti  fecoli  dipoi  i Sia 
culi , fi  prefero  per  loro  habitationi  i luoghi  già  dai  Sicani  abbandonati.  Ve* 
nuli  dipoi  e di  ricchezze , e di  forze  potenti , occupati  i vicini  paefi,  ueniuano 
ogni  dì  f Imperio  loro  accrefcendo , per  fino  a tanto , che  moffa  più  volte  co  i 
Sicani  la  guerra  , uenuti  finalmente  a certe  conuentioni , terminarono  de  i tera 
reni  i confini . Condu/fero  i Greci  ultimamente  loro  Colonie  in  Sicilia , c r ui  edi* 
ficarono  città  nelle  riue  del  mare.  Et  in  proceffo  di  tempo  perla  fcambieuok 
pratica , cr  conuerfatione , navigando  ogni  giorno  maggior  numero  di  Greci  m 
Sicilia , lafciata  la  barbara  lingua , apprefero  la  Greca  > cr  mutatofi  il  none , Sia 
aliarti  furon  chiamati , 

pj  co  . ì\  #<l  • v * * . * . • V , * • « ’.V  ■ . 

'.J  — — — - — - - — - 

L • l‘ ) '•  ’ V»  Vtir.l  \ T * *•  • " J 

DI  LIPARA,  E DELL* ALTRE  ISOLE,  CHE  SÓ- 
no  Eolidi  chiamate . Cap.  III. 


Ifòle  fette 
fra  la  Sici 
Iia  > Se  Ita- 
lia . 


E o v o n o poi  rifole  Eolidi , che  fono  in  numero  [et» 
te,  Strongile,  Euomma  , Didime  , Eenicufa  , Sacra • 
Vulcani  a , e Li  para , in  cui  cuna  città  del  mede  fimo  nom 
me.  Sono  pofie  quefl'lfole  tra  C Italia,  cr  la  Sicilia • 
per  diritto  corfo . Sono  dalla  Sicilia  lontane  per  ifpado 
di  ftadij  cento  cinquanta , cr  fono  tra  loro  di  pari  gratta 
dezzA  • Quella  che  c di  tutte  Coltre  maggiori , è di  giro 
di  ftadij  cento  cinquanta . Tutte  già  foleuano  gettar  fuori  del  fuoco  : e i meda 
ti,  c r ie  bocche  di  quel  fuoco  anche  hoggi  fi  veggono  . E fino  à quefto  tempo 
in  Stronfia , cr  in  Sacra  fofjia  ad  bora  ad  bora , di  certe  aperture  detta  terra  il 
vento , cr  un  fetor  grande , getta  fuori  arena  con  molte  pietre  infocate  : fi  eoa 
me  avviene  di  Etna  anchora  . Sono  alcuni  che  affermano  che  dal  monte  di  Etna  è 
queflc  1 fole,  fono  alcune uie  fotttrranee , cr  che  à tutte  quefie  è una  medefma 
la  cagione,  che  fa,  che  ffiirano  il  fuoco.  Dicefi  oltre  a ciò,  che  quefl'lfole 
furono  già  diferte,  & dishabitate,  ma  che  un  certo  Liparo  figliuolo  del  R« 

Aufone, 


liparo . 
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Afcfone , effendo  co'  fratelli  in  difeordia,  conducendo  fcco  d'Italia  buon  nume* 
ro  di  foldati  fopra  le  nani , fé  n'andò  àqut fri  fola , la  quale  fu  poi  dal  fuo  no*  impara  IT®* 
me  Lipari  chiamata  ; cr  che  hauendo  in  effa  una  città  del  medefìmo  nome  edia  -*  — * 

ficaia  , fi  mife  à coìtiuare  deli' altre  ifole  aneborai  terreni . H ora  uenuti  all'lm 
fola  mentre  egli  era  già  diuenuto  ueccbio , Eolo  dHippoto  , con  alcuni  fuoi 
compagni,  prefa  la  figliuola  di  Liparo  per  fua  donna,  bebbe  poi  di  qucfrlfc* 
it  il  dominio . M a dijiJcrando  Li  paro  di  torr.arfene  in  Italia  , tenne  i lucgbi 
uic  ii  io  a Sorento , creoli  gran  lode  quitti  fignorfggiò.  Effendo  poi  morto,  cr 
magnificamente  fepólto  , gli  furono,  da  i paefam  quelli  honori  fatti.,  che  àgli 
Reroi'ft  fogliono  fare . Et  fiabbiatho  letto  che  Eolo  , che  fu  quelli  ( per  Eolo  clu- 
quanto  nelle  fauoleè  fcritto  ) à cui  andò  già  Vlijfe,  mentre  che  andana  errane  ^rc&  delie" 
do , fu  giujt’buomo , e molto  pictofo , cr  amorcuole  fopra  modo  ucrfo  i fo*  «le* 
rafticri . Qticjli  fu  che  oltre  .i  ciò  infegnò  à marinari  l'ufo  delle  uelc  . Egli 
conuenire  il  fuoco  offeruando  , prcdilfe  quai  uenli  douc fj'cro  fqffiare.  La  ori* 
de  fu  poi  nelle  fauolc  finto , che  egli  batte ffe  fopra  i uenti  potere . F«  per  la 
fua  immenfa  offerii, anga  della  religione , chiamato  de  gli  Dei  amico . Nacquero 
di  Eolo  fei  figliuoli. , Ajltoco , Suto  , Androchco  , bercinone  , I ocajle , cr 
Agathtrfo . Q ucjli  perda  gloria , e uirtìi  del  padre  loro  , furono  in  gran  ri • 
put adone  tenuti , crbonqrati.  Dicofloro  locajle  hebbe  quei  luoghi , che  fono 
uicini  i Rjjcgio.  Eeremone-t  cr  Anlrocheo  tennero  quel  paefe  della  Sicilia  che 
è citi  mare,  che  rifila  iiuide,  per  fino  à Liltbeo  . I terreni  di  qutflo  paefe,  sicUia.' 
che  folio  poftida  quella  parte,  che  guarda  ucrfo  Leuante  , furono  habilatie  t 

coli  inali  da  i Siciliani  i c quelli  che  fono  pofriiterfo  Ponente  da  i Sicani . Qne» 
fte  due  nationi  effendo  tra  loro  in  difeordia  , di  loro  proprio  uolcre  ueimero 
fitto  l'ubidienza  de  i figliuoli  d'Eolo,  fi  per  la  fama  già  frarfa  della  rcligio* 
ne,  cr  pietà  del  padre  loroi  fi  anche  per  cagione  della  cura , e delia  mólta  di * 
kgenza  uerfo  loro  ufo  .^E  t anche  Suto  fignoreggiò  quella  parte,  la  quale  è 
uolta  ucrfo  t Lcontini , che  per  fino  .t  quejlt  tempi  e dal [ nome  di  lui  chiamata 
Suda . Agathirfo  effendo  di  quella  parte  fignorc , la  quale  bora  il  paefe  Agi » 
thirfo  fi  dice,  ui  edificò  una  cittì  da  Ini  detta  Agathirjìde,  Pii  A'ìicchc  ftgno*  ' 
re  di  Lipara . Hora  cojìoro  tutti  emuli  della  paterna  uirtk  , tennero  fempre  ho* 
norata  ulta,  e di  lode  degna.  Poi  chei  difceft  da  Eolo,  hebbero  per  molti  fé* 
coli  tenuto  di  Sicilia  il  regm , pur  finalmente  untino  .t  mancare . Et  i Siciliani 
dopoché  furon  mancati  coftoro , tlcggeuano  i migliori,  che  treuar  potcuano 
per  Re  loro « I Sicani  uenud  per  cagione  del  principato  in  conte  fa-,  a guitto 
reggùtre  infume  fi  conduffero . Ma  dopò  molti  anni  poi,  perche  tifala  uenitta. 
luttauia  ihabitatori  mancando , alcuni  di  Lidia,  cr  di  Rhodt  trouandofi  dall'ina  RoJÙmci- 
giuriede  i Re  deW Afta  op  prefri , di  terminarono  di  condurre  in  Sicilia  una  Co*  ^ m Sl* 
Ionia.  Et  bauendofi  eletto  Pattalo  Gnidio,  per  loro Capitano  , che  fi  diccuacfi 
fere  difeefo  della  ilirpe  di  H ippota  d'Hercolc , correndo  aHhora  la  cinqtuntcfimu 
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Guerra  de1  Olimpiade,  nella' quale  il  figliuolo  di  Epitelio  Lacedemonio fiutiti  corfo  uinelto* 
XÀmp°  rt’  intorno  àLilibeo  [coprendo)],  trouarono  quiui  gU  Egejhni , c ri  Sclinun* 
tij  ej ([ere  à guerra  uenuti  tra  loro'.  E fermata  lega  co  i Sclinuntij , er  attaccata 
contra  gli  Egeftani  la  battaglia , molti tm  orti  ue  ne  rcftarono . Trai  cjuali  rimafe 
morto  P cntalo  Capitano  . Quelli , che  di  quella  giornata  reflaron  uiui , fupe* 
rati  i Selinuntij , fi  deliberarono  quindi  partire , hauendo  per  loro  Capitani 
eletti  Gorgone , Theflore , e r Epitberftde  . Quelli  di  Pcntalo  co  i dowejìici  lo ■- 
ro  nauigando  pel  mar  Tirrhcno , c ri  L ipara  prendendo  porto , quitti  dai  pae * 
[ani  benignamente  riceuuti , fi  fermar  otto  nell’  \[ola  ad  habitare , che  [urono  in* 
torno  al  numero  di  cinquecento  . Ma  trauagliando  poi  i Tirrheni  col  ucnire 
careggiando  quel  mare  , per  poterfì  difendere  , delle  naui  edificarono  . E 
parte  di  loro  attcndeua  per  l'utile  commune  alla  coltiuatione  de  i terreni , e par • 
te  all’opporfì  a i cor[ari . Et  hauendo  in  tal  gui[a  meffo  le  co[e  in  communione , 
C T una  mcdejima  [ortuna  correndo  durarono  per  alquanto  fpatio  di  tempo  in 
quefla  forte  di  uita  . Ma  prefa  poi  Lipara  e la  [ua  città  ueniuano  di  commune 
concordai  terreni  dell' altre  lfolc  tutte  col  collinare  esercitando  . Et  ultimamente 
tutte  l'ifoletralo  per  uenti  anni  diuifero  di  maniera  che  paffato  qucfto  tempo 
doueffero  un'altra  uolta  tornare  di  effe  alla  diuifione  . Hauendo  oltre  à ciò  in 
alcune  battaglie  nauali  i Thirrtni  f uperati , offerfero  al  tempio  in  Delfo  la  de* 
cima  delle  fpoglic.  Rejla  bora  , che  [aggiungiamo  le  cagioni  per  le  quali  la 
città  di  Lipara,  uenne  di  gloria , cr  di  felicità  accrefcendo.  Primieramente 
I ipara  & quefl'lfola  è per  lo  filo  fuo  naturale  bella  c r ornata  , e r per  molti  pratiche 
fiu  deferir  ui  fono  i e pc'  bagni,  che  molto  in  ucro uengono commendati , percioche moU 
to  alla  fanità  conferirono  , uiene  ad  apportare  effondo  corner  fata  , piacer 
grande,  c dilettai  ione . Quindi  auuiene  che  i Siciliani  ognhora  che  fi  truouano 
infermi  quiui  per  fanarfi  correndo  , uengono  la  priflina  fanità à ricuperare. 
Produce  oltre  à ciò  qucfi'lfola  il  metallo  molto  l limato , cr  di  gran  pregio , che 
uien  detto  Alume , del  quale,  cr  à quelli  di  Lipara,  cri  i Romani  uiene  uni 
A'  rme  &rjtnde  entrati . Conciofìa  cofa , che  non  ui  hauendo  alcun  altro  luogo  nel  mon* 

""  ‘ do , che  produca Ì Alume , uien  queflo  ad  apportare  gran  guadagni à quefl'lfo* 

la.  E quefla  piccola , quanto  a'ia  grandezza  fua,  ma  ben  fertile  quanto  alle 
cofe  le  quali  all’ufo  della  uita  de  gl'hnomini  produce  : perche  quiui  ui  ha  i'ogni 
forte  di  pefcein  abbondanza  , cr  frutti  d'alberi  al  gufìo  molto  foaui.  Vienpoi 
dopò  Lipara,  dalla  parte  ucrfo  Ponente,  un  [fola  molto  piccola,  dishabitata, 
Offeodc  ito  Cr  per  uni  certa  cagione  Ofleode  cognominata.  Percioche  quando  giai  Gtr* 
**  • tbaginefi  moffero  contra  i Siracufani  la  guerra , ««nero  con  groffo  numero  di 

fanterie , CT  con  una  potente  armata  in  Sicilia  . Et  efjendo  tra  cofioro  faldati 
affai  mcrcennarij  , di  diuerfe  nationi  mcfcolati , e quefli  mafimamente  per  le 
paghe  loro , che  à i debiti  tempi  non  gt erano  date  , facendo  tumulti  e fedi t io* 
ui,  raduuandofi  al  numero  di  [effanta  mila , era  gli  alloggiamenti  dei  capi  pri ■ 

mieramente 
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meramente  correndo , facciano  tumulto  contri  i Capitani , minacciando  che  per 
mancar  loro  fempre  i danari , tutto  quello , che  loro  fi  doueux  * erano  per  far • 
Zaffarmi  perhauere.  Il  Senato  fatto  [opra  ciò  conjiglio , im  pofe  à quei  Cam 
pitoni  fecretamente  , che  leuaffero  uiai  feditiojì  tutti  delT efferato . C ofì  duna 
que  mojlrando  di  uoler  altroue , per  cagione  d'altra  guerra  condurgli  % fattigli 
neW armata  montare,  in  quefta  1 fola  gli  sbarcarono , e quiui  lafciatigli , tutti  per 
la  fame  tu  perirono . Onde  Coffa  di  tanti  huomini  che  quiui  reflaron  morti  die * 
dero  alla  picciofifolailnome. 


giudicati  molto  fortunati:  pcrcioche  olir  a che  fi  effercitano  in  arti  diuerfe  , e 
di  diuerfe  forti , fanno  ottime  tele  di  lino , che  per  la  fottigliczza  , e per  la 
morbidezza  loro  fono  in  grandifimo  conto  tenute  . Fabricano  medefìmamente 
cafe  tali,  che  rifletto  alla  qualità  del  luogo  fono  belle,  cr  ornate  di  geffo. 
Quefl'lfola  c Colonia  de  i Fenici , i quali  per  fino  all'Oceano  di  Ponente  la  mcr* 
calura  efjercitando , inquefìifola  fi  ritirarono  per  hauere  buoni  porti , crefm 
fere  in  alto  mare  fituatx . La  onde  gl’huomini  di  cjja  habitatori  riceuen » 
do  da  quei  mercatanti  molti  benefici , ft  uciutero  in  picciol  corfodi 
tempo , cr  in  ricchezze , cr  in  gloria  auanzando . Vi  ha  poi 

unaltr’lfola  detta  Gaulo,  la  quale  ha  molti  porti,  cr  Cau1o  ifo 


DI  MELITA,  G A V LO  , ECERCINNA. 

Capitolo  1 1 II. 


O i che  s'c  già  deWìfole  dEolo  ragionato  , paliamo 
horaà  dircdeit'lfole  , che  dall'altra  banda  fi  truouaw . 
Sono  in  quella  parte  della  Sicilia , che  guarda  uerfo  Me » 
zo  giorno  tre  1 fole,  ciafcuna  delle  quali  ha  porti  à co » 
loro  che  t unno  nauigando  fteuri . La  prima  che  ft  chia * • 


ma  Melila , e ottanta  ftadij  daSiracufa  lontana,  hamolti  M-litj.ifo 
porti,  cr  utili  molto  . Gl'huomini  di  quefla  ìfola  fono  u‘ 


x tft 


bene  opportuni , ere  dei  Fenici  Colonie  . Vi  ha 


poi  Cerci  mia  , la  quale  è uolta  uerfo  la  Li» 
bia , nella  quale  c una  città  affai\  no » 
bile  , cr  un  porto  utile  molto 
non  folamente  à mcrn 
calanti , ma  etianm 
dio  per  lena 
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ET  A LI  A,  CIRNO,  E S'ARDIGNA. 
Capitolo  V. 


Etalù  Ifo- 
U. 


3**}**V 

f'iflk* 


Ono  dopò  Lipara  nel  mare  Tirrheno'  cett'ifole  , tra 
le  quali  mutue  ne  ha  il  cui  nome  c Etili  a , la  quale  è ap* 
punto  all'incontro  di  Populcnia  cittì , lontano  intorno  a 
cento  ftadij  da  terra  ferma  ; e fu  di  qucflo  nome  chiamati 
dal  nome  di  Et  alio  Capitano,  che  fu  ti  offa  fignore.  Ca * 
uafi  in  offa  una  forte  di  pietra  , della  quale  Jì  calia  il 

ferro  : perche  tagliano  quejla  forte  di  metallo  che  l'ifola 

tic  molto  àbondcuolc  : quindi  di  certe  pietre  cotte  ne  ile  fornaci , fanno  del  fer • 
ro liquefatto  più  pezzi  > fintili  a certe  /fogne  grandi:  e quefi  fono  poi  da  i 
mercatanti  ne'  mercati,  e nelle  fere  portati . Edili  io  gf arte fendei  ferro  hot* 
tcndolo  diuerfi  (b  urnenti  dccommodati  all' cffercitio  della  uiUa , ty  idi  uerfe  ar* 
ti  anchora . E poi  unaltrlfola  olirà  quejla , lontana  per  i/fatio  di  ftadij  tre ■ 
cento  da  co  foro , la  quale  è da  Greci  chiamata  Cimo , e da  i Romani , e da  gli 


Cirno  itola  habitat  ori  tieffaCorfica . Ha  que fa  1 entrata  fua  facile,  erba  un  belli  fimo 
r,' & fiu  porto  detto  Siracufo . Due  cittì  fono  in  c/fa  riputate  nobili  e famofe » cioè , 


ta 

dcflmtio 


ne. 


Calori  ,e  N icea.  Eu  Calori  edificata  dai  Eocefi , i quali  furono  poi  da  i Tir* 
reni  dcll'ìfola  cacciati.  E làttea  dai  popoli  Tirreni  marittimi,  iquali  alla  giu» 
risditionc  loro  ialtr'lfole  anchora  del  mar  Tirreno  fottomifero . Quefi  ha* 
ucndo  pofeia  le  cittì  che  erano  in  C orfica  foggiogatc,  pofero  /oprala  Refina  i 
f opra  la  Cera,  e fopra'l  Mele,  delie quai  cofe  /' ifola  c abbandonale  , il  tributo . 
Gli  fchiaui , che  in  quef'ìfola  ftruouauo  , fonoliti  modo  del  uiuere  de  gl"  al* 
tri  fchiaui , ilche  loro  per  natura  auuicne  differenti . E quef'ìfola  dmpia  e ca* 
pace , e la  maggior  parte  di  effa  c montuofa , e faluatica , cr  f bagnata  da  mol* 
ti  fiumi.  Equiui  gl'huomini con  giuftitia , e humanamentc  più  che  tutti  gTal* 
tri  barbari  tra  loro  uiuono , ufando  per  lor  cibi  latte , mele , e carne  » che  queft 
cofe  tutte  u vigono  dal  paefe  copio  fornente  prodotte . Conciofia  cofa  che  quiui  è 
permeffo , che  tutti  i fiadoni,e  frutti  deli  Api , che  per  gt  alfieri  di  quei  monti 
fi  truoiuno,  di  coloro  frano,  che  fono  a ritrouargli  i primi . E le  pecore  di* 
fintamente  fegnate  fenza  pafore  alcuno  uanno  pafeendo , cr  ài  proprij  loro 
padroni  fono  confcruate . E nella  uita  loro  prillata , <y  in  tutte  le  loro  anioni 
fono  della  giufitia  in  un  modo  uer amente  di  maraviglia  degni  of  ornatori . Et 
una  cofa  appreffo  coforo  c in  uero  mirabile,  che  è da  loro  fatta  nel  nafeimento 
de  i lor  figliuoli . Conciofu  cofa  che  quando  la  donna  uiene  a partorire , non  fi 
ha  poi  di  lei  pofeia  che  la  creatura  c nata  alcuna  cura  : anzi  cbe'l  marito  di  lei 

non 
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non  altrimenti  che  fe  anch’egli  haueffe  in  tal  co  fai  dolori , cr  ww/e  fop  portato 
prende  per  certi  diterminali  giorni  iella  ìnogWrth  cafa  la  cura . in  qìiftifoU 
ui  nafce  gran  copia  di  Taffo , cr  d mele,  che  uietie  in  quejla  forte  d'alberi  prò*  f*tb  md« 
dotto  c molto  amaro . I popoli  barbari  di  quef'lfola  h abitatori , hanno  diucrfa  amaro  ' 
lingua, e pronuntia diuerfa , molto  adejfere  intefd  difficile.  Sono  quejle genti 
oltra'l  numero dhuomini trentamila.  Vicino  àque fa  ui  ha  poi  f fola  diSardi= 
gita,  che  di  grandezze  pari  alla  Sicilia,  la  quale  c da  certi  popoli  barbari  Sirdigm. 
detti  lolai  habitata.  E fi  dima  che  cojloro  furio  da  1 olao,  e da  i figliuoli  di 
Tbcjfiio , de  i quali  in  quejl'lfola  molti  paffarono , difcefi . Percioche  in  quel 
tempo  che  H ercole  reco  le  faticofe  imprefe  coft  celebrate  a fine,  mandò  in  Sara 
óigna  fecondo,  che  per  riffiojla  di  certo  Oracolo  gli  fu  impofìo , i figliuola 
quali  egli  delle  figliuole  di  Thtjfiio  hauutihaueua , con  buon  numero  di  Greci-, 

€ di  Barbari,  per  far  quiui  una  Colonia.  H auendo  tal  coft  intefa  I olao  di 
Hercole  nipote,  fé  n’andò  'anch’egli in  quejl'lfola  : cr  hauendoui  certe  città  di 
non  picciolo  conto  edificate , cr  ejjendofi  di  quei  paefì  tutti  fatto  fignore  ; dal 
•fuo  nome  diede  à quei  popoli  di  lolai  il  nome.  Et  apprejfo  ui  ordinò  fcuole  , 
tempi  di  Dei , cr  altre  cofe  molte , che  per  la  felicità  dell'humana  uita  fi  conuena  * 

gono;  delle  quali  ancborahoggincreflanoi  fegni . Et  haucndo  detto  t Oracolo, 
che  quejla  Colonia  doueua  godere  continuamente  la  libertà,  per  fino  à quejli  tem 
pi,  e dato  fempre  uero  quanto  da  tale  Oracolo  fu  predetto . Percioche  haucndo 
giaiCarthaginefi  con  grand1 effercito  quejl'lfola  prefa,  non  poterono  mai  altri 
menti  i lolai  fottomcttere . Conciojia  co  fa  che  efii  per  le  montagne,cr  per  luoghi 
offri  ritir aniojì , haucndo  fatte  fotto'l  terreno  alcune  cane,  quiui  habitauano , 
uiuendo  di  latte,  di  cafcio,  e di  carne,  che  dalle  molte  pecore,  che  feco  haue=  Iolji  fem. 
vano , ueniuan  cauando . Et  in  tal  guifit  fuggendo  del  coltiuar  la  terra  le  fati » Pre  . 
che , uiueuano  in  quei  monti , quieta  e tranquilla  uita  . Et  fe  bene  i Carthagi* 
uefi  più  uolte  di  combatter  con  efi  tentarono , jfiauentati  dalle  difficultà  de  i luo* 
ghi,  al  fine  nella  libertà  loro  gli  lafciarono.  Et  ultimamente  bene  jfielfo  dalla 
armi  de  i Romani  combattuti,  croffcfi,  riffitUo  dU'dffrczza  de  i luoghi  fcnza 
effere  altrimenti  fuperati  fi  rimafero,  lolao  intanto  poiché  egli  hebbe  tutto 
quello , che  per  lo  dato  della  Colonia  fi  conueniua  ordinato , in  Grecia  fe  ne  torà 
nò  . I figliuoli  delle  figliuole  di  T beffi  io , poiché  per  molti  fecoli  furono  dela 
t if old  dati  {ignori , nauigando  finalmente  in  Italia,  tennero  quei  luoghi,  che 
fono  intorno  a Cuma:cr  il  rimanente  della  moltitudine , la  fiera  e barbara  natila 
ra  in  tutto  lafciando,  eleggendo  fi  migliori  di  quei  paefani  per  Capitani , morta 
tengono  anchora  fino  à quejli  tempi  la  libertà . 
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DI  PITIVSA,  E DELL* ISOLE,  CHE  SONO  DET- 
te  da  alcuni  Baleari . Cap.  V I. 

. i \nvi,U;'  uùit; "ii’.àli  otstwur^'.vfllto' 

Avvi  oltn  quejle  Un'iltr'lfoU  , ititi  Pitiufa , la  qi ut* 
le  di  i molti  pini , che  in  effa  nafeono  hi  hiuuto  qucflo 
nome  . E lontani  dille  colonne  iHercole  tre  giornate 
per  lo  mare:  e dilli  Libia  quanto  fi  uà  in  un  giorno  , cr 
una  notte  nauigando  ; una  giornata  dall'iberia  : cr  nella 
fua  grandezza  è fimileà  Corcira  ,c r ha  delle  cofe  me» 
diocremente  abbondanza  • Produce  queflo  paefe  le  ui • 
ti,  ma  bene  rare : E nelle  uaUi , ui  ha  de  gl  altri  alberi . E tra  le  cofe  che  qui* 
uinafconola  lana  è 4 tutte  preferita.  Que  fri  fola  effondo  in  campagne  e colli 
diftintxmentc  partita , ha  in  fe  una  città  che  Erefo  fi  chiama , che  in  uero  è di 
► buon  nome  e fama  per  effere  de  i Carthagine fi  Colonia,  perle  mura,  che  din* 

torno  la  cingono , per  le  molte  c T ffeffe  fue  cafe , cr  pur  lo  porto  fuo , che  c in 
« ero  è utile,  molto  accommodato  . Hanno  in  effa  diuerfe  barbare  nationi, 

C*  fopra  tutto  i Fenici  le  loro  habitationi . Fuquiui  quefia  Colonia  condotta 
dopò  la  edificatione  di  Carthagine  anni  cento  feff anta  . Sono  etiandio  altre  ifole 
pofte  all'incontro  dcll'lbcria , le  quali  perche  gli  habitatori  ufano  d’andar  nudi , 
ifo u Ginn*  c mafrtmamente  la  Hate , fono  da  Greci  dette  Ginnefie . Ma  i paefani , cr  i Ro- 
tici &iIm-  mani  le  chiamarono  dal  tirar  le  frombole  Baleari . perciochegihuomini  di  que* 
fte  tirano  con  effe  i fafri  meglio  e più  diritto  di  tutti  gi altri . Di  quejle , quella 
checnelmczoi  deW altre  tutte  maggiore  , fuor  che  di  quejle  fette  , Sicilia , 
Sardigna , C reta , E ubea , Cipro , Cimo , e Lesbo . Et  è lontana  dalCìberia  una 
giornata  per  mare  . La  minor  di  tutte  è pofla  uerfo  Lettonie , e r in  effa  uiuono 
più  forte  d’animali , ma  i Muli  più  che  gC altri  tutti , che  fono  di  gran  per  fona  , 
e di  fonar  a uoce . Sono  quefìlfole  amendue  fertili  e fruttifere , e di  habitatori 
ripiene  , che  paffuto  il  numero  dhuomini  uenti  mila . Sono  molto  dediti  al  be* 
re  il  nino , cr  appo  loro  ui  è molto  caro . Non  hanno  olio . Et  per  que  fra  ca* 
gioite  ufano  efri  d’ungerfi  i corpi  con  Lentifco,e  graffo  di  porco  infime  me* 
fcolati.  E fono  quei  popoli  di  fi  fatta  maniera  difideroft  fopra  tutti  gr altri 
delle  donne  , che  cercano  di  riscattare  una  donna  , che  da  i Corfari  fia  Hata 
prefa , col  cambio  di  tre,  ò di  quattr'huomini . Hanno  in  certe  pietre  canate , e 
uicino  à certi  dirupati  fafri  Ihabitationi . E per  ricoprire  i corpi  e per  ficurez * 
za  loro  ufano  certe  foffe  cattate  fotterra . Non  ufano  monete  nei  oro , nè  iar* 
gento,e  prohibifeono il  portarcene ncWl fola , allegando  di  ciò  quefia  cagione: 
ohe  Gtrione  figliuolo  di  Cbrifaoro,  ioro  e i argento  ricchifrimo  , fu  già  da 

Hcrcolc, 
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Hercoleche  gli  verme  con  la  guerra  con  tra,  per  forza  fuperato  . E t efiihan* 

no  optnione  , non  hauendo  né  oro,  ni  argento,  di  potere  ogninfidiacon  faci a 

liti  , che  contra  loro  ordinata  foffe , [chinare  . ÌE  per  qutfla  Hejja  cagione  c>flu*i  <u 

andati  gu  al  folio  de  i Carthagineft , tutte  le  paghe  loro  conuertirono  in  nino , “ 

e comprar  donne , cr  con  effo  loro  altro  non  ne  p ortarono . E'  ben  cofa  di  ma* 

rauiglia  degna  quello , che  nelle  nozze  loro  offeruano . P ercioche  ne  banchetti , 

che  nelle  nozze  à domcflici , cr  amici , fi  fanno  il  primo , cr  il  fecondo , e gli 

altri  poi  di  mano  in  mano  , fecondo  Ceti  in  buon  numero  ufano  tutti  con  la  (fio* 

fa  giacerfi . cr  lo  ffofo  è f ultimo , che  con  effa  fi  congiunga . Offeruano  etian - 

dio  un  coflume  molto  da  quello  de  gl altri  differente,  nelle  fepolture  priuata» 

mente  de  i morti . Perche  tagliando  le  membra  del  corpo  in  pezzi  con  certi  le • 

gni,le  mettono  in  un  uafo , e f òpra  ut  fanno  poi  di  fafii  catafia  . VJano  per 

lor  arme  tre  frombole.  Con  una  fi  cingono  la  tefla,  con  1 altra  il  uentre,  c la 

terza  portano  in  mano . E guerreggiando  tirano  con  tanta  forza , pietre  maga 

giori  di  ogn  altra  natione , che  neramente  fi  pare  che  pano  di  qualche  artiglieria 

uficite.  Enel  combattere  le  terre, con  tirar  in  tal  guifa  fjfii  , uengono  coloro 

che  {fimo  à difefa  delle  mura  pcrcotendo  . E nelle  battaglie  ffiezzano  col  tirar 

loro  gli  feudi , le  celate , cr  ogn  altra  forte  di  arme . E tirano  i fafii  cofi  dirit « 

tamcntc , che  rare  uolte  auuitne  che  l lato  douecfii  tirano , non  fu  da  loro  colpia 

to  , ere  loro  di  ciò  cagione  il  continuamente  ucnirfi  in  quefìo  da  fanciullezza 

elfcrcitando , facendogli  le  madri  loro  per  }forza  in  tai  battaglie  condurre . 

Conciofia  cofa, che  qutui  le  donne  dirizzando  certi  legni,  ui  mettono  il  pane  in 
cima  per  fegno , alquale  efii  fanciulli  tirar  debbono  : e non  cloro  dato  da  mana 
giare  per  fino  à tanto  che  gettando  giu  quindi  col  colpo  il  pane,  è loro  dalle 
madri  pcrmefjo,  con  effo  cibarfi 


DELL’ISOLE  DELL’OCEANO,  CHE  SONO  VOL- 
tc  dalla  banda  di  Ponente . Cap . VII. 

Ora  che  noi  deWlfole , che  fono  uerfo  le  parti  ; che 
alle  colonne  iHcrcolc  appartengono  già  ragionato  babà 
biamo , pafiiamo  à dire  deWlfole  dell’Oceano . E'  pofla 
nell'Oceano  uerfo  la  Libia  per  molte  giornate,  uni  fola 
molto  grande:  cri  terreni  ine/fa  fono  fertili,  ere  dia 
finta  in  amene  campagne,  cr  di  molti  monti  ripiena. 

Corrono  molti  fiumi  per  effa , che  fono  di  legni  da  naa 

ttigare  capaci . Sonui  molti  giardini  d'alberi  diuerfi  ripieni;  cr  molti  hortiamea 
ni  da  dolci  acque  irrigati . Vfuio  di  edificar  ui  funtuoft  habitationi  : cr  olirei. 

RI 
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ciò  ornano  gl'hor ti  coti  ucrdUre , e con  ombre  <f  herbe  e fiori  odorifere , douc  U 
l’irò-  fate  ufano  ne'  caldi  di  ripararfi . il  paefeamenoe  fertile  è di  molti  frutti  co » 
Uc éipiofo.  Sono  le  montagne  ornate  per  le  jfieffe  [due , cr  j/6en  fr  uttiferi , cr 
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Dt/cmrio- 
nr  d’iin’I/o- 
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no. 


correnti  r metti  d'acque  che  l' irrigano . E medefimam  ente  fi  fola  di  molte  fon » 
fd/ie  di  dolci  acque  abbondeuole  : onde  non  folamente  à coloro  che  in  cjfa  bibita» 


gior  parte  dell'anno  fruttile? altre  cofe  per  la  bellezza > cr  ornato  loro  molto, 
eccellenti  idi  maniera  che  quefl'lfola  perla  fua  felicità  fi  può  piu  tojlo  fanzA 
di  Dei , che  d'huomini  giudicare . E perche  negiantichi  tempi  quejla  era  dal » 
l'altro  mondo  /partita , c rtton  fi  haueux  d'ejfa  contezza  » fu  pofeia  iti  quefio 
modo  ritrouata . Andando  già  i Fenicia  diuerfe  -fiere  e mercati  diuerfi  naui» 
gando , fermarono  Jp effe  uolte  nella  Libia  molte  Colonic  i alcune  in  quelle 
parti  dell' Europa,  che  guardano  uerfo  Ponente,  tìauendo  pofeia  molte  rie a 
ebezzz e accumulate ,■  entrati  di  la  dalle  colonne  d'Wercole  nell'Oceano , edifica» 
Gadira  de-  rono  mix  città , la  quale  efii  Gadira  chiamarono  in  terra  ferma  dell'Europa , in 
quella  parte  del  lito  del  mare , che  alle  colonne  SHercole  è uicino . Et  in  effa  tra 
Tempio  di  glabri  edifici  con  opera  molto  fontuofa  fabricarono  un  tempio  à Hercole  con 
Hcrc«ic . ordinanti  i facrifici  fecondo'l  cofiume  de  i Penici  > ilquale  c flato  fempre  per  fi * 
no  àquefianofrraetà  tenuto  in  fontina  ueneratione,  cr  honorc  : e molti  ho  no » 
, ratinimi , e fxmofijtimi  Capitani  del  popolo  R ornano , hauendo  fatte  grani im» 
prefe  hanno  quiui  i fatti  uoti  adempiti . Ora  nauigando  i Penici  per  lo  mare 
, Oceano  uicino  alla  Libia , e dalla  fortuna  per  ifpatio  di  molti  giorni  trauagliati , 
trouandofià  queft'lfola  traportati , accortifi  della  natura  di  effa.  e della  felicità, 
ne  diedero  poi  àgi  altri  contezza,  onde  hauendo  iThirrcnida  quefte  cagioni 
* mofii , effendo  per  lo  mare  molto  potenti , di  mandare  una  Colonia  in  que » 


fra  lfola  ditermindto  ; fu  loro  da  Cartljdginefi  il  farlo  impedito  ; i 
quali  hebbero  temenza  che  dalla  bontà  del  luogo  allettati  i loro 
cittadini , in  quejla  fi  conferijfcro , cr  in  talguifa  uole» 
nano  efii , che  fe  fojfe  per  disgratia  qualche  con » 
traria  fortuna  aia  città  auuenuta , ui  fojfe 


no  feruonoà  bifogniloro , er  per  loro  piacere  ; ma  fono  etiandio  ala  gigli  ir* 
dia  cr  alla  fanitàde  i corpi  di  gran  giouamenlo . Vi  fono  oltre  à ciò  luoghi 
molto  à propofito , e raUe  cacete  di  diuerfi  animali  accommodati , de  i quali  poi 
prefi , ne  fanno  foaui  e fontuofe  uiuande.  Hanno  incdejimamente  del  mare  di 
più  pefei  abbondanza  . L'aere  ui  è molto  falutife.ro , e tale  che  produce  la  mag » 


ti  ;ì 
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DELL’ISOLA  DJ  BRITTÀNNIA,  E DI  QVELLA 
cheli  dice  Badia,  doue  nafcc  l’Elettro.  Cap.  VI  IL 


E t l’O ceano  Gallico  aW  incontro  de  i monti  Hercinnij, 
che  auanzano  taltezz a , e di  grandezza  gt altri  tutti , 
fono  molte  I jote  : ma  grandifima  fopra  tutti  è la  Bri • 
tamia , la  quale  non  ha  mai  ne  gt antichi  tempi  prouato 
et  alcun  f orafiero  il  dominio . Conciona  cofa  che  nè  mai 
( per  quello  che  intefo  habbiamo  ) Bacco , nè  meno  H era 
cole , nè  alcuno  degli  Heroi,  nè  capitano  alcuno , è an- 
dato con  la  guerra  à tentarla . Ma  bora  C.  Ce  fare  , che  per  le  cofe  da  lui  fatte 
« flato  Dio  chiamato , è dato  il  primo  tra  gthuomini , che  fottome  fi  i popoli 
Britanni,  gli  coftrinfe  4 pagare  un  certo  tributo.  Ma  di  queflo  fi  ragionerà 
poi  al  fio  luogo  piu  ampiamente  . Quef'lfila  è di  forma  triangolare , alla  Si - 
alia  fomiglidntc,  erba  le  fue  bande  di f uguali,  perche  fi  difende  uerfo  l’Euro* 
pa  fempre  torcendo . Et' in  quel  lato  doue  è da  terra  ferma  pochifimo  lontana , 
ui  ha  un  promontorio  detto  Canone , difeofto  a terra,  allhora  chel  mare  s’em • 
fu  lo  (patio  quafidi  cento  dadij . Et  un’altro  promontorio  detto  Velerio,  è da 
terra  lontano  (per  quanto  fi  dice ) quattro  giornate  per  mare.  Il  rimanente  poi 
ebe  fi  chiama  Orcha , guarda  uerfo’l  mare  . Et  il  più  picciol  lato , che  è uerfo 
rEuropa, fi  difende  ( per  quello  che  fi  afferma  ) per  ijpatio  di  fette  mila  dadij 
la  lunghezza  deW altra  banda  da  Carionc  , per  fino  al  promontorio , e di  quin • 
dici  mila  dadi)  : la  terza  banda , è di  lunghezza  di  dadij  uentimila . Cofi  dun « 
que  il  circuito  di  tutta  tifila  è di  (patio  di  quarantadue  mila  dadij.  Dicefi  che 
la  Britamia  c habitat  a da  genti  che  offeruano  nel  uiuer  loro  i coflumi,  che  file ■ 
i uno  gli  antichi  habitatori  off eruare . Conciofia  cofa  che  e fi  uf ano  nelle  batta * 
glie  i carri , fi  come  fidiceche  furono  ufati  da  gt  antichi  Heroi  Greci , nella 
gueraTroiana  . Homo  la  maggior  parte  delle  ufi  loro , ò di  canne , ò di  le • 
gni  compofle  e fabricate  . Ripongono  nelle  cefi,  e fitto  i tetti  i grani  conte 
fpighe , e quiui  quanto  fa  loro  giornalmente  per  lo  uitto  di  bifogno,  ne  uen • 
gono  battendo . Ne  coflumi  loro  fono  femplici , c T fchietti , e molto  nel  uero 
dai  noflri  huomini  ctaftutia , e di  malitia  àfferenti.  Sofientano  con  femplici,  e 
itili  cibi  la  uita  loro , c r in  uero  molto  dalle  delitie  de  i ricchi  lontani . E'  queft’l • 
fila  di  popoli  molti copiofa e ripiena  ; e riti  effacome  in  quella , che  è uolta  à 
Settentrione , ui  ba  taere  molto  freddo . Sonui  molti  Re  e molti  Prencipi , iquali 
attendono  à uiuer  e in  pace  tra  Icro.  Madi  tutte  qutfle  con  maggior  diligenza 
fi  uerrà  allhora  ragionando  , quando  delle  cofe  da  C efare  fatte , quando  egli  i 
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Britanni , fi  fottomife , fi  uerrà  i trattare . Diciamo  in  tanto  qualche  cofa  deU 

lo  Stagno  che  in  effa  fi  cuti . - • - 

I popoli  Britanni  iqu.th  habitano  uicino  al  promontorio  detto  Ve'erio , ri* 
fretto  atta  conuci-frtione  che  tengohocon  quei  mercatanti  che  Ulrmb  nel  paeftlo* 
satino  do  ro  rifletto  allo  Stagno  mitigando , fono  tenuti  molto  più  de  gC altri  piccatoli 
“e  h CJUI  •.  ucrfoi  foraflitri.  Qucfii  cauano  lo  Stagno  di  certa  terra  falfofa , andando  die ■ 
tro  d certe  uene , e lo  cauano  col  fuoco , e quindi  in  una  cert’lfola  Britannica  lo 
portano , cr  a qucjìa  uicino , che  )ì  dice  ina  r per  lo  fuiffo  del  mare  tlfole  fi  ueg* 
gotto;  crallboracbe  tonde  fi  ritirano  , refiando  quiui  il  lito  che  u’c  Ir apofio 
ftnz  acqua , uamioà  portar  quitti  co  i carri  lo  fragno „ E fi  pare  in  uero  che 
quell']  fole,  lequali  fono  pofle  tra  la  Britannia,  e l'Europa  habbino  in  loro  dola 
\ la  natura  una  certa  proprietà  . P ercioche  quando  il  mare  c pieno  fi  paiono  I/o* 
f le  ; doue  quando  poi  egli  fumando  fi  ritira , e che  i luoghi  che  fono  tra  quel* 

' le  e terra  refia  fenz  acqua  fi  pare  terra  ferma  . E ti  ntcr  fatanti  da  queft'ìfole 
lo  Stagno  comperato  portano  in  Francia  . E quindi  nchcorj'o  di  quajì  trenta 
giorni  lo  conducono  con  caualli  la  doue  il  Po  hall  fuo  nafeiviento.  E finqtlì 
balli  dhauere  dello  Stagno  ragionato  . Veniamo  bora  à dire  dello  Elettro . Già» 
ce  nell'Oceano  uiilfola  all’incontro  di  quella  parte  della  Scithia , la  quale  è fopra 
Bicttro  d<v  la  GuSia  , che  fi  dice  Bafilia  » cr  in  quefla  uiene  dalla  tempcfla  gran  copta  d E* 
««  ìtxuoin,  iettrQ  portato,  che  non  firitruouain  alcunaltra  parte  del  mondo.  Furono  da 
certi  antichi  fcrittori , alcune  favole  fcritte,  npn  punto  degne  di  fede  ,e  tali -, 
che  da  coloro  che  fono  poi  fucceduti , fono  Hate  non  poco  rtprefe  ebufimate. 
Conciona  co/a  che  alcuni  cofi  Poeti , come  Hi  fiorici  affermano,  cheti  figliuolo 
del  Sole  Fetonte  ; mentre  che  egli  era  anebora  fanciullo  , pregò  il  padre , che 
per  i/patio  d'un  folo  giorno , di  guidare  il  fuo  carro  gli  concede/fe  > cr  hauen- 
Fjnob  di  dogli  il  padre  àciò  conferito,  montato  nel  carro  , e non  hauendo  potuto  dei 
t01ue  ' cauatli  reggere  i freni , il  carro  fu  ila  i caualli  che’l  fanciullo  I prezzarono , 
fuoridei  folito  corfo  traportato:  onde  ne  fuccefft  primieramente  , che'l  Cielo 
: fu  per  Ferrar  de  i cauatli , tutto  dincendio  ripieno , cr  che  quindi  nacque  il 

cerchio  che  Galafiia  uien  detto  : e che  poi  ne  reftò  or  fa  gran  parte  del  mondo  . 
OaUjf0  ’ on^e  G(0Me  di  ciò  sdegnato , tolfe  à Fetonte  col  folgore  la  ulta , cr  riduffit  al 
u ‘ primiero  fuo  corfo  il  Sole.  E che  Fetonte  cadde  nelle  fontane  del  fiume,  che 
bora  è detto  pò,  e già  Elidano  era  chiamato . Onde  la  ccfiiti  morte  fu  dalle 
Ninfe  fue  forelle  pianta,  lequali  per  lo  graue  dolore , furoro  in  quegl  alberi 
conuerfe,  che  Alberi  fi  dicono  . Et  ognanno  neWiftcffo  tempo,  certe  lacrime 
producono , delle  quali  fi  fa  l Elettro  ; e tale  che  ogrfaltro  Elettro  fupera  di 
frlen  lore . Ma  perche  quefit  auttoridi  cofi  fatte  fauole  per  cfuanto  s'è  poi  da 
gl  huoi.ini  ,cbe  fono  fucceduti  trouato,  fono  frati  molto  dal  uero  lontani,  io 
intendo,  che  noi  la  uera  hiftoria  feguitiamo  .■  L’E’ettro  nife  e in  quell' if ola  , 
che  de, io  babbuino , Ma  perche  gChabtutori  de/ fa  ne'  vicini  luoghi  di  tara 

ferma 
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ferm  t lo  portano  , ne  ftgue  che  quindi  per  fino  alle  parti  noflre  ne  uient 
traportato . 
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Liguria/Thirrcnia,  c de  i popolfche  ui  habititiq,  c di  quel;  c 
leggi  che  da  i popoli , clic  quelli  luoghi  habiu- 
no,  fono  ùfatc.  Cap.  IX. 

i ft >1  OWMlÌ)  f\  * t ' yyi 

'Non  farà  inuero  fuor  di  propofuo  di  ucnire  breue » 
mente  raccontando  le  nationi , che  all'Europa  confinà* 
no  , le  quali  ne  i palfati  libri  fono  Hate  da  noi  con  j leu* 
tio  trappolate . Hcbbcgia  ( per  quello  che  fi  dice  ) de’ 
Celti  l'imperio  unhuomo  egregio , di  cui  nacque  una  fi- 
gliuola . che  per  grandezza  di  corpo , oltra  quello  che 
naturalmente  un  corpo  fuoh  effere  , er  per  grada  e 
bellezza  auanzò  tutte  Coltre  donne  . Mora  cojlci  riffietto  alle  forze  fuc , er  al* 
la  bellezza  infu  per  bit  a , dityrtzzò  tutu  quegl  buomini , che  ihauerla  per  tuo» 
glie  cercauano , giudicando  * che  non  f offe  alcuno  , che  di  congiungerfi  coneffa 
per  matrimonio  foffe  degno . Et  effendo  in  queflo  tempo  Hercole  nei  paefe  de' 
Celti  capitato , perhauer  contro  Gemme  mofjo  la  guerra,  c r battendo  quiui 
la  città  di  Altftia  edificata  i co jlei  con  ammtr ottone  la  uirtud Hercole  , e'I  ua* 
lore,  e C eccedenza  del  fuo corpo  guardando , cercò  con  uolere  dei  fuoià  feco 
congiungerfi.  Onde  con  eff 3 giaciuta , gli  generò  un  figliuolo  x il  cui  nome  fu 
Calata  : e quejli  auanzò  di  utrtù , d'animo , e di  forze  di  corpo  tutti  gl' altri  del* 

. l’età  fiu.  Et  huomo  diuenuto  , prefo  del  paterno  regno  il  gouerno  , molti 
de  i uicini  paeft  ft  fottomife , hauendo  nel  guerreggiare  fatto  cofe  molto  degne , 
er  preclare . Hora  ucnendoft  la  coflui  gloria  innalzando  , à tutti  i fudditi  dal 
fuo  nome  diede  di  Galati il  nome  : onde  tutta  quella  prouintiaGadatia,  cioè  Gain 
lia  fu  poi  chiamata . E la  Gallta  da  molte  nattom  habitata , lequah  fono  molto 
per  numero  di  popoli  tra  loro  differenti . Concio  fu  cof a , che  quella , che  tra 
• tutte  maggiore  è riputata,  dugento  mila  huomini  può  fare  , e la  minor  di:  tutte 
cinquantamila.  Et  una  di  quejlc  nationi  conferua  anchora  parentela,  er  amici* 
ti  a co’  Romani , che  per  fino  a quefta  età  è durata  fempre  , c dura  anchora  . Et 
è per  lo  piu  quefia.  natione  pofia  fatto  COrfa:  il  paefe  e molto  fieddo,come 
quello . che  nel  tempo  del  uemo  e fempre  di  neuetn  luogo  iacque  ripieno  * Et 
oltre  a ciò  il  ghiaccio  da  cui  la  regione  è tutta  occupata  , è coif  i grande  , che  i 
fiumi  ghiacciati  fi  poffhno  ageudmcntc  poffare  i,  er  il  ghiaccio  £efii  non  fola* 
mente  poche  per  font  fojlitne',.ma  euxndio  gLefferciti  co'  carr\,'t  con  l'àrù* 
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glierie . E correndo  per  la  Gallia , moki  fiumi , e motto  grandi  facendo  diuer* 
Jocorfo  , e da  profondi  fogni,  e da  alti  monti  uenendo  , feorrono  parte  nel a 
l’Oceano  % e parte  nel  nofiro  mare . E di  quelli  che  nel  mar  noftro  mettono  CE» 
ridano  è {limato  il  maggiore  , ilquale  hauendo  neWAlpi  il  fuo  nafcimcnto , 
mette  per  cinque  bocche  nel  mare.  Ma  di  quelli  che  mettono  nell'Oceano  fona 
tenuti  i maggiori  il  Danubio , e’I  Rheno  : e quejl' ultimo  è foto  a i giorni  noflri 
da  Caio  Cef are  con  farui  inmar auigliofo  modo  i ponti  paffato  : ilquale  hauendo 
di  li  paffate  le  fanterie  , ridujjcin  poter  fuo.  quei  popoli  Galli , iqualidilàdal 
Kheno  habitauano . Hauui  nella  Gallia  Celtica  moli' altri  fiumi  nauigabili,  che 
per  breuit a habliamo  con  filentio  trapaffati . Mj  per  tutti  quefii , quaft  perm 
che  nel  tempo  del  uerno  fi  congelano  fi  può  fieramente  f opra  paffare,  gettona 
doui  fopra  della  paglia , accioche  coloro  , che  f opra  ui  paffano  non  poffano 
cadere  . Ma  non  fi  par  già  che  fio  da  lafciare  indietro  una  cofa  che  nella  maga 
gior  parte  della  Gallia  fuole  auuemre , 4 dire  neramente  di  mar auiglia  degna. 
Perciocbe  nel  tempo  della  Hate  ui  feffuno  e di  uerfo  Ponente  , ediuerfo  Setten » 
trionecon  t ant' impeto  i uenti , er  con  tanta  forza,  che  leuano  con  furia  di  terra 
fafiidi  quella  groffezza , che  potrebbe  una  mano  prendere,  e ne  fanno  catafte 
non  picciole,  non  altrimenti , che  fe  foffero  tante  granella  d'arena.  Et  è tal 
uolta,  che  per  forza  leuano  igl'huomini,  l'arme  e leuefli , e talhora  un’huo * 
moanchoradi  fu'l  c vallo  . Et  in  fomma  ui  ha  l’aria  di  tanta  freddezza,  che  que 
fio  regione  non  produce  nè  uino , nè  olio  . La  onde  gl'huomiui  quid,  fon  fot 
zati  i fare  con  orzo  certa  beuanda  da  loro  Zitho  chiamata  JVfano  etiandio  per  lo 
ro  bere  l’acqua  con  la  quale  lauano  i fiadoni  del  mele  . E prendono  tanto  gran 
piacere  del  uino,  e ne  fono  cofi  uaghi,  che  quello,  che  dai  mercatanti  u’è  por » 
tato  lo  beono  puro  : e per  lo  troppo  bere  ubriachi  divenendo  , ò ne  vengono 
dal  forno  uinti,  ò ne  divengono  folti.  Onde  ne  nafee , che  molti  mercatanti 
Italiani  dal  guadagno  tirati  portandovi  ne  legni  per  mare , e ne  carri  per  terra 
il  uino , hanno  un  fanctttUo  per  un  Ani fora  di  uino . La  Gallia  uniuerfalmente 
tutta  è fenza argento  . E produce  naturalmente  loto  fenza,cbcd  fi  mettala» 
uoro  ò fatica  alcuna:  perciocbe  hauendo  il  corfo  dei  fiumi  le  rivolte  lorodiffi» 
cili  l’acqua  che  correndo  da  i monti  difeende  battezza  delle  ripe  paffando , viene 
à ffiarger  per  tutte  le  campagne  arena  d oro . Et  attritanddfi  poi  le  Zolle  della 
terra  , nelle  quali  fi  uede  rijplendere  Coro,  er  con  C acqua  lanate,  tolta  via  la 
terra , e nelle  fornace  quello,  che  refla  gettando  lo  fondono  . Et  in  talgvifé 
liquefatto  Coro  , e puro  cavato,  fe  ne  feruouo  le  donne  ,e  gl'huomiui  per  orm 
namenio  dei  corpi  loro  . Perciocbe  nomano  di  maniglie  doro  , le  giunture 
delle  mani,  e le  braccia  anchora.  Vfano  medefimamente  di  portare  intorno  al 
collo  groffe  collane  tutte  doro  fchietto , cr  anche  nelle  dita  deU'anctla . Ornano 
olirei  ciò  doro  le  corazze.  Hanno  etiandio  i Celti  del  paefe  più  adentro  per. 
coflUine  loro  proprio  e di  mar  auiglia  degno , e C off  emano  nei  tempij  loro , che 


Q.  V I N T O.'  t£f 

tic ’ facrifici  c ne’  tempi  pongono  in  offerta  k gli  Dei  gran  copia  (toro , ne  ui  etiti  offeri- 
hartbbe  tra  quei  paefani,  alcuno  auucnga  che  Jìano  genti  audre  e cupide  del » Sgrano» 
toro, che  ardiffe  rifletto  alla  religione  di  toccarne  . Gthuomini  della  Gattia  pianoro.. 
fono  dilicati , c r fono  di  carne  bianca , cr  di  corpo  affai  lungo . Et  fe  bene  han* 
no  i capelli  rofii , con  tarte  nondimeno  accrefcono  il  colore  che  dalla  natura 
hanno  hawito  . E col  ferro  detto  Calamiflro  fanno  i capelli  ricci  mollandogli 
dalla  fronte  uerfolacolottola,  fi  che  al  guardare  fono  filmili  k i Satiri , vai 
fanciulli . Si  fanno  con  arte  ingroffare  i capelli,  fiche  non  fono  in  ciò  punto 
da  i crini  de  icauaUi  differenti.  Alcuni  ufano  di  raderfi  la  barba  » cr  alcuni 
parcamente  la  uengono  nodrendo . 1 nobili  fi  radono  le  guancie , ma  lafcian  ben 
«referre  la  barba  di  maniera  fi  fatta,  che  i corpi  con  effa  ricoprono . E quindi  Co  fiumi* 
nafee che qualhora  efii  mangiano  uengono  di  cibi  ripieni,  e qualhora  beono,  fi  °*u'* 
pare  che'l  bere,quafi  come  per  un  canale  fi  metta.  Vf ano  mangiando  di  ilare  tut 
ti  k federe,  non  già  nelle  feggiole , ma  in  terra  fopra  certe  pelli  di  lupi,  ò di  ca ■ 
ni, le  quali  ui  diflendono.  Gli  feruonok  tauola  fanciulli  giouanetti  di  tenera 
età  . fanno  k loro  uicino  fuochi , cr  in  efii  fono  pentole  , e fchidoni  pieni  di 
carne,  fanno  a gl’huomini  da  bene  honore  con  ottime  carni:  fi  come  ficriue  il 
Poeta  effere  flato  fatto  da  i gentithuomini  ad  Aiace  honore  allhora , che  egli 
con  Hettore  uenuto  k ducilo , reflò  uincitore . Vfano  di  imitare  k i lor  banchet* 
ti  i foraflieri , e dopò  cena  gli  domandano  chi  efii  pano , e per  qual  cagione 
fiano  ucnuti . Hanno  eliandio  per  cofiume  di  uenir  tra  loro , dopo  che  hanno 
mangiato  in  conte  fa  di  parole , fecondo , che  data  forte , che  efii  ragionino,  e 
contendendo  fi  letiano  in  piede , e prouccati  infieme  combattono  fenza  tenere 
alcun  conto  della  tùia  loro . Perche  tra  loro  è ffiarfa , e fermat  i la  fentenza  di 
Pitagora,  nella  quale  e'  diffe,  che  1 anime  de  gthuomini  fono  immortali , e che  SentwTadi 
morti  i corpi  doueuano  di  nuouo  in  altri  corpi  dopò  certo  diterminato  tempo  p,tl8or<* 
tornare . Onde  alcuni  mofii  da  quefla  cagione  fcriuono  lettere , cr  cofi  fcritte 
nelle  bare  de’  morti  le  gettano , fi  come  doueffero  da  che  fono  già  morti  efjer 
lette.  Vfano  e ne'  uiaggi,  e nelle  battaglie  carrette  di  due  rote , che  fono  gui * 
date  dal  carrettaio,  e dal  padrone . E quando  fono  nelle  guerre  tirano  pria 
mier amente  col  nimico  affrontandofi  di  fopra'l  carro  un  dardo  : quindi  del  carro 
smontando  combattono  à piedi  con  le  ffiade  in  mano . E fono  alcuni , che  tengo * 
no  della  morte  fi  poco  conto , che  uanno  4 combatter  nudi . Prendono  perguan 
dia  delle  per fone  loro  huomini  liberi  che  fiano  poueri,  e nelle  battaglie  fe  ne 
feruono  per  guidare  i carri  e per  portar  gli  feudi . Hanno  per  cofiume  di 
fare  andare  auantilo  squadrone  in  battaglia,  e di  sfidare  <ì  fingolar  battaglia  1 
più  ualorofi  della  fchiera  nimica,  percotendo  per  dare  ài  nimici  terrore , lar ■ 
me  Tuna  fopra  l'altra.  Et  ogii  bora  che  auuiene,  che  alcuno  fi  fia  combatter m 
do  ftrenuamente  portato , ufano  di  ( cantando  ) celebrare  le  lodi  coli  de  i paffa » 
ti  fuoi , come  le  fue  lodi  e le  fue  uirtù , Aumlifcon  femprt  le  cofede  i nimici t 
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e comedi  uituperìo  degne  l'abbaffano . Et  in  fonimi  indizino  tutti  coloro  che 
' » . fi  moflrano  nelle  guerre  nudici . T.i ghindo  le  tefte  de  i lumici , che  uumo 

v eombittendo  per  terra  le  portano  al  collo  de  i umili  legate Danno  & 

i feruitori  loro  le  Ipoglie  de  i tàmia , di  [angue  imbrattate  per  farle  poi 
attaccare  alle  porte  delle  lorcafe  con  canti,  e con  fejla,  fi  come  delle  fere  caca 
dando  prefe  fi  fuobfare . vfano  di  ripor  le  tejìe  de  i ninna  più  nobili  con  odo * 
ri,  e jpeticric  acconcic  dentro  certe  cafcttc  perciò  ordinate  con  diligenza  grana 
de,  era  foraflierilemoflrano;  nè  per  prezzo  alcuno  à padri , ò altri  loro 
le  uogliono  altrimenti  re flitmr e . Diceji  che  tracofloro  alcuni  fi  gloriano , di 
non  hauer  uoluto  rendere  una  tcjla  per  lo  pefo  di  taut'oro,  facendo  d'uni  ^ran* 
fi  deuVq ììcì  dezza  acrmente  barbara  dimoflr adone . Perdi  che  per  dire  il  uero  non  e cofd 
li  cof«,  thè  punto  nobile  il  non  uendere  quello  che  del  ualorc  nelle  cofe  della  guerra  fa  fegno  ; 
Mlcred?1  mjL  r*  cofa  bcjlìale  e barbara  il  tenere  co’  morti  nimicitia  e pugna , Portano 
guerrj . per  apportare  altrui  terrore  le  uejli  non  tofe , e di  diuerft  colori , e quejle  fono 
da  loro  chiamate  br  acche  . Portano  le  ut  fi  e militari  uergate  > e nel  tempo  del 
uerno  gr offe , e nella  Hate  fonili . Vfano  uaftdi  terra  molto  fpefii , e di  fori 
ornati.  Vfano  di  portare  per  loro- dritte  uno  feudo  lungo  , cr  dell'altezza 
della  Hatura  d'un'buomo  * crenato  fecondo  che  piace  à ciafcuno  che  lo  porr 
ta.  Sono  alcuni  che  ne  gli  feudi  portano  fgured  animali  di  bronzo , alquan* 
to  eminenti,  che  fono  fatte  per  bellezza  ,*  per  [curia  parimente  del  corpo  , 
S'armano  la  tcjla  con  una  celata  di  rame  alquanto  niellata  ; cr  fono  in  effa  fcot» 
pile  ò corna,  ò pure  effigie  d uccelli,  òd animali  di  quattro  piedi . Hanno  fca 
condo’lcoflumcloro  trombe  barbare , che  hanno  il  fuono  afpro,  e molto  fra* 
uenteuole.  Le  corazze  che  ufano  fono  di  ferro  » CT  alcuni  ufanodi  combate 
ter  nudi , e non  con  altr'armi , cr  con  quelle  che  la  natura  ha  dato  loro  : CT  i« 
Arme  de’  luogo  di  fpade  portano  lame  di  ferro  ben  lunghe , le  quali  portano  dai  lato  dea 
Cjili . jiro  staccate  ad  una  catena  di  rame . Et  alcuni  con  cintole  d'oro , ò d itrgento  , 
le  ucfli  fi  cingono  . Combattendo  fi  feruono  etiandio  de  i dardi , da  loro  chia* 
mah  lance , che  harnio  il  ferro  dun  braccio  lo  più  di  lunghezza , e di  larghcz* 
Za  di  due  palmi  ò di  poco  meno.  Et  appreffo  cofloro  le  ffade  non  fonominoa 
ri  delT armi  che  s ufano  nelle  caccie  fra  gl' altri  popoli , e tarmi  loro  da  cacciare 
hanno  maggior  ponte,  che  non  hanno  le  jfadc . E di  qucfle  n'hanno  delle  dirita 
te,  e di  quelle  che  fono  incuruatc , non  folamentc  da  ferire  i corpi , ma  da  fom 
rare  anchora . Vfano  di  parlar  breue  cr  ofeuramnte,  e di  dir  molte  coje  in 
dubbio  : parlano  con  arroganza , uantandofi  molto',  cr  fe  Hefii  lodando , o* 
l altrui  cofe  comemli  biasimando, . Minacciano  fempre,  cr  dicono  mal  d altri, 
CT  hanno  opcnionc,  c r in  effa  uan  gonfi;  fono  di  fot!  ile  ingegno , cr  non  /o= 
no  fenz a dottrina . Sono  epandio , (ra  c fioro  Poeti  di  tanti , che  fono  da  loro 
• chiamati  Bardi.  E,quefU  ufano  Ricantar  con  gl  o gam  non  altrimenti , che 

conia  lira,  in lotfe  d alcuni »CT  alcuni  vituperando.  E fopra  ogn  altra  cofr 
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honoranò,  cr hamw  in  nucrtnza i Eilofofi,  eThcologi,  che  fono  frilorochu= 
miti  Sur  nidi . Si  [tritono  oltre  à ciò  de  grindouini  :e  quefli  perche  tri.  coflo = 
ro  turino  predicendo  con  tuguri  e facrifici  le  cofe  tuenire , fono  in  gran  conto 
tenuti , cr  la  plebe  uhiuerfalmcnte  tutti  di  loro  ubidiente  . Mi  ootthora , 
che  fluiate  ì decorrere,  cr  triture  cofe  di  grand  importanza , ofteruanoun 
coflume  aeri  ritrite  mir miglio focr  incredib.le . Conciojid  cofa,  che  facendo 
d’un'huomo  nel  fucrijicio  offerta  , con  la  Jpidi  per  trauerfo  lo  colpifcono  : e 
uenendo  quefli  i cadere , per  una  loro  amica  offeruaticnc  le  future  cofe  ro= 
nofeonoe  dall,  t caduta,  e dalli  pere  offa  de  le  membra,  e da'lo  jpargimento  del 
[angue*  Et  hanno  queffo  coflume  appo  loro  di  non  far  mai  fenza  un  Filofofo 
alcuno  dei  loro  facrifici . Perche  tengono  openione,  che  faccia  di  meflicro  , 
che  i facrifici  [uno  fatti  per  huomini  fapienti , cr  che  fimo  della  feienza  della 
dmini  natura  confapeuoti , come  che  quei  tali  fi ano  della  lingua  de  gli  Dei  pe= 
riti , cr  inflrut  ti:  e per  lo  mezzo  de  i cofloro  preghi  ditti  ano  , che  le  cofe  ft 
debbano  ì gli  Dei  domandare . Et  nel  tempo  deBa  pace  e nel  tempo  altreft  del* 
U guerra  del  cofloro  configli  off  fcruouo.  Et  anche  i Poeti  fono  appo  coflo» 
ro  intanto  conto  tentai , che  qualora  gli  efferati  in  battaglia  con  le  jfade  im» 
pugnate,  hauendo-gia  [biffe  lanciate , ft  uengono  appreffando;  noti fidamente 
gli  amici  mai  nimtei  anchora  per  la  preftnza,  cr  interuenimcnto  loro  dal  com- 
battere fireflano:  di  fi  fatta  maniera  tira  cede  alla  fapienza  appreffocojì  ru= 
ftici  e rozzi  barbari , cr  Marte  baie  Mufcin  ritierenza.  Verremo  bora  feri = 
vendo  quello  che  molti  non  fanno . ’ Quei  popoli , che  habitano  di  la  da  Mafilia 
nelle  regioni  di  fra  terra,  cr  i pacfìuicini  all’ Alpi,  cr  ì i monti  Pirinei,  fo» 
no  chiamati  Celti  . Quelli  poi  dopò  cofloro  , che  habitano  uerfo  quelle  parti 
di  terra  ferma , lungo  l'Oceano  del  quale  fi  ha  hoggi  contezza , CT  il  monte 
■Hcrcinio  ,cr  quelli  altre  fi  che  hanno  per  f.no  alla  Scithii  le  loro  habitationi, 
fono  chiamati  Galli . E tutte  quefle  nationi  fono  generalmente  con  commune 
nome  chiamati  Galli  da  Romani . Le  [emine  tra  cofloro  fono  à gl’ huomini- non 
foto  perla  grandczzi  del  corpo  fomiglianti  , mi  nella  forza  e gagliardi a an- 
xhora , I fanciulli  per  lo  più  [ano  canuti,  e uenutiin età  pigliano  poi  il  co » 
iore'de  padri  loro . Diceft  ihc  di  coloro  iqtl.ilih abitano  f otto  l’Orfa  e che  fo- 
no alla  Scithiauicini  come  più  de  gtaltri  tatuatici  tifano  di  cibarti  di  carne  hit * 
totani;  fi  come  far  fi  fogliono  quei  popoli,  che  in  quella  parte  della  Britan = 
nix , che  I ri  uitn  detti  hanno  le  loro  habitationi . Dicefi  che  ffiarfaff  della  cru- 
deltà e della  forza  di  cofloro  la  fama  , quelli  (he  anticamente  per  t Affa  quafì 
tutta  f correndo , eran  chiamati  Cimmeri} , fonò  quei  medeffmi , che  poco  dipoi 
furono  , corrotto  il  primcro  nome , Cirib.i  chiamati.  Quefli  homo  già  pei-  an* 
fico  coflume  ufato  d'attendere  ì latrocini f,  rubbando  T altrui  cofe , crgC altri  tut * 
fi  fprezzihdò.  Quefli  fon  quellitbc  prefa  Rowì  , taccheggiato  il  tempio  d’Apol 
’ lo  Delfico  [eurocrati  parte  dell'Europa , e dell' Afta  non  poca  4 loro  tributaria  ; 
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poffedendoi  paefi  di  tutti  quei  popoli,  iquali  efii  fi  haucudno  fottomefii.  Queta 
li  che  in  Greci*  palparono  furono  poi  Gallogreci  chi  muti  ; c r ultimamente 
ruppero  molti  efferati , e molto  grandi  de’  Romani . E fono  non  meno  feri 
C r empi  netli  abufi  della  religione  delti  Dei  che  neW altre  cofc  loro  fono  ferie 
bcjliali . P ercioche hauendo  f erbati  uiui i reiecolpeuoli  per  ifffatio  et anni  cin* 
que  impalandogli  poi , ne  fanno  à gli  Dei  facrtficio  , cr  infume  con  t altre 
primitie  f opra  certe  pire  molto  ben  grandi , ne  fanno  offerta . Fanno  medefi • 
mamente  alli  Dei  facrificio  di  tutti  i prigioni . Et  alcuni  facendo  infieme  con 
gthuomini  morire  granimali  a i nimici  predati , ò neramente  ne’  facrifici  gli 
ardono  ; pure  in  altri  modi  crudeli  gli  tormentano . Et  auuenga  che  efii  bob* 
bi  ano  belli  fiime  donne  fono  tutti  nondimeno  inclinatifiimi  àimafebi.  Et  u fan» 
do  di  dormire  interra  fopra  le  pelli  de  gl animali , hanno  da  ogni  banda  chi  fa 
loro  la  fentineUa . Et  è ben  degna  di  marauiglia  l’impudenza  e sfacciataggine 
loro  in  quejlo , che  non  fanno  aleun  conto  di  moffrare  ad  ognuno  pubicamente 
la  bellezza  e forma  del  corpo  loro,  e non  tengono  che  quejlo  fi  difeonuengd  : 
anzi  che  efii  bimano  piùtoftoche  uilcofa  fi*  il  ricufare  un  piacere  che  uenga 
offerto.  Ma  di  ciò  baffi  d'hauere  fino à qui  ragionato r 

Veniamo  bora  4 raccontar  le  cofe  de  i Celtiberi . E (fendo  già  nata  guerm 
ratragt  Iberici  Celti  percagionde  iterreni  e fermata  finalmentela  pace,  c T 
ordinato  che  i paefi  loro  foffero  fcambieuolmente  tra  quefte  due  nationi-cornm 
muni;  hauendo  permeffo  , che  tra  loro  nafte ffero  fcambieuoli  parentadi  , ne 
fegulloro  per  quefia  commimionc , il  nome . Laonde  trouandofi  in  paefi  fer» 
tilifiimi  duecofirobuffe  nationi  infime  unite  e congiunte,  diedero  cagione,  cheti 
nome  de'  Celtiberi  ueniffe  in  molta  grandezza  e riputatone  . Et  dopò  molto 
tempo  furono  da  Romani  uenuti  à guerra  con  effo  loro  , à gran  fatica  nera» 
mente  foggiogati . Conciofia  coja  che  quefti  popoli  hanno  non  folamente  Ut 
gente  da  cauallo , ma  le  fanterie  anchora  atte  alle  cofe  della  guerra,  cr  che  per 
effer  robufti , cr  attià  fopportare  ogni  difagio  auanzano  di  gran  lunga  ogn’aU 
tra  natione.  Vfano  di  ueffir  corto , e di  nero  colore , di  panno  di  lana , che  il  eoa 
lare  ha  fimile  al  color  die  i peli  delle  Capre.  Sono  tra  Celtiberi  alcuni  che  ufano 
d’armarficon  feudi  leggieri  » alcuni  altri  con  brocchieri  fimilidi  grandezza  al» 
li  feudi . Si  mettono  in  gamba  certi  ftiuali  fatti  di  pelo . Portano  celate  di 
bronzo, con  cimieri  di  palme,  vfano  di  portare  ffiade  con  due  punte,  che  fono  fot 
te  di  buonifiimo  acciaio  ,cr  fono  acuti  filma  cr  hanno  appreffb  con  effo  loro  pu* 
gnali  <tun  palmo  di  lunghezza, e di  quefti  fi  feruono la doue la  battaglia  pii 
jpeffae  più  alle  (bette  fi  riduce.  Si  proueggono  fecondo  l co ft  urne  loro  idem 
baio  , che  fia  di  maniera  temprato , che  poffa  tarmi  tagliare . Conciofia  coffa 
che naffeondendo  f otterrà  lamedi  ferro , ue  le  lafciano  dare  fino  à tanto  chela 
parte  più  debole  dalla  ruggine  confumata , la  più  gagliarda  , e più  forte  uà 
reffi . E di  queff’auanzo  poi  ne  fabricano  gagliardi  fiime  jpade,  cr  altre  armi  * 

oltra 
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oltrd  <jucjle  aWufo  della  guerra  neceffarie . E farmi  che  in  cofì  fatta  guifa  uen*  Co|tam*  é» 
gono  fabricatc  tagliano  ogni  co  fa  di  forte , che  nonui  ha  nc  feudo , ne  celata , ra  detti  Sp* 
nc  ucr un  altra  cofa , che  loro  refijìa . E ufando  di  portar  due  Jpade,  ognhora  S“uolio  j 
che  nelle  f anioni  4 cauallo  rcjlano  fuperiori , smontano  à piede , e fi  mettono  <i 
dare  alle  fanterie  foccorfo.  Hanno  tra  loro  unufanza  che  fi  può.  dire  maraui * 
gltofa . P ercioche  nella  nettezza  del  mangiare  ufando  politezza , in  una  cofa 
poi  fi  moflrano  /por  chi,  e di  lordezza  ripieni . Perche  efii  ufano  di  lauarfil 
Corpo  tutto  con  l urina , e fe  ne  fregano  i denti , giudicando  , che  quefia  fia  per 
lo  corpo  un'ottima  cura . Sono  crudeli  affatto  con  gl’huomini  federati , e cantra 
i nimicn  fono  poi  cf  altra  parte  piaceuolihumani  e cor teff  co  i foreftieri.  Per* 
ciochc  quelli , ebeneipaefi  loro  arriuano , nelle cafe  loro  cortefemcnte  riccuo* 
no  i di  maniera  che  ui  ha  tra  loro  una  certa  emulatione  in  cercando  quanto  più 
poffbno  Shonorargli . E quelli  che  da  i forefiieri  fono  feguiti  fono  molto  lodati,, 
e fi  (lima,  che  fiano  molto  grati  odi  Dti.Si  cibano  di  uaria  forte  di  carni, cr  mol 
to  largamente:  fanno  certa  beuanda  con  mele,  perche  di  quejlo  ilpaefe  in  gran  co 
pia  ne  produce.vfano  di  bere  il  uino,che  da'  mercatanti  portatoui  fogliono  compe 
rare.  E delle  nationi  che  loro  fono  uicine  quella  de  i Vaccele  loro gratifima.Pcr  • 
ciochc  quefie  genti  quei  terreni  coltiuano  ognanno  che  efii  hanno  diuifi  tra  loro  , 

CT  fanno  agl  altri  parte  de  i putti  che  ne  cauano, dandone  la  parte  fua  à ciafcuno. 

La  onde  fe  egli  auuenijfe  che  alcuno  rubbaffe  ad  un  lauoratore  della  terra  qualche 
' cofa  , uieu  fubito  con  la  morte  punito . Sono  riputati  fortifiimi  fopra  tutti  gl al*  j.u(itanì  fe. 
tn  popoli  Ce  tuberi  quelli  che  fono  detti  Lufitani . Hanno  quefli  per  ricoprirei  n,,jj  j 
corpi  loro  nelle  guerre  certe  picciolc  rotelle  fatte  di  ncrui . E con  tanta  de * edubm . 
ftrezza nelle  guerre  fette  fcruono,chccon  effe  fchifatio  i colpi , cr  le  faettc 
che  fono  loro  tirate  . vfano  certi  dardi  di  ferro  con  gl'hatni.  Portano  le  ce* 
late  e le  fpade  all' ufanza  de  i Celtiberi.  Lanciano  i darà  molto  lontano  , cr 
con  ingegno  cr  mdujbia  neramente  grande.  Stanno  forti  lungamente  in  batta • 
glia . fono  deflri  del  corpo  e leggieri , di  mamerache  facilmente  figgono , e r 
ageuolmente  feguono  il  nimico  . Nc/  mecterfi  à pericoli,  cr  foftcuergli . fo * 
no  bene  da  i Celtiberi  fupcrati. 

I n tempo  di  pace  fi  effercitano  in  ballare,  cr  in  leggiermente  fallare  con 
Una  certa  garbata  dejlrezza  di  gambe  . Entrano  con  certo  numero  à combatte * 
te , cr  ognhora  che  co'  minici  s' affrontano  ufano  à cantare  certe  loro  canzoni 
dette  P cane  . Gl'lbcri  e Lufitani,  uenuti  in  età,  e quando  mafiimamente  fono 
poueri , e quelli,  che  fi  truouano  gagliarà  cr  arditi , fatte  certe  compagnie  in 
alcune  offre  montagne  in  àuerfi  luoghi  deWlberia  à guifa  iaffafiini  armati  di 
leggieri  arme , offendo  del  corpo  deflri  e leggieri , uanno  per  tutto  feorrendo 
e focheggiata  la  campagna  alle  montagne  quali  à ficura  lor  patria , perche 
quiui  riffetto  all' affi  rezza  e àfficultà  de  i luoghi , non  ui  può  alcuno  efferato 
andare , fi  ritirano . Eti  Romani  più  uolte  contro  cofioro  andati  con  l efferato 
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r pofcro  all’audacia  loro  alquanto  di  freno  : ma  non  perciò  poterono  mài  far  fi, 

» che  di  rubbamenti  fi  Iciuffero  . Refia  bora  che  deW argento , che  tra  gtlberi  in 

gran  copia  e boni  fiimo  fi  caua , e che  c di  gioumento , c r utile  grandifiima  à 
piefini  ragioniamo . H abbiamo  già  nel  paffato  libro  detto  de  i fatti  dHercole 
Deferitilo-  ragionando , che  i monti  dell'lberia , che  Pirinei  fi  chiamano , auanzano  di  gran 
"Virine?11*  gl  àtri  (foltezza  e di  grandezza.  Conciofiacofa  che  qurfii  la  Gala 

lid  daWlberii  di  quel  mare , che  di  uerfo  mezzo  giorno  fi  truoua  per  fin  quafi 
all’Oceano  pofio  folto  lOrfa  diui dono.  Et  oltre  à ciò  fi  difendono  per iff> atto 
di  tremila  kadij  per  la  Celtiberia  : c r effendo  in  quejli  ffieffe  felue  , dicefi  che 
ne  gl  antichi  tempi  effendoui  i lato  da  paftori  meffo  il  fuoco,  tutti  i paefi  di 
montagna  ne  refiarono  abbruciati  : onde  ( per  quanto  fi  dice  ) quefli  monti  non 
hebbero  pofeiadi  Pirinei  il  cognome.  E feguitando  per  molti  giorni  d'ardere 
continuamente  il  fuoco , fi  uidero  molti  rufcelletti  di  puro  argento  per  la  fora 
Zd  di  quelle  fiamme  , per  quei  monti  uenire  feorrendo  : E non  effendo  da  pdCa 
[ani  cono feiuto,  i mercatanti  della  fenicia,  con  cofe  uili  e di  pochifiimo  prez • 
Zo  barattandolo  , e comprandolo;  c r in  Grecia,  in  Afia  , c r in  altre  regioni 
tra  diuerfe  nationi  portandolo  , uennero  di  quefia  pratica  à mettere  infieme 
molte  ricchezze.  Mi  la  cupidigia  del  guadagno  defiò  i mercatanti  di  fi  fatta 
maniera , che  hauendo  cariche  le  naui , cr  dell'argento  loro  auanzando  , tolto 
uiadaWanchore  il  piombo,  ui  mifero  in  luogo  deffo  t argento  . Orai  Fenici 
diuenuti  molto  r.cchi  per  queflo  guadagno , c r in  Sicilia , cr  in  Sardigna  •,  e 
nelTaltr'ìfole  uicine , cr  nella  Libia  parimente , cr  nella  Sardigna , e neWlberia 
molte  Colonie  conduffero  . Venuti  poi  dopò  molti  fecoli  dell'argento  in  contez * 
Argento  de  Za  gf  1 beri  fi  diedero  à uenire  de  i metalli  cercando  ; c T hauendo  gran  copia  d ‘ ot 
nofriuù/dà  timo*rg'ntoritrou<it*>  c*uarono  di  quefia  cofa  non  picciol'entrate . E perche 
Fema.  ° il  rame , Toro,  e t argento  fono  tra  metalli  i principali , quelli  che  alle  caue  del 
rame  attendono , hanno  per  loro  di  tutto  quello  che  cauano  la  quarta  parte. 
Quelli  poi,  che  nelle  caue  dell'argento  faticano  , alcuni  per  ogni  lauoro  di  tre 
giorni  hanno  un  talento  E uboico.  Condotta  cofa  che  quiui  il  terreno  fia  tutto 
d argento  copiofo  e ripieno  ; e di  forte  che  la  natura  di  quefto  paefe  e ueraa 
mente  di  marouiglia  degna , e non  meno  anchora  la  continua  fatica  de  gl  buca 
mini  che  attendono  a cofi  fatto  lauoro . Percioche  quelli , che  già  da  princi- 
pio a ritrouare  cofi  fatti  metalli  attendeuano , gran  ricchezze  accumulauano  . 
Conciofia  cofa,  che  quiui  largento  producendolo  in  abbondanza  il  terreno  ,faa 
cilmente  fi  ritruoua . Mi  hauendo  pofeia  i Romani  l iberia  foggiogata , glhuom 
mini  dìtalia,  che  dalla  cupidigia  del  guadagno  tratti  à tale  opera  fi  mifero , 
molto  ricchi  ne  diuennero . Perche  hauendo  grandi  fimo  numero  di  fchiaui  coma 
perati , alle  caue  de  i metalli  gli  mettono  : e quefii  ricercando  per  diuerfi  luoa 
ghi  de  i metalli  le  itene , cr  ben  fiotto  , la  terra  cauando  , c r le  caue  allora 
* • gancio 
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gonio  , gran  quantità  Soro  , e S argento  ne  umano  ; facendo  certe  mine 
fiotto  terra  per  molti  iladij  di  lunghezza . Et  è quiui  il  far  queflo  molto  più 
facile  e di  molto  maggior  guadagno  , che  non  è il  canore  i metalli  , che  ncm  spi- 
ne/ paefe  SAthene  ft  ritruouano . Perche  quiui  fi  cono  con  molta  ffiefa , e moU  8M  • 
to  ffieffo  auuiene  che  fi  truouano'  dalla  loro  openione  ingannati  : conciofia  co ■ 
fa  che  ò quanto  cercano  non  ritruouano,  ò è di  cosi  poco  momento,  che  la  ffiefa  di 
molto  Tauonza.  Quelli  che  nella  Spagna  al  ritrouamento  dei  metalli  atten* 
dono , ne  cauano  molto  piu  affai  di  quello  , che  s hanno  nella  ffieranza  conm 
ceputo . Perciocbe  per  la  bontà  delia  terra  del  paefe  ui  fi  truouano  fempre 
Zolle  di  terra  Soro  e Sargento  ripiene  , come  chequiui  il  terreno  fia  tutto 
pieno  di  metalli . E talhora  auuiene  che  fi  truouano  fotto  terra  fiumi  correli » 
ti  ; il  corfo  de  i quali  uien  da  cofloro , tratti  dalla  feranza  del  guadagno  , ta * 
gliato  : ò pure  ( quello  che  più  fi  pare  di  marauiglia  degno  ) con  chiocciole  da 
loro  chiamate  Egittiache , che  furono  da  Archimede  allhora  che  egli  andò  in 
Egitto  ritrouate,  in  altre  parti  lo  uolgono.  E con  quefii  cofi  fatti  frumenti 
gettando  fuor  l'acquade'  luoghi  dotte  i metalli  fi  cauano  , gli  uengono  à fio* 
care . Veramente  che  l'ingegno  S Archimede  apporterà  ad  alcuno  marauiglia 
non  folamente  in  quefle , ma  in  altre  cofe  maggiori  anchora  , le  quali  in  molte  Archimedi. 
parti  del  mondo  furono  da  lui  egregiamente  fabricate  : le  quali  faranno  poi 
da  noi  con  maggior  diligenza  quando  i i tempi  S effo  uerremo  , raccontate . 
Apportano  a'  padroni  loro  glifchiaui  à cauarei  metalli  deputati,  incrcdibil 
guadagno . Ma  perche  la  fatica  loro  è continua  e non  meno  la  notte  chc'l  gior » 
no  per  tanto  e cofi  fouerchio  faticare , ne  uengono  molti  à morirei  conciofia  - 
co  fa,  che\non  poffano  mai  per  pofarfi  dal  lauoro  partirfi , nc  pure  un  poco 
reftare  di  non lauorare:  anziché  dalle  battiture  àlauorare  ogti'hora  coftretti, 
ue  ne  fono  rari,  che  troppo  lungamente  uiuono.  Alcuni  che  fono  del  corpo 
robujlifiimi,  e r che  fono  d’animo  uigorofo  molto,  durano  in  cofi  fatta  mife • 
ria  lunghitiimo  ) patio  di  tempo  : ma  per  dir  il  nero  farebbe  loro  da  difiderare 
( ufficilo  à tanta  mefchinità  ) la  morte  più  tofio , che  la  uita . Ora  perche  in 
quefla  materia  de  i metalli  moltifiime  cofe  fono  degne  S ammiratone , maraui ■ 
glifi  fopramodo  ciafcuno  , ebeniunadi  quefle  caueh abbia  il  principio  fuomo ■ 
derno , anzi  che  tutte  furono  dall'auaritia  de  Cartbaginefi  aperte  in  quel  tempo, 
che  efii  Clberia  poffedeuano . E qucflo  fu  cagione  , che  la  potenza  loro  ue * RomJni  & 
niffe  accre fendo . Perche  conducendo  con  prezzo  i miglior  foldati , che  fi  tro » Orrendi 
uaffero , fecero  molte  guerre  contrai  nimici  loro  fenza  feruirfiS alcun  folda » 
to  de*  loro  domeflici , nè  meno  de  i confederati ; onde  bene  Jfieffo  i Romani,  in  Hifp.i- 
i Siciliani , er  i popoli  della  Libia  à gran  pericoli  riduffero  > che  cofloro  ri»  8111  * 
ffietto  alla  copia  , che  haueuano  dell’oro , e dell’argento,  auanzarono  gf altri  tutti 
di  ricchezza.  Furon  fiottili, cr  ingegnofi  ucr amentei  Fenici,  per  quello,  eh* 
fi  uede  , ne  gf  antichi  tempi  à ritrouar  cofe  di  farui  guadagni  :•«  gf  Italiani  i 
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tomi' altri  cedono . Etafce  in  molte  parti  dett'ìberialo  Bagno  anchora ] è’nonc 
Boto  , fi  come  hanno  detto  certi  fcrittori,icafo  ritrouato ; ma  fi  come  fi  dice 
stigaa  do  fu  canato  e liquefatto  nella  guifd,  che  dell'oro , e dell'argento  ficofiumadi  fa ■ 
ue  fi  cjui . w _ c ohciofia  cofa , che  neWlfole  deW  Oceano  uicine  att’ìberia , di  La  dalla  Lufi* 
tania  fi  caua  quantità  grande  di  Bagno;  e qucflc  dallo  Bagno  cheui  fi  catta  fono 
dette  Cafiiteridi . E ben  uero , che  gran  copia  ne  uien  portato  daU'lfola  di  Bri * 
fannia  nel  paefe  della  GaUia , che  all'incontro  le  giace  . Quindi  poi  i merco* 
tanti  ne  portano  pe'  luoghi  di  fra  terra  grandifiima  quantità  , e r a lAa fillio t 
Cr  aUa  città  di  N arbona , Colonia  de  i Romani , fopra  i cauatli  andando  ad  un 
mercato , che  fi  fa  in  quelle  parti , che  è beUifiimo  , fi  pe'l  bifogno  , c r fi  am* 
che  per  la  commodità  di  coloro  che  ui  uanno . Ma  fin  qui  bafli  hauerede  pom 
poli  della  GaUia  , e de’  Celtiberi  ragionato . Pafiiamo  bora  à dire  di  quelli  della 
Liguria  r Quefti  perche  habitano  in  un  paefe  offro  e Berile , menano  uita  mol 
io  affaticata  continuamente,  e r molto  dura  e Brano.  Conciofia  cofa,  che  per  ef* 
fere  il  paefe  dimoiti  alberi , ripieno  parte  di  loro  attendono  al  tagliare , parte 
i cauarei  terreni  e uoltargli  foffopra,  percioche  per  1’ affretta  de' molti  fafii 
è difficile  à coltiuare  : perche  quiui  il  terreno  è di  fi  fatta  maniera  faffofo  , che 
non  fe  ne  può  cauare  una  Zolla  fenza  fafii . Cojìoro  effendo  à coji  Bentato 
modo  di  uiuere  per  natura  auuezzi , fe  berr  fi  truouano  in  continua  fatica , pò* 
co  frutto  nondimeno  cr  utile  poco  ne  cauano  . Bene  è che  i corpi  loro  perla 
continuo  effercitio,  e perche cofi  parcamente  uiuono  , ne  uengono  à eff crema* 
y dienti  e robujli . E le  donne  anchora  le  fatiche  de  glhuomint  fopportano  , ef* 

Contimi*’  fendo  auuezzc  infieme  con  gl'huomini  à lauorare.1  Attendono  continuamente  alle 
po-  CJlccie  f e per  haucre  di  frutte  mancanza , con  le  fere,  che  prendono  à tal  manca 
■*  p°  1 ' mento  riparano . Et  oltre  4 ciò  perche  fono  ufati  ne  Ue  neui , e per  Caffrezze  del* 
le  montagne,  ne  uengono  adeffer  dcflri  e del  corpo  robujli.  E di  cofloro  al* 
cuni  per  careflia  di  biadi  tifano  di  mangiare  carne  e dette  domefliche  in  parte , 
C r dette  faluatiche  anchora , e ufano  l'acqua  per  loro  bere . Si  feruono  di  quel* 
ti  agrumi,  chc'l  paefe  produce , come  quelli  nel  cui  paefe  nè  Cerere , nè  Bacco , 
che  furono  fopra  tutti  gl altri  Dei  à gl’huomini  d’utilità  , non  furono  mai  » 
i Dormono  il  più  del  tempo  in  terra:  e fono'rari  quelli,  che  fi  Biano  fiotto' l 
tetto , ò dentro  ne  capanni  à giacere  : e di  cofloro  molti  fi  riparano  in  cer* 
te  cauerne  di  pietre  ò in  ffelonche  dalla  natura  prodotte  , la  doue  uengono  i 
corpi  loro  à ricoprire . E quefto  è il  modo  del  uiuere  loro , fecondo  Canti* 
co  coftumc  fenza  pompa  ueruna  , ò ornamento  . Et  in  fomma  quiui  le 
donne  fono  à guifa  dhuomini  gagliarde , cr  gl'huomini  fono  quanto  le  fere  re* 
bujli  e potenti . E bene  ffieffo  è (per  quanto  fi  dice  ) auuenuto , che  uno  detta 
Liguria  debole  e macilente  à f ingoiar  battaglia  da  un  Erancefe  ben  groffo  e ga* 
gliardo  prò  locato  Iha  uinto . Portano  armi  più  leggieri , che  quelle  de  i Ro- 
tnani . Si  ricoprono  il  corpo  con  uno  feudo  lungo  fatto  atta  foggia  Erancefe, 

e portano 
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« portino  la  titfte  fioccuta.  S’armano  di  pelli  di  fere  ar.cbora , cr  con  ffiaie 
mezzante  Et  alcuni  per  hauere  battuto  co’ Romani  conucrfatìcnc  , in  qucfio 
imitandogli , s’hanno  tarmi  mutate . ■ Sono  feroci , e di  fottile  ingegno , e non 
follmente  nelle  co/e  <jr/k  guerra , ma  nella  ulta  ordinaria  ancbora . St  uengono 
nella  mercatanti a effercitando , e uanno  perciò  per  lo  mare  Sardonio  , e per 
quello  al tr eli  della  Libia  navigando , mettendoft  di  lor  proprio  uolercà  gran ■ 
difimi  pericoli  di  mare.  Conctofta  cola , che  e fi  ufano  di  nauigare  fopra  certe  coftumi<fc* 
fcafe , che  non  fono  fi  come  gt altri  legni  bajlcuolmente  fornite  : onde  ne  fé*  T,rr*al- 
gue,  che  fopr  allenendo  la  fortuna , jimettonoà  pericoli  grandi  fimi  della  ulta . 

I T birreni  poi,  ( perche  di  quefli  bora  refia,  a parlare ;)  buon, mi  dotati  di 
egregia  fortezza , uenutiin  grandezza  d'imperio , edificar on  molte  , e molto 
ricche  città . Et  effendo  per  mare  ancbora  potenti , e fendo  per  molto  ffiatio  di 
tempo  del  mare  itati  Signore  , diedero  dal  nome  loro  al  mare  d'Italia  il  nome. 

Et  appreffo  trouandofi  un  potente  efferato  per  terra  furono  i primi  che  la  trom  Tromba  <u 
ba  ritrouarono,che  fu  (Futile  grande  per  la  guerra,  e fu  da  loro  chiamata  T birre  chl  ,on*  » 
ni . H onorarono  con  molte  preminenze  i Capitani  dell' efferato  loro  dandogli  UJM  * 
di  più  i Littori , la  feggiola  d'auorio , e la  uefle  lunga  di  porpora . Q uefli  ag* 
giunfero  allecafei  portici  doue  la  turba  de  gli  fchiaui  e d'altre  genti,  che  ut 
concorrcuano  fi  poteffero  riparare  : la  qual  cofai  Romani  pofeia  imitando , CT 
•migliorandola  affai , nella  republica  loro  la  traportarono . Hauendo  medefima * 
mente  gran  tempo  nelle  lettere , e nell'andare  le  cofe  naturali  inueftigando  , t 
■nella  Theologia  confumato,  piu  di  tutti  gl  altri  nell'  inter prefittone  de  i fulrnlm 
ni  fi  uennero  trauagltando  : di  maniera , che  in  quefia  età  noflra  anchcra  le  no* 
tioni  del  mondo,  quaft  tutte,  oltra  che  hanno  quefii  huomini  in  ammiratone , 
fene  feruono  per  interpreti  nelle  cofe  delle  faettc.  il  paefe  da  loro  habitato  è 
frutti  fero  molto , c r efi  con  Teff ercitio,  er  con  La  diligenza , che  u ufano , moU 
to  più  fertile  lo  fanno . Et  ufando  d apparecchiare  due  uolte  il  giorno  la  mena 
fa  , ineffa  di  tutte  quelle  cofe  in  gran  copia  fi  pone,  che  à i fontuofi  pafli  fi 
conuengono . Vfano  etiandio  tappeti  e uefli  difiinte  di  uariati  fiori , e tufi  doro 
di  diuerfe  forti , cr  numero  grande  affatto  di  fcruitorie  di  miniflri:  enon  fo=  1 

tornente  in  ciò  de’  feruitori  fi  uagliono , ma  de’  giouani  liberi  ancbora . Et  ulti*  ] 

munente  pofla  Cantica  uirtù  da  banda,  c r a'  beuimenti,  c r alla  poltroneria 
dandofiin  preda  , gran  parte  della  gloria  de  i paffuti  loro  nelle  cofe  della  guer* 
r a meritamente  perderono.  Ora  e’  non  fu  piecicla  cagione  di  fare  che  alle  dea  * 

tùie  fidejfero,  la  fertilità  del  paefe,  che que)ìa copia  fi  grande  delle  cofe  lut* 
te  fu  di  fargli  diuenire  otiofi,  e darfi  à i piaceri  cagione  . Le  campagne  de  i 
,T birreni  fono  larghe  molto , cr  ampie , di  molti  colli  difiinte , e molto  coltiua*  01,< 
te , cr  il  terreno  è fertile , come  quello , che  non  folo  il  uerno , ma  la  Hate  art* 
xhora  c fempre  d acque  abbondcuole . » 

*”1.;.  » ‘i  >1"  ■ , •-  * " . * *'  , ••  « 

1*  Hifl.  di  Diod.  Sicil.  S 
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DELL* ISOLE  DELL’OCEANO,  CHE  SONO  VER- 
fo  le  p.irti  di  Mczo  giorno  , e di  quella  che  fi  chiama  Hio- 
e di  quelle  cofe  lcquali  in  ella 


ra 


cPancaia  , n 
edere  lì  dicono 
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Erremo  i ragionare  hora  di  quell  {fole,  che  fono 
ridi  Oceano  deli  Arabia  ucrfo  .Mr*o  giorno  , da  quella 
banda  deli  Arabia  che  guarda  uerfo  Lcuante  , e qucfht 
mene  da  quella , che  Gedro/ia  / i dice  terminata  . Sono  m 
quejìa  parte  dell'Arabia  molti  borghi,  utile  , cr  città 
non  ignobili , cr  bene  habitate , parte  delle  quali  fono 
pojlc  in  alcuni  colli  affai  ben  alti  e rileuatt  : altre  poi]  in 
alcuni  monticela , c r in  larghe  pianure . Hanno  i palazzi  reali  certamente  rie • 
chi  cr  honoroti  molto , e per  gl' ornamenti  loro  foninoli,  e per  le  molte  genti 
, che  u'habitano  di  gran  ricchezze  ripieni  . E tutto  qucflo  paefe  copiofo  di  pd '» 
/coi,  c di  timer fc  forti  di  animali . E da  fiumiche  per  elfo  pafjano  fono  i cani* 
pi4  inondati , onde  molto  più  fertili  ne  diuengono.  E quindi  e.  auuenuto , che 
quella  parte  dell'Arabia  , che  1 altre  nell' effer  fertile , cr  abbondinole  auanza , 
fi  chiama  felice . Giacciono  all'incontro  di  quel  paefe  che  c poflo  all’Oceano 
Micino,  moli  \folc,  delle  quali  tre  fono  degne , che  di  loro  fcrtuendo  fi  faccia 
memoria.  Tra  quejie  una,  che  di  darut  à i corpi  fepoltura  non  c Lecito , è 
, chiamata  facra  . Hauucne  à quejìa  uicino  à fette  dadii  un’altra , alla  quale  por» 
tano  i morti  corpi  a fcpelhre  . Quella  che  facra  fi  dice  non  produce  frutti  t 
fuorché  l'incenfo , che  incfja  di  fi  fatta  maniera  crefce  , che  fupplifce  a tutte 
le  parti , uniucrfalmtnte  del  mondo  per  fare  à gli  Dei  i Jàcrifici . E medefì » 
inamente  produce  gran  copta  di  Mirra,  cr  altre  (fette  dt  diuerfe  forti,  che 
Jnctnfo  co-  rendono  odore.  Si  coglie  llncenfo  in  qucflo  modo  : E un’arbore  di  poca  orati* 
dezza,  C Tal  guardare  mofìracolor  bianco,  fi  come  laSpitu  Egittia;hale  foglie 
fonili  a quelle  dell'arbore  detta  Cithea  < cr  hai  fiore  di  color  giallo.  Ccta  lincei» 
fi  da  quell' arbore  .ì  guifa  di  lacrime.  L'arbore  della  Mirra  c finale  al  Lenttfco  , 
ha  ben  le  foglie  più  /peffe  e più  fonili . E quejìa  fcola  ogn'bora  che  dintorno  alle 
fuc  radici  fi  cauala  terra  . Bue  terreni  buoni  e fruttiferi  produce  due  uoltclan « 
no , la  primauera  e la  date  i ma  la  prtmaitera  nffetto  alla  rugiada  fa  roffo  i e ha 
date  pei  bianco . Vj'ano  dt  r accòrre  il  [ente  del  Paliuro  e fe  ne  feruono  per  cibi, 
,CT  per  bere , e per  lo  puffo  eziandio  del  uentre . T uttò  qucflo  paefe  ha  diuerfe 
entrate,  ma  il  Rene  pofùcdc  botiifiima  parte  ; percht  fi cofiumaqmui  di  dargli 
la  decima  parte  di  tutti  i frutti.  La  larghezza  di  qucjl’lfoia  f i dice  effere  di  do* 
z Uria  .loia  ii  .ìy.H  tj 
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dij  dugento . Habìtano  in  tffa  i Panchci , cr  efii  portino  in  ferri  fermi  f In» 
ecnfo , e&  Mirra, eli  uendono  a i mercatanti  deW Arabia  : cr  altre  genti  poi 
di  colloro  comprandole , le  (riportino  in  Fenicia , in  sorta,  cr  in  Egitto  . E 
quindi  poi  fon  (Li  gl'huomini  per  C olire  parti  del  mondo  portile . Vi  hi  poi  f ab 
tra  l fola  e colila  terzi  , che  c ben  grande,  non  più  da  quefia  lontana , che  lo 
/pano di  trenta lìadij , che  per  molte  miglia  di  lunghezza,  guardi  uerfo  TO» 
etano  Orientale  . Diceli , che  <f  un  promontorio  dtqucjìa  le  più  alte  parti  deb 
f India  fi  ueggono , la  douc  quefl’lfola  è uolta  uerfo  Ponente . E nella  Pancaia  ui 
fono  delle  cofe,  che  fono  degne  che  di  loro  nell'hifloria  fi  faccia  mentione  . E P»«cht*  p* 
habitata  da  quei  popoli , che  quitti  nati  fono  detti  Panchei.  Et  oltre  a ruejlt  r°‘" 
genti  Criniere  inchora , che  per  [Oceano  ui  fono  nauigando  arriuati , come  in* 
diani,  Scitbi,  e Crcteft . Hrauiuna  citta  bcllijìima  detta  Panari , che  in  itero i 
molto  felice.  E gl'huomini  da  i quali  quefta  è habitat  a,  fi  chi  amano  di  Gtoue  G^ue  Tri- 
Trifilio  miniflri . Perche  di  coloro , che  hahitano  in  Pancaia , quefli  folamente  "9  " 
muono  folto  le  proprie  leggi  loro  in  liberti,  e non  fono  ad  alcun  Re  fottopo * 
fti.  Bene  è aero  che  ufano  di  eleggere  ogn  anno  tre  Principi,  al  giuditio  de  i 
quali  lecofeloro  tutte  ( fuor  chela  pena  della  morte  , di  maniera  però  che  le 
cofe  dì  importanza  debbano  co'  Sacerdoti  conferire  ) fi  rimettono  . Lontano  4 3jA 
quefta  città  ftakf  fejfanta  , ui  ha  il  tempio  di  Gioite  Trifìlio,  pojlo  quitti  in 
una  ffiatiofa  campagna:  e queflo  tempio  e per  l'antichità  fui,  e per  la  magni* 
ficenza  della  f sbrica,  e per  la  natura  del  luogo  doue  è pojlo,  c uer  amente  te* 
liuto  marauighofo . I terreni  che  d' intorno  al  tempio  fono  d'alberi  dtuerfi  fono 
ripieni,  che  apportano  frutti , e piacere  non  picciolo  à riguardanti . Concio * Decentri®-. 
fia  cofa , che  quiui  fiano  in  gran  copia  Ciprefii , Platani , Mirti , e Lauri , à i uplnchtj'. 
quali  quìui  nafeenio  apporta  non  poco  accrcfcimento  l'acqua , che  continuameli* 
le  gii  uiene  irrigando . E ne'  campi , che  fono  al  tempio  uicini  ui  forgono  fon* 
tane  fi  grandi  d'acqua  dolce,  che  feorrendo  fanno  un  fiume  tale , cheui  ft  può 
nautgare.  E quell'acqua  poi  per  molti  paefi  ffargendofì  fa  gC  alberi  di  mar  a* 
uigliofa  altezza  diucnire  : folto  l'ombra  dei  quali  gl'huomini  à fuggire  il  caldo 
fi  fogliono ritirare . Et  oltre  A ciò  diuerfì uccelli  che  per  g[ alberi  quiui  fanno 
i nidi , e col  canto  loro  foaue  l' orecchie , e co’  uariati  colon  gt occhi  fommamen* 
te  dilettano.  Vi  fono  e tiandio  molti  borii,  t uerdeggianti  prati  per  molte  for * 
ti  dì  herbe  , e diuerfx  fiori,  che  rendono  gratijiima  ut/la  , cr  una  gratta  tale , 
quale  à gli  Dei  del  luogo  fi  conuiene . Et  appreffo  le  palme  di  marauigliofa 
grandezza , e di  frutti  abbondeuoli , cr  le  Noci  anchora  grati  cibi  copiofamente 
per  gl' habitat  ori  producono . Et  altra  quefle  le  uiti  alzandoti  con  gran  copia  di 
feermenti , fanno  molto  più  fertile  la  regione . Et  il  tempio  , che  è ben  gran * 
de  di  bianche  pietre  fabricato , cr  da  grandi , cr  artificiofamcnte  fcolpite  co* 
lame  foflenuto  , fi  dijlcnde  due  ingerì  per  lunghezza  ; cr  4 quefta  c anche  la 
larghezza  eguale . Vedefi'l  tempio  di  grandi  ftatue  di  Dei  molto  in  altezza  rim  cim*  '* 
. ...  .j  S ij 
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biute  , <y  con  érte. mirabile  fatte , ornato . E i Sacerdoti  che  hanno  dei  fa* 
fri fìct  la  cura , hanno  Sintomo  altempio  te  cafe  loro  . H auui  medcftmimente 
un  Circo  al  tempio  uicinodi  quattro  (ladij  di  lunghezza,  CT  di  larghezza  (Ture 
iugero . Sono  pojli  dall' una  e dall  altra  parte  del  Circo  certe  grandi  imagmi  di 
bronzo  con  la  bafe  loro  riquadrata . E nel  finire  di  quejlo  nafte  da  uiue  fontano 
il  fiume  che  detto  habbiamo , con  laequa  di  bianco  colore . Chiamali  queflo  fiu», 
me  l'acqua  del  Sole  : e fedi  quejla  fi  bee  arrecca  alla  finiti  del  corpo  giouamenm 
lo  non  picciolo  . Hi  quejla  fontana  Sogn  intorno  le  fue  fronde  di  fontuofì 
marmi.'  E non  è ad  alcuna  perfona  lecito , fuor  che  a Sacerdoti  Saccoftarlì  pii* 
uicinodi  quattro  ftadtj  dall’uria  òdaWaltra  banda  della  fonte,  per  fino  all  efbre* 
miti  delle  fronde . il  piano  che  uè  per  ifratio  di  ftadif  dugento  dintorno , è i 
gli  Dei  facrato , e di  qucfli  terreni  le  rendite  ne’  facrifici  fi  confumano  . E di 
la  da  quejlo  piano  ui  ha  un  monte  altijiimo  adì  Dei  confecrato . che  è detto  la  fé* 
de  del  ciclo , c r Olimpo  Trifilio  : percioche  fi  dice , che  gii  Vrano  del  mondo 
Signore  in  qucfli  luoghi  capitando , fi  mife  a contemplare  di  fu  la  cima  di  queflo 
monte  il  ciclo  , e le  ftelle  : e che  dipoi  Olimpo  fu  Tnfilio  chiamato , conciona  co* 
fa  che  le  genti , che  u’habitauano  erano  di  tre  nationr.che  parte  di  loro  erano 
chiamati  Panchei  ; parte  Oceaniti , e parte  Doi  : tquali  furono  poi  tutti  da 
Aminone  facciati . Conciofìa  cofa  che  (per  quello  che  fi  dice)  Ammone,  non 
folamentc  quejle  genti  difcacciò  , ma  le  citta  loro  anchora  frionò  fino  alle  fonda* 
menta  i e ui  preparò  Edoia , c T Aflerufia . E che  oltre  4 ciò  da  lui  furono  in 
tfjo  monte  i facrifici  ordinati , che  dout fiero  ogn’anno  da  i Sacerdoti  puramente, 
t con  caflitÀ  celebrarli . Sono  dopò  queflo  monte  in  un'altra  prouincta  di  Pancaia 
animali  di  dìuerfe  forti,  molti  Elefanti,  Leoni,  Pantere,  e Damme  ; cr  oltre, 
à quejli  altre  dtuerfe  fere,  che  per  efferc  turiate  a uedere,  e per  le  forze  le* 
ro  grandi  fono  uer aniente  di  marautglu  degne . Sono  oltre  à ciò  in  qiteftìfolà 
tre  cittì  nobili , Ho  acuta , Diluii , c r Or eanida . 1/  paefe  c tutto  fruttifero  : mi 
fopra  tinto  molto  di  nini  abbondeuole . Gl'huomini  fono  atti  molto  alla  guerra , 
t me (fa  uj'ano  carrette , fi  come  anticamente  fi  coflumauu . E la  ctuihù  loro  è 
* in  tre  parti  diuifa  . Hanno  il  primo  luogo i Sacerdoti,  e con  effo  loro  uanno. 
gP  artefici  anchora  . Nel  fecondo  uar.no  gli  agricoltori . il  terzo  poi  è de’  fola 
dati  y e tra  cofloro  fi  mettono  aucho  i paftori . I Sacerdoti  fono  quelli  , che  tut • 
fi  gli  altri  guidano:  cri  loro  fi  rimettono  di  tutte  le  liti  i giuditij  , CT  tutto 
quello  che  Sintomo  alle  coft  pubhchc  fi  mene  diterminando . 

1 Contadini  attendono  à colmar  la  terra , e i frutti  che  fe  ne  cauano  fi  mette * 
no  tutti  in  continuile.  E quelli  tra  loro  che  fi  pare  che  fianoalli  coltiuatione  de 
i terreni  migliori , uengono  eletti  per  fino  al  numero  di  dieci  da  i Sacerdoti,  t 
da  gl" altri  effortati , come  giudici  i fare  de  i frutti  la  dijlributione . I paftori 
poi  portano  in  publico,e  quelle cofe  chea  i facrifici  s’appartengono , e Poltre 
tutte  anchora , in  numero  parte,  e parte  in  pefo  con  ogni  popibil  diligenza 
i . Conciofìa 
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Conciofia  cofa , che  non  ui  hd  cofd  trd  cofloro  , che  Jid  in  priuato  d diclino  fuor 
che  la  céfd  e'I  giardino  : md  tutto  uiene  nette  mani  de"  faeerdoti , eofi  le  rendite  , 
come  laltre  cofe  tutte  ; fra  glaltri  pofcÌ4  ogni  cofd  /partendo  egualmente  fen 
condo , che  loro  fi  pare  che  di  fare  fi  conuengd  . A loro  fi  concede  il  doppio 
più , chea  gl  altri.  Portano  dilicate  uefli . Conciofia  cofa  chele  pecore  , che 
quiui  fi  truouano  filane  più  detti  altre  tutte  morbide , e dilicate . E glhuomini 
non  meno , che  le  dome  ufano  di  portare  ornamenti  d'oro , cr  s'adomano  con 
cottane  d oro  il  cotto , e con  manigU  le  braccia , e con  pendenti  1 orecchie  att’ufan» 
ta  de'  Perfidni , portando  in  piedi  fempre  fcarpenuoue  di  uar iati  colori.  So» 
no  intentii  follati  alla  difefa  detta  patria  con  Tarme.  Pcrcioche  rifpetto  a la» 
droni , c r affafiini , una  certa  parte  del  paefe , doue  efii  prendono  fpeffo  con  ina 
fidie  i lauorotori  detta  terra , fi  truoua  molto  moleflata  . I faeerdoti  fono  più 
di  tutti  gt  altri  dediti  atte  delitie , e f aiuto  una  netta  e fontuofa  uita.  Et  ufano 
di  portare  perlor  utfiire  uefli  di  panno  fot  tifi  molto , e delicate , e tal  uolta  anm 
chora  teffute  di  morbidifiime  c preciofe  lane . Portano  medefimamente  mitere 
intcjfutc  d’oro . Et  in  luogo  di  fcarpe  portano  Sandalif  di  uariato  colore , cr 
con  artificio  grondiamo  lauorati . Et  à guifa  di  donne  portano  fuor  che  ala 
. f orecchie  fole  ornamenti  tutti  doro.  E fopra  tutto  efii  fono  intenti  alla  cura 

dette  cofe  diuine , e con  hinni,  e laudi  attendono  i fatti  de  gli  Dei  i cantare. 
Raccontano  i Sacerdoti  efferdifeefi  primieramente  di  Gioue  di  Creta  allhora  che 
egliuenne  in  Poncoia  : nel  qual  tempo  tra  gl’huomini  conuerfando,  hebbe  del 
mondo  tutto  llmpeno . E prendono  diqueflo  congettura  dalla  lingua,  c T 
parlar  loro , poiché  tra  loro  molte  cofe , con  le  parole  de  glhuomini  di  Crea 
ta  fi  parlano  : e che  la  beniuoltnza  loro  co'  Cretefi , per  quello  che  da  i paf»  ater  ° 
fa ti  fu  dato  loro  per  memoria  hebbe  da  gl antichi  loro  il  principo  . Et  ola 
tra  ciò  , di  queflo  moftrano  alcune  faritture  da  Gioue  lafciate  in  quel  tempo , 
che  egli  il  tempio  fe  fabricare.  Et  è quefia  prouincia  molto  d'oro  e d’ara 
genio  copiofa  , e di  rame  , di  bagno  , e di  ferro  altrefi  : ne  fi  concede  di 
portare  fuor  dell if ola  di  quefli  pur  picàola  parte.  Nr  meno  à Sacerdoti 
è d’andar  punto  fuori  de’  luoghi  facrati  conceduto  : doue  fe  pure  auuiene  che 
alcun  di  toro  fuori  ne  fia  trouato  , è permefjo  di  torgli  la  uita . Si  cona 
feruano  nel  tempio  molti  doni  cojì  d’oro  , come  <f argento  , de  i quali  già 
lungo  tempo  fu  àgli  Dei  fatto  offerta . Le  porte  di  queflo  tempio  con  mora» 
uigliofo  artificio  dorot<l argento , e <f duorio  fabricate  , rendono  grande  ornaa 
mento . li  letto  detto  Dio  è .li  fei  cubiti  di  lunghezza  , di  larghezza  di  quattro 
e tutto  fatto  doro,  e per  l opera  fua  neramente  ffilendido  , magnifico , e fona 
tuofo.  E neWifteffa  guifa  la  menfa  anchora  dello  Dio  di  pari  grandezza  > CT 
di  jfitfa  parie  fplendore,e  pofla  quiui  al  letto  uicina.  E nel  mezzo  di  queflo 
ni  ha  un’altro  letto  ben  grande  tutto  d’oro  fcolpitodi  facre  lettere  Egittie , nel» 
le  quali  fi  contengono  i fatti  fVrano , e di  Gioite , « di  poi  di  Diana , e d'Apol* 
lo  dé  Mercurio  deferitti . S iij 
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DELLA  SAMOTRACIA,  E DE  I MISTI  ERICHE 
fono  in  dia  . Cap.  X I. 


Om»'  che  già  r decotti  sto  hihhidmo  deU’lfole  deWOcesm 
no  pofie  dW incontro  dell’Arabia , pafiiamo  hord  à quelle 
che  guardano  uerfo  la  Grecid  , crii mdre  Egeo,  d. tUd 
Samotracia  Cominciando . Dicono  alcuni  che  ditticamen » 
te  quefta  fu  chiamata  Samen  ; e che  poi  fu  detta  Samo» 
tracia  dada  Samotracia  antica  , pefia  all' i fola  uicina . 
fu  primieramente  habitata  da  popoli  di  effa  natiui,perche 
di  coloro  che  & effa  furono  i primi  habitatori  non  jt  raccontano  nè  nozze , nè 
capi  alcuni . Affermano  alcuni , che  quefi’lfola  fu  anticamente  chiamata  Sdmo  i 
t che  pofeia  da  quei  popoli  che  da  Samo , Cr  di  T brada  ittfitme  de l habitarui 


andarono  , hebbe  di  Samotracia  il  nome  . 

G chuomini , che  erano  in  effa  natiuuhcbberogià  la  fanelli  loro  particolare , 
erefiano  anchoratfeffa  per  fino  a quefla  nofiraetà  ne  fdcrifici  molte  uejligie. 
Affermano  i Samothraci  effere  flato  appreffo  loro  gii  un'altro  diluuio  auanti  4 
quello  di  Deucalione , che  fu  molto  grande . E che  queflo  cominciò  a romper 
primieramente  dalla  bocca  Cianed,  e quindi  dallo  Hr lleffonto  . Conciofia  cofd  ■ 
che’lmare  di  Ponto  accrefciuto  per  lo  concorfo  dcH' acque  de’  fumi  à guifadi 
flagno  ,eperC inondation  de W acque  accrefciutcr,  f fharfe  per  rHeUefponto  fi 
fattamente , e tanto  fuor  di  mifura  , che  gran  parte  de  paefi  dell' Afa  lungo’ì 
mare  fu  dal  diluuio  ricoperta  : e le  campagne  della  Samotracia  anchora  crefcenm 
do  il  mare  fu  dall’acque  roinata  e guafta  . La  onde  de  i pefeatori , che  poi  fu* 
rotto  , alcuni  gettando  nel  pefeare  le  reti , tr afferò  ì terra  le  tefte  <f  alcune  colon» 
ne  di  pietra, come  fe  fommerfe  le  citta  da’T  acqua  , gtkuominifi  fofftro  d piu 
diti  luoghi  deWìfola  fuggendo  ritirati . Venendo  pofeia , f acque  del  mare  4 fec» 
carfi  era  dietro  tornar  e,  fi  dice  che  que  popoli  batter  fatto  per  la  faluteloro 
ir  ti  àgli  Dei , c r battere  la  uita  faluato  , onde  poi  per  quello,  che  fi  dice  pofero 
intorno  aW  i fila  i termini  dell  a falute  ottenuta  . Che  medefìmamente  dirizarono 
altari  [oprai  quali  fi  fa  anch’hoggifacrificio  : di  maniera  che  apertamente  fico* 
rtofee  que  fi' fola  effere  Hata  etiandio  auanti  al  diluuio  habitata . Dicefi  che  poi 
in  effa  di  Gioue  e d una  Ninfa  nacque  Saona  per  quanto  uogliono  alcuni  > ma  fe» 
condo  C opinione  di  cert'a'tri,  di  Mercurio  e di  Rhena  : Quefii  radunando  i po» 
poli,  che  erano  qui  e là  difperfi , e dando  lorde  leggi,  fu  ihlTlfola  chiamato 
Saone.  Et  hauendo  il  popolo  in  cinque  tribù  dittifo  diede  a ciaf  cuna  de  i fuoi  fi » 
^fittoli  il  nome . Dicefi  che  intorno  a que  fio  tempo  nacquero  di  Gioue  e di  Elet» 
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frd  Ddrcfjno , lafione , cr  Armonia.  Bardano  huomo  di  molta  prudenza  in  Dardi*» . 
Afta  nauigando , Mi  edificò  Dardania  atta  : cr  battendo  fermato  qtaui  il  regno 
intorno  à Troia  lacuale  dipoi  fu  edificata  uolle  che  i popoli  fuoi  fitàdui  Dartlanij 
fofferd  chiamati . Haùcndo  poifopra  molte  nationi  allargalo  [imperio  , itiluo 
go  de'  T braci  mife  i Bardami  ad  habitare . 1 Et  appref'fo  fi  dice  , che  udendo 
Gioite , che  [uno  de  i figliuoli  f offe  di  molti  honori  ornato  ^ g [infognò  L efri «= 
monie  del  confegrarfi  alla  religione , che  noto fi  permette , che  altri  che  quelli  chi 
fono  alla  religione  rictuuti  le  poffano  udire . Si  par  bene  che  quejli  foffe  il  pria 
mo , che  i foreflieri  alla  religione  riceueffe  battendogli  confecrati  i onde  perciò 
le  cerimonie  piu  celebri  cr  piu  folcimi  diuennero.  E che  dipoi  Cadmo  mentre  t-  1 
d Europa  d Agenore  andata  cercando , quiui  arriuato  , ( apprefe  quefte  certi  ’ -, 

moine  ) prefe  per  fua  donna  Armonia  di  lafione  fonila , e non  di  Marte  fi  come  »■  ‘ 
fauolofamenie  affermano  i Greci . Dicefi  che  quejle  nozze  furono  primeramen • 
te  celebrate  dagli  Dei  : E che  Cerere  per  fauorire  lafione  ui  portò  il  pane  fatto  No„e 
del  frumento , Mercurio  lalira , PaHadc  la  celebrata  collana,  la  folcane  uefte  , Cadmo  di 
CT  i pifferi . E che  poi  Elettra  infegnò  di  celebrare  i Jacrifici  della  gran  madre  r“cnii  * 
delh  Dei  con  cembali , CT  co  timpani  de'  cantori . Che  Apollo  ui  fonò  la  lira  , 
eie  Mufe  i pifferi  ,.e  gl' altri  Dei , con  allegrezza  e plaufo  uennero  à fare  U 
fefla  e giocondità  delle  nozze  maggiore . Cadmo  dopò  ciò , fece  in  Beotia  fe» 
condo  che  dall'Oracolo  g [era  idolo  impoflo , la  cintò  di  Thebe  edificare . lofio • 
ne  bauendo  prefa  Cibele  per  fua  donna , rihebbe  Coribanto . Ma  paffuto  poi 
lafione  odi  Dei , i facrifici  della  madre  delli  Dei  furono  da  Bardano , da  Cibele, 
e da  Coribanto  in  Frigia  traportati.  Cerere  maritata  primieramente  à Olimpo 
nhebbe  Alce,  e uolle  che  la  Dea  foffe  dal  fuo  nome  Cibele  nominata . Coribanto 
dal  fuo  nome  uolle  che  tutti  coloro , che  à facrtfici  della  madre  attcndcuano  ha» 
ueffero  nome  Coribanti . Volle  etiandio  per  fua  ffiofa  Thebe  di  Cilice  figliuo • 
la,  Et  oltre  à ciò  portò  feco  quindi  in  Frigidi  pifferi,  cr  in  Lirneffo  la  lira 
di  Mercurio  , che  fu  poi  da  Achille  quindi  leuata . Vogliono  le  fauole  che  dipintone  di 
lafione  poi , e di  Cerere , ne  nafeeffe  Plutone . Ma  certa  cofa  c,  che  nelle  nozze  cbl 
1 Armonia  fu  gran  copia  di  frumento  portata  in  dono  folo  per  la  beniuolenza 
di  lafione.  Ora  quanto  fi  fcriue  poi  <f intorno  àcofi  fatte  cerimonie  portico* 
tormente,  ne  fecreti  fi  riferua  , cr  i confecrati  folamente  rihanno  contezza  . ■ . : Sn«c  a 
E notifiima  di  quefli  Dei  la  prefetto t » C r il  prefidio  di  gran  marmàglia  degno  uè 
pericoli à coloro  , chela  deità  loro  ufano  tinuocare . Et  oltre à ciò  coloro  che 
di  quejli  meflicri  participano  per  quanto  fi  truoua  più  giufti  anzi  giuftifiimi , 
religiofifiimi , cr  huomini  molto  migliori  ne  dtuengono . La  onde  gli  antichi  Dei  quinto 
H croi , c i Semidei . che  cofì  famofi  e preclari  furono , hebbe  granéfiimo  difi • f' 

derio  befferei  quefli  fiacri miflieri confecrati  ericeuuti.  Conciofia  cofa,  cheC au!  pr** 
Giafonc,  C afrore,  PoUuce ,Htrcole , cr  Orfeo  riceuuti  ì quejli  facramenti , 
folo  per  lo  fauore  di  quefli  Dei  furono  cofi  nelle  guerre  fortunati , . 0 


ito 


O 


, ' ..Ti 


DI  NASSO,  DI  CIRNO,  E DI  CALIDNÀ. 
Capitolo  XII. 


Ligurgo',  Se 
Butt  figli- 
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E N I a M o bora  a rdgiondrt  di  N affo . Tu  quefia  gii 
primieramente  detta  Stronfile , <y  da’  T braci  per  que» 
fia  cagione  habitata.  Truoudft  nel’e  fattole  effere  itati 
due  fanciulli  figliuoli  di  Borea  , Buie , e Licurgo  frOM 
tetti,  ma nondifcefì  tf una  medefima  madre  . Hors  Bu» 
te,  che  era  il  piùgiouane  , hauendo  al  fratello  ordinate 

infide,  e [copertali  la  co  fa , Licurgo  non  fi  portò  [eco 

piu  crudele , che  di  far  quefro  ; che  hauendo  infume  co'  legni  prefi  i congiurati  t 
[offe  forzi  4 B ute  di  andarfi  un'altro  paefe  cercando . Cofi  dunque  hauendojì 
per  compagni  di  tal  pericolo  eletti  iThraci , paff andò  dall' if ole  Cicladi  a Stron* 
gilè  con  le  nauii  fi  cominciò  quiui  a darei  ire  coloro  che  nauigauano  rubbana 
io  . Et  hauendo  rare  donne  tra  loro  , molte  ue  ne  conduffero  d’altri  lati , lequali 
per  lo  mare  ueniuano  predando . Alcune  deWì fole  Cicladi  erano  in  tutto  diferte 
e difhabitate , c r alcun  altre  haueuano  pochi  fimi  habitatori . Andando  dunque 
per  poter  predare  in  altri  diuerfi  paefi,  offendo  flati  datt’Eubea  ributtati , pre* 
fero  nauigando  la  uoltadi  Theffaglia  : e quiui  smontato  B ute  interra  ; fi  diede 
per  auaUura  nelle  Sacerdoteffe  di  Bacco,  che  d’intorno  a un  monte  d’ Arcadia 
detto  D rios , i facrifici  detti  Orgia  celebrauano . Veduti  coftoro,  di  loro  alcu « 
ne  gettando  i facrifici  in  mare , uia  fi  fuggirono s cr  alcune  altre  nel  mare  ulti* 
no  fi  ritraffero  : E Corone  refiindo  prefx  fu  forzata  di  giacerfi  con  B ute  . 
Onde  portando  effaditale  cofa  gr andiamo  dijptacere  e sdegno  , ricorrendo  co* 
preghi  4 Bacco  , Bute  diuenutone  ftolto  e furiofo  in  un  pozzo  gettxndofi,  finì 
quotiti  corfo  detta  funi  ita.  Glabri  Thraci  rapite  l' altre  donne  , tra  le  quali 
fu  1 fimegea  moglie  di  Aloeo  nobilifiima  f emina,  e Ponente  fua  figliuola , fe 
ne  tornarono  nell'ìfobt . E quitti  t Thraci  eleffero  un’altro  Re  in  luogo  di  Bute , 
rapi  che  fu  Agaffomeno  , e g li  diedero  per  moglie  B onerate  figliuola  i Aloeo  , di 
na-  molte  bellezze  dotata.  Ma  ouanti,chetra  coftei  e’I  Re  il  matrimonio  feguiffe . 


Donne 
le  da  Traci. 

due  de  i principali  capitani  loro  Sicelo  e Ceteto , uenuti  per  cagione  di  P onerate 
incontefa , dandofi  tra  loro  molte  ferite,  amendue  morti  per  terra  caderono. 
Agaff amene  diede  ad  un  fuo  amico  1 fimegea  per  moglie.  E fialte  intanto  , cr 
Otbod"  Aloeo  figliuoli  da  lui  mandati  detta  donna  fua,  e detta  figliuola  i ricera 
care  r in  Strongtle  capitati , e guerreggiando  foggiogati  i Thraci , pofio  atta 
Bore  » a o'  [affedio , cr  per  forza  prefala  , morta  finalmente  Panerete  , come  Si • 
«fiori  dà  Thraci  nell' \f ola  fi  fermarono , « uoller  o che  fifola  Dia  foffe  chi 4» 
■ ' : ~ ~ ' ‘ mata . 
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inala . Fiata  pofcià  tri  loro  per  cagióne  di  regime  conte  fi , e finalmente  attor» 
me  uenuti , e molti  cofi  deli' una  come  dclT dltra  parte  morendone , ui  Idfciarono 
amendue  la  uitd  : e furono  pofàd  da  quei  popoli  come  Heroi  honorati , cr  ha» 
uutiin  uener ditone . H ora  quei  Thracicheui  rtflarono  , dopò  che  per  i/patio 
tanni  dugento  hebbero  tìfola  tenuta,  uenutd  una  fìccitd  granii  filma  furono  di 
abbandonarla  cofiretli . Tr apertati  pofeia  quiui  quei  di  Caria  daU’ìfola  di  Sa» 
ino  , quefi'Xfola  poffederono  : cr  quefli  battendo  Saffo  di  Pdlemone  per  loro 
Signore , in  luogo  del  primo  nome  Dia  j uoHe  che  dal  fuo  nome  fuffe  chiami»  ^ 

la , N affo . F u quefli  neramente  bicorno  da  bene  e preclaro  molto  , c r lafd I 
di  fe  Leucippo  fuo  figliuolo . E di  coflui  nato  Merdeo  , fu  di  queft'ifola  Si » 
gnore.  Partendo  poi  di  Creta  Thtfeo  con  Ariadna,in  quefi'Xfola  fi  uenne  4 
fermare.  E quefli  hauendo  uedutoin  fogno  Bacco , che  gli  minacciaua  fe  non 
lafciaffe  Ariadna  , tutto  perciò  di  timore  ripieno , lafciata  quiui  la  giouane  fro“  * 
deWìfola  fi  parti . E Bacco  prefa  la  notte  Ariadna , la  portò  fopra  un  monte 
il  cui  nome  e Drios . Et  egli  come  Dio  fubito  ffiarue;  cr  anche  Ariadna  non 
fu  mai  più  poi  altrimenti  ueduta . Gl'huomini  di  Saffo  affermano , che  quefto 
Dio  fu  tra  loro  aUeuato  che  perciò  l'ifolaloro  gli  gratifiima , cr  che  da  al* 
euni  eWc  chiamata  Nifiade . Conciofia  cofa  che  ( per  quanto  nelle  fauole  loro  fi  ,s, 

legge)  Gioue,  offendo  Hata  Semole  dal  folgore  morta  atlanti  che  ella  parto * 1-1 

riffe,  prefoin  una  delle  proprie  cofctetl  bambino , accioche  Giunone  di  ciò  non 
J* accorgejfe  ; lo  tenne  per  fino  al  tempo  del  partorire  in  tal  guifa  nafeofio  : t 
fubito  nato  ,nell  I fola  di  Saffo  lodiedeà  Filia , Coronide  , eCltdaninfe  dclluo * 
go  a nodrire.  E che  Semole  fu  da  lui  auantt  al  parto  fulminata  affine,  che’l  Bareodieu* 
fanciullo  nato  non  di  donna  morta' e , ma  di  due  Dei,  ne  diuentafie  immortale  . nofccfl*. 

A'  quei  patfdni  poi,  per  la  cura  che  di  Bacco  hauuti  haueano  nello  allenarlo 
per  ricompenfargli  coneeffe  che  txfola  foffe  felice  e fertile , turche  femprt 
foffe  potente  per  mare . Conciofia  cofa  che  quefli  furono  i primi , che  dall'* 
ubidienza  di  Serfe  fi  tolfero , cr  con  l'armala  gli  andarono  cantra  > e nella  gior* 
nata  che  appreffo  Platea  fi  fece,  fi  portarono  di  maniera , che  C opera  loro  co* 
medi  granualore  fu  fommamente  commendata . Hanno  oltre  i ciò  pretiofìf* 
fimi  uini , la  qual  cofa  fa  inditio  non  picciolo , dell' affezione  di  quello  Dio  uer • 
fo  queft'ifola . F u quejltgià  prima  chiamata  Simen , trouandof  ì dishabitata  da 
alcune  genti  Hraniere  ,■  che  con  T riopo  nauigjndo  ui  capitarono , habitata . I 
Capitani  di  cofioro , furono  Cithonio  di  Seti  unno  figliuolo , e Siine  da  cui  po* 
feia  tifala  fi  guadagnò  il  nome . Regnò  poi  in  e fi  a Sireo  figliuolo  di  Charo- 
po,  e <t  Agiata,  giouane  molto  bello  , che  tenne  con  effa  parte  della  Gnidia  , 
e fu  quelli  che  andò  con  Agamennone  à Troia . D opò’l  fine  della  guerra  Tra * 
tana , tennero  quefi'lfola  i Charij , che  fu  in  quel  tempo , che  erano  molto  po* 
lenti  per  lo  mare  . Quefli  per  lo  fecco  grande  tifala  abbandonando,  fi  mif ero 
ofhabitarc  in  un  lato  detto  Vramo . B Sime  reflò  disbabirati  r per  fino  4 tanto 


Siine  Itoli 
da  chi  luti 
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Rodi  (foli 
da  chi  pri- 
ma folle  ha- 
biuta. 
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sta  . <L  1 B ! R P « 

che  i Lacedtmonìj  iArgo  in  effa  paffando,  ui  fi  fermarono  ad  hubiUre.  Et 
un  (erto  detto  N tufo  , ilqualc  eri  gii  primi  con  Hippotboo  untato  , fu 
il  primo  che  conducendo  feco  huomini  che  uolontarij  ui  andarono  , fi  mife 
ad  habitare  Sime  Mori  dishabitata  : er  dopò  certo  tempo  tu  riccucUc  Ab- 
etini , che  hauendo  Zucho  , per  loro  Capitano  , nautgando  ui  i erano  con * 
dotti  , c r fece  tutti  dell'lfola  partecipi . Dicefi  che  quefta Colonia  ui  fu 
dii  Gnidi/,  e di  i Rhodiam  condotti.  E che  Calidna  , e Hijiro  furono  gii 
di  quelli  di  Caria  poffedute . Tenne  petfeii  amenducTbettdlo  d'Hcrcole . Quin* 
diAntifo,  e Fidippo  del  Redi  Coo  figliuoli,  furono  di  coloro  Capitini,  che 
Mifoliì  ìlio  mudarono.  Partendo  poi  da  Troia , CT  in  quattro  usui  d A» 
gamnmone  portati  a Calidna , e tra  quei  popoli  mefcolandoft  uifi  fermarono  . 
Furono  gli  antichi  habitatori  di  Nifiro , dal  terremoto  difperfi  e confutatati  • 
Trouandoji  poi  Cifoli  dalla  pefle  travagliata  , ui  mandarono  i Rhodiam  uni 
Colonia  : e Carpatho  fu  da  principio  habitata  da  certi  fcldatidi  Mtnos  intorno 
à quel  tempo  che  egli  cominciò  à farfi  del  mare  della  Grecia  Signore . E dopò 
molti  fecoli , loco  di  Dcmolconte  per  natione  Argiuo , hauendo  battuto  da  certo 
Oracolo  un  riffonfo , conduffe  in  Carpato  una  Colonia  . Llfola  di  Rhodi  fu 
primierameute  habitata  da  quei  popoli,  che  fono  chiamati  Telchim,  che  pei f 
quanto  nelle  fauole  fi  legge  furono  di  Marte  figliuoli . Certa  cofa  c che  ji  di * 
ce,  che  da  cofloro  injìeme  con  Calf  orna  figliuola  dell  Oceano  fu  aUcuato  N ettiuim 
no  à loro  da  Khea  dato . Et  oltre  à ciò  fi  dice , che  cofloro  furono  di  cert  arti  in* 
Uditori,  e che  efii  meflrarono  à gl  huomini  di  molte  altre  cofe  tufo  che  furono 
loro  molto  gioueuoli  • E che  medefimamente  furono  efi\  i primi  che  le  Hatue 
ì gli  Dei  fabricaronoi  e che  alcune  antiche  imagini  furono  dal  nome  <f  efii  chiama 
te.  Cor.ciojta  cofa  che  tra  i Lidi  Apollo  fu  chiamato  Te  lchinio,e  Giunone  eie  Nùi 
fe  furono  tra  i Lalift  dette  Telchinie  > er  tra  i Camirei  Giunone  fi  chiama  Telchim 
nia.  Si  tiene  etiandio  che  e'  f off  ero  incantatori,  e quafi  come  magi , faceffero  ap» 
parir  le  nuuole , le  pioggie , le  grandini , eleneui  cadere,  e che  le  proprie  loro 
effigie  ognhora  che  uoleuano  foffero  foliti  di  cambiare , CT  cheÀ  gl  altri  dcU 
la  dottrina  dell  arti  inuidia  por  taffero,  ti  : 

DI  RHODI,  ET  DI  QVANTO  DI  ESSA  FAVO" 
lofamcntc  fi  dice  . ’ Cap . X 1 1 L 


Ettvkno  gii huomo diuenuto , hebbe  d'Alia  foretti  de  i 
Telchim  da  lui  amata  più  figliuoli , che  furono  fei  mafehi  , 
cr  una  fola  femina  , che  fu  detta  Rhodon , dal  nome  della 
quale  hebbe  poi  llfola  H nome  . In  quella  parte  deUlfola , 

che  guarda  uerfo  Levante  furono  i Giganti  intorno  à quel 

tempo  , che  Giove  hauendo  (per  quello  che  fi  dice)  eff  ugnali  i Tifoni»  prefo  , 

dell  amore 
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dell  amore  della ninfa Imalia , hebbe di  cofleitre  figliuoli,  Spctrteo', Dromo,  t 
Cito.  Dicefi  che  dii  tempo  dicofioro  paffando  Venere  , da  Cithtro  in  Cipro  , 
il’  figliuoli  di  Saturno,  fuperbi,  cr  ingiuriofi  le  fu  il  puffo  impedito  sonde 
là  Dei  perciò  sdegnati , gli  fe  uenire  folti  e furiojt , e fé  che  efii  factffero  il • 
la  lor  madre  uiolenza,  tche  ficeffero  molti  malia  quei  paefani.  Onde  di  ciò  Figliuoli  di 
accortoli  Nettunno , fe  che  la  terra  per  la  dishonejti  del  fatto  i figliuoli  in*  ^ort?tT.m  " 
ghioltiffe  ; e fono  detti  i Demoni  Orientali . Ef  hauendo  l altra  gettata  nel  ma* 
re  la  chiamò  Leucothea  ; cr  i quejla  furono  da  quei  paefani  come  d Dea 
honori  attribuiti . Hauendo  pofcia  i T elchim  preueduto  come  doucua  il  diluuió 
Henire  abbandonando  Fi fola  in  altri  lati  fe  n'andarono.  Lieo  poi  arriuato  in 
Licia,  edificò  un  tempio  in  honore  <f  Apollo  Lido , uicinoal  fiume  Xanto . Ve • 
mito  il  diluuio , gF altri  luoghi  tutti  andarono  male,  che  laequa  gli  guaflò  e 
fpenfe  s cr»  lati  piani  delllfola a guifa  di  fogni  per  le  pioggie  fi riduffero  : e 
pochi  huomini , tra  i quali  furono  di  Gioue  i figliuoli,  à i monti  ridottifi;  fi 
faluarono  . il  Sole  (per  quanto  nelle  fauole  fi  legge ) prefo  dello  amore  di 
Rhodia  ritirandoli  dall  ifola  F acqua , le  diede  dal  nome  di  lei  di  Rhodi  il  nome:  Rhodi  ilbU 
Ma  quejlo  fi  fa  per  certo  effere  il  uero,  che  trouandofi  già  nel  principio  que*  UJJjj1*  cofi 
fia  Ifola  di  paludi  ripiena , cr  perciò  humida  molto  s hauendo  il  calor  del  Sole 
quegli  humori  rafciucati  e rifecchi,  uenne  à rendere  molto  fertile  quel  terre * 
no.  Et  egli  hebbe  fette  figliuoli,  che  furono  Hehadi  chiamati  . E perche  ol* 
tracòfioroui  erano  altri  popoli  qutui  natiui,  cheTìfola  habitauano  ; fu  giudi* 
cato , che  quefi'lfola  fuffe  al  Sole  confecrata  . Et  i Rhodiaiii  anchora  adorar  o* 
no  poi  il  Sole  / òpra  tutti  gF altri  Dei , come  quello  Dio  dal  quale  efii  teneuano 
di  effere  difcefi.  Dicefi  chei  fuoi  figliuoli  furono  quefii  O chimo  , Cercafo  , s^’iuoliai 
Macro , Aitino , T enage , Triopa , Caudato , cr  una  f emina  Elittrione  : laquale  ° * ’ 
pafiò  di  quejla  uita  anchor  uergine , e dopò  la  morte  fua  le  furono  da  iRhodiani 
heroici  hon.  n ordinati.  E»  offendo  gli  Heliadi  gii  huomini  diuenuti , il  Sole 
(per  quello  che  fi  dice)  diffe  che  quelli , che  f afferò  i primi  4 fare  à Minerua 
f acri fido  kar ebbero  quella  Deaappreffo  loro . Et  e/fentlo  foto  predetto  <i  gli 
Ateniefi  anchora  ilmedelìmo,  fi  dice  che  hauendo  gli  Hehadi  per  troppa  fretta 
il  fuoco  lafciato , e cofi  offerta  l'hoftia,  il  Re  Cecrope  poi , hauendo  il  fuoco 
éccefo  fe  facrificio  . La  onde  per  fino  4 bora  dura  in  Rhodo  folair.cnte  un* 

(bora  que  fio  cofi  urne  di  fiacri  ficare  : cr  che  quiu  la  Dea  fi  fermò.  Eque* 
fio  è quanto  affermano  di  Rhodi  gF  antichi , tra  i quali  è Z ennone  , che 
fcriffe  i fatti  di  quefi’lfola  . Gli  Heliadi  furono  fopra  tutti  gl' altri  dottifii*  HelùHi  a- 
fui , e ma  firn  amente  nella  faenza  delF  Aerologia  . Et  ali' arte  etiandio  del  ltrolo8'  • 
namgare  aggiunfero  molte  cofe  V Et  oltre  à ciò  uennero  il  filo  di  tutta  la 
t&ra  deferiuendo . Tu  tra  loro  Tenagc  fopra  tutti  preftantifiimo  , e fu  da' 
fratelli  per  inuidia  occifo.  E {coperta)}  quejla  cofa  , tutti  quelli  che  d que * 
fio  homteidio  inter  uennero , uia  fi  fuggirono . Macro  fe  n'andò  in  Lesbo  , ej 
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Condolo  in  Coo  : Attino  inEgitto  paffando , tdifkò  in  honore  del  Sole  fuo  pda 
egitrii  on-  dr<  uno  etiti,  e fu  egli  quelli  do  cui  fui  gf  Egitti/  troportsto  deU'AfhrologiaU 
f'AiiroioV0  contezza . H auendo  pofeia  ildiluuio  lo  Grecia  oppreffa , efftndo  ineffo  gran 
B,J<*  numero  dhu  omini  morti  ; i libri  e le  memorie  delle  cofe  gii  fcrittc  fondarono 
mole . Ma  gli  Egitti/  che  non  prouarono  altrimenti  il  diluuio  feguitoron  fempre 
torte  deW  Ajbologia . E perche  in  quejla  i Greci  per  lo  mancamento  delle  lettori 
ouanzarono , ne  feguìche  gli  E gittij  furono  giudicati  i primi  chele  lettere  ri» 
trouoffero . E nel  medefmo  modo  hauendogli  Atenieji  edificata  in  Egitto  la  citm 
ti  detta  Sai,  c T anche  queflo  rifletto  al  diluuio  «ernie  della  memoria  de  gl'huom 
mini  i cadere . Onde  perciò  fi  tiene,  che  Cadmo  di  Agenore , molti  fecoli  dipoi 
foffe  il  primo , che  nella  Grecia  le  lettere  portaffe  . E cofi  che  i Greci  da  certa 
eommune  ignoranza  guidati  da  lui  linuentione  delle  lettere  riconobbero . Ora 
T riopa  nauigandoin  Caria,  tenne  quiui  un  promontorio  che  fu  pofeia  daino ■ 
me  di  lui  chiamato  Triopio.  Glabri  figliuoli  del  Sole  , che  non  erano  di  tale 
bomicidio  colpeuoli  fi  dettero  fermi  in  Rhodi  habitando  in  Lalifo , la  doue  fu 
da  loro  una  città  detta  Achaia  edificata . Et  Ochimo  il  maggior  d'età  di  tutti  gfi 
altri,  tenendo  il  Regno , prefe  Egetoria  Ninfa  di  quel  luogo  per  fua  donna,  e 
lettere  da  n'hebbe  una  figliuola  detta  Cidippe , che  fu  poi  chiamata  Cirbe . Il  fratello 
da  Cadmo'.  CfrCd/o  P°i  > hauendo  prefa  coftei  per  moglie  , fucceffe  nel  Regno  . Morti 
pofeia  cofloro , tre  loro  figliuoli  prefero  del  Regno  il  gouerno , Linàio , Lalim 
fio,  e Camiro.  Seguita  poi  dell' acque linondatione , rimafe  Cirbe  da  gli  habU 
tatori  abbandonata.  E coftoro  hauendofi  tra  loro  la  patria  diuifa  , ognun  di 
loro  ni  edificò  una  città  del  fuo  nome  chiamandola  ciafcuno  . Euggendofì  dopò 
quefle  cofe  Danao  conte  figliuole,  d'Egitto  capitò  à Lidio  di  Cipro  , e da  quei 
popoli  riceuuto , dirizzando  quiui  un  tempio  à Minerua , dedicò  alla  Dea  una 
grandijiima  {tatua  . Cadmo  intorno  à queflo  tempo  a cercare  di  Europa  mona 
doto  da  furiofa  tempefla  traportato  capitò  à Rhodi  : c r mentre  che  dalla  fora 
tutu  era  per  lo  mare  trauagliato , hauendo  fatto  uoto  ; edificò  à N ettunno  un 
tempio,  crà  certi  Fenici/ da  lui  he  trifola  lajfciati , doue  co  i Latiti/  mescolati  fi 
reflarono , diede  deffo  la  cura  . Di  cofloro  difeefero  poi  i facerdoti  di  mano  in 
mano  , che  haueuano  di  fare  i facrifici  il  carico,  & erano  di  tutti  capi  e prinm 
cip  ali . Fe  molti  e moli' honorati  doni  Cadmo  4 Minerua  Lindia , tra  i quali 
fu  una  pentola  di  bronzo  , di  grande  eccellenza  , fatta  alla  foggia  antica . 
Eraui  tìi  fcritto  à lettere  Fenicie  , le  quali  fi  dice  effere  fiate  già  primieramena 
te  della  Fenicia  nella  Grecia  traportate , cr  effere  chiamate  Fenicie  : come  do » 
ueua  auuenire , che'l  paefe  di  Rhodi  da’  ferpenti  farebbe  guafio  e minato  . La 
onde  i Rho  diani  poi  mandarono  in  Delfo  per  intendere  qualche  cofa  intorno À 
ciò  per  Capere  come doueffero  per  ifebiuare  tanto  male gouemarfì . Eiaria 
fpojh  loro  da  Apollo  fatta  gli  commandauacbe  doueffero  Forbante  co'  fuoi 
compagni  iicll'lfola  chiamare . Si  trouaua  quefli  » che  era  di  Lapito  figliuolo M 
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con  molti  fuoi  compagni  allhora  in  Tbeffaglid , che  aniaua  cercando  tutta  p** 
tria  per  loro  habitare  : e fu  lofio  fecondo  l'ordine  dito  da  Apollo  nel  fuo  re* 
fronfo , i Pcrbante  concedila  parte  dctl'lfola  per  habitare . Et  effendo  dalla, 
cofluiuirtù  fratti  i fer penti,  rimafe Rbodt  libera  da  ijucl  timore  . fu  nell' al* 
tre  cofe  anchora  huomo  da  bene  ; onde  meritò  che  dopò  là  morte  fua  come  ad 
beroe  gli  f off  ero  fatti  gl'  bonari . Andando  dopò  quefle  cofe  all'Oracolo  Alte • 
mene , figliuolo  di  C atatreo  Redi  Creta , per  intendere  alcune  cofe , hebbe  que* 
fta  rifrojli  : che  egli  era  da'  fati  d'froflo  , che  fuo  padre  da  lui  fofje  morto  . 
Ora  dijiderando  egli  di  fcbiuare  tal  difrofttione  de  i fati , fi  partì  di  fuo  uolere 
con  molti , che  feco  andar  uolfero , er  andoffene  in  quella  parte  di  Rhodi , che 
fi  dice  Camiro  : e quiiu  fopral  monte  Acabiro edipeo  un  tempio  in  honor  di 
Gioue,  che  C amireo  fu  chiamato  :il  quale  anche  bora  effendo  [opra  un  alti  fi» 
ma  cima  del  monte  , <f onde  fi  può  facilmente  fi fola  di  Creta uedere , è tenuto 
in  grandi  firn  a riputinone  er  honore . Aitamene  con  coloro , che  feco  erano 
andati,  habitauano  incarnirò,  cr  era  da  quei  popoli  fommamente  honoratoi 
Il  padre  Catatreo  intanto  ,it quale  non  haueua  altri  figliuoli  mafchiche  qucfl’uno 
frinto  da  intenfo  dtfìdcrio  del  figliuolo , ilquale  egli  fopra  modo  amaua , fc  n’an* 
dò  alla  uolta  di  Rhodi , difiderofo  di  prenderlo  , e feco  in  Creta  condurlo  . 
Mi  fingendolo  la  forza  de'  fati , che  è tale  che  fnperare  malamente  fi  può , 
effendo  di  nette  nell’ [fola  smontato , nata  tra  i fuoi  e gl  h abitatori  del  luogo  con* 
tefa  e battaglia , correndo  Aitamene  al  foccorfo  de’  fuoi , con  un  dardo  fenza 
faperedi  ciò  nulla  , il  padre  occife.  Onde  poi  Aitamene  prendendo  d'haucr 
ciò  fatto  grandi ilimo  dolore , wc  potendo  la  grauezza  di  tanta  calamità  fop* 
portare  , fuggendo  il  confortio  de  gl'huomim  , e le  confabulationi , er  come 
di fr  orato , mejfofi  tutto  foto  aire  qua  e la  per  diferti  cr  afrn  luoghi  errando , 
eonfumato  finalmente  dal  dolore , pofe  alìajua  Ulta  fine  . Et  i Rhodiani  poi 
tutti  quegli  honori  gli  attribuirono  che  à gli  H croi  attribuire  fi  fogliato . Tre * 
poterne  d'Hercolc  figliuolo  , poco  auanti  alla  guerra  di  Troia  , per  cagione 
della  m<rte  di  Lidmóo  da  lui  tnauedut  amente  morto , d'Argo  figge  ndo fi , mofjo 
dalla  ri frojìa  daK'Oracolo  battuta,  che  fopral  condurre  una  Colonia  gli  baite* 
Ni  dato  coniglio,  fé  neuenr.econ  certi  popoli  ì Rhodi  sequiuida  quelle  genti 
iriccuuto  fi  mifead  habitare.  Patto  pofeia  Re  dcTlfola  , oltra  che  fece,  che 
tutta  quella  patria  ne  diuenne  nobile  e famofts  egli  f igoucrnò  femprecongiu * 
flitia  nel  fuo  regnare . Quindi  con  Agamennone  andò  alla  guerra  Ì ilio , hauen * 
do  a Bute,  ilquale  era  imten.e  con  effo  d'Argo  fuggito  , deW ammintflration 
dal  Regno  dato  la  cura . Q uejli  moflrandofi  huomo  nella  guerra  ualorofo , er 
di  gran  conto  , lafciò  fitto  Troia  la  Ulta . 
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d;ella  cherroneso,  LAQVALE  E'  posta 

aH'in contro  di  Rodi . Cap.  X 1 1 1 I. 


Cherronef- 

fo. 


Circo. 


O *.  perche  tra  le  cofe  de  i R hodiani , fono  mefcolati  di 
quelle  d.  Ut  Cherronefo , ( laqUale  all' incontro  di  Rhodi 
e pojh , ) alcune , che  non  fa  fuor  di  proposto  , giu*, 
dickumo  di  uenire anche  cjuejìe  defcriuendo,  LaCber ». 
ronefo  già  ( per  quello  che  alcuni  affermano  ) hebbe  dal* 
la  natura  di  quel  luogo , che  ljlhmo  uien  detto  ; ò pure 
( fecondo  , che  fciuono  alcuni)  da  Cherronefo,  che  fu 
di  quei  paefì  fignore  , il  nome  . Vogliono  certi , che  poco  tempo  di  poi  cinque 
Cureti  paffalfero  di  Creta  in  quefli  luoghi , che  furono  di  cojloro  difendenti , 
iqu.ihfhebbcro  da  Gioite , cr  da  Rhea  l'origine  loro , e ne"  monti  di  Creta  detti 
Idei,  furono  nodriti  cr  allenali.  Cojloro  Mitigando  con  armata  non  piccioLt 
nella  Cherronefo , cacciaron  quindi  i Carij,  che  in  effa  habitauano  > cr  fecero 
di  tutta  quella  regione  da  loro  fottomejfa  cinque  parti , haucndoui  ciafcun  di 
loro  una  città  edificata  dal  nome  di  ciafcuno  chiamata . Hauendo  intanto  InacQ 
Re  de  gl ’ Argini  perduta  Io  fua  figliuola , à cercarne  poco  dipoi  Cirao  ualoro* 
fo  Capitano  , con  buon’armata  mandando , gli  commandò  che  non  doueffe  mai 
‘ • forzala  figliuola  tornare . AU  battendone  lungamente  , cr  in  uano  per  molte 

cr  molto  diuerfe  parti  del  mondo  cercato \ partendo  di  Caria  > fcnza  tener  più 
della  patria  conto  ueruno  *.  /r  n’andò  i/i  Cherronefo  i quindi  parte  col  perfua = 
derc,  parte  per  forza  fi  fece  d’alcuni  luoghi  Signore  , cr  edificò  una  cuti 
dal  fuo  nome  chiamata . Et  effondo  interamente  all’utile  publico  uolto , uiffe 
fempre  con  gloria  grande  appreffo  i fudditi  fuoi . Elfendojì  pofeia  Triopa 
neU’occi) ione  del  fr ate"o  imbrattato,  ar.iuato  in  Cherronefo  , purgato  di  tale 
homicidio  dal  Re  Meli  fio , pafiò  quindi  in  Teffagha , per  trouarji  quiui  in  foca 
corfode’  figliuoli  di  Deucalione,  che  aUhora  guerregguuano . Et  hauendo 
quindi  i Pelasgi  cacciati , gli  fu  un  lato  detto  D orean  conceduto  . Ma  poi  che 
egli  hebbe  il  tempio  di  Cerere  /pianato,  fi  feruìdi  quelle  materie  per  fabricara 
, ne  il  palazzo  Reale  . La  onde  concitatoli  l odio  de’  paefani  contra  , di  Teff  i» 
glia  fuggendo , con  quei  popoli , iquali  erano  fcconauigati  flconduffe  in  Qnia 
dia  : c quiui  edificò  una  città , che  dal  fuo  nome  fu  detta  Triopia  . Partendo 
Triop»  ai  poi  quindi , oltra  che  prefe  Cherronefo , prtfe  anche  gran  parte  del  paefe  del* 
ihi  micci-  Curia  ad  e/fauteino  . Vcdeft  tra  molti  fcrittori , e Poeti  non  piccicù  diffta 
renza  dintorno  alla  stirpe , cr  origine  di  Triopa  ; conciona  cofa  che  alcuni  dia 
cono , che  egli  nacque  di  Canace , figliuola  di  Eolo,  e di  Nettuno  ; altri  di  Laa 

pilo 
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• fri to  t Apollo , e di  Scibe  di  P eneo . E in  Caflamo  detti  Cherroncfo  un  foni» 
tempio  detta  Semidea:  nè  mi  pare  che  jia  da  trapalare  con  filentio  poi  molte 
iofe  che  Jì dicono  di  coflei . Bene  c aero,  che  quelle  fole  raccontando  uerrc* 
monche  fi  fonouenute  maggiormente  fpargendo , c r che  fono  tenute  ueredi 
i pie fani*  Dicefi  che  Stafìlo , e Gnfoflenda.  htbbero  tre  figliuole,  Kolpadia  , 

R bea,  e P artenia  . Che  poi  hauendo  Apollo  prefo  con  Rhea  amorofo  pid- 
« ere , etti  ne  rimife  gnauli  : onde  di  ciò  sdegnilo  il  padre , come  che  etti  foffe 
fatadahuomo  corrotta  , bruendolo  in  un'arca  fatta  ferrare  ; la  fe  gettar  r in 
mare  tonde  battendola  Tonde  in  Deio  (riportata  « partorì  qui  ni  un  figliuolo, 

il  cui  nome  fu  Anio . L a gioitane  intanto  hauendo  fuor  dcWopcnion  fui  la  ui=  Ani». 
ta  fabula , pofato  dopo'l  parto  fopra  T altare  d' Apollo  il  bambino , porfe  pre % 
ghi  atto  Dio , che  fe  egli  era  di  lui  generato  , uoleffe  conferuarlo  . Dicefi  che 
Apollo  hauendo  il  bambino  nafccflo  , prefo  del  farlo  nodrire  la  cura  : e che 
hauendo  gli  poi  infegnata  forte  detfindouinare  , fece  che  e’  foffe  molto  honou 
tato.  Dotte  Molpadii,  cr  Partenù'di  Rhca  forclld,  effendi  fate  mcfje  atta  - > 

guardia  i ' un  uifo  di  temo  del  padre , poco  prima  tra  gl'buomini  ritTouato , fu * • »■ ■ • • * 

rono  dal  fanno  oppreffe . Vita  Porca  intanto  con  elfo  loro  in  cafa  nodrita , 
tetta  amen  entrando  , (pezzo  quel  uafo  dal  uirio  . Et  e fnnìoji  quel  tana 
■ fptrfo , dubitando  le  giouani  dell'ira  del  padre  l ro  ,tffendo)ì  al  lito  fuggite, 
fi  gettaron  giUtTun  faifo  nel  mare:  Apollo  prefele  per  amor  della  forclìa  lo » 
ro  , con  le  (ue  mani;  le  portò  nelle  città  del  Cherronefo  4 faluatncnto.  Et  .<  Apollo  cs- 

• P arthenia  furono  in  Bubaflo  di  Cherronefo  à quelli  honori  ordì/ iati,  che  i gli  pj  u "itJl 
Dei  f ir  fi  fogliano , e un  tempio  edificato  . Molpadto  andvido  in  C affami , llcl°rtUt'  ' 
detta  per  le  cofe  che  Ape-Ilo  andana  di  lei  (porgendo , Sen ide-u  ; fu  tra  popoli  di  ‘ 1 
Cherronefo  molto  honorati . E ne'  facrifici , che .«  lei  li  formo , tifano  di  gufi  aie 

per  f accidente  dello  fpaxfo  umo;  il  melicrato.  E non  è lecito  in  alcun  modo  i chi 
tocca  ò mangia  del  porro  d’entrare  nel  tempio . Et  in  fur.cejfo  di  tempo , ueiu 
ne  di  fi  fatta  maniera  crefcendo  d elfa  Semidei  la  retigirjnc  ' thè  non  i paefa = 
rii  folamtnte , male  forafhcrc  lattoni au  bora  , .t  quefio  tempio concorrcua-io 
CT  con  Sacrifici  ■.  e con  magnifici  doni  alla  Dea  fìuer.txno  honore . E quella  che 
fopra  f altre  cof'rtutte  è tenuta  maggiore , 1 Per lìam  hauendo  dell’Afta  f Imperio, 

' fe  bene  turiti  luoghi  fieri  detta  Grecia  (posarono,  fóto  il  tempro  di  quefla  Tempio  di 
Semidea  lafciaròno  da  pine , che  dteffo  trulla  toccarono . E ì o frei  ciò  anche  s>c“*iJu- 
gli  affarmi  e ladroni , che  uanno  a alcuna  cofa  predando , lafciano  fare  queflo 
tempio  foto  ftnza  fargli  uiolenza  alcuna  fe  bene  e’  ricnc  d' alcun  muro  cin= 
to  , finche  faciime  il»»  ferita  pencola  fi  può  rubbare.  Dicefi  che  di  quefla  7 u, 
rfàfa\dk  cagimit  c\  che  quefla  Dea  fa iommunemenlc  4 tutti  beneficio . Conm 
Wójìa  cefi  che  ella  moflra  à gt inf  ermi  dormendo , i rimedi j de  i loro  mali  ; & 4 
hriottl  ippriffo  , che  hattno  delia  fanttà  , la  (per  anta  perduta , apporta  falute . 

• Et  oltre  4 <iò  quefla  Da  libera  da  i dolori  e fatiche  del  parto  , ex  da  pericoli 


V. 
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in  parto  JÌ  truoiuno  . E quindi  è dimeni* o che  queflo 
r ornato  fi  uede  di  quei  doni , che  gran  numero  di  pcrfa» 
ottenuta  tui  hanno  prefentatii  e fenza  che  ut  Ria  gnor* 
cinto,  Ra  fcmpre  dalla  rtligion  fola  guardato  e jicuro. 
di  Kbodi , e di  Chcrroncfo  ragionato . Pipiamo  bord  i 
i - v'.  ! * : xh  : eniitÀ  V.  ) vO  •.  voìtu/i  » aimmr- 

►n  1*  c À •‘J  «U'.s  > t*Wt  vi  tiin  ,ir}* 
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5 DELLE  COSE,  CHE  FAVOLO- 
efTì  fi  dicono  , per  fino  a*  pili  moderni 
:mpi  . Cap.  X V. 
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Primi  popoli  c T anticbif.imi , che  babitarono  pri» 
muramento  in  Creta,  fi  dice  che  furono  gli  Etheocreti , 
in  offa  natii  e di  co  fioro  fu  Re  Greto,  che  fu  di  moltifm 
fune  cofe , le  quali  fono  alla  uita  de  grhuomini  di  gran» 
de  utile  e giouamento  t inuentore . Truouafi  me  de f ima » 
mente  nelle  fauole  efferui  siati  molti  e molti  de  gli  Dei , 
che  poi  rifletto  a benefici  da  loro  à grhuomini  fatti,  fu» 
rotto  come  Dei  rmertti  C r adorati  : e di  tutti  quejli  uerremo  ad  uno  di  uno  ra- 
gionando , in  ciò-coloro  che  i fatti  de’  popoli  di  Creta , fcrifjero  imitando  . I 
primi  che  (per  quello  che  fi  dice,  e per  quanto  fi  truoua  fcritto ) babitarono 
Dattili  Dei.  intorno  4 Ida  in  Creta , furono  Idei  Dattili , cioè  Diti  chiamati . Dicono  alcuni 
che  cofloro  furono  il  numero  di  cento,  c r altri  che  furono  dieci ; che  furono 
di  tal  nome  chiamati,  per  effer  di  pari  numero  delle  dita  delle  mani  : e tra  co» 
fioro  cEforo . Alcuni  poi  uogliono , che  gl'idei  Dattili  foffero  tflda , la  qu4» 
le  è in  frigia,  è che  quindi  pajjaffero  conMigdonoin  Europa.  E quefli  per» 
che  fapeuano  l'arte  deU'tndouinare  anchora , e r che  infognarono  à cantarci 
principij  della  religione,  c ri  mifìieri.  Et  apportarono  in  Samotracia  d quei 
popoli  di  loro  non  picciola  ammiratione  • e Jì  dice  che  intorno  à quefio  tempo 
r,  , Orfeo  , che  haueua  eccellente  ingegno  nella  Poefta  , er  titi  canto , er  di  cofloro 
dtfcepolo,  fu  il  primo  che  tra  Greci  portaffe  il  coflumedt  dedicarfì  alla  reli » 
gior.e , cr  di  effa  parimente  le  cerimonie  , e i mifleri . \ Dice fi  che  gl’idei  Datti » 
Fuoco,  »'«■-  li  furono  quelli,  che  ritrouarono  fufare  il  fuoco,  eia  natura  del  rame,  e dii 
da  ch/pn Sferro,  crii  mododel  fahncargli,  in  un  luogo  detto  Ber  canto . Et  perche  di 
naufato.  grafi  beni  fi  teneua  che  foffero  Rati  4 grhuomini  inventori,  furono  poi. loro 
come  X immortali  honori  attribuiti.  Truouafi.  etiandio  fcritto , che  un  di  loro  fu 
Hercole  chiamato  : cr  perche  quefli  era  g/oriofo , c r eccellente  gli  furono  i 
giochi  Olimpi  ordinati . E che  poi  grhuomini  che  f ucce fj ero,  dalla  fomigliawyt 
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ideila  ulta  te  donnesche 
■tempio  tutto  ripieno  c 
Jie  che  hanno  la  fanitì 
, dia  , òche  da  muri  fio. 
E fin  qui  bafli  hauere 
dire  di  Creta . 


DI 
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famente  di 


t 


Creto  Re  di 
Creta  . 
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del  nome  indotti , hebbero  openione  che  quefli  giochi,  e quejla  forte  di  fpet* 

Ucoli  fojfcfo  da  Hercole  et  Alchmena  ordinate  . Dicefìche  già  anticamente , cr 
anch'hoggi  fi  truouano  di  quefli  i uefhgi , perche  molte  f emine  prendono  da 
qucflo  Dio  certi  canti , c r fanno  certe  cofe  fuperflitiofe  : non  altrimenti  che  fe 
egli  incantatore  fuffe  flato ,c rin  tutto  dato  aÙe  cofe  f acre  e religiofe . M a que* 
fle  non  conuengono  punto  con  Hercole , che  t Alchmena  difeefe  . Vennero  dopò  cureti  fiett 
gl  Idei  Dattili  noue  Cureti , che  ( per  quello  che  alcuni  affermano  ) furono  del=  uol‘  d*“* 
laT  erra  figliuoli;  e fecondo  ceri' altri  de  gt  idei  Dattili  difee fero . E che  quefti 
h abitar  otto  fopracerte  montagne,  cr  in  alcune  uaDi  d'alberi  piene , hauendo 
quei  tetti,  cr  quelle  uefti,  che  loro  dalla  natura  eran  date , non  effendoft  ritiro* 
nate  anchora  le  cafe.  E perche  cofloro  erano  di  grande  prudenza  dotati , molte 
cofe  utili  alla  uita  deU’huomo  furono  da  efii  ritrouate . Conciona  cofa , che  (per 
quanto  fi  dice)  efii  furono  i primi  tra  tutti  gthuomini , che  i greggi  inficine 
raccolfero , e che  alcuni  animali  riduffero  manfueti . Dicefi  medef  imamente , che 
efii  furono  quelli  che  le  radunanze  de  grhuomini,  per  la  commune  difciplina  inuemort 
della  uita,  e delle  leggi  ordinarono . E che  e ’ furono  oltre  a ciò  della  ffada , 
e della  celata,  crii  cojlume  di  fallar  con  Tarmi  inuentori,  dal  grandi  fiimo  {{re*  no. 
pilo , de  i quali  reflò  Saturno  ingannato . Et  apprelfo  fi  dice , che  à cofloro  fu 
dato  di  nafeofo , fenza  che  Saturno  fe  naccorgeffe,  Gioue  à nodrire  da  R bea 
fua  madre  : ma  perche  di  lui  ftamo  per  uenire  particolarmente  fcriuendo  , fi 
conuiene  di  prendere  alquanto  più  adietiro  del  ragionare  il  cominciamento  , 

Quei  di  Creta  affermano , che  al  tempo  de’  Cureti,  habitauanoinGnofia  i Tifa » 

' ni  ila doue anche hoggi  le  fondamenta  della  cafa  fi  ueggono , nella  quale  Rhea 
fu  allenata , cr  oltre  à ciò  un’antica  felua  di  Ciprefii . E fono  alcuni  che  uoglio* 
no , che  foffero  fei  mafehi , e cinque  femine  nate  di  Vrano , e della  Terra . 

Altri  dicono  che  nacquero  per  madre  di  Titea , una  delle  Cureti , e che  da  lei 
prefero  queflo  nome . 1 mafehi  furono  quefli , Saturno , H iperione , Coni , la » 
peto  , Creio , e T ultimo  Oceano.  E di  cofloro  le  foreUe , Rhea,  T hemi,  Me« 
moria , F ebe  e Theti . H ora  perche  tutti  quefli  furono  di  qualche  cofa  ad  utile 
commune  de  gthuomini  inuentori  ,fi  guadagnarono  honori , e nome  fempi* 
terno . Saturno  maggior  <f  età  de  gTaltri  tutti  fatto  Re  , riduffe gthuomini  da  saturno . 
una  f abiotica , befliale , e rozza  uita , alla  uita  ciuile  e coflumata , alle  leggi , cr 
iwt  più  bello,  ehumano  modo  di  uiuere.  Laonde  uenuto  in  gran  fama  tra 
gthuomini  tutti  per  quefla  cagione,  andò  girando  per  molte  parti  del  mondo  , 
gthuomini  alla  giuflitia , cr  alle  uirtùdelt animo  confortando  : onde  coft  fa* 
tendo  fe  fi  che  i fudditi  fuoico’  buoni  coflumi,  e con  la  bontà  loro  diuennero 
felici.  Hebbe  t Imperio  fuo  in  quei  luoghi  fopra  tutto,  che  fono  pofli  uerfo 
Ponente,  cr  fu  fempre  inbonor  grandi  fiimo  appreffo  tutti  tenuto.  La  onde 
per  fino  à quefli  noflri  tempi  ftufanoe  da’  Romani  , e da’  Cartaginefì , e dal • 
f altre  uicine  nationi , di  farei  Saturno  principalmente  le  cerimonie  e i facrifìci, 
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Ut  oltre  k ciò  da  lui  prefero  molti  luoghi  il  nome . E perche  gThuomini  erano 
i quinto  le  leggi  ordinauano  ubidienti , non  haueua  luogo  dppreffo  loro  ingiù» 
fluid  ueruna;  anzi  che  fondo  tutti  k quanto  ejfo  commandaua  ubidienti , con 
pideer  grandifiimo , felicemente  uiueudno . Fi  di  ciò  teftimonioil  Porti  He»  ‘ 
fiodo , ilquale  tutto  quefto  effer  nero  dffermd  ne’  uerjì  fuoi . Diconfl  di  Sdturno 
fduolofdtucnte  quefle  cofe  . MdHiperione  hduendo  primieramente  con  fornma 
diligenzd  , e T ofjcrudtionc  i mouimenti  del  Sole , detta  Luna , e dell' altre  Stei * 
ìmmitoHd!  k » w More  dpprefe , infegnò  k gl  altri  anchora  quefle  cofe  k conofcere  : 

diuerfe  co  U onde  egli  ne  uiene  lor  padre  chiamato , ft  come  quelli  che  fu  dettd  natura 
Prometto  , loro  contemplatore . Nacque  di  Saturno,  e di  Fcbe  Latona,  di  I apeto  Prometeo, 
che  fi  come  alcuni  fcrittori  affermano  hauendo  il  fuoco  k gli  Dei  rubbato , àgli 
" ° ' huomini  lo  diede . Mi  certa  cofa  è , che  egli  fu  di  quelle  cofe  che'l  fuoco  man* 
madre 'dcUj  tengono  e nodrifeono  il  trouatore  . Dice/»  poi,  che  Mncmoftnc  ira  Titani  ri * 
tàuciu.  trouò  il  mjdo  del  f duellare  e pofe  atte  cofe  i nomi  : anchor  che  alcuni  ciò  k 
Mercurio  uogliono  attribuire . Et  oltre  k ciò  attribuirono  k quefta  Dea  la  me* 
Themi.inué  moria  delle  cofe , da  che  ella  fu  di  tal  nome  chiamata . Dicono  et i audio , che  The * 
t"  dell'indù  mf  quella , che  ritrouò  l'arte  dello  indouinare , cr  i ppreffo  introduce  de  gli 
uinare , &-  Dei i fdcrificield  Religione  : eche  kgl'huomini  infegnò  tuttoquetto  che  k ui* 
de fainticij.  ucr  ) q~  4 mantenere  la  pace  ftconuiene.  h che  perciò  coloro  , che  gli 

Deiddorano,  cric  leggi  de  gl' buon,  ini  offeruano  , furono  dette  leggi  ordina* 
tori , cr  de'  facrifici  cujlodi  chiamati . Chiara  cofa  è , che  Apollo  douendo  ( fi 
come  fi  dice  ) dare  irijponfi , foleua  con  Themi  configliar  fi,  come  con  l’tnuen* 
trice  dell’arte  dcll’indouinare  . Hori  quejli  Da  perche  arrecarono  attauita  d« 
gl  huomini  in  molte  cofe  grandifiimo  giouamento  , non  foldmente  come  im* 
mortali  t effer  e honorati  ottennero  ; ma  fu  openione , che  e'  foffero  i primi  che 
haueffcro  incielo  dopo l fine  di  quefta  uitd  Ih  abitai  ione . Nacquero  di  Satur* 
no  e di  Rhea , Vefta , Cerere , Giunone  , Gioue , Nettunuo , e P /Afone . Vefla 
( per  quello  che  fi  dice  ) fu  quella  che  ritruoliò  de.  e cdfe  il  fabricare  . E 
Gioue  dipoi  uotte,  che  perquefto  beneficio  ella  foffe  dppreffo  gl huomini  tutti 
adorata , e che  alci  facrifici  fi  face  fiero  . Cerere  fu  la  prima  che  trouaffe  t ufo 
del  grdno  che  per  auenturatra  raltr' herbe  nafceua,  e non  era  da  gl altri  cono » 
feiuto  : cr  moftrò  k gl’huomini  il  modo  del  traportarlo  qua  e la , del  confermar* 
lo  e del  feminarlo  . E fu  da  lei  il  grano  ritrouato  aitanti,  che  ella  Proferpina 
generaffe  . Conciofìa  cofa  , che  dopò  che  Proferpina  fu  da  Plutone  rapita , 
dicefi  che  ella  moffa  dall' odio  che  k Gioue  portaua , cr  dal  dolore  dppreffo  del ■ 
la  perduta  figliuola , in  tutti  i grani  mife  il  fuoco . Ma  che  effendofi  pofeia  rim 
trouata , olir  a che  con  Gioue  fi  tornò  in  pace , 'diede  k Tritolemo  il  feme  del 
grano , cr  ad  effo  impofe , che  facendo  di  tanto  dono  parte  ad  og’uno , moftraf* 
ft  loro  il  modo  del  femindre.  Sono  alcuni  che  affermano,  che  diede  le  leggi 
anchora,  col  mezzo  delle  quali  gl huomini  k uiuere  giuftamente  iauezzaffe* 
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roi  e quindi  s'acquiftò  di  Legifera  il  nome  . E perche  era  Hata  atta  genera* 
tione  humana  di  beni  grandmimi  cagione , uien  da  tutti  uniuerfalmente  non  fo « 
lo  Greci,  ma  barbari  anheora,  ài  quali  cCufo  del  grano  peruenuto;  honora = 
ta,  c r con  folenni  facrifici , e fcfle  adorata  . E fi  truouanobene  alcuni , che  _ 
<f  intorno  all'inuentione  del  grano,  hanno  da  quefta  diucr fa  openione , affermar,* 
do  che  quefta  Dea  apparue  primieramente  appo  loro  ; cr  che  la  natura , cr 
ufo  del  grano  fu  da  prima  tra  loro  ritrouato . Conciofiacofa  che  gC  Egitti}  af*  Opinioni  di 
fermano , che  Cerere , cr  1 fide  fono  una  medefma  Dcu , e che'l  grano  fu  da  lei  u'rre  dell’1l* 
primieramente  portatolo  Egitto , per  eff ere i terreni  deh  Egitto  dal Nilomon*  grano. 
dati  ; cr  perche  tutto  quefto  paefe  giace  per  produrre  i frutti  beni  fimo . Gli 
Atheniefi  fe  ben  con fefiano  del  grano  l’inuentior.e , uogliono  nondimeno,  che 
«f altronde  folfc  nel  paefe  <f  Attica  traportato  : e dicono  , che  Eleufina  fu  quel 
luogo  che  fu  a riceuere  quefto  dono  il  primo  : perciocht  quefto  fejne  fu  prim 
meramente  in  quel1,  paefe  da  altri  portato.  1 Siciliani,  perche  C\fola  è à Ce* 
rere , c r 4 P roferpina  confecrata,  giudicano  , che  conucueuolmentc  tufo  del 
grano  foffeà  quella  regione  primieramente  moftrato,  che  da  lei  f offe  più  di 
ogn  altra  amata . Perche  non  è cofa  al  uero  fomigliante  , che  quel  paefe  che 
Cerere  come  fuo  proprio  fece  fruttifero , cr  abondeuole  diutnire , foffe  flato 
f ultimo  che  da  lei  foffe  di  tal  beneficio  fatto  partecipe  : e maftimamente  che’l 
ratto  della  figliuola  in  queft'lfola  auueime,  e T è fertile  di  biade.;  poi  che  per 
quello  che’l  Poeta  afferma  , l’orzo  e'I  grano  per  fe  flefri  ui  nafeono  . Ma  di 
Cerere  fin  qui  bafti  hauer  detto . Quanto  à gC  altri  Dei  poi  di  Saturno , e di 
R hea  nati , tìettunno  fu  fecondo  i Cretefi  il  primo  , che  trouata  Carte  del  ita* 
uigare , ordinò  f armata , e ne  fu  da  Saturno  fatto  gennai  Capitano . La  onde 
gChuomini  che  poi  fucceffero  , affermarono  che  Nettunio  fu  del  mare  Signo = Nettuno  ni. 
ne  , cri  nauiganti  glioferferoi  facrifici.  Aggiungeft  à quefto  , che  Nettuni 
no  fu  il  primo , che  domaffe  caualli , cr  che  egli  fu , che  moftrò  Carte  del  ca » * 

ualcare , onde  fu  poi  H ippio  chiamato  per  quefta  cagione  . Vogliono  etian * 
dio,  che  Plutone  foffe  il  primo  , che  tra  glhuominiintroduceffe  Cufo delle  fe* 
polture , dell’effequie , c de  gli  bonari , chea  morti  fi  fanno,  cheauanti  à lui  Plutone  in- 
fiori era  mai  di  tai  cofe  flataappreffo  gChuomini  confuetudine . E fu  quefto  “cn“,re 
poi  cagione,  che  fu  giudicato  che  egli  haueffe  fopra  i morti  fignoria,  poi  gli  re.  Ip° 
antichi  ad  effo  haucuano  il  principio  di  tai  cure  attribuito . Quanto  alla  Air* 
pe  , e dominio  di  Gioue  fi  Ad  in  dubbio . Conciofia  cofa , che  per  quello  che  al* 
cuni tengono , egli  paffuto  Saturno  aUi  Dei,  prcfeil  Regno  ; e non  che  egli  il 
padre  del  Regno  y per  forza  cacciaffe  ; e che  giuftamente , cr  legittimamente 
Henne  4 regnare . Altri  poi  uogliono,  che  Saturno  haueffe  nel  nafeimento  di  Htnrrend°eu^ 
quefto  figliuolo  un  refponfo , che  doueua  auuenire  , che  e'  farebbe  da  Gioue  già’.oU . 
per  forza  del  Regno  cacciato.  E fu  quefto  cagione  à f finger  Saturno  , che 
bene  beffo  faceffe  i figliuoli  della  ulta  prime . Rhea  hauendo  di  ciò  gran 
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difpucere,  poi  che  [ animo  del  nurito  non  fi  potali  altrimenti  pUcire , hi» 
uendo  partorito  nafeofomente  Gioite  in  Idi  , lo  diede  fecretamente  4 Cwreti , i 
c^uedoue  quali  haucuino  uicinoal  monte  fidi  [ habitationi , a nodrire  . Et  efii  lo  por * 
to.  10  (irono  in  uni  grotti  alle  Ninfe , bxuendo  loro  del  bmbino  li  curi  ftrettamen* 
te  ridomanditi . E fu  quiui  col  latte  detta  cipri , che  Amaltea  fu  detta , e col 
mele  nodrito  , c ralleulto.  E per  quello  che  fi  dice  in  quell’lfoll  molti  fegni 
CT  uejligi  fi  ueggono , e della  dipendenza  di  Gioue , e deÙ'effcrui  egli  Ulto  no* 
drito  c r allenato . Conciofu  cofi , che  mentre  bambino  era  da'  Cureti  porti* 
to , fi  dice  che  uicino  al  fiume  Tritono  gli  cadde  [ Ombelico , e di  quefto  ufo 
quel  lato  poi  ì effo  Dio  [aerato  , fu  Onfiho , cioè  OmbcUico  chiamato  , e 
tutto' l paefe  d'intorno  uien  detto  Onfalio  . Et  in  Ida  la  ffielonci  doue  ( per 
quanto  fi  dice)  fu  n< drito,  è ficrata,  cri  prati  quitti  dintorno  non  fono  toc* 
chi  da  perfona . E non  mi  pare  gii  di  doucre  con  filentio  trapalare  quello 
che  dell' Api  ( cofi ueramentei  dire  marauigliofi)  nelle  fauole  fi  dice  : che  è 
quefia  che  Gioue  per  eterna  memoria  dell amore  che  loro  porta  , cambiò  loro  il 
-v  colore , e fece , che  f off  ero  di  colore  di  metallo  d orato . Et  anchor  che  que* 
fio  luogo  fin  di  moli' altezza , e di  fitto  molt'affiro  , e da' uenti  combattuto , 
CT  alle  neui  fottopofio;  [Api  nondimeno  non  ui  riceuono  mai  nè  danno , nè 
molcfiia ueruua . Etoltra  gl' altri  honori  che  furono  alla  Capra,  dalla  quale 
e’  fu  nodrito  attribuiti , il  fuo  lato  E giaco  fu  nominato  . Toflo  che  Gioue 
hebbelcù  deW Adolcfcenza  paffuta , fece  in  Ida  , doue  egli  era  nato,  edifica* 
re  uni  cittì , che  fu  pofcii  ruinata  , c r anchor  i ne  refluo  le  reliquie  . Que* 
fio  Dio  auanzò  di  gran  lunga  tutti  gl  altri  di  fortezza  » cr  in  ogn  altra  utrtù  . 
Pcrcioche  hauendo  prefo  dopò  Saturno  il  Regno  , fe  molte  e grandifiime  cofe 
ad  utile  della  aita  de  gthuomini . Egli  fu  il  primo , che  à gthuomini  infegnaf* 
fe  ad  offeruire  li  giufiitia  fcambieuolmente tra  loro,  da  efii  ogni  uiolenza  > CT 
Cìuftitia  ai  ogni  ingiuria  rimouendo . E col  giudicare  leuindo  uia  ogni  lite , c r ogni  con* 
ihi  troiu  procurò  con  ogni  fuo  potere  quelle  cofe  tutte  che  al  ben  uiuere , cr  atta 
pace  fi  conucngono.  Effortò  femprei  buoni  alle  uirt'u,  c r i rei  co'l  timore, 
e conia  pena  frenò  e ritenne . Et  andando  attorno  pel  mondo  quifi  tutto,  mo * 
uendo  guerra  contri  g[affafiini , cr  federati,  [equità e le  leggi  introdufft. 
Dicefi  che  intorno  à quefio  tempo  difperfe  i Giganti  anchora : Milino  in  Creta., 
cr  in  Frigia  Tifone . Dicefi  che  Gioue  auanti  che  feguiffe  la  giornata  fatta 
to’  Giganti  in  Creta  , fece  al  Sole , a Vrano , cr  alla  Terra  facrificio . E que * 
fii  facrifici che dauan  fcgno,ehe  Gioue  fuperiore  effer  doueua , primieramen* 
te  le  forze  , cr  li  ribellione  che  da  «unici  fi  douea  farei  C r ultimamente  il 
fine,  che  di  quella  guerra  doueua  ftguirt  dimofirarono . Certa  cefa  è,  che 
Mufeo  i loro  fi  ribellò,  cri  lui  pofeid  per  quefd  cagione  furono  honori  at* 
ribuiti  : e gli  Dei  priuarono  poi  i Mimici  tutti  della  ulta . E fi  fa  medefimamen* 
te,  che  furono  altri,  che  netta  guerra  centra  i Giganti,  furono  àgli  Dei  in 
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■4 àuto  . "Ecfuefii  furono  i Macedoni  intorno  4 Pallone  in  uni  campagna  , che 
per  ejfere  fiato  quiui  il  conflitto  fu  detta  Flegrea , f poco  dopò  Cimcd  . Dicefi 
che  Gioue  fi  moffe  À fare  contri  i Giganti  l'imprefa  per  qucfla  cagione , che  efii  Giejnnui» 
co  fidando  nella  grandezza  e nella  forza  de'  corpi  loro , er  effendo  alle  leggi  “e . °*** 
contrari} , fecero  cantra  gl huomini  molte  cofe  contra’l  douerc  e giuflitia,  CT 
in  feruitù  ridufferote  uicine  nationi,  er  à coloro  iquali  pe’  molti  e fìngolari 
benefici  da  loro  fatti  a tutte  le  nationi  furono  Dei  tenuti  e reputati , fecero 
guerra.  E non  follmente  gl  empi  e fcelerati  furono  (per  quello  che  fi  dice ) ffienti 
c dijìrutti,ma  a gli  Dei,  er  dglheroi,cr  a glhuomini  che  s'erano  portati  bene, 
furono  honori  attribuiti . E pe’  molti  benefici  che  faceua  , e per  la  grandezza 
dell’Imperio  fuo  , gli  fu  per  uniuerfal  confentimento  il  regno  perpetuo  conce * 
àuto , e Ihabitatione  nel  Ciclo . E tinhonor  fuo  olirei  ciò  furono  ordinati  fa» 
crifici  che  tutti  gC altri  auanzaffero  . Ma  dopò  che  egli  fu  portato  in  Cielo , la 
memoria  del  fuo  nome  reflò  di  fi  fatta  maniera  pe'  riceuuti  benefici  ne  gl ' animi 
de  glhuomini  fcolpita , che  fu  poi  appo  tutti  openione  , che  egli  haueffe  fopra 
tutte  le  cofe,  che  nel  cielo  fi  f anno , come  pioggie , tuoni , folgori , er  altre 
cofe  fomiglianti , potere.  Coft  dunque  perche  fìparcuache  e'  f offici  gli  huo = r>'«n*  P»- 
mini  di  uita  cagione  , poi  che  egli  faceua  uenire  i frutti , che  la  terra  produce  tod/gi-ì”- 
maturi , lo  chiamarono  dal  lignificato  della  uita  Zena  , cioè  Gioue  . Fu  poi  P,r 
chiamato  padre,  fi  perche  egli  con  bcniuolenza  infinita  prefe  di  tutti  la  cura,  °’ 
fi  anche  perche  fu  a glhuomini  come  unaguida,  er  un  capo  di  uiuere  rettamente 
e con  ragione . Fu  detto  imperatore  e Rf , perla  grandezza  del  fuo  imperio  : 
configliatore  fauio  e proutdo  fu  perla  prudenza  , che  nel  dar  configlio  ufaua 
chiamato . Dicefi  mcdefhnamcntc  che  Pallade  nacque  di  Gioue  in  Creta  uicino  palude . 
al  fonte  del  fiume  Tritone,  e che  perciò  fu  detta  Tritcnia:  er  anch'hecgi  uicino 
al  fonte  dotte  ella  nacque,  uiha  un  tempio  confccrato  à quefla  Dm  . Leggefi 
etiandio  nelle  fauole,  che  le  nozze  & Gioue  e di  Giunone  nel  paefe  della  Gnofia 
uicino  al  fiume  Therrino  furon  fatte,  la  doue  anch'hoggi  fi  uede  un  tempio , 
doue  fi  fanno  da'  paefani  ognanno  i facrifici , che  quelle  nozze  nella gui fa , che 
già  furon  fatte  rapprefentano . T ienfi  che  di  Gioue  nafeeffero  Venere,  le  Gra=  nei  modi 
tie  , Lucina , Diana  , e quelle  che  fono  dette  H ore , E unomia , la  Giuflitia , la  Gl‘>',e’ 
Pace , Pallade , e le  Mufe  : er  quejli  Dei  anchora  Vulcano , Marte,  Apollo , 
e Mercurio.  H ora  accioche  la  memoria  di ciafcun  di  coftoro  nelle  menti  de  gli 
huomini  fempre  uiua  reflaffie , attribuì  loro  la  lode  e la  gloria  delle  cofe  da  lui 
fatte  e ritrouate . Conciofia  cofa , che  à Venere  diede  la  cura  dell'età  matura  del»  venere . 
le  Vergini,  e di  tutte  Coltre  cofe,  che  fi  cofiumano  anch’hoggi  farft  ne  facrifi » 
eie  ne  congiungim  ititi  delle  nozze  per  lei  honorare . Bene  èuero  , che  ognu» 
no  fa  primieramente  facrificioà  Gioue  ,che  da  la  perfezione,  crà  Giunone 
altrefi  » perci  xhe  qutfli  furono  i primi  capi , er  i primi  inuentori  delle  cofe  . 

Alle  Gratie  diede  quanto  s’appartiene  alla  bellezza  deW affi  etto  , e del  uoìto , enti*. 
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Cr  alla  btUtxZi  , cr  conuenienza  delle  parti  iti  corpo , cr  o/fre  4 ciò  1/ 

Lscùu.  rendere  i benefici , cr  il  ringratiare  . A Lucina  la  cura  delle  donne  ne  par* 
ti, e di  quelle  cofe  l’ufficio , che  le  donne  nel  partorire  fopportano  : la  onde 
quejla  Dea  [opra  tutto  dalle  donne,  ne’  pericoli,  e nelle  difficultà  de’  parti  uie» 

Diana.  ne  inuocata . Dicefi  che  à Diana  appartiene  Fuffitio  e cura  de’  bambini,  e de’ 
cibi  che  qutW  età  richiede  : eia  quejla  cagione  de’  fanciulli  nodrice  uien  detta, 

Hor» . A ciafcuna  di  quelle  poi , che  Hore  fono  dette , è dato  il  fuo  carico  per  mante * 

nimento  della  ulta,  e commodità  de  glhuomini.  C onde fìa  cola  che  aQauitd 
dell’huomo  niunacofa  ui  hai  utile  maggiore  per  uolcre  la  felicità  acquijlare  , 

Fillade  che  le  leggi,  la  g iuftitia,  eia  pace.  A Palla  de  fi  attribuifce  deWoliue,  cr  del 
cauarne  Folio  Finuentione.  Conciofia  cofa  che  quefl' arbore  auanti  che  quefla 
Dei  nafeeffe  , infume  con  gr altri  alberi  faluatici  era  mefcola’o  . Onde  perche 
qmflo  non  era  in  contezza , non  uera  Fufo  dell'olio.  Ella  trouòil  modo  del 
cauar  Folio  deU'oliue . Aggiungefi  4 ciò  che  ella  fu  F inuentricc  deli' ornato  del - 
leuefli,  e dell’arte  dello  edificare,  e r fi  tiene  etianiioche  ella  f offe  neW altre 
arti  anchora  à gFhuomini  di  gran  giouarr.cnto , Perche  ella  fu  che  ritrouò 
Mufica  da  pifferi,  crii  cantar  con  e fi,  cr  molti  strumenti  attià  diuerfi  efferati},  onde 
Muli.  fu  poi  perlai  cagione  Operaia  chiamata.  Alle  Mufe  fu  dal  padre  loro  con» 
ceduta  delle  lettere  Finuentione , cr  la  maniera  del  far  ucrfi  , che  uien  detta 
Poefia  . Percioche  quelli  che  dicono  che  i Fenici  diedero  à Greci  le  lettere  dalle 
Mufe  riceuute , fono  quelli  che  con  Cadmo  nauigando  in  Europa  fi  conduffero  : 

Onde  i Greci  chiamarono  le  lettere  Pellicce  per  quejla  cagione  . Bene  è uero 
che  cofloro  uogliono  che  i Fenici  non  foffero  i primi  trouatori  delle  lettere  , ma  4 

che  folamente  mutaffero  <F  effe  la  forma  : e che  perche  gFhuomini  per  la  mag ■ 
gior  parte  la  forma  delle  lettere  da  loro  trouata  ufarono , furono  in  tal  guifa 
Vnkaao.  pofeia  chiamate.  Dicefi  che  Vulcano  fu  del  ferro,  del  rame , detFOro,  del - 
F argento , e dell’arte  di  quelle  cofe  tutte , che  fi  fabricano  col  fuoco  inuentore, 
e che  egli  à gr altri  l'infegnò . La  onde  gl' artefici  dicofi  fatte  cofe  tutti  por» 
gendo  à quejh  Dei  uoti , e facrifici  facendo , chiamano  il  fuoco  in  ricordanza 
Man*.  del  riceuuto  beneficio  Vulcano . Leggefi  nelle  fauole  che  Marte  fu  il  primo , 
che  hauendo  Farmi  fabricate  armò  con  effe  i foldati,  ejintroduffe  del  combat • 
tere , cr  uenire  alle  mani  il  coftume , cr  ammazzò  coloro  che  de  gli  Dei  nimici 
Apollo . c rauuerfarij  fi  mojhrauano.  Apollo  (per  quanto  fi  dice)  fu  della  Lira,* 

della  Mufica  d'effa  inuentore . E che  medefimamente  e'  fu  il  primo  che  moflrò  la 
feitnza  della  Medicina  , che  con  Farle  dell’indouinare  apprefa  baueua  , col  me»  i 

Zo  della  quale  già  gr  infermi  erano  di  medicare  le  malattie  ufati . E che  oltre  À 
ciò  e'  fu  delFarco , cr  delFarte  del  tirar  le  freccie  inuentore  . E quindi  è poi 
auuenutoche  gFhuomini  di  Creta  hanno  delFarco  fopra  modo  prefo  dilctattio = ^ 

Mrolapin.  ne, (he da  loro  Scithico  fuchiamato.  Efculapio  nato  <F Apollo,  e ifAriadnx , 
hauendo  nell'arte  della  medicina  molte  cofe  dal  padre  imparate,  ritrouò  hCbi* 

' . rugia. 
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ragia , il  componete  i medicamenti , cr  oltre  k ciò  le  virtù  delle  radici . Et  inai» 

ZÒauejli  l'arte  dtHa  Medicina  di  cofi  fatta  maniera , che  ium  altrimenti,  che  fé 
foffe  dieffa  dato  egli  r punitore  e’I  maefiro  ne  fu  poi  dalle  genti  hauulo  in 
ueneratione . A Mercurio  vengono  attribuiti  i bandi , le  paci,  le  tregue  , c rie  Merari* , 
leghe  che  nelle  guerre  fi  fatino.  Et  oltre  k ciò  ui  s aggiungono  i trombetti,  i 
quali  foglionefjere  mandati  qui,  e là  da  gC  efferati  e da’  guerreggiami , e 
fono  ficuri  da' nimici  per  quefla cagione . E perciò  all' una,  cr  all'altra  parte 
fi  chiama  commune , per  elfere  ad  amendue  interprete  della  commune  utilità  , 
e della  fcambieuol  pace . Affermano  etiandio  che  e’  fu  quelli , che  ritrovò  le 
mifure,cri  pefi,  cr  anche  il  guadagno  , che  fi  fa  nella  mercatantia  , cr  il 
modo  di  nafeofamente  rubbarfi  l’un  l'altro . Dicefi  rnedefirnameme  de  gli  Dei 
Trombetta,  cr  ottimo  Nuncio,  perciocbe  con  diligenza  tutte  le  commifiioni, 
t perfettarneme  effequifee  : e quindi  s’acquiflò  <f interprete  il  nome  : non  gii 
perche  fujfc  ( come  vogliono  alcuni  ) de  i nomi , ò delì’orationi  inventore , ma 
perche  con  diligenza  maggiore  e meglio  d" ogn  altro  tambafeiate  riferifee . Egli 
fu  quello  ( per  quanto  fi  dice  ) che  introduffe  il  gioco  della  lotta , e fu  della  Li*  Un  <u  Ai 
ra,  dalla  forma  della  tefluggine  ritratta,  inuentore . Dicono  che.  Apollo  do * trou,M* 
pò  che  egli  contefe  con  Msrfia , doue  ne  rimafe  vincitore  ; e dopò  che  egli  heb * 
he  dato  al  uimo  contra’l  dovere  la  pena , fi  pentì  di  quanto  hauea  fatto  ; cr  ha • 
ttendo  alla  Cetera  le  corde  Aroncate  , non  volle  per  certo  /patio  di  tempo 
nella  Mufica  più  effercitarfi . Leggefi  che  Bacco  fu  quelli  che  ritrouòla  uite,  fece*. 
t’I  modo  del  fare  il  uino,  e la  cura  e’ l modo  di  conferuarei  frutti  per  poter fe* 
ne  poi  lungamente  feruire  . Afferma  Orfeo  , che  quefii  nacque  in  Creta  di 
G ioue  e di  Proferpina  ; e che  fu  da  i Titani  mentre  fi  celebravano  i facri  or • - 

dini  sbrannato  . Noi  habbiamo  già  con  molta  diligenza  ferino  come  i Bacchi 
fono  Rati  più  d'uno . Quei  di  Creta  uogliono  che  queflo  Dio  tra  loro  fia  nato , 
mofiida  quefla  congettura,  che  duelfole  appreffoloro  del  Golfo  detto  Didi • 
tmo  , da  lui  Dionifude  fono  chiamate,  il  che  egli  non  fece  mai  in  alcun  altra 
parte  del  mondo . Trouafi  nelle  fauole , che  H ercole  nacque  di  Gioue  molti 
anni  prima  di  quello , che  fi  dice  effer  nato  dAlcmena.  E di  queflo  la  madre  Hercoi*  fi. 
è incerta  . Queflo  folamente  fi  fa , che  di  forza  e di  gagliardia  ognaltr'huo * 5mu«?  d* 
mo  avanzando,  andò  per  lo  mondo,  cr  tutti  gli  federati  huomini  fpegnendo , 
domò  etiandio  e tolfe  uia  tutte  le  fere , cri  mcflri,  che  fi  trovavano.  Et  pera 
thè  egli  era  huomo  invitto  cercò  fempre  fenza  timore  alcuno  di  metter  gfhuoa 
mini  in  libertà.  Onde  poi  per  cofi  fatti  benefici  da  effo  riceuuti  gthonoriche 
i gl immortali  dar  fi  fogliono  gli  attribuirono.  QueWHercole  che  fu  poi , 
thè  nacque  <t  Alcmena , perche  fu  delle  uirtù  del  primo  imitatore  , filtra  che  Hercoie  fi. 
ne  uenne  t immortalità  adacquiflare  , perla  fomiglianza  del  nome,  fucredu ■ ^Umen»  di 
to  effer  queWifleffoche  fu  prima,  la  onde  k lui  furono  da  gt huomini  perche 
non  fapeuano  il  uero , i fatti  di  quel  primo  attribuiti . Dicefi  medefimamente 
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thè  delTopere  di  quel  primo  H ercole  , cr  dell' h onore  i lui  già  attribuito  fi  ueg- 
gotto  anche  hoggi  in  Egitto  le  uefligie  , (J  appreffo , una  cittì  da  lui  edificata  » 
bitinu.  E che  Britomarti  che  uien  detta  Ditinna , nacque  in  Creta  di  Gioue  e di  Acarmis 
de  figliuola  di  Eubolo  figliuol  di  Cerere.  T rouò  coflci  le  reti  che  s’adoprano  nel » 
le  caccie , e da  qucflò  s'acquiflò  di  D ninna  il  cognome  . V fatta  ffreffo  con  D io»’ 
na , la  qual  cofa  diede  cagione  che  fi  crcdeffe  da  alcuni , che  Ditinna  , e Diana 
f off  ero  una  mede  finta  : e fu  quefla  Dc4  da  glhuomini  di  Creta  con  facrifici , 
C T con  tempi  honorata,  cr  adorata  . Quelli  poi  che  uogliono  che  ella  foffe 
detta  Ditinna  dalle  reti  da  pefeare , le  quali  ella  hauca  fuggite  , feguitandola 
Minoc  per  prender  di  lei  amorofo  piacere , tengono  openione  molto  dal  uero 
lontana  . Conciofia  cofa  che  non  fi  par  pun.o  credibile , che  quefla  Dea  fofft 
à tal  termine  ridotta , che  foffe  corretta  di  ricorrere  a gC  aiuti  de  grhuomini , 
offendo  di  Gioue  grandif  imo  [opra  gl altri  Dei  tutti , figliuola . He  meno  fi 
conuiene  di  dare  à Mi  noe  di  tanta  feeler  aggine , e coft  pocariuerenza  uerfo  gli 
Dei  imputatone  : e maf  imamente  che  da  tutti  gl'huomni  era  uniuerfalmente 
huomo  da  bene  e giuflo,  e di  buona , cr  approuata  tuta  riputato.  Dicefì che 
PUcoue  di  Plutone  nacque inTripodo, in  Creta, di  Cerere , c di  lafìone.  H t]in  due  modi 
chi  hghuo  • f]  raCconta  <C  effo  la  ftirpe . Conciona  cofa , che  ( per  quello  che  alcuni  uoglioe. 

no  ) hauendo  lafìone  la  terra  feminata , e meffo  nel  coltiuarla  non  piccola  dili » 
genza , ne  truffe  coft  abondeuoh , cr  copioft  frutti , che  tutti  quelli , che  tal  cofa 
uidcro,  dalla  copia  grande,  e fertilità  dei  biadi,  gli  diedero  di  Plutone  il  non 
me.  Onde  poi  quelli  à cui  C entrate  auanz-tuano  fu  da  pofleri  giudicato,  che 
haueffe  Plutone  in  fuo  f onore . Sono  alcuni  che  dicono  che  di  Cerere  , e di  lam 
ftone  nacque  un  fanciullo  , che  fu  chiamato  Plutone  , che  fu  il  primo  che 
moflraffeil  uiuer  conrcgola  ; l'accumular  danari , e per  feruirfene  conferuar » 
gli  doue  per  adietro  poca  cura  di  radunare  c di  conferuar  danari  fi  teneua.  E 
quejlo  è quanto  de  gli  Dei , t quali  i Creteft  appreffo  loro  effer  nati  uogliono , fi 
fcriue  . Dicono  poi  che  i facrifici , gli  bonori , i mtfleri , e le  cerimonie  furati 
da  loro  in  quefla  maniera  ad  altre  nationi  traportate  , in  queflo  argomento 
fondati.  Che  quelle  cerimonie,  che  fanno  gl Atenicfr  in  Eleufine , piu  di  tutte 
C altre  fole  tini  c celebrate  , e quelle  altre  fi  che  fi  fanno  in  Samotracia  , cr  in 
Tracia , (Tonde  ji  diceche  da  Orfeo  furon  prefe > fogliono  per  antica  diffrofi» 
tione  di  legge,  cr  per  antico  Potuto  in  Gnofodi  Creta  celebrarfi  : la  onde  ma» 
nifeflamente  fi  uede  , che  qucfle  cerimonie  quindi  cauandolì  furono  all altre 
nationi  traportate  ; e quelle  che  appreffo  gl' altri  in  fecreto  fi  cofiumano  dimo « 
firare,  appreffo  àCretefi  fi  po/fonoin  prefenza  d’ognuno  e pubicamente  ut» 
dere  cr  apprendere . Percioche  gran  parte  de  gli  Dei , per  quanto  cofloro  af  • 
fermano  da  loro  partendofi hauendo  gran  parte  del  mondo  raggirata,  fecero 
aU'humana  gener atione  moki  benefici,  cr  delle  cofeda  lororitrouate  Cartel 
(ufo  infegnarouo  ♦ Conciofia  cofa  che  Cerere  nel  paefe  «f  Atene  peruenuta 
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pafiò  quinti,  in  Sicilia , e pofcia  in  Egitto  ; e mofirò  in  quefii  luoghi  il  modo  del 
feminare  e colmare  il  grano  ; onde  per  hauer  ciò  fatto  fu  poi  fommamentc 
bonorata . Venere  ft  fermò  in  E rice  di  Sicilia , cr  in  Cipro  et  intorno  a Citerò , 
e Pafo,  c r anche  d'intorno  à Siria  in  Afta  . E per  quefli  uiaggi  quelle  gen* 
ti  poi  quando Ericina,  horaCiterea,  bora  P afta,  cr  talhora Sira , Venere  chiù 
tnarono.  Et  Apollo anchora  praticò  neU'tJleffo  modo, e fi  fermò  per  certo  Dei  prefero 
tempo  intorno  à Deio , Licia , e Delfo  : e Diana  dintorno  à E fefo  in  Ponto , in  ]orc”8 
Perfide , cr  in  Creta . H attendo  in  tal  guifa  dunque  e da  luoghi , e dalle  cofe  da  cocche  fe- 
lor  fatte  prefi  i cognomi  fu  Delio , e P itio  parimente  chiamato  : cr  ella  ancho*  £cto  * 
ra  fu  detta  Efefia,  Crejfa,  Tauropolia,  e Perfea;  e pure  amendue  erano  in 
Creta  nati . Et  anche  tra  Perfiani  quejlaDeafi  tiene  in  grandi fiima  uencratio* 
ne,  creda  quc)li  popoli  adorata  : e quelle  folemutà  , che  in  honor  dejfa  fu* 
rotto  da  quei  barbari  infiituite , per  fino  à quefio  tempo  Perfee  uengono  chia * 
mate  . Diconfi  de  glaltri  Dei  anchora  cofe  à quefie  famigliami , che  lunga 
cofa  farebbe  il  itenir  le  raccontando . Ajfermafi  che  lungo  tempo  dopò'l  taf  ci* 
mento  de  gli  Dei,  furono  in  Creta  Heroi  in  non  poco  numero,  tra'  quali  Mi* 
hos , e Kadamanto  furono  nobilifiimi , i quali  amendue  nacquero  di  Gioue , è 
d Europa,  figliuola  d Agenore,  che  per  diuina  prouidenza  fu  (per  quello 
che  fi  dice  ) fopra  un  Toro  in  Creta  portata  . Minos  d età  maggiore  fu  il  pri*  , - 
mo,  che  nell' fola  regna ffe  , e ui  fe  molte  città  edificare , tra  le  quali  nobiliti * 
ime  furono  quefie  tre  Gnofia  da  quella  banda  dell' fola  che  guarda  uerfo  l'Afa 
Vulcania , uicino  al  mare  di  uerfo  Mezo  giorno , cr  Cidonia  in  quei  luoghi , che 
pofii  all'incontro  del  Pelopomefo , fono  dalla  parte  che  guarda  uerfo  Ponente  . 

Diede  medefimamente  iCrctefinon  poche  leggi,  fingendo  che  folfcro  Hate  da 
lui  dentro  in  una  ffielunca  penfate  e r ordinate . Egli  oltre  à ciò  fe  d'uu'ar * 
mata  apparecchio  , co’ cui  mezo,  molte  delle  uicine  lfole  fottomettcniofi  , fu 
tra  Greci  il  primo , che  del  mare  fi  faceffe  Signore . Hora  perche  egli  era 
ffiarfo  già  il  nome  come  egli  era  molto  giufio,  c uirtuofo  molto  , fece  in  Si*  Mino* , & 
cilucontra  Corcalo  il  paffaggio  : e di  cofiui  nhabbiamo  già  nel  ragionamento  fu01  Utti  • 
di  Dedalo  per  eagion  di  cui  egli  la  guerra  moffe,  trattato,  Lcggefi  che  FU* 
damanto  giufiifiimo  fopra  tutti  gl' altri  huomini , con  pene  molto  crudeli  punì 
gli  affafiini , cr  federati,  cr  altri  malfattorie  rei  huomini.  E fattofi  dimoi* 
te  fole  fignore , hebbe  la  maggior  parte  dei  luoghi  marittimi  ddl'Ajìain  fio 
potere , ciafcun  de  i quali  per  la  fama  della  fua  giufiitia  mouendofi , à darfi  R-J<iam5ta  • 
ad  effo,  ffiontaneamente  correità . Diede  quefiià  Eritro,  uno  de  i figliuoli , 
iquali  egli  Entri  chiamaua  , del  regno  il  gouerno . Dicefi  che  e'  diede  Ckio  à 
E nopione  di  Ariadna  figliuola  di  Minos , ilquale  fecondo  ropenion  d’ alcuni  fu 
Bacco , cr  che  egli  dal  padre  imparò  il  modo  del  fare  il  uino . Truo tuli  che 
Kadamanto  diede  à ciafcuno  de  gl'altri  figliuoli  ò un  fola , ò una  città . Lenno 
4 Toante  > Cimo  ai  Arno,  Ptparetoà  Panfilo , Maronea  ad  E uandro.  Paro 
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ài  Alceo  i Deio  ad  Anione  ; Andro  di  Anireo , che  dal  nome  di  lui  hehbe  il  no* 
me . Leggefi  nelle  f duole  , che  egli  per  la  frugolare  fdmd  della  fua  giufiitia 
fu  nell'inferno  fatto  giudice  del  male  e del  bene  : e che  per  la  medefma  giufti* 
tia  Minos  di  lui  fratello , fu  netl'honore , enei  grado  a lui  nel  medeftmo  luogo 
eguale  . Scriuono  etianiio , che  Sarpedone  terzo  loro  fratello  andato  con  buom 
s«r pedone . no  esercito  in  Afra , s'impodron)  di  Licia . fu  di  co/lui  fucceffore  nel  Re» 
gno  Euandro  fuo  figliuolo,  cr  hauendo  prefa  per  fua  donna  Dcidamia  di  Bei* 
lorofonte  figliuola , hebbe  di  lei  Sarpedone  , il  quale  fi  trouò  poi  con  Agdm 
mennone  alla  guerra  di  Troia  : cr  anche  qutfri  per  quanto  tengono  alcuni,  fi» 
di  Gioue  figliuolo.  Dicefi  che  di  Minos  furono  figliuoli  Deucalione,  e Mo« 
lo.  cr  che  di  Deucalione  nacque  1 domeneo , e di  Molo  M erione , i quali  co « 
nouanta  naui ad  Ilio  con  Agamennone  andati,  cr  alla  patria  loro  pofeia  tor ■ 
nati , pofero  quiui  al  corfo  della  uita  loro  il  fine  : cr  hauendo  honorata  fepolm 
tura  hauuta , quelli  honori  confeguirono  , che  à gli  Dei  fi  fanno  . Si  ueggom 
no  le  fepoltura  loro  in  Gnofo,  cr  hanno  in  loro  quefre  parole  fcolpite. 


Fpitifio  di 
luomenco  , 
tt  di  Merio 
■e. 


Qjt  e * t i come  nobili  H eroi  fono  da  gthuomini  di  Creta  con  facrifid 
adorati,  mentre  trouandofi  ne"  pericoli  delle  guerre à loro  ricorrono efri  inno» 
cando . Pafriamo  hora  à ragionare  di  quelle  nationi , che  con  gthuomini  di 
Creta  fi  truouano  mefcolate . 

H a b b i a m o già,  più  adietro  ferino , come  quei  popoli  (quali  erano  E teom 
creti  nominati , come  natini  nell'lfola  in  effa  habitauano . Ma  dopò  molti  fé * 
Ifola  di  Cre  co^  andando  i P cingi  per  cagion  delle  guerre , e delle  feditioni  pel  mondo  era 
ta  ili  chi  ha  r^nti , arriuando  per  lo  mare  inCreta  , quiui  fermati  tennero  parte  deWlfola. 
biuu.  j (erzj  pQl  p(r  qUMt0  ff  ln  qitejl'lfota  ficonduffcro  , furono  i Do» 
riefi  , hauendo  Doro  nipote  di  Tettamo  per  lor  capitano . Dicefi , che  la  mag» 
gior  parte  di  quefro  popolo  fi  Henne  da  quei  luoghi , che  fono  al  monte  O/tm» 
po  uicini  radunando  : cr  una  certa  porte  tirata  da’  promefi  doni , uenne  di  quel* 
li  Achei , che  in  Laconio  fi  truouano  . La  quarta  generatone , che  nauigando 
in  Creta  fi  ueniffero  4 fermare , furono  mefcolati  con  Barbari  , i quali  con 
Greci  corner fando,  cr  hauendo  perciò  la  lingua  loro  apprefa,  fletterò  pofeia 
[otto  tubidtenza  di  Minos , c T di  Radamanto . Vlt imamente  poi  dopò  la  uenuta 

de 
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de  gli  Heraclidi , hauendo  gli  Argini , c ri  Lacedemoni , mandate  fuori  le  Co» 
Ionie  loro  oltramolt’altr’ljole,  che  da  loro  furori  occupate  , furono  quefìe  , 
C r in  certe  cittì  in  effe  di  loro  edificate , delle  quali  in  altro  luogo , fi  ragione» 
ri , fi  fermarono  ad  habitare  . E non  fi  par  già  cofa , che  debba  altrui  maro» 
tàglia  recare , che  fe  coloro  i quali  hanno  i fatti  de*  popoli  di  Creta  ferini , 
fono  per  la  maggior  parte  tra  loro  differenti  ; anchornoi  fermiamo  quelle  co » 
fe  che  da  tutti  non  fono  approuate  . conciofia  cofa , che  noi  habbiamo  di  colo» 
ro  tenuta  f openione , che  fecondo' l giuditio  noflro  hanno  ferino  cofie  più  al  ut» 
ro  fomiglianti , prendendone  parte  da  Epimenide  Teologo  , alcune  da  Dofia- 
de , certe  da  Soficrate , e da  Laofchermide  alcune , E fin  qui  bafli  bauere  delle 
cofe  di  Creta  ragionato . 


DI  LESBO,  DI  CHIO,  DI  SAMO,  E DI  COO,  ET 
delle  Colonie  de’  Rhodiani . Cap.  XVI. 

A 1 1 1 a m o bora  i ragionare  di  Lesbo . Fu  gii  que*  lobo  i r©- 
fl'lfola  da  diuerfe  nationi , che  adeffa  nauigando  fi  con»  U * 
duffero  habitata  . I primi , che  f off ero  ri  effa  Signori , 
furono  i P e bigi , perche  auonti  al  tempo  loro  era  intuì » 
to  dishabu.ua . Conciofia  cofa  che  X4/1/0  figliuolo  di  tomo. 
Triopo  Re  di  quei  Pcbtgi , che  ri  Argo  erano  ucnuti , 
hauendo  parte  dell' ifoh  in  fiuo  potere,  hebbe  fiopra  gli 
Argini , che  fieco  cran  uenuti  il  dominio  : quindi  in  Lesbo  disabitata  trasfie » 
rendofi,  diuidendo  tra  Pelasgi  1 terreni aU'lfola,  che  fi  chiamaua  prima  ijfa , 
diede  di  Pclasgia  il  nome.  Ma  paffuta  poi  la  fettima  getter  adone , effondo  nel 
Diluuio  che  uenneal  tempo  di  Deucalione , gran  numero  rihuomini  in  effa  mor • 
ti,  ne  fieguì , che  per  Tacque  che  l inondarono  effa  rrfiò  intuito  abbandonata. 

Arriuato  pofciain  effa  Macareo , confiderata  la  bellezza  del  filo  di  qucfi’lfo - Mirare». 
la,ui  fi  fermò . 

Fv  quefli  per  quello,  che  in  Hefìodo , e ne  gl altri  Poeti  fi  legge , diGio» 
ue  Cirenaico  figliuolo  : c r mentre  che  egli  in  O leno  habitaua  , paefe  , che  ab 
Ihora  I as , er  hoggi  Acaia  fi  chiama , prendendo  in  fua  compagnia  oltra  mol» 
te  genti  di  Ionia  dell’ altre  nationi  anchora , in  Lesbo  nauigando  fi  condufje  . 

Hauendo  poi,  e per  la  fertilità  deWlfola  , e per  la  benignità  deha  fua  natu» 

ra,  cr  permoflrarfi  fopramodo  giujlo,  le  fue  ricchezze  molto  accrefciute , 

ridufje  Vlfole  uicine  in  fuo  potere  , hauendo  i non  coltiuati  terreni  tutti  di» 

uifi.  P affati  quei  tempi , Lesbo  di  Lapito  figliuolo  , il  quale  era  di  Coclo  LubodiLa 

iHippoto  dificefo,  nauigando  con  tutti  i dome fiicì  fuoi  {fecondo  che  da  un'Ora»  pit0' 


Mitilene, 
Chio,S>mo 
& Coo  I fo- 
le, dette  fbr 
lunate. 
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Colo  haueua  inriffofta  hauuto  ) in  queft’lfola , prefa  la  figliuoli  di  M acdreo-l 
detta  Metinna , per  fua  fpofa , ft  fermò  neU’ifold  infieme  con  effa  . Et  effondo 
già  huomo  uenuto,  crin  gran  fama i e 1 ifola  fu  dal  fuo  nome  Lesbo  , eri 
popoli  furono  del  nome  di  lui  Leshij  chiamali.  Hebbc  Macareo  olirà  C altre 
figliuole  Mitilcne , e Metinna  , dal  nome  delle  quali  furon  pei  anche  le  città  non 
minate . Ora  quefti  deftderando  di  ridurre  l'ifole  uicine  tutte  in  fuo  potere , 
mandatane  in  C hio  una  Colonia,  ne  diede  al  figliuolo  il  gouerno:  mandò  pofeia 
un'altro  fuo  figliuolo  detto  CidroUo  , in  Samo,  er  quefli  fu  quiui  Signore. 
Della  terza  poi  fece  Re  C eneandro  : e dopò  queflo  mandò  in  R.hodi  Leucip * 
po  con  un  altra  Colonia  i e quefli  furon  quiui  da’  paef ani,  perche  erano  di  nu* 
mero  pochi, con  mettergli à parte  con  effo  loro  de  i terreni  cortefemente  ri * 
ceuuti . Erano  in  quel  tempo  i luochi  che  erano  all’incontro  dell’lfola  per  cagio • 
ne  del  paffato  diluuio  da  calamità  molto  graue  opprefii . Conciona  cofa  che  tro» 
uandofi  dalle  continue  pioggiei  frutti  corrotti,  haueuano  ùcrihtà  granii  fiima 
tanfata  ; e Caere  da  quella  corrottione  infetto , haueua  alle  città  la  pefle  ap- 
portata i eClfole  da  i uenti  trauagliate;  perche  in  effe  t atre  era  perciò  falci- 
fera , er  di  frutti  cran  fertili  e copiofe  di  biade , furono  cagione  di  far  gCka* 
bitatori  defje , beati  e felici  diuenire  : onde  per  l’abbondanza , che  fogni  cofa 
ui  haueua  , s'acquiflarono  di  fortunate  il  nome  . Vogliono  alcuni , che  elle 
f off  ero  beate  chiamate,  per  cagion  di  Macareo,  e di  lono,  dei  quali  i figlino» 
li  in  effe  regnarono  . Et  in  fomma  conchiudiamo  , che  qucfl'ìfole  , e 
per  la  bontà  del  terreno , e per  C amenità  del  luogo,  e per  Caere 
che  ui  ha  falcifero  , non  fidamente  ne  gl’antichi  tempi 
danzarono,  ma  ne' noftri anchora  tutte C altre  di  gran 
lunga  di  felicità  trapaffano . La  onde  fi  poffo • 
no  felici , e beate  neramente  chiamare . 

Ora  Macareo  in  Lesbo  regnando 
fcriffe  ad  utile  commune  una  - 

legge , laquale  egli  chia- 
mò Lione  , dalla 
uirtu , e dal 
ualo* 

i ir-w  re 

t forze  di  quello 
anima — 
le. 
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DI  TENEDO  E'  DI  COLORO,  CHE  L’HABITA- 
uano  , è delle  cofeche  da  popoli  di  Tenedo  fu- 
ron  fatte.  Cap.  XVII. 


V poi  Plfoladi  Tenedo  alcuni  fecoli  dopoché  la  Colo»  , . 
ttia  era  Hata  in  Lesbo  mandata , in  quefia  guifa  comin*  » i 
c iataadhabitarfi . Tena  figliuolo  di  Cicno , huomo  in 
uero  per  la  uirtia  fua  molto  nobtle , fu  di  quella  Co= 

Ionia  , che  fi  truouain  T roade  fignore . Q uefìi  radu* 
nati  tutti  gfhuomini  della  Colonia , la  patria  abbando* 
nando,fe  n'andò  nauigando  ad  urilfola  dishabitata,il  cui  Teno  prì- 
nome  era  Leucofria . Et  hauendo  tra  coloro  iquali  erano  feco  andati  i terreni  dJuS» 
dell’ if ola  dijlribuiti , cr  ineffa  una  città  edificata , chiamò  Hfola  Tenedo  dal  fuo  lj  <4  Teuo- 
nome  . Horagouernandojicongiuflitia  nell'imperio,  cr  pe'  molti  benefici , che  d°  ‘ 
faceua  effendo  à tutti  molto  grato,  riffe  fempre  gloriofamente , e dopò  che  e’ 
fu  morto , fu  fcritto  nel  numero  de  gli  Dei . Conciojia  cofa  , che  battendogli 
quei  popoli  un  tempio  edificato  , c r ordinati  i facrifici  da  fargli  fempre  poi 
per  fino  à fecali , che  ‘uennero  fu  come  Dio  adorato . 

E non  mi  par  già  da  palpar  con  filentio  quello , che  di  colui  che  edificò  la 
città  di  Teno , fi  truoua  fcritto  appreffo  i Tenedij.  E fi  dice  dunque,  che  il  padre 
Cicno  /finto  dalle  calunniofe  parole  della  moglie  , hauendo  ferrato  Tene  fuo 
figliuolo  in  un'arca , lo  gettò  nel  mare . L'arca  poi  dalla  fortuna  traportata , 
à Tenedo  accoftandofi,  cr  hauendo  Tene  per  marauigliofo  aiuto  de  gli  Deila 
uita  faluata , hebbe  pofeia  di  quell' tfola  l’imperio , e fu  huomo  preclaro  mol* 
to,  cr  per  la  giufiitia , cr  altre  molte  uirtii,  delle  quali  era  dotato  , s’acquifiò 
quelli  honori,che  à gl’immortali  Dei  fono  folitidi  farfi . Alj  poi  perche  un 
fonatoredi  Piffero  era  flato  contralui  tefiimone  all' infidi  e della  matrigna  fa 3 
uorendo , publicò  una  legge , per  laquale  fi  hrohibiua , che  niun  fonatore 
di  Piffero  poteffe  nel  tempio  entrare . Hauendo  poi  al  tempo  deU 
la  guerra  di  Troia  Achille  occifo  Tene , nel  qual  tempo  fu 
Tenedo  da  Greci  faccheggiata , gl'huomini  di  Tene* 
do  fermarono  per  iftatuto , che  non  ui  foffe 
1 li  t > , da  indi  innanzi  pi*  lecito  ad  alcuno  j.  j ; 
effendo riftaurato il  tempio, 
di  potere  in  effo  il  nome 
d'Achille  ricor » 
dare . 

■n  cui  ■ ir 


DELL’ISOLE  CICLADIl  CAP.  XVIIL  I 


Ora  poi  che  ì' è detl'ìfole  nobilie  fmofe  ragionato, 
uerremoà  fcriucrc  quanto  occorre  di  quelle , che  fono 
minori . L'ifole  Cicladi  che  prima  erano  uuote  dhabi» 
tutori , furono  da  Minosdi  Gioue  e d'Europa  figliuo = 
lo  Redi  Creta,  il  quale  era  per  fi  mpcrio  fuonon  me » 
no  per  terra  poterne , che  per  mare  tenuto , hebbe  gran 
f orza  neW  armata,  che  tene  uà,  e mandò  fuor  di  Creta 
molte  Colonie  , e mafi imamente  ncWlfole  Cicladi  » e di  qucjle  gran  parte  tra 
quei  popoli  diuife . H ebbe  medefìmamente  parte  dei  luoghi  marittimi  dell'Afta 
fotto  la  fua  giuridittione . La  onde  ne  feguì  che  alcune  ifole , cr  certi  porti 
Mino* . dell  Afta  prefero  da  glhuomini  di  Creta , c da  Minos  il  nome . E Minos  ejfen» 
do  per  la  grandezza  del  fuo  imperio  potente , mojfo  da  inuidia , mandò  R a* 
Radunato',  damanto  fuo  fratello , huomo  giufto,  cr  intero , cr  ilquale  haueua  feco  nel 
regno  la  parte , neW  ultime  prouincie  di  quello  Imperio  . Et  effendo  quefli  an « 
iritro.  dato  aW  1 fole  all’incontro  della  Ionia,  e della  Caria  pojìe  , volle,  che  E ritto  la 

città  (di  queflo  nome  poi  chiamata)  neW  Afta  e difica (fé . E diede  il  goUerno  di 
Chio  ad  Enopione  di  Ariadna  figliuolo . E quefle  cofe  tutte  feguirono  avanti 
alla  guerra  di  Troia . Effondo  poi  Hata  Jpi anata  Troia , i popoli  Carif 
divenuti  ricchi,  cruna  grande  e potente  armata  trovandoli,  ha* 

, - , vendo  lìfole  Cicladi  acquiflate  , cacciarono  per  forza  dal* 

/ cune  d effe  i Crete  fi  ; cr  alcuni  con  efii  mefcolati , quafi 

che  in  commune  paefe  fi  reftarono  . 1 Grec*  . 1.74 

pofeiahauendo  quindi  quei  barbari  di  O ; -3  v » 

ria  , fcacciati  la  maggior  parte  * ■ n >*«<»  Qbu» 
effe  riduffero  in  poter  lorr  civj  ! 

Ma  di  quefle  cofe  ne 
IfctoJ  qWi  fcriueremo  poi  al 

> luogo  lo»  v.ohT  v .vi-W; 

. .,-t»  - - - H .»  ~r 
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ut  ttòp  v.i , 

IL  FINE  DEL  Q.VINTO  LIBRO  DI 
Dio  doro  Siciliano, 
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TRADOTTO  DI  GRECA  IN 

LINGVA  ROMANA,  PER  QVINTO 

SETTIMIO  ROMANO. 


QVINTO  SETTIMIO  ROMANO, 

A'  QVINTO  A R A DIO  SALVTE. 


Itte  di  Creta,  scrisse  i 
Commentari  delle cofe  giornalmente  làc 
tc  nella  guerra  Troiana  , il  quale  in 
quella  guerra  militò  con  Idomeneo  , c 
fcrilfc  con  lettere  Cartaginclì  , che  allho- 
ra  ritrouatcda  Cadmo , &c  d Agenore  per 
tutti  i luoghi  della  Grecia  erano  in  ufo . 
Et  ed'endo  molti  fecoli  dipoi  minata  per 
uccchiezza  , ideino  à Gnofo(chcfu  già 
antico  feggio  del  Redi  Creta)  di  lui  la 
'cpoltura  ; arriuati  quiui  certi  pallori  del  paele  , trouorono  per  auen- 
tura  tra  Tal  tre  mine  , in  una  cadetta  di  llagno  , dal  maeftro  ferrata  j 
e (limando  che  qualche  teforo  fud'e  ; fubito  l’apcrfero , non  però  do- 
ucndo  altra  cofa  da  preda  cauarné  , che  folamcnte  libri  di  feorzedi 
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Dindon*  figlio  . Doue  pofcia  fi  trottarono  dalla  fperanza  loro  ingannati , gli 
diotto  on-  portaron  torto  à Prafsi  fignor  del  luogo  . Et  egli  haucnaogli  à lette- 
dc  ntreiia-  re  Attice  fatti  tra fcriuere;  conciofia  cofa  che  in  lingua  Greca  erano 
ferini;  gli  apprefentò  à Nerone  , allhora  Imperator  Romano  , c nc  ri- 
portò di  tal  prefcntc  molti  doni . Eficndo  pofcia  querto  libretto  à 
noi  nelle  mani  peruenuto  , per  eflcr  della  ucra  hiftoria  difiderofi  , ci 
nacque  fubito  un  defiderio  grande  di  traportargli  cofi  com’era- 
no ncllla  lingua  Latina  : confidando  nell’ingegno  , per  tor 
uia dall’animo  otiofo  in  tutto  ogni  fua  difsidia.  Cofi 
dunque  habbiamo  de  i primi  cinque  uolumi 
. . „ tutte  quelle  cofe  che  nella  guerra  fi  tratta- 

rono , & fecero  l’ordine  medefimo 
oflcruato  . Il  rimanente  poi 
della  tornata  de’ Greci, 
l’babbiamo  in  un  (o 

lo  ridotti,  & à tc  • > 1 w 

l’habbia- 


mo 


i 


1 1 


mandato . Tu  mio  Rufino  in- 
tanto fia  ( fi  come  fi  con- 
uicne)  alla  mia  co- 
minciata ira-  ) Vf 

prefa  fàuo  , ,, 

rcuo- 

lc. 


O 


m 


IL 


’ * fri» fi  m 

o tot  si  *jn 
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gliuolo  difctfi  , (he  in  Grecia  regimano  , per  àmia 
der  tra  loro  f Atreo  le  ricchezze , in  Creta  ft  radua  Hcredi  <J*a< 
nirono.  Percioche  Atreo  di  Minos , per  tcjlamcn*  ireo‘ 
to  delle  cofe  fue  disponendo  , haueua  à nipoti  fuoi 
delle  figliuole  fue  nati,  lafciato  tutto  quello  cheto* 
ro,  d'argento,  e di  greggi  d’armenti  di  fuo  fitruoa 
uaua , che  tra  loro  egualmente  fi  diuideffe , fuor  che 
f imperio  delle  città  , e delle  terre  . Conciona  co  fa 
che  qheflo  l'hebbcro  Idomeneo,  con  Merione  di  De ucalione,  c T un'altro  Idoa 
meneo  Molio , perche  eglicofi  ordinò , feparatamente  dall' altre  cofe . Ora  quelli 
chequiui  fi radunarono , furono  Palamede  figliuolo  di  dimena,  e di  Naup/io, 

Cr  Eeadi  Ditte  fida  di  Creta . Et  anche  Menelao  nato  ctEropa  e di  PUflc* 
ne,  ilquale  era  fiato  da  Anafibea  fua  fonila , la  quale  allhora  era  à Neflore  i 
maritati  , e?  dal  fuo  fratello  maggiore  Agamennone , richicftoche  uoleffe  in 
toro  nome  in  quella  diuijtonc  internenire . Maquefli  non  erano  meno  d Atreo 
tffere,  che  di  Plijìene  ( come  in  uero  erano  ) riputati  : er  ciò  tra  per  quefla 
cagione  , che  effendo  Pltjlene  paffuto  molto  picciolo  di  quefla  uita,  ne  fuoi  pria 
mi  anni,  non  haueua  per  cofa  chehaueffe  fatto  degna,  lafciato  alcuna  memoa 
riadel  fuo  nome  t er  Atreo  moffo  della  loro  età  à compafiione  gli  haueua  femn 
’pre  appreffó  di' fc  tenuti , e ‘non  meno  che  fe  di  Re  fi off ero  difeefi  , allenati, 
tira  in  queflx  diuifione  fecondo  chè  diafano  era  di  gran  nome,  e celebrato , 
vennero  con  inolia  'magnificinz*  tri  forò  à g raccordi  . Tutti  coloro  intanto  , 

• Hifl.  di  Diod.  Sicit.  V 
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thè  da  Europi , la' quale  in  quefi'lfola  con  religione  gr indizimi  s'adoré , erutto 
difcefi , h. luuti  di  quelli  cofi  notati , fi  ucnneroà  nduiure  infame , c T onda» 
ti  di  cofloro e benignamente  [aiutatigli  nel  tempio  gli  condufjero . Et  htuen» 
do  quiui  fecondo' l coftume  della  patria  ( molte  uittime  offerendo  ) fatto  facrifi* 
ciò, cri conuiti celebriti, con  molta  magnificenza  e liberalità  gli  riceuettero « 
Ora  i Re  detta Greciane'  [eguenti  giorni,  anchor  che  riceueljcro  le  cortejie » 
che  loro  con  tanta  magnificenza  eran  fatte , con  molta  allegrezza , haueuano 
nondimeno  molto  maggiormente  uolta  ogni  loro  intenzione  alla  bellezza  di  quei 
magnifico  tempio  , er  atta  ricca  , CT  fqntuofa  fabrica  di  quelli  edifitij,  con • 
templando , c r tra  loro  difcorrendo , e per  la  memoria  riducendo  quelle  cofe 
tutte  ad  una  ad  una,  che  di  Sidone,  di  Fenicia  fua  patria  , cr  di  quelle  nobili! • 
Jimc  matrone  quiui  traportate , gr  erano  bora  di  tanto  ornamento  cagione  . In* 
torno  à queflo  medeftmo  tempo  Alcffandro  Frigio  di  Priamo  figliuolo  infteme 
con  Enea , c r altri  fuoi  parenti , che  in  fua  compagnia  fi  truouauano , riceuuto 
incafa  di  Menelao  in  Sparta,  haueua  fatto  una  cofa  uer amente  indegni fima . 
Rat»  di  Percioche  coflui  doue  fi  fu  accorto  come  il  Re  non  nera , e che  He/end  auan* 

HelcM  ‘ zaua  tutte  t altre  dome  detta  Grecia  di  marauigliofa  bellezza  » accefo  dell'amo^ 

re  di  lei  i gli  leuò  di  cafa  e lei , e con  effa  molte  preciofe  e ricche  cofe  appreffo. 
Et  oltre  à ciò  Etra  e dimena  di  Menelao  parenti,  le  quali  per  la  parentela  ina 
. . • fieme  con  Hc/eua  fi  Rauano . Dopò  che  fu  uenuto  in  Creta  il  mefjo , e che  egli 
hebbe  à lui  riferito  tutto  quello , che  Aleffandro  in  dishonore  della  cafa  di  Menea 
lao  haueua  fatto,  la  fama  per  tutta  Ci  fola  (fi  come  fuolcil  più  dette  uolte  anca 
iure)  fparfe  la  cofauie  maggiore  anchor  a , che  ella  non  era  . Che  la  cafa  del 
Re  [offe  Rata  per  forza  prefa,  e ribellato  il  Regno,  cr  altre  cofe  fomiglian 
ti  fi  ueniuano  per  tutto  tra  le  perfonc  dicendo  . Menelao  toflo  che  egli  hebbe 
hauuta  tal  imoua,ancorche  reffergli  Rata  leuata  la  moglie  gl  haueua  l'animo  no « 
poco  trauagliatoihaueua  nondimeno  molto  maggior  dtfpiacere  dell'ingiuria , che 
alle  fue  parenti  che  poco  fa  dicemmo,  era  Rata  fatta . Ma  doue  Palamede  fi  fu  aca 
corto  che  lira  e lo  sdegno  grande  teneuano  il  Re  quafi  Rordiio  , fi  che  non 
prendeua  partito  ueruno;  lofio  fi  mife  à mettere  in  apparecchio  naui  ; c r fogni 
cofa ncceff aria  armatele,  cr  ben  proueduttle  , le  fedi  lito  accoftare . Quindi 
con  breui  paroleil  Re,  in  quanto  il  tempodi  farlo coinportaud , Henne. confo?* 
tando  : e meffoui tutto  quello , che  detta  fatta  diuifione  ottenevano, lo  fe  mom 
tare  in  naue:  cofi  poi  foffundo  i uenti  fauorcuoli,  fecondo  l intento  loro  , io 
pochi  giorni  à Sparta  arriuarono  . S' crono  già  quiui  Agamennone, e Ne/lo* 
re,  e tutti  coloro  altrefi  della  Rirpe  di  Pelope , che  in  Grecia  rtgnauano  ( ha» 
ttutadi  tal  cofa  contezza)  condotti . Toflo  dunque , che  cofloro  inteferocome 
Ambafd  — Menelao  ei  a arriuato , firaccolfero  tutti  inficine  ; e fe  bene  l’atrocità  del  fatto 
dà  Troia*  tutti  à sdegno , cr  alla  uendetta  di  cofi  grane  ingiurie  tiraud ; furono  nondimeno 
nel  configlio  eletti  Palamede , Vliffe,  e Menelao , che  andaffero  à Troia  amba * 

feiatori . 
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[eiettori.  E fu  loro  data  commi [ione  che  dolendo ft  primieramente  della  ricca 
uuta  ingiuria  , domanda/fero  che  He  lena , e tutte  quelle  cofe , che  con  effa  era» 
no  Hate  leuate  loro,  fofif ero  loro  reflituite  . Arriuarono  gT  Ambafciatori  in 
pochi  giorni  Troia  , ma  non  però  ui trottarono  altrimenti  Alejjandro . Per » 
cioche  egli  aUhora  per  la  fretta  del  nauigare  feruendofì  [conftderatamente  dei 
venti,  aU’lfioladi  Cipro  s’era  condotto  . E quiui  Alejjandro  , prefe  alcune na*  AidCmJro 
ni,  e feorfoin  Fenicia,  la  notte  con  infidie  fe  morire  il  Re  de’  Sidonij , da  cui  ^ 
era  flato  cortefemente  nceuuto  : e con  quctCifleffa  cupidigia,  fe  che  tutta  la  co»  delia  Fcni- 
fa  del  Re  per  hauerlo  cofi  fceleratamente  morto,  fi egli  uoltaffe contrai  fi  co*  rubila 8 a 
me  haueua  Lacedemoni  già  fatto . E coft  hauendo  predato  tutto  quello  che  Uxxo P* 
quiui  era  per  ornamento,  e dimcfbrationc  della  reale  magnificenza  ; / e portare 
ognicofa  nelle  nani . Ha  doue  poi  pe'  lamenti  di  coloro  che  piangeuano  ileo* 
fodel  Re  fuccejfo,  s' erano  dal  finire  di  predare  quanto  ui  reftaua  fuggiti,  nato 
in  un  tempo  il  tumulto , il  popolo  concorfe  tutto  al  palazzo  reale . Quindi 
perche  già  Alelf  andrò  hauendo  tutto  quello , che  egli  haueua  uoluto , leuato , 
di  partirft  s’affrettaua  ; prefe  con  fretta  Carmi,  alla  uolta  delle  naui  correndo 
fe  n’andarono  : e r attaccata fi  quiui  una  fiera  zuffa , molti  coft  deWuna , come  del » 

Coltra  parte  n’andarono  morti  per  terra  ; conciofia  cofa  che  quefli  con  animo 
oflinato  cercavano  il  Re  già  morto  vendicare ; e quelli  ufauano  lefiremo  delle 
forze  loro , per  non  perdere  la  preda  già  guadagnata . Hauendo  poi  in  due 
naui  meffo  il  fuoco  , i Troiani  hauendo  Hrenuamente  Coltre  difefe , le  faluaro • 
ito  t cr  effendoi  nimici  per  la  lunghezza  del  combattere  fianchi,  efii  hebbero 
àgio  di  poterfi  quindi  fuggire . \ - 

Pa  lamedb  intanto  uno  de  gC  Ambafciatori  à Troia , del  cui  configlio  in 
quel  tempo,  cr  in  cafa , cr  nella  guerra,  fi  tene  ua  grandi  fiimo  conto  , n’andò 
da  P riamo  ; cr  efjendo  quiui  il  configlio  ridotto  ,fi  dolfe  primieramente  detCin» 
giuria  da  Ale ff andrò  ricevuta , effionendo  del  commune  hofpitio  la  ruina . Q uin» 
di  gli  dimoftrò  quanto  g raui  inimicitie  quefia  cofa  fra  i due  Regni  foffe  per 
generare,  la  memoria  delle  difeor  die  dillo,  e di  P elope  fi  omettendovi , cr 
d altri,  apprefjoiquali  per  fornicanti  cagioni  fono  andati  vicino  alla  ruinae 
intera  difperfione  delle  genti . Et  ultimamente  le  difficultà  della  guerra  ; e della 
pace  le  commodità  all’incontro  raccontando , diffe  come  egli  molto  ben  fapeua , 
quanto  un  coft  atroce  fatto  foffe  per  apportare  à gChuomini  tutti  sdegno  , fi 
che  quefli , che  erano  flati  i capi  e auttori  di  tanta  ingiuria , abbati  ionati  da  ogn’m 
uno  foffero  per  riportare  dell'impietà  loro  il  dovuto  gafiigo.  E udendo  più 
avanti  feguire,  Priamo  il  fuo  ragionamelo  trarompendo.  Deh  pian  piano 
diffe  o Palamede  » che  per  dire  il  uero  iniqua  cofa  fi  pare  il  dare  ad  uno  che  t 

fta  affante  imputazione  : cr  mafiimamente  quando  e'  può  effere,  che  fe  Ihuo*  foùinjqua. 
fflo  uiendicofa  difcomeneuole  imputato , può  trouandofi  prefittile  ributtando » 
ia,  rimanere  feufato,  E quefle  cofe , c r altre  cofi  fatte  recando  Priamo  aitanti 
V.  * V y 
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Jiofie  che  qnefle  querele  alla  uenuta  iAleffandro  fi  differiffiro  . P arche  e’  s‘ac* 
corgcua  benif.imo  che  ciafcun  di  coloro  che  i qucjlo  parlamento  fi  ritrouaua-, 
era  dal  parlare  di  Palamede  commoffo,  e come  i landò  cheti , moflrauano  fola» 
mente  nel  uclto  fegno,  come  già  il  camme ffo  fatto  loro  difpiaceua  , e che  gid 
del  fallo  cornine Ifo  lo  condamamno  ; perciochc  egli  con  belltfiimo  ragionarne a» 
to  ueniua  ad  una  ad  una  le  cofe  e/ponendo  i c r era  nel  parlare  del  Greco  una  cera 
tauirtii  e forza  di  compafiione  mefcolata.  Cofi  dunque  fu  per  quel  giorno  il 
configlio  licentiato . , 

-M  a intanto  Antenore hu omo  liberale , er  amoreucle  , er  che  uolentierii 
foraftieri  riceueua , cr  che  era  buomo  da  bene , e le  cofe  ben  fatte  er  honefle 
amaua , conduj]  e gl'  Amba  filatori , iquali  fine  contentarono  a afa  fua.  Ale  fi 
[andrò  traquejlo  mezo  pochi  giorni  dipoi  arriuò  con  gl  altri  fuoi  già  detti 
compagni , hauendo  H elena  con  effo  lui . H ora  tutto  quel  popolo  parte  mofii 
daU'cffcmpio  di  tal  fatto  la  ucnuta  fua  malediccuano ; parte  dell  ingiuria  à Mene 
lao  fatta  portauano  dijpiaccreicr  in  fomma  non  ui  banca  tra  tanti  pur  uno  che  tal 
C ofalodajfe , c r ognuno  perciò  à sdegno  mouendofi,  nacque  per  la  città  tumuU 
to.  Stando  Priamo  tutto  per  qucjlo  <T an/ieta  ripieno , chiamò  à fi  i figliuoli , 
CT  propofi  loro  quello , che  f òpra  tal  negotio  giudicaffero  che  fi  douejfe  fare : 
e tutti  à una  uoce  riffiofero  che  non  fi  doueffe  Helenain  alcun  modo  reflituire  » 
Confideranno  cojloro  le  ricchezze  che  con  effa  eran  uenute , e che  rendendoli 
Helena , tutte  quejle  erano  per  douerfi  neceffariamente  perdere . Et  oltre  à ciò 
mojii  dalla  bellezza  delle  giouani  , che  conHclenaeran  uenute  , haueuano  gii 
nc  gl' animi  loro  di  batteri:  per  mogli  dijfegnato.:  e perche  quejli  e per  lingua  era. 
no  barbari,  e per  coflumi,  non  facendo  co fa  confidar atamente,  nc  conàfiorfo;  fi 
Ufiiauano  dalla  preda , e dalla  lafiiuia  traportare  . La  onde  Priamo  lafiiando 
i figliuoli,  fe  chiamare  à fi  i uecchi , er  fioperfi  loro  qual  foffe  de'  figliuo* 
li  il  parere.  Quindi  glirichiefià  douer  dire  quello  che  intorno  à ciò  giudi - 
cajfero  che  foffe  bene  di  douer  fare,  ma  auanti  che  ( fecondo , che  fi  fuole)i 
pareri  fi  diceffiro,  quei  Signori  entrarono  di  prefinte  nel  configlio , cr  con 
impeto,  crcon  mala  creanza  cominciarono  à minacciare  à ciafcuno , fi  altri» 
menti  di  quello  che  loro  parata  , à ditcrminare  fi  rifolueffcro . il  popolo  inm 
tanto  ueniua  efclamando  , er  dolendofiche  s'era  fatto  male  à fopportare  quem 
fia  cofi  fatta  ingiuria,  cr  altre  cofi  in  tal  guifa  dicendo , cr  con  molte  beftem ■ 
mie  , e maledittioni . Moffo  da  quejle  cofi  Alejfandro  , che  per  fua  naturai 
cupidità  era  fubito,  e precipitofo  » dubitando  che'l  popolo  non  faceffe  contri 
lui  qualche  infinito , hauendo  i fratelli  armati  d'intorno;  fece  impeto  contrali 
moltitudine , e molti  n’occife . Gl' altri  poi  col  mezo  de  i uecchi  del  configlio  » 
che  hauendo  Antenore  per  lor  capo,  ui  fi  (ramifero;  fi  uenneroà  f alitare . Et 
in  tal  guifa  reflandole  cofe  fenzache  piu  altro  fi  faceffe  ; cr  effendoil  popolo 
dijprezZAto , non  finza  molto  lor  danno , à cafa  fe  ne  tornarono . li  figurate 
« > giorno 
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giorno  poi  il  Re  i preghi  dHecuba , /c  riandò  da  Helena , CT  con  benigno  uo  Uo  Hc!m«  4*1 
Salutandola  i la,  confortò  À Hare  di  buona  uoglu , rktrcandok  chi  ella  fiffe, thl  dlf<*ik 
cr  A cbidifccfd . EfiU  ri/fiofiallbara  come  ederadAleffandro  per  donni  pa* 
rentc , e eh*  aitatilo  alla  Hirpe  fui  molto  più  dttencud  4P  turno , c r à Hecu* 
buche  di  Plifiene  ài  figliuoli  i cr  de’  paffati  fuoi  ricor  dò  quiui  la  difiendeiap,  !<c  ' 
Affermando  che  ella  c r gridino  parimente  erano  della  Hirpe  di  Damo , e dAgc» 
nore  difeefi . Conciofia  cofa  > che  Elettra  cromia  di  Pleione , di  Damo  figlino» 
la,  e d Atlante , crejfa  poi  diuenuta  di  Gioite  graffa , haueua  D ardano  parto » 
rito,  del  quale  eran  Tros,e  glabri  Rcdlliodificji,  Che  d'altra  parte  (.come  . 
ben  fi  fapeua)  d Agenore  era  uenuta  T digita , Uguale  haueua  di  Gioue  battuto 
Lacedemone , di  cui  era  nato  Amitto,  Mufioto  , t di  c fini  pofeu  Arguto, 
d Oebalo  padre , ilquale  era  fiato  padre  di  T indar o , di  cui  ella  era  difeefa . Ve»  . - » . 

itiua  pofeia  co it  Hecuba  ancora  la  parentela  della  Hirpe  materna  raccontando . 

Perche  d Agenore  il  figliuolo  haueua  primieramente  la  Eenicia  diuifa , c r pari » . 
mente  f origine  della  ftirpe  d' Hecuba , e di  Leda . H ora  dopò , che  cofiei  hebb* 

4/uejlc  cape  tutte  raccontate , cominciando  finalmente  à piangere , porfe  loro  col» 
di  preghi,  che  nonuoleffero  uoltar  f animo  a uoler  lei,  che  era  Hata  da  loro 
inauftodu  , cr  in  federiceuuta , ad  altri  dare  nelle  mani.  Affermando  come  . 
olla  haueua  feto  della  eafa  di  Menelao  quelle  cofe  folamente  portato  , lajuali 
tran  fue  proprie  teche  olirà  quelle , non  haueua  quindi  cofa  ueruna  leuata  . . . 

C erta  cola  è,  che  nonfi  poteua  tino  fiere  fi  eUaqutjla  rifolutionr  intal  gui» 

fa.  fucata , ò per  lo  fouerchio  amore,  che  ad  Altfjaniro  portaffe,  ò pure  per 

lo  timor  e,  che  haueua  di  douer  dal  marito  per  battere  c«fì  la  caj a abbandono* 

la , grauc  pena  riportare . La  onde  Hecuba  il uolar-di.  fi i conoscendo  ,c ria- 

ftememente  dalla  parentela,  cr  attinenza  mojfa,  prefa  d Helena  la  protetti»» 

ne,  faceua  f cjhremo  dogai  fuo  potere  che  ella  non  fi  rendeffe , nè  foffe  tra» 

dita  : perche  già  il  parere  di  Priamo , e de  gl' altri  Signori  era , che  gl  Amba» 

fautori  non  fidouejfero  più  trattenerci  e che  al  uoler  del  popolo  non  foffe  da  ’ 

più  altrimenti  contrapor  fi,  Deifobo  folamente  fra  tutti  eoi  confcntimento  di 

Hecuba  refifieua,ilqualc  non  altrimenti  che  Alejjandro  dal  de  fiderio  d He  lena  ,* 

tra  dal  bene  e rettamente  rifoluerft  tramato . Cofi  dunque  perche  Hecuba  ueniua 

con  ojlinato  propofito,  bora  Priamo, erbora  i figliuoli  pregando,  nè  potendo  in 

alcun  modo , nè  per  alcuna  uia  tanto  far  fi , che  ella  dalla  protettone  d' He  lena  Menti*»  di 

tor  fi  uolejjc,  f e fiche  tutti  coloro  che  quiui  eran  prefinti  fi  recarono  deffa 

aluolcre.  Et  in  tal  guifa  ultimamente  per  compiacere  alla  madre , uenne  il  Uri.  r™" 

pudico  bene  ad  tffir  corrotto.  1/  giorno  che  fegu-  poi  Qlcnclao  fi  prefitti 

nel  configlio  infieme  co'  fuoi,ch*  gli  foffe  reflituuo  domandando  la  moglie , e 

tutto  quello  di*  infieme  con  effe  gl" era  {fato  lauto . 

Priamo  aUbora  i landò  nelmezo  di  quei  fi ignori , impofto  i tutti  file a» 
ti io , ad  Hclena , che  per  qutfia  cagione  s'era  nel  concetto  del  popolo  prefitta 

v 4f 
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. • i tata,  rimific  che  doHcffie  il  partito  eleggere , che  più  i lei  foffie  in  piacere , fi • 
uolejfc , ò nò  tornarcene  i cafia  À i fuoi . Dicefi  che  cUa  aUhora  rijpofe  ; come 
non  uolcua  ni  alla  patria  tornare  , n(  meno  fi  contentini  deffier  con  Menelao 
Htienarifm  per  matrimonio  congiunta . Co fi  dunque  quei  Signori  bauendo  Helena  ottenne 
u Menelao.  tutti  et  allegrezza  ripieni , e frfteggianti  del  configlio  fi  partirono.  Vliffie 

dopò  quefio  più  lofio  per  fare  che  f offici  tutti  mitdfefio  , che  perche  foffie 
per  fare  alcun  profitto  col  fiuo  dire  , uenne  tutte  quelle  cofie  replicando  che 
Alcjf andrò  hautua  indegnamente  contri  la  Grecia  fiatte . Et  affermò  che  lofio 
. era  per  farfene  uendetu . Quindi  Menelao  d’ira  tutto  accefo , con  atroce  ignara 
dola  rum  loro  minacciando  /bufici  del  configlio  „ E doUe  quefie  cofie  furono 
4 ì figlinoti  di  Priamo  rapportate , fecero  tra  loro  fiecreto  trattato  , cofioro 
u-  . con  infidie  priuar  della  uitai.  Conciofia  eofia , che  cfìi  credeuano , (c r quefio 
lor  parere  non  fu  neramente' uano)  che  fie  gli  Ambafieiatori  fieicz'hauer  fiato 
to  nulla  fi  partifiero , era  per  fegtime , che  grandifiima  guerra  fi  uoltaffit  cono 
tra  loro. 

* V . A n t b m o * e dunque , de  i cui  buoni  e fanti  cofiumi  habhiamo  già  più  aè'to 
tro  fatto  menlione  , fie  n'andò  À Priamo  delia  fatta  congiura  con  effio  dolehdoft 
Antenore  zy  dicendo  che  i fuoi  figliuoli  Contra  lti*  er  noncontra  gli  Ambaficiatori  di 
Ambaiuito  f4**  trattato  s'apprefiauano  , e che  egli  non  era  per  fiopportarlo  . Quindi 
n Creò . . poco  dipoi-  fcopcrfe  la  cofia  À gC  Ambaficiatori . Cofi  dunque  J fiato  bene  il  tufo 
lo,  dando  loro  una  buona  guardia,  quando  giudicò, che  [òffe  opportuno  gli 
mandò  uia  * fienz <*  che  fiofife  toro  fatta  uiòltnza  ueruna  . 'Wa  mentri  le  cofie  i 
• Troia  paffiauano  in  quefla  maniera,  efifendefi  già  per  tutta  la  Grecia  ffiarfia  la  fd* 
ma, tutti  i difcefi  da  PelopeJì  uennero  infieme  radutmdoi  c r con  darli  tra  loro  il 
. •giuramento , fermarono y che,  fie  Heletia  con  tutto  quello , che  con  effa  era  flato 
rubbato  non  fi  refiittiua , <i  Priamo  fi  doueffie  muouer  la  guerra  . OC  Ambaficiam 
tori  intanto  fie  ne  tornarono  in  Lacedemoni  , e quitti  raccontarono  dHrlettx 
il  fiucceffio , c r di  quanto  foffie  deffia  il  uokre  .*  Q dindi  uennero  con  molte  pda 
rote  di  Priamo,  e de  i figliuoli  defio , e 'di  quanto  contra  loro  haucuano  detto 
fatto,  e della  fede  d Antenore  largamente  narrando  . T ofto  che  quefie  co* 
fie  s'intefero  fu>  tra  loro  diterminato  che  ciaficuno  ne'  luoghi  fuoi , cr  del  filo 
Greci  prepa  Imperio , ucnga  le  fiue  factitì  e danari  per  la  guerra  preparando  . fu  durt* 
rano  la  j»u«r  ^ue  ^ui  per  parer  del  configlio,  eletto  il  Regno  di  Diomede  d'Argo  , per 
Troun’i  ” luogo  opportuno  , doue  fi  doueffie  far  la  mafifia , e doue  JìjloueJfc  delTappd* 
rato  della  guerra  trattare . 

Come  dunque  fu  da  loro  giudicato  , che  foffie  il  tempo,  il  primo  tra 
tutti À comparire  fu  Aiace  di  Telamone , huomo  nominato  molto , e di  gran  fa» 
ma  per  la  tirtù  fina  , e per  lo  fiuo  udore , e ficco  era  Teucro  fiuo  fratello. 
Quindi  non  molto  dopò  lui  ìdomeneo , t Merione , iquali  erano  hrtt  loro  fiopra 
modo  uniti.  H ora  hauendo  io  di  cofioro la  corte  feguita  , fon  uenuto  quelle 
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Cofe  tutte , che  erano  (tate  già  prima  da  Vliffe  fotto  Troia  folte , ielle  quali  fi 
ha  contezza,  con  quella  maggior  diligenza  che  io  ho  potuto,  raccontando. < 

L 'altre  che  poi  furon.' fatte , di  mano  in  mano , perché  mi  ui  fon  trouttq  pre » 

[ente , uerrò  con  ucrità -,  quanto  più  mi  farà  pofrtbile  deferì uendo . - li  v • W - 

So  r r a o i fiff.»  ero  dunque  dopò  coloro  > che  noi  habbiamo  gii  detto  ; opina]  41 
N eflore , con  Antiloco  , e Thra/hnede,  iquali  egli  di  A nafiibea  haucua  genere*  Uretl  * 
ti . £ furon  cofloro  feguili  da  Peneleo  , con  Lcito  , cr  Archcfilao  fuoi  pa* 
tenti . Vennero  poi  Prothenore,  e Clonio , Principi  della  Beolia . Et  olirt  i 
ciò  Schtdio , cr  Epiftrofo , amendue  Et  cefi  . Et  Afcahfo  , cr  labnenoOr* 
ébomenij . E dopò  loro  Diore,'  eMege,  nato  di  Fileo.  Thoa  dAndremone , 

E wripilo  d'Euemone  , Orchomenio,  e Leonteo.  E dopò  co/loro  Achille  , di 
P eleo , e di  T beli , il  quale  era  flato  ( per  quello  che  fi  diceua  ) da  Chitone  nell  è 
guerre  ammaefirato  . Quefli  ne’  prim’anni  della  fua  adolefcenza , effendo  luna 
g o,  e di  gratiofo  affetto , auanzaua  di  gran  lunga  , . per\  fino  aOhora  gC altri 
tutti , e di  uirtu , e di  gloria  neWarle  della  guerra . E non  era  nondimeno  , che 
e non  baueffe  una  certa  forza  inconfiderata  e fenza  difcorfo , cr  una  certa  no* 
tur  a beffiate,  con  coflumi  fenza  punto  di  patienza.  Vennero  coneffo  Potrò» 
ciò,  e Penice,  Cuiio  percjftrghdi  {fretto  nodo  domicilia congiunto , e Coltro 
come  fuo  guardiano , e fua  feorta.  E dopò  cofloro  T repoltmo,  e poi  Éutra» 
fate . Seguirai  pojcia  F idippo , cr  Antifo  nobili  eflimati  neWarmt , per  Cono» 
io  loro  Hercole . Comparfcro  dopò  cofloro  Protefilao  d’ìficlo  , cbn  P odarco 
fuo  fratello . Vi  fu  anche  E umelo  Cereo , il  cui  padre  Admeto  già  per  la  mor* 
te  di  fua  ffofa  per  lui  morta , haueua  la  propria  fua  forte , e diffofitione  de’ 
fati  fopportato . Furono  ctiandioin  qutfla  guerra  chiamati,  per  cagione  della 
f efficienza  loro  nell'arte  della  Medicina  Podalirio,  e Macaone , amendue  di  Medici  <U‘ 
Tracia,  cr  nati  tEfculapio  amendue.  Venne  pofeia  Filotette  t figliuolo  di  Gred* 
Peonie,  ilqualc  effendo  d'Hercole  compagno,  dopò  che  egli  fu  da  gli  Dei  par»  . 
tito , ottenne  per  premio  deWinduflria  fua  le  diurne  faette.  Vi  comparfe  an * 
che  Merco , il  bello  di  Sime . E da  Atene  Meneflco , e Aiace  tCoileo  di  Locri* 
de . D’Argo  uenne  Amfiloco  di  Anfiarao  , e Stelco  di  Capaneo , e con  efii 
E urialo  di  Mecifleo.  E pofeia  Teff  andrò  di  Polinice  , uenne  d Et  olia.  GCul* 
timi , che  di  tutti  comparifjero , furono  Demofonte , cr  A carni , cr  erano  tut * 
ti  cofloro  difeefida  Ptlope.  H ora  tutti  cofloro,  che  noi  habbiamo  raccontati 
furon  feguiti  da  molti  altri  delle  regioni  di  ciafcuno  , e parti  dalle  corti  de  i 
Re,  cr  parte  che  erano  dieffo  Regno  partecipiti  nomi  de  i quali  non  ho  giu* 
dicalo , che  fia  neceffario  di  uenire  cofi  ad  uno  ad  uno  raccontando  . 

Co  mm  dunque  cofloro  tutti  furono  iti  Argo  arriuati , Diomede  tutti  cor» 
tefemente  gli  riceuette , prouedendo  loro  tutto  quello  che  faceua  loro  di  me* 
fiero  . Quindi  Agamennone  tra  tutti  diffribuendo  ma  quantità  grandifiimé 
d oro , la  quale  era  data  à Micene  portata  ,fe  fi  che  gl' animi  di  bro  diutnnero 
' vu.  i ’ V iiìf 
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alla  guerra  thè  a'appreflaua  pronti  fimi . Tupofda  ditcrminato  \ che  nel  gt* 
ner di  configli  o fi  dàuefft  [oprala  conditioncdi  alleila  guerra,  di  tutti  giurate 
in  qucfi a maniera  a il  figliuolo  di  Uejlore,  Calcante > il  quale  era  delle  cofe  \ 
(he  uenir  douetteu io  mdoutno,  comandò  che  fi  doueffe  un  porco  mafchionel  Ine-i. 
zo  ddtiupiazza  portare , cr  battendolo  fatto  in  due  parti  dividere,  ne  fe  porre 
una  uerfo  Lcuante,  e l altra  uerfo  Ponente,  fe  pofcia  puff  are  per  lo  mezo  ciafcit 
no  conia  fiala  nuda  in  mano  . H auendo  fatto -poi  le  punte  tingere  in  quel  fan» 
gue,  cr  fatto  cert' altre  cofe  perciò  necejfarie  ; uennero  in  tal  guifa  le  nimici» 
tic  con  Priamo  * per  lo  mezo  della  religione  d confermarci  di- mai  da  qUeUi- 
guerra  par  tir  fi  ò <f abbandonarla  permettendo  ,■  fe  prima  nonbaueffero  lacit» 
tì  £ ìlio  con  tutto  quel  Regno  disfatto . E fatto  qutflo  * con  purità  lauatifì 
fi  fecero  con  molti  facrifici , cr  offerte  propitif  Marte , e la  Concordia . Quin- 
di uolfcro  che  nel  tempio  di  Giunone,  Argina,  il  generai  Capitano  di  tutti  fi 
dichiaraffe . Tu  dunque  da  ciafcuno  in  certe  tauolette  , le  quali  e fi  per  fate 
del  principe  di  quella  guerra  di  colui,  che  f offe  à ciafcuno  in  piacere , 'elenio» 
ne  i lettere  Cartaginefi , il  nome  di  Agamennone  notato . Cofi  dunque  per  ge»' 
neral  confentimento  d'ognuno  , con  allegro  rumore  di  tutti  , egli  il  carico  di' 
quella  guerra,  e di  lutto  f efferato  fi  prefe:  ér  era  ciò  auuenuto  per  ragion- 
del  fratello , per  amor  del  quale  f impreft  di  quella  guetrd*  fi  faceua  ; e petr 
le  grandifiime  fue  ricchezze  , che  lo  faceuano  fopra  tutti  gl'altri  Re  della  , 
Grecia  effer  grande , famofo , e potente  meritamente  tenuto  e riputato  . Tu» 
ron  poi  eletti  Capitani  generali  dell' ormata , e di  tutte  le  naui  Achille,  Aid» k 
ce,  e fenice  . Tu  medefìmsmentc  fitto  geh&ale  dell' tiferei  to  in  campagna ' 
Palamede,  e con effo  Diomede,  crVliffc,  con  ordine,  che  Aoueffero  traloroy 
la  cura  del  giorno  , e delle  guardie  parimente  della  notte  fiartire , fi  che  4 eia»  - 
feuno  egualmente  la  fua  uolta  toccajje.  Tatto  qusflo  ciafcun  di  coftòro  fe  tte 
tornò  nel  fuo  Regno  <ì  prouedère  robbe  , cr  quelli  frumenti  che  faceuano 
per  quella  imprefa  di  mcjliero  . Tutti  i popoli  della  Grecia  intanto  )i  truoua»  - 
nano  d ardente  di  fiderio  di  guerra  infiammati,  e non Yattefe  mai  in  tutto’l  corfo 
di  due  anni  ad  altro , che  4 far  proueditnentì  d'armi , di  facttc , di  caualli , e di 
naui  s perde  che  la  gióuentù  tutta  , parte  da  fe  ftefii  mouendofi,  altri  gareg» 
giando  co'  pari  lord  da  emulatone  /finti  dacquiflar  gloria  , erano  all' efferei» 
tarfie  prouedere  quanto  era  loro  per  la  guerra  necefjario  fotteciti . Mafia» 
pra  tutto  gran  quantità  di  legni  per  lo  mare  fi  ueniuano  con  grandi  fima  cura 
fabricando,  e tutto  quefio  à fine,  che  molte  migliaia  di  foldati  et  ognintorno 
ad  un  lato  raccolti,  non  ueniffero  per  ifirafùuraggine  di  naui  ad  effere  dal  puf» 
faggio  ritardati . '<V  ■>  - tn  ,;v  , . > 

Do  to'  i due  anni  interi  dunque  tutti  quei  Re , fecondo  le  facoltà  loro  » t 
le  forze  del  Regno  di  ciafcuno,  fecero  andare  aucniti  ben  proni  fi  t , & or» 
mate  Formate  loro  a AuUdt  di  istoria,  coutiofiaxófa  chequefio  luogo  era 
“ v i 7 . - . - perciò 
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perciò  fato  fa  tutti  eletto . Il  primo  fai  quoti  fu  Agametmone , che  fa  Mi*  Opinala 
cene  mondò  nani  cento,  & olir t feffantapiù,  le  quali  houeuo  in  oltre  atti  i 
lui  fottopofte  , folto  fabricare, e ft  Agapenore  di  tutte  Capitano.  L'arma*  Ortd.  . 
ta  di  Nejlore  era  di  nouanta  naui  < Menelao  nehsueuadi  tutto’ l paefe  di  Lece* 
famonia  condotte  feffonto . Cinquanta  Menefleo,  <f Atene,  trenta  di  Euboia  , r rt)i] 
Ulefenore . Aiace  Telamonio  quaranta  di  Sai  amino , Diomede  uri  armata  di  ■ » 

naui  ottanta  d'Argo  . Afcalafo,  e lalmeno  Orcomenij  naui  trenta  . Aiace , 

Oileo  dodici  . E ArchefilaO  , Protenore  , P eneleo  , Letto , e Ctonio , naui 
cinquanta  di  tuttala  Beótia.  Quaranta  di  Focide  , Schedrio  , c r Epifirofo  . 

Ncni  quaranta  poi  Talpio, e Diore  con  Anfimaco,  e Volitino  dTElide , e del* 
r altre  città  di  quella  prouineia . T boace  quaranta  d Et  olio . Quaranta  Me» 
geledi  Dulichio,  cr  dcWìfolc Echinadi . ldomeneo , e Merione , uri armata' di 
tmi  ottanta  , di  tutta  Tlfola  diCreta  . Dodici  di  Itaca  Vliffe.  Proteo  Ma*  crJd  anS 
gno  quaranta . Otto  Trepolemo  di  Rhodi , e dcWaltr'lfolc  ch’erano  dintor-  te  contra 
no  . Eumelio  undici  * Cinquanta  de’ Pelasgi . Tre  N ireo  di  Sime.  P odor*  rrounu  * 
ce,  e Protefilao , naui  quaranta  di  Filaca , e de  gt altri  luoghi  alla  giurisdittio * 
ne  defi  fottopofli  . Trenta  Podalirio  , e Macaone  . Filotette  naui  fette  di 
Metonc  , e deW altre  città  . Quaranta  due  Euripito  O rcomeneo . Venti  Gùneo. 

Quaranta  Leonteo  , e P olipete  de’  paefi  toro  . Antifo , e Fidippo  trenta  di 
Nifiro;  Coprale  , Coo,  Eutrafate,  1 fole.  Tefandro  di  Polinice , da  noi  pò* 
co  faricordato  , nani  cinquanta  di  Thebe.  Calcante  uenti  dell’Arcadia.  Venti 
Molfo  di  Colofone  . Trenta  delTìfole  Cicfadi  Epeo.  E tutte  le  caricarono  di 
quantità  grande  di  grani , cr  daltre  cofe  per  cibarft  neceffarie . E maniftfla 
cofa  è , che  tanto  tra  flato  toro  da  Agamennone  impojlo , affine  che  un  numero 
cefi  grande  di  foldati , noti  haueffero  a patire  di  quanto  era  toro  per  uiuere  ne * - 

Affario.  H ara  in  quejlo  coft  grande  apparato  di  naui,era  gran  quantità  di  causili , 
e dì  carri  da  guerra,  fecondo  che  la  qualità  del  luogo  richiedeua  ; ma  la  fan* 
teria  poi  auanzaua  ogri altro  numero , per  quejla  cagione  , che  non  fi  conce * 
fa',  che  per  la  Grecia  tutta,  rifletto  al  mancamento  de'  pafcoli,  la  cauatleria 
molto  fi  cofhimi , ò poffa  Intere Vi  furono  etìandio  molti , che  rifpctto  al» 

Teffere  dcU'artc  del  nauigare  iflruttifiimi  erano  neceffarij  riputati  all’apparato 
di  tant’armata . Non  ‘fi  potè  già  per  aUhora,  nè  con  premio,  nè  con  preghi  ; 
indurre  Sarpedonc  Lieto  , che  per  compiacere  4 P alide  , Re  de  i Sidonij , uo * 
leffe  trouarfiin  lega  col  ualore  della  nofhra  militia , inquefta  guerra  contra  i 
Troiani.  P erciocbe  egli  era  flato  prima  fa  Priamo  conlarghifiimi  doni , cr 
con  hauerglicne  etìandio  altri  , oltre  i primi  ràdoppiati , in  fede  ritenuto. 

Orati  numero  di  tutte  Tarmate , che  di  tutti  i Regni  della  Grecia  ìnficme  ( fi 
come  s’è  gèi  detto  ) fi  raccolfero  nello  (fatto  di  cinque  interi  anni , fu  meffo 
in  ordine,  cr  era  pertimprefa  appreflato.  Non  mancando  dunque à fare  il 
paffaggio  altra  cofa , cheto  fola  prefetvCa  fa  i foldati  • I Capitani  tutti, 
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r me  fe  /offe  fiato  già  dato  il  pegno , in  uno  fitfjo  tempo  prtf&ó  tAulide  U 
uolta.  Agamennone  intanto  mentre  fi  ueniua  cofi  in  fretta Mitigando , effendi»' 
„ ' * . . {fi  come  habbiamo  gii  detto  ) fiato  di  tutti  Re  dichiarato  , cfftndofi  alquanto\ 
Apamcnno  daU'effercito  allontanato  , uidde  per  auuentur a una  caprietta , eh*  fi  fiotta  pa»~ 
Ciprie ta'3  prendo  dintorno  alla  f citta  ài  Diana  : nè  fapendo  delta  religione , ebequiui  ars, > 
di  Diana,  co/d  uerund , le  tirò  il  un  dardo , econeffole  tolfe  paff ondala  Unita.  tièmol* 
to  ut  corpe  , che  per  lo  sdegno  , che  di  ciò  prefe  Diana  , effendo  quei  corpi 
per  lamutatione  dell'aria,  più  uolte  trauagliati , fu  queir  efferato  dalla  pefta, 
affatilo,*  maggiore  di  giorno  in  giorno  faceniofi , ue  n erano  molte  miglia* -, 
io  aggrauati  ,* cr  cofi  glbuomini,  come  gl' animali  dtW efferato  mefcolatamen » 
te , molto  male  la  faceuano . Et  in  uero  , che  'non  riera  riparo  alcuno  al  mo* 
rire  ; ne  u'era  requie  ueruna  ; di  maniera  che  tutto  quello , che  da  quefla  infer* 
miti  ueniua  tocco  fi  ueiuua  ad  infettare  . Trouandofi  dunque  da  quefle  cofi* 
trauagliati  i Capitani,  una  certa  donna  tutta  di  diuinità  piena,  s'imaginò  fubito 
* ' dell'ira  di  Diana  . Percioche  in  quefla  guifa  daua  aU'efJlrcito  del  facrileggio 
gafligo  per  la  morte  della  Capra  , la  quale  era  molto  da  lei  amata,  e tenuta 
* cara  : e che  non  fi  uedrebbe  prima  placata,  che  colui  che  di  tal  fceleragginc 
era  fiatoCauttore , non  bauejfe  della  maggior  figliuola  in  luogo  di  quellaà  lei 
fdUo  offerta  nel  facrificio . Tofìo  che  per  C efferato  quefla  uoce  fi  ffiarfe  , », 
Capitani  tutti  fe  n’andarono  da  Agamennone  . E primieramente  lo  pregaro* 
no  , e r tonfando  egli  di  farlo,  cominciarono  ad  ufitr  la  forza,  che  egli  pontffe 
rimedio à tanto  male.  Doutuidero  pofeia,  che  egli  con  ofhnatione  ricufauat 
e che  non  poteuano  con  forza  che  ui  ufaffero  a ciò  piegarlo  , biafimandoto  » 
Agamenno  (y  largamente  imputandolo , lo  priuarono  finalmente  della  reale  dignità  . CTj 
Hci  ^genera-  affine  che  uncffercito  cofi  grande , fenza  un  generai  capo  trouandofi , non  an* 

■ Uu>  • daffe  lietntiofamente  jfiarfo , e fenza  offeruare  ordine  alcuno  di  militia , diedero 
di  tutti  à Palamede  il  gouerno  , e dopò  lui  eltffero  Diomede , cr  Aiace  di  Te* 
lamone , c r ldomeneo  fu  il  quarto . Et  in  tal  guifa  fi,  fecero  di  tutto  L'efferd* 
to  quattro  parti , tutte  di  numero  eguali . Ma  intanto  non  fi  fermaua  gii. 
punto  il  morbo,  che  gli  ueniua  confumando  . yliffc  allbora  fingendo  dhaue* 
re  de'ioflinato  amino  ÌAgamennoue  prefo  sdegno , e perciò  affermando  diuo* 
lerfeneà  cafa  tornare  , pensò  ftcodi  trouarc  à tanto  male  un  neramente  gran» 
de , c T impenfato  rimedio . Conciofia  cofa  che  egli  andatocene  4 Micetta  fen *^ 
ZA  hauere  à per  foia  alcuna  il  fuodifegno  conferito , portò  à Cldttmefbra  certe' 
lettere  finte  : quafi  come  fe  da  Agamennone  fojfero  mandate , le  quali  in  effetto 
qutflo  contenevano  . Come  Ifigenia , la  quale  era  deW  altre  et  età  maggiore  » 
era  promeffaad  Achille  per  moglie  , è che  e’ non  era  per  [andar  aWimprefa  dì 
Troia  altrimenti , fe  non  uedeua  prima  effergli  con  effetto  la  data  fede  effer* 
nata.  Che  dunque  con  preftezxa  doueffe  mandarla , cr  con effa  tutto  quello » 
che  focena  per  quelle  nozze  di  mefliero.  Et  hauendo  oltre à ciò  molte  altre 


.PRIMO.  US 

iofei  tocca  [aggiunte,  perche  fi  defft  al  fatto  crtdtnzd  maggiore  ;fe  fichi  • 
gli  fu  dato  fede . Hora  Clitennefira  fubito  che  quefte  cofe  hebbc  intefe , moffa 
per  amor  SHeleua , cr  ttiandio  dall' intendere  che  ad  urihuomo  di  cofi  gran  no» 
mela  figliuola  fi  maritauai  tutta  di  letitia  ripiena  , advliffe la  confegnò . Et  vii»  in**. 
egli  mefft  quefte  cofe  ad  effètto , [e  né  tornò  in  pochi  giorni  aWcffcrcito , e cofi  t ttna* 
fu  aWimprouifo  con  la  giouane  inficine  nella  ftluadi  Diana  ucduto.  Agamen- 
none hauuto  di  tai  cofe  contezza moffo  da  affettione  e pietà  paterna , non  uo» 
tendo  4 tanta  illecita  fceleraggine  di  [acri fido  ritrouarfi,  ordinaua  di  fuggir» 
fette . He flore  faputalacofa , con  un  lungo  ragionamento  tutto  in  genere  per» 
fuafiuo , nella  qual  cofa  egli  oltra  tutti  gr altri  huomini  della  Grecia  era  grato  e 
giocondo  ; dal  fatto  propofito  lo  tolfe  . Vliffe  intanto , Menelao  , e Calcante , a i rfigoiii  » 
quali  era  Hata  la  cura  di  quefto  negotio  commeffa , hauendo  fatto  ogriuno  quindi  Jt£p/*k"“g 
fcoftare , adornarono  la  uergine  per  farne  nel  facrificio  offerta , ma  ecco  , che'l  cio . 
giorno  fi  cominciò  à far  brutto , cr  il  cielo  di  nuuoli  à ricoprirfi . Quindi  in 
m fubito  s’udirono  tuoni,  vennero  baleni , corrufcationi , e fulmini  ; cr  oltre 
i -ieiò  grundifiimi  terremoti,  e ondeggiar  di  marei  cr  alla  fine  fu  r aria  di  ma» 

'•  edera  confufa , che  ogni  cofa  fu  priua  di  lume . Nè  pafiò  molto , che  cominciò 
■ una grandijiima  pioggia,  con  prccipitofa  furia  di  grandine . E tra  quefte  cofi 
atroci  cr  ofcurecofe , era  la  tcmpcjla  cofi  graue  , che  non  haucua  fine , nc  re» 
quie  ueruna . Menelao  in  tanto  con  coloro  à i quali  era  data  del  facrificio  la  cfi* 
wofì  erano  dalla  paura,  t dal tremore  sbattuti,  nè  fapcuano  che  fare  fidoueffe = 
ero*.  C ondófia  cofa,  che  efii  erano  da  un  canto  diffi attento  ripieni  per  cofi  fubito 
« mutamento  di  cielo,  e Himauario  che  quefto  [offe  un  fegno  diurno . Dati' altro 
“ poi  il  danno  e la  ritma  dei  foldati  gli  dava  noia,  e faceua  , che  non  doutffero 
* torft  dallacomimata  imprefa.  Mentre  dunque  fi  truouxitano  con  granimi  in  r 
tanto  dubbio inuolti , s'udì  ufeire  della  felua  una  noce-,  dicendo:  che  alla  Dm 
diffiiaceua  quella  forte  di  facrificio  , e che  perciò  non  doue fiero  altrimenti  il 
corpo  della  aergine  toccare , percioche  la-Dea  era  di  lei  moffa  4 compafiioue . 

Che  oltre  i ciò  Agamennone  portarebbe  del  graue 'errore  chehauea  fatto  ba»  , * 
fieuol  pena , dalla  moglie  dopò  la  uittoria  di  Trota  apparecchiatagli  : che  dun»  *':-f 
que  haueffero  cura  ri  offerire  quella , che  ucdrebbono  in  luogo  della  uergine  lo» 
ro  donanti  pararft.  Cominciarono  pofeia  i uenti , cri  fulmini,  e l altre  cofe, 
che  ne'  mouimenti  grandi  del  ciclo , nafeer  fogliono  à poco  à poco  à mancare. 

Ora  mentre  nella  felua  quefte  cofe  fi  uemuano  facendo,  furono  ad  Achille  pre» 
feritatele  lettere  con  groffa  fomma  foro,  à lui  da  Clitenneftra  fccretamcnte 
et  altra  parte  mandate;  nelle  quali  ella,  e la  figliuola,  e la  cafa  fua  tutta  ialda » 
mente  raccomandaua . Onde  dopò  che  egli  Ihebbc  lette  ; e che  fu  il  prefo  partito 
da  Vliffe  [coperto , Achille  lanciando  ogrialtra  cofa  da  badia  , fc  riandò  pre» 
fornente  alla  felua  ; e con  alta  uoce  Menelao,  cr  quanti  rierano  quitti  con  ejfo 
chiamando,  diceva  che  di  dare  più  noia  ad  Ifigenia  fi  teftaffero  , minacciando 
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contri  tutti , fa  di  moleflarla  feguiffero  contrai  fuo  dire . Quindi  egU(effendo 
tutti  coloro,  che  quiui  fitruouauano  attoniti,  c r di  Hupore  ripieni  ) entrò  fra 
Ipro  i Cr  offendo  già  tornato  il  giorno  chiaro  e fereno , e nel  primiero  fuo  Ha* 
i.  to  , tolfe  quindi  la  fanciulla.  Difcorrendofi  tra  tutti  intanto  di  quello  che  nel 

facrificio  offerire  fi  doueua,  e doue  fuffai  una  cerna  di  fiatar  a mar  miglio  fa,  fi 
Sacrificio  fermò  ferrza  punto  temere  auanti  aU' altare.  E giudicando  co  fioro  , che  quelli 
Ottonali  f offe  Ihoflia,  che  già  loro  era  Hata  predetta,  e che  per  diuina  diff>  olinone  gli 


ccnu , 


fi  foffe  in  tal  guifa  prefentata , la  prefero , e fubito  ne  fecero  facrificio . Fi« 
nito  che  fu  di  far  queflo , cefi  la  pefte , c r il  Cielo  non  altrimenti  tornò  chiaro 
• c fereno  ,chefe  foffe  flato  il  tempo  < ietta  Hate . Et  Achille  oltre  4 ciò  e quelli, , 
che  furono  alla  cura  del  facrificio  propojli , la  uergine  fanciulla  lafciarono 
fecretamente  al  Re  de  i Scithi , che  allhora  quiui  fi  trouaua  , in  guardia  HreU 
tamente  raccomandandogliela . M a doue  quei  Capitani  uidero  come  la  forza 
della  pejle  era  gii  ceffata , e che  i uenti  tran  profferi  c fauoreuoli  i poter  nani 
g are, e che'l  mare  fi  moflraua  quafi  come  di  Hate  quieto  e tranquillo  ; tutti  fi  pre « 
fentarono  allegramente  ad  Agamennone  , e effo  che  della  morte  della  figliuola 
addolorato  fi  Haua  confolando  , nuouamente  come  Re  loro  rhonorarono , nei 
Agamtano  grado  Reale , con  pompa  tornandolo . E neramente  che  quefla  cofa  fu  aWefa 
gwrriU»!  farcito  tutto  gratifiima , c r carijiima  . Percioche  tra  faldati  era  tenuto  ottima 
nel  prendere  i partiti,  e r da  tutto  leffercito , non  altrimenti , che  fe  padre lom 
ro  Hata  foffe,  era  uniuerfalmente  amato . Ma  Agamennone  fatto  molto  pru » 
dente  per  le  cofa  già  fuccedute  , òche  pure  uenifft  tra  fe  difeorrendo  il  carfò 
nectffario  dell'humane  cofa,  perciò  i animo  fortifimo  contra  le  difauenturt , 
fingendo  non  curare  quanto  gii  gl  era  auuenuto  > accettò  queHo  bonore , cr 
nel  medefimo  giorno  chiamò  fico  tutti  i Capitani  dell' effer cito  4 mangiare  • 
Quindi  dopò  non  molti  giorni , hauendo  i Capitani  meffo  tutto  leffercito  in 
or  dine, poi  che  fu  uenuto  il  tempo  da  nauigare  opportuno,montarono 
in  naue , doue  ogni  cofa  era  di  pretiofiflime  cofa  ripieno , che  , 
da  quei  paefani  erano  loro  profaniate . Amo  poi  eie 
figliuole  fue  , che  Cenotropie  , cr  Sacerdoteffe 
della  diuina  religione  eran  nominate , gli 
prouiddero  di  grani , di  uini  , e di 
altre  cofa , che  loro  erano  nem 
cefftrie . Et  in  tal  gui» 
fa  fi  partì  leffer* 

• cito  da  Aule 


Figliuole 
Cadì*  . 


* nauigan* 

do. 

ila  f INE  DEL  PRIMO  libro; 


11 


Oro'  CHI  tvttb  l’armate  f v ro» 
no  da  i utnti  al  pdefe  de  i Misi j /finte , tutti  in 
un  tempo  (dato  ilfegno ) accollarono  di  litote 
nani . Et  effendo  di  smontare  a terra  difìdero* 
ft , le  guardie  del  luogo  fi  fecero  loro  incontra . 

Percioche  Telefo  , che  allhora  era  della  JAifia 
Signore  , haucua  cofloro  alla  guardia  del  lito  *£ 
poflt  perche  dalle  [correrie  de  gfhuomini  de ' uu’Mifij . 
mari  quella  regione  teneffero  fempre  dift « 
fa . Come  fu  loro  dunque  lo  smontare  in  terra 
uietato , e che  non  era  loro  di  dare  a terra  permeffo  aitanti  che  fi  f offe  al  Re  fatto 
intendere  chi  e'  f off  ero  , non  teneuano  da  principio  i noflri  di  quanto  ueniua 
/or  detto , conto  ueruno  , e ciafcuno  smontaua  delle  nani . Ma  pofeia  che  gli 
huomini  alla  guardia  deputati  non  fi  ucniuano  punto  ritenendo  , cr  cominciaro- 
no a fare  con  ogni  sforzo  refifienza  i giudicando  tutti  quei  Capitani  che  f offe 
con  l’armi  da  fare  di  tal  ingiuria  uendclta , prefe  tarmi,  fi gettauan  con  fretm 
ta  delle  naui . Et  in  tal  guifa  d'ira  infiammati  corrcuauo  addoffo  alle  guardie , 
e fe  bene  e'  s’ erano  à fuggir  uolti,  non  perciò  fi  ritennero  da  far  loro  diffia* 
cere  , anzi  che  fecondo  che  ne  umiliano  ciafcuno  armando  della  uita  gli  priua » 
vano.  Arriuarono  intanto  à Telefo  i primi’, che  s' erano,  da' Greci  fuggendo  , 
faluati  i e gli  fecero  fapere  come  molte  migliaia  di  nemici  erano  smontati , c? 
che  morte  le  guardie , haucuano  i liti  occupati . Et  oltre  a ciò  molte  cofe  u’agm 
. giunfero  che  la  paura  fece lor dire.  H annido  poi  Telefo  il  tutto  faputo  , ac-* 
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c ompagnato  da  tutti  coloro  che  fcco  fi  trouauano , e dà  molti  altri , {quali  in 
quelli  prefcii  poterono  andar  ui , uennecon  preftezxa  contrai  Greci  ; cr  /àf* 
tofi  di  qui , e di  lì  tefia , con  grande  sforzo  fi  corfero  ad  affrontare  . Et  in  tal 
guifa  fecondo  che  ciafcuno  uerne  alle  mani  refiò  quiui  morto .'  Mentre  intanto 
t quefti  e quelli  fi  trouauano  per  cagion  de  i loro  trauagliati , cominciò  con 
fc.ua  gii  a maggiore  ardore  à combatterfi  . Et  uenuto  in  quefta  battaglia  Teffandro  ‘di 
poco  auanti  nominato,  con  Telefo  alle  mani,  da  lui  percojfo,  cadde 
per  terra  , hauendo  nondimeno  prima  buon  numero  di  nemici  ammazzati* 
Tra  i quali  fu  un  compagno  di  Telefo  , da  lui  per  Findufiria  delle  fue,  forze, 
CT  dell  ingegno  tra  Capitani  tenuto , mentre  ftrenuamentc  combatteua , ammaz » 
Zato  . Co  fi  dunque  per  lo  proffero  fucceffo  della  battaglia  infuperbito  al» 
quanto , e per  quefta  cagione  altre  più  importanti  fattioni  mettendofi  , ui  la» 
fciò  la  uita  . Et  il  fanguinofo  fuo  corpo  da  Diomede  che  anchor a feco  nella  le» 
ga  co'  paffuti  fuoi  cominciata  , perfeueraua  ; fopra  le  ) palle  fu  prefo  : cr 
hauendolo  arfo  fecondo’l  coftume  della  patria  diede  à quelle  reliquie  jepoltu» 
ra . Ma  doue  pofeia  Achille , cr  il  Te  limonio  Aiace , s'accorfero  come  la  bai» 
taglia  ueniua  con  danno  grande  de  i loro  feguitando,  fecero  dell'ejfercito  due 
• parti  i cr  hauendo  per  quanto  il  tempo  del  farlo  comportaua  i loro  conforta» 
ti  i non  altrimenti  quafì  , che  fé  haue fifero  forze  riprefe , contri  i nemici  più 
fieramente  che  prima  uoltandofi,  corfero  loro  addofijo  : cr  tfti  Capitani,  e prin 
cipali  della  battaglia,  bora  coloro  che  fi  fuggiuano  ueniuan  feguitando  » o* 

. borainfieme  fhringendofi  a guifa  di  montagne  fi  ueniuanoà  gl'impeti  opponen» 
& do.  Et  in  tal  guifa  effendoi  primi , ò pure  trai  primi  combattendo , uerne» 
Aiace  diao  foà  far  fi  che  la  fama  della  uirtù  loro  e tra  nimici , e trai  loro , molto  pre» 
uirta°  *<£"  C^ard  f * Teulrati°  intanto  d Auge  e di  Teutratio  nato , fratello  per  ma» 
guerra . ' dre  di  Telefo,  ueduto  come' Aiace  ueniua  contra  i fuoi  con  tanta  gloria  com » 
battendo  ,fi  moffe  con  preftezza  contra  lui:  e quiui  mentre  ueniua  menandole 
. mani , da  un  dardo  percojfo , cadde  fubito  morto . Telefo  non  poco  per  lo  co» 
fluì  cafo  tr migliato,  cercando  di  uendicare  del  fratello  la  morte  fi  gettò  tut » 
to  accefo  dira  contra  Aiace  ; e fatti  coloro  contra  iquali  s’era  mofifo  uoltare  in 
fuga  ; mentre attendeua  con  animo  oft inalo  a feguitareVliffe  tracerte  uigneche 
erano  quiui  mane , in  un  tronco  di  uùe [inciampando',  cadde  per  terra.  Onde 
ciò  uedendo  AohiUe  di  lontano  , lanciandogli  un  dardo  trapafò  al  Re  la  fini» 
fbra  cofcia . Ma  Telefo  leuatofi  preftamente  in  piedi , fi  trafife  della  piaga  il 
ferro  ; cr  ejfendoui  i fuoi  à foccorrerlo  concorfi  , fu  dal  fopraftante  perico» 
lo  liberato.  Era  già  gran  parte  del  giorno  trapafifata  , fiondo  cofi  funi  come 
Filtra  parte  a combattere  intenti  ; e tuttauia  quei  Capitani  fenza  prender  mai 
ripofo  la  battaglia  feguitando , fi  ueniuano  fbenuamente  affaticando . Concio» 
fia  cofa  che  i noftri  da.Ua  continua  nauigatione  di  molti  giorni  sbattuti  erano  dal» 
la  prefittivi  fopra  tutto  di  Telefo  auuiliti . Percioche  quefti  nato  dtiercole  t 

effetti» 
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effend  i grande  di  datura , e ualorofo  molto , con  le  diuine  uirtùdel  padre , hi*  Teitfb  mto 
utua  U propria  fui  gloria  equiparata . Soprauenendo  intanto  la  notte , tutti  di  ^ Htrco1*-* 
pofxrjì  dcfidcrofi , fi  pofe  fine  al  combattere . Cofi  dunque  i Misij  fe  ne  torna* 
rpno  alle  cafe  loro  i c r i noflri  fi  ritirarono  all'armata . • Reflarono  in  qutfia, 
battaglia  molti  huomini  della  uita  priui  , cofi  dell'uno  , come  dell’altro  ef* 
farcito  y e grondiamo  numero  furono  i feriti . E furono  in  uero  pochi  , 
ò forfè  niuni  e che  non  prouaffero  i danni  di  quella  guerra  . il  giorno  fé* 
guentc  poi  y fi  mandarono  fcambieuolmente  dall’una  all'altra  parte  Amba* 
fciadori  per  cagion  di  dare  a coloro  , che  combattendo  eran  morti , fepoltu * 
ra . Cofi  dunque  fermata  tregua  tra  loro , raccogliendo  i morti  corpi , er  or* 
dendogli  y gli  fepeUirono.  Trcpolemo  intanto,  e Fidippo,  con  Antifo  fuo 
fratello  , iquah  (fi  come  s'è  già  detto  ) tutti  di  Thejfalo , erano  dHercole  nipo * 
ti  i poi  che  fu  loro  à notitiauenutocome  T elefo  era  di  quei  luoghi  Signora 
nella  parentela  loro  confidati,  à Telefo  fe  n’andarono;  e qui  ut  chi  efii  foffero 
gli  fcoperfero,  eri n compagnia  di  chi  efii  nauigando  eran  uenuti.  Quindi 
hauendo  lungamente  tra  loro  ragionato , i noflri  alla  fine  lo  uenuero  calda* 
piente  riprendendo  , che  egli  cofi  fiero  e crudo  nimico  contra  i fuoi  fimofiraffe, 

Penioche  quello  effercito  era  fiato  da  Agamennone  ,e  da  Menelao  di  Pelope 
jifcefì  che  non  erano  fuor  dedaftirpe  loro  ò deffa  nimici,  meffo  infieme . Gli 
tnofirarono  pofeia  quanto  Alejf andrò  contra  la  cafa  di  Menelao,  haueua  coiti*  i 

meffo,  er  il  ratto  dHelena  appreffo  : e come  à lui  fi  conueniua  fi  per  effere 
dell’ijlelfo  f angue  , e fi  anche  rifletto  alla  feeler aggine  commeffa  , dhauere 
quella  cafa  molata,  doue  cofi  cortefemente  era  (lato  riceuuto , di  dare  à Greci 
Joccorfoc  fauorc  : poiché  per  tuttala  Grecia  fi  uedcuano  anchora  molti  fegni 
delle  faticofc  imprefe  già  da  H ercole  fatte  folo  per  amor  loro . Telefo  allho* 
raxqueflecofe  benignamente  (anchorcht'l  dolore  della  ferita  non  pocolotor • 
meni  affé  ) rifondendo  ; diffecome  tutto  quello  che  era  feguito  , tra  più  toflo 
per  lor  colpa,  che  per  fua  feguito , pcrciochc  e’ non  haueua  di  loro  che  gl' era*  . 
no  amicifiimi , c r per  f angue  congiunti , airarriuo  de  i fuoi  liti  hauuto  contcz * 

%a  ; che  4 loro  fi  conueniua  di  mandar  prima  auanti  gente  che  gl  baueffero  la 
uenutaloro  lignificata  ,_onde  egli  poi  faputala  , f offe  al  incontrargli  ucnutot 
CT  come  amici  in  cafa  riceuendogli , c dando  loro  qualche  prcfentc  gli  haueffe 
poi  quando  foffe  loro  il  tempo  commodo  parato , rimandati.  Che  non  uoleua  a, 
già  aU’imprcfa  contra  Priamo  ritrouxrfi,  pcrciochc  egli  haueua  Aflioche  di 
Priamo  figliuola  per  moglie, di  cui  gtcra  nato  Euripilo  , che  era  un  pegno 
fir etti  fimo  di  parentela . Quindi  in  un  fubito  impife  che  .t  i fuoi  popolari 
tutti  fi  comandaffe  che  dalla  comincinciata  imprefa  fi  toglieffero,  cruoQcchc 
i noflri  poteffero  liberamente  delle naui smontare  , fecondo  che. quel  tempo  di 
farlo  comportava,  fi  mifei  fuoi  i confortare. . Furono  allhora  Trcpolemo, 

C r gt altri  che  fuo  fi  truouano  i Euripilo  confegnati  : er  efii  bauendo  fatto 


jio  LIBRO 

• quanto  era  fiato  loro  intcntionc , ferie  tornarono  all' armala , c r ai  Agamenno» 

ne,  c r à gt altri  Re  diedero  la  nuoua  della  pace  , cr  deW accordo  fatto  con 
T elefo . Et  e fi  fubilo  che  rhehbero  intefo , tutti  allegri  f apparecchio  del  coni» 
battere  lafciarono  andare.  Achille  pofcia,  tffendofi  cofinel  con  figlio  ditermi •• 
nato , in  compagnia  {Aiace  , fe  ri andarono  a Telefo , e trovatolo  da  grandi  fi» 
mo  duolo  tormentato,  lo  confortarono  con  belle  parole , cheuoleffc  conani • 
mo  uirile,  qucfta  fua  disgrafia  fopportare . Mi  Telefo  dove  che  gli  fu  al * 
quanto  il  dolore  alleggerito , cominciò  a dare  4 i Greci  imputatone  , che  non 
gli  hauelfero  pur  con  un  folo  mandato  la  uenuta  loro  fatto  prima  fapere:. 
Qtiindi  venne  loro  domandando  quali  e quanti  foffcro  quelli  della  fiirpe  di  Pelo 
pe , che  in  quell' esercito  fi  trottavano , cr  haueudolo  da  cfi  f apulo , porfeloro 
molli  preghi  che  uolejfero  { andar  da  lui  contentar fi . I nofìri  allhora  hauen» 
dogli  di  fare  tutto  quello , che  ad  effo  in  piacer  f off  e , promejfo,  uennero  i 
fare  à gV  altri  quanto  che  del  Re  era  dif  derio  fapere.  Onde  i difcefì  da  Pelo • 
Tekfo  Re  Pc  inficine  radunati,  fuor  però  che  Agamennone  e Menelao  , fe  n'anda= 
«Jc'Mefij ufo  trono  da  Telefo,  e con  la  prefenza loro  gran  letitia  e piacere  non  picciolo  et 
Cred  * **  aPPortarono . Quindi  hauendo  il  Re  fatto  loro  ricchi  doni  furono  da  effo 
nella  fua  habitatione  cortefemcntc  riceuuti  . Ma  non  però  gC altri  faldati  che 
nelTarmata  rimafero , forza  riceuere  doni  dal  Re  fi  recarono . ’ Concio  fra  eoa 
fa,  che  fu  loro  fccondo’l  numero  de ’ uafeUi , grano , cr  altre  cofe  necefja » 
rie  portate . Et  oltre  à ciò  accortofiil  Re,  come  nè  Agamennone,  nel  fratei» 

10  non  u'erano , ad  Vliffe  uoltatofi  caldamente  lo  pregò  che  contentaffe  { ar: • 
dare  à far  fi  che  e’  uenilfero  . Cofi  dunque  anch'efii  a Telefo  fe  ne  uennero  { 
CT  elfendofì  fcambicuolmcntc(ftcoir.c  è dei  Recoflume)  tra  loro  fatti  de’ do» 
ni  fecero  topo  venire  Macaone  e Podalirio , {Efculapio  figliuoli , che  medica) ■ 
fero  del  Re  le  ferite  : cr  e fi  veduto  il  male , e quanto  i tal  cura  fi  conueniua  , 
confidcrando  , ordinaron  conpreftezza  quanto  per  torre  al  Re  il  dolore  faceud 
di  mefiicro , quei  rimedi j facendo , che  ui  fi  conueniuano  . Ma  doue  pofcia 
fi  furcn  quiui  alcuni  giorni  confumati , e che  cominciò  il  tempo  del  poter  naui» 
girci  rompere , cr  per  la  contrarietà  de  i uenti,  il  mare  i farfi  di  giorno  rii 
giorno  più  fero  è più  crudele , 4 Telefo  fi  prefentarono , cr  con  effo  uennero 
d'intorno  all'opportunità  del  tempo  confutando . Et  hauendo  da  lui  intefo  comi 

11  tempo  del  nauigare  da  quei  luoghi  uerfo  Troia  , tra  nel  principio  della  pri • 
matura,  che  gt altri  tempi  tutti  tran  contrarij,  furono  tutti  f accordo  di  tor » 
narfene  in  Ecotia . Et  hauendo  quiui  tirate  in  terra  le  naui,  ciafcundi  loro  fi 
utime  nel  fuo  proprio  Regno , per  iflarfi  quel  uerno  ritirando Ora  mentri 

runcn rì e°o  cofi  *n  ot‘°  fi  firmarono  , fu  ad  Agamennone  , cr  al  fratello  Menelao  dati 
uà  °,n  1 occafionedi  uenire  per  la  tradita  Ifigenia  in  difeordia  non  poca.  Perciocht  fi 
teneua  che  quefti  foffe  fiato  di  tanto  lutto  autore,  e quafi  che  intera  cagione  . 
m Et:  turno  ì quello  m.cdefimc  tempo  , poi  che  fui  Troia  uenuta  la  nuoua  della 

congiura 
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congiuri  di  tutti  la  Grecia , che  di  quei  barbari , che  per  cagione  di  mercati m 
ìareandauano  per  l'Helle/ponto  tutto  girando  e le  mercatantie  barattando  con 
gthuomtni  di  quel  paefe  , entrò  à tutti  uniuerfalmente  gran  paura,  e timore 
addo  fio,  ty  tutti  ad  uno  ad  uno  quelli  che  da  principio  haucuanodi  quanto  Alef  Troia»!  di- 
/ andrò  haueuj  fatto , hauuto  dijpiacere  affermauano  che  s'era  fatto  male  4 ciò  * 

■fare  contri  la  Grecia , ty  che  perciò  la  prauità  di  pochi , farebbe  cagione  che  <>r«d  • 
tutti uniuerfalmenete in  ruina  precipitafiero . Ora  fra  quejli  franagli,  ty  an» 
fieli  tali , molti  con  diligenza  de  gt ordini  eletti  furono  da  Alelfandro,  e da 
gt  altri  pefrimi  configliatori  à radunare  aiutine' uicini  paeft  mandati:  e fu  dim 
ta  loro  commifiione  , che  quanto  più  lofio  haue fiero  tal  negotio  recato  i fine  , 
doue fiero  ritornare , che  qutfia  grafia  era  f opra  tutto  da  figliuoli  di  Priamo 
follecitata,  acciocbe  mefio  con  prefiezza  t efferato  in  ordine,  preueni fiero  de" 
nemici  la  uenuta,e  f o fiero  efii  i primi  à muouerfn  onde  tutta  quella  guerra , 
che  fiueniua  preparando  ne'  paefi  della  Grecia  fi  uenifie  à traportare  . Mcn» 
tre , che  a Troiate  tofe  in  quefti  termini  fi  truouauano , Diomede  bauendo  di 
queflo  che  cofioro  trat t aitano  hauuto  contezza  > feorrendo  con  prefiezza  i luom  . ~ ' 
ghi  della  Grecia  tutti,  andò  tutti i Capitani  a ritrouare.  E facendo  loro  inm 
tendere  ildifegnodc'  Troiani,  gli  auuertì , c r efortò  parimente  , che  quanto 
piutofio  pofiibil  f offe,  tutte  le  cof e per  la  guerra  necefiarie  apprefiate , fofm 
fero  prefti  di  nauigare . Et  bauendo  non  molto  dipoi  il  tutto  intefo  , uennero 
tutti  4 radunarfi  in  Argo . Quiui  Achille  col  Re  sdegnato , perche  ricufaua  per 
cagion  della  figliuola  d'andare , furon  per  mezo  dvlifie  a pacificarfi  ridotti . 

Concio fiacofa  , che  quejli  prefentandofi  ad  Agamennone  il  quale  era  datogli 
lungo  tempo  con  mefiitia  , c r da  dolore  opprefio  , ey  fattolo  col  dir  fuo  di 
quanto  della  figliuola  era  auueuuto  capace , olirà , che  egli  riprefe  animo , uenm 
ne  i reali  ornamenti  tutti  riformando . E cofì  alla  prefenza  d’ognuno  , fe  bene 
e'  non  ui  haucua  Alcuno  , che  fofie  in  quelle  cofeche  alla  militar  difciplina  ap* 
psrtengono  negligente  , Aiace  nondimeno  di  Telamone,  e Achille  con  D iome» 
de , l opra  tutti  gt altri  haueuano  di  guidar  quella  guerra  fopradi  loro  prefo 
grandifiimacura.  Et à cofioro  piacque,  che  oltra  t apparecchio  fatto  dettarm 
mata , fi  preparafiero  naui , con  le  quali  i luoghi  de'  nimici  fi  ueni fiero  [correi** 
do , Cofì  dunque  bauendo  in  /patio  di  pochi  giorni  un’armata  di  naui  cium 
quanta  raccolta  di  dfuerfe  nationi,  auanti  la  /pilìfero  . Horaefiendo  tanno  ot* 
tauo  delcominciamento  di  quella  militia  per  fino  ì quefio  tempo  pa fiato , era 
già  il  nono  entrato . Ma  doue  pofeia  tarmate  furono  di  tutto  quello , che  di  Greci  ripe» 
mefiier  faceua  in  punto , e che'l  mare  fu  in  termine  che  nauigare  fi  poteua , e s1"™ 
che  non  ui  haueua  piu  co  fa  niuna  che  gtimpedifie  i eiefiero  per  guide  loro  in  w*  Troia- 
tal  paff aggio  idte,  iquali  erano  per  auuentura  per  cagione  di  mercatantie  no*  IU‘ 
sugando  capitati , haucndogli  per  prezzo  condotti.  T elefo  intorno  à quefio 
medefimo  tempo , e ficndo  fiato  lungamente  dal  dolore  della  ferita,  che  contra  i 
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Greci  combàttendo  rìccuuta  haueua  tormentato , ne  potendo  trottar 'rimedio  che 
lo  fanafft  , ultimamente  dall'Oracolo  (F  Apollo  fu  ammonito  che  douejfe  da 
Achille  y e da’  figliuoli  cCbfculapio  farfi  medicare  , ad  efii  con  prefiezza  in 
Apollo  per  Argo  nauigando  . Et  apportando  poi  la  cagione  demandata  fua  à tutti  quei 
STftriM.  Duc*  M&auiglid  , raccontò  loro  quanto  dall'Oracolo  haueua  hauuto  : c 
•cofi  gli  pregò , che  ' non  uelcfjero  efjendogli  amici  com'erano  di  tal  rimedio 
mancargli . T ofio  che  hebbero  intefa  Achille , con  Macaone  e Podalirio , con 
miniandola  ferita  d curare , fecero  in  breuc  fi  che  fluide  quanto  dalTOraco* 
lo  era  fiato  detto  effer  uero . 1 Greci  intanto  con  porgere  à gli  Dei  facrifici  e 
ucti  y pregando  che  foffero  aU'imprefa  loro  fauoreuoli , arriuarono  con  Cor* 
mata  già  detta  a Aulida . Quindi  cominciando  con  prefiezza  d ttauigare , Tf» 
Ufo  per  la  riceuuta  grafia  fu  eletto  Capitano . Et  nell'armata  montando  , ha e 
uendjo  il  uento , come  da  loro  fi  bramaua  fauorcuole , arriuarono  iti  pochi gior* 
ni  d Troia . Sarpedone  Lido  intanto  di  Santo  , e di  Laodamia  figliuolo , con 
«ree»  arri-  faefii  mandati  chiamato  da  Priamo  intorno  d queflo  medefimo  tempo  arriuaua 
eaoea  fro  anch'egli  con  buonnumero  di  faldati.  Ora  qutfHdi  lontano  accortofi  come  una 
groffa  e. potente  armata  s'era  già  uenuta  al  lito  accollando  , giudicando  che 
quello  foffèy  che  in  uero  trai  mi  fa  fastamente  in  ordine  i fuoiy  cr  affaltò  i 
Greci , che  gid  cominciauano  d smontare . Et  i figliuoli  di  Priamo  auuedutifi 
anch'efii  poco  dopò  del  fatto , prefaro  Farmi , e coli  ccrfero  . Orai  Greci 
nioleftati  da’  nimici,  che  in  tutti  quei  modi  che  poteuano  fi  fa  ingoiano  loro  é 
Àoffo  y non  poteuano  altrimenti  fenza  graue  lor  danno  più  smontare  ; nc  meno 
altrimenti  effendoogni  cofain  tr aiiagho  prender  F armi  s pcrcicche  per  la  co/i» 
fufione  erano  di  poterlo  fare  impediti . Ma  pur  finalmente  coloro  i quali  pos 
terono  in  tanta  fretta  prender  Farmi , facendofi  tra  loro  animo  fcmbicuol» 
mente,  fi  mifero  con  fierezza  contrai  nimici.  Ma  Protefilao  la  cui  nane. era 
fiata  la  prima , che  al  lito  s'accofialfe  ualorofamente  combattendo  cadde  final » 
niente  in  quella  battaglia  morto  d'un  tiro  di  dardo  da  Enea  lanciato . Vi  perirò « 
■no  eiiandio  due  de'  figliuoli  di  Friamo  , nc  meno  l’altra  moltitudine , coft  deh 
Funa , come  delT altra  parte  la  pafiò  fenza  graue  danno  e ruina . Achille  intanto 
C T Aiace  di  Telamone , che  erano  quelli  che  col  ualor  loro  i Greci  manleneuano , 
gloriofamcnte  combattendo  apportarono  4 nimici  terrore , cr  alle  gemi  loto 
faeranza , cr  ardire  : Nc  di  più  farcontra  loro  refifienzaerapof.ibile , fi  che 
coloro  contra  iquali  efii  faceuan  impeto  à poco  a poco  ritirandoli , finalmente 
-RotM  d«’  fi  diedero  in  tutto  a fuggire  . Co/i  dunque  in  quel  tempo  che  i nimici  non  dauano 
ttri^daGrc  P1*  ^oro  n0*a  * 1 **rcci  mirate  a terra  le  nani  in  luoghi  forti  e ficuri  le  fermai 
mi  Tono . Diedero  pofeia  ad  Achille , e ad  Aiace  di  Telamone  da  loro  tra  tutti  eletti 
» come  coloro  nei  quali  fapra  modo  fi  confidauano  per  la  uirtù  e ualor  loro > 
della  guardia  (F  effe  la  cura:  età  loro  della  guardia  deW armate,  e de  i fianchi 
dtW  effer  cito  t delle  corna  dijlribuendo  , uolfaro  che  F ufficio  toccajfc.  M effe 
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dunque  atte  co/e  tutte  ordine  , er  modo , cr  il  tatto  difi>ofio\  Tekfo  che  di 
condurgli  à TroUera  liuto  Capitano  , hauendofi  àcli'cffercito  tutto  la  grati d 
acquiftata , fe  ne  tornò  alla  patria  . Ne  ut  cor/è  mo/fo  tempo , cfce  trouandofi . 
i nofiri  intorno  atta  fepoltura  di  Protefilao  occupati,  nè  d alcuna  co  fa  in  quel 
tempo  de'  nemici  dubitando  , Cigno , il  cui  Regno  era  poco  da  Troia  lontano , 
hauuto  della  arriuata  noftra  contezza,  fatta  un’imbofcata corfe  di  nafcofo  fo* 
pra  i Greci  : e trottatili  jproutjh  e di  fiiauento  per  lo  dubbio  del  male  ripieni , 
fe  fi  che  furon  forzati  fenz' ordine  alcuno , ò militar  dif  'ciplina  uoltarfi  a fug* 
gire  . Gl altri  poi , che  nonhaueuano  della  cura  di  tal  fepoltura  hauuta  comm 
milione , fubito  che  ciò  feppero , fi  fecero  con  l'arme  incontra . E tra  quefli  ci(t(IO  R(l 
Achille  col  Re  uenuto  alle  mani,  lo  facon  gran  parte  de  inimici  morire.  E "•■»»  co^ 
gl altri  a fuggire  lofio  riuolti,  uennero  anche  i noftri  in  queflagutfa  à faluarfi.  1 
Quei  Capuani  intanto  fiondo  uigilanti , c r pieni  f anjìetà , per  lagraue  occifione 
ditanti , rifiato  alle  ffejfe  fcorrcric  de  i nimici , fecero  tra  loro  diterminatione 
che  con  una  parte  deWcffercito  fi  douejje  primieramente  andare  alle  città\ch • 
erano  d'intorno  à Troia  ideine,  cr  che  contro  loro  fi  faceffero  prede  e feor • 
rerie  . Cofi  dunque  la  prima  cofa  feorfero  nel  paefe  del  Re  Cigno , e diedero 
quiui  per  tutto  dattorno  il  guafio  . Mi  doue  efii  fenza  tr cuore  alcuno  , che 
loro  rejiftenza  faceffe  , furon  cerfì  foprala  città  de  i Metorefi , laquale  era 
capo  del  Regno  , c rdouei  figliuoli  di  Cigno  s'alleuauano  per  quanto  fi  dice» 
noi  ex  che  bebbero  à metter ui il  fuoco  cominciato  , i cittadini  con  preghi  e 
Spargimento  di  laebrime  , donandauano  in  gratta  , che  da  tale  imprefa  fitogliefm 
fero  : ex  à terra  gettatifi  inginocchioni , pregauano  e feongiurauano  per  Ihu* 
mane  e diuine  cofe  tutte , che  non  uoleffero  Sopportare  che  quella  città  Innoccn*  -* 

tee  fenza  colpa  ucruna , e che  poco  dipoi  doueua  loro  effer  fedele , la  pena  di 
quel  pefiimo  Re  fopportaffe.  Cofi  dunque  la  città  per  compostone  fu  conferà 
uata  . Domandando  pofeia  i Greci , che  i fanciulli  del  Re  figliuoli  Cobi , e 
Coriano,  con  Glauce  lor  foretto  , f off ero  loro  dati  nelle  mani  , fubita  r.ente  gli 
diedero.  Et  i nofiri  cofleiad  Aiace  per  le  ualorcfe  fuc  pruoue,  ma  non  già  il  ri*  Metortfl  fi 
manente  detta  preda  conctffero.  Èie  pafiò  molto,  che i Metorefi  fupplicheuol = *)noi Ge- 
mente, c con  la  pace  andarono  da  i Greci,  teff  ere  amici , e di  fare  quanto 
f offe  loro  da  efii  comandato  offerendo.  Dopò  qucflecofei  Greci  hauendo  affai* 
tato  Citta , per  forza  la  prefero  : non  fi  uennero  già  accollando  à Corone  che 
non  era  molta  lontana  , nè  le  diedero  noia  ucruna  per  amore  de  i Meandrini , i 
quali  con  quefia  città  confinando , erano  &ati  fempre  per  fino  à qucfto  tempo 
a noi  fedeli , ex  amicifiimi . Fu  intorno  à qucfto  tempo  rapportato  à Greci  ’ ' 

una  rifpofia  data  dall'Oracolo  Pitio,  che  iiceua , che  daueffero  tutti  concedere  e \ : 
contentarli , che  Palamede  faceffe  ad  Apollo  Sminthio  Sacrificio  . E perche 
quefia  cofa  per  l induftria  di  tal'huomo , e per  f amorcuolczza , la  quale  uerfo 
tutto Teffercito  mofiraua,  crai  molti  grata,  alcuni  di  quei  Capitani  nhebbero 
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non  pitciol  dolore  . Faceuafi  intanto  l offerti  di  cento  uittime , per  cagion  di 
tutto  teff  creilo,  fi  come  era  già&ato  predetto,  or  C rife  del  luogo  Sacerdote 
andana  innanzi . 

Alessandro  fra  quefto  mezzo  battuto  di  tal  cofa  nctitia , meffa  inffem 
me  una  squadra  di  ualorofì  foldati , corfe  per  tal  cofa  uictargli  . Mai  due  Aiaci 
guanti  che  efii  al  tempio  fi  ueniffero  appr  effondo  lo  mifero  in  fuga,  hauendone 
buona  parte  fatti  morire  . Ma  Crife  f Apollo  Sminthio  ( fi  come  già  detto 
habbiamo ) Sacerdote,  temendo  dell' offe  fa  dell’uno  e deW altro  efferato  ; ueniffi 
aual  fi  uoglia  delle  partii  lui,  fingeua  f effer  e da  quella  parte,  in  quel  facri» 
fido  intanto  Filotette  poco  daWaltar  del  tempio  lontano  ritrovandoli , fu  per 
disgrada  da  un  ferpente  morfo . Quindi  cominciando  tutti  coloro , che  di  ciò 
auuedud  s'erano  i leuar  le  grida , Vlijfe  colà  correndo , il  ferpente  fubito  oc* 
cife.  E poco  di  poi  Filotette  fu  neWlfola  di  Le nno  adeffer  curato  con  pochi 
compagni  mandato  . Perciochc  da  i paefani  fi  diceua  che  in  effa  i fiacri  Sacerm 
doti  di  Vulcano  habitauano , iquali  foleuano  contra  qucfti  ueleni  dare  i rimedi . 
Diomede  fra  quefto  mezo , cr  Vlijfc , cominciarono  à trattar  fra  loro  di  torre  4 
Palamede  la  uita  , mofti  fi  come  fuoteffere  di  molti  huomini  coftumc,  da  una 
certa  naturale inclinadone  ,che  per  effer  debole  contra  le  paftioni deW  animo,  < 
di  molta  inui  dia  ri  piena,  non  può  che  un  altradi  lei  migliore,  la  uenga  auan * 
zando  fiopportare . Fatta  dunque  fintione  di  uolere  che  egli  foffe  con  loro  d'mt 
teforo  in  un  pozzo  ritrouato  partecipe,  facendo  ognuno  da  loro  difcoflare , lo 
Pabmf  j*  è perfuaderono  che  egli  foffe  quelli  che  dentro  foffe  primo  à entrare . E cofi  con 
pcf  una  fune  lui,  che  di  niuno  inganno  punto  dubitava , nel  pozzo  caloronotquin- 
inuidia . a in  un  fubito  molti  fafti , che  quiui  erano  f intorno  prendendo , fopra  lui  gli 
gettarono.  Cofi  dunque  queft'huomo  da  bene  cofi  amato  daWe/fercito  tutto , la 
cui  uirt'u , e' l confìglio  non  erano  mai  uani  riufeiti , da  coloro  tradito  , che  me» 
no  fogn altro  fare  lo  dottano,  fu  indegnimente  occifo.  Si  dilfe  anchora  da 
molti,  che  quefto  cofa  non  era  fenza  fiaputa  f Agamennone  paffxta , per  la  be» 
■*  vinolenza  che  haueua  quefto  Capitano  nell' efferato  ; e perche  grandifiima  parte 
trouandofi  dì effer  da  lui  gouernati  difiderofi , ueniuano  liberamente,  traila 
fcopcrta  di  farlo  generai  capitano  parlando  . Fu  dunque  da  tutti  i Greci  uni • 
uerfalmente  il  morto  fuo  corpo , come  publico,arfo  , cr  datogli  in  uafo  fora 
la  fepoltura . 

Achille  intanto  giudicando  che  le  città  à Troia  uicine  foffero  ad  effa 
della  guerra  minifbre,  e quafi  non  altrimenti , che  una  bottega  prefe  alcune  no» 
deli t b Pr‘  Mi»  fe  n'andò  ad  affollar  Lesbo , tr  fenz' alcuna dijficultà la  prefe,  c r bauendo 
aiw*  aSi.  trouatoui  Folgorila  f effa  Re,  che  haueua  già  molte  cofe  contrai  Greci  tratta» 
to  come  nimico  , gli  tolfe  la  uita . E quindi  ne  menò  feto  con  molta  preda  * 
Diomedea  del  Re  figliuola . Et  hauendo  pofeia  con  grande  sforzo  aff aitato  i 
preghi  e volontà  di  tutti  i foldati , Pirro,  e Hierapoli  città  ripiene  amenduc 
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ài  molte  ricchezze  » nel  corfo  di  pochi  giorni  con  pochifiima  pellicci  ne  diuenrte 
padrone.  Et  oltre  acciò  tutti  quei  luoghi  doue  egli  andana  che  fi  godeuano  una 
continui  pace  furon  faccheggiati , cr  bebbero  in  ogni  cofa  de  trauagli  delle 
ruine  ni  ui  lafciò  cofa  alcuna  di  quelle , che  fi  giudicauano  de  i Troiani  amiche , 
lequili  ruinate , er  focheggiate  non  f off  ero . 1 uicini  popoli  queflo  uedendo  9 
uennero  di  lor  proprio  uolere  a farfegli  incontro , la  pace  domandando , c r af* 
fine , che  i paefi  loro  il  guafio  non  riccueffero , conuenendo  di  dar  loro  la  meli 
dei  frutti , diedero  & parimente  riceuerono  della  pace  la  fede . Achille  do* 
pò  quefle  fattioni  fe  ne  tornò  aU'effercito , di  preda  grande , e non  meno  di  glo • 
ria  carco.  Intorno  a quello  medefimo  tempo  il  Re  de'  Sciti  hiucndo  della  ue* 
nutd  de'  noftri  hauuto  contezza , andò  con  prefenti  ricchi  fiimi  a ritrouargli . Ho» 
ra  Achille  non  contento  anchora  di  quanto  haueua  già  fatto  fi  mojfe  per  andare 
contra  la  Cilicia , c r hauendo  quiui  pochi  giorni  Lirnefo  combattuta , la  prefe. 
cr  hauendoui  morto  Fattione , che  di  que'  luoghi  haueua  aWhora  il  dominio,riem • 
pi  Tarmata  tutta  di  molte  ricchezze , Aflinome  di  C rife  figliuola , laquale  intor • 
no  4 quel  tempo  era  al  Re  maritata  feto  menandone . Quindi  cominciò  fubito  4 
combatter  Pedafo  città  de  i Letegoni . Mito  fio  che  linfe  lor  Re  fi  fu  accor • 
io  e che  i noftri  ueniuano  neWaffedio  tutta  uolta  diuentando  più  crudeli , giudi* 
cando  che  non  fi  poteuano  con  alcuna  forza  i turnici  prohibire , ne  meno  i fuoi 
bafteuolmente' difendere;  uenutodi  poterfi  faluare,  ò di  nafeofo  fuggire  indi* 
fier ottone  , mentre  gf  altri  erano  4 combatter  contra  i nimici  intenti , in  cafa 
tornatofene  s'appiccò  per  fe  Heffo.  Efjendo  poco  dipoi  la  città  Hata  prefa , e 
mortoui  buon  numero  di  perfone , ne  fu  la  figliuola  del  Re  H ippodarniarnenOm 
tauia . Aiace  di  Telamone  intorno  a queft'ifteffo  tempo  ueniua  il  Cherronefo 
della  Tracia  in  tutti  i modi  danneggiando . Ma  tofto  che  il  Re  loro  P olirne fto* 
re  hebbe  la  uirtù  e la  gloria  di  tant'huomo ' conofciuta , non  hauendo  più  nelle 
fue  cofe  fidanza , cominciò  à trattare  di  \renderfi . Et  allhora  Polidoro  figliuol 
di  Priamo,  ilquale  di  frefeo  nato  il] Re  haueua  fecretamente ,e  fenza  faputa 
di  niuno  ad  aUeuare  quiui  mandato  > fu  per  pagamento  e mercede  dato  di  quella 
pace  . Olirà  che  per  farfi  gli  animi  de  i nimici  beneuoli  donò  copiofamente 
dell'oro , er  altri  cofi  fatti  doni.  Et  hauendo  oltre  àciò  promeffodi  dar  grò* 
ni , che  aU'effercito  tutto  per  un'anno  intero  baftaffero  > ne  caricò  tutte  le  noni  da 
carico , le  quali  Aiace  haueua  per  quell'effetto  f eco  condotte  : e f amicitia  di 
Priamo  contra  i Greci  con  molte  mdedittioni  rifiutando , fu  feto  la  pace  fer* 
mati  , e fiotto  la  fede  d'amico  riceuuto . Dopò  che  Aiace  hebbe  fatto  quefto , 
prefe  la  uolta  contrai  popoli  detta  Frigia:  ej  entrato  nel  paefe  loro , nenuto  à 
duetto cónTbeutrante di  quei  luoghi  Signore,  lo  priuò  detta uita . Prefa  poi 
dopo'l  corfo  di  pochi  giorni  la  città  per  forza,  c r meffoin  e fifa  il  fuoco,  ne 
truffe  grofiifiime  prede , Tegemeffa  del  Re  figliuola , feco  menandone . Cofi 
dunque  quefti  Capitani  amendue  prefi  e f albeggiati  molti  paefi , famofi  c 
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-magnifici  con  nome  grande  in  un  medefimo  tempo  quafi  che  foffe  ciò  fatto  ai 
arte  aU’effercito  fé  ne  tornarono . Quindi  fatti  i foldati  tutti  à fuondi  trombe 
in  un  medefimo  luogo  radunare , con  tutti  i Capitani  altrefi,  nel  mezo  di  tutti 
pdjfando  , uenneroad  uno  ad  unolimprefe  da  lor  fatte  , c r » fegni  delTmdu* 
. firia  di  ciafcuno  efponendo  nel  coffietto  d ognuno . T o/lo  che  i Grea  fi  furono 
di  queflc  cofe  auueduti  inalzandogli  con  grandifiime  lodi , e fegnalali  fauori  , 
e nel  mezo  loro  fermandogli  con  la  corona  di  ramo  d'oliua  le  tefie  loro  ador» 
narono  . Trattandofi  pofeia  del  diuidere  la  preda , furono  Ne fiore , cr  1 do» 
meneo  ottimi  Capitani  di  ciò  fare  gl  autori . ; 

»reJj  6tn  C o » i dunque  fu  per  uniuerfal  parere  ditcrmihato , cr  cofi  meffo  ad  ef» 
«fr/trT1!^  /fWo  * c^e  tutt*  k Prf<^  ^ Achille  condotta  la  moglie  di  Fattione  A/lino» 
i • . me , la  quale  hahbiamo  già  detto  effere  di  Crifie  figliuola  ad  Agamennone  , rim 
sguardando  all’honore,  che  come  a Re  fé  gli  conueniua , prefentarono  . Et 
affo  Achille  parimentee  oltra  la  figliuola  di  Brifeida,  Hippodamia , D iomedea 
anchora  per  fe  ritenne,  perche  per  effere d’un età  medefimo , cr  <f«w  rnedefim 
mo  uiuere , uon  s' erano  fenza  gran  dolore  potute  d'ini  teme  ffiartirc  -.anzi  che 
per queftamedefima  cagione gettatefi  già  à piedi  d Achille , cric  ginocchia  ab» 
bocciandogli , l'haueuano  ftrettifiimamente  pregato  , di  non  effere  dinfieme  fe • 
parate.  Fu  finalmente  tutta  l altra  preda  tra  foldati,  fecondo i meriti  di  ciam 
feuno  diflribuitx . (Quelle  cofe  pofeia , che  Aiace  haueua  fico  condotte  furono 
à preghi  i'effoda  \hffe,  c da  Diomede  nel  mezo  di  tutti  prefentate.  Edique • 
fie  fu  quella  parte  dell'oro , e dell'argento  , al  Re  Agamennone  confignata , che 
fi  parfeche  foffe  bafteuole . Ad  Aiace  poi  per  premio  deU'honorate  imprefe 
da  lui  fatte  uolf'ero  che  Tegmeffadi  T entrante  figliuola  foffe  conceduta  . Cofi 
dunque  tra  ciafcuno  difiribuendo  quello  che  u' era  reflato , tutti  i grani  aWcfJcr» 
cito  /partirono . Fatto  quefio  raccontò  loro  quanto  egli  haueua  fopra  la  fede 
con  Polinneflore  fermato , e come  gl  era  fiato  Polidoro  confegnato  . Fu  per 
quefla  cagione  aRhora  tra  tutti  duerminato  che  V li  fife  con  Diomede  doueffero  an* 
darei  Prwino,  e che  H elenacon  le  tolte  cofericeuendo , P ohdcro  gli  douefft» 
ro  reflituire . Cofi  dunque  aiutando  coflcro  Menelao  , per  amor  del  quale  que* 
fio  fi  faceux  , «offe  infieme  con  e fi  prendere  il  carico  dell effere  ambafeutore . 
H auendo  dunque  Polidoro  con  effo  loro , fe  n’andarono  colà  doue  crono  i Tro» 
ioni.  Ma  lofio  che  il  popolo  uiddccome  huomini  cofi  famoft,  cr  eletti  erosi 
uenuti,  tutti  i uecchi  in  un  fubito,  che  foleuano  a configli  ritrouarfi,  cofloro 
tutti  in  un  lato  conduffero  i trouaudofi  Priamo  da  i figliuoli  in  cafa  ritenuto . E 
cofi  Menelao  in  prefenza  de  gr altri  Greci , fu  quello , che  parlò  . Dicendo  co» 
Menelao  «lì  me  egli  era  la  feconda  uolta  uenuto  per  la  medefimo  cagiona  e che  fi  doleva  di 
mo^e  e mo^e  co/c»  Scontra  lui,  e contro  la  fuacafa  commeffe  te  parimeli» 
Mai . te  con  pianto  non  picciolo  fi  lamentò  della  figliuola  priua  della  madre  rimafa  , 
perla  fina  gii  tolta  conforta . E che  tutto  quefio  gl' era  flato  fatto  da  uno  già 
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fuo  dittico  , e da  lui  amichcuolmcntc  riccuuto , dame  ciò  punto  non  bàttetti  dd  lui 
meritato . Hora  quei  uccchi , quella  cofi  grande  e lunga  querela , non  fenza  la» 
ehrime  udendo , come  fe  anch'cjii  foffero  itati  quelli , che  bauefjero  quel? ingiù* 
ria  ricettata , moftrarono  che  loro  difiiaccjfc  . Vlijje  pofeia  (tondo  nel  mezo  di 
tutti , fece  un  parlamento  di  quefU  maniera . 

lo  tengo  per  fermo , ebe  uoi  o Troiani  Prencipi , fappiate  molto  bene  Parbmeat» 
cornei  Greci  non  fogliono  mai  temerariamente  , e feonfideratamente  alcun im* 
prefa  cominciare  , r che  fono  i tati  già  fempre  anticamente  ufati , c r hanno 
fatto  ogni  sforzo  pofUbile,  che  delle  cofe  da  loro  fatte, e delle  attioni  loro 
tutte  ne  debba  loro  lode  e gloria  non  picciolo  più  tojlo  che  biaftmo  feguitare  . 

E per  non  uenirc  bora  le  ben  considerate  imprefe  raccontando  , tutto  quejto  fi 
può  chiaramente  conofcere  : poiché  febene  daW ingiurie  e brutte  cofe  da  Alefm 
[andrò  fatte , n’c  refiata  la  Grecia  offefa , non  perciò  fono  cofi  alla  prima  oda 
forza  , CT  all  arme  corfi , che  fuole  dell’ira  , e dello  sdegno  tfferquafi  fempre 
il  ricorfo  . Anzi  che  per  diterminatione  confideratamente  fatta  Noi , come  fe 
bene  ui  ricordate , fumo  infume  con  Menelao , per  H elena  rihauert  già  uenuti 
ambafeiatori . Et  altra  le  fuperbe  minaccie  che  à parole  ci  furon  fatte , e il 
fecreto  trattato  ; non  fu  pofeia  ni  da  Priamo , nè  dai  fuoi  figliuoli  cofa  ueruna 
rimandata  e reftituita . La  onde  non  effendofi  fatto  niente , fu  fecondo  l'openion 
commune  conueneuolcofa  di  uenire  all'arme  : cr  ragioneuol  cofa  fu  di  venire  i 
tor  per  forza  quello  , che  amichevolmente  hauere  potuto  non  s'era . Cofi 
dunque  meffo  di  tutta  la  Grecia  l efferato  infieme,  e tanti  egregij  cr  incliti  Si* 
gnori , cr  Capitani , non  fune  meno  fatta  rifolutione  anchora  di  cominciare 
contra  Voi  la  guerra  ; anzi  il  folito  cojlume,e  la  modtfiia  folita  feguendo , 
pomo  di  nuouo  uenuti  4 pregarui  per  la  mtdefima  cagione . Ora  il  tutto  o Tro* 
ioni  è nelle  man  uofhre  , cr  à Voi  Uà  il  rifoluerfi  . Ne  mai  ci  rincrcfcerà  il  non 
baucrui  eff orlati  e configliati,  fe  farete  fauie  prudenti,  che  con  falcifera  ri* 
folutione  uogliate  le  cofc  malamente.,  crcon  cattiuo  partito  fatte  amendare  . 

Deh  uogliate  per  Dio  molto  bene  tra  uoi  Hefii  confederare,  e uenire  difeorren 
do,  quanto  granruina,  c r quafi  contagiofa  pefle  fu  per  occuparci  luoghi  del 
mondo.  Perctoche  chi  farà  per  tauenire  quelli  che  hauendo  ingegno  Shuomo , 
di  quanto  per  Aleff andrò  è dato  fatto  ricordandoli  non  fu  forzato  clhauere 
dall’amico  ogni  cofa  fofictta  cr  i infidte  piena  i O chi  farà  quel  fratello,  che 
dell'altro  fratello  fidandofià  fe  f intrometta!  Chi  farà,  che  da  colui,  che  in  co* 
fa  riceue,  e dal  parente  come  da  nimico  non  fi  guardei  Se  Voi  in  fomma(il '*■ 
che  non  fiero)  quanto  ui  dico  giudicherete  effer  bene,tutte  le  ragioni  della  pace,e 
della  religione  faranno  appo  i barbari , cri  Greci  ferrate.  Bona,cr  utilcofa 
è dunque  o Principi  Troiani , di  rimandarne  i Greci  à cofa  con  tuttte  quelle  cofe 
amichevolmente  (come  ragionevole  era)  reflituitc,  che  loro  fono  Hate  per  for 
Za  levate  i e di  non  volere  affettare , che  due  regni  tra  loro  amici  fiimi  doucfjcro- 
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infoi  guifa  affarmi  condurfi.  Le  quii  cofe  tutte  quolhora  uengotra  me  ficffo 
confinando,  giudico,  cheli  forte  uojira  debba ucr unente  recdre  altrui  com» 
pdfiionc , iqtuli  innocenti , cr  di  ciò  non  punto  colpeuoli  effendo  tanti , ecofh 
degne  perfone  debbiate  di  qui  4 poco  per  la  libidine  di  pochi  dell'altrui  fede» 
raggine  la  pena  riportare . Dunque  Voi  foli  flètè  4 non  fapere  cerne  fiano 
fiate  trattate  le  città  i Voi  amiche , e ideine , ò pure  quello  , che  aW altre  che 
rejlano , fi  uenga  a dì  per  d'1  preparando . Concicfta  cofa  che  fappiate  come 
p olidoro  è pnefo ,cr  ètra  i Greci  ritenuto  : e qucjli  fe  auuerrà , che  Hclena  con 
le  tolte  cofe  almeno  bora  fi  renda , fi  potrà  a Priamo  inuiolato  reftituire. 
Doue  fe  pure  altrimenti  auuerrà  la  guerra  non  fi  potrà  più  differire , nè  dal 
guerreggiare  è giamai  per  reftarfi,fe  prima  tutti  i Signori  della  Grecia  e tut» 
ti  i Capitani  alla  difiruttione  della  città  uofirauenuti,  che  di  loro  ciafcuno  fono 
, a ciò  fare  affai  bene  atti  ) la  uita  non  ui  lafciano  : ò pure  ( quello  ch’io  più  to- 
fio  /pero  che  effer  debba)  prefa  <fl lio  la  città,  crco'l  fuoco  disfatta,  refi  à 
pofieri  dell’ impietà  uefira  tcfCcmpio.  La  onde  mentre  la  cofa  è per  anchora 
intera  in  poter  uofhro , e nelle  uojbre  mani , uogliate  rifolueruià  prone  derni  , 
'Poi  che  egli  hebbeal  fuo  ragionamento  fatto  fine , dando  tutti  intenti  * 
,C r con  filentio  grande  , fi  come  in  cofe  famigliami  far  fi  fuole  affettando 
d’udire  de  gT altri  il  parere  poi  che  ciafcuno  manco  de  gl altri  à dire  idoneo 
fin1?1*'  al  fi  g‘ut^cdu*>  Panl°  fM  quelli  tra  loro , che  con  chiara  uoce  f duellando  èffe. 
L’Antenore  T u parli  Vliffe  con  perfone  che  non  poffonoin  alcun  modo , fe  non  col  buon 
fatica’ Or t uoierc  afa  cofe  rimediare.  E dopò  lui  feguitò  Antenore.  Tutte  quelle coft 
che  uoici  hauete  bora  alla  memoria  ridotte,  le  fappiamo,  e prudenti  ci  con • 
Siena  f apportarle,  nè  ci  manca  la  uogliadi  rifoluerci  al  bene  , quando  il  po» 
ter  lo  fare  ci  foffe  conceduto.  Ma  (come  ben  uedete)  il  potere  in  coloro  confi» 
fi**  che  quello  che  efii  defiderano , tengono  dell’utilità  migliore.  E battendo 
egli  in  tal  guifa  parlato  , lofio  ordinò , che  tutti  i Capitani  che  per  V amicitia  di 
Ariamo , cr  che  per  foldo  condotti  baueuano  efferciti  in  aiuto  teffo  inviati , 
foffero  dentro  fatti  paffare . 

E n t « a t i cofioro  Vliffe  alla  feconda  orationt  dando  principio , gli  chiam 
mò  iniqui  fi imi  tutti,  nè  punto  adAleffandro  difeguali , poi  che  dal  doucre , c T 
dal  giuflo,  cr  hontfio  partendofi  colui  che  di  feeler aggine  cofi  graue  tautto» 
re , cr  il  capo  era  fiato , feguitauano . E cheniuno  ui  haueua  y che  molto  bene 
non  fapeffe  , che  feegli  auuenilfe , che  una  cofi  atroce  ingiuria  approuare  fido m 
kIT'  , ne  feguirebbe  , che  diuolgatofi  per  tutto  cofi  mal  e ff empio  tra  glhuo» 
. mini , coloro  anchora , i quali  poco  tonfano  fi  ritruouano  cofe  4 quefte  forni » 
glianti  ò più  grani  anchora  fidarebbonoà  feguitare.  Ora  tutti  ueniuano  taci» 
tornente  quefte  cofe  cofi  atroci  com'erano  per  f animo  loro  ruminando:  cofi  dun» 
que  cofi  fatto  effempio  abbonendo  , cominciarono  prefo  di  tai  cofe  sdegno , i 
a ontwrbarfi . Domandando  pofeia  fecondai  coftrnc  folito , de’  ueecbi  il  par  tra 
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fu  con  eguklconfentimentodi  tutti  diterminato  che  Menelao  era  Boto  indegna» 
mente  ingiuriato , An/ir«<*co  polo  tra  tutti  fu,  che  per  compiacere  ad  Altff am 
èro  con  alta  uoce  ìquefio  s'oppofe  . E /«reno  eletti  del  numero  è timi  f ubi * 
temente  duc‘)iquali  fi  douefjero  à Priamo  mandare , che  lutti  gli  doueffero  ri * 
ferire  : e <jutfh  due  tra  Calére  commifioni  loro  date  hebbero  di  proponere  la 
còfa  di  Polidoro  anchora . Tofio  chel  Re  hebbe  lai  cofe  inlefo , fopra  modo  daU 
là  nuoua  del  figliuolo  sbattuto  , cadde  nel  coffetto  di  tutti  tramortito  per  ter» 
ra,  H unendolo  poi  coloro,  che  gC erano  d'intorno  alquanto  ricreato , fulcua * 
toiri  piedii  quindi  Mandar  nel  configlio  defiderofo,  fu  da  figliuoli  di  farlo  im • 
pedito  . Pereioche  eglino  il  padre  abbandonando , entrarono  con  impeto  tra  co ■ 
toro  del  configlio  appunto  in  quel  tempo  , che  Antimaco  bauendoin  dtjfregio 
de'  Greci  molte  cofe  ingiuriofe  dette  ,aUhora  finalmente  douerfi  mandarne  uia 
Menelao , diceua , che  Polidoro  foffe  loro  reflituito . Et  ultimamente  che'l  me» 
de  fimo  cafo , e'I  medefimo  fine  dell'uno , e r dell’altro  fi  douejfe  guardare . Tarn 
cendocontra  qutflo  ognuno,  Antenore  cominciò  à far  refìftenza,  c r opporfi , 
ty-ufare  ogni  fuo  potere  , che  per  niente  fi  face/Je  cofi  fatta  deliberatione . 

Ma  pofeia , che  lungamente  è qui  e è là  parlatofi , la  copa  al  menar  delle  mani 
fu  ridotta,  affermando  tutti  coloro,  che  quiui  fi  ritrouano , che  Antimaco  era  " 
buomo  inquieto,  e feditiofo,  fuor  della  faladel  configlio  lo [cacciarono . Mi 
dotte  i figliuoli  di  Priamo  furono  ufeiti  fuori  Patito  , H ettore  con  preghi 
[congiurando,  ( conciofia  cofa  che  quefti.tr a quei  Signori  e per  uirtu,  e per 
prudente  gouemo  era  huomo  da  bene  giudicatolo  effortaua  che  bora  fopra  tutto 
che  i Greci  fupplicheuolmente  erano  a domandare  Helena  untati , fi  douepfe  core , che  fi 
lorotffa  con  lamicitia  parimente  reftituire  . Bebé  Akff ombro  uonhaueuaha » 
liuto  poco  tempo  i fattore  [amor  fuo  con  Helena,  fé  pure  egli  era  è lei  Hata  Crea. 
punto  innamorato . Che  dunque  faceua  di  meftiero  che  tutti  dauanti  'a  gl’occhi 
fi  poneffero  dei  prefenti  Greci  Rei  ualorofì  fatti,  e la  frefea  gloria  acquifta » 
ta,  effettdole  cittì  à Troia  amicifiime  disfatte.  Che  medefimamente  Polirne * 
fiore  moffo  dalla  meiefima  cagione,  teffempio  del  tommeffo  falla  abbonendo, 
fiera  moffo  a dare  à Greci  ffontaneamente  Polidoro  nelle  mani . La  onde  ella 
è cofa  da  dubitare,  che  moffo  da  quefio  tfftmpio  le  tacine  regioni  anchora  non 
facciano  centra  Troia  qualche  damofs  rifolutione . Che  ninna  cofa  è certa  e 
ferma,  nè  maio  da  tenere  in  alcuna  fidanza , che  ncW affé  dio  le  cofe  tutte  fona 
dinfidie  ripiene  e d'amer fitta . Dotte  fé  efii  ueniffero  quefie  cofe  tutte  cofi  co* 
me  fono  in  vero  neW animo  lorotffaminando,  ohra  che  e'  non  fopporterebbon 
mai  che  grambafeiatori  foffero  piii  lungamente  trattenuti , rimandandone  amo* 
reuobmente  e gratiofamente  Helena,  neuerrebbe  maggiore  e più  fttttfamieitia 
fra  quei  due  Regni  ì fegaire.  Tofio  che  Hcttore  hebbe  quefie  cofe  udhe^éttn* 
io  alquanto  mefio  perla  ricordanza  è quanto  dal  fratello  era  dato  comtheffo  , 
e con  dolore  lacrimando , non  giudicaua  nondimeno,  che  Helena  douejfe  rtfiar 
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tradita  : che  l'era  fupplicheuolein  cafa , c r / otto  la  fede  riceuuta , e di  lei  prem'  : 
fd  ld  difefk . E che  fe  con  effd  era  fiata  alcuna  cofa  tolta , erano  tutte  per  effere 
reftituite . Conciona  cofa,  chea  Menelao  fi  darebbe  per  ifpofain  luogo  d He* 
lenaCaffandra,  ò Poliffena,ò  quaFaltraà  gF ambafciatori  più  pia^effe  con  doni 
ticcbifiimi,  e preclarifiimi.  Menelao  allhora  tutto  turbato  e di  sdegno,  accefo, 
coft  àtai  cofe  riffiofe.  Veramente  che  noi  fumo  benifiimo  trattati , pofcia  che 
di  quello  che  e mio  proprio  (fogliato , fon  cofiretto  à mutar  ad  arbitrio  de‘\ 
miei  ùmici  il  matrimoùo.  Al  quale  uoltandofi  Enea  cofi  riffiofe.  Ne  meno 
quefleti  faranno  concedute,  fe  uicontradrco  e fo  refifienza io , e gf altri  pam. 
remi  cr  amici  dAleffandro  , iquali  fopra.le  fue  cofe  bora  trattando  e ragion 
nando  ueniamo . Perciocbe  fitruoua,  etroutrà  fempre  chi  prenda  dellacafa  e 
del  Regno  di  Priamo  la  difefat  e fe  bene  fi -perderà  Polidoro  ì non  per  quefio 
refierà  però  Priamo  orbo  di  figliuoli  refendagliene  tanti,  c r tali  quali  e’  fo~ 
no.  Dunque  à coloro  fidamente , che  fono  della  Grecia  fi  concede  di  potere  cofi 
fattamente  rapirei  Come  feà Creta  foffe  fiato  lecito  di  torre à Sidone  Euro « 
pa,  cr  Ganimede  di  quefti  confini , e di  quefio  Regno . Si  pare  che  non  fappiam 
Rifpoft.i  di  te  fe  Medea  fu  da  i Colchi  traportata  de  i Colchine  i confini.  E per  non  la • 
Enea  j Crc-  ^UTt  anfare  ^f/  pnmo  cominciamento  del  rapire  Io , leuatadel  paefede  iSim 
doni  andò  in  Argo  . Per  fino  à qui  s’è  con  Voi  fempre  fatto  a parole.  Do* 
ue  fe  egli  auuerri , che  hor  bora  con  tutta  Formata  uoftra  non  Sondiate  di  quem 
fii  luoghi  con  Dio,  prouerete  lofio  lauirtùe'l  ualore  de’  Troiani.  Noi  per 
fouueùmcnto  cr  aiuto  di  Dio  , ci  trouiamo  una  giouentu  ben  grande  e nella 
guerra  ffcrimentata , e di  dì  in  di  uiene  il  numero  delle  genti , che  uengono  inaium 
to  crefcenio . Dopò  che  egli  hebbe  fiùto  di  dire  i Vliffe  con  piaceuole  fanello* 
re  diffe.  Enea  è dunque  baie  che  uoi  più  lungamente  tr alleniate  quefio  ini* 
viicitia . Date  dunque  della  guerra  il  fegno  ; c fi  come  fiate  fiati  uoi  quelli  da  i 
quali  ba  battutoti  far  F ingiurie  cominciamento;  cofi  anche  fiate  i primi  à dare 
alla  guerra  principio  : cr  noi  come  ingiuriati  cr  offèfi  feguiteremo . Cofi  poi  che 
fi  furono  in  tal  guifa  ffiefe  fcambieuolmente  quefte  parole,  gF ambafciatori  del 
configlio  partirono.  E Jbarfofi  f ubilo  tra' l popolo  tutto  quello , che  Enea  con* 

„ tra  gli  ambafciatori  hauea  detto , fi  leuò  un  tumulto  grande , e ciò  era  che  per 
cagion  di  lui  la  cofa  di  Priamo  tutta  per  Fodio  del  fuoRegno,e  per  lomalifiimm 
effempio  del  trammetterfi  all accordo  foffe  per  andar’ in  ruina  . Tofto  dunque , 
che  gli  ambafciatori  furono aW efferato arriuati , i Capitani  tutti,  quanto  con» 
tra  loro  dai  Troiani  era  fiato  detto  è fatto  raccontarono:  La  onde  fu  fubito 
ti(b^d**Crc  deliberato , che  Polidoro  nel  coffietto  di  ognuno  è donanti  alle  mura  fuffe  fatto 
ci  con  radi,  morire . Ne  s’indugiò  punto  a metterui  la  cofa  ad  effetto  che  condotto  al  luogo 
deputato , ne  gli  occhi  de  i ùmici , i quali  erano  fu  per  le  mura , da  i tiri  de  i fasfi 
percoffo  portò  del  commeffo  fallo  del  fratello  la  pena.  Et  un  de  i Trombeti  fu* 
bito  f uà  quelli  cFllio  mandato  , che  douejfero  mandare  il  corpo  di  Polidoro,- 

domandando 
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domandando  per  dargti  fepoltur/.  Et  tffendoui  fato  mandato  Ideo  to'  feruU 
tori  del  Re,  il  corpo  di  Polidoro  tutto  di  /angue  imbrattato , e dalle  pietre  tace*  AU«  felt- 
rato ad  Hr  cuba  fua  madre  riportarono . Aiace  di  Telamone  intanto , acci  oche  cheègU  di- 
na» rejlaffe  ne'  confini  de'  paefi  Troiani , e ne’  luoghi  amici  loro  cofa  , che  quie * u*™  luo* 
td  fi  trouaffe,  come  nimico  /opra  efii  f correndo  , pre/e  Botira  , e CiUa  città  8 * ' 
nobili  amendue  per  le  molte  ricchezze  loro . Nè  di  hauere  ciò  fatto  contai * 
iandofi , diede  ÙGargaro,  Marisba  , Genite,  Scefii , e Lariffa  , con  maraui- 
gliofa  prejlezzdil  guafio  . Quindi  battendogli  i paefani  dato  contezza  , come 
•gran  numero  di  gregi  e d’armenti  fantiauano  per  lo  monte  ideo,  pregatone 
Erettamente  da  tutti  coloro  iquali  / eco  fi  ritruoiuuano , falendo  con  una  itelo*  . -..v 
ce  squadra , ammazzati  di  quei  greggi  i guardiani , una  quantità  grandifiima  di  ' ° 

befiie  /eco  conduffc.  Quindi  non  hauendo  tra  tanti  alcuno  che  gli  factffe  refi* 
ftenza,  e?  in  fuga  uoltando  ognuno  la  doue  e’  fi  uolgeua,  come  giudicò  che 
tempo  fi offe,  fe  ne  tornò  con  gran  preda  ài  fuoi.  Et  intorno  à que fio  mede* 
fimo  tempo  Chrife , il  quale  era  di  Apollo  Sminthio , ( fi  come  habbiamo  già 
detto  ) Sacerdote  , uenutoin  contezza  , come  la  figliuola  Afiinome  con  Aga*  * 

mennone  fi  fatta , nella  religione  di  tanta  deità  confidando , fe  n’andò  alle  nani -,  " * 

portando  à fe  dauanti  dello  D io  Fimaginc,  c r alcuni  de  gr ornamenti  del  fub 
tempio,  affine,  che  più  facilmente , e quanto  prima  quei  Re  fi  moueffero  con 
la  ricordanza  della  deità,  che  loro  era  preferite  , ad  hauerlo  in  ueneratione  . 

Quindi  prefent  ali  doro  e <f argento  molti  doni,  cominciò  à pregare  per  lo  ri * ChriT< 
fratto  della  figliuola:  pregando  , che  la  prefenza  di  quello  Dio,  il  quale  era 
ficco  uenutoà  pregargli  in  fiauordcl  fuo  proprio  Sacerdote  ficjfie  magnifica*  pollo‘ 
ta  . R idulfe  oltre  à ciò  loro  à memoria  quelle  cofe , le  quali  Aleffandro , 'fcr  j 
parenti  fuoi  ueniuano  contraili  giornalmente  come  nimici  per  cagione  del  fa* 
orificio  e dell'offerta  da  lui  poco  prima  fatta , preparando.  Tofio  che  eofloro 
hebbtro  ciò  intefio , piacque  x tutu  miuerfalmente  che  al  Sacerdote  , fenza  ri* 
ceuer  da effo  premio  ueruno , fi  douefft  render  la  figliuola.  Veramente  che  fi 
teneua  che  quefti  perche  foffe  fe  Beffo  à noi  amico  e fedele  , e per  cagione 
della  rehgion  <T  Apollo , non  foffe  coffa  che  non  meritaffe . Conciona  cofa  che 
tra  loro  fi  foffe  già  diterminato  per  molti  fegni,  cr  perla  fama  di  quei  pde*  /- 

fatti , che  fi  doueffe  à quella  deità  in  tutto  cr  per  tutto  compiacere . Tofio  che 
Agamennone  hebbequefte  cofeintefo  , cominciò  al  parere  di  tutti  à opporfi: 
tofiui  dunque  con  atroce  uolto  il  Sacerdote  di  morte  minacciaua , fe  quindi  non  fi 
leuaffe:  cr  lo  sbigottito  uecchio , chediriceuer  morte  iubitaua,fcnz  hducr  faU  Agìmtano 
lo  nulla  ne  mandò  uia  dell'effercito  . Eteffendofiin  tal  guifa’lkentiato  il  con*  n<' 
figlio,  tutti  quei  Signori  da  Agamennone  fe  n andarono  , ©•  aframente  lo  ri*  £&££* 
prefero  : poi  che  ptr  amor  d'urta  femina  prigioua  ritenuta, hauejj e di  fe  pri * 
meramente , cr  ( quello , che  tndignifiima  cofa  fi  pareua  ) di  tanta  deità , poco 
conto  tenuto,  cr  tutti  di  preferite  maledicendolo  , <j  bcftcmmiandolo,  da  lui  fi 
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partirono  . Ut  per  quefto  allhoradi  Palamede  fi  uermcro  i ricordare , ilqiutm 
■ • le  effendo neWefJercito  da  tutti uniuerfalmente  ben  uoluto  , non  fenza’l conferiti * 

. wen/o  di  coftui  era  {lato  con  inganno  da  Diomede , e da  Vliffe  fatto  morire . Et 
off  bora  Achille  nel  coietto  di  tutti  diceua  e di  lui  e di  Menelao  grandini» 
mo  male . 

D oro  che  Cbrifc  intanto  t ingiuria  riceuuti  da  Agamennone , fitolfe,  non 
Hi  corfero  molti  giorni , che  da  una  grauifiima  pefte,  ( non  fi  fa  già  certezza 
■ueruna , fe  foffe  per  qualch' altra  cagione  , ò fe  pure  per  tira  t Apollo  ) ft$ 
l efferato  tutto  affollato . H auendo  troie  befiie  prima  cominciato  , era  poco  4 
Ptft*  ne*  poco  poi  il  male  più  grane  diuenendo  fi  cominciò  andare  tra  gChuomini  anchom 
0rca  • ra  } porgendo . E finalmente  grandi  fiimo  numero  dhuomini  trouandofi  dalla  pem 

ftifera  infermità  trauagliati,  fi  ueniuano  mefehinamente  à morire . Bene  èuem 
ro  che  non  morì  di  quei  Signori  alcuno,  nè  meno  alcuno  ne  fu  dalla  pefte  mo* 
lefiato . Ma  dopò  che  quefto  morbo  non  haueua  termine  alcuno , c r che  ogni 
giorno  maggior  numero  ueniua  morendo . Quei  Capitani  tutti  di  loro  Aefii  te* 
Calcante  in  mendo  fi  uennero  infieme  à radunare . Quindi  richiefero  caldamente  Calcante 
duuino . Hqutle  delle  future  cofe  era  (fi  come  già  detto  habbiamo  ) indouino , che  uoleffe 
loro  di  tanto  male  feoprir  la  cagione . F crei  oche  e’  foleua  dire , che  uedeua  ro* 
riginedi  tal  pefte,  ma  chenoneracofa  libera  il  parlarne  : percioche  ne  fegui* 
rebbe  che  un  Re  potentifiimo  gli  diuerrebbe  nimico  . Achille  atChora  fe  n'an * 
dò  à quei  Re  tutti  pregandoli  che  prometteffero  co'l  giuramento  loro  , che 
non  refterebbono  di  niente  per  quefta  cagione  offefi.  Et  in  tal  guifa  Calcante  , 
K dopò  che  s'hebbedt  quei  Re  tutti  gC animi  conciliati,  feoprì  loro  tira  i Apoi» 

lo  . Dicendo  come  per  f ingiuria  al  fuo  Sacerdote  fatta  era  diuenuto  a Greti 
nimico  , e perciò  ueniua  l’effercito  con  quella  pena  caftigando  . Quindi  da 
Achille  domandato  del  rimedio  di  tanto  male,  diffe  comedi  reftituir  la  giouane 
faceua  di  meftiero . Agamennone  atlhora  (quello  che  poi  fubito  auuenne  do* 
aere  effere  proteflando  ) ufeito  chetamente  fuor  del  configlio  , à tutti  coloro  i 
quali  egli  feco  haueua  fe  prender  f armi . Tofto  che  Achille  di  tal  cofa  fi  fu  oc* 
corto,  tutto  turbato  per  f indegnità  del  fatto,  c r inficmemente,  dalla  ruina  del 
trauagliato  efferato  anfio  ritrouandofì , fedauanti  al  cofpetto  { ognuno  gettare 
i cor  pi  de' morti  marauigliofamente  guafti  e mal  condotti.  Tutti  quei  Ree 
gr altri  deWeffercito  da  tale  Spettacolo  furon  di  fi  fatta  maniera  trauagliati  e 
Dìfrordia  commofii  che  uMucrfalmcntc  cantra  Agamennone  fi  moffero  hauendo  Achille 
per  l°ro  Capitano:  con  animo,  fe  egli  alle  loro  perfuafioni  di  propofitonon  fi 

d'Achille . moueffe , di  prenderne  con  la  morte  uendetta . Come  fu  tal  cofa  al  Re  riporta * 
*»  ta  haueua  fermato  nell'animo  fua  , i landò  pertinace  e r oft inaio  di  non  fi  torre 

ò feparare  in  alcun  modo  dall’amore  della  prigiona  giouane , di  uoler  uedere 
quello , a che  tanto  apparecchio  doucua  riufeire , t di  non  uoler  di  propofito 
punto  mutarfi. 


Mi 
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Vi  Ma  dotte  pofeìa  i Troiani  itidcro  k continua  l bragt  ie  gthuomini  che  fi 
moriiu.no , c le  fpeffe  fepolture  di  quei  corpi  ; e conofcendo  molto  bene  che  gli 
altri  anchora  che  reftauano  ueniuano  dal  danno  di  (fucila  mortalità  a indebolirfi 
traloro  confortandofi , prefero  Pormi:  quindi  previamente  con  Paiutrici  fchita 
re  fuor  delie  porte  f. aitando  , e ffargendofi , corfero  alla  uolta  de'  nimici . AU 
Phora  Peffercito  in  due  parti  per  quella  campagna  diuifo , Hettore  fu  de’  Tro*  'v. 
ioni  capo  ,Cr  de'  foldati  aufiliarl  Sarpedone , 1 noftri  d'altra  parte  ueduti  i ni * * 

mici  che  contro  gli  ueniuano  iu  un  tempo  armati,  cr  fecondo  che’ l tempo  comm 
portaua  ordinati , feceto  una  battaglia  di  fempliet  forma , hauendo  mtffo  alle 
cornai  Capitani  ; E del  corno  dejlro  haueua  Achille  con  Antiloco  la  cura  , c r Zuffa  ie 
del  fmijlro  Aiace  di  Telamone,  con  Diomede . Della  battaglia  prefero  la  cura  TraUiuT 
Aiace  O ileo , e r i/  D ucenojhro  idomeneo  . Et  effendo  in  tal  guifa  Peffercito 
datPuna  e dati’ altra  parte  ordinato  andarono  ad  incontrarft.  E doue  al  menar 
delle  mani  furòn  uenuti , hauendo  ciafcuno  i fuoi  confortati,  s’attaccò  la  giorm, 
nata . Eteffendofi  per  aUhora  alquanto  combattuto , buon  numero  cofi  deli' una 
come  dell’ altra  parte  n’audaron  morti  per  terra , mofhandofi  più  di  tutti  ualom 
roft , cr  ecceUemi  in  quella  battaglia  Hettore , e Sarpedone  dalla  parte  de  i Tro* 
ioni;  e da  quella  dei  Greci  Diomede  con  Menelao  . Quindi  la  notte  damendue 
le  parti  commune  ripofo  parti  quella  battaglia . Cofi  dunque  ridotti  gl'effcrcim 
ti  4 gli  alloggiamenti , hauendo  arft  i corpi  de'  morti  diedero  loro  fepoltura  . 

I Greci  fatto  qucflo  deliberarono  di  confermare  Re  di  tutti  Achille , del  quale 
la  foUecttudint  e uigilanza  ->  ne’  cofi  auucrft  de'  Greci  grandifima  fi  uedcua . 

Ma  Piando'  Agamennone  anfto  tutore  con  foretto  di  perdere  la  Reai  dignità 
Cr  -bònore  ,^fe  nel  configlio  parlamento . Edijfe  come  la  conferitatene  dell'tf» 
fercito  gPera  fepra  modo  acuire , e che  non  era  per  piùritenere,  che  A fimo» 
me  al  padre  fi  refìituiffe , e maf  imamente  fé  la  foprafìante  ruina  e ptflc  con  re « 
flituirld  fiueniffe  à fcbiuare  . E che  egli  non  domandaita  alcun  altra  cofa  di  più 
purché  d Hip  pedami  a,  che\\ccn  Achille  fiflaua  in  luogo  del  perduto  honore 
gli  f off  e fatto  dono  . Ora  que fi  a cofa,  anchor  che  fojfeda  ognuno  atroce,  CT  • ' 
indegna  giudicata-,  fingendo  nondimeno  Achille  di  non  auedtrfene , à cui  era  Pian 
ktdatain  ptemiodi  molte  e molto  egregie  imprefe  da  lui  fatte,  hebbe  finalmen ■ 
te  effetto  : tanto  grande  era  uerfo  Peffercito  dello  egregio  giouane  l'amore , cr 
tanta  cura  n'era  nelTanimo  entrata . Agamennone  dunque  contra'l  uolere  di  hit» 
ti,  non  già  che  alcuno  per  dire  il  uero,  alla  fcopertaciòricufaffe , per  moftra*  Hippodi. 
te,  che  la  cofa  gli  fuffe  fiata  da  tutti  conceduta  impoft  à Littori , chclctufTero 
ad  Achille  H ippodamia  : cr  efii  fecero  lofio  quanto  fu  loro  comandato . I Gre * ne . 
ti  intanto  rimandarono  Affinomeeon  gran  copia  di  uittime  , per  Diomede  , e 
per  Vltfft  al  tempio  df  Apollo . E come  il  facrificio  fu  compito , fi  uide  che  U 
forXft  della  pefle  fiuenneà  poco  à poco  ad  alleggerire,  cr  che  i corpi  nonutm 
niuano  più  da  tffa  molcjìati  : e quelli  di  coloro  che  prima  trauagliaU , cr  in  mal 
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temine  fi  ritrouauano  , non  altrimenti  ,<  che  fé  haue fiero  hduuto  jfrtranZA  di 
dittino  aiuto  ,ueniuanoà  miglior  are,  t.  ve 

Cosi  dunque  ft  uide  per  tutto  t efferato  U prijlind  foniti  t l'ufdto  uigofe 
rinomare . Fu  etiandio  à 'Edotte te  in  Lenno  mandata  la  parte  di  quell*  preda 
che  portata  da  Aiace , c r da  Achille , i Greci  ft  baueuatto  tra  loro  diflribuita. 
Achille  sde  Achille  intanto  hducndo  l' ingiuria  fattagli  (epne-f  è gjà  detto)  nella  mente , ho*. 

*cua  deliberato  di  non  fi  trottare  nel.  pubico  cónfiglio  peti  l'odio  fypra  tutto  , 
ditìippoda  che  ad  Agamennone  pcrtaua.  E cancellato  tumore  che  uerfo  i Greci  hauuto 
mu*  hauea , folo  pache  bauejjero  comportato  che  gli  fujfe  contrai  dovere  kuat 4 
« f -r  r Hippcdamia , <t  lui  per  premio  di  tante  faticofh  imprefé -,  e ualorofe  fatiioni 
dopò  tante  uittorie  riceuute , conceffa , cominciò  a non  uolcreche  i Capitani , 
che  da  lui  andauano , foffero  lafdati  entrare  : nè  uoleua  in  alcun  modo  ad  al * 
cuti  di  coloro  , che  nell'ingiurie  per  Agamennone  fattegli  e dotte  di  lei  doucuam, 
prendere  la  dif èfa,  abbandonato  thaueuano,  perdonare  . Standofi  dunque  ri*, 
ferrato , riteneua  folamentc  feco  Patroclo  e Fenico,  l’uno  fuo  maefiro,  e fai», 
tro  per  efferglì  tircttifiimo  amico , a lui  molto  caro , c r anche]  Autumedonte, 
fato  cocchiere  , 1 vt 

*.  L’ehercito  della  lega  intorno  a qucfl'ijlcffo  tempo  apprefjo  Troia 
e quelli  che  al  foldo  de' Troiani  condotti , haueuano  le  compagnie  menate  >ha* 
vendo  il  tempo  perduto , e per  feditione  e per  odio , e per  ricordanza  de  i 
loro  non  cominciavano  altrimenti  la  guerra . La  onde  H attore  come  fi  fu  di  tal 
cofa  accorto  , tiretto  dalla  necefitk  ? comandò  a tutti  che  doueffero  tiare  in  ar* 
me  , ecbc  fubito  che  foffe  dato  il  fegno , doueffero  lui  feguitare . Tofio  dun* 
que  che  giudicò  che  foffe  tempo , e che  loro  era  detto,  come  tutti  erano  In  fr* 
me  effo  Capitano  è generai  della  militi*  che  fuori  faltaffero  impofe, 

E fi  pare  bora,  che  la  cofa  ricerchi , che  i nomi  di  quei  Re,  che  di  Troia 
Confedera-  confederati  er  amici,  e di  quelli  parimente  che  per  prezzo  e foldo  condotti  di 
odo’  Troia  diuerfe  regioni  feguiuano  di  Priamo  i figliuoli,  fi  uengono  raccontando  . il 
ttt’  primo  dunque  , che  fuori  delle  porte  faltaffe , fu  Pandoro  nato  di  Licaone  di 
Licia  i e dopò  Ini  H ippotho  di  P ileo  da  Lariffa  de  figliuoli  di  Pelasgo  ; C3T 
Agama.nl e di  Tracia.  E dopo  coftoro  Eufcmio  T rezenio  Signor  de  i Cleoni t 
Filomene  di  Pafiagonia,  di  gloria  per  lo  padre  fuo  Melio  ornato  , Dio  , c r 
E piflropo  figliuoli  del  Re  de  i N umagani . Sarpedone  figliuolo  di  Anto  Si *. 
gnor  de  i Licij . Moliate  di  Iole , er  Aufimaco  figiiuol  di  Noni  ione  di  Deca* 
Unto . Mentile  nato  per  padre  di  T elamcnco  .1  A leone  anto  Lido  figliuolo  <4 
H ijpolito , ilquale  Sarpedone  fi  haueua  eletto  per  compagno  nelle  cofe  della 
guerra , perche  gC altri  tutti  di  quel  paefe  e nel  configlio  , e nelTarmi  auanzo* 
uà , Forzi , cr  Afcanio  amendue  Frigij . Fronio  di  Mifia  figliuolo  di  Midio* 
ne.  Piregamodi  Peone,  Ampio , cr  Adrafio  nati  amendue  di  Meropo,t*di 
Agreftma , Afiro  Hirtaco . Quindi  un  altro  Afro  figiiuol  di  Dimanto  ,l  fra» 

nUo  * 
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Ulto  iHecvba  di'  Tirigli,  fi  tutti  co/loro  de ì ■ quali  habbramo  fatto  mentione 
erano  di  molti  huomtni  di  difor dinoti  coflumi  e rozze  creanze  , CT  di  uoci  fcom 
Pofte  f oliti  i andare  nelle  battaglie  fenza  modo , e fina: ordine  alcuno . Onde 
4 nofiri  lofio,  che  di  tal  cofa  accorti  fi  furono  nella  campagna  aUargandofi  fé» 
condo  che  T ordine  della  wilttia  richiede , iu  battaglia  fi  miftro , hauenio  Mene* 
fico  Atonie fe  di  tal  cofe  maeflro  del  campo  maggior  Sergente  che  in  ordine  gli 
metteua  : e mentre  che  egli  co/ì  quiui  le  genti  ordinano , er  te  nationi  ad  una  ad 
ama , > Achille  inficine  con  f efferato  de  i Mirmidoni , fi  {laua  daW altro  efferato 
t eparato . Percioche egli  pcrTingmria  da  Agamennone  ritenuta,  e per effer* 
gli  Hata  Hippodamia  leuata,  nonbaueua  mai  T animo  quietato  : Achille  nondi* 
meno  di  molto  sdegno  s'accefe  che  offendo  iloti  molti  Signori  e Capitani  i cena 
■ inuitati  egli  folo , come  in  dijfirezzo  tenuto  , fenza  efferati  i iato  menato  reftaffe. 
Mora  meff j in  ordine  ieffercito , e r uedendofi  in  tal  guifa  gì  efferati  in  batta * 
glia  ordinati  T un  contro  l'altro,douc  che , nè  l una , nè  l'altra  parte  hebbe  d'andare 
adaffrontarfi  ardire , ritenuti  i faldati  alquanto  ne' luoghi  loro  , quafi  cc»  arte 
dall' una  e dall' altra  banda  fu  fonato  à raccolta . Et  offendo  i Greci  già  alle  nani 
tornati , haucuan  cominciato  Tarmi  à pofarc , er  clafcuno  sera  ne'  f oliti  aUog* 
giamenti  ( per  prendere  i neceffarij  cibi  ritirato ) quando  Achille  fondare  a 
prendere  delle  riceuute  ingiurie  uendetta  difiderofo , ccrcaua  f off  aitar  e i nofiri 
che  di  tal  fuo  dtfegno  nulla  fapeuano,e  perciò  otiofamente  allhorì  fi  {lavano. 
Ma  dove  Vliffe  hebbe  dalle  guardi*  , che  haueuano  già  tale  affronto  preferiti * 
ito , hauuto  di  tal  cofa  la  riuoua  , correndo  in  un  tempo  da  quefioc  quel  Capi * 
-tono  fa  loro  con  alto  parlare  auuertiti , e con  belle  parole  gli  efforta  , che  pre • 
fe  Tarmi  di  feitefii  difendere  ccrcaffcro . Quindi  fe  fapere  à (iafeuno  il  difew 
gno  f Achille , e quanto  di  fare  ei  cercaua . Come  quefio  fu  intefo , fi  leuò  [ubilo 
un  gran  romore , correndo  tutti  a prender  Tarme , e cercando  ciafcun  di  per  fe 
di  prendere -de:  a propria  ficurezza  partito.  Cofì  dunque  Achille,  effendo  già 
la  cofa  fua  feeperta,  crVi  quanto  dtjìgnaua , la  nuova  prefentita,  poiché  già 
tutti  erano  in  arme , e che  quanto  e’  tentaua , non  poteva  più  andare  avanti,-  fenza 
metterfi  altrimenti  più  all’ im pre fa,  fané  tatuò  ii  gli  alloggiarne nti.  Et  i nofiri  Ca* 
pitatti  giudicando  cbti  Troiani  per  lo  fubitonaio  remore  de’  nofiri,  muoucre 
fi  doueffero , e perciò  tentaffero  di  far  qvalche  cofa  di  imcuo , per  più  afiicurarfi 
C r accrefcer  le  guardie  mandarono  i due  A iaci  cr  con  «fi  Dio  mede , cr  Vliffe . 
E cofioro  iloti  onde  poteuanoi  nimict  poffare  tra  loro  diuifero . E ueramen» 
te  che  quefia  cofa  non  fu  da  loro  in  uano  ordinata  . Percioche  tìettorc  in 
Troia  di  fapere  del  tumulto  la  cagione  difiderofo , con  molti  premij  e premeffe 
tirato  Dolane  'di  Eumcde  figliuolo  , lo  mandò  finalmente  fuori  à Jpiarc  quali* 
ko  tra  Greci  fi  faceffe  : E quefii  auido-fhauerc  delle  cofe  che  non  fi  fapeuaita 
contezza  poco  dalle  naui  lontano , mentre  uien  cercando  di  metter  la  cominciati 
t promeffa  imprifaad  effetto,  fi  diede  appunto  in  Diomede  ,à  cui  toccava  non 
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Doloo«rPu  Vlijfe di  quel  luogo  la  guardi*,  nette  mani,  Edd  loro  fatilo  prefo  , il  tutta 

«dii.0"  * /C0/,ofe»  e f*  uita  Pr,Mjf0  • 

H a v e n o o pofcia  alquanti  giorni  otiofamenlc  confumati , fi  ueniua  la 

mofira  dell'uno  e dell’altro  effercito  preparando,  e per  uenire  4 giornata, in 
battaglia  mettendo  . Et  hauendo  tra  loro  la  campagna  /partita , che  giace  ap • 
punto  tra  la  città  di  Troiane  l’armata,  doue  parfe  loro  il  tempo  à propofìto 
di  uenire  atte  mani  , trouandofì  i foldati  tutti  con  grandifiima  diligenza  nel ■ 
tarmi  iflrutti , s'andarono  fcambieuolmente  gli  efferciti  ad,  incontrare.  Quia* 
di  dato  il  fegno  le  tefle  de  gli  efferciti  infteme  drittgendoji , uennero  con  ordì* 
nata  battaglia  atte  mani  ; dando  i Greci,  c r tutti  i foldati  di  ciafcun  altra  no» 
tione  fecondo  che  crono  dati  ordinati , da  t loro  Capitani  e Signori  att’ubidien • 
za  i e d’altra  parte  i barbari  impetuofamente , c r fenz'ordine  ò modo  regola* 
Giornata  to  à combattere  impetuofamente  correndo.  Fu  grande  il  numero  dei  foldati , 
Trou  db*  lafciarono  in  quefla  battaglia  la  uita , e non  meno  dell' una,  che  dell' altra 
«u . p^te , poiché  niuno , ò di  qua,  ò di  laui  hauea  che  punto  fi  ritir  offe , ò atta 
furia  del  mmico  cedeffe  : e ciafcuno  teff  empio  feguendo  di  qualuncbe  più  dre* 
nuamente  combatte  uà  a cui  egli  appreffo  fi  trouaffe,  etreauano  tutti  à più  pò* 
ter c in  gloria  Ragguagliarli . Furono  forzati  per  effer  grauemente  feriti  de  i 
Capitani  Barbari  Enea,  Sarpedone,  Glauco,  He/eno , Euforbio,c  Polidamoi 
c de  i nofiri  Vliffe , Merione , c r Eumolo  à ritirarfi . H auendo  intanto  Mene * 
Lo  per  auentur  a di  lontano  Ale (] andrò  ucduto,corfc  con  impeto  grande  ad  af* 
fallarlo.  Alcjfandto  fchifandolo  nè  potendo  fofienere,  fi  mife  à fuggire . Ma 
doue  Hettore  fi  fu  di  ciò  da  lontano  auuedutocolà  con  Deifcbo  correndo,  co* 
minciarono  il  fratello  à ritenere , c r con  brutte  parole  riprendendolo , lo  drin* 
fero  finalmente  à forza , a far  che  tornando  nel  mezo  detta  battaglia , mentre 
gl  altri  deffero  fermi  à fingolar  battaglia  Menelao  sfidaffe  . Condotto  dunque 
duanti  Alt ff andrò  in  tal  guifa  per  combattere  , c r fattofi  innanzi  fuor  detta 
battaglia,  che  era  il  fegno  di  colui,  che  sfidaua,  lofio  che  Menelao Chebbe  di 
lontano  ueduto , e che  atthora  finalmente  R affrontare  uno  à lui  tmmicifiimo  fé 
gli  porgeua  Toccafione,  e confidando,  che  con  lo  Spargimento  del  ceflui  f angue 
tutte  lericeuute  ingiurie  fi  uendicauano , con  animo  grande  à lui  cantra  fi mof* 
fe.  Ma  lofio  che  f uno  e l’altro  efferato  s’auidero  come  coftoro  ben  armati 
ameniue,  cr  con  granimi  pronti  s'andauano  fcambieuolmente  ad  incontrare  » 
Duci!»  tra  dato  di  ciò  il  fegno , tuttofi  uennero  ritirando  . E uenendo  ( uno  con  paffo  pie » 
no  l'altro  ad  affrontare , s’ erano  già  al  tiro  (futi  dardo  accofiati,  quando  Alcf* 
lì  fandrodi  preuenire  il  nimico  difiderofo  , cr  infiememente  dimando  col  primo 
tiro  hauer  luogo  da  poter  ferire , lanciò  con  forza  un'hafia,  la  quale  fu  agem 
uolmente  dal  nimico  con  lo  feudo  fiaccata , e ributtata . Quindi  Menelao  tiri 
con  forza  grande  il  fuo  dardo,  e non  fu  difiimile  certo  il  fuo  colpire.  Per ■ 
fioche  trovando  il  nimico  a guardarfi  pronto , febifò  anch'egli  il  colpo,  o* 

tarme 
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tarme  Hènne  interrai  ficcarfi.  Ma  doue  d'ani endue  le  mani  furono  di  nuoui 
dardi  armate , s'andarono  di  nuouo  contri . Et  adhora  finalmente  Ale  ([andrò  in 
Una  cofcia  ferito  cadde  in  terra . E t accioche  il  nimico  non  uedeffe  con  fua  font» 
ma  gloriali  uendetta,  ui  fu  con  pefiimo  effempio  riparato  . Conciofia  cofa 
che  correndo  con  impeto  Menelao  , tratta  fuori  la  jfiada  per  torgli  la  uita  , 
percojfoin  un  tempo  da  un  dardo  da  Pandaro  contra  tiratogli  , fu  (impeto  di 
lui  fermato . La  onde  leuatefi  tranojlri  le  grida , c r tutti  furono  di  sdegno, 
perciò  ripieni,  che  i Troiani  con  mali  fiima  creanza  fi  traponeuano  i (turbare 
la  battaglia  di  due,  che  tra  loro  da  gl altri  feparati  combattcuano , emafiimaa 
mente  che  erano  quelli , che  erano  di  tal  guerra  principale  e potifiima  cagioa 
ne,  Et  eccoti  di  nuouo  una  squadra  di  barbari  che  inficme  dringendofi  prefo 
Aleffandro,  quindi  fubito  lo  leuarono  . H orainquefio  mefcolamento  d'animi, 
mentre  i nofiri  fi  (tonano  cofi  fenzarifoluerfi , Pandaro  i landò  di  lontano,  con 
i dardi  che  ueniua  lanciando , ammazzano  bene  fpejfo  de  i Greci . Nc  prima  pjnH_,rouc 
hebbt  di  tal  cofa  fine  , che  D iomede  moffo  dall  atrocità  del  fatto  , c r feorf » cìfo  da  Di* 
tanto  duanti , che  ad  effo  fi  fu  appreffato  , con  un  dardo  gettò  il  nimico  per  m,de‘ 
terra . Ecco  dunque  come  Pandaro  hauendo  contra  ogni  do  nere  le  leggi  della 
battaglia  uiolate,  e priuati  molti  della  uita  , riportò  finalmente  la  pena  della 
cofi  federata  fua  militia  . I figliuoli  di  Priamo  intanto  leuato  il  corpo  di  lui 
del  campo  farfero , er  i compagni  fuoi  di  Licia  hauute  le  reliquie  alla  patria  con 
effo  loro  le  portarono.  Gl' efferati  fra  queflo  mezo  datofidi  qua  e di  là  della 
battagliali  fcgtio , fi  cor fero  ad  affrontare  : e con  ogni  sformo  pofiibile , e con 
dubbia  fortuna  combattendo,  durò  la  battaglia  per  fino  al  tramontar  del  Sole  . 

Ma  douc  la  notte  fi  faceua  giauicinai  Re  cofi  dall' una,  come  dall'altra  parte , 
facendo  l’efferato  loro  non  molto  però  lontano  ritirare , mi  fero  al  campo  fuffim 
dente  guardia  da  ogni  parte . Cofi  dunque  per  ifpatio  d’alquanti  giorni  il  tema 
po  del  combattere  attendendo , fecero  bene  fpefjo  ( ma  in  uano)  mettere  il  cam * 
po  in  arme . Concio/ìa  cofa  che  effendo  già  cominciato  iluerno  a farfi  uicino  , 
c le  campagne  à farfi  di fpeffe  pioggie  ripiene,quclle  genti  barbare  dentro  le  mu 
ra  fi  ritirarono  . Et  i nofiri  non  più  i nimici  alla  feoperta  uedendofi , alle  nani  tor 
nando , uennero  gli  ufficij  del  uerno  di/ponendo.  Quindi  in  un  tempo  fatti  di  tutto 
f efferato  due  campi,  quella  parte  delle  genti  che  noti  faceua  al  combattere  di  bis- 
fogno,  cofi  delT uno  , come  dell'altro  fi  diede  adoperare  gl' aratri,  la  terra  lauo* 
rando . Quindi  fi  uoltaronoà  feminare  i grani , e l' altre  cofe,  che  la  dagion 
dell'anno  comportaua . Fra  ijucfto  mezo  Aiace  di  Telamone  fatti  mettere  in  Afare  rf£ 
ordine  i faldati , iquali  eglihaueua  j eco  menati , con  alcuni  appreffo  di  quelli  la  Frigia.* 
f Achille  y [correndo  per  lo  paefe  della  Frigia  diede  come  nimico  à molte  città 
il  guofio,  e molte  ne  prefe  : e pochi  giorni  dipoi  di  preda  carico,  uincitore  al 
t efferato  fi  riconduffe . Et  intorno  quafi  i i medefimi  giorni  dando  fi  i nofiri 
quietamente  er  inripofo , rifletto  a1  la  qualità  del  tempo  del  uerno , e non  bom 
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uendo  S alcuno  infuno  dei  rimici  foretto,  quei  Miri  ordinarono  di  correr* 
Traimi  af.  **  affamargli  . Et  tìettore  fu  quello , che  mofje  la  cofa , e che  fu  di  tal  fat* 

Aitano  i (ione  il  Capitano . Conciona  cofa , che  quefti , melfe  le  genti  tutte  in  arme , le 
' fe  perla  porta  ufcir  fuori  appunto  nello  /puntar  del  giorno,  c T commandò 
che  tutti  uelocemcnte  in  un  tempo  correifero  alla  uolta  dell'armata , cr  infume * 
mente  ad  additarli  campo  nimico.  Et  i Greci  non  effendo  infume  radunati , e 
non  hauendo  4 tal  cofa  penderò , dall  arme  trauagliati,  er  Scoloro  etiandio 
thè  fi  fuggiuano,  iquali  erano  iloti  i primi  alfaltati  dominaci , impediti  dal 
poter  prender  forme,  ite  furon  morti  in  buon  numero  < C7”  effendo  già  dati 
rotti  quelli  del  mezo,Hettore  feorfo  auanti  fino  alle  naui  haueuagia  cominciato 
d gettaruiil  fuoco  , e r ufare  molte  crudeltà  col  fuoco,  non  hauendo  dei  noftri 
alcuno  hauuto  di  contraporfegli  ardire.  Co/i  i noflri  tutti  di  terrore  ripieni , e 
daU'improuifio  tumulto  fatti  effangui  » datanti  ad  Achille  gettandoft  tnginoc* 
chiotti , ilquale  ricufaua  diligergli  aiutare,  pure  à lui  nondimeno  intorno  fi 
«.  ■ ueniuano  auttolgendo  . Et  in  tal  guifa  s era  in  un  fubito  fatta  de  gf  animi  de 

' J'  noflri , e di  quella  de’  nimici  mutatione . 

So  pravi- neh  do  intanto  Aiace , e intefo  H cttore  alle  naui  effer  uicino 
ton  grande  e bella  moflra  Sarmi  ui  comparfe . Quindi  dando  al  nimico  non  po • 
co  da  fare,  con  gran  fatica  finalmente  e con  fudorelo  ributtò  dalle  naui  fum% 
dei  ripari . E mentre  effigia  fi  ueniuano  ritirando  ptu  fieramente  Stringendo* 

Prr-  li  , percoffe  Hettore  , ilquale  con  molta  brauura  fe  gl'eraoppojlo,  con  un 
rare*.  ' graffo  fajjo , e pA  terra  uenne  a gettarlo  . Ma  concorrendoui  buon  numero  di  * 
foldati  Sogli  intorno , bautndolocol  numero  grande  che  erano  quali  ricoperto  : 
di  quella  battaglia , c delle  mani  SAiacè  lo  fahurono  : e mezo  morto  dentro 
nella  città  lo  riportarono,  hauendo  in  qutlF  affatto  c onera  i nimici  hauuto  poco, 
proffera  fortuna.  Et  Aiace  poi  incrudelito  perla  gloria  delle  manti  cullagli, 
prefi  fcco  Diomede,  1 domeneo  , e f altro  Aiace  fi  diede d uenirc  gt impauriti 
efparf  inimici  che  fi  fuggiuano  perfeguitando , e con  Farine  di  lontano  tiran* 
dogli  ammazzargli,  e arriuandogli  i pezzi  tagliargli , non  ui  reflando  di  co* 
loro,  che  in  quei  lati  fi  truouauano  alcuno , che  fenza  effer  tocco  fi  partiffe  .■ 

H ora  tra  quefti  cofì  terribili  fattioni.  Glauco  j Hippotemo,  Sarpedone,  e 
Steropo , mcfiiftcon  ardire  à refifhre  per  uenire  i nimici  alquanto  ritenendo  , 
Troiani  rot  er  fubito  feriti , il  lato  loro  perderono . Volti  coftoro  in  fuga , quei  barba * 
k*i^rP°ftl  «’»  giudicando  che  non  foffe  rcflatoloro  più  fferanza  alcuna  fenza  i lor  capi 
di  poterf  i fatuare , nè  feruando  ordine  alcuno  nello  allargar)! , tutti  confufa* 
mente,  c T con  furia  alle  porte  fi  condulfero . Et  effendo  quitti  il  paffo  Urei» 
to  , e r dalla  copia  grande  delle  genti  che  s’affrettauano  Sentrare  impedito 
mentre  l’uno  ueniua  f opra  l’altro  minando , fopragimfe  Aiace  con  i già  nomi* 
nati  Capitani . Et  aUhora  buon  numero  di  quei  barbari  [paventati,  c r impe* 
dai  tra  lor  medefìmi  furon  quiui  feriti  c morti.  E tra  coftoro  furono  de  i 
¥ * • figliuoli 
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figliuoli  di  Priamo , Antifo , t Polite . E Ueftore , cr  Buffino , V anche  Trae»  Figliuoli  di 
mo  Capitano  de  i Cleoni , neramente  egregio  molto  ui  lafciaron  Unita.  Cofi 
dunque  i Troiani  poco  prima  uittoriofii  doue  fu  per  l'arriuaret Aiace  la  far  <U  aùc». 
Urna  della  guerra  cambiato  , perduti  ilor  Capitani  la  pena  della  mal  confiderà" 
talor  militia riportarono.  AUdoue  pofeia  per  la  fopraucnesae  fera  fu  4 no* 
fbri  delritirarft  dato  ilfegno , uittorioft  e d'allegrezza  pieni  fene  tornarono  al* 

Cannata . Et  di  prefente  furou  condotti  à cenare  con  Agamennone  . Q uiui 
Aiace  fopra  modo  dal  Re  commendato  * riceuette  da  lui  molti  e molto  honon 
rati  dom . 

N t meno  gl altri  Signori  e Capitani  paffaron  con  filcntio  gthonorati  fata 
ti  e rimprefe  di  tont'huomo.  Anziché  tutti  il  ualore  e la  virtù  fejfo  inalzati" 
do , uennero  le  fue  ualorofe  fattioni , le  tante  città  della  Frigia  da  lui  disfatte  % 
ek  tante  prede  già  da  lui  condotte  raccontando . E finalmente  la  ualorofabat - Lodi  djte 
taglia  contra  Rettore  nelTarmata  fatta  , e Chauert  le  naui  dal  fuoco  fa!  vate  . dj’ 

E neramente  che  allhora  ninno  uihaueache  non  tene ffe  per  certo  che  ogni  fpe» 
ronza , cy  ogni  f acuita  di  guerra  in  un  tont'huomo  per  / egregie  fue  toni' opere 
t ualorofe  fattioni , e gloriofe  imprefe , foffero  interamente  ripofte  . Epeo 
intanto  in  breve  fratto  di  tempo  r affettò  le  prore  di  due  naui,  che  dal  fuoco  in 
xffe  gettato  erano  Hate  arfe,,cr  in  quella  parte  foUmente , confumate  . Et  al a 
Ihora  i Greci  giudicando  che  i Troiani  per  la  infelice  fattionee  contrario  fuci 
cefjh  di  quella  battaglia,  non  foffero  per  tentar  più  di  far  loro  come  turnici, 
alcuna  fattione , contra  fi  flauano  quietamente  e ftnza  terrore  alcuno . Et  inm 
torno  à queflo  tempo  Rhefo  figliuolo  di  E ronco,  che  nons’era  dall' amicitia  di 
Priamo  difeoftato , conueuuto  del  foldoà  lui  con  graffo  efferato  di  Traci  fette 
tieniua . Quefli  cominciando  a farfi  la  fera  vicina  , fermato fi  alquanto  vicino 
aU’lfola  Oene , la  quale  c pojla  all’incontro  di  quella  città,  cr  con  terra  ferma 
dc/ft  ft  congiunge,  entrato  intorno  alla  meza  della  notte  nel  contado  dc'Troiaa 
ni , e r fotte  qutui  dirizzar  le  tende , folto  <f  eff  e fi  fava  ricoperto . Doue  toa 
fio  che  Diomede , cr  V/i//è , che  haueuano  delle  fcntineUe  di  quella  parte  la  ai- 
ri di  ciò  da  lontano  $’ accorperò  , prefe  fubito  i armi, con  lento  puffo  e fenza 
Crepito  alcuno , il  tutto  molto  ben  con/iderando  e guardando  , 4 quel  lato  fi 
conduffero  . Et  allhora  trovandoli  per  la  fatica  del  uiaggio  le  guardie  {frac* 
che,  e per  ciò  nel  forno  inuolti , e fi  più  adentro  paffando  entrati  nel  padiglio » 
ne  il  Re  , che  dormiua  ammazzarono  . Quindi  Hiniando  che  non  fojfe  da 
prendere  ardire  di  fare  altro  più  avanti  conduffero  con  tffo  loro  alle  naui  il  d^Trlà*' 
fuo  cocchio,  cri  cauaUi  con  l'honorate  infegne  di  lui.  Coft  dunque  uennero  tut- 
ti il  rimanente  di  quella  notte  nelle  loro  tende  in  ripofo  paffando.  Ma  fubito 
poi  ad' apparir  dell'alba  chiamati  gl’ altri  Capitani  , fecero  faper  loro  la  fata 
tiene  , la  quale  efii  haueuan  prefo  ardire  di  fare  : cr  che  haueuano  ad  effetto 
recata . Giudicando  poi , che  quei  barbari  fojfero  in  un  fubito  per  la  morte  dH 
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Rf  di  sdegno  accefì,  fecero  ad  ognuno  commandameuto  , che  meftifi  in  arme 
- (befferò  infieme  rifìretti , e che'l  nimico  attendeffero . NÉ  ut  corfe  molto , chei 
* • • Traci  deftandofi , toflo  che  del  morto  Re  loro , con  Jì  ofcura , er  horrenda  fac • 
cu  e cofi  4 guardare  compaftioneuole  dentro  nel  padiglione  fi  accorfero  , t 
che  uidero  mantfeftamente  del  tolto  cocchio  e uia  condotto  le  ueftigic  ; in  un  fu • 
bito  fenz  ordine  alcuno , fecondo  checiafcunoi  forte  infieme  fi  ritrouaud  radum 
nato  corfero  alla  uolta  delle  naui . E ti  noftri  da  lungi  uedutigli,  infieme  fi  ri» 
flrinfero,  e folto  finfegneloro  facendo  quanto  dai  Capitani  era  loro  ordinata 
grufar on  contra  . Ma  t due  Alaci  fcorfi  alquanto  alla  battaglia  dinanzi  i primi 
che  tra  i Thraci  aitanti  arrivarono  affrontati  gli  gettaron  morti  per  terra  . 
Gl  altri  Capitani  poi  fecondo  i lati , che  prefi  haueuano  ne  uennero  ciafcuno 
ammazzando , e facendofi  la  (brada , e colà  doue  infieme  nfiretti  s' erano  fer • 
moti , correndoui  à due  à due  ò in  maggior  numero  con  l impeto  loro  gli  sbam 
raghauano . Quindi  mentre  fparfi  n'andauano  qui  c li  correndo  gli  u emuano 
ammazzando  , di  fi  fatta  maniera  che  niuno  ne  rimaneua  che  morto  non  fuffe  . 
Rotta  4ci  E fubitoi  Greci  mòrti  coloro  iquali  gl  erano  andati  contra  dato  il  fegno  cor • 
Traa  ‘ fero  alla  uolta  dei  lor  padiglioni . Ma  quelli  che  alla  guardia  del  campo  lafciam 
ti,  erano  foli  uiui  rimari  ueduttfi  uenirei  nimici  contra , dal  terrore  marauim 
gliofamente  auuiliti  tafciando  quiui  ogni  cofa  corfero  per  faluarfi  alla  uolta 
delle  mura . 

I noftri  allhora  f ognintorno  i pieno corfo  fopragiungenio  mifero  i fiacco 
il  tutto  portandone  Carmi , i cauatti,  le  ricchezze  , er  finalmente  tutto  quello 
che  la  forte  faceua  dar  loro  nelle  mani . Cofi  dunque  i Greci  uittoriofi  hauendo 
disfatto  i Traci  col  Signor  loro  , di  preda  e di]  uittoria  carichi  , all'armata  fé 
ne  tornarono . Mentre  che  i Troiani  intanto  ftauano  di  fu  le  mura  quefte  cofie 
guardando , non  hauendo  ardire  di  metterfi  à fare  in  fauoredei  confederatilo • 
ro  alcuna  cofa  , datano  nondimeno  tutti  dentro  le  mura  di  timore  e di  fioretto 
ripieni . H ora  quei  barbari  da  tanti  auuerfi  cafi  già  sbattuti  mandarono  à i Gre» 
ci  ambafciatori  tregua  domandando . I nofbri  fubito  tal  partito  approuando , 
eoi  fdrui  facnficio  la  fede  di  tal  conuettlione  tra  loro  fermarono . Et  allhora 
intorno  al  medesimo  tempo  quali Chrife,  ilquale  già  dicemmo  effere  d' Apollo 
Sminthio  Sacerdote,  fene  «enne  atl'effercito  per  render  quiui  gratta  del  bene • 
fido  che  per  la  refbtuita  figliuola  haueua  benignamente  da  i noftri  ricevuto. E per 
quefta  magnificenza  cofi  grande,  e perche  medej imamente  haueua  faputoquanm 
to  honoratamente  Afhnome  era  data  trattata  , huendola  ficco  ricondotta  ad 
Chrife  pre.  Agamennone  la  prefentò  : NÉ  molto  dipoi  Filotette  con  coloro , i quali  haueua ■ 
nome  .d  a-  M0  ^ f/7®  Parte  ddU  preda  portata  fene  tornò  infermo  à Lenno , cr  in  (emine 
gamtnonc  • tale,  che  non  poteua  molto  ben  in  piede  tenerfi.  Effondo  intanto  i Grecia  conm 
figlio  radunati  fi . Leuatofi  Aiace  di  Telamone  in  piedi,  moftrò  quiui  come  c* 
faceua  di  meftiero  di  mandare  pregando  Achille , per  parte  di  tutti  quei  Si» 
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gnori,  c V di  tutto  teff  creilo,  che  uoleffe  lafciar  da  parte  ogni  sdegno , ey  che 
uoleffe  infame  toni  fuoi  placato  ritornare  come  prima  , e moftrarfi  a tutti  Aiace  eflnr 
grato . Che  per  dire  il  uero  , non  era  da  tener  poco  conto  iun  tant'huomo  : e ToÌko^U  ! 
marinamente  bora , che  i Greci  hauendo  le  cofe  profrere  , cr  effendo  pur  ho * 
ra  flati  uincitorib  richiedeuano , che  non  per  utile  che  loro  feguire  ne  doueffe , 
ma  foto  rifletto  aH'honore  uoleffe  con  tutti  rapacificarfi , e tornare  di  tutti  in 
gratta  . Et  intanto  pregarono  etiandto  Agamennone  , che  uoleffe  oprare  ey 
infamemente  uoltar  l'animo  i far  fi  che  quefto  negotio  ad  effetto  fi  mettejfe . 

Conciofia  cofa  in  un  tempo  tale  à tutti  s’apparteneua  di  cercare  il  commune  be* 
ne , e f utile  commune  e mafiimament e che  fi  trouauano  lungi  da  cafa , e r in 
luoghi  flrani , ey  in  paefi  di  turnici . Pcrciochc  non  tanto  fra  cofi  graui  gucr* 
re , c r in  paefi  f ognintorno  nimici , quanto  con  lo  flore  in  pace  tra  loro  douem 
vano  effer  ficuri , Ala  doue  egli  hebbe  il  fu*  ragionamento  finito , tutti  quei 
Signori  e Capitani  il  parere  di  tant’huomo  commendarono  , c r infamemente 
fino  al  cielo  l' eff aitar  ono , con  ère  che  egli  e col  udore  del  corpo , e con  litf* 
gegno  parimente  gl  altri  tutti  di  gran  lunga  auanzaua  . Agamennone  dopò 
quefle  cofe  moflrò  loro  come  egli  già  molto  prima  hautua  molti  ad  Achille  per 
riconciliarfi  Ceco  mandati  ; e che  medefimamente  bora  , non  haueua  cofa  , che 
piitdiquefla  gli  foffe  d core.  Quindi  riuoltandofi  ad  Vltffe , ey  ad  effo  Aia • 
te , gli  pregò , che  uoleffero  prendere  il  carico  di  quefto  negotio , e che  in  no* 
me  di  tutti  da  lui  andaffero:  e minimamente  che  Aiace  confederatala  parentela 
fi  giudicauache  facilmente  potrebbe  impetrare , che  uoleffe  altrui  perdonare 
e pacificar fi  . Cofi  dunque  offerendo  coftoro  e permettendo  di  fare  intorno  4 
ciò  quanto  loro  poftibil  foffe  , Diomede  di  fuo  proprio  uolere  fi  moffead  of* 
ferirfi  di  uolere  anch'egli  andare  infume  con  effo  loro  . Agamennone  fatto 
quefto  impofe  tofto  a miniftrt  che  f hoftia  prendeffero  ; e alzatala  fubito  da  ter * 
ra , mentre  due  à i quali  era  flato  commeffo,  la  teneuano  in  aria  fofrefa,  truffe 
fuori  la  froda,  e con  effa  due  uoltet  hoftia  tagliata , fecondo  che  frartita  l'ha* 
ueua  nel  cofretto  d'ognuno  la  fe  pofare . Quindi  Unendo  anchora  la  froda  cofi 
fanguinofain  mano , pafiò  fra  f una  e F altra  parte  del  f acri  fido  . Patroclo  in * 
tanto  hauendo  quanto  nel  configlio  fi  difegnauaintefo , fi  prefentò  quiui.  Ma  Agamenna 
il  Re  paffuto  per  lo  mezo  nella  guifa  che  detto  habbiamo , giurò  finalmente  co*  "/pud.dtu 
me  egli  quel  giorno  non  haueua  hauutoi  fare  alcuna  cofa  con  Hippodamia , an*  d’Hippoda- 
ZÌ  che  ella  era  neramente  quanto  i fe  inuiolota . E che  non  era  flato  nella  cupi * mii  ' 
digia,  nèdadefideriotocco  mai,  ma  fi  bene  da  collera  e sdegno,  da  che  foglio » 
no  moltifiimi  mali  deriuare , c r che  ciò  per  fino  aU’hora  Fhaueua  fatto  in  tal 
guifa  procedere.  E pofeia  foggiunfc  come  egli  defideraua  bora,  fe  però  ad 
effo  anchora  piaceua , dargli  per  moglie  delle  fue  figliuole  quella , che  più  à lui  • 

foffe  à grado  : e r olirei  ciò  di  uolergli  dare  in  dote  la  decima  parte  di  tutto’ l 
Regno , con  cinquanta  talenti  di  più  . H ora  tofto  che  coloro , che  nel  configlio  • 
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fi  trouauano  tal  cofa  inltftro , prefero  della  magnificenza  del  Re  non  picciola 
mmiratione , nut  [opra,  tutti  gl  altri  Patroclo  ; Uguale  olirà  f offerta  di  tante 
• ricchezze  lieto  fi opra  tutto  , che  fentiua  affermare  come  Hippodamia  era  in» 
cr«;  tatta , fe  n'andò  fubitoda  Achille,  & a lui  uenne  quanto  s' era  detto,  er  fatto 
"ireAchìl-  interamente  raccontando  . Quindi  mentre  il  Reueniualecofeudite  peri  animo 
**•  fuo  rauuolgendo  , e r difcorrendo  tra  fe  quanto  foffe  da  fare , fiopragiunfe 
con  i già  detti  Aiace.  E t entrati  cofiloro  hauendogli  benignamente  raccolti  e 
fi aiutati  gli  pregò  che  à federe  fi  mettefifero,  cr  Aiace  appreffo  lui.  il  quale 
prtfaloccafione  aUhora  di  famigliarmele  parlare,  cominciò  da  ‘ciò  moffo  y 
con  libero  fauellare  à riprenderlo , che  in  cofi  graui  e tanti  pericoli  de  i fiuoi 
non  hauefife  uoluto  niente  della  prefa  collera  laficiare  , e che  hauefife  potuto  U 
ruòta  di  queTejfercito  fiopportare,  aUhora,  che  tanti  amici,  e [opra  tutto  tan» 
ti  parenti  d’intorno  gli  franano  quafi,  che  à lui  inginocchiati  pregandolo.  E 
dopò  lui  Vlififc  di fife  tome  quelle  eran cofe  di  Dei.  Haucndo  pofeia  per  ordine 
tutto  quello,  che  nel  configlio  i era  fatto,  narrato;  e quanto  appreffo  Aga • 
mennone haueua  offerto , e quanto  etiandiohaucuacon  giuramento  affermato; 
fi  mife  finalmente  à pregarlo,  che  non  uolejfe  tener  cofi  poco  conto  deipre » 
ghi  di  tutti , nè  meno  C offerto  parentado  prezzare  , Quindi  in  un  tempo  gli 
raccontò  tutte  partitamentele  cofe  che  offerte  gli  ucniuano  . 

Achille  aUhora  cominciò  un  lungo  ragionamento , cr  diunti  ad  ogtìalm 
Achille  fi  la  tra  cofa  à uenirt  tutte  le  cofe  da  lui  fatte  narrando  , Quindi  à ridur  loro  i 
CtKì  dt'  mtm°ria  à quante  pericolone  fatiche  , c r imprefe  per  l’utile  commune  s'era 
meffo  ; quante  città  haueua  asfaltate  e prefe  . E tome  mentre  tutti  ripofatamen ■ 
te  fi  fta/uno , effo  pieno  (Tanfietà  e dt  fottecitudine  fi  freffe  le  notti  intere  , e gli 
interi  giorni  alle  cofe  deUa  guerra  intento:  e come  fe  bene  e'  non  riffiarmiaua 
punto  nei  fuoi  f oliati,  ne  fe  freffo , era  nondimeno  ufaro  di  fempre  in  commu » 
ne  diftribuire  fra  tutti  le  prede  , le  quali  egli  feco  riportaua.  E che  per  que • 
ftc  cofe  poi  era  frato  egli  folo  tra  tutti  elette  à cui  foffie  fatto  di  cofi  notabile 
ingiuria  un  cofi  fatte  fregio : cr  egli  folo  era  frate  in  tante  dififiregio  appreffo 
tutti , che  Hippodamia  premio  di  tante  fue  fatiche  gl' era  frata  dishonoratamen • 
te  per  forza  leuata . E che  ciò  non  era  per  colpa  d’ Agamennone  folamentt 
proceduto,  ma  de  gl’ altri  Greci  anchora , iquah  de  i nceuuti  benefici  non  pun» 
to  ricor deuoli , haueuano  l ingiuria  a lui  fatta , con  filentio  trapalata  . Do» 
pò  che  egli  hebbe  al  fuo  ragionare  pofiìo  fine , Diomede  così  parlò  . Le  cofe 
già  pafjate  fi  debbon  metter  da  parte,  nè  fieonuiene  ad  un  huomo  prudente , 
tener  delle  cofe  paffate  memoria  , cr  venirle  ricordando  , poi  che  fe  bene 
Thuomo  uoleffie , e ne  faceffe  ogni  pruoua  po filile  , non  fi  pofjon  più  altri « 
menti  fare  adietro  tornare,  fenice  intanto , e con  effo  Patroclo , che  quivi  era a 
prefenti,  corfero  ad  abbracciare  il  giouane  baciandogli  [il  volto , e le  mani , cr 
le  ginocchi 4 frringendoli , frrettamente  pregandolo  che  uoleffe  pacificarfi , e 
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che  rimettetele  paffute  ingiurie  fi  per  amore  di  tanti  che  quitti  à pregarlo  er in 
uenuti , e u' erano  prcfenti,  e fi  anche  fopra  tutto  per  amor  di  tutto  Coltro  efm 
fercito , che  Cera  uerfo  lui  portato  cofi  bene . 

Achilie  dunque  e Ma  prefenza  di  cofi  fatti  perfonaggi , e da  preghi  Achilie  fi 
etiandio  dei  fuoi  famigliar i , e Ma  ricordanza  deU'tncolpeuole  effercito  alla 
fine  piegato , riffofe  pure  ultimamente , di  uoler  fare  tutto  quello  che  loro  pia • ’ 

cejfe  . Et  a conforti!  Aiace  fubito  allhora  tra  quei  Greci  mcfcolato,  che  fu  la 
prima  uolta , dopò  che  egli  Cera  sdegnato , entrò  in  configlio,  e fu  da  Aga • 
mennone  , fecondo  che  realmente  far  fi  fuole , [aiutato . Mentre  gtaltri  Co» 
pitoni , intanto  quel  fauore  effaltauano,  fu  di  gran  feftacr  allegrezza  ogni 
cofa ripieno.  Agamennone  dunque  prtfo  Achille  per  la  mano,  uoUe  che  egli 
infieme  con  gC  altri  Capitami  cenare  f eco  fi  befferò.  E mentre  allegramente 
poco  di  poi  fiueniuano  tra  loro  prefentando,  il  Re  chiamato  Patroclo  , 
lo  richic  fé,  che  ne  menaffe  Hippodamiaeon  tutti  gt ornamenti , che 
donatile  haueua,  al  padiglion  <C Achille:  c r egli  fubito  uom 
lentierimife  quanto  il  Re  gdmponeua  ad  effetto . Men 
tre  che  durò  poi  il  tempo  di  quel  uerno  i Greci 
■■  ■ ;4r  bene  ffieffo , c T i Troiani  fi  ueniuano  nella 

felua  <T Apollo  Timbreo  fenza  patta 
« ■ Vii.  y\  ri  ò [officilo alcuno , ò da  [olo 

^ w»  . M:>  4 [olo,  ò pure  più infiem 
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Verno , con  le  c onditioni  gii  fermate  allunga» 
fi  la  guerra  , i Greci  hauendo  f animo  a ciò 
fare  intenti , ueniuano  con  ogni  pofiibil  dili » 
gemei  follca tando  tutte  quelle  cofe,  che  U 
milita  ut  cotale  dio  richiedati  : conciofìaco » 
/i,  che  la  moltitudine  tutta  uniuerfalmente  den » 
tro  i t ripari  del  campo  injlrutta  da  i Capito» 
ni , e dai  popoli  in  diuerfe  maniere  di  guerrtg* 
giare , e r per  qucjlo , come  ben  fi  conuiene  , 
tutti  à gC uffici  loro  /partiti  e fabricatii  dardi  neU'hafle , non  punto  ò di  pefo 
inferiori,  òdintifura,  ex  quelli  che  non  thancuano,  adoprando  pertiche  ceti 
le  punte arfe  , fi  ucniuano  da  uni  parte  effercitandoi  e d altra  parte  altri  poi 
combitteuano  tra  loro  con  lanciar  dardi , c r in  ciò  gran  parte  del  giorno  fi 
c onfumaua . Et  altri  doprauano  in  tale  effercitio  i fatti-  tra  coloro  che  con 
Torco  tirauano , auanzaua  molto  gli  altri  tutti  »Vlilfe  Teucro , M ertone , e 
Menelao  . Hori  non  ha  dubbio  ueruno  che  Moiette  tutti  coflcro  auanzaua  i 
ilquile  eri  in  uero  delle  faette  di  He rcole  Signore , e nell  arte  del  tirare  a fé» 
gito , neramente  mirauigliofo . I Troiani  di  altra  parte  nelle  cofe  militare  piu 
rimeffe  c r abbandonati , c r cofi  anche  i foldati  loro  pagati,  non  attendeuano  al - 
trimenti  con  alcuna  diligenza  diuenire  Tejjercito  loro  effercitando.  Anzi  che 
bene  jpeffo  fenza  f off  etto  alcuno  dinfidie  fe  nandauano  bora  queftì  erbora 
quelli  al  tempio  di  Apollo  Timbreo  i far  facrifici , c r orationi  fu  recata  in 
quello  ftclfo  tempo  una  nuoua,  che  quafi  tutte  uniuerfalmente  le  citta  delTAfu 
1 s era  no 
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forano  1 P riamo  ribellate,  c r che  l'amicttia  fu a òi  tutto  biafimando  fuggiuano 
Conciofia  cofa  che  già  Ora  nell'animo  di  ciafcuno  entrato,  confiderando  quanto  da' 

Troiani  era  flato  fatto,  che  e'  foffero  4 i popoli  tutti  efofi  e foretti,  c T 4 tutte  le 
genti,  quanto  al  riceuergli  nelle  cafeloro;  marinamente  f apendo ft , che  i Greci  in 
tutte  le  cofe,cr  in  tutte  le  battaglie  erano  fuperiorii  er  la  ruiiia  feguita  etiandio 
di  molte  citta  in  quel  paefe  dalia  loro  da  penfare  . Et  era  finalmente  in  tutti  en* 

Orato  un’odio  graue  contrai  figliuoli  di  Priamo  , er  contrai  Regno  loro.  Ho=  Hccnbi  con 
ra  trouandofi  per  aucnturaun  certo  giorno  Hecuba  appreffo  Troia  à fare  ad  molte  ma* 
Apollo  facrijicio  , Achille  difiderofo  di  uedere  l'ufinza  di  quelle  cerimonie , fuor  di  Tra 
con  pochi  compagni  quiui  fopragiunfe.  Erano  oltre  à ciò  con  Hecuba  molte  £J£faai* 
matrone  , mogli  dei  principali  fuoi  figliuoli, che  parte  ueniuano  per  honore 
della  Reina,  e per  fare  quanto  loro  ficoniieniua,eraltre  per  porgere  anch'efii 
preghi  per  fc  ciafcuna  : e u' erano  etiandio  le  figliuole  cCHecuba  non  anchora  ma* 
ritate  P oliffena,  c Caffandra,  di  Minerà*  è d’ Apollo  Sacerdoteffa,  con  certi  mio * 
ui  e barbari  ornamenti , che  hauenio  i crini  di  qua  e di  là  frarfi  faceua  oratione , 
e Polifjeita  gli  uemua  l’apparato  di  quel  facrificio  minijlrando . 

Aciiilu  allhora  uoltando  per  auuentura  gli  occhi  uerfo  Poliffend , s’ac * 
cefe  toflo  della  bellezza  della  Giouane . E facendofi  tutta  aia  maggiore  in  lui  il 
defiderio , poiché  non  poteual ànimo  quietare , fé  n'andò  alle  nani.  Madoue 
paffoti  alcuni  giorni  l’amore  ueniua  tutta  uia  crefcendo  , fatto  à fe  chiamare 
Autumedonte  l ardore , che  l'animo  glinquietaua  , gli  fe  palefe  : cr  ultima • Achille  in. 
mente  lo  richiefe,che  douclfe  ad  H ettore  per  cagùn  dilla  giouane  andare.  "Jmpolifle- 
E t Hettore  gli  fe  fapere,  che  à lui  per  moglie  la  concederebbe  , fe  gli  uole-  nj  • 
ua  tutto  t efferato  dare  in  fuo  potere.  Achille  pofeia,  mandò  offerendo  di  le* 
uare  in  tutto  uia  la  guerra,  fe  gli  ueniua  PohfJ'ena  conceduta.  Et  Hettore  al* 

T bora  fe  rtfrojìa , che  ò uer amente  gli  haueua  à dare  l’efferato , fi  come  do * 
mandato  gli  banca,  ò neramente  far  morire  1 figliuoli  di  Plijìene , ( yan.eu * 
due  gli  Alaci , altrimenti  che  e’  non  era  per  far  nulla  della  cofa  propofla. 

Tojìo che  Achille  hebbe  tai cofe intefo tutto  dira  accefo,  cominciò  xcfclamarz 
che  la  prima  occafione , che  di  combattere  gli  ft  porgeffe  ogn’hora  che  foffe 
tempo,  era  per  torglila  uita.  Quindi  dal  trauaglio  dell’animo  affitto,  uer* • 
ua  nondimeno  come  fi  doueffe  in  cofi  fatto  negotio  gouernare  decorrendo . Ma 
doue  Autumedonte  fi  fu  accorto  come  egli  era  nell’animo  di  trauagli  ripieno  , 

CT  che  e’  ueniua  ogni  giorno  dal  difiderio  maggiormente  trauagliato , o~  che 
molte  uolte  fi  ftauale  notte  intere  fuori  de  i padiglioni  prefo  tra  fe  gran  fo • 
fretto,  che  non  ueniffe  ò contra  lui,  ò contra  i Re  fopradetti  qualche  twuiù 
machinando  ; feoperfe  à Patroclo , er  ad  Aiace  interamente  il  tutto  . Et  ej?i 
fingendo  di  non  fapere  di  quanto  intefo  haueano , nulla  ; fe  ne  uennero  à / lare 
eoi  Re,  er  egli  cadde  pcrauentura  a' certo  propofito  in  tafragionamento ,e 
chiamati  4 fe  Agamennone  , e Menelao , feoperfe  loro  la  cofa  appunto  com’era 
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paffuta  : er  infiememente  manifefiò  dell'animo  fuo  il  difìderio.  E gli  fu  di  co* 
fioro  tutti  riffiofio , che  doueffe  far  di  buon'animo  , che  fra  poco  farebbe  al 
fermo  di  colei  Signore,  che  bora  non  haueua  con  preghi  potuto  impetrare. 
Et  giudicauafi , che  doueffe  perciò  cofì  riufcire , che  già  la  co  fa  de  i Troiani  era 
tiictno  al  fine . Pera  oche  già  tutte  le  città  dell' A fu  fuggendo  e maledicendo  de  i 
figliuoli  di  Priamo  f amicitia  , haucuano  fenza  ejferne  da  perfona  richiede  , 
mandato  per  loro  fa  fife  a offerirci  foccorfo , c r Seffere  in  tega  , cr  amicitia 
con  effo  noi.  Et  era  fiato  loro  da'  nofhri  Capitani  benignamente  riffofto  come  fi 
trouauano  bafleuolmente  di  faldati  forniti,  e che  non  faceua  loro  di  più  foca 
cor  fa  dibifagno  : che  ben  uolentierir offerta  amicitia  accettavano,  e che  quefto 
loro  buon  uolereà  tutti  era  fi òpra  modo  grato  . E ciò  fi  faceua  per  quefio  , 
che  fi  giudicaua  che  cofì  uclubil  fede  , e gr animi  poco  conofciuti  anchora  t 
una  mutatone  co/i  fubita  non  potefftcffer  fenza  qualche  inganno.  Etejfendo 
già  il  tempo  del  uerno  trapaffalo , era  già  cominciata  la  primauera  , quando  i 
Greci  hauendo  mandata  la  grida , che  tutti  i faldati  doueffero  effer  in  arme  s 
dato  poi  fubito  del  guerreggiare  il  fegno , cauato  de  i ripari  nella  compagna 
Fj1.  reffercito  , lo  mifero  in  battaglia . Ne  meno  <f  altra  parte  i Troiani  fi  fauano  in 
Troun'"  & otio  , ne  punto  meno  di  cofloro  ciò  faceuano.  Cofì  lofio  dunque  come  l'uno  e 
f altro  campo  fu  rneffa  in  battaglia  ucnnero  con  impeto  fcambieuolmente  à uom 
iUmt°  lerfi  incontrare,  cr  erano  già  cofì  appreffatifi  che  fi  poteva  dagl  uni,  e dagli 
altri  col  tiro  cf  un  dardo  armare  i quando  hauendo  ciafcunoi  fuoi  confortati , e 
di  qua,  e di  là  fi  diede  dentro , hauendo  rneffa  nel  mezola  cavalleria,  che  per» 
ciò  furono  i primi  àuenire  alle  mani.  E taUhorai  nofiri  Signori,  e quelli  dei 
rimici  parimente  filiti  f oprale  carrette  diedero  dentro , hauendofì  prima  eia » 
feuno  proueduto  di  buonifiimo  cocchiero  à guidare  i cauaUi. 

M a Diomede  aranti  a tutti  da  i cauaUi  di  Rhefo  tirato  ammazzò  con  una 
hafia  nella  fronte  ferendolo  Pichecmo  Re  de  iCiconi.  Gettò  di  poi  per  terra 
fdomc^eo*  parte  ammazzandone  da  prejfacon  dardi,  cr  altri  con  paffargli  per  lo  mez • 
uccidono  zo  correndo  col  cocchio , coloro  iquali  il  Re  feco  per  guardia  della  fua  pera 
molti  irò-  y0n4  tcncUix  t che  fi  fauano  infume  riftretti,  cr  haueuano  hauutodi  opporfaa 
gli  e refifiere  ardire . 1 domeneo  pofeia  prefo  à i fuoi  cauaUi  Merione  gettò  giù 
del  carro  Agamanta  Re  deUaThracia,  crcon  armejagliente  fapra  correndo* 
gli  gli  tolfe  la  mta . M a doue  Rettore  in  altro  lato  combattendo  intefa  come  4 
fuoi  ueniuan  rotti  e sbaragliati , net  mezo  lafciati , la  doue  effo  combattevi  huo* 
mini  ragione uolmente  ualorofi , corfe  la  doue  à coloro  faceua  cCaiuto  bifagno  , 
hauendo  Glauco , Deifobo , e Politamente  in  fua  compagnia . 

E fenza  dubbio  alcuno  di  quella  parte  i nimici  refiauano  ffienti  da  i Re  gii 
foccorf» i#’  tetti,  fe  lettore  quiui  fopragiungendo  nonhaueffe  a nefiri  il  più  auanti  prò- 
finn . cedere,  cr  à fuoi  il  fuggirfi  vietato . Cofì  dunque  i Greci  dal  uenire  i nimici 
c cadendo  impediti , ritenuto  alquanto  il  puffo , contra  coloro  che  refiavmo , fi 
fermarono . Ma 
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1 M a [apulo fi  [ubilo  per  tutto  l efferato  come  quiui  era  della  battaglia  tutta 
Importanza  ridotta  ^ tutti  gl  altri  Capitani  da  i lati  doue  erano  4 combattere 
toglitndofi,  quiui  ammofamente  concorfero . H ora  coji  di  qua  come  di  là  Ji  ue» 
tuua  (juiui  la  battaglia  ingrojfando  , cr  rinouofii  allhora  la  zuffa . H ettore  dun 
que  [ubilo  che  uide  come  buon  numero  dei  [uoi  eran  quiui  preferiti , e che  e'  fi 
trouaua  affai  ben  [curo , cominciò  ù mctter'animo  à i [uoi . Et  chiamandogli  i - 

uno  à uno  con  alta  uoce  per  nome  gli  ueniua  confortando , che  ficurifiimamtn» 
te  douefftro  contrai  nemici  menar  Umani:  quindi  con  impeto  dentro  nella  bat- 
taglia pajfando  diede  à Diore , er  à Poliffeno  e à moli’ altri , 1 quali  affai  ualo*  *■ 

rofamente  combatte  nano , delle  ferite . Ma  lofio  che  Achille  fi  fu  accorto  quatta 
toe'  f offe  à offenderei  nimici  pronto,  defiderofo  etiandto  di  f occorrer  colorQ  Filemone 
contra  iqualic  combatteua,  e dell' battuta  pur  dianzi  repulfadi  Pohjfcna  ricor • percofn»  <a 
dettole,  fi  moffe  per  affrontarlo . E fcorfo  auanti  nel  mezo  percolfe  dapprcffo  Ach,u** 
t demone  KedeiPafìagoni  ,chelimpcdiua  , ilquale  era  del  [angue  di  Priamo 
anch'egli  difcefo . Diceuafì  che  anche  quefli  era  di  coloro , che  de gl attinenti  dA» 
genore  erano  difcefi , cr  memoria  ne  tencuarto  . E che  dicoftui  era  nata  Ama » 
liffonc,  la  quale  poi  che  era  crefciutaera  di  Bardano  moglie  diuenuta  . Het» 
tore  intanto  poi  che  uide , che  con  la  f china  nimica  gli  ueniua  contra  , lofio 
gli  uenne  dell'odio  ricordata  la  cagione  , enonhebbe  altrimenti  ardire  di  uoler 
l impeto  di  tant' huomo  prouare,  ma  fi  uenne  fuor  della  battaglia  trafugando  ; 

CT  Achille  per  quanto  rifletto  alla  nimica  battaglia  gli  fu  di  farlo  conceduto 

feguitandolo , ultimamente  un arme  lanciandogli , gl  ammazzò  il  cocchiere  po»  Hmorefog 

feia che  Rettore  abbandonata  la  fua  carretta  fc  nera  per  altra  parte  fuggi » s«  Achille . 

to . Quindi  battendo  dolore , ehc  tale  huomo  à lui  nimicifiimo  gli  fuffe  cofi 

delle  mani  leuato  , cominciò  di  nuouo  4 incrudelire , e tratto'l  dardo  del  corpo 

del  guidator  del  carro,  neniuacon  tffo  gl  altri  ammazzando,  che  incontragli 

ueniuano  feguit ondo  [opra  i già  gettati  per  terra  paffauac  d'altri  ammazzarne 

feguiua.  E tra  quefla  cofi  fpauentofa  furia  conira  1 fuggenti.  He  le  no  , ha» 

uendo  dinafeofo  cercato  il  lato  di  poterlo  ferire,  trouò  pure  loccafione  , cr 

con  una  factta  ferì  Hmprouifo  Achille  di  lontano,  fi  che  una  mano  gli  trap » Ach,iicferi 

pafiò  . Cofi  dunque  quell' huomo ualorofo  ,c r egregio,  che  pur’horahaueua  : o . 

fatto  Rettore  ffauentato  fuggire , e che  tanto  numero  ihuomini,  & tanti  Ca* 

pitani  haueua  morti , e sbraitati  , fu  di  nafeofo  ferito  , e fu  ciò  cagione , 

che  per  quel  giorno  la  battaglia  fi  fcrmajfe.  Agamennone  con  i due  Alaci  in» 

tanto  hauendo  tra  Poltra  molta  ffrage  de  1 non  conofciuti , molti  de  i figliuoli  di 

Priamo  ritrouati , tutti  gl  ammazzar  ono  y Che  per  le  mani  <1  Agamennone  fu» 

ron  morti  Arfaco  , Deiopete,  Archimaco,  Laudato , e Pilcnore , Aiace  doi» 

ieo,  e quello  di  Telamone  ammazzarono  Multo , Aflimene Derido , cr  Hip»  FigtmoKdì 

podamanta . Et  in  un'altra  parte  della  battaglia  , Patroclo  , e Sor  pedone , il  dii. 

Lieto  fermati  nelle  corna , non  hauendo  quiui  alcuni  de  gl attinenti  loro  pre » 
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fati,  datifi  tra  toro  il  fegno  del  uenireà  [ingoiar  duello  , amendue  fuor  della 
battaglia  ufcendo  fi  uennero  ad  affrontare . E tirati  fi  [ubilo  contri  f un  lai* 
tro  l'armi , doue  nè  l'uno,  nè  r altro  da  effe  fu  tocco  , smontarono  a terra 
del  carro  , cr  prefe  le  ffiade  iti  mano  s’andarono  fcambieuolmente  contri  . 
Et  affrontatili  da  preffo,  e ffiefii  colpi  tra  loro  menandofì , confumaron  com * 
Patroclo  ne  battendo  gran  parte  del  giorno , fenza  che  di  toro  alcuno  ui  reflaffe  ferito  . 
donerò  ^ Mora  Patroclo  tra  fe  giudicando  di  douere  piu  aitanti  prendere  ardir* , 
goUr  pu.  fi  raccolfe  tutto  infieme  nell'arme  : quindi  con  ingegno  molto  ben  ricoprendo fi, 
‘ C r addoffo  al  nimico  gettando fi  C abbracciò  , e con  la  deflra  mano  gli  tagliò  U 

parte  della  gamba  dietro  al  ginocchio . Onde  per  tal  colpo  trouandofi  inde * 
bolito , c r per  i tagliati  nerui  piu  reggere  non  fi  potendo , gli  diede  una  ffiin t* 
ta,  e per  terra  gettatolo  gli  tolfe  la  uita . T ojlo  che  di  ciò  s’accorfero  i Troia* 
ni  che  ap  preffo  u erano  con  gran  pianto  le  tur  un  le  grida  , ey  lafciati  i lati  loro 
dato  il  fegno , corfero  fubito  con  t arme  alla  uolta  di  Patroclo  : come  quelli , che 
giudicauano,che  ta  morte  di  Sarpcdone  f òffe  la  publica  ruina  loro . Ma  Patroclo 
hauendo  giauedutala  nimica  squadra,  fi  gettò  fubito  all'arme,  che  era  in  ter* 
ra  pofata,  e r nell’ armi  raffettatofi  arditamente  reftflendo  fi  fermò  ad  affettar* 
gli . E con  l'hafla  ferì  dappreffo  in  una  gamba  Deifobo , che  gli  ueniua  addo/ * 
fo  , onde  fe  che  di  partirfi  della  battaglia  gli  fu  forza,  effendo  morto  prima 
Corgatione  di  lui  fratello , E poco  di  poi  per  l'arriuar  cT Aiace  furon  gf  altri 
tutti  sbara? liati  e rotti . 

Eccoti  intanto  Elettore  , che  di  tutto  quello  che  era  [ucce fio  informato , 
fopragiunfe  , e fatto  fubito  alla  squadra  de  i f noi  dar  uolta  , fecondo  toc* 
cafone  infieme  glirimife,  con  riprenderei  Capitani , e fe  coloro  che  fi  fug* 
2,Min0  ridare  . Co/?  dunque  tutti  perla  prefenza  fua  riprefe  animo  , c rfi 
’ rinouò  la  battaglia.  Et  aUhora  combattendo  ualorofamente  gt incliti  Capitani  del ■ 
runa  e dell'altra  parte , cr  amendue  gfefferciti  inanimati , aticndeuano  le  com* 
pagnie  tutte  a menar  le  mani , cr  uedeuafi  hor  di  qui  , cr  hor  di  là  ritir arfi , cr 
dare  alla  furia  de  i combattenti  luogo  : e colà  doue  la  battaglia  inchinaua  corre* 
ua  fubito  l'aiuto.  Morirono  intanto  gran  numero dhuomini dell'uno , e del* 
V altro  effercito  , nè  la.  forte  della  guerra  fi  ueniua  per  anchora  mutando . Ma 
pofcia,chei  follati  per  buona  parte  del  giorno  à combattere  intenti , furono 
troppo  in  uero  affaticati,  e che  già  era  ucnutala  fera  i con  pan  defiderio  del* 
runa  e dell'altra  parte , dal  combattere  fi  tolf ero . 

E t aUhora  {landò  in  Troia  tutti  attorno  al  corpo  del  morto  Sarpedone 
piangendo , e maf  imamente  le  donne  , fu  di  pianti  e di  lamenti  ogni  cofa  ripie* 
no . E non  haueuano  ne  i cori  di  cofloro  potuto  tanto  fermar  fi  gf  altri  acerbifii * 
mi  cafi , nè  meno  ta  morte  de  i figliuoli  di  Priamo , quanto  cofiui  per  lo  defide* 
rio  fi  grande,  che  di  lui  haueuano  tanta  gran  confidenza  era  nell'aiuto  d'effo 
ripofia  e collocata . 


Ma  ' 
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Ma  d'altra  parte  i Grecia  gli  alloggiamenti  loro  ritirati  dioriti  adogn'aU  Gred  nifiu 
tra  co  fa  andarono  Achille  aui filare:  e della  feriti  domandandolo , ueduto  come  08  * ,mB* 
la' ferita  non  gli  daua  dolore  , cominciarono  allegramente  à utnir  finalmente 
raccontando  i ualoroft  fatti  di  Patroclo.  Vennero  pofeia  per  ordine  tutti  gli 
altri  feriti  uifttando  : cr  hauendo  in  tal  guifa  il  lutto  ben  ueduto  fe  ne  tomaro* 
no  alle  lor  tende  ciafcuno  . Achille  intanto  Patroclo  già  ritornato  con  infinite 
lodi  indiziud . E pofeia  lo  uenne  effortando , che  nell' altre  battaglie  anchora , 
che  far  fi  doueuano  delle  cofe  da  effo  fatte  ricordandoli  foffe  più  che  mai  4 i 
danni  de  i nimici  ualorofo  cr  ardito . Et  in  tal  guifa  fi  uenne  quella  notte  conm 
fumando . Mia  neWapparir  poi  del  feguente  giorno  , hauendo  raccolto  i corpi 
morti  de  i loro  ciafcuno , gli  bruciarono , e pofeia  diedero  loro  fepoltura . Ora 
come  furono  alquanti  giorni  paffuti , cr  che  già  i feriti  eran  tutti  tornati  firn 
ni,  parfeloro  a propojito  di  uenire  ordinando  farmi , c 7 di  fare  dei  foldati 
la  moflra . 

M a quei  barbari  fecondo  il  pefiimo  c oftume  loro , non  cercando  di  far  mai  zuffadcTr» 
eofa  con  ordine , nè  mai  altro  defiderando , che  di  far  cofe  difordinate  e dinftdie  ”ni» & 0,8 
piene  , fallando  nafeofamente  fuor  i,  c r aitanti  al  tempo , mifero  t ordine  tutto 
della  battaglia  fottofopra . Cofi  dunque  fpsrft  à guifa  duna  certa  ruina  , co- 
minciarono  alzando  le  grida  à lanciar  farmi  contra  i nimici  che  per  anchora 
mezi  ar  moti  e dif ordinati  fi  truuauano  . La  onde  molti  de  i nojlri  ui  reflarono 
morti , tra  i quali  furono  Archefilao , B odio , e Sedio , amenduc  ualorofi  Capi • 
tani  de  i Crifi  ; ne  furono  etiandio  in  grandiftmo  numero  feriti . Et  olirà  co « 
fioro  l/legete , cr  Agapenore  l'Arcadia . Ora  tra  cofi  brutte , e tra  tanto  inm 
degne  cofe  Patroclo  tentandola  fortuna  della  guerra  mentre  ucmua  i fuoi  e/» 
fortando  , cr  faccua  contra  i nimici  refiflenza  ute  piu  pronto  , che  non  è di  ' 
chi  combatte  il  cojlume , da  un  dardo  d'Euforbio  percofjo  cadde  per  terra  : C T 
arcuandogli  in  un  tempo  H ettore  fopra  gfttò  addoffo , e con  dargli 

molte  ferite  gli  tolfe  la  uitaicr  quindi  fi  mij'e  a uolerfare  ogni  sforzo  di  cauarm  Patroclo  uc 
lo  fuor  della  battaglia  ; e ciò  fola  per  difideriochehaueuaconla  folata  infolen » Hct 

za  di  quella  nationedi  fchermre  con  ogni  forte  di  uituperio  quel  corpo.  AU 
doue  che  Aiace  hebbe  talcofa  faputa , toltojì  dal  luogo  doue  egli  combattcua , 
ili  corfe  in  un  tempo  , e con  un'arma  inbajlata  uenne  colui  che  già  haueua  cornino 
ciato  à tirar  uiaqucl  corpo , ad  impedire . Euforbio  intanto  tolto  da  Mene* 
tao  , e dalf altro  Aiace,  che  queflo  con  ogni  poter  cercarono  , inmezo,  co*  E„ro»tioi»<; 
me  quelli  che  della  morte  di  quel  Capitano  era  flato  cagione,  fu  da  cojloro  per  c,fo* 
uendetta  con  la  morte  punito . 

Ma  cominciando  già  la  fera  à farfi  uicina , la  battaglia  con  danno  e uergogna 
Se'  nojlri  fi  diuife.che  gran  numero  di  loro  morti  uc  ne  rejlarono.  Sla  doue  lecom 
pagnie delfuna  è dell’altra  parte  Jt  furono  ritirate,  e chei  nojlri  foldati  eran 
già  al  ficuro  ridotti , tutti  quei  Signori  ad  Achille  n'andarono , ilquale  era  già 
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per  lo  lungo  pianto  tutto  di  lachrime  bagnato,  cr  afflitto  per  molto,  che  per 
lo  dolore  i'era  sbattuto  . Et  allhora  gettatofi  per  terra  , cr  pofeia  fopra'i 
morto  corpo  paffando  , haueua  di  fi  fatta  maniera  di  tutti  gl’ altri  gF  animi 
tr  attaglia  ti,  che  Aiace,  ilcfuale  per  confolarlo  s’eraquiui  fermato,  non  potè » 
ua  tenerfi  , che  anch'egli  dal  dolor  uinto  fieramente  non  fi  lamentale.  E non 
haueua  tanto  la  morte  di  Patroclo  dato  à tutti  di  cofi  gran  pianto  cagic.ie , 
quanto  il  mirare  le  molte  ferite  che  per  le  parti  ucrgognofe  di  quel  corpo  fi 
uedeuauo  . 

E t allhora  fu  la  prima  uolta,  che  fu  cofi  pefiimo  effempio  tra  gl'huo* 
mini  ueduto , cofa  non  più  per  adietro  tra  Greci  ufata . Quei  Signori  dunque 
con  molti  preghi  Icuaron  finalmente  Achille  di  terra,  con  tutti  quei  modi , che 
fi  poteua  confortandolo . Quindi  fatto  lauare  il  corpo  di  Patroclo , lo  ri* 
copcrfero  con  una  uefte  , per  coprir  [opra  tutto  la  bruttezza  delle  ferite,  le * 
quali  in  diuerfe  maniere  fatte , non  fi  poteuano  jenza  gran  pianto  guardare . 
Achille  dopò  quefto  fe  le  guardie  auuertite  che  metteffero  le  fentinelle  , cr 
che  con  diligenza  curafiero  che  mentre  i nofiri  fi  trouauanoà  far  quelle  effe* 
quie  interni  i minici  non  ufcijfero  (fi  come  era  fclito  loro  ) à dar  dentro . Cofi 
dunque  dinifitra  loro  gl  uffici,  er  attendendo  ciafcuno  k quanto  gr era  impofto, 
bauendo  accefi  molti  gran  fuochi  fi  fletterò  tutta  quella  notte  in  piedi . M4 
neU’apparir  poi  del  giorno  , uol  ero  che  del  numero  de  i follati  di  ciafcunCé* 
pitano  fi  prende  fiero  cinque  foldati , iquali  douefiero  andtrfene  nel  monte  dii* 
da  4 tagliar  la  felua  per  arder  poi  con  quelle  legne  il  corpo  del  morto  Patro* 
do . Conciofia  cofa  che  per  commune  dehberatione  fu  tra  tutti  conchiufo,  che 
f ejfeauie  di  eojlui  fofiero  pubicamente  celebrate  . La  onde  ] almeno  , A fica* 
lafo  , Epio , Merione  , e f altro  Aiace  furon  quelli  che  u andarono . Quindi 
Xhffc  e Diomede  uennero  mifur andò  il  lato  doue  fi  doueua  far  la  pira  per  or* 
dere  il  corpo , che  fu  di  lunghezza  d’haflc  cinque,  CT  (F  altre  tante  di  larghez • 
Za  . Portate  pofeia  quiui  delle  legne  in  gran  copia  fi  fe  la  bara e'I rogo,  e 
pofatoui  quel  corpo  fopra,  e meffoui  il  fuoco  f otto  Far  fero  , hauendolo  pri * 
ma  di  uefte  ricchifiime  quanto  più  fi  poteua  adornato . Et  era  flato  il  far  que* 
fio  cura  di  Hippodamia  , e dì  D iomedea  delle  quali  D iomedea  era  caldamente 
er  con  ogni  affetto  del  gicuane  amata , cr  tenuta  cara . 

Mora  dopò  che  furono  alquanti  giorni  paffati , cr  che  i Capitani  dalle 
fatiche  delle  lunghe  uegghiature  fi  furono  ricreati  , ufeito  infìeme  con  Falbi 
l'effercito  in  battaglia , fi  flette  cofi  tutto  interamente  quel  giorno  attendendo 
che  i barbari  ufcijfero  contra  à combattere.  Et  cfti  flando  fu  perle  mura  4 
guardare,  dopò  che  uidero  i noftri  per  combattere  appreftati , nonuolfero  per 
quel  giorno  altrimenti  ufeire . Cofi  dunque  i Greci  fui  tramontar  del  Sole  fe 
ne  tornarono  all'armata.  1 Troiani  <F altra  parte  {limando,  che  i Greci  fofiero  di 
fordtnati,non  affettando  appena  che  l'alba  del  giorno  appariffe,  prefe  Farmi  folta* 

ron 
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reti  temerariamente  fuor  di  lle  porte  , e fi  come  era  il  [olito  loro  <T audacia  ri*  Troiani  afr 
pieni  ,cr  intorno  ài  ripari  ogni  sforzo  facendo  a gara  ueniuaiio  Tarmi  lam  * 1 

dando  ; er  era  in  uero  più  la  /[effezz*  d'effe  , che  l'effetto : perche  i noflri 
àd  altro  che  a parare  i colpi  non  fiottano  intenti . Cofi  dunque  hauendo  quei 
barbari  buona  parte  del  giorno  attefo  a tirare , e trouandojì  già  per  la  fatica 
del  tirar  fianchi,  cr  non  hauendo  più  la  primiera  uehementia , c T pocoauer * 
t iti  ; i noflri  da  una  banda  faltaron  fuori  , e dal  finiflro  fianco  correndo  a dar 
dentro,  gli  ruppero  euoltarono  in  fuga:  uèui  corfe  molto  che  cominciando i Rotta  <Je* 
barbari  a piegare  dall altra  banda  anchora , fenz' alcuna  di  [[culti  furon  rot*  lrolil,li' 
ti . Cofi  dunque  gran  parte  di  loro  douecheà  fuggire  furon  uolti  uituperoft* 
mente  in  battaglia  fuperati,  c r da  coloro  che  gli  andauano  [eguitando  , per 
terra  gettati , capitaron  finalmente  male . E tra  quejli  furono  Afto  iHittaco 
figliuolo , Hip  poireo , e F ileo  , cr  H irali  Afto  , che  erano  di  Seflo  Signori, 

Furono  in  queflo  giorno  medefìmo  prefi  dodici  uiui  da  Diomede,  e quaranta  ue 
ne  prefe  Aiace . E P ifo  anchora  , cr  E uandro  di  Priamo  figliuoli  furon  fatti 
prigioni . Fu  morto  in  quejìa  battaglia  dalla  parte  de'  Greci  Cento  Re  della 
Scithia  : cr  il  nofìro  Capitano  Idomeneo  ui  rtflò  ferito  . H ora  poi  che  i 
Troiani  entrati  dentro  le  mura  [errarono  della  cittì  le  porte,  c r che  fi  furon 
fermati  ; i noflri  hauendo  à tutti  i corpi  morti  de’  minici  leuate  Tarmi , e tira» 
tigli  al  fiume , dentro  ue  gli  gettarono , ricordandoft  deU’mfolenza  poco  auanti  da’ 
barbari  ufata  d intorno  al  corpo  di  Patroclo . Quindi  i prigioni  tutti  per  or* 
dine  fecondo,  che  prtft  erano  fiati,  ad  Achille  prefentarono . Et  ejfo  ha* 

Stendo  gli  con  lo  f fargimento  di  molto  uino  quel  fuoco  ffento , haucua  in  un * 
urna  le  reliquie  raccolte . Perche  egli  baucua  fermato  nell' animo  [uoche  ogn’* 
bora,  che  egli  [e  ne  tornalfc  alla  patria,  òfe  pure  la  fortuna  gli  f offe  con * 
traria,  di  uolere  in  una  fieffa  fcpoUur a inficine  con  colui,  che  gt  era  fiato  [6* 
fra  tutti  gl' altri  cari  fimo  eifer  ricoperto . Egli  dunque  uolle , che  tutti  coloro , Troimi  fa. 
iquali  gt  croato  fiati  prefentati  folfero  al  luogo  della  bara  condotti  co’  figliuo*  nitro* 
li  di  Priamo  anchora  , cr  che  quiui  foffero  tutti  poco  difcojlo  a quel  fuoco  do . 
[cannati  i co-tc  per  fame  all'ombra  di  Patroclo  , offerta  e facrifcio.  Quindi 
fe  fubito  dare  i corpi  di  quei  Sig’.ori  i cjfcr  da  i cani  lacerati , c r di  nuouo 
a fermò , che  egli  nonera  per  quindi  mai  partire , che  U notte  tutta  non  ui  fief* 
fe,  per  f no  à tanto,  che  non  haiieffe  con  lo  ffargimento  del  [angue  di  colui 
che  gl’era  di  tanto  pianto  e dolor  cagione  , fatto  uendetta . Né  ui  corfe * 
ro  moki  giorni , che  gli  fu  in  un  [ubilo  fatto  intendere  conte  H cttore  da  po * 
chi  accompagnato , era  andato  Pantaflea  ad  incontrare . Q uefla  delle  A max?  Panwfilta 
zoni  R cina  , non  jt  fapeua  fe  per  prezzo  condotta,  ò pure  per  defderio  di 
combattere  ueniuain  foccorfo  di  Priamo  . E quefla  una  nxtione  beUicofa  , e »>  in  ai»» 
perciò  indomita  tra  quelle  nationi , che  gli  confinano , cr  ufanouna  forte  dar*  1ÌL  1iji;wu" 
mi  ucr amente  inclita  tra  gThuoiytni  del  mondo  , Cofi  dunque  Achille  prefi  [eco- 
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in  compagnia  certi  pochi  ma  fidatifimi  foldati , fi  mife  con  preftc7X4  • imbo* 
fcarfi , e co/l  <t/  nimico , che  di  lui  fi  faua  gii  fteuro  , pajlò  Manti  . E men- 
tre quelli  haucudil  fiume  cominciato  ì paffare  lotolfein  mezo  >CT  intalgut» 
fa  quel  Signore  e tutti  coloro,  che  in  compagnia  fua  fi  trouauano,  che  di  tale 
inganno  nulla  penfauano , dtl'improuifo  smaltando  , gCoccife . 

Et  battendo  per  auentura  prefounode  figliuoli  di  Priamo , fattogli  fu» 
bito  tagliar  le  mani , lo  rimandò  in  tal  guifa  alla  cittì , che  doueffe  quiui  tutto 
quello  che  era  fucceffo  racconrare  . Egli  fra  quefro  mezo  per  hauere  uno  a lui 
nimicijìimo  morto , e per  la  memoria  del  dolor  fuo  diuenuto  feroce,  hauenm 
do  il  corpo  del  nimico  d'armi  fagliato  , c ri  piedi  infime  legatigli,  l astaco 
finalmente  al  carro  ; quindi  [opra falitoui , ad  Autumedontempofe,  che  lafctaffe 
4 , cauaUi  le  redini  fui  collo . E coft  per  quella  campagna  (fingendo  il  carro , U 
doue  poteua  effer  maggiormente  ueduto,  corrcua  quafì  uolando , in  modo  uc * 
r amente  mar auigliofo  il  nimico  corpo  dietro  tirando. 

M a doue  dentro  in  Troia  uidero  di  fu  le  mura  d’Hettore  le  j foglie , lequak 
quei  Greci  per  ordine  del  Re  loro  aitanti  alla  faccia  de'  nimicihaueuano  già 
prefentate , e che  quelli  che  con  le  mani  tagliate  haueua  in  fe  beffo  portato  deU 
l acerbi  fimo  cafo  [inditio,  raccontò  appunto  il  fatto  fi  come  era fucceffo  ; fu 
fi  grande  il  pianto  eie  ibrida  , che  per  tutta  la  citta  in  un  tempo  fi  fparfe , che 
fino  ì gC  uccelli  da  quelle  uoci  fauentati , fi  dice  che  fi  uidero  per  terra  cade » 
re , alzando  mafiimamente  i nofiri  d altra  parte  con  infulto  le  grida.  Et cojt 
allhora  gridando  ciafcuno  in  ogni  parte  , fi  ferro  la  citta  . Cangiofi  [ubilo 
rhabito  del  Regno , c r apparfe  quella  cittì  in  modo  lugubre  e funejto , cr  ogni 
cofa  fece  di  meftitia  dimojtratione  : percioche  (fi  come  fuolem  tatnegotif  auue 
nire  ) fi  uidero  in  un  tempo  in  uno  beffo  lato  in  gran  numero  genti  tutte  tra « 
tagliate , <y  di  timore  ripiene  concorrere . E pofeia  in  un  f ubilo  andatene 
fenz' alcuna  certa  cagione  in  qui,  e r in  lì  fuggendo,  cr  bora  fi  [enti  uano 
fati  pianger  bora  tutta  la  cittì  piena  dà  filcntio  fenzafapcredi  eia  alcuna  cagio 
ne . H oratra  quefte  cofe , e r f ultime  ffieranze,ui  haueua  molti , che  fi  credeuano 
che  i Greci  quella  medefima  notte  f afferò  per  correre  alle  mura,  cr  per  prendere 
la  dui , trouandofi  per  la  morte  di  cofi  gran  Capitano  finn*  Et  alcuni  cU 
tre  i ciò  tennero  per  certo  , che  Achille  haueffe  fatto  con  l efferato  de  t Greci 
congiugnere  Ceffer cito  che  fotta  la  Reina  P awafilea  in  aiuto  di  Priamo  uenf 
ua . Et  in  fomma  che  le  cofe  tutte  fi  uoltauano  loro  contra , e perche  gi  erano 
fatele  ricchezze  loro  leuate,  morto  Hettore  , nonhaueuano  piu  fperanzad» 
cuna  di  falute  . Che  quefli  in  uero  tra  tutti  era  dato  quelli  che  haueua  contro 
tante  migliaia  dhuomini,  cr  contra  tanti  Capitani  nimici  piu  uolte  e con  diuerfa 
uittoria  combattuto , e rcon  piu  udore,  c r il  piu  felice  di  tutti  i nofiri  Capita* 
ni  Di  cojlui  fatto  tra  le  genti  rifatto  alla  fama  del  fuo  guerreggiare  bona» 
rato  c di  gran  nome , non  haueuano  mai  le  forze , il  ccnfiglio  foprauanzalo . 
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Poichétr*  Greci  intatto  Achille  fu  alle  nxui  tornato . cr  che  fHettore  il  cor * 
pojudauantì  al cofpetto  d o^n'uno fermato ,.cefiò  perla  morte  di  cafi  tremai* 
do  nimico  il  dolore , che  poco  aitanti  bauau.no  della  morte  di  Patroclo  prefa,  e 
fu  quefio  cagione  in  tutti  di  non  picciola  allegrezza  ■ E /«  allhora  tra  tutti  Oiochi  om 
generalmente  deliberato  che  in  honore  di  Patroclo , poiché  non  nera  più  de  i Ig, 
rimici  fojpctto , fi  celebr afferò  feficuolincnte  le  [olite  battaglie . E g/V/ri  po>  ^ 
poiianchor aiquali  non  per  combattere , ma  foto  per  uederc  s'erano  quitti  ra * 
dunati  non  erano  meno  in  arme,  erto  pronto  per  cagione  che  fe.purei  /umici 
anchor  che  rotti  e sbattuti  da  qualche  banda  fecondo ’l  cojlume  loro  rompejfcm 
ro  r poteffero  riparare . H ora  Achille  uolfe  che  a coloro  che  refi  tiferò  uinci • 
tori  foffero  dati  premi  che  al  giuditio  fuo  fujfero  grandtfiimi , Doue  poi  che 
non  ui  rejlaua  più  alcuna  co  fa  da  fare , effortò  quei  Re  tutti , che  4 federe  fi 
“inetteffero , cr  egli  fi  nife  nei  mezo , e più  alto  di  niun  de  glabri  . Et  fu 
Eumclo  il  primo  , che  col  carro  da  quattro  cauaUi  tirato  fu  giudicato  uinci * 
tore.  Della  battaglia  poi  dei  tirati  da  due  cauaUi  hebbe  Diomede  i premi.Edo* 
pò  luì  Menelao . Perche  poi  quelli  che  erano  più  de  glabri  ualorofi  nell'arte 
del  tirar  con  l arco  , Al  erione,  cr  Vliffe,  fecero  due  antenne  dirizzare  , c ri  y 

quelle  un  fothhfiimo  filo  di  lino , era  nelle  tefle  damenduc  legato , è per  trauer * 
fo  daW  una  all'altra  tirato,  e nel  mezo  era  uni  colomba  appefa,e  fu  quiui  4 
ehi  la coglieux  , la  contefa  grandif ima  appiccata . E thauendo  gl  altri  in  uano 
tento , Vliffe  e U erione  furono  quelli  che  la  colpirono  . Hora  mentre  in  fan  ' 

uor  di  cofloro  erano  le  grida  leuate , leuatofì  fu  Filottetc  fi  uantò  di  coglier 
con  una  freccia,  non  già  la  colomba*  ma  fi  bene  il  filo  doue  ella  era  attacca « 
ta  . E prendendo  di  coft  diffidi  cofs  quei  Signori  marauiglia  egli  adempì  non 
con  minor  diligenza-,  che  felicita , quanto  sera  latitato  di  fate . Ei  effondo  in 
tal  guifa  la  cord*  tagliata  con  alte  grida  del  popolo  fi  uide  la  colombi  cadere. 

Vliffe  t Unione  furon  quelli , che  riportarono  i premidi  quella  battaglia  . 

Ét  Achille  diede  fuor  dcW ordine,  doppio  dono  * Eilottete.  A, correr  poi  di  r.  -u* 
lungo  Aiace  d'Oileo  refi  a uincitore,  e Po lipete  fu  dopò  lui  il  fecondo.  Edel  ' * 
campo  doppio  fi  partì  uincitore  Macaone , di  quello  a uno  a uno  Euripilo , dtl 
[altare  Tlepolemo  ; cr  Antiloco  del  Difco  . I premi  della  lotta  fciiz * cjfer  toc» 
chi  fi  refiarono . ...  ....  jiJ-s.iìm 

A i a-c  a intanto  prendendo  Vliffe  nel  meteo , lo  gettò  per  terra  , cr  egli  cd* 
derido  fi  uenne  à piedi  ieffo  auuiluppando  , cr  in  tal  guifa  haueniolo  impedi* 
tócr  auuinto,  Aiace  già  nuafi  uincitore , n'andò  pn  terra  . E nel  combatte * 
re  con  mazzafrufh , cr  nell' altre  battaglie  di  mano  Cifleffo  Aiace  di  Telamone 
riportò  di  tutte  la  uittoria.  E nell' ultimo  gioco  4 correre  armato  Diomede  re* 
fio  fuperiorc.i  Doue  pofeia  furono  i premi  tutti à amatori  di  quei  giuochi 
confcgnati , Achille  fu  tra  tutti  g[ altri  il  primo , che  fece  ad  Agamennone  un 
preferite,  che  à giuditio  fuo  fu  honoratifiimo.  Et  a Neftore  un'altro  dopò 
c «i  ® Hifi.  di  Diod.  Sicil . ~ . Z 


t*  ; 


.T 


41 


I 


5*4 


fC  or 


quello;  cràìdomeneo  poi,  che  fu  il  terzo-  Ei  i'Podalirio,fT  4 Mde/one 
dopò  cofioro  . Et  i tuttii  Capitani  poi  fecondo  l merito  diciafcuno . \E  fu  i 
tutti  data  commifiione  che  ognhora  che  ne  foffe  tempo  , doucjfcro  a i loro  at» 

Unenti  quei  doni  portare  . H ora  poi  che  quei  giochi  furon  fornài , c r che 
Fumo  « furon  dati  t premi , e che  già  era  uenuta  la  fera , fe  ne  tornarono  alle  tende  ciafcu 
■MiuiAch'ii  no  alla  fua  . Ma  nell'apparire  appunto  delfeguente  giorno  Priamo  ricopertoli 
‘le.  il  corpo  d’ulta  ucfle  lugubre  che  fi.moueua  d uederlo  comparirne, cr che  per 
io  dolore  non  fi  haucua  piùriferuato  nè  la  regia  dignità,  nè  più  forma,  ò fre* 
tie  ueruna  di  cofi  gran  nome  e di  fama  fi  grande,  con  le  mani  e col  uolto  fup* 
plicheuoli , fi  preferito  ad  Achille  dauanti . E non  era  men  J degna  punto  di 
compafiione  Andromaca  che  P riamo  fi  foffe.  Checoflci tutta  rabbuffata  e mal 
concia , hauendo  feco  Afiianatte , da  alcuni  detto  Scamandro , cr  Laodamanta 
fuoi  piccioli  figltuolini , era  uenuta  infteme  col  Re  ad  aiutarlo  i pregare , ti 
quale  e per  i molti  dolorofi  trattagli,  e per  la  vecchiezza,  decrepito  fi  uenuta 
• fu  le  fralle  di  PoUffena  fua  figliuola  appoggiando . Uopo  cofioro  feguiuano 
carrette  cariche  toro  e d’argento  , e di  uefii  di  gran  pregio,  meritre  infanto  i 
Troiata  di  fu  le  mura  fi  ftauano  con  gl  occhila  compagnia  del  Re  loro  fegui * 
tondo . Tofio  che  e’  fu  ueduto  nacque  un  fubito  ftkntio  da  ammiratane  di  eià 
cagionato . E quei  Signori  tutti  in  un  tempo  d'intendere  della  uenuta  fua  la  co» 
gione  difiderofi  , fe  gli  fecero  incontra  . P riamo  doue  cofioro  uerfo  luiuenim 
re  hebbe  ueduto  , fi  lafciò  fubito  cadere  col  uoUoin  terra  ,la  polline  cr  altra 
brutture  della  terra , per  la  tefia  frargendofi  . Quindi  fi  uoltò  à pregare  « 
che  hauendo  della  fua  cattiua  fortuna  compafiione  uoleffcror]  contentar  fi  Seffer 
con  effoluix  pregare  Achille . N efiore  dell’età  fua  e della  fortuna  ricor dam 
dofiprefe  diluì  dolore,  e con  effo  fe  nedolfe  . Xlifjt  S altra  parte  lo  veniva 
con  afrre  parole  mordendo , cr  quelle  cofe  cht  in  Troia  nel  ccnjiglio.  avanti  cbt 
la  guerra  comineiaffc  rimproucrandogli . 

Ragionarne  E fubito  che  fu  quefio  fatto  intendere  ad  Achille , commi fe.  che  e'  fuffe  di 
modadrA-  A ut  urne  dente  a fe  fatto  uenire , cr  egli  intanto  fi  Haua , tenendo  in  grembo  tu. 

(bilie.  uafo  con  loffia  di  Patroclo  . Ora  prefentatofi  il  Re  coni  noftri  pignori  ad  e/i» 
fo  dauanti , abbracciando  d’Achille  le  ginocchia  diffe . Non  fiate  già  uoi  Signor 
re  quelli,  che  di  quefia  fortuna  m'è  cagione  , ma  fi  bene  qualche  Dio , ilqualc 
doue  donata  mifericordiofo  meco  mofirarfi  inqucjle  mine  ha  condotto  lefire» 
ma  età  mia  già  da  tanti  dolori  di  figliuoli  sbattuta  travagliata  e affaticato,  ^ 

racofaè  che  efii  come  giouani  nella  grandezza  del  Regnare  confidsmiéi  ftlirj 
fon  fempre  tifati  di  uenire  le  uoglie  de  glanimi  loro  ht  qual  fi  voglia  moda  \ 
adempiendo,  hanno  per  fe  Uefii,  cr  a loro,  era  me  tultima  runa  machina* 
Vecchietta  E imamente  che  fi  può  dire,  che  la  vecchiezza  fia  una  età  , che  dalla  gio 
fomiau  _ vanezza  è difrrezzatd  e fchernita.  Ora  fela  mia  morte  può  effer  cagione  di 
L giouani.  graltri  fi  vengano  dal  fare  cofi  fatte  coje  temperando  , eccomi  cbf 
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offerifco  anchor  me  à [offerire  della  aorte  la  pena . Alquale  cofi  mtj chino  e da 
Unte  affiittioni  travagliato  leverete  bora  con  U mòrte  tutte  It  miferieele  co» 
Limiti  delle  quali  bora  sbattuto , fono  à gl'h uomini  tutti  uno  infelicifiimo  fpct* 
Ucolo , con  quel  pocbifiimo  di  ulta  che  mi  refia . Eccomi  ebe  fon  qui  venuto 
per  me  &t[[o  , mc  porgo  per  me  prego  alcuno  . E fe  pure  uè  in  piacere  » 
che  cofi  fia,  ritenetemi  come  prigione . Percioche  con  verità  poffo  dire , che 
della  paffata  mia  fortuna , non  mi  fia  più  alcuna  cofd  reflxta . f ' t •> 
Hora  che  egli  è morto  nettare  lecofe  tutte  di  quefio  Ktgno  fon  per  terrà 
tertifiimomente  cadute.  Ma  egli  è bene  il  uero , che  io  ho  già  alla  Grecia  tutta 
mniuerfalmente  col  [angue  de  i miei  figliuoli  pagata  bafleuolmcnte  la  pena , e con 
le  mie  miferic  appre/Jo,  di  quanto  per  icattiui  configli  e delibcrationi  de  i miei 
c feguito . Muova  in  uoi  Cetà  mia  compafiionc , cr  deUi  Dei  memoria  tenendo 
uogliate  hora  alla  pietà  gl' animi  rivoltare , £ vogliate  almeno  à quefli  picciom 
li  figliuolini  concedere  mentre  Hanno  qui  pregando  fe  nonlauita  , il  corpo  alm 
meno  del  morto  padre.  Vinca  t animo  uoflro  la  memoria  di  uofbro  padre , iU 
quale  ogni  fua  cura , e ogni  fuo  penfiero  teneva  occupati  à uoi  folo  e per  la  fola 
falute  uofbra . Ma  ben  prego  chea  lui  lecofe  tutte  fecondo  i defiderij  fuoi  fuc * 
vedere  poffano , er  che  molto  più  di  me  uiua  , ma  la  vecchiezza  fua  fia  alla 
mia  in  tutto  diffomigliante  . H oramentre  che  egli  ueniua  cofi  favellando , co* 
minciò  à venire  à poco  à poco  mancando , er  le  membra  fue  s' indebolivano , 
quindi  ammutì . Et  il  veder  quefla  cofa  degna  ueramente  di  grandifiima  coma 
pafiione  apportò  à tutti  non  poco  dolore  : Et  aUhora  Andromaca  prefentò  ai 
Achille  davanti  i piccioli  bambini  d Eiettore  figliuoli,  er  ella  con  lamentevoli 
parole  piangendo  fi  mife  à pregarlo  chele  [offe almeno  in  gratia  conceduto 
di  potere  il  morto  corpo  del  marito  guardare . E tra  quefie  cofi  compaf* 
fioncuoli  cofe  fenice  con  Heflore  leuarono  Priamo  di  terra  , confortando ■ 
lo  come  fapeuano  il  meglio  , che  egli  rihauere  econfolare  fi  doueffe  . il  Re  ,, 
Mora  douehebbe  alquanto  di  fiato  riprefo  f opra  le  ginocchia  pofando,  er  * 
con  amenduc  Umani  i capelli  {tracciandoli . E doue  è hora  diffe  quella  cofi  gran 
mifericordiac  compxfiionc,  che  ne'  Greci  foleuaritrouarfi*  Dunque  appreffo 
Priamo  folo  fi  ritrova , er  è collocata  ? Et  effendo  già  tutti  comma  fi  dal  dolo*  Rif 
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re  ; Achille  aUhora,  à uoi  fi  farebbe  conuenuto  ( dijfe ) bavere  i figliuoli  uo * Achille  i 
/ tri  da  principio  frenati , critenuti  dal  fare  quanto  haueuano  già  fatto  ; e non  Pna“°* 
più  tojlo , con  concederlo  loro,  divenire  di  cofi  gran  delitto  partecipe,  E che 
oltre à ciò  auantii  dieci  anni  già  corfi,egli  non  era  cofi  dalla  ueuhiezzaindem 
bolito  e sbattuto  , che  [offe  da'  fuoi  in  diffirezzo  tenuto  . Ma  che  gC animi  lo * 
ro  erano  dal  difiderio  dell'altrui  cofe  occupati  » e non  per  una  donna  fola,  ma 
per  tercare  di  farfi  dette  ricchezze  fAtreo  e di  Pelope  poffeffori , erano  {tram 
boccheuolmente  àrubbarc  le  cofe  trafeorfi.  La  onde  per  quefie  cagioni  ragion 
neuolifiima  cofa  era , che  cofi  fatte  pene  e più  gravi  anchora  ne  riporta/fero , 
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C onciofofje  xofa  thè  per  r adietro  i Greci , ii  boniftmo  cofiume  nelle  guèrre 
«fato  ,-fegaitando  erano  [oliti  di  refiituire'tutti  quéi  corpi , thè  da  loro  ucniffe* 
ro  nel  combattere  occifi,  acciochc  f offe  loro  data  fepoltura  . Douc  Hcttort 
filtra  parte  trip  affando  d'ognhumamtiil  fegno,  ha  battuto  ardire  di  prènder 
della  bàttagli!  Patroclo  , folo  affine  di  fchernirlo , c r di  fare  4 quel  c rpo 
ogni  uituperio:  onde  tale  tfftmpio  con  le  pene  e fupplictloro  bifognaua  che  fi 
cancellaffe  , accioche  i Greci  da  bora  nunzi  e rubre  nationi  anchora  di  tofì 
fatta  wendetta  ricordandoli,  doueffero  ferii pr e di  conferuare  e guardare  i buon 
toftumi  di  quella  nofira  bumana  urta  i cercale  . . Perche  C efferci -fi  non  per  amor 
f He  lena  e di  Menelao  la fc  tate  le  (lonze  proprie,  ci  piccioli  figliuoli  tutto. del 
proprio  e del  nimico  [angue  imbrattato , tra  tanti  e coji  graui  pericoli  di  gutr’p 
r-4,  qurfia  militi  a [opporla  : ma  piato  fio  lo  fa  fitinto  dal  dejiderio,  che  ha  di 
tonofeeré  e uedere  fe  i barbano  i Greci  debbono  refi  are  fuperiori  : auutng4 
che  la  cagione  del  guerreggiare  per  cagione- d'uno  donna  giufia.  e ragioninoli 
foffe  fiata.  Conciofia  cofa  , che  fi  come  eglino  baueuano  dell'hauere  l'altrui 
imolato  allegrezza  ; co/i  d'altra  parte  4 coloro  ài  quali  era  {lato-  tolto  era, elido 
lore  non  poco  cagione.Cominciò  pofeia  à uoltarfì  À t btafimi  <f  Helena,cr  4 prega 
te  f opra  lei  disgratie , cr  infelicità  grandi  : c r ad  affermare  come  egli  quanti  4 
glabri  tutti  era  di  darle  ( prefa  Troia  e /pianata  ) con  lo  ffiargimcnto  de  fa  n* 
gue  di  tanto  errore  da  lei  commeffo  gafiigo , difiderofo  : poi  che  egli,  per  amor 
foto  di  lei  trouandoft  della  patria  e de  i genitori  priuo,  baucua  perduto  .Pop 
tracio  anchora  , che  era  à lui  in  tanta  folitudinevgrandifiimo  allenamento , 
Quindi  fi  leuò  in  piedi  chiamando  tutti  quei  Signoti  e Capitani  a configlio . j 
quali  tutti  concorfero  in  uno  fteffo  parere , che  fu  che  accettando  tutto  quello 
(he  gli  ueniua  prefentato , douejfe  il  morto  corpo  concedere . 

Dove  queftd  cofa  fu  tra  tutti  couchiufi  cr  approuata.,  fe  ne  tornarono 
Poliffcm  fì  alle  tende  loro  ciafcuno.  Et  in  un  fubito  Politjena  entrato  . Achille  nelfuo  par 
<hihe  3pcr  digbone  , le  ginocchia  deffo  abbracciando  s'cfitrfe  di  [ho  dolere  pronta  ad 
impcin re  ogni  fuo  fcruigto  , folo  per  la  llbcratione  del  morto  corpo  dU  /rateilo.  .So 
' ' dal  ueder  quefio  il  giouauedt  cofi  fatta  forte  torninoci),  che  doue  prima,  era 

per  la  martedì  Patroclo  à Priamo , cr  al  fuo  Regno,  [opra  modo  mmeoì  ab* 
Ihora  della  giouaue  ricordandoli,  e del  padre,  non  potè  dal  lacrimare  altri » 
menti  tnier]i . Coji  dunque  La  mano  fendendo,  fe  leuar  fu  Pobffena,bauem 
do  a Fenice -prima  commeffo , che  prendefjedi  Priamo  la  cura,  arche  uedtffe 
di  far  fi,  che  fi  tatconfolaffe  ; Mail  Re  affermala  come  e' non  era  per  por 
fine  al  pianto,  nè  alle  prefenti  fue  mtftrie  giamai.  Achilìe  allbora  affermaut 
cornei  non  era  per  fodisfar  mai  al  de/iderio  fuo  auanti  che  egli  mutato  tbabif 
fuo  in  migliore , fì  metteffe  anchordjcco  à mangiare . . , • • . 

Co  * i dunque  il  Re  dubitando , che  col  fuo  ritafare  ,non  impediffe  per  fk 
ftt([o  quello,  che  già  fi  par  tua  che  conceduto  gli  fofftyfidiffiofe  à fare  tutto 


il  corpo  di 
Hcttort 
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?ucllo  che  commendatogli  ueniua . 14  onie  tojlo  che  fi  fa  ti  potuere della  te * 
a [coffa  e tutto  Liuto  , cr  egli  e tutti  coloro  che  in  fui  compagnia  eran  ue * 
miti , furoninuitati  à mangiare  . Quindi  poi  che  tutti  hebbero  à lor  bifogno  i 
t ibi  prefi , cominciò  Achille  in  tal  guifa  4 ragionare  • D eh  ditemi  di  gratia  • 

Priamo , mule  Hata  quella  cagione,  che  uenendoui  ogni  giorno  i faldati  man* 
cando,c  facendo  fi  tutta  uolta  maggiorie  più  graui  le  calamiti,  eleruine;  uoi 
nondimeno  fiate  inope  nione  fmoà  boggi  di  ttclena  ritenere  * e che  uoi  come  una  Ramine 
tontagione  (finfelice  augurio  non  th  abbiate  da  uoi  difcacciatuhaucndo  uoi  contez  ptiÌÌ[" 

Za  come  ella  haueua  la  patria,  i genitori,  e quello  che  più  di  tutte  quefle  co  fa  è 
uituperoCifiimo , i fantifiimi  fuoi  fratelli  tradito  i Conciona  cofa  , che  cofloro  .1 
quanto  da  lei  era  flato  fatto  bcflemmiando  e maledicendo , non  botino  non  che 
altro  uoluto  infame  con  effo  noi  in  qucfla  mi'.itia  ritrouarfì  : e ciò  follmente  per 
queflo , che  colei  col  mezo  loro  nella  patria  non  tomifje , laquale  efii  non  hém 
rebbono  in  alcun  modo  uoluto  udire  che  fi  faluafje  . Voi  dunque  non  hauete  del * 
la  cittì  uofara  [cacciata  colei  hauendo  ueduto  come  ella  era  in  effa  ogni  male  por* 
tandoui  entrata  { E non  l hauete  con  ogni  maledizione  fin  fuori  delle  mura 
perfeguitataf  E quei  uecchii  figliuoli  dei  quali  uengono  nella  battaglia  ogni 
. giorno  mancando  ; non  hanno  forfè  ancora  conofciuto , come  la  medefima  è Hata  di 
tante  morti  cagione  t Cofi  dunque  per  diuina  difaofitione  fiate  bora  fi  fuor  di 
mente , che  in  una  città  cofi  grande  non  fi  potefje  alcuno  ritrouare  che  prenden * 
do  della  fortuna  della  cadente  patria  dolore,  nonuoglia  conia  morte  di  lei  à la 
publica  riùna  dar  fine  ? Io  hauendo  aU'età  uoflra  rifa  etto,  edotte  preghiere  di 
coftoro  moffo , uirejlituirò  il  morto  corpo . Ne  fono  da  bora  innanzi  per  mai 
comportare , che  quello  di  che  inimici  fono  imputati,  io  poi  nel  mede  fimo  uitio 
debba  cadere,  e netta  medefima  imputatone.  Priamo  aflhora  rinouando  il  pian»  gi>  huomì. 
to  degniamo  neramente  di  compafiione  ; diffe,  come  non  fanza  diuina  difaofi»  ".nfdi'pi 
tionc  uengono  à glhuominife  ruine . E che  Iddio  certifiimamente  è quelli  da  cui  fiuone . 
ogni  bene , cr  ogni  male  à ciafcurìhuomo  procede . E che  per  fino  à tanto , che 
egli  è lecito  Teff er  beato,  non  hanno  forza  contro  nè  impeto  , nè  nimicitie  fai* 
tmo . E che  finalmente  effendo  di  cinquanta  figliuoli  in  diuerfi  parti  nati  pa* 
dre , e tenuto  f òpra  gC  altri  Re  tutti  beati  fimo , non  bauctia  potuto  il  giorno  no* 
tale  dAleff andrò,  moflrandogli  di  ciò  fegni , cr  oracoli  gli  Dei,  fchiuare  • 

Conciofia  cofa  che  effendo  Hecuba  in  lui  grauida , mojlrò  nel  ripofarfi  haucre  >’•  * 

ueduta  una  fiaccola , dal  cui  fucco  era  Ida  reflata  tutta  arfa  , CT  che  continuan* 
dola  fiamma  neueniuanoi  tempi  anchora  de  gli  Dei  bruciati , cr  ultimamente 
in  cenere  conuerfala  città  tutta,  le  cafa  follmente  f Antenore,  e f Anchife  era 
no  reflate  fanza  ejjerne  punto  offefe . E cofi  hauendo  gPindouini  quando  fu * Oracolo  4*- 
ron  toro  quefle  cofa  dette , affermato  che  tutto  ciò  dimojlraua  una  publica  rui* 
nat  sera  rifaluto  , che'l  nato  parto  fi  doueffe  far  morire . Ma  che  Hecuba  flu  g«ui<ii 
mojfa  { ficome  è dette  donile  ufanza  ) à compafiione , lo  diede  facetamente  in  ^0lJ‘Ald,Ja 
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tdj  A i pallori,  cbeTaUeuaffero , c rchc  ella  fiempre  a ciò  tenne  mino  . Et  efm 
ftndofi  li  co  fa  f coperti  quando  egli  era  gii  crcfciuto , non  harebbe  appena  un 
nimico  potuto  comportare  di  farlo  della  uita  priuare;  poi  che  egli  era  di  tan * 
ti  gratia  e di  tanta  bellezza  dotato . E che  pofeia  effendo  egli  ad  E none  per 
matrimonio  congiunto , fu  da  grandifìimo  dijìderio  e cupidigia  accefo  Mandare 
le  lontane  prouincie , er  i Regni  lontani  a uedere  . E che  hauendone  feco  in 
quel  fuo  maggio  Hclena  condotta  giouane  d'infinita  bellezza  e di  gratia  dotata, 
per  una  certa  diuina  dijfiofitione  era  tal  cofa  Hata  a granimi  di  tutti  i cittadini  , 
«li  e di  feanchora  d'allegrezza  non  picciola  cagione . E che  non  ui  haueua  hauu * 
ad  to  alcuno , che  uedendofi  del  figliuolo  priuare  ò d'altro  fuo  di  f angue  congiun * 
to,  non  ihauejfe  nondimeno  accetta:  folo  Antenore  tra  tutti  era  Hato  di  contro* 
rio  parere  . E qucfti  fubito  che  Alcffandro  fu  tornato  haueua  fatto  delibera* 
tionc  di  priuare  deli  ber  editi  Glauco  fuo  figliuolo  , ilquale  era  flato  fuori  con 
Aleff andrò  in  compagnia , e fu  quejli  ueramentc  buomo  prudentifiimo , cr  4 
cafa  fua,  cr  nella  guerra  parimente . E che  in  fomma  poi  che  le  cofe  fiueuan • 
dauano  cofiinruina,  fi  ueniuxtl  defidcrxtifiimo  fine  della  fua  uita  facendo  ui* 
ano,  hauendoegli  già  depofia  del  Regno  la  cura,  e dato  nelle  mani  et altri  di 
tffo  il  gouerno . Che  fidamente  haueua  nell'animo  fuo  gran  dififiiacere  quando 
cTHecuba  e delle  figliuole  fi  ricordano,  le  quali  uedeua  dopò  lamina  della  fa* 
y trio  douer  refitar  prigione,  e non  fiapeua  di  chi  fi  douefifero  preda  diuenire  . 
Quindi  fe  portare  al  giouane  donanti  tutte  quelle  cofe,  le  quali  per  rifeatto  del 
corpo  del  figliuolo  haueua  fatto  feco  uenire  . Et  Achille  fe  leuare  tutto  quel* 
lo  che  nera  dioro  e d'argento , e raccolte  inficine  fecondo  gli  parfe  tutte  leuefli , 
« Poliffena  e quel  corpo  gli  confcgnò.  il  Re  bruendolo  rtccuuto  per  mofirarfi 
grato  thauere  il  morto  corpo  impetrato , tfiecurohomai,  fe  niente  di 
Troia  fiuccedeffe,  della  figliuola , abbracciando  d’Achille  le  ginoc* 
chia  lo  pregò  che  uoleffe  Poliffena  accettare,  e ficco  ritener* 
la.  Il  gioitane  fiopraquefiloaUhora  che  in  altro  tempo 
CT  in  altro  lato  fe  ne  tratterebbe  rijfiofe  . Et  ina 
tanto  uoUc\che  con  efifo  fe  netornaffe . Cofi 
dunque  Priamo  fatto  prendere 
morto  corpo  d'Hettore,  e mon 
• . tato  in  cocchio  con  tutti 
coloro  , che  ficco 
erano  anda • 
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A OOfO  CHE  I TROIANI  HERBE  RO 

chiaramente  ueduto  come  il  Re  battendo  fatto 
quanto  e'  uoleua  ftno  e libero  con  tutta  la  fu* 
ne  ritornaua  ; pieni 
Grecia  lodando,  ** 

percioche  egli 
, non  hauendo  ffiea 
ranza  alcuna  d'impetrare  il  morto  corpo,  che 
C r egli  e tutti  coloro , che  feco  er aditi  douefa 
fero  eff ere  da'  Greci  ritenuti  ,e  minimamente 
per  ejferft  da  loro  H elena , la  quale  non  fi  rimandaua  altrimenti  ritenuta . Ve* 
dendo  poi  dHettore il  corpo , i cittadini  tutti,  c ri  confederati  quiui  concorren • 
do,  cominciarono  ad  alzare  il  pianto,  dracciandofii  capelli,  c r in  tanta  mola 
titudine  i uolticon  le  mani , e con  f ùnghie  imbrattando . N<  ui  haueua  più  ala 
cuno , che  nel  proprio  ualore  haueffe  jficranz*  di  bene  alcuno  offèndo  morto 
colui , la  fama  del  quale  t'eracofi  gloriofamente  ffiarfa  fra  tutte  le  nationi  nel » ElTcquie  ^ 
le  cofe  della  guerra!  e nella  pace  anchora  la  tanta  e cofi  preclara  prudenza , Hcttor* . 
la  quale  gli  haueua  non  minor  gloria , che  t altre  arti  apportato.  Et  intanto  diede 
ro  a quel  corpo  fepoltura  non  lontano  dalla  fepoltura  dilogia  Re.  E (fendo  pofei * 
nato  un  pianto  grande  con  infinite  ibrida,  celebrar on  quiui  l" ultime  eljequie : e quin 
di  piangeuano  le  donne  con  H ecuba , e d altra  parte  s'udiuano  glhuomini  alzar 
le  grida,  cr  i Troiani , c r ultimamente  le  nationi  confederate  . Ora  quanto  nel 
corfo  di  quei  dieci  giorni , che  sì  era  conceduto  di  potere  dal  guerreggiare  prender 
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ripofo,  fu  che  dal  nafeimento  del  Sole  per  fino  alla  fera  non  fecero  altro  già» 
mai , che  piangere  e lamentarli . In  quefli  medefimi  giorni  intanto  Pantafilea 
di  cui  poco  fa  ragionammo  fopragiunfe  con  buon  numero  cf  Amazzoni , cr  d'ai 
tri  foldati  delle  uicine  nationi . Et  ella  cofi  tcjlo  come  hebbe  faputa  i Rettore 
la  morte,  tutta  da  tal  cafo  ^ordita  , ditomarfcne  àcafa  difidcrofa,  c r attuiti* 
mo  da  Aleffandro  con  gran  copia  toro  e t argento  ritenuta , haucita  fermato 
nettammo  di  quiui  ftarfi  affettando  . M a paffati  poi  alcuni  giorni , mi  fé  le  fue 
genti  tutte  in battaglia,  e dai  Troiani  feparatc;  e ne'  fuoi  foldati  confidando  fe 
n andò  a combattere  : cr  hauetta  gC arcieri  nel  dejlro  corno  , nell’altro  le  fan* 
terie , cr  nel  mezo  haueua  meffo  la  caualleria . 

I nojlri  t altra  parte  fi  fecero  loro  incontra  in  tal  guifa  ordinati  . Che 
Menelao  , crVliffc  con  Teucro,  e Mortone  fi  mifero att incontro  degr Arde* 
curi;  i due  Aiact,  Diomede  , Agamennone  e T repolemo  , c r Afcalafo , con 
I almeno , alle  fanterie  fi  mifero  affronte . Et  Achille  con  gr altri  Signori  haue * 
nano  di  combattere  contra  i canati  la  cura . .Cofi  dunque  trouandofi  in  tal  guifa 
tuno  e C altro  effercito  ordinati , fi  i tennero  ad  affrontare . Si  uidero  cader  mol* 
ti  per  terra  dai  colpi  de  i dardi  della  Reina,  ne  punto  meno  i Troiani  fi  uide* 
ro  menar  le  mani.  Gli  Aiaci  intanto  con  quei  fanti , che  con  efii  fi  trouauano 
cominciarono  4 dar  dentro  à coloro  , che  loro  erano  affronte  percotendoli , t 
coloro , che  ftauan  faldi  con  le  botte  de  gli  feudi  ffingeuano  e gettauan  per 
terra  e coli  ributtati  della  ui tagli  priuauano  . Nè  ui refiò  mai  per  fino  à tanto , 
che  quelle  fanterie  tutte  furon  rotte,  cr  interamente  disfatte . Achille  tra  letor* 

“ me  de  caualli  datofi  in  Pantafilea  lecorfe  fopracon  Fhafia  . neccn  punto  mag* 
g ior  difficultà  che  fi  foglia  con  una  donna  del  cauallo  la  gettò,  e prendendole  con 
le  mani  latreceia,eofi  coiti era  grauemente  ferita  fe  la  tr  affé  dietro  per  forza.  Do 
ue  toflo  che  quejla  cofa  fu  ueduta  quelle  genti  non  hauendo  nettarmi  ffieranza  ut» 
runa,  fi  mifero  a fuggire . Et  effendo  le  porte  della  città  ferrate , i nojlri  feguitan 
do  coloro , che  della  battaglia  s’eran  tratti  fuggendo,  gli  ueniuano  ammazzandoi 
ritenendo  però  dalle  femine  le  mani,  cr  al  feffo  perdonando . Quindi  fecon* 
io  che  ciafcuno  fe  ne  tornaua  dal  combattere  contra  coloro , iquali  haueuano 
combattendo  morti , uincitore , uidero  Pantafilea  mezza  morta,  e dell'ardire 
ieffa  prefero  ammiratane  : Cofi  dunque  tutti  quiui  in  breue  concorfero , c à tutti 
piacque,  che  pofeia  che  ella  haueua  prefo  ardire  di  uolere  la  condilione  del  feffo  e 
natura  dotmefea  auanzarc , fi  doueffe  mentre  le  reflaua  anebora  quel  poco  di  uitd 
gettare  in  fiume,  ò neramente  ad  eff ere  dai  cani  lacerata.  Achille  che  l' haueua 
morta  di  darle  fepoltura  difiderofo , fu  di  prefente  da  Diomede  di  farlo  impc* 
dito.  ì'erciocbe  hauendo  egli  a coloro  , che  quiui  erano  d’attorno  domandato 
qurv.oche  ieffa  f offe  da  fare  col  con fenfouniuer fai  di  tutti  ,prefala  per  i pie • 
ù la  gettò  nel  fiume  Scamandro,  per  darle  in  tal  guifa  dett ultima  diffierationc , 
e Solatia  la  pena,  lo  tal  guifa  dunque  la  Reina  dell' Amazzoni  (rotti  e morti 
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tutti  i faldati  co'  quali  era  à Priamo  in  foccorfo  uenuta)  fu  alla  fine  degno  fatta 
titolo  à tutti  fecondo  che  àf  uoi  cofiumi  fi  conuemua  , Ma  il  giorno  che  feguì 
poi  Mennone  di  Titon  figliuolo , e de.T Aurora , con  groffe  compagnie  dindio* 
ni,  c T iEthiopi  fopragiunft  con  gran  fama,  E neramente  che  con  tante  mia 
g lidia  dormati  di  dittcrfe  nationi  e nobili  haueua  trappolato  la  fatranza  e'I  ita 
flitrio  di  Priamo.  Conciofiacofa  che  trouandofi  ogni  cofa  dintorno  a Troia  cr 
più  oltre  anebora  di  quanto  fi  polena  uedere  e d'buomini , cr  di  cauaUi  ripieno 
mofiraua  tutto  per  Tarmi  e per  Tinfegne  rifalendcre.  Egli  tutti  quefii  dall'ala 
terza  del  Caucafo  monte  fecoà  Troia  conduffe.  E gl altri  non  punto  à quefii 
di  numero  inferiori  dato  loro  fola  per  Capitano , gli  mandò  per  lo  mare . Que- 
fii drriuati  nauigando  à Rbodi , lofio  che  s’accorfcro  come  Tifala  era  de’  Greci 
confederata , dubitando  che  quei  popoli  feoperta  la  cofa  non  metteffero  il  fuo * 
co  nell’armata,  quiui  fi  Hauano  difettando.  E fubito  poi  fi  /partirono  inCa* 
mira  , e Gali  fa  ricchifii  >e  città . Ne  ui  corfe  molto,  che  i Rhcdiani  comincia* 
ronoi  dare àEala  imputatione,  che  bauendo  pur  dianzi  Aleffandro ) pianatala 
patria  fui  Sidone  , cercajjìe  bora  di  uoler  foccorrcr  colui  dal  quale  egli  era  Ha* 
to  offefo.  cr  ingiuriato  . Et  affermauano  , che  uenendo  con  animo  tale  i fare 
mucuere  Tejfercito  che  non  gli  teneuano  dai  barbari  dijfomiglianti  poiché  uè* 
mutuo  di  una  imprefa  tanto  indegna  a'ia  di f e fa . Dijjero  oltre  à ciò  molte  è mol* 
te  altre  cofe  da  fare  accendere  il  uolgo  di  sdegno , e che  f afferò  ad  utile  di  loro 
Jtefii.j  Ne  riufeì  loro  la  cofa  in  uano.  Percioche  gThuomini  della  fenicia,  i 
quali  in  quello  effercito  fi  ritrouauano  per  la  maggior  parte  da'le  parole  de  i 
Rhodiani  commofii , cr  appreffo  dalla  cupidigia  del  focheggiare  le  cofe  , le* 
quali  haueuano  portate  tirati , corfi  co’  fafii  contra  Pala  loccifero  : e per  le 
già  dette  città  difiribuendofi  diuifero  traloro  tutto  quell'oro,  cr  altre  cofe,  che 
della  preda  uennero  loro  nelle  mani . L' efferato  fra  qurftomezo  da  Mennone 
condotto , bauendo  in  aperti  lati  fermato  il  campo  , percioche  dentro  le  mura 
della  città , non  fi  poteua  commoiamentc  tanto  numero  di  faldati  ridurre , fi  ue* 

■ niuano  diuerfamente  fecondo  le  nationi  di  ciafcuno  esercitando . E non  era  in 
un'arte  medtfima  un  femplice  e medefivno  modo , anzi  fecondo  che'l  coflume  di 
ciafcun  paefe  haueua  ciafcuno  auuczzo , cofi  Tarmi  erano  in  altra  foggia  diuer* 

• fa  fabricate . Erano  gli  feudi  anchora  e le  celate  di  diuerfe  maniere,  cr  in  mol * 
te  foggie  fatte , fi  che  faceuano  al  uedere  borrendo  faettacolo . Ma  doue  fu* 

■ ron  poi  alcuni  giorni  trapaff ali,  e che  i faldati  fwron  prefi  da.  difiderio  dicom = 
battere, tutto  T effercito aTT apparir delT alba  datoti  fegnodel  combattere , furo* 
no  in  battaglia  condotti  ,e  con  efii  anchora  i Troiani , e tutti  gT altri  faldati, 
che  dentro  le  mura  della  città  fi  ritrouauano  . I Greci  d'altra  parte  mefii  in 
battaglia  fi  Hauano  affettando  , con  animo  indebolito  alquanto  per  lo  timo* 
re  di  cofi  grani  effercito,  e di  nationi  da  loro  non  conofciute . Come  dunque 
fi  furono  al  tiro  ìun  dardo  appreffati , quei  barbari  cominciarono  con  alte 
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e difordinate  forili  <ì  guifa  di  certa  ruina  à dar  dentro  . 1 nejlri  aUhora  conm 
fortatijì  tra  loro,  affai  gagliardamente  l'impeto  e la  furia  de'  rimici  fcflennero. 
Ma  doue  poi  le  squadre  fi  rifrefearono , creta  fi  rimi  fero  in  ordine , e che  già  di 
qui  e di  tifarmi  fi  ucmiero  lanciando , buon  numero  cofi  dell'uno , come  dell' al» 
tro  efferato  fi  uennero  per  terra  morti  fondendo  . Ne  fu  prima  pofloà  tal 
Greci  rotti,  cofa  fine , che  Mcnnonc  fopra  un  carro  hauendo  i più  ualoroft  faldati  di  tutto 
Teffcrcito  in  fina  compagnia,  feorfe  nel  meno  de'  Greci  quanti  nincontraua  per 
ferri»  di  terra  ò morti,  ò Rorpiati  gettando . Et  in  lai  guifa  morti  già  molti  de'  nojbri 
m emione.  Capitani,  doue  la  fortuna  della  guerra  fi  fu  riuolta,  e che  non  u'era  più  altra 
fferanza  di  poterfi  faluare  , che  nel  fuggire , diedero  alla  uittofia  luogo . Sa» 
rebbono  Rate  arfe  e difhutte  quel  giorno  lenaui  e legni  tutti  dell'armata  feti 
foprauencnte  notte  dando  a coloro , che  in  ciò  s'affaticauano  impedimento , non 
era  cagione  che  i nimici  daWtmprefa  fi  toglieffero  . Era  neramente  grande  in 
Mennone  la  forza  e r ingegno  nel  guerreggiare , ey  à noflri  d'altra  parte  era « 
no  le  cofe  molto  contrarie . I Greci  dunque  uenuto  di  ripofarfi  il  tempo  e del 
fucceffo  delle  cofe  dubbio/t , e quafi  perduta  la  ffieranz a , attefero  tutta  quella 
notte  à dare  a » corpi  di  coloro  , che  nella  battaglia  eran  morti , fepoltura . 
Quindi  fi  radunarono  à conftglio  per  trattar  del  modo,  che  nella  futura  batta « 
glia  fidoueua  contra  Mennone  tenere : e fu  tra  loro  finalmente  conchi  ufo,  che 
per  forte  eleggere  fi  doueffe  il  nome  di  quel  Capitano  che  doueffe  con  effo  comm 
battere . Agamennone  aUhora  ne  cauó  Menelao , Vliffe , CT  1 domeneo  . Comm» 
j ciandof  ì pofeia  à uenire  de  gl altri  alla  forte  A iace  di  Telamone  fu  uinto  concorm 

\ rendo  tutti  Co'  uoti  alla  elettion  di  lui . Cofi  dunque  rifrefeatifi  tutti  con  cibi 

attefero  tutto’l  reflo  di  quella  notte  k ripofarfi . 

M a ne!T apparir  poi  del  giorno  mefiijì  in  arme  , ey  molto  bene  in  ordine 
ritrouaudofi , fecondo  che'l  bi fogno  ricinedeua  entrarono  in  battaglia . Nè  me» 
no  d'altra  parte  Mennone  fi  Re  fermo  e con  effo  i Troiani.  Et  effondo  di  quà 
Giorni  ti  e di  ti  Peffercito  in  tal  guifa  ordinato , fu  dato  alla  giornata  principio . Cade- 
&GrcciUnÌ  ro  ln  ^!i0Wfiim0  »’<mrr0  aUhora  cofi  dell' una,  come  delT altra  parte,  (fi  come  in 
cofi  fatte  battaglie  fucceder  fuole  ) morti  per  terra,  ey  molti  etiandio  fiuenne » 
ro  grauemente  percofi,  della  pugna  ritirando . Et  in  quefìa  f anione  Antiloco 
di  Ueflore  incontratofi  <ì  forte  con  Melinone,  reflò  della  uita  priuo.  Aiace 
intanto  fubito  che  gli  parfe  il  tempo  , tra  runa  e t altra  battaglia  trapaffando 
corfe  contra'l  Re , hauendo  prima  Vliffe  auuertito,  ey  I domeneo,  che  doueffero  di 
guardarli  da  gr altri  tener  la  cura  , Mennone  dunque , toflo  che  s’accorfe  come 
contra  lui  fi  ueniux  , fallò  giù  del  carro , c r uenne  con  Aiace  ad  affirontarfi  , 
con  grandi  fimo  timore  ,ey  affiettatione  damcnduele  parti.  Il  noftro  Capitano 
intanto , con  refi  remo  delle  fue  forze  al  mezo  dello  feudo  del  nimico  , da  un'm 
arine  alquanto  forato,  gettandofi,  lo  ffiinfe  , e fe  fi  che  lo  fe  da  una  bandi 
cadere . Veduto  queflo  i compagni  del  Re,  corfero  ti  fubito  d impedire  Aiace 
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forz 4 facendo . Vedendo  Achille  (dibora  come  quei  barbari  fi  trammetteuano , 
corfeloro  contrai  e raffi  go/4  del  nimico  dello  feudo  fogliato  tirando , la  uenm 
ne  con  unhafla  àtrappalfare  . Morto  in  tal  guifa  contra  ogni  Speranza  Men*  Mennone  è 
none,  fiuennero  granimi  de'  nimici  mutando , cr  i Greci  prefero  ardire . E*  orc^°. <U*  ' 
effondo  la  battaglia  de  gli  Etiopi  à piegare  cominciata , cr  {fingendo  lora  ado  fa 
foi  nojlri  i 4 molti  ueniuano  la  uita  togliendo . Validamente  allhora  di  rimetter 
la  battaglia  difiderofo  , tolto  alla  fine  in  mezzo,  e ferito  da  Aiace  neW angui* 
paglia , larciò  quiui la  uita  . Glauco  <f  Antenore  contra  Diomede  combattendo , 
da  un  colpo  da  Agamennone  percoffo  cadde  morto  per  terra . Et  bene  harefii 
allhora  ueduto  gl' Etiopi  da  una  banda , inficine  co'  Troiani  fenz' alcun  ordine  per 
quella  campagna , e fenza  guida  <T alcuno  andar fene  fuggendo , e per  la  molti » 
tudine  loro , cr  per  la  furia  del  fuggire  tra  loro  trauagliandojì , cr  dando  l’un 
l'altro  impedimento,  à uenirc  cadendo , e da  gli  ffiarfi  caualli  effer  calpcjlri . 

Et  allhora  i Greci  riprefo  animo  gli  correuano  dietro  pcrcotendogli , e sba* 
ragliando  grinuiluppati , cr  quelli  che  fiacchi  fi  trouauano  amazzando . Vede * 
ttafi  la  campagna  alle  mura  uicina  tutta  di  fatigue  coperta , cr  ogni  coja  la  doue 
i nimici  erano  feorfi,  d'arme  e di  morti  carpi  ripieno . De  figliuoli  di  Priamo 
furono  ammazzai  idi  Vliffe  Atreo,  cr  Achione  : Draffe , Eia  , e Gorinta  da 
I domeneo:  ìlioneo  e Filenorc  da  Aiace  <fO ileo  : e da  Diomede  Tbiefic , e Tele*  g,iuo,i 
fite  . L'altro  Aiace  poi  tolfc  la  uita  à Antiplo , Agafo  , Agatone  , e Glauco  : rumo* 

CT  Achille  4 A fieropco.  Ne  prima  cefiò  Coccifìone , che  i Greci  fi  trouarono 
di  ciò  fatila  cr  fianchi  affatto  . Ma  doue  i nojlri  fi  furono  à gli  alloggiameli* 
ti  ritirati,  i Troiani mandaron  gente  a domandare  in  gratia  di  potere  i corpi 
di  coloro  che  erano  morti  rimafi  fepellire . Cofi  dunque  hauendo  Cuna  e Ultra 
parte  raccolti  i fuoi , gliarfero,  cr  fecondo  i cofiumi  delle  patrie  loro  gli  die* 
dero  fepoltura  » hauendo  il  morto  corpo  di  Mennone  fcparatamcntc  da  glabri 
brufciato : le  cuirelique  dentro  in  una  urna  ripofie  peri  famigliari  del  Re  alla 
patria  ne  rimandarono  . E d'altra  parte  i Greci  hauendo  il  corpo  del  morto 
Antiloco  ben lauato  per  le giujle  fue  fatthni  a N efiorelo  confegnarono  : egli 
furono  attorno  pregandolo , che  uclejfe  accommodarfi  a fopportarc  con  forte 
ànimo  lanuerfitx  della  fortuna , cr  della  guerra . Cofi  dunque  alla  fine  preti* 
dendo  ciafcuna  delle  parti  de'  corpi  de  i fuoi  cura , fi  forano  gran  parte  di  quel* 
la  notte  mangiando  e beuendo  , e con  alte  lodi  Aiace  cr  Achille  celebrando, 

€T  al  cielo  inalzando . Ma  a Troia  doue  fi  fu  ab'effequie  de'  morti  fatto  fi* 
ne, non  premeua  più  loro  della  morte  di  Mennone  il  dolore,  ma  più  tofio  del 
fitcccffoloroil  timore , cr  in  fomma  la  diffieratione  ’^poi  che  da  una  banda  di 
torpedone  la  morte,  e dall'altra  la  poco  dipoi  feguita  occhione  ({Rettore , ha* 
ueua  loro  ogni  fperanza , che  refiata  loro  foffe  de  granimi  leuxta  : c quello  aiu* 
to,  che  la  fortuna  con  inuiarui  Mennone  haueua  ultimamente  loro  mandato  » • 
trattato  Ittuta  uia.  Cofi  dunque  tante  loro  xuuerfita  infieme  raccogliendo 
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■f abbandonarono  affitto  noti  prendendo  di  far  piu  alcuna  di  fé  fa  ò diligenza  ’cuà 
ra  ueruna . E cofi  i Greci  dopo  alcuni  giorni  mtjtifi  in  battaglia , li  moflrarono 
in  campagna,  maltrattando  i Troiani,  fe  pure  auueniua  che  foffcro  di  fallar 
fuori  à combattere  arditi . Aleffandro  intanto  loro  Capitano  con  gt altri  fuoi 
fratelli  , ordinò  i fuoi , c r ufo  fuori  contrai  nimico . Ma  prima , che  gr  effe r» 
citi  fi  cominci  afferò  a ferire,  cr  à tirar  [armi,  quei  barbari  lafciando  Pardi • 
manze  loro  fi  mifero  in  rotta  per  fe  Aefii  cr  à fuggire:  c r effendone  gran 
parte amazzoti , molti  fi  gettar on  precipitofamente nel  fiume:  perche i nimici 
corfero  loro  da  ogni  parte  addoffo , fi  che  da  ogni  lato  ueniuano  dal  potere  fuga 
gire  impediti.  F uron  medeftmamente prefi  Licaone  e Troilo  di  Priamo  firn 
* gliuoli  i c r Achille  fattigli  condurre  nel  mezo  della  campagna  in  publico  gH 
'fece  la  gola  fegare  : portando  sdegno , che  non  haueffe  da  Priamo  foprakcofe 
con  effo  già  trattate , hauto  rifolutione . T oflo , che  di  (jueflo  fi  furon  accorti  i 
Troiani , cominciarono  alzare  il  pianto , e con  mefli  gridi , cr  lugubre  Uria 
da  piaugeuanoilmiferabilcafo  di  Troilo,  f immatura  età  di  lui  ricordando  : ila 
quale  ne’  prim'anni  della  fua  fanciullezza  ueniua , e per  la  modeflia  e rifreta 
to,  che  haueua  e perla  fua  bontà;  cr  fopra  lutto  per  la  bellezza  del  corpo  in 
gratti  w amor  del  popolo  crefcendo.  P affati  pofcia  pochi  giorni  uennero  le 
folennitàd  Apollo  T imbreo,  e fu  per  una  tregua  fermata,  dato  agio  à tutti  di 
uenirfì  dal  combattere  ripofando . Et  allhor a attendendo  gr  efferati  à i facrifrci 
amendue,  Priamo  prefo  il  tempo,  mandò  Ideo  ad  Achille  , che  fopra'l  negotio 
di  Poliffena  feco  trattale.  Madoue  Achille  nella  facra  felua  da  gl'altri  f cofi  am 
to , era  con  ideo  per  intendere  deffo  le  commifiioni , umiltà  di  ciò  nell' armata 
contezza , e nato  fofrctto , che  (jueflo  Signore , da  loro  non  fi  alienaffe , ne  pre 
fero  parimente  sdegno  . Conciofìa  cofa  che  già  riputauano  per  uero  quanto 
s’era  per  l'efjercito  fcioccamente  frarfo  che  egli  ufaffe  termine  di  tradimento  i 
Onde  da  cofi  fatte  cagioni  mofii , Aiace  infieme  con  Diomede  cr  Vliffe  per 
placare  gli  sdegnati  animi  dei  foldati , al  facro  bofco  fe  ne  uennero . E fi  fera 
maronquefli  auanti  al  tempio,  Achille  fe  fuori  ufciffe , affettando  per  fare  di 
tutto  quello  che  feguiua  il  giouane  auuertito  . E t appreffo  f auuertirono , che 
per  [auuenire,  non  uoleffe  più  uenire  co'  nimici  à fecreto  parlamento.  Alefa 
f andrò  intanto  hauendo  con  Deifobo  il  trattato  ordinato , hauendo  il  pugnai  foia 
to  andò  da  Achille  quafi  come  per  confermare  tutto  quello , che  Priamo  prom 
metteua.  Quindi  prefentatofi  all'altare  d A pollo  , affine  che’l  giouane  nortpoa 
tcffe  dell’inganno  punto  auederfi , fi  mife  uolto  in  altro  lato.  Subito  poi  che’l 
tempo  ì propofito  gli  parfe , Deifcbo  il  difarmato  giouane  dentro  l tempio 
d Apollo,  che  di  ciò  punto  non  penfoua  ò temeua  abbracciandolo  baciaua,  e 
ringr stianolo  di  quanto  egli  haueua  loro  conceduto  ; ni  da  lui  punto  fi  {laccano 
nè  lo  lafciaua . Aleffandro  quiui  con  la  froda  nuda  in  nano  correndo  al  fuo  nia 
mico  contro , con  dite  colpi  [un  dopò  [altro  di  bando  in  bando  pe  fianchi  le 
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trip  a fio  t Subito  poi  che  conobbero  come  t^l'cn  ptr  le  ferite  mortale , cor» 
rendo  diti’ altra  banda  all' incontro  di  quella,  d' orni erano  già  uenuti  quindi  fitalm 
faro  . fiora  battendo  eglino  in  tal  guifa  fatta  unacofd  di  tanta  importane  , « 
oltra  quello  che  daadfcvno  fi  dcjideraua;  dentro  ta  città  fi  ritirarono . Vliffc 
intanto  ciò  uedendo  e’  non  è fenza  cagione  diffe , che  coftoro  cofi  paurofi  e tra * 
fagliati  cofi  in  un  tempo  foncorfi . Quindi  nella  fclua  paffando,  crii  tutto  j \ 
molto  bene  d’intorno  guardando , utdero  come  Achille  fi  ftaua  per  terra  difiefo 
t quali  alla  morte  mano . Aiace  aUhora , * fu  affermato  ( èffe])  e bene  c uero 
quanto  e Boto  detto , che  tra  gfhuomininon  ui  haueua  alcuno , che  per  lo  fuQ 
uero  e naturai  ualore  fuperare  ti  poteffe:  ma  per  quello,  che  fiuede,  la  tua 
troppa  inconftderata  temerità  t'ha  tolto  la  ulta  . Achille  pofeia  (ultimo  fiato 
anchora  ritenendo , c T come  meglio  potè.  Deifobo  (diffe)  e r Alelfandro  fo=  Mone  d’A- 
no  dati  quelli , che  con  inganno  e tradimento,  m'hanno  per  amor  di  Polijftna  chUle * 
cofi  colto  . Quei  Signori  aUhora  Achille  che  era  della  ulta  giunto  al  fine  , con 
pianto  abbracciando , e baciandogli  diedero  ( ultimo  fallito.  Aiace  finalmente 
préfolo  cofi  morto  fu  li  /palle  , lo  portò  fuori  del  bofeo  . Onde  i Troiani 
tojìo  che  di  ciò  auueduti  fi  furono  [aitar on  tutti  infieme  fuor  delle  porte  , fan 
tendo  di  torre  Achille  ogni  forza,  e di  portarlo  dentro  le  mura,  per  fare  ftu 
tondo’ l coflume  loro  di  quel  corpo  ogni  Brano . E i Greci  d'altra  parte  ueduto 
di  cofiero  il  dtfegno , prefe  [ubilo  l'armi  gl'ufciroucontra  :ecofiamendueg( ef» 
ferali  à poco  a poco  uj'ciu  fuori,  uennead  attaccar fi  e Àt  qua  e di  là  in  brtue 
/fattola  giornata  . Aiace  dato  quel  corpo  à coloro  , cbcfcco.fi  trottammo , 
e cantra  i nimici  mettendofi  . Afta  di  Dimante  Stiecuba  fratello , che  fu  ih  pri • 
mo , che  egliincMtraffc , prauò  della  ulta:  e molti  dopò  lui,  fecondo  che  con  zuffa  de  eli 
rhtfia  incontrata . E tra  coloro  che  furono  incontrati  da  lui  furono  I afte , c T £ 

Atifìmaco , che  erano  di  Cria  Signori.  Et  effendo  già  quiui  arriuati  Aiace  Ore a. 
d'Oilco  e Menelao , e con  effo  (Iringendofi  ne  gettarono  per  terra  molti,  e fé»  > 
tetoft , che  fu  inimici  forza  di  uoUarfià  fuggire . La  onde  i Troiani  perdum 
ti  molti  dei  loro,  non  refiando  in  alcuna  parte  più  loro,  alcun  orditi  fermo , 
ò fferanza  alcuna  di  poter  far  refiftenzai  ffarfi  , e qua  e là  fenza  faperdoue 
girando,  furbamente uerfo  le  porte  correuanoi  me  tene  nano  di  più  poterfi 
in  alcun  altro  lato , che  dentro  le  mura  faluare . Onde  gran  numero  di  loro 
furon  da  i nofiri  che  perfeguitando  gliuemuano  ammazzati.  Ma  doue  poi , 
ferrate  le  porte,  fu  aU'occifìone pofio  fine,  i Greci  riportarono  il  morto  cor » 
podi  Achille  alle  n.iui . Et  aUhora  rinouando  tra  tutti  quei  Signorie  Capitani  per 
lo  cefo  fi  tant'buomo  il  pianto , u’erano  tra  follati  molti , che  non  ne  prendem 
Mino' alcun  dolore  ni  metio haueuano  di  ciò,  fecondo  che  (importanza  di  tal 
eafo  richiedala  diffalcete.  Pereioche  già  era  loro  ( per  dire  il  uero  ) neU’ani • 
ino  caduto , che  Achille  haueffe  più  uolte  co  i nimici  di  tradire  (efj eretto  trattato. 
ili  Perii  morte  di  lui  era  quell  un  prefa  refiata  pnua  di  capo , cr  tra  IcuaU 
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toro  gran  parte  della  ffieranza , ptnhtdà  uncoftualorofo  e brano  combattente  * 
no  doutud  potere  non  che  altro  [accederebbe  ad  una  bonomia  mortelo  altrimenti, 
che  in  ofcuro  fi  mcttcffe.Pattd  dunque  con  preflezza  delle  fieluedlda  grdn  quantiU 
di  legne  portare,  neQ'ificffo  luogo  doue  pur  dianzi  fu  per  Patroclo  fatto , fecero 
FJTccjuic  dì  per  ardere  ilfuo  corpo  la  bara . E pojloui  f opra  quel  corpo  emeffoui  fiotto  il  fuo 
kbrjt/'  da  co,  u amerò  l'tffequte  celebrando,  attendendo  X ciò  fopra  tutto  Aiace,  ilquadcper 
Crea..  tre  continui  giorni  quiui  fiandofi,  non  prima  fi  uolfedaàò  Uuare,  che  quelle 

reliquie  tutte  raccolte  fi  fojfcro  . Percioche  egli  folo  tra  tutti  glabri  era  per 
la  morte  d Achille  ( più  anchora  che  a forte  huomo  non  conueniua)  afflitto  e 
s battuto  ; perche  amandolo  più  dogn  altro  Ihaueua  fempre  nell’animo  fuo  con 
tutti  quei  modi  che  maggiormente  potcua  honorato  : e perche  in  uero  gl  era 
•A»  amili  fimo  e per  / angue  congiunto  ; e perche  egli  uedeua  come  e col  ualore  cr 

con  la  uirtù  fua  glaltri  buornni  di  gran  lunga  adietro  fi  lafciaud.  Era  bene 
d altra  parte  ne’  Troiani  allegrezza  non  piatola , hauendo  un  nimico  cofi  da 
temere  della  uita  priuato . Et  con  fomme  lodi  il  trouato  d’Alcffandro  e laflutix 
inalzando , lo  portauano  al  cielo , poiché  egli  con  fi  bello  inganno  haueua  fot • 
to  quello , che  di  fare  combattendo  non  harebbe  ardito  giamai . E tra  quefte 
tante  loro  allegrezze , arriuò  à Priamo  un  mandato , che  gli  fe  fapere  come 
i Euripilodi  Telefax  lui  di  Mifia  ueniua  , ilquale  hauendolo  il  Re  prima  (con 
offerirgli  molti  premij  ) chiamato  , s’era  pure  alla  fine  per  l'offerta  Caffanm 
dradt  uenire  rifoluto.  Ma  trai’  altre  beUijùmecofe,  che  mandate  gli  haueua, 
era  fiata  una  uite  fatta  doro,  e perciò  molto  famofa  e tra  tutti  i popoli  loda» 
Eurìpilo  in  **  • How  EuTiptlo  per  Icmoltc  uirtù  fuc  iUuflrc  c famofo , hauendo  nella  Mi * 
jiiuto  de’  fiameffo  infime  molte  compagnie  di  faldati,  con  gran  fama,  cr  allegrezza 
rouni . fa  Troiani  riceuuto  haueua  fatto , che  quei  barbari  haueuano  già  di  he» 

ne  riprefo  ffcranza.  1 Greci  intanto  hauendo  in  un  uafo  Coffa  d Achille  ripom 
fle , cr  aggiunteui  quelle  di  Patroclo  » diedero  loro  in  Sigeo  la  fepoltura.  Et 
Aiace  conuenne  conglhuomimdel  luogo,cbe  doueffero  un  fepolcro  quiui  fabricx 
re, hauendo  già  contra  Greci  conceputo  sdegno,che  non  haueffero  mofirato  fegno 
alcuno  tale  di  dolore,  quale  alla  perdita  di  fi  grande  ber  oc , fi  far  ebbe  conue» 
nulo  . Ef  intorno  a queflo  tempo  Pirro  ( che  Heottolemo , fi  dictua)  nato  dAm 
chiUc  e di  Deidamia  di  Licomede  fopr agiungendo  , trono  la  fepoltura  per  U 
maggior  parte  già  fibricata.  Quindi  della  morte  del  padre  domandando,  e 
bene  dtffa  informato  ,fe  con  fornire  darme,  e con  effortare  i Mirmidoni , gente 
brauifiimae  nel  combattere  ualorofifiima,  chccfii  tutti  furon  ficco  dun  medefu 
mo  uolere,  dun  animo  mede  fimo . Et  hauendo  alla  cura  di  quella  fabricx  Fe» 
nice  lafciato  ,fe  n’andò  all’armata , cr  alle  tende  del  padre , e trouò  quiui  come 
Mu  mi  doni  Hippodamix  era  delle  cofc  d Achille  guardiana.  Subito  che  la  uetiuta  di  lui  fu 
inaili»  de-  ncW efferato  intefa  , i Signori  e Capitani  del  campo  tutti  quiui  doue  egli  ere 
°reu  • concordo , cr  con  belle  parole , che  e'  uoleffe  quietar  l’animo  lo  pregarono , 
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Et  egtf  benignamente  loro  rifondendo  , diffe  , che  molto  ben  fapeua  tome  tutte 
lecofe  che  fati*  diuina  prouidenza  ucttiuano  fi  doueano  con  animo  forte  fopm 
portare , e che  À muno  era  di  più  lungamente  uiuere  conceduto , di  quello , che 
da’  fati  era  diterminato . E che  à gl huomini  ualoroji  e forti  era  neramente  JUgìoiumi 
brutti  cofa , e di  biaftmo  non  poco  degna  la  condition  della  uecchiezza » ma  htro'Ifpir 
bene  i coloro  iqualt  non  fono  alla  guerra  \nati , da  diftdcrare . E che  apprejfo  "^',‘j01® 
il  dolor  fuo  ft  ueniua  a fare  anchora  perciò  minore,  che  Achille  non  eracom*  Greci'.* 
battendo  in  battaglia , nè  meno  nella  chiarezza  della  guerra  Saio  morto \ per» 
fioche  non  era  di  lui  più  forte  e ualorofo  alcun  altro,  e ninno  anchora  nera 
fiato  tra  i pxffati  fe  non  un  foto  Hercole . Et  oltre  4 ciò  u’aggiunfe , ebe  fola  vn 
egli  era  quelli , che  era  degno  in  quei  tempi , che  fotta  le  fue  mani  Troia  fi  prtn 
deffe  e dtfiruggeffe . Che  nondimeno  egli  era  certo , che  quanto  era  fato  imper»  ( [ ^ 

fetto  dal  padre  lafciato , farebbe  e da  lui  e da  coloro  , che  quiui  dattorno  gl  e*  ■ ou>  • 
tono,  recato  alla  fua  perfettione . Dopò  che  egli  hebbeal  fuo  ragionare  pò» 
fio  fine  ,"fupel  feguente  giorno  la  battaglia  diteminata  : e quei  Signori  e Co» 
pitoni  tutti,  come  pxrfe  loro  il  tempo  4 cenare  con  Agamennone  ficomedi  fa» 
reeran’ufati,  feneuennero . Tra  quali  furono  Aiace , con  Ueottolemo  , Dio» 
mede,  Vtiffe,  e Menelao.  E ■ fudsxefioro  prefo di  cenar  tra  loro  ilmedefì» 
mo  lato  . H ora . mentre  ft  ueniua  mangiando  furon  da  efii  molte  imprefe  di 
grandi  fimo  ualàredal  padre  già  fatte,  al  giouane  raccontate  i e la  uirtù  e't 
ualor  d’effò  riéordtndo  con  grandtfiime  lodilfitnalzauano ri  E Pirro  di  ci» 
allegrezza  non  picciola  prendendo  , c daU’indufiria  fua  accefo  , diffe  come 
fi  sforzerebbe  di  portarfì  di.  maniera  , che  non  farebbe  de'  meriti  del  pa» 
dre  indegno  giudicato . Se  ne  andarmi  intanto  ciafcuno  alla  fua  tenda  à ri » 

■pofarfi . il  feguente  giorno  poi  il  giowme  aWapparir  del  giorno  de’  ripari 
del  campo  tifato , ritrouò  Diomede  , c r Vliffe  . E poi  che  gthchhe  fa» 

■lutati  domandò  loro  qual  fofjc  la  cagione  , che  ad  andar  da  lui  gli  haue » 
aia  condotti  i c r efii  riffiofero  che  fi  doucua  indugiare  alcuni  giorni  per  ri»  ,,  , tlH 

frtfcare  i foldati , che  battendo  fatto  fi  lungo  uiaggio  di  mare  e hauendo  an»  ■ *■ e:  * 
ah  or  a le  membra  addormentate , non  kaueuano  anchora  ben  rihauute  le  for » ' :r°  4 
Ze  , fi  che  poteffero  ( fi  come  ufati  erano  ) ualorofamentc  combattere  . Fu 
dunque  per  parer  di  cofioro  fermato,  che  due  giorni  anchora  fidoueffero  po» 
fare  . Paffuti  quei  due  giorni  poi,  tutti  que'  Signori  e quei  Capitani  hauendo  i 
faldati  loro  ordinati , mifero  t efferato  in  battaglia  , e ufeiron  per  far  gior» 
nata  . E di  cofioro  Neottolemo  hauendo  delle  genti  del  mezo  la  cura  fi  recò  da 
una  banda  i Mirmidoni , c r Aiace  perche  per  effergli  attinente  , in  luogo  di 
padre  rhonoraua  . 1 Troiani  intanto  haueuano  gran  timore , e mafiimamen» 
te,  che  gl  aiuti  loro  giornalmente  mancandogli  ,un  nuouo  cffcrcito  fi  ueniua 
contea  loro  appreflando , con  un  famofifiimo  Capitano . A conforti  nondime» 
no  <f  Euri  pilo  prefero  l’armi , Perche  qutfii  hauendo  feco  quei  Signori,  c lf 
• cii.ir 
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/i«e  gemico'  Troiata  mtfcolando , le  conduffe  tutte  fuori  ielle  porte  :'CT  cefi 
. quitti  la  binagli*  ordiniti  » egli  fi  fermò  nel  mczo . Et  Enea,  (che  fu  li  pri * 
Battaglia  mi  uolti)non  tenendo  di  quelli  battaglia  conto,  fi  rcjlò  dentro  lemuri,  min 
TxuuaK  * tedicendo  quanto  Aleffitidró  hdueui  nel  Tempio  contri  d Apollo  commeffo , 

* perche  /opri  tutto  egli  eri  delle  fiere  cofedeffodifenfore  e guardiano . Hora 
'*• , doue  fu  dell*  buttigli i dito  il  fegno , fe  n’ andarono  gl'ejferciti  ad  affrontare, 
CT  con  forzi  e bramirà  grande  d amendue  le  parti  fi  combatteua , e buon  tome* 
ro  n’indiron  morti  per  terra  . Euripilo  intinto,  incontratoli  a forte  in  Pene* 
/ ieo  , con  Mafia  tirandogli , toc'cife . Quindi  con  maggior  fierezza  N era  af* 
fallando,  lo  priuò  di  prefente  della  uita . Et  hauendo  già  latefla  della  battaglia 
sbaragliati , fi  sforzoui  daffaltar  coloro  , che  erano  nel  mezo  fermati , Q uam 
Buri  pilo  uc  do  Neottolemo  di  tal  cofa  auuedutoft , in  un  fubito  ui  corfe  ; e gettato  giu 
àio.  della  corrètta  il  nimico,  smontatone  di  prefente  anch’egli , preflamcnte  con  li 
fpada  tuccife  . Quindi  fatto  quel  corpo  leuare  lo  fealle  nani  portare ... 

T o * to  che  i barbari  fi  furono  di  tal  cofa  accorti , hauendo  ogni  loro 
Speranza  in  Euripilo  ripófta  , fi  mifero  fenz' alcun’ or  dine  ò capo  ueruno  y (it 
battaglia  abbandonando  ) À fuggire,  er  uerfole  mura  correndo  fe  ne  tornano* 
no.  Ne  furono  aìlhora  fuggendo  gran  porte  ammazzati  I Ma  dòpo  dbmd 
Greci  rotti  i mutici , ode  naui  fe  ne  tornarono,  arfe  Coffa,  d Euripilo.,  che  cefi 
fu  nel  coniglio  diliberato  , er  in  un  uafo  ripofle , al  padre  le  rimandarono * 
de’  riceuuti  benefici,  e dclNmicitia  ricordeuoli . Furono  etiandio  dai  loro  bru* 
e iati  i corpi  di  Nereo  , e di  Ptneleo , e diper  fe  ciafcuno . il  fegutnte  giorno 
poi  Chrife  ritrouò  H eleno,  di  Priamo,  che  d Ale jj, andrò  la  feeleraggine  fug* 
gendo  , era  uenuto  nel  tempio  feco  a parlare  : Et  fubito  perciò  mandati  qmui 
Diomede,  er  Vliffe,  fi  diede  loro  nelle  mani , con  hauergli  prima  pregati , * 
che  uoleffero  concedergli  qualche  porte  di  quella  prouincia  doue  poteffe  fepa * 
ratamente  da  gl' altri  menare  il  rimanente  della  uita . Alle  naui  pofeia  condot* 
HdmoTr»  to , fu  quitti  intromcffo  il  coniglio  , hauendo  prima  lungamente  ragionato  v 
Ì*  G«dtofi  Dittndo  come  non  per  paura  , che  haueffe  di  morte  la  patria , t i genitori  furi 
abbandonaua  ; ma  piu  toflo  sforzato  di  cofì  fare  per  hauere  t Dei  contrari y , 
che  ni  lui , nc  meno  Enea  haueuan  potuto  fopportare  che  i tempi  foffero  fio* 
ti  da  Alcffandro  uiolati . E che  quelli  lo  sdegno  e l’ira  de  i Greci  temendo  fi 
tìaua  con  Antenore  : e che’l  uecchio  padre* , ilqualc  haueua  dall'Oracolo  i futuri 
mali , e le  graui  ruine , che  d Troiani  fopraflauano  intefi , fupplicheuolmente  i 
loro  di  fuo  Spontaneo  uolere  ficorréua . 

I noflri  Mora  d intendere  tai  fecreti  fotlecitando . ■ Chrife  con  la  mano  che 
tutti  facefero  filentio  fe  fegno  , er  Heleno  feco  conduffe  ..  E da  lui  il  tutto 
minutamente  intefo,  à Greci  poi  neimodo  che  faputo  1 haueua  ogni  co  fare ft* 
ri.  Et  oltre  a ciò  u’aggiunfe  il  tempo  deU’efcidio  e ruma  di  Troia , e che  fartb* 
bono  Enea , er  Antenore  di  tutto  miniflri . Et  aUhora  quanto  da  Calcante  eri 

iato 
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fato  già  predetto  loro  alla  memoria  tornando,  conobbero  efjere  le medefime 
c.fe,  cr  tutte  con  quelle  famigliatiti.  E coji  poi  il  giorno  feguente  ufciti  di. 
qu  i e di  là  fuori  i faldati  à combattere , gran  numero  di  Troiani  andarono 
morti  per  terra  , ma  per  la  maggior  parte  furono  de  i loro  confederati 
Mentre  in  tanto  i noflri  forte  flringeuano , perche  Itaueuano  in  animo  di  fare  ' 
ogni  sforzo  di  uenirc  di  quella  imprefa  al  fine , da'o  il  fegno , l'un  Signore 
andò  [altro  con  furia  ad  incontrare,  e tutti  atte  fero  al  menar  le  mani.  Eiloa 
tette  allhora  corfe  contra  Aleffandro , che  all’incontro  feorrere  auanti  haueua 
ueduto , multandolo  à uoler  feco  lanciando  i dardi  combattere . Coli  con  pari 
confcntimento  tfamendue  , Vliffe  e Deifobo  lo  l leccato  per  quella  battaglia 
terminarono  . Et  eccoti  Aleffandro , che  fu  il  primo  à tirare  ma  bene  il  colpo 
fu  uano.  Eilotette  di  tirare  feguitando,  pafìò  al  nimico  la  finiflra  mano  , e 
mentre  egli  per  lo  dolore  ibidem  Ì un'altra  freccia  Carriuò  nell'occhio  deflro 
dentro  paffando . E pofeia  mentre  egli  fe  nc  fuggiua , feguitandolo  gli  pafiò 
col  terzo  colpo  i piedi  amendue , e finalmente  cefi  com’era  fianco , cr  indebom 
Uto  ghtolfc  la  uita.  Veduto  queflo  qnei barbari,  con  furia  c r impeto  gran • 
de  fi  moffero , di  prender  quel  corpo  diftderofi  : cr  efjendone  molti  morti  da 
Eilotette , fecero  nondimeno  quello  che  diffcgnauano , e dentro  nella  cittì  con 
effo  loro  lo  riportarono  . Aiace  di  Telamone  allhora  coloro , che  fi  fuggi • 
uano  feguitando  , corfe  fin  fu  la  porta  della  cittì  . Et  effendo  quiui  fatta  de’ 
nimici  grande  occifìone , mentre  i Troiani  i gara  tra  loro  sforzauano  di  fug • 
gire,  e tutti  d’effere  i primi  a faluarfi  cercauano  , fi  ueniuano  con  la  calca 
grande  neW  entrata  tra  loro  ì impedir  e.  Molti  di  coloro  intanto  i quali  ì fai» 
uarfi  erano  flati  i primi , fallii  fu  per  le  mura  i molti  fafii  che  erano  perciò  quiui 
- raccolti,  contra  <T  Aiace , e fopra  lo  feudo  tir auano  ,o*  oltre  a ciò  radunata  di 
terra  gran  copiafopra  lui  la  gcttauxno, affine  di  poter  quindi  il  nimico  fcacciare . 

Ora  trouandofi  queW egregio  Capitano  fopra  modo  grauato,  e facilmen- 
te con  lo  feudo  il  tutto  sbattendo  ; non  però  fi  rejlaua  punto  di  [fingere  auan • 
ti . Ma  Eilotette  co  l tirar  dell'arco  coloro , eh’ erano  fu  le  mura  offendendo, 
molti  ne  priuò  della  uita  . N è gr altri  dall'altra  banda  fi  reflarono  punto  di 
fare  il  medcjimo  ancb'efii  . E farebbon  certamente  quel  giorno  prefa  e Jfiia ■ 
nate  di  Troia  le  mura,  fe  la  foprauenente  notte  , non  haueffe  i noflri  dalla  coi 
minciata  imprefa leuati . 1 quali  fubito,  che  furono  alle  naui  ritirati,  per  la 
wt torta,  e per  le  pruoue  di  Eilotette  allegri  , e perciò  hauendo  non  poca  confiden 
Za  nell'animo  conceputa  ; confauor  fammo,  cralte  lodi  quel  Capitano  celebraua 
no. Egli  intanto  toflo  che  l’alba  del  fagucute  giorno  apparfe, accompagnato  da  gli 
altri  Capitani  ufeito  fuori  per  combattere,  apportò  a rumici  che  di  lui  temeuano , 
ttrror  tale , che  appena  con  le  mura  difendendoli  ,fi  teneuano  ficuri . Nc ottolemo 
fra  queflo  mezo  nicino  alla  fepoltura  d'Achille,  dopò  che  contra  colui  che  haueua 
già  fuo  padre  morto , s’era  fatta  ragioneuol  uendetta , diede  al  pianto  pritu 
^ Hifi.  di  Diod.  Sicil.  A A 
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clpio  , cr  rgK  intèrne  con  fenice , e con  tutto  Tefferclto  it"  Mtrmiioni , fi 
tiglio  <F  intorno  il  fepolcro  i tipetti,  e ft  fermò  quitti  per  tutti  quelli  notte . 3 
' 1 1 figliuoli  cf  Antimaco  intorno  al  medefimo  tempo , de  ì quali  fi  è poco  adie » • 
tro  fitto  mchtione,  conia  parte  di  Priamo  congiungendofi , adHeleno  fenati» 
Figlinoli  a*  darono  e lo  pregarono , che  de’  fuoi  uoleffe  amico  ritornare  . Ma  doue  uidero 
prènda?  di  non  far  profitto  alcuno , ,ì  i loro  tornandofcne , in  Diomede  e nelTaltro  Aia» 
Orca . ce  per  la  firadi  s’incontrarono . E da  co/loro  prefi , cr  atte  naui  condotti , chi 
efii  foffero  , cr  per  quello  che  itenuti  foffero  apertamente  racccmtirono . 

I noflri  atthora  del  padre  loro  ricordandoli,  e di  quanto  egli  haueua  già 
contri  gli  ambafciatori  noflri  parlato  , e T machinato  , gli  fecero  nette  mani 
della  plebe  confegnare,  cr  nel  coffietto  de'  barbari  condurre , quindi  4 tiri  di 
fafii  prillare  della  uita  . D all  altra  parte  i parenti  cr  amici  iAleff andrò  il 
morto  corpo  (Ceffo  per  f altra  banda  della  porta  fecero  ad  Elione,  che  di  lui 
auantial  ratto  (CUclenaera  diucnuta  ffiofa  prefentare , accioche  fé  gli  deffe  fe» 
pcltura  . Ma  Ertone  (per  quello  che  fi  dice  ) ueduto  tTAleffandro  il  corpo,  ne 
fu  di  fi  fatta  maniera  trauagliata  , che  perdutala  mente  rejlò  Sordità  affatto , 
e per  lo  dolor  grande  ucnendogli  la  uita  i poco  à poco  mancando  , cadde  per 
hrra,cofi  dunque infteme  col  corpo  d’Aleffandro  fu  con  le  medefime effequie 
fepcllita.  H ora  feguitandot  nimtci  deffere tutta uolta  alle  mura  d'intorno,  cr 
nuìie*  con  forte  di  molejlia  battagliarli , moflrandoft  fempre  più  crudeli,  e che 
dentro  netta  città  non  u’era  più  ffcranza  di  poter  refiflere,  e chele  forze  ue» 
riiuano  tutt'hora  mancando  ; i principali  cittadini  tutti,  cominciarono à fotte » 
uarfi  contra  Priamo , e contra  i figliuoli . E finalmente  chiamati  Enea  ,ecTAn* 
tenore  i figliuoli , fu  tra  loro  determinato , che  Hctena  con  tutto  quello  che  con 
effd  trd  ^dto  ■>  f°ffe  d Menelao  rcjlituita . Md  [ubilo  che  Deifobo  hebbe  df 
ai  Delolo!  tal  copi  contezza,  fatta  afe  Heìena  condurr  e,fe  la  prefe  per  moglie  . Et  entrate * 
poi  Priamo  nel  eonfiglio , doue  Ultra  batteria  largamente  molte  cofe  I imputano» 
Ite  non  picciola  auanti  recate;  finalmente  per  parere  di  tutto'!  coitfigbo , impo^ 
fc  ad  Antenore,  che  doueffe  andare  a’  Greci  con  commi  fifone  che  fi  dente ffe  U 
guerra  fermare . Qttefli  mojhandodi  fule  murati  fegno  <h!T ambafeieria,  to» 
fioche  i noflri  fcoflati  fi  furono  , Cenando  atte  naui.  Dotte  benignamente  fa * 
lutato  erictuuto  , [enti  quiui  far  fede  di  quanto  egli  era  (iato  fempre  ài  Gre* 
ti  fedele  c r affettionato  ; e di  ciò  fopra  tutto  ne  fu  tiefhre  teflimonio,  eht 
dijfe  come  egli  co'l  eonfiglio,  cr  aiuto  fuo  e de’  figliuoli  haueua  faluato  datt'irt» 
fidie  de’  Troiani  Menelao,  iquali  faceuano  ogni  opera  perhauerlo  nette  mani* 
Per  le  quai  cofe  ogni  uolta  che  Troia  fi offe  prefa  eruinata  molte  cefe , e molto 
preclare  offerte  g ti  ueniutno  ; e lo  effortò  pofeia , che  uoleffe  in  fauore  de  gli 
jtifrionamc  amici  fuor  ordinare  di  far  cofa,che  f offe  di  memoria  degna  contra  cofì  perfidi 
■orca’' Ore  Ì8cn*<  c Co^  disleali . Antenore  atthora  ad  un  lungo  ragionamento  dando  principio . 
à/  ‘ Egli  c fempre (tuuenuto(àjjc)cbc  i Prencipi  di  Troia,  per  cagione  deWefferfi 
>■  . » nule 
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nule  gouernatì , <y  hauer  fatto  atti  ut  dilibcrdtioni , n’hanno  per  iiuino  uo » 
lire  riportato  la  pena . Quindi  foggiunfe  la  forno  fa  ingiuria  da  Laomrdonte 
già  contro  Hercole  fatta , eia  ruma  , che  feguì  pofcia  di  lui  e di  quel  Regno  . 

Nel  qual  tempo  Priamo  anchoro  piccioletto , e che  ninna  co  fa  di  quelle  che  fata 
te  erano  fiate,  fapcua,  d preghi  dHefitona,  fu  fatto  di  quel  Regno  poffejfo» 
re  . £ che  egli  fino  allhora  poco  fatuamente  gouernandoft  ,haucua  fentpre  con 
ingiurie  e Jpargimento  di  fangue  pronamente  tutti  perfeguitati,  come  non  u fato 
igouerndrc,c  dell  altrui  auido  troppo  e diftderofo . E che  i figliuoli  di  lui,  quafi 
come  duna  certa  pcfie  infetti,  di  quelli  effempi  ripieni  , non  s’erano  aficnuti 
nè  dalle  Caere,  nè  dalle  profane  cofe  . Che  chiara  cofaera  che  da  Hefiona  dì 
Danae  figliuola,  era  nata  Elettra  , della  quale  poi  uenne  Dardano  ; equefii 
prefa  per  donna  la  figliuola  di  Teucro , n’haueua  E rittonio  generato . Di  co» 
fluì  ifieffo  uenne  T rosi  di  lui  pofciallo,  Ganimede , Cleomefira,  cr  A far  a»  Prùmo  <U 
co  . E di  lui  Capi  padre  d Ancbife . Che  poi  d'ilo  era  uenuto  Titone , e L ao»  ‘k'  ■ j^“ea° 
medonte  . Di  Laomedonte  Icetaone , Chtio , Lampo , Timetc  , Bucolionc  , t 
Priamo  erano  dtfccfi.  E che  poi  di  Cleomefira  era  nato  Lierfo . Ha  che  in 
fomma  Priamo  le  leggi  tutte  della  partnteUa  /prezzando  , contri  i fuoi  pili 
che  contro  gt altri  tutti  s’era  fuperho  crodiofo  fempre  mofirato  . E dopò  che 
egli  al  fu&  ragionare  hebbe  poflo  fine  , domandò  loro  che  per  effere  egli  fiato 
da'  uecchi  dintorno  aUè cofe  della  pace  mandato  ambafeiatore , uolcfjero  ordì » 
nare  huomini  co' quali  hauejfe  foprxquejlo  negotio  4 trattare  . E furono  al» 

Ihord  eletti  Agamennone , I domeneo.  Viti]  e , e Diomede.  Equefii  in  luogo  ft « 
creto  da  gl' altri  feparati  ritirando fi , ordinarono  tra  loro  fecretamente  un  trai» 
tato  . Eli  oltre  a ciò  tra  loro  conchiufo  che  ad  Enea , fe  e'  uoleua  fior  forte  à 
quanto  haueua  promeffo,  folfe  parte  della  preda  conceduta, e che  la  cafa  fua  tutta 
doueffe  falua  e fenza  offe  fa  ò danno  alcuno  rimanere : e che  ad  elfo  Antenore 
fofje  de’  beni  di  Priamo  la  metà  conceduta , cr  il  Regno  ad  uno  de’  fuoi  figlino» 
li,  cr  4 quello  che  perciò  fofft  da ejfo  eletto . E doue  parfe  loro , che  fi  fuffe 
baftcuolmcntc  fermato , Antenore  fu  licentiato  che  alla  città  fe  ne  poteffe  tor • 
tiare  ,eche  quitti  riferifje  à fuoi  le  fatte  e fermate  conuentioni,  da  quello  che  Irouni  » 
trono  in  tutto  differenti.  Etra  f altre  cofe  come  i Greci  f attuano  apparecchio 
di  fare  à Minerua  un  dono , e che  erano  molto  di  .derofì , ogn’hora  che  haueffe ■ 
roH eleni  riceuuta  , tanche  riceuuto  l'oro  conuenuto , di  torfi  dalla  guerra  , e 
tomarfene  alle  lor  cofe  vài  loro . Cofi  dunque  fermato  il  negotio  Antenore, 

« concedutogli  Taltibio , à ciò  fi  deffe  alle  cofe  fine  » fe  n’entrò  in  Troia . 
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furono  dentro  nella  cittì  entrati , tutto  quel 
popolo  e fo Idilli  confederati , che  u erano  ^ 
ueduto  quejlo  ui  concorfero , quanto  appreffo 
i Greci  sera  conchiufo  di  fapere  difiderpfi  . 
Et  Antenore  differì  al  feguente  giorno  di  uo • 
lere  il  tutto  riferire  ; e cofi  licentiata  la  gen» 
te , ognuno  quindi  Jìtolfe  . H ora  mentre  era» 
no  à tauola  , trouandouifi  Taltibio  prefente  , 

Antenore  ueniua  i figliuoli  fuoi  ammonendo  , 

CT  ammaejlrando  i come  e non  doueuano  neleorfo  della  aita  loro  di  muti  altra 
cofa  hauer  cura  maggiore  , che  di  mantenere  t amicitia , che  co'  Greci  antU 
cbifiima  haueua  tenuta . Quindi  ricordando  di  ciafcun  di  loro  la  fede , la  ton- 
ti, e iinnocentia , moflraua  d'hauer  di  tutti  non  picciola  ammirano pie.  E cofi 
finito  quel  banchetto  fi  partirono  . Ora  nell  apparir  de.ialba  , tutti  già  in 
configlio  radunati  attendendo  per  udire  fe  ui  fofife  modo  alcuno  col  quale  à tand 
mali  Jì  ponejfe  fine , egli  infume  con  Taltibio  entrò  da  loro.  Nr  molto  dopò  co» 
fioro  uenne  Enea , e poi  Priamo  con  gl  altri  Signori  tutti.  E finalmente  im* 
poflogli , che  quanto  da' Greci  intefo  e ritratto  baueua,  doueffe  raccontare  i im 
tal  guifa  cominciò  a dire. 

Ridonimi  N o i babbi  amo,  o Prencipi  Troiani , e uoi  confederati  nofiri , habbismo 

*or tùmi  *co  * u,u  molto  VCLUt  Zuerra  contr4  GreC1’  ^ caSione;  mA  molto  Piu 

Tro<am  per  ue , e più  dura  cofa  fi  può  dire  che  fiata  fia , che  per  cagion  duna  donna  /uno 

«uEu. C"  Viimicifiimikucnuti  coloro  iquali  fin  già  da  Pclopcàfcefi,ci  fono  per  [angue 

anchora 
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gridone  qtiafi , de  per  hgame  di  parentela  congiunti.  Conciofucofa , che  fé- 
fide itcnire  ad  uno  ad  uno  i gù  paffuti  mali  toccando , quando  fi  potrà  egli  di* 
re  che  la  città  noftra  dalle  mine  abbattuta  habbia  rihauerfi  e ripofarfi  potuto 
mai , fi  che  non  ui  fu  flato  da  piangere  i quando  fu  mai  che  le  Calamità  de  gli 
amici  nofhri  fi  fiino  fermate  l Quando  e àuto  che  gl’ amici , i tacita  ,i  genito* 
ri , * parenti , c finalmente  i figliuoli , non  fi  filano  nella  guerra  perduta  E 
per  farmi  dame  a ridurre  à memoria  del  piangere  de  gl' altri  la  cagione  , che 
mi  conuenne  egli  per  Glaucomio  figliuolo  di  fopportoret  La  cui  morte , dii* 
ehor  chea  me  grouc  cr  acerba , non  m'apportò  nondimeno  tanto  dolore , quan* 
to  quel  tempo  che  trouandofi  fAleffandro  compagno , fu  con  effo  mentre  che 
Helena  fi  tolfe.  Ma  fianci  almeno  affai  le  paffate  coje , e fumo  piùritenuti  e 
più  fdui  in  quelle,  che  hanno  bora  à uenire . Gl  hu  omini  della  Grecia  della  fe* 
de,  e del  nero  coufcruatori , e Prencipi  di  beuiuolcnza , cr  offe  iofi  uer amente 
fono.  Siane  di  ciò  Priamo  teftimcùo , il  quale  in  quel  tempo  appunto  che  le  di* 
fioràie  maggiormente  uegghiauano , riportò  nondimeno  il  frutto  detta  miferi* 
cordia  loro  . E non  hanno  mai  net  guerreggiare  tentato  cofa  u cruna  che  non 
habbiano  prima  ( atthora  che  mandarono  gli  Ambafciatori ) prouato  la  perfidia 
noftra,  e gl inganni  contri  loro  , e i trattati.  Et  di  quefto  Priamo  , cr  * fi* 
gliuoli , ( che  uoglio  bora  ère  apertamente  F animo  mio  ) fono  flati  i capi,  cr 
gCauttori  : e tra  loro  fu  Antimaco  anchora  , ilquale  hauendo  pure  bora  i fi* 
gliuoli  fuoi  perduti  ha  riportato  dell'iniquità  propria  la  pena.  E queftecofe 
per  amor  d'Helena  fono  fiate  fatte,  è lei  dico,  è quella  donna,  che  né  meno 
i Greci  amano  più  altrimenti  èriceuere.  Horritengafi  dunque , ritengafi  pu * 
re  netta  città  nofira  quella  femina  , per  cagion  della  quale  i popoli  amici , ò 
almeno  non  punto i quefto  Regno  dannofi,  ci  fonuenuti  ùmici.  Non  cerche* 
remo  noi  è noftro  Spontaneo  uolcrc  è pregare , che  efii  riceuere , cr  accettare 
la  uogliano  * Non  ci  faremo  noi  ogni  poflibile  diligenza  , e fetido  già  tante 
iiolte  per  noi  mede  fimi  ofefi  f Non  cercheremo  almeno  per  Fauuenire  è tor * 
rare  alTamicitiadi  tanti  huomini  e tali  l Certa  cofa  òche  io  quanto  a me  mi  ri * 
foluo  quindi  partirmi  e più  che  fu  pofiibilc  allontanarmi , né  uoglio  in  alcun 
modo  per  Fauuenire  alle  noftre  ruine , a noftri  mali , cr  à danni  noftri  ritrouor * 
mi . E fu  già  tempo,  che  gioconda  e èie tteuol cofa  era  lo  flore  in  quefla  cita 
li,  c che  quefto  era  la  faluezxa  dei  compagni,  de  gl' ornici,  e dei  parenti;  cf 
era  una  patria  in  fomma  molto  fona  e da  ognuno  da  bromarfi  . Berne  bora  al * 
rincontra  qual  cofa  è di  qùcftc,  che  fiematanon  fio * ò pure  in  tutto  tolta  uial 
Non  uoglio  già  io  in  alcun  modo  comportare  di  più  con  coloro  fermarmi 
per  cagion  delT opere  de  i quali  le  cofe  tutte  infume  con  la  patria  fono  andate  in 
ruina  . Ethabbiamo  già  dato  à coloro  fepoltura , iquali  la  fortuna  netta  guer* 
ra  tolti ci  baucua  effendoci  da  ùmici  il  farlo  conceduto:  ma  poi  perche  gl' alta* 
ri  CT  i tempij  de  gli  Dei  fono  flati  cojì  fcclcratm etite  con  lo  Spargimento  del* 
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Thumano  fangue  infetti  e mucchiati , babbuino  anchora  queflo  perduto . Cht 
in  u ero,  bora  cojìoro  dopò  la  morte  di  coloro  che  gr  erano  carifiimi , hanno 
maggior  fupplici , che  in  effa  perdita  à fopportare . Vedete  dunque  di  prouedt * 
re  bora  almeno  che  quejle  cofe  non  [accedano,  la  patria  nojbra  fi  debbe  con  Po * 
ro  , c con  altri  premi)  co  fi  fatti  rifeattare . Sono  inquefia  cittì  molte  c a ferie* 
che , mouianci  dunque  tutti  fecondo  la  pofiibilità  delle  f acuiti  ttofire  ciafcuno  % 
Cr  facciamo  a quejlc  cofe  prouifione.  E t in  fomma  facciamo  inimici  nofhri 
per  faluezza  della  uita  noflra  offerta  di  quelle  cofey  che  diprefente  con  lamor» 
te  nojhra  hanno  a effer  loro. E fe  farà  di  bi fogno  debbiamo  in  quejla  necefiità  degli 
ornamenti  de'  tempi  anchoraferuirci.  Conferuifolo  Priamo  qui  dentro  le  fue  rie » 
eh  e zza  e fia  folo  egli  quelli  che  reputi  le  richezze  miglior  che  i fuoi  cittadini  non 
fono  .•  E ritengali  medefimamente  molto  bene  tutte  qtteUey  che  furono  infime  con 
H elena  rapite . Egli  poi  s'auedrà  finalmente  a qual  fine  ha  à feruirfi  delle  ruine  e 
calamità  della  patria . Noi  già  fumo  da  i mali  e da  i danni  nojlri  ùnti  e fuperati . 
E mentre  che  egli  con  le  Uchrime  femprcne  gl occhi  ueniua  quejle  e r altre  cofi 
fatte  cofe  ragionando  .tutti  injieme  alzarono  in  un  tratto  il  pianto ; quindi  leuando 
Umani  al  Cielo , à tutto  ciò  perle  cofe  auuerfee?  infelici  cofe  confentiuano  è 4 
uno  a uno , cr  infiememente  anchora  tutti  flauano  à Priamo  intorno  pregando» 
lo , che  uoleffe  à tante  miferie  por  fine  . E tutti  finalmente  ad  una  uoce  gri * 
dauano , che  fi  douelfe  la  patria  faluare . 

Priamo^  di  Starno tr*  cofc  & b attendo  fi  con  pianto  uetmente  di  compafiioty 

rumo.  jegno  } ftjj'c  chcncn  folamente  erauenuto  in  odio  à fuoi , ma  già  interamente 

nimico  poi  che  non  era  pii*  amico  che  per  lui  à gli  Dei  porge ffe  preghi , ne 
pure  un  cittadino , che  delle  fue  me fchinità  piange (fe.  Pcrciochenon  era  bora  che 
egli  quejle  cofe  defideraua , ma  che  mentre  già  Alejfandro  cr  H ettore  eran  uiui  » 
haueua  cominciato  à trattarne  . Ma  perche  le  già  paffute  cofe  fare  indietro 
tornare  non  fi  poffono , che  fi  douena  alle  future  hauer  risguardo , cr  in  effe 
fferare.  E che  quanto  à lui  dauain  poter  loro  ( perche  la  patria  fi  faluaffe  > 
tutto  quello  che  egli  haueua  > e che  di  tutto  ciò  interamente  ad  Antenore  la  cura 
commetteua . E perche  e'  conofceua  £ effer  e à tutti  i fuoi  uenuti  in  odio  fi  leuaua 
del  coffe  ito  loro , conferendo  à tutto  qucUoy  che  efii  tra  loro  deliberaffero.  Et  al 
Ihora  effendofi  il  Re  quindi  partito , fu  conchiufo , che  Antenore  doueffe  di  nuo» 
no  4 i Greci  tornare  per  ritrar  la  certezza  di  quanto  efii  uelcuano , e gli  fu  da» 
to  Enea  per  compagno . E fermata  in  tal  guifa  la  cofa  fi  partirono  . H ora 
tielcna  intorno  quafi  alla  meza  notte , fe  n'andò  naf co fan. ente  à trouare  An» 
tenore , perche  foffettaua  di  non  effer  data  à Menelao  nelle  mani , e perciò  te» 
unendo  Vira  che  per  battere  la  cafa  già  fuggita  era  contri  lei  conceputa , lo 
pregò  che  tra  V altre  fue  commi fiiàrn  che  haueua  di  trattar  trai  Greci  uoleffe  di 
lei  anchoraricordarfi , e uoleffe  pregar  per  lei.  Percioche  per  quanto  aper • 
tamente  fi  uide  ella  dopò  la  morte  £ Alejfandro  era  da  ciafcuno  odiata , cr  in 
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Ogni  cofi  in  Troia  apprezzata  icrera  la.  cupe  uno , che  eUa  4 fiioi  fé  ve  tot* 
luffe  difiderato . H ora  quelli  à i quali  tra  gru  fiato  cóimneffo  intorno  al  rufcer 
del  giorno  fe  n’andarono  alle  nani , cr  à tutti  quanto  tra  cittadini  era  flato  èli * 
ber  aio  raccontarono . Cofi  dunque  con  coloro  da  parte  fi  ritirarono  4 conferà 
mare  e flabilir  le  cofe  già  prima  trattate  fecondo , che  quel  tempo  gli  moflraua  #j 
£ mentre  ueniuano  quiui  molte  cofe  e della  rcpublica , e dei' importanza  del 
tutto  difcorrendo , mofirarono  qual  f offe  dHclena  la  uolontà  pregando  che  le 
foffe  perdonato . Et  ultimamente  tra  loro  flabilirono  di  quel  tradimento  i patti 
eie  conuentioni . Doue  pofeia  loro  tempo  parpt,  infume  con  Vliffc,  e con  Alcuni  Pii. 
Diomede  à Troia  fe  ne  uennero , non  hauendo  Enea  permeffo  che  Aiace  u’an»  „aPnnoC^ 
daffe,  e queflo  foloà  fine  che  untant’huomo,  che  era  da  quei  baabari  non  me*  Troil  » 
no,  che  già  Achille  temuto  non  foffe  con  qualche  infidia  fatto  mal  capitare . u'jpj1.*’ 
H ora  poi  che  quei  Signori  Greci  furono  dentro  alla  città  ueduti , quei  cittadini 
tutti  per  la  Speranza,  che  ne  prefero  gl animi  inalzarono  , giudicando,  e per 
fermo  tenendo  che'l  fine  delle  guerre  e delle  difeordie  foffe  interamente  ucnuto . 

Cofi  dunque  fu  in  un  tempo  il  fenato  radunato , doue  in  prefenzade  inofiri  fu 
deliberato  e fermo  auanti  ad  ogn' altra  cofa , che  Antimaco  fi  doueffe  cfule  di 
tutta  la  Erigia  dichiarare,  come  quello,  che  di  tanto  male  era  flato  auttorc  . 

Quindi  cominciarono  à trattare  fopra  le  conditioni  della  pace . Mentre  le  cofc 
erano  in  qucfU  termini  fu  in  un  fubito  uno  Crepito  pentito  e grandifiime  grida 
uenire  di  Pergamo,  la  doue  era  di  Priamo  il  palazzo  reale  . La  onde  tutti 
tr auagliati  coloro,  iquali  nel  configlio  fi  trouauano,  credendo  che  quei  Signori 
hauefjero  al  folito  qualche  trattato  fatto  , fuori  fallarono,  c r nel  tempio  di 
Mincrua  con  prcflczz*  fi  ritirarono  . Ma  sintefe  poco  di  poi  da  certi , che 
erano  della  fortezza  uenuti,come  per  effere  una  camera  caduta j figliuoli  tAlcf* 
fandro  iquali  egli  baueua  è Hclcna  generati,  erano  reflati  morti  : cr  erano  que*  Mor«  «ita 
ftiBunomo,  Corinto,  arido.  La  onde  i nofbri  Capitani  fatto  tra  loro  confu  uoh'd'H^i» 
g Ho,  da  Antenore  fe  n’andarono  , cr  hauendo  quiui  cenato , feco  per  quella  “V  * d,A* 
notte  fi  fermarono . Intefero  oltre  à ciò  da  Antenore  , come  era  flato  già  ^ kl  Jn  ro  * 
un’Oracolo  detto  , che  fe’l  Palladio , tlquale  era  nel  tempio  di  Minerua  ripo* 
fio  foffe  fuor  delle  mura  portato  ne  tornerebbe  à Troiani,  cr  alla  città  gran* 
iifiima  ruina.  Perciocbe  quell’ antichi  fiima  flatua  dal  cielo  in  quel  tempo  che 
Ilo  il  tempio  di  Mincr  ua  fobricaua  cadendo,  fera  uicino  alla  fommità  del  tema 
pio  pofaUicrnoneffendoanchora  pofloU  tetto,  fera  quiui  trai  opere  ferma» 
ta , c che  quella  era  una  flatua  fatta  di  legno . Et  effortandolo  pofeia  i nofiri  , 

<bee  uoleffe  sforzarfi  teff  ere  à tutte  quelle  cofe  con  effo  loro  ; rifpofe  di  uo* 
ler  fare  tutto  quello  che  da  loro  fi  difideraua . Et  cofi  glauuertì  prima , come 
che  egli  nel  configlio  publicamente  fopra’  l trattare  della  qualità  delle  cofe,  le» 
quali  erano  per  domandare  e darebbe  contra  leffercito,  e che  egli  ciò  farebbe 
affine , che  non  poteffe  di  fe  nafeeretra  quei  barbari  foretto  alcuno . Cofi  dum 
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que  fermato  tri  loro , c r in  tal  gaifa  òr  àinata  il  ugotio , Antenore  coi  gV altri  • 
primati  e principali  cittadini  neU.' apparir  del  giorno  fé  n'andarono  à Priamo , 

CT  i noflri  d'altra  parte  fé  ne  tornarono  alle  nani . T ojlo  poi  che  furono  de  i 
figliuoli  d Ale ff andrò  lejfeqùe  celebrate , paffuti  4 tre  giorni  Ideo  fé  n’andò  i 
già  detti  Signori  à trouare . • 

E Lampo  in  prefenzaloro,cr  altrianchora  , che  co'l  configlio  affai  più  de 
gV  altri  poteuano , uennero  à difeorrer  molte  cofe  , ey  à mofirare  come  tutto 
quello , che  era  già  fiato  fatto  temerariamente  i e fenzx  alcuna  confideratione  r 
non  era  da  loro  proceduto , ma  da  Signori  loro , i quali  di  loro  poco  conto  te* 
neuano,  anzi  > che  erano  loro  indi/prezzo,  e cofi  dall'arbitrio  altrui  erano  indo 
fiati  guidati . Quanto  poi  aWhauer  prefo  contrai  Greci  f arme , che  non  era 
proceduto  dallo  ffontanco  uoler  loro  . Conciofia  cofa,  che  coloro,  tquali  al a • 
f imperio  di  altri  fottopojh  uiuono , conuienche  filano  i ubidire  affettando , er 
t cenni  di  colui , che  domina  uengano  tffcquendo  j E che  per  quefle  cagioni  con » 
uencuol  cofa  eriche  i Greci  (hauendo  loro  perdonato  ) cercajj ero  di  prouedere  4 
coloro iquali  erano  fiati  fempre della  pace  auttori , E che  oltre  à cibi  Troia» 
ni  haueuano  delle  cofe  da  loro  mal' gouer nate , ragioneuoli  pene  riportate . E f» 
fendofi  pofeia  molte  cofe  e molte  dall  una  e dall'altra  parte  dette  e replicate,  fi 
cominciò  finalmente  d’intorno  al  modo  dei  premi/  à trattare.  Diomede  allhora 
domandò  cinquemila  talenti  d’oro,  edargento  altri  tanti.  Et  oltre  à ciò  cento 
migliaia  di  girano  l’anno  per  diec'anni  continui . E fiando  allhora  tutti  cheti  An » 
tenore  difje , che  in  quefio  non  fi  portauano  fecondo  tcoflume  de  Greci , ma  co» 
me  barbari  più  lofio . Percioche  domandando  cofe  ueramente  imponibili , fi  ue»  • 
n iua  ad  apertamente  mofirare  come  fotto  pretefio  di  pace  la  guerra  fi  ueniua 
preparando . E che  non  che  altro  quella  città  non  haucua , ni  meno  tanta  fomma 
doro  edargento  alianti,  che ’ttel  pagare  i [oliati  loro  in  aiuto  ucnuti,cofigratt 
copia  ne  confutnaffe . . Doue  fe  pure  e'  uoleuano  intant'auaritia  fiar  forti , re» 
flaua  à Troiani  ( ferrate  le  porte  della  città  , cy  meffo  ue  gli  edifici j de  gli  Dei  il 
fuoco  ) di  cercare  finalmente  in  tal  guifa  infieme  con  la  patria  finire  :«E  Diomede 
d altra  parte.  Hot  non  fiamoucnuti(difft)in  Argo  per  confiderà  le  forze  del» 
la  città  uofira , ma  fi  bene  per  combatter  contro  uoi,<ya  i danni  uofbri  : La  on» 
de  ò uoi  fiele  anche  d animo  di  uoler  combattere , er  i Greci  fon  pronti  » ò urrà 
(come  dite ) metterete  nella  città  uofira  il  fuoco , ni  ciò  ut  farà  da  noi  impedito . 
Certa  cofa  è , che  i Greci  da  uoi  ingiuriati  ad  altro  fine  non  guardano  che  à uen»  ' 
dicarfiin  qual  fiuoglia  modo  contro  i nimiciloro.  Allhora  Ponto  pregò  che 
uoleffero  contentarli  di  dar  loro  tempo  fino  al  feguentc  giorno  à prender  intor» 

■no  à quefic  cofe  rifolutione . Cofi  dunque  inofiri  fe  nandaronoad  Antenore , e 
quindi  nel  tempio  di  Mincrua . 

S i ni  de  intanto  un  marauigliofo  portento  nell’apparecchio  de'  [acritici  . - 
Concitata  cofa  che  mentre  le  cofe  pe  f oliti  facramenti  ? erano  ordinate  , il  fuoco 

fotto 
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fotto  meffoui  non  s'accendeua  , ni  come  foleua  per  l'adictro' arìcua  anzi  pcU 
rem  che  tutto  ffrezzaffe.  La  onde  quei  popolari  tutti  tiando  perciò  tr Mugliati, 
per  hauer  della  fede  del  mandato  loro  contezza?  ft  n’andarono  al  tempio  i Apollo  Portento  ne 
corrcndo , e pofate  quiui  parte  delle  utfeere  [opra  r altare  tojto  che  la  fiamma  ut  enfiai  nei 
t’accoflò , quelle  cofe  che  u' erano  tutte  dijlurbate  fi  uidcro  per  terra  cadere . fi  che  **P‘°  •**  Ml‘ 
reflando  tutti  per  tale  Jpettacolo  attoniti  e smarriti,  fi  uide  fubito  un'Aquila  con 
f Irida  grandi  calarfi,  e parte  di  quelle  interiora  rapire , quindi  in  alto  leuandofi , 
èlle  nani  di  Greci  uolare  e quiui  quanto  rapito  haueua  lafciarft  cadere . Quei 
barbari  allhora  quefla  co  fa  leggieri  no  riputarono,  ne  punto  dubbia  anzi  che  don 
neuohfiiina  e di  gran  ruòta  la  tennero.Diomede  intanto  e r Vl‘()c  quanto  fi  ueniua 
facendo  dijfonulanào, fé  n andavano  perla  piazza., ff> aleggiando , e lefamofe  ex 
iUujlri  fabriche  di  quella  città  guardando, ex  lodando.  Quelli  dell'armata  intanto 
tutu  commofi t nel  ueder  cofi  fatto  aufficio,  furono  da  Calcante  à douer  di  bon  ani » 
mo  fior  confortati  ; c<vi  dir  loro  come  in  breuc  erano  per  effere  delle  cofe  tutte  di 
Troia  padroni.  Hecuba  battendo  quefte  cofe  intefe,  ufcì  fuori  per  andare  à placar 
i Dei , c Mineriu  principalmente , ex  Apollo  . Et  offerfcàgC altari  loro  mol» 
ti  doni,  e molte  opime  uittime  : ma  mentre  fi  ueniua  ne  gl altari  i facrifici  po»  '*1 
nendo  ,ex  il  fuoco  loro  dando,  fi  uide  nel  medefimo  modo,  che  fifpegneua,eche 
rejlaua  in  un  fubito  morto . H ora  tra  quejli  trauagli  ex  anfieta , Cajfandra  di  2. 

detti  ripiena  e di  di uino  ff  trito , uolcua  in  tutti  i modi , che  quelle  uittime  alla 
fepoltura  d'HettoreJì  traportafjero , e quiui  fi  pofaffero . pcrctoche  gli  Dei  per 
Ufceleragginc  poco  auanti  cantra  Apollo  commelfa  sdegnati  già  ffrczauano  i 
/ acrilici  loro , Cofi  dunque  alla  fepoltura d’Hettore iTori  che  prima  s erano  \ 
offerti  portando  ft  come  era  loro  {fato  comandato,  e meffo  loro  fotto  il  fuoco  tut 
to  fu  fubito  confumato . Quindi  uenuta già  la  fcraà  afa  fenc  tornarono . Et 
Antenore  la  medefima  notte  fe  ne  andò  nafeoftamente  nel  tempio  di  Minerva , cr  P.itlad;o  ,\- 
quiui  con  molti  preghi  perfuafe  à.T beane  che  era  del  tempio  facerdote  , che 
gk  uolcjfe  il  Palladio  concedere  : i che  egli  era  per  riceucrne  premi j molto  gran»  to  a’  lina . 
di.  Cefi  poiché  egli  h ebbe  fatto  l'effètto , fe  tiando  ài nofiri,  ex  diede  loro 
nelle  nUiti  quanto  egli  haueua  già  promejfo . Et  i Greci  molto  bene  inviluppa» 
iole , affine  che  di  ciò  niuno  accorgere  fi  poteffe,per  alcuni  loro  tiretti  e fidati  ami 
ci  [opra  una  carretta  al  padiglton  di  Vlifft  lo  mandarono.  Hora  dopò  che' l fena » 
tonili' apparir  del  giorno  fi  fu  radunato,  e cheinofiri  furono  entrati.  Ante» 
nove  quafi  come  fe  dello  f degno  de'  Greci  temeffe , cominciò  .ì  pregare , che  uo» 
lefferò  loro  perdonar  tutto  quello  che  Teff  eretto  haueua  contra  loro  in  ftCuor 
della  patria  trattato . Alle  cui  parole  fu  da  \liffe  rijfofio , che  e'  non  s'altera » 

Siano , ni  meno  fdegno  prendeuano  per  qucflo  > ma  piu  toflo  perche  non  fi  ue» 
niuaanchoraal  (mede  gl" andamenti  e'  trattati  loro  » e mafiimamcnte cbt'l  tempo 
A nauigare  opportuno  in  brtue  era  per  trapaffare . Et  effendofi  allhora  molte 
cofe  e molte  e di  qua  e di  la  dette , e replicate,  fu  alla  fine  conehiufo , che  d.uef» 
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fero  due  mila  talenti  d'oro  e $ argento  pagare.  Onde i Greci  fi  n’andarono  al» 
V armato,  p cr  riferire  il  tutto  Ài  loro,  e radunati  quiui  tutti  i Signori  e Capitani , 
tutto  anello , che  sera  fatto  raccontarono , cr  oltre  acciò  mojbrarono  come  s'era 
il  Palladio  per  Antenore  inuohto . Quindi , perche  fu  tra  tutti  coft  conchiufo , 
fu  ogni  <ofa  À i foldati  dell  efferato  conferito . E per  qucflo  di  commune  uoler 
d ognuno  fu  deliberato , che  fi  doueffe  un  prefente  bonoratifiin.o  À Minerua 
mandare.  Et  tffendo  per  cagione  di quefle  cofe  H eleno  chiamato,  egli  tutto 
quello , che  fatto  s'era’ non  altrimenti , che  fe  ui  foffe  fempre  flato  prefente  uem 
ne  loro  ordinatamente  raccontando , foggiungendo  poi  come  egli  era  già  il  fine 
delle  cofe  de' {Troiani  foprauenuto:  perciocheil  Pali  adio  era  cagione  [opra  tutto, 
che  lo  flato  di  quella  città  fi  conferuaffe  ; onde  effendogli  quello  leuato , la  ruina 
dejfa  s'appreffaua . Che  oltre  acciò  era  fatale  à Troiani  fe  fi  faceffe  a Minerua  il 
prefente  ìun  cauallo,  di  legnami  fabricato  che  nella  fila  forma  foffe  grande 
affatto,  onde  foffe  perla  fua  grandezza  di  bifognochele  mura  fi  rompe ffcro, 
hauendo  in  ciò  il  fauore  d Antenore,  edoue  egli  nè  foffe  miniflro . Quindi  del 
padre  Priamo,  e de  gli  altri  fuoi  fratelli  ricordandofi , cominciò  un  pianto  uem 
hdeoo  or.  r amente  degno  di  compostone  ; e dal  dolore  uinto , cr  ifttenuto  cadde  per  terra. 
olito  dì  fcl  AUbora  Pirro  foUeuatolo  , dopò  che  ei  fi  fu  rihauuto , feco  lo  conduffe,  cr 
ino . ordinò  ad  alcuni , che  lo  guordaffero  : f affettando , che  per  qualche  uia  egli  non 
ifeopriffe  animici  guanto  era  già  feguito . Heleno  aUhora  toflo,chc  di  ciò  fi 
fu  accorto , fi  uolto  à Pirro  cfj orlandolo  à flar  di  buon'animo , e che  s'afiicuraffc 
dife,cr  non haueffe di que'  fecreti  dubbio  ueruno . Conciofia  cofa  che  egli  era 
per  douer  fico  ntUa  Grecia  per  iffatio  di  molto  tempo  dimorare , anebora  dopò 
la  ruina  della  patria  fua . Coft  dunque  fecondo  Cordine  da  Heleno  dato  fu  quiui 
per  Epeo  e per  Aiace  dOileo  condotta  molta  materia  àcofi  fatta  fabrica  acconta 
modata. 

Cotono  intanto  i quali  erano  flati  della  conchiufa  pace  i fonatori  fe  ne 
muori  dei-  andarono  à Troia,  furono  a ciò  eletti  dieci  Capitani  Diomede,  Vliffe , ldomcm 
c4d*Tro  nco,  Aiace é Telamone,  N eflore,  Merione,  Thoa ,Eilotetle , Heottolcmo , cr 
«ani . E umelia . Toflo  chei  popolari  bebbero  cofloro  nella  piazza  ueduti , d'allegre* :» 

Za  ripieni  l'animo  inalzarono  dandofi  à credere , che  fuffe  già  delle  miferie  loro 
ucnuto  il  fine . Coft  dunque  ciafcuuo , c r in  piu  numero  anchora  infieme , fecon » 
do,  che  portaualoccafione , fi  fecero  loro  benignamente  incontrae  gli  /aiuta» 
uano , e con  effo  loro  fi  congratulauano  e gli  baciauano . 

Paiamo  allhora  ftmifià  pregare  per  Heleno  i Greci , e con  parole  fup» 
plicheuoli  lo  raccomandaua  loro  come  à lui  carifiimo , cr  che  t annua  / òpra  tutti 
gli  altri  per  la  molta  fua  prudenza . Quindi  doue  parfe  loro  il  tempo  , fi  diede 
ad  un  pubhco  banchetto  principio  per  honorar  que' Signori , cr  per  la  fermata 
pace , attendendo  Antenore  à feruir  quei  Greci, e con  ogni  benigna  maniera 
porgendo  loro  le  cofe . Tutti  i uecchi  in  tanto  all  apparir  dell alba  fi  radunarono 

nel  tempio 


Giuraméto 
de’  Greci 
ùtto  perla 
pace  tinta. 
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nel  tempio  di  Mtnerua , Tra  quali  Antenore  riferì  come  da  Greci  erano  i lati 
eletti  dieci  huomini  mandati  à trattar  fopra  le  conditioni  della  pace . E doue 
fu  tra  loro  conchiufo , che  foffero  nel  fenato  condotti  er  che  fi  furono  fcam* 
bieuolmente  dati  la  mano , fermaron  tra  loro , che'l  feguente  giorno  fi  doucjfe * 
ro  nel  mezo  della  campagna  dirizzar  gl'altari  fopra  i quali  fi  fermajje  con 
giuramento  religiofamente  la  pace  . F atto  quefio  , Diomede  c r Vliffc  co» 
minciarono  a giurar  come  erano  per  offeruare  tutto  quello  di  che  con  Ante* 
n ore  erano  conuenuti , chiamando  di  ciò  in  tefiimonto  il  fommo  Gioue  , la 
madre  Terra,  il  Soley  la  Luna,  e f Oceano.  Quindi  fatte  due  parti  deU’ho* 
ftiequiui  condotte , fi  che  T una  parte  uerfo’l  Sole , e l'altra  uerfo  le  nani  guarà 
dajf e , per  lo  mezo  cT ’efii  paff corono . Quindi  Antenore  con  le  medefime  paro ■ 
le  quanto  haueua  già  tonuenuto  confermò . Cofi  dunque  recalo  tal  negotio  4 
fine  ciafcuna  delle  parti  fe  ne  tornò  à fuoi . Que’  barbari  allhora  con  infinite  lo * 
di  Antenore  inalzauano , e mentre  che  eglià  loro  fe  ne  ueniua  era  come  uno  Dio 
da  ciafcuno  hauuto  in  uencratione . E teneuano  per  fermo  che  egli  folo  tra 
tutti  di  quella  pace  cr  deU'amicitia  co'  Greci  fermata  flato  foffe  [auttore. 

Cofi  dunque  effendo  già  la  guerra  fopita  fecondo , che  a ciafcuna  delle  parti 
era  in  piacere  bora  i Greci  co’  Troiani , c r bora  quefli  co'  Greci  le  nani  amiche* 
uolmente  n 'andauano . E perche  intanto  s’ era  fermato  [accordo  i barbari  tutti 
C r i collegati  loro , che  erano  in  qu  ella  guerra  falui  refiati  della  fatta  pace  rat* 
legrandofi  a i loro  fe  ne  tornarono  non  difettando  non  che  altro  i premi  di  tante 
miferie  già  patite  nè  de  gC incor fi  pericoli , percioche  dubitauano , che  tra  que' 
barbari  in  qualche  parte  la  data  fede  non  fi  rompeffe . Appreffo  le  naui  in* 
tanto  fu  perEpeio  di  taC  opera  faticatore,  fecondo  che  per  Heleno  era  flato 
ordinato , un  caua.Ho  di  tauole  faticato.  Et  effendo  fornito  e fatto  alttfiimo , 
era  da  baffo  doue  erano  i piedi  fermati,  pofato  fu  certe  rote  affine,  che  ogn  ho* 
ra,che  fi  tir  affé , fi  poteffe  mouere  agcuolmente:  onde  tra  tutti  generalmente 
fi  ueniua  dicendo , come  fi  faceua  <Tun  dono  grandifiimo  à Minerua  offerta . 

Dentro  in  Troia  intanto  Antenore , cr  Enea  con  ogni  maggior  diligenza  flaua • 
no  attendendo  di  radunare  nel  tempio  di  Minerua  il  numero  già  detto  dell’ oro  cr  Canaiio  6- 
dello  argento . Et  i Greci,  dopò  che  fi  fu  ueduto  come  i fcìdati  confederati  de'  a*’ 
Troiani , erano  flati  licentiati , uennero  quella  pace  e quella  amicitia  con  maggior 
caldezza  e piu  fbettamente  trattando , non  hauendo  mai  di  poi  non  che  morto  > 
mane  meno  ferito  di  que'  barbari  alcuno,  accioche  inimici  loro  tanto  maggior* 
mente  di  loro  s'afiicur afferò , e foffero  in  tutto  fenza  foffe  tto  ueruno . Hauen* 
do  pofeia  il  cauallo  fabricato  e compofio , lo  uennero  uerfo  le  mura  accollando . 

Tua  Troiani  fatto  intendere, che  doueffero  con  rthgion  grandifinna  riceuerlo. 

Cornei  Minerua  confegnato, e dedicato.  Laondeufciti  grandifiimo  numero 
i huomini  fuor  delle  porte, con  allegrezza  immenfa,  cr  con  facrifici  il  dono 
riceuettero , t lo  uennero  uicino  alle  mura  tirando.  Ala  lofio,  che  fi  furono 
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Accorti  come  ricetto  aUa  grandezza  detto  per*  ucniud  impedita  detta  portd 
Cintrata,  prefero  per  partito  di  minar  le  mura  f opra  la  porta, nè  ui  haueua, 
pur  uno,  che  per  lo  di fi derio  grande  di  farlo , haucffc  di  contraporuifi  ardire. 
Co/?  dunque  furono  quelle  mura , fabrica  cr  opera  antichifima , che  per  molti 
tempi  erano  Hate  inuiolate , c che  per  quello , che  fi  dice  erano  di  Nettuno , e di 
Apollo  famofe  memorie  ; dalle  mani  di  quei  cittadini  con  molta  dilettatimi  loro 
rumate  e guafle . 

Ma  dopò  che  la  maggior  parte  di  quett opera  fu  per  terra  gettata , i Gre * 
ci  con  arte  cr  aftutia  s'interpofcro  a pregare,  che  non  fi  feguijfe , affermando 
efii , che  non  erano  per  f opportar e,  che’ l cauallo  dentro  le  mura  fi  conduce ffe  , 
auanti , che  foffe  loro  la  promeffa  fomma  dettero  e dell'argento  ccnfegnata  • 

C ofi  dunque  abbandonando fi  quell'opera , cr  e /fendo  le  mura  meze  minate,  fu a 
Grto'mTro  rono  V/i/7e  condotti  tutti  gt artefici  della  città  di  Troia  àr affettare  lenaui • 
iaV  E (fendo  pofeia  l'armata  tutta  meffa  in  punto , douc  i legni  tutti  furono  racconci 
cr  in  apparecchio,  cr  eh  e furono  i premi  pagati,  uolfero  che  i noftri  feguitafm 
fero  quanto  Cera  cominciato.  Trouandofi  dunque  minata  delle  mura  urta  parte , 
con  fefla  e fcherzi , cr  con  burle  c lafciuia  tr afferò  dentro  il  cauallo  facendo  à 
gara  gli  huomini  e le  donne  tra  loro  di  toflo  dentro  condurlo . I Greci  intanto  * 
poiché  le  cofe  tutte  furono  meffe  nelle  nani  , battendo  per  tutto  meffo  il  fuoco 
4 Siceo , (fcoftxndc.fi , fc  n'andarono  > e quiui  fi  fermarono  la  notte  attendendo 
H ora  trouandofi  i barbari  fianchi  dal  bere  e dal  molto  fonno , le  quai  due  cofe 
erano  per  rallegrezza  e fteurtà  delld  pace  auucnute  ; i noftri  con  quel  maggior 
filentio  che  fu  loro  pofibile  > alla  t tolta  della  città  nauigarono , attendendo  di  «fa 
dere  il  cenno  che  Sinone  ( meffo  à far  tale  effetto  ) co'l  fuoco  i haueua  già  dato  . 
E t in  tal  gttifa  tutti  poi , che  furon  dentro  le  mura  hauendo  tra  loro  i luoghi 
della  città  diuifi  toflo , che  fu  dato  il  fegno  cominciarono  con  fiera  crudeltà  à 
uenire  tutti  coloro , che  dauano  loro  nelle  mani,  à pezzi  tagliando  , cr  ogni 
cofa  per  tutto  dentro  nelle  cafe , cr  per  le  f brade  di  morti  riempiendo  > non  ha* 
vendo  nè  à luoghi  fiacri » ned  profani  rijfietto . D oue  fe  pure  alcuni  haucuano 
Trpia  prefa  /*  Cofx  f entità,  auanti  che  poteffero  prender  t'armi  ,ò  prender  altro  partito  di 
da  Gì  cci . j-^Udrp  ^ eran0  mi fcrdmentc  opprefti . E neramente  che  non  fi  uedcua  cc/fxmeit* 
to  alcuno  dal  fare  Strage , e dal  riempire  di  morti  ogni  cofa  : poiché  in  pre a 
fenza  de  i lor  medefimi  padri  fi  uedeuano  i figliuoli , cr  t padri  parimente  con 
pianto  e fbida  di  molta  compaftione  degni , di  coloro , che  ciò  guardauxno  * 
ammazzare  :cr  fubito  poi  coloro  iquali  erano  flati  atth orrendo  ffiettacolo  de 
gli  flr  etti  fimi  loro  prefenti , ueniuano  anch'efi  mefchinamentc  occifi.  Nc  fu 
punto  minore- la.  crudeltà,  che  per  tutta  la  città  fu  col  fuoco  ufata,  hauendo 
però  prima  meffe  le  guardie  delle  cafe  et  Enea , e et  Antenore  alla  diffefa . Prù* 
mo  intanto  hauendo  la  cofa  intefa  fe  ne  fuggì  auanti  all'altare  di  Gioue  Edificio* 
le  . E,  moki  quindi  fuggirono  dentro  à gf  altri  tempi  de  gli  Dei , c Caffi andrei. 

nel 
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nel  tempio  di  MineruJ.Nl*  dopò  che  tfii  bebbero  crudchfimamentt  tagliati  à ptz 
Zi  tutti  coloro  , che  loro  diedero  nelle  mani , che  furono  in  numero  neramente 
grande  , cominciando  già  ad  apparire  il  nuouo  giorno  corfero  alla  uolta  della 
cafadoue  H eleni  ftritrouaua.  £ qutui  fu  da  Menelao  con  fare  ogni  (bratto  Mottt  di 
di  Deifobo , il  quale  fi  come  habbiamo  già  detto , morto  Aleffandro , fe  l'ha = D*lCjb*  * 
ueua  prefa  per  moglie , hauendogli  prima  tagliate  T orecchie , mozze  le  braca 
eia,  e pofeia  le  nari  del  nafo,  tratta  fine  tutto  crudelmente  à pezzi  tagliando* 
lo,  priuato  detta  uita.  N eottolemo  dopò  ciò  tolfe la uita a Priamo,  non  ha*  Morte  di 
uendo  né  all'età,  nè  atta  dignità  rifp  etto  alcuno , tenendo  egli  [altare  con  amen»  lrumo* 
due  le  mani . Aiace  iOileo  intuito  truffe  C affandra  del  tempio  di  NUnerua,, 
prigioni  facendola . Et  ef fendo  in  tal  guifa  inficine  con  La  città  quei  barbari 
tutti  disfatti , fu  trattato  fe  coloro  iqualt  erano  ne' tempi  degli  Dei  fuggiti, 

C r auanti  à g[ altari  fupplicando  che  foffe  loro  conceduta  la  ulta , fi  doueffero 
deffa  priuare,  e fu  da  tutti  conchiufo  e deliberato,  che  quindi  per  forza  le» 
uandogli , fi  doueffero  tutti  ammazzare.  Co fi  grande  era  la  collera  detta  ri»  , 
ceuuta  ingiuria  , e perciò  il  difidcrio  che  loro  era  entrato  di  Spegnere  affatto 
de’  Troiani  il  nome . r 

Coti  dunque  ritrouati  coloro , che  la  furia  e la  crudeltà  di  quella  notte 
haueuano  [campata  , mentre  i guifa  di  pecore  fi  (tauano  tremandq  eran  tutti 
fatti  morire.  Cominciò  poi  (fi  come  netta  guerra  far  fi  fuole  ) à ueairfi  per 
le  Chiefe , e per  le  cafic  mezz' arfe  tutto  quello , che  ui  fi  trouaua  faccheggian» 
do,  er  fi  tenie  diligente  cura  par  molti  giorni , che  de'  nimtei  non  campaffe 
alcuno  facendone  con  ogni  pofiibil  diligenza  ricercare.  Furono  ordinati  alcu* 
ni  luoghi  à propofito,  doue  tutto  l' oro  , e f argento  radunare  fi  doueffe  , er  J™ix  <*i* 
ogni  altra  cofxdi'gran  pregio  da  ueftir fi.  Come  dunque  fatij  del  Troiano  fan*  “ ' ’ 
g ue  fi  ritrouarono , e che  la  città  fu  da  gl’incendij  / pianata  , fu  dato  principio 
<t  difiribuire  tra  foldatt  la  preda  i e la  prima  cofa  dalle  prefe  femine  , e da 
fanciulli  tnhabili  all' armi  cominciarono  . Cofi  dunque  fu  primieramente  .ì  Me* 
nello,  fenz' altrimenti  gettar  la  forte  licitila  conceduta . Quindi  i perfusione 
dvliije  fu  per  Uecttolcnio  mandata  Poliffciu  à farne  ad  Achille  f acri  fido  . 

Caffandra  fu  data  ad  Agamennone  , poi  che  prefo  dalla  bellezza  di  lei , non 
haueua  altrimenti  potuto  difi imulare  il  dijiderio  che  uhaueua  , di  forte  , che  *>■»  Greci . 
apertamente  no'l  confcffaffc . Demofonte  , cr  Acamante  htbbcro  Etia,c  C li» 
mena.  L'altre  poi  cominciatofi  à gettar  le  forti , «ernie  à N eottolemo  Andro» 

.maca , e con  tffx  per  honorxr  un  cofi  degno  Capitano , furono  di  lei  aggiunti  \ 
figliuoli.  Et  He  cuba  toccò  à Vliffe.  E cofi  qui  ui  cominciò  à fermarli  la  cru» 
deità  contra  le  f emine  nobilmente  nate  . GT altri  poi  fecondo  che  dona  la  l'or» 
te  hebbero  la  parte  loro  detta  preda  , e de'  prigioni , fecondo  che  à ciafcu» 
no  il  merito  ricercaua . N acque  in  tanto  una  graue  contefa  tra  quei  Signori 
dintorno  4 chi  douelfe  la  (tatua  di  Pallide  bauere . Et  Aiace  di  Telamone, 
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:tra  ghiri  domandauachein  dono  gli  fufje  conceduti. , pe'  tinti  benefìci  , che 
Sg li  c T in  generile,  cr  in  particolare  haueua  fatto  a àafcuno  con  la  uirttt t 
con  l'indujlria  fua . Li  onde  quali  tutti  umuerfalmente  i ciò  far  furon  forza » 
ti , acci  oche  non  fi  facejfe  aliammo  d'un  t. vii’ Intorno  dtlptacere  , glhonorati 

rercito  anchora  nella  memoria  riferm 
tutti  ad  Aiace  in  ciò  s'opponeuano . 
Et  amendue  uemuano  (filtra  parte  affermando , che  per  opera  loro  quelli  iti* 
tui  sera  guadagnata  . Et  Aiace  all'incontro  allegaua  come  ciò  non  era  per  ui* 
lore,  ò per  opera  loro  fucceduto  , anzi  che  ciò  tra  auuenuto  perche  Ante » 
«ore  moffo  dal  dijidcrio  e difegno  di  feruire  in  commune  glamici  , thaucua 
tolti . Diomede  atlhcn  cedendo  per  uergogna  all’honor  di  Aiace  , fi  tolfe 
daU’imprefa  . Ma  Vliffe  fimife  con  ogni  fuo  potere  acontrapcrfi  ad  Aiace , 
CT  co’Z  fauorc  d' Agamennone , e di  Menelao  a domandare  in  premio  de'  me» 
riti  dell' indujlria  fua  Helena,  pur  dianzi  per  opera  di  lui  confcruata  ■ Perciò» 
che  poi  che  fu  prefo  ilio , Aiace  delle  tante  cofe  che  in  cofi  lungo  corfo  di 
tempi  baucuano  già  patite  e prouate  per  lei  ricordcuole  , era  flato  il  primo 
Hdcna  co»  tra  tutti , che  haueua  commandato  che  le  f offe  tolta  la  ulta  . Et  conformando 
mUo* J M*  ‘k’  migliori  S Aiace  il  parere  , Menelao  anchora  qualche  parte  deWa» 
more  che  alla  moglie  portauariferuando  , a eia feuno  intorno  andando , e per  la 
faluezzadi  lei  pregando,  haueua  finalmente  per  mezo fvliffe  ottenuto  , che 
Helena  fatua  gli  f offe  conceduta.  Onde  per  quefle  cofe  quafi  per  modo  di  giu» 
ditio  hauendo  i meriti  dì  amendue  risguardo  , poi  che  la  guerra  non  era  per 
anchora  interamente  fornita , cr  che  molte  nimiche  nationi  S ognintorno  conm 
tra  gli  Sbidcuano  , non  tenendo  de  gChuomini  ualorofi  alcun  conto  , e dim 
Paìurtecon  lì>rc  zzate  tante  honorate  fattioni del  forte  Aiace  , e la  difinbutione  del  gram^ 
regnata  ad  no,  già  della  Tracia  portato  , a tutto  lì  efferato  fatta ; ad  Vliffe  di  PaHade  la 
• Statua  confinarono . La  onde  tutti  quei  Siguori  e Capitani , iquah  ( del  ualore 
d' Aiace  ricordcuoli)  haueuano  giudicato,  che  niuno  gli  douclfc  efferein  alcu • 
na  co  fa  preferito  : e quelli  dì  altra  parte  , che  haueuano  la  parte  d'V'ifJe  fa ■ 
uorito  , e perciò  erano  Stati  à tant’huomo  contrari j , fi  diuifero  uolontariom 
sdegno d’A  mente  in  due  parti.  Aiace  intanto  di  sdegno  ripieno,  e perciò  dalla  collera , 
4ce*  e tal  dolor  unito  , minacciò  pubicamente  alla  prefenza  dì ognuno  affermando 
che  egli  con  lo  Spargimento  del  fangue  di  coloro  , che  gl erano  Stati  contram 
rij , era  per  ucndicarfi  . La  ou de  da  ciò  mofii  Vliffe , Agamennone , e Mene» 
la o , cominciarono  è guardarfi  , cr  ufare  ogni  diligerne*  pofiibile  di  far  fi  , 
che  p oleifero  Star  ficuri . Ma  fubito  poi,  che  fu  ucnuta  la  notte  quindi  par» 
tendo  fi,  tutti  ì una  uoce  cominciarono  f uno  e l'altro  Re  , quanto  fi  potenti 
biafimare  , nè  fi  teneuano  punto  dal  befiemmiargli  e dir  di  loro  ogni  male  t 
poi  che  più  haueua  potuto  in  loro  la  libidine  , cr  haueuano  più  conto  duna 
f emina,  che  dedimpartanz*  della  guerra , e di  quanto  Umiliti a richiedati 

tenuto. 


Conte  fa  tra  fati  del  quale  , e le  tante  fatiche  per  lei) 
bauano.  Solamente  Vliffe  e Diomede  tra 
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tenuto. Mi  li  mattini  nell' apparir  del  giorno  , fu  ritrouato  Aiace  morto , erti  Mone  d'A- 
cercando  per  uedere  di  quello  che  e'  foffe  morto  , trovarono  effer  morto  di  utt* 
ferro.  Onde  perciò  nato  tra  tutti  qua  Signori  e Capitani  ,c  per  t efferato 
tutto  un  tumulto  grandi  fimo , cominciò  pofcia  a fufcitarji  una  grave  /editto - 
ne  ; poi  che  poco  prima  haueuan  pianto  Palamede  huomo  > c r netta  patria 
in  tempo  di  pace  , cr  netta  guerra  prudenti/imo  , cr  bora  Aiace  inclito 
Capitano , e per  t\\t(  honorate  imprefe  da  lui  fatte  , e per  tante  belliche, 
fattioni  famofo  , CT  amenduc  con  ing  uini  e tradimenti  fatti  morire . Per  le 
quai  cofe  i già  detti  Re  amcndue  dubitando  che  t effer  cito  non  ordinafft  di 
far  loro  qualche  uiolenza  , tenendo  buona  guardia  de  gCamici  e foretti  lo» 
ro  , ft  ftauano  nferrati . Ncottolemo  intanto  hauendo  molte  legne  fatte  ram 
dunare  , fece  ardere  il  corpo  (C  A tace  , e le  reliquie  poi  in  un  uafo  ripofle 
ordinò  che  foffcro  in  Retheo  fefrettite . E r hauendo  in  breve  fatto  una  betta 
fepoltura  fabncare  , la  fe  confegrare  in  honore  di  co/i  ualorofo  e gran  Ca- 
pitino . E neramente  che  fe  quefle  cofe  avanti  la  prefa  di  Troia  foffcro  fucm 
cedute , le  cofe  de'  nimici  farebbono  in  gran  parte  migliorate , c r fi  farebbe 
del  fucceffo  delPimprefa  dubitato  . Hora  Vlijfe  dubitando , che  daWoffefo  ef*  Fuga  d’Vlif 
fercito  non  gli  f offe  fatto  uiolenza,  fe  ne  fuggì  fecretamente  per  la  uia  del  fe> 
mare  : c r cofi  rimafe  apprcjfo  Diomede  il  Palladio . 

E t oltre  a ciò  dopò  la  partita  tvliffc  , Hecttba  udendo  con  la  morte 
dalla  feruitii  liberar ft,  cominciò  adire  molto  male  , cr  i gettare  contea  tef* 
fercito  infinite  maledizioni  , ogni  male  contri  pregandoli . Onde  moucnJofì  Mone  di 
à sdegno  un  foldato,  tirandole  molti  fafii  contrade  tolfe  la  ulta,  eie  fu  ui*  Hetubj' 
cino  a A buio  fatta  la  flpoltura  , e per  fa  proteruia  detta  fui  lingua  , cr  per 
la  imprudente  petulanti a le  fu  di  Cinomeffa  dato  il  nome  . CafJ andrà  intor- 
no à queflo  {beffo  tempo , di  diuino  ffiirito  ripiena , predilfe  molte  auuerfìtà , 
che  doueuanoad  Agamennone  fuceedcre  , E che  come  foffe  alla  patria  torna ■ 
to  gt erano  fecretamente  ordinate  contri  infidie , cr  che  da'  fuoi  medtfmi  gli 
era  la  morte  preparata  . tt  appreffo  diffe  come  a V effer  cito  tutto  farebbe  oflindr» 
il  poter  tornare  atte  caft  loro  difficili  fimo  , e di  pericoli  grandi  fimi  ragion 
ne . Onde  Antenore  co’  fuoi  allhora  cominciò  à pregare  i Greci  che  uolef*  a’ Ceca . 
fero  diporre  ogni  sdegno,  e che  foprajlando  già  del nauigare  il  tempo , che 
■doueua  lofio  paffare,  doueffero  prouedere  al  bene  , cr  utile  communemente 
d ognuno  . Egli  oltre  a ciò  fece  À tutti  quei  Signori  e Capitani  un  banche t* 
to , e quiui  a cidfcuno  fe  grandifimi , e bettifimi  doni . I Greci  allhora  fi  « 

sforzarono  di  pervadere  i Enea , che  uoteffe  con  effo  loro  in  Grecia  niuiga * 
re:  promettendogli , che  egli  bar  ebbe  quiui  la  mede  fimi  giurisdizione  , che 
quegr altri  Signori  e Capitani  ui  haueuano,e  la medeftma  poteflx  anchora  con 
efi  nel  Regno . Neottolcmo  diede  ad  H elcno  <f  H ettore  i figliuoli . Et  gl  al* 
tri  Signori  e Capitani  poi  quella  fomma  (toro  c <t argento  > che  parfe  a eia • 
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forno  di  dorargli . Quindi  radunatofi  il  configlio , fu  ineffo  conchiufo  e fer» 
muto  , che  tre  continui  giorni  fi  doueffero  reffrequie  del  morto  Aiuce  celebra» 
a?««UÌ*  d * re  ’ dunque  paffuti  quei  giorni , quei  Re  e Signori  tutti  fi  tagliarono 
i capelli , C r alla  fepoltura  (Ceffo  gli  lafciarono  . Et.  in  uituperio  tAga» 
mennone , e del  fratello  faceuano  molte  cofe  , non  più  <f  Atreo  figliuoli  , ma 
di  Poltjlcne , e perciò  ignobili  chiamandoli . La  onde  infieme  riflringendofi 
acciò  per  l’affenza  loro,  fi  utniffe  Codio  netT efferato  contri  loroà  placare , 
porfero  preghi  che  f offe  loro  di  poterfi  fenza  effere  offefit  dalla  prefenza  loro 
, partire  conceduto.  Furono  e fri  dunque  per  confentimento  d'ognuno  i primi i 
partirft , c r entrare  in  mare , da  queiSignori  tutti  ributtati  e facciati . I fi» 
gliuoli  S Aiace  Acantidc  nato  di  Glauca , cr  Eurifate  di  Tcmmeffa  furono  aTeu » 
ero  confegnati . 1 Greci  poi  dubitando  , che  con  lo  indugiare  piu  lungamente 
fopr attenendo  il  uerno , che  già  fi  faceua  uicino , non  foffe  loro  il  nauigare  im » 
pedito , me  fi  i legni  in  acqua  fecero  di  gente  da  remo,  c de  gC altri  injlrumenti 
patrie  loro,  per  ciò  ntcefftrij  prouifionc.  Et  in  tal guifa  con  quelle  cofe  lequali  fhaueuano  con 
la  preda  di  molt'anni  guadagnale , quindi  finalmente  fe  n andarono . Re fio  Enea 
uicino  à Troia , cr  come  i Greci  fe  ne  furono  andati  andò  à ritrouar  tutti  i di » 
fcefi  da  D ardano  e dalla  uicina  penninfola , Erettamente  tutti  pregando  che  infie» 
me  con  effo  lui  uole/fero  Antenore  del  regno  difcacciare . Ora  fubito , che  Ante» 
nore  hebbe  di  quefte  cofe  à lui  contrarie  hauuto  contezza , uerfo  Troia  tornando 
nonhauendo  potuto  far  quanto  difegnaua  ; gli  fu  l entrar ui  uietato . Cofidun » 
que  contra  ogni  fuo  uolcre,fe  n'andò  con  ogni  fua  f acuità  per  lo  mare,  cr  arriuò 
nauigando  al  mare  Adriatico,  hauédo  feco  molte  genti  barbare  (rapportate.  E qui 
Antenore  ui  con  tutti  coloro  i quali  s'erano  feco  nauigando  condotti,  edificò  una  città  detta 
ma?'  Ad'!*  Corcirc  Meloni . Pofciache  à Troia  intanto  s'intefe  come  Antenore  haueua  un  re» 
ucn.  & tdi  gno  ottenuto,  tutti  quelli,  che  di  quella  guerra  falui  erano  reflati  e che  neWocdfto* 
Mcienà!  ™ ne  di  quella  notte  non  erano  mal  capitati,  ricor  fero  da  lui,  onde  fi  fu  ad  effo  in  bre » 
ue  tempo  una  moltitudine  grande  raccolta . Ciò  procedendo  dal  grande  amore,  cr 
dall' opinion  grande,  che  appreffo  tutti  della  prudenza  e fapere  d'Antenore,  fi  ha» 
tnido  Re  uea.  Ei  il  primo, che  aH’amicitia  fua  i’accofiò  fu  Enido  Re  del  popolo  de'  Gebrem. 
de  oebre-  q^v  ElTP  cofc  fj0  raccolte  e fcritte io  Ditte Gnofio compagno  d'idomeneo, 
con  quella  forte  di  lingua , che  tra  quelle  tante  e tanto  diuerfe  forti  di  fauelle  cr 
appredere  cr  fcriuere  ho  poluto,cr  ho  ferino  in  lettere  P unico  già  da  Cadmo  e da 
Damo  infognate . N è alcuno  fia,  che  fi  marauigli,che  fe  bene  tutti  erano  Greci  jifit 
uano  nodimeno  di  diuerfe  forti  di  lingue  tra  loro  parlare,  poi  che  ne  meno  noi  <fiM 
Ifleffa  ifola,  ufiimo  S una  fola  e medefima,  anzi conuxriata  e mefcolata  lingua  par 
lare.  Sapendo  io  dunque  tutte  quelle  cofe  che  in  quefla  guerra,  V à Greci,  cr  à bar 
bari  auennero,  cr  offrendomi  cùandio  à fopportarne  gran  parte  ritrouato,  ho  uo» 
lu.o  far  fi  che  ne  fia  fempre  memoria . Et  ho  referito  quanto  c d'Antenore  e del 
fuo  regno  lo  flato  . Mi  piace  bora  di  uenire  la  tornata  de  i nofiri  raccontando . 

LIBRO 


LIBRO  SESTO  DI 

DITTE  DI  CRETA,  DEL 

RITORNO  D£*  GRECI. 


liti  d«* 

•jcrd?  fqU 


Oro  che  «avendo etAtcvM* 
quelle  cofe  nelle  naui  ripofie  , che  bitte  tu  in 
quella  guerr a guadagnate  , efii  montarono  in 
naue  , e fatte  lancborc  dtjlaccare,  comincia» 
rono  nauigandoad  andarfcne  ; battendoti  uen» 
to  alla  poppa  fauoreuole , in  pochifitmi  gior » 
ni  fi  trouarono  nel  mare  Egeo . Et  hauendo 
quiui  perle  pioggie  e pe'  itemi , onde  il  ma • 
re  ogn'hora  più  sincrudeliua  , molti  trauaglì 
e molti  j offerti , fi  uennero  tutti , fecondo  che 
diede  la  forte  à /partire , cr  ejfere  qua  e là  dalla  fortuna  traportati . E i'ar*  Armi 
mata  de  Locreft  tra  quefie , hauendo  la  forza  della  tempefla  tutti  gl' ufficiali  da 
gluffici  loro  diffurbati , cr  i marinari  trauagliati , c r intricati  tra  loro,  fu 
.finalmente  da  una  fulmine  percoffa,  c rcon  incendio  confumata  . -Mail  Re  de ' 

Locreft  Aiace  dopò  che  hebbe  fatto  ogni  fop:a  di  ( notando  ) faluarfi  , tron 
uandofi  con  gl  altri  quella  notte  , chi  fopra  tauole , chi  con  altri  aiuti,  che  di 
■faluarfi cercauano  qui  e là  per  lo  mare  traportati,  tofio  che  furono  ad  Eubea 
armati' ' ne  gli  fcogli  Cheradi  percotendo  , fi  fommerfero  . Xonciofia  cofa 
chc'Uauplio,  di  cofloro  accorto fi,  difiderofo  di  fare  della  morte  di  Palamede 
uendtttacol  fare  la  notte  col  fuoco  cenno  gli  haueua  fatti  à quei  luoghi  quafi 
cornea  ficuro  porto  uoltare.  Et  intorno  à queflo  ftejfo  'tempo  il  figliuolo  di 
Hauplio  Eace,  di  Palamede  fratello  , fapendo  come  i Greci  fe  ne  tornauano  N.luP'lio  '*■ 
alle  cafe  loro , fe  n'andò  in  Argo,  cr  quiui  con  inganneuoli  e falfi  mandati , fe  ST*  ‘ Gr** 
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che  Egide  eCUtemeflra  Carmi  prendeffero  contri  i miriti  loro  bàttendo  dito 
a credere  come  e fri  iltre  mogli  di  Troia  con  effo  loro  conduc ciuno , che  da  lo * 
ro  erano  molto  più  amate , che  effe  non  erano . E t a ciò  aggiunfero  ctiandio 
cofe  per  le  aitali  t'animo  di  quelle  donne  {che  per  fe  il  effo  è naturalmente  mom 
bile)  fi  uenijfe  mollo  più  ad  accender  contri  i loro  di  furiofo  sdegno.  Coft  dunque 
Eg iale  feruendoft  de'  fuoi  cittadini , non  lafciò  altrimente  Diomede  arriuando 
smont.tre . E .Clitennejha  fe  che  Egiflo , che  come  adultero  era  feco  giaciuto , 
in  uno  aguato  Agamennone  cogliendo  , gli  tolfe  la  uita . E fubito  delT adultero 
moglie  facendofi , n'acquiflò  Erigone . Taltibio  intanto  hauendo  tratto  dalle 
mani  d'Egiflo  Orcfle  <C  Agamennone  figliuolo , lo  conduffe  à 1 domeneo  , che 
aUhora  in  Corinto  fi  fìaua  . E* quitti  fi  radunarono  Diomede  del  Regno  caca 
ciato , e Teucro , che  da  Telamone  era  i lato  impedito  d'entrare  in  Salamina , 
per  quefia cagione , che  non  haueua’il  fratello  dalla  congiura  fattagli  difefo  . 

F v intanto  Mneflea  con  Etra  e dimena  fua  figliuola  da  glAtheniefi  riceuua 
toy  Demofonte cr  At amante  reflaron di  fuori.  Horadoue molti  iquali  hauc* 
vano  la  furia  del  mare,  e f infidi  e dei  loro  campate  , à Corinto  fi  furo»  radum 
nati  tra  loro  confutando  fermarono , che  fatta  tra  loro  lega  , fi  doucjfcro  di 
tiafcuno  i Regni  affittare  ,e  con  farmi  far  fi  la  firada  di  tornare  in  cafrloro. 
Ma  furono  di  ciò  fare  da  He  fior  e impediti , ilquale  cercaua  di  perfuadere  che 
fi  doueffe  prima  granimi  de  i cittadini  tentare  : e che  non  era  per  niente  da 
comportare  che  la  Grecia  tutta  per  le  feditioni  ueniffe  daWintcfline  difeordiegua 
fra  e corrotta  . Ne  ui  corfc  molto  tempo,  che  Diomede  intefe  come  l'Etolia,per 
fafjcnzadi  lui  fi  trouauam  diuerfe  maniere  , da  coloro  iquati  il  Regno  ucnim 
uano  moleftando  fiotto  quel  nome , trauagliata  cr  tormentata  . La  onde  egli  a 
quei  luoghi  andato,  priuò  della  uita  tutti  coloro , iquali  ritrouò  effere  fialidi 
quelle  ingiuflitie  capi , cr  auttori  : cr  hauendo  con  far  quefloà  i menu  luoghi 
tutti  gran  timore  apportato  ; fu  da  fuoi  amoreuolmcnte  e fenz’una  difficultì 
riccuuto . Onde  ffiarfiafi  di  tal  cofia  per  la  Grecia  tutta  la  fama , ciaficuno  di 
quei  Re  fu  da  i fuoi  riceuuto  : percioche  e/8 i giudicauano  il  ualorc  di  coloro  , 
iquali  alla  guerra  di  Troia  erano  flati  grandìfiimo , cr  che  non  f off  ero  cfalcua 
no  le  forze  bafleuoli  da  poter  far  loro  refiflenzet  . Cofi  dunque  anchora  noi 
in  compagnia  del  Re  noftro  Idomeneo  ce  ne  ritornammo  in  Creta  patria  noflrd 
con  fomma  allegrezza  de'  noftri  cittadini . Et  intanto , fubito  che  Orcfte  paffa • 
ti  gfanni  della  fanciullezza  , cominciò  à uenire  quanto  che  ad  unhuomo  ap<* 
partirne  facendo , pregò  idomeneo  che  matidaffe  buon  numero  de  grbuomini 
di  quell' \fola  feco  ; percioche  egli  era  di  nauigare  ad  Atene  defiderofio . Et  in 
tal  guifia  hauendo  raccolto  buon  numero  di  coloro  , che  egli  flimaua , che  al 
propofito  f off  ero , fe  n'andò  alla  uolta  cf  Atene  , e pregò  quiui , che  contri 
Egi/b  gli  uoleffero  aiuto  concedere  . Quindi  fe  n'andò  olì' Oracolo  ; e T hebn 
he  quiui  riffofla , che  doueffe  la  madre  infieme  con  Egiflo  della  uita  pria 

ture  i 
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ture  : c r eie  quindi  ne  dou eoa  feguire  , eie  rgft  i7  paterno  Regnò  Tacqui, 
ftaffe  . Et  in  tal  guifd  armato  con  quelle  genti  fé  n'andò  uerfo  Strofìo  : per * 
àocbe  queflo  Foce/i  Ti  cui  figliuola  era  in  matrimonio  à E giflo  promeffa , 
sdtgnato  , che  (prezzando  il  primo  matrimonio  , haueffe  prefa  Chtenneflra  t 
C r haueffe  il  Re  di  tutti  Agamennone  morto  ; di  fuo  proprio  uolere  gli  barn 
ueua  aiuto  contra  colui , che  gf era  nimicifiimo  offerto . tolta  dunque  le « 

Ji  in  tal guifa  tra  loro  , con  un  buono  effercito  i Micene  fi  condufjero  . Egi. 

o $ 'era  quindi  in  un  tempo  leuato  ; e la  prima  cofa  tolfero  i Chtenneflra  la  ui * 
li,  CT4  molt'alhriapprefjo  iquali  hebbero  ardire  di  far  contra  loro  refijlenm 
Z*  • Intendendo  poi  come  Egifio  fi  ueniua  apprejfando  gr ordinaron  contra 
un  aguato,  c r co/i  lo  tolfero  in  mezo . Quindi  nacque  tra  tutti  i popoli  de 
g[ Argini  iiffenfiont  grande  d'animi,  percioche  hauendotra  lorodiuerji  uolem 
ri,  e diuerfamente  diftderando , uennero  finalmente  in  parti 

E t intorno  à queflo  me  de  fimo  tempo  accoflandofi  Menelao  à Creta  , intra 
fé  quanto  contra  Agamennone , c r contra’l  fuo  Regno  era  feguito . Ma  doue 
fi  fu  per  tifala  tutta  faputocome  H eleni  u'era  arriuata  ui  concorfero  in  nu » 
mero  grondiamo,  cofi  huomini  come  donne  , checercauano  di  cono  fiere  e ue « 
dar  colei  per  amor  di  cui  quafi , che  tutto  il  mondo  haueua  già  prefe  tarmi , 
CT  cri  ùatoa  guerreggiare . Doue  fu  da  Menelao  tra  taltre  raccontato,  co * 
me  Teucro  della  propria  patria  fiacciato  , haueua  meino  i Cidro  una  cittì 
eoi  nome  di  Salamina  edificata  . Raccontò  medefimamente  molte  e molte  cofe 
di  gran  marauigha  degne  , dell'Egitto  , e della  magnifica  fepoltura  quiui  i 
Canopo  fuo  gouematore  ilquale  da  un  fer pente  morficato  , ui  haueua  lafiiato 
la  ulta,  da  lui  fabricata.  Quindi  come  tempo  gli  par  fi,  fi  n’andò  per  marcì 
Micena,  e quiui  macbinò  molte  cofe  in  danno  d Orejle . Mi  finalmente  dal 
numero  grande  de’  popolari  impedito  , dalla  cominciata  imprefa  fi  tolfe . Voi* 
fero  tutti  pofeia  dicommune  parere,  che  Orejle  douejfein  Aten^  far  cono  fica 
re  e difendere  la  caufa  di  quanto  egli  haueua  fatto , percioche  u'era  quiui  il 
giuditio  de  gt  Areopaghi , che  di  feuerifiimo  per  tutta  la  Grecia  haueua  no* 
me.  Et  effendofì quiui  tal  caufa conofiiuta , fu  ilgiouane  afjoluto.  Et  Erigo * 
na,  laquale  era  d’Fgtjlo  nata,  lofio' eh"  hthbe  lanuoua  come  il  fratello  era  Ha* 
lo  affoluto , prendendo  di  ciò  infinito  dijfiiacere  e dal  grauifiimo  dolore  uinta, 
fi  tolfe  per  fe  {beffa  col  laccio  la  uita . Menefteo  reftitul  Micena  i Orefie  libe* 
tato  dalla  pena  del  commeffo  matricidio , e fecondo’!  coftume  della  patria  con 
tutti  quei  rimedi j purgato,  che  per  toruia,  cofi  fatto  neg olio  dare  fi  foleua * 
no , c r infiememente  il  Regno  alla  fua  cura  commeffo . Quindi  paffato  qualche 
tempo , da  Idomeneo  chiamato , fi  n'andò  in  Creta . Né  molto  dipoi  Menelao 
anchora . E quindi  fe  molte  cofe  fieramente  contra’l  Zio  , perche  egli  an* 
e bora  nffietto  alla  diffenfione  del  popolo , mentre  che  egli  ftaua  à pericolo  di 
rumare , haueua  in  molte  maniere  cercato  di  fargli  male.  Pur  finalmente  in* 
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freme T uno  e T ditto  per  lo  mezo  ài  idomeneo  rapacificati  fi  pdttì  ptrhuolu 
ài  L dctitmonid  . E quitti  M cneldo  fecondo  le  fdtte  comentioni  , promife 
Hermione  dà  Ore/le  per  iffiofa.  Arriuò  intorno  k quefio  ifteffo  tempo  Vliffc 
nauigando  in  CreU , biuendo  prefe  con  la  conuenutd  mercede  due  naui  de  i fem 
nici.  Qonciofia  cofd  che  egli  per  ld  forzd  ufdtdgli  contrd  da  Telamone  , hd„ 
urna  perduto  i fuoi  con  tutti  i confederati , e con  quelle  cofe  tutte , le  quali 
egli  hdueua  ficco  da  Troia  condotte  : ilquale  gli  haucua  quefio  fatto  per  cagio- 
ne della  morte  del  figliuolo , c r appena , che  egli  con  lindufiria  fua  , fe  riera 
liberato  . Et  à Idomeneo . che  gli  domandaua  la  cagione  che  in  tanta  mefehiniti 
fhctueua  fatto  condurre, cominciò  kuenire  fin  da  principio  raccontando  il  fuo  Cofè 
yiiflt  narra  errabondo  ui aggio . E come  egli  arriuato  per  marea  Zirnaro  , hauendo  quin» 
l'ondo  uiug  di  gran  preda  guerreggiando  riportata , feguitaffe  di  nauigare;  crcome  poi 
B'°-  accollandoli  al  paefe  dei  Lotofagi , c r hauendo  la  fortuna  contraria , era  in 
Sicilia  arriuato , dotte  hauendo  da  Ciclope,  e Lcfirigone  fratelli,  molti  difpia* 
ceri  e danni  indegndmente  rice uuti  ; ui  haucua  finalmente  perduti  gran  parte 
dei  compagni , da  Antifate  ePohfcmo  lor  figliuoli  inferamente  occifi . e .che 
poi  hauendolo  Poltfcino  per  compafiione  per  amico  accettato , eh' egli  haucua 
tentato  di  rubbare  Arene  del  R e figliuola  laquale  era  fieramente  acce  fa  dell'amo» 

• riElpenore  uno  de  fuoi  compagni . Onde  tofto  che  la  cofa  fu  [coperta , la  fan • 
titilla  per  mezo  del  padre  per  forza  ritolta  fcacciato  e per  l'ifolc  Eolie  pafm 

* fkndo , arriuò  k Circe , e quindi  k Califfo.  Regine  amenduc . di  quell'ifole , lequali 
in  effe  fi  (lanino , e con  certe  lufinghc  e allettamenti  gL'animi  de’  forefiicri , che 
quiui  capitanano  k innamorarli  di  loro  tirammo . e quindi  'liberato  arriuò  colà  do a 
ue  hauendo  fatti  alcuni  facrifici  fapcr  poteffe  quanto  aW anime  de  morti  atutenia 
re  doueua . Quindi  alli  f cogli  delle  Sirene  capitando , doue  con  f indufiria  fua 

jgg*  0 egli  s’era  f alitato:  e come  finalmente  tra  Scilla  e Carriddt  crudcltfiimo  mare  doue 
foglionolecofe,cheui  fono  traportate  effere  dall' acque  inghiottite , egli  molte 
Haui,  e dei  compagni  fuoi  buona  parte  haucua  perduti . Cofi dunque  che  con  quei 
pochi , che  rimali  gt erano  Cera  dato  nelle  naui  de  i fenici , che  riandammo  per  lo 
mare  corfeggiando  e predando , cr  che  da  loro  era  dato  per  compafiione  fatua 
eonferuato . Hauendo  dunque  fecondo'l  fuo  difiderio  due  naui  del  Re  nofiro  otte * 
nule  yVeffendogli  dato  di  molte  prede  fatto  dono , fu  ad  Alcinoo  Re  de'  F caci 
rimandato  .Equini  per  molti  giorni  benignamente  rifoff  etto  al  nome  fi  celebra » 
Vtociopc . (0  di  (ui  r accettato , mteft  come  Penelope  era  per  moglie  da  trenta  gentilhuo * 
mini  illuftri  di  paefi  diuerfi  domandata  . Et  erano  qurfii  di  Zacinto  , deh' Echi* 
nadi , di  Leueacha  , e dlltaca.  Per  quefia  cagion  dunque  andò  al  Re  dauand 
ri  con  molti  preghi  gli  perfuafe  che  uoleffe  per  fare  dell’ingiuria  fopra  tal 
matrimonio  fattagli  uendetta  fece  nauigare  . Ora  poi  che  furono  al  luogo  ar* 
rinati , effendofi  Vliffc  alquanto  nafeofio , dopò  che  hebbero  k Telemaco  fatto 
faperc  quanto  fi  tra  di  fare  ordinalo , fe  riandarono  fccrctamtnte  k trouart 

. ...  - Vlifft 
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Vliffe  ì Cèfi , e quitti  entrati  axnaz&ron  tutti  quei  Prochi  già  éi  molto  nino 
e di  cibi  ripieni . 

Sparfifi  pofiìa  per  la  cittì  e trai  popolo  il  nome , come  Vliffe  era  irrita» 
lo  : E di  tutti  benignamente  e con  fauor  molli  riccuuto  , ftppe  tutto  quello, 
che  in  cafa  era  già  feguito . Onde  ó diede  à coloro , che  lo  meritauano  gaftigo , 
è premio  fecondo  ineriti,  tra  di  Penelope  e della  pudicitia  fuala  fama  uera» 
mente  preclara.  Ne  ui  corfe  molto, che  k preghi  e conforti  dylifjc  tu ufica 
figliuola  i Alcinoo,  àuenne  di  Telemaco  ffiofa.  Idomeneo  noftro  Signore  in» 
tanto  appunto  intorno  k quefio  medefimo  tempo  venne  k morte  in  Creta,  ha» 
liendo  per  f ucce  filone  dato  k Merione , c r k Laicerta  il  Regno . Finì  egli  il  corfo 
della  fui  ulta  tre  anni  dopò  la  tornata  di  fuo  figliuolo  k cafa.  Diede  Vliffe  al  figlino 
lo  di  Telemaco,  cr  di  Nauficd  di  Ptoliporto  il  nome . H ora  mentre , che  ih  Itaca 
lecofe  p affavano  di  quejìa  maniera , Neottolemo  trouandofi  tra  i Molofii  popoli 
fe  le  navi  dalla  tempefta  conquaffate  rifare . Quindi  f ubilo , che  egli  hebbe  intefo 
come  Pelea  era  dato  del  Regno  da  Acafto  fcacciato  , difiderando  di  andare  k far 
deWingiurie  del  Nonno  uendetta  , mandò  prima  in  Thtffaglia  Chrifippo  , c r 
Arato  due  fuoi  fidatifiimi , c r per  quei  luoghi , non  punto  conofciuti , k ciò 
uedeffiro  il  tutto  , riconofceffero , c r intende (fero  quanto  faceva  di  meftiero  . 

E qutfh  due  videro  c r intefero  da  Afcandro  , che  non  era  di  P elia  nimico , 
tutto  quello  che  quiui  fi  faceva , cr  il  trattato  contra  da  Acafto  ordinatogli  i 
Conciofu  cofa  che  quefto  Afcandro , udendo  la  malignità  del  tiranno  fuggire 
ieri  ad  una  poffefiione  di  P elia  ritirato,  c r era  tanto  domcftico  della  cafa  di 
lui , che  fra  [altre  cofe  raccontò  loro  [origine  delle  nozze  di  Pelia  con  Teti» 
ie  figliuola  di  Chirone  . Nel  qual  tempo  radunandofi  molti  Re  di  molti  paefì  Tende . 
i oxfa.di  Chirone,  haueuanola  nuoua  ffiofa  nel  convitto  con  nuove  lodi  e molto 
grandi  quafi  come  una  Dea  celebrato  , chiamando  Cbiron  fuo  padre  Nerea  , 

CT  Ncreide  effa  fuo.  figliuola . E cofi  come  4 ciafcuno  di  quei  Signori  che  k 
quel  banchetto  trouandofi , crcon  g[ altri  cantando  e uer figgi  andò  bau  tua  gli 
altri  in  ciò  fuperato,  i Apollo  , e di  Bacco  diedero  il  nome  ; cofi  anche  delle 
Mufe  fu  k molte  di  quelle  f emine  dato . La  onde  fu  quel  convito  atlhora  detto 
U convitto  de  gli  Dei . Mora  come  coftoro  hebbero  tutto  quello  che  uolfero  ue» 
àuto , cr  intefo  ; al  Re  loro  fe  ne  tornarono  , cr  il  tutto  per  ordine  gli  uen» 
vero  raccontando . La  onde  Neottolemo  da  quefte  cofe  cofbretto  , hauendo  il 
tnart  contrario  e turbato , e contro.' I uoler  di  molti  del  paefe  nife  [armata  in  trottole-  i 
punto,  cr  egli  vi  montò  fopra.  E dalla  crudeltà  del  tierno  pofeia  combattuto  JJJ 
CT  affaticato  molto  daWonde  marittime , al  lito  Sepiano  capitando , ilquale  dal 
pericolo  e difficoltà  de’  fafii  del  luogo , fi  haueua  quefto  nome  acquiftato , le  no» 
ut  quafi  tutte  ut  perdette  : cr  egli  affatica  fi  faluò  con  coloro , i quali  nel  mede» 
fimo  legno  feco  fi  trottavano.  E quiui  ritrouò  Pelia  fuo  Nonno  nafiofto  in 
ma  ffidonca  molto  nafeofa  e di  molte  caverne  ripiena  ; dove  il  pouero  vecchio 
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. ' ' . tinfidie  t la  forza  £ Acafio  fuggendo , eraufato  tratto  idi  defiderio  che  del  ni? 

' potè  haueua,  i Andare  continuamente  à cercar  di  fapere  ciò  da  coloro  che  no» 
uigando  andauano  , fe  per  auentura  alcuno  ue  ne  capitana . Quindi  bauendo  il 
tutto  della  fua  cafa , e delie  fue  fortune  faputo , cominciò  a uerur  penfando  di 
af] altare  il  nimico,  quando  per  forte  intefecome  Menalippo , e Fliftene  tfAcaa 
fio  figliuoli  erano  andati  <t  caccia , e che  quiui  tran  capitati . Cojì  dunque  cam» 
bidtijìi  ueflimenti , e ieffer  Locro  fingendo,  andò  a quei  giouani  à offerirfi , 
c narrò  loro  quanto  la  fuamorte  foffedifiderata;  onde  concjfo  loro  entrato  in 
N tettole*  caccia,  tofto  che  utde  Menalippo  da  gl  altri  ft  parato  , cor  fogli  fopra  f ama** 
do  uctide  CÒ»  nè  molto  dipoi  netl'ifteffo  modo  il  fratello  anchora  . Et  e/fendo  andato  un 
rtftwBo.  feruitor  fidati  fimo  detto  Cirma  à cercar  di  cofloro,  nelle  mani  del  giouane  fi 
diede . Et  battendolo  egli  prtfo , gli  diffe  come  A cafro  era  uicino , e cofiglitolfe 
la  uita . Et  in  tal  guifa  Neottolemo  fficgliatafi  la  uefle  Frigia  quafi  come  [offe 
Ut-fiore  di  Priamo  figliuolo,  ilquale  eranamgando  con  Pirro  prigione  quiui 
capitato,  andò  ad  incontrare  Acafio , cr  àlui  diffe  chi  egli  era,  e come  Ncot- 
tolemo  era  nella  {pelone*  del  nauigare  affaticato  , e dal  forno  uinto,  fi  Haua 
giacendo.  Onde  perciò  pieno  cCanfietà  Acaflo,e  d’opprimere  uno  à lui  nimicifrimo 
difideroro , fe  n’andò  all a fpelunca  : e da  Tetide , laquale  era  uenuta  di  Pelia  cera 
cxndo , cr  baueua  la  cofa  intefa  fu  d'entrarui  impedito  . Quindi  raccontategli, 
quelle  cofe  tutte,  le  quali  egli  contra  la  cafa  dì  Achille  iniquamente  e contré. 
ogm  ragione  e douere  biuta  fatte , e di  ciò  molto  riprefolo,  finalmente  à fuoi 
preghi  fu  dalle  mani  del  giouane  liberato:  perfuadendo  ella  al  nipote che  uo* 

. • leffe  piit  lofio  perdonargli , e che  non  uoleffe  col  f angue  paffart  più  aitanti^ 
*•  4 far  uendetta  di  quelle  cofe  le  quali  erano  già  di  tanto  trapaffate . Hord  ut duto 

Acafio  come  contra  ogni  fuafptranza  era  dato  liberato , diede  quiui  di  preferite 
ÒN  coti  demo  di  fuo  proprio  uoltre  tutte  le  ragioni  del  Regno.  Onde  il  giouane 
con  [Auo  e Tende,  cr  con gr altri,  chef eco  nauigando  tran  uenuti , bauendo  del 
Regno  il  generilo  ottenuto,  fe  riandò  nella  città  . E quiui  benignamente  da  tutto  l 
popolo  che  quiui  habitando  erano  alt  imperio  di  lui  fottopofii,  rieeuuto,cr  andati 
do  allegramente  'a  congrotularfi  con  effo , confermò  lofio  [amerò  che  gli  portaué 
no.Et  io  bauendo  da  Ne ottolemo  quefie  cofe  inttfcj bo  fcritte,  da  lui  chiamato  il\ 
quel  tempo,  che  egli  prefe  Hcrmiona  di  M enelao  figliuola  per  fuajpofa.  E da  lui 
nedefimamente  btbbt  ragguaglio  delle  reliquie  di  Mennone , e comeeffendo  di 
lui  f offa  uicino  à Fafoa  coloro,  che  con  Pali  ante  di  Mennone  Capitana,  tré» 
< - < no  feco  per  mare  à Troia  andati , confegnate , morto  il  capo  loro , e la  preda 
' levata  quiui  ( erano  fermati  ad  babitare  . E come  H imera  , (che da  certi  era 
Hemera  col  nome  della  madre  chiamata  ) di  Mennone  fortUa,  effendofi  quiui 
per  cercar  del  corpo  del  fratello  condotta,  dopò  che  n'hebbe  le  reliquie  trouan 
te,  cr  che  hebbe  faputo  della  preda  di  Mennone  che  era  Hata  rubbaia,  <Tbaue* 
re  tutte  quefie  cofe  difiderofa  i ottenne  per  mez»  di  quei  Fenici  , (he  in  quello 

' efferato 
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tfjbrcìto  fi  frenavano , itfiuli  erano  molti , f tlcttiene  ò delle  eojfe  tutte  ,e  ftpù 
ratamente  del  fratello  i tua  preferendo  raffettion  del  [angue  ad  ogn  altra  co  fa, 
prefa  queWuma , fe  n'andò  namgtndo  in  Fenicia . Quindi  al  paefe  di  lei  detto 
Tolone  condottaCt , e hauendoaÙe  reliquie  del  fratello  dato  fepoltura , non  fu 
mai  più  poi  ueduta  comparire . E f openione  cht  di  lei  poi  nacque , in  tre  par * on«iio«e 
tre  diuifa  . Cioè  òche  ella  dopo'l  tramontar  del  Sole  infume  con  la  madre  He»  „ Jf  Hu»«- 
mera  del  coietto  de  gl'buomini  ffiariffe  . O che  ueramtntt  fopramodo  affili*  « • 
la  dal  dolore  della  morte  del  fratello , s'andaffe  uolontariamente  4 precipitare  : 6 
thè  pure  da  coloro  che  quiui  habitauano  per  hauer  te  cofe , le  quali  ella  feco  * 

baueud,  folle  fatta  morire . E qucflo  è quanto  da  Neottolemo  mi  fu  di  Menzione 
t della  forcHd  raccontato.  Quindi  paffando  ! anno  che  feguì  poi  in  Creta , a no • 
me  del  publico , me  n'andai  con  due  altri  all’Oracolo  <t Apollo  per  domandar 
rimedio.  Concioftaeofa  , che  un  cofi  gran  numero,  e copia  fi  grande 'di  Locu» 
fte,nèfi  sidi  ciò  alcuna  certa  caufa,  era  aWimprouifo  apparf anelinola  , che  rftpono  rue 
tutti  generalmente  i frutti  che  nelle  poffefrioni  fi  truouauano , ne  reflauan  gua* 
fri  e corrotti . Cofì  dunque  dopò  molti  preghi  e fupplicationi  s’hebbe  la  ri» 
fpofia  , che  quelli  animali  co’l  diurno  aiuto  perir ebbono , r che  in  brtue  l’ifola 
tra  per  abondare  copiofamente di  frutti.  Cercando  pofeia  di nauigare , « fu 
il  farlo  da  coloro , che  erano  in  Delfo  impedito , con  dirne  , che  era  un  tempo 
pericolofifrimo , c r non  punto  al  nauigare  opportuno . Licofrone , c r iffeo , j 
quali  erano  meco  all’Oracolo  uenuti,  facendo  fi  di  ciò  beffe , montarono  in  no» 
ve  , enei  mezo  quafi  di  quello  /patio  dal  fulmine  perca  fri,  uilafciaronla  ut» 
fa  . DaWifteffo  colpo  intanto  di  quel  fulmine,  fu  fi  come  era  già  dato  pre * j 

detto  fermata  la  forza  di  quel  male  , e quelle  fere  nel  mare  fommerfe , e’t 
paefe  tutto  di  frutti  ripieno  . Neottolemo  intorno  i quejl'ijleffo  tempo,  hauen » 
io  già  il  matrimonio  con  Hermione  confermato , fe  n’andò  in  Delfo  all'Oracolo 
d Apollo  à render  gratie,  checontra  lauttore  della  morte  del  padre  Aleffandro 
foffe  lauendetta  feguita , hauendoin  cafa  lafciato  Andromaca  e Laodamantafuo 
figliuolo , iquali  erano  uiui  de  i figliuoli  d'Hettore  rimafi.  M a H emione  uin • 
ta  dal  dolore , che  nell’animo  hautua  dopò  la  partita  del  marito  , nè  uolendo 
fopportare  che  colei  cofi  prigiona  fuffe  più  lungamente  dal  marito  per  concu » 
bina  tenuta,  mandò  Menelao  fuo  padre  a fe  chiamando  . Et  effendoft  lunga • 
mente  con  effo  querelata  dell’ingiuria  che'l  marito  le  fauna  di  uederfi  quella 
donna  prigiona  preferita  , lo  perfuadtua  , che  uolejfe  il  figliuolo  d’Hettore 
iella  uita  priuare.  Andromaca  della  cofa  accortafi , fi  tolfe  dal  pericolo  gran* 
de,  che  le  fopraflaua , e con  t aiuto  del  popolo  fi  jaluò . Percioche  quegl buo « 
mini  hauendo  della  fua  difauentura  compafrione,  corficontra  Menelao , e con 
molte  uiUane  parole , 4 pena  fi  ritennero , che  non  gli  faceffcro  con  fatti  db* 

/ piacere  . Soprauenendo  in  tanto  Orcfre  intefe  il  tutto , e fi  mife  a confortar  Me » 
miao  che  doueffè  la  cominciata  imprtfai  fine  recare  , Et  egli  dolendoli,  cho 
v BB  iiif 
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Veottolemo  gli  haueffe  tolto  il  potere  con  H emione  maritarfi , cominciò  i ctr* 
etere  di  fargli  alla  tornata  un  trattato  per  torgli  la  aita  . Mandò  dunque  di 
coloro , che  feco  hautua  i più  fidati , che  della  uenuta  di  Ueottolemo  à Delfi 
Jpidffcro.  Menelao  di  quefle  cofe  auuedutofidi  riparare  à tal  fceleranzA  difim 
derofo , fe  n'andò  à Sparta . Ma  coloro  che  erano  iloti  già  mandati  tornando , 

■ riferirono' come  Neottolcmo  non  era  in  Delfo  altrimenti . Onde  ad  Orefie  fu 
' forza  $ andare  egli  in  perfona  Seffo  à ricercare , er  ritornò  il  giorno  che  fe* 
itone  di  ?li)  fopò  ^llo  nel  quale  e'  s’era  partito  : fenza  hauere  ( per  quello  che  san* 
•o  .tt0l<*  daua  tra  le  perfone  dicendo)  fatto  altrimenti  ii  negotio . Ma  pocly  giorni  dopò 
ciò  fi  ffiarjcla  fama  come  Meottolemo  era  (lato  ammazzato  , e per  quello  che 
tra  tutti  generalmente  fi  diceua  per  infidie  da  [Orefie  fattegli . Co  fi  dunque  il 
giouane,  poi  che  lacofadi  Pirro  fu  publicatay  hauendo  H ermione  ritenuta » 
la  quale  era  à lui  prima  Hata  per  ijfiofa  promeffa,  fe  riandò  uerfo  Micena. 
Peleo  intanto  con  T etide  hauendo  la  morte  del  nipote  intefa  , 4 ricercare  del 
corpo  di  lui  andari , trouarono  come  il  giouane  era  in  Delfi  fcpeUito . E qui* 
uigli  fecero  fecondo  che  fi  coflumaua , l'cjfcquie;t  trouarono  effer  morto  in 
quei  luoghi  doue  fi  diceua  che  Orefie  non  era  Hata . Non  fu  già  tal  cofa  net 
popolo  creduta , fi  fattamente  s'era  negl  animi  delle  perfone  tulle  impr effo  Co* 
pernotti,  che  Cera  già  prima  del  trattato  er  infidie  d' Orefie  conceputa.  Ora 
uedendoTetide  come  Hermionc  s’era  con  Orefie  congiunta  ne  mandò  tra  popoli 
Molofii  Andromaca  che  di  Kcottolcmo  era  g roffa  per  impedire  Orefie  e la 
moglie,  che  non  poteffero  fare  quel  parto  morire.  Intorno  ò qurfto  medefi» 
Sogni  <tv-  mo  temp0  intano  \Uffe  da  gli  ffiefii  attgurij  ffiauentato , e per  molti  fogni  con* 
trari j,  fi  fe  condurre  tutti  coloro  di  quella  prouiucia  che  nell' interpretare  i fo • 
gni  erano peritifiimi  e diligentifiimi riputati:  e tra  Coltre  cofe  che  referì  loro » 
fu  come  g Cera  fixffe  uolte  apparfo  un  fimulacro  , cr  una  certa  imagine  con 
Molto  di  lodeuole  bellezza  tra  humano  e diurno,  er  fempre  delmedefimo  luogo 
in  un  tempo  apparirgli . E [che  trouandofi  <C abbracciarlo  fommamentc  difide • 
rofo , * la  mano  porgendogli,  gCera  Hata  da  quello  con  bumana  ucce rifpofto  , 
ehe  un  cofi  fatto  congiungimento  era  federato  per  effer  del  medefimo  f angue, 
e duna  Hit p<  medefimo  : conciofia,  che  per  quefio  Cunodi  loro  era  per  doue* 
re  per  opera  dell’altro  la  ulta  fornire . E che  poi  più  Erettamente  ricercandolo 
c difiderando  fommamentc  difendere  di  tal  cofa  la  cagione,  gCera  parfo,  cht 
fopraucwffe  una  certa  figura , cheueniua  dal  mare,  cr  che  qutfta  come  g Cera 
impofio  dall’altro  fe  gli  gettano  contra  , c ramendue  gli  feparaua . Onde  iut* 
ti  coloro  iquali  quiut  fi  ritrouauano  fi  concordarono  a dire , che  quefta  era  ma* 
Ufiimo  cofa  i cr  oltre  4 ciò  u’aggiunfero  che  egli  daW infidie  del  figliuolo  fi  doue f* 
fe  guardare . Et  in  tal  guifa  Telemaco  all'animo  di  fuo  padre  foretto  fu  da  effo 
ot  campi  di  Ccfaltnia  confinato  , e con  effo  alla  guardia  kuomim  fidotifiimi 
mandati . EX  \ltfje  oltre  à ciò  io  altri  lati  nafeofi  c rimoti  ritirandofi  , cercauat 
? • . , quanto 
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quinto  pottus  la  forzi  di  quei  fogni  fuggire . H or*  intono  à quefio  tempo 
Telegcno,  tlquale  nato  di  Circe  ella  baueua  neWìfola  Età  nodrito  cr  aUeuato,  Tdtfww* 
alTeù  deU'adolefcenz*  uenuto  a ricercar  del  padre  andato , ad  luca , fi  conduffe  {fa* . ** 
portando  in  mano  unacerfhaftacbe  baueua  nella  fua  punta  per  arme  una  (fina 
di  Tortora  marina  , quafi  come  per  uninfegna  di  queWlfola  donde  egli  era. 

Quindi  informato  del  lato  deue  il  fio  padre  \hffe  fi  trouaua , fe  riandò  final» 
mente  uerfo  lui . E qului  dalle  guardie  del  luogo  per  troppo  foffietto  Impedì ■ 
lo,  doue  drettifiimamente  di  poffare  ^affaticata,  fu  da  coloro  ributtato , ecofi 
cominciò  a gridare  che  factuano  indegna  cofa  d impedirlo  fi,  che  non  potejfe 
condurfi  ad  abbracciare  il  padre.  Onde  perciò  fìimandofi,  che  Te legono  foffe 
per  fare  al  Re  uiolenza  uenuto , fecero  refiftenza  maggiore,  perciocbe  non  fi 
fapeua  per  dire  il  Mero,  da  alcuno,  che  Vliffe  haueffe  un'altro  figliuolo.  Ma 
il  giouane , doue  uide  come  con  impeto  maggiore  e per  forca  lo  ributtauAno , 
f finto  dal  dolore  e dalla  collera , ne  priuò  molti  della  Ulta , e molti  grauemente 
feriti  amai  termine  riduceua  . Onde tofio che  Vliffe  ciò  intefe , filmando  che 

Ìjuefto  giouane  da  Telemaco  foffe  fiato  mandato , corfo  fuori  tirò  contra  Te» 
egono  la  lancia,  la  quale  egli  per  fuadifefaera  f olito  di  portare.  Ma  doue  il 
giouane  in  un  certo  modo  hebbe  quel  colpo  fchiuato,  fubtto  lanciò  contra  lui  il 
dardo,  che  perinfegna  portaua  t infelicifiima  caduta  del  ferente  riguardando  . 

Ma  doue  Vliffe  fu  di  quella  ferita  per  terra  caduto,  cominciò  à ringr aliare  la 
fortuna , cr  4 confejfare  come  ella  s'era  feco  benifitmo,  portata , poiché  egli 
era  dalle  forze  tun'huomo  fb amerò  della  uita  prillato,  cr  che  in  tal  guifa 
refiaffe  Telemaco  a lui  cari  fimo  dalla  fceleranza  del  patr  iddio  liberato . Q min» 
di  come  il  meglio  poteua  riprendendo  quel  poco  fpirito , che  gli  rcftaua,  co. 
mirteto  a domandare  il  gioudne  , chi  egli  fuffe,  cr  in  che  lato  foffe  nato , poi 
che  col  fuo  fapere , e con  la  forza  eualore  baueua  hauuto  ardire  di  tor  la  ulta 
aW inclita  figliuolo  di  Laerte  Vliffe . Et  allhora  accorto fi  Teltgono , come  que • 
fti  tra  fuo  padre , con  amendue  le  mata  i capelli  fbacciandofi , cominciò  à pian» 
gere  amaramente , fopr anodo  affhgendofi  e tormentandofi  dbauere  al  proprio 
padre  dato  la  morte . Et  in  tal,  guifa  ad  Vliffe  riffiondendo  feoperfe  fi  come  t' 
lo  ncercaua , il  fuo  nome , e della  madre , cr  lifola  appreffo , nella  quale  egli  M<m«  d-v 
tra  nato  * cr  ultimamente  gli  moflrò  di  quell arme  tinfegna  . Cofi  dunque  M«  • 

Vliffe  doue  fi  ricordò  di  quanto  ne  paffdti  fogni  gl  era  apparfo,e  come  gl  era 
flato  da  glinterpreti  predetto  della  fuauita  il  fine  , da  colui  ferito , nel  quale 
egli  non  baueua  mai  penfato,il  terzo  giorno  dipoi  forni  della  fua  uita  il  tor» 
fo , già  molto  uectbio  in  nero , ed età  proueta  > ma  non  già  per  quefio  inualido 
e con  poche  forze . 

IL  FINE  DELLA  GVERRA  TROIANA, 

c della  tornata  de’  Greci . - i 
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ROVANDOMI  IN  ATENE,  ET 
quiui  molte  cofc  curiofamentc  trattan- 
do , ritrouai  quiui  l’hi floria  di  Darete 
Frigio  , fcritta  di  fua  mano  propria  , per 
quello  che’l  tiolo  d’edadimodra , ilquale 
fcriflc  de’  Greci , e de’  Romani  altreli  . 
Onde  io  carifsima  hauendola  la  prcli  , e 
(òbito  la  tradufsi.E  giudicai  che  lode  ben 
fatto  di  non  ci  aggiungere^  non  diminuì 
re  nulla , à ciò  non  folle  poi  cagione alcu 
na  per  laquale  folTe  da  dubitare;  percioche  altrimenti  facendo  li  farcb 
be  potuto  dubitare;  che  ella  mia  lode  (lata . Tenni  dunque  che  ottima 
cola  folle,  che  coli  com’era  data  con  uerità  e fempliccmente  fcritta,  io 
la  douefsi  à parola  per  parola  in  Latina  lingua  tradurre,  à line  che 
coloro  iquali  leggeranno  la  maniera  nella  quale  quelle  cole  che  Dare- 
te Frigio  hauea  fcritte,  erano  Hate  fatte  conofcere  c faperc  porelTero  * 
perche  egli  fu  in  quei  tempi , eli  ritrouòà  quella  guerra  menrrc  i Gre- 
ci à combattere  i Troiani  fì  dauano  . Non  è già  da  predare  à Homc- 
ro  fede , ilquale  nacque  molti  anni  dipoi  . E di  cedui  in  Atene  que- 
llo giudiciofu  fatto  che  Ho  in  ero  era  riputato  dolto,  perche  egli  ha- 
ucua  ferino  che  gli  Dei  haucuano  con  gl’huomini  guerreggiato  . .Mi 
fin  qui  badi  hauerc  di  ciò  detto  , torniamo  bora  à quanto  prometto 
habbiamo . 
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ffflo  nel  Peloponnefo.  E di  Pfone  eri  Gufimi fi. 
gliuolo  gioitane  per  la  uirtu  fui  predante  c fatuo . 
fo  : e tutti  coloro  che  erano  fottol  fuo  regno  gre. 
ran  d'intorno  da  lui  benignamente  ricevuti , e da 
loro  era  caldi /? imamente  amato  H ora  il  Re  Peli* 
doue  hebbe  ueduto  come  Giafone  al  popolo  gene, 
rahnente  tutto  era  grato , cominciò  4 dubitare , che 

ia  lui  non  gli  foffe  fatto  ingiuria,  ty  che  egli  non 

locacciafje  del  Regno  . Dijfe  dunque  a Giafone  come  in  Coleo  ui  era  la  pelle 
iun  montone <f  oro,  imprefa  degna  del  ualor  fuo;  e gtofferfe  di  volergli  da. 
re  quello  , che  gk  folft  flato  in  piacere  fe  egli  quindi  la  leuaua  , To fio  che 
Gufane  hebbe  cto  mtefe  , fi  come  era  fanimo  fortifiimo , e perche  uoleua  de  ì c; db« 
luòghi  tutti  htuere  notiti a e uedcrgli , c r oltre  acciò  p&ehe  Rimava  di  donerò 
molto  piu  famofo  divenire  e più  nominato , fe  la  pelle  è Coleo  toglieffe  • ditte 
/r  ’ C°mt  *l  **  uoltUi  *>ri***,doue  nè  te  forze , nè  i compagni  gli 
manca)) ero . li  Re  Velia  fè  chiamarei  fe  Argo  Architetto ,\  Cornandogli  to*  Ar8°  At- 
ffo  * cf,e  doueffe  una  belli fi ima  nave  fabricare  in  quel  modo , che  più  piaceffe  a <h‘“tt0  ' 
Girone  . S par f e fi  per  la  Grecia  imt<la  fama,  come  fi  doueua  una  nave  fu 
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br icore,  nello  quote  Giofone  in  Coleo  ondouo  per  guadagnar  quiui  lo  pelle  delta 
oro.  Vennero  ò rihrouor  Giofone  gli  ornici  e fomigliori  fuoi,  e quiui  s’ offer» 
fero  di  uolere  andar  feco . F uron  di  ciò  ringrotioti  do  Giofone  e pregoti  altrefi , 
che  fi  metteffero  in  punto . Sopragiunto  poi  demandata  il  tempo , fcrifje  Già* 
font  k coloro  tutti , iquoli  haueuono  d’andar  feco  promeffo,  e r in  breue  allo  nam 
He  doue  ero  Argo  ft  radunarono . Fc  P elio  Re  mettere  nella  naue  tutto  quello  , 
chedibifognoui  focena , quindi  confortò  Giofone,  e tutti  coloro , che  feco  aita 
donano,  che  douefferocon  forte  animo  condurft  ò mettere  ad  effetto  l’impre fa, 
dUa  quale  fi  metteuano  . E neramente , che  ft  pareuache  qucjlacofacra’  Gre 
ci  cri  loro  tutti  f offe  di  gran  fama,  e thonor  grande  cagione.  A' me  non 
par  già,  che  bora  s’appartenga  di  mofbrarechi  coloro  f off  ero,  chea  quefl’im • 
prefa  con  Giofone  andarono , e chi  uorra  ciò  f opere , legga  gl" Argonauti . A r» 
riuoto  Giofone  in  Frigia , s’accoflò  con  lo  nane  al  porto  del  fiume  Simoente  . 
Scefe  poi  quiui  teffercito  tutto  in  terra . Cor/è  lofio  al  Re  Laomedonte  la  nuom 
uà , come  una  nane  marauigliofa  nel  porto  del  Simoente  era  entrata , cr  che  ni 
erano  in  effa  molti  giouani  della  Grecia  . T ofloche’l  Re  Laomedonte  hebbe  tal 
cofaintefa,  fé  n alterò  , e uenne  confi der andò , che  farebbe  commune  pericolo 
fé  i Greci  fauuezzaffero  di  uenirfià  i fuoi  litti  co'  legni  accoflondo . Egli  dunque 
mandò  lofio  al  porto  alcunì,cbe  facejfero  intender  per  fua  parte  à quei  Greci,che 
fi  douefjero  dei  confini  del  fuo  regno  tor  uia:  doue  fe  pure  e*  non  uolcffcroi 
quanto  loro  faceua  intendere  ubidire , egli  in  ogni  modo  era  per  fargli  per  fora 
za  con  tarmi  partire . Fu  molto  graue  à Giofone , c r 'a  compagni  la  crudeltà 
di  Laomedonte,  e ieffere intal  guifadolui  trattati,  non  hauendo  da  loromai 
alcuna  ingiuria  riceuuta  : cr  infamemente  dubitauano  della  moltitudine  de’  Bar • 
bari,  doue  pure  faceffcro  forza  contro' l commandamento lor  fatto  fermarfi, 
non  effere opprefii  : onde  non  fi  trouando  per  combattere  in  ordine , fette  torà 
furono  in  nane,  c T dal  lito  fi  difcoflarono . Se  nandorono  in  Coleo  , tolfero 
quindi  la  pelle , eja  cafa  pofeia  fe  ne  tornarono  . H ebbe  grande  sdegno  H era 
cole  ieffere  Boto  cofì  umanamente  dal  Re  Laomedonte  trattato  con  coloro  i 
quali  erano  infieme  andati  in  Coleo , cr  con  Giofone  e f ubilo  fe  n’andò  da  Cafha 
re  e da  Polluce  a Sparta  . E concofloro  uenne  trattando  che  douefjero  le  fatto 
ingiurie  uendicare  , e che  Laomedonte  non  doueffe  impunito  andarne  d'haue r 
loro  il  fuo  terreno  , e il  fuo  porto  uietato . E che  fe  efii  ui  fi  uoleffero  oca 
Commodore  erano  per  hauere  molti  in  aiuto  e fauorloro  . Caflorc  e Polluce  di 
uolere  ogni  cofainàò  fare  fi  offtrferoche]ad  Hercole  fofft  in  piacere.  Dà 
cofioro  partendo  fe  n andò  alla  uolta  di  Salamòia  i trouar  Telamone  : e lo  pre ■ 
gò  che  uolcffe  andar  /eco 4 Trow  , e che  uoleffe  infieme  con  effo  deJT ingiurie 
à fe  cr  a’  fuoi  fatte , prender  uendetta  . Promife  Telamone  ieffere  in  tutta 
pronto  à quanto  ad  Hercole  piaceua  di  fare . Pafiò  pofeia  quindi  in  Frigia  è 
Palco , e lo  richiefe  che  uoleffe  andar  feco  4 Troiai  cr  Peleo  gli  promife 
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idnàsrui . Quindi  n'andò  da  Htftore  , c N efiore  gli  domandò  à che  fare  •* 
foffe  andato . Et  Hercole  gli  òffe  come  egli  era  forzato  per  lo  dolore  che  lo 
premeuaà  uoler  ficco  l’effercito  in  Frigia  condurre  . E Hejlore  lodò  molto 
quefto  fuo  proposto  , e gl offerfe  ogni  fuo  potere  e fauore  . H ora  dove 
Hercole  hebbe  di  tutti  il  uolere  intefo , mife  naui  quindici  in  ordine  e condujfe 
de'  foldati . E tofio  che  fu  demandare  il  tempo  uenuto  fcriffe  a tutti  coloro  i 
quali  egli  haueua  a tale  imprcfa  richiejli , che  doutffero  con  le  lor  gemi  andò» 
re  . Come  dunque  tutti  d'accordo  fi  furono  infume  radunati , prefero  di  Fri * 
già  la  uolta  , e la  notte  fi  preferirono  a Sigeo  . Hercole  allhora  Telamone , 
c P eleo,  mi  fero  rejfercito  interra.  E lafciarono  C afiore  Polluce  , e Hcfiore 
al  gouerno  e alla  guardia  dcW armata  . Andò  la  nuoua  à Laomedonte  Re, 
come  Cannata  de'  Greci  Cera  4 Sigeo  prefentato  ; onde  fubito  fi  moffe  con  la 
caualleria  alla  uolta  del  mare  , e cominciò  quiui  co'  nimici  4 combattere . Era 
andato  intanto  Hercole  ad  ilio , e cominciò  4 i ìringer  quiui  all' itnprquifo  co* 
loro  che  dentro  ni  fitrouauxno.  Onde  tofio,  chea  Laomedonte  uennela  m«o9 
«4,  come  inimici  ilio  Hringtuano,  egli  diede  fubito  indietro  la  uolta  . e incon*  Hcxcol* . 
trandoji  ne'  Greci  pel  maggio  fu  da  Hercole  ammazzato . 

F v Telamone  il  primo  4 entrare  in  quella  terra  , onde  Hercole  per  prem 
iniaredi  tant'huomo  ilualore,  gli  donò  Hefitona  del  Re  Laomedonte  figliuola. 

Ma  gC altri  fighuolidi  Laomedonte  iquali  con  effo  fi  trouauano , furon  tutti  s 
morti . Sitrouaua  aUhora  Priamo  in  Frigia  ,doue  egli  era  fiato  da  fuo  padre 
Laomedonte  generai  Capitano  dell’ejj creilo  mandato.  Fu  da  Hercole  e da  co* 
loro  ch’erano  fe co  fatta  grandijìima  preda  , e fu  da  loro  tutto  nell'armata 
portato . Efii  poi  duertmnarono  tra  loro  di  tornar fene  à cafa . Conduffe  Te* 
lamone  Hefiona  feto . H ora  doue  che  à Priamo  fu  data  la  nuoua  di  quejle  coft 
e cornei  p.uirc  era  flato  merlo,  i cittadini  prefi,  eia  preda  portata,  e che 
Hefiona  fua  fonila  tra  Hata  donata,  hebbe  grand  fimo  difpiaccrt  , e che- la 
Frigia  foffe  da'  Greci  eofì  malamente  trattata , e di  fi  fatta  maniera  ufiuperata . 

E fubito  con  Hecuba  fua  donna  fe  n'andò  ucrfo  ìlio,  hauendo  ficoi  figliuoli 
Hettore,  Aleffandra,  Deifebo , Hcleno,  T rollo,  Andromaca , Cafiaudr a , e rw.».i  6- 
P oliffenj . Condofia  cofache  egli  haueffe  etiandto  altri  figliuoli  a fui  delie  fut 
concubine  nati , iquali  non  furono  per  detto  dì  alcuni  della  reale  farpe  tenuti  , 
uè  chiamati , ma  quelli  folamentc  , che  erano  delle  fue  legittime  mogli  generi. a 
ti . Ora  lofio  che  P riamo  fu  in  ilio  arriuato  , fe  fabricar  quiui  piu  ampie 
mura,  e rtdufTe  quella  città  fortifiima  . Vi  fe  effer  coltra  à ciò  buon  numero 
di  foldati,  affine  che  non  foffero  più  ( per  effer  colti  aU'improuifo)  opprefii 
nel  modo , ebe  Laomedonte  fuo  padre  nera  oppreffo  refiato . Vi  fe  medefim 
mamatte  tm  reai  palazzo  fabricare  , e quiui  conficrò  l'altare  e la  (tatua  di 
Giour  appunto  in  quel  tempo , che  egli  fe  fare  dì  ilio  le  porte . I nomi  delle 
"■quili  fono  quejti,  Antenoridx,  Dar  dama,  1 ha.  Seca  , Catumbria , Troiana . 


Antenore 
ambalcuto 
re  i Greci  j> 
Fi  Maio  . 
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Veduto  le  eofe  d'ilio  dabilite , fi  dette  il  tempo  attendendo  . Quando  poi  gli 
par  fé  di  douere  dell ingiurie  del  padre  far  uendetta , fi  fe  chiamare  A ntcnore, 
e gli  diffecomee’  louoleua  mandare  in  Grecia  Ambafciatore , à querelar)!  , cr 
dolerfi , che  grauifiime  ingiurie  gli.foffero  date  fatte  da  còlerò  iquali  gtcrano 
conieffercito  uenuti  contra  . E che  non  meno  gl era  auuenuto  nella  morte  del 
padre  Laomcdonte , ncU’efferglidata  prefaeuia  menatane  Hejìona  fua  foreU 
la  , e neU’effergh  dato  in  t.lguifa  il  Regno  faccheggiato  che  egli  tra  per  tutte 
quefle  cofe  con  patienza  fopportare  doue  nondimeno  ne  feguiffe,  che  Hefiona 
gli  f offe  renduta.  Antenore  fubito  montò  in  naue  , fi  come  gl  era  dato  da 
P riamo  impoflo , e nauigando  fi  condujfeà  P eleo  in  Magnefia . E fu  quiui  per 
tre  giorni  da  P eleo  raccettato  in  cafa , il  quarto  giorno  poi  lo  domandò  per 
quello  che  egli  fojfe  uenuto . E ffiofe  Antenore  le  commifiioni  da  Priamo  ha ■ 
uute,  che  egli  a Greci  domandale , che  folamente  Hejìona  gli  foffe  rcjluuita* 
Tofto  che  P eleo  hebbe  ciò  udito,  nbebbe  gran  diff  lacere , fi  come  quelli  acuì  lutto 
ciò  apparteneua  : e fubito  gli  fe  commandamento , che  quindi  partendo  doueffe  del 
fuo  sgombrare . Antenore  non  indugiando  punto  montò  in  naue  e dirizzò  alla  uol 
ta  della  B eolia  il  camino . E giunfe  a Salamòia  da  Telamone  : e quiui  cominciò  i 
pregarlo,  che  uoleffe  rendere  4 Priamo  la  foreUa,  dicendo  come  non  era  punto  con 
ucne  uok,  che  una  figliuola  <t  un  Re  foffe  in  feruitù  ritenuta . Egli  fu  da  Telamone 
rifpoflo  che  egli  non  haueua  fatto  4 Priamo  co  fa  ucruna  : e che  egli  non  era  mai 
per  dare  à perfona  quello, che  per  premio  della  uirtu  fua  e del  fuo  ualore  gl  era  da 
to  donato,  e perciò  fe  ad  Antenore  commandamento,  che  fi  doueffe  deU'lfola  parti * 
re . Et  egli  allhora  in  naue  montato,  arriuò  nauigando  in  Ac  aia . Quindi  a Caflore 
e Polluce  paffato , cominciò  4 richiedergli , che  uoleffero  à Priamo  fodisfare , e 
reflituirgli  Hcfione  fua  foreUa.  Diffcro  fubito  Caflore  e Polluce  come  non 
haueuano  4 Priamo  fatto  ingiuria  alcuna , che  eglino  erano  dati  già  prima  da 
Laomcdonte  offefi  : c r ad  Antenore  , commandarono  , che  quindi  partiffe  . 
Pafiò  pofeia  4 Nf flore  in  Pilo , cr  à lui  effofe  della  fua  uenuta  la  cagione  . 
Egli  ciò  udendo  cominciò  à riprendere  Antenore,  dicendogli,  come  egli  di  uè* 
nire  in  Grecia  foffe  dato  ardito,  hauendo  prima  i Frigi j i Greci  offefi,  cr  ingiù* 
riati.Hora  Antenore  hauendo  ueduto  come  e’  non  haueua  potuto  alcuna  cofa  ine* 
petrare , e che  Priamo  era  uituperofamente  trattato  > montato  in  naue  , fe  ne 
tornò  alla  uolta  di  cafa.  Quiui  à Priamo  uenne  raccontando  in  che  maniera  da 
ciafcun  di  coloro  e foffe  dato  trattato  : cr  infamemente  confortò  il  Re  che  uom 
leff e contra  coloro  con  la  guerra  uendicarfi.  Si  fe  toflo  Priamo  i figliuoli 
chiamare  , e gr amici  fuoi  altrefi  tutti , Antenore , Anchife , Enea , Vele  agonie + 
Talamo , Lampote , Ponto  , e tutti  i figliuoli  parimente  , che  gr  erano  delle 
concubine  nati . Et  effendo  tutti  dauanti  à lui  radunati , diffe  loro  come  egli  ha» 
ueua  mandato  in  Grecia  Antenore  Ambafciatore  à richiedere  coloro  i quali  il 
padre  già  morto  gli  haueuano , che  uoleffero  abneno  dargli  quefia  fodisfat» 

tiene , 
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Itone,  di  rimandargli  He  fona  : vi  A che  Antenore  eri  flato  da  loro  disbonor  Jm 
tornente  trattato , c r che  non  bautta  potuto  alcuna  cofa  ottenere  . H ora  per» 
che  e'  non  haueuan  uoluto  far  cofa  che  e'  uoleffe,  che  giudicata , che  f offe  bea 
ne  di  mondare  in  Grecia  un’effercito , per  dargli  quel  gajligo  che  ft  conucniua , 
affine , che  i Greci  de’  barbari  ridendo  non  gli  beffalfero . Quindi  Priamo  i 
figliuoli  uoltandofi  gli  effortò , che  di  quefi'impreja  effer  capi  uolejfero  , e Priamo  pre 
particolarmente  Hettore  f opra  gl'altri.  Percioche  qutfii  era  per  età  degtaU  fi' 

tri  maggiore.  E quejli [ubilo  cominciò à nffiondere  come  egli  era  per  met*  fa  guerra 
ter  e ad  effetto  quanto  fuo  padre  moflraua  dtuolere,  e per  far  uendetta  della  Gr* 
morte  deWAuo  fuo  Laomedonte,  e di  tutte  quell' ingiurie  apprejfo , che  fof* 
fero  fiate  da'  Greci  fattt  à Troiani , accioche  quanto  i Greci  già  fatto  haueano 
fencA  debita  pena  non  paffafje.  Ma  che  egli  ben  dubitava  , che  ciò  fare  non 
fi  poteffe  altrimenti , percioche  i Greci  erano  per  hauere  da  molte  genti  /oc» 
corfo  , conciofia  che  [Europa  fu  dhuomini  bellico fi  copiofa.  Doue  gl' huo* 
mini  dell' Afta  erano  per  lo  più  di  menarla  uitaloro  in' olio  , ufati , onde  per * 
ciò  alcun  armata  non  fi  trovavano . Cominciò  atlbora  Ale ff andrò  à configliare 
e confortare,  che  fi  doueffe  fare  <f  un'armata  apparecchio,  <yche  in  Grecia  fi 
doueffe  mandare:  e che  fe  al  padre  piaceua , voleva  egli  effer  di  queU’iwprefa 
capo,  e generai  Capitano;  e che  nella  benignità  delti  D ei  confidava,  ebe  fe  ne 
tornerebbe  con  la  uittoriade  i nimici  della  Grecia,  elodee  fama  per  ciò  dover » 
ne  riportate  . Conciofia  cofa  che  effendo  già  ito  nella  felua  dldaà  cacciagli 
era  (lato da  Mercurio  in  fogno  avanti  condotte  Giunone , Venere,  e Minerva,  Snsno  ài 
acciò  che  doueffe  quivi  dar  fentenza  tra  loro  di  quale  delle  tre  C altre  due  di  bel « Troiano.™ 
lezza  auanzaffe  . E che  Venere  allh ora  gli  haueua  promeffo , che  fe  e i giudi* 
caffè , che  il  uolto  di  lei  foffe  de  gli  altri  più  bello  , era  per  dargli  quella  mo « 
glie,  che  foffe  di  tutte  le  donne  della  Grecia  la  piu  bella  giudicata  . La  onde 
Priamo  Jperar  poteva,  che  Venere  doueffe  effer  e ad  Aleff andrò  fauoreuole  cr 
adiutriee . Soggiunfe  aQhora  Deifobo , che  la  propofla  d Aleffandro  gli  piace » 
ua , e che  haueua  fperanza , chei  Greci  foffero  per  Hefiona  rcjlituire , cr  per 
fodisfare  al  tutto  fe  ( come  s’era  detto  ) fi  preparaffe  l'armata , cr  in  Grecia  fi 
mandaffe  . Et  Hcleno  cominciò à predire, che  uerrebbonoi  Greci,  che  disfa* 
rebbono  ilio , che  il  padre , la  maire , e i fratelli  erano  per  le  mani  de  i nemici 
per  morirete  egli  auueniffe,  che  Aleffandro  moglie  di  Grecia  feco  conduce ff e . 

Trailo  il  minor  di  tutti,  ma  non  già  manco  ([Hettore  ualorofo,  perfuadeua, 
chela  guerra  far  fi  doueffe,  c rche  nonerada  ffauentarfi  perle  parole  d'He* 
leno  ; e qveflo  i tutti  piacque , e che  fi  prouedeffe  un'armata , cr  che  in  Grecia 
fi  paffaffe  . Mandò  Priamo  in  Peonia  Aleffandro  e Deifobo,  per  far  quivi 
foldati,  e perche  face  (fero  uenir  quel  popolo  al  parlamento . E chiamati  a fei 
figliuoli,  gli  amm ovidutti, che  i minori  doueffero  à i maggiori  d età  ubbidiremo* 
firò  loro  quai  foffero  [ingiurie  dai  Greci  fatte  à Troiani , e come  egli  haueua 
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per  quefle  cagioni  Antenore  Ambafciatore  in  Greria  mandato  loro  pregando 
che  Hefìona  gli  uolefferoreflituire  , e foiisfare  à danni  de’  Troiani.  E che 
Antenore  era  flato  umanamente  trattato , e che  non  haueua  potuto  alcuna  cofa 
da  loro  ottenere . Onde  per  queflo  erarifoluto , che  fi  doueffe  Aleffandro  con 
tarmata  in  Grecia  mandare  àuendicare  e dcU'Auo  la  morte,*? le  tante  ingiurie 
già  fatte  a i Troiani . Quindi  ad  Antenore  impofe , che  quiui  dou effe  racconta * 
re  in  che  modo  da  Greci  foffe  flato  trattato . Antenore  allhora  fi  rnife  à confort 
tare  i Troiani , che  non  uoleffero  abbonire  il  muouer  guena  contra  la  Grecia  , 
e?  ire  à danni  loro , onde  fe  che  i fuoi  e piu  forti  e piu  lieti  diuennero . E t bre* 
Jl*ia  rrrei!»  Uemente  raccontò  loro  tutto  quello  che  egli  in  Grecia  hauea  fatto . Allhora  P ridm 
ni  i (Urli  m mo , fe  e'  ut  ha  alcuno  ( diffe  ) che  gli  diffiaccia , che  quefia  guena  far  fi  deb» 
p*co  co'Cr*  kj  1 10  dite  liberamente . Pantho  allhora  leuandofi  su  feoprì  a P riamo  cr  à pa* 
Tenti  tutti  quanto  egli  haueua  giadaEuforbio  fuo  padre  intefo , dicendo . Che 
fe  Alejfandro  menaffe  feco  di  Grecia  moglie  era  per  effer  l'ultima  ruina  e la  di* 
ftruttione  de’  Troiani . E che  egli  era  molto  meglio  di  menare  in  tranquillità  e? 
in  otio  la  uitd , che  perder  ne'  tumulti  la  libertà , e à pericoli  andare . Fu  dal  po • 
polo  f autt oriti  di  Pantho  fchernita  ,e  al  Re  differo , che  egli  diceffe  quanto  uo* 
leua , che  fi  faceffe . Diffe  Priamo  allhora , che  faceua  di  bifogno , che  fi  prò* 
uedeffero  delle  naui  per  andare  in  Grecia  : Et  che  oltre  acciò  non  mancaffero  al 
popolo  le  cofe  ntceffane  per  far  quanto  s’era  difegnato  : cr  comandò  loro , che 
foffero  in  pronto  per  douere  andare . E tra’l  popolo  s'alzarono  le  grida , che 
da  loro  non  refierebbe  punto , che'l  Re  non  foffe  in  quanto  commandaua , ubidì* 
to . Gli  r ingratiò  fommamente  Priamo  tutti . e cofi  licentiò  il  parlamento . Man * 
dò  poi  fubito  gente  alla  feluadlda  à far  tagliare  la  materia  per  fabricar  le  no* 
ni . Spedi  nella  frigia  piu  alta  pofeia  Hettore , che  melteffe  l cffcrcito  infume  t 
Cj (landra  *?intal  guifddndòuia.  Tofto , che Caffandra  hebbe  la  diliberaticn  del  padre 
chejMn nt  futefo,  cominciò  à predire  quanto  auuenire  doucua  ài  Troiani,  fe  Priamo  di 
a'  Troiani . mandare  in  Grecia  Tarmata  per feuer affé . Soprauenne  il  tempo  intanto  e furono 
le  naui  fabricate . Arriuarono  i foldati  da  Aleffandro  e da  Deifobo  fatti  in  P eo* 
tua . Ora  tofio  che  à Priamo  parfe , che  nauigare  fi  poteffe , fece  aU'effercito 
parlamento . Volle' che  Aleffandro  foffe  dell' efferato  generai  Capitano,  e con 
effo  mandò  Deifobo , Enea , e Polidamante  . E fe  ad  Aleffandro  commanda * 
mento  che  doueffe  primieramente  andare  uerfo  Sparta  , e quiui  doueff e parlare 
4 Caflore  cr  à Polluce,  e richiedergli,  che  gli, foffe  Hefìond  fua  forella  re* 
ftituita , e che  fi  doueffe  a’  Troiani  de  ilor  danni  fodisfare  . Doue  fe  per  lo* 
ro  fi  negherà  di  ciò  fare . che  ffedifca  à lui  fubito  un  mandato , acciò  che  pof* 
fa  mandare  in  Grecia  f efjercito . Nauigò  dopò  quefie  cofe  Aleffandro  in  Grecia > 
hauendo  feco  per  guida  condotto  colui , che  primavera  flato  con  Antenore  po* 
chi  giorni  auanti , che  Aleffandro  u’andaffe . Et  auanti  che  egli  andaffe  aU'lfola 
Catbcrea , fri  da  Menelao,  che  andana,  in  Pilo  da  N efiore  pel  camino  incontrato 
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(l  quale  prtfe  itti*  rette  armata  marauiglia  e doue  etto  andaffc . E cofi  infume 
incontrandofi  fi  ueimero  f un  l'altro  guardando  , nou  fapendo  di  loro  alcuno  do» 
net  altro  f offe  inaiato . E ratto  andati  Cafloree  Polluce  da  Clitennefira , Her> 

"tona  fua  nipote  d'Hclciu  figliuola  fi eco  conducendo . Si  celebraua  in  Arto  la 
fefta  di  Giunone  in  quei  giunti  appunto,  che  Aleffandro  arriuò  all  itola  citho- 
rea,  e fe  qmm  nel  tempio  di  Diana  e di  Venere  facrificio . E à coloro  iquali 
nell' l fola  fi  trouauano  apportò  l'armata  del  Re  marauiglia,  eri  coloro  che  con 
Aleffandro  eran  ucnuti  andauan  domandando  chi  efii  fofjcro , cr  perche  cagio- 
ne  foffero  uenuti  : e fu  loro  riffiofio  come  Aleffandro  era  mandato  dal  Rr  p ridm 
no  ambafeiatore  a Cdflorc , c r a Polluce  pertrouar  loro , e con  efii  unire  ì 
parlamento.  H orala  moglie  di  Menelao  He  Iena,  trouandofi  Aleffandro  in  Ci • 
therea  ifolalo  uotte  uedere.  Onde  per  queflo  andò  alla  uolta  della  terra  detta 
Helcna,  cr  capitò  al  mare,  doue  era  di  Diana , e di  Apollo  il  tempio,  la  doue 
baueua  di  far  facrificio  ordinato . H ora  hauendo  Aleffandro  intefo  come  He  lem 
na  al  mare  era  uenuta , hauendo  già  della  fua  bellezza  la  fama  [entità , cornine 
c io  a urnre  andando  uerfo  lei,  A uederla  Afiderofo . Tu  fatto  intendere  à He-  HeIfnJ  * 
lena  come  Aleffandro  del  Re  Priamo  figliuoloera  gii  fiato  atta  terraHelena  *£££ 
la  doue  efi  era , ilquelc  ancb  ella  A uedere  Afideraua . Et  effendofi  amndue  un  no 
Aiti,  e C un  T atiro  guardati , amendue  detta  bellezza  l'un  dcWaltro  acce  fi , fi 
diedero  tempo  A poterfi  fcambicuolmentc  ringratiare 

Comandò  Aleffandro , che  tutti  All'armata  {befferò  in  pronto , cr  la  notte 
fciolfero  i legni , rapirono  H elena  del  Tempio , e feco  la  conduffero  con  effa 
alcun  altre  donne  menandone . Veduto  i Terrazzani  H elena  cfferc  Rata  rapita , 
fi  mifero  4 far  reftfienza  lungamente  con  Aleffandro  combattendo  , ma  non 
poterono  altramente  moria  : perche  Aleffandro  accompagnato  da  buon  ««me- 
ro thuomini  gli  fuperò  , faccbcggiò'l  tempio,  e molti  fimi  huomini  menò 
mundi  feco  prigioni,  mife  tutti  nette  naui , cr  fi  fubito  feiorre  di  tornar fene 
icafa  Affienendo  . Arrtuò  aTenedo  porto,  doue  con  amoreuoli  parole  He- 
lena  mefla  racconfolò  e ffieA  fubito  un  mandato  al  padre  con  la  nuoua  A quatta 
to  era  feguito . * 

Menelao  intanto  hauendo  A ciò  in  Pilo  hauuto  la  nuoua  fe  n’andò  con  Ne. 
fiore  asportai  troupe  Agamennone , e mandò  ad  Argo  il  fratello  pregando 
che  uoleffero  andar  da  lui . Arriuò  intanto  Aleffandro  con  gran  preda  al  pa- 
dre , e raccontò  per  orAne  tutto  quello  che  s’era  fatto  . prefe  di  ciò  Priamo 
allegrezza  non  picciolo  ffierando  , che  i Greci  da  queflo  mofii  per  la  ricupe- 
r Orione iHelena  doueffero  la  foretto Heftonareflituir e , con  tutto  quello,  che 
con  effa  haucuano  i i Troiani  predato . Et  H elena  che  fi  Raua  mefla  confortò . 
e la  Aedc  ad  AleffanAo  per  moglie . T oflo  che  Caffandra  hebbt  Helcna  ueduta 
cominciò  i Profetizzare  quelle  cofe  ricordando , le  quali  ella  baueua  già  altra 
Uolta  predetto , Onde  Priamo  la  fe  fubito  prendere  e quinA  portar  uia  erifera 
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rare . Agamennone  dopo , cfce  4 Sparti  fu  uenuto , confortò  il  fratelfé  , è • 

«offe , che  per  la  Grecia  fi  doueffe  mandare  4 dolerfi , e chiamare  i Greci  tutti , * 

r cfce  fi  bandijfe  contri  Troiani  la  guerra . Quelli  che  quiui  fi  radunarono  fu»-  * 

rotto  quefii , Achille  , con  Patroclo , T lepolemo  , e Diomede . Venntf  cofiora 
4 Sparta  fu  quiui  diterminato , che  con  C esercito  s'andaffeà  uendicare  lerice * 
unte  ingiurie  contra  Troiani . F«  fra  /oro  e/etfo  Agamennone  per  loro  \mpe » 
ratore , er  generai  Capitano  di  quefia  imprefa.  Spedirono  allhor a per  tutta  la 
Grecia  ambafciatori , che  doucffero  armati  diporto  d'Athene  radunar  fi,  per 
muoucrfi  poi  quindi  aUauoltadi  Troia  per  fare  delle  riceuutè  ingiurie  uendet» 
ta.  Caftorce  Potluce,  dopoché  eglino  hebbero  iute fo come  ììelend  lor  foretti 
era  Hata  rapita,  e che  era  entrata , in  naue , fubito  montarono  in  acqua , e ran» 

Ca flore  & darono  feguitando  . E mentre  erano  pertorfi  dal  lito  Lesbio  , da  grauipima 
[Juct  témpefla  affalt  ati,non furono  mai  più  poi  ueduti  comparire,per  quello  che  fi  ere » 
de  yfi  diffe  poi  come  efii  erano  immortali  diuenUti . E che  i Lesbij  con  le  naui  lo» 
ro  erano  di  toro  per  lo  mare  finoàTroia  andati  ricercando , c r che  haueano 
riferito  non hauerne  mai uefiigic  alcune  ritrouato . r « 

Darete  frigio , che  queft'hifloria  fcriffe  afferma  ejferfi  in  quefia  guerra 
continuamente  per  fino , che  Troia  fu  prefajritrouato  : e r batter  tutto  ciò  mentre 
duraua  la  tregua  uedute  , er  effer  parimente  al  combattere  dato  prefente . Dif» 
fe  bene  Sbattere  da  gVhuómini  della  Dardania  'intefr  ( effendone  domandato  ) U 
nodello  Si  qticditk  del  uolt 0 , e la  natura  di  Caflore,e-  di  Polluce,  furono  coftoro  tutto 
gic,  & gran  all'altro  fomiglidnti  y con  biondi  capelli , con  occhi  grandi , con  pura  faccia^. 
prenci  pi 'ic  molto  ben  compofii  e di  datura  di  corpo  bendiftefa,  e proportionata  . E efif, 
iroiaìSr  teletta  loro  font iglidua  in  bellezza  i con  animo  femplice , piaceuole , conbo». 
rounc  ‘ nifiima  gamba , cr  fra  le  ciglia  haueua  un  fegito  j er  haucua  piccioli  fiima  hoc», 
ca . Che  P riamo  Re  de' Troiani  haueua  beluolto , era' grande , con  uocc  fra» 

Ue  y e corpo  Aquilino . Che  Ucttore  era  impedito  della  lingua , bianco , ricciu » 
to  V guercio  , con  ueloci  e preftè  membra , di  venerabile  affetto  , con  buona 
barba , hótìbrato,  bcllicofo , d'animo  grande  iierfo  i cittadini  clemente , degnò  £ 

CT  acconcio  aliamare.  Deifobo  cr  tìclcno  effer  e flato  fintili  al  padri , bitt 
bene  di  natura  difiimili  ; che  Deifobo  era  brauo  i e H eletto  clemente  cr  dotto 
Profeta . Che  Trailo  era  grande , / or  tifiimo , belli  finto,  udiente  per  reta,, 
forte , e di  uirtù  difiderofr.  Aleffandro  lungo , biancò , con  occhi  beUifiimi , 
con  capelli  biondi  e morbidi , con  beluolto , con  uocc  frauey  veloce  e cupido  di 
regnare.  Enea  roffo  , quadrato,  facondo  affabile , net  configliare  potente , 

/ pietofo,  bello , con  occhi  neri,  cr  allegri . Antenore  lungo , fiottile,  dipelaci 

membra,  afiuto , e cauto.  Hecuba  grande , con  corpo  Aquilino,  betla  , cori 
attimo  uirile,  giufta , e pietofa . Andromaca  coti  occhi  chiari  , bianca  lun  si 
ga,  bella, modefia  , [aula,,  pudica,  crani orcuole  . ' Caffandra bianca  dime» 
s zana  datura  ,con  rotonda  faccia , di  colore  roffa , con  occhi  rijfiUndenti  ,t 
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future coft  prefaga . Poliffena  biotici,  alta , beni  fimo  fitti , con  lungo 
eolio  i occhi  uenufii , con  biondi, cr  lunghi  capelli,  tutu  di  degne  membra  ben  conta 
pojla , con  lunghe  ditd , diritte  gambe,  con  bcdifiimi  piedi,  e tale  che  xuxnzaua 
ogn  altra  con  Ltfua  bellezza  rianimo  puro,  largai  e funtuofa.  Agmcwio * DeCmmo- 
ne  bianco  di  corpo , grande , di  forzute  membra,  f Mondo,  prudente , nobile , 
e ricco . Menelao  di  Mezzana  (t  stura,  roffo , bello , grato  c r accetto . Achiù  r< , * cntt» 
le  di  largo  petto , di  bel  iiolto  , forzute  membra , con  gaghardtjume  braccia  , JgJ 
fon  create  chiome,  benigno , nell'  armi  terribili  fimo,  d'allegra  cera , largo,  futi»  J«* 
tuofo , con  capiUatura  al  mirto  fomigliante . Patroclo  di  bella  datura  di  corpo , Grta  ' 
con  occhi  azzurini , di  gran  forze , uergognofo , diritto , prudente , e liberale. 

Aiace  ÌO ileo  quadrato , con  forzute  membra , aquilino  corpo , giocondo  ,/or» 

te,  e fagace.  Aiace  di  Telamone,  ualorofo,  con  chiara  uoce,  neri  capelli , . > 

crcffrx  chioma , i animo  puro , e contra  il  nimico  atroce . Vliffe  falda , malitioa 

fo , ioUegra  faccia, di  mezzana  datura,  eloquente,  e molto  faggio  & attuto, 

Diomede  forte,  quadrato,  dbonejlo  corpo, aujlera  faccia,  nella  guerra  bra* 

U o , ufo  di  gridare , afiuto , ffreffo  impattante  , c r audace . Ne/l  ore  grande  , 
con  lungo  nafo , di  longa  perfona , largo , bianco , di  gran  configlio , e pruder 
te . Protefitlao  di  bianco  corpo , ihonefia  faccia , ueloce , fidato , cr  temerario. 

N eottolemo  grande , membruto , e gagliardo , sdegnofo , impedito  di  lingua , di 
buon  affretto , adunco , con  occhi  rotondi , e gran  ciglia . Palamede  magro  e de» 
bole , lungo , fauio , di  grani  animo,  e tutto  piaceuole . Podalìrio  groffo , fora 
Zjuto , fuperbo , e malinconico . Macaone  grande ualente  , fermo',  prudente , 
patiente,  e compafiioneuole . Merione  di  roffo  pelo  ,di  mezzana  datura,  di 
giocondo  corpo , uitiofo , pertinace,  crudele , cr  impudente.  Brifeida  bella, 
non  molt'alta  di  datura , bianca , con  bionde  treccie , e morbide,  con  le  ciglia  raga 
giunte , con  occhi  belli  cr  bonefli,con  corpo  eguale , amore  uole  , modefla,  <f« 
animo  puro , e pietofa . Ora  i Greci  hauendo  l'armata  loro  in  tal  guifa  ornata , 
ài  Atene  arriuarono . Verme  Agamennone  da  Micena  con  cento  legni . Menelao  Armati  tu. 
di  Sporta  con  naui  feffanta.  Archelao,  cr  Protenore  di  Beotia  con  cinquanta,  '«lepore 
Afcalafo  e L Umetto  da  Orcomeno  con  naui  trenta  . Epifirofo  e Schcdio  da  Foci»  c‘  * 
de  con  quaranta . Aiace  di  Telamone  conduffe  /eco  il  fratello  Teucro , Buda» 
tione , Anfimaco , Dono , T befio , e Polifeno  con  quaranta  naui . N efiore  ncn» 
tic  con  naui  ottanta  dopilo.  Thoante  <f  Et  olia  con  fé /fonia.  Aiace  d'Oilio  da 
Locri  con  trentafette . Antippo , Fidippo,  e Thoante  da  Alcedone  con  naui  tren * 
la . ldomeneo  e Merione  di  Creta  con  naui  ottanta . Vliffe  d’ Itaca  con  quaranta. 

Emcleo  da  Pirgo  con  dieci . Protefilao , c P rotano  da  ’ Bilaca  con  quaranta . 

Macaone  e Podalirio  figliuoli  iEfculapio  d'Enrico  con  quaranta  due.  Achille 
di  Pithia  con  Patroclo , e co’  Mirmidoni  con  cinquanta . Tlepolcmo  da  Khodi, 
con  naui  noue . Euripilo  da  Orcomeno  con  feffanta . Santippo  cr  Anfimaco  da 
elide  con  dodcci . Polibete  c Leontio  da  Lariffd  con  naui  quaranta . Diomede , 
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Euripilo , eStenelao  da  Argo  con  ottanta.  Filocete  da  Meli  bea  con  fette.  Ci* 
neo  dd  Cipro  con  rumi  uent’und . D d M agnefia  P roteo  con  quaranta . Agapenom 
re  t Arcadia  con  quaranta . Dd  Atene  Mnefleo  con  cinquanta . Cireneo  dd  Pilo 
con  uentidue . E quefli  furono  i Capitani  de'  Greci , che  furono  feffantanomt 
Cf  duali  conduffero  il  numero  di  mille  cento  qudrdntd  ndui . Hord  poi  che  furon  m 
9-°J!  .A,™  multi,  Agmimon,  fichimur  ,««  Sjgnori;  Ctpilm  mi  l pirli, 

. W Gr<<Jmnt0,  e quiui  gli  commendò  tutti,  cr  gli  prego  cr  eforto  che uoleffero  quatta 
' t0  primi  poRibil  fuffe  metter jì  à far  delle  ricettate  ingiurie  uendetta . Pofctd 
glirichiefe,  che  fedd  alcuno  eracofd  uerunam  piacere  parlaffei  quindi  per- 
fuafe  loro , che  duxnti , che  fi  moueffero , fi  dotte ffe  ad  Apollo  in  Delfo  manda- 
re per  quiui  di  tutto  quello,  che  occorreua  prender  configho:  e tutti  conferitine 
Greci  man-  n0  cbe  [offe  ciò  ben  fatto . F u dunque  di  tal  cofd  dato  ad  Achille  il  carico,  iU 
quale  fi  mife  tojlo  infieme  con  Patroclo  in  uia.  Hom  Priamo  toflo  che  egli  heb* 
pò»"  in  |e  intefo  , come  i nimici  erano  già  in  apparecchio , ficài  per  la  frigia  tutta  gen 
te  , che  doueffero  effcrciti  di  nationi  conuicine  condurre  , c r intanto  fc  de 
foldati  d Cdfa,  che  con  animo  grande  attendeffero  alla  difefa  . Venuto  Achille 
in  Delfo,  fe  n'andò  adoracelo,  c r hebbe  dalla  più  fecreta  parte  del  tempio  ri. 
fbofla  , come  i Greci  doueuano  riportar  la  uittoria,  cr  che  paffuti  dieci  ami  eira, 
no  per  prender  Troia . Fé  quiui  Achille  facrificio  nel  modo , che  gl’era  flato 
comandato . Et  era  nel  medefimo  tempo  appunto  ucnuto  Calcante  nato  di  Teflo. 
re,  e mandato  dal  fuo  popolo  portaua  doni  diuini  pe ’ frigi  ad  Apollo.  Et 
infiememente  uolle  hauer  coniglio  intorno  alle  cofe  fue  cr  al  fuo  regno  . Et 
hebbe  daU'iJlejfo  fecreto  luogo  rifiofta,  che- con  tarmata  de'  foldati  Argini , 
ioueffe  contra  Troiani  andare,  e che  col  fuo  f aperee  con  t intelligenza  fuauoa 
te  ffe  loro  giouare,  e che  non  prima  fi  doueffero  da  Troia  partire,  che  ella  fuffe 
prefa . Pofcia  che  furono  entrati  nel  tcmpio,AchiUe,e  Calcante  fi  conferirono  f«n 
t altro  thauute  rifiofie , cr  tra  loro  attegrandofi  tfefferfi  cofi  ritrouati , uennero 
Calcante  al  pxmicitia  loro  infieme  alloggiando , a co  fermare . Quindi  infieme  partendo , ad 
ApoLta?  d‘  Atene  fe  n'andarono . Et  Achille  referì  quiui  nel  configlio  le  medefime  cofe . Si 
rallegrarono  i Greci , crriceuettero  Calcante  fra  loro;  quindi  fciolferoi  legni 
tutti  dal  lito . E perche  quiui  erano  dalla  fortuna  ritenuti , fu  loro  da  Calcante 
per  un  fuo  augurio  ri  fio  fio,  che  quindi  ritornino  , cr  inAulide  debbano  anda * 
re . Cofi  andando  u’arriuarono . Volle  qui  Agamennone  co'  facrifici  e preghi 
Diana  placare,  fece  poi  intendere  ài  compagni , che  muouer  fi  doueffero  , e 
prender  di  Troia  la  uoltd . E fu  loro  guidia  Filotette , ilquale  era  già  altra  uoU 
ta  flato  con  gf  Argonauti  à Troia . Quindi  fecero  con  l’armata  capo  ad  una 
terra , laquale  era  di  Priamo  fotto'l  gouemo  , e per  forzala  prefero  t cr  ha. 
uendcla  focheggiata , iluiaggio  feguirono.  Arrittaron  poi  à Tenedo , e quiui 
i quanti  iterano,  tolferola  ulta . Spartì  tra  foldati  Agamennone  la  preda  , e 
quiui  chiamò  que’  Signori  i configlio  * Quindi  mandò  fuoi  mbafeiadori  à P ria* 
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mo , fe  ttoleua  rendere  H eleni , e la  predi  it  Ale ff andrò  fitti  refi  taire . E fu » Achille  ore 
tono  per  ambafciadori  eletti  Diomede,  cr  V/iy^è,  iqnaliamendueà  Priamo  nana  di  U Mlt*' 
iirono . H ora  mentre  gli  ambifciaton  attendeuano  le  commjiioni  hauute  à effe» 
quire,  furono  Achillee  Telefoi  far  correrie  e prede  per  li  Mifìa  . Cor  fero 
cojloro  nel  regno  di  Teatrante,  e ai  predarono  affai . Sopragiunfc  con  leffercito 
fuo  Teatrante , fu  da  Achille  ferito , e meffogli  C efferato  in  rotta  : e mentre 
giaceua  in  terra , fu  da  T elefo  con  lo  feudo  difefo , fi  che  non  fuffe  da  Achille 
ammazzato . EraaHhora  Tclefo  anchor  fanciullo , cr  effendo  flato  da  lU  rcole 
fuo  padre  generato , era  flato  da  Teatrante  in  cafanceuuto . Dicefi  ckeaUbom  , 

ra  fu  dato  a Diomede  Re  moleflia , cr  che  fu  da  H ercole  con  que'  caualli  brani 
t con  quelle  fere  della  aita  priuato  ; e che  poi  egli  diede  il  regno  tutto  à Teum 
trante  : e che  per  auefio  il  figliuolo  T elefo  era  in  fuo  f attore  andato . E Te  utrante 
ttUhora  fubito , che  hebbe  conofciuto , che  non  poteua  per  quella  ferita  la  mora 
te  fuggire , mentre  tra  at.cbor  uiuo , diede  a T elefo  il  fuo  regno , e Li  Mijia,  cr 
lo  erto  Re . Et  morto  poi  fu  magnificamente  da  Telefo  fcpcllito . Lo  conforti 
Achille , che  egli  fi  fleffe  i mantener  il  nuouo  regno  : e che  fora  aWeffercito  mag 
giore  aiuto , fe  di  quel  regno  manderà  ognanno  uettouaglie  e grani , che  fe  egli  Mor*e  *1 . 
aWimprefadi  Troia  per  combatter  andaffe . Cofi  dunque  Telefo  quiui  fi  rima» 
fe.  Et  Achille  fe  ne  tornò  con  grandifiima  preda  àTenedo  aWeffercito,  cr  quia 
ui  od  Agamennone , cr  <*'  compagni  raccontò  quanto  era  feguito , cr  efii  deWina 
duflria  fua  lo  commendarono  . Arriuarono  intanto  à Priamo  gli  ambafeiatori 
mandati , cr  quanto  haueua  da  Agammennone  in  comminane  riferirono,  domanx 
dando, che  loro  f offe  Hclena  co  la  preda  reflituita.eche  donerà  al  Re  parere  affai, 
che  efii  pacificamente  fi  partano . Ricordò  loro  Priamo  l ingiurie  da  gtArgoa  Grecia,; 
nauti  riceuute , la  morte  di  fuo  padre,  la  prefa  di  Troia,  eia  feruitù  d Hefio*  n<>nd  hc'i£ 
tu  fua  forcQa.  Et  ultimamente  quanto  ingiuriofamente  Antenore  di  lui  amba a Troi* 

filatore  foffe  da  loro  flato  trattato . Rifiutò  [ offerta  pace , cr  proleflò  loro 
la  guerra,  e comandò  tofto , che  gC  ambafeiatori  de’  Greci  f off  ero  de’ confini  del 
fuo  regno  facciati . Se  ne  tornarono  gli  ambafeiatori  in  campo  à Tendo,  e qui» 
uifhauuta  rifpofla  riferirono . fu  il  tutto  con  matura  deliberinone  ordinato, 

Oraeontra  i Greci  Capitani  u' erano  <f  altra  parte  in  fauor  di  Priamo  con  gteffer 
citi  loro  quefii  Signori , i nomi  e le  prouintie  de’  quali  ho  giudicato  di  douer 
raccontare . Pandoro  cr  Anfidraflo  di  Celia . Di  Colofonia  Anfimaco , e M ne»  Collega  a? 
fico  mandati  da  i loro  Carij.  Sarpedone  e Glauco  di  Licia . Hipportogo  , e • 

Cupe  fio  da  Larifft  : Remo  da  Cironia , Pito  cr  Alcamo  di  Tbracia . Parattca 
rnefo , cr  Teropeo  di  Peonia . Afcanio,  Santippo , e Portio  di  frigia . Eufemeo 
da  Pilconio . Sania , Afimao , e Forno  . Epiflopoli , e Boccio  da  Buttino . fila 
lanino  da  Palacoma . Pirfc , e Mennone  deW Etiopia . Hefeo , cr  Archilogo  di 
Tbracia.  Adraflo,  cr  Anfio  d Agre fiia . Epifbrofo , d Aufonio . f e Priamo 
Htttorc  generai  Capitano , di  quefii  Signori , e di  quefii  efferati  tutti  con  ordine , 
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ohe  fi  faceffe  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi  ricercauano  prouifione : fé  poi  iom 
pò  lui  Capitani  Deifobo , Alejjandro , Troilo , Enea , e Mennone . Ora  mentre, 
che  Agamennone  ucniua  nel  configlio  l'importanza  di  quefi' imprefa  trattando , 
arriuò  da  Corno  con  trenta  naui , il  figliuolo  di  Nauplio  Palamede  , e fé  quiui 
fua  feufa , che  daWinfirmità  impedito , non  haueua  potuto  andar  ad  Atene,  e che 
itera  per  uenire  ognhora , che  haueffe  potuto  . Tu  da  loro  ringr aliato , e lo 
pregarono,  che  douejfe  anch'egli  andare  al  configlio . H ora  non  fapendo  i Greci 
qual  fujfe  di  due  partiti  il  migliore , fé  doueuano  andar  di  notte  contra  Troia , ò 
fe  pure  doueuano  ciò  fare  di  giorno  : Palamede  allhoracofi  uenne  a mojlrare 
del  fuo  dire  la  ragione,  che  fi  douejfe  andar  di  giorno,  e che  faceua  di  me* 
fiero , che  fi  face/fe  una  correria  nel  paefe  di  Troia,  crche  fi  mettejfc  parte 
deWejfercito  in  terra.  E tutti  concorfero  nel  mede  limo  parere  . E fu  con  ma * 
turadelibcratione  Agamennone  eletto  di  tutto  l'cffercito  generai  Capitano.  Si 
/fedirono  lofio  ambafeiatori  à i popoli  della  Mifia , cr  a gli  altri  luoghi  ancora > 
che  douefftro  prender  la  cura  di  prouedere  aU'ejfercito  le  uettouaglie,  e gli  eletti 
à ciò  fare  furono  H efiodo , Dimorante , cr  Anio  . Egli  poi  chiamò  tutti  i foU 
dati  deWejfercito  ì parlamento,  e gli  commendò  tutti,  e comandò  loro  orcjfor ■ 
togli,  e fé  loro  ammonitione  ,che  uolejfero  ufare  ogni  diligenza  d'ejfere  ubbia 
dienti  4 tutto  quello , che  ueniffe  loro  comandato . Quindi  dato  il  fegno , fciol » 
fero  i legni  dal  lito , e tarmata  tutta  fi  uenne  allargando , c r accofiofii  à Troia  : 
CT  i Troiani  Salir  a parte  ftauano  il  lito  gagliardamente  difendendo  . Protefi » 
lao  in  terra  montato , $ allargò  fcorrendo'l  paefe , e mife  in  fuga  le  genti,  e mola 
ti  occife  . Si  fé  H ettore  incontra  coftui,  e lo  priuò  della  iuta,  e gl' altri  tutti 
mife inrottat  ma  da  quella  parte  Sonde  Hettore  fi  partiua,  i Troiani  piegane 
do  fuggiuano . Ora  dopò  che  ei  di  qua  e di  lì  fu  buon  numero  di  gente  morta  , 
fopragiunfe  Achille,  e fé  tutto  f efferato  uoltare  in  fuga,  e fé  fiche  tutti  in 
Troia  fi  ritirarono . Ma  la  foprauenente  notte  fé  quella  battaglia  partire  . 
lece  smontare  Agamennone  tutto  l'cffercito  à Troia,  cr  ordinò  i ripari  e le  Trin 
cee  pe'l  campo.  Cauò  fuor  di  Troia  Hettore  il feguente  giorno  leffercito,e  lo  mi ■ 
fein  battaglia.  Et  all'incontro  Agamennone  con  alte  uoci  andò  con  le  fue  genti 
ad  incontrarlo , doue  fu  fatta  una  battaglia  molto  crudele  cr  atroce  ; conciofm 
co  fa,  che  quafi  tutti  i più  ualorofi  caddero  morti  per  terra  nel  primero  affirow* 
tarfi . Tu  quiui  Patroclo  da  Hettore  morto , cr  battendolo  fatto  /fogliare  , lo 
ft  della  battaglia  pigliare  , pofeia  corfe  fopra  Merione,  e roccife  . E uolen • 
dolo  ùmilmente  /fogliare , ui  fopragiun/e  Mnefieo , e diede  ad  Hettore  neTuna 
delle  cofce  una  ferita . Et  egli  cofi  ferito  tolfe  à grandtfiimo  numero  di  gente  U 
itila,  e bar  ebbe  follecitato  anche  di  metterei  Greci  in  rotta,  fe  Aiace  di  T clamo» 
ne  non  fe  gli  opponeua.  Ei  contra  lui  uoltatofi , conobbe  come  egli  era  del  fuo 
/ angue , percioche  egli  era  SHefiona  di  Priamo  forclla  nato . Et  in  tal  guifa 
Hettore  fé  richiamare  il  fuoco  ad  ardere  l’armata  mandato , cr  amendue  infieme 

fiuetinero 


S fi  S T O.  407 

fi  utnnero  ringratiinJo  e remunerando , cr  amici  da  firme  fi  pulirono  . li 
giorno  che  fegu : pei,  i Greci  domaniLron  tregua  . Agamennone  freon  pontm 
pe  funerali  molto  magnificamente  portare  il  corpo  di  Frotejilao,  ordinando  me* 
defhnamente  , che  4 gl 'altri  foffe  dato  fepoltura  , tu  pianto  da  Achille  P 4« 
troclo,  e da  gl  Argini  i loro.  Et  Achille  ordinò  i giuochi  funebri  in  honor  di  Palimele 
Patroclo.  Honccffaua  in  tanto  Palamede  durante  la  tregua  di  far  nafeere  fedi* 
tione,  cr  ueniua  dicendo  come  Agamennone  non  montana  punto  di  eiferc  egli  di 
tanto  efferato  Capitano , nè  di  potergli  comandare . Et  egli  mofirò  in  prefenza 
deWcffercito  molte  belle  f attieni  da  lui  fatte,  come  faceua  f correrie , i ripari  e 
fortificationi  del  campo,  il  darei  contrafegni , le  mtfure,  i pefi , e tinffruire 
. t effercito . E che  per  effere  egli  flato  quelli , che  haueua  queflt  cofe  fatte , c r 
ordinate , non  era  punto  ragioneuole , che  effendo  flato  da  pochi  ad  Agamennone 
quel  carico  conceduto,  e deueffe  poi  comandarci  tutti  coloro,  che  dipoi  eran 
Uenuti,  e mafiimamente  che  tutti  flauanotl  fegno  della  uirt'ut  del  ualore  ne  i loro 
Capitani  affettando.  H ora  mentre  che  i Greci  erano  dell'imperio  tra  loro  in 
tontefa , Paffati  i duo  aimi , fi  ricominciò  di  nuouo  la  guerra . Et  Agamennone , 

Achille,  Diomede,  e Menelao  mifero  t effercito  fuor  dei  ripari  in  battaglia.  E 
< f altra  parte  Hettore ,Troilo , crEnea  gli  ufeirono  contra  . Seguì  una  graue 
ocaftone , cr  cofi  dall’ una  come  datt altra  parte  i più  braui  n andarono  morti  per 
terra.  Morirono  perle  mani  d'Hettore  Boete , Archiloco , c r Protenore,  ma 
la  foprauenerite  notte  fè  che  fi  poft  al  combatter  fine . Agamennone  f i chiamar 
tutti  i Signori  e Capitami  eonfiglio,  e con  belle  parole , loro  perfuafe  cr  gli 
ttenne  efortando,  che  doueffero  tutti  ufeire  4 combattere , c r che  fopr atutto  fi  doa 
ueffe  di  perfeguitare  Hettore  cercare , che  egli  haueua  morti  alcuni  di  loro  uà- • 
lorofifiimi  Capitani . Venuta  poi  la  feguenle  mattina , Hettore,  Enea  cr  Alefa 
finirò , ufeiron  fuori  con  f effercito  in  battaglia . Et  i Capitani  de’  Greci  all'ina 
contro  ufeirono  anch'efii,  gli  fi  ferono  incontra  tutti . E fi  fè  quiui  grande  {fra • 
ge . E dell'uno  e dell'altro  effercito  molte  migliaia  ne  furono  della  uitx  prillati. 

Attefero  Menelao  cr  Aiace  k perfeguitare  Aleffandro,cr  Aleffandro,  ueduti» 
gli  , pafiò  di  un  colpo  di  freccia  runa  delle  cofce  k Menelao  . Et  egli  ffiin* 
to  dal  dolore',  infiemecon  Aiace  di  Locro  non  fi  rtfiòi andarlo  feguitando  . Et 
hauendo  Hettore  coftoro , che' I fratello  feguitauano  ueduti , corfe  li  con  Enea 
per  aiutarlo . E cofi  Enea  con  lo  feudo  lo  ricoptrfe , cr  della  battaglia  nella  cita 
ti  lo  eonduffe  . Venuta  poi  la  notte , fi  diede  al  combatter  fine . Il  giorno  fisa  vccifionedi 
giunte  , Achille  con  Diomede  cauxron  leffercilo  fuori , c r Hettore  cr  Enea 
t altra  parte  fi  fecero  loro  incontra . E fi  f è quiui  grande  occifione , e furono  acrniianl’. 
da  Hettore  morti  Orcomeneo , Oramene  , Paiamone , Epiflrofo , Sche  dio,  Del* 
penare , D orto , e Polijftno  tutti  Capitani  : cr  Enea  fè  morire  Anfimaco  , cr 
O trio . Morirono  'per  le  mani  et  Achille  E ufemio , Hippote , cr  Aflerio . E da 
Diomede  furon  morti  Santippo,e  Me  fi  e , Aoamennone  pofeia,  che  uide  cofi 
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4 ulorofi  Capitani  tfier  morti , /e  fonare  4 raccolti.  Tornirono  i Trotini  tutti 
allegri  ì gli  alloggiamenti « Agamennone  trouandoft  delle  cofe  anfio , fc  chiù 
mar  tutti  i Signori  à conftglio , e con  belle  parole  efortò  tutti  che  doueffcro  Ma 
lorof amente  combattendo  mofirarfi,e  che  per  efier  gran  parte  de  i loro  fiata  uina 
fa  , non  però  fi  dotte  fiero  abbandonare , perche  egli  fieraua , che  fra  brcuifii* 
i no  tempo  uneffercito  della  Mifia  douefie  arriuare . E t il  feguente  giorno  Agia 
mennone  fi  [aitar  fuori  tutti  i Capitani  e l’efiercito  tutto  per  combattere  . E 
& altra  parte  i Troiani  da  Rettore  lor  Capitano  guidati , gli  ufeiron  contri.  E 
fegu)  fubitouna  mortalità  e ftragc  grande , e fi  uedeua  che  i faldati  cofidell’und 
tome  dell'altra  parte  ferocemente  ( combattendo  ) fi  portauano , e motte  mia 
gliaia  di  qua  e di  là  n’andarcn  morti  per  terra  : nè  per  quefio  fi  ueniua  punto  il 
combattere  trattenendo , di  maniera  che  ottanta  giorni  continui  fi  feguitò  di  uea 
li  ire  di  lungo  animofamente  combattendo . Hora  uedendo  Agamennone  come 
molte  migliaia  ihuomini  fi  ueniuano  ogni  dì  ammazzando , e che  non  baflaua  il 
tempo  per  darei  i morti  corpi  fepoltun , mandò  i Priamo ambafeiadori , che 
tregua  per  tre  anni  domandafiero . Et  ambafeiadori  à Priamo  andarono  \Uffa, 
C r Diomede,  e fi  come  era  flato  loro  impofio , la  tregua  domandarono , per 
cagion  di  fepeUire  i loro , per  far  curare  i feriti , per  racconciare  e rifar  le  naa 
Tróu'n  f&  U(  » P0"  fAre  d^rt  faldati,  e per  farealtrefi  delle  uettouaglie  condurre.  Ana 
Greci  ’pzr  darono  Vliffec  Diomede  ambafeiadori  à Priamo  di  notte,  e s’incontrarono  apa 
ut  anm  pun[0  ju  uno  de'  Troiani  detto  Dolone . E domandando  egli  cofioro  perche  cofi 
armati  alla  città  nandauano , rifiofero , come  efri  erano  da  Agamennone  ambia 
feiadoriì  Priamo  mandati.  Tojlo  che  Priamo  intefe  cofioro  e fiere  uenuti,  CT 
hauere  quanto  defiderauano  e fio  fio , f è chiamare  i fuoi  Capitani  tutti  à configlio, 
E raccontò  loro  qualmente  erano  gr ambafeiadori  d Agamennone  da  lui  uenuti, 
che  domandauano  per  tre  anni  tregua  . Giudicaux  H ettore  cofada  fafiettare, 
che  cofioro  fi  lungo  tempo  domandafiero . E Priamo  impofe , che  ciafcuno  doa 
uefie  intorno  ì tal  cofa  dire  quello , che  gli  par  e fiele  furon  tutti  di  parere,  che 
la  tregua  per  tre  anni  fi  concede (Je.  Atte  fero  intanto  i Troiani  àrinouar  le  tnum 
ra  della  città , à curare  i feriti  loro , e r à uenire  a'  morti  con  honor  grande  dona 
do  la  fepoltura . E poi  che'l  tempo  de  i tre  anni  fu  tr  apa  fiato , H ettore  e Troia 
Troia  ni*  co*  m,/cro  fa0™  l'ficrcito  in  battaglia . Et  anche  Agamennone,  Menelao,  e Dio 

Greci . mede  ufeirono  all'incontro  con  l'efiercito  fuori , e fi  fé  grandi  fiima  flrage . Nel 

primo  affronto  H ettore  priuò  Fidippo , e Santippe  amendue  Gapitani  della  ulta. 
Et  Licone , cr  Euforbia  furono  da  Achille  ammazzati . Furon  poi  morti  del» 
t altra  plebe  non  meno  dall'una  che  dall'altra  parte  molte  migliaia , e per  trenta 
giorni  continui  fi  fegu)  fempre  di  uenire  con  ogni  fierezza  combattendo  , Ha* 
uendo  Priamo  ueduto  come  delle  fue  compagnie  n erano  morti  molti , mandò  ad 
Agamennone  ambafeiadori , che  tregua  per  fai  mefi domandafiero . Et  Agamen* 
none  di  parere  del  configlio  la  domandata  tregua  di  fai  mefi  conce fie , Ma  poi  % 
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ehe'l  tempo  del  combattere  fu  u aiuto,  fi  feguitò  per  dodici  giorni  di  per  amen» 
te  combattere,  furon  molti  ualentifiimi  Capitani  di  qui  e di  li  morti , e gran • 
didimo  numero  feriti-,  e moltifiimi  mentre  ft  ucniuano  curando  la  uita  fornirono. 
Mandò  x Priamo  fuoi  ambafciadori  Agamennone  , e domandò  tregua  per 
trenta  giorni,  per  poterei  fuoi  morti  fepellir».  Volle  fopra  ciò  Priamo  il 
Confeglio , e con  parer  di  tutti , ne  fu  contento . H ora  poi , che  fu  la  tregua  form 
tuta , e del  combattere  il  tempo  uenuto , Andromaca  moglie  di  Hcttore  fognando 
vide  come  era  bene , che  per  quel  giorno  Rettore  non  doueffei  combattere  ufci* 
rete  a lui  tal  fua  uipone  raccontando , egli  tai  domefche  parole  ributtò  e di  ciò 
tonto  non  uoÙe  tenere  . Andromaca  tutta  di  meflitix  piena  mandò  à Priamo , che 
ioucffe  prohibirlo , che  per  quel  giorno  fuori  à combattere  non  andaffe . Man « 
dò  fuori  Priamo  x quella  battaglia  Alefjandro , Heleno , Troilo , cr  Ehm  . Ha» 
vendo  H ettore  ciòrifaputo , Andromaca  con  molte  parole  di  quanto  hauea  fatto 
riprendendo , le  comandò  che  Carmi  gli  portaffe,  ne  fi  potè  <C andar ui  in  alcun 
modo  ritenere  : Andromaca  all' bora , fi  come  è delle  donne  coftume  cominciò  x le • 
tur  le  ibrida  e'I  pianto , e farp  per  la  terra  fentire , cr  al  palazzo  reale  x Pria • 
no  correndo , gli  raccontò  quanto  fognando , ueduto  hauea , cr  che  Rettore  fi 
metteua  in  ordine  per  faltar  lofio  fuori  a combattere . Et  alle  ginocchia  di  effo 
gettata/ì,  cr  il  figliuol  fuo  Aftianate  quiui  prefente  hauendo,  uoleua  in  ogni  mo • 
do,che  Rettore  foffe  fatto  tornare . Priamo  allhora  comandò  che  tutti  ri  andaffe* 
ro  fuori  x combattere , cr  Rettore  ritenne . Agamennone,  Achille,  Diomede,  <y 
Aiace  da  Locri  tofto , che  uidero  come  He  flore  nella  battaglia  non  era , fi  mifero 
fieramente  à combattere , cr  a molti  de  Capitani  de  Troiani  tolfero  la  uita . Hct* 
tare  fubito  che  hebbe  il  tumulto  udito , cr  che  i Troiani  erano  molto  nella  batta - 
glia  mal  trattati , fallò  fuori  a combattere . Et  in  un  tempo  diede  a Idomeneo  la 
morte,  cr  ì Ripilo  delle  ferite  ; amazzò  Lconteo , cr  con  un  dardo  pafiò  una 
cofcia  à Steneleo . Achille  fubito  c hebbe  ueduto  come  per  la  mano  di  Rettore 
molti  Capitani  eran  morti , uoltò  f animo  fuo  4 irlo  à affrontare.  Percioche 
Achille  ueniua  confida- andò,  che  fe  ad  Rettore  non  fi  toglieuala  uita  erano  de 
Greci  gran  parte  per  morire  per  le  fue  mani . Si  ueniua  intanto  la  battaglia 
tutta  uolta  piu  cruda  cr  atroce  facendo.  Rettore  priuò  Pohbcte  ualorofifiimo 
Capitano  della  uita  ; e mentre  di  ) fogliarlo  taitaua , ui  fopragiunfe  Achille . Si 
cominciò  quiui  allhora  la  zuffa  maggiore , e cofi  quelli  delia  città  come  quelli 
delT effer cito  alzauano  le  grida.  Rettore  ferì  Achille  in  una  cofcia.  Achille 
dxIThauuta  ferita  fentendo  dolore  , cominciò  maggiormente  à perfeguitarlo , ne 
fi  fermò  mai  fino  x tanto , che  non  f uccife . E morto  lui  fe  uoltare  in  fuga  i 
Troiani , cr  con  occifionc  grande  gli  uenne  per  fino  fu  le  porte  feguendo . M4 
iHennone , fe  gli  oppofe  cr  quiui  infime  s'attaccarono  e fieramente  fi  menaron 
per  lo  doffo  le  mani , e T amenduc  tra  loro  ben  percofii , <T infieme  fi  partirono  : e 
h notte  al  combattere  diede  fine . Achille  fi  partì  ferito  deUa  battaglia m.  Pia tu» 
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fero  la  notte  H ettore  i Trotini . il  giorno  feguente  Mennone  conduffc  fuori 1 
Troiani  contri  l'cffercito  de'  Greci.  Agamennone  chiamato  t efferato  à parti* 
mento , cercò  di  pervadere , che  fi  domandale  per  due  mefi  tregua  affine , che 
ciafcuno  poteffe  attendere  i fuoi  i fepellire . Andarono  i Priamo  gli  ambafcti* 
dori , cr  / tennero  all'intento  loro , c r per  due  mefi  ti  tregua  ottennero . P ria* 
mo  diede  al  corpo  iHettore  fecondo  l’ufo  de'  fuoi , auanli  la  porta  ti  fepol* 
tura  , e fi  i giuochi  funebri  celebrare . Mentre  duraua  ti  tregua , non  rejlò  di 
nuouo  Palamede  di  dolerli , che  Agamennone  doueffe  comandare . Et  in  tal  gui * 
fa  Agamennone  uenne  à far  naf cere  nel  campo  fcditione,  dicendo  come  egli  eri 
per  uolentieri  recarfià  fopportare,  che’l  carico  dell'Imperio  à colui  rcflaffe  * 
che  più  gli  piaceua . Il  giorno  feguente  fc  chiamare  il  popolo  i parlamento  * 
e quiui  affermò  come  ei  non  era  mai  flato  di  reggere  e di  comandare  difidcrofo, 
e che  quanto  i fe  era  per  accomodarli  uolentieri , che  deffero  quel  carico  à chi 
piace (fc  loro : e che  à lui  baftaua , che  l’effercito  foffe  intorno  à Troia . Che  egli 
nondimeno  haueua  di  Micena  il  regno  . Ef  impofe , che  quiui  liberamente  fi  di* 
ceffe  quello , che  più  4 ciafcuno  era  in  grado . S’aperfe  quiui  P alamade , e di * 
mojlrò  l'animo  fuo , e lingegno , delquale  era  dotato . Cofi  dunque  i Greci  tutti 
uolentieri  di  dare  i lui  di  quello  imperio  il  carico  fi  contentarono . Refe  molte  gr a 
tieàgli  Argini  Palamede,  e fopr a di  fe  f Imperio  accettando , cominciò  le  cofeai 
amminifirare . Fu  largamente  quejla  mutatione  d'imperio  da  Achille  biafimata, 
CT  in  tanto  uenne  ti  tregua  al  fine . Palamede  tutto  ornato , mife  in  battagli x 
r efferato , e r fc  a tutti  Feffortatione  . E Deifobo  Ì altra  parte  fece  il  medefi* 
mo  anch'egli.  E combatterono  molto  fieramente  i Troiani . Scorfe  Sar pedone  di 
ciò  co’  fuoi  fopr  a gl’Argiui , crfe  di  loro  grande  fìragc , gran  numero  per  terra 
{tendendone . A cofiui  fi  fé  incontra  Tlepolemo  Rodiano,ma  mentre  che  fa* 
ceua  reftfienza  e combatteua , malamente  ferito  n’andò  per  terra  . M4  Perfe 
figliuol  d Amefle  rimi f e dopò  lui  ti  battaglia,  e lungamente  con  Sar  pedone  d'ap* 
preffo  combattendo , ui  tijciò  ti  uita . Et  anche  Sar  pedone  fi  partì  dalla  batta* 
glia  ferito.  Et  in  tal  gui  fa  feguì  per  iffatio  di  molti  giorni  di  farfi  delle  fot* 
tioni.  E cofi  dall una  come  dall'altra  parte  ui  tifciaron  ti  uita  molti  Capitani  » 
ma  furon  bene  più  quelli  della  parte  di  Priamo . Mandarono  i Troiani  amba* 
fctidori , e domandaron  ti  tregua , e cofi  dalTuna , come  dall’altra  parte  s'dttefe  i 
morti  à fepellire,  4 curare i feriti , e datafi  fcambieuolmente  la  fede , e quelli 
del  campo  nella  ditti  , e quelli  della  città  in  campo  andauano . Furono  da  Pati* 
mede  mandati,  Agamennone , Demofonte,  c r Atamante  ambafei adori  ài  difeefi 
di  Thcfeo , iquali  erano  flati  già  da  Agamennone  mandati  prima  à fare  di  uet • 
touaglie  prouifione,  c r à far  condurre  della  Mifiai  grani  da  Telcfo  ottenuti. 
H ora  quefii  uennero  ad accre fiere  ti  feditione,  cri  dire  come  Palamede  face* 
ua  tradimento  , e Palamede  hebbe  di  tal  cofa  non  picciolo  difpiacerc.  Et  Agi • 
mennone  diccua,  che  egli  non  fingenti  ciò,  ma  non  f haueua  per  male,  perche  tutto 
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feguiua  di  fuo  uolere . Diedero  ordine  in  Unto , che  le  naui  fi  caricaffero . Fe 
Palamede  fortificare  il  campo , cr  fare  delle  torri  à ripari  dintorno . Et  i Tro* 
uni  attefero  4 uenire  i faldati  delle  loro  compagnie  esercitando , e di  trouare  il 
modo  di  riparare  con  ogni  pofibil  diligenza  della  città  le  mura?  di  far  cattar  fofii, 
decreterei  bajlioni , cr  di  fare  ogti altra  ucce (fari a prouijìone . H ora  dotte  fu 
uenuloil  fine  dell'anno  in  quel  giorno , ne  lattale  Elettore  era  flato  fepolto,Pria * 
mo,  cr  Ree  uba  con  Polijfena  cr  altri  Troiani , al  fepolcro  d'Hcttore  fc  non»  Achille 
darono . Età  co/loro  fi  fc  Achille  incontra , e ueduta  Polijfena  e ben  contem» 
piandola  gP entrò  neW attimo , cr  cominciò  ardentifi imamente  ad  amarla . E dal*  tsch  chicle 
tamor  di  coflei  accefo , cominciò  à menare  una  uita  tutta  di  trauagli  ripiena , e con  pu  e* 
malanimo  fopportaua , e/?e  /ojj/e  flato  ad  Agamennone  P Imperio  leuato , f che 
dilli  douejfe  effere  Palamede  prepojlo.  Egli  dunque  impofeadun  fuo  Jchiauo 
di  Frigia  fidati  fimo , che  ad  Hccuba  ne  andajfe , e chela  richicdcjfcche  uoleffe 
dargli  Polijfena  per  moglie  promettendo , che  fe  dare  gliela  uoleua,cgli  era 
per  partirjìco'  fuoi  Mirmidoni , cr  à cafat ornar fene . E che  fc  egli  ciò  facef» 
fe , anche  gP altri  il  medefimo  erano  per  fare . Se  nandò  toflo  lo  f chiatto  ad  He*  * 
cuba  Ke  tr oliatala , quanto  gP era  flato  impoflo  Pejfiofe . Et  H ecuba  rijfiofe , che 
itera  contenta , doue  ciò,*  Priamo  fuo  marito  fuffe  in  piacere , e che  in  tanto 
mentre  ella  ueniuatal  ncgotioccn  Priamo  trattando  egli  al  fuo  Signore  Achille 
fe  ne  tornaffe . Agamennone  intanto  con  una  comitiua  molto  grande  fene  tornò  ip 
campo ..  Hccuba  ragionò  4 Priamo  della  propofla  da  Achille  fatta . Kijfiofe 
Priamo , che  queflo  fare  non  fi  poteua  non  già , perche  egli  lo  flimi  di  queù  ■ \ 

parentella  indegno  i ma  perche  fe  gliela  deffe,  zjcheeffo  fc  ri  andajfe , non  pe* 
rò  gP  altri  Greci  erano  per  andar  fene  ; e che  co  fa  iniqua  era,  che  egli  congiugne  fa  -\ 

fe  con  un  nimico , la  figliuola  per  matrimonio . La  onde  fe  ei  uoleua  , che  tal 
cofa  fi  faccjje , fi  douejfe  fermare  una  perpetua  pace , partirfi  P efferato,  c che 
della  pace  le  conditi  oni  fi  ferma  (fero . Doue  feciò  fi  facefje,  egli  era  per  dar  m 
gli  uolcntleri  la  figliuola . Hora  Achille  rimandò  ad  Hccuba  lo  Jchiauo,  nel  mo* 
do,  che  fera  tra  loro  ordinato,  per  intender  quanto  ella  con  Priamo  fatto  ha « 
ueffe . Et  Hccuba  effiofe  tutto  quello , che  da  Priamo  Pera  flato  impoflo , e tutto 
fu  dallo  fchiauo  ad  Achille  riferito . Si  ueniua  per  ciò  Achille  per  P ejjercito  do* 
tendo , che  per  cagione  d'una  fola  f emina  ,Helena  tutta  la  Grecia,  e PEuropa 
tutta  fi  uenijfe  guafiatido , cr  che  in  tanto  tempo  tante  migliaia  d'huomini  fufje * 
ro  morti , zrche  la  libertà  fojfe  obligatai  la  onde  ei  farebbe  flato  di  bifogno> 
che  fi  facejfe  pace , e che  le  genti  alle  cafe  loro  fi  riducejfero . Ma  pafiò  in  tana 
to  Panno . Palamede  condujfe  Pejfercito  fuor  de  ripari  in  battaglia . E Deifo* 
bo  $ altra  parte  fece  il  medefimo . Achille  di  ciò  sdegno  prendendo , non  uolle  Morte  dì 
altrimenti  ufeire  à combattere  . Palamede  uenutagli  Poccafione,  corfe  fopra  L>cl,ubw' 
Deifobo , e lo  priuò  della  uita . Cominciò  allhora  à uenire  la  battaglia  più  fiera, 

C molte  migliaia  Jhuominicofi  dell’ una  come  dell’altra  parte  nandaron  morti 
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per  terra.'Erx  Palamede  netta  tefla  delle  fue  genti  cr  ueniua  tutti  à ualorofamente 
cobxttcre  eforUndo.  C or/è  coirà  lui  Sarpcdcne,c  fu  di  P alamede  detti  uitd  priua* 
to  : onde  per  ciò  tutto  lieto  ueniux  per  la  battaglia  tr  attagliando.  E mentre  che  egli 
fé  n'andaua  cofid'haucr  ciò  fatto  gloriandoli, , AlejJ andrò  una  freccia  tirando - 
gli , il  cotto  gli  trapalò . I faldati  di  Frigia  di  ciò  accorgendoft , uoltaron  tutti 
Martedì  Pi  4 tirar  farmi  contri  cojlui , c r in  tal  guifa  Palamede  reftò  morto . 1 Greci  mor - 
lamcde . t0 ,/  Re  /oro } cominciarono  a piegar  , c ràuoltare  in  fuga,  cr  dentro  4 ripari 
fi  ritirarono . Et  i Troiani  gli  uennero  feguitando , cr  cor  fi  a ripari , con  ogni 
sforzo  gli  combatteuano,  cr  atte  naui  gettarono  il  fuoco . Corfe  di  ciò  ad  A cbiU 
le  la  nuoua,  ma  egli  finfe  non  faperlo  altrimenti . Aiace  di  Telamone  atta  difa 
' fefa  mettendoli , fi  portò  ualorofamente , e la  notte  foprauenendo , uenne  la  bat- 

tagliai partire.  Sidoleuano  gtArgiui  pe’l campo,  piangendo  di  Palamede  il 
fapere , la  bontà , l'equità , e la  clemenza . E d'altra  parte  mi fer abilmente  eran 
pianti  da'  Troiani  Sar pedone,  e Deifob • . Ora  Nr fiore , che  d’età  era  il  maggio- 
re, chiamò  la  notte  tutti i Capitani  à configlio,  e cercò  à tutti  pervadere,  cr 
e[ f or  largii , che  duno  1 mperator  nuouo  fi  ueniff r aW  elettione  : e che  doue  4 loro 
pareffe  ,fi  poteua  di  nuouo  Agamennone  con  pochi  fiima  difeor  dia  creare.  Et  oltre 
i ciò  riduffe  loro  à memoria,  come  le  cofe  loro  mentre  egli  era  già  imperatore , 
erano  projper amente  paffute,  e come  l'ejfercito  loro  era  fiato  affai  fotte' l fuo 
gouerno  felice.  Et  cfortò  tutti,  che  fc  foffero  d altro  parere, liberamente  lo 
doueffero  dire . Tutti  ad  una  noce  consentirono,  cr  Agamennone  fu  Imperatori 
Agamenno  eletto , cr  à lui  fudi  tutto  dato  il  gouerno.  Vfcirono  allegramente  il  feguentt 
imperatore  P0Tn0  4 combattere  i Troiani . Et  Agamennone  all’ incontro  cauò  teff ercito  fuo- 
4**  Grati,  ri  : cr  atte  mani  infieme  uenuti,  tunoe  l altro  efferato  fi  uoltò  per  fe  defjo  i 
fuggire.  E poi  che. la  maggior  parte  del  giorno  fu  trapalata,  fu  Troilo  il 
primo  4 dar  dentro , &n  ammazzò  molti , e uenne  rompendo , cr  fiche  gl  Ar- 
gini à gli  alloggiamenti  fuggendo  fi  ritirarono . Et  il  giorno  che  fegu)  poi , i 
Troiani  cauaron  di  nuouo  contri  Agamennone  refjercito . Si  fc  quiui  grande, 
occifione , e l'uno  e t altro  effcrcito  menaua  le  mani,  eia  battaglia  fi  faccua  tutta 
» uolta  più  fiera.  Molti  de' Greci  Capitani  perle  mani  di  Troilo  reflaron  morti: 

e per  iffiatio  di  fette  giorni  continui  s' atte fc  fempre  al  combattere . Domandi 
pofeia  Agamennone  tregua  per  due  mefi.  E fc  con  magnifica  pomba  deffequit 
il  morto  corpo  di  Palamede  portare,  e fepettire , cr  uotte  che  à gl  altri  Capitani 
morti  fi  deffe  fepoltura . Mentre  che  la  tregua  duraua,  mandò  Agamennone  ai 
Achille , Vltffc , Ne  fi  or  e , e Diomede , che  lo  pregafjero , che  anch'egli  uoleffe 
con  effo  loro  condwrfià  guerreggiare . Achille  tutto  meflo , che  haueua  già  tré 
fe  diterminato  , non  ufeire  altrimenteà  combattere , perche  cofi  ad  Hecuba  ha- 
ueua promeffo,  ò che  almeno  non  era  per  combattere , perche  egli  eradinten - 
tifiimo  amore  di  Poliffcnaaccefo, cominciò  à uedercon  mal  uifo  coloro,  iquali 
4 lui  erano  andati . E rijfiofe  loro , come  quanto  à fe  era  rifoluto  di  domandare 

perpetua 
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perpetui  péce,  e che  non  voleva  per  niente  à combattere  intervenire  ; fu  ai 
Agamenone  rapportato  quanto , che  per  Achille  era  fato  fatto , e come  egli 
pertinacemente  ricufaua . Fé  f abito  Agamennone  chiamarei  coniglio  i Signo ■ Achfli*  ne- 
ri  del  campo , c r i Capitani , e domandò  qui  configlio  di  quello,  che  foffe  da  fa»  S uoiercfr 
re:  lmpofe  dunque , che  ciafcuno  doueffe  dire  in  tomo  i ciò  il  parer  fuo . Me»  batwrt. 
nelao  confortava  il  fratello,  che  faceffc  ufcir  fuori  tefjercito  i combattere,  e 
che  fe  bene  Achille  ricufaua  , non  perciò  fi  doueua  sgomentare : che  nondime • 
no  fi  cercaffe  di  pervaderlo , che  e'  uoleffe  ufcire  à combattere , doue  fe  pure  e* 
non  uoleffe , che  non  per  ciò  fi  doueua  dubitare . Qiiindi  mife  loro  in  confiderà • 
tione  come  i Troiani , nonhaueuano  piitun’huomo,  che  foffe  ualorofo  fi  come 
era  Rettore.  Cominciarono  poii  parlare  Diomede  ,crVliffe  affermando,  che 
Troilo  non  era  punto  meno  d Rettore  brauo  e ualorofo.Eti  Diomede  cr  a Vliffe 
facendo  Menelao  refiftenza , cercava  pure  di  perfuader  la  guerra  . E Calcante 
aUhora  moffo  da  uno  augurio  riffiofe , che  fi  doueffe  feguire  di  combattere,  per 
che  d Troiani  diuerrebbono  fuperiori.  Venne  in  tanto  di  combattere  il  tempo , 

C r Agamennone , Menelao , Diomede , cr  Aiace  conduffero  t effercito  contri  i 
Troiani.  Si  fi quivi  aUhora  grande  ftrage,  e fieramente  fimenauale  mani,  e 
tuno  e filtro  effercito  fcambieuolmente  Ji  ueniua  tutta  volta  ad  incrudelire . fu 
■ Menelao  da  T rollo  ferito,  e gli  altri  i pocoà  poco  dal  medefimo  perfeguitati , 
ma  foprauenendo  lanette , fi  diede  alla  battaglia  fine . Il  di  che  fegu)  dopò  Troilo , 

Cr  Ale  fi, andrò  fallar  on  fuori  con  le  genti  loro , e i Greci  d altra  parte  gr ufcir  on 
tutti  contri,  cr  quitti  s'appiccò  una  molto  fera  battaglia.  Troilo  ferì  Diome» 
de , e pofeia  fopra  Agamennone  correndo , diede  à lui  anchora  delle  ferite  ; cr  * 
molti  Argiui  tolfe  la  vita . Seguitò  in  tal  guifa  di  uenirfi  per  alcuni  giorni  fero * 
cernente  combattendo , e cofi  daW una , come  dall'altra  parte  molte  migliaia  d huo • 
mini  refhron  della  uita  priviti  . Rora  uedendo  Agamennone  come  e'  ueniua  ogni 
• giorno  la  maggior  parte  delT effercito  perdendo , cr  che  non  ui  potcua  refi  fiere, 
domandò  per  fri  me  fi  tregua . Radunò  aUhora  Priamo  il  configlio  e quiui  narrò 
de  gli  Argiui  il  defiderio . Ricufauano  i Troiani , che  per  cofi  lungo  tempo  la 
tregua  fi  concedeffe , cr  affermavano , che  piu  lofio  era  da  f aitar  fuori  graffai* 
tare  il  campo , e mettere  il  fuoco  alle  naui . AUhora  Priamo  impofe , che  ciafcùm 
no  il  parer  fuo  dintorno  à ciò  dire  doueffe  . Et  a tutti  piacque , che  a Greci 
quanto  domandavano  concedere  fi  doueffe.  Cofi  dunque  Priamo  la  domandata 
tregua  concefie . fi  in  tanto  Agamennone  dare  a’  fuoi  honoratamente  fepoltu » 
ra . Cofi  anche  i Troiani  fecero  i loro  fcpellire . H ora  mentre  duraua  la  tregua 
Agamennone,  per  deliberation  del  configlio,  andò  Achille  i trovare,  per  per • Agamenno 
fuaderlo  al  combattere . Et  Achille  tutto  di  mefiitia  pieno , cominciò  ì riffionde - 
re,  come  egli  non  era  per  altrimenti  andarui , ma, che  faceua  di  meftiero  piu  ,Achi;^l_° 
toflo , che  la  pace  fi  domanda ffe.  Si  dolfe  bene,  che  non  era  pofiibite  , che  ad  tcre? 
Agamennone  alcuna  cofa  fi  negaffe  ; che  nondimeno , ogni  uolta , che  di  coma 
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battere  il  tempo  fuffeuenuto,  egli  i fuoi  ni  mindarebbe , mi  cheto  f cufaffe  fe 
• ci  non  u’andaua  r , ,Lo  ringratiò  Agamennone  quanto  fi  conueniua  . Venne. in 
tanto  di  combattere  il  tempo,  & i Troiani  cauaron  fuori  l'ejfercito  loro . VfcU 
ron  loro  cantra  d altra  parte  gli  Argiui,  c r Achille  fu  il  primo  , che  mife  i 
Rora  de*  Mirmidoni  in  battaglia, 'cr  cojì  ordinati  gli  mandò  ad  Agamennone.  Fu  quella 
uirtù  if  giornata  maggiore , e r uenne  molto  ad  incrudclirfi . P ercioche  T roilo  alla  tefla 
Trailo . dcH’auanguarda  trouandofi , fè  de  gl’ Argiui  grande  occifione , mife  i Mirmidoni 

in  rotta , e feorfe  aitanti  per  fino  ì ripari  del  campo  de'  Greci.  Molti  qua  e la 
perle  mani  di  cofiui  rejlaron  morti , e moltifiimi  anchora  malamente  feriti . Et 
Aiace  di  Telamone  fu  quello  ,che  opponendo fcgli  lo  ritenne  . Cofi  dunque  iTro 
ioni  alla  città  uincitori  fe  ne  ritornarono . Agamennone  l'altro  giorno  mife  fuor 
dc’j  ripari  in  battaglia  l'ejfercito  , e cofi  tutti i Signorile  Capitani  del  campo  , 
CT anche  i Mirmidoni ufeiron  fuori.  Edaltra  parte  uenne  Trailo  fuori  aUem 
gr  amento  co'  fuoi.  Et  attaccato/!  il  fatto  dorme,  fu  quiui  dall'uno  e dall’altro 
efferato  fieramente  combattuto,  e molte  migliaia  dhuomini  damenduele  parti 
ui  lafciaron  la  uita  . Si  mife  Trailo  à perfeguitare  i Mirmidoni , e gli  ruppe,  cr 
in  fuga  gli  fi  uoltare . Agamennone  tofto , che  uide  come  dalla  fua  parte  in  nu» 
mero  grande  eran  morti,  domandò  tregua  per  trenta  giorni,  affine  di  potere 
dar’à  i morti  fcpoltura,  cr  Priamo  la  concefft , cr  anch’egli  fè  fepellirei  fuoi, 
Pafiò  la  tregua , e uenne  del  combattere  il  tempo  , cri  Troiani  ufeirono  in  cam* 
paglia  ordinati.  Agamennone  all’incontro  feufeire  i Capitani  tutti , cr  uenuti 
alle  mani,  feguì  grande  occifione, e la  battaglia  fi  fi  molto  crudele.  Ma  poi 
che  la  prima  parte  del  giorno  fu  trapalata , feorfe  auanti  Trailo , cr  menando 
le  mani , feriua  molti , e molti  ne  difiendeua  per  terra  . I Greci  le  grida  alzana 
do,  fiuoltaronoin  fuga  . Achille  uedendocome  Trailo  tutto  pieno  di  sdegno 
ueniua  tuttauia  più  crudele,  cr  Jfiingeua addojfo à Troiani,  cr  che infiememente 
ueniua  i Mirmidoni  mal  menando,  cr  per  terra  gettando  fenza  punto  fermarfi  : 
fi  mife  anch’egli  i combattere.  E fubito  Troilo  gli  coffe  fopra , e lo  ferì . E 
mo 'lì  Troi  co/*  Ac^e  dada  battaglia  ferito  fi  tolfe  ; e fi  uenne  fempre  per  fei  continui 
U . giorni  combattendo  . Il  fettimo  giorno  poi  mentre  l’uno  e l altro  efferato  fi  ue * 
niuano  tra  loro  fcambieuolmente  in  fuga  mettendo,  Achille,  ilquale  dalla  fe m 
nta  moleflato , non  eramaià  combattere  ufeito,  mife  i Mirmidoni  in  battaglia: 
CT  facendo  loro  parlamento,  gli  ef orto  ,che  uoleffero  contra  Troilo  ualorofitM 
mente  moflrarfi , e /fingergli  addojfo . Poi  che  fu  buona  parte  del  giorno  paf» 
fata , folto  fuori  Troilo  à cauaUo  tutto  lieto . Alzarono  allhora  i Greci  le  gii» 
da  ; fopragiunfero  i Mirmidoni , cr  in  un  tempo  contra  Troilo  fi  gettarono , e 
molti  ne  furono  da  Troilo  ammazzati . Mentre  che  fieramente  fi  combatteua  , 
il  cauaUo  di  Troilo  ferito , gli  caddi  folto , cr  gettò  giù  Troilo  tutto  auuilupm 
Trodo  41  > CT  cor  fio  quiui  allhora  in  un  fubito  Achille,  gli  tolfe  la  ulta,  e cominciò  i 

0 * uolerlo  tirar  fuori  della  battaglia , ma  non  potè  altrimente  farlo  dalla  uenutaii 

Mcnnone 
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Memorie  impedito . P erciochc  Melinone  quiui  Coprigiunto , fi  quindi  torre  del 
morto  Trotto  il  corpo , cr  diede  ad  Achille  delle  ferite:  onde  Achille  fi  pirli 
ferito  delle  battaglie i e Memorie  cominciò  eoo  moli’ altri  4 ftgu  tarlo . Et  ha» 
uendolo  Achille  ueduto  fi  fermò , e curata  la  ferita  combatte  coneffo  alquanto , 
alla  fine  date  à Memone  molte  ferite  f ucci  fé  ; cr  egli  da  lui  ferito , della  batta * Mone  di 
glia  fi  tolfe . Pofcia  che'l  Signor  de  Perfiditi  fu  morto , graltri  fuggendo , nella  Mcanaat  • 
città  fi  riduffero , e fopraucncndo  la  notte , fu  di  dar  fine  alla  giornata  cagione. 

1/  feguente  giorno  Priamo  ( ferrate  le  porte ) mandò  ad  Agamemone  ambafeia* 
don , tregua  peruenti  giorni  domandando  :c T gli  fu  da  Agamennone  concedua 
té.  Fr  Priamo  i morti  corpi  di  Troilo , cr  di  Melinone  con  effequie  magnifiche 
fepeBirex  fi  dar  fcpoltura  a corpi  de'  morti  foldati  ancheraMecuba  intanto  addo 
lorata , che  due  fuoi  fcrtifiimi  figliuoli  Rettore-,  e 7 Troilo  foffero  Rati  da  Achilm 
leamendue  morti , fé  una  temeraria  e donne fca  rifolutione , per  fare  del  fno  do a 
Imre  uendetta , che  fu  quefta , che  fi  fi  chiamare  Alefj'andro,  e con  belle  pam 
role  lo  confortò,  che  ei  uoltjft  e di  fe  Reffo  T ingiuria  ,edei  due  morti  fratelli  uen 
dicare , e che  ordinaffe  un  trattato  contra  Achille , e chea  lui,  che  di  ciò  non  pcn*  J™”'"  "r 
fétta  nulla  toglie ffe  la  uita : pcrciochc  egli  le  haucua  già  mandate  dicendo,  e pre*  Hccutucon 
gondola-,  che  noie  ffe  dargli  PoUfTcna  per  moglie  : che  ella  dunque  manderebbe  ì ,w  AcluUt- 
hàcon  la  parola  di  Priamo , xtciochc  la  paco  tra  loro , e la  Rretlezza  conferà 
tuaffero . E tra  loro  fermarono , che  [ infidi e contra  Achille  nel  tempio  dApol • 
lo  Timbreo , ilquale  c dauanti alla  porta,  aUhora  ch’egli  quiui  per  fare  parlai 
mento  uenijfe , fi  ordinaffero  ; douc  fica  lui  fi  toglieffe  la  ulta , le  par  cui , che  afa 
fiu  fatto  fi  foffe  . Et  Aleffandro  promife  diuolerc  tale  imprefa  in  ogni  modo 
tentare.  Furono  dunque  per  tale  effetto  alcuni  brauifiimi  foldati  dell  efferato 
quella  notte  eletti , e furono  nel  tempio  t Apollo  nafeofii,  e fu  lóro  il  contraffa 
gito  dato Mandò  in  tanto  H ccuba  ad  Achille  ( fi  come  haucua  già  di  fare  dettoy 
un  fuo  mandato . Achille  che  Poliffena  amatta  tutto  lieto , fermò  di  uolere  il 
feguente  giorno  al  tempio  condurfi . H ora  il  di  che  uenne  poi , Achille  con  Anm- 
tilocodi  Htjlore  figliuolo  al  determinato  luogo  fe  ne  uenne,  cr  giunti  tempio 
attratta.  P arisa!! bora  effortò  tutti  che'l  tempio  d ognintorno  cingtfftro ; cr 
cominciar  on  fubito  X tirargli  l'armi  contra.  Achille  con  Antiloco  aìlhora  la  wc» 
fte  almanco  braccio  auuolgendofì,  con  le  ffiade  fi-difendeuano . Et  Achille  nam» 
mozzò  molti.  Aleffandro  ammazzò  Antiloco , quindi  con  molte  ferite  Achille  Morte  «fi 
paffando,  lo  priuò  della  uita.  Cojì  dunque  per  tradimento , fenza  far’alcuna  AchlUe* 
ualorofa  fattione , fornì  della  uita  il  corfot  cr  Aleffandro  comandò  , che  quel 
corpo  foffe  in  preda  alle  fere  CT  à gl'uccelli  gettato  . Ma  H elmo  lo  pregò , 
ertegli  nò  fare  non  uolcjìc,  anzi  che  lo  rendeffe  d fuoi . Onde  i Greci  que’  cor* 
pi  prendendo , in  campo  gli  portarono . Et  Agamennone  con  pompa  magnifica 
d tjfcquie  gli  fece  honorare . Quindi  domandò  à Priamo  tregua , per  potere  «. 
inbonor  d'Achille  un  fepolcro  fabricareit.fi  quiui  ftfle  e giuochi  funebri  cele» 
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Ir4rc.  Quindi  fé  radunare i Greci  4 configlio, e loro  parlando  gli  conforti  ì 
che  doueffero  ad  Aiace  dar’in  conferva  tutte  quelle  cofe , che  { Achille  erano  rima e 
ff  . Cofi  aUhora  rifpofe  Aiace . Che  poi  che  <f  Achille  il  figliuolo  Eteottolemo 
era  refiato,  àniuno  più  fi  conueniuxragioneuolmente , che  4'  lui  (Cbauerle  :chc 
dunque  era  di  meftiero , che  coftui  fi  chumaffe  alla  guerra , cr  che  i lui  tutte  le 
. t.« . cofe  Hate  già  di  fuo  padre  firefiituiffero.  Piacque  al  configlio , che  di  quefio 
negotio  foffe  i Menelao  data  la  cura  : c r egli  fe  n'andò  i Siro  à trouare  C duolo 
fuo  Licomede , cr  gl'mpofe , che’l  nipote  doueffe  mandare . E fu  ciò  à Greci  <U 
Licomede  volentieri  conceduto.  Poi  che  fu  in  tanto  la  tregua  uenuta'al  fine, 
Agamennone  canato  fuori  in  battaglia  C efferato,  fc  quitti  con  belle  parole  Ce fm 
fortationi . I Troiani  (Coltra  parte  ufciron  fuor  delle  porte , cr  quitti  fi  diede  aU 
la  giornata  principio . Trouauafi  Aiace  nudo  nella  tefia  dell'auanguarda , e fi 
fentì  fubito  alzare  le  grida  molto  grandi.  Molti  cofi  dell'uno,  come  dell'altra 
parte  caddero  per  terra  morti . Aleffandro  caricò  Carco,  cr  tolfe  con  effo  'a  molti 
foldati  la  ulta,  e con  una  freccia  pafiò  il  fianco  del  nudo  Aiace.  Sentendo fi  in 
tal  guifa  ferito  Aiace , fi  mife  à feguitare  Aleffandro , nè  mai  fi reftò  di  perfe» 
W&ndroA’  gufarlo , fino  4 tanto , che  non  Chebbe  della  uita  priuato . Et  Aiace  dalla  ferita 
° laffo  cr  indebolito , fu  à gli  alloggiamenti  portato  : e nel  trarre  la  faetta  della 
Morteci  ferita , fi  uenne  à morire . Fu  il  corpo  d’ Aleffandro  nella  città  portato . D /onte» 
de  con  animo  uirile  fi  mife  à far'impeto  contri  i rumici  ii  Troiani  dalla  fatica 
del  combattere  fianchi , fi  ritirarono  uerfo  la  porta  fuggendo,  e furono  da  Dio* 

. mede  per  fino  nella  città  feguitati . Conduffe  Agamennone  Ceffercito  fin  folto  le 
mura , e tutta  quella  notte  fi  He  fermo  alle  mura  d'intorno , facendo  che  fempre 
• hor  una  parte , cr  bora  C altra  de'  foldati , Heffero  in  guardia  » 1/  feguente  gior- 

no P riamo  fece  il  corpo  (C  Aleffandro  magnificamente  portare  alla  fepoltura,  die 
tro  alquale  feguiua  He  lena  con  pianto  e graui  Hrida  ,percioche  egli  Chaueua 
fempre  molto  honoratamente  trattata.  Etera  Hata  da  Priamo  e da  Hecuba  non 
altrimenti , che  fe  figliuola  Hata  loro  foffe  tenuta . cr  haueuano  ufata  ogni  dilim 
gente  cura  di  fare  fi,  ch'ella  non  baueffe  mai  Troia  in  diff  rezzo,  cr  non  ha* 
uejfei  Greci  à difi  derare . Cominciò  Agamennone  il  giorno  feguente  à mettere 
auanti  alle  porte  Ceffercito  in  battaglia  ; cr  1 provocare!  Bordoni)  à combatte* 
re . Priamo  (Coltra  parte  fé  la  città  fortificare , cr  4 Hate  intanto  attendendo , 
Panarne»  che  fopragiungeffe  con  C Amazzoni  Pantafilea . Sopragiunfe  pofda  Pantafilea, 
iVAnnuo  cr  mife  in  battaglia  Ceffercito  contro  Agamennone:  e feguifii  per  alquanti  gior* 
cìrcaaui  ' m ^ cru^e^mente  combattere  .cr  era  la  battaglia  fiera , c ri  lungo  durava . Fu* 
rono  i Greci  rotti,  cri  ripari  del  campo  fuggendo  fi  ritirarono,  cr  ne  furono 
in  buon  numero  opprefii.  Et  à pena  che  Diomede  potè  difendendofi  refi  fiere, 
che  altrimenti  erano  per  ardere  i legni  tutti  deformata  de’  Greci , cr  ueniuano  4 
minare  affatto  tutta  quella  battaglia.  Ejfendofi  pofeia  al  combattere  pofto  fine, 
Agamennone  fi  He  conio  fue  genti  dentro  alle  Trincee.  Ma  Pantafilea  /correa* 

ogni 
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e^ni  d?  con  le  fue  gènti  ■,  cr  «ernia  danneggiando , cr  gTArgiui  4 battaglià 
provocando . Agamennone  fedendo  che  nel  configlio  era  diterminato , /c  /or» 
tificart  il  campo , uè  inai  uollc  ufctfe  fuori  à combatter  per  fino  a tanto , che 
fu  arrivato  Mencio . Arriuò  da  Sctro  Menebo,  cr  4 N cottolemo  <t Achille 
figliuolo , diede  /'ormi  tC Achille . Usuate  lofio  che  l'hebbe  ricevute , utfu  fepol* 
tura  del  padre  condotto fi , /è  quiui  un  dogli  ofo  pianto.  Pantajilca  intanto  mi  fé 
i fecondo' l co  fiume  fuo)  le  fue  genti  in  battaglia , cr  /cor/è  diluirti  /z?j  fiotto  le 
Trincee  del  campo  de ’ Greci . £ N cottolemo  prcncipc  de'  Mirmidoni , u/ci  al* 
l'incontro  con  le  fue  fquadre.  Et  Agamennone  ordinàle  fue  genti , er  cojì  4* 
ordinate  fiebiere  anch'effe  fuori  à combattere  ufeir ono . Fé  N fonderne  non  pie* 
dola  firage , cr  à lui  fi  fc  Pont  alile  a incontro , e quiui  ual.rofa  : ente  combat* 
tetta.  Seguirono  amendue  per  iffatio  d alquanti  giorni  di  fieramente  combat* 
tere , cr  amendue  ne  mandaron  morti  buon  numero  per  terra.  R e fio  N cotte» 
lemo  ferito  da  Pantajilea:  cr  egli  di  dò  prendendo  dolore , toljcin  fine  alla  parafile* 
Reina  dcW  Amazzoni  Pantajilea  la  uita . E- fatto  quefio  , mife  [‘efferato  de'  le*^ 
Troiani  tutto  in  R otta , e lo  fc  ucrfo  la  città  fuggire . I Greci  allhora  tutti  cin*  moT°  * * 
fero  in  un  tempo  le  mura,  di  maniera , che  più  i Troiani  ufeir  fuori  non  potef* 
fero.  1 Troiani  lofio , che  di  ciò  fi  furono  accorti , Antenore  Polidamante  cr 
Eneu , dauanti  à Priamo  Jì  prefentarono  . E quiui  con  effo  trattando , cercaria* 
no  che  fi  ucniffe  4 con  figlio , per  far  deliberatone  di  quanto  per  l'auenire  do* 
ueffe  di  loro  fuccedere , e come  fi  doueffero  governare . Ec  Priamo  radunare  fi  cófigiiode* 
configlio , e loro  impofe , che  quanto  domandavano , ejforre  doueffero,  e quan*  f‘Q\ 
to , che  efii  defideraffero . Antenore  allhora  ricordò  quiui  i prcncipi , e difen*  Grca  • 
fori  di  Troia , e gl altri  fuoi  figliuoli , cr  1 Capitani  forafiicri,  che  erano  fiati 
già  morti  : e che  dalla  parte  de'  Greci  erano  anchora  una  i più  ualentifiimi  Capi * 
toni , Agamennone , Menelao , e N cottolemo  ualorofifiimo  non  meno , che'l  pa*  , 

dre  fi  f offe;  e Diomede , Aiace  il  Locrcfe , cr  molt' altri  appreffo  , huemini  y «*»' 

t prudentifiimi  come  Nc fiore,  cr  Vliffc . Dcue  i Troiani  <T altra  parte  erano  rin * . 

ehiufi , affediati , cr  quafi  che  interamente  afflitti , cr  abbaffati . E per  ciò  per * 
fuadeua , che  molto  meglio  fuffe , che  fi  douejfe  Uclena  rejlituire , cr  fliiefle  co* 

/c  lotte  con  effa , lequali  Alcffandro  co'  compagni  haucuano  à Troia  portate  ; cr 
ohe  fi  douejfe  uenire  alla  pace.  Dopò , che  con  lungo  parlamento  hebbero  del' 
venire  alla  pace  trattato , fi  leuò  in  piede  Amfimaco  figliuol  di  Priamo  ualoro*  Amfinl3fo 
fifiimo  giouanetto , cr  con  brutte  parole  fi  uoltò  contra  Antenore  cr  cotitra  co*  diflu™  u 
loro , che  erano  nel  parer  tTeffoconcorlì , le  cofedq  loro  fatte  rimproucrando * PJCeto’Gr« 
& , cr  cercò  di  pcrfuadcre  loro , che  foff  'c  più  tofio  da  ufeir  fuori  con  l'cffcr » * 
cito,  cr  da  correre  arditamente  à ripari  del  campo  nimico,  cr  quiui  ualorofo* 
mente  combattere  per  fino  à tanto,  che  ò refiajjerq  efii  uincitori , ò quiui  per  - 

I4  patria  lafciaffcro  la  Ulta . Haucndo  fornito  di  dire , fi  leuò  sù  Enea  e con  pia* 
ceuolì  c dolci  parole  al  dire  <T Amfimaco  fi  oppofe,c  cercò  di  pcrfuadcre  quanta 
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bìii  potetti , de  fi  doueffe  À Greci  U pace  domandare . Poi  che  fu  tal  parli» 
mento  fornito , Priamo  con  animo  grande  fi  leuò  in  piedi,  c r quitti  biafttno 
non  poco  Antenore  c T "Enea  ; imputando  loro , che  ejii  fuffero  itati  quelh.cbe 
bauciuno  i tanta  guerra  dato  cagione,  che  fi  mandafjero  in  Grecia  gli  amba;  eia. 
ioti,  poi  che  effo  Antenore  “olirà  quefto  era  i lato  quelli,  che  di  Grecia  amba» 
feiadore  tornando , huteua  riferito  come  quiuiera  (tato  ingiurtof amente  tratta • 
to  ,ey  haueua  per  ciò  la  guerra  perfuaduta . E che  olirà  lui  Enea , ilquale  ha*, 
ueua  infume  con  Aleffandro  Helena , cr  la  preda  della  Grecia  portata : onde  egti 
era  certifico , che  la  pace  non  era  per  farfi  - E/c  fubtto  a tutti  comandarne n» 
lo , che  doueffero  ilare  apparecchiati , che  ognhora , che  deffe  loro  il  fegno , 
doueflcro  fallar  fuori,  cche  JÌYifolueffero  òdi  uincert,  ò di  morire.  Et  ha» 

. , uendo  in  tal  grafi  parlato , lieentiò  il  configlio . Menò  jeco  Amfimaco , e co  fi 
rpmoV  gli  diffe,  che  egli  dubitaua,  de  da  coloro,  che  la  pace  perfuadeuano.nons'or» 
uuJ.torMp  £nifre  contrfia  cittì  qualche  trattato , echeccftoro  haueuano  molti  detta  plebe , 
5£.  che  erano  con  effo  loro  nel  medefimo  parere,  che  dunque  faceua  di  mefherocht 
cofloro  detta  iuta  fi  priuaffero  . Bone  fe  ciò  fi  facete,  egli  era  per  difender 
la  patria,  e per  uincere  finalmente  gli  Argiui.  Et ufiemementeh  prego, che 
ei  uoleffe  cffcrgli  fidele,  ubbidiente,  c r in  pronto  con  forme,  accioche  fatò* 
fofbctto  alcuno  ciò  fare  fi  poteffe.  Et  apprefjo  ad  Amfimaco  perfuaft , che 
fi  doueffero  cofloro  <i  cena  militare , cr  che  egli  era  per  tre  a far  facrificio,  cr 
in  tal  guifa  corgli  atta  trappola . Et  Amfimaco  di  cofi  douer  fare  promife , « 
da  lui  fi  partì . Si  radunarono  infieme  f ijìeff  > giorno  Antenore  , Polidaoiante, 
Vcalcgenc,  Amfidamante,  e D olone  , e tra  loro  ragionaiuno  , maroHigliandofi 
detta  pertinacia  del  Rf , poi  che  più  to/ìo  uuol  uederee/a  patria,  e gli  amici 
perire,  che tttnire atta  pace.  Biffe  atthora  Antenore , come  egli  haueua  già  il 
Antenore  jt  modo  trouato,  di  fare  afe  era  loro  tutti  in  commune  giouamento,  e lo  feo» 
fuadc  i tri.  prireUfc  loro , dotte  la  fede  conferuata  gli  foffe  . frutti  atthora  f otto  facrx • 
SL.  mento  di  ciò  fare  gli  promifero  . Antenore  tofto , che  uide  teff  ere  per  fede 
thligato , mandò  dicendo  4 Enea  come  egti  era  da  donere  i a patria  tradire , cr 
che  doueuano  per  loro  $efii,  e per  i loro  procurare  di  faluarfi  : che  fi  ioutu* 
man  i . re  ad  Agamennone  qualche  uno  intorno  ì quefto  negocio , che  fenz  alcun 
fo/fetto  doueffe  tal  cofx  procurare  : CT  che  faceua  di  mcfhero  di  fpedirfi  tofloì 
p rciochc  ei  s’era  auucduto  che  Priamo  per  hauere  egli  la  pace  perfuaduto , in 
colera  t'tra  in  piedi  Iettato  c 7 quindi  toltotcr  che  per  ciò  dubitatale  ei  non  prc 
deffe  qualche  nuouo  partito,  Cofi  dunque  tutti  promifero  ; e fubito  (fedirono 
PoliAimW  ad  Agamennone  Polidamante  il  meno  d ogn  altro  di  loro  inui. liuto , che  fecreta» 
Aaiìuenoo  mente  nandaffe . Armò  nel  campo  de  gf  Argini  Pohdamantc  & quiui  fin  andò 
u*  per  dir  AgfìticnnonCyCT  ddcjjo  giunto crxttolet  de  i fuoi  Htruieefyoncndo.  tccc  *Ag4 

jESf*  m emione  la  notte  il  Qonfiglio  chetamente  radunare , C r referì  loro  quanto  g Vero 
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tì  fu  tra  tutti  finalmente  eoncbiufo  f che  à i traditori  / offe  li  fede  COnfcriuU. 

Vttjfe  e Htflore  dtffero , coinè  efh  tmtUMiQ  di  prender  [opra  di  loro  quefi'im*  » 
prefk . Ributtò  tieottolem»  cofioro,  crcoft  uennero  tra  loro  in  contefa  : e fi  Tarn  *iw» 
conclnnfe ,eke  fi domandujfe i Polidamante il  contr n[e%no . Et ilmedcftmo man* 
dò  per  Smone  ad  Enea,  ni  Ancbife , cr  ad  Antenore . Se  n’andò  4 Troia  Sino ■ ConofatJ. 
ne,  e perche  Amfimaca  non  haucua  pcranchora  dato  aRe  guardie  della  porta  m j«i  tradì 
te  chiatti , Smone  dato  il  contrafono , udendo  parlare  Enea,  cr  Antenore,  € *** 

di  tutto  accertalo , tornò  ad  Agamennone  il  tutto  re  ferendo . Si  conchiufe  allbom 
ra  tra  tutti , che  fìdoueffe  con  fede  Mentre  alle  conuentioià,  cr  cbUgarfì  ccn  giu • 
fomento, con  patto,  che  fela  fouente  notte  era  loro  data  la  terra  nelle  mani , 
fìdoueffe  la  fede  a Enea,  à Antenore,  à Vcalegone,  à Polidamante  ,à  D olone , 

4 lor  figliuoli,  alle  mogli,  cr  a parenti , cr  amici  loro  confermare,  cr  che  pò* 

teffero  tutti  per  amor  dì  lui  hauere  cr  ottenere  ogni  cofa . Fermato  in  tal  guifa 

il  patto , e datafi  fcambicuolmcntc  la  fede , Polidamante  loro  perfuafe,che  la  sfg«,  dd 

fouente  notte  douefjero  alla  porta  Scea  te fi eretto  condurre,  doue  dalla  banda  ‘««tomento 

di  fuori  la  tefla  dì  un  cauallo  fcolptta  fi  uede,  c r che  quiui  era  il  prefidio,  e 

che  da  Antenore,  eda  Ancbife  farebbe  la  porta  all' efferato  de  gl' Argiui  aperta, 

emofirato  loro  un  lume.  E queflo  iiffe  ,cbe  doueua  del  dar  dentro  ejfcreil  fem 

gno , cr  che  farebbono  apparecchiati  quiui  coloro , i quali  al  Re  gli  conduccfa 

fero . Poi  che  furono  i patti  fermati . Polidamante  tornò  nella  città  ,e  fi  fa» 

pere  à i compagni,  come  la  cofa  era  già  meffa  ad  eff  etto;  crad  Antenore,  à Enea 

eri  gli  altri  cor.fapeuoli  e fonaci  dtffe , che  lanette  ucncntc  doue  fero  con  effm 

loro  lelor  genti  condurre , cr  aprire  la  porta  Seta,  farcii  cenno  con  mojlrart 

il  lume , cr  metter  dentro  t effercito . Furono  Antenore  e r Enea  la  notte  in  ora 

dine  olla  porta , e quiui  riceuettero  Ncottolcmo  , cr  aperfero  all' effercito  la 

porta , diedero  col  lume  il  fegno  . E pr meramente  cercarono  chea  loro  cr  i 

tutti  i loro  foffe  data  una  guardia  per  poterfi  fuggendo  faluare.  Fu  data  loro  VCJi  mnii 

da  Neottolemo.  Et  Antenore  al  reai  palazzo  lo  co,.duffè , doue  de'  Troiani  era  H* 

la  guardia  . Egli  quiui  corfe  contra  Priamo  , oyarriuatolo  auanti  ali' altare  di 

Qioue  H crceo,  lo  priuò  della  uita.  Mentre  che  Hccuba  intanto  sì andana  con  , •,»« 

Voliffena  fuggendo , fi  diede  in  Enea , e Poliffeua  fi  diede  i lui  nelle  mani , cr 

tenta  al  padre  fuo  Anchift  conducendola,  la  fi  nascondere.  Andromaca  e C af*  PnJ,B0 

fiandra  nel  tempio  di  Mintrua  s'andarono  ad  occultare . 1 Greci  in  tanto  non  cefi»  ti  aiutar 

faron  mai  tutta  quella  notte  <T andar  predando , faccheggiando , e minando  ogni  ^ Gl0u*  • 

cofa.  Venuto  pofciail  nuouo  giorno , radunò  Agamenuone  tutti  i Capitani  ne!*  SjfCO  ^ 

la  rocca , e quiui  fi  mi  fra  render  grotte  olii  Dei , pofeia  diede  aWcJfercito  molte  Troia . 

lodi , e contmife  , che  la  preda  tutta  foffe. quiui  nel  mezzo  pofata , e tutta  tra 

faldati  dell' efferato  la  diuifti  e parimente  domandò  4 foldati  configlio,  fe  pia 

reua  loro  di  uolere  i Antenore  cr  à Enea , che  haueuano  la  patria  tradito , la  fea 

de  feritore  . Tuttii  foldati  dcllì  efferato  althoracon  alta  note  dtffero,  che  erano 
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di  mantener  k }eie  contenti:  fattigli  dunque  tutti  chiamare , tutto  quello,  che 
* era  loro  gli  reftituirono  . Antenore  4 pregare  Agamennone  futolfe  , che  gli 
TtroU  d’-  f offe  di  parlare  conceduto.  E Agamennone  che  ei-diceffe  gtimpofe.  E fuhito 
ia"  "gtmc-  che  egli  à parlare  cominciò,  refe  primevamente  alla  giouentù  Greca  molte  grò* 
■ane . He,cr  infiememente  ricordò  loro  come  He leno  e Caf) andrà  haucuano  fempre  cor 
calo  la  pace  al  padre  perfuadere,  e che  ad  Achille  i perfuafìone  dtìeleno  era 
fiato  dato  fepoltura . Agamennone  di  parer  di  tutto’l  configlio  ad  Heleno  & 
i Caffandra  diede  la  libertà . Et  Heleno  fi  mife  à pregare  Agamennone  per  He* 
tuba  e per  Andromaca  , ricordandogli  come  fempre  egli  era  fiato  da  loro  ama* 
to  e ben  uoluto  : er  4 coftoro  ancora  fu  di  uolere  del  configlio  la  libertà  conce * 
duta  . D iuife  intanto  fra  tutti  i fcldati  deT efferato  la  preda,  refe  gratie  aUi 
Dei,  cr  offerfe l'hoflie  faci- ijic andò , e fermò  finalmente  dopò  i cinque  giorni 
di  partirfi . Ma  come  fu  poi  il  giorno  per  la  partita  diterminato  venuto , fi  le* 
i • nò  nel  mare  una  tempejla  molto  graue , onde  fu  loro  forza  per  alquanti  gior * 

Calante  Sj  ni  fermorfi . AUbora  Calcante  diffelofo,  che  non  haucuano  à gl infernali  Dei , 
falde'!  Pi*r.  {om<  fi  conueniua  fodis fatto . Si  ricordò  Neottolemo  allbora  di  Pcliffena,  per 
facnficio  s cagione  di  cui  era  già  perito  fuo  padre,  cr  che  ella  non  era  fiata  nelreal  pa* 
u pjrtiu  . f -itrcuata  . Egli  dunque  la  domandò  ad  Agamennone , e di  ciò  molto  fi 

iolfe,  dando  4 i faldati  dcU’efJercito  non  poca  imputatione , e uolle  che  foffe 
chiamato  Antenore , à cui  fe  commandamento,  che  doueffe  ufare  ogni  pofiibil 
diligenza  cercandola,  cr  ritrovatala , doueffe  à lui  condurla.  Antenore  fubif 
andato  a trovare  Enea,  e fattafi  da  lui  dare  la  nafeofta  Poliffena,ad  A gameti* 
none  la  conduffe  . Agamennone  la  diede  tofto  4 Neottolemo  , cr  egli  accettati 
Polifféna , dola  , vicino  alla  fepoltura  del  padre  la  fé  morire . Et  Agamennone  hauendo 
UfaUun  cantra  Enea,  che  l'haueffe  nafeofta  prefo  fdegno , gli  fé  comandare  , che  fu* 
d'Achille.  Mio  con  tutti  i fuoi  fi  doueffe  della  patria  partire.  Et  Enea  allhora  sandò  via 
con  tutti  i fuoi , cr  fu  la  terra  ad  Antenore  conceduta  . Agamennone  intanto 
hauendo  la  uittoria  ottenuta  , fi  partì  della  città . Et  He  lena  fiando  per  ifpatio 
Ì alquanti  giorni  molto  più  rncfta  di  prima , fu  col  fuo  Menelao  alla  patria  ri* 
HeUm  ri-  condotta  . Et  Heleno  con  la  for ella  Caffandra  * er  H ecuba  fua  madre , cr  An* 
toma  alia  dromacj  già  moglie  di  fuo  fratello,  fe  n’andò  alla  volta  del  Cherronefo. 
JUtdebol"  E fino  à qui  fu  da  Darete  frigio  fcritto  dintorno  alle  cofe che  furon  fot* 
te , perche  egli  fi  rimafe  quivi  infieme  con  la  fattione  i f Antenore  . Durò  quel* 
la  guerra  dieci  anni,fei  meft,e  dodici  giorni.  E per  quello,  che  feriuendo  e ferma 
Darete,  perirono  de  gl Argiui  ncllimprcfa  di  Troia  ottocento  ottanta  fei  mila 
perfone  . E de'  Troiani  per  fino  alla  città  tradita  f ciccato  fettunta  fei  mila . 
•Kiimern  di  Si  partì  Enea  con  Tarmata  di  quelle  naui,  con  le  quali  Ale ff andrò  era  già  onda* 
“■"8  to  in  G recia , ch'crano  il  numero  di  ueiuidne . £ fu  feguitato  da  huomint  d ogni 
Troia  . età , che  furono  intorno  4 tre  mila  quattrocento . Et  Antenore  fu  da  due  mila 
cinquecento  fenico  .Con  Heleno , c r con  Andromaca  a andarono  valle  dugento, 
l X"*~  E quefto 
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EiqUefio  i quinto  è tinto  di  Direte  netti  fui  hi  fiorii  fcriUoìt  Que\S.ignori  e 
C ipitini  de ’ Troiani , che  de  i Signori  e prenci  pi  Greci  occif&ro,  fonditi  no*  Capitani 
tati . Di  H ettore  furon  morti,  P rotcfilio,  Pitroclo,  Merione  , beote,  Ar*  guVrr^Tra 
cfyiloco  , Protenore  > Q elpcnore  > Dorio , PoliJJeno  , fidippo  , Santippo  t ,ana  • 
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con  il  debito  filo  ^ordine,  e narratione  aitanti  ì 
queflo  jl  decimo J&ró  nel  mettere  injìcme  fin a 
> tera  (k-fluettc  co/c , che  furon  fatte  aitanti  la 
paffuti  di  Sfrfcin  Europa,  c di  quelle  parimene 
te , che  furono  pe  configli  c parlamenti  nella 
communi  radunanza  de’  Grecia  Corintho,  d'ina 
{Wio  otta  lega  di  Gelone  con  la  Grccixtf  aitate  f 
bora  riducendo  in  qucfto,  e dipendendo  una  con » 
_ __ « « « _____  imitata  tela , cr  ordine  conìimùto  dcll'biftoria , 
dall' efferato  di  Serfe  uerremo  cominciando , che  fu  da  e/Jo  nella  Grecia  paffuto : 
e uerremo  a terminarlo  in  quell'anno , che  fu  duanti  a quello , neiquale  t efferato 
de  gtAtheniep  fotto  Cimotle  lor  Capitano , corfero  f opra  Fi  fola  di  Cipro , Ho» 
ra  hauendo  gt  Atheniep  CaUiade  per  loro  capo  e gouernatore,  furono  4 Roma 
sfurio  CaC-  creati  Confoli  Spurio  Cafiio,  e P rodo  Virginio  Trigefimo , nella  feffantepmae 
virgineo10  quinta  Olimpiade , nella  quale  uinfe  a correre  Apio  da  Siracufa.  Il  Re  Serfe 
Confoli . dunque  in  queffo  tempo  da  quefla  cagione  /finto,  fl  moffe  con  tarme  contra  i 
Greci  .XNardónio  Perpano  genero  del  Re , cr  dette  cofe  deffo  amminiffratore  , 
s-rfe , per-  kuomo  di  pngolarc  aftutia , cr  in  nero  di  molta  malitia  ripieno , dotato  di  gran 
«he  face  forze  e hrauura  del  corpo , era  tra  Perpani  atthora  tenuto  in  fomma  ammirati  o= 
Sieri*.  *’  tic.  Quejk  trottando ft  damino  fuperbo,  dal  feruore  deU'cÙ  ) finto  , haueuJt 

. tempre 


inr.lùje'} 
uiam 
u.r  m-iU” 

. urei 


4** 


Digitized  by  ■ 


V N D'  E'rC  1 n ex. 

fempre  T animo  interamente  à grande  imprefe,  cratTaJpirJte  aiìmperij  grandi 
rivolto  : onde  per  venire  all’intento  fuo , veniva  continuamente  con  arti  diuerfe , 
diuerfe  {bade  cercando  e machinando . La  onde  cercò  di  pervadere  a Serpe 
che  douefje  fare  ogn  opera  iabbaffarc  e sbattere  de’  Greci  le  fonte , e di  folto»  • ’J 
mettere  dUa  fua  giuridittionc  c r imperio  quei  popoli , che  erano  {lati  fempre 
al  nome  P erfianoinfeflifiimi  nemici.  Onde  Serpe  entrato  in  quel  penftero  anch’» 
egli,  & in  quella  opinione  tirato  , e tentando  con  la  guerra  d'  opprimere  in  un 
tempo  i popoli  della  Grecia  tutti , cr  la  Grecia  tutta  dijbuggere  e disfare  ; (fedì 
i Cartagincfi  fuoi  ambafciadori  ,che  doueffcro  quiui  con  e fi  di  fare  quella  im=  CirtJoineB 
prefa  communemente  ucnir  trattando  : e fu  tra  loro  finalmente  in  tal  guifa  con* 
cbiufo,  che  ei  doueffe  con  le  fue  genti  affittare  i popoli  della  Grecia  : e chei  tra  i Greci . 
Cartagincfi  ( percioche  haueuano  già  meffo  infieme  un  groffo  effcrcito)  doucffcm 
ro  in  queirifleffo  tempo  andare  fopra  que'  Greci , che  f Italia  e la  Sicilia  pojfem 
deuano . I Cartagintfi  adunque , battendo  buona  quantità  di  denari  accumulata , 
tirarono  a gli  (Upendij  loro  delle  riuiere  di  Genova,  e della  Francia , e della  Spa » 
gna  molti  foldati . Et  hauendo  oltre  à ciò  raccolti  i faldati  di  tutta  la  Libia  e di 
Cartagine  {beffa  , fcriffero  la  ciuile  militia . Et  effendofi  in  fare  tutti  quefti  ap ■ f 

parecchi  tre  anni  confumati , mi  fero  infieme  unejfercito  di  foldati  trecento  mila , 
e furono  per  tale  impreft  naui  dugento  fabricate.  E i altra  parte  Serfe  dalla 
diligenza  e f cruore  de’  Cartagincfi  {limolato  , udendo  con  efii  gareggiare , di 
tanto  nell' apparecchio  dette  cofe  detta  guerra  gli  auanzò , di  quanto  con  la  gran» 
dezza  dell' Imperio  gli  fuperaua.  Egli  fè  fabr icore  nani  per  tutto  ne'  luoghi 
maritimi aW Imperio  fuo  fottopofh , e per  l Egitto , per  la  Fenicia,  cr  in  Ci ■ Armata  di 
prò  : c r appreffo  per  la  Cilicia , per  la  Pamfilia , per  la  Licia , per  la  Caria,  per 
la  Mi  fi  a , peri  luoghi  di  Troia , per  le  città  dett'Elefponto , per  Bithinia , e per 
Ponto  i cr  hauendole  nel  corfo  di  tre  anni  ( netta  guifa  che  i Cartagincfi  fatto 
haueuano ) apprejlate , fè  fabricare  oltra'l  numero  di  mille  dugento  naui  lunghe » 

Et  in  far  qucflo , gli  fu  il  padre  fuo  Dario  di  grandifimo  aiuto , perche  auanti 
la  morte  fua  , haueua  atta  militia  fcritto  numcrofi  efferati , cr  haueua  quantità  o 

grande  di  materie  da  fabricar  legni  maritimi  apparecchiato . Conciofia  cofa , che 
per  effere  Rato  già  fuperato  Battideda  gl’Atheniefi  in  Maratone , egli  haueua  Battide  fo. 
netti  animo  fuo  grauifimo  sdegno  contra  i uincitori  conceputo , crnon  poteua  f*rJto  <*■». 
punto  la  mente  quietare . Ma  mentre  che  egli  ueniua  d'andare  à quella  imprefa  , 

Cr  di  muoutre  contra  Greci  la  guerra  fottecitando , fu  dotta  foprauenente  mor * n*  • 
te  impedito . Cofi  dunque  Serfe  e dal  principio  dal  padre  dato , e da’  conforti 
di  Mardonio  /finto , ( fi  come  s'è  già  detto  ) faceva  ogni  sforzo  di  andare  con 
la  guerra  fopra  i Greci . Onde  toflo , che  egli  vide  come  tutto  quello,  che  à cofi 
fatta  imprefa  bifognaua,  era  già  in  ordine,  fè  comandare  a tutti  coloro  , che 
haueuano  dette  naui  ilgouerno , che  fi  doueffcro  à Cimene  er  a Focefa  radunare. 

Et  egli  oltre  à ciòfiauendo  detti  fue  prouincie  tutte  meffo  infieme  fanti  e cavalli  t 
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fi  muffii  con  e fida  Sufi.  E come  fu  entrato  nel  paefe  de ' Sdrài,  fficd)  fubilo 
f Greci  &che  ■Per^  Grecia  i trombetti,  imponendo  loro,  che  ì ciaf  cuna  cittì  doueffero  prem 
cofa  doman  fentarfi , er  che  doueffero  in  nome  del  Re  i que  Greci  tacqui,  e la  terra  don 
***  * mandare . Quindi  fatto  delleffercito  piu  parti , mandò  quel  numero  di  gente 
wt  far  fopra  f E leffionto  il  ponte , c r 4 forare  il  monte  Ato , cfce  giudicaua  » 
fuffe  bafteucle  \ Hauendo  fra  fe  confiderato  , che  ciò  faceffe  ì foldati 
Ventrata  ftcura , er  infamemente  di  breuifiìmo  corfo,  er  appreffo  di  douere  ar* 
recare  in  tal  guifa  a?  Greci  terrore,  con  lammiratione  di  un’opera  cofi  grande 
e di  tanta  mar auiglia  degna . tìora  quegl  huomini,  che  ì tal effetto  erano  flati 
ÌXtZ  mandati,  effóndo  in  numero  grande, e direcare  l'opera  <t  fine  fommamente 
l’Eiicfpon-  de  fi  doro  fi , in  pochi  fimo  tempo  Ihebbero  compita.  I Greci  hauuta  deWinnu* 
merabil  gente  de'  Pcrfiani  la  nuoua  , Jpcdiron  tojlo  mille  foldati  per  la  uoltu 
della  Theffaglia , che  doueffero  il  puffo  uicino  ì T empe  occupare . Et  era  all  ho* 
ra  de'  Lacedemoni  Sineto  Capitano,  e Temiflocle  de  gl  Athemc fi  : equeftiamenw 
due  mandarono  ìciafcunacittà  gli  ambafeiadofi  domandando,  per  far  deferti* 
tione  di  foldati,  thè  fi  doueffero  poi  con  comniune  carico  c ffiefa  icommunt 
Protiifion  mudare  alla  difefa  de'  pafii  della.  Grecia . P eretiche  ueniuano  tuttaruolta  folle * 
de  Orca  j>  citando  che  le  cittì  tutte  della  Grecia , f off  ero  nelle  cofe  di  quella  guerra  intrica » 
guerra"  b te , er  che  cofi  per  diuerft  luoghi  f partiti , uenifferacon  diuerfi  prefidij  tutte  4 
mantenerle  guadate  : affine  che  di  commune  uolere  cr  unitamente  le  genti  tiittt 
della  Grecia  faceffero  alle  Perfianerefifienza . Al  a doueche  poi  hebbero  fa  put- 
to , che  gran  parte  dei  popoli  della  Theffaglia,  e di  quelle  nationi , che  i luos. 
ghi  uicini  ìi  pafii  della  Grecia  poffedeuano , haueuano  ì i mandati  del  Re  f acp 
qua  e la  terra  già  conceduto  , perduta  ogni  fpcranza  di  poter  più  altrimenti  il 
puffo  di  T empe  guardare  , fene  tornarono  ì cafa  . Uora  ci  non  fari  fuor  di 
propofito  di  ucnire  in  queflo  luogo  narrando  qual  fuffero  i popoli  della  Grecia », 
che  la  parte  de  i Barbari  feguitarono , affine  che  notatofi  il  uituperio  loro , fiat 
no  meritamente  con  ogni  ignominia  e uergogna,  come  traditori  della  liberti  deti 
Greci  che  fe  ti  patina  commune  notati . Quelli  dunque , che  alla  parte  de'  Barbari  s'accofia* 
ijarbanqùa  rono  , furo  gli  E nioni , i Dolopi , i Milcfii,i  V errebi , er  i Magneti,  mentre 
li  in rono . che  \ t empe  u'era  anchora  il  prefidio  de'  Greci . Partita  che  fu  poi  da  Tempe 
la  guardia , s’ accollarono  ì Barbari  gli  Achei , i Ptioti , iLocrefi,i  Teff  di,  e 
gl  altri  popoli  tutti  della  Beota . Quelle  genti  che  fhuano  aU'ljlmo  , fhando 
forti  infume  con  gl altri  popoli  della  Grecia  , in  un  generai  configlio  e radu * 
nanza,  fecero-  deliberatioue,  e per  decréto  fermarono,  che  tutti. que'  Greci  , 
che  la  parte  de'  Perfiani  feguitaffero , fe  egli  auucniffe  mai,  che  fi  riportafft 
di  quella  guerra  la  uittoria , fi  doueffero  in  uoto  offerire , er  far  fi  di  loro  la  dea 
cimai  gli  Dei.  Si  determinò  medefimamente-,  che  fi  mandaffero  gli  aivb afe ia= 
dori  ì que ’ popoli , che  non  uoleuan  prendere  altrimenti  l'armi,  ne  in  quella 
guerra  trauagliarfi , acetiche  gli  efortaffero  ì uolere  per  ti  commune  liberti 


ih  t)f. 

B.li  J 


ts 


I 


V N D E‘  C li  M O.  41  s 

tffere  de'  peft  dell a guerra  partecipi . E chiara  cofa  è, che  parte  di  cojloro  f ubi « 
to  fi  lafciarono  addurre  con  buon  animo  alla  lega  : cr  alcuni  promctteuano  di  uo* 
■/«re  anch'efii  4 conueniente  tempo  fare  il  medejimo  : ma  cojloro  in  effetto  piu 
Xoflo  alla  propria  loro  faluezza  hauenio  riguardo , haueuano  inanimo  co’lue* 
mire  indugiando  , di  uoler  e di  quella  guerra  il  fine  affrettare.  Gli  ambafeiadori 
■ intanto  mandati  da  glArgiui  al  commune  conjiglio  , ejfrofero  come  ejii  erano 
pronti  àuolere  injìemecon  gr  altri  popoli  della  Grecia  prender  tarmi,  e par • 
deipare  di  tutte  le  fatiche  e jfrefe  della  guerra  ,doue  fofje  loro  in  quella  im » 
prefa  qualche  parte  dell'Imperio  deftgnata . E fu  loro  in  tal  guifa  rifpoflo,  che 
feejiiriputauanochc  f offe  loro  piu  grane  di  militare  folto' 1 gouerno  et  un  Gre» 
Xo  Imperatore , per  di f ir fa  della  commune  libertà  , che' d'ej fere  all'imperio 
et  un  prencipe  Barbaro  fottopojli , fidouefftro  con  animo  deliberato  dar  fer • 
mi,  fenza  prender  tarmi  altrimenti , doue  fé  pure  jfrinti  dall' ambinone  , haue ■ 
uano  d’occupar  della  Grecia  t Imperio  difegnato , egli  era  conueniente , che  ha » 
tufferò  moflrato,  che  l'imprcje  pertadictro  da  loro  fatte  fi  dimofhr afferò  apcr» 
tamente  ejfer  tali,  che  una  tanta  gloria  e cofì  grande  richicdeffero . Andando 
intanto  per  la  Grecia  tutta  girando  gli  ambafeiadori  del  Re , e domandando  per 
tutto  che  foffe  loro  cr  acqua  cr  terra  conceduto , era  loro  dalle  città  tutte  della 
Grecia  ri/frojlo , e feopertamente  dichiarato  con  quanto  feruore  e con  quanta 
diligenza  cercaffero  la  commune  loro  libertà  mantenere . Serfe  intanto  cojì  to » 
fio  come  hebbe  iute foche  già  era  il  ponte  con  le  naui  fopra  l'Rellcjfronto  fat* 
to,  e cbe'l monte  Ato  era  bucato;  partendo  dai  Sardi  uenne  per  l'Hcllelfronto 
à paffare  ; cr  arriuato  in  fecco , fc  ieffcrcito  tutto  per  lo  ponte  paffare  in  Eh* 
rapa . Quindi  per  la  Thracia  conduccndolo  , congiwifca'  fuoi  ncn  picciol  nu- 
mero di  follati  della  Th.  acia,  e de  gli  altri  luoghi  conuicini . H ora  come  fu* 
ronoinun  lato,  Dorifco  chiamato,  arriuati;  fé  fubito  comandare, che  quiui 
f armata  tutta  jiradunajfe,  acciochecofi  facendo  , poteffe  amendue  gf e ferci.i 
hauere  inficine  con  più  fccurt'a  giunti  in  un  luogo  folo  . E tto’ie  quiui  fare  una 
moflra  generale  delle  genti  tutte , per  potere  il  numero  dieffe  uedere,  e per  quel* 
lo,  che  fi  dice  , erano  fcritti  al  numero  di  ottocento  mila  fanti : le  naia  lunghe 
infieme  radunate , furono  oltra'l  numero  di  mille  dugento  ,‘delle  quali  ne  erano 
trecento  itemi  Greche,  che'  l Re  haueua  dato  i fujli , cr  i Greci  l' batic  uano  di 
fùldati  t di  ciurma  ripiene  : e tutte  l' altre  erano  Barbare . Dugento  di  qucfli  ne 
haueuano  armate  gli  Egitti/,  e trecento  i Fenici;  ottanta  quelli  della  Cilicia,  qua 
rama  i Panfilij , altrettante  1 Liei j ; quelli  di  Caria  ottanta , e cento  cinquanta  i 
Cipriotti . De’  popoli  della  Grecia  poi  1 Dori j , quelli  che  tahitano  uicino  4 
Caria  .infume  co'  Rhodiani,cr  Coi,  ne  haucuan  mandati  quaranta.  Cento  ipopoli 
della  Ionia  con  quelli  di  Chio,  e di  Samo..  GrEoltj  co'  L eshij,  e Tenedei  quaranta. 
Ottama  quelli  deWHeUejfronto  con  coloro , iquali  i luoghi  dintorno  à Ponto  pof* 
feggono . E cinquanta  gflfolani , Pcrcioche  il  Re  haueua  tirato  /eco , hauendo 
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Manti  che  fi  fernuffe  la  lega  preuenuto  , tutti  i popoli  di  quelTlfole  che  tré 
C ina , Triopo , e Sunio  fon  comprefe . Coft  dunque  firmati  era  di  quel  nume» 
to  di  Galee , che  detto  habbimo  » rierano  olir  a quefte  apparecchiate  ottocento 
cinquanta  da  traportarui  i CauaUi , con  tre  mila  da  carico  appreffo . Ora  menm 
tre  che  Serpe  ft  ftaux  à Dorifco  nel  modo , che  s'è  detto  a far  dell'effercito  la  mo» 
fra,  i Qonfiglieri  della  Grecia  determinarono , tofloche  fu  loro  la  nuoua  porm 
tata , che  gf  efferati  Perfuni  s’eran  fatti  più  menu,  che  l'armata  f libito  nauim 
gaffe  alla  uolta  {Artemijio  di  E ubeia , hauendo  confiderai  e giudicato,  che  quel 
luogo  foffe  piùà  propoftto , doue  fi  doueffero  à i nimici  opporre  : mandarono 
etiandio  alle  Termopile  un  buon  prcfidio  di  foldatii  e tale,  che  à occupare  gli 
(fretti , e i papi , er  ad  impedire  a Barbari  della  Grecia  f entrata , foffe  bxfleuom 
le . Conciofia  che  e’  giudicavano , che  foffe  da  foUecitare  di  torre  in  mezzo  co» 
loro,  che  la  parte  de'  Greci  feguiuano,  e di  procurare  la  difefa  della  falute  lo» 
Era  generai  Capitano  aUhora  di  tutta  tarmata  Euri  piade  Lacedemonio  . 
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E Leonida  Re  de  gli  Spartani  era  flato  dato  per  Capitano  alle  genti , che  alle 
Thermopile  erano  Hate  mandate, ilquale  era  in  uero  un  huomo  e per  la  uirtù  e ua » 
lor  fuo,  e per  la  peritia  delle  cofe  militari  molto  famofo  e preclaro . Hora  que» 
fli  hauendo  di  taleimprefa  il  carico  accettato , fatta  una  feelta  di  mille  foldati 
foli  di  tutto  reffercito , fé  comandamento , che  lo  doueffero  fubito  feguire . Et 
effendo  da  gl' Efori  auuertito , che  per  andare  contr a tanto  gran  numero  di  nimici, 
C T centra  una  armata  fi  grande , haueffe  troppo  picciol  numero  di  foldati  feco 
prefo:  er  effendogh  da  loro  impcflo,  ebe  doueffe  feco  piu  gente  condurrei  dubm 
bi  amente  ,cr  con  intricato  parlare  rtfpofe , che  per  melare  à Barbari  l entrata, 
quel  numero  non  gli  era  certifiimamente  bafleuole  : ma  che  à mettere  ad  effetto 
quanto,  che  efii  ì far  andauano,  non  gli  faceua  di  numero  maggiore  di  bi  fogno. 
Onde  efU  hauuta  quefla  coft  ofeura  rifpofla , li  domandarono , fe  egli  forfè  batte» 
ua  qualche  bonorata  e preclara  fattione  difegnata , alla  quale  egli  potè jfe  anche 
Ricolta  di  l°ro  condurre  ,&  che  doueffe  di  recare  la  cofa  ad  effetto  foUecitare , er  egli  alla 
' :J‘  J domanda  loro  lofio  rifpofe , che  egli  uoleua  condurli  folto  nenie  di  guardare  i 

papi  folamente , ma  che  in  uero  gli  ccnduceua  i co  care  la  morte  per  la  difefa 
della  commune  libertà . Doue  fe  que' mille  foli , che  da  lui  erano  fiati  eletti , 
con  effo  anderanno  , chiara  cofa  è , che  la  città  di  Sparta  per  la  morte  loro  ne 
uerrà  piu  nobile  e piu  fxmofaàdiucnire.  e fe  purei  Lacedemoni  tutti  andare 
uiuoleffero  de'  Lacedemoni  il  nomea  fpegnere  affatto  fi  verrebbe , che  niuno  di 
quelli  harebbe  di  fuggire  ardimento . Coft  dunque  gli  furon  dati  Lacedemo» 
nij  mille,  trecento  Spartani,  e di  tutto  il  rimanente  dell' altre  genti  fino  al  nume  m 
ro  di  tremila  con  efi , Hora  hauendo  prefi  feco  Leonida  quattro  mila  folM 
dati , fe  ne  andò  uerfo  le  Thermopile . E mentre  ueniua  marciando , hebbe  auim 
fo,  cornei  Locrefi  che  habitano  i luoghi  all'entrata  della  Grecia  vicini , haueua» 
no  acqua,  e terra  ài  Barbari  conceduto,  e che  i papi  lutti  erano  da  loro  cccum 
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Pàti . Mi  eofloro  poi  intefi  dtQj  utnuU  di  Leonida  la  moua , mutando  proposito, 
to'  Greci  fi  congiuufero , e cofi  mille  foldati  Locrefi , c r altretanti  Milefii , « 
poco  meno  di  mille  foce  fi  infume  con  effo  alle  Thermopile  fe  n'andarono,  c r oU 
tre  a ciò  intorno  à quattro  cento  dell’altra  f anione  de’  Thcbani,  percioche  era» 
no  diuerfitra  T kebanii  pareri  intorno  alla  lega  de'  Per  filoni . Q uefto  dunque  è 
il  numero , che  folto  Leonida  Capitano  andarono  alle  Thermopile , cr  che  qui » 
ui  4 fojlenere  l'impeto  de  Perfiani  s’appreftarcno . Serfe  intanto  hauendo  fatto 
delle  file  genti  la  mofira , fi  mife  con  tutto  l efferato  in  camino . E uenendofi 
con  tutte  le  f antarie  ad  Acantopoli appreffando , l'armata  tutta  ueniua  col  naui» 
gare  fecondandogli  : quindi  perla  fatta caua  con  breuifiimoe  ficurocorfo  all’» 
altro  mare  trapaffarono  . E come  furono  nel  golfo  eliaco  portati , intefero 
cornei  pafii  tutti  e l'entrata  erano  di  nimici , che  gli  guardauano  ripieni : onde 
per  occupargli,  haueua  di  tutto  t efferato  (finto  a que'  luoghi  i foldati;  che  del» 
tEuropa  erano  feco  , che  non  erano  meno  di  diigento  mila , di  maniera  che  ol » 
trai  foldati  dell'armata,  haueua  fotto’l  fuo  gouerno , olirai  numero  di  un  mi» 
lionedi  genti.  E t altra  moltitudine  di  coloro,  {quali  erano  fopra  le  naui  lun » 
ghe,  e di  coloro  a’.trefi , che  nelle  naui  da  carico  fi  trouauano , cr  nell' altre,  che 
erano  per  portare  l'altro  apparecchio  da  guerra  radunate,  non  era  di  minor  nu» 
mero  di  quello , che  già  detto  habbiamo  . E non  c dunque  da  marauigliarfi  pun» 
lo  di  quello , che  fi  legge  della  moltitudine , che  in  quella  guerra  era  da  Serfe  con » 
dotta . Et  i fiumi  ( per  quanto  fi  dice  ) iquali  co’l  perpetuo  corfo  dell' acque  lo»  fiumi 
ro  inondar  foleuano  , non  poterono  alla  gran  moltitudine  delle  genti,  alle  quali  tò  al's^r'c  ' 
i prender  quindi  l' acque  andauano  refiare  : e che  à guardare  al  mare  con  tant'al • 
beri  di  naue  infieme  giunti , cr  uerfo'l  Cielo  dirizzati  fi  pareuaadun  folto  bo» 
fio  fomigliare.  Percioche  gl'eff creiti  da  Serfe  inficine  aggiunti  furono  i mag» 
giorie  piu  numero  fi  di  quanti  altri  f off  ero  fiati  altre  uolte  giamai  radunati  per 
quello,  che  iteli hijlorie  de'  paffuti  tempi  fintto  fitruoua.  Hora  hauendo  i Per» 
funi  Micino  al  fiume  Sperchio  gli  alloggiamenti  fermati , (fedì  fubito  Serfe  alle 
Thermopile  fuoi  ambafeiatori , che  cercajferoin  uno  heffo  tempo  c d'intendere 
qual  folfe  l'animo  di  coloro  dintorno  alla  guerra  contra  loro  cominciata  ; cr  in» 
fìememente  faceffero  loro  intendere  come  il  Re  faceua  loro  comandamento , 
c btpofaffcro  tarmi , e che  faluie  ficuriallc  patrie  loro , cr  alle  loro  cafe  tor » 
taffero  ; e che  de'  Perfiani  compagni  fare  fi  douelfero  : douc  fe  loro  piaccux 
di  farlo,  pe’  medefiimi  ambafeiadori  a'  Greci  offeriua  di  uolcr  conceder  paefinon 
punto  tf  ampiezza  e di  fertilità  à quelli , che  allhora  poffedeuano  inferiori. 

Leonida  hauendo  tale  ambafeiata  udita  , fece  à gt ambafeiadori  quefla  nfpcjla . RiCpo»»  t 
Che  fi  e fi  di  uemffero  al  Re  confederati,  gli  farebbono  d'utile  non  poco  contar» 
mi  loro , che  fi  pure  fofferodi  uenire  all'arme  forzati,  efii  molto  generofa»  mi-on  Per 
mente  per  difefa  della  liberti  loro  combatterebbono  : che  quanto  al  patfe  cr  <t  fijm* 
t trrcni,  che  dal  Re  ueniuano  loro  offerti,  haueuano  àfapere . Che  antico  cofi  urne 
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era  de’  Greci  è loro  di  natura  dato  di  guadagnar fi , non  con  arte  alcuna  eattiud  \ 

_ nc  per  poltroneria , e con  uituperio , ma  più  tojlo  con  la  uirtù  falò  i terreni  da 
coltiuare , e'I  paefe  da  habitare , e con  la  ile  fa  uirtù  e ualore  poficia  Tacquiflato 
difendere . 1/  Re  hauendo  da  gT ambafciatori  intefa  de  Greci  la  nfrofla , fé  to» 
fio  chiamare  à fe  Vemarato  Spartano , che  dalla  patria  bandito,  era  a lui  rifuga 
gito , e la  data  rifrofta  fchcrnendo,  domandò  al  Lacone , fe  que'  Greci  eran  per 
piu  tojlo  dauanti  a fuoi  caualli , che  gli  feguitaffero  uelocemente  fuggire  ; • 
pure  fe  hauerebbono  il  colpetto- di  cojì  grande  e potente  efifercito  fopportato . 
Datura m gf  d/  rc  fi 4 j„  tal  guifa  da  D emirato  ( per  quello  che  fi  dice  ) rifroflo . Io  Sta 
ri  ' %i>rGeflo  gnore  giudicata  che  la  uirtù  de'  Greci  non  ni  foffe  punto  nafcojla,  effondo,  che 
* serie . uoi  co'i  nczzo  del  ualore  e forza  de’  Greci  f oliati  fiate  folito , i Barbari  che 
dalla  diuotion  uoflrd  fi  tolgono  gafligare , ni  giudicate , che  coloro  i quali  molm 
to  piu  ualorofamente  de  Perftani  per  di fefa  dell' Imperio  uoftro  combattere  fi* 
gliono;  filano  hora  per  piu  uigliaccamente  perdifefia  della  propria  liberta  con* 
tra  i Perftani  combattere  . Serfe  per  lo  fuo  troppo  gran  fafio  il  dire  di  cojlui 
beffeggiando , gli  comandò, che  feguire  lo doueffe , accioche  in  prefenza  fua  i 
Lacedemoni  mentre  fuggiuano  doueffe  uedere  . E cauato  fuor  de  gl  alloggio* 
menti  r efferato  per  la  uolta  delle  Thermopilc  lofio  fi  moffe,  e frinfe  auanti 
una  battaglia  contro’ l prefidio  de’  Greci , e uolle  che  i Medi  à dare  alla  battaglia 
principio  fojfero  i primi , moffo  da  quefla  cagione  ,ò  che  giudicaffe,che  gl  al» 
tri  tutti  di  gagliardiaauanzaffero,  ò che  pure  flimaffe,  che  i Greci  tutti  douef» 
fero  reflare in  quella  battaglia  disfatti:  percioche  i Medi  riferbauano  anchora 
una  gran  colera , crun  graue  sdegno  ne  granimi  loro,  cr  una  memoria  non 
molto  antica  d'efferfi  male  portati , e della  riceuuta  rotta  fiotto  i Capitani  loro  prò 
genitori  ,iquali  nella  guerra  già  fatta  a Mxrathone , erano  flati  da’  Greci  mar • 
ti . Mentre  che  egli  dunque  uenneà  Medi  la  rotta  dei  paffatiloro  àmemoria  ri» 
ducendo , alcuni  fratelli,  cr  alcuni  dei  morti  nipoti  chiamando,  confortò  tutti , 
che  uolefftro  dell’ingiuria  a'  padri,  a’  fratelli,  crai  f angue,  cr  al  nome  appref* 
fio  uniuer fole  fxttxricordarfi,cche  s’appreflafferodi  fare  dcWombrecr  anime 
loro , che  altro  non  domandauano , uenietta . La  onde  i Medi  ( fi  come  s’e  detto ) 
Fatto  d'ar-  me  fi  in  battaglia  per  auanguarda , con  impeto  grande  cantra  coloro,  che  alle 
meì  Termo  ihermopilc  eran  fermati,  correndo  diedero  dentro . E Leonida  $ altra  parte 
“Un'idi,'  & hauendo  a tempo  i fuoi  ordinati  ne’  p afifoetti fimi,  che  u’eranó  fi  fece  aitanti. 
» Medi . i„fime  staccatati  à fiera  battaglia , perche  que'  Barbari  haueuano  il  Re  loro  , 

che  era  della  uirtù  cr  del  ualor  loro  teftimone  e frenatore  , e i Greci  dal 
ricordarfi  del  pericolo  della  libertà  loro  erano  infiammati  : cr  offendo  pari» 
mente  dal  Capitano  loro  chiamati  ad  uno  ad  uno  per  nome , cr  à combattere  effor 
tati,  era  la  cofa  ad  efiremo  pericolo  ridotta  . Percioche  infieme  riftretti,  cr 
con  Tarmi  inhxflate  da  preffo  fieramente  combattendo , e refiandone  cofidi  qua 
tome  di  là  molti  e molti  feriti , fondo  tutta  uia  fermi  à i lati  de  gtordini  loro , * 

con 
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don  tjùrmi  in  pronto,  durò  per  buono  /patio  di  tempo  la  baiagli*  co  dubbio fo  finti 
Cfi  Greci  di  ualore,e  con  la  lunghezza  de  gli  feudi  loro  i nimici  auanzauano  : cr 
4 pena  finalmente,  che  i Medi  cominciarono  à piegare , era  cedere  a Greci,  c/l 
fendo  morto  già  buona  parte  di  loro , e molti  dalle  ferite  mal  conci . Re  fondò 
dunque  la  battaglia  de'  Medi  fuperata,i Cefi , e i Sari  entrarono  nel  lato  lord 
4 combattere,  efrefehi  cr  interi  corfero  contra  coloro, che  erano  dal  molto  combat 
tere  fianchi  cr  affaticati  : cr  anch'efi  nondimeno  non  potendo  molto  lungamente 
4/  pericolo  della  battaglia  fior  forti , da  foldati  di  Leonida  mal  menati  fi  uoluron 
finalmente  à fuggire.  Perctcche  que' Barbari  hauendo  breui  fendi  e targhe 
da  ricoprirfi  per  t agilità  del  carpo  loro  in  battaglia  in  aperta  campagna  molto 
piu  ualcuano  : douc  in  luoghi  diretti  combattendo  , non  poteuano  agcu/Amente  i 
nimici  inficine  rijlrctti,  c da  grandi  feudi  difefi  ferire  : cr  efii  all'incontra  di 
lieue  armature  coperti,  erano à colpi  cr  all  armi,  che  loro  eran  contra  lancia* 
te  fottopofii.  Serfe  intanto  uedendo'come  gli  diretti  dì  que'  paf.i , erano  de’ 
morti  corpi  de'  fuoi  ricoperti ,e  che  que  Barbari  non  poteuano  cd  ualor  de’  Greci 
rejUrc,  mandò  quelli  che  tra  Perfiani  erano  elettifiimi,  quelli  che  immortali,  c T 
inuiolthUt  ueuiuan  chiamati , e quelli,  che  fi  giudìcaua  , che  di  forza  cjinulorc 
l'altra  moltitudine  tutta  di  gran  lunga  auanzaffero . Ma  que/la  fattionc  fu  me» 
defimamente  a'.Grtcì  di  breue  contra  cojloro  è poca  importanza , cr  haueuano 
già  cominciato-*  piegare,  cr  e/fier  rotti,  quando  la  foprauenente  notte  fi  la  bai» 
taglia  partire,  effendo  già  fatta  dir  age  non  picciola  di  que'  Barbari,  e dell' e fa 
feruto  di  Leonida  pochi  furon  quelli , che  morti  uircjixrono . Il  feguente  gior» 
no  fopra  modo  idegnato  Serfe , che  quella  battaglia  altro  fine  di  quello,  che  nel * 
l animo  s’h.iucu.t  già  conceduto  , hauuto  haueffe,fi  deliberò  di  fare  di  tutte  le 
compagnie  utu  /celta  di  quelli , che  fujfero  e di  forze c d'animo  eccellenti.  Et 
bauend  nc  buon  numero  raccolto , e fatto Sefii  una  battaglia,  fatto  primato* 
roun  lungo  ragionamento , e molte  ejfortationi , fi  facr amento,  che  fecon  la 
forza  e ualor  bro,  corre/fero  con  impeto  contra  i nimici , cr  che  da  que'  pafii  gli 
cacciaffcro , era  per  brodi  grandie  cumulatiìumi.dcm  premiare : douè  fe  pu= 
ree ’ fuggtjfero , era  per  parar  loro  dxuantila  fpxda , e per  interamente  pria 
uargh  d'ognt  fferanza  di  ulta , e che  la  morte  farebbe  il  premio  del  fuggir 
loro . Lofi  dunque  co/loro  prefe  tarmi  infieme  in  battaglia  rifirettifi, contra  i Gre 
ci  con  impeto  fi  moffero . 1 faldati  di  Leonida  et  altra  parte  infieme  dlringendo/i , 
CT  hauendo  fatto  a’  corpi  loro  con  gli  feudi  4 guifa  di  muro  utiriparo , fi  mife • 
ro  'a  farei  inimici,  che  ruinofamcntc  loro  addogo  correuano,  fiera  rtfijlcn • 
za  te  la  pugna  con  marauigliofa  forza  feflencuxnoi  cr  erano  di  sì  fatta  ma - 
Mera  dalla  uolontà  del  combattere  traportati,  che  non  fopportauano  altrimenti, 
che  ueniffero altri  ne’ luoghi  loro  4 rifrefcarglt , nè  che  punto  di  fatica, ò dì 
pericolo  loro  foffe  fermato  è rime/foianzi  che  /finti  dà  un  ferjno  cr  atroce 
ptricob  delle  cojc,  Stando  al  fuo  lato  fermo  ciafcuno , gettar  on  molti  di  que’ 
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Birfcrfrt  falli  per  torri  morti , e le  ordinate  squadre  tra  loro  con  (ambir  tote 
pericolo  combattendo  , luna  aH  altra  punto  non  cedeuano . Accrefccua  'iutiera* 
pi  l animo  Ìa  ucr gogna  della  commentata  mirila  ,cr  il  pericolo  ri/iemcdi  [ce* 
mare  la  gii  acquisita  fama  , percioche  e'  mutuano,  che  il  rigarcele  forze  dé 
giouani  non  uerifjero  à far  fi , che  quelli , che  da  men  di  loro  erano , gli  dine* 
piffero  pari . E i più  giouani  Saltra  parte  con  fermifima  coftanza  menauano  le 
mani , cercando  con  ogni  poter  loro  di  uenire  con  la  proua  del  loro  ualore , la 
peritia  de  ucterani , eia  gloria  adacqriftare.  Co/ì  dunque  i Greci  trouandofl 
in  cojìgran  contefa  di  gloria  trauagliatiy  le  genti  elette  de  Barbari  furon  rotte, 
barbari  'i  & 'xfllZ&rtF1  voltarono, e mentre  cofifuggiuano  feglifcrno  incontra  foldati  con 
Termopile . lefrade  impugnate,  e co  bene  ordinata  battaglia  parandoli  loro  Sintorno , dal  fug 
gire  gli  ritennero,  facendogli  contra  i rimici  riuolgere,onde  furono  i r appiccare 
la  battaglia  forzati.  Ora  trouandofl  il  Re  dal  fucctffo  di  qutfta  fattione  sbim 
gettito,  cfofretUndo  (fi  come  inueroficomeriua)che  non  douejfe  per  l'aumre 
più  alcuno  ritrouarfi , che  di  tentar  la  battaglia  foffe  ardito , fi  prefentò  i Ser* 
CreCo.!“ffa.  & «»  «rto  Trachirio , che  era  di  quel  paefe , che  per  la  pratica , che  di 

aifee  Leoni  que’  luoghi  haueua,  fapcua  beri  fimo  le  tragettee  rie  nafeofte  di  quelle  monta* 
gne;cr  al  Re  che  ibaua  tutto  penfofo , c r che  molte  cofe  fi  ueniua  per  f animo 
riuolgcndo,  fi  offerfe  di  condurre  per  certe  {brade  foci  tee  fecrete  di  que’ monti 
que'  foldati , che  dati  gli  f off  ero  ; erri  lato  fermargli.  Sonde  potefieroiGre* 
ci  a combattere  intenti  di  dietro  affalire  ; di  maniera , che  poi  ri  tal  guifa  da  due 
bande  combattuti,  era  per  riufeir  facile  quindi  cacciargli , ere  fi  diftruggere  . 
Il  Re  udito  quefto,  tutto  lieto  diuenuto , donò  a Trachinio  premi  non  piccioli  » 
C r ri  un  tempo  gli  diede  ucntimiUfoldiH  elei  ti,  che  feguire  lo  doueffero . 
Sparfafi  per  tutto  la  co  fa  ( percioche  rifretto  à tanta  moltitudine  non  potè  {bar 
“'-ria  ) un  di  coloro , che  tra  Perfiani  fi  trouauano,  ilcui  nome  era  Tiriflhiade, 
mela ",\  tra’  ^nailon  Cornano , che  era  huomo  Shoncfli  cofìumi,  e che  haueua  la  mente  al 
Him-n  o i bene  in  tutto  riuolta , (aitando  la  notte  dalle  [enuncile  de’  Perfiani  alle  genti  Gre * 
oni  1 • che , ù Leonida  fi  condujje  ; er  a loro  che  di  ciò  nulla  fapeuano , tutto' l fatto  di 
Trachinio  come  era  interamente  feoperfe . ì Greci  ritefo  quefto,  radunando  Sin* 
torno  alla  mezzi  notte  il  configlio , cominciarono  a ucrir  decorrendo  Sin* 
torno  al  pericolo  che  loro  fopraflaua,cr  dello  {boto,  neiquale  le  cofe  loro  fi 
trouauano.  E parer  S alcuno  era,  che  fi  doueffero  quindi  tutti  con  prtftezzd 
leuare , cr  la  doue  erano  gl altri  loro  ritirarfi  ,crdi  abbandonare  di  que’  pafti 
la  guardia:  moftrxndo , che  ni  un  altra  ria  da  faluarfi  u'era,  che  qutfta:  e che  non 
era  per  niente  da  piu  qriui  fermarfi,  cr  efftr  da  rimici  tolti  ri  mezzo  i per* 
cioclx  affettando,  non  poteua  cffcrccht  f alture  ft  poteffero ..  Leonida  de' Lam 
cedemoni  Capitano  aUbora , hauendo  già  nell'animo  fuo  una  immortri  gloria , e 
per  fe , e per  furi  tutti  eonceputa  ; comandò  f ubilo , che  gl  altri  tutti  ft  riandaf* 
faro  t e che  fi  doueffero  a’  tempi  migliori  per  U patria , cr  à maggior  impeti 
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Ma  foYtunx  infime  con  gt altri  Greci  fer bare  ; che  egli  foto  co*  Cuoi  Lacede* 
moni  era  per  ifiar  quitti  [aldo , e che'l  prefrdio  à lui  confegnato  non  fi  polena 
con  ragione  alcuna  abbandonare . Perciocbea'  Prencipi  dcUa  Grecia  fi  conte* 
mua , effendojj  adhonorate  e difficilifiime  imprefe  mefii , in  effe  con  animo  in* 
mttoiafciaria  ulta.  Fermata  in  tal  guìfaU  cofani  gli  altri  in  un  tempo 
quindi  fi  toljero . Leonida  intanto  quitti  con  i fuoi  cittadini  da  coloro  lafciato  , 
fi  uemua  imprefe  grandi*?  non  piu  udite,  anzi  incredibili  per  t animo  riuoben * 
do . Egli  dunque  con  pochi  foldati ( perche  fi  haueua  i Thefpij  foli  ritenuti, 
che  non  erano  in  tutto  olirà  il  numero  di  cinquecento ) fi  uenneper  la  libertà  del * 
la  patria kuoldutxria  morte (mettendoft ad  honoratifiima  imprefa  neramente ) 
^[ponendo . Coloro  intanto , iquali  erano  fati  con  Trachino  mandati,  dotò 
ihauere  per  certi  luoghi , doue  non  erano  altrimenti  fradc  girato  ad  un  al* 
to  colle  dintorno  alla  fommità  d'effo  finalmente  perennerò.  Onde  in  tal  «ut fa 
il  prefidio  de'  Greci  ucrncad  effere  nel  mezzo  cCamendue  gr efferati,  er  era  ?U 
a ognintorno  affedixto.  l Greci  aUh  or  a perduta  ogni  fpcranza  di  piu  poterfi 
faluare,  molto  piu  conto  della  gloria , che  della  ulta  facendo,  tutti  ad  una  noce 
cominciarono  il  Capitano  hroà  pregare,  che  f offe  loro  conceduto  di  potere 
[correre nel  mezzo  del  campo  de  nhuci,  c quiui  ualorofamente  combattendo, 
la  Ulta  fornire,  atlanti  ere  lì  fcopriffe , che  f off  ero  tolti  in  mezzo  da'  Perjìani . 

Leonida  hauendo  i foldati  fecondo  l dcfiderio  fuoxper  fe  ftefii  accefi  all' imprefa, 
che  s'haueua  già  nell'animo  conceputa  ; impofe  loro , che  quanto  piu  tojlo  po* 
teffero , in  tal  guifa  defìnare  doueffero , come  fe  s'haueffero  domito  poi  ticH'iit* 
ferno  la  fera  ì cenare  : cr  egli  fubito , che  cojì  loro  hebbe  impofto , fi  fe  por = Ieon’’<k  <• 
tar  da  mangiare , con  affermare,  che  hauendo  in  tal  modo  i corpi  ricreati , pin  dioiche  ni* 
robujti  ne  erano  per  diuenire  , e per  metterfi con  audacia  maggiore  alla  fa * s‘no  Pri,,ia 
tica  C r a'  pericoli  del  combattere  , cr  con  animo  piu  cojlxntc  e pertinace  tino?*1* 
per  fopportargli . Horadopò  che  ciafcuno  con  quella  maggior  preflezza,  che 
pofibilc  gli  fu , hebbe  il  corpo  ricreato , c-che  tutti  dauantial  Duca  loro  fb editi 
t pronti  fi  mojlraronoì  egli  tutti  effortò , che  torme  di  Itti  feguendo , dentro  à ni* 
mici  correffero , e che  quantiche  nincontr auxno  n ammazzai) ero , che  pofeia 
quindi  tutti  aUxuolta  del  padiglione  del  Re  fi  dotte (Jcro  condurrei  percìcche  fuò 
difegno  era,  fe  la  fortuna  fauoreuolc  punto  fe  gii  mofir affé  di  torre  ptìnriera * 
mente  al  Re  fopra  tutto  la  Ulta . I foldati  dell  udir  quejìe  cofe  infiammati,  fat* 
to  di  loro  una  fretta  e bene  ordinati  squadra,  andando  Leonida  i tutti  dauanti  aU 
la  uolta  del  campo  de'  Per  funi  correndo  fi  moffero  . Q ue'  Barbari  da  cofi  fu » . T 

bito  cr  impenfato  cafo  sbattuti  e sbigottiti * faltaron  quincie  quindi  tumultuo*  T** 
fornente  fuori  de  gt alloggiamenti  loro , e filmando  che  tutti  coloro,  che  con  Tra  •“  1 
thinio  erano  fati  mandati,  foffero  mal  cxpitxti,e  che  foffero  quiui  le  genti de'Gre 
ti  tutti,  c rcht  ruinofamente  dentro à i loro  ripari  foffero  corfe,n'*niiumo  tutti 
pallidi  e con  (animo  sbattuto  qui  eli  correndo.  La  onde  uenmnoi  ejjert  <U 
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folliti  di  Leonida  in  numero  grandifiimo  per  tutto  occifi , er  erano  da  i loto  me» 
definii  per  errore  , quafi  che  foffero  rimiti  morti  : elfendo  già  per  (ulto  U 
campo  il  tumulto  leuato  e dato fi  aU'armeuy  oltre  i ciò  dando  la  notte  cagione  eòe 
de  cofe  uedere  non  fi  poteffero , con  l'errore  che  la  cofa  ficaia  maggiore , Ji  ut » 
tiiua  tutta  uolta  e per  tutto  maggiore  fra  quelle  genti  mcfcclatamcute  la  ttrage 
facendo.  Percioche  incoft  gran  fojpctto  e paura  dettati  e leuattft  fu  tutti,  mai 
(re , che  ciafcuno  haueua  di  fe  ttejfo  folletto , Ji  uemuano  tra  loro  fcambtcuoU 
pente  ammazzando , mentre  che  l'uno  all'altro  fi  uemua  opponendo  ; pefeia » 
che  nè  riffetto  al  tempo  , nè  meno  rifletto  al  luogo  di  potere  quello  che  ciò 
fofre  uedere  fi  concedeua  : nè  meno  era  loro  conceduto  di  poteri  4 qual  compia 
gnia , ò quale  infegna  fi  doueffe  riducere,  altrimenti  conofcere , ò fotta  qual  Za» 
pitano  combattere  doueffe:  nè  fi  poleuano  per  nome  chiamare,  nè  meno  diUapau 
ra  impediti , poleuano  la  mente  ribauere  efermarfi  fi  che  quello , che  far  doucui 
no  conofceffcro  . 0 chiara  cofa  è , che  fe’l  Re  allbcra  nel  fuo  padiglione  ritiro* 
Ulto  dentro  fi  foffe,poteua  fucccdere,fenza  dubbio  ucruno  che  fra  l'altra  mollila 
dine  (non  hauendo  alcuno , che  s'oppontffe  ) e foffe  reflato  da'  Greci  morto > on» 
de  in  picciol  momento  di  tempo  una  guerra  cofi  grande  e crudele  farebbe  certipia 
inamente  ceffata,  cr  affatto  fpenta  e tolta  uia . MaSerfe  era  fubito  nel  corniti» 
dare  di  quel  tumulto  ufeito  del  padiglione , cr  ccn  molta  prefiezZA  dal  perico » 
lo  togliendo)! , s' era  in  lato  ficuro  ridotto . I Greci  intanto  con  furiofo  impeto. 
leoni  h en  nel  padiglione  entrati,  tagliaron  quiui  à pezzi  tutti  quelli  quafi,  che  dentro  ui ria 
tri  nd  pi-  arcuarono  iilKc  pofeia  per  tutto  cercando  , e per  quanto  di  poter  ciò  jicuran 
s«rfe°,ne  dl  mente  /*re,  g/t  fu  dalla  notte  conceduto  , andarono  per  gli  alloggiamenti  tutti 
àclcampo  feorrendo . Come  poi  futa  luce  deluenente  giorno  apparfa,e  feoa 
pertaft  li  cofa  tale  , quale  in  turo  era,  e tutto  potendo)!  ben- fimo  uedere;  hauen 
do  i Perfiani  ueduto  come  i Greci  ermo  pocbifrimi , il  poco  numero  loro , come 
tra  contra  ogni  fferanza  loro  conofcendo , cominciarono  à far  tefla  : non  ara 
diurno  nondimeno  altrimenti  dalla  uirtu  e dal  ualor  loro  fpauentati  ì que  Greci 
indir  contrai  mi  toltigli  in  mezzo,  cr  tt  indo  loro  in  groffoe  ttretto  numero 
dintorno,  e dalla  parte  didietro  fempre  off aitandogli,  con  tirar  loro  continuum 
mente  freccie  e dardi , finalmente  della  ulta  gli  prillarono . Di  coloro  dunque , 
(he  con  Leonida  alla  difefade'  pafii  erano  flati  alle  Tbermopile  mandati,  hebbt 
- la  uita  queflo  fine  : e uer amente , che  la  uirtù  loro  di  tanta  marauiglia  fu  degna , 
che  ninno  fari  mai,  che  poffi  baflcuolmente comprenderla  cr  ammirarla : poi 
leon  li  C^C  *****  P^èmeqfe  hebbero  un’animo  di  maniera  al  morir  riuolto  per  non  Infettar 
•or.iTdj’  le  leggi  cr  ordini  della  patria  loro,  che  fi  riuolfero  intrepidamente  a fare  del» 
Periù  ai . j ut  a l ero  uolontiria  offerta  per  la  comm  line  falute  della  Grecia  tutta  ; t uolf t» 
rocon  forte  animo  ad  honefla  morte  piu  tofio  correre,  che  condishonefla  cr 
iisdiccuole  feruitù  uituperofamente  la  uita  menare . Ne  può  e/fere  dubbio  ccr^ 
tornente  ad  alcuno,che  una  cofi  f ubiti  cr  impenfatd  cofa,di  tanto  infoiente  audacia 
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a'  P erpani  {lupare  , e gran  triglia  d'animo  non  arrecaffc  . Concio  fu  cofd 
che  qual  farebbe  mai  flato  tra,'  que’  Barbari,  che  haueffe  pctuto  un'imprcfa 
tale,  e fi  gran  fattione  confìderare  < A chi  farebbe  mai  potuto  nell’animo  cu 
dere,  che  huomini  cinquecento  folamente,  e non  più,  f off  ero  'flati  coft  arditi , 
che  f affali  are  dicci  centinaia  di  migliaia  d huomini  ò piu , punto  non  dubitafferot 
di  maniera  che  non  è ad  alcuno  per  Cauenire  reftata  ffieranza  di  piu  potere 
con  la  uirtù  un  tanto  nome  ò d’una  gloria  di  un  tanto  effempio  guadagnarfì  : e 
neramente  che  quefii  huomini  della  ulta  loro  il  corfo  fornirono  dentro  à ripari 
del  campo  de’  mmici,  nel  mezzo  duna  moltitudine  infinita  cr  fenza  numero  e 
fe  bene  i corpi  loro  erano  uincendo  fianchi,  gli  animi  non  erano  dada  fatica  uin» 
ti  » C r furono  nella  Beffa  morte  uincitori . La  onde  tra  tutti  gl'huomini , de  i 
quali  fi  fa  memoria  jCofloro  foli  molto  piùiUujlri  fuperati  diutnnero,  che  gCal* 
tri,  che  honefiifiim uittorie  hanno  combattendo  riportate.  P ercioche  non  dal 
fucceffo  delle  cofe,  ma  più  tofto  dal  difegno  e dal  partito,  che  prefero  e dal 
pronto  uolcre  cr  elettiont  fi  debbono  gChuomini  confiderai  , e la  uirtù  loro 
mifurare , e quanto  fìano  ualorofì  cr  iHufìri  conofcere  e riguardare . C onciofùt 
C ofache'l  fucceffo  è della  fortuna  in  potere,  eia  uirtù  e’I  confìglio  dalla  ragiom 
nt  e dal  fapcr  dtfccmcrc  dipendono  . Perciochcchi  farà  colui , che  deffere  à 
quegC huomini  preferito,  ò pure  agguagliato  fìa  degno  i t quali  non  effendo  per 
la  millcfma  parte  pure  de  i nemici , furono  da  tanto  /finto  e da  tanto  ualore 
/finti,  che  dopponere  il  ualor  loro  ad  infinita  moltitudine  hebbero  ardire . Et 
li*  «ero  che  io  non  mi  recherò  mai  à credere,  che  da  ffcranza  di  rompere  un 
cofigroffo  efferato  foffero  mofii , ma  piutofio  da  inuitta  ferocità  d animo 
tratti , cercaffero  con  gl' animi  loro  Uluflri  dauanzar  di  gran  lunga  di  tutti  i paf» 
fati  tempi  la  memoria  ; e che  penfaffero  allhora  che  la  battaglia  loro  haueffe  ì 
effere  co’  Barbari , ma  la  ccntcfa  poi  della  gloria , e Cinditio  d un  certo  quafi 
paffato  ffettacolo , con  tutti  gChuomini  di  tutti  i fecoli  dal  principio  del  mondo 
Boti , e con  tutte  le  cofe  per  l' adietro  fatte , che  ftano  fiate  giamai  di  marauiw 
glia  degne  giudicate.  Conciofiacofa,chc  tfii  foli  per  quanto  nelle  memorie  de 
gChuomini  fi  ritruoua  fono  flati  quelli , che  hanno  piu  lofio  uoluto  le  leggi  del • 
la  patria  difendere,  che  la  propria  uitx  mantenere , non  ricufando  per  ciò  di 
mettcrfià  pericoli  maggiori,  che  le  forze  loro  non  comportauano  ; giudicando 
che  non  folo  conueneitolifiimo  foffe,  ma  neceffario  à coloro  , i quali  fanno  di 
mrtuofi  profefiioncla  grandezza  dell’animo,  e l'eccellenza  di  fe  Beffo  con  or - 
dite  imprefe  dtmefirare . E ueramente  che  cofioro  faranno  da  alcuni,  e non  fen ■ 
Za  cagione  in  uero  della  commune  libertà  della  Grecia  giudicati  et  fere  flati  auttori. 
Cr  a coloro  douer  elftre  antepefii , che  poi  Serfe  con  diuerfe  battaglie  fuptraro » 
no:  perciqche quelle  genti  Barbare  da  coft  preclara  fattione,  e da  un imprefa 
di  non  più  udito  ardire  cofi  fatta  sbigottiti , andaron  fempre  poi  nelle  battaglie 
con  gli  animi  loro  auuiliti,  per  modo  di  dire , cr  abbaffati . Eli  Greci  (C altra 
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psrte  dentro  fi  ueniuano  ad  ogni  pofibil  arte  e diligenza  ctarriuare  J pari  glo* 
ria  de  i loro  già  morti  accendendo  . E finalmente  per  concludere  fi  pare  , che 
per  quello,  che  ncU’anticbe  memorie  fi  ritruoua , foli  cojloro  fatte  fiali  per 
t eccellenza  della  uirtu  c del  ualorc  all' immortalità  inalzati . La  onde  non  fo*. 
lamento  gli  fcrittori  deU'hiJlorie,  ma  i poeti  anchora  hanno  <t ejii  le  lodi  cantati* 
Simonidc  do  celebrate . Tra'  quali  fu  Simonide , che  in  canzoni  fu  preclaro  poeta , iU 
liirtù  con  dte  lodi  cantò  queft'imprefa , dicendo , che  la  forte  di  coloro , iquali 
ài  Leonida.  infoiarono  alle  Termopile  la  uita , fu  ueramente  glorie  fa , la  morte  fu  preda » 
ra , fu  loro  la  fepoltura  altare , furono  ejii  de  i paffati  memoria  i e la  ruina  lo» 
ro  fu  una  laude . 1/  titolo  delle  fepolture  loro  > che  non  potrà  mai  da  alcuna  in * 
giuria  di  tempo  effer  cancellato , nè  meno  l'antichità  dette  cofe  tutte  confumatrice 
potrà  della  memoria  de  gihuomini  da  bene  cancellarlo  fu  tale . Tempio  del  no* 
di'Teònida  ^rfC0  » c^c  fu  ^e'  fediti  ricettacolo , doue  Leonida  Re  de  gli  Spartani,  la* 
eh.  moì»3  fciando'.un  grandifimo  fegnodiuirtù , fa  di  tutti tejlimone , e lafctò  qutui  un* 
kebbe . (terno  honore  er  ornamento.  H ora  hauendo  già  bafteuobnente  del  untore  e del* 
la  uirtu  di  tant'huomini  ragionato , parmi  che  fa  bette  al  propofto  nofbro  ritor 
nare.  Serfe  hauendo  ( come  s'ègia  detto) gT  abbandonati  pafii  ottenuti,  ma  uinto  fe 
condo  che  per  prouerbio  di  dir  f fuole  , con  la  uittoria  C adntca , hauendo  à po* 
cadmò*  In  chi  de'  nimici  tolta  la  ulta , haueua  non  picciol  numero  de  i fuoi  Joldati  perduteti 
prouerbio . poiché  furono  in  poter  fuo  ridotti  i pafii  ,e  le  difficultà  dell' andar  per  terrai 
<7  la  milttia  delle  fanterie,  hauendo  già  ) franatoti  uiaggio  per  andar  per  ter* 
ra,f  mife  in  animo  di  uenire  con  guerra  nauale  à fare  de'  nimici  paragone. 
F attoft  dunque  auanti  chiamare  Meg abate  delTarmata  generai  Capitano , gli  co* 
mandò,  chedoueffe  fubito  con  tarmata muouerfi contrala  Grecia,  e r chemef* 
ft  Tarmate  tutte  in  battaglia,  doueffe  co'  nimici  uenire  k giornata  . Et  egli  fi 
mife  fubito  à effequire  tutto  quello , che  dal  Re  fuo  Signore  gl  era  dato  co  m* 
meffo , e da  Epidne  di  Macedonia  con  rannata  tutta  mouendofi , uenne  attuiti* 
me  parti  della  Magnefìa , che  bornio  di  Sepiada  il  nome , navigando . Doue  Ut 
m epa  ban  forza  grande  de'  feffianti  uenti  ,ela  marittima  tempejla  uenne  oltra'l  numero 
ne/ai  dì  f*r  di  trecento  legni  sbattendo , di  quelli , che  per  traportare  i cauaUi  erano  ordì* 
• nati;  e buon  numero  etiandio  de  gli  altri  oltra  i già  detti . Ma  doue  pofcialim • 
peto  de'  uenti  fu  quietato , tornando  a dietro  per  l ifteff i camino , che  già  fatto 
haueua,  per  forza  di  remi  fè  di  nuouo  nelle  foci  della  Magnefa  Tarmata  ri* 
durre  . Quindi  fi  muouer  trecento  Galere , er  à Capitani  d'effe  impofe , che. 
facendo  la  uolta  da  man  dejlra  deU’Euboia  facciano  ogni  pofibil  forza  di  torre 
i nimici  in  mezzo,  cr  occupare  i luoghi  tutti , acciochc  ftano  come  incauti  dai 
poterf  fuggire  impediti.  I Greci  d'altra  parte s' erano  fu  TanchoreneWArte • 
mi fo  dell  Eubea  fermati , e Tannata  loro  era  in  tutto  di  dugento  ottanta  galere , 
ielle  quali  rihaueuano  armate  gT Athenief  cento  quaranta , e T altre  tutte  erano 
fate  mefje  infime  da  tutti  gCaltri  popoli  della  Grecia.  Era  di  tutta  l ormata 
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generai  Cdpiuno  Euribude  Spartano  : e Themifloclt  Aieniefe , haueuala  cura 
di  tutte  quelle  cofe , che  aW armiti  t’apparteneuano . Quefli  rifretto  ìUì  fìngo* 
lare  fui  prudenz i,  ertili  difciplina  fui  militire  eri  non  foùmente  appreffo 
tutti  gl  diri,  mi  ctitr.dio  ippreffo  Euribiide  tenuto  in  gran  riputitene  e gran* 
dezzi  : c tutti  piu  uolentieri  fauano  id  ubidire  ì tutto  quello , che  di  lui  gli  ut* 
niui  comandato , come  ì huomo  che  le  cofe  tutte  con  buono  iufricio  faceffe , cr 
che  hauefjedi  tutto  buoni  frennzi  . H on  mentre , che  trai  Cipitini  dell' ir* 
liuto  fì  ueniui  difruttndoe  dtfeorrendo  dcUanaual  battigia,  e dintorno  i quel 
luogo  doue  fojfe  di  farli  piu  tojlo , in  prtfenza  di  lui  ; c r effondo  tutti  gli  il * 
tri  di  parere , che  quiui  doue  ermo  foffe  di  fermirfì,  e che  non  foffe  per  nien • 
te  di  indire  contri  i nimici , anzi  che  foffe  di  fare  li  nimica  armati  quiui  con 
la  loro  infime  com'era  rifhetta  , mentre  ella  contri  loro  ueniui  attendendo;  fo* 
lo  , Tf mifloclc  teneua  diuerfo  parere  ; e ueniui  loro  dimoflrmdo , che  neU’im* 
prefe  di  mare  era  cofa  di  grandinata  importanza  fempre  con  l armata  bene  in  or 
dine  andare  ad  affrontare  il  nimico.percioche  in  tal  guif  t facendo  con  le  forze  in * 
fimo  unite  qumdo  con  ordine  ben  fermate  fì  uien  muigando , fìntene  à feopri • 
re  tutti  i difegni  del  mare  , e tutti  i fauori  fon  prefli  : cr  allhora  non  può  il 
nimico , hauendo  le  fue  forze  frarfe  e diuife , hauendo  rifretto  al  tumulto  , 
chemfce , tarmata  difordinata , cr  che  da  diuerfi  porti  uenendo , uiene  à effer 
uagante  e tirato  in  tempo  diuerfo  nell' alto  del  mare,  hauere  alcuna  cofa,  che  fìa 
ferma  ecoflante ; cr  allhora  ha  i fuoi,che  fanno  tra  loro  dubbiofì  cr  incerti 
di  quello , che  fìa  di  bifogno , melando  gt  or  dini  con  difegni  non  fermi,  ma  te* 
merariamente , di  maniera  che  ad  un  folo  affronto  di  quel  Capitmo , che  bene 
ordinato  e cauto  uiene  ad  affiliare , fì  come  le  cofe  di f ordinate  fono  ài  cafìdeb 
la  fortuna  fottopofìe,  poffono  in  un  momento  cr  ageuolmente  rotte  c r op* 
preffe ritrouarfì.  E dicendo  finalmente  di  Temiflocle il  parere,  i Greci  mef* 
fa  tarmata  tutta  in  ordine , uennero  alla  uoltx  de'  rumici  nauigando  . T rouan* 
dofi  dunque  i Barbari  da  diuerfi  porti  chiamati , e cominciando  a metterfì  infie* 
me,  le  galere  di  Temiflocle  andando  da  prima  in  diuerfi  lati  feorrendo,  offer • 
umdode'  nimici,  che  nauigauanoil  camino,  molte  mentre  radunmdo  fì  ueni • 
nano  affrontandone  le  uinfero,cr  male  conciarono:  e gran  parte  medefìmamen* 
te  infume  ad  ordinata  battaglia  affrontandone , e da  loro  fuperate  refi  andò , fu- 
rono per  fino  à terra  ferma  fuggendo  feguite.  Effendofì  intanto  tarmata  cofi 
dell" una  come  deT altra  parte  infime  raccolta  , e uenute  à crudele  cr  atroce 
battaglia,  furono  e di  qui  e di  lì  prefe  alcune  natii,  e fì  feguitòdi  combatte • 
re  per  fino  à tanto,  che  non  fiuedcndonc  daU  una-,  nè  dall'altra  parte  lauitto* 
ria  inclinare  , la  foprauenente  notte  uenne  la  battaglia  a partire  : feguì  pofeia 
un’atroce  e erudii  tempefla , e feguitando  tutta  uolta  la  fortuna  e t ondeggiare 
di  piu  incrudelire,  malcondujfe  molte  naui,  che  fuor  dei  porti  furon  colte 
di  maniera,  che  fi  partita,  che  un  qualche  Diobaueffela  parte  de’ Greci  prtfa. 
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: ' w protesone  e iiffefa  : fi  che  trouandofi  il  gran  numero  de'  Barbari  molto  di* 

minuito  cr<i  poco  ridotto  ; tarmata  de'  Greci  [offe  quafi  che  parile  poteffe  i 
la  maritima  battaglia  co'  Barbari  refiare.  La  onde  per  fuccedere  a’  Greci  in 
tal  guifa  lecofe,  fi  umilia  loro  una  piu  certa  confidenza , e /' animo  tutta  uolta 
'éccrefcendo . Doue  que'  barbari  all'incontro  dalla  contraria  fortuna  per  tutto 
• sbigottiti , molto  più  timidi  à refiare  a'  pericoli  fi  faceuano . Pur  finalmente 
inficine  di  nuouo  rimettendoli , cr  l'armata  raccozzando , con  tutti  i legni  infie* 
me  ordinati  in  battaglia  alla  uolta  de  nimici  fi  moffero  : ma  non  per  ciò  i Greci 
refiarono  da  tant' impeto  ffiauentati , anzi  hauendo  fatto  fermare  le  galere  Ate* 
Tatuo  d’ar-  niefi  alla  tefta  al  numero  di  cinquanta  cofi  ordinati  raffronto  de  Barbari,  che  uè* 
ir»  nauale  niudno  lorocontra  fenz  alcun  fegno  di  timore  affettando  fi  sì  .tuono:  e quafi  che 
PcHUbi°.’  * nelmcdefimo  modo,  che  sera  già  alle  Termopile  combattuto,  feguì  tra  cofioro 
quiui  l’imprefa  : e facmdo  i Ferfiani  sforzo  col  dar  dentro  nel  mezzo  de'  Gre * 
ci , di  paffare  auanti  in  Euripo , e $ altra  parte  i Greci  tenendo  gli  tiretti  e le 
foci  dell’Eubca  ben  guardati  e difejì , cr  hauendo  perciò  fatta  una  tefta  à gui* 
1tn  fai  un  muro , fattafi  quiui  una  fiera  cr  horrenda  fattione , molte  galere  cofi 

dell' una  come  dell'altra  parte  fi  perderemo.  E di  nuouo  per  la  foprauenentc 
notte  fu  la  battaglia  diuifa,e  furoncoftretti  a tomarfenene'  fuoi  porti  ciafcu* 
•no . E gl'Atemeft  ( per  quanto  fi  dice  ) fempre  net' una  e nell  altra  battaglia 
tiettcro  nel  defiro  corno  ; c i Sidonij  dalla  parte  de’  Barbari  hebbero  il  mede  fimo 
luogo.  Hauendo  pofeiai  Greci  [apula  la  rotta,  che  alle  Termopile  hauuta  ha* 
ueuano,  cr  fapendo  certi  fimo  come  que ’ pafit  erano  abbandonati,  e che  perciò 
: i Barbari  fubitoalla  uolta  S Atene  fe  n anderebbono, hauendo  gl' animi  per  lo  do 
■lorc  Mutiliti  e sbattuti;  fi  ritir aron  fubito  uerfo  Salaminr.e  quiui  fi  tiauano  tutti 
molto  trauagliati  per  lo  tiato  nel  quale  lecofe  fi  ritrouaiuno.  H ora  gli  Ate* 
^"d-Aie*  niefi tofto , che uidero  la  cofa  'a  graniifiimo  pericolo effer  ridotta, mettendo- fo* 
ac  le  gcn  i pra  le  nani  tutte  le  genti  alla  guerra  inutili , e tutte  le  donne  lequali  erano  tiatt 
mutili . yj  Atene  [xfdjrte } t tutte  quelle  Cofe , che  per  feruigio  loro  erano  neceffarie , il 
tutto  àSalamina  conduffero.  Il  Capitano  della  Perfiana  armata  intanto, ha* 
ucndo  faputo  nel  luogo  doue  s'eran  fermati,  de  i nimici  la  partita , fciolfe  fu* 
bito,  e con  tutta  l'armata  preft  la  uolta  tTEiibea.  Et  hauendo  quiui  primiera* 
men  e affiliatala  città  de  gfj ftici,  per  forza  la  prefe:  quindi  dato  al  contado 
il  guafto,  cominciò  à [correre,  predare  , e guafiare  tutta  que" a proumeia  . 
Mentre  lecofe  paffauano  di  qutfia  maniera,  SerfedaUe  Termopile  partendo , 
uenne  pel  paefede'  Eoceft  paffutdo,  c rijpetto  all'impeto  inrepar abile  di  tanta 
*ui?u"o*Li  non  più  udita  moltitudine , che  non  meno  dalla  defira  che  dalla  finiftra  mano  fi 
, Grecia . ucniuano  largamente  difendendo  à guifa  di  una  grane  cr  tcrribil  tempefia,  ue* 
tiiuano  le  città  per  forza  prendendo  e faccheggiando , dando  d i paefi  il  guafio , 
CT  il  tutto  predando  : cr  ogni  villaggio , borgo , ò contrada , che  per  lo  maggio 
inconiruuano , ogni  edificio , t tutto  quello , che  in  qual  fi  uoglia  luogti  magni* 

piamente 
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floamente  fabricato , ogni  bella  cr  maramgliofa  fabrica , cr  in  fonema  (ionico* 
fa  con  incendi f CT  con  mine  guaflauano  . 1 F oceft  che  hattcuano  la  parte  de * Inr  (vicfè. 
Greci  feguitata , poi  che  non  haucuano  le  forze  di  combattendo  opporficontra 
mio  sforzo  cofi  grande  ; abbandonando  le  città  e i cajlelli  loro , fi  uennero  con 
tutta  la  plebe  ne’  diferti , e pe  luoghi  difficili  del  monte  Parnafjo  ritirando . 

Paffando  pofcia  Serft  nel  paefe  de’  Doriejì,  fcquiui  à tutti  commandamento , 
thenon  ft  predaffe:  neuoÙe  comportare , che  fi  faceffe  loro  ingiuria  ueruna  , 
perche  que’  popoli , come  fuoi  confederati , haueuano  la  fua  parte  fauorita  . • 

Quindi  hauendo  alla  uolta  di  Delfo  parte  dctt'effercito  imitata , impofe  loro , 

ehe  mettendo  net  tempio  <f  Apollo  il  fuoco , doucfjero  tutto  quello,  che  quiui 

riposo  trouaffero  predare.  Et  egli  con  l'altro  efferato  tutto  in  Beotia  paffuti * 

do , fé  quitti  fermare  il  campo . Quelli  chea  /fogliare  il  tempio  doue  l'era * 

colo  era , furon  mandati  ,f correndo  auanti  per  fino  al  tempio  di  Patldde  prouida 

Dea, da  una  fubita  cr  incredibilfwria'e  tempcfla  di  ruinofa  pioggia, e da  una  gra 

ut  ruma  di  uenti  che  fi  leuò , reftaron  tutti  fctnmcrft,  cadendo  dal  cielo  ffefiifii* 

tue  faettecon  bombii  tuoni,  non  altrimenti  che  fé  foffe  centra  loro  sdegnata  Te  mpio  A,m 

er  oltre  a ciò  una  furia  di  fafii  di  marauigliofa  grandezza  tra  la  pioggia  me • a poi  fi  ne, 

f colatamente  ned' efferato  cadendoci  uide  que'  Perfiani  infteme  nflretti  per*  bandii  rie 

enotere  e della  uita  priuare . Onde  fpauentati  da  tanto  portento  de  gfimmor = <a  de  .P«- 

Uli  Dei,  tutti  quelli,  che  s' erano faluati , fi  mifero  con  quella  uelocita,  che  poà  iu<u‘ 

Hrono  maggiore  à fuggire  . Quindi  auenne , chel  tempio  dell'Oracolo  per 

(erta  diuina  prcuidenza  uenne  dal  facco  ò dalla  ruma  à effer  fatuo . Mora  giu * 

die  andò  fi  che  foffe  da  lafciareàì  pofleri  memoria  di  qucfto  prodigio  di  Delfo 

ia  gl'immortali  Dei  fatto  e mofbrato , fu  uicino  al  tempio  della  Prouida  Ded 

Palla  un  gran  trofeo  dirizzato , colà  doue  il  prodigio  era  apparfo , cr  in  effo 

queftiuerfìcrano  flati  [colpiti. 

V Q^v  i per  memoria  della  uinta  guerra, 

«'4  . Etcftimon  dai  DeJfi  pollo  fui,  • tov 

« . Grato  donoal  gran  Giouerechi  le  squadre  • >;oi  - 

■ -•  De’  Medi  ruppe  co’l  lauor  di  febo  1 « 

il  i Coronato  di  bronzo  il  palio  refe . 1 > > -lL 

' 

Serie  intanto  pel  paefe  de'  Beotij  l'effercito  conducendo  , hauendo  al 
Contado  de’  Teffiefi  dato  il  guaflo,  poi  che  fu  alla  città  Platea  detta  arriuato 
fue'  luoghi  di  cultiuatori.  uoti , cr  abbandonati  hebbe  ueduto  ; feguitò  di  ue= 
wre  ogni  cofacol  fuoco  ruinando.  Qonciojìa  cofa  chele  genti  di  que'  luoghi  TefpiefiJ,& 
babitatrici , fubito , che  cominciò  di  quella  guerra  il  tumulto  , fe  ncr.„,  co»  jfVtì K 
le  famiglie , e con  tutte  le  cofe  loro  andate  nel  Peloponnefo . Quindi  nelle  cam * no 
pagne  de  gl’Ateniefi  paffando , ueimc  ogni  cofa  ruinando  , cr  dando  per  tutta  todl  St"** 
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il  guaflo . E diede  principio  à uolcrt  la  città  <T Atene  ruinare  » e per  fino  alle 
fondarr.enta  filature  ; cr  co'l  fuoco  i tempij  tutti  diifare  . H ora  mentre  che 
Serfeueniua  queflc  cofe  facendo,  la  reale  armata  hauendo  nell'  Eubea  ogni  cofa 
meffa  i ficco , fe  ne  pafiò  nc'  luoghi  maritimi  de  gl'Atcniefi , il  tutto  parimene 
te  guadando . Gli  buomini  di  Corcira  intorno  à queflo  mede  fimo  tempo  hduendo 
armati  fefJàntaW afelli , tr  ouando fi  di  cojì  gran  guerra  fuori , fi  ueniuano  d’ina 
torno  al  Peloponnefo  trattenendo , ritenuti  ( per  quello  che  ejl i affermauano  ) dà 
qucflx  cagione , che  non  haueuano  potuto  la  f alita  di  M alea , e quelle  e fremiti 
altrimenti  poffare.  E(  per  quello  che  alcuni  fcrittori  hanno  detto , ) con  difen 
gno  piu  lofio  di  ilare  off er  umido  di  quella  guerra  l'importanza  » affine  che  rem 
fiondo  i Per  funi  uincenti,  gli  potefferocr  acqua  e terra  concedere:  doue  fe  pu» 
re  dalla  banda  de'  Greci  la  uittoria  refiaffe , pottffero  fubito  dimoftrarc  d effe* 
preftidi  dar  loro  aiuto . Ma  doue  pofeia  fu  fatto  fapere  à quelli  Ataiiefi,che 
vicinai  Salamina  erano  radunati,  come  il  paefeloro  era  flato  eoi  fuoco  gua$ 
fio,  e che  l tempio  di  Palladc  era  ruinato,  da  un  grandifiimo  dolore  , che  eia» 
feuno  haucua  delle  fuccofe,  e della  ruina  della  città  loro  , furono  gi  ovimi  loro 
sbattuti  c uinti  , ucnendo  quafi  di  poter  piu  la  patria  uedere  per  fauenirt;  in  din 
fieratione.,  Entrò  medej  iman  ente  nell'altra  moltitudinedà  Greci  una  paura  &[ 
un  timore  grandi  fimo  , anzi  maggiore  nel  uemre  un  fimi  pericolo  nelle  loti 
patrie  confiderando  i poiché  fi  uedeuano  da’  nimici  dentro  nel  Peloponnefo  dà 
ognintorno ( per  modo  di  dire ) affettati'.  La  onde  tutti  i generai  configlio 
radunati  fi , fu  tra  loro  deliberato,  che  tra  tutti  i Capitani  fi  difcarrtffee  fi  din 
termina) fc  il  luogo , che  foffe  giudicato  il  migliore,  dal  Venire  al  tentare  la  form  * 
tunx  della  battaglia  nauale  . Furono  intorno  à ciò  detti  molti  e molto  diuerfi 
pareri  c ropfiuoni.  Era  parere  de  glbuomim  del  Peloponnefo  Squali  bave * 
nano  alla  fallite  di  loro  flefii  folamcnte  riguardai,  che  quefio  partito  foffe 
fopra  tutti  gt altri  uni  fimo;  che  fi  doueffe  riducendo  tutte  le  forze  loro  aW* 
lènto,  quiui  la  guerra  tutta  riducere  ; pe  cioche  rifletto  al  fito  naturale  dtl 
luogo,  potrebbon  quivi  ogi cofa  bavere,  che  alla  faluczzaloro  faceffedi  bim 
fogno;  che  non  era  quìuida  dubitarteli  fraude  alcuna , nc  che  fi  potè ffe  riceve» 
re  fcherno  dalla  fortuna,  doue  pure  auneniffe  , che  ella  fi  commciaffe  a mo» 
firar  loro  contraria  e nimica . E che  doue  fi  cominciaffic  à uedere  che  la  cofa  fi 
piegaffe , c r che  ci  foffe  cattiva  fferanza  s che  fi  farebbe  potuto  in  un  punto 
dal  pericolo  fcampire,  eri  faluamento  nel  Peloponnefo,  luogo  munitifiimo 
e ficurfimoà  lor  uoglia  ridurli.  Et  in  tanta  angufiia,  e?  in  tanto  timore  di 
tutte  le  cofe,  quefia  in  fontina  era  la  rifolutionc  di  bene  governarti : doue  fe 
puree ’ uole/fe.  o feguitaredi  ftarfi  forti  er  inlitmt  nfiretti  dentro à gli  ffatif 
della  fbrettfimx  fila  di  Salamina,  che  non  poteua  ciò  farfi  fenza  grandini* 
mo , anzi  quafi  certo  pericolo  della  ruina  e dejhruttion  loro , percioche  alle  ma» 
ni  venendo  per  la  Grettezza  del  luogo,  rifletto  alla  moltitudine  loro  grandi 
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itoifharebbon  modo'ne  commoditk  alcun*  di  poter  combattere , ni  meno  barebm 
tono  altrimenti  potutone  tapi  de'  btfogni  dxrfi  l'uno  all' altro  fcccorfo  er  aiu •» 
to,  fi  come  fi  farebbe conuenuto  . Ma  parere  di  Temifìocleera,che  fi doucf*  Ttmiitorfo 
fe  in  ogni  modo  tentar  La  forte  della  guerra  uicino  a S slamine  : perciockckco * 
loro,  iquali  doueuano  con  poco  numero  di  legni  contra  moltitudine  grande  coma  * Umiltà 
battere , doucua  molto  meglio  tornare  il  uenire  in  luoghi  tiretti  alle  mani. 

Doue  all’incontro  andando  nell’ l/lmo,  non  fi  poteua  niente  di  fermo  e di  ficuro 
hauere;  cho  bene  era  per  haMcrfiquiui  molti  fmiflrie  molte  cofe contrarie,  che 
di  (juejlo  n'eran  certi  per  àouertU  fortuna  della  battaglia  tentare;  che  amena 
do  i loro  co'  tiimui  alle  mani , non  erano  per  baucr  co  fa  in  fauort  c r ut  il  loro; 
perche  il  numero  grande  de’  nimici , uenendo  in  alto  mare  c r al  largo  al  fatto , 
uerrebbe  a dare  al  poco  numero  loro  molto  da  fare , cr  a cffcrc  fuperiore . Et 
in  tal  guifa  dintorno  al  fuo  propoftto  quefle  c r altre  co/e  molte  fauiamente  ' ‘ 

decorrendo;  fi  fi  che  tutti  al  parer  fuo  s ’accofiarono  . Effendofi  dunque  in 
queflo  parlamento  e configlio  commune  fermato , che  uicino  a Salamina  fi  don 
ue/f e à battaglia  uenire;  tutti  1 Greci  Capti  ani  in  un  tempo  fiuennero  al  douere 
contra  Perfiani  combattere , cr  ad  ogni  pericolo  appreftando.  Et  Euribiade  il 
fiarcrdi  Temiflocle  approuando  * fè  f ubilo  chiamare  il  popolo  k cenfivlio,  cr 

4 tutti  enfi  radunati , molte  e molte  cofecon  graue  cr  ornato  ragionainento  din  Euribùde  e 
[correndo,  effortaua  tutti, cr  in  quanto  gUra  pofiibile , gTinfiammatu  k uo * fona  * fu,,i 
lerfi  animofamente  mettere  di  fopraflante  pericolo,  ma  non  ui  faceua  prò*  re “o^C 
fitto  alcuno,  perche  già  le  menti  loro  erano  dalla  paura  occupate,  il  tutriuU  tari* 

to  che  era  fparfo,  chela  faluczz*  loro  fi offe  in  pericolo  ridotta  , haucua  di 
tutti  [orecchie  riferrate.  Anzi  che  la  moltitudine  di  fe  ftcfja  in  tutto  diffidati* 
dofi,  perla  potenza  deWcffcrcito  Barbarico  , non  fopportaua  più  altrimenti , 
uè  dt  pigliare  animo , nè  d'udire  i conforti  e i configli  de  i Capitani , nè  Subi ■ 
dire  a’  comandamenti  loro  ; anzi  che  cercando  ciafcuna  nel  timore  dello  flato 
delle  cofe,  e nel  gran  foretto  di  penfarek  fe  stcfjo  ; dt  paffare  daSalaminancl 
Peloponnefò  s'affaticduano , ogn  altro  configlio  ,cr  ogn’ altro  qual  fi  voglia  pa* 
rtre  di  chi  fi  fia  da  parte  mettendo . Non  haucua  hauuto  minor  forzala  gran 
potenza  dell’ efferato  de'  nimici  Sarrecare  aU' efferato  di  terra  terrore,  altra, 
che  [occifvone  alle  Termopile  di  quelli  huomini  ualor  offrimi  feguita  ,rompeua 
iu tutto  gl’animi  loro  . Stana  medefimamente  loro  k gr occhi  dauanti  la  rttina 

5 Atene,  e T a coloro  cofi  sbigottiti  haucua  in  gran  parte  la  Speranza  feemata . 

Et  allhora  i faui  della  Grecia , e r che  cercauaito  [utile  di  tutti , cr  i buoni  con* 
figlieri  del  tumulto  tra  la  moltitudine  nato  accorgendofi  , e come  g[ animi  era * 
no  della  maggior  partedalla  gran,  paura  occupati,  e tale,  che  non  era,k  fora 
lauta  pofitbile;  fi  dtliberaron  fubito  di  fare  con  un  muro  [(fimo  ferrare  : cr 
effendofi  fenza  punto  di  perdita  di  tempo  per  ciò  fare  la  materia  condotta , ìii'mnw” 
che  fi  pareud,  che  neceffaru  f òffe,  e uenendo  [opera  con  preflezza  , fi  pei-  daCrtd* 
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vfxruifi  di ci afe  uno  a gara  diligenza,  e fi  anche  rifletto  il  gran  tuonerò  det’ 
ùuor jutti  crefcendo,  fu  quel  muro  e quel  riparo  alla  lunghetti  di  quaranti 
fìadij  tirato . Onde  tutti  qne’  pafi , che  erano  di  non  piccioli  larghezza  da  Le*' 
cheo  per  fino  i i Cenerei , furono  da  quelli  fabrici  chiufi  e riferrati . W4  fi» 
tendo  le  genti  dcH' armata  ne’  luoghi  doue  s’ erano  a Salamini  fermati  tumulto , 
perche  già  cominciauano  quaji , che  tutti  à uenire  precipitofamente  in  diflero* 
tione,  Temiftocle  toflo , che  egli  fi  fu  accorto,  come  le  cofe  tutte  fi  uemuano 
rimefcolando , crearne  Euribiade  della  armata  generai  Capitano  nostra  piu  He 
udito,  nc  ubidito  in  luogo  ueruno,  e che  à uolere  l'impeto  della  sdegnata  molti • 
tudine  fermare,  non  u era  piu  rimedio  neffuno  ter  molto  ben  conofcendo  [come 
per  confeguirela  uittoriaera  di  non  ptcciola  importanza , CT  loro  giouamento 
il  ritrouarfì  ne  gli  foretti,  c me’  luoghi  difficili  di  Salamini  * prefe  quefto  para 
tito.  Hauendo  perciò  fare  uno  .<  fuo  proposto  eletto , uolle  che  fecretamen* 
te  quafi  folto  flette  di  tradimento  al  Re  fenandaffe,  e che  gli  faceffe  fapert , 
come  tra  Greciera  flato  conarte  dilibiratodi  ridurre  le  naui  tutte  da  Salamini 
neU’lJlmo , e che  tutto  f intento  loro  era  di  condur  quiui  gf  efferati  loro . il  Re: 
che  per  fui  natura  era  piegheuole  al  dare  ì quanto  intendeua  credenza , CT 
allhora  minimamente  era  à dar  fede  inchinato  ; diede  non  altrimenti  X colui  fé* 
de,  che  fecofe  ueripime  gli  diceffe-.e  tra  fe  fteffo  giudicando , che  f offe  di 
tifare  ogni  diligenza  pofibile,  crogni  prejlezzad  impedire , che  gt efferati  di 
terracon  quelli  dell’armate  de’  Greci  infteme  congiungere  non  fi  poteifero  ; fe 
fnbito  pa) fare  ausati  le  uaui  Egittie,  che  tenefferoi  pafidi  Salamini  , e quelli 
di  M egara  affé  diati  : quindi  fe  comandamento  che  Coltri  armata  tutta  uerfo  Sa* 
lamina  luuigaffc,  e che  quanto  prima  facefferoco'nimici  giornata.  Erano  le 
galee  della  reale  armata  tutte , fecondo  l'ufo  e coflume  loro  di  genti  tra  lor  ui* 
cine  armate , cr  oltre  à ciò  di  maniera  tale  ordinate  e conuenute  tra  loro,  che  fe * 
condo  Cufanza  loro  alla  difefa  fcambieuole  di  ciaf  cuna , cr  al  foccorfo  pronte 
fempre  fi  trouiffero  . Effendo  dunque  in  tal  guifa  tarmata  ordinata,  quelli  di 
fenicia  al  dejlro  corno  fi  fermarono  ; e nel  fimjlro  furon  me  fi  que'  Greci , 
che  s’eranoaUa  parte  de'  P erfiani  acccflati.  Spedirono  allhora  i Capitani  de  gU 
1 onij  fecretamente  un  cert'huomo  di  Samia , la  doue  erano  i Greci , con  ordine 
che  faccffe  faper  loro  con  quale  di  legno  , e con  quale  ordine  il  Re  ueniffe 
le  cofe  tutte  follccitando  : e che  eglino  fubitoche  la  battaglia  fi  foffe  attaccato, 
fi  uolterebbono  a’  que’  Barbari  cantra  . Poi  che  adunque  thuomo  Samio  fu 
per  fecrete  uie  a'  Greci  peruenuto,  e che  gli  hcbbeil  tutto  feoperto,  T emifto* 
de  tutto  allegro  uedendo  che  la  cofa  cr  il  difegno  fecondo  t animo  fuoueniua  fuc 
cedendo , uenne  toflo  i faldati  a'ia  futura  battaglia  con  belle  parole  infiammai t* 
do.  E que’  Greci  hauendo  per  Taiufodi  que'  di  Ionia  riprefo  animo,  e uenuti 
in  nuoua  flcranza,CT  oltf  acciò  quelli  che  fare  no’l  uolcuano , trouandoft  dallo 
conditione  c dal  btfogno  delle  cofe  a combattere  ccjlretti  7-  da  Salaminacon  feroce 
, animo 
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miniò  c r ardire  fciogliendo";  centri  i umici  Ji  mofj&o  . C ofì  iti  un  fubito  tu  e fa 
da  Euribìade  e da  T emifioclein  battaglia,  furono  nel  finifiro  corno  all'incon *. 
tro  di  que  di  Fenicia  mcjii  i Lacedemoni  , e gl'Atcniefi  : percioche  in  uero  i' 
fenici  allbora  hautuxn  nome  deffcre  nelle  cofe  nauali  ualorofi  e potenti  ; fi  ri» 
fretto  al  numero  grande  delle  nani,  e fi  anche  per  la  JingoUr  pentii  del  nani * 
gare  dii  pafjati  loro  apprefa , e col  continuo  effercitio  pofcii  fempre  ufata. 
furono  nel  dejìro  corno  fermati  quelli  dEgittiacri  Megarefi,  percioche  que» 
fr  dopò  gl'  Ateuiefi  eran  tenuti  neU'àrtt  del  nauigare  de  gf altri  tutù  i migliori  : „ 

oltra  (he  fi  teneua  per  collante  , che  efa  foffero  per  piu  ualorofamente  er  » 

oflinatamtnte  ,<fogn altro  combattere  , perche  non  reflaua  poi  loro  ha» 
uendo  la  fortuna  contraria  tra  Greci  luogo  doue  ridurfi  : l'altro  rimanente  poi 
di  tutti  i Greci  hebbero  la  battaglia  del  mezzo  . H ora  poi  che  le  cofe  furono 
iti  tal  guifa  ordinate  cerche  fi  furono  in  tal  maniera  me  fa  in  battaglia  ; fi 
moffero  in  un  fubito,  a r oocuparouo  in  un  tempo  le  foci  c r 1 pafa  pofit  tra  s.-rfc  ih  <n 
Sdamina  cr  Heraclea  . fé  lofio  il  Re  al  generale  della  fiu  armata  comanda » a'Tn  tot» 
mento , che  fenza  metter  tempo  in  metZfiiti  turnici  affrontando,  debba  dar  den»  a^rmema- 
tro . Egli  intanto  atidò  à fermar  fi  in  un  (erto  lato  d' un  colle  rileuato , che  egli r,t,,no  ' 
all'incontro  di  Saldtmna  i'eleffc  quafì  come  in  un  teatro,don  de  tutto  f affronto  el 
fucceffo  di  quella  guerra  bemfiimo  ucderc  fi  poteua  . 

- H o r a c Perfiant  ila  principio  mentre  poterono  uenirfi  bene  allargando  , Fmi)  a,jr_ 
rifrttto  alTcffer.einbti  ampt  e patenti , ùtron  fornài  loro  ordini  ciafcuno  , me  i Sj.a- 
i legni  loro  per  qut'<  mari  à larghe  squadre  diflendendo  . Ma  doue  pofeia  fu*  muu* 
tono  à uenireaOo  foretto  forzati,  noneffendo  quel  golfo  di  una  battaglia  co  fi 
grande  capace  i furono  alcuni  legni  a reftar  fuori  de  gr  ordini  loro  cofiretti\ 
che  non  poterono  altrimenti  il  corfoal  pari  de  gl' altri  tenere  tonde  per  ciò  fu 
forze  » che  ogni  cofa  fi  utniffead  ifiurbare , c T a utnirfì  frargendo . Et  il  C 4* 
pitano  auanti  à tutta  la  battaglia  inanzi  trafeorfo , come  quelli , che  uoleua  al 
Re  che  (lana  à uedert  farfi  grato ; fu  il  primo. ad  attacc  are  co'  nimici  la  zuffa* 
t ftrenuxmentc  combattendo f ui  fu  morto,  reftando  la  fua  naue  in  quello  afa 
fronto  affondata  . Cominciò  l'armata  de' Bàrbari,  allhora  ad  effer  gr  manente 
trauagluta.  Percioche  ejfendogli  locatoli  principal  Capitano , era’ l goucrno 
nelle  mani  di  molti  ridotto j onde  comandando  diuerfamente  uarie  cofe  ciafcu* 
no , ueniuano  à diuidere , cr  à rtmefcolart  tutte  le  squadre  , cr  ordini  deÙ’ar a , p 

mito;  e nonhauendo  perciò  ardire  di  piu  manti  palfarc  , tirando  iremi  nella 
nuotata  poppa , in  alto  mare  fi  ritirarono  . Gli  Ateniefi  della  gran  paura  e 
del  tumoltode  Barbari  accorti,  iremi  rinforzando,  cantra  i nimici  fi  frinfe • 
rotcr  alcune  di  quelle  taui  conglifrroni  iiutefiendo,  le  sfondarono^  d alcune  i 
tduilatie  fornimenti  ,-t  frumenti  battendo  con  lim  peto  de'  colpi  le  commeffu» 
re  feompofie , per  forza  cauarono  e feommifferòi  cr  ad  alcune  l'ali  de'  remi 
tclfero  uia,  £ la  maggior  parte  delle  Galee  della  Barbara  armata,  ueuendo  ì 
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moflrare  f coperto  4 i becchi  dei  legni  Greci,  che  li  perfegiùt  suono  quel  Isteri- 
che cr*  uerfotoro  mentre  fi  fuggivano , riu otto  ; ds  molti  f ognintorno  inut* 
(lite , refìausno  ifondste  . Onde  ne  fucctdeus , che  non  hsuendo  efii  tempo  di 
Hóltsr  la  poppsii  niimci,che  mentre  efii  ueniusn  fuggendo , tran  femprelo* 
ro  addoffo;  uf suino  ogni  pofitbil  prefi ezza  di  remi  si  cornino  riuolti , per 
poterft  dal  pericolo  liberare . C oft  dunque  trousndofi  formata  de’  Fenici , e de' 
Cipriotti  daW  ormata  de  gTAteniefì  rotta , cria  fuga  uolta;  le  galee  de’  Cilici ; 
Rorta  de  i de'  Pam  fili j , t de i Licij , che  Cerano  4 quelle  uicino  fermate,  stuferò  in  uerof 
Barbari  m fa  prìmauilorofimtnteà  combatterei  ma  doue  pofciauidero  come  tutta  la  for * 
lamini  ,Sj  za  dell' amata , e la  potenza  loro  tra  rotta , c rin  fuga  rivolta  , fi  mi  fero  an * 
ch’effe  con  quella  prtflezza , che  fu  loro  pofiibilt  à torfì  uia  del  pericolo  , U 
battaglia  abbandonando . Hora  fieramente  neW altro  corno  combattcndofi , fu 
per  alquanto  di  tempo  dubbia  li  del  combattere  la  fortuna:  ma  doue  poi  gli 
n A tcnicj ì hsuendo  i Fenici  er  a Cipriotti  dato  per  fino  à terra  la  caccia , furono 

‘ in  alto  mare  all'altra  amata  tornati  t non  potendo  piu  contri  la  forza  ey  im* 
•-  i ' peto  di  cofìoro  refiflere , uoltaron  loro  le  frolle:  cr  in  quella  fuga  perderon 
Molte  delle  nani  loro.  Et  in  tal  guifa  Tarmate  di  que  Barbari  /confitte,  cr  per 
lo  mare  qui  e là difrerfe  da  Greci , iqueth  con  giufla  battaglia  eranrefiati  uin* 
citori , con  graue  occif  ione  rotte  rimafero . Quaranta  naui  de  i Greci  andar ott 
male  in  quejta  battaglia  ; cr  oltra'l  numero  di  dugento  ne  furono  rotte , sfotta 
date,  guafle,  e fommerfe ; olirà  queUe,che  con  tutti  i foldatiloro,  crognal * 

* tra  cofa,  che  fopra  u'era,  reflarono  da’  Greci  prefe  . H ora  trouandoft  il  Re 
fuor  fogni  fua  freranzauinto , &■  hsuendo  grsucoleraeonhrai  Fenici,  iquali 
erano  à fuggire  ÌUtii  primi , & tra  loro  poi  contrd  quelli  , che  prima  Cera», 
no  alla  fuga  riuolti;  gli  fi  tutti  della  uita  prillare;  afrr amente  à gtaltri  mi * 
nacciando  di  doucre , quando  ne  farà  tmpo  con  pena  a'  meriti  loro  pari  gsfli » 
gare,  E fii  dalle  minacciedel  Rr  frauentati,  alla  uolta  dell'Attica  fe  n’ andare* 
no  : quindi  foprauenendo  la  notte , uerfo  T Afta  nauigarono,  Temiflocle  in  tsn* 
to  parendofi,  che  quella  uittoria  navale  meritamente  in  vero  Cattnbuiffe , ri* 
voltò  fubito  T animo  aH'effercito  di  terra , per  acquiflarft  di  qucll'imprcfa  an * 
thora  uincendo  la  gloria  ; <y  anche  qviui  andò  un’altro  inganno  con  aftutia  % 
non  punto  certo  al  primo  inferiore  , ordinando . Percioche  tronandofi  i Greci 
Srnnge ma  intuito  sbigottiti,  e non  hauendo  in  alcun  modo  ardire  di  uenirtal  fatto  d’arme 
di  Tcmiiio-  contri  un  numero  cofi  grande  A Barbari,  e tante  miglisi a di  ni  mia  ; venne  ptn * 
Barban?1  ' [andò un  modo  di  potere  un'effercito tanto  grande  dmiimure,  Eg’i dunque  ha * 
vendo  i fe  chiamato  il  maeflro , che  infitgnaua  à i fvoi  figliuòli , <y  di  quanto 
voleua , che  e’  faceffc  ammaccatolo  ; lo  mandò  al  Re  che  gk  faceffc  intendere 
tome  i Greci  d'andare  alla  uolta  del  mare  Caffrett suono  per  uolcr  qviui  quel 
ponte  gus fi  or  e,  il  Re  da  tainuoua  fopra  modo  travagliato , percioche  ( fico* 
me  t’è  già  detto)  era  di  natura  mollo  al  credere  agevole;  fu  dk  non  pieeiolà 

paura 
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Paura  fopr  aprtfo , cbei  Greci  il  mare  occupando,  di  potere  in  Afta  ritornare  *«•«  p f>» 
non  l impedii] er  o . Cefi  dunque  di  paffare  quanto  prima  {Europa  in  Afa  fa  Stoma??» 
deliberatone  , la] dando,  quiui  Mar  domo  con  tutte  le  forze  della  caualeria  , e A,ia< 
delle  fanterie,  il  numero  dei  quali  non  era  punto  meno  di  quattrocento  mila.  • 

QuejU  due,  partiti  conjmilitarc  ajlutia  da  Temiftocle  ritrouati , furono  {impor* 

Unza  prandi  finta  alle  cofe  de'  Greci , e di  co/i  gran  uittoria  cagione . Et  à tal 
termine  aUbord  erano  le  cofe  de'  Greci  ridotte . Ma  noi  bauendo Seguitato  di 
fcriuere  le  cofcnctt Europa  in  quel  tempo  feguite  ,uerremoà  fare  bora  digrefm 
pone  alcune  cofe  fuor.de/fa  fatte  raccontando . Perci  oche  i Cartagine  fi  trouaru 
dofi  da  prima  co'  Per/ìani  in  lega,  in  queflo  medeftmo  tempo  fi  come  s'è  già  deh 
to,  haueuan  fatto  un  grandifimo  apparecchio  di  guerra  per  potere , fi  come) 
tra  loro  e’i  R era  fatta  conutntione,  i Greci  che  nella  Sicilia  habitauano,  fu* 
per are . Come  dunque  efii  le  cofe  tutte  in  ordine  /i  trottarono  ; diedero  di  quel» 
la  gucrr dii  carico  ad  nimicane , da  loro  eletto  generai  Capitano,  che  allhora  Himìlcone 
fi  giudicaua,  che  quefli  fuffe  tra  loro  di  marauigliofo  ingegno  e nella  peritia  cTtSgindì 
delle  cofe  militari  di  grande  eccellenza  dotata . H ora  quefli  il  carico  accettato,  font™  i si- 
OT  prefa  il  gouerno  ; poi  che  egli  hebbe  tutte  le  cofe  per  l'imprefa  di  terra , c r clUa“  * '** 
per  queBa  di  mare  appreftate , fé  n'andò  À Cartagine  quitti  tutte  le  fanterie  con* 
ducendo , che  «on  erano  di  minor  numero,  di  trecento  mila  foriti  : e piu  di  due 
mlanaui  lunghe,  fupr che  quelle  da  carico,  e quelle  che  per  portarci  danari 
erano  ordinate  ,iL  numero  grande  delle  quali  fi  tene ua,  che  fuffe  di  piu  di  tre 
mila . Mentre  che  dunque  e'  verme  il  mare  della  Libia  navigando  , trouandofi 
tarmata  dalla  fortuna,  e dalla  furia  de'  venti  combattuta;  molte  di  quelle,  eh  f 
per  portdrticaualli , er  i carri  erano  ordinate  , gli  andar on  male . Andandq 
pafeiatUa  uoltadi  Sicilia , prtfedi  Palermo  il  porto.  Et  allhora  diffe  eglif 
che  La  guerra  era  à buon  termine  ridotta  : che  { una  fol  cofa  dubitava , che  qut' 

Siciliani  dal  mare  favorevole  aiutati , ò dalla  foprauenentc  tempefta  il  pericolo 
non  fuggiffero.  Et  effendoft  quiui  per  rifrtfcarc  e ricrear  [efferato  per  ijfatio  di 
tre  giorni  fermato , cr  hauendo  etiandio  in  ordine  rimefjt  le  cofe , che  già  gli 
erano  Boti  dalla  tempefta  leuate,e  guafte  i conduffc  per  terra  fopra  Rimerà, 
f effèràto , feguenda  tutta  volta  ulano  al  lito  [armata . E doue  furono  à quel ■ 
la  terra  arrivati , fè  quiui  amenduei  campi  fortificare,  [uno  per  comm  oditi  nimilcone 
dell’ armata  ;-.e  [altro  per  la  gente  di  terra . Ordinò  pofeia , che  tutte  le  navi 
lunghe  in  ficuro  à terra  ji  tir  afferò , cr  che  con  una  profonda  foffa , cr  con  lu°.  *n  *a 
un  baftion  di  legname  foffero  circondate  . Fc  fermare  tutte  le  fanterie  attiri* 
contro  della  città  con  la  faccia,  che  per  diritto  le  risguardaffe  , hauendo  fatto 
qut  ripari  dal  baftion  delle  navi  per  fino  a que'  colli  tirare , che  alla  città  fo» 
praftauàno . Hauendo  pofctacon  l'affedto  <f  ognintorno  cinta  quella  parte , che 
era  uerfo  Ponente  rivolta , fe  delle  tiaut  da  carico  tutte,  le  cofe  uendtbiU  in  terra 
portare.  H ora  poi  che  le  cofe  furono  intal  guifa  ordinate, mandò  uia  tutti  colora^ 

ri  - * * 
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iqrnli  fi  pareva , che  fofferoi  propofìto  con  alcuni  nauilij  indiutrfiUtia  per* 
tare  della  Libia  e da  Sardi  uettouaglie , e grani  nel  campo  ì Et  egli  con  le  piu 
ft>cditc  forze  deU’elferàtpife  riandò  [ubilo  a dure  alla  città  l' affollo:  e dandofim 
un  tempo  in  under  offa  febierd  ri  Himercfi, iquxlt  [altari  fuorauenivunoil  campo 
affrontare , a forza  nel primo  affronto  ' r empendogli,  gli  uè  mie  dentro  le  mu* 
va  fon  occtjìont  non  pitciola  ributtando . Onde  tutti' gl' altri , che  nella  città  fi 
ntrouauano  dopò  quella  rotta,  cominciarono  sbigottiti  tromuidofi,  ad  cficre  da 
gran  timore  rianimo  diluititi  i c rcon  pochifiima  fperanza,  if fiere  diuerfamen* 
te  nelle  menti  trauagliati  : onde  Terone  de  gli  Acr agenti  ni  governatore,  bauet* 
do  tal  tefa  intefa , ilquale  era  i lato  prima  per  difendere  Himera  con  buca  pre • 
fidio  mandato  s e del  pericolo  dnbitando , e dell  animo  de’  joLiati  diffidando»  ffic* 
dì  Cubito  à Straeufa  i Gelone  alcuni  mandati ,fcbeà  lui  inquanto  pericolala  cofi 
ridotta  f effe  cont afferò: erbe  lo  richiedtffero,che  co  quella  maggior prefiezz* 
che  pote/Je,  douejfe  folleatarc  di  dare  aiuto  a loro,  iquali  erano  già  a perii 
colo  di  perderfi  ridotti. Gelcne  hauendo  giimolto  prima  teff  creilo  in  ordine,  tom 
fioche  dal  me  fio  inte fedi  queUiriHimera  la  dificrationc  ; [orza  metter  punto 
di  tempo  in  mezzo,  cauò  lofio  le  genti  tutte  fuordi-  Siracufa , che  erano  ehm* 
mero  di  cinquanta  mila  fanti , e cinque  mila  caualli  : C r à gran  giornate , la  ui<{ 
aeeortando , [abito , che  fi  feà  quelli  della  terra  uedere,  feebe  tatti  rtprcfcro 
animo,  crdoue  prima haueuano  de'  nimici  terrore, in  fieranza cominciarono 
à entrare ; V alla  priflina  confidenza  tornarono.  E lefiìc  per  fermare  il  cam* 
po  un  luogo  quanto  più  potè  alle  mura  della  terra  uiemo,  e lo  fi  cingere  di 
buone  trincee , e con  un  profondo  foffo  ì quindi  fé  correr  fuori  i cannili , oc* 
ciochei  nimici  rilene  fiero,  e che  gli  facejfcro  per  tutto  à dietro  uoltare,  pera 
fioche  ft>  xr fi  qua  e là  per  tutto,  andauan  per  que' contorni  predando  trainai* 
dote  per  procurarfii  pafcoli,cr  altre  cofe  al  uitto  neceffarie , ogni  cofi tu» 
trinano  moleflando.  Cofi  dunque  la  Siracufana  caualcria,  [aitando  in  un  tempo 
fuori  i nimici  largamente  fparjì,cri  Cartaginefi,iquali  ogri altra  cofa  piu  te* 
fio  che' Inimico  affettavano , affrontarono:  e qui  e li  fecondo  che  dalla  tioglia 
erano  {tati  ff inri, e dal bi fogno  ffarfi  cogliendogli,  mentre  alle  coffe  loro  atta * 
dettano , furati  loro  addoffo , che  fenz' alcun  ordine  di  battaglia , ò di  combattere 
trouandogli i i correr  loro  [opra,  cominciarono  » onde  per  quello , che  fi  dice, 
ne  fecero  quel  numero, che  a ciafcuno  fu  pofiibile  prigione,  che  furono  piu 
di  diecimila , cr  cofi  prefi  nella  terra  gli  conduficrq  . Onde  per  quefta  prima 
fot  rione,  che  da  Gelone  fu  fatta,  fu  preffo  ad  ogri uno  f ottimamente  lodato , 
CT  in  ammiratane  hauuto  # c neramente , che  quefie  cofe  auttorità  grandifiima 
e riputatane  gli  acquiflarono:  t quelli  ri Himcr a depoi  hauendo  animo  riprtfo, 
cominciarono  i nimici  i diffirezzare , cr  i farfi  beffe  di  quel  terrore,  che  haue » 
ua hauuto  ciafcuno . Venne  pofeia  Gelone  con  molto  ardire,  e falda  confidai* 
Za,  fi  come  già  cominciato  houeua,  f altre  cofe  fegnitando.  Et  così  fi  fubug 
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■ ptr  difrrezzo  aprire  le  porte.  Uguali T erotte  per  timor  de' nimici  hautua  già 
. fortificandole , fatto  ferrare  i c r oltre  4 ciò  ne  fi  aprir  de  f altre  , perche  fi 

I • giudicala , che  auejle  douelfero , dando  aperte , tjfergh  commodifime  ad  ogni 
occorrente  occafione  ..  Et  effendo  Gelone  eccellente  molto  per  militar  difctpli* 

M > c r per  Parte  della  guerra,- cominciò  a uenire  fico  deffo  penfando  e dtfcor.> * 
rendo , come  poteffccon  inganni  e foldatcfcbe  ajìutieil  nimico  gabbare , c cerne 
potcj fefenza  pericolo  ò fofpettodife,  tutto  l'ejfcrcUo  nimico  rompere  cr  affai*  <jfo  fu cttS 
to  dipi  pare . E fu  ptr  aucncura  quejlo  fuo  difiorfo  da  uncafo,che  per  forte  1 
• JuccefJe  molto  aiutato.  Perciocbe hauetido  molto  ben  confiderato , c r efjimi * diflegno  c« 
nato  lo  dato,  neiquale  allhora  le  cofe  fi ntrouauano  ,ejfendo)ì  primi.ramei*  ^1^*°*' 

■ te  difegnato  di  mettere  il  fuoco  nella  nimica  armata , cr  tutta  disfarla  ( che  per  3 
. dir  ueroin  far  quello  tutta  ( importanza  dcWimprcfa  , cria  fortuna  di  quella 
guerra  confifteua)  egliauuenne,  che  4 punto  intorno  4 qucjlo  tempo  Amica* 
re  douendo  fecondo' l f olito  le  cofe  dell’armata  procurare , uenne  per  fare  i 
Nettunno  facrificio , hoflie  molto  grandi  prouedendo  : cr  aUhora  medefmamen 

■ te  fu  condotto  à Gelone  auanti  un  meffo , che  era  dato  per  aucntura  per  la  dra 

■ da  prefo  da’  caualli , mentre  que'  luoghi  jcorreuìtio , che  porlaua  certe  lettere 
vd Amilcare  à quelli  di  Sclinuntc  , nelle  quali  era  ferino,  che  per  quel  gior* 

■ no  , che  loro  ferino  haueua,  doue)fero  fenza  mettere  tempo  in  mezzo  gl’ap* 
parecchiati  caiuQi  mandargli . Ora  effendo  quello  il  giorno , nclquxle  Ami  Ica* 
re  doueuai  facnfici  fare,  mandò  Gelone  in  quel  di  medeimo  i filai  caualli,  e 

'comandò loro, che  pc  luoghi  utenti  la  notte  dendendofi  f libito  poi  all' apparir 
citi  giorno , douelfero  alle  fortificationi  della  nimica  armata  prefentarft , come  u 
.fe  appunto  fuffero  caualli  de  i Selinunti  amici  e confederati' » e che  poi  toflo.,  ^ ^ 

che  dentro  in  ripari  fojfero  intromefii,  douelfero  la  prima  cofa  priuare  Am  il*  Gelone  con 
.care  della  uita.  E che  pofeia  douelfero  fubito  correre  alle  naui , e metter ui  il 
fuoco  . Et  inficme  con  cojloro  mandò  alcuni,  che  ne'  promontori j uidnix  ri*  nefe . 
cono  fiere  andaffero , loro  imponendo , che  fubito , che  titdcjfera  1 caualli  effer 
'dentro  alle  munitiomdc’  nemici  intromefii , il  fegmebe  loro  diede  fiiccfiero. 

Et  egli  fubito , che  fu  uenuto  il  nuouo  giorno  ,auuertì  i foldati  del  campo  del 
fogno , che  fopra  que'  luoghi  ordinati,  fare  fi  doucua.  Co)i  dunque  i caualli 
al  far  del  giorno  comparii  all' efferato  marittimo  de  Cartaginefi , fecondo  che 
loro  era  dato  ordinato , furon  fubito  dalle  guardie,  che  ditale  inganno  punto 
non  temeuano,  come  amici  riceuuti,  cr  fatti  dentro  a ripari  pxffare  . Ef  efii 
entrati,  corfero  con  prejlezza ad  Amilcare, che  faccia  facrificio,  addojfo  , e 
eofi  facrificando  ,P ammazzarono:  quindi  in  un  tempo  il  fuoco  dell'altare  pren*  Amilcare 
dendo , nelle  naui  lo  mifero,  cr  ogni  cofa  uennerod ammazzamenti,  cr  incen= 
dij  riempiendo . Hauendo  nel  medefimo  tempo  i deputati , acciò , dato  il  figlio  , uà . 

Gelone  che  daua  l'occalìone  attendendo,  hauendo  già  meffo  r efferato  tutto  in 
battaglia,  con  quella  preferì*,  che  potè  maggiore,  fe  n'andò  ucrfo'L  campo 
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de’  Cartagìnefi . I Capitani  de’  Fenici  lofio  ch'hebbtro  veduto  i nimici  anitre 
*1 la  uolta  loro , diedero  all'arme  , e f opra  i ripari  ffiargendofi , erano  inttfi 
• fon  prefìezza  di  farfi  loro  incontro,  e /piegando  l'infegne , fi  mifero  in  arme 
per  affrontarfi  ualorofifitmamentc  conloro , e dando  già  le  trombe  di  qui  e di  lì 
del  dar  dentro  il  fegno, cominciò  ciafeunoà  uenire  tarmi  coir a i nimici  tirando, et 
come  ualorofo  à correre  a dar  dentro , effendo  già  cominciato  di  qui  e di  lì  ad 
udir  fi  alzare  il  romore,  e già  le  squadre  amendue  conimpeto  fcambieuole  adoffo 
Artnan  de*  ^ ffiltigttuno,0‘  legrtda  erano  fi  grandi,che  arrecauano  all'altra  parte  terrore. 
Cartaginesi  Era  già  grande  per  tutto  la  flrage,zr  effendo  la  battaglia  dubbiofa  ,fac;ua  , che 
• brucia u.  /Hn0  5 ( Poltro  esercito  a guifa  delle  marine  onde,  fi  vedevano  andare  inarati 
CT  indietro  f correndo : mala  fiamma,  che  già  fera  ne’  Vafetli dell’armata apm 
prefa , aUargandofi  tutta  uia , c r alzandoli  forte  con  un  fumo  fhretto  4 guifa 
che  nuuolo  fuffe , fè  che  tutti  il  combattere  abbandonando , 4 guardare  quello , 
che  ciò  f offe  di  male,  crin  certo  pericolo , che  fopraftaua,  gl  occhi  uoltaro ■ 
no.  AUhora  dalla  [notati  del  cafo  nel  mezzo  del  combattere  i nimici  tram 
vagliati,  ut  ime  un  mandato  fubito,  er  un'altro  dopò'l  primo  a far  loro  la  morte 
<f  Amilcare  fapere , e che  l'armata  era  tutta  or  fa  gridando  : effendo  l’uno  e l'aU 
tro  da'  Greci  udito , furon  di  far  loro  epanimo  acare [cere  cagione  ; e già  fi 
pareva , che  con  liete  uoci  la  fferanza  certa  della  uittoria  figinficaffe  ; er  fubito 
molto  piu  arditi  e piu  ferocemente  di  prima  uennero  addoffo  à que'  Barbari 
Om  jnefi  • I Cartagìnefi  sbigottiti , perduta  affatto  della  uittoria  La  ffieranza , 

h'juuu  da  e del  tutto  diffierati,  fi  uoltaronoà  fuggire,  e que  Greci  gli  uennero  mentre 
Gelone,  fuggivano  feguitando  ; crhauendo  il  Re  per  bando  comandato , che  niuno  or* 
diffe  di  far  prigione  alcuno , fi  ueniua  una  occifione  di  loro  molto  Jpauenteuole , 

. c . : • e di  gran  compafiione  degna  per  tutto  facendo  :ue  fi  f è prima  fine  ì tale  oc - 
\ " . cifione , che  al  numero  di  cento  cinquanta  mila  ne  f off  ero  per  terra  morti  dtfiefi. 
E tutto  il  rimanente  di  quelle  genti  in  un  luogo , rilfctto  al  fitto  fuo  naturale  ben 
forte,  ritiratifi,  cominciando  da  prima  tutti  unitamente  a uoltarla  faccia,  er 
nprefo  per  difperatione  ardire , fi  mifero  ualorofamente  a'  nimici,  che  gli  Jfiin» 
geuano  addoffo  i refifiere  : madoue  pofeia  s'accorfero  come  s'erano  in  lato  fec* 
chi  fimo  fermati , dalla  fete  tiretti , di  darfi  prigioni  a'  vincitori  furon  /or» 
• zati,  Co/?  dunque  Gelone  refiato  dicofi  famofi fiima  imprefa  uittor lofio , giu» 
dicandofi , che  egli  haueffe  quefio  con  la  peritia'cr  afiutia  delle  cofe  militari  con » 
Jeguito , ueniua  per  tutto  celebrato , er  con  alte  lodi  per  fino  al  cielo  effoltam 
. lo,  cr  era  non  folamente  appo i Siciliani  d aut tonti  grandifiima  riputato, ma 
• in  tutti  parimente  que'  luoghi  doue  dicofi  bella  imprefa  la  fama  era  anriuata.  Per 
cioche  non  fi  ha  per  dire  il  uero  memoria,  che  alcun' altro  Capitano  auanti  a lui 
fi  gouernaffe  in  alcun  imprefa  con  tanto  giuditio , nè  cofi  cautamente  i nè  che 
meno  in  una  battaglia  un  numero  cofi  grande  di  gente  della  uita  priuaffe , ni 
Unto  etiandio  ne  faceffe  prigione , La  onde  fi  fon  trovati  alcuni  fcrittori , che 
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hanno  giudicato , che  quefia  giornata  i queUafoffc  pari , che  atte  Piatte  da’, 

Greci  fu  fattale  che  ['inganno  da  Gtlor,  e ufato,  non  fìa  al  difeorfo  e prudente 
configlio  e partitodi  Tcmijlecle  da.  paragonare  < Et  appreffio  cercano  il  prime • 
ro  luogo  della  lode , njpetto  alla  chiarezza  del  uaiorc  c àlla  uirtu  d' amendue , 
parte  à cefi  oro  ,v  parte  decloro,  fecondo,  che  dalla  propria  inclinati' ut  fi 
truouan  tirati  attribuire . Conciofia  co  fa , che  bauendo  t Imo  e l'altro  nimico  <f* 
ftr cito  conia  moltitudine  fua,  era' Greci  cr  à Siciliani  parimente  auanti , che 
le  giornate  firguiffcro  4 granimi  fpauento  e terrore  apportato,e  quafi  che  affatto 
sgomentali;  furono  i Siciliani  i primi , che  di  uenire 4 fatto  (Tarme  trattarono  ** 
futa  uittoriadi  Gelone  la  prima,  che  nella  Grecia  f offe  diuolgata; fiche  uennefii  Piragoaò 
refhtuire  à Greci  la  Speranza  infitmemente , e la  confidenza , che  già  quafi  per*  4*11*,""0: 
duta  haucano , c r à fare  che  all'ufato  ualore  e r ardire,  c ralla  priflina  uirtù  iu*ù , e"di 
loro  ritornafifero . Et  oltre  à ciò  gl' lm  per  adori  di  amendue  gl' efferati , tro » Gclone  • 
uandofi  da  non  punto  pari  fortuna  trauagliati,  fi  pare , che  habbian  dato  ai 
una  conte  fa  d amendue  quejle  tmpr  e fe , che  ncn  habbia  in  fealcun  dubbio  cagio* 
ne  . Percioche  chiara  cofa  è,  che  Serfe.  fi  partì  della  Grecia  con  molte  migliaia , 
dbuomini,  piu  tcflo  meffo  in  fuga  e rotto,  cheuinto  . D oue  non  fidamente, 
furon  morti  de'  Cartaginefi  i Capitani,  ma  efjendofi  ucnuto  al  fatto  danne  con 
giu/le  battaglie,  furono  in  tal  gufa  da'  Siciliani  gt  ordini  rotti,  e tutto  icjfer* 
cito  sbaragliato , e dfipato , che  di  tanta  moltitudine  non  ne  rimafe  pure  un  fio» 
lo , che  poteffe  ( per  modo  di  dire ) portare  di  tal  rotta  la  nuoua . Et  oltre  à ciò 
amendue  g[  Imperatori  \llu fin  finn  nella  Grecia  fi òpra  tutti  gt altri  Taufania  e 
Tcmifilocle,  furono  dopò  quelle  imprefe  mal  fimo  trattati  : che  f uno  perlatrop 
pa  fitta ambitione,  craccufato  di  tradimento,  fu  dai  fuoi  cittadini  ammazza*, mTnfrfi 
to:  l altro  della  Grecia  tutta  faccialo,  fu  finalmente  di  fuggire a Serfe  npm* 
e fimo  cofilreito,  e di  quitti  il  rimanente  della  uita  ( bandito ) menare . E Gelone  nccuutc. 
Rincontro  dopò  Pacquifiata  uittcria  fu  dal  popolo  Sir acu fono  con  continui', 
premi/  giornalmente  e tutta  uolta  piu  nobili  ricouofciuto,  e co/i  honcratamentc 
nel  regno  ueime  inocchiando  ,e  fu  fempre  da  tutti  in  riputation  grande  c r am* 
miration  tenuto , e in  tale  flato  à morte \ fi  condufife  : e fu  appreffo  i fuoi  citta- 
dini in  tanta  grafia  e tal  memoria  di  lui  fi  tenne  , che  fi  venne  poi  continuando 
di  dare  quafi  come  per  ragione  hcreditaria  atre  Capitani  di  quella  famiglia  l'un 
dopò  t altro  ( ielld  cuti  P imperio  el  gouerno . Ma  diciò  fìa  detto  affai  benché , 
non  era  ( per  dirii  uero)  ngioneuole,  che  co  fioro  ,.iqualiecon  la  uirtù  loroi 
e con  r opere  eccellentemente  fatte,  s' hanno  un  chiaro  nome  di  gloria  guadagna* 
to , f afferò  da  noi  delle  meritate  lodi  defraudati  : Parmi  bora  di  deucre  ì confi * . 
tatare  la  cominciata  hfona  ritornare . Manifefta  cofa  e , che  in  un  medefimo 
giorno  furono  da  Gelone  i.nimici  rotti  t eLontda  cri  fuoi  compagni  alle  Ter*, 
tnopilt  dentro  nel  campo  di  Serfe  lafcurono  combattendo  la  uita  : non  altrimenti 
eptaft,  che  fe  un  qualche  Dio  haueffe  «ó  con  arte  procurato  ; zr  haueffe  or  di* 
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itilo  che  quinti  foffe  uni  uiltorii  chiari fima  proceduti  t e quinti  uni  morie' 
glorioftfiima  in  uno  ite ffo  tempo , cr  in  un  pari  momento , cr  con  effempio  pari 
Leonida  ti  uirtù , onde  foffe  pofcia  ambiguo  il  giuditio,  ti  chi  douefje  efjìcrt  in  lode  prc » 
■edcfimiì*'  ferito  • Poi  che  fu  fatta  li  giornata  ad  Himera , furono  à punto  uenti  le  nati 
giorno  che  lunghe  , che  daWincentio  fi  faluarono e qut)le  haueua  fatto  Amilcare  per 
ce'.nSiulu  ccmmodità  deWeffcrcito , cr  per  feruirfene  nelle  cofe  necelfarie  feco  condurre: 
jjCartagme  quej[c  mentre  gt efferati  erano  alle  mani , e che  gii  Jì  uedeua  come  il  fuoco 
ogni  cofa  ueniua  confumando,  cr  che  tutti  ò morti  ò prefi  fi  trouauano,  a for • 
& di  remi  dal  pericolo  fi  faluarono:  ma  perche  molti  della  rotta  battaglia  fuga 
‘ > ' gelido , cercauano  in  effe  ripar arfi , hauendo  riccuuto  fopra  di  fe  ciafcuna  quel 
jj’j  ,,  numero  di  foldati,  del  quale  era  capace  icofi  iChuomini  ripiene  uerfola  patria 
<i>  > fe  n'andauano  . E mentre  nel  mezzo  del  corfo  fi  trouauano , leuandofi  un  atro» 
ce  eruinofa‘tempcfla\le  sbatte  malamente  tutte,  e infondo  n'andarono  . Et 
effendofi  alcuni  da  quel  naufi agio  in  una  picciola  Scafa  faluati  , à Cartagine  or» 
riuarono  >e  quiui  con  breue  ragionamento  raccontarono  à iloro  cittadini  come * 
le  genti  eh' erano  già  in  Sicilia  paffate , eran  tutte  mal  capitate,  cr  interamente 
disfatte  . Horai  Cartaginefi  da  cofi  grande  strage,  e non  punto  da  loro  officia 
Cartaginefi  tota  sbattuti , fi  uidcro  in  un  fubito  cofi  attoniti  reftare  c cofi  sbigottiti , e di  tana 
«ìuoua  dei-  tA  P^ra  di ogni  cofa  ripieni , che  non  haueuun  più  cofa , che  ficura  e {labile 
larotea  ri-  giudicaffero  ; fi  che  ogni  notte  faceuano  d'intorno  alle  mura  della  città  buone 
caia?*" Sl  guardie,  non  altrimenti  appunto , che  fe  per  certo  hauefjcro  faputo,chc  Gea- 
Ione  hauefii  douuto  fubito  con  tutti  gli efferati  contro  Cartagine  poffare . Si  uia 
'f,  de  dUboro  tutto  la  città  di  piantoe  di  àrida  per  tutto  ripiena,  e di  publico  doa 
r-  lorei  e per  tutto  s'udiuanoi  parenti  cr  gr  amici,  i morti  parenti  cr  amici  ana 

! o’  dai;  piangendo  : le  cafe  tutte  s’udiuano  ti  uoci  lamenteuoli , e di  pianti  rifonare , 

perche  quiui  attendeuai  piangere  i fuoi  morti  ciafcuno  ; che  alcuni  piangeuano 
i mórti'frateHt,  altrii  figliuoli,  cripoueri  fanciulli  de' padri  priuircfiati  uenia 
u tno  ogliicofit  ti  compassione-,  e di  mifericortia  riempiendo  :<e  quelli  che  la  prca 
pria  loro  caiamiti,  e T la  folitudine  piaggellano , indarno  i padri  loro  con  uo* 
ci  di  compajkoti  tigne  di  uenir  chiamando,  cr  alla  uita  dada  morte  ridurre  s’afa 
faticavano  > e mcjìrandofi  fogni  aiuto  priui , con  punto  fenza  fine , cr  con 
Continue  i irida  tieniuano  la  fortuna , e la  ruma  della  città  efajfierando . Dubi* 
tondo  dunque  i Cartaginefi,  che  Gelone,  hauendo  le  genti  in  ordine,  con  prea 
fiezz-i  ueniffe  la  Libia  ad  occupare , (fedirono  4 lui  fubito  ambafeiadori , c ui 
Gartaginefl  mandjrono. tutti  quegli  huomini,  che  riffietto  al  magiftrato  foffero  d'anttoriti 
Muro?  Ge  gnmti/ftna , iquali  ilttincitorc  placando,  coneffo  dellecofe  dello  fato  trattaf» 
ione . fero , e ueniffero  con  effo  quelle  cofe  confutando , che  ad  utile  fuo  faceffero . 

Gelóne  dopò  Cacquijlata  uittoria  diede  molti  doni  e molto  bclha  tutti  que'  eoa 
Uadi , che  houtuano  Amilcare  oppreffo  s CT  * tutti  gF altri  pei , che  s' erano 
portati  bene,  arche  baueuano  qualche  honorata  f anione , doue  il  ualor  loro 

sera 
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t'crd  dimàflrato,  fatta , fu  in  donare  fecondo  i meriti  di  cidfatno  molto  largo  eli 
berale.Eè  poi  tra  lacquijiate  fpoglie  tutte  quelle  coft  nehirefciegliendotda  pan 
te  ponendo , che  erano  bcUeebcn  fatte , con  fermo  proposto,  che  doueff&o  *5 
tempij  di  Siracufa  cjfere  ornamento  : del  rimanente  poi  battendone  parte  à i tem 
pij  di  H imcra  dijbribuita , fc  tutte  ne'  piu  fantofi  Ufciirle . E tutto  pofeia 
fauanzo  inficine  conia  turba  de'  prigioni  uenne  tra  foldati  a huomo  per  huo * 
mo  diuidcndo , battendo  à gl'ordini  loro  della  militia , c r al  numero  dell'effer a 
cito  fempre  rifletto  . E fecondo  che  uoUe  la  forte , furono  alle  città  i prigio-  schiatti  i 
ni  per  ifebiaui  conceduti , che  gli  faceuano  in  opere  pubHche  , c r in  fatiche  ^es,^erci' 
publiche  effercitare  : cr  ejfendo  di  cofioro  tocca  à gli  Acragantini  grandi  firn  a rauano°P°\ 
parte , atte  fero  à uenire  con  V opere  loro  e la  citta  e le  pojfcjiioni  del  fuo' contado 
ornando , ecohiuando  : conciona  coj a che Inumerò  dei  prigioni , che  eglino  ha* 
ueuano  era  fi  grande,che  ciafcun  priuato  tra  lororìbaueua  oltra'l  numero  di  citi 
qucccnto  in  catena.Diedero  di  quefia  moltitudine  co  fi  grande  cagione  cr  i foldati 
Acragantini  che  dalla  guerra  tornando  i prigioni,  che  erano  a loro  in  forte  uc * 
nuli  y alla  t patria  condujfero  ; cr  anche  perche  piegando  già  la  battaglia,  molti 
di  que'  Barbari . ne’  luoghi  di  fra  terra,  e marinamente  nel  paefe  de  gli  Aera* 
gantinis' erano  fuggendo  [aiuoli . Et  qucfti  clfendo  tutti  uiui  iloti  prefi, la  cittì 
Acragantina  ne  uenne  tutta  ripiena:  de  i quali  pofeia  gran  parte  ne  fu  al  pu* 
btico  conceduta , che  tutti  furono  4 canore  e tagliar  pietre  allogati  : delle  quali 
poi  ne  furono  non  folamentc  grandmimi  tempij  a gli  Dei  fabricati  i ma  molte 
publiche  fogne  percauarcon  effe  t acque  della  città,  crin  tanto  numero , e di 
grandezza  tale,  che  in  uero  c cofa  molto  bella  à uederc,  anchor  che  quanto  al * 

Vutile,  poco  conto  fenc  tenga  . F u di  quefi' opere  atta  cura  deputato  un  certo 

detto  Feace , il  quale  poi  ricetto  dlC eccedenza  di  tai  fabriche  , e di  cofi  bello  gnc°  ' 1 °* 

edificio , nacqui  fio  quefio , che  à quelle  fogne  fu  dato  di  Beaci  il  nome . Et  oU 

tre  a ciò  fecero  gli  Acragantini  una  pefchiera  ,che  teneua  fette  ih  adii  di  giro , 

zr’era  uenti  cubiti  profonda.  Et  hauendo  in  effa  ceri acque  di  fiume,e  certi  riuo* 

letti  che  da  fontane  fi  deriuauano  > dirizzati  i c perche  il  luogo  era  atto  à prò * 

dur  coft  da  cibargli , e per  lo  temperamento  dell' acque  ui  cominciarono  de ’ pefei  -,r  , r 

à nafeere,  e r itii  nodrirfi  : cr  effendo  poi  in  fuccejfo  di  tempo  marauigliofa * iMchtera  j 

mente  accrefciuti,  fecero  quel  Vinaio , che  fu  non  folamente  de'  pefei  bdfte = ["  dì  situìa. 

uole  conferita  per  tufo  c btfogni  loro , ma  ue  ri erano  ancora  per  feruirfene  nel * 

ledelitie.  cr  oltre à ciòuolando  per  efj ài  cigni à fchiere,  e quiui  dimorando, 

ueniuano  à [aire  bcUifiima  mofira , e r à rendere  il  luogo  uago  , cr  ameno  :ma  : ;ur 

finalmente  ejfendo.  in  cor  [odi  tempo  .frafeurata , cr  in  abbandono  laf ciato;  uenne  1 » 

À putrefarli Spi  poco  à poco  n'andò  in  ruina.  Et  oltre  acciò  per  tutto  quel 

paefe , che  era  neramente  fertili  fimo , e di  uiti  ripieno , e abbondatole  di  tutte 

le  forti d alberi^  uennero  piante  crcofe  fruttifere  (porgendo  , di  fi  fatta  ma* 

mera > che  quindi  poi  non  poco  frutto  ycr  entrate  non  piccioleuènnero  cattando . 

Hifi.  di  Diod,  Sicil,  ' F F 
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(éWone  bruendo  i confederati  tutti  licentiati , riduffc  tutti  i fuoi  cittadini  a Sira* 
enfi  ,alle  proprie  cofe  loro  : e perla  f ingoiar  fua  prudenza,  clemenza,  e pia* 
ceuolexza , fu  non  jblamente  a’  fuoi  cittadini  carifiimà  , anzi  appreffo  tutti  i 
popoli  della  Sicilia  cra  i auttoriù  grandtfiima , c r à tutti  grato  ; poi  che  uede» 
uano , che  egli  era  italo  cagione,  che  eglmotanto  gran  numero  di  prigioni  ha* 
ueffero , che  per  dire  il  ucro  fi  pareua , che  la  Libia  quJfi  tutta  foffe  prigiona 
dentro  à quell' [fola  ritenuta  . Doue  pofeiai  popoli  delle  cittì  d intorno  heb» 
i bcro  quefle  f adoni  intefo  \ quelli , che  hauemno  la  parte  xuuerfa  fauorita , ffe» 

' '*  1 diron  tojio  a lui  loro  ambafciadori,  che  domondaffero  perdono  deWeffere  feorft 
" ’.’Òm  : 4.  dare  all’Imperio  di  lui  ùnputatione  ; e che  sì offerti fero  pronti  dall’ bora  inanzi 
i uolere  effequire  tutto  quello , che  loro  ueniffe  comandato . Et  egli  à tutti  be» 
nignoc  piaceuolc  mojirandojì , ogn  ingiuria  ) cordando , fi  lega  Coneffo  loro  : 
e nella  profferiti  delle  co  fc  fi  portò  non  foto  moderatamente  e con  piaceuolez • 
za  uerfo  loro , ma  etiandio  ucrfo  i Cartagine  fi  già  fi  crudeltf?tmi , c r odi  ofi fimi 
nimici , feci  il  mcdejimo.  Perù  oche  da  lui  uenuti  gC ambafeiatori  loro,  e con 
molte  lacrime  pregandolo , che  uolefje  a’  dementi  loro , c r all'ingiuria  perdo * 
narc  i e che  fi  uoleffe  la  qualità  delle  cofe  humane  alla  mente  recare  ; fi  contentò 
di  loro  la  pace  concedere  :con  quejlx  conditione,  chedoueffero  tutti  i danari  in 
quella  guerra  ffeft , i Siciliani  reflituire , che  erano  la  fomma  di  due  mila  talenti 
d’argento  : uollc  medefìmamente , e comandò  loro , che  gli  mandaffero  due  naui 
fornite cr  armate,  che  gli  pareua  conuencuole , che  in  teflimonio  della  fermata 
pace,  cr  per  un  pegno  della  fatta  lega  lo  fxccffcro  . i Cartaginefì  hauendo  in 
ione  «oca*  u^*cofi  granuittoria  del  nimico  fuor  Sogni  loro  fperanzala  patte  la  faluez '■ 
cigincd,  có  za  delle  cofe  loro  ottenuti,  non  uolfero  della  comandata  fomma  de  i danari  nien* 
ìiome.C°udÌ  te  leU4re  • E Poltre  acciò,  offerfero  di  lor  proprio  uolere  una  corona  d'oro  i Da 
marata  moglie  di  Gelone  : perciocbe  da  loro  pregata , ella  fu  ad  ottenere  da  ef* 
fo  la  pace  di  grandifiimo  giouxmento  : e da  loro  coronata  fc  batter  monete  di 
cento  talenti  d'oro , che  da  lei  hebbero  di  Damarata  il  nome  : cr  era  quefla  mo* 
nctx  di  ualuta  di  dieci  dramme  Attice . Et  i Siciliani  chiamarono  quefla  me» 
Moneta  bat  deftmx  , rifpctto  al  fuo  pefo  , che  era  di  libbre  cinquanta  ; cinquanta  hbrio. 
s,rl  Ora  Gelone  uenendo  con  molta  prudenza,  con  equità, e bontà  le  cofe  tutte  com • 
modamente  amminijbrando  ; con  certa  ’f ingoiar  modeflia,e  con  benigna  e clcmen» 
te  natura , la  gratta  generalmente  Sognuno  s'ìtcquijlaita  : conciofis  cofa  che  egli 
ufaua  ogni  pofitbil  diligenza  in  sf orzar ftà  fare  sì,  che  ciafcuno  ( con  fare  4 
Dcmarata  tutti  priuati  benefici  ) obligatijiimo  gli  reflajfe  , accioche  ò per  publica  autto» 
Oeio '*  ***  * ° Pcr  privata  gratidy  hauendo  ia  moltitudine  con  far  loro  de'  piaceri  obli * 

°n*  ’ gita  , poteffe  i fuo  uolere  gran  numero  di  gente  mettere  .infime  : e poteffe  poi 
in  un  fubito , fi  come  haueua  già  neH'ammofuo  difegnata  andare,  4 congnutgerfi 
co'  Greci  contri  i Perftani •,  Et  hauendo'  già  h cofe  tutte \per  tale  imprefa  ap» 
prcflate , c con  l'cffercitoin  punto  permontarein  natte  nfronandofi,  gli  fu  da 
i ?'  .'.uii  .Wid  il  .SViH  alcuni. 
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alcuni,  chèper  lo  mareda  Corinto  uc  liuuno  data  la  uuoitj , cmc  c (fendo fi  fai» 
tu la nauale  giornali, i Greti  Orano  à Salamini  reflati  uhiatori,  e che  le  f or* 
zc  de'  Barbari  per  io  mare  erano  affatto  fruite , e che  tutti  i nimici  tran  notti 
in  fuga  : e che  Serfe  ricettata  quella  rotta , della  com  innata  imprc fa  diffidando , 
sera  con  parte  dell’elfercito  dell'Europa  partito  . Egli  udito  quefio  , battendo 
quanto  defideraua , dah'imprefa  fi  tolfe  : cercando  nondimeno  d'acquifiarfi  gCani 
mi , e la  gratia  de’  foldati , e confermargli  con  qualche  beneficio , poiché  gtba» 
ueua  ad  ubbidire  pronti  fruii  ritrouati , ordinò,  che  il  configli  o generale  fra» 
dunaffe , i tutti  comandando , che  armati  andare  ui  douelfero  . Et  egli  nella  Gdoneco* 
generale  radunanza  compar fe , non  folamcntc  doga  arme  [fogliato, ma  etian* 
dio  [enfila  [ottona,  hauendo  fidamente  in  dofjòil  mantello  : e cominciò  àue*  mau- 
tur  quitti  tutta  la  mta  fua  raccontando . e con  bel  modo  tutte  ad  una  ad  una  le 
cofe  da  lui  fatte  pe'  Siracufanià  mofbare,  aggiungendo  a ciafcuiu  Seffe  le  co* 
gioni . Et  effendo  Hate  tutte  da  tutto’ l coufigtio  e con  cenni , cr  con  aperti  fem 
gni  ( come  benfrmo  fatte  ) commendate  e confermate  ; e {laudo  tutti  / opra  mo 
do  ammirati,  cbecofì  nudo  fi  fùffe  tra  loro  armati  meffo  , di  maniera  che  fe 
f òffe  (lato  tra  loro  alcuno , che  l'haueffe  uoluto  delta  uitapr  tiare,  egli  hautua 
dato  loro  molta  commodiù  di  poterlo  fare;  uenne  à fare , che  furono  Untò  ur.'iw 
da  ogni  fo fretto  di  tirannia  lontani;  e fi  parfe  di  tal  forte  indegno  Seffere  co» 
me  tiranno  perfeguitato , cr  odiato; che  leuandofìin  un  tempo  tra  tutti  gene • 
talmente  una  uocc , tutti  allegramente  gridando  di  ciafcuno  benefattore,  e della 
patria  liberatore , e Sogni  cofa  Re  e Signore,  lo  chiamarono , e [aiutarono  » J 
Licentiato  poftia  il  confìglio  Gelone , hauendo  le  cofe , fi  come  factua  di  me» 
ftiero  allhora  accommodate  , quindi  fi  tolfe . , £ [ubilo  poi  nuolft  (ogni  fuo 
penjiero  cr  ogni  cura  a fare  in  honore  di  Cerere  e di  Profitr pitia  tempi j con  gnu.  £'Io"ec’ e<1Ì 
de  frefaconla  preda  e /foglie  da’  nimici  canate  di  magnificenza  grande  e ma».  ì Cererete 
rauigliofo  artefitio  edificare  . Mandò  medefimamente  al  tempio  d'Apollo  m Pr°rcrP‘“- 
Delfo  una  menfa  di  tre  piedi  fatta  con  ifrefa  fi  fediti  talenti  d'oro;  &■  ad  Apollo 
uoUe  che  f òffe  dedicata  nel  tempio , per  rendergli  gratta  deh' effergli  Hato  fa»  w jja  la 

uoreuole,  cr  che  timprefa  gli  [offe  felicemente  fuucduta,  e per  effergli  in 
gratia  ne'  tempi  auenire . Cominciò  anche  dopò  quefio  i fare  edificare  in  Etna 
un  tempioin  honordi  Cerere  alla  nuoua  Luna,  ma  dalla  morte  impedito , refiò, 
quefl' opera  imperfetta.  Fu  intorno  à quefio  medefimo  tempo  tra  Poeti  Lirici 
Pindaro  molto  chiaro  crihuftrc  Poeta  . E quefio  c quanto  fu  fatto  nel  corfo 
di  quell’anno,  che  fia  degno,  che  fe  nc  faccia  memoria  . Ora  trouindofi 
gouerno  S Atene  Santippo , furono  in  Roma  eletti  Confoli  Quinto  Fabio  Slitta» 
no , e Seruio  Cornelio,  Trentcfimo . Si tr attenuano  in  quefio  medefimo  lem» 
po  Sintomo  à Cuma  le  reliquie  dell’armata  de’  Per  fiati , che  s' erano  dalla  batta» 
gltaì  Salamina  fatta , fuggendo  falliate , eccetto  però,  che  i foldati  Fernet,* 
quali  fi  come  s’è  già  detto , s’ erano  per  le  minacele  del  Re  dal  campo  feerft*»'. 
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mtntc  fuggiti , cr  effenàoft  quiui  per  quel  uerno  fermati , lofio,  che  comittm 
ciò  A farfi  quella  Hate  uicina , i luoghi  della  Ionia  fchiuando , fi  mifero  uerfo 
Samoa  mitigare;  e quitti  olirai  numero  di  quattrocento  naui  fi  radunarono  . 
E tutte  quefici  popoli  della  Ionia  come  dtuenuti  loro  minici,  cr  che  haueuano 
gl’ animi  alla  parte  auuerfa  inchinati,  ojferuando  dalle  città  loro  della  fede,  delle 
quali  haueuano  fofpetto  , fi  ueniuano  fcojlando  . N ella  Grecia  intanto  dopò  la 
giornata  in  mare  profperamente  à Salamini  fatta,  giudicando fi  chiaramente , 
che  gl'Ateniefì  foffero  dati  di  quella  uittoria  gli  auttori , cr  effendo  per  ciò 
itfupcrbiti  ; cr  effendo  già  ad  ognuno  manifcfto , che  da  indi  manzi  non  erano 
uìdi*"? ° 'il  Perd*r  Plu  a Lacedemoni  delle  cofe  di  mare  il  principato  : i Lacedemoni  quejla 
Atenirfifci  cofa  preuedendo , f attuano  tutto  quello , che  poteuano  di  uenirela  fupcr  biade 
la  uutoru . gl'Ateniefì  abbuffando,  e di  feemare  la  gloria  loro.  La  onde  uenuto/i  tra  loro 
incontefadichi  foffero  dati  quelli,  che  combattendo  s' erano  piu  ualorofamentt 
de  gialtri  portati,  cr  andatala  cofa  a partito,  cr  operando  co'  uotii  fluori 
nella  qual  cofa  molto  poteuano  ; tra  que'  giudici  ottennero  ; che  la  città  de  gli 
Egineti  f offe  aW altre  tutte  prepofla  : e che',  ad  Annia  cittadino  Ateniefe , e di 
niefe  fondai  E febibo  Poeta  fratello  foffe  del  piu  briuo  tra  gl'buommì , e del  piu  ualorofo 
w brauo.  fata  fa  palma  : ilquile  effendo  d'uni  galea  capitano  » era  dato  egli  il  primo  ad. 

mueflirc  de'  rumici , cr  battendo  fati' impeto  nella  prima  mue  de'  Perfiani,  nella 
quale  era  fopra  il  capitan  generale  dell'armata  , Chaueua  uilorofrfrimamente 
combattendo  sbattuta , hauendo  in  effa  il  capitan  de’  nemici  della  ulta  priuato . 
Onde  portando  gr Ateniefì  gran  colera  ,\cbe  la  uirtit  e l'attiom  dt  co)}  tu  non  fof* 
p'mìo°  ota  f<ro  fi  come  1 ineriti  richicdcu.vio  riconofciute , dubitando  i Lacedemoni  che 
» d’auan-  Temifioele  dalla  qualità  di  quefracofa  prefo  sdegno,  non  ueniffe  contra.loro  t 
lu  ’ ' centra  gl  altri  Greci  tutti  qualche  cofa  nuoua  machmando , i doni  ad  effo  rad ■ 

doppiando  fopra  tutti  gl  altri , che  ualorofamentc  portiti  fi  foffero,  coftbo* 
Smippo  d’-  fiorandolo , à placarlo  uennero , e la  gratia  d'effo  racquiflarfì  : il  popolo  sde* 
gitano '’dc  ?,ndt0'  c^e  Temiflode  non  hiuefje  que’  prefcnti  ricufati , lo  priuaron  fubita 
fi’  Ateniefì.  del  magiflroto  : e fu  in  fuo  luogo  eletto  Capitano  Sintippo  d'Anfrone . Sparfafi 
intanto  per  tuttofi  fama  come  gr  Ateniefì  s' erano  da  gialtri.Greci  tutti  ritirati , 
furono  e da  Perfiani,  e da'  Greci  in  un  tempo  mandati  ad  Atene  gli  ambafeia » 
tori . Pu  da  Perfiani  al  Capitano  effioflo  come  Mardonto  loro  Capitano  (e  e’  ho* 
leua  al  fauore  della  parte  de'  Perfiani  uoltarfi  ,gli  offeriua  un  paefe  in  quella 
, parte  della  Grecia , che  piu  piaceffe  loro  uolergli  concedere . E che  oltre  à ciò 
era  per  far  loro  rifluir  are  le  mura  cr  i tempi  minati , e di  uolcre  etiandio,  che 
pote/fero nella  città  loro  uiuere  in  libertà,  e /otto  le  leggi , cr  inflituti  della 
città  toro  . Gli  ambafeiatori  de  i Lacedemoni  S altra  parte  uennero  molte  cofe 
paffute  ricordando  , e finalmente  gli  esortarono , che  non  uoleffero  in  alcun 
modo  da  uane  promeffe  cr  offerte  tirati  permettere,  che  la  prudenza  loro  an» 
tica  foffe  luftngbeuolmctUc  gabbata  » e che  nonuolcffcro  rimettere  alla  fede  de' 
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barbari  cofi  temerariamente  tutto  lo  flato  loro , t fogni  lor  cofa  ftmportanzd;  Par<',.?  ** 
anzi  che  doueffero  mantenere  piu  lofio,  e fempre  difendere  (antica  loro  lega  migiiT«" 
cr amicitia co'  Greciloro  parentie  ui(ini,nati  (otto  uno ifleffo cielo , er  tifati  mcli-Ptrche 
ffl  tti/ierc  co  medefmit  enfiami . F«  dal  Senato  ri  A tene  data  a Barbari  ijuefla  Aulirò  a* 
rifpofta . Chei  Perfiani  non  haueuano  alcuna  prouincia  cofi  fruttifera  e felice , *jrb“l  • 
nè  alcuna  quantità  f oro  tale  da  loro  offerire , che  foffc  baflante  a fare  si,  che 
granimi  de  g(  Ateniefi  à tradire  i Greci  cr  abbandonargli , indurre  giamai  fi 
poteffero . Quindi  1 Lacedemoni  effortarono . che  non  uoleffero  in  alcun  modo 
ritir ar4 fi  da  quella  cura , che  haueuano  già  prefa  della  difefa  della  Grecia!  anzi 
che  uoleffero  pi'utofiocon  quella  prontezza  egregia  dì  animo,  che  haueuano  già 
cominciato , cercare  di  uenirla  fempre  feguitando:  e che  efii  per  bora  quanto  Rifpofh  da 
all  importanza  delle  cofe  loro  domandammo , che  efii  [con  quella  maggior  pre • kJ‘ 
fiezza,  che  poteffero,  con  gt e ff creiti  loro  doueffero  nel  paefe  Attico  pafjare:  moni  !ico 
percioche  haueuano  à certifimi  fegni  f coperto , che  Mar  domo  , fubito  che  PerfUni* 
baueffe  intefo  come  gl'Ateniefì  donano' al  uoler  d'effo  retincnti,paffcrebbe  con  lo 
affienito  fuo  f opra  Atene  : cr  appunto  la  cofa  fucceffenel  modo,  che  da  loro 
tra  dato  giudicato.  Conciofia  cofa  che  Mardonio  i effendofi  con  ["efferato  neU 
la  Beotia  fermato , uenendo  primer amente  la  città  del  Peloponnefo  alla  ribelm 
lione  fottecitando,  tentò  di  corrompere  con  danari  granimi  di  tutti  i gentilhuo ■ 
mini , e di  tutti  i principali , che  in  effe  fi  ritruouauano . Vdita  poi  de  g(Ate • Mardonio 
niefìlà  rifpofla,  entrandone  grauementein  colerai  fé  marciar  fubito  (tffer cito  7^^* 
tutto  nel  contado  .<(■  Atene  . Percioche  altra  le  genti  hauute  da  Serfe , ribaltata  601 
gran  quantità  infume  raccolte  della  Tracia , della  Macedonia , e dell' altre  ruttane 
antiche  e confederate , di  maniera  che  al  numero  di  dugento  mila  fanti  arriva* 
uano  i H ora  vedendo  gli  Ateniefi  un  cofi  numcrofo  e potente  efferato  a'  loro  • 
dami  venuto , jfiediron  fubito  à i Lacedemoni , d'aiuto  richiedendogli . E per * 
che  la  cofa  ft  ueniua  mandando  in  lungo , fcorr.endo  pel  paefe  dì  Atene  i Barbari, 
gT Ateniefi  venuti  dette  cofi  loro  in  diffieratione  , prefi  un'altra  uolta  i figliuoli, 
e le  mogli  loro,  e (altre  lor  cofe, quelle  che  ih  cou.br  ette  tempo  poterono , tutto 
(la  patria  abbandonando)  nette  naui  por taronae  di nuovo  À Sàlamina(fuggendo) 
fi  ritirarono . E Mardonio  contra  loro  di  grauifiimo , cr  implacabile  sdegno 
ripieno , quafi  che  in  furore  entrato  , fc  tutto' l paefe  loro  facchcggiarc,  cr 
per  tutto  dare  il  guaflo  : quindi  contra  la  città  la  furia  uoltando , gl' edifici,  le  A«n*dii6t 
cafe , i tempi  , e tutto  quello ^ che  nel  primo  ficco  era  in  piedi  refiato , fenza \ dÓoti  .MlJ> 
perdonare  àcofa  veruna , Moine  ogni  cofa  in  rum  mandando . Ora  mentre  ehm 
Mardonio  tutto  d’ira  e di  furor  pieno  contra  Atene  fi  sfogaua , radunatofi  de' 

Greci  il  configlio  , doue  tutti i principali,  e piu  favi  huomini  intervennero,  e 
chiamati  con  effo  loro  gl  Ateniefi  anchora  , fu  ccmehiufo , che  con  tutto  losfor wt 
Zo  dell  armi  loro  alle  Platee  fi  doueffero  radunare  , e quivi  per  la  commutiti 
libertà , la  fortuna fiefla  guerra  tentar eAlà  doue  fojje  loro  di  commodità . magm\ 
tfKi.  ‘ ° . F F iij 
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. gìore  il  fare  Tultlmo  sforzo*  prou*  delle  forze  loro:  e furono  a gli  Dei  fati 

• • publici  ucti  : che  fé  la  uittoria  fofje  della  Grecia , tutti  i popoli  Seffa  in  quel 

medefimo  giorno , che  la  uittoria  foffc  ottenuta , in  horror  di  quello  Dio  , che 
Attniefi , « loro  fauoreuole  e propitio  fi  mofiraffe,  douefferola  libertà  goderfu  e che  fi 
n?^1Sno  àouejfe  unabattaglia  libera , cri  giucchi  della  libertà  alle  Platee  celebrare . E/i 
giuramento  fendofì  dunque  neWìfhno  con  quella  diliberatione  tra  loro  fermata  tuttiridotti, 
bjnJonjrc.  « fermati , c rhauendo  infiemela  diliberatione  fermata i diterminarono quiui ^ 
che  tutta  la  moltitudine  in  quel  luogo  condotta,  con  giuramento  fi  doueffe  obi igaa 
re,  di  quella  guerra  feguire  ; e co'l  freno  {fingergli  della  religione,con  queflo  din 
fegno  fopra  tutto,  che  granimi  generalmente  di  tutti,  fi ucniffcroà  unire, Cr 
-•  " infieme  rcflringerc.  Et  appreffo,  accioche  (pinti  c corretti  da  queWobligo  di  reli ■ 
gione, non  altrimenti, che  fe  haueffero  gt animi  già  delle  humane  cofe  accurati,  fi 
metteffero  à i pericoli  tutti  con  generofiti  maggiore , e con  maggiore  ardire  . 
E la  forma  di  quel  giuramento  era  efpreffa , nella  quale  faceua  di  bif  igno , che 
eiafeuno  fofje  foretto à dire,  che  non  era  per  tenere  più  conto  della  uita , che 
iella  libertà,  e di  non  douer  cercare  più  qttefla,che  quella  faluare:  cr  olirei 
ciò , che  non  erano  per  abbandonar  mai  in  tempo  alcuno  i lor  Capitanile  mentre 
fofferoùiui,  nè  meno  quando  foffero  di  morire  coflrettiie  che  cerearebbon  con 
ogni  poter  loro  di  dare  à i corpi  de  i lor  compagni  nella  battaglia  morti , fcpoU 
\ u.«.  ìi»  tura.  Doue  fe  pure  nella  guerra  co'  Barbari  refiaffero  Minatori,  che  non  cera 
r;.  cherebbon  mai  di  ) pianare  alcuna  di  quelle  terre , che  fi  prenieffero  : e che  non 

fi  mettcrcbbono  à rifiaurare  mai  i tempi , che  ò con  fuoco  , ò con  quai altra 
forte  diruina  foffero  dati  guaflie  difirutti:  anziché  lafcierebbono  cotti  rune, 
come  per  memorie,  della  Barbarica  fuperbia , e furore  crtidelifìitko  } à coloro , 
iquóli  dopò  loro  doueuano  uetìire . Haucndo  finalmente  la  moltitudine  ì giu* 
rare  con  cofi  fatte  parole  indotta  , paffindo  fu  pel  Citerone  , arriuarono  in 
B eolia;  quindi  nel  piano  fcefi,  uiciito  ad  un  fiume  alle  radici  del  monte  fermò» 
tono  il  campo.  Era  capitano  de  gPAfeniefi  Ariflide,  e Paufania  era  di  tutti  i 
lacedemoni  generale,  er  eraauejfli  atlhora  di  Leonida  fanciullo  tutore . Tofio 
^c  Mardqnio  hebbe  faputo,tàmc  teffbrcitode'mmici  alla  volta  della  Bectia  war  ■ 
al  fiume  a ciana,  canato  fuori  di  Tebe  le  fanterie,' fe  n'dndò  prefi  amente  tterfo’l  fiume  Afa 
F°*  po,  e quiui  accampati fi,  franare  p&  fortificare  il  campo  Un  profondo  fofm 

’ . /®»  intorno  intorno  tirare  certi ■ ripari  di  legnami.  Erano  i faldati 

' . .de'  Greci  al  numero  di' centomila  fanti;  e Téffercito  de'  Barbari  di  cinquecento 
mila . I Perfiani  intanto  pittando  la  notte  fuori  delle  trincee , e per  la  campagna 
allargando/},  fi  mifero  con  ueloce  corfo  à dare  alla  battaglia  principio  cr  ha» 
venda  fpinto  la  cauallcria  contrai  cSnpo  dè’àsteci,  mentre  confuriofo  squadrò • 
ne  /correndo  ueniuano , facendo  d'entrar  per  fòrza  dentro  ogni  pruoaa,  fu » 
rotto  gl  A tene  fu  primi , che  quella  furia  foflemtcro,  come  quelli,  che  più  de 
gf  altri  favino  uigilanti , cr  ad  ogni  bifogno  pronti . Correndo  poi  loro  in 
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aiuto  gP altri  tutti , s'attaccò  una  grauc  c 7 atroce  battaglia.  • E gt  altri  Greci  j^rd'Jr' 
anthora  fecóndo  i lati  doue  erano  per  douer  combattere  fermati , e dogatila  Afopo  t» 
banda  dou' erano,  contrai]  uè’  Barbari  co  fi  ordinati,  combattendo , gli  ruppero 
finalmente,  e fecero  in  fuga  uolt  are.  1 Megareji  foli,  ài  quali  per  forte  era  ' 

tocco  ihauer  contri  il  generai  Capitano  della  caualleria,  e tutto  lo  sforzò  del 
Perjiano  efferato , erano  da  tutta  [importanza  della  battaglia  calcati,  cr  bauc = 
nano  tutto  quel  carico  fopra , e non  fi  ucniuano  perciò  punto  ritirando . ye* 
olendo  poi  di  quanta  importanza  la  cofa  fufje,  e di  quanto  pericolo,  Jfcdiron 
tofio  alcuni  loro  mandati  a gli  Atheniefi,  e r à i Lacedemoni , che  deueffero  con 
quella  maggior  prejlezza , che  loro  pofiibtl  fofieà  loro , che  fi  trouauano  m 
grandi  fimo  trauaglio , c r à quella  battaglia , che  già  flaua  per  piegare , dar 
foccorfo . Arifiide  udito  quejto , impofe  fubito  <t  i piu  eletti  tra  gl'Ateniefi , 
che  gt  erano  appre/fo  combattendo , che  tofio  corre  fiero  colà  doue  erano  i Me * 
garefi,  e defiero  loro  aiuto . Ccficro  prefe  [armi loro  tutte,  con  uelocecorfo 
contri  i Barbari  fi  mofieroie  la  battaglia  de’  Megarefi, che  ftaua  già  per 
piegare , dal  fopraftante  pericolo  liberarono . E t hauendo  quiui  il  Capita* 
no  de'  Perjiani  cauaUi  ammazzato,  e gran  parte  di  que'  faldati  gettati  morti 
per  terra , fecero  gt  altri  tutti  in  fuga  uoltare . Cofi  dunque  il  facce  fio  di  que • 
fia  prima  battaglia  pe’  Greci  felicemente  riufeita,  apportò  loro  quafi  come  Ratti** 
per  un  certo  augurio,  una  confidenza,  cr  un  cominciamcnto  del  rimanente  della  ^ 44 
uittoria . Mutar on  dopò  quefto  il  campo , e lafciando  il  piano , andarono  ad  ac* 
campar  fi  in  un  luogo  più  forte , cr  in  un  fitto  molto  più  atto  per  poter  ccm • 
battendo  la  uittoria  ottenere . Berci  oche  daUadcfira  banda  eran  ferrati  da  un 
colle  altifiimo  e dirupato , e dalla  finifira  eran  cinti  dall' acque  correnti  del  fin* 
me  Afopoic  quiui  in  un  piano , che  era  nel  mezzo  per  lo  Jito  fuo  naturale 
molto  forte,  fecero  tefiercito tutto  fermare.  Et  il  fito  dei  luoghi  dintorno 
ueniuaà  fare  ogni  cofa  più  ficura.  H ora  uenendoi  Greci  le  cofe  loro  tutte  con 
prudenza  e conìglio  foÙecitando , f trono  sì, , che  per  confeguirc  la  uittoria , la 
Grettezza  del  luogo  apportò  loro  commodità  non  picciola , e fu  di  non  poca 
importanza  * Conciofia  cofa , che  non  potcndofi  per  que  luoghi  {fretti  cattar 
fuori  le  genti  in  battaglia, cr  uenire  co’  minici  atte  mani,  ne  potendo  il  lato 
piccolo  molto  gran  numero  di  follati  ad  un  tempo  capire , faceua  di  mefiitro, 
che  molte  migliaia  fempre  fenza  potere  nella  battaglia  inter  uenire,  da  banda  fi 
tìefiero.  Aiutati  adunque  da  quefie  commodità , ri/petto  alla  fortezza  natu * 
rale  del  fito , Paufania , cr  Arifiide , fecero , che  le  compagnie  loro  tutte  in  bat * 
taglia  fimeUeffero,  e cofi  ordinate  lecauaron  fuori  > e ordinatala  in  quel  mi* 
glior  modo,  chela  qualità  del  luogo  comportata,  alla  uoltade’  turnici  jimojfe* 
ro . Mardonio  cofiretto  dalla  medejinta  Grettezza  di  fito  à fare  una  ftretta  bat* 
taglia,  uenne  anch’effo  come  meglio  poti  à ordinarci  fuoi.  Quindi  leuato  il 
rumore,  condite  grida  aU'ufanzade  Barbari , ftnnfc  ottanti  addofioa  Greci , 
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E mentre  che  eglicofi  ad  affronterei  Greci  correità,  era  fcguito  da  una  eom 
pdgmad'elettifimi  giouini,  che  per  àifefd  della  per  fona  fua  gCeran  femprt 
. :.v  dintorno:  cr  in  tei  gui facon  una  {betta  battaglia  s'affrontò  co’  Lacedemoni  ■» 
*«c  per  auentura  s’eranoin  bell'ordine  loro  alP incontro  fermati , e quiui  &re* 
'istocnte  combattendo  , fi  dette  genti  Greche  non  picciola  ibage . i Lacede • 
zmfi  ualorofamente  (Poltra  parte  refiflendo , e ferocemente  menando  le  mani ^ 
gr  punto  il  pericolo  fchiuando;  faceuano  que'  Barbari  tutte  uolta  per  terr» 
Menir  cadendo  : fino  a tanto,  che  Mardonio  hauendo  una  brauijuma  squadra  fica 
co , fé  quitti  tefta  ; c r atthora  que'  Barbari  animof amente  la  furia  tutta  di  queU 
Mardonio  ^ battaglia  foflemero  . Ma  toflo,  chela  uoce  fi  fparfe,  come  Mardonio  ua » 
morto  in  lorofamentc.  combattendo  era  morto , e coloro  parimente  tutti,  che  f eco  fi  tro* 
battaglia.  UMin0  pdrte % e pdrfe  malamente  effer  feriti , mancando  d animo , fi  uoltaronò 
4 fuggire . E mentre  i Greci  cefi  com’erano  qua  e là  fuggendo  ffiarfi  gli  uca 
niuano  perfeguitando,  una  parte  dentro  a’  ripari  (finti,  que'  Greci  tra  gt altri, 
iquj.li  haueuano  con  Mardonio  militato,  fi  uennero  dentro  atte  mura  di  Tebe 
ritirando  > cr  Artabozzo,  che  tra’  Ver  funi  era  di  grande  auttorità  e credito 
Ambrato  grande , e di  gran  ualore  cr  ardire , rimettendo  il  rimanente  injìeme , che  furoa 
F^If!  no  al  numero  di  quarantamila , di  nafeofto  fuggendofi  in  altra  parte  [eco  gli 
conduffe  i e quindi  con  prefi  ezza  partendo , pel  piu  breue  umilio  in  F ocide  fi 
condufje  . Poiché  Peffercitode  Barbari  fu  in  tal  guifa  rotto , tutti  que'  Greci 
in  uno  ifleffomodo,  fecondo  che  haueuano  inimici  uedutoin  più  parti  fuggi • 
re,  in  altre  tanti diuidendofi , fottecitarono  di  ucnirgli  con  gl’efferciti  feguitan « 
do.  Eie  genti  de  gt  Ateniefi , de’  Plateefi , e de'  T effiefi  infieme  congiunti , att* 
daron  dietro  à quella  parte , che  s’erano  in  Thebe  fuggendo  ridotti -,  I Corina 
ihif,  i f liofili,  cri  Sicionijcon  alcuni  altri  feguitarono le  genti  che  con  Art » 
bozzo  fi  fuggiuano . 1 Lacedemoni  con  tutto  t altro  efferato  corfero  i dare  £ 
baflioni  e ripari  del  campo  t affatto,  e con  impeto  e preflezza  grande  face» 
tutto  in  tutti  iloti  forza  d’entrare , e di  forzare  i Barbari  che  faceuano  gagliar 
damente  refiflenza  . Kiceuettero  i T ebani  netta  città  loro  tutti  coloro , che  qui * 
ui  fuggendo  fi  ritir auano , e gli  ueniuano  di  qiunto  poteuano  ricreando . Q Min* 
di  con  ordinata  battaglia  di  Tebe  ufeendo  , d'affrontare  gP Ateniefi  fottecitarom 
Scaramnc  no  ‘ S ^ttaccò  [otto  le  mura  una  crudele  zuffa , e fi  uenne  molto  fieramente  coma 
ria  eroda  battendo  i perche  i Tebani  (benuamente  fi  portauano , e ne  morirono  affai  cofi 
rada  Tebe**  dell' una  come  deWaltra  parte : pur  finalmente  fuperati  da  gt  Ateniefi,  furono 
dentro  nella  città  ributtati.  Quindi  gP  Ateniefi  al  campo  de’  Lacedemoni  torà 
nando,  infieme  con  efii  entraron  per  forza  dentro  a’ ripari  del  campo  de’  Pera 
funi , che  ualorofamente  fi  difendeuano  . E fieramente  quiui  dall' Una  e dall'altra 
parte  combattendoli , mentre  i Barbari  contra  i nimici  loro  di  luogo  forte  coma 
batteuano  ; cr  i Greci  di  falire  i baflioni  cr  i ripari  per  luoghi  difficili  fi  sfora 
Zauano  t molti,  che  £ ottenere  la  uittoria  defiderofi incautamente  s' affitte suona. 
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iti  lafciaron  la  uitd:  e non  trd  poco  il  numero  di  coloro , che  trino  dalle  lanciate 
irmi  pdffati  ,.  ne. perciò  di  fieramente  combattere  refiindo  , amendue  le  parti 
ferocemente  mcnauanole  mani , qutfli  per  acqmflarne  lode , e quelli  per  la  ui* 
ta difendere,  animofamente e fenza alcuna  paura  alla  morte  fimctteuano.  Ma 
finalmente  ne  i bafiioni  ( anchorche  gagliardi  fimi)  nelle  compagnie  Barbare  che 
{hrenuamente  portandoli , gli  difendeuano  , e faceuano  gagliarda  refijlenta  i 
poterono  la  furia  de'  Greci,e  l’impeto  loro  foftenere,  anziché  fu  loro  alla  fine 
forza, de’  ripari  per  tutto  cacciati,di  cederei  le  munitioni  abbandonare.  Concio 
fia  cofa  che  i Capitani  de’  Greci  faceuano  tra  loro  a gara  per  emubtione  di  lau* 
de:  eri  Lacedemoni , e gl  Ateniefi  fuptrbi  per  l’acquiflate  uittorie  poco  pria 
ma  acquiate,  coft  gr uni  come  gl  altri,  e per  timprefe  felicemente  fatte  t er 
mitre  acciò  perche  molto  nella  propria  uirtk  c r neWifleffo  ualore  ci  afe  uno  di  coi 
fioro  confidaua. Hauendo  finalmente  i ripari  iforzati,e  dentro  a uiua  forza  pajfan 
do,i  Barbari  uenuti già  delle  cofe  loro  in  difreratione,e  quafi  alleeremo  ridotti} 
fi  mifero  à pregare  chea  uinti : e fatti  prigioni  foffe  folamcnte la  uita  conce* 
iuta  . Ma  non  poterono  i mefehini  altrimenti  da'  crudi  loro  rimici  di  qucjle 
cofe  alcuna  ottenere,  effendo  anchora  nondimeno  la  cofa  dubbiofa.  lerci  oche 
faufanu  Capitaro  de'  Greci  conftderando  quanto  il  numero  de’  nimici  foffe  gran  Paufini*  co 
de,euedendo,  che  da  loro  erano  in  ciò  auanzati , dubitaua  che  fehaueffe  loro 
jper  compaiono  perdonato , non  poteffe  loro  poi  qualche  finijlra  cofa  fucce=  no  ùhuu  .* 
dere . Onde  bauendo  fatto  comandare , che  non  fi  faceffe  prigione  alcuno,  fu 
in  pochijlimo  frati*  di  tempo  di  que ' Barbari , che  già  defrerati  non  faceuano 
alcuna  rcfiflenz* , fatta  grand  finta  èragc , cr  appena  finalmente,  che  n erano 
già  piu  di  centomila  morti,ddgÌammazzamentifi  rcfiarono.Hora  effendo  untai 
fine  deU’imprefa'i  Greci riufcito,à  dardi  loro,  che  erano  combattendo  morti , 
che  al  numero  di  dicci  mila  arriuauano,fepoltura  fi  uo/tarono.E  dipoi  diuifero  tra 
faldati  ad  huomo  per  huomo  la  preda:  cr  fu  anche  in  quel  tempo  meffo  in  confi 
deratione  quelli  che  ualorofamente  cr  honoratamente  s' erano  portati . E per 
dehberation  di  Caritide  fui  Sparta  tra  le  città,  e tra  gthuominià  P infanta  La » 

« demonio  dato  di  uirtuihonore . Artabazo  intanto  hauendo  di  coloro , che  fug*  Ambaxio 

giuano  raccolto  quaranta  mila  Pcrfiani , pafftndo  per  F ocide,  e perla  M ace*  ^jducein 

doma , ueniua  per  camino  ben  confidcrato  c riconofciuto  , e per  uie  cauti  fame  ' 

marciando , facendo  nondimeno  grandi f ime  giornate, cr  tutti  fanicr  fatui  in 

Afta  gliconduffe.  1 Greci  <f altra  parte,  hauendo  meffo  da  banda  la  decima  delle 

■ fraglie,  ne  fecero  una  menfa  da  tre  piedi  tutta  d’oro  fabricare,cr  in  Delfo  manda 

fola  al  tempio , la  confecrarono  : e fopra  ui  haueuano  quejìi  uerfi  fatto  fcolpire . » 

» S - • . i k. 

» Ó^y  està  Febo  ti  danno  idifenfori 
Della  Greca  faJate , che  faluaro 
i Dadurafcruuùlalornationc.  . T. 
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E t óltre  dccìò  fecero  notare  in  bonor  di  que'  Lacedemoni , che  erano  gèi 
morti  alle  Termopile  un  commune  titolo  co  fi  fatto.in  quejli  uerfi , • t ■ 
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G i a quelli  quattro  miladiMorca 
Centra dugcmo  mila  combatterò. 

I a bonor  poi  priuatamente  di  coloro  che  ui  morirono  u'era  fcritto * 
Spartano  amico , di , che  giacer  priui 
Di  uita  ne  uedelti  per  fcruare 
Della  patria  le  giu  Ile  e fante  leggi  j- 
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E gtAteniefi  anchora  bonor  or  ono  le  fepolture  di  coloro,  che  nella  guerra 
to'  P erfmi  erano  dati  della  uita  priuatiie  furon  primer amente  inhonor  loro 
celebrati  giuochi  funebri , c r ordinata  una  battaglia  uicino  alla  fepoltura  loro, 
fu  anche  à farfi  cominciata  . F u medefimamente  fatta  una  legge  , che  i più 

tf  • • « /V'  « • f « 5*  0 . ti  j • . |>  • 
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eccellenti  oratori  douejfero  prendere  il  carico  di  raccontare  le  lodi , O'timpre* 
fe  honoratamente  fatte,  di  coloro,  chef  off  ero  di  publica  fepoltura  honorati . 
Voi  che  fu  a quefle  cofe  poflo  fine,  P Imperai  or  Paufanix  hauendo  fatto  te  fa 
fercitorifrefcxre,  e fatti  i corpi  curare , meffe  contraTebe  tcjfercito,  e r tibie* 
fe  che  glifoffero  gtauttori  e capi  della  prima  lega  conceduti  per  dar  loro  la  mea 
ritata  pena  , Et  effendo  i T ebani  e dal  numero  grande  de ' nimici,  er  infime •• 
mente  dalla  uirtù  loro  fpauentati,  auuiliti  e sbigottiti,  gPauttoridi  quellaribeU 
lione  ferro*  che  face  fiero  alcuna  rcfiflcnza  , fe  gli  diedero,  E Yanfanii 
hauendogli  puniti  tutti , gli  priuò  della  uita , Et  in  quel  medefimo  gióra 
no,  che  feguì  la  giornata  alle  Platee,  fu  tra  Greci  e Perjiani  fatto  in  Ionia 
un  graue  fatto  di  arme  , E douendo  uenire  a fcriuerlo  , habbiamo  giudica a 
to,  che  fia  bene  di  cominciar  di  nuouo  daeffo  principio  lacofa.  Vico  duna 
que,  che  Leotichida  Lacedemonio,  e Santippe  Ateniefe  dell' armate  Capitaa 
ni,  dopò  la  giornata  a Salamina  feguita,  uennero  l'armate  uicino  ad  E ginarda 
dwixndo  > e quiui  per  ifpatio  £ alquanti  giorni  fermati,  prefero  ( nauigando  ) 
la  uolta  di  Velo  con  dugento  cinquanta  galee . Et  effendofi  quiui  in  porto  fera 
mati , uennero  gli  ambafeiatori  de ' Samij , e fi  mi  fero  a pregare , che  uolejfero 
rocquijlare  la  libertà  a' que'  Greci,  che  haueuano  nell' Afta  la  loro  h abitati  one, 
perche  fi  troujuano  dall'Imperio  de ' Barbari  molto  grauemente  opprefii , ha a 
vendo  perciò  radunati  quiui  inficme  con  que ' Capitani  tutti  i principali  dettef* 
fercito  . Poiché  à gtambafeiadori  fu  data  udienza,  fu  con  parere  uniuerfale 
determinato , che  fi  doueffe  in  tutto  uoltare  aU'imprefa  del  rimettere  quelle  città 
tutte , fi  come  effe  domandavano  in  libertà  : onde  per  ciò  Cubito  fciolfero  da 
Velo . I Capitani  dell'armata  de'  Perfiani,  dando  con  P armata  loro  uicino  à Sa * 
mo  fermati,  hauendo  della  uenuta  di  tutte  le  naui  de'  Greci  contraloro  con * 
Uzza,  fon  tarmata  loro  tutta  da  Samo,  fi  levarono,  e quindi  à Mìcalc nella 

Ionia 
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Ionia  ritirando/!,  tirarono  i legni  tutti  in  terra.  E uedendo  conte  e’  non  erano 
molto  per  combattere  in  punto , il  luogo  con  un  gagliardo  bajlione,  e con  profon 
io  foffo  cingendo  fortificarono  : nè  con  minor  diligenza  ordinarono  di  faruca 
nire  delle  fanterie  della  città  di  Sarde , cr  di  tutti  d’intorno  i popoli  uicini.  Et 
battendo  melfo  quindi  rifiemeunefferrito  di  centomila  foldati,  uennero  di  tutte 
le  cofe  per  la  guerra neceff arie  facendo  prouifiona  giudicando  tra  lóro, che i 
lonij  foffero  per  accollar)'!  quanto  prima  alla  parte  de'  rimici . Venendo  in 
tanto  Leotichida  con  Tarmata  bene  in  battaglia  ordinata,  mandò  f ubilo  auanti 
Una  niue  Jp edita à que'  Barbari,  che  ricino  a Micale infieme  riftretti  fi  Qauaa 
noi  cr  ri  mifeun  trombetta  fopra,ilqualee  per  gran  uoce  e per  tono  <Teffa , 
tutti  gl' altri  che  ncWeffercito  Greco  fi  trouauano  , auanzaua.  Età  ccftui  ima 
pope,  che  al  lito  de'  rimici  nauigando  accofiatofi , quanto  più  altamente  poteffc 
fi,  chei  rimici  tutti  potè  fiero  udire,  doueffe  fare  intendere  fi  come  Ter  a fata 
ta  alle  Platee  la  giornata,  e chei  Perfiani  erano  iloti  quiui  rotti,  crchequafi 
tutto  Teff  errilo  loro  era  flato  à fidi  jpade  mandato;  onde  per  quella  rittoria 
tra  ogni  cofa  in  potere  de'  Greci  ridottto  . E che  la  giouentù  Greca  effendo 
già  quafi  triti. i rimici  difbrutticr  difperfi , fi  ueniua  tutta  auuidnando  con  bene 
ordinata  battagliai  cr  erano  per  lofio  ricuperare  alle  città  trite  de’  Greci  in 
Afta  la  Ubertà . E fu  quefi' tmprefa  con  afiuto  difegno  da  Leotichida  e da’  coma 
pagni,  cr  con  arte  da  faldato  neramente  marauigliofa,  tentato  i hauendo  tra 
loro  {limato , che  tutti  que'  Greci,  che  al  foldode ’ Perfiani  non  già  uolonta» 
riamente  fi  trouauano,tofio,che  cofi  dire  udifiero,(fi  come  furie  auuenire ) da  loa 
t o fileuaficroiCT  chei  campo  de'  Perfiani  con  gran  tumulto  tutto  in  difturbo  cr 
in  tr ritaglio  foffe  per  andare  . Percioche'l  trombetta  ricino  alle  nauiin  terra 
tirate  nauigando  ,.er  con  alta  uoce  fi  come  gl' era  flato  impofio  quelle  cofe  pu * 
blicando , furono  i Perfiani  in  un  tratto  sbattuti , cr  dal  timore  grande , cr  dal 
fa/petto  in  un  medefimo  tempo  trauagliati , non  fi  uolfcro  più  da  quel  tempo 
inanzi  de' Greci  fidare.  E que’  Greci,  che  fi  trouauano  in  campo  de’  Perfiani, 
fi  uennero  per  tutto  radunando,  e fecero  infime  una  congiura  . Leotichida  in 
tanto  con  gl altri  compagni  hauendo  la  qualità  de  i luoghi  riconofciutx  ,cr  ora 
rinato  Tejfcrdto  tutto  ; fi  acme  accampando  . il  feguente  giorno  ,*  mentre  che 
fi  ueniuino  in  arme  mettendo , cr  che  fi  metteuano  le  genti  in  battaglia , ccmin* 
ciò  fubito  à leuarfi  un  romor  grande  cr  un  grido,  come  i Greci  haucuafttì  i Per* 
fiani  in  tuia  giornata  uriti , cr  ri  rotta  mefii . Leotichida  allhora  co’  compagni 
furi  datai  cofa  incitati,  cr  infiammati,  fatto  fubito  radunare  il  configlio , con 
belle  parole  i foldati  à combattere  e ff orlarono  ; e tra  moli' altre  cofe,  per  rifiarn 
mar  le  compagnie,  con  liete  grida  l'udita  rittoria,  alle  Platee  ottenuta, loro 
auanti  propof ero  > pcrciocbe  efii  ueniuano  molto  ben  confiderando , che  cofi  lita 
tanuoua,e  jpcranza  cotale  a gT animi  loro  accefi,era  per  apportare  douendo 
combatterti  uno  ardire  ueramente  grandi  fimo . E uex amente  che  fu  cofa  mora» 


Armila  d* 
Perfiani  fi 
ritira  in  ter 


Leotichida 
Capiun  de* 
Greci  là  in 
tcodcr  per 
un  trom- 
betta a bar 
bari-la  rot- 
ta delle  Pia 
tee. 


460,  . "■>  E'  I *>B  " Rr  O T 

* uigliofd , e quafi  inariditile , che  non  battendo  aleuta  ferma  certezza  di  ciò  , & 
effendo  a tutti  cofa  incerta , foffe  poi  dal  fuccejfo  coft  effere  il  uero  dimoflratoi 
Percioche  chiara  cofa  è , che  la  giornata  fatta  alle  Platee , c r quella  che  fi  fi 
4 Elicale  feguirono  in  un  mcdejìmo  giorno  amendutie  per  ciò  fi uidc  come 
Leotichida  nonbaueua  ancora  di  quella  uittoria  battutala  nuoua  : anziché  ptt» 
fe  mede/ìmo  quella  tuona  nuoua  fìngendo , fidò  conarte  per  gabbare  i rumici  X 
Conciona  cofa , che  la  dtflanzadi  que'  luoghi,  ne  dà  certo  argomento , che  noti 
• era  pof itile  , che  in  cojì  poco  Jpatio  di  tempo  , foffe  potuto  de) fa  uentr  U 

nuoua  . H ora  per  tornare  à proposto , non  fi  fidando  piu  punto  de’  Greci  i Capi 
toni  de’  Perfiditi , leuate  loro  l'arme,  a'  confederati  loro  le  diedero:  quindi  ra» 
chinando  le  genti  tutte  4 parlamento,  fecero  loro  fapere  come  Serfe  con  un 
\ 7 graffo  efferato,  fi  ucniua  aumentando , er  che  s'era  in  lati  poco  quindi  lontana 
accampato  » Coft  dunque  bauendo  di  tutti , granimi  infiammati , fi  ueniuano  al 
pericolo  apparecchiando . Et  effendo  già  gl'efferciti  amendue  niejii  in  battaglia^ 
crrn  pronto  per  combattere  trouandofi;  fubito  chei  Perfiani  nel  co fretto  de' 
uimici  ucnuti  furono,  facendofi  da  principio  beffe  del  poco  numero  loro , cr 
in  un  tempo  le  grida  alzando  i contra  loro  per  dar  dentro  fìmoffero.  Eli  Sa» 
mi j aUhora , e quelli  di  Milefo , non  moflrando  nel  dare  à Greci,  i alcuna  pigri • 
tia  fegno,  mifero  le  genti  loro  tutte  in  battaglia:  e fi  ueniuano  [ un  l’altro  tra 
loroeffortandoi  er  tutti  in  un  tempo  con  communt  volere  di  farfid  compagni 
C r amici  loro  vedere  ogni  prcflezza  ufarono  : perche  ftimauano  che  ogn'hora 
chei  Greci  haueffero  di  genti  loro  amiche  e confederate  il  foccorfo  venir  loro 
veduto , f uff  ero  per  prenderne  ardire  e freranza,e  per  ripigliare  animo  non 
poco  . Ma  egli  auuenne  bene  da  prima  il  contrario  di  quello , che  esfi  fi  batte * 
vano  imaginato  : anzi  che  que fla  cofa  fuquafi  d'uno  errore  dannofifiimo  cagio» 
* ne  . Percioche  a Greci  entrò  aU'hora  addoffo  un  fefretto  grande  , che  Serfe 
, meffo  infume  da  Sarde  uneffercito , foffe  aUhora  con  quella  battaglia  a’  fuoi  in 
foccorfo  uenuto,  e che  foffe  quiui  per  correr  loro  addoffo.  Coft  dunque  ue» 
dute  le  squadre  cofi  comparire,  furono  da  terror  grande  prefi;  cr  effendo  fi 
in  un  fubito  leuato  per  [efferato  tutto , er  per  tutta  la  battaglia  m tumulto 
grande,  i laudo  tra  loro  con  difrareri,  e tutti  di  molta  paura  pieni,  cr  alcuni 
uoleuxno , che  fi  doueffe  con  preflezza  andare  à montare  in  naue , er  altri  eroi, 
no  di  parere , che  infieme  in  battaglia  rijlringendefi , e [ armi  prendendo , foffe 
da  ftar  gaglf^damente  forti , cr  non  ceder  punto  ì nimici . Ora  mentre  che  le 
cofe  fidavano  in  tal  gufa  tumultuando , fi  vide  in  un  tempo  la  gente  de’ Per» 
funi  dlT incontro  uenirc  in  ordinata  battaglia  , e con  l'armi  à loro  danni  rivolte. 
Fitto  d'ar  che  con  alte  e marauigliofe  uoei  correvano  per  dar  loro  addoffo.  Et  effendo  gii 
JT/niV  ore  1 Greci  * termine , che  non  era  più  loro  di  configliarfi , ò fare  alcuna  rifolu • 
di  Miai*,  tione  fr  alio  conceduto , furono  dada  necefiitàcojlretti , a metterfi  [impeto  de' 
barbart  i foflenere , cr  coft  metterfi  quanto  più  lofio  fu  loro  pofiibilc  in  batta* 

gli*. 
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S tid . E t effenàofi  la  zuffa  crudeltfiima  cominciata , mentre  coft  funo  efferato 
come  l'altro  ferocifiimamente , c r con  ogni  sforzo  combat  tetta  , fi  è per  buona 
pezza  la  cofa dubbio fa,  c r in  pericolo  grande  fenza , che  fi  poteffeda  alcuna 
delle  parti  uantaggio  conofcere  > c rera  molto  grande  il  numero  di  coloro,  che 
ueniuano  e di  quà'je  di  là  parimente  morti  per  terra  cadendo  . Ma  doue  pofcia 
le  compagnie  de  i Sami  ,edei  Milefi  furono  nel  campo  de’  Greti,  entrate,  e che 
cominciarono à menare contra  inimici  ualorofamente le  mani ; effendo  de’  Gre * 
citi  forze  accrefciute , que'  Barbari  emuliti  e d'animo  perdendo  , puoltarono 
à fuggirete  feguì  poi  grandifiima  Coccipone  . Eti  foldati  di  LeoUchida , e 
di  Santippo  i rotti  rumici , e qua  e là  fuggendo  fparfi , perfeguitando , per  fino 
4 gli  alloggiamenti  loro  fempre  gli  furono  alle  (palle  . Et  effendo  gialabat » 
taglia  copiti  piega,  quelli  di  Eolia  e molti  altri  popoli  dell' Afta  infume  co’ Gre* 
ci  uincitori  contrai  Barbari  uoltandofi , nel  mezzo  del  fuggire  correuano  loro 
ruinofamente  f opra  » percioche  mar auiglio fornente  era  ne  granimi  de’  popoli  il 
defiderio  della  libertà  delle  città  dell' Afta  entrato  . Di  maniera  che  non  erano 
ne  dal  ricor darfi  ef  effer  uicini,  nè  da  freno  alcuno  di  confederatane  in  alcun  modo 
ritenuti  ; anzi  che  ciafcuno  tutti  que  Barbari , che  in  ejfo  s’incontraua,  ueniua  del 
la  uita  prillando , e infume  con  gC altri  Greci  la  uittoria  feguitando . Furono  in 
quefta  battaglia  morti  de  Perfiani  intorno  al  numero  di  quaranta  mila:  e quelli, 
che  fi  faluarono  nell'effercto  parte  , e parte  à Sarde  fi  riduffero  . Serfe  ha*  S{rfV  Mrni 
vendo  della  rotta  alle  Platee  ricevuta , la  nuoua  intefa  ; e pofcia  della  fuga  de’  <<>•>  efl«rci- 
fuoià  Micale , lafciò  à Sarde  parte  dell’  cffercito , accioche  olla  furia  de’  Greci  ” °rc' 
i'opponeffero , cr  egli  con  l'animo  tutto  di  travaglio  ripieno,  e sbigotiito,  mar * 
ciò  uia  con  tutto' l rimanente , paffando  4 buone  giornate  pel  paefe  de  glEcba * 
toni . Leotichidae  Santippo  intanto  alla  volta  di  Samo  nauigarono , e quiui  al a 
la  legacr  amicitta  loro  gli  Eolij  cri  Ioni/  ricevettero . E gli  uetmero  pofcia 
ejforur.do , che  lafciando l Afta  uolcfferoin  Europa  pajfare,cra’  que’  popo* 
li , che  battevano  prefa  della  parte  de’  Medi  la  dìfefa,  iquali  erano  flati  della 
Grecia  fcacciati,di  uoler  loro  dare  i terreni  e le  habitatiom  di  coloro,promifero  : 
doue  fé  tuli' Affa  rejlauano,  minacciavano  che  fempre  tutti  t menu  loro  intorno 
intorno  erano  per  effer  loro  inimici,  c rche  fempre  farebbero  e di  potenza  e 
di  gente  flati  fuperiori  ; e T che  allhora  harebbono  gli  amici  e confederati  di 
troppo  (patto  da  loro  lontani  da  potere  à tempo,  facon  do' l bi fogno,  aiuto  e fa* 
ture  mandargli . 1 Ioni/ , cr  gli  Eolij , udite  quefle  cofe , ftccr&a  loro  deli » 
beratione  di  volere  alle  buone  effortationilor  fatte  attener)!,  e tcjlo  fi  uennero 
ad  apprejhre , di  fare  con  effo  loro  per  lo  mare  in  Europa  paffaggio  . Gli  Attniefi  d»f 
Ateniefi  d'hauere  ciò  fatto  pofcia  pentiti , cercarono  con  ogni  loro  potere  di  Grippar 
configliar  loro  e perfuadergh  al  contrario , con  dire,  che  non  uoleffero  temerà*  1 r<«  d'Aiù. 
riamente  cercare  <f  abbandonare  le  patrie  loro  ferme  e buone  , da  dubbio  fa 
fperanzA  guidati:  e che  eglino  farebbon  fempre  pronti , c roncherà  foli,  ogni 
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volta,  che  gl  altri  popoli  Ma  Grtcia  to  ricufaffero  , di  dir  loro  ne ' bi fogni 
tinto:  crii  foretto  che  loro  moueui,  eriche  dubitauino  chei  Ioni]  ogiihor4 
che  foffero  illi  commune  pratici  cr  habitatione  co'  Greci  riceuuti , non  foffe* 
ro  piu  poi  perhauere  Atene,  òdi  ciò  [cordati,  ò per  diffirezzo , come  prm» 
cipiocr  origine  loro , e come  loro  princi  pai  cittì,  inbonoret  ueneratione . Li 
onde  i I onij  mutato  proposto , differo  come  non  poteuano  altrimenti  t Afta  e 
l antiche  loro  patrie  lafcure . Gl  efferati  de  Greci  dopò  quefiecofe fi  sbandi • 
rono,  cri  Lacedemoni  fe n’andarono  inLaconia,e  gl Atenie/ì in/ieme co’ Ioni] 
CTglffolani  paffarono  à Sejlo . Santippo  fubito  Sejìo  allarmar  fuo  con  Vara 
mata  affilando,  per  forzala  prefe  : cr  hauendoui  buona  guardia  meffa,  li - 
centiòi  fuoi  follati  tutti , che  alle  patrie  loro  [e  ne  poteffero  tornare . Et  egli 
co’  fuoi  cittadini  fe  ne  tornò  in  Atene.  In  tal  guifd  dunque  la  guerra,  che  Me» 
dica  fu  detta  nel  cor fo  d'un  anno  compita,  con  fucceffocofi  fatto  fu1  [malmena 
te  fermata . Ma  H erodoto  tra  gli  fcrittori , le  cofe  fatte  auanti  aUe  cofe  de’ 
Troiani  rinviando,  uenne  quafiche  interamente  le  cofe  tutte,  che  furono  qui 
eli  per  lo  mondo  fatte  in  libri  noue  raccogliendo  : bene  è uero , che  egli  pofe 
il  fuo  fi ne  dello  fcriuere  nella  guerra , che  i Greci  fecero  4 Micale  contri  i Per» 
funi , e nella  prefa  di  Sefto . 

H o r a i Romani  contri  i Volfci  in  Italia  guerreggiando , gli  uinfero, 
battendo  di  loro  fatto  finge  grande , c T occifione  . Et  effendo  flato  conuinto 
Spurio  Cafrio  , ( ilquale  era  flato  Vanno  adietro  Confalo  ) dhauer  cercato  di 
farfi  Re,  c r fottenere  il  Dominio , fu  della  ulta  priuato . E quefte  in  effètto 
fon  le  cofe , che  nel  corfo  di  quefi'anno  feguirono . Eff indo  al  governo  S Atene 
Demofiene  : hebbero  à Roma  il  Confolato  Fabio  e Lucio  Emilio  Mamerco . E 
nel  tempo  che  co/loro  tennero  il  Magifhrato , fi foladi  Sicilia  fi  flette  fempre 
pacificamente , effendo  Hate  abbaffitc  e vinte , c r affatto  rotte  le  ’ forze  de’  Cara 
tagiuefi . Et  etiandio  perche  le  cofe  della  Sicilia  furono  da  Gelone  ottimo  pren* 
cipe  amminiflrate  fi  come  fi  ricbiedeiu,e  con  quella  commodità,  che  fi  con» 
uenne , effendo  lo  flato  commune  con  ottime  leggi  fermato  ; c rltauendo  egli  con 
la  diligenza  fuaà  tutte  le  città  di  rendite  bafteuoli  ,er  tf  abbondanza  (fogni  eoa 
fai  loro  ucce ffaria  fatta  e procurata  non  picciola  prouijkme  . Ora  battendo  i 
Siracufani  per  una  loro  legge  la  pompa  delle  funebre  effequte  , che  fecondo 
l’antico  coflume  era  / òpra  modo  funtuofa,  molto  adomata , c r con  dare  un  mo* 
do  determinato,  hauendo  le  ffiefe  [olite  nelle  funerali  e ffequie  farfi,  riflrette , 
con  efprimcre nella  legge  tutto  quello,  che  in  effe  fare  fidoueua;  il  Re  Gelone 
di  uenire  in  ognicoja  il  volere  del  popolo  feguitando  defiderofo , e che  gli  Ha* 
tuli  del  popolo  con  l'effempio  di  lui  fi  ueniffero  à confermare , volle  la  legge , 
che  della  fepoltura  fatta  haueano  , in  fe  medefimo  offeruare  . Percioche  da 
una  grave  infermità  prefo  , non  hauendo  piu  della  uita  fua,  ò di  rihauere  la 
fattiti  Jficranza,  à Hierone  fuo  maggior  fratello  conce ffe  del  regno  il  governo, 
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B pòi  nel  fuo  tefimento  auanti  ad  ogn' altra  cofa  ordinò  quanto  detta  fua  fepote 
tura  er  delle effequie nottua , che  Jì  faceffe , affine,  che  non  fi  fcoflaffe  punto 
da  quanto  nella  legge  era  ordinato  : c r poi  che  e'  fu  morto  egli  che  nel  regno 
era  [ucce dato  , fcl  effequie  nel  modo  che  da  lui  era  flato  ordinato  celebrare  . 
Il  morto  corpo  ctejfo  in  una  poffefiione  della  moglie  ripojìo , in  lato,  che  none 
torri  era  detto , in  una  torre  ó uero  monacello  di  terra , di  marauigliofa  gran = 
dezza  er  di  fatica  grandi  firn  a Haua  in  una  grandipima  fabrica . Et  il  popolo 
della  città  uniuerfalmente  tutto  hauendo  quel  corpo  accompagnato  per  fino  i 
qucjlo  luogo  ficonduffe , die  era  per  i fratto  di  fiadij  dugento  dalla  città  Ionia » 
no  . E poi  che  e'  fu  quiui  npojlo,  il  popolo  ui  fe  una  fepoltura  bcUifiima  e 
d'opera  marauigliofa  cr  eccellente  fabricare  , doue  fecero  di  Gelone  il  nome 
con  honorati  titoli  f colpire  . ì'uron  pofciaquejle  fabriche  e tai  memorie  tutte 
dai  Cartagine/i  guafte e minate , quando  Agatocle  permuidia  effe  torri  fi  per 
fino  alle  fondamenta  /pianare . Ma  non  per  ciò  hebbero  giuntai  tonta  forza 
ne  la  publica  nimicitia  de  i Cartagine/ì , ne  la  priuata  malignità  d’ Agatocle , ne 
meno  altro  potere  alcuno,  che  di  Gelone  la  memoria  poteffero  cancellare  , òla 
gloria  offufcarc , che  fu  poi  con  uero  tejhmonio  daU'hiflorie  celebrata , di  lui  il 
nome  predicando  cr  all  eternità  raccomandando . Percioche  ragioneuol  cofa  è, 
CT  alla  commune  uita  infime  mente  gioueuole,  che  i rei  huomini  e maligni, che  po 
tenti  itati  fono,ftano  dalle  memorie  delle  lettere  biafimati  : cr  i buoni  cr  huomini 
da  bene  all'incontro  ftano  con  eterne  lodi  commendati  cr  iUuflrati.  Conciofia  cofa, 
che  quelli  che  di  mano  in  mano  fuccedono,  uengono  ad  effere  il  più  delle  uolte  dal* 
la  memoria  cr  emulationc  de’  paffati  loro  alla  commune  beneficenza  incitati . 
Temie'du.ique  Gelane  il  regno  fette  anni  ; e Hieroue  di  lui  fuccefforc  undici  an= 
vi  tetto  meft.  Horain  Grecia  dopò  ihauuta  uittoria  alle  Platee,  gli  Ateniefì 
levando  da  Troizna , e da  Salamina  le  mogli  c figliuoli  loro  alla  patria  le  ricon = 
dulfero  i quindi  fubito  con  ogni  pofibil  diligenza  à cingere  Atene  di  mura  fi 
uoltarono  t nè  punto  meno  s’aitefcà  faredt  tutte  quelle  cofe,  che  per  la  difefa 
i ejje  bt fognavano  con  diligenza  prouijìone  . I Lacedemoni  intanto  da  emula = 
tione  mofil , er  dalia  gloria  de  giAtcnicfi,  laqtule  nella  naual  battaglia  fi  ha p 
ueuano  'acquifiata  punti  e l limolati , della  quale  efii  faccuano  aperta  dimofira* 
iionc  i cominciarono  ad  hauere  delle  cofe  loro,  e del  loro  unire  accrefcendo  , 
fo fretto  : e da  qucflo  i limolo  Jpinti , fi  mifero  in  animo  d impedirgli  fi,  che  noif 
poteffero  le  mura  dintorno  alla  città  loro  fabricare  : cofi  dunque  con  preftcz • 
za  /fedirono  loro  ambafciadori  ad  Atene,  imponendo  loro , che  con  belle  pa ■ 
rote  gli  perfuideffero , che  non  era  bene,  che  quella  città  fì  doueffein  qncltcm 
po  con  le  mura  fortificare  : percioche  quefia  cofa  non  follmente  non  era  utile 
perla  commune  fahttc,  anziché  piu  lofio  era  pericùlofifima  cofa.  Percioche 
fte'  f offe  auuenuto,  che  Serfedi  mtouo  con  maggiori  efferati  nella  Grecia  paf* 
faffe,  potrebbe  le  città  olirti l P elo penne fo  , fi  come  per  util  fuo  fortificate 
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òccupart  : dalle  quali  poi  continuamente  potrebbe  con  fare  f correrie  gtdlttt 
popoli  per  tutto  moleflando , cr  à poco  à poco  debilitando , ageuolmente  gU 
l iati  della  Grecia  in  fuo  potere  a forza  ridurre . E non  effondo  gli  amba fci<£m 
tori  in  Senato  uditi,  a quelli  Artefici  fé  n'andarono,  e fecero  loro  comandamene 
to , che  f ubilo  quindi  torre  fi  doueffcro,  e quell’opera  abbandonare  . Gli  Alea 
rtiefì  allbora  in  dubbio  trouandofi  di  quello , che  foffe  meglio  di  fare , Temifloi » 
eie , ilquale  era  allhora  in  grandifiima  riputdtionkcnuto , e molto  ài  fuoi  gru* 
Atcnìcficlie to  » loro  queflo  confglio , che  per  allhoracon  flentio  la  co  fa  difiimulaf* 
non  fi  rom-  fero '.perche  fee'  uolejfero  cercare  di  uoler  con  le  forze  loro  à quelle  de’  La* 
«dcnwìiU  cedemoni controllare , i Lacedemoni  con  quelli  del  Peloponnefo  miti  Ceffercito 
conducendoui , le  fortif  cationi  e opere  loro  potrebbono  ageuolmente  per  for* 
za  impedire.  Seguitando  pofcia  gli  ambaf datori  di  domandare  qual  rijfiofla  fi* 
nalmente  loro  dare  uolejfero , egli  con  dubbio  e coperto  parlare  rifpofe,  come 
egli  fra  pochi  giorni  era  per  andare  con  alcuni  altri  in  Lacedemonia  per  am* 
bafciatore,  crche  quiui  era  per  dimojlrare  à efii  Lacedemoni  di  tal  fortifica* 
mento  le  ragioni  : cr  intanto  fé  fecret amente  intendere  a’  principali  d Atene  , 
che  fe  per  auentura  foffero  intanto  da  Lacedemonia  mandati  ambafciatoriàue* 
dere  cr  intendere  ; gli  douejftro  trattenere  per  fino  à tanto  , che  egli  foffe  di 
Sparta  tornato  : e che  nondimeno  con  ogni  sforzo  ì feguire  F opera  cominciata 
mefiifi , la  ueniffero  con  ogni  pofiibile  preflezza  feguitando  : dicendo  loro , che 
per  quefla  ftrada  erano  per  finalmente  al  fine  di  quanto  efii  cercauano  perueni* 
re . Furon  pronti  gl'Ateniefì  à ubidire  à quanto  da  coflui  erano  intorno  à cii 
configliati . Furon  poi  mandati  con  Temijlocle  allhora  4 Sparta  gli  Ambafcio» 
Temiftode  tori . Et  fra  queflo  mezzo  gC  Ateniefi  con  gran  di  fiima  preflezza,  dando  4 cii 
LaftutorTì  f^re  intentifiimi  tutti,  uenncro  i Atene  le  mura  fabricando,nè  per  ciò  far  e ad  alca 
Spira . no  edificio, nè à fepoltura ueruna perdonarono  . E ti  fanciulli  e le  Donne  tutte , 
e gf amici  d altri  luoghi  che  u erano  c ri  feruitorià  tirare  innanzi  F opera  fu* 
ro  mefii  ; e non  era  ad  alcuna  perfona  d’età  ueruna , nè  t alcuna  c onditi one  di 
non  fi  trouare  à queflo  lauoro  conceduto  j anzi  che  ciafcuno  uniuerfalmente  nel* 
la  medefima  fatica  fiueniua  effercitando . Ora  effendot  opera  perla  molti  tu* 
dine  grande  dei  lauoronti,e  pel  feruore  uniuerfale  del  popolo  tutto  oltraogni  ' 
pofiibil  credenza]  crefcuita;  Temiflocle  dai  principali  de  i Lacedemoni  chiama* 
to,  mentre  riprendendolo  di  quefla  fortificatone , gli  rimprouerauano;  egli  co* 
minciò  con  gran  coflanza  à negarlo , e r .ì  pregargli,  che  non  uoleffero  ad  un  ro » 
more  uanamente  ffiarfodar  fede;  ma  che  piu  toflo  doueffcro  ad  Atene  lorhuo* 
mini  fidati  mandare , chccofi  facendo , efii  ueduto  con  grocchi  loro  quello,  che 
ciò  foffe , fi  uerrebbono  interamente  a chiarire:  cr  che  intanto  cr  egli^r  r com* 
pagni  fuoi  fi  offeriuano , accioche  foffe  loro  fede  preflata  di  quiui  per  oflag * 
gì  rcflare  . I Lacedemoni  allhora  da  cofloro  perfua.fi  j fecero  fiotto  buona 
. guardia  Temiflocle  co’ compagni  ritenere.  Quindi  ad  Atene  nobilifiimi gentil* 
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Suomini  mandarono  , dando  loro  la  cura  di  riguardare  4 quinto  fofjc  di  bifo* 
gnodi  fare.  Mentre  che  fiueniuano  tra  loro  qucfte  cofe  (erti  tempo  uemua 
intanto  correndo  ) confutando  e ricercando , gli  Altniejì  con  l'occafione  di  quel» 
lo  indugio  ,'kaucndo  conia  preftezzu  loro  l'opera  feguita,alla  fua  perfettio « 
ne  landuffero,  c rie  mura  tutte  alla  città  loro  intorno  fornirono  . Et  oltre  4 
«ó,g t Amba feiat  ori  de’  Lacedemoni,  iquali  ingiuriofamente  e con  minacciatoli 
parole  dentro  in  Atene , e fendo  già  le  mura  fornite,  erano  entrati , fecero  pri* 
gioni  ritenere,  dicendo  loro,  che  non  erano  per  effer  mai  quindi  rilafciati  auar.ti  y 
che  quelli  che  con  Temiflocleeran  ritenuti , foffero  dati  loro  libai  rimandati . Amba  Già  - 
Effondo  dati  con  quefl’arte  i Lacedemoni  beffati  ,furon  forzati  pa  rihauaei  tor> 
loro  di  rimandare  4 gf  Atonie fi  i ritenuti  ambafeiatori . E con  aflutia  cofi  fat » iTutTiVAie 
U,Tcmiftoclc  baueitdo  le  mura  della  fua  patria  con  grandifiima  prejlezza  e "*• 

/pedi  none  compite , uenne  4 farfi  à i cittadini  fuoi  tutti  grati  fimo  . Guer» 
foggiarono  intorno  a quefto  medefimo  tempo  i Romani  con  gr Afcolani , e 
co’  Tufculani , e uenendo  in  campagna  con  gl  Afcolani  4 giornata  , gli  uin • 
fero  , hauendo  de'  nimici  fatta  non  picciola  cccifìone  ; quindi  Tufcolo  comm 
battendo , per  forza  la  prefero . Zaffato  quefì'anno , fu  eletto  al  gcuerno  SA»  Marco  Fa- 
tene Adimmo  . Et  4 Roma  furono  creati  Confoli  Marco  Fabio  Silano  , c T vlVcn» 

Lucio  Valerio  Publio . Ef  in  quejlo  iaflutia  e la  diligenza  di  Temiflocle  per  le  Pubi.  Coni 
cofe  da  lui  fatte  per  tutto  celebrandoli , era  non  follmente  tra  i fuoi  cittadini , r°u  * 
ma  etianiio  per  la  Grecia  uninerfalmcnte  tutta  in  honorc  c r auttontà  grandi/-. * 
fuma  tenuto  : onde  da  tal  gloria  inalzato , uenne  molto  piu  inginneuole  arte,  cr 
a/l  una  maggiore  ufando  per  acquiflarfi  lode , che  f altre  lodi  tutte  auanza/Je , fi  * 

che  pcrtal  mezzo  doueffe  cr  aW imperio , cr  alla  patria,  cr  alle  cofe  de  gl'Ate 
mefi  grandifimo  giouamento  apportare  . Che  non  effendo  colà  doue  hoggi  il 
Pireo  fiuede  alcuna  commodit. i di  Porto  , ma  feruendofi  allhora  gl Atenieji 
follmente  di  quello  per  fermarle  nani , che  Valer  ico  fi  chiamaua,  che  perdi » 
rt  iluero  era  tbrettifiimoi  uenne  di  far  quiuiil  porto  detto  Pireo  imiginando;  Pint>  por. 
operaio  nero  da  condurficon  picciola  ffefa,  cr  con  picciolo  apparecchio  dice»}”  Sbntì!^ 
fi  4 perfezione  ; che  nondimeno  fi  poteua  fare  porto  tale , che  bcllifiimo',  cr  *®  • 
ampiifimo  farebbe  fopra  quanti  altri  n erano  allhora  nella  Grecia  : cr  kaueut 
fferanza,  che  aggiunto  ad  Atene  quefto;  foffero  gli  Ateniefi  per  acquiflarfi  in, 
breue  di  tutto'l  mare  f Imperio  . P crei  oche  eglino  fi  trouauano  allhora  molte 
galee  di  nuouo  fabricate  e non  armate.  Et  effendo  filtro  4 ciò  quafi,  thè  conti • 
imamente  in  guerre  nauali  elfercitatt , fi  haucuano  nelle  cofe  di  mare  una  peri » 
tiS grande,  cruna  gran  gloria  guadagnato . Giudicauafi  etiandio , che  i pò»  ; 
poli  della  Ionia  rifletto  alla  parentela,  che  con  gfAttniefi  haucuano , foffero\ 
femprecon  ina  certa  priuata  uolontàcr  affezione  al  fauore  Se  fi  riuolti  : e che 
oltre  à ciò  gr  Ateniefi  foffero  per  ricuperare  à gl" altri  Greci,  che  nell’ Afta  ha» 
bitauano  la  libertà  ,*c r con  far  loro  tal  benefìcio , foffero- per  gl' ano ni  d'cftiatm., 
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quiftxrfit  or  farfi  perpetuamente  obligati,  E che  tutti  apprefjo  ciò  gtlfolani  di 
tante  ricchezze  e da  tanta  potenza  di  mare  sbigottiti,  erano  per  tojìo  loro  aecom 
ftarfì , che  facendolo , con  grefferciti  loro  ordinati  ò à fare  altrui  guerra , ò i 
refifiere,  erano  per  effer  loro  di  non  picciol  giouamento  . Egli  ueniua  wedefi* 
inamente  conjidcrando , che  i Lacedemoni  erano  per  efferati  terrefli  gagliar a 
difimi , e uedeua  come  efii  in  <jucflo  di  gran  lunga  erano  fuperiori . E che  apa 
preffo  e per  imperitix  delle  cofc  maritime , e per  loro  natura  le  battaglie  di  ma* 
re  abhorriuano  . H auendo  dunque  tutte  quefle  cof e con  diligentijiimo  difeorfo 
effaminate , diltbcrò  tra  fe  flejjo  quanto , che  confiderai  haueua  tenere  4 tutti 
fecreto  ; percioche  teneua  per  certo , che  ogni  bora  , che  la  cofa  diuolgxta  fi 
foffe  , i Lacedemoni  di  quello  Imperio,  che  ueniuacofi  crefcendo, emuli,  non 
farebbono  percofi  facilmente  ciò  fopportare ; anziché  fubito  con  ogni  poter 
loro  farebbono  per  dare  a tale  imprefa  impedimento.  Egli  dunque  nella  coma 
mune  radunanze  entrando , fè  f aperea'  fuoi  cittadini,  come  egli  haueua  alcune 
gran  cofe  tra  fe  penfato , che  alTaccrefcimento  dello  flato  , e della  republied 
. loro  erano  di  grandi  firn  a importanza:  e che  s'offeriua  loro  e confultore  er  anta 
- ..  toreì  metterle x effecutione.  Ma  che  non  fi  poteuano  già  fenzacerto  pericoa 
lo , e fenza  graue  danno  diuolgare  ; e che  erano  cofc  di  forte  tale , che  non  era 
bene  che  fe  non  i pochifimi  fi  conferiffero  . Onde  perciò  quel  popolo  riebiea 
deità , che  doueffero  due  huomini  eleggere , che  foffero  tra  loro  fidatifiimi  per 
la  republica  giudicati,  e chea  co/loro  [ intero  di  tal  cofa  f coprirebbe . Moj ffo 
il  popolo  da  quefle  ragioni , . furono  eletti  da  loro  ( fi  come  egli  haueua  domarla 
ArifHde  e fato  ) Jue  f cf,e  furono  Ariftide  e Sxntippo , non  perche  erano  huomini  interi 
letti  i mie  ■ e di  fomma  bontà  folamente , ma  etiandio  perche  amendue  di  gloria  e deceda 
«U?  Temi-  lcnZ4  ^ uirt“  con  Temftoc^e  gareggiano  . E per  quejlo  hauendo  granimi 
Rode.  loro  poco  ad  effo  beneuoli,  da  emulatone  /pinti,  ueniuano  i difegni  fuoi  tutti, 
e tutte  le  fue  attioni  offeruando  . Hauendo  dunque  Temifiocle  a cofioro  priuatom 
mente  il  tutto  conferito,  riferirono  al  popolo  come  i difegni  di  Temifiocle  tran  ut 
‘ r amente  preclari  er  di  grande  importanza  allo  flato  della  republica  loroity  oltre 

4 ciò  facilismi . Prefero  da  prima  tutti  qucfi’huomo  in  grande  ammiratane  ; ma 
daquefia  ammiratane  cominciò  fubito  i entrar  loro  ne  glianimi  un  fofpetto, 
che  non  uoleffecon  quefle  fue  arti , e con  quefii  fuoi  trouati,  la  gratia  e fauore 
della  plebe  acquifiandofi,  uenire  con  quefta  Strada  alla  potenza  del  regnare  a/pia 
rondo  . Ghcomndxron  dunque  dipoi  che  doueffe  tutti  que'  difegni , che  egli 
haueua  nell'animo  fuo  conceputi,  apertamente  a tutti  f coprire . Et  egli  fiaud 
medefi mamente  faldo  di  uolere  il  fuo  parere  tener  fecreto,  er  che  non  era  gio» 
ueuole  in  alcun  modo,  che  la  cofa  fi  diuolgafie,  er  tanto  ueniua  tutta  uoltadf • 
fermando.  EtaUhora  molto  maggiormente  il  popolo  tutto  deUamagnanimità  e 
della  cofianza  di  tanto  huomo  ammirato  refiaua  : e gli  fu  fubito  impofto,  che  con 
dubbie  parole,  e coperte  doueffe  quel  fuo  concetto  lignificare , fe  ptròe’gittu 
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iicaffecofi  facendo  di  poter  fieramente  cr  con  effetto  la  co/i  dimoftrare:  e r 
aUhora  non  altrimenti , che  fe  egli  hducfje  domandato  in  qual  modo  quello,  che 
egli  hauea  difegnato  fi  potejfe  ridurre  a perfettione;  offendo  in  Senato  ad  unp 
aduno  domandati  del  parer  loro  ; c 7 effendo  (lato  dthbcrato , che  tutto  quello , 
che  egli  hdueud  detto,  che  alla  repubhca  apparteneua,  c rche  erano  cofe  age • 
noli  ì farfi  ad  effeto  fi  metteffe  > confentendoui  finalmente  infteme  col  Senato  , 
e diliberandoJo  il  popolo , gli  fu  conceduta  f acuità , cr  auttorità , che  doueffe 
tutto  quello , che  gli  piaceua  effequirc . £ la  uiriù  di  cefi  ut  à ciafcuno  di  colo ■ 
ro,  che  da  quel  pubhco  coniglio  ufciua,  apportaua  non  picciola  ammiratone, 

CT  andauano  con  gl' animi  fofpefì  nel  uenire  il  fine , cr  effetto  di  quel  fuo  di  fé» 
gno  conftderando  . Ora  Tennjlocle  hauendo  dal  popolo  f auttorità  di  mettere 
il  fuo  dtfegno  di  far  quell'opera  ottenuta,  poi  che  di  tutte  le  cofe  neceffarieheb» 
he  fatto  ragioneuol  prouijione  , cr  che  hebbe  quella  quantità  d'artefici,  che  gli 
faceua  di  mefticro  proueduti , ditcrminò  di  uoler  di  nuouo  con  arte  i Laccde* 
moni  gabbare . C onciofia  co/i  che  egli  già  certi  fimo  fapeua , che  efii  con  ogni  m.«i 
pofiibile  diligenza  e poter  loro(  fi  come  neU’edificationc  delle  mura  già  haue» 
uano  di  tal  opera  impedire  cercato  ) cofi  bora  nel  uoler  fare  il  nuouo  porto , fa»  •- 

rebbono  a' difegni  de  gC Ateniefi  contrarij , cr  in  tutti  que’  modi , che  poteffero , 
harebbon  cercato  <f opporfi  à tal  cominciamento  cr  à tale  imprefa  ; cr  che  era » 
no  per  fare  ogni  sforzo  di  turbare  il  tutto  . Et  hauendo  tra  loro  in  tal  guifa 
la  cofa  difeorfa  e trattata  , fi  fubito  dilibcraticne  di  mandare  a’  Lacedemoni 
Ombafciatori , che  doueffero  dimoftrare  come  aW utile  commune  della  Grecia  era 
& importanza  grandifiima,  anzi  era  neceff  trio  che  fi  prouedeffero  dun  porto  Ambifdj- 
ldoneo  , che  per  tauuenire  fioffe  atto  contra  le  future  feorrerie  , e contra  i (tori  A ceni* 
futuri  tumulti  de'  Ver  fiord  . H ora  effendo  quefta  cofa  à i Lacedemoni  peram*'gò„,™„tat£ 
bafeiadori  propofta  , mentre,  che  fi  uennero  lungamente  fopra  cofi  ambiguo  j"^0‘n|  Jce 
partito  inuiluppando , e che  non  attendeuano  molto  ; da  tal  cofa  impediti , à da » C*'°m  * 
re  alla  fabricadt  quel  porto  impedimento,  cr  egli  all' imprefa  fi  mife.  Et*  t 

qùefta  tutti  unitamente  con  ogni  poftibil  diligenza  attendendo , fu  con  incredibil  ' 
preftezz a un  capaci  fimo  cr  ampifitmo  porto  da  loro  fabricato  . Tornita  del 
portola  fabrìca,  egli  fi  mifeà  effortare  il  popolo,  che  doueffero  ogn'dnno, 
trouandofidhauereuenti  naui,  aggiunger ui  altre  uenti  galee  con  nuoue  materie 
fabricate:  cr  che  oltre  à ciò  per  loro  editto  proponere  e publicare  doueffero, 

CT  che  tutti  quelli , che  quiui  condurfi  uoleffero,  doueffero  effer  liberi  cr  effenti 

da  gabelle , datij , eft>cfe,cr  da  tutti  parimente  i pefi  e le  fatiche  Ma  repubhca 

loro : e che  medefimamente  douefjero  ordinare  , che  tutti  gP artefici,  che  quiui  Temiriocle; 

concorreffero  , < medefimi  privilegi  doueffero  godere , affine  che  grandifìmo 

numero  dthuomini  daqueftc  commodità  fi  fatte  allettati,  uenifferodi  per tut*  j!eJni  MUO  ' 

lo  atta  città  loro  a concorrere,  c rche  poteffero  di  gran  moltitudine  <f  Artefici  ti.  • 

prouederfi ► P ercioche  egli  giudicaua,chenon  fioffe  alcun  altra  cofa,  che  ad 
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acqui flarfi  c r óecrefcarc  le  marùimc  faciliti  foffe  di  ijutftc  due  futile  maggiore, 
è più  neceffaria . Et  in  itero,  che  gl  A touch  erano  i quefte  cofe  intenti  e riuolti. 
Panfcnia  | Lacedemoni  intanto  fecero  generale  deformata  Paujania , ilquale  era  flato 
dell’arma  J r capitano  nella  guerra,  cl  e tUc  Place  era  già  feguita , eglimpofero , che  fu • 
u Ljcedc  f,t(0  ,,/oucre  per  mettere  in  liberti  le  atti  della  Grecia  fi  doueffe , tutte  quelle 
" ' cioc  doue  i prelidij  de'  Barbari  trouandoft,  eran  tenute  da  loro  occupate,  c?  fot a 
to  la  giwridittione  de'  Perjìani . Quefli  dunque  haucndodel  Peloponnefo  cinm 
quanta  galee  condotte , er  aggiunteuene  trenta  de  gl  Ateniefi , che  erano  fotto’l 
gouerno  <C An)hde ; nautgò  primieramente  alla  uolta  di  Cipro ; equini  liberò 
i i ila  feruitù  tutte  quelle  citta , che  da'  Prelidij  de’  Perfiani  erano  tenute  oppreffe;,- 
quindi  neW  ticllrlponto  pajjando,  prefe  Bizantio  tenuta  da’  Perfiani:  cr  de'folm 
dati  del  prejìdio , che  ui  prefe , nè  fc  parte  morire , ne  cacciò  uia  parte , cr  tutti 
i Barbari , cr  ogni  lor  cofa  ne  tolfe , alla  cittì  la  liberti  rendendo  cr  i Gangli » 
h Eretnefe  diede  m guardia  molti  Perjìani  gcntilhuomini , iquali  haueua  uiui 
Paufania  fatti  prigioni , che  gli  riferualfe  ( per  quello  che  e’  diceua  ) per  far  morire  , 
ms  ùi ueriti  per acquiftarfì , conreftituirgh , piktoftodi  Serfcla  gratin.  Conm 
dhej’Aiìa . cto fi  a cofa , che  egli  haueua  fecretamente  per  terze  perfonee  mandati,  cr  con 
arti  diuerfe  fatto  con  Serfeamicitia , crii  Re  glhautua  promeffa  la  figliuola 
per  moglie , folo  perche  i Greci  tradijfe . Et  era  dato  di  quejìa  cofa  Artabazfi 
interprete  e mezano , cr  haueua  mandato  fecretamente  i Paufania  una  quan» 
liti  molto  grande  di  denari  : accioche  egli  con  far  te  fi  larghi  doni,uaiiffeatenm 
tar  gCanimi  de  glhuomim  da  bene  fempre  al  giufloc T al  douerc  riuolti,  CTt 
M „ • che  cercaffe  con  ogni  fuo  potere  di  riuoltare  quelli  che  foffero  della  liberti 
amatori.  Ma  pur  finalmente  la  cofa  fi  feoperfe  , cr  egk  he  fu  in  tal  guifa 
gajhgato  . P ercioche  dilettando fi  egli  di  ahi  e di  menfeada  Perf\dna,ilcoflum 
me  della  fua  patria  /prezzando  , cr  uenendo  ì farfi  con  tirannica  fuperbia 
cantra  i fudditt  infoiente , tutti  n’haueuano  sdegno , e ne  portauano  dispiacere  : 
Vantami  in  e quelli  più  di  tutti  gl' altri,  i quali  per  qualche  dignitì  erano  tra  Grecia  gl altri 
•uduo«ai  Prefmti : l*  on^e  perche  i follati  ueniuano  per  leffercito  di  quella  corrotti on  di 
coftumi.cr  non  meno  quelli,che  erano  deH’ijleJfd  ratione,e  della  medeftma  patria , 
tra  loro  /parlando , e lìnfolenza  di  Paufania  biajìmandoi  quelli  del  Peloponnem 
fo  finalmente  abbandonandolo , nel  Pelopponnefo  nduigarono  : quindi  mondana 
do  i Sporta  i loro  ambafeiatori  ; Paufania  accufarono  . Et  Arijlide  Ateniefe 
quefl'occaftone,  che  fe  gl offeriua  pigliando,  con  aperto  e chiaro  parlare  cr 
molto  amoreuolmente  i i popoli  della  cittì  cr  alle  radunanze  /duellando,  cera 
coua  di  uenirgli  ammorbidando  ; infegnaua  loro  molte  cofe  i e molte  ne  perfida 
Ariftidc  cer  deud  : creffendofì  coft  affabilmente  uerfo  tutti  portato  s riduffe  a afe  uno  a tale, 
wnini  Gre  c^e  ,n  priuatoera  riuolto  all'amore  de  gl' Ateniefi . Èt  oltre  ì ciò  un  certo  co* 
Are  fo  uenne  per  alcune  cagioni , lequali  intendo  di  raccontare  , ì fare  alla  parte  de 
gl  Ateniefi  gran  giouamento . Conciojìa  cofa che  il  fatto  di  Paufania  era  di  fi 
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• folta  numeri  or  dindio , che  non  permettati  imi , che  chi  portaua  lettere  al  Re 

quindi  tornaffe , ma  fuetti  priuar  tutti  della  tuta  , ne  lafciaua  re/lare  alcuno  Afiuti*  di 
inditio  di  quel  fuo  fecreto  trattato . Onde  ciò  confiderando  molto  bene  un  prò*  ««he  noi 
caccio , er tra  fé  fitffo  la cofa  effaminando , foff  citando  di  quello , che  era,  fi  « fiopnflo 
mifedi  aprirle  lettere,  che  gC  erano  fiale  confegnate:e  quelle  leggendo,  uenne  miniò*.1*1' 
à chiarir/}  della  morte  dei  mefii , della  quale  egli  prima  j affettata;  e cofi  fu* 
bito  le  portò  4 gf  Efori . E t efii  perche  le  lettere  erano  fiate  Ipro  prefentate 
■difigtUate,  giudicarono,  che  fojfe  da  dar  loro  indubitatamente  fede.  Quindi 
cercando  di  trouare  di  tal  cofa  più  certo  inditio,  che  cofi  effer  vece f] ario  teneva = 
noi  il  meffo  s’offerfe  loro  di  fare  in  modo,  che  Paufania  fieffo  per  fé  inedefi » 
mo  conf effer  ebbe  tutto  quello  forza  dubbio  , che  nelle  lettere  ficonteneua  . E 
perciò  in  Tenario  andando , e nei  tempio  di  N cttunno  fermandofi,  ordinò  quiui 
due  tabernacoli,  cr  egli  in  un  ilcfii  fimi fe,  e nell'altro  fc  gl  Efori  con  alcuni  al* 
tri  di  Sporta  nafeondere . Et  allhora  Paufania  andò  fubito  quiui  a ritrouarlo . 

E domandandolo  qual  foffe  fiata  la  cagione,  chelhaueua  fatto  quiui  à glaltari  in/-.  ' ■> 
de  gli  Dei  cofi  ricorrere  ; eglid  lui  rijpondendo,  cominciò  di  molte  cofeà  do* 
lerfi,  c rdi  lui  lamentar/} , che  egli  haueffe  nella  fua  lettera  a’  Perfiani  commef* 
fo,  che  e'  foffe  della  uita  priuato.  E Paufania  allhora  fi  feusò  con  molte  pa ■ 
role , con  affermare  come  egli  era  di  ciò  pentito , e che  lo  pregaua , che  gli  perdo* 
ruffe:  quindi  cominciò  a Erettamente  pregarlo,  e congiurarlo,  che  uole/Je  tener 
tal  cofa  fecreta,  dandogli  larghi  fiima  fferanza,  cr  doni  grandifiimi  promet * PaoGnia  t 
lendogli,  doue  egli  que/lo  face/fe:  E fatto  quefio  da  tal  parlamento  fi  tolfero. 

GfEfori  intanto  e coloro , iquali  con  efii  fi  ritruouauano , battendo  gialaueri * 
t'a  del  fatto  apertamente  trouata , tennero  la  cofa  f ter  età . Al*  non  pafiò  mol • 
to,che  hauenio  tra  loro  deliberato  con  l'auttoriù  che  h aiutano  di  tal  cofa  con 
la  giuflitiariconofcere,  cr  in  giuditio  tal  caufa  di  ragione  trattare , Paufania  ciò 
preferendo , nel  tempio  di  metallo  di  P allude  fuggendo  fi  riduffe  . Et  i Lace * 
demoni  allhora  dubitando , fe  foffe  lecito  dimandare  alla  morte  uno  tolto  per 
forza  ( mentre  a gli  Dei  fupplicaua  ) dalT altare  ; la  Madre  di  Paufania  ( per 
jqueUo , che  di  ciò  la  fama  ha  fparfo  ) fe  n’andò  al  tempio , cr  quiui  tacitamente 
entrando  ; non  ui  fi  alcun  altra  cofa  che  quefl'una , che  posò  nel  limitar  del  tem* 
pio  un  mattone,  ilqualeeUa  haueua  feco  portato  ; c r fubito  che  ella  hebbe  ciò 
fatto,  àcafa  fe  ne  tornò.  E ti  Lacedemoni  allhora  da  quanto  la  donna  haueua 
fatto  ammae frati  ,cr  dal  giudicio  di  lei  /per andò  fubito  fecero  t entrate  tutte 
del  tempio  con  un  muro  ferrare,  crin  tal  guifa  la  uita  perla  fame  a poco  4 P^nù  è 
poco  mancando  , Paufania  reflò  morto . Et  battendo  coloro , che  u haueua*  wuuami 
nointereffehauutoilmorto  fuo  corpo  nelle  mani  fu  loro  il  dargli  fe poltur a com  "j)j‘.1Dlorte 
meffo  . Ma  lo  Dio  per  effere  fiata  ài  fupplicanti  la  folate  violati , ne  prefe  d«.a  m* 
sdegno  . Perciochc  battendo  i Lacedemoni  mandato  à Delfo  à confìgliarfi  all’o* 
r acolo,  hebbero  dallo  Dio  ri/po/la  come  bifognaua,  che  efiiada  Dea  il  fuppli* 
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tante  refiituiffero . E uedcndo  efii  come  e’ non  era  loro'in  alcun  modo  pofiibilt 
il.  tìtuf  àixib  fae  nella  guifa  che  era  toro  comandato,  fletterò  gli  Spartani  lungo  tem* 
*.',!VhV  po  franaglieli , c T indubbio  di  quello  che  f offe  loro  il  meglio  di  douer  fare . 

H attendo  finalmente  per  quefia  cagione , come  meglio  poterono,  il  configlio 
. 1 . radunato , fecero  fabricare  due  flatue  di  bronzo  di  Paufania  ,'er  amendue  que* 
fte  nel  tempio  della  Dea  P allade  in  luogo  del  / applicante  collocarono  . Ora 
noi  che  babbuino  fin  da  principio  ordinato  in  tutto' l proceffo  delThifioria  no* 
flradiuenir  di  c iafeuno  la  bontà  e la  gloria  con  meritate  lodi  ( in  quanto  ci  fa* 
ràdi  farlo  pofùbtle  ) ef [aitando , e'I  uitupcrio  all  incontro,  e le  feeleraggim  de 
irei  e maligni  huomini  con  degiu  bufimi  abboffando  i giudichiamo  dinondouere 
in  alcun  modo  fiotto  fiilentio  la  prauità  e'I  tradimento  di  Paufania  trapalare. 
P ercioche  qual  faria  mai  qucll'huomo  tra  gl  altri , che  poteffe  tanto , che  ba * 
Trjdimen  - fieuol  [offe  della  pazzia  di  qucfl'huomo  marauigliarfi  f ilauale  hauendo  fatte 
^bufimi  <*nte  honorate  imprefe  per  la  Grecia,  e fi  che  nera  famofifiimo  diuenuto,e  la 
todai  Auto  itittoria  alle  Platee  ottenuta  degna  ucr amente,  or  che  fene  teneffe  in  tutti i fé* 
coli  memoria;*?  oltre  à ciò  tante  e tante  altre  honorate  e degne  fattioniù  che  copi 
poi,  con  qualdifegno  giudicò  di  douerela  gloria  con  tante  opere  acquifiata,  e 
l incomparabile  auttorittà  pofponert  e da  banda  gettare* che  fopportò con  ani* 
mo  effeminato  che  le  ricchezze  e le  dtlitie  injìememente  de  Perfiditi  quel  nome , 
thè  conia  uirtù  buttata  fatto  iUuftre , e quella  gratta,  che  con  le  lodi  e meriti 
» *:r  ‘ fuoi  fihaueua  per  tutto  guadagnata , foffero  e finiti  e /penti  ; e con  uituperofifii* 
"tV.  t mie  dishouefii filma  feeltraggine  foffero  macchiata  poi  che  egli  nella  profperiti 
delle  Cofe  fi  la) ciò  cofi  fuor  di  fe  traportare , che  bebbe  indijprezzo  la  [agilità 
X?  auficrità  polita  dei  Lacedemoni  :c  usò  poi  all' incontro  malamente  la  licenzi 
del  uiuere , le  funtuofità , e le  delitie  de'  Perfiani:  a cut  per  dire  il  uero  molto  irte 
no , che  ad  ognaltr'huomo  fi  apparteneua , fe  haueffe  battuto  Panimo  punto  egre 
gio , i Perfiditi  cojìumi , iqualt  egli  fi  haueua  già  fottomefii , /prezzando  Por* 
dine  della  patria , c r che  erano  alla  uirtii  dannofifiimi  uejlirfi . F ueramente  che 
quefie  cofe, non  perch'io  Phabbia  da  altri  udite, & nhabbia  nana  optntoue  dal  dir 
loro  conce  pitta , anzi  perch'io  con  farne  lunga  e/perienza  ho  molte  cofe  impara * 
te,ardifco  per  utre  affermare , <?  cioè  che  la  patria  de’  Greci,  e'I  modo  del  ui* 
uer  loro  e di  gran  lunga  differente  daW apparecchio  cr  ornamento  de' Per* 
funi  quanto  alPacquiflo  delle  uirtù.  L'innata  prauità  dunque  ,ela  federata  nd* 
tura  di  coflui  lo  coniuffero  non  fidamente  à quel  fupplicio , delquale  egli  era  de* 
gnoi  ma  gli  diede  etiandio  una  pefitma  cagione , di  tor  per  forza  *?  malamen* 
~7^.  te  a'  fuoi  cittadini  quanto , cheaUhora  haucuano  in  mano  dell" imperio  del  mari. 
'■  Conciofìacofa  cheefjendofi  molto  ben  ueduta  e confideratatra  i confederati  la 

grauitàe'l  fedel  gouerno  dArtfitde  auafi  come,  fe  fi  fuffe  fatta  dell'uno  e 
dell'altro  paragone  ; c r non  meno  anchora  la  f ingoiar  fua  Ixnigmtà  c r amore* 
uolezZd  uerfo  i fudditi,*?  appre/foi  fuoi piaccuolifiimi,e  modcfiifiimi cofiumi, 
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tleffert  egli  con  ognuno , che  [eco  corner faua  di  tutte  lenir  tu  ornilo  e ripieno 
ffiinfero  gf animi  é tutti  quali  come  mofiida  un  folo  intento rifretto  aWequità^ 
eh*  egli  [opra  di  fe  accettaffe  il  anco  dell'Imperio  de  gCAtenitfi,  c r che  i lo» 
ro  come  adottimi  capi  e guide  di  proprio  fuo  uoltre  fi  accoflajje . Onde  non 
piu  ubiiiiu.no  à i goucr  tutori,  che  ueniuano  loro  da  S parta  mandati  ideile  fo* 
fe  che  loro  eran  comandate  diceuan  mala  e quanto  loro  imponeuano  , ejìi  di* 
/prezzavano  , er  in  fomma  nonuoleuan  più  alcuna  co  fa  udire  i anzi  che  tutti 
eran  riuolti  ad  A rijìi  le , Fìauan  fempre  pronti  à quanto  e comandauai  & tran 
preflii  fare  quanto  egli  imponeua  : e ri»  tal  guifa  F Imperio  marittimo  fenza 
pericolo  alcuno , e perla  feeler aggine  di  colui,  e perla  virtù  di  coflui  fu  da  i 
Lacedemoni,  à gli  Ateniefi  trapor  tato . 

Coii  dunque  Arifhde  fatto  già  fuor  d'ogni  dubbio  della  Greca  armata  ge* 
iterai  Capitano  , fiuoltò  fubitoà  conjìgliare  e confortare  i compagni,  che  cbia* 
moto  a parlamento  il  generai  coniglio  , douefftro  in  effo  dichiarare , c fermare, 
in  Deio  F Erario  publico  , e che  deffero  commifiionc , che  quiui  fi  doueffero 
portare  tutti  i danari,  che  fiueniffero  di  tutti  i luoghi  radunandolo- che  pofeta 
fi  douefftro  utnir  proludendo  perla  guerrade  Ptrfiam,  della  quale  fi  foto  et, 

Uua:  e che  per  qutfla  cagione  doueffero  pónere  alle  città  tutte , fecondo  che  com 
portavano  di  ciafcuna  le  forze  alcune  grauezzc,di  maniera  che  fi  poteffe  quin * Ariftia.tr» 
di  fino  alla  fomma  di  feicento  cinquanta  talenti  mettere  infume . Et  trouandofi  (^danari 
4 talcofai  confederati  tutti  con fent tenti , efjtndo  egli  uno  de  gli  eletti  primera « per  la  guer 
mente  àdijbibuire  la  forte  della  grettezza , fi  portò  cofi  ragioneuolmente,  o,  '* 
con  tanta  equità  nel  fare  quella  difìributione , che  tutti  i popoli  delle  città  uniuer 
falmente  approuaron  fenzalcunx  contrarietà  per  ben  fatto  quanto , che  nel  di - 
ftributreer  dilato  da  lui  fatto  o ordinato . Onde  giudicando  fi,  che  in  hauer  fatto  " J) 

queflo , egli  baueffe  mejfo  ad  effetto  una  cofa , che  tra  diffictlifiima  fopra  tutte  **  1 :ì» 
t altre,  e tenuta  imponibile  iuciuie  in  tanta  riputinone,  che  era  tenuto  generai* 
mente  da  tutti  giufUfiimo  cr  ragioneuolifimo , fi  che  nacquifìò  di  giufio  ileo* 
gnome  . Cof  i dunque  in  uno  ijlejfo  tempo  l impida  di  Paufania , che  fu  utra*, 
menu  fenz*  compar  aliane , fu  cagione  di  torre  a Greci  fuoi  cittadini  F imperio 
del  mare  tela  preclara  uirtù  all’incontro  fAriflidt  intuite  te  forti  pofiibi!i,die* 
dei  gt Atcmefì il  medefimo  Imperio,  ilquale  eglino  non  haueuan  mai  per  Fadie* 
tro  potuto  ottenere  . Equtfle  fon  le  cofe , che  in  quell'anno  feguirono.  Tro * 
uandofial  governo  d Atene  Fedone  nell'Olimpiade  fettantefima  fcfta,  nella  qua* 
le  Scamandrio  da  Mitilene  era  Flato  al  corfo  dello  Fladio  limatore  ,•  erano  in  R o* 
ma  Confoli  Cefo/#  Fabio,  e Spurio  Furio  Manilio . Mori  in  queflo  tempo  Leo*  LeotichùU 
tiebida  Re  de'  Lacedemoni , hauendo  giauentidue  anni  tenutoli  Regno.  Efà  Rc  dc' Uce 
cojlui  fuccedendo  Archelao , dopò  che  egli  hebbe  regnato  quaranta  due  anni , reTPm  n 9 
pafiò  aW altra  ulta . Fornì  medefimamente  il  corfo  del  uiuer  fuo  Anafiila  tiranno  *« ><^o& 
di  Regio,  e di  landa,  hauendo  quel  dominio  per  iflxttio  [danni  diciotto  tenutoi  morii'.1* 
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ó*  Mieto  entrò  ài  quell*  tirannide  al  gouerno , credendoci , che  egli  douefie  poi 
reflituirla  a'  figliuoli , che  ricetto  all'età  non  erano  aU'hora  atti  a regnare  . 
H ierone  Re  di  Siracufa  intanto  dopò  la  morte  di  Gelone , uedendo  come  Polire* 
lo  fuò  fratello  era  al  popolo  Siracufano  grati  fiimo  >•  e r entrato  in  fioretto , che 
egli  non  cercafie  con  infidie  di  farfi  Re , uoltò  il  penfiero  al  torfelo  con  la  morte 
Hierone  «r  dinanzi . Cofi  dunque  fi  fi  uenire  da  l braniere  nationi  di  foldati  pagati , e T or - r 
“ r PoiTi?  dinò  buon  numero  di  foldati  alla  guardia  delle  monitioni  del  regno , e della  pera . 
ToVuo  fra'  fona  fu* , giudicando  che  quella  fofii  la  farad*  iafiicurarfi  nel  regno  . Ma 
tMo’  trouandofi  i Sibariti  affediati  da  quelli  di  Crotone , c r hauendo  mandati  pregatta 
doi  Siracufsni,  che  gliuole/fero  aiutare , Hierone  hauendo  fatto  fcriuere  un 
gran  numero  di  foldati , miffe  un'effercito  infieme , e ne  diede  al  fratello  Poli - 
Zelo  la  cura , con  intentione  che  uenendo  con  le  genti  di  Crotone  à giornata , doa 
uejfe  lafciarui  lauita.  E ricufando  Polizelo  l’effercito  pel  foffietto  già  detto 
del  fratello,  Hierone  di  graue  sdegno  accefo , landò  mentre , che  e'  fi  fuggiua 
<t  Therone  Re  de  gli  Acragantini  perfeguitando , eucnneft  preparando  a uoler 
hauerlo  per  forza  nelle  mani . Trafideo  intanto  figliuolo  di  Therone , che  era 
al  gettemodi  quelli  dHimcr  a portandofi  nel  gouerno  di  quella  città  molto  più 
del  douere  infoiente  e graue , uenne  k far  fi , che  gl  animi  di  quel  popolo  gli 
' iiuennero  interamente  nimici  er  odiofi  . Ora  non  hauendo  efii  ardire  di  ricor ■ 

n.  „ . : rere  al  padre  er  accufarlo , perche  giudicauano  che  e’  non  doueffe  in  tal  caufs 

'*•  " ' tffer  loro  buono  ne  ragioneuol  giudice  ; mandarono  à Hiercne  ambafeiatori , 
con  órdine,  che  con  e fio  deWmtoUerabd  modo  di  gouernarc  di  Trafideo  fi  «e- 
niffcro  querelando  : c che  gli  off  erifiero  come  s'era  tra  loro  diliberato  di  dargli 
Politelo  quella  città  , cr  che  uoleuano  infieme  con  effo  andare  atlimprefa  contra  T hero» 
iu"  d' fr?  ne . H ora  giudicando  Hierone  che  quefla  doueffe  efiergli  una  occaficne  di  condur 
«ilo.  Therone  <ì  uenire  amoreuolmente  feco  i pacificar fi,  gli  uenne  glHimerefi  fco* 
prendo , e tutti  i trattati  loro  gli  fc  fecretamente  fapere.  Et  hauendo  Thero* 
ne  con  molta  diligenza  cercato  di  queftecofe  duero,  er  hauendo  trouato  tutto 
tffer  uerifiimo  quello , che  Hierone  gli  haueua  fatto  fapere , uenne  à far  pace 
con  Hierone , e operò  si,  che  Polizelo  tornò  nella  primera  grati a e beneuolen* 
Za  del  fratello  . Et  hauendo  poi  fatto  metter  le  mani  addofio*  quegthuomini 
iHimera , iqttall  semi  mofii  a far  contra  lui  il  trattato , che  furono  un  nume» 
ro  grandi fiimo  ; gli  fé  tutti  della  uita  priuare . E Hierone  cacciò  glhuomini  di 
Catania , cr  di  Naffo  fuori  delle  città  loro,  e ni  condufie  ad  habitare  nuoue  Colo » 
nie  » facendo  uenire  huomini  cinquemila  del  Pcloponnefo,  hauendoueite  aggiunti 
cjrjnì.i^r.J  altri  tanti  di  Siracufa  : e mutato  di  Catane a il  nome , la  fi  chiamare  Etna , e diri* 
■òEina  '3*  fe  con  k forte  trd  quelle  genti  non  folamentei  terreni  tutti  di  Catania,  ma  molti 
etiandio  di  quelli  de  paefi  uicini , hauendoui  mefii  ad  habitare  diecimila  coltiua* 

, tori.  E fu  da  lui  quefla  cofa  perciò  con  molta  preflezza  fatta,  affine  che  in 
ogni  fuo  occorrente  bifogno  poteffe  heuter  genti  in  fuo  fattore , che  foffero 
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bafteuoli  e prontìftime  ; c r appreso  accioche  poteffe  confluire  dalla  cittì  dd 
lui  di  ttuouo  fatta  di  hdbitdtori  ditcimiU  Htroicht  lodicr  premij  hcroici . le 
poi  che  gChuomini  di  lui  di  Naffo , e di  Catania  [cicciuti  andajfero  tri  i Leon * 
tini , c r uolle  e r ordinò , che  quiui  ft  fermaffero  dd  hdhitxrt,  imponendo  loro, 
che  injìemecon  que' cittadini  cr  hdbitdtori  in  quelli  cittì  ft  fieffero . T herone  Theron* 
hduendo  f, itti  gl'Htmerefi  della  uitd  priudre , ueduto  come  quelli  cittì  tri  per  ShTbiam 
quefld  agione  rimdfd  molto  pouerd  d'hdbitdtori , ui  fi  uni  colonid  di  Dorefì  ri  m Himc- 
condurre  : uolle  medefimimente , che  tutti  coloro , che  <T dltrc  ndtioni  ti  indila = ra  * 
no , foffero  fcritti  nel  numero  de  gl' nitri  caudini , c r che  foffero  come  ritti* 
imi  tenuti  e riputiti . Ori  quefti  uenendo  quelli  republia  con  fdrft  tn  loro 
fcdmbieuoli  prefenti,  molto  bene  e lodcuolmente  gouerndndo  , indir ono  in  tdl 
guifd  per  fino  ilio  [patio  di  cinquini’ otto  unni  feguiUndo.  Dopò  queflo  lem* 
po  , non  ui  corfe  molto , che  quefti  ritti  fu  di  i Cdrtdginefi  per  fino  dUe  fondi » 
menti  jpianata , e fi  Uè  poi  cofì  disfitti  di  ogni  forte  d habitat  ori  per  fino  ì 
quefti  noftrd  eti  in  tutto  dbbindoniti . 

Trovandosi  il  gouerno  d Atene  Dromodide , furono  di'  Romdni 
creiti  Confolt  Mirco  F ibio , e Gneo  Manlio  . Et  in  qmfto  tempo  non  potendo 
i Lacedemoni  fenon  con  mdl'dnimo  fopportdre , che  foffe  fiato  loro  com'cri 
fiato  per  tumulti  crcon  ingiuria  leuito  ( fi  come  ft  pareua)l imperio  del  ma* 
re,  decefi  d implacabile  sdegno  ; uennero  tutti  que'  popoli  della  Grecia,  che  dd 
loro  s’erano  difeoftati , grauemente  minacciando  , e fpauentando , c r ì uenire  isctdemo- 
e tiandio  tentando  con  dire,  che  fecondo,  che  i meriti  richieder  ebbono , hareb = JJJ,’  ‘“"jr 
botto  d efti la  protezione , e con  degni  gaftighi  uerr ebbono  delld  mancata  fede  s1’ 

coloro,che  ne  foffero  colpeuoli  perfeguitando.  Edtto  dunque  radunare  il  Senato,  c 

cominciarono  ì trattar  fra  loro  della  guerra  da  farft  contri  gl’Atcniefì  folo  per 
fare  delle  cofe  del'.mare  ncquifto  . Et  efjendofì  fatto  un  generai  conftglio , ft 
cominciò  tra  piugiouanie  molti  altri  i uenire  in  contefa,che  ftdoueffeinogni 
modo  r imperio  gii  perduto  racquiftare,  affermandoli  tra  tutti,  che  ognhora, 
che  e'  ft  foffe  ricuperato  , ne  uerrebbono  a fare  di  groffe  fomme  di  danari , 

CT  di  buoniftime  entrate  acquifto  : cr  che  oltre  acciò  tutti  diuerr ebbono  allbora 
piu  intenti  di  maneggio  della  republica , cr  granimi  di  tutti  farebbono  molto 
piu  intenti , c maggiormente  riuolti  ì fopportdre  i peji  della  cittì  : c T (he  oltre 
acciò  le  priuate  famiglie  co'l  uenire  le  cofe  marittime  negotiando , prender eb* 
bono  nell' accumular  ricchezze  CT  f acuità  non  picciolo  accrefcimento . R idu* 
cenano  etiandio  alla  memoria  un'oracolo  antico , neiquale  era  fiato  loro  dado  0rK(i]o  a, 
Dio  comandato , che  ftdoueffero  guardare  di  non  hauerc  zoppo  l'Imperio  : e Luc.icmo- 
che  muri' altra  cofa  per  tale  oracolo  ueniua  ftgnificata  ; cr  che  lo  Dio  non  haue « *’ 

uauoluto  altro  lignificare,  che  quello  di  cheallhora  tra  loro  fttrattaua.  E che  iorpo. 
aUhora  neramente  ft  poteua  dire,  che  l'Imperio  loro  foffe  zoppo,  cheeffendo 
f oliti  Ì battere  due  giuriditioni  d’imperio  efti  foli , e [fendo  già  (Cuna  prenoti j 
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quaft  che  ld  maìefià  foffe  futi  membro  dir  oppiata , partauano  zoppicando 
■ f altro  . E concorrendo  i cittadini  quaft  che  tutti  in  quefio  parere , e/fcndo  di 
nuouo  rimeffa  la  cofa  al  parer  del  Senato , non  fi  potè  uà  recare  a credere  alcuno, 
che  fi  trouaffe  huomoin  Senato  di  tanto  ardire  che  teneffe  contraria  openione, 
ò che  prefumejfedi  tentar  cantra  ciò  cofa  uerunat  un  Senatore  il  cui  nome  era 
Sdmirìde  Etim  aride , che  per  ijlirpc  difccndeua  da  H creole , riputato  tra  cittadini  per  la 
ì^durui*  fin&°l*r  fuauirtii  huomo  di  grande  auttoriù  e riputatane,  cominciò  i conli • 
de  u ga et-  giurai  contrario , e perfuadere  altrimenti  i crchc  fìdoueffe  in  ogni  modo  la» 
gi’Ateméfi1.  [cure  ilare  a gl  Atenieft  la  cura  e l'imperio  delle  cofe  del  mare  . E che  non  era 
à gli  Spartani  f importanza  ò futile  alcuno,  che  doueffero  nelle  cofe  del  mare 
uenir  trauagliando , nedoueuano  fofpcttare,  che  quindi  douefje  loro  alcun  dati* 
no,  nc  cofa  grane  feguitare,  che  ciò  effernon  poteua . Hora  fe  bene  e’  /i  pi» 
reuada  principio  che  e'  fo/je  in  una  openione  intorno  a queflacofa  molto  da 
gl altri  aliena,  eri  gf altri  contraria;  nondimeno  allegando  poicr  auanti  re» 
' cando  molte  ragioni , egli  contra  quello , che  da  ciafcuno  fi  giudicaua  al  Senato 
Crai  popolo  tutto  finalmente  perfuafe.  E thauendoi  Lacedemoni  ultimamene 
te  la  cofa  confìderata , ueduto  come  Etimaride  non  haueua  detto  quelle  cofe  fot « 
lo  fùuione  alcuna , nè  moffoda  rifletto  ueruno , nè  con  ignoranza  ò fimulatio » 
ne,  ma  più  lofio  con  feuerità  c raWaperta  fecondo,  che  era  ì utile  della  repu • 
bit ca  loro;  dal  prefo  partito  del  douer  muouere  à gli  Atenieft  la  guerra  fi  tol» 
fero . Gli  Ateniefj  intanto  giudicando  di  douere  con  i Lacedemoni  bauere  una 
grane  e pericolosa  guerra  per  cagion  delle  cofe  di  mare , fecero  per  tal  conto 
buon  numero  di  Galee  fabricare , cuculierò  groffe  fomme  di  danari  raccoglici 
do;  cr  appreffo  fi  sforzarono  con  ogni  forte  di  doni  e di  fatti  ì dimojlrarfi 
uerfoi  confederati  loro  molto  clementi  e benigni.  Hauendo  pofeia  intefx  de  i 
Lacedemoni  larifolutione , tolto  uiadi  quella  guerra  il  fofpetto , riuolfcro  fu» 
bito  r animo  loro  cr  ogni  loro  intentione  a uenir  e la  cittì  loro  accrefcendo , CT 
quanto  maggiormente  loro  era  pofitbtle  adornando. 

H a v e n d o f Atene  il  gouerno  Acatefloride  , à Roma  furon  dichiarati 
Confoli  Caio  Fabio,  e Tito  Virginio  . Al  tempo  di  cofloro  Hterone  Re  di  Si * 
Hieroneaìu  Tacufa  cjfendo  à lui  uenuti  da  Cumaf Italia  gli  Ambi  filatori  à richiederlo  faiu» 
ni  conali  to  contrai  Thirreni  /ignori  del  mare,  che  allbora  gli  combattevano  foppri • 
Tirreni . mcrgli  cercando  ; hauendo  con  efii  lega  fermata , e prendendo  di  quella  corna 
mune  guerra  il  carico,  mandò  loro  in  foccorfoquel  numero  di  Galee,  che  giu» 
dico  che  fofjero  per  quella  imprefa  bafleuoli:  cr  e/fendo  fefie  i Capitani  i 
Cuma  arriuati,  congiurerò  le  genti  loro  , con  gl'huomim  di  quella  città  : cr 
cofi  infume  uniti,  ufeendo  fuori à combattere,  uennero  co'  Tirreni  alle  marni 
CT  effendofi  fatta  una  grane  e crudel  giornata,,  i uincitori  Siciliani  le  forze  de 
Tirreni  ruppero  cr  affatto  diflruffero . ■ Et  effendo  i Cumini  in  tal  guifa  rifiati 
dal  terrore  e dal  pericolo  infiememente  liberati,  à Siracufa  fene  tornarono . 

Effendo 
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Eiiikoo  tlmperio  de  gfAteniefi  nelle  mani  di  Me  none,  i Romani * 
crear on  Confoli  Lucio  Emilio  Mamerco , e Caio  Cornelio  Lcntulo . Era  in  quc* 
fio  tempo  molto  graue  e fiera  guerra  tra  i Tarenhnt , e i Iapigi  ; perciocbe  tra  Tartnoni  • 
loro  continuamente  già  lungo  tempo  de  i confini  de  i paefì  loro  contendendo, ffiin  gTJn* 
ti  cofi  di  là  come  di  qui,  da  diuerfe  cagioni  ueniuano  ffieffe  uolte  à leggieri  baia 
taglie , e con  farfi  fcambicuoli  ingiurie  c r ojfefe , ueniuano  le  forze  gruni  de 
gf altri  ffieffo  offendendo  ; la  onde  crefcendo  tutta  uolta  la  cofa , fi  uennero  cofì 
dall  una  come  dall'altra  parte  à dare  pe'  paefiloroil  guajlo,  <y  à ruinare  fcam 
bieuolmente ogni  cofa  . E uenendoà  crefcereà  pocoà  poco,  ri/petto  alle  prie 
uatc  quijlioni , e fcambieuoti  ammazzamenti , che  tra  coftoro  bene  ffieffo  fé • . 
guiuano  tra  quefii  due  popoli  molto  graue  difcordia , effendo  finalmente  amena 
due  quefle  Signorie  uenute  in  ira , e dalle  riccuute  ojfefe  di  fcmbieuole  sdegno  ri 
piene  ; cominciarono  à non  più  con  certe  picciole  compagnie  correrli  contrada 
più  lofio  <i  preparar  fi  di  uenire  cón  giufti  efferati  di  qua  e di  là  4 fcoperta  e publi 
ca  guerra . I Iapigi  dunque  raffegnando  1 foldati  loro , er  alla  miliiia  fcriuendo, 
conduffero  grojfo  numero  di  genti  chiamate  da  i uicini  popoli , che  già  con  efii 
erano  entrati  alla  lega  i onde  mifcro  inficme  un'effercito  di  uentimila  foldati . 
i Tarcntim  hauuta  dell'armato  effercito  contra  loro  la  nuoua  , e del  gran  nu° 
mero  loro , fecero  de  ilor  cittadini  la  mofira  . Quindi  conduffero  buon  nu «• 
mero  di  follati  da  quelli  di  Rbegio  che  erano  in  lega  con  effo  loro  . Et  ufciti 
amendue  qucjh  efferati  in  battaglia,  fi  ucnneal  fatto  di  arme , che  fu  iteramene 
te  crudele  : er  effendo  in  quefta  giornata  morti  quafiche  tutti , appena  fittala 
mente  » iapigi  reflaron  uincitori . Et  i nimici  uinti  e rotti , da  due  bande  à fuga 
gòre  mettendoli,  in  diuer  fe  parti  fi  uennero  ritirando:  perciocbe  una  parte  mia 
no) àmente  fuggendo , 4 Tarento  fi  condufft  i e parte  prefero  diRhcgiolauoU  Flfro  (,ljr 
ta  . Et  i iapigi  finalmente  dirizzarono  due  squadroni , che  i nimici , che  fuga  me  ira  1 i a 
gitano  uenifftro  in  due  parti  perseguitando  . E di  quefii  uno  dietro  a i fuga  c U 
genti  Tarcntmi  fi  tenne , e perche  lo  ffiatio  del  fuggire  era  breue , gran  nu* 
mero  é quelli  che  1 ncontrauano , e che  faceuan  tefia  .i  refiftere  n’ammazzarono. 

Quelli  poi  chea  Rhegini  uennero  dietro , cor fero  cofi  precipitofametUc  fegui* 

tondo  gli,  che  dentro  alle  mura  entrarono  infieme  con  c firme fcolat  amente  corri n* 

do,  cr  cofì  con  quello  impeto , cria  quello  infialile  fi  uennero  di  que'la  città  1 

facendo  padroni . L’anno  che  fegut  dipoi , fu  al  goutrno  S Atene  meljo  Cita* 

rete , c T in  Roma  furono  eletti  Confoli  T ito  Mmutio , t Caio  Horatio  Pulirò. 

Si  celebratiaaUhoraappreffoi  popoli  Hctij  la  fettantafettejìma  Olimpiade,  nel*  oiimpuJc 
la  quale  reftò  uincitore  alcorfo  Dande  Argiuo  . Hori  mentre  cofioro  erano  71  • 
in  magifirato , utnne a morte  Therone  prencipede  gli  Acragantini,  tanno  /e» 
dicefimodel  fuo  prencipato  , e Thrafidco  di  lui  figliuolo  prtfecome  fuo  fisca  Therone 
te\ Iforc  il  gouerno  dell'Imperio . Fu  intanto  la  memoria  di  Therone  cofi  mòrto  muor*' 
per  ejjcrfi  egli  nel  fuo  regnar:  con  fiugolar  modeftia  portato  fempre.c  perle 
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preclare  uirt'u  fue , ( conciona  cofa  che  per  acquiflarfi  col  mezzo  delle  buone 
arti  la  gratia  de’  fuoi  cittadini , haueua  tutto  l tempo  della  fua  uita  confuma» 
t to  ) con  infinite  lode  grandi f ime , e r con  fargli  bonori  immortali  celebrata. 

Et  il  figliuolo  anchora  mentre  fuo  padre  uiuea , era  di  troppo  fera  natura  c 
Trafitto  Ti  d'animo  crudele  , er  à far  f angue  inclinato  : morto  pofcia  il  padre , comin» 
to  dj°fuci^  stando  per  la  grandezza  dell’Imperio  à diuenire  licentiofo , c reffendo  di  mala 
come  crude  natura , crai  far  maleriuoltoi  fi  uoltò  rompendo  e /prezzando  le  leggi,  con 
crudeli  fimo  modo  di  gouerno  la  patria  à tormentare  . La  onde  gl  animi  de  i 
fudditi  fubito contra  luinimici  uoltandoft , non baueua  piu  doue  fidare, nido» 
ue  afiicurare  fi  poteffe,  di  maniera,  che  fi  trouaua  in  continui  trauagli,  non 
altrimenti  (juafi,che  fe  foffe  {lato  continuamente  nel  mezzo  dcH'infidie  de’  ni» 
mici  i e ueniua  tutta  uolta  confiderando  e difeorrendo  di  guardarci  baueua  Sogni 
cofa  foffetto  ; e la  uita  fua  cr  i brutti  e crude  i coflumi  erano  fommamente  odiati 
quafi , che  uniuerfalmente  da  ognuno  . Ne  ui  corfe  poi  molto  tempo  , che  egli 
riportò  quel  premio  , che  all'innata  fua  prauiù , cr  alla  fua  mala  natura  fi 
conueniua,  che  lecofe  fue  n'andarono  in  ruma , e la  uita  fua  fu  con  uiolenza 
grandifiima  trauagliata . Percioche , hauendo  egli  dopò  la  morte  di  T heronc 
al  fuo  ùipendio  molti  faldati  condotti,  cr  hauendo  alla  mihtia  fcritto  glhuo • 
mini  Acragantini,  e gl'Himerefi,  mifeinfieme  un  efferato  di  uentimila  tra  co» 
udii  e fanti , apprefiandofi  di  fare  con  e fi  contra  i Siracufani  Cimprefa . Hit» 
rone  Sdirà  parte  hauendo  raccolto  cr  ordinato  uneffercito  non  punto  di  que » 
fio  minore , ueime  contra  Acr agonie  con  effo  marciando , e quiuift  uenne  ad  una 
cruda  cr  atroce  giornata:  e quafi  che  la  maggior  parte  de  i foldati  Greci  fi  come 
erano  {lati  i Greci  contrai  Greci  in  battagliameli,  ui  furon  ualorof amente  com 
battendo  morti . furono  in  queflo  fatto  d’arme  i Siracufani  fuperiori , e di 
loro  refixron  morti  in  quella  giornata  intorno  al  numero  di  due  mila:  CT  il  nu» 
mero  de'  nimici  pafiò  più  di  quattro  mila  , che  ui  lafciaron  la  uita  . Veduto 
Thrafideo  come  in  quefia  battaglia  lecofe  fue  erano  à mal  termine  ridotte,  non 
confidando  più  in  fe  medefimo , abbandonò  il  regno , cr  a’  Megarefi  fuggendo , 
fi  condujfe , tra  popoli  delti  Mifei,  e quiui  fi  priuò  per  fe  Ueffo  della  uita . 
Gli  Acragantini  atlhorale  cofeloro  fotto'l  popolar  gouerno  ricucendo,  man» 
dati  loro  ambafeiatori  a Hierone , ottennero  da  effo  la  pace . 

Essendo  intanto  in  lidia  i Romani aU’imprefa  contra  i Veientani,e  trouandofi 
con  giufìi  efferciti  affrante,  feguì  à Crumero  la  giornata, doue  i Romani  refiaron 
uinti , e gran  numero  di  loro  ,fi  come  fcriuono  alcuni , ue  ne  refiaron  morti . Et 
uìnd  da'Vc  ,n  ^ucfid  battaglia  trecento  fabij  nati  della  medefima  natione  e della  medefima  fa» 
ienti . miglia  ( fi  come  ne  mofira  il  nome  ) quafi  che  per  iffegnere  quella  ftirpe , ui  la» 
£us  Rom"-  fiaron  combattendola  uita.  E queflo  è quanto  feguì  nel  corfo  di  quefi'anno, 
uà  ,-Htjiin  Hayindo  S Atene  il  gouerno  Prefiiergo , furono  da’  Romani  creati 
ugiu. I,JC  Confoli  Aulo  Virginio  Cq fio , e Caio  Seruilio  Strutto , H ora  nel  tempo  del 
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Conforto  dicofU>ro,glihlei  ffat fi  primieramente  già  lungo  tempo  per  molte 
dtu,  kabitando  per  diuerfi  luoghi,  eleverò  di  tutte  tc citta  una  per  ritir aruifì 
tutti , cr  fiucnncro  quim  da  tutti  gC altri  luoghi  riducendo , lacuale  era  del  no* 
me  fY.lt chiamata.  Orai  Lacedemoni  udendo  come'l  nome  eia  f olita  grafia 
di  Sparta  pel  uituperofo  tradimento  del  Capitano  Paufania  era  molto  fprcz * infàmia  di 
Zara,  e di  granmacchta  brutta  diuenuta ; cr  che  di  altra  parte  la  fama  de  gl'*  «rico^tu* 
Ateniefi  era  chiara  e Splendente  per  quefìo  , che  mai  mun  cittadino  di  quella  u u«dc- 
eitt.ì  era  flato  di  tradimento  imputato ; ufauano  ogni  poter  loro  c r ognarte  d'aU  m*  * 
taccate  una  pari  calunnia  al  nome  A tenie fe.  Xedcndofi  dunque  cerne  t auttoriù 
e la  fede  di  Temijlccle  era  di  gran  lode , e chel  nome  fuo  era  molto  celebrato , 
e dalla  uirtù  fatto  lUujbci  cercaron  di  macchia  di  tradimento  farlo  notare : danm 
dogli  quefta  imputatane,  che  egli  tra  flato  di  Aretttfiima  amichile  pratica  con 
Pau  fania  congiunto , e che  egli  inlìemc  con  effo  trattauadi  dare  a Serft  la  Gre» 
eia  nelle  mani . Et  oltre  acciò  dtjjero  intorno  i quejlo  molte  e moli' altre  cofe  : TtmiftocU 
e ueniuano  gli' muli  (Ceffo  effortando  c r incitando:  e per  dargli  querele  cr  «« 
cufe  feoperfero  lettere  e publicaron  giuditij , per  le  quai  cofe  fi  dimcflraua,  co » """  ‘ ° 
me  Paufania  bauendotra  fe  difegnato  della  Grecia  il  tradimento  , haueua  con 
Temicele  tutti  que  trattati  e tutti  qutgC  andamenti  conferito  i e con  hauergli- 
propofh  diuerfi  premi j [ haueua  indotto  i tale,  che  di commune  uolere , cr  arte 
commum  tieni ff e con  effo  quella  tmprefaal  difegnato  fine  recando.  E che  Tf», 
miftocle  allhora  in  uero  non  haueua  uoluto  tal  conditione  accettare  : ma  che 
non  haueua  nondimeno  uoluto  l'amico  ( tichc  era  delitto  pan  e non  punto  mino» 
re)  che  evadi  tanta  feeleraggine colptuole , f coprire . Ora  Temijlocle auuen* 
ga,che  f offe  da  fi  grani  huomini  e di  tanta  auttorità  accufato  , poi  che  fi  fu 
dital  fallo  purgato,  e fenza  colpa  mojbato , fumi  giudicio  affollilo  : cr  in 
uero  che  da  principio  dopò  quel  giudicio  egli  era  à gli  Atenieft  grati  fimo,  cr 
iti  grandi  fimo  fauore : cr  a'  cittadini  perlimprefe  honoratifiime  da  lui  fatte 
era  molto  caro , e tutti  fommamentc  l'amauano  . M a dipoi  alcuni  mofii  da  ti » 
more  e fofpetto  deWauttoritx  cr  grandezza  fuai  e molti  e quafi  la  maggior 
parte  dall'inuidia, che  portauano  alla  gloria  delle  cofe  da  lui  fatte,dei  molti  fuoi 
meriti  fcordeuoli  dtuennero  . Efii  dunque  fi  uoltarono  à cercare  con  ogni  pom 
ter  loroi  abbaffar  la  poterne*  e la  grandezza  fui,  e far  diuenire  ofeuro  e get • 
tare  per  terra  il  nome  della  fua  gran  prudenza.  H auendo  primeramente  fe • 
condo  che  per  legge  fi  difponcua  ordinatigli  partiti  e uolicontra,  ilche  fu  det* 
to  Oflracimo,  c r in  tal  guifa  della  città  lo  cacciarono  : percioche  quefla  forte  Oitndfmo 
di  giudicio  era  in  Atene  per  legge  fanta  riputata  . Hauendo  poi  Pififlrato  i '"jnnaf^V 
Tiranni  fetenti  e toltimi,  la  cofa  fi  ucniua  per  legge  di  maniera  trattando,  che  buoni. 
dei  cittadini  ciafcuno  fcriueuain  un  tufo  il  nome  di  colui,  che  effo  giudicaua , 
che  pereffer  troppo  potente  poteffe  lo  flato  del  popolo  ruinare;  c rin  fomma 
colui  contrai  quale  maggior  numeri  di  uafi  erano  ferini  coftringeuanoitorfi 
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uia  della  patria  ,’er  à flore  anni  dieci  in  efilio . E giudicauafi  che  queflo  ordine 
da  gP  Atenie fi  per  ciò  foffe  flato  fatto  e fermato , non  già  tanto  per  cagione  di 
dare  alla  pronità  pena  e gafligo',  quanto  per  reprimere  e raffrenare  Pani  bit  ione 
de'  potenti,  e peropporft  alla  fuperbia  loro , affine,  che  daW  e fillio  sbattuti  cr 
afflitti  ueniffero  imparando  di  tiare  ordinatamente  tra  gP  altri  cittadini.  In  tal 
guifa  dnnque  T emijlocle  per  quella  legge  de  i uoti  dalla  patria  f cacciato  , fé 
Trtniftodc'  n’andò  ad  Argo  . I Lacedemoni  allhora  intefa  la  cofa , giudicando  che  foffe 
cfillo^aìlAr  ^ato  loro  dalla  fortuna  prefentata  Poccaftone  di  uemre  all'intento  loro,  per  ara 
go . recare  addoffo  à Temiflocle  quella  calunnia  , laquale  efU  ueniuano  cercando  , 
mandaron  di  mono  ad  Atene  ambafciadori  à dargli  nuoue  imputationi  e querele 
affermando , che  egli  era  in  tutto  colpeuole , percioche  egli  era  flato  unito  con 
Paufania  à farla  congiura  di  tradir  la  patria  : quindi  affermarono  come  qucfla 
tra  cofa  daeffer  conofciuta  ,non  feparatamente  nel  giudicio  priuatode  gl' A tea 
nieft  foli,  perejfere  ordinata  in  publico  danno  della  Grecia  tutta , nè  meno  di 
alcun'alno  priuato  popolo ; anzi  che  quefle  ftmili  eran  caufe  daeffer uedute ,. 
effaminate,  e giudicate  nel  commune  configlio  della  Grecia  tutta , che  foleuain 
que'  tempi  à Sporta  radunarfì . Temiflocle  allhora  conofcendo  c r intendendo 
Pintentione  de  i Lacedemoni , cr  la  diligenza  che  ufauano , e per  dare  à lui  c a* 
lunnia,  cr  per  uenire  la  gloria  d Atene  abboffando  cr  ofcurando9  ey.fhe  u erano 
con  ogni  loro  potere  intenti > e uedendo  etiandio  comegP  Atemtfi  non  erano  punto 
men  pronti  à cercare,  che  e'  foffe  colpeuole,  entrò  in  fofpetto  di  non  douere  effer 
dato  al  commune  configlio  e giudicio  commune  in  mano  a douer  effer  quiui  giu* 
dicalo . E molto  ben  confiderai  d altra  parte  i giudictj , che  già  in  nero  erano 
dàlia  giuflitia  alieni  e corrotti , e erano  cominciati  a uoltarft  a gratificare  e <om 
piacere  a'  Lacedemoni  le  uoglie  loro  fecondando  tilche  gl' era  noti  fimo',  altra 
moli" altre  cagioni  per  lo  giudicio , che  pur  dianzi  contra  lui  era  flato  fatto  ; e 
per.  quello,  che  appreffo , delle  cofe  de  gPAtenieft , cr  de  gP  Argini  era  flato 
. giudicato  da  loro  : perche  molto  ben  fi  fapeua,chei  principali , che  doueuano 
quel  giudicio  fare,  haueuan  fempre  portato  il  core  di  tanta  inuidia  contra  gli 
Ateniefi  accefo : che  effendo  da  Atene  maggior  numero  di  Galee  armate  nella  guer 
ra,  che  non  era  di  tutto' Ir  manente  della  Grecia  uenute  ,non  l'haueuano  giudi = 
cote  nondimeno  d alcun  altro  maggiore  honore,  ò d'altro  maggior  merito  de= 
gne  , che  f altre  fitfoffero.  Temiflocle  dunque  per  quefle  ragioni,  cr  effempi 
di  fpauento  ripieno,  nonflimaua,  che  foffe  da  fidarfi:  e molto  ben  confìder  atta, 
che  non  foffe  da  punto  afiicurarfi  in  que’  giudici,  che  non  ui  fi  trouaua  niente 
\ di  buono , fi  che  bene  alcuno  fferare  fé  ne  poteffe  : e per  queflo  mafi imamente , 
che  i Lacedemoni  cercauano  di  prendere  certi  indittj  cr  certi  fegni  dalla  pri = 
ma  difenfione  in  Atene  fatta  per  dargli  contra  la  feconda  querela  . Percioche 
Te m f lode  nella  difefa  che  allhora  fe , baueua  confeffato  d hanere  hautito  lette * 
re  daPauJània,  perlequali  appanna  come  eglil’haueua  follecitato  à congiu * 

« rare. 
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rare , er  k uolere  tffere  di  quel  tradimento  partecipe  per  util  commune  ; e che. 
egli  allhora  con  quefio  giudicio  cr  con  quefio  argomento  fondatoli  haueua  con». 
feffato,che  Vaufania  non  bar  ebbe  ufato  feco  tante  perfuafioni,  e tante  efforta*. 
tioni  , fe  non  hauejfe  f opra  tutto  dubitato , che  egli  e per  la  grandezza  fua  , 

C r per  la  f olita  fuacofianza  f offe  flato  per  interrompere  tutte  hmprefe  fue, 

C r\i  fuoi  difegni . Di  quelle  ragioni  dunque  ( come  s'è  già  detto  ) impaurito , 
iArgo  fuggendo  fé  n'andò  ad  Admeto  Re  de  i Molofii:  e quiui'aU' altare  di  Vefia  Admeto  Re 
prefentatofi,fimife  quinta  f applicare,  fuquiuida  principio  dal  Re  come'/mi*  dcMo1»®- 
co  benignamente  riccuuto , e molto  caro' tenuto  cr  accarezzato  ; confortandolo , 
chedoue/ff  Ilare  con  buona  fficranza , eche  doueffc  in  lui  tener  fede  ferma], 
che  egli  farebbe  da  indiinanzi  perhauer  grandifiima  cura  della  falutc  fua.  M a. 
doue  pofcia  fu  da  i Lacedemoni  una  folenne  ambafcieria  ad  Admeto  uenuta,  per 
la  quale  apertamente  lorichiedeuano , che  e'  uolefje  darglielo  nelle  mani  per 
farlo  morire  traditore  chiamandolo,  disf attore,  ruina,e  pefle  della  Grecia  tuta 
ta : eche  doue  di  darglielo  ricufaffe,  gli  proteflauano , che  da  tutta  la  Grecia 
gli  farebbe  la  guerra  moffa,  e che  tanto  per  certo  doueffe  tenere . Il  Re  da 
quelle  minacele  da  una  parte  ffiauentato  ; dall'altra  poi  tocco  da  mifericordia  del 
Supplicante,  e da  religione;  e fopra  tutto  cercando  di  febiuare  quanto  poteua 
del  tradimento  l'ignominia  ; fi  uoltò  àeffortar  T emijlocle,  che  quanto  piùtoflo 
poteua  fenzi,che  i Lacedemoni  fe  n auuedtffero  naf co f amente  quindi  fi  togliejfe: 
quindi  gli  diede  una  groffa  fommadi  danari,  che  per  fuggire  e prouedere  di 
quanto  gli  faceua  per  lo  uiuer  fuodi  bifogno  procurare  fi  poteffe.  Egli  duna  Temidotie 
quecofi  d' ogni  luogo  fcacciato,  quell'oro  riceuendo , dal  Re  fouuenutodi  tutto  Admeto  Re 
quello  che  per  ficur  amente,  crcon  ageuolezza  maggiore  fuggire  fi  poteffe,  <le  Moioifi. 
fi  fuggì  uia  la  notte  del  paefe  de  i Molo  fi . Et  bauenio  mentre  che  cofi  fuga 
gendo  fe  n'andaua , due  giouani  per  forte  trouati , che  per  natione  erano  della 
Liguria  amendue,  iquali  attendcuanoà  negotij cr  alle mercantie , onde  perciò 
erano  del  mare  e de  i uiaggi  effierti  molto , con  efii  fuggendo  fe  n'andò  . Non 
feppero  di  lui  nulla  i Lacedemoni,  bauendoegli  la  notte  fattoi  fuoi  uiaggi,e 
dallabeniuolenzae  feortadei  giouani  guidato,  che  bufarono  ogni  lor  diligena 
za , arriuò  finalmente  in  Afta.  Eteffendofi  quiui condotto , fi  riparò  appreffo 
un  fuouecchio  amico  huomo  priuato,ilcui  nome  era  Ufitide ,huomo  di  gran 
riputatone  e molto  famofo,e  perle  molte  fue  ricchezze  di  gran  potenza  e di 
molta  auttoriù  . Haueua  fi  fatto  quefio  Lifitide  che  era  amicifsimo  e fami » 
liari fiimo  al  Re  Serfe  diuenuto , e gl  era  molto  grato  per  quefio,  che  nel  paf • 
faggio  già  nella  Grecia  fatto, haueua  atutto  leffercito  di  cibi  e di  ucttouaglie 
bafleuoli  fatto  prouifione . Confidando  adunque  in  quefta  fua  intrinfichezza , 
laquale  egli  col  Re  teneua  , c r nella  gratia  ch'ei  gl era,  e difiderofo  in  tuta 
lo  di  procacciare  dell'amico  della  falutc , promife  a Temifiocle  di  douerlo  in 
ogni  co  fa  fauorire  cr  aiutare . Richiedendolo  aUbora  Temifiocle , che  lo 
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nolcift  dammi  al  Re  condurre , da  principio  ricuso  il  farlo:  condite  come e, 
dubitata  molto , che  perle  cofedalu,  fatte,  cr  pe  rnii  fuoi  portamenti  con- 
trai  Perftani,  nonioueffe  poieffer  fatto  morire.  Madoue  pofaa  egli  hebbe 
tra  fc  deffo  piu  maturamente  la  co  fa  difccrfac  confidenti,  quello  che  meglio 
forfè  esaminando  , fi  deliberò  di  uolere  a quanto  Umico  uoleua  fodisfare  : 
cr  battendo  fatto  un  difegno  ueramente  giudiciofo  , cr  4 marauiglta  pruden- 
te, /reo  i faluamentocr  in  tutto  ficuro  per  tutti  1 luoghi  della  Ferfudcuc  gli 
conueniua di  paffare,lo  conduffe.  Peraochc  perefjeretra  Pcrfiam  cor.fuctu- 
dine , cr  cojiume  antico , che  fe  alcuno  conduceua  al  Re  una  f emina , la  con» 
duceffe  foprauna  carretta  (t ognintorno  chiufae  coperta , e non  poteua  alcu- 
no , che  rincontrale  alcuno  impedimento  dargli , ne  meno  che  cofa  ui  fofje  cer- 
car di  fapere , ne  domandarne , nè  meno  u'era  alcuno , che  srdtffc  cercare  di  ut- 
icre  .olei , checojì  ucniua  condotta  . Lifìtidc  dunque  di  quefi'artc  feruendoft 
e tale  occajìonc  prendendo , aWimprefa  fi  mife  . E fatto  con  grafia  Jpeju  uni 
carretta  fabricare , cr  battendola  d'ogn  intorno  di  bellifstme  tele  ricoperta  , 
Temi}} ode  dentro ui  mife,  cr  intalguifain  breuifsimo  fratto  di  tempo  al  Re 
fedir i Csimo  lo  conduffe  . Et  auantiad  ogn  altra  cofa  uoUc  cautamente  , cr  con. 
bell'arte  al  Re  parlare  , e fi  fèda  lui  f opra  la  fede  promettere , come  non 
comporterebbe  mai  in  alcun  modo,  che  fofje  aWamuo  fuo  fatto  difrtaccreaU 
cuno , nè  alcuna  uiolenza  : quindi  alianti  al  Re  lo  conduffe  : cr  kauendo  dal  Re 
ottenuto  f acuità  di  potergli  parlare,  cr  fattolo  capace  come  non  haueua  mai 
fatto  a'  Pcriiani  alcun  offtfaò  ingiuria  ueruna , lo  libero  dalla  pena  iella  mor- 
te, e da  ogn  altro  fupplitio  . Et  hauendo  in  tal  guifa  fuor  d egni  oprinone 
ottenuto  dal  nimico  li  foluezza,CT  cominciato  a darti  ficuro  cr  bauer  con- 
fidenza , la  cofa  di  minio  à maggior  pericoli  fi  riduffe  . Era  badane  di  Da- 
rio figliuola,  di  quello  che  haueua  giai  Magi  fremi,  cr  era  di  Serfc  carnai 
f orclla  : era  cojlei  appreffo  i Pcrfianiin  grandifsima  riputationecr  di  autiorua, 
molto  grande, cr  crafauorita  cr  amati  moltoicr  effondo  rifiata  priua  dei  figlino 
li  che  vi  erano  dati  morti  in  quel  tempo , che  l armata  de  Pcrfiam  era  dati 
di  Tcmifiode  rotta  e disfatta  : con  implacabil  mefiitia  e dolore. 1 morti  figliuoli , 
Piangendo  poi  fempre  haueua  di  fe  generata  appreffo' l popolo  generalmente  tut 
to  non  picciola  compasfione , rifretto  all'cjbema  calamiti  di  cofi  gran  perdita  di 
figliuoli . H ora  hauendo  cùfici  intefo  come  quiui  era  uenuto  Temiftocle , fu  in, 
un  tempo  da  gran  collera  prefa , e di  lugubri  panni  ueftitafì , tutta  in  habito  mu- 
fenile  con  molte  lacrime duanti  al  Re  fuo  fratello  prcjentandoji , cominciò  à 
predarlo,  e con  itfianza  grande  dringerloe  f ollccitaHo,  chcnon  uoleffècom- 
portare,  che  la  morte  de  i figliuoli  fenz*  ucndetta  paffaffe  t e che  ttolcffè  il 
crtiddifsimo  nimico,  ilqualeegli  allbord nelle  mani  haueua,  con  la  morte  pu-[ 
nire  . E doue  pofciadla  fi  timide  come  non  era  in  ciò  udita  ,fe  n’andò  atre  >. 
«re  4 uno,  a uno  tutti  i principali  e piu  dimati  tra  Pcrfiam , cr  dnnfe  tu...: 

con 
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con  molti  preghi , che  noleffcro  prcgdre  e sforzare  il  Re  à deuer  far  Temi » 
f lode  morire  . Et  effendajì  b moltitudine  folleuata  , e con  tumulto  corji  alla, 
piazza  er  al  palazzo  , domandando  con  alte  grida  il  popolo  di  Temijlocle 
la  paia , fu  loro  dal  Rf  nfpojìo , come  egli  ualeua  la  caufa  di  Temijlocle  al  giu * 
èlio  de’  principali  tra  Permiani  rimetter  e:  e che  egli  aUhoraera  per  contenlarfè 
di  tutto  quello  ,che  da  cojh.ro  ueniffe  giudicato . Et  effondo  al  parer  di  tutti 
quefla  co  fa  ragioneuole  giudicata,  à ciò  con fallendo  quindi  partirono  .Et  effen»  Temifiocle 
do/i  conceduto  un  giujlo,e  comeneuole  (patto  di  tempo  per  dare  a qUejlo  giu»  Per- 
dio pre/>«m*memo,  Tem/)foc7e  intanto  ji  mife  la  Perfiana  lingua  ad  imparo»  fu,u' 
re -.quindi  alla  P crftana  parlando  di  tutto  quello , th  che  itati  ua  imputato  dtf» 
fendcndoji , innocente  riputato. fu  dalla  pena  af)  aiuto  .Hattcndo  il  Re  molto  gran 
taditant'huomola  Jahtezza  , gii  fe  molti  hcnoratic  magnifici  doni  : perciò* 
cbegli  diede  per  moglie  una  gioitane  P erjiana  nata  di  nobile  famiglia , c di  ma» 
r Miglio f e bellezze  dotata , c r ornata  di  nobili  cofìumi  cr  honejh finta . G.'i 
diede  oltre  d ciò  buon  numero  d'huommi , che  ftejfero  à domcfltcì  faci  feruigi, 

CT  finimenti  di  cafa  (Cogiti  forte , er  ogn  altra  cofa  a fuoi  bi fogni,  er  per  gran» 
dezza  cr  bonor  juo  necelfaria ...  P ercioche  gli  donò  tre  città,  che  ne  f òffe  Si» 
gnore , che  per  quello,  che  fi  giudicaua  erano  per  trattenerlo  in  uita  fua  con  Temi  (lode. 
t entrate  loro  molto  honorato  . E furon  qucjle,  Magnejìa  pofla  uiciuo  al  fiume 
Meandro,  b quale  in  produr  quantità  di  grani  era  f opra  Coltre  città  deli  Afta 
tutte  fertihfiima , onde  poteffe  trarne  quantità  di  pane  . Mionta  per  lo  compa» 
natico  , che  per  effer  congiunta  al  ma% , baucua  di  pefei  copia  non  poco. 

E L apfaco  che  haueua  i fuoi  terreni  di  uiti  ripieni , di  maniera  che  era  di 
nini  copiofa  . Cofì  dunque  Temijlocle  trouandofi  gii  libero  dal  terrore , 
che  per  cagione  de’  Greci  hauuto  haueua  , er  effendo  da  coloro  flato  della 
patria  fcacciato  ,à  i quali  haueua  incomparabili  benefici  fatti  cr  h onori , ( co» 
fdueramente  degna  di  biafimo  grandinio  d'mgratitudme  , e d’cjlrema  iniqui » 
tà  e malignità  neramente  grandijsima  , era  flato  poi  nceuuto  er  accettato 
aU’inccmro  cofi  fuggendo  da  coloro  i quali  egli  haueua  f opra  modo  offeft } 
egli  dunque  fi  godeua  l’habitatione  di  quejle  città  menando  quiui  uita  ucrameute 
tranquilla  in  abbondanza  d'ogni  cofa,cr  d'agni  forte  di  frutti . Egli  poi  in 
Magntfia  fornì  il  corfo  della  uita  fua, e Coffa  di  lui  furono  in  una  fepoltura  Temiiiode 
degna  utramentc  er honorata ripofle ,je  cui  memorie  fipoffono  anche  perfino  "J“orecfin 
■à  qucjh  noflri  tempi  da  i riguardanti  vedere  , * 

Si.  trouano  bene  tra  gli  feritori  alcuni  che  dicono  che  defiderando  Serfie  di 
far  di  nuouocon  l'efferato  nella  Grecia  paffaggio,  con  molti  preghi  ftrinfe  cr 
indufje  finalmente  Temijlocle  , che  uolcffc  foco  in  quella  guerra  condurjì  : e 
che  Temifiocle  non  ricusò  di  fare  quanto  dal  Re  gl’eracommcjfo , ma  che  à tal 
cofa  uotlc  con  quejla  conditone  confcntirc  , folo  perche  indufje  il  Re  à giura * 
re  che  non  nuderebbe  mai  con  Cefi  creilo  contra  i Greci , che  Temifiocle  ficco  non 
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foffe  : e che  fubito  fitto  quel  giuramento -,  egli  fi  come  facrificando  fdr  fi  fuo * 
le,  ammazzò  un  toro,  e che  fimifeà  bere  di  quel  fangue  cr  in  td!  guifd  fubito 
fi  morì.  E che  Serfe  in  tdl  guifd  da  quel  paffaggio  conaflutid  rifatto  al  freno 
della  religione  fu  ritenuto  , onde  T emifìocle  bonoratifiimameiUe  e con  pruderti 
tifiimo  partito  fttolfe  dadoffol'  infamia  che  gli  foprafldud,euenne  la  cojlan « 
tifiima  fede  con  la  quale  haucua  le  cofe  della  Grecia  con  molta  integrità  gouer • 
nate  a dimofrrare  . Ma  noi  più  largamente  uerremo  quefte  cofe  trattando  ogni 
hora  che  faremo  uenuti  allamorte  di queU'huomo  , che  fu  fopra tutti  gl altri 
della  Grecia  honoratifiimo  c T eccellente  > di  cui  molti  hairno  già  per  quanto  io 
truouo  cercato  fe  egli  confapeuole  della  colpa , cr  imputatione  d'hauerela  pa» 
tria , e la  Grecia  tutta  offe  fa  cr  ingiuriata , tra'  popoli  della  Per  fu  folfe  fuggi • 
to.  O fi  neramente  più  tojlo  i fuoi  cittadini , e gl' altri  huomini  della  Grecia 
trouandofì  altri  per  molti  e grandifiimi  benefìci  da  efii  riceuuti  obligati , come 
ingrati  coftringelfero  il  bene f attor  loro  a fatiche  ejlreme  fopQprtdrc , cr  i 
metter  fi  à pericoli , che  non  furon  mai  {limati , ne  creduti  da  lui.  Che  fe  fari 
Temiftode  a^cuno  c^e  uoglid  fcnz'inuidid  di  tant'huomo  la  natura , [ingegno,  e gthonorati 
è tod.ito  djl  fatti  contemplare , cr  uenire  il  tutto  con  diligenza  effaminando  ; neramente , che 
l’autore . potrà  per  cofa  certa  conofcere  che  quefii  è {lato  eccedentifiimo  fopra  tutti  g[ ah 
tri  che  fono  nelle  memorie  antiche  tra  ualorofi  cr  inuitti  Capitani  celebrati . E 
farà  dunque  da  qualunque  huomo  4 gouemare  pojlo  d annuir atione  giudicato 
degno,  che  un  huomo  coft  famofo  cr  honorato  per  la  gloria  di  tante  cofeda 
lui  honoratamente  fatte  , cr  d’ingegno  coft  eccellente  dotato  , f offe  dalla  fu 4 
patria  c dalla  cittì  fua  coft  fcacciato  ,cr  da  fe  con  tanta  preflezza  in  efrlio  (fin* 
to  i cr  che  ella  uolejfe  più  lofio  dar  fenza  un  fi  grande  fuo  cittadino  , che  di 
lui  feruirfi,cr  allhora  mafiimamente,  che  la  qualità  del  tempo  fi  pareuache 
dell'opera  di  lui haueffe di  bifogno.  Conciofia  cofa, che  uedendofi  come  le  cofe 
de  gli  Spartani  erano  in  fiore  cr  in  grandezza  fopra  [altre  tutte,  e che  Euri* 
biade  era  dell'armata  tutta  di  tuttala  Grecia  generai  Capitano  i con  [opera  ,co’l 
configlio , cr  con  [ ingegno , e r arte  di  qual 'altro  fi  farebbe  egli  potuto  la  glo* 
ria  delle  cojloro  mani  leuare  ! Et  olirei  ciò  qual  altro  per  quello  ,che  fcritto 
fitruoua , che  per  una  fola  imprefa  foffe  degno  c[ ejfere  à gl' altri  Capitani , c T 
Imperatori  di  tutti  i fecoli  preferito  , cr  che  foffe  cagione  che  la  città  fua  i 
tutte  [altre  cittì  della  Grecia  , cr  i Greci  foffero  i Barbari  fifperiori  t Et  à 
qual  altro  generai  Capitano , cr  Imperatore  fi  offerfer  ornai  manco  occafioni  di 
condurre  ì bene  Fimprefe,  cT  maggior  pericoli  e più  grani  f Egli  moffofi  con* 
tra  la  potenza  dell' Afta,  tutta  infieme  contra  la  Grecia  raccolta;  e] fendo  già  le  co » 
fe  de' Greci  uicino  alla  ruina  loro  ridotte , in  fauore  della  patria  fua,  CT  alla 
battaglia  mettendofi  , ottenne  finalmente  combattendo  la  uittoria  : quefii  con 
f opere  e co’l  configlio  lo  dato  della  patria  , e le  ricchezze  in  pace  riduffe , e ma* 
rauigliofamente  accrebbe , QiejU  una  pericolofifiima  guerra  fo grafitando , da 
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quell*  liberu  li  refe  * 1/  folo  configlio  e partito  da  qutfl'huomo  prefo  del  doutm 
reti  ponte  ruirure,  ueiine  ì reprimere  de'  nimiei  le  finterie,  ejjendonc  la  metà 
d'effe  per  qucjla  uia  tolta  e Iettata;  e fa  cagione , che  fuiGreciuie  piti  foppor 
tare  la  battaglia  tollerabile  ; cr  ad  ottener  la  uittoria  piàageuole.  Se  uorrcmo 
dunque  la  grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte  uenir  contemplando  cr  ad  una  ad  • * 
Ulta  d’intorno  ad  effe  decorrere, e con  prudenza  effaminarle  , noi  potremo 
thiar amente  conofcere,  che  egli  fu  a gran  torto  da'  Juoi  cittadini  /prezzato  e 
fcacciato;  c rche  appreffo  , la  cittì  fua  ( alla  quale  egli  battati  gloria  e laude 
grandifima  acquiftata , e la  quale  era  da  ogniuno  meritamente  dottijuma  , c T 
honeflifiima  riputata)  era  Hata  in  dar  fentenz*  contro' l fuo  cittadino  uer amente 
crudelifiima  . H ora  fé  bene  noi  ci  fumo  d'intorno  alle  lodi  delle  uirtit , e r del 
valore  di  Temijlocle  uenuti  molto  allargando , [babbuino  nondimeno  perciò 
fatto , perche  giudicammo , che  difconucneuole  cr  indegna  cofa  foffe  che  le 
uirt  'u , e t opere  c oft  chiare  , cr  egregie  di  tant'huomo , foffero  con  Jilentio  tra* 
pa/fate . 

Micito  Signore  in  Italia  di  Rheggio  , e di  Zancle  intorno  quejlo  tempo  Teufontadt 
edificò  T eufonia  cittì . Et  efjendo  al  gouerno  S Atene  Demotione  furon  da  Ro=  cdiftcjun.d° 
mani  creati  confoli  Publio  Valerio  Publtcola,  cr  Caio , Appio  Rufo.  H ora 
mentre  cojloro  erano  Confoli , gli  Ateniefi  eleffero  imperatore  Cimone  di  Milcia* 
de,crad  efjo  diedero  un' efferato  ben  grande , egl’impofero  , che  ne‘  luoghi  ma* 
vittimi  dcU’ Afta  con effo  pajfaffe , c che  doueffe  dare  alle  cittì  de’  Greci  confede * 
rate  foccorfo  : e che  ritrcuandonc  alcuna  doue  fiotto  anchor a de’Perfianii  pre* 
fidtj , ledebbainlibertìrimettere  cr  rcflituirc . 

Qv  et  t i prefo [effercito  , nell'armata  montando , pafiò  lungo  CoflantU  cimone  a. 
tiopoli  nauigando  contra  E iona  cittì  , c combattendola  per  forza  la  prefe . ^"otnerai 
Quindi  prefe  per  affedio  Sciro , che  da  Pehsgi,  e da  i Dolopi  era  babitata . Egli  dcii’armau 
la diede  igr  Ateniefi , cr  tra  loro  la  forte  gettando  diuife  i terreni.  Dopoché 
egli  hebbe  fatto  quefle  cofe , f animo  ì maggior  imprefe  impiegando , fi  conduffe 
nauigando  in  Pirco,  equipi  fcegliendo , e prendendo  feco  altre  galere , cr  alla 
prima  armata  congiungendole , e me  fimi  danari  e uettouagUe  quante  e'  giudicano 
chea  quello  che  di  far  difegnaua  fojjero  bafleuoli , con  cento  galee  quindi  fi 
tolfe . Prefcne  quindi  da  i ioni]  dell’ altre , cr  infume  tutte  radunatclc,al  numero 
di  trecento  le  nduffe.  H ora  hauendo  meffa  infume  quejla  armata,  n’andò  alla 
uolta  della  Caria  nauigando  : e quiui  trattenendoli , tutte  quelle  cittì  marittime , 
che  erano  da  Greci  habitate , fubito , quafì  che  tutte  in  uno  iflante  ì Pcrfiani  fi 
ribellarono.  Quelle  poiché  da  genti  diuerfe  erano  habitate , e che  u erano  de" 

Per/unii  pre/ìdij,  furono  da  lui  con  l' affedio  Orette , hauendo  in  poter  fuo  le 
atti  della  Caria  ridotte:  Facendo  poi  nella  Licia  paffaggio , riccuette  quei  po • 
poli  conia  medefim’ arte , e conia  guerra ì ciò  fare  ridotti  ; comandò  etiandio 
de'  legni  ì confederati  ,i  quelli  cioè  che  fempre  erano  flati  fermi  netta  lega , 
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< non  haueuan  noi  minuto  del  debito  loro  , euenne  ad  accrefcere  deW armata  U 
numero . 1 Perfiani  intanto  bauendo  da  i popoli  del  nome  loro  meffo  inferno 
molti  faldati , prepararono  un  graffo  efferato  à Fanterie  : quindi  raccolfero  di 
Fenicia  , di  Cipro , e di  Citici*  uri  efferato  marittimo , hauendone  fatto  Capitam 
no  e r imperatore  Titracijìc  b sfar  do . AU  douc  che  Cimane  hebbe  bafeuelmen ■ 
te  faputo  come  tarmata  Pcrfana  d'intorno  a Cipro  fi  ttcntua  trattenendo , fi 
mife  fubito  contra  i Barbari  4 nauigare , c quiui  fenza  timore  alcuno  fi  mife 
con  dugento  cinquanta  naui  contra  trecento  quaranta  a combattere  : Et  effendofi 
fieramente  combattuto  , e non  meno  luna , che  l altra  armata  ualorofamente 
combattendo , la  1 littoria  cominciò  finalmente  da  gl'Atcnicfi  4 piegare , e la 
maggior  parte  delle  nani  nimiche  sbattute  capitaron  male  , c T oltra'l  numero 
di  cento  con  gl huomini  .loro  furon  prefe  : el altre  4 faluamento  in  Cipro  fi  rii» 
tirarono  ; equiuii  faldati  bauendo  i legni  in  porto'  difarmati  hfeiati  , in  terra 
fe  ne  fuggirono  , cr  in  talguifa  quelle  naui  di  huomini , che  le  difendeffero  pri* 
ue  uennero  tutte  a'nimici  nelle  mani  • Dopo  qticft'imprefa , Cimone  giudicando 
d battere  con  quella  uittorià  fatto  non  poco  acqutfio , fi  moffe  con  prejìezz* 
con  l'armata  tutta  contra  le  fanterie  de  nimici  eh' erano  per  terra  , le  quali  al* 
Ihora  fi  donano  uicino  al  fiume  Eunbante  accampate  : c r bauendo  con  inganno 
ordinato  di  uenire  i nimici  gabbando  , e prefa  l'occafione  che  fe  gli  offeriu#  , 
eletti  tra  fioi  tutti  i più  ualorofi  follati , gli  mife  nelle  galee  P erfiane  da  lui 
prefe , ricoprendogli  c r ornandogli  con  le  Tiare , c r con  tutti  gl' altri  ornamen» 
ti  folitidi  portarli  da'  Perfiani , quindi  loro  impofe  , che  doueffero  uerfo  quei 
Barbari  nauigare . Quei  Barbari  quafi  come  Tarmata  da  loro  pur  dianzi  /fedi* 
ta  uerfo  loro  nauigando  nand.-.ffe , dalla  qualità  e fattura  delle  naui , e da  gl'ha * 
bili  de  gChuomini  ingannati , fi  diedero  à credere , che  le  galee  loro  uerfo  loro 
n'andajfero  . Etejfendogialanotte  uenuta  f e Cimone  smontare  ncllitoi  falda* 
ti,i  quali  come  amici  ricercati , diedero  con  impeto  in  un  tempo  addolfo  al  campo 
de’  Barbari:  cr  effendofi  fubito  leuato  per  gli  alloggiamenti  de’ Perfiani  il  tu * 
multo , 1 faldati  di  Cimone,  ucuiuano quanti  n'mcontrauano  ammazzando  :c T 
battendo  trouato  l'altro  Capitan  dei  Barbari  F credale  del  Re  cugino  itti  padi * 
gliotte  occupato,  della  Ulta  lo  priuarono  ; e falera  moltitudine  diuerfamente  me • 
(colandofi,  parte  n smozzarono  ; e parte  ncbfctarono  mortalmente  feriti . Et 
in  Comma  tutti  gli  altri  da  un  tale  impenfato  cafo  (lorditi  cr  attoniti,  in  fuga  fi 
pollarono  . E chiara  cofa  c che  i Perfiani  erano  talmente  dall'errore  e dalla 
ignoranza  occupati , che  quafi  tutti  non  fiipeuano , chi  coloro  fi  foffero , che 
cofi  gli  affaltauano , ne  alcuno  ut  haueua , che  i credere  fi  rccaffc  , che  qucjlo 
dall' efferato  Greco  gli  f offe  fatto  spercioche  non  haueuano  contezza  alcuna  , 
che  i Greci  haueffero  anchora  alcun  efferato  per  terra  raccolto . Anzi  » che  opia 
tiion  loro  era  , che  i Pifidi  popoli  ìor  mani , e già  loro  gran  tempo  nimici , 
battendo  nafeofameute  un  efferato  raccolto , à fare  talcimprefa  mefii  fi  foffero. 
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Co/?  dunque  ianiofi  à credere , efre  /c  genti  nimiebe  per  terrà , utniffero  lor  coni 
trd  y dUà  uolu  ielle  nani  fuggiimo , fi  come  à genti  loro  amiche , cr  4 Micini 
prtfidijinun  cafo cofi dubbiofo , CrefcendointantoU  notte,  c r ogni  co/4  per 
tutto  facendoli  ofeura,  non  fi  feorgendo  aU'hora  della  Luna  alcun  lume,  per  r/à 
/cr  le  compagnie  tutte  confufe,  c r non  fi  hauendo  della  cagion  di  tal  cofa  contez» 

Z4  alcuna , ueniuano  le  cofe  tutte  con  maggior  tumulto  4 rimefcolarft  : E t i Bar* 
bari  in  tal;  guifa  per  tutto  trauagliati  trouandofi , era  di  loro  fatta  non  picciola 
firagecr  o ccifìone.  Via  Cimone  haueua  già  prima  i fuoi  foldati  auuertiti , 
che  colà  doue  uedejfero  una  falce  dirizzata,  douejfero  ! tutti  lofio  ridurft.  Et  f^cc, regno 
aUhora  dubitando  che  Handoi  foldati  cofi  ffarfit , cr  alì'occiftone , cr  alla  prè»  *•*  ^«one 
da  intenti,  nonne  fuccedeffe  ( fi  come  nelle  guerre  ffeffo  fuole  ) qualche  /mi»  fella  u"Jr 
ftrae  mala  cofa  * fe  all'armata  dirizzar  quel  fegno  : cr  i foldati  fubito  che 
quello  fu  ueduto,lafciando  il  predare  tutti  d'ogni  intorno  radunandoli  quiui  fi  ri 
tirarono . Si  dirizzò  quiui  pofeia  il  feguente  giorno  di  quella  uittoria  il  trofeo , 

Et  hauendo  in  tal  guifa  due  uittorie  famofifiime  Cuna  per  terra , e l’altra  per 
mare  ottenute,  alla  uolta  di  Cipro  nauigarono  , che  fu  cofa  neramente  di  gran 
marauiglia  degna  . Conciofia  cofa  che  per  fino  à queflinofiri  tempi  non  e fom 
lo  mai  udito,  che  nel  termine  dun  folgiorno  fojfero  tante  cofe  e di  cofi  grande 
importanza,  é due  giornate  tali  per  terra,  e per  mare  fatte.  Ora  Cimone  efi» 
fendofi  in  uno  foffo  tempo , e la  peritia  fua  delle  cofe  militari , cr  ti  ualore , cr 
la  uirtit  dinegata , per  la  fama , deWimprcfc  da  lui  benifiimo  à fine  recate,  era 
per  tutto  celebrato  : e con  fornme  lodi  di  lui  il  nome  effaltato . E le  cofe  da  lui 
fatte  erano  non  folamente  tra  i fuoi  cittadini  inalzate  , ma  per  tutta  la  Grecia 
uniuerfalmente  i conciofia  co  fa,  che  egli  haueua  trecento  galee,  e quaranta  no* 
ui  animici  combattendo  leuatc.  Menaua  oltra'l  numero  di  uentimila  prigioni, 

Cr  oltre  à ciò  riportaua  una  quantità  grandifiima  di  danari . Ora  i Perfiani 
trouandofi  da  due  rotte  cofi  grandi  feonfitti , à far  fabricare  di  nuouo  altre  ga* 
lee,  fi  mi  fero,  e in  molto  maggior  numero  di  prima:  che  per  dire  il  uero  già  le 
ricchezze  de  gt  Ateniefihaueuan  cominciato  à dar  loro  di  non  poca  paura  co* 
gione.  Percioche  gl' Ateniefi  aUhora  hauendo  in  uno  foffo  tempo  e copia  di 
danari  e gloria  in  quella  guerra , e uirtit  guadagnato , cominciarono  à uenire  in 
grandezza,  cr  in  riputinone  . li  popolo  £ Atene  hauendo  meffa  a fuaelettio • 
ne  della  preda  la  decima  parte, ne  fece  à Dio  offerta,  e fecero  fcolpire  nel 
luogo  doue  quelle  ripo fero  quefit  parole  . 
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Po  I : che  da  TAfia  Europa  il  mar  diuife, 

„ \ E’1  fero  Marce  à rrauagliarc  il  mondo 
Principiodiede;  non  per  terra  mai, 
nos  ur  •• -5  Ne  per  Tonde  marine  un  quanco  auuenne  , 
Chcdi  due  degne  imprcfc  la  untoria 
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<v  Riportarti  huomo  alcuno  ih  ùndì  folo  ’ ai.’  v '<  iVò 
i- . a h \ De’ Medi  in  Cipro  uinfcr  gia  le  fchicrc  a ; * > *. 

Coftoro , e di  Fenici  legni  in  Tonde 
*•'?  ’Vl  Cciìio  , die  Ji  foldnri  cran  ripieni . 

C^iuiVdi  col  guerreggiar  di  rftolri  Regni  ‘ 

• e.  ti*  j — 


Si  fer  padroni  , e con  1’inuirta  mano 
Immortai  lodi , e gloria  s’acquifhro. 
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Terremoti 
in  Lacecie- 
monia  , tàn 
gran  dà  no  . 


onaii.jJ.il  Ora  qnefic  fonie  cofc,  che  furono  inquinanti»  fotte.  offendo  infantò 
fitto  cTAtent  governatore  Fedone  ,-Luào  Furto  Me dio/ano)  e Mirco  Manilio 
baffo , eletti  al  conf olato  iti, Roma  prefero  tuffilo  loro  . venne  in  quello  temi * 
po  f opra  i Lacedemoni  una  mina  molto  grande , {runa  increébit  caiamiti  \ Refi, 
fioche uenuti  in  Sparta  certi graui  terremoti  ,mottè- ca  feda  fuetti  sbattute,  per 
terra  fin  dalle  fondamenta  ruinarono  : e per  cjuello',- che  la-  fonia  ha  di  tal  cofit 
ffidrfo  olir  a l numero  di  uentimila  Spartani  reftarono  da  quelle-  mine  morti  té 
fu  anche-  da  quel  tempo  in  poi  quella -citta  di  fi' fotta  maniera  dìi  terremotò 
pere  offa,  cheruinando  d'cfftglt  edifici  r molti  corpi  dhuontm  refìando  dalle  Mi 
data  mura  ricoperti  ^uemuano  ir cflart  della  ulta  privi  rcrallhora  furono  dal 
tremare  della  terr a ricchezze  e robbe  d ogai  forte  mafferiut'  per  lec'afe  mandate 
male  e fotterrate  r Onde  fipareùa  uer amente , che  f off  ero  di-quefl+ruint , è? 
da  qucfli  mali , quafi  come  fe  haueffero  qualchedeitanimica,(he  pèrgifhgo  ttò 
r gl&fo ceffe , afflitti  e travagliati . Furono  etiattdio  per  le  mcdeft.i  e cagioni  con 
altri  molti  pericoli,  olirà  quejh  da  gfhuomim  per fegui tati . Percioche  gli 
fchiaui de glt  Spartani,  cri  Meffenij  udendo  già  buon  tempo  a Lacedemoni 
graninole  ,nccperfcro  da  principio  lo  sdegno  loro , cr  fi  fleron  cheti,  or  hi 
pace,  dotte  ricchezze,  c dal  udore  de  gli  Spartani  ffiauentati . Mi  denteiti 
furono  in  contezza  venuti , come  grandi  forno  numero  fefo  pe'  terremoti  eran 
mona  dettando gf  animi  loro , noti  tenendo  del  poco  lor  numero  alcun  contò, 
ma  più  tojla  ut  dtff rezzo  hauendogli  cominciarono  atta  feoptrta  i effer  crini 
deli  : e fotta  injiemc  lega , le  forze  loro  congiungendo , mofferox  Lacedemoni, 
reflati  guerra . Ora  Arcbtdamo  Re  dei  Lacedemoni  ; hberò  dalle  mine  deb 
terrcmottcon  la  fua  prudenza  I ftoi citudtrù'-;  quandi geutrt fa òùnU.  t fenzf, 
pigritiaolauna  àgfaffdu  dèi  umidi , chef  opra  gli  ifauuaiio  s'oppofe  . PePu 
ctoche  fubito , che  gii  sbattimenti  de  i.  terremo  tei  forfi  crolli',  & iueniri-ld 
città  fieramente  percotendo  cominciarono  , egli  tra  tutu  il  primo  ,hau:ndo  tut* 
te  le  forti  dell' armi  feto  prefie  ; ufet  con  preftezz*  footi^f  tr  ’-aW aperto  netta 
campagna  fi  mife  : quindi  X'  gf altri  cittadini  fe  commandamFnto  fche'l  mcdefU 
mo  fare  doueffero  , e luifeginitr*  solide  hauenSh  gli  Spartani  ubidito , 
tutti  quelli,  che  iit  quelle  rinite  di  terremoti  tran  fomaft  nini  ,'<ft  uennerocon 
prender  queflo  partito  a fatture  j cl  ^taiq/mangaboubiliadJ 
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Arihidamo 
liberai  la- 
cedemoni 
dal  perii. < 
lo  de’  terre- 
moti , c del 
ia  guerra  . 
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. - Co*i  dunque  Arxbicìjur.o  radiatati  tutti  inficine  ccftoro.e  in  battagli  a ordì '» 
natigli , fi  Henne  appreflondocf  afcire  in  campagna  coatta  coloro , che  fe  gl’eré- 
no  ribellati  ì U Mefiti}  intanto  eoo  gli  f chiatti  uniti  fi , corfero  primieramente 
òlla  città  di  Spùria  quella  difettando  stimando  chef  offe  loro  ageuettòfail 
prenderla  e disfarla  , perciòcbe  quella  ^itftnfoheffer  priua  bautuano  iute* 
fo . Madoue  pofeia  feppero  come-  qucìli\ihcs' crono  da  i terremòti  [alitati, 
coll  Re  Archidamo  in  ordine , cr  armati  fi  trouauano  y che  per  difender  la  pa- 
tria lóro  dimeUerfi  ad  ogni  pencolo  era»  pronti , dalla  cominciata  imprefa  fi 
tolfero  . Occupando  in  tanto  un  certo  luogo  di  Mtffenia , ueniuan  quindi  con 
fpeffe  correrie  la  L aconia  moteflando . M a quelli  di  Sparta  allhora  alla  potenza 
de  gl' Ateniefi  ricorfcro , cr  da  loro  aiuti  ottennero  : cr  battendo  da  gt altri  loro 
confederati  anchora  buon  numero  di  gente  raccolta  , mifero  inficine  un'effercito 
pari  i quello  de'  umici . Et  in  quel  primo  haueuano  le  forze  loro  molto  à quel- 
li fupcróori.  Entrati  pofeia  in  fofpeUo  , che  gl  Ateniefi  in  quella  guerra , con 
quelli  di  Meffenia  con  tradir  loro  non  s’accoftaffero  e à loro  non  pajfejftroi  da 
f efferato  brogli  lice  aliarono  , affermando , che  le  genti  che  de  gl  altri  toro  La«d«mo. 
confederati  in  campo  haueuano erano  loro  per  riparare  al  fopraflantt  peri-  m * 
cóla  bafcuoli . Gl  Ateniefi  coft  liccntiati  e cafìi , parendo  loro  teff  ere  itati  con 
loruituperio  f prezzati , per  allhora  chetamente  fi  partirono . Ma  poi  baveri- 
do  ih  loro  graue  sdegno  contra  i Lacedemoni  conccputo , moflrandofi  già  [co- 
pertamente con  e fi  sdegnati , fi  ueniuano  ogni  dì  piiicontra  loro  d’odio  graue i 
* tira  accendendo . Et  in  tal  guifa  nata  quindi  deWinimicitie , cr  delle  difeor- 
die  la  cagione , uenne  poi  di  tal  maniera  i poco  à poco  crefcendo , che  fe  che  le  u guerra- 
fitti  Refi  anchora  tra  loro  ad  odij  f cambiatoli , cr  à cfbrémi  pericoli  luna  con • £*• 

tra  f altra  ft  deflaffero  : e quefle  poi  guerre , tra  loro  grani fi me  mouendo  , fu-  demoni . C* 
rono  cagione  di  uenire  la  Grecia  uniucrfalmcntc  tutta  con  diuerfe  mine  , c cala • 
miti  grandi  tormentando  . Maio  ho  bene  in  animo  di  uenire  di  dafeuna  di  que 
/le  al  tempo  fuo  feparatamente  fcriuendo  , c trattando . Ora  i Lacedemoni  con 
buono  esercito  cantra  litome  allhora  mouendo  fi , lemiferolaffedio  d'intorno  . 

E gli  febiaui  con  gl' animi  à Lacedemoni  in  tutto  rumici , erano  con  buone 
f quadre 4 Mtffemjvn  foccorfo  : cr  bora  u incordo , bora  uintircflando  di  guer a 
reggiare  feguitauano  . E non  fi  potendo  in  quella  guerra  ne  dar  fentenza  tra 
loro , ne  à compofitione  ò accordo  uenire , feguitarono  per  ifpatio  di  dicci  anni 
di  uenirfì  tra  loro  continuamente  con  ifcambituoli  danni , e rotte  fcambieuoli 
iiuerfamente  travagliando . Era  dopò  quefle  f anioni  , Teagcnided  Atene  alga 
verno:  CT  àKoma  furon creati Confoh  Lucio  Emilio  M amerco  , cr  Lucio  Stu  7® 
dio  lutto,  nella  fcttantejiwa  ottaua  Olimpiade nella  quote -Parmenide  Perfido*  c 
pioreflò  nelgiocodel  correre  lo  Radio  uincitart  . nacque  inqUefto  tempo  tra  la 
gli  Algiui , e quelli  di  Micene  la  guerra  per  quefe  cagioni . Leuatifiì  Micenei  J 
in  fuperbia  per  Cantica  dignità , e gloria  della  patria  bro , fi  sdegnavano  di  »«.*  '**" 
,v.„.  HH  iii) 
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più  Start  i gfi  Argìui  con  t altre  cittì  £ Argia  fottopofli  cr  di  efii  ubidire'. 
Co/?  dunque  tra  loro  leggi  particolari , cr  loro  particolari  ordini  fepardtamcn 
te  ordinati  : crai  effe  accommodatifi , non  uoleuano  più  in  alcuna  cofa  intender 
gl  Argiui  ; cr  oltre  à ciò  uennero  in  contefi  fopra  i facrifici , e fopra  i tempii  di 
Giunone , e domandauano , che  à loro  f offe  per  diliber  adone  il  campo  delle  bota 
taglie  di  N emea  conceduto  Et  battendo  perquefle  cofe  gl Argini  per  dilibe» 
ratione  fermato  da  principio  di  non  uolere  con  Carmi  loro  co'  Lacedemoni  alle 
Termopile  congiunger fi , fé  non  fi  difegnaua  per  loro  in  quella  imprefa  del » 
t Imperio  certa  parte , foli  quel  di  Micene , uolfero  co'  Lacedemoni  in  q nell'ima 
prefa  ritrouarfi . Eran  poi  finalmente  gli  Argini  uenuti  in  gran  foretto,  che 
fé  per  auuenturale  ricchezze  ueniuano  à farfi  maggiori , quei  di  Micene  mof» 
fi  dall’antica  gloria  della  città  loro , non  entr afferò  poi  con  effo  loro  deWlmpe * 
trio  in  contefa . E da  quefie  cagioni  indotti  gC eran  fatti  nimici , cr  eran  dine» 
nuti  già  buon  tempo  difiderofi  di  quella  città  ruinare.  OndeaUhora  giudicati» 
• r do , che  fi  fi offe  loro  l'occafione  di  mettere  il  de  fiderio  loro  ad  effetto , prefen» 

.V-,  tata  , uedendo  , come  le  cofe  de’ Lacedemoni  ad  affai  mal  termine  ridotte  fi 

trouauano , e che  e fi  non  poteuanoin  alcun  modo,  mentre  alla  propria  falutt 
toro  erano  intenti , mandare  4 Micenei  foccorfo  ; da  tutti  i contadi  loro , e da’ 
popoli  lor  confederati  uennero  un  buono  effercito  raccogliendo  : ecofi  ordinate 
de  compagnie  e bene  armate,  contr a i Micenei  le  conduffero  : e uenuti  con  buo» 
no  e giMfio  effercito  à giornata  gli  ruppero , e à ritirarfi  dentro  le  mura  gli  co» 
ftrinfero  , e ralla  città  mifjero  F affé  dio . Non  mancarono  intanto  quei  di  Mi » 
cene  per  certo  (patio  di  tempo  di  fare  à gl ' Argiui  ualorof amente  refìfienza  : ma 
poi  itila  lunghezza  della  guerra  sbattuti,  e (fendo  gl  animi  loro  già  fianchi , 
CT  afflitti , non  potendo  altrimente  da  i Lacedemoni  gl aiuti  uenirgli,  ( perciò » 
che  e fi  nella  propria  lor  guerra  occupati,  e dal  terremoto  già  trauagliati , era» 
no  ad  eflremi  pericoli  ridotti  ) e non  hauendo  altri  confederati , fi  che  haueffero 
dhauere  altronde  foccorfo  ffieranzAì  d' ogni  aiuto  abbandonati  furon  per  fora 
Za  prefi . GT Argiui  hauendo  quella  città  ottenuta  fecero  glhuomim  tutti  febia 
fc.gpopa?"  ni,  cr  della  decima  parte  fecero  offerta  à gli  Dei  tela  ctttà  poi  di  Micene 
<j*  gii  Argi  fluitarono  . Cofi  dunque  lefirema  calamità  di  tal  maniera  uenne  à disfare  una 
città  Hata  ne  gl’ antichi  fecoli , e paffuti  tempi  felice , che  haueua  già  tanti,  e tana 
to  grandi  huomini  prodotti,  che  per  tante  preclare  opere  era  per  tutto  celebra» 
tifiima  , fi,che  per  fino  all'età  noflra  fempre  priua  dubitatori  è refiata . B 
quefie  cofe  fi  dicono  effer  e in  queir anno  feguite. 

P o * t o intanto  Lififìrato  di' Atene  al  gouerno , i Romani  haueuano  creati 
Confoli  L.  Pinario  Mamertino , cr  P.  furio  Eilofofo . ? 

3 a Nel  tempo  di  cofioro,Hierone  di  Siracufa  Re,  hauendo  fattoi  figliuoli 
; '*/  H Anafitla  già  di  Tancle  Signore  ,à  Siracufa  chiamare  , hauendo  fatto  loro 
gran  doni  e prefenti  honorati,  gli  ammonì  con  belle  parole,e  mofirò  loro  quanti 

benefici 

» . 


/ 
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benefici  erdno  ftiti  gin  da  Gelone  à lor  padre  fatti  : quindi  gli  uenne  efjorun • 
do,  che  effendo  e fi  già  alla  uirile  età  arriuati , uedendoi  conti  detta  animivi* 
ftratione  di  Micito  lor  tutore  , uoleffero  efti  il  gouerno  del  Regno  pigliare , 

E tefti  ÀRheggio  tornati , fi  miferotollo  àuolere,  fecondo  gChauuti  ammae* 
fomentila  cofa  ad  effetto  recare,  Micito  buono  di  caftifiimae  buonifiima  ui * M.ciro  imo 
ta  à douere  rendere  i conti  chiamato , fatti  quiui  gl’ amici  già  del  padre  de’  giom 
uanetti  radunare , moflrò  à tutti  un  conto  del  maneggio  di  tutte  le  cofe  coft  uero , «>m°  dciu 
CT  intero  e giu/lo,  che  tutti  recarono  detta  fua  tanta  lealtà  , bontà,  e fi incera  ^'ulVa-A- 
fede  ammirati:  e que’  giouani  da  uergognd  e pentimento  Shauer  ciò  fatto  pre * 
fi  : fi  mifero  à pregarlo , c r 4 firingerlo  con  ogni  iftanza , che  uolefje  di  nuouo 
contentarfi  di  prendere  effo  di  governare  quella  Signoria  la  cura,  e che  uoleffe 
in  luogo  del  padre  loro  prendere  di  efti il  gouerno  , cr  che  e'  maneggiale  tutto 
quello  che  al  principato  loro  apparteneva,  er  il  tutto  nette  fue  morti  ritenefje, 
fi  come  peri adietro  er  a ufato  di  fare,  ma  non  perciò  Micito  uotte  loro  in  que» 
fio  altrimenti  coufentire . Anzi  che  poi  che  egli  hebbe  loro  interamente  il  tutto 
con  ogni  poftibil  diligenza  reftituito  , fatto  mettere  in  naue  le  fue  cofe , da 
Rheggio  conia  bcniuolenza  uniuerfale  d'ognuno  fi  partì,  dal  popolo  gene * 
talmente  tutto  accompagnato . Quindi  perlomarelauolta  detta  Grecia  pren* 
iendo,  in  Arcadia  tra Tegei ricevuto;  uiffe honoratamente  quiui,  cr  confom* 
ma  fua  lode  la  uita  finì . Hierone  di  Siracufa  Re , morì  4 Catana , e fu  la  me*  Mici»  muo 
moria  di  lui  con  titoli  e con  honon  heroici  celebrata,perche  egli  era  fiato  in  ue*  rc  m TcRea‘ 
ro  di  quella  città  l’edificatore . Quefti  battendo  periostio  S undici  anni  regna* 
to , lafciò à Traftbulo  fuo  fratello  il  Regno,  c r quelli  reffe  un'anno  i Siracu * 
foni . Et  effendo  de  gCAteniefi  al  gouerno  Lifania  , i Romani  crearon  Confoli 
Appio  Claudio , e T.  Curdo  Capitolino . T rafibulo  Re  de’  Siracufani  nel  tempo 
del  magijlrato  di  coftoro , cacciato  del  Regno  uenne  al  baffo . 

H o k a dovendo  io  di  quejle  cofe  uenir  trattando  , c r eufemia  Seffe 
neW hifloria  raccorre  , c 7~hauendo  ad  effa  dato  principio  , mi  conviene  in  • 
queflo  luogo  di  venire  con  breuità  le  cofe  de  i pajfati  tempi  replicando  , c r 
dal  cominciamento  loro  il  modo  nel  quale  effe  fon  paffute  narrando . Gè* 

Ione  che  per  la  fingolar  fua  uirtù,cr  per  Carte  detta  guerra  fu  a tutti  gl  al*  . .1 

tri  Capitani  di  gran  lunga  fuperiore , con  inganno  , e r arte  non  piu  udita  i Cor* 
taginefi  ui  colfe  ; crcon  giuflo  efferato  uenutoatte  mani, con grandift ima  fira* 
ge  moltitudine  grande  di  Barbari  disfece  e mandò  in  ruina , fi  come  s’è  già  altra 
volta  detto . Et  ufando  atthora  la  licentia  di  quella  uittoria  con  modeftia  vera* 
mente  grande  uerfoi  vinti , e uerfo  i popoli  uicini  in  ogni  cofa  interamente  be* 
nigniftimo  portandofi  ; uenne  ad  acquiftarfi  appreffo  i Siciliani  e grafia  , CT 
auttorità  certamente  grandifiima  . H ora  quefti  effendo  ad  ogniuno  per  la  tanta 
fua  benignità  gratiftimo , menaua  una  uita  Sogni  quiete  , e Sogni  tranquillità 
piena,  Succejfc  àcoftui  nel  Regno  Hieròne , ch’era  de  gt altri  fratelli  il  mag* 
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giore , che  non  fu  punto  à lui  di  natura  pari , ne  meno  nella  prudenza  del  rei 
gnor  e , e del  gouernarei  popoli  f ornigli  ante  : perche  qutfli  era  auaro  molto  , 
era  d’animo  feroce  , pronto  al  fare  molenza , e dalla  bontà, dal  bene,  e dal 
giufloin  tutto  alieno.  Onde  gran  parte  dei  fuddi  ti  da  quefli  fuoi  uitij  offe  fi 
fi  farebbono  à lui  molto  prima  ribellati , fe  dada  frefea  memoria  di  Gelone  , e 
dalla  riuerenza  della  maefìi,  la  quale  da  tutta  la  Sicilia  uniuerfalmente  era  in  ria 
uerenza  hauuta,  non  foffero  dati  grimpctt  loro,  er  le  lor  uog lie  frenate» 
Morto  Hieronc,  T rajibuìo  battendo  prefotl  Regno , duanzò  di  gran  btnga.il  R9 
fuo  predecefforein  ogni  forte  di  maligniti,  e di  prauità.  P erciocbe  effend<\ 
hit  omo  a'!  a uiolenza  inclinato , c T homicidiale  , fe  molti  e molti  cittadini  à torà 
to  crudelmente  della  uitxpriuare  : or  oltre  i ciò  , fe  fi,  che  molti,  ( e non  fu  pie 
dolo  il  numero  ) falfamente  di  delitti ibi potati , furono  i fuggirfì corretti , 44 
quali  egli  non  altrimenti , che  fe  banditi  dati  foffero  le  f acuita  tutte,  cr  ogni 
lorcofafc confidare, crai  fifeo di Rheggio applicare.  Dall'odio  pofeia  e daf 
foffetto  di  coloro  iquali  erano  dati  da  lui  ingiuflametite  offeft  indotto  , tenendo 
per  certo , che  pe'  fuoicattiui  portamenti  efri  gli  foffero  ragloncuolmcnte  ni* 
mici  ; gran  numero  di  foldati  à fuo  dipendto  conduffe,  tra  fe  giudicando  <Tcf* 
fer  con  quel  prefidio  daUcciuili  feditioni , cr  infiliti  bafreuolmentc  guardato. e 
fìcuro  : era  cittadini  tutto  di  piùmolcjloe  noiofo  diuencndo , alcuni  ingiuriofó* 
mente  offendendo , altri  con  la  morte  opprimendo  ; con  intollerabil  crudeltà  final* 
mente  con  ef.i  portandofì , fe  fi,  che  à ribellar  fi  furon  forzati . CofìiSiracu * 
foni  hauendo  tra  loro  certi  capi  eletti , concitata  la  plebe  tutta , à uoler  da  quel* 
la  tirannide  torft,  cr  la  libertà  guadagnare , fi  miffero  ; creffendo  gialecoft 
preparate,  e dato  da  quei  Capitani  il  fegno,  tutti  uniuerfalmente  per  la  libertà 
prefero  l'armi . H ora  Trafibulo  uedendo  come  il  popolo  era  già  tutto  contai 
lui  in  arme,  fi  mife  primieramente  à tentare  con  le  parole  effortan  logli , quel* 
la  feditione  acquetare:  ma  doue  pofeia  e'  ritrouò  e conobbe  gl animi  loro  di  fi 
fatta  maniera  infiammati , cr  i ira  implacabile  accejì  ; fe  fubùo  a fe  i prefidij  da 
Catini  che  erano  genti  dateui  già  meffe  da  Hieronead  habkarc,  e da  gl  altri 
confederati  anebora  numero  non  piccolo  di  foldati  chiamare  : 4 quefh  poi,  ag • 
giunfe  molte  compagnie  di  foldati  pagati  , onde  raccolse  un  efferato  di  quafì 
quindecimila  fanti . E t hauendo  tal  numero  infieme  meffo  , occupò  quella  par* 
te  della  città,  che  Acradinauien  detta  :<y  appreso  uni  fola  per  le  mumtioni 
molto  ficura.  Quindi  ucniua  ffteffo  con  le  [correrie,  e con  battaglie  le  genti  À 
lui  ribellate  trxuagliando , cr  ad  apportare  alla  (itti  continuamente  fjuuento  . | 
Siracufani  Cerati  da  principio  in  quella  parte  della  città  chc-Uica  fi  dice  ferma » 
ri  * e quindi  alTimprefa  mettaidofi , mandarono  a Gela  > à Acragante , cr  à Sali* 
nonte  Ambafciatori, cr  oltre à ciò  mandaron  pregando  gl-huonuni  d’Himera , 
e delie  città  fra  terra  de'  Siciliani  ,che  doueffero  con  preflezza  mandare  gl  aiuti 
loro , per  la  libertà  di  Siracufa  diffcnderc.E  furono  da  tuttibtnignamente  uditi: 

cr 
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fjr  hauendo  iti  un  tempo' genti  per  dar  foccorfo  elette,  atta  uolta  loro  leffie* 
dirotto  i c r alcuni  ui  mandaron  compagnie  di  finti , alcuni  dicaualli , certi  delle 
Usui  lunghe,  armale  di  tutto  quello  apparecchio , che  pel  bifogno  della  guerra 
faceua  di  medierò  : li  onde  fluide  in  breue  a Siracufa  un  buono  effercito  radu* 
luto  . H ora  tffendo  f armata  in  ordine,  c r per  lo  mare  allargandoli,  c r con 
t effercito  ufeiti  in  campagna  ,i  Siracufania  fronte  al  nimico  fi  prefcntxrono  di 
uolere  e per  terra  e per  mare  combattere  mofiranio  ; cria  ueniuano  non  meno 
nell'un  luogo , che  nell'altro  prouocando  . Ma  Trafibulo  da  confederati  abban * 

Monito  , confiierando  come  non  gli  refiaua  più  fferanza  alcun  luogo,  fe  non 
ie  i foldati  pagati , attendala  a mantener fi  inAcradina  folamente  , e neli’lfola  la 
Signoria  , il  rimanente  tutto  della  città  teneusno  i Siracufam.  Affittando  poi 
Trafibulo  per  mare  i nimici  ui  perfe  gran  parte  delle  galee , e coni  altre  fi  ri * 
tirò  nell'lfola  fuggendo . Saltando  pofeia  d'Aaradini  fuori  con  le  compagnie 
de' fanti , cr  in  battaglia  ordinatele  , e ucnuto  folto  le  mura  co'  confederati 
àUe  mani  : crin  quefla  fattione  uinto  refiando , morti  de’fuoi  foldati  gran  par * 
te,  fu  di  nuouo cafbrctto  dentro  m Acrddim  ritir arfi  . Perduta  finalmente  del 
dominare  ogni  fperanza , mandò  à i Siratujani  Ambafciatori  ; e ucnuto  con  efii 
alT accordo , accettate  le  <ouditioniimpofit , e fotto  la  fede  riceuuìo , quindi  par*  s,! 

tendo , andò  tra  popoli  Loerefi.  H ora  iSirdcufam  hauendo  in  tal  guifa  la  città  rj<u6. 
lóro  in  libertà  rtmijfa , fi  contentarono  che  quei  foldati  pagati  fi  poteffero  li * 
fieramente  da  Siracufa  parure  ‘Rimi fero  etiandioin  liberta  l' altre  Republi * 
thè , che  ò da  dominio  , ò da'-  prcfìdif  fi  trouauano  occupate  , er  ordinarono  per 
tutto  lo  fiatò  e gòuemo  popolare.  E da  quel  tempo  manzi  lunga  pace  goden* 
dofi,  uemero  in < felicità g rxn demente  crefcendo , cr  per  ijfiatio  d’anni  quxfifefm 
fanti  feguitòxon  io  flato  popolare  gouenarfi  per  fino  a quel  tempo,  che  Dio* 
nigi  ne  duteune  Signori  i "i  tJ  . > • 

Con  dunque  Trajibulo  il  Regno  da'  pdffati  furi  con  ottime  arti  guada*  . i 
guato , hauendo  ottenuto , per  la  mala  l'uà  ulta , e per  le  fue  opere  feelerate  uer* 
gognófamente  lo  perfe  : er-  effeudafì  à Locri  fuggendo  ritirato , in  priuato  fta * 
toconfumò  quiui  tuttoTnmanente  iella  fuauita.  Mentre  che  le  cole  della  Siri* 

Ha  intanto  diqnefla  maniera  palfauxno , furato  d Roma  creati,  (e  fuquefio  k Tribt-nì  del 
ptWa  uoit<i  i ):i]uatlro  Tr ibuui  della  plebe , C.  Sicimo  e L.  Uitmttorio , e conio * 

W'fl.  DuiUtv , e Spurio  Aci  Ilio.  Pafjato  queft'aimo  fumeffo  al  gouerno  if  Ate  donno  i cf 
ne  Vifiteo,  <y  a Roma  furono  creati  Confoli  L.  Valerio  Parinola  , r T.  Emilio  m 

Miniente  > Al  tempo  di  coftoro  in  Afta  Artabano,  ilquale  era  apprefjo'l  Re  * . • 
Sttfe  di  granèfima  tuttorità , er  era  de'  faldati  della  guardia  del  Re  Capita * 
fio,  difftgnò  trd  fe  fttlfo  di  torre  al  Re  Scrfe  Imita , e d-acqmllarfi  per  ft  quel 
Regno  confitti  egli fiutilo  fuo  diifegnó  .i  Mitridate  Eunuco  , e del  Re  fccreta 

tàmerfcrb  ; perche  batteva  in  ccfiuigranditìima  fede.  E tfuefii  perche  era 
parentela  ad  A rt  aborto  congiunto , e oltre  a ciò  molto  grettamente  amico  , con ? 
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Arahano  f^ìÀ^ueflo  fuo  tradimento  . Cofi  dunque  Artabano  una  notte  da  coftui  /cere*  » 

congiura  có  temente  netta  camera  del  Re  intromeffo , pmò  Ser/e  deZLt  ulta  : quindi  con  quel»  m 

mii  Re  Scr  mefcfmo  una  fraude  ordinata , fi  uoltò  contra  i figliuoli  del  Re  ,c he  e. 

erano  tre , che  aUbord  u erano  rimafi  : Dario  i età  maggiore , e Artafafe,  èqua»  ta 

li  amendue  nel  reai  palazzo  ufauano  : c r Hidafpe  il  terzo , ilquale  aUhora  non 
u’era,  perche  era  come  Satrapa  de’  Battriani  al  gouerno . Coft  dunque  Artabano.  il; 

ferie  am-  effendo  ancora  Pofcurità  detta  notte/e  n’andò  con  preflezza  da  Artaferfe  ,crgli  a 

Strabano!*  & IFe  » come  Dirio  fuo  frate^°  bautud  Serfe  fuo  padre  morto , c r che  egli  erà  pi 

per  douere  il  Regno  occupare  ; onde  lo  confortaua , er  che  egli  auanti  che’l  fratei  « 

/o  il  principato  ottenere , e foffe  Re  dichiarato , douejje  preftamente  a fatti  «i 

fuoi  prouedere,  e che  nonuoleffe  ilare  in  fer ritti  del  fratello  per  cagione  delU  tc 

negligenza  e dapocaggine  fua  ; anzi  che  uoleffe  animofamente  rifoluerfià  uole » * 

re  egli  de’  Perfìani  l'Imperio  : e r effendo  egli  ad  occupare  il  Regno  il  primo  , t 

doueffe  contro.' I fratello  del  padre  occifore , fare  di  tanto  federato  fatto  uen»  « 

detta  : e r appreffo  gli  offerfe  per  fare  tar imprefa  di  dargli  i faldati  della  guar  e 

dia  del  Re  per  aiuto . Onde  da  queflecofe  indotto  Artaferfe  , dalle  compagnie 
detta  guardia  aiutato,  affaltò  fubito  (incauto  fratello , cria  ritagli  tolfe . Qn» 

; de  ueduto  Artabano  cornei  cominciati  fuoi  diffegni  gli  ucriuano  con  g[ ordina»  * 


ti  inganni  per  tutto  f accedendo,  fe  chiamare  à fé  i figliuoli,  c T mofbròloro 
com’era  già  ucnuto  il  tempo , che  hauendo  ardire  , erano  per  guadagnarft  il 
Regno:  cr  all' bora  la  jfada  impugnandofi , corfo  fopra  Artaferfe  gli  diede 
dette  ferite  , e quelli  cofi  ferito  , non  effendo  quel  colpo  mortale , fi  tolfe  in 
, un  tempo  ad  Artabano  fuggendo  dette  mani  : e non  gli  dando  la  ferita  impedi» 

mento  alcuno , cambiandoli  forte , feguitò  di  andare  Artabano  perfegritando  , 
e con  degni  fupplici  tormentando  : cr  bauendolocon  quei  tormenti,  che  fi  con» 
ride  Aruba  ueniuano  Aratiato , gli  tolfe  la  rifa  . Et  in  tal  guifa  Artaferfe  da  tant'infidie 
no  - contra  ogni  fpaanza  liberato  , hauendo  la  morte  di  fuo  padre  uendicata , cr  il 
federati  fimo  amazzatore , e crudeli  fimo  ammazzato,  ft  fe  del  Regno  poffe/fo» 
re . Et  in  tal  guifa  ( per  quello  che  fi  fcriue  ) fu  Serfe  dalla  fortuna  al  morir 

condotto,  hauendo  de'  Perfori  il  Regno  oltra  lo  /patio  di  uent'anni  tenuto. 
Artaferfe  hauendo  prefo  del  Regno  il  gouerno , in  ejfo  menò  quarantanni  la  ria 
ta . Effendo  dato  il  gouerno  d’ Atene  ad  Archidemide  , furono  à Roma  creati 
Confoli , Aulo  Virginio  , e T.  Minutio  . Correua  atthora  la  fettantefima  nona 
olimpìade*  Olimpiade , netta  quale  fu  nel  corfo  dello  Stadio  Senofonte  da  Conato  uincitore , 
79-  Si  ribellarono  da  gl'  Ateniefi  nel  tempo  di  co/loro  i Thasij  , effendo  per  cagion  di 

metalli  con  efii  in  conte  fa  : e da  gl' Ateniefi  affé  diati , uennero  un’altra  uolta  per 
forza  fottolalorogiurisdittionc.  Et  oltre  a ciò  hauendo  gli  Ateniefi  inanimo 
faffcdiarc  la  città  de  gCEgineti,  che  s'erano  anch’efii  tolti  dalla  loro  diuotione, 
cominciarono  à uenirfià  quello  affedio  preparando.  Paci  oche  quel  popolo 
hauendo  palo  mare  molte  battaglie  Arcnuamente  fatte,  tnfupabiti  pacii 

e aitai 
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» èteri  fi  fUuano  , trouaudofi  per  robb a potenti,  cr  hauendo  femprc  buon 
numero  di  galee  apparecchiate . Onde  in  qucfle  cofe  confidando  da  emulatione  Eeinrifiri 
mofiiyfi  mofbauan  femprein  tutte  le  cofe  d'cjfere  da  gtAteniefi  difcor danti . gUAnaiA 
Hauendo  dunque  cantra  quefìa  t efferato  condotto , ucnncro  il  contado  d’effa  tut* 
toguaftando  ; c r alla  città  d'Etna  meffo  l’affedio , ufaudno  ogni  pofiibil  diligete 
Z*  di  prejlamente  per  forza  pigliarla  , cr  tutta  /pianarla,  P ercioche  perle 
ricchezze  e per  la  potenza  loro  infuperbiti , non  trattauano  più  come  erano 
già  i f oliti  confederati  con  humanità  , e piaceuolezza  , ne  fi  mofirauano 
uèrfo  d' alcuni  amor euo li  e benigni  ; anzi  che  ueniuano  l'Imperio  loro  {opra 
ognuno  con  ttiolenzae  fuperbamente , come  crudeli  effercitando  , cr  gouer* 
nando , Onde  la  maggior  parte  de’  confederati  loro  , dal  mal  gouerno  del 
dominar  loro  f pinti , cominciarono  a uenir  tra  loro  di  ribellarfi , cr  di  congiurar 
loro  contri  confutando  e trattando  : cr  oltre  à ciò  alcuni  altri  il  uenirfi  in  coni • 
mune  configlio  à radunare  /prezzando , haucuan  già  cominciato  priuatamente 
fecondo , che  tornata  lor  bene  4 gouentxrfì . 

Oh  a mentre  che  le  cofe  in  qutflo  termine',  fi  trouauano , gli  Ateniefi  già 

Zuaft  per  tutto  ucntiti  del  mar  Signori,  fecero  fcriucre  in  Am  fi  poli  diecimila 
abitatori , per  farne  Colonia , battendone  preft  parte  tra'  cittadini , e parte  da’ 
fudditi  ;c ri  loro  dtuifero  per  forte  tanti  terreni  quanti  n bauauno  per  for * 

ZU  e guerreggiando  4 Trjci  leuati . Ma  effondo  efii  già  à paffarc  in  Tracia  co» 
minciati , auenne  loro  un  cafo  affatto  fìnijhro  ; pcrcioche  dalla  nat ione  Helena  af- 
frontati ui  lafciaron  la  tuta,  tutti  quelli  cioc , che  ballettano  già  prima  de  Traci  i <*** 
terreni  occupati . Trouandofìal  gouerno  d' Atene  meffo  T lepolemo , i Romani 
crearon  Con  foli  T.  Qumtio,  e Q.  Scrutilo  Strutto . tn  queflo  tempo  Artaferft  Arafcriiuc 
Re  de"  Perfiani  nel  cominciar  del  fuo  Regno  nuouamente  prefo  , nonne  nella  ndchcfòn 
ulta  punendo  tutti  coloro , che  della  morte  del  padre  erano  itati  confapcuoli  di * »*tirunoa|- 
uerfamente  tormentandoli  : quindi  attefed  uenire  accommodando  tutte  quelle  pj.Uc?' 
cofe , che  alla  fermezza  del  Regno , cr  all  utile  di  fe  iìeffo  appartenerli  cono - 
fceua  . Percioche  e leuò  ma  tutti  quei  Satrapi , de'  quali  egli  non  fi  fidaua , e 
de'  quali  l'animo  era  poco  uerfo  lui  beiuuolo  ; e chiamando  4 fe  ognuno , del 
numero  de  gCamici  fuoi  eleggendo  per  Satrapi  coloro  iquahe'  fapeua,  che  af» 
fettion  grande  gli  portauano , uemie  tra  loro  tutto  di/bibucttdo  : cr  in  un  me- 
defimo  tempo  uoltò  ogni  fuo  intento , cr  ogni  pofiibil  diligenza  4 uenir  radu- 
nando entrate  , e far  proni  fune  di  frutti , e di  ucttouagUc  di  tutte  le  forti , C r 
* mettere  un  potente  effercito  infume . E poiché  egli  hebbe  fatto  di  tutte  le 
cofe  apparecchio,  e che  hebbe  a ciaf  cuna  parte  del  Regno  fuo  ordinato  com* 
modi  fono , e diligenti fimo  gouerno  » il  tutto  fon  prudenza  accomrnodato , fi 
nome  4 farci  Pafiant  gmifiimo , cr  auttoritx  grandtfiima  adacquijlare . Gli 
Rgùtij  intanto  hauendo  di  Strfe  la  morte  intefa , c r in  quanti  pericoli , cr 
id*  quanti  tumula  U cofe  della  Ptrfia  fi  trauditali  trauaghdte  , furono  in  quèU 
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cccafione  accefi  di  uoglia  di  cercare  la  liberti  loro . Et  hduendo  con  preflezzi 
Un  buono  effercito  radunato  , 4 Perfidia  fi  ribellarono . Et  ejfendo  fiati  caccia» 
ti  allhora  dell'Egitto  i T ef oneri,  e goucrnatori  Perfiani  tutti , crearon  per  lo» 
inaro  crea-  ro  fiefii  un  Re,  il  cui  nomeerd  Inoro . Quefii  dunque  prefo  del  Regno  Ugo» 
g?tto*.  d E'  uerno  fe  primieramente  tra  le  genti  del  luogo  molti  foldati , quindi  ne  ueimc  de 
gli  fiipendiati  foreftieri  di  molte  parti  quel  maggior  numero  che  effo  potè  in» 
fieme  mettendo.  Ethauendoin  tal  guifaun  potente  effercito  radunato , mandò 
fubito  ad  Atene  Ambafciatori , quel  popolo  di  far  lega  con  e fi  richiedendo  : e 
offerfe  primieramente  loro  fe  uoleuanoài  popoli  dello  Egitto  la  libertà  ricu» 
perarc,  che  quel  regno  farebbe  poi  fempre  ad  e fi  commtine , er  che  harebbo* 

. no  fempre  loro  di  tanto  benefìcio  obhgo  grandi  fimo  . GrAteniefi  allhora  ha» 
uendo  molto  ben  confiderato , che  alle  cofe  loro  era  d'importanza  e r utile  non 
piccolo  , crdi  Jìcurezza  grande  , che  in  tutti  quei  modi,  che  poteua  loruenir 
fatto , le  ricchezze  grandi , e la  tanta  potenza  de'  Perfìani  ueniffero  feeman» 
do  ; c r che  oltre  a ciò  erano  per  hauere  i popoli  dell'Egitto  à tutti  i fuccefi  del» 
la  fortuna  ne  gr aiuti  loro  pronti , ogn'hora , che  f afferò  da  e fi ;;  chiamati  ; uin» 
fera  tra  loro,  che  con  trecento  galee  fi  doueffe  ì gl  Egitti]  il  fouorfo  mandare . 
Co fi  dunque  al  mettere  infume  con  apparecchio  grande , er  con  ogni  sforzo  in» 
teuti,  nonmctteuan  punto  di  tempo  in  mezzo  . H auendo  Artafcrfe  intefo  de' 
popoli  dell'Egitto  la  ribellione  , cr  che  fi  ucttiua  con  tanto  apparato  la  guerra 
Aruferfc  fi  orinando , giudicò  di  douere  col  numero  grande  far  quell' imprefa:  che  cofi  fa» 
rououe  con  cendo  fi  farebbono  gli  Egitti j potuti  fuperare.  Egli  dunque  fe  fubito  fargen» 
tra  gL  Egit  (e  fa  ,•  satrapi  i quindi  impofe  che  in  diuerfi  lati  buon  numero  di  naui  fi  fa» 
bricafferoi  e con  fomma  diligenza  uenne  di  tutte  le  cofe,  che  all’apparato  della 
guerra  fi  ricercauano  facendo  prouifione . E mentre  le  cofe  in  Afta  , er  in 
Egitto  di  quejla  maniera  paffauano  ; effendofi  pur  dianzi  i Siracufani  in  Sicilia 
dalla  Signoria  liberati,  d'altre  città  anchora  di  quell’ ifola,  hauendo  la  libertà  ; 
ricuperata  ; e quella  allegramente  godendo/! , ueniuano  in  quei  luoghi  le  cofe  con 
gran  felicità  ucr  amente  fempre  accrefcendo , e migliorando.  Conciofia  cofa , 
che  quei  popoli  hauendo  in  cofi  pacifico  fiato  le  loro  habitationi  in  luogo  certo 
fertilifimo , uennero  i Siciliani  rifletto  alla  gran  copia  de' frutti  tutti  uniuerfal » 
mente  le  f acuità  loroinbreue  ) fatto  di  tempo  molto  accrefcendo  , e di  molte 
ricchezze  fi  riempirono:  e tutto  quel  paefe  di  coltiuatori  e fogni  forte  di  be» 
fiumi , e di  tutti  i beni  per  felice  renderlo  interamente , fecero  ripieno , per» 
che  in  uero  la  fertilità  naturale  di  quei  terreni  in  produr  tutte  le  forte  de'  bia» 
di,  le  cofe  accrefceua , e non  fi  faceua nelle  guerre  allhora  di  quelle  entrate 
ffiefa  ueruna . ' : • ’b*  1 

M a tornaron  ben  poi  di  nuouo  anch’efi  alle  guerre  erode  feditioui  per  cer» 
te  cagioni  le  quali  io  ui  uerrò  bora  raccontando . Poi  che  fi  fu  tolto  uia  di  Trafi » 
bldo  il  dominio , s'era  fatta  di  tutti  una  generai  radunanza,  cr  un  parlamento 

generale  : 
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generale  ; c r in  quefta  della  commune  republica , e de/  popolare  flato  molte 
cofe  trattandoli  . fu  per  uniuerfal  parere  d’ognuno  ccnckiufo,  cheftdoucjfeuna 
{tatua  ò Colojjo  in  honor  di  Gioue  liberatore  fabricarc  : quindi  che  fi  douefft 
ogaanno  folenni  facrifici  alla  libertà  celebrare  , e che  fi  ordinaffero  honorum 
ti  giuochi  con  gran  premij , per  quel  giorno , nel  quale  f cacciato  il  tiranno  ha • 
ueuano  la  patria  liberato . Ori  egli  era  flato  tra  loro  diliberato  che  mentre 
quei  giuochi  fi  celebrauano , fi  facefieà  gli  Dei  di  quattrocento  quaranta  tori 
nel  facnficio  offerta,  che  f off  ero  per  commune  conuito  de  i cittadini  ordinati: 
eebe  medefimamente ailhorai magifirati  tutti  difiribuiffero  à cittadini , crai* 
f antiche  famiglie  il  pefee.  Conciofxa  cofa  che  f offe  da  loro  difconueneuol  co* 
fa  giudicata , chei  nuoui  huomuu  uenuti  Saltri  luoghi  'a  quitti  habitarc  che  da 
Gelone  erano  flati  fatti  cittadini , foffero  à gl' uffici  publici  c r a i ciuili  bonari 
ammefii  ; ò che  efii  poco  di  ciò  degni  gli  giudicaffero  ; ò che  pure  Himaffero  , 
che  non  foffero  da  temerariamente  rimetter  la  cofa  ad  huomini  S incerta  fede,  e 
di  forafiieri  cofiumi  ; accioche  noncercaffero  poi  forfè  con  qualche  occafione 
daà' ambinone  del  dominare  tirati , à che  erano  già  prima  off ue fatti,  fotto  un 
principe  militando  i di  fare  qualche  nouità  : laqual  cofa  nondimeno  poi  auuen • 
ne,  Percioche Gelone haucua  fatto  dichiarar  cittadini, e tra  gl altri  cittadini  •' 
notare  i nomi  di  piu  di  diecimila  foreflieri , iquali  egli  teneua  à fuoi  flipcndij 
per  feruirfene  nelle  guerre  ; de  i quali  n erano  anchora  intorno  al  numero  di  fetm 
te  mila  per  fino  i quejlo  tempo  reflati . Ora  quefli  non  uoleuano  in  alcun  modo 
quietamente  [apportare  de  fiere  flati  daglihonori  dei  magifirati  efclufi : e tra 
loro  perciò  à configlio  radunatifi , fecero  infume  una  congiura,  cr  àSiracufa = acmiIìumc 
ni  fi ribellarono  ; con  Carme  una  parte  della  città  detta  Acradina  occuparono,  foUi!m  loro* 
CT 1 1 fola  anchora , che  eran  due  luoghi  di  buona  muraglia  cinti  c fortificati . I llien  * 
Siracufani  effondo  le  cofe  loro  in  tal  guifadijlurbate  , nuouo  tumulto  facendo , 
nel  rimanente  della  città  fi  fermarono  : quindi  fecero  con  buon  muro  ferrare 
quella  par  te , che  andana  turfo  le  piagge  e uerfoi  luoghi  aperti,  e fi  uemiero 
per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando,  che  cofi  facendo  uennero  in  un  fubito 
d torre  à congiurati  il  poter  [correre , e le  lìradc  Sondare  à pafcoli  : onde  fu * 
irono  in  breue  quafi  come  affediati  in  difficultà  ridotti , cr  in  mancamento  di  uet=  A 

touaglie  ,e  Sogn  altra  cofa  ncceff aria.  Eran  quefle  compagnie  di  cofioro  per 
numero  a Siracufani  inferioreima  gli  auanzauan  bene  S affai  nella  pcritia  dettar 
ft  della  guerra,  cr  nelle  cofe  tutte,che  al  guerreggiar  fi  apparteneuanoionde  con 
ffiefii  affolli  e f correrie  le  cofe  tutte  della  città  trauagliando  ; fé  auucniua  che  i 
cittadini  in  alcuna  parte  coneorreffero  dauan  loro  molto  da  fare  ; e fe  auucniua  , 
che  in  qualche  particolar  f anione  fi  mefcolaffero  , fempre  fi  partiuan  della 
battaglia  uincitori . Serrati  dunque  i pafii  e t ufeite  tutte , e effendo  loro  lo  feor 
rere  , cria  campagna,  cr  Fondare  ài  pafcoli  uietato  , erano  à gran  difficultà 
ridotti  :erd  oltre  à ciò  in  quell'anno  carcfiu  , e uera  gran  mancamento  di  utta 
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touaglie . Et  (Tino  atthoralc  co/e  detti  Sicilia  k quefto  termine  ridotte  . En* 
trito  Cononeal  gouerno  d' Atene , ermo  in  Rotta  Confoli  Q.  Fabio  1 ubilano, 
C r Tiberio , Emilio  Mamerco  . AtrtaferfcRe  de'  Perjtmi  in  quefio  tempo  per 
h guerri,  che  contri  i popoli  dell'Egitto  ippirecchiiui , fé  generai  Capitano 
Achemene  Achcmene  figliuola  Dario  da  lui  allenato.  Et  atti  cura  fui  diede  un  efferato 
pAliYm cò-  di  trecento  mila  fra  genti 4 piedi , er acauallo , imponendogli  che doueffe ufi* 
tra  gli  Egit  re  ogni  prejlezza  diumccr  per  forza  guerreggiando  f Egitto . Q ùcjh  ne' coita 
1,1  ’ fini  dell'Egitto  entrato,s' accampò  uicino  al  fumé  Nilo  : er  hauendo  quiui  fatto  i 

folditi  iell'effercito  dalli  fatica  del  uiaggio  sbattuti  ricreare  e rifrefcsre  ; coman « 
dò, che  tutto  quetto,che  per  combattere  faceua  di  bifogno  in  ordine  f i metteffe , c r 
che  fi  dejfe  a tutto  fpedttione  . Gli  Egitti / intanto  battendo  e detta  Libia , c detto 
Egitto  un'effercito  raccolto,  flauano  gl aiuti  de'  confederati  loro  affettando. 
GT  Ateniefi  intanto  uennero  con  dugento  naui  atta  uolta  dell'Egitto  nauigando , 
t quiui  con  gt  Egittij  congiunti , CT  in  battaglia  mejiijì , cantra  i Per  foni  fi  rnofm 
fero.  Eteffendofial  fatto  dorme  uenuto,cofi  Cuna  come  Coltra  parte  a fierom 
mente , c r ualoro fornente  menar  le  mani  attendeua  : e per  un  certo  (patio  di  tema 
Perìianf'in  P°  f fingendo  duonti  de  Per  fallila  moltitudine  , fi  pareua,  che  foffero  4 gC  E» 
Egitto  . gittij  fuperiori.  Ma  ciò  lungamente  non  fopportando  gli  Ateniefi , le  forze 
loro  raccolte , c r impeto  facendo  i di  maniera  fi  portarono  , che  le  genti  nel 
corno  loro  oppofio  fermate , à piegare  coftrinfero  : c r hauendonc  gran  parte 
morti , crauanti  feguitando,  ruppero  atta  fine  de’ Barbari,  che  cofì  gr annua 
mero  erano , le  fcbiere , facendone  non  picciolo  occifione . I Perfidni  (malmena 
* te  effendo  gran  numero  di  loro  già  morti , ad  un  luogo  il  cui  nome  era  Lcucoa 
thico  fi  ritirarono  . Orahauendo  gl’ Ateniefi  con  le  forze  loro  la  uittoria  ota 
tenuta,  faceuano  ogni  sforzo  di  Mentre  i barbari,  per  fino  à quefto  luogo  ara 
ditamentc  feguitando , per  affatto  disfargli  ; ne  datt'afiediargli  douc  erano  puna 
to  fi  difeofiauano . Ma  hauendo  battuto  Artaferfe  della  Strage  de  i fuoi  fegui* 
ta , la  nuoua  i ) pedi  fubito  in  L acedcmonia  alcuni  famighari  , e r amici  fuoi 
con  groffe  fomme  di  danari , acciocbe  tentaffero  quiui  di  indurre  t Lacedemoni 
àmuouer  guerra  à gli  Ateniefi  perciochc  egli  ftimdua  , che  fc  ciò  f offe , faa 
Artafirfc  té  crebbe  flato  all'armata  de  gC  Ateniefi  ntceff ario , gCEgittij  abbandonando  , effea 
ta  di  muo -re  atta  di fefit  della  patria  richiamata.  Ma  douc  e'  trouò  poi,  che  ne  i danari 
Semàmdk  erano  flati  accettati , ne  meno  alle  domande  de'  fuoi  erano  date  da  i Lacedemoni 
in  gl»  Ai  «-.date  orecchie  , perduta  ogni  ffieranza  di  poter  quindi  hauer  foccorfo , e quela 
mc  ' li  jperanza  uana  rinfilagli , Artaferfe  fi  mifedinuouoàuolere  un’altro  nuom 
uo  efferato  mettere  infieme  : e di  quefto  fe  Capitani  Artabazo , e Megabizo , 
Ansimo  c huominiamendue  per  le  molte  uir tu  loro  eccellenti  ; euotte  che  queflidi  nuouo 
SffiS:  con  l'effercitoall’imprefa  contro,  gl" Egitti/  andajfcro  . Hauendo  Euippo  SAte* 
li  «le*  Perita  »c  il  gouerno , i Romani  crearon  Confoli  Q.  Scrutilo , e Spurio  Pofiumio  Al * 
Egitto0.0  ,n  bo . Artabazo  , e Megabizo  in  quefto  medefimo  tempo  douendo  contro  gli 

Egitti/ 


Ateniefi  cjc 
E- 
Mé 
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' Eg itti?  far  U guerra , fi  moffcro  della  Ver  fu  con  uno  efferato  di  trecento  mila 
perfonc  tra  fanterie  e caualleria . E quando  furono  nella  C ilicia,e  nella  fenicia 
arriuati  fi  fertnaron  quiui  tanto,  che  le  fanterie  dalla  lunghezza  del  camino 
affaticate  fi  rifrefeaffero . Comandaron  poi  àgli  huomini  di  Cipro , di  Fenicia , 
e di  Cilicia . che  con  quella  maggior  prejlezza , che  pofiibil  foffe  doueffero  del* 
le  nani  fabricarei  quindi  armar on  trecento  galee  già  fabneate  di  effetti  fiimi 
marinari , cr  di  brani fimi  foldati , cr  (tarmi  di  dardi,  crtogn  altra  cofa  per 
le  guerre  marittime  neceffaria  : e per  uenire  in  tal  apparecchio  i foldati  ejferci • 
tondo  , fi  chea  qual  fiuoglia  pericoldi  guerra,  crà  tutte  laflutie , cr  arti  def* 
fa  foffero  auuezzi , cr  che  con  maggior  ardire  à maneggiare  e per  mare,  <y 
per  terra  Tarmi  imparaffero , quiui  quafi,  che  tutto  quell'anno  fi  tratennero . 

Quegli  Ateniefi  intanto  , che  alla  difej à dell'Egitto  fi  ritrouauano , hauendo  i 
nimid  da  Memfi  cacciati, gli  teneuano  inLeucothico  affediati.  E facendo  quiui  ^ c ( 
que’  Barbari  fieramente  c fenza  temere  alcuna  fatica  refifienza  , e non  fi  pò*  £«£>'gu 
tendo  quel  luogo  per  f orza,  che  uis'ufaffe  pigliare,  confumarono  anch'efiiin 
quello  affedlo  un’anno  intero . Et  in  Sicilia  anchora  i Siracufantcontra  i fora* 
fieri  della  città  loro  habitatori,  iquali  s' erano  ( come  s’igia  detto)  ribellati , feti* 

Kd  mai  uenire  ad  alcuno  accordo  la  guerra  feguitando,  ueniuano  con  ffcfit fiimi 
affliti  tifala  e Acr aiuta  combattendo:  cr  in  una  naual  battagliai  congiurati,  che 
di  uenire  alla  giornata  prefero  ardire , fuperarono  . Non  poteuangia  con  le 
genti  di  terra  della  atta  difcacdargli  per  efferc  efii  dalla  fortezza  del  luogo  gam 
gliardamente  difefi . 

M a finalmente  uenuti  con  ledenti  ordinate  in  campagna,  effendofi  con  le 
fchierein  battaglia  tra  loro  al  fatto  dorme  uenuto,  e damendue  parimente  le 
parti  ferocemente  <ombattendofì,crà  pericoli  tutti  quei  foldati  arditamente 
mettendoli  {durò  per  buona  pezza  fenza  cono feerfi  da  alcuna  delle  parti  uan* 
faggio  la  battaglia , e cofi  di  quà , come  di  là  n’andauano  buon  numero  morti  sìnrofioi 
per  terra . Ma  finalmente  fu  de’  Siracufani  lauittoria.  Poiché  queftaguerra  f0uuu‘°fora 
fu  fornita,  il  popolo  di  Siracufa  , hauendo  eletto  intorno  al  numero  dhuomi* 
ni  feicento  , iquali  s’ erano  in  quella  battaglia  ualorofi  cr  fieri  mofirati,  fecero 
loro  delle  corone  dono,  cr  oltre  à ciò  diedero  à ciafcun’huomo  per  premio  del* 
thauer  combattuto  un  nummo  d argento  . E mentre  che  quefle  cofe  in  tal  guifa 
feguirono , Domitio  de’  Siciliani  lmperatorejdegnato  contragli  huomini  di  Cd* 
tana , cr  efii  in  odio  hauendo  per  que  fio , che  fi  teneffero  i terreni,  che  haueuano 
ingiufiamente  à Siciliani  leuati , mojjt  centra  loro  la  guerra . Et  i Siracufani 
anchora  moffero  guerra  contrae  ojloro . Concio fia  cofa  che  efii  haueuano  con 
eemmune  forte  con  loro  quei  medefimi  terreni  già  ottenuti , cr  eran  Siati  quiui 
quafi  come  in  Colonia  loro  da  H ierone  condotti , onde  ueniuano  cercando  di 
quelli , come  dati  loro  della  guerra  in  premio  racquifiare  : E quei  di  Catana 
dolora  parta  in  ordine  peti-di fenderfì  mettendo  dufeire  in  campagna  prefero 

Hifl.  di  Diod.  Sicil,  1 1 
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ardire,  er effendo rìmafi in  molte  battaglie  fuperati , etuuiliti  è sbattuti,  non  m 

potendo  più  altrimenti  difenderli , furon  finalmente  cofirctti , er  i terreni , c ut 

ti  città  loro  abbandonare , er  aUhora  fi  mifero  ì edificare  quella  cittì , che  hog*  ufi 

Etna  di  Sic»  gl  e ttu  fi  chiama , che  fu  prima  del  nome  di  E nneofia  chiamata  . Aid  gfr  un*  » 

6 «lificau!  habitatori  di  Catana  in  effa  richiamati  in  quefia  dipoi  per  i/patio  di  molti  yi 

c molti  anni  come  in  lor  patria  tennero  le  habitationi . Dopò  quefle  cofe , tutti • in 
coloro  iquali  nel  tempo , che  Hierone  regnata  erano  flati  delle  cittì  cacciati , e 
erano  flati  fempre  per  fino  a qucfto  tempo  banditi , con  l'aiuto  de  i loro  furon 
, tutti  ncUe  patrie  diciafcuno  finalmente  rime  fi:  e quelli  tutù  che  per  forza,;  « 

v cr  ingiù/} amente  s'erano  ne'  luoghi  d'altri  e nell'altrui  cittì  fermati , ne  furo * la 

no  a'ihora  difendati . Erano  net  numero  di  cofioro  -i  Geloi , gli  Acragantini , e 
g li  Hi  mere  fi:  dopò  cofioro  erano  i Rhegini , cr  i Zanclci , iquali  hauendo  i fi»  4 

gliuoli  di  Anafiila  <1  e fi  Signore  della  cittì , e del  dominio  cacciati,  la  liberti  del*  j* 

la  patria  racquifiarono . 1 Geloi  pofeia  Camarina  edificando , hauendoui  un*  ri* 

Colonia  condotta , fecero  loro  de  i terreni  moltamente  con  la  forte  la  diflrìbu-  n 

tiene . SoUcuandofi  ultimamente  i popoli  di  quafi  tutte  le  città  per  ifpcgnere  i* 

affatto  i unnici , cr  hauendr.  un  publicobando , er  uno  editto , e pnblica  deli *t 
ber  ottone  publicata  contro  i foreftieri  delle  cittì  habitatori , er  in  effe  ad  habi*  a 

tar  mefii , tutti  nelle  proprie  loro  ragioni  fi  uemero  richiamando . Et  effen * ^ 

dofi  ibandàtirimefii , refiituirono  a gli  antichi  cittadini  le  cittì  loro,  ciafcttno  * a 


nella  fuori  ponendo;  er  infiememente  mifero  ad  habìtare  in  Mcfiana  tutti  i fo* 
rcfiicri  che  u erano  ad  habitar  uenuti , e quelli , che  per  forza , er  con  uiolen * 
za  gf  altrui  luoghi  occupati  teneuano  V Ef  in  tal  guifa  uennero  ad  acquetare-  e 
tonda  tutti  quei  tumulti , e quelle  feditioni , che  bene  ffieffo  per  la  Sicilia  de* 
flore  fi  foleuano  ♦ E eiafeuna  città  prefela  curadiriflaurare  le  tralafciate  leg* 
gi , e lerepubliche  già  molto  prima  abbandonate  , e ciafdtna  fecondo  l'antica 
giuriidittione  t rantico  loro  coflume  : riprefero  etiandio  tutti  que ’ terre*- 
c . ni , che  aerano  del  publico  rimafi , er  haucndogli  ì forte  tra  cittadini  di* 

flribuiti , ì ciafcttno  la  parte  fua  ne  conceffero  . Trouandofi  mejfo  tf  A te* 
ne  al  gouerno  Tonila  di  Tefjaglia,  i Romani  crearon  Confoli  quell'anno  Q. 
Vabio , e T ito  Quinto  Capitolino  . Mentre  cofioro  erano  in  M agifirato  gH 
Imperatori  de'  Perfidili,  per  la  Cilicio  trap affando  , fecero  naui  trecento  fab- 
bricare , cr  hauendo  in  effe  Y apparato  tutto  della  guerra  , ripofio , uennero  gli. 
efferciti  di  terra  per  la  Seria,  e per  la  Fenicia  conducendo,  nauigando  fempre 
fecondo  che  ueniuano  efii  marciando  lungo  il  lito  l'armata . E toflo  che  furono 
ÌMenfi  d'Egitto  arridati , fi  mifero  con  ogni  sforzo  ìtoruia  da  Leucothico 
i.«i  co  th  reo  raffedio  . E fubito  che  fi  furono  alla  uifia  de' nimici  prefentati,Yaffcdio  fi  leuò 
bemo'dàl-  trtfianiole  gentile  gl'Egittij,  e quelle  de  gl‘ Ateniefi  da  tanta  moltitudine  di 
Vaile  no  . gatte  in  un  tempo  compar  fa , ffiauentati , er  in  fuga  uoltandófi . Quindi  con 
prudenza  fi  rifoluerono  di  non  uolere  con  efii  ì giornata  neutre , anzi  che  cer * 
i - ' . .corono  . 
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«trono#  àiuenìre  con  arte  fuperiori . Trouandofi  dunque  de  gt  Ateniefì  r<tr • 
mata  a un  \f ola  detti  Profopite,  e quitti  fondo  fermi,  battendo  fitto  cattare  * « 
certi  fofii  diW altra  banda  ,Ù  fiume  che  ui  correua  t attorno  deuiarono , c r h* 
uenJj  quindi  l'acqua  canata  , e quel!' [fola  in  [ecco  dì  egri intorno  ridotta , àterm 
ri  ferma  la  riduffero . Tojflo  che  g l'Egittij  accorti  fi  furono , come  le  tutti 
erano  in  [ecco  à un  tempo  rimafe , perdendo  ogni  /paranza , c r affitto  sbigoti « 
ti,  gli  Ateniefì  abbandonarono ,cr  d Perfuni  fuggendo  ricorfero.  Gl' Ale* 
nieji  dal  preftdio  de  i compagni  loro  abbandonati , ueduto  come  i legni  loro 
erano  inutili  in  tutto  per  combattere  diuenuti  ,ej  che  £ ejii  feruir  in  alcun  mo « At«ii*fi  »r. 
do  non  fi  poteuano  , meffo  fotto  quelle  il  fuoco , tutte  le  bruciarono  , affine  don  ,4  ,or* 
ebe intere  nelle  mani  de'  nimicicon  le  carine  loro  falue  uenire  non  potei) ero:  jrnWt*' 
quindi  non  punto  dalli  difficultà  del  fopr  affante  pericolo,  ne  dal  terrore  ibi » 
gotiti,  cominciarono  con  animi  coftanti  tra  loro  jcambieuolmente  x confortar fi , 

CT  à ridurfi  a memoria  C antica  uirtù  e ualor  loro  ,crle  molte  imprefe  da  loro 
bonoratamente  fatte  . e l'un  Coltro  fi  ueniuano  pregando  c r eff orlando  tutti, 
di  nonuolerein  alcun  modo  comportare,  che  uenijfe  mai  da  loro  fatta  cofa , 

«he  aU'acquifiata  gloria  in  tante  battaglie  bottorate poteffe  £ alcuna  uergogna 
macchia  portare,  amò  poteffero  in  uirtù  coloro  auanzare,  iqualiaBc  Termopi»  ->t 
le  per  faluarla  Grecia  combattendo , lafciaron  butta . E ran  dunque  con  già» 
nimi  pronti  tutti  di  uenire  co'  minici  alle  mani . Ma  d'altra  parte  Artdbazo , e 
Megabizo  de  Perfuni  generai  Capitani  confiderato  molto  bene  l'ineredibile  am  * 

dire  di  tutti , dubitando , che  hauendo  a fare  con  huomini  ojlinati  , xr  i quali 
( disperati  di  poter  b Ulta  faluare , erano  per  fieramente  fino  aha  morte  combalte  Arabaioft 
re  ) non  foffero  per  perderai  la  maggior  parte  delle  genti  loro,  uennero  fotto  cer  gjfjjjjjjjj* 
le  conditioni  con  gl’ Ateniefì  aU’accordoie  fi  contentarono  che  à faluamento  e feti 
za  alcun  pericolo  fi  poteffero  dell’Egitto  partire . Ora  gl' Ateniefì  hauendo  e con 
Cardire  e con  b uirtù  inficine  b faluezza  loro  ottenuta , il  paefe  dell’Egitto 
bfeiarono . Quindi  tenendo  per  b Libia  il  camino , eri  Cirene  andando , indi 
finalmente  contra  ogni  loro  (finanza  alla  patria  [alai  fi  conduffero  . Mentre 
quefie  cofe  in  tal  guifa  feguiuano  Efialte  di  Simonide , del  popolo  £ Atene  Cd» 
pitano , foQeuò  contragli  Areopagitib  plebe  :cr  al  popolo  uenne  perfuaden»  Efillteelor. 
io,  che  con  far  alcune  delibcrationi  tra  loro  alle  leggi  del  collegio , cr  al  giudi»  » bu  a«. 
do  de  gli  Areopagiti  derogaffero  ; e che doue fiero  in  tutto  quegli  antichi,  e nuoti  fam 
btUifiimi  ftalati  della  patria  guajìare . Ma  e’  non  potè  nondimeno  altrimenti  “ • 
far  cofa  ueruna  , ne  molto  lungamente  fu  tanta  fua  temerità  fenza  gaftigo 
comportata,  che  fu  una  notte  della  uita  priuato,  non  fieffendo  mai  chi  foffe 
ramazzatore  altrimenti  faputo  »•  c cofi  tolto  ab  coftui  fi  rimafe  da  quefie  cofe  in» 
nouare  . Tornando  intanto  ilnuouanno  fu  dato  d’ Atene  4 F ilocle  il  gouemot 
CT4  Roma  prefero  il  confatalo  Aulo  Pofiumio  Regulo  , e Spurio  Furio  Me»  « ■* 
diobno . Mentre  ch/e  duftuu  il  tempo  del  cofior  magifirato,  nacque  la  guerri 
V,w  ‘ “ */ 
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moffa  àd  quei  eli  Corinto , e dello  Epidauro  centragli  Ateniefi,  che  in  quel  tempo 
hebbe  principio  . S’armarono  gli  Ateniefi  contra  cofloro,  e fi  fé  tra  cftoro 
un’atroce  e fera  giornata  , nella  quale  reflando  i foldati  de  gl’ Ateniefi  final* 
Vittori*  de  mente  fuperiori , i rumici  disfecero . Quindi  ordinata  una  potente  armata  con * 
f&cniCn»  tra  quei  popoli  che  Aliefi  fon  detti , nel  Peloponnefo  paffarono , e uenuti  quitti 
« • alle  mani  gran  numero  de  i nemici  ammazzarono . Ma  i Peloponnefì  riuolgen» 
do  fi,  e rneffo  un  buono  efferato  infierite , uennero  con  gV  Ateniefi  uicinoad  un- 
luogo , che  Cecrifalia  uien  detto  , a giornata  : c r anche  quiui  gF Ateniefi  la  uit» 
toria  riportarono . Onde  granimi  loro  per  riufàre  in  tal  guifa  loro  le  cofe  , 
infuperbiti,  uedendo  come  gli  Egincti  per  le  paffute  loro  imprefe  inalzati  con 
efii non  conftntiuano , e che  haucuan  deliberato  di  uenir  a battagliai  e che  ha» 
vendo  mandato  una  groffa  armata  lor  contra , gVhuomini  di  Egina  nella  fingo » 
lar  peritia  , e nella  gloria  delle  nauali  battaglie  confidando , non  erano  dalla  pò* 
tenza  e ricchezze  de  gl’ Ateniefi  reflati  ffiauentati  ; anzi  che  con  le  galee, .le 
quali  haueuano  già  prima  armate , aggiungendouene  molt’ altre,  che  poco  pri» 
ma  haueuan  fabricate  c r armate , erano  a naual  battaglia  uenuti . Andarono 
ad  affrontargli , e fuperati  finalmente  fettunta  galee  ui  lafciarono  : onde  per 
Rotta  nana  quefld  fi  groue  ruind  in  tutto  d'animo  perduti,  ne  più  nelle  lor  forze  confidati» 
g*in«£U  E'  do,  furon  di  nuouoàuenire  folto’ l dominio  de  gl Ateniefi  coflretti,e  loro  tri» 
butarij  diuennero . Seguiron  quefie  cofe  tutte  mentre  Leocratc  era  lor  Capita» 
* noe  effendo  de  gr Ateniefi  contra  gli  Egineti  la  guerra  per  ifpatio  dinouefi  mefi 

durata.  Ora  mentre  che  le  cofein  quefio  termine  fitrouduano  ,in  Sicilia  Du* 
celio  Re  de  i Siciliani , di  molto'  nobil  famiglia,  che  in  quel  tempo  era  rie » 
Mmeno  di  cbifiimo , e di  gran  potenza,  la  città  detta  Meri eno  fe  fabricare,  e tra  gli  ha • 
«a  da  Du^  Citatori  condottila  i terreni  ad  effa  uicini  uemtc  difiribuendo . Quindi  andato  con 
tetio . Feffercito  contra  Morgantina  città  non  ignobil  certo , e combattutala  finalmen • 
te  la  prefe  : onde  perciò  un  chiaro  nome  , c r una  gloria  grande  appreffo  à fuoi 
fiuenne  ad  acqui fior  e . Paffuto  queir  anno  effendo  et  Atene  al  gouemo  Bione , 
furono  4 Roma  al  Confolato  eletti  P.  Seruilio  Strutto , e L.  Libutio  Alba . Et 
effendo  nata  al  tempo  di  cofloro  tra’l  popolo  di  Corinto , e’  Megarefi  per  cagion 
de’  confini  differenza , fu  tal  lite  di  fare  che  ueniffmo  tra  loro  all’arme  cagio » 
ne . Cominciaron  da  prima  à uenir  pe’  contadi  loro  dando  fcambiciiolmente  il 
guaflo  e beve  ffeffo  benché  irt  poco  numero  fi  ueniuan  tra  loro  affrontando , e 
faceuan  leggieri  fcaramuccie,  maueniuabene  ogni  giorno  più  lo  sdegno  ere» 
feendo , e la  difeordia  facendoti  tutta  uolta  maggiore  . Ora  uedendo  i Megarefi 
Guerra  m comc  cofe  l°ro  ueniuano  tutta  uia  peggiorando  , non  più  nelle  forze  loro 
Megarefi , e confidando,  e del  potere  di  quei  di  Corinto  dubitando , entrarono  con  gf  Ateniefi 
Connl'’'  in  lega  . Onde  uenuti  già  pari  di  potenza  inimici,  non  gli  cedeudn  più  punì » 
to , ue  più  timorofi  nelle  cofe  loro  fi  mofirauano  ; anzi  che  cominciarono  à ogni 
co  fa  iarrifchiarfi . Et  hauendo  i Corinti j infime  co»  i Pelopotmefi  fatto  un 

grande 
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gr4n<?f  apparecchio  per  ire  con  groffo  efferato  fopra  i Megarefi , mandarono 
gC Ateniefi  aiuto  à Megara,  e del  foccorfo  era  Capitano  Mironidc  buomodi  MironiJ* 
mrabiluirt'u dotato.  . . gìEidl 

Essendo  luna  e T altra  parte  ben  in  punto  con  Tarmi  loro , poi  che  fi  * 
fu  lungamente  alle  Tir  ette  fieramente  combattuto , e con  eguai  forze , ne  fi  co * • *» 

nofcetido  da  ueruna  delle  parti  uantaggio , ma  con  dubbio  fine  tutta  uia  co)ì  dal* 

Tuna  come  datT altra  parte  combattendofi  i reftaron  finalmente  gTAtenieft  uin* 
cuori  y e fecero  de ’ nimici  grande  occifionc  . E di  nuouo  dopò  pochi  giorni  ue* 
liuti  in  Cimo  li aà  giornata , ottennero  gli  Ateniefi  la  feconda*  uolta  la  uittoria * 
hauendo  gran  numero  de * nimici  amazzati . Quindi  paffuti  pochi  giorni  un' al* 
tra  uolta , che  fu  la  terza  fi  fece  unterribil  fatto  (Tarme . 
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I F ocefi  moffero  contra  i Teorie  fi  la  guerra , iquali  hanno  hauuta  da  i Luce* 
demoni  T origine  loro , e tengono  tre  cittì , Cintinio , Enbio , er  E rineo  pofte 
fot  to' l colle  Parnafo , per  loro  habitationi . Furono  da  prima  i Don/  per  for * 
za  fuperiori , e le  città  loro  fi  fottomifero . Dopo  quefte  cofe , i Lacedemoni 
mandarono  in  aiuto  a i Doriefi  (perche  quefia  natione  era  da  loro  difeefa ) N/co=  Niromede 
mede  di  C Itomene  Capitano  con  un  buono  efferato  : quefli  hauendo  feco  prefi  SccdSno-* 
mille  cinquecento  Lacedemoni . oltra  i foldati  da  gT altri  popoli  raccolti , mife  «i  • 
infieme  un'effcrcùo  di  dieci  mila  fanti . E quefti  era  del  Re  Plijlonate  , che 
era  aJlhora  fanciullo , tutore , c quefto  efferato  conduffe  in  quella  imprefa  per 
dare  à Doriefi  foccorfo  . Et  tffendorimafi  in  quefia  guerra  i Foce  fi  fupcrati9 
egli  tutte  le  città , che  prcfe,in  libertà  rimife;  fe  pofeia  che  i popoli  Doriefi 
coni  Foceft  fecero  accordo . H oragli  Ateniefi  hauendo  intefocome  per  opera 
de  i Lacedemoni  la  guerr  a s'er a appreffo  à i Focefi  fermata , e fapendofi  come 
finita  quefT imprefa  e fi  erano  per  tornar fate  alla  patria  loro , ditcrminarono  di 
uejiir.e  quelle  compagnie  per  quel  uiaggio?  che  ftimauano , che  far  doueffero 
per  tornare , figurando , e trouandogli  dal  ui aggio  affaticati  affittargli . Fatta 
dunque  tale  jfieditione  gThuomini  di  Argo , e i Teff  ali  con  cinquanta  legni  prcn* 
dendo  ».cr  in  quell' armata  prefi  intorno  à quattordici  mila  foldati , alla  uolta  de* 
nimict  fi  Jfiinfcro , e prefero  tutti  i pafii  della  Gcratiia . Mai  Lacedemoni  ha* 
uendo  hauuto  de'  difegni  de  gl' Ateniefi  contezza , prendendo  per  la  B eolia  il 
ytmino , alla  uolta  di  Tanagra  feti andarono  . Et  hauendo  gT  Ateniefi.  ujato  di 
quiui  condurfi  ugni  preftezza  »• effendo fi  amendue  quefti  cfferciti  mefii  in  batta* 
glia  , ermefiip  animo  tutti , fi  fe  quiui  un  feroci  fiimo  fatto  dorme . E mena 
tjrey  che  à combattere  ftattcndeuai  foldati  diThcffaglia  faltaron  tutti  dalla  par* 
te  de  4 Lacedemoni j ; ma  nondimeno  feguitando  gli  Argini , c gT  Ateniefi  dime * 
norie  mani,  furono  in  grandifiimo numero  cofi  deU'una,  come  dell' olirà  parte 
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morti  i mi.  foprauentndo  li  notte , il  combattere  fu  pojlo  fme . Venendo  po • 
fcii  dii  piefe  f Atene  copia  grande  di  uettouaglie  ì gli  Ateniefi , giudicando  i 
Vettovaglie  T tifali,  che  di  fare  una  bella  fattione  il  tempo  ucnuto  foffetuna  notte  ricrcam* 
ntcfi  prediT  d°  prima  i corpi  loro , fi  moffero  in  un  tempo  ad  affiliar  coloro , che  quelle  uet * 
te  • touaglie  portauano . furori  cofloro  come  amici  dal  pre fidio  de  gf  Atemefi , che 
ueniuano  di  quefie  robbe  alla  guardia , da  principio  riceuuti , non  hauendo  an * 
chora  la  coja  [apula:  e quitti  per  difender  quelle  robbe  molto  ferocemente  fi 
combatti  . E quei  faldati  di  Teffaglia  da  rumici , che  a ciò  non  penfaumo  ami » 
chcuolmenlc  riceuuti , fecondo  che  di  loro  ciafcuno  in  alcun  di  coloro  fi  daud 
gli  ueniuano  tutti  ammazzando  : errò  tal  guifa  f opra  gente  incauta  e traua » 
gliata  con  animo  pronto  e con  ordine  e difegno  di  ciò  fare  correndo , gran  par * 
te  noccifero  . Cor  fa  intanto  di  quefla  cofa  la  nuoua  à gli  Ateniefi , che  nel  campo 
fi  trouauana,  prefero  [ubilo  tarmi , cr  alla  difefa  dcHe  loro  uettouaglie  animo» 
famente  correndo  fimifero.  Ethauendo  in  un  fubito  affittiti  i Teff  ali  ì quella 
preda  intenti , cr  che  di  ciò  nulla  penfauano , dall' imprefa  gli  ributtarono , efe » 
cero  di  loro  non  piccioli  (trago . Et  intanto  correndo  loro  da  lor  preghi  mofii 
I Lacedemoni  in  fauore , effendofigia  furio  c filtro  effercito  meffo  in  battaglia  , 
C T uenuti  con  pari  fierezza  alle  mani,  fi  fe quitti  uno  sforzo , c T feguì  una 
v atroce  giornata:  perciocbef uno  e filtro  effercito  ferocemente , cr  con  ogni 
,v'  ' pofiibile  sforzo  combattendo  grandifiima  parte , cofi  di  qui , come  di  là , ne  uè» 
niuano  della  ulta  priui , per  terra  cadendo . Et  effondo  finalmente  dubbio  di 
quella  giornata  il  fine , ne  feguì , che  non  fi  potè  altrimenti  conofcere  fe  la  uit • 
toriaò  dalla  banda  de’  Lacedemoni , ò da  quella  de  gl' Ateniefi  pitgaffe.  Et  e fi* 
Tregua  tra  ftn^°  ^ noUe  foprauenuta,  e la  lattaria  iu  dubbio  reflata  , effendofi  tra  loro 
gli  Ateniefi  fcambicuolmente  Ambafciatori  mandati  ,.ftrmxron  per  quattro  mtfi'la  tregua > 
cUccJcmo  paffuto  quejl'anno  fu  dato  d' Atene  il  gouerno  à Aìncfttide  : cr  4 Roma 

furono  eletti  alConfoloto  L.  Luttatio  , rT.  Vcturio  Cicorino  . Al  tempo  di  co» 
fioro i Tcbani effendo le cofe  loro  uidcboltu  , cr  abbuffate  molto  per  la  lega, 
che  nella  guerra  haueuano  col  Re  Serfe  tenuta , f accudito  ogni  pofiibile  sforzo 
diueniref  antica  potenza  loro,  e f antica  gloria  della  lor  patria  in  qualunque, 
modo  ricuperando . E dolendoli  molto  , che  i popoli  della  Ee otta  umuerfalmen» 
tc  tutti  di  loro  poco  ò niun  conto  facelfero , e di  non  effer  piu  uditi  ; anzi  por » 
tando  non  poca  sdegno,  che  t cemmandamenti  cr  tdominij  Lorocran  per  tutto 
biafimati , à Lacedemoni  ricorrendo  , gli  riehiefero , theuoleffero  alla  città  loro 
flmptrio  deila  Beotta  tutta  ricuperare^  offerendo  loro , che  fe  ciò  face) fero, 
tfii  per  rimunerargli  di  tal  beneficio , t per  ricompenfare  tale  obltgo  uoltuano 
canoni *tì!r  muouert  con  gr efferati  loro  priuata  guerra  à gli  Ateniefi  in  fauor  loro  : e 
«o’  V»  che  non  potrebbono  più  poi  da  necefiiù  ucruna  effer  e afhretti  di  canore  gli 
x.  emoni.  /oro  pn  tj  CJLglone  fHori  jci  ptloponnefo  . Giudicando  i Lacede» 

moni  allhora  , che  quanto  ueniua  loro  da  Tebani  offerto  era  loro  di  gran » 
difiima  importanza  } c molto  ben  corfiderando  , chela  atti  di  Tebe } dune 
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foffe  di  ricchezze,  'di  potenza  accreditila , farebbe  loro  quafi  che  una  fori 
lezzi  O*  un  propugnacolo  contri  gl  Ateniefi , battendo  già  buon  tempo  in  Taa 
negra  un  buono  c ben' armato  efferato  t ordinaron  primieramente  le  mura , cr 
il  circuito  di  Tebe  maggiore , quindi  cofbrinfero  i popoli  dell' altre  città  della  Btom 
tiaadefferfottopofli  <ÌT  ebani,  cr  ubidire , fi  come  efii  haueuan  già  domandato , 
ad  Imperio  loro . E gl'Ateniefi  d altra  parte  giudicando , che  fofle  bene  di  don 
iter  quanto  prima  quelle  fortif  cationi  ruinxre,  mifero  un  buon  efferato  inften 
me , cr  deffo  fecero  Mirontde  di  Calla  Capitano . ’QueJli  bauendo  [eco  quel 
numero  di  cittadini  eletto, che  per  tale  imprefa  bajìeuole  giudicala,  fe  loro 
intendere  il  giorno  da  lui  fermato  , per  douerji  quindi  partire  . Venuto  duri a 
quell  tempo  diterminato,  perche  ui  erano  alcuni , che  non  haueuano  altrimenti 
curato  di  quel  giorno  comparire,  prefi  feco  coloro  iquali  apparecchiati  nemica 
ro , foUecitò  di  fare  quanto  prima  nella  Bcotia  paf] aggio . E mentre  che  alata 
ni  Colonnelli  di  folliti  ,cr  amici  fuoi  gli  ueniuano  molte  cofe  ricordando , cr 
perfuadendolo  che  fi  doueffero  coloro  iquali  à uenire  haueuan  tardato  affettaa 
re , M ironide  dotato  di  gran  prudenza , C r infume  di  pronto  ingegno  per  quel» 
la  imprefa  ejfcquire , rifpofe  loro , che  il  far  queflo  non  faceua  per  loro , cr  Paro.*  u. 
che  ad  un  Capitano  non  fi  conucniua  , di  punto  tardare  . E uoUe  egli  con  ^Ì2"/<U4’ 
quella  parola  dimoflrare , che  coloro  che  in  quella  Jpeditione  haueuan  per  fe 
flefii  procacciato  l indugio,  non  eranhuomini  da  Ilare  in  alcun  luogo  forti , ne 
meno  da  ftrenuamente  portarfi  combattendo  , ma  piùtofìo  da  effere  in  ogni  eoa 
fa  timidi  e d'animo  pigro  ,euilmente  per  la  loro  patria  combattere.  Doue 
all'incontro  coloro  che  eran  prontamente  al  giorno  determinato  comparfi , cr 
ehe  haueuan  con  preftezza  l'arme  loro  prouedute , già  quanto  foffero  ualoroji 
CT  arditi  mofbauano  : e che  non  era  punto  da  dubitare , che  quelli , gli  ordini  , 
che  loro  dati  foffero,  doueffero  in  alcun  modo  abbandonare,  ò che  foffero  nella 
battaglia  dd  lati  loro  per  ifcoftarft  : e ghetti  poi  queflo  effer  uero  dimofbraa 
tono . C onciofìa  cofa  che  bauendo  feco  picciol  numero  di  foldati  in  quell' im* 
prefa  condotti , ma  beiu , e per  ualore  e per  uirtìi  molto  eccellenti , paffuto  in 
Beotia  contra  un'effercito  mollo  grande  , rifletto  al  poco  numero  de'  fuoi , 
non  bauendo  nulla  dubitato  di  uenire  con  poca  gente  in  campagna,  cr  al  fatto 
dorme  contra  groffo  numero  e grande , i nimici  fuoi  ruppe  e disfece . E ueraa 
mente  , che  non  fi  pare , che  queflo  giornata  debba  punto  ad  alcun  altra  da  gli 
Ateniefi  ne’  paffuti  tempi  fatta , cedere , nidi  gloria , ne  di  grandezza . Cotta 
ciofia  cofa , che  non  è da  anteponere  la  uittoria  in  Maratona  hauuta , nè  lima 
prefa  felicemente  fatta  alle  Platee  contra  Per  foni,  ne  metto  alcun  altra  qual  fi 
uoglu  de  gl  Ateniefi  honorata  imprefa  , à queflo  nella  qualei  Bcotij  furono 
da  Mironide  fuperati . Percioche,  l altre  imprefe  da  loro  ne'  paffuti  tempi  fata 
te,  porte  fwron  con  genti  barbare , cr  parte  ne  furono  con  l'aiuto  e col  coma 
mane  pefo  de'  confederati  fatte.  Doue  in  qucjla  battagliai  foldati  Ateniefi  foli 
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fi  mojbrarono , ©*  efii  foli  contra  popoli  ferocifimi  di  tutti  li  Grecia  combit*  g, 

terono . Concio fii  cofa  che  i Beoti j , ò nello  iirifchiarfi  a pericoli  della  guerra  ig 

ò nel  mctterfi  ad  efii  e fopportargli , c r in  fopportare  le  difficult  'a  delle  cofe  tue * g, 

te  , non  fono  ad  alcun' altri  nationetra  Greci  (per  quello  che  chiaramente  fi.  « 

fa  ) i alcuna  cofa  inferiori . P ercioche  hauendo  dipoi  prefo  ardire  i Te  boni  foli  u 

fi  mifero  4 uenire  ì giornata  uicino  a Leuttra , e Mantinea  contri  tutti  i L acede*  a 

moni,  cr  i confederati  loro  infieme,  onde  gran  gloria  di  uirtù  ne  uennero  ad  B 

Awniefi  ? ' acquiftare,  cr  allhora  di  tutti  i popoli  della  Grecia,  (cofa  che  non  pare  ad  * 

alcuno  credibile  ) principali  e capi  dtuennero . Bene  c uero  che  niuno  è flato  tra  v 

gli  fcrittori  che  delle  lodi  del  modo , e dell’ordine  di  quefia  coft  grande  , cr  ho*  1( 


noratifima giornata  haibia  fcriuendo  fatto  memoria . Ora  Mironide  hauendo  i 
Beoti j in  honoratifiima  battaglia  fuperati , uincitore  reflato  > s'acquijlò  una  già* 
ria , non  punto  a quella  de’  paffati  Capitani  de  gt Ateniefì , anchor  che  fdmofifii* 
mi , come  furono  Temifìocle , Milciade , e Cimone  inferiore . Mirontde  dun * 
que  quella  ui noria  acquiflata , prefe  per  forga  d'arme  Tanagra , e fe  le  mura 
tutte  d" intorno  ad  e (] a jpianare  : quindi  per  tutti  i luoghi  della  Beotia  f correndo 
sfafciò  di  tutte  le  mura;  cr  hauendo  dato  per  tutto'  l guaflo  , e le  prede  tra 
'* s!  faldati  difiribuite , gli  fe  tornar  tutti  di  ricchezze  carichi . I Beo  ti}  intanto  dal 
facco  e guaflo  delle  lor  cofe  tutte  commofii  di  tutti  i luoghi  infieme  fi  radwiaro* 
no  , cr  hauendo  un  potente  effercito  radunato  al  uoler  guerreggiare  fi  mifero  ♦ 
E t effendo  ne'  Vigneti  della  Beotia  à giornata  uenuti , cr  offendo  quiui  tunoCT 
[altro  effercito  à &ar  forte  ercftflereal  nimico  con  ogni  sforzo  infiammati, 
durò  per  fitto  alla  notte  la  battaglia  ; cr  appena  finalmente  cominciata  per  la 
uirtù  inuitta  de  gl' Ateniefì  a piegare  , fu  f efferato  de'  Beotij  rotto . Et  Miro* 
tilde  uenuto  in  un  tempo  .umeitore  di  tutte  le  città  della  Beotia  , fuor  che  di 
Tebe  fi  uenne  à impadronire . Partendo  pofeia  della  Beotia , fe  n'andò  alla  upl * 
ta  de’  Locri  Oppuntij . Et  hauendo  cofloro  alla  arriuata  fuanel  primo  impeto 
vinti , prefi  quindi  gl'ofiaggi , pafió  in  farfalla  : e con  f ifleffa  prejlczzAc  uirtù 
che  haucua  i Locrefi  prefì , uinfe  i F ocefi  anchor  a combattendo . Et  jffcniofì 
anchor  quivi  fatti  dare  da  cofloro  i fua  elettione  gli  oflaggi , prefe  di  Teff** 
glia  la  uolta,  dando  à quei  popoli  imputatane,  che  haueffero  di  far  tradimento 
cercato  : e comandò  foro  , che  douefjtro  tutti  i banditi  e fcacciati  da  loro  ri* 
mettere . E biafimando  quei  di  farfalla  le  cofe  loro  comandate , fi  uenne  4 5rm= 
rcfUbfnia  *1  Sfr8^1  conl'affedio  preparando  : ne  potendo  con  combatterla  per  forza  pigliar* 
j-i’Aunicfi.  la,  egli  nondimeno  feguitò  quefl’imprefa  . Steron  per  molto  tempo  gthuomini 
di  Par  faglia  gagliardamente  rcfiflcndo  , e quello  alfedio  fopportando.  Ma  fi* 
nabnente  perdendo  egli  delle  cofe  della  Farfalla  la  fferanza  , fe  ne  tornò  ad 
Atene . C ofi  dunque  Alironidc  hauendo  nel  corfo  di  pachifìtmo  tempo  molte  co * 
fe  honoratifiime  fatte,  era  tra  fuoi  cittadini  con  alte  lodi  effaltato.  Quefte  fon 
k cofe,  che  quell'anno  feguirono . Effendo  Callidi Atene  gommatore  ,fi  cele * 

brò 
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hrò  apprcffo  gtElij  la  otlantcfima  prima  Olimpiade , netta  quale  nel  correr  lo  olimpia  ** 
Sodio  rejlò  Polimnafto  Cireneo  uindtore  . Teneuxnoatlbora  in  Roma  il  Con[o= 
loto , Seruio  Sulpitip , e Volunnib  Allentino  . In  quejlo  tempo , Tolmide  deU’ar* 
mata  de  p'Ateniifi  generai  Capitano  » dall'emuUtioni  della  uirt  'u  > e della  già* 
ria  di  Miroìtide  (limolato.,  non  poteva  C anime  fuo  pure  un  poco  quietare  : ma 
ueniua  tuttauia  molte  cofc  [eco  tteffo  penfando  , e era  a diuerfe  machinationi 
intento , fe  hauejfe  in  alcun  modo  potuto  qualche  itia  ritrouare  di  poter  far  Tolmide  et 
qualche  imprefa , dalla  quale  polcjfe  qualche  dignità  di  honorato  nome  > e di  A«2iefi  fU 
gloria  guidagnarfi  <\Ora  twu  .fi  éffeitdo  mai  trouato  alcuno  nt  p affati  tempi  „ 
che  ad  affettare  il  paefe de  Lacedemoni,  e faccbeggiarlo  fi  foffe  meffo,  tra  fe 
Seffo  giudicando. , che'i  tentare  cofi  fatta  imprefa , honorMa  e gran  co  fa  foffe , 
ueime  il  popolo  concitando , er  accendendo  à uoler  metterfi  à predare  e faccheg 9 
giare  de  gli  Spartani  il  paefe  : e fe  quell'offerta , che  fe  ncU'armata'miUe  foldas 
ti  fe  gCaccrefceffero,  di  uoler  con  quelle  genti  la  Laconia  faccheggiare , [e  de 
gli  Spartani  la  gloria  per  terra  gettare  , C onfentendo  à quejlo  il  popolo  di 
Atene , defiderattdo  egli  acutamente  di  tirar  f eco  con  arte  buon  numero  di  citjtda 
dini , prefepcr  farlo  quejlo  partito  v ' 

* E r a opcnion'd,' ognuno ,che  per  condur  feco  la  genie , la  quale  egli  ha » 
ueua  domandata , e,  foffe  per  fare  elettione  di  huomint,  e i età,  e di  forze  di 
corpo  i migliori  e piùriputati.  Ma  era  diùerfo  molto  di  Tolmida  il  parerei 
onde  per  concitare  à feco  condurfi  non  folamente  i mille  a lui  conceduti , ma  mol 
to  maggior  numero  anchora , fi  ueime  uerfo  l'effercito  inuiando  : e tutti  quelli, 

(he  per  età,  e per  gaghardia  gl' altri  auanzauano  affrontando , fe  à ciafcuno in 
priuato  fapere,  come- egli  ad  andare  feco  in  quella  guerra  , che  fi  preparaua. 

"eleggere lo  uoleua  : ma  che  molto  maggióre  honore  eraecofa  piu  degna  à eia ? 
feuno  di  mofirarfi  per  fe  (beffo  pronto , c r offerirfi  ad  andarui , che  Ceffcr  per 
legge  eletto , e come  quafi  forzato  effer  fatto  prender  Farmi , c r à tale  impre* 
fa  mandato . E doue  e’  uide  come  egli  con  tifar  quefl'artc  cltra'l  numero  di  tre* 
mila  nhaueua  cattati  f opra  quelli , che  egli  doueua  nominate  ; e che  conobbe  co* 
me gf  altri  nonueran  pronti,  fece  alVhora  di  quei  mille,  che  dal  popolo  gli 
erano  itati  promcfii  nel rimanente  del  popolo  f elettione . Quindi  [libito 1 come  e* 

' uide , che  l' altre  cofe  per  quella  jfeditione  cran  già  tutte  apprc fiate , dal  porto 
ton cinquanta  galee,  e quattromila  foldati  fitolfe , e quindi  iti  M otone  di  La* 
conia  nauigando,  [ultamente  fi  f e di  quel  luogo  padrone . E taUhorai  Lice = 
demoni)  à quiui  [occorrer  corfi , da  effo  fi  leuò:  gallano  Ita  diGithio  città  dt=  Tolmick, 
rizzandoli , la  doue  i Lacedemoni  haueuano  le  cofc  di  mare  i anebor  quefia  prefe  * 

cr  tutti  i legni  de ’ Lacedemoni , che  ni  trottò  con  metterai  il  fuoco  mando  male,  ni 
-Diede  pofeia  per  quel  paefe  tutto  il  guaflo  : c tofio  poi  di  quei  luoghi  parten? 
do  , feti  andò  uerfo  Zacinto  di Cefalonta . Ef  hauendo  anchor  quefia  per  fora 
ZA  combattendo  prefa , cr  battendo  quindi  tutte  le  terre  della  Cef aionia  /cor/c» 
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e folto  là  fua  diuotioue  ricettate , paf so  i gl' altri  luoghi  più  attinti . E per  fi* 
no  i Naupatto  trafcorfo , anchor  qutfta  nel  primo  affronto  in  un  tempo  fi  fot * 
tornite  : e ut  condui fe  una  Colonia  d huomini  Mefjenij , cr  oltra  quefti  molti  genm 
ttthuomiiu  honoratt  da  loro  r accettati,  iquali  erano  flati  già  banditi  e cacciati 
da  i Lacedemoni . Percioebe  i Lacedemoni  appunto  in  quel  tempo  haueuanoi 
gtlloti,  cri  Meffenij  fattola  guerra  , c r hauendo  per  effa  amendue  quefti 
popoli  in  poter  loro  ridotti , haueuan  poi , (fi  come  s’è  già  detto ) d'itoma  tutti 
quelli , che  con  accordo  e folto  la  fede  s'eran  loro  -dati , quindi  mandatine . kt 
oltre  a ciò  tutti  gl  lieti  che  haueuan  potuti  hauere,  che  della  ribellione  flati  fof» 
fero  capi  cr  auttori , nella  uita  punirono , e gf altri  fecero  fchiaui . Effendo  ai 
gouerno  d Atene  Soft ftrato , i Romani  crear on  Confali  P.  Valerio  Publicola , e 
C.  Claudio  Regulo . Trouandofi  nel  tempo  del  co/loro  magi/lrato  Tolmida  din • 
torno  alla  B eotia,  gli  Ateniefi  crearono  deU'eJfercito  generai  Capitano  Pericle 
di  Santi  ppo  , che  era  in  uero  grandifiim'huomo  da  bene  ; eri  cojìui  fwron  date 
cinquanta  galee  con  mille  foldati  » e gli  fu  data  commi $ ione , che  doueffe  nel 
Peloponnefo  nauigare . Quefti  hauendo  gran  parte  del  Peloponnefo  in  quel 
corfo  facchegoiata , ncW Acamania  pofeia  paffando  d’intorno  all’Eniade  naui* 
gando , ridulje  tutte  le  città  di  quelle  parti  per  forca  folto  la  fua  giurisditione, 
furono  dunque  molti  i popoli  che  uennero  ut  quell'anno  folto  f Imperlo  ergiti • 
elidanone  de  gl' Ateniefi:  fi  che  allhora  il  nome  della  uirtù,  e della  tatui  periti a 
de  gl’ Ateniefi  fi  uenne  accrefcendo  molto , cr  fu  con  alte  lodi  celebrato . Ha* 
uendo  il  gouerno  d Atene  Arifìone , furon  creati  à Roma  Confoli  Q.  fabio , Bù 
balano , e L.  Cornelio  Cureteno  . fu  in  queflo  tempo  medeftmo  d'accordo  tra 
gli  Ateniefi, criPtloponnefti  fermata  per  anni  cinque  la  pace,  effmdo  flato 
à procurarla  e comporla  mandato  Cimone  Ateniefe  . Effendo  medefimamtnte 
feguito  in  Sicilia  uno  atroce  fatto  d arme  tra  gli  Egeflei,  e quei  di  Ulibeo,  pet 
cagion  de’  terreni , che  uicino  al  fiume  Ma/faro  fonpofli,  ui  monron  cofì  del* 
fu, ia  come  dell' altra  parte  molte  perfone  ; onde  fu  qutfla  flrage  cagione  che 
quefti  popoli  poi  t dall'  armi,  e da  quella  difeordia  fi  toglieffero.  Effendofipoi 
per  quelle  città  fatta  de’  cittadini  la  deferittione , e quei  terreni  per  forte  rimi* 
furatili , c dtuifift  ; perche  molli  nomi  delfuna  e dell'altra  parte  strano  mtfcola* 
tamente  & inconfufo  imborfati , e fcritti , cominciar  on  di  nuouo  à poco  à poco 
Udifcordie  à dcftarft , e quei  popoli  ad  effere  daU'mteftina  pefte  irauagKati , o* 
àeffere  dalle  ciuili  feditioni  tormentati  , e ftueniuano  per  tutto  tumulti  ne’  po* 
poli  ful'citandos  e quefta  infermità  e pefte  cofi  fatta  , prefe  primieramente  in 
Siracufa  molta  forza , Porche  un  certo  il  cui  nome  era  T indir  ione  huomo  fot ■ 
tiofo  e federato  molto,  e che  er ad incredibile  audacia  gonfio,  foftaitando  da 
principio  alcuni  bifognojìcon  dar  loro  da  mangiare  e d altre  cofe  alla  uita  nccefm 
ferie  prouederglu  di  tutte  le  cofe  largamente  fouuencndogli , feglhaueua  refi 
molto  obligati , di  maniera  che  gl' tran  fedeli  cr  gli  erano  miniftri,  zrfaua* 
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rettoli  ad  occupare  la  tir  inide, alla  quale  egli  fopri  modo  offrirmi.  Mi  effeniofì 
poi  qucfa  co fo  f coperti ? c che  anche  egli  cere  cuti  di  ottenere  il  regno, fu  per  leg 
ge  nello  ulto  condennato . Et  mentre,  che  dal  giudi  tio  alla  carcere  era  condotto , 
quelli  che  foleuino  da  lui  effere  alimentiti  e fouuenuti , infìeme  rijbrettifi , colo» 
ro  affiliarono , che  lo  menauano , e uennero  con  e fi  alle  mani . La  onde  gran 
tumulto  nella  cittì  leuandofi , tutti  i principali  cittadini  infteme  fi  rijlr infero , cr  Tiiukriona 
bauendo  fatti  tutti  quei  colali  innouatori  injìeme  con  Tindarione  pigliare  , gli  condannato 
fecero  della  uita  priuare.Ora  elfen  io  bene  ffreffo  cominciati  co fi  fatti  emergenti  à 
fucceiere,cr  effendo  tutto  di  molti  huomini  dall'àbittone,  e dal  troppo  intenfo  de 
fiderto  di  regnare  ftimolatijurono  i Suracufani  forzati  di  uentrcgr ordini  de  gf* 

Ateniefi  imitando, e feguitandoic  fare  una  legge  fimileà  quella , che  da  loro  de  i 
uoti,cr  Oflracismo  era  fiata  giafatta.  Percioche  gf  Ateniefi  haueuano  una  legge , 
che  co  fi  dtffroneua:  che  ciafcun  cittadino  foffe  forzato  à fcriuere  il  nome  di  quel 
cittadino, che  egli  giudicaua,che  per  effer  ricco  e potente,  ò per  altra  cagione  foffe 
al  farfi  Signore  e Tiranno  più  apprelfoicr  appreffo  à Siracufani  fu  nel  mcdeftmo 
modo  ordinato  che  fi  icriueffe  in  una  foglia  <f  olino  il  nome  di  qualùque  cittadino , 
che  potenti)! imo  foffe:  e quejlc  foghe  pcfcu  contandoli,  quelli  il  cui  nome  in  mag 
gior  numero  di  foglie  fritto  fi  trouaua,bifognaua  che  per  cinque  anni  foffe  dalla 
patria  bandito  : percioche  ftimauanocon  tale  efilio  fidouefjedt  molttjiimt  po ■ 
tenti  cittadini  [indolenza  reprimer  e . Ma  poiqucfla  forte  di  gafigo  non  fi  ado* 
peraua  più  per  punire  le  feeleraggini , e le  male  opere  de  gl' huomini , delle 
leggi  trasgreffori , ma  più  tofto  per  indebolire  le  f aculei,  e rompere,  e tor 
ma  dei  potenti  [ardire  ,cr  Pimento  loro  era  di  vietare , che  quefh  cotali  non 
uenifjaro  più  crefcndo  , e potenti  diuenendo . . Ora  quef' ordine  cofì  fatto  fu  f1 
dagl"  Ateniefi  dai  cafo  di  tal  cofa  detto  Offraci  smo^edi  Siracufani  ì E culi  imo.  per  reprimo 
E quc)la  Ugge  per  .molto  ffratioii  tempo' appreffogP  Ateniefi  olferuandof , fi 
mantenne  » ma  appreffo  à Siracufani  poco,  tempo  di  poi  fu  di  hi  fogno,  che  per 
altra  legge  , 4 qttcfta  fi  derogaffi , per  qucflc  cagioni . Che  fuceedendo  , che 
atafuno  ,.c£e  ricchilùmo  era  e patentifuno  , ucnnu  per  vigor  di  quef  a.  legge 
detta  città  cacciato ,cne  fegtuua^che cvboreìtquali eraiio  tra cittadini  molto  fa » 

«oriti,  c rdi  qualche  juttoriù c\rtfHitatume,eqttelli alhreft , thè  con  la  virtù 
loro  e c^n  la  prudenzaharebbàno  ilmaneggìo  dillecofe  ciudi  potuto  modera ■ 
te  y cr  far  rettamente  andare  ; dal  Umore  di  quella  legge  impauriti , da'  negotif 
detta  republica  redatta  dignità  de  t magi  frati  lì  fo)hu.mo , e per  tal  paura 
uita  priuata  menauano  : cria  tal  guifa  liberi  da  publicipeli , e dalle  publiche 
cure , e uolto  ogni  loro  peniicro,cr  ogni  intento  all'otto  e alla  quiete  priuata , 
alla  fìcura umettano  : cr  parimente  4 goderfi  in  pacete  facoltà  loro  delle  quali 
in  abbondanza  forniti  fitrouauano  riuolti , uennero  in  breue  in  delitie  e fontuo» 
filai  cadere.  Si  chela  republicx  Qualmente  priua  d'huomim  da  bene  , * di 
Hfenfori  refendo , qualunque  Intorno  per  pepimo , cr  arrogantijiimo. chef  offe  ’ 
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à chieder  e imagiftr  ali  fi  mettete  ; era  pigliarci  publici  uffici*  i trametterfi 
Cf.à  ue/tire  la  moltitudine  con  arti  malifime  foUcuando , cj  ogni  cofa  con  tumul» 
iiiflurbare,  Randa  intenti  fempre  à fare  che  d' una  cofa  un'altra  nuouanena » 
fctffe.  Etefftfidofi  di  nuouo  delle  feditioni  dcjìate , trottando)/  horamai  per  U 
* maggior  parie  dalle  difcordie , c dall  inteftme guerre  trauagliati  ; cominciò  quel » 
la  città  à cjfere  in  f atfioni  nuoue  diuifa , e di  JfeJii  tumulti  ripiena , e T à trouarfì 
gratamente  molejlata  . Perciochei  foUeuatori  della  plebe  ignobilmente  nati*  e 
gente  federata  , t di  mala  natura , offendo  in  numero  grande  molto , haueuano 
già  ogni  cofa  occupato:  cruna  certa  infopportabil  congiura  ihuomim  nuoui  -, 
che  ueniuano  il  tutto  difturbando  , ogni  cofa  fotto  fopra  riuoltauano . Et  ha» 
uendo  ultimamente  il  più  di  loro  prefo  ardire  d'indurre  in  quella  patria  in  luogo 
de  gF antichi , cr  honefli  fuoi  cojìumi,  certi  ordini  pernitioft , cr  dal  bene  e 
Sfatene'11  ^ 2.iuft°  in  tutto  alieni , haueuano  H antico  modo  del  uinere  interamente  per 
JU  leggi".' s terra  gettato  C Onde  offendo  la  forma  della  città  dell'antica  fua  uecchtezza  mu» 
tata , dalla  pace  aiutati , cr  offendo  à ciò  fare  con  ogni  loro  induftria  rimiti 
grandifime  ricchezze  , e f acuità  molto  grandi  accumularono . Ma  non  tene» 
uano  tra  loro  alcuna  cura  della  concordia  ; non  cercati. ino  in  alcun  modo  , che 
all'offtruanza  della  giu/litia  l’ attende ffe  i non  fiteneua  del  bene  e del  giuflo  al» 
cun  conto  s cr  non  ui  battona  in  fomma  modo  ne  regola  ucruna  , della  prauità  e 
itila  malignità  euiltà  in  alcun  altra  qual  fi  uoglia  cofa.  La  onde  pentilift  i SU 
racufani  della  legge  detta  Petali  imo  da  loro  fatta,  non  molto  tempo  dopo,  che 
da  loro  era  Rata  fatta  per  loro  Refi  ma  latolfero  ; cr  à qucflo  termine  ridotte 
le  cofe  della Sicilia, -di  quefta  forte  paffauano  . Hauendo  d' Atene  il  gouemo. 
Liberate  , furon  creati  in  Róma  Confoli  C.  Nautio  Rutilio,cL.  Minutio  Ca « 
Pericle  Ca-  stiano.  Al  tempo  dicofloro  Pericle  de  glAtenieft  Imperatore  hauendo  feco. 
Acenì èli  6,1  ^ Pclopormefo  tefjercilo  condotto , facchcggiò  quiui  tutto  de' Sicionij  il  pacftl 
*’  cr  mentre  che  e'  ueniua  per  tutto  predando,  e dando  il  guaflo  , tifatigli  i SU 
cionij  con  uno  efferato , che  haueuano  <f ognintorno  raccolto  contra  ad  oppor» 
fegli , attaccando  con  e(fo  lagiornata,  furan  do,  effo  retti . • Et  clfendonc  gran, 
parte  nel  uenirfr  fuggendo  mòrti , fi  mife  Vénde  gl' altri , che  s' erano  nella  còti 
ritirati  a J affediareTe  iato  alle  mura  per  prenderla  terra  /’ affollo , ueéito  come 
per  forzo , che.u’ufxffe  prenderle  in  alcun  modo  non  potei  , e ma)Umament& 
che  i Lacedemoni  haueuano  nuouamentc  maridato  à gli  affollati  foccorfo,  da 
Sicionia  fi  tolfe : e quindi  nelVAcarnania  pxffanio,  pel  contado  de  gli  Emadi 
feorfo,  ogni  cofa  predando,  ui  diede  il  guaflo.  Et  hauendone  graffa  pretU 
riportata  ,daWAcornania  fi  tolfe.  Ne/  paefe  poi  de'  Cherfonefì  pxffwdo , tra» 
mille  cittadini  , col  gettar  la  forte  traloro , lo  dtuife  . E mentre  che  quefle  cofe 
ji  ueniuano  in  tal  guifa  facendo , Tolmide  C altro  Capitano  ut  Pube  a paffato  di» 
nife  anch’egli  tra  mille  altri  cittadini  il  contado  de  i Najii . Et  anche  nella  Sic U 
Ita  offendo i Tirreni  feorft  à tr xuaglure  quel  paefe,  cr  correr  corfeggiando 
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quel  mare,  i Sirdcufani  fecero  della  loro  armiti  un  certo  Vailo  Caffi  tino  : e 
uolfero  che  co' legni  bene  armati  [opra  T irrenia  mitigando  paffaffe . Quefti 
dunque  corfo  primieramente  [opra  un  ì fola  , il  cui  nome  era  Etalia , la  fe  tuta  Failo  Sii*. 
ti  da'  foldati  mettere  i facco  : hauendo  poi  hauuto  da  Tirreni  [chetamente  *<£ 

.groffl  fomma  di  danari , fe  ne  tornò  in  Sicilia;  non  hauendo  in  quell’ imprefa  traditori . 
mfitto  cofa , che  fia  di  memoria  degna . Et  effendo  (lato  da’  Siracufani  in  giudi* 
tio , chiamato , e per  traditore  giudicato , in  efiilio  ne  lo  mandarono . Et  in  fuo 
luogo  fìelefferounaltro  Capitano  detto  ApeUe,  e di  nuouo  con  feffanta  galee 
contri  i Tirreni  lo  mandarono . Qiiefli  fcorft  prima  i luoghi  marittimi  della 
Tirrenia  ,fiuoltò  uerfoCirna,  che  allhora  era  i lagiurisditttone , cr  imperio 
de’ Tirreni  fottopofla  , Et  hauendo  quiui  molti  luoghi  di  qucWlfola  facchegn 
gioii , cr  Etalia  pofcia  combattendo  prefa , fe  ne  tornò  di  grandi  fiima  predica * 
rico  a Siracufa , f eco  granuumero  di  prigioni  conducerdo , e moli' altre  cofe  ap « 
preffo  atte  in  ufi  diuerft  i feruirfene  portando.Ducetio  poi  de'  Siciliani  Capitano , 
fe  che  tutte  le  città,  che  haueuano  della  mcdcftma  natione  gli  hahitatori , fuor 
che  tJilola  folamente  infteme  ad  una  contributione  di  paghe  concorreffero  . Et 
perche  quejli  era  huomo  di  terribile  e grande  ingegno , e pronto  à metterfì  à qual 
fi  uoglia  imprefa  , à gran  cofe  e nuoue  haueua  f animo  interamente  riuolto . 

Quindi  gran  ricchezze  da  denari  del  publico  della  Sicilia  accumulaudofi  fthaue • 
tu  in  tal  guifa  gran  potenza  , cr  un  gran  te  foro  acquifìato  : e con  quefio  ai u* 
to,  N ea  che  era  fua  patria  fece  di  nuouo  in  un  piano , di  doue  prima  era  pofla 
quiui  traportandola  edificare  . Fe  medef imamente uicino  al  tempio  che  P alice 
era  detto  una  città  , non  ignobile  ueramente  fabricare , la  quale  da  quel  nome 
prefo  deUi  Dei  il  nome  ordinò  che  Palici  f offe  chiamata.  Ma  poi  che  fumo  pjlje.  M 
in  quejlo  luogo  à fare  di  quefli  Dei  mentione  à forte  caduti,  indegna  cofaccr*  di  siracuu. 
tornente  farebbe  di  ucnir  con  ftlentio  paffando  di  quefio  tempio  l antichità , cr 
T eccellenza  per  le  cofe  incredibili  di  effo , e per  f unico  miracolo  di  quelle  co « 
fe , che  hanno  di  Cratere  il  nome  . Conciofia  cofa , che  fi  dica , che  quefio  lem ■ 
pio  per  tccctHcnz<t  dell’antica  memoria,  e perla  uener aliene  della  religione  fid 
à gì  altri  tutti  di  gran  lunga  da  preferire  ; percioche  fi  dice , che  in  effo  ancho * 
ri  firtferuonocofe  molte  di  raro  ueramente  e per  certa  diuinaulrt  'u  anchora  per 
feucrante  miracolo . Perche  ui  fi  ueggon  primieramente  certe  caue  , che  non 
fono  inuero  i cccefiiua  grandezza  , ma  ben  profondarne  tanto  , che  non  è i 
dirlo  credibile  ; (che  fi  ueggon  taluolta  fallar  quindi  fuori  fcintille  di  grandi 
incendij  ; cr  alcuni  à quefli  appreffo  fi  paiono  naturalmente  fmile  alle  Caldaie, 
che  fimo  di  gran  fuoco  rifcaldate,  ceke  fieramente  bollano,  & in  efit  l’acqua 
fi  ut  de  bollendo  alzarfì , e foffìaree  [aitar  fuori  : perche  f acqua  che  fuor  di 
tfii  uien  gettata  come  caldi  fiima,  fi  uede  che  una  fpecic  di  [cruore  grandi  fimo  in 
fe  dtmojlrx  . N e fi  è nondimeno  per  anchora  potuto  la  cagione  , ( fe  bene  feti  è 
cercato')  ritrouare  > perche  non  è flato  anchora  alcuno , che  fia  fiato  ardito  di 
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Untarlo . Percìoche  il  continuo  rifialdamento  c bollimento  di  queflo  humore , fi 
pare , che  fta  di  tal  forte  e cofi  marauigliofo , che  non  ha  dubbio  alcuno , che 
per  certa  diuina  forza , e per  certa  necefità  della  natura,  che  dentro  habbia  tea 
ce fiiua  uirtù,uenga  fuori  effondendo fi.  Getta  quefl' acqua  da  fe  lontano  e per 
larghezza , e per  lunghezza  abondeuolmente  odore  quali  che  di  fumante  folfo.  . 
S'ode  etiandio  in  quefte  profonde  aperture  uenir  da  baffo  uno  tiridore  , e un 
gran  ruggire , che  date  parti  più  baffe  con  horribil  fremito  fi  rompe:  e quello,9" 
che  di  tutte  quefie  altre , è di  maggior  marauiglia  degno  quell'acqua  cofi  alzandoli 
non  fi  fparge , ne  meno  Ha  ferma  » e f impeto  di  queir  onde  e la  uiolenza  deU’al* 
tre  , chele  /fingono  malto,  fi  pare,  che  formontando  arrechi  ì chi  guarda 
grande  tiupore . 

Ora  effendo  queflo  tempio  per  cofi  diuino  ffettacolo , e per  cofi  fecreti 
Giuratati  miracoli , non  altrimenti,  che  fe  da  qualche  Dio  habitato  foffe  , da  ognuno 
pio  de  Pali-  uniuerfalmente  tenuto  degno  cTammiratione,  fi  fogliono  fare  per  queflo  fan» 
a • tifimi  giuramenti , c rdi  tirettifiima  forza  di  religione,  e fi  fuole  della  fede 
delle  cofi , che  uengon  dette , e dell’integrità  fare  paragone . E quelli  che  falfi, 
giuramenti  fanno  fi  truouan  fubito  dallo  Dio  uendicatore  con  graue  fupplicio 
puniti.  Percioche  chiara  cofa  è,  che  alcuni  fi  fono  del  tempio  per  hauere  il 
folfo  giurato , priui  della  luce  partiti.  T rouandofi  dunque  queflo  luogo  per 
Calta  prefenza  di  certo  Dio  ,'che  ui  Ha,  e pel  timore  de  gli  Dei  con  feuera 
religion  di f efo , cofi  anche  ogn  bora  che  tra  alcuni  nafee  d intorno  à qualche 
difficile , e r ineftricabil  cofa  difeordia , e contefa  > o che  auuenga , che  alcuno  fio. 
ingiuflamente  dalla  uiolenza  d’ alcuno  4 lui  fuperiore  trauagliato  >•  effendo  i di « 
feordanti  e litiganti  à quiui  condurfi  coflretti , fi  uien  la  cofa  à cono  fiere , e non 
altrimenti , che  fe  foffe  al  giuditio  diuino  rimefja , è quiui  ponderata  e tratta» 
ta.  Et  è queflo  tempio  in  certi  tempi  un  ficunjiimo  refugio  cr  inuiolatafiima 
franchigia,  cri  quelli  che opprefii da  qual  fiuoglix  diigratiaò  calamità  fup» 
placando  ui  ricorrono  ; cr  4 quei  firui  , che  fi  fon  dati  in  Signori  ingrati 
euiolenti,  e fuole  non  poco  fufiidio  erileuamento  apportare  . Conciofia  cofa 
thè  quelli  ui  rifuggono,  non  poffono  da  Signore  alcuno  per  qual  fi  uogliacon» 
daionc  ò forza,  ò in  alcun  altro  qual  fi  fia  modo  effer  quindi  cauatj  : anzi  che 
bifogna  che  quiui  fenza  potere  effere  tocchi,  ò che  pofja  loro  alcuna  uiolenza 
farfi  fi  titano  , per  fino  à tanto , che  i padroni  e Signori  loro  da  certi  amici , CT 
arbitri  del  bene  e del  douere perfuafi , cr  indotti,  cr  à giurare  tTofferuare 
quanto  promettono  coflretti,  e con  dar  la  fede  di  dolìere  come  s'c  detto  quan» 
to  promettono  off  cruore , ui  fono  dentro  riceuuti , E noni  dato  mai  per  quel» 
lo , che  fi  fa  alcuno  che  fia  tiato  ardito  di  uenir  contra  la  fede  à quei  fuppli* 
cbeuoli  intal  guifa  data  . Cofi  dunque  de  gli  Dei  il  timore  tiringe  e sfor» 

Za  i padroni  à inuiolabilmente  e fenz  alcuna  fialide  à feruitori  offeruare  tut» 
to  quello  , che  per  loro  uien  quiui  giurato  , e fiotto  la  fede  promeffo  . Ev 

poflo 
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pofto  qùefto  tempio  in  una  belli  fonia  campagna , e r in  uri  belli  forno  piano. 

Ma  di  quefto  fi  a detto  affai , torniamo  bora  a continuare  il  ragionamento  no* 
jlro  le  cofe , che  alle  già  narrate  feguirono  raccontando  . H auendo  dunque 
Ducette  , Fatica  città  edificato , v Intuendola  di  buone  e gagliarde  mura  cinta, 
feà  gli  habitatori  d'effa  di  tutti  i terreni  dintorno  la  diuifione . Crebbe  quefia 
città  marauigliofamente  in  uero  , e per  la  fertilità  del  fuo  contado  , e per  la 
‘moltitudine  de  gli  habitatori  in  breue  corfo  di  tempo,  euenne  àfarfi  potente : 
ma  non  potè  già  lungamente  quella  felicità  goderfi,  anzi  che  non  pafiò  mola 
lo , che  fu  minata  e {pianata  : e per  fino  ì quefti  noftri  tempi  è fiata  fcrtza  ha ■ 

Untori,  cr  co'  fuoi  terreni  guaftì  e dishabitati  : ma  di  quefie  cofe  ne  uerremo 
poi  à fuo  luogo  e tempo  ragionando  . Ora  tale  era  lo  flato,  nel  quale  le  co* 
fe  della  Sicilia  fi  ritrouauano  . H auendo  intanto  i Crotonieft  in  Italia  Sibari 
disfatta  e ) pianata  cinquanf  otto  anni  dipoi , Theffalo  battendo  le  reliquie  de  i 
Sibarefi  rafcolte  ,fe  di  nuouo  Sibari  fin  dalle  fondamenta  rifare , e fia'l  corfo  di 
due  fiumi , Sibari,  e Crathio  la  pofe.  E per  la  fertilità  del  paefe  in  breue  tViuTtru- 
tempo  ricchi  diuenuti  » battendo  per  ifpatio  di  fei  anni  quella  città  pofftduts  , ■<»  • 
quindi  pofeia  cacciati  da  Sibari  fi  partirono  . Ma  qucjle  cofe  le  uerremo  ad  ^ 

Una  ad  una  partitamente  nel  fegacnte  libro  narrando . Era  flato  eletto  al  go*  • . 
turno  d' Atene  Antidoto , er  in  Roma  eran  dichiarali  Confoli  L.'  Foflumio , 
e M.  H orato . H tura  durante  di  coftoro  il  magiflrato  , Ducetio  Capitano 

de  i Siciliani,  fi  fe  d'Etna  padrone,  h auendo  d'effa  il  Signore  fatto  con  frau* 
de  morire  : p affando  pofeia  con  Ceffcrcito  nel  paefe  de  gli  Acragantini , fi  mi* 
fe  à combattere  Mortio  , che  dalle  genti  del  pre fidio  de  gli  Acragantini  era 
difefa . E uenendo  gli  Acragantini  per  dar  foccorfo  , fi  fe  loro  con  le  genti 
bene  in  battaglia  lofio  incontra  ; e r uenuti  quiui  al  fatto  farine , uincitore 
rimanendo , tolfe  à gl'uni,  c rà  gt altri  gli  alloggiamenti . E dal  foprauenen* 
te  uerno  poi  dtuifi',  fe  ne  tornarono  alle  ter  cofe  ciafcuno  . Mi  i Siracu  fatti 
battendo  in  giudicio  chiamato  Bolcone  Capitano , che  per  quello  che  fi  dicctta  Kol.oneC* 
era  flato  di  quella  fuga  , e della  perdita  di  quella  giornata  Vauttore  , non  al- 
trimenti , che  fe  haueffe  con  Ducetio  congiurato  , e perciò  haueffe  di  fuo  -mento  i 
uoicr cintai  guifa  la  cofa  gouemats,  lo  condannarono,  e come  nimico  e tra «'morte* 
datore , della  uita'Jo  privarono  . Ma  Spirando  già  la  fiate,  crearono  unrno » 
ho  -Capitano  : c T hauendogti  uno  efferato  affai  ben  grande  pereto  dato, pii 
commandarono  , che  doueffe  in  ogni  modo  con  la  guerra  Ducetio  disfare  . 

Quefti  i quell' efferato  cohducendo  , fopragiunfe  Ducetio , che  fi  flaux  nc  gli 
alloggiamenti  del  campo  , che  hauetta  già  d’intorno  à N orna  fermato . Et 
effendofi  quiui  tra  loro  uenuto  a’I'arme , e la  battaglia  attaccatafì  , morendo 
deU’una  e deW altra  parte  molti  foldati,  ì pena  finalmente,  che  i Siciliani  dalla 
forza  de’  s*r A< #/*«  re ftaronuinti,  crin  fuga  fi  uoltaronoi  e mentre,  che  fi 
Juggiuano  f tedi  loro  fatta  non  picctola  flrage:  bene  èstero  , che  di  loro  li 
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maggior  parte  in  certi  luoghi  forti  de’  Siciliani  fi  fahwrono  : furoir  bene  a!» 
cuoi , ma  pochi , che  netta  medefima  /per avoca  delie  cofe,  che  Ducetio  fi  tro* 
uaua,  e nell' iftejfa  fortuna  uolfcroinfiemeconelfo  trouarfi.  Ora  mentre  che 
quefie  cofe  fi  ueniuano  in  talguifi  facendo,  gli  Acragantini  anditi  i combatte* 
re  Mothio  Cafietto , giu  da  i fuoi , che  fi  trouauano  in  campo  con  Ducetio  • 
occupato  , per  forzalo  prefero:  e quindi  fi  mifero  con  prefiezza  di  condurle 
genti  loro  à i Siracufani  gii  uincitori . Et  effendofi  quiui  con  efii  congiunti , 
cominciarono  con  commune  fpefae  carico  commune  à maneggiar  quella  guer* 
ra . Ma  Ducetio  hauenio  quella  giornata  perduta  , cr  ejfendo  le  fue  cofe  i 
mal  termine  ridotta  & oltre  a ciò  trouandofida  gran  parte  de'  f oliati  abbati*, 
donato , e parte  con  inganneuol  fede  il  tempo  attendendo  fe  fi  foffe  loro  of* 
feria  qualche  occafìone , che  haueffero  qualche  inganno  nella  uita  potuto  far* 
gli  ; uenuto  in  di/per  adone  , era  tuttauia  da  dubbi , c r incerti  penficri  e dife* 
g ni  trauagliato . Vedendo  finalmente  la  cofa  a tal  termine  ridotta,  che  fe  pure 
alcuni  amici  erari  feco  refiati , già  cercauano  anchor  quefti  di  porgli  addoffo 
le  mani  : uotte  egli  per  fe  fteffo  d’ognuno  i difegni  preoccupare  , e quindi 
dotte  lor  mani  la  notte  nafcofamente  togliendo fi , fe  n’andò  in  pofie  à Siracu* 
«ùTsImc» /"*  • E durando  anchor  a della  notte  tofcuro , netta  piazza  de'  Siracufani  fi 
« • preferito  , e r aiunti  a gf  altari  fermatofi , fi  mofirò  quiui  fupplicante  detta  cittì 
e di  quel  popolo  infieme:  quindi  nette  mani  , e netta  fede  de’  Siracufani , e fé 
{teffo,  e quel  regno  del  quale  egli  era  Signore  liberamente  diede . Ora  con*, 
correndo  netta  piazza  la  moltitudine  tutta  dada  nouità  detta  co  fa,  e dalla  ma* 
rauiglia  tratta , furono  i magifirati  tutti  à configlio  chiamati  : c quiui  fi  comin* 
ciò  a uenir  trattando , e difeorrendo  quello  , che  di  Ducetio  fare  fi  doueffe  . 
Doue  alcuni , che  erano  thaucr  del  popolo  il  parere  ufati,  fi  sforzauano  di 
perfuadere  molte  cofe  , e molte  metterne  auanti,  che  e'  foffe  da  giudicare  co* 
me  nimico,  e per  le  federate  cofeda  lui  fatte  da  farlo  con  tormenti  morire. 
Ma  i principali  del  Senato , che  quiui  erano  atthora  prefenti , che  erano  molto 
a’  cittadini , grati , e d'auttorid  appreffo  non  poca , à cofioro  fi  oppofero , con . 
dire,  che  non  fi  doueua  in  alcun  modo  una  cofi  brutti  a edisdiceuol  cofa  contrai 
douere  e contra  la  ragion  permettere , ne  fi  doueua  per  niente  ì uno , che  a lo* 
ro  applicando  ricorreua  fare  uiolcnza  , anzi  douerfi  molto  bene  la  forza 
detta  fortuna  confiderai  ; e che  in  tal  cafo  fi  conueniua  di  hauere  a gli  Dei 
auchora  risguardo,  percioche  qui  di  loro  anchorafi  ueniuaà  toccare.  Che 
Ducerio  in  dunque  era  principalmente  da  guardar  fi  da  quejlo,che  ccnquefta  impietà  non 
pericolo  ai  ft  uenijfe  l’ira  detto  Dio  ì prouocare  : e che  quiui  faceua  di  mejliero  , che  fi  ue* 
,nonr*  ' niffe  confiderando  non  quello , di  che  per  fua  colpa  Ducetio  fuffe  degno  , ma 
quello  che  del  popolo  di  Siracufa  le  leggi  richiedeuano ; e quello, che  perle 
confuet Udini  loro , e per  gt ordini  loro  antichi  fi  conuenijfc  : e che  non  era  cofa 
• Ì alcuna  lode  degna  di  far  morire  un’buomo , che  dalla  fortuna  perfeguitato  fit 
' . ‘ in 
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in  ruùut : miche  fi douetu la religione  Mi  Dei  inuiolate  conferitine , e come 
ragionateti  co/i  era  infiememente  al  fupplicante  la  falute  difendere , e quefto 
ere  quello  , che  f opra  ogtf  altra  cofa  alla  maieflàdel  popolo  di  Siracufa  fi  apm 
parteneua . E quefio  parere  uincenio , fi  leuò  fubito  tra  tutto’l  popolo  uniuerm 
falmente  un  grido  , che'l  fupplicante  doueffe  in  ogni  modo  effer  fatuo  . Co/l 
dunque  Ducetio  dal  fupplicio  liberato , fu  da’  Siracufanià  Corinto  confinato  e 
e gli  fu  comandato  „ che  quiui  per  tutto  quel  tempo  , che  di  uiuere  gli  r 
reftaue , fi  doueffe  ilare  : e fu  da  loro  di  tutte  quelle  coft , che  gli 
erano  al  uiuer  ncceffarie  , e che  bi fognargli  fi  giudicane 
ebondeuolmente  e liberalmente proueduto . Noi  intana 
to  poi  che  fumo  già  fcriuendo  all’anno  prece • 

dentea  quello  , nel  quale  ftffercito  de  gli  | *' . { 

A teniefi  folto  Cintone  lor  Capitano 
fece  il  paff aggio  in  Cipro  era 
rinati , facciamo , fi  co» 

~ me  fu  da  noi  nei 
principio 
promef 

J°. 

d quefio  libro  bori 
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E SARA'  ALCVNO»  C*1  TOCLIA 

i diuerfi  fcambiamenti , cr  uarij  mutameiM 


deWhumme  cofe , e t incerta  fortuna,  uenire 
con  f animo  ben  contemplando  » neramente  che 
! farà  prefo  da  non  mezand  marauiglia  , mentre 
che  ad  una  ad  una  uerrà  le  cofe  confiderando , 
cr  difeorrenio , percioche  chiara  co  fa  e,  che  e 
trouerà , che  niun  di  quei  beni , che  da  noi  be* 
ni  fon  riputiti  fu  puro , e che  fu  a gthuo « 
mini  da  ogfthnolc/lia  interamente  libero  e fin • 
cero  uenuto  : cr  all’incontro  niun  male , che  fu  cTogn  utile  al  tutto  priuo  e /fio* 
oliato  . E può  di  quejlo  daHieffempi  delle  cofe  già  da  noi  (come  di  /opra)  rurm 
* rr  ■ r ii:  r. : srnnmrntì  ritrarre  ovmuno . che  le  uerrd 


wi  , „ di  Se , 

brindalo  per  l innumerabile  sforzo  , e potenza  di  tanta  gente  armata  a Greci 
(e  non  feria  propalilo  inuero,  ne  coniano  parere)  dell’ultima  ruma  loro,  e 
iella  di sfattion  loro  terrore  . Poi  che  ò conuemua  loro  con  le  mani  e con  rami 
fino  alla  morte  combattendo  la  propria  libertà  loro , e delle  lor  mogli  e figliuoli 
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t la  fatate  di  fendete  : ò pure  (cedendo  k quelli  fortuna ) i quelli  tònditionc  M 
feruitii  fottoporfi , che  le  cittì  Greche  in  Api  alla  Barbarica  forzi  fottopofle, 
fon  di  prouure  e patire  sforzile . Effondo  poi  quella  gnorri , che  fu  con  tan» 
tericchezze  apparecchiata , e confi  grande  e terribile  sforzo  mcjfa , con  pne 
e picce ffo,  cofi  fuor  della  fferanza  degnano  pnalmente  fornita  ; la  Grecia 
tttm  folamente  ne  uenne  à effer  liberata , ma  per  la  grandezza  di  tale  non  pii i 
udita  vittoria,  n’acqufrò  una  gloria  chiarifiima  er  immortale  : e delle  (itti 
della  Grecia  dipana  delle  fatte  prede  p ricca  divenne , che  tutte  lecofe  loro 
per  tutto  accresciute,  entrò  ne’  popoli  un  grandi  fiimo  tìupore , dando  ogniuno 
fopra  modo  ammirato , in  che  modo  [offe  dato  pofiibile , che  la  fortuna  hauefa 
fé  potuto  ricchezze  fi  grandi , c una  fi  gran  potenza  a coloro  che  ne  erano 
poffeffori  leuare , cr  in  potere  della  contraria  lor  parte  condurre . P erciocbe 
da  quel  tempo  innanzi  la  felicità  de’  popoli  della  Grecia,  uenne  continuamene 
te  per  ijfiatio  di  cinquantanni  feguenti  accrefcendo . Et  allbora  cominciarono 
le  buone  arti  tutte,  eie  feienze  e dottrine  tutte  ad  effer  da  gthuommi  moravi*  Scitnte 
gliofamente  feguite,  creffcrcitateicffcndoconmcriteuoli  premijle  virtù  dalle  aro  quando 
ricchezze  ricono feiute , e la  dignità  fauorita , di  maniera  che  ueniuanoà  pretta 
der  perciò  più  di  forza , cr  faccrefcimcnto  ; e fi  legge  e truoua  che  quel  pria 
ino  fecolo  fu  neramente  di  famofifiimi , cr  ecctUentifiimi  artefici  e maeflri  di 
qual  fi  voglia  arte  fetenza  ò difciplina  fiorito , nel  quale  C ingegno  di  Fidia  fcuU 
t or  e,  che  nel  rapprefentarc  conio  [carpello  di  tutte  le  cofelimagini  e la  forni * ró«‘ 
glianza  mofirò  ù fottigliezza,  CT  acume  di  diuina  maeflria  fi  uede  fiorire.  E 
delle  feienze , e difcipline  gli  dudicTcruditionc  effendo  più  che  mezanamen» 
teattefi,  cr  effercitati , molto  fi  uennero  avanzando.  Fu  fopra  tutto  la  Filoa 
fofid  in  honor  fommo  tenuta  : cr  anche  Carte  , ò f acuità  decorare  con  eloquena 
Z4,  fa  in  non  picciolo  dignità  fra  tutti  i popoli  della  Grecia  generalmente , ma 
fopra  tutti  gf altri  in  Atene,  in  quel  tempo , che  erano  in  piedi  le  fcuole  de  i 
feguitatori  della  difciplina  di  Socrate,  cri  profeffori  (Ceffo,  e quelle  pofeia  dì 
Platone  e fArifiotele  anchora  : e Pericle , cr  \f ocrate , crgli  f colori  loro  furo* 
no  <f  eccellente  eloquenza  dotati.  Ne  vengono  di  minor  eccellenza  ricordati  altri 
huomini  anchora  nell' arte  militare , che  furono  in  quei  medefimi  tempi  perCim 
prefeda  lor  fatte  chiari  fiimi , e famofifiimi , Milciade , Temiflccle , Ariflide,  Cj  . 
Cimonee  Mironide  con  molti  altri appreffo  , de’  quali  la  brevità  del  ragionare  i orofi1  <£* 
della  prcfentc  hifloria  non  permette , che  fi  vengono  bora  i nomi  fenza  prò a 8uttM  • 
pòfito  ad  uno  ad  uno  raccontando . Son  celebrati  fopra  tutti  gCaltri  per  le  pre * 
tiare  loro  imprefe  per  le  parti  del  mondo  uniuerfalmente  tutte  gCAteniefi , e le 
virtù  loro  con  immortali  lode  di  maniera  inalzate , eh  e centra  fe  Uefii  non  poca 
invidia  uennero  generando . Perciocbc  uennero  in  tante  ricchezze , er  in  tanta  ' ‘ 
potenza  d’imperio  crefcendo , (he  con  le  proprie  lor  forze  fole  fenz' alcuno 
aiuto  de’  Lacedemoni,  ò favore  de’  Ptrfiani.  grandi  efferciti , e per  mare » 
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t*r  par  terra  lene  ffeffo  (combattendo)  fuperaronote  di  fi  fatti  manieri 
sbatterono , indebolirono , cr  abbajfaron  le  forze  , e la  potenza  di  quel  cofi 
degno  di  maraviglia,  cr  di  tanta  grandezza  Imperio  Perfiano , cofi  dalle  po* 
tenz*  della  Grecia  tutte  tenuto  , che  furon  cagione  che  quei  Barbari  fofferco» 
fretti  a uenire  à quelle  conditioni  dei accordo , che  gli  furono  da  cofloro  à loro 
arbitrio  impofle , contri  la  riputatione , e r la  dignità  di  cofi  grande  Imperio , 
thè  fu  che  dove  fiero  in  libertà  rimettere  le  città  della  Grecia  neU’Afia  pojlc , le 
leggi  loro  à quei  popoli  reftituendo  , e cedere  a quella  parte  dell'Imperio  , 
Ma  noi  uenendo  quefte  cofe  tutte , ad  una  ad  una  con  maggior  diligenza , ©* 
piu  diffufamente  narrando  fhabbiamo  in  due  uolumi  in  quefio  cioè , al  quale  bah* 
biamo  bora  dato  principio  , e nell'altro  paffuto , e già  compito  raccolte  :.cr 
boraucrrcmo  le  cofe  già  à fcriuere  cominciate  feguitando,  CT  ilnoftro  prò» 
pofito  tenendo , uerremo  à sforzarci  in  quanto  potremo  le  cofe  in  diuerfe  parti 
del  mondo  nanamente  feguite  di  raccontare,  crii  tempo  neiquale  ciafcwia  £ef* 
fé  fu  fatta  fecondo'l  coflume  noftro  deferiuere*  H auendo  nel  paffuto  uolume  « 
4 fcriuere  dal  paffaggio  di  Serfe  nella  Grecia  dato  principio , diuerfe  cofe  di 
memoria  degne  pel  mondo  feguite  narrando  i habbiamo  tirato  lordine  di  que(U 
biftoria,  nell’anno  che  fegu/à  quello,  nel  quale  il  popolo  d' Atene  fotto’l  go» 
verno  di  Cimone  lor  Capitano , conteffercito  in  Cipro  paffarono.  H ora  bu 
vendo  à quefio  dato  cominciamelo  daU’ifieffo  paffaggio  , c r imprefa  fatta  da 
e fio  popolo  fotto’l  medefimo  Capitano  in  Cipro,  e uenendo  lordine  delle  cofe 
fecondo’l  corfo  d'effe  feguitando  , per  fino  alla  guerra  tra  glAteniefi  delibe • 
rata  contrai  Siracufani  fcriuendo,  ci  condurremo * T rouandofi  dunque  <T Ate* 
ne  al  gouerno  Euthidcmo , furono  in  Roma  creati  Confoli  L,  Quintio  Cincin» 
nato , e M.  Fabio  lubilano . H ora  hauendo  al  tempo  di  coftoro  gli  Ateniefi  pre » 
fa  in  fauore  degli  Egitlij  contra  i Perfiani  la  guerra , hauendo  neWlfola  Pro = 
fopitide  tutti  i lor  legni  perduti  : era  pofeia  breue  corfo  di  tempo  paffuto  quan = 
do  fu  tra  loro  determinato  di  urtare  di  nvouo  per  altra  cagione  contra  i Perfiani 
la  guerra  mouendo  : clte  fu  quefia  di  uolere  alle  città  de’  Grecia  neU’Afia.  po» 
fi  e lahberù  racquifiare . Hauendo  dunque  fatto  rifare  un'armata  di  galee  du* 
gento,  cr  hauendo  le  cofe  tutte,  che  per  quella  guerra  bifognauano  appre fiate , 
eleffero  di  quella  imprefa  Capitano  Cimone , che  era,  di  Milciade  figliuolo , CT 
4 cofiui  impofero , che  con  quella  maggior  prtfiezza  , che  pofiibil  foffe  con 
formata  in  Cipro  paffando,  doueffe  centra  Perfiani  muovere  la  guerra . Cofi 
dunque  Cimone  hauendo  di  buone  compagnie  di  follati  le  naui . ripiene , proue» 
dutofi  molto  bene  di  vettovaglie , cr  tog  ni  apparato  da  guerra , mettendo  le  com 
mifiiom  del  fuo  popolo  ad  effecutione  , con  1 armata  in -Cipro  fi  conduffe . E rum 
no  in  quefio  medefimo  tempo  gl’efferciti  de'  Perfiani  governati  da  Artabazo 
Capitano  dell’armata,  che  fi  trouaua  aOhor  a fermo  ne’  porti  in  Cipro  eoa  galee 
trecento  ^ c r Mxgabizo , che  con  trecento  mila  follati  d'intorno  i paefi  della 

Cilicia 
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Cilicid  fi  ueniud  trattenendo  . Bora  timone  paffuto  (nauigando  ) quello  fruttò 
di  mure , ueduto  come  niuno  de'  nemici  giera  ufcito  contru , à Cipro  accofian» 
dofì , purendofì  che  giu  f offe  nelle  cofe  del  mure  fuperiore , prefe  per  forzò 
d'arme  combattendo  due  terre  Ceteo , e Malo : c r hauendo  uerfo  i uniti  popoli  ba 


nignità,cr  clemenza  grande  ufato,  uenne  feguitundo  di  tirare  alla  fua  diuotio» 
ne,  cr  a ribellione  gtaltri  popoli,  con  quel  mojlrarfi  benigno  e clemente.  tcnie*> 


Hauendo  poi  intefo  come  le  galee  della  Cicilia , er  della  Fenicia  in  foccorfo  di 
queWlfola  mandate  darriuar  quiui  foUccitauano , meffa  Cannata  in  ordine , er 
hauendo  fatto  dogli  intorno  il  mare  [correndo  riconofccre , fubito  che  la  coni* 
rttoditì , e Cocca/ione  conobbe , ad  ajfaltare  il  nimico  che  già  gli  ueniud  contru  fi 
mife  : er  hauendo  in  quel  primo  affronto  buon  numero  di  nati  rotto , e mal  me» 
nato  ; ne  prefe  cento,  con  tutti  gthuomini , che  [opra  ui  fi  trcuauano  . yen» 
ne  medefimamente  Cabra  turba , che  difordinatamente  fuggiua  per  fino  a ter = pjjgj  ^ 
mini  della  Fenicia  feguitundo,  e diuerfamente  trattagli  andò . Ma  quelli  lofio  mare!11  1 
che  d liti  conofciuti  arriuati  furono , i legni  da'  quali  erano  fiati  quiui  condotti 
abbandonando,  a terra  fi  gettarono:  e di  timore  in  infinito  ripieni  quanto  più 
tofio  poteuano , fi  ucniuano  per  quei  luoghi  doue  Megabizo  era  accampato  ri» 
ducendo . Ma  gl' Ateniefi  con  Cannata  a terra  accofiandofi,  fecero  fubito  le 
fanterie  in  terra  smontare  , cercando  con  quella  maggior  preftezza  , che  potè » 
uano  inimici  fuggenti  arriuare.  Et  effendo fi  quiui  cofi  in  un  tempo  la  zuffa 
attaccata  ; mentre  che  daWuna  e dall'altra  parte  fieramente  fi  combattcua  , 
quelli  per  la  uittoria  e quefti  per  difender  la  uita  ferocemente  menando  le  mani , 
cr  in  quefio  folo  ogni  freranza  mettendo , Anafiicrate  C altro  Capitano  dclCar» 
mata,  mentre  ualorof amente  combattcua  con  uirtù  di  brauifiimo  cauaUiero  feri » Anatrate 
to  da  uri  arme  lanciatagli , cadde  morto  per  terra . Gl' altri  uincitori  di  quella  morto  * 
battaglia  refiando , hauendo  de'  ramici  fatta  non  picciola  occifionc  aW armata  fe 
ne  tornarono . Gli  Ateniefi  dopo  quefie  f anioni , il  corfo  adiètro  uoltando , alla 
uobadi  Cipro  fi  dirizzarono  , E quefie  fon  le  cofe,  che  fi  dicono  effer  feguite 
il  prim'anno  , che  fi  diede  à quefia  guerra  cominciamento  . Effendo  in  Atene 
gouematore  Pedieo , furono  da  Romani  creati  Confoli  M.  Valerio  Lattuca  ,’e 
Spurio  Verginio  Tricefimo . Al  tempo  di  coftoro  timone  generai  Capitano  del » 
tarmata  de  gC  Ateniefi,  hauendo  in  mare  la  uittoria , er  delle  cofe  del  mare 
tlmperio  ottenuto , ueniua  cercando  di  ridurre  in  poter  fuo  tutte  le  città  deWl» 
fola  di  Cipro . Ma  hauendo  faputo  come  la  città  di  Salamina  era  da  gagliardif» 
fimo  prefidio  di  foldati  Pcrfiani  guardata,  c come  eli  era  di  gran  copia  d'arme 
da  lanciare,  cr  dogli altra  forte  darme  munita,  effendofenc  quiui  fatta  gran» 
difiima  prouifione  : e molto  ben  fapendo  come  quefia  città  fi  farebbe  trouata 
munitifiima  di  gran  quantità  di  grani  e d'incredibile  apparato  di  tutte  le  cofe,  fe, 
prender  per  forza  fi  poteffe  ,fe  fubito  diliberatione  per  uenire  quefi'imprefa  ad 
effetto  prefiamente  recandoci  accrefcere  tutte  le  cofe  più  importanti , e diterminò 
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poi  di  mttterfi  a tentare  queWimprefa . Percioche  effo  hauetta  fficrinXA  ogn'ho • 
rat  che  uni  cittì  come  quefia  di  Unti  importanza  fi  prsndeffe  il  rimanente  poi 
ieWlfola  di  Cipro  farebbe  agevolmente  per  darfi  ì lui  d'accordo,  e peruenir 
tojloin  fuo  potere : arche  medefimamente  trouandofì  datale  imprefa  granimi 
de'  Perjìani sbattuti , e lacofain  pericolo  ridotta,  l'ardire  e la  confidenza  loro 
verrebbe  da  lui  chiaramente  abbajfata . Et  perche  non  harebbono  da  poter  Sa « 
lamina  f occorrere  alcuna  {bada,  trouandofì  già  per  tutto  il  mare  da  gl'Atem 
niefi  affediato , c r effondo  da  loro  tutti  i pafii  occupali , ne  verrebbe  à feguire , 
che  c'  foffero  tenuti  e riputati  abbandonatori , c per  perfidia  e tradimento  man » 
calori  di  quanto  al  debito  dell' ufficio  de’  confederati  c r collegati  s'appartiene  ; la 
onde  e ne  avverrebbe  poi  che  /prezzata  da  indi  inanziccn  quefloeffempio  la 
fede  loro , fi  giudicherebbe  fempre  , da  gl’ altri  collegati  che  maggior  pcrico* 
lo  foffe  neWinconflanza  di  quella  fede  , che  aiuto  nella  potenza  loro  . E che 
finalmente  tutta  queWlfola  in  fuo  potere  con  l’arme  riducendo , tutta  Cimportanza 
di  quella  guerra  ( quello  che  non  altrimenti  poi  auuennc  ) fi  uerrebbe  ad  arbitrio  e 
voler  loro  accommodando,  cr  era  per  far  piegare  la  co  fa  già  occupata  doue  più 
gli  foffe  in  piacere  . Hauendo  dunque  con  l'ajfcdio  Saturnina  riferraU , uemua= 
no  gli  Atcnieft  ogni  dì  tentando  di  pigliarla  , cr  ogni  forte  di  f orza  uf andò  per 
fiireche  gliuemlfc  nelle  mani.  E $ altra  parte  i foldati  e quelli  che  u erano 
per  difenderla  trouandofì  benifiimo  forniti d arme , cr  di  frecce  e dardi,  e di 
tutte  l’ altre  co fe  perla  guerra  neeejf arie , i minici  che  gl  aff aitavano  di  luoghi 
difficili  e finiflri  ; che  facevano  forza  di  falire , dalle  mura  facilmente  ribut * 
tauano  : e fenza  timore  alcuno , r fenz’alcuna  lentezza  in  tutti  i luoghi  face = 
vano  ualorofarejijlenza  , e per  tutto  fecondo  che  richiedcuail  bifogno  fi  ueui » 
vano  profanando , e con  brauura  con  f arme  fermando . H ora  hauendo  il  Re 
Artaferfe  intefo  il  pericolo  di  Cipro , e come  la  cofa  in  graue  pericolo,  cr  in 
molta  difficultà  era  ridotta  ; chiamati  gl' amici  ì configlio , propofe  loro  quello , 
che  giudicaffero  che  in  quejla  guerra  foffe  da  fare , e fu  di  tutti  parere , e coft 
finalmente  fu  conchiufo  , di  uenire  quanto  piùtoflo  fi  poteffe  to'  Greci  alTacs 
cordo , e fermar  con  efii  la  pace . E fermata  quejla  deltber adone  , fcrijfe  fubi * 
to  ì Satrapi  e Capitani  di  Cipro  , che  doueffero  in  ogni  modo,  con  quella  mag= 
g ior  commoditì , che  fi  poteffe  co'  Greci  accordarfì.  Artabazo  e Megabizo 
ricevute  le  lettere  del  Re , ffiediron  Cubito  Ambafciatori  ad  Atene  per  trattar 
la  pace  . Honricufaron  gli  Atemefi di  uenire  alla  pace  da’  rumici  domandata, 
e f ubilo  mandarono  ambafeiatort  ì trattare  e fermar  i patti  dell’accordo  , cr  4 
cofloro  diedero  intera  auttoritì  cr  commifiione  di  trattare  il  tutto  , cr  di  fera 
maria  come  loro  foffe  in  piacere . fu  di  quefla  ambafeieria  fatto  capo  e prmeia 
pale  Catlio  figliuolo  ^nipponico . C ofi  dunque  fi  fermarono  della  pacete  con* 
ditioni , e furono  <f accordo  tra'l  popolo  Ateniefe , e altri  confederati  loro  i c 
k genti  Perfine  Stabilite . Eti  capitoli  tra  loro  fatti  c fermati  fi  dicono  effere 
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fiati  cfuefli.Chc  f offe  permeffo  X tutte  le  Colon  ie  de * Greci , che  in  Afa  fi  trouaud 
no  di  uiuere  in  libertà,  e con  le  proprie  leggi  loro  : che  di  Satrapi  do  Per  fi  ani 
non  poteffe  alcuno  andare  f correndo  dentro  a golfi  marittimi  piùauanti , che  lo 
fratto  di  tre  giornate  fole  : che  non  fi  poteffe  con  alcuna  nane  lunga  andare  tra 
Fafelida,elc  Ciane  Mitigando  . E che  mentre  quefle  cofe  fuffero  dal  Ree  da 
Capitani  e gouernatori  offerivate , gli  Ateniefi  non  potejfero  in  alcun  modogucr* 
reggiando  c coni  arme  per  qual  fi  fia  occafione  paffar  dentro  X termini  di  qual 
fi  uoglia  prouincia  alla  giurisditione  del  Re  fottopofla . E fermati  e giurati  i 
patti  e laccordo , gli  Ateniefi  leuaron  fuhito  da  Cipro  leffercito , hauendo  un  ho* 
norata  vittoria  acquifiata  , c r honoratifiimo  accordo  fatto  , er  dato  al  po* 
tentifiimo  nimico  le  conditioni . E mentre  che  aQhora  Cimone  intorno  X Cipro 
era  fermato , amalando  uenne  X morte.  Hauendo  intanto  d' Atene  il  gouerno 
Fili  fico , furon  creati  Confoli  X Roma  T.  R omulio  Vaticano  , c C.  Veturio  Ci* 
chorino . Celebrarono  gl'Hclij  lottantefima  terza  Olimpiade  , c r in  qucjìa 
Criffone  $ Rimerà  fu  nelcorfo  dello  ftadio  vincitore  . E nel  tempo  dicojìcro 
hauendo  iMcgarefitra  loro  di  ribellar fi  X gli  Ateniefi  fatto  dihberatione , man 
darono  Ambasciatoti  ai  Lacedemoni,  richiedendogli  di  far  lega  con  effo  loro . 
Onde  gl  Ateniefi  prendendo  di  ciò  sdegno  , mandaron  fubito  leffercito  nel  pae* 
fe  di  Me  gara  : c r quei  foldati  hauendo  fatto  quiui  molte  [correrie , fecero  pre * 
da  per  tutto , e fa echeggiarono  le  poffe fiioni , e uennero  per  tutto  dando  il 
guaflo  , er  ogni  cofa  indifferentemente  col  fuoco , c col  facco  rumando  e quindi 
grandìfiima  preda  di  per  tutto  raccolta , con  efii  ne  portarono  . 

Sollecitando  intanto  glhuomini  della  terra  effendo  il  paefe  loro  già  tutto  fac* 
eheggiato , di  correre  X riparare  , e dar  foccorfo  , er  in  campagna  ufciti,fi 
uenne  di  fatto  darmele?  effendo  reflati  gl  Ateniefi  fuperiori , uennero  inani * 
ci9  che  con fuf amente  fuggiuano  feguitando.  Hauendo  d Atene  il  gouerno 
T imarchide , in  Roma  furon  creati  Confoli  Spurio  Tarpeio , er  A.  Ajlerio 
Fontinio . Al  tempo  di  cofloro  i Lacedemoni  nel  paefe  d Atene  paffando , gran 
parte  di  effo  faccheggiarono  ; er  hauendo  con  molti  affalti  tentato  di  prendere 
una  terra  , nel  Pelopcnnefo fe  ne  tornarono . Ma  Tolmida  de  gl  Ateniefi  Co* 
pitano  intanto  prefe  Cheronia  : onde  i B eotij  hauendo  di  ciò  prefo  grane  sdegno 
meffo  buon  numero  di  foldati  infieme , fi  mifero  ad  affaltarecon  inganni  Tolmi * 
da  : er  fu  tra  cofloro  un  fiero  fatto  d'arme  dintorno  X Cheronia  fatto  : er 
mentre  che  la  battaglia  tuttauia  piu  crudele  fi  ueniua  facendo , Tolmida  ualoro * 
fornente  nel  mezo  de'  nimici  combattendo  , fu  morto  : e gl' altri  dello  effercito 
furono  parte  ammazzati , e parte  uiui  fatti  prigioni , e qua  e là  tramandati . 
Fu  forza  al  popolo  d Atene  hauuta  quefla  rotta  di  rimettere  in  liberta  tutte  le 
terre  della  Beotia,  lequali  erano  atta  giurisdittion  loro  fottopofle , e permet * 
tere , che  con  le  leggi  loro  uiueffero , per  potere  i prigioni  loro  ricattare . E f* 
fendo  d Atene  governatore  Callimaco , i Romani  crearon  Confoli  Seflo  Quintio 
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Trigemino . offendo  al  tempo  del  magiftrato  di  coftoro  la  potenzi  de  gl  Atta 
niejì  per  li  rotta,  in  Beotia  a Chcronia  battuta , molto  indebolita , furon  mol» 
te  città,  che  dada  diuotion  loro  fi  tolfero  ; c minimamente  , che  gthuomini 
dcU'Eubca  tumultuando  à nuoue  cofe  erano  riuolti.  Et  offendo  in  queftotumul» 
Pcrìclf  Cj.  to  creato  Pericle  Imperatore , pafiò  con\un  buono  efferato  in  Eubea  , c r 
^ubta  .UJ1D  bauendo  quiui  per  forza  tarme  prefa  de  gCEftiefila  città  j cacciò  uia  tutti  quei 
cittadini  della  patria  loro . S patentati  da  queflo  fatto  glaltri  tutti , cr  refi  andò 
in  tutto  perciò  sbigottiti,  fe  fiche  db  tornar  moltamente  f otto  la  giurisdiltione 
de  gl Ateniefi  furon  coflretti , cr  ad  accettare  le  conditioni  loro  propofìe  , 
Cr  per  iffiatio  di  treni' anni  fu  fermato  l accordo;  della  qual  pace  furono  Cai» 
lia , e Charete  gli  auttori  e quelli , che  l’accordo  , e la  pace  fermarono . Uac» 
que  intorno  4 queflo tempo  in  Sicilia  trai  Siracufani,  cr  gli  Acragantini  la 
Guerra  tra’  guerra  per  quefle  cagioni . Effóndo  rotta  di  Ducctio  de’  Siciliani  Signore  la 
siracufani  potenza , troudndofi  egli  all' eflrem ovidotto  , non  battendo  di  più  poterfi  fatua » 
uni  .grJg3n  re  fperanza , era  al  popolo  di  Siracufa  per  mifcricordia  ricorfo  , c r fuppli» 
cante  di  quella  città  diuenuto , fu  da  quel  popolo  del  meritato  gafligo  con  quefla 
conditione  affoluto , che  doueffe  come  confinato  à Corinto  habitare,  cr  che  do» 
ueffe  quiui  tutto  il  rimanènte  di  fua  uita  fornire  . Et  egli  effendoft  per  breuc 
(patio  di  tempo  dentro  à confini  datigli  dimorato , ruppe  le  conuentioni , cr  i pat- 
ti di  quel  fuo  confino  : che  finfe  un  trouato  ,e  lo  fe  ffiargere , come  egli  haue» 
ua  hauuto  dall’oracolo  de  gli  Dei  che  doueffe  un  bel  lito  in  Sicilia  fabricare  . 
Ducerò  ri-  E t kaucndo  già  radunato  numero  d'huomini  ben  grande  , i quali  egli  dtfegnaua 
di  metter  quiui  per  habitatori , nauigò  con  efii  ncll’lfola . Furono  alcuni  Sicilia» 
ni , che  con  effo  à quella  imprefa  fi  mifero , cr  che  ue  f aiutarono , tra  quali  fu 
anche  Archonide  Prencipe  de gCErbitdni . Ora  mentre  coftoro  erano  con  i peti» 
fieri  loro  intentamente  al  fabricare  queflo  bel  lito  riuolti,  gli  Acragantini , e 
daU'inuidia , e dall'odio  grande  appreffo , che  à Siracufani  già  anticamente  por» 
tauano  limolati  oltre  à ciò  l'occafione  offertafi  loro  , gl accufarono  , che 
haueffero  lafciato  andare  fenza  gafligo  Ducctio  c0mmune  nimico  damendue , 
fenza  che  haueffero  uoluto  intendere  de  gli  Acrag  intini  il  parere  e la  'uolontà , 
fi  come  per  douerc  era  loro  debito  di  fare , perciò  gli  moffero contrala  guer» 
ra . Poi  che  quefla  fu  publicata , cominciarono  le  città  della  Sicilia  à uenire  in 
iifpar  ere  tutte  tra  loro , creffere  diuerfamcnte  inchinate;  perche  parte  fauo» 
riuano  gli  Acragantini , e parte  i Siracufani . Effendoft  pofeia  e di  quà , e di  li 
buoni  efferati  radunati , crefii  popoli  quafteome  per  una  certa  gara,  àpren» 
ier  Carmi  precipitofamente  correndo , metteuano\  ogni  loro  induftria  tutti,  cr 
ogni  mtentione  à correr  contra’l  nemico . Venuti  dunque  glefferciti  in  campa» 
gna , fi  fermarono  l'uno  all'incontro  all’altro  ideino  al  fiume  Himera  . Qtiindi 
de  gli  alloggiamenti  ufeiti , cr  in  battaglia  ordinati , uennero  quiui  a giornata 
iouc  fu  animofamentc  non  meno  daU'una  che  dall'altra  parte  combattuto . Fu 
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finalmente  de’  Siracufani  la  uittoria , <y  reflaron  morti  de  gli  Acrdgdntini  oltra’l 
numero  di  mille  in  quefla  fattioue  . Mandarono  gli  Acragantim  dopò  la  giara 
nata  Ambafcialori  per  uenire  all'accordo  , c r ottennero  dal  popolo  diSiracu» 
fila' pace. 

Ora  mentre  che  nella  Sicilia  le  cofe  in  ijuefli  termini  fi  ritrouauano , fu  in 
Ìtalia  (per  quello , che  fi  dice)  la  città  dei  Thurij  fabricata  per  quefle  cagioni . Turno  in  u 
Hauendone'  paffati  tempii  Greci  la  città  di  Sibari  in  Ìtalia  edificata  , ne  feguì  “ò'fù^ba. 
che  per  la  fertilità  di  quel  paefe , e perla  fua  fecondità  ella  in  breue  /patio  di  cju  . 
tempo  ricca  e potente  molto  diueneffe  : er  effondo  fra  due  fiumi  pofta,  Crathio , 
e Sibario  da  cuilacittàhaueuail  nomehauuto,  attendendo  beffagli  habitatori 
al  contado  loro , che  era  bene  ampio , e fertilifiimo  parimente  à tutti  i biadi  prou 
durre > uennero  quindi  marauigliofe  ricchezze,  e potenza  non  picciola  ad  aca 
quiflare  : hauendo  poi  tutti  quaft  i foreftieri  che  ad  habitxrt  u’andauano  per 
cittadini  riceuuti , e gl honori  e carichi  della  città  loro  concedendogli,  andò  cofi 
alianti  la  cofa,che  fu  giudicato,  che  quefta  di  ricchezze  ,er  di  potenza  t'ala 
tre  città  tutte  dell'Italia  di  gran  lunga  auanzaffe  : nel  numero  etiandio  del  popoa 
lo  e nella  moltitudine  de  gthabitatori  era  all'altre  fuperiore  , che  per  quello 
che  fi  dice,  erano  allhora  in  qucjla  città  fino  al  numero  Jdi  trecento  mila  perfoa 
ne . Doue  un  certo  Teli  del  popolo  Capitano , offendo  alla  plebe  molto  grato  , 

& hauendo  auttorità  grande , cominciò  à uenire  donanti  di  popolo  con  caluna 
nie  decu fondo  tutti  coloro,  che  eran  più  de  gl' altri  potenti,  c r con  dar  loro 
duterfe  imputationi  à perfeguitargli  per  finoà  tanto,  che  quanto  edefideraua 
ottenendo , perfuafe  finalmente  à Sibariti , che  doueffero  cinquecento  cittadini 
f opra  gl'altriricchifiimi  di  quella  città  fcacciare , e che  daucljero  tutte  le  rie» 
chezze  e beni  loro  confifcare . Et  ejfendo  in  tal  guifa  gran  numero  di  cittadia 
ni  in  bando  mandati  ; iquali  quà  e là  in  efiilio  uagabondi  andando , à Crotone 
n’andarono  ; e quiui  dauantià  gl  altari  nella  piazza  dirizzati , fi  come  de’ fupa 
pliconti  è cojlume  ricorfero  . Teli  hauendo  tal  cofa  intefo  , fpciì  fubito  à 
quei  di  Crotone  ambafeiatori , con  ordine  che  doueffero  quiui  domandare  , ò 
che  neramente  deffero  loro  quei  banditi  nelle  mani , ò pure , che  ricufando  di 
ciò  fare,  gli  doueffero  protefiar  la  guerra,  e che  s'appxrecchiaffero  d affettar 
contri  la  forza  e l'armi  loro  . Radunato/!  à configlio  il  Senato , e cominciando 
à uenir  tra  loro  la  cofa  confultando  , e molte  e molte  cofe  difeorrendo  , fe  e’ 
foffe  bene  di  dare  i banditi  nelle  mani  de’  Sibariti , ò fe  più  toflo  da  prender 
contri  popolo  più  di  loro  potente  la  guerra;  furon  diuerfi  nel  configlio  i pareri  er 
molto  dubbi,  cr  inrefoluti  ; percioche  fipareua  da  principio  , che  gl'  animi  del  pio((wfi 
la  plebe  f off  ero  4 dare  i f applicanti  riuolti,  percioche'  l popolo  dal  timore  dela  infoio  «afl 
la  guerra  era  sbigottito  . Efjendo  poi  richiejìo  Pitagora  Eilofofo  di  confa  8d!«ìo  Ju 
glio,diffeil  parer  fuo,  e con  molte  ragioni  fi  sforzò  di  pervadere,  che  quei  »» 

applicanti  alla  fede  de  gli  Dei  in  tal  gufa,  crcon  tal  fiducia  ricorfi  fi  douc*  J 8U 
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nano  in  ogni  modo  faluare,  c r difendere  , onde  mutato  perciò  propofito,  fu 
tra  loro  deliberato , che  per  difefa  della  fallite  di  coloro  fi  douejfc  prender  la 
guerra , Et  in  tal  guifa  quei  di  Crotone  ufeiron  con  preftezz*  in  campagna  con 
uno  efferato  de  centomila  [oliati  per  opporfi  4 Sibariti,  che  già  fi  ueniuano 
auicinando  con  armato  e gr  offro  efferato  di  trecento  mila  perfone;  crera  Cefm 
Mìionc  Cro  fercito  de’ Crotoniati  da  Milane  generai  Capitano  guidato  : e uenuti  al  fatto 
SoaVgran  ^ xrme  W'ft0  &rdn  Capitano , effendo  per  gagliardia e forze  di  corpo inuitto 
fona . fu  il  primo , che  rompendo  il  corno  della  nimica  battaglia  , che  gli  ueniua  al* 
rincontro  mife  inimiciin  fuga.  Coflui  già  fei  uolte,ne  giochi  Olimpici  uin* 
citore  , effendo  robuftifiimo , e di  gagliardia  marauigliofa  dotato  ; fi  dice  che 
. delle  corone  de'  giuochi  Olimpici  adorno , le  quali  egli  haueua  già  in  quelle  fé* 
fie  guadagnate , entrò  in  quejla  battaglia , c r della  pelle  del  Lione , e della  max 
za  4 guifa  (THercole  armato . La  onde  per  e fiere  egli  flato  della  uittoria  cagio • 
ne , fui  cittadini  poi  di  non  picciola  ammiratone.  Effendo  pofeia  i nemici 
rotti,  perche  quei  di  Crotone  per  la  collera  grande , che  ne  granimi  loro  era 
accefa  , haueua  già  dato  commifiionc  , che  non  fi  doueffe  alcun  de’  nemici  uiuo 
pigliare , tutti  quelli , che  fuggendo  eran  foprdgiunti , eran  della  uita  priuati : 
Rota  di  si  onde  ne  feguì  che  la  maggior  parte  de'  [obliti  di  cofi  grande  efferato , ui  Lafciò 
loro  Aiterò  ^ : entrando  poi  nella  cittì  la  [albeggiarono  > cr  hauendo  per  tutto  dato 

tonati.  tlguaflo,  cr  ogni  cofa  minato , lafciaron  quel  paefe  in  tutto  abbandonato  euo * 
to  d' habitat  ori  : che  fu  poi  cinquant' otto  anni  dopò  quella  rotta  da  i The ff ali , 
che  ui  capitarono  riflaurata , che  efii  quiui  ad  habitare  fi  fermarono  . Et  aita 
che  efii  poco  dipoi  quindi  da  Crotoniati  [cacciati , per  ifpatio  di  cinqu'anni  in 
abandono  la  lafciarono;  e dopo  che  fu  la  feconda  uolta  riflaurata,e [fendo  intorno 
4 quejì iflelfo  tempo  Callimaco  <f  Atene  gouernatore,  fu  di  nuouodato  princi- 
pio .t  rifarla , cr  riempierla  di  nuoui  habitatori.  E dipoi  fra  breue  tempo  in 
altro  luogo  traportata , e offrendole  diiche  un’altro  nome  impofto , «enne  il  pria 
miero  filo  nomea  mutare  . E Lampo  e Senocrito  ( per  quanto  fi  dice  ) furon 
iefra  in  queflo  modo  gli  auttori . Che  quei  Sibariti  tquali  erano  flati  la  feconda 
Si  bari  da  uolta  della  patria  [cacciati  ,cr  s’erano  in  quella  fuga  [alitati  ; mandarono  in 
chi  fu  niic-  Grecia  4 gli  A teniefi,  cri  iLacedemonij  ambafeiatori  ; richiedendogli  che  uo » 
leffero  nella  lor  patria  e nelle  cafre  loro  rimettergli , e che  uoleffero  con  effo  loro 
fi  come  più  loro  f offe  in  grado  fare  : quella  città  in  parte  Colonia  loro . Eu * 
rono  in  uxno  da’  Lacedemoni  uditi,  ne  poterono  alcuna  cofa  da  efii  ottenere . 
Piacque  i gli  Atemefi  la  cofa  : cr  hauendo  di  prefente  i aiutargli  ditcrmi ■ 
nato , (fedirono  in  foccorfo  de’  Sibariti  dieci  naui  bene  armate  , cr  inter  amen* 
i te  fornite,  da  Lampo  e da  Senocrito  guidate . Hauendo  etiandio  f fedito  per 

le  città  del  Peloponnefo  trombetti  fecero  per  un  bando  cr  editto  loro  puplicare , 
come  iiolcuano  chea  tutti  coloro  , che  concorrere  ui  uoleffero  quella  città  foffe 
commune  . E furono  in  nero  in  numero  grande  coloro  i quali  i ciò  fare  fi 

Mollarono 
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Mollarono  , indotti  fopra  tutto  daW  oracolo  Apollo  : perciochè  4 coloro  j 
che  u erano  andati  a domandarne  , haueua  dato  qucfia  riffiofta , che  douef* 
(ero  cercare  un  tal  fitto  da  edificare  una  città , douc  fi  ufaffe  di  bere  l acqua  con 
mifura  hauuta , ma  che  bene  ui  fi  prende (fé  il  cibo  fenza  mifura  ueruna  . N4» 
uigaron  dunque  in  Italia , c r 4 Sibari  condottili , uennero  quel  paefe  per  tutto 
ben  ricercando  e conftderando  , per  uedere  fequiui  fi  ueniffe  in  alcun  lato  pre* 
fentando  loro  i uefiigij  del  luogo  a loro  da  Dio  per  interpretati one  deW oracolo 
comandato . Et  effendofi  dati  per  forte  , coloro  che  in  tal  guifa  ricercando 
riandauano  non  molto  da  Sibari  lontano  in  una  fontana , che  Turia  ueniua  det 
tay  d’onde  una  caneUx  di  bronzo  l’acqua  abbondeuolmente  dentro  inuafo  , che 
da que'  pae [ani  Medinna , oucro  Modio ueniua  detto , lontano  fpargeua,  e dal * 
la  cofa  iìejja , e dal  nome  aW  augurio , er  alla  inter pretatione  dell'Oracolo  tira* 
ti  i che  queflo  luogo  foffe  loro  da  Dio  mojlrato  e confegnato  giudicarono , c fu* 
bito  <Tun  buon  muro  cingendolo  forte  e munito  lo  ridujfero . Et  una  citta  quiui 
edificando , dal  nome  di  quella  fontana  di  Turia  le  diedero  il  nome . Et  hauendo 
quella  cittì  in  lunghezza  diflefa  fin  quattro  piazze  , e luoghi  di  mercato  la  di* 
uifero  , l’un  dei  quali  chiamarono  YLeraclea;  all’altro  diedero  il  nome  di  Afro * 
difiade;  fu  il  terzo  detto  Olimpiade  ,c  raltro  uolfero , che  Diomfiada  foffe 
chiamato . Eccero  etiandio , che  per  larghezza  ui  foffero  i luoghi  per  tre  pia * 
Zey  4 ciafcuna  delle  quali  diedero  il  fuo  nome  : che  una  fu  detta  Heroa  , t altra 
Thuria , e Tur  ina  la  terza . E gli  jfiatij , che  tra  quefle  s’ erano  lafciatc  di  fabri 
che  di  cafe  riempirono  : e ueramente  che  fi  parata  chcquefta  cittì  foffe  bellx.e 
commoda , er  con  mirabil  fabrica , cr  opera  degna  tirata.  Ma  non  pafiò  già 
molto  tempo , che  i Thurij  molto  d accordo  non  flerono , anzi  che  le  cofe  loro 
cominciarono  ì effere  da  graui  feditioni  e crudeli  molto  trauagliate , cr  intrica* 
te  . P ercioche  i Sibariti  antichi  habitatori , ueniuano  tra  loro  ( come  ufurpxti 
in  uero)  i primi  magijlrati , e le  potenze , cr  autorità  maggiori , quafichc  per 
ragione  di  ber  editi  loro  ji  appartcnefjcro  , diuidendoi  non  uoleuano  alle  gra* 
uezzfi  concorrere , etra  quegl' ultimi  e nuoui  cittadini  le  contributioni , et  altre 
jfiefe  , cr  l e gr altezze  dei  beni , e pe  fi  tutti  della  republica  imponcttano  . Vo* 
leu  ano  etiandio , che  ne * facrifici  detti  Dei , crucile  fejle  precedcjfero  le  don* 
ne  patritie , t le  cittadine  dell’origine  antica  yì  loro  i primi  luoghi  e principali 
dffegnando:  e dopo  loro  poi  face uano  andare  le  donne  de' cittadini  nuoui  e uè* 
nuti  dopo  la  rifiauratione  ad  habitarui  quafi  come  nate  di  ftirpe  peggiore  , cr 
inferiore  alla  loro . Teneuano  medejìmamente  per  loro  e tra  loro  diuifi  i terre* 
ni , che  erano  più  atta  cittì  uicini , e perciò  di  maggior  commoditì  affai , ha* 
ticndo  tra  loro  con  la  forte  fatta  la  diflributione , cr  4 quei  nuoui  haueuano  i 
più  lontani , rifletto  alla  (commoditì  d'efii, conceduto . Cofi  dunque  trouandofi 
granimi  di  co  fioro  per  Lo  sdegno  di  cofi  fatta  iniquità  conturbati , e cominciando 
pi  ItMfcorMaÀ  usair  crcjcendofiromndofi  quei  nuoui  cittadini  in  numero  moki 
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piu , che  gt  antichi , e r à loro  e di  potere] , e di  robba  fuperiori  , fattofi  un 
grdue  tumulto,  uennero  con  tarmi  quafi  che  tutti  gC  antichi  Sibariti  ihuggen» 
do:  cr  in  tal  guifa  della  città  padroni  interamente  diuenuti,  e r tammini/lra • 
tione  della  città  ottenuta,  cominciarono  per  loro  ftefii a uenire  le cofe tutte  ma» 
neggiando . Et  un  paefe  poffedendo  che  era  ueramente  ottimo  , cr  ampio  mola 
to  piuchc  àgli  h abitatori  deffo , cr  al  bifognoloro  non  conueniua:  e hauen » 
doui  bene  fpejfo  altri  coltiuatori  della  Grecia  chiamati , ueniuano  i pefi  della 
republica  loro  fornendo  ; e quei  terreni , che  s' erano  già  altra  ttolta  con  eguale 
forte  partiti , di  nuouo  tra  quel  popolo  i huomo  per  huomo  diflributrono 
Effercitando  pofcia  cojloro  il  gouerno  della  republica  loro , e?  il  lor  contado 
molto  bene  coltiuando , accumularono  in  brute  ) fatto  di  tempo  molte  ricchez * 
Xje , e molto  potenti  perciò  diuennero.  Quindi  amici  del  popolo  di  Crotone  dia 
uenendo , e fatta  lega  con  cfii , lo  flato  loro  con  arti  boni  finte  gouernauano  . 
Et  hauendo  nella  città  lo  flato  popolare  ordinato,  fecero  di  tutti  i cittadini  in 
dieci  Tribù  diftributionc . E thebbero  ciafcuna  dalla  fua  natione  il  cognome  ; 
che  à tre  del  P cloponnefo  chiamatiui  diedero  iArcadiil  nome  : cr  tre  altre  «e» 
nute da  i luoghi  fuor  del  Pcloponnefo  , e tT una  ifieffa  natione  Beotia,  Amfìta 
thionida , cr  Dorida  chiamarono  : è l altre  quattro  poi  che  erano  d'altre  diuera 
fé  notioni,  furon  dette  lada,  Atenaidc,  liuboida,  cr  N efioti.  Eleffero  po* 
fcia  di  commune  uolcrc  à douer  dar  loro  le  leggi , cr  il  modo  , cr  ordine  del  uia 
oronda  le  uere  un  certo  Cdron^d  > huomo  di  ottima  natura , cr  di  ftngolar  peritia  delle  co» 
gitUtor  ili  fe  del  mondo,  cr  delle  diurne  parimente  dotato,  cr  appreffo  ornato  di  tutte  le 
Sibariti . jcifftrc  e yuonc  difciplinc . E qucjli  ufando  non  picciola  diligenza  di  uenir  cotta 
fiderando  di  qualunque  natione  le  leggi,  e gl'inflituti,  e di  quelle  tutte  le  mia 
g liorcofe,  e che  piu  gli  pareuano  à propofìto  , ( fecondo  che  la  jmgolar  fua 
prudenza  e fapere  gli  dettaua ,)  eleggendo , e qtujì  che  in  un  corpo  riducendoa 
le  i impofe  loro , che  quelle  doueffero  per  leggi  loro  offeruare  : e fi  truoua  che 
à qucjlc  egli  molte  cofe  da  lui  trouate  e confiderate  aggiunfe;  cr  in  uero,  che 
io  ho  giudicato,  che  punto  fconueneuole  non  fuà  fatisfattionc,  ediqucfl’bi* 
fioria , e di  coloro  che  leggeranno , di  frametterui  bora  <f  effe  la  commendatione. 

Eoli  primieramente  ordinò , che  fe  alcuno  hauendo  figliuoli , prendendo 
di  nuouo  donna,  deffe  Iftro  la  matrigna,  doueffe  e dal  configlio,  e dal  Senato 
Mamgna'*  patria  effere  in  tutto rimoffo  : percioche  egli  fìimaua,  che  da  un  huomo, 
che  pe'  propri j figliuoli  male  procuraffe , non  poteffela  patria  mai  buoni  e 
falutiferi  configli  jperare . Che  egli  ufaua  di  dire , che  coloro , che  nella  prima 
conforte  loro  haueuano  buono  e felice  forte  battuto , hauendo  quella  felicità  goa 
dura,  doueuanonell’efferfi  una  Molta  già  flati  della  quitte  dell'animo  contenti, 
ripofarfi:  doue  fe  pure  haueuano  nelle  prime  nozze  riti  felicità  prouatx,  fc 
, . una  Molta  di  afienerfene  ammoniti , la  feconda  à tentar  la  forte  fi  metteuano , cr 
tull’ijlcffo  errore  di  nuouo  cadeuano , cracofa  da  huomini  fciocchi,  cr  affatto 
fuori  del  ccrucUo.  Ordinò 
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OkstNò'  fecondariamente , che  fe  alcuni  foljcrp  ccnuintì  della  calunni S 
t' delitto  del  gitale  altri  imputaffero,  doueffero  effer  portati  attorno  perla  cittì 
con  la  corona  di  Tamarige  in  tcjla  e fatta  di  loro  in  talguifaà  cittadini  per  tutto 
publica  moftra,  foffeciòad  ognuno  mani fejlo , publicatoft  di  tal  fupplicio  la 
cagione  i e ebe  non  altrimenti , che  fe  hauejfero  i cojlumi  loro  da  quella  forte  di 
misfatto  macchiati , f afferò  trauagliati  e sbattuti  : onde  furono  alcuni , che  tro*  Ltgge  de 
Stando  fi  per  tal  colpa  condennati , giudicarono  che  foffe  loro  molto  meglio,  e "lunBU*°' 
per  cofa  più  grata  fi  eleffero  f ammazzarti  per  fe  fttfii , c r della  proprie 
aita  uedere  il  fine , che  i effer  uiui  con  uituperio  di  tal  fallo  ueduti . Onde  ito» 
uandoft  tutti  i calunniatori , (che  fono  in  uero  una  per  nitio  fi  finta  razza  d'huom 
mini , e r una  ptflt  à gl" altri  buomini  di  queflo  mondo)  dalla  feuerità  di  quefté 
legge  dalla  città  difcacciati , efjendofi  quella  republicada  talpefte  intalguifalim 
ber at a, con  felice,  cr ragioneuol  gouerno  amminiftrata , uenne fempre accre • 
fendo  . Fu  medefimamente  fatta  da  Caronda  la  legge  della  conuerfatione  de  i 
rei  e cattiui  buomini,  e delle  male  pratiche , e cattine  confabulationi , che  fu 
molto  bella  in  uero  , c r elegante , la  quale  non  era  per  t adietro  fiata  fatta  da 
gl altri  legislatori . Conciofta  cofacbc  egli conftderata  la  poca  coflanzA  del» 

tbumane  menti,e  de  g Panimi  la  Jeggierezza;  e che  egli  è molte  no  Ite  auucnuto  , 
che  buomini,  che  per  natura  loro  fono  flati  buoni  e modefh , cr  in  arti  buone 
allenati , fono  flati  poi  dalla  conuerfatione  cr  amicitia  de  gli  fgherrani,  uitio+ 
fi,  e feelerati  ì poco  à poco  della  uera  firada  del  bene , e dell' bone  fio  tramando, 
ne'uitij,  e nella  mala  uita  fatti  cadere  ; e come  apprefio  l infermità  e la  coir  ut* 
tela  del  uitio  e del  peccato,  àgnifa  d'una  peftc  mene  t poco  à poco  gl' buomini 
infettando , e che  da  picciolo  edebil  principio  da  prima  cominciando , e pofeia 
tutta  uia  forza  pigliando  , fi  uiene  allargando  e difendendo , fi , che  tutto'l 
popolo  ( come  s'i  bene  ffeffo  potuto  ttedcrc  ) ne  refta  infetto  e di  uitij  macchia * 
to , e rb umana  uita  fi  uiene  à trasformare  i e coft  quafi  da  ofeura , CT  horrenda 
■pefie  infettate  de  gt buomini  buoni , e da  bene  le  menti,  uien  la  uirtiie  Ihone* 
ftà  à effere  sbattuta , e per  terra  gettata . Perciocbe  la  firada  de’  piaceri  e della 
libidine  ci  fla  dauanii , cr  e larga  e sdrucciolo  fa , e l'h  umana  uita  che  è al  male 
epe r fe  Beffa  inchinata  , dal  piacere  tirataui , ageuolmente  ui  cade . La  onde 
chi  are  cofa  è che  molti  buomini  che  da  prima  erano  di  marauigliofacontinen* 

■Za  e bontà , e di  buoni  coftumi  ornati , fon  poi  da  certi  nafeofi  allettamenti  del 
piacere , e della  libidine  à poco  'a  poco  dalla  bontà  al  uitio  flati  tirati  i e final * 
mente  quafi  comefel  integrità  della  natura  e delle  uirtù  loro  foffe  fiata  perfor* 

Za  muta-,  adunauita  di  uitij  bruttifiimi , cr  horrcuolifiimi  tirati  , la  uita  loro 
nè  ita  in  mina.  Defiderofo  dunque  U dator  delle  leggi  di  porre  i quefla  pefle  ri - 
medio , ò almeno  il  principio  cr  origine  fax  dalla  republica  tor  uia;  ò pura 
quella  chenata  ui  f offenel  fuo  nafeimento  fpegnere  e sbarbare,  uietò  per  una 
legge  à fuoi  cittadini  di  quefii  feelerati , e uitiojt  la  conuerfatione  : cr  ordini 
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che  ui  fofje  dette  nule  pratiche  tattione  accufa  ; c r battendo  una  grotte  peni 
fermata  contra  coloro  che  foffcro  di  tal  delitto  trottati  colpeucli  ,ucnne  à por » 
re  atta  licentio  del  itinere  il  freno  i battendo  egli  giudicato  che  in  tal  cuifa  gl'al» 
tri  dal  cadere  in  quefto  cattiuifiimo  errore  fi  doueffero  per  timore  della  peno 
guardare . fece  un'altro  legge  olirà  quefta , che  fu  di  gran  lunga  di  quefla  mi » 
gliore , la  quale  era  Stato  medefimamente  da  i p affati  ordinatori  delle  leggi  tra» 
lafciata  : che  ordinò  che  tutti  i figliuoli  de’ cittadini  fi  doueffero  dare  aduno 
fcoifpdwì-  fcuolaadefferene'  primi  principe  delle  buone  lettere  infiruiti  er  ammacfiratit 
che . da  quei  maeftri , che  con  f 'alario  e mercede  da  pagarfi  loro  del  publico , foffc» 
ro  condotti . Perciò  egli  era  uetrnto  molto  ben  confiderando  , crhaueua  ciò 
dall’ efifi empio  di  moli" altri  appreffo , come  gran  parte  de’  fanciulli  che  nati  di 
huonifiimo  ingegno  dotati  per  haucre  le  f acuità  deboli , non  potendo  priuata» 
mente  a precettori  la  mercede  pagare , adietro  fi  tirauano , e perciò  ueniuano 
di  quella  fingolare , e cofi  opportuna  inftitutione  à effer  priui . Et  il  datori 
detta  legge  giudicò  (e  bene)  che  la  faenza  dette  lettere  fi offe  da  efferea  tutti 
t altre  di f cipline  m tritamente  antipofta . Concio  fi  a co  fa  che  da  quefta  e da  fuoi 
precetti  e r infilimi  fi  uengono  ad  acquiftare  da  gthuomini  molte  e molte  cofe , 
che  fono atthumana  vita  fopramodo  neceffarie , come  il  dare  i noti , le dilibe» 
rationi  ne’  configli , il  confi ultore , lo  fcriuer  le  lettere,  i patti,  le  leggi,  le  con 
uentioni  , er  altre  molte  cofe  cofi  fatte  nette  quali  confifte  detta  vita  de  gli 
buomini , e dette  conuerfationi  e radunanze  de’  popoli  f importanza  ; e per  me » 
ZO , er  opera  dette  quali  le  cofe  de  gthuomini  tutti  uengono  à tffere  corrobo» 
2*tt£u'ju  rate*  PlVrimente gouernatc  tutte . Perche  qual  farà  quell’ huomo  che  fi  truo» 

1 ' “ ui  di  fi  bello , cr  acuto  ingegno  dotato , che  poffa  ò tenga  di  potere  con  quelle 

lodi , che  fi  conuerrebbe  la  di f ciplina  e lo  Studio  dette  lettere  inalzar  e,  e di  effe 
la  inftitutione  celebrare , per  lo  mezo  dette  quali  foltamente  fi  ha  detta  uitadi  co» 
loro  che  fon  già  morti  da  coloro  cheuiuono  contezza  ì cr  oltre  à ciò  quelli  che 
da  lontani  fiimi  ff  ali j di  terra  fi  trouano  feparati,  fi  uengono  fcambieuolmente 
tra  loro  col  mezo  delle  lettere  falutando , parlando  , e uifitando  : e con  gt amici 
affienii  col  me^o  loro  non  altrimenti,  che  fe  prefenti  f off  ero  gt  altri  amici  ré» 
gionano , e de  gli  fcambieuoli  ragionamenti  fi  godono  : olirà  che  qual  cofa  pem 
fare  e ritrouare fi  poteua , che  per  fermare  ò tra  qual  fi  uoglia  natione , i tra 
Re  le  guerre  foffc  più  à propofito , cr  di  maggior  commoditì  di  quello , che  le 
lettere  fono  * A poltre  le  conuentioni  conferuare , e i patti , e le  conditioni  ferm 
matequefte  prima  in  teftimonio  fi  chiamano;  e tutte  quelle  cofe  che  hanno  M 
bifogno  deffi ere  con  fomma  fede  conferuate , ad  effe  fieramente  fi  raccontai* 
dono  :cr  effe  tutte  quelle  cofe,  che  loro  in  conferua  uengon  date  fedelmente  ri» 
unendo , con  eterna  fincerità , er  con  inuiolabil  fede  guardate  conferuano  . Bt 
ultimamente  fole  delle  lettere  le  conferve , c rie  Stanze,  le  fantifiime  fentenz t 
de’  fauifiimi  buomini , gli  Oracoli  de  gli  Dei , le  cofe  da  Eilofofi  ritrouate , CP 
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in  forum  di  tutte  le  difcipline  i precetti , c r delle  humane  e dittine  cofe  le  me * 
morie  ripófte  fedelmente  ritengono  : e quafi  che  con  certa  dittine  virtù  AaIJ. i uo» 
racità  della  vecchiezza , e del  tempo  difendendole , le  vengono  à coloro , che 
di  mano  in  mano  ne'  fecoli , che  veggono , fuccedono  , eternamente  confermi*» 
do  . Chiara  cofa  è,  che  ne  negare , ne  meno  dubitar  fi  può  , che  la  vita  non  d 
fiadata  dalla  natura  data , ma  fipruouabene  con  elùdenti  fimi argomenti,  che 
L regola,  il  modo,  e la  ragione  del  ben  uiuere  dall’ eruditone  e fcienza  delle 
lettere  Chabbiamo-apprefa  c T ottenuta : la  onde  i cittadini  ignoranti  e fenza  lette 
re  furono  da  lui  quafi  come  di  certi  beni  grandi  fimi  priui,  e con  riprenfione  ama 
moniti , e parimente  con  un  modo  Ì aiuto  cauto  folleuati,  ordinando  dcWimpa» 
rare  le  lettere  la  legge . E quefto  ufficio  fu  da  lui  come  molto  alla  republica 
ueceffario , di  publicdcura,  e di  ffiefa  publica  giudicato  degno . E coftuime » 
rita  di  efjer  tanto  antepofto  à gl  antichi  datori  delle  leggi,  che  ordinarono , che 
con  la  mercede  del  publico  i medici,  che l infermità  de  gli  huomini  cur afferò, 
foffer  condotti , quanto  la  cura  de  gl animi , e labeUire , c r ornare  gl  ingegni, 
ietld  falute  del  corpo  miglior  e tenuta  e riputata.  Coloro  dunque  di  fare  chei 
corpi  foffero  curati  cercarono  > e quefli  de  gl animi  della  maùtia  dell' ignorali» 
Za  infermi , uoUe  bauere  la  cura . Olirà  che  non  è tra  gl  huomini  alcuno , che 
di  bavere  de'  medici  bifogno  brami  mai  loccafione  : dove  d’altra  parte  il  venire 
con  coloro  che  infognano  , e co'  maeflri  delle  difcipline  praticando,  e nella  con» 
Uerfation  defii  la  uita  confumando  grandutile  e giovamento  grande  n'apporta  : 
che  per  dire  il  uero  Ihumana  natura  , quanto , che  quello  ufficio  e quella  dili» 
genzA  abhorrifce , tanto  quefto  all'incontro  come  a fe  grato  uiene  abbracciando. 
E manifefta  cofa  c,  chedamendue  quefte  leggi  fi  vede  negli  fcritti  de’  Poeti  elfer 
fatto  molte  uolte  teftimonio . Percioche  trottiamo  t (fiere  {lato  cofi  fcritto  della 
converfatione  e pratica  dei  Ree  federati  huomini . Non  cercherò  mai  altri» 
menti  di  venir  intendendo  di  colui  la  qualità , che  uedrò  che  della  compagnia  di 
rei  e uitiofi  huomini  fi  diletti , percioche  non  barò  dubbio  alcuno  , che  e'  non 
fu  firmile  à compagni  fuoi . Dicefi  che  la  legge  della  matrigna  (come  s'è  detto) 
data , fu  da  Coronila  delle  leggi  datore , in  tal  guifa  ferina  tra  molte  altre  à quel» 
iartpuhlica  data  . QueU'huomo , che  darà  à propri j figliuoli  la  matrigna , non 
fia  mai  da.  te  ad  alcun  grado  di  dignità  ricevuto,  ne  huomo  d' alcun  conto  tenuta 
ne  meno  lo  lafciare  battere  con  glabri  cittadini  converfatione , ne  la  loro  prò» 
dea  goderei  poiché  egli  alle  cofe  fue  proprie  l’altrui  male  ha  tirato  fopra . 
Se  per  auentura  barai  dalla  forte  hauuto  Xeffcre  dato  felice  nel  prender  mo» 
glie , datti  di  ciò  contento , c r in  pace  in  effo  congiungimento  di  matrimonio  ri» 
pofati.  Se  puret'c  riufeito  il  contrario ,e  cofa  da  huomo  dolio  il  volere  metterfi 
di  nuovo  quello  ifteffo  male  à tentare . Percioche  qutUi,ehe  nel  uenire  all'intento 
fuo  duna  cofa  rejla  due  uolte  inganato,uien  meritamele  pazzo  riputato.Et  hauen 
do  fcritto  E demone  Poeta  comico  di  coloro  che  Hanno  Jftcffo  navigando  quefte 
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Kienone  parole  non  ho  mar  dùglia  in  itero, ch'egli  kabbia  tuutigdlo,  mi  fi  bene , ch’egli  hi 
b‘J  ì due  uolte  mmgatoiil  medefimo  fi  può  dire  che  non  fu  da  prender  mar  dùglia  fedi 
aauigiui  ci tuo  prende  moglie;  ma.fi  bene  fe  egli  due  uolte  la  prende.  Percioche  egli  è moli o 
“* no  meglio  di  metterli  due  uolte  in  poter  del  mare, che  tn  poter  £ unafemina.O  quante 

e quanto  crudeli  difeordte  hanno  con  le  [editioni  loro  nell òttime  fonigliele  ma* 
trigne  fufeitate , per  quitto  che  più  uolte  intefo  babbuino  f Effe  hanno  dato  ben 
nc  fpcffo  cagione  che  i padri  fiano  co’  figliuoli  ali' arme  uenutt,  e che  àguifi 
d’ impazzati  e furioft  ad  eflrcma  fierezza e grandi  firn*  crudeltà  pano  ftraboc* 
cbeuolmcnte  caduti.  Quindi  auuieneche  ft  uede  fpejfo  che  gli  fcrittori  delle 
tragedie  ne'  theatri , c nelle  feene , borrendomi  ffettacoli  e di  terrore  pretti , e 
brunitimi  ucr amente  ci  rapprefentano . Dicefi  medeftmamente  ejfere  fiata  da 
C aronda  un  altra  legge  fcritta , degna  molto  di  commeniatione , doue  della  tu* 
iege«  deiu  tela  , c r educatione  de  gli  orfani  fi  tratta  : che  fe  farà  da  alcuno  dalla  fuperfi* 
pupliu  .de'  «f  delle  parole , e dalla  fola  feorza  confideraU  e ponderata , cr  interpretata , 
non  farà  giudicato  che  in  fe  co/i  <f  eccellenza,  òdi  buono  contenga . Dove  ft 
farà  bene  adentro  confiderata , e con  diligenza  fi  uerrà  nette  midolle  d’effa  pene» 
trando  , farà  giudicata  con  fauijhmo  configlio  ejfere  Hata  fatta  , e degna  uera* 
mente  di  fingolar  ammiratane . PtDrcioche  egli  cofi  lafciò  ferino . Che  le  fa* 
culti  e beni  hereditarij  de  gl Orfani , fi  douejfero  dare  in  cura , c r ad  ammini* 
firare  à coloro  , che  dalla  Hirpe  de'  padri  toro  fofjero  difcefì  ; ma  che  la  cura 
poi  dell allenargli  e nodrirgli  à quelli  che  dal  canto  detta  madre  gli  fofjero  atti* 
ncntii  fi  doue jfe  dare.  Ora  e'  non  fi  confiderà  da  quejlc  parole , che  in  quefla 
difpofitione  di  legge  fia  ne  di  prudenza  fegno  ò ragione  , ne  che  meno  fi  fta 
hauuto  in  quejlo  ad  alcuna  fingolar  diligenza  di  cautela  e iaficur amento  rif* 
guardo  . Mi  chi  uorrà  più  altamente  uenir  confederando,  e più  con  la  mente  con 
fottigliezxA  dtfeorrendo  , giudicherà  che  quejlo  fia  un’ordine  di  marauiglioft 
lodi  degno  , arche  fi  fta  in  e (fo  cautifiimamente , crcon  fomma  fauiezzaaBd 
ficurezza  loro  fi  come  di  bifogno  faceua  guardato . Percioche  chi  uorrà  ine* 
nire  le  cagioni  ricercando , che  à dare  de'  beni  e del  patrimonio  ad  altri  la  cura  , 
CT  ad  altri  detta  educatione  detta  uita  de’  fanciulli  lo  moueffero , (roveri  cer* 
tifi  imamente , chela  prouidenza,  e la  cautela  del  datore  di  quefla  legge  è Hata 
j ingoiare , e quafi  per  modo  di  dire , diurna  , e da  lui  per  faluczza  dette  per» 
foncé  de'  beni , quanto  ficonueniua  beni  fimo  penfata , er  ordinata  . Perche  « 
parenti  dalla  banda  della  madre  £ quali  non  appartiene  alcuna  ragione  del  ma* 
neggio  deW benditi , tolta  perciò  uia  deW duar itia  loccafione,  cr  ogni  tomolo 
di  poter  con  fraude  quella  robbx  e quei  danari  acquiflare , non  potranno  mai 
effere  in  uano  indotti , non  hauendo  jfierxnz*  alcuna  di  fuccedere  , à cercare  di 
machinare  infidie  atta  uita  de’  fanciulli . E cofi  all’incontro  c tolto  uia  i parenti 
da  canto  di  padre  parimente  la  commodità  di  potere  atte  perfone  de’ fanciulli 
infuliare  » percioche  non  uien  loro  conceduto  di  potere  in  alcun  modo  le  perfone 
, 4e' 
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de'  fanciulli  maneggiare,  ne  gouentsre  , ne  ihauere  f opra  di  loro  arbitrio  al» 
c uno . Et  oltre  à ciò  uerranno  ad  hauere  tanto  maggior  cura  e più  diligente  del • 
le  facoltà , e del  patrimonio  de'  fanciulli , per  qucflo  ebe  fanno  che  ft  per  auen 
tura  e fi  fanciulli,  ò per  infermità,  ò per  qua?  altro  ft  uoglia  cafoà  morte  uè» 
tiijfero , quei  beni  tutti  a loro  ft  peruengono;  onde  più  fedelmente  peràò  edam 
turi  di  quell  heredit  à uengono  trattando;  come  quelli  che  ogn  bora  che  qualche 
forte , ò qualche  cafo  lo  dtffe , hanno  quanto  fperauano  confeguito . ¥e  mede  fu 
inamente  un  altra  legge  di  coloro,  che  nelle  battaglie  linfegne,  ò ordini  loro  ab» 
banionaffero , e di  coloro  etiandio , che  di  prendere  in  fauoredeUa  patria  loro  ^ 
l'arme  ricufaffero  ¥ u da  gl altri  Legislatori  giudicato , che  la  poltronaria  di  m^ncatLifu^ 

huomini  cofì  fatti,  doueffe  conia  pena  della  uitaeffere  punita:  maquefli  uoUe  foroi^auer 
più  lofio  che  queflicotali  huomini  ucjliti  di  ueflimenti  donne fchi , doueffer  otiti  n. 
mczodeUd  piazza  condor  fi,  e quiui  fermarfi,  e co  fi  nclmedejìmo  habito  ogni 
di  tre  uolte , e f mpre  nella  medefima  maniera  uefliti , c r ornati.  E t fi  pare  che 
con  quefla  legge  in  uno  ifteffo  tempo , e r alla  clemenza , cr  benignità  fi  utniffi 
4 fodisfart , in  quello , che  daWahre  leggi  era  troppo  crudelmente  punito  : e 
parimente  perche  fi  ueniua  à ritirare  gl'animi  di  cefi  fatti  huomini  à poco  à pò» 
co  dalla  delicatezza  e fiemimle  timidità  all' ardire , fenza  leuar  loro  il  gaftigo  del 
uituptrio , con  grandi  fiima  prudenza  ritrouato  ; anzi  la  patria  purgando  , o* 
di  òffa  lecofc  cattine  come  fi  debbe  accommodando . Conciofia  cofa  che  mollò 
meglio  è di  venire  della  uita  al  fine , che  la  calamità , e la  miferia  di  tanta  ignomU 
ma  lungamente  nel  mezo  della  patria  fopportare;  c r effere  4 fuoi  cittadini  iti 
tanto  uile  fcherno  , e menare  una  uita  fempreal  uolgo  fottopofla , cr  obligata  i 
E qutflo  conueniuache  fi  faceffc  affine , che  coloro  iquali  erano  di  quefla  pe» 
fle,òuitio  di  natura  , ò pure  per  troppo  delicatezza  di  corner fationc  ncWanii 
no  loro  infetti , condotti  à ptfiima  forte  di  morte,  ueniffero  ò per  certa  diffie» 
rottone , e per  furore  di  dolore  a cacciar  uia  da  loro  quel  timore  : e che  poi  alte 
f miche,  cr  i pericoli  auezzandofi,  ueniffero  di  quella  naturale  timidità  e poi» 
ironcria  à ffiogliarfi  : e che  con  pronta  mano  cr  aW arme,  crai  combattere  \ 
prcfti  decorrere  atta  dtfcft  detta  patria  loro  ne'  pericoli  tutti , e dell'altrui  lo* 
de  emuli  diuaiuti,  ft  sforzaffero  con  T opere  loro  gloria  acqutflare,  il  rice», 
uuto uituperiocol  tefltmomodella virtù,  e del ualore  di  fe  cancellare.  'Confer 
mi  etiandio  queflo  datore  delle  leggi  e {labili  le  leggi  da  lui  fatte  con  la  feue a 
vita  di  effe,  leggi . Pcrcioche  comandò  per  una  legge,  che  non  fi  poteffe  inai » 
cun  modo  di  quanto  nette  leggi  era  ferino  partire , ò fcoflarfi  , anchor  che  fof» 
ft  male  ferino . Volle  bene,  che  foffero  corrette , fe  di  corrcttione  haucuanO 
dibifogna.  Conciofia  eofdjcbetgli  giudicò  , che  ragiontuol  cofa  f effe, che 
quelli  che  le  leggi  faceva  doueffe  effere  quelli,  che  le  cofeda  lui  ordinate,  eie 
éterminationidatjfo  fatte  corregge ffe , echeette  foffero  att'auttorità  dichi  le 
ordinava  fottopojle . E ebe  era  cofa  in  tutto  dtfconueneuole , che  ogni  huomo 
...  nifi,  di  Diod.  SiciL  LL 
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priuato  haucffelale  dutt oriti  , anchor  che  foffe  nondimeno  ài  UtiH  maggiori 
quello , chè  da  tal' hu  omo  ueniffe  ordinato  : er  uenne  cofi  facendo  àtor  uialoc * 
cafone  -,  che  non  [offe  alcuno , che  co»  tal  licentia  haueffe  cagione  d’interpretare 
argutamente  fecondo , che  ben  gli  ueniffe  (fi  come  negiuditij , e nelle  caufe  Capi • 
tali  far  fi  fuole  ) /eggi , e di  uenirc  fecondo  che  gli  par  effe  à dare  alle  pia 
role  della  legge  diuerfi  lignificati  e dichiarationi  : er  4 J fare  che  per  le  cauiUatio* 
ni  de  gr interpreti  non  fi  ueniffe  la  feuerità  , e la  maieftà  delle  leggi  hor  qui , 
€T  hor  là  à tirare  : onde  fi  fon  trouati  alcuni  accufatori  di  delitti  capitali , che  in 
giudi  tio  la  caufa  trattando , mentre  domandauano  a Giudici , che  contra'l  reo 
t*  Zìi  fententiaffero  ; differo  caldamente , che  faceua  di  me  fiero , che  in  quel  cafo  fi 
S?  oulS  doueffe  ò Ihuomo , ò ueramente  la  legge  conferuare . C aronda  dunaue  per  quel* 
wrionÒiSC  lo  che  P dice  con  rrìJLrMlSliofa  prudenza , quanto  dire  ò penfare  fi  poffa , uen* 
le  figgi/  ne  alle  moderatone,  craUe  inter  pretationi  delle  leggi  cautamente  prouedendo: 
Perche hauendo  molto  ben  confiderai  t ueduto  come  nelle  cittì  circonuicine  le 
leggi  erano  da  numero  grande  dhu omini  fecondo  che  à ciafcuno  ht  commodo  torà 
tatua  , interpretandole  , douc  loro  pareua  tirate , e come  gii  tutta  f altezza  del* 
Vomica giuflitia , e la  maieftà  della  ragione , quafi  che  percoffa  e battuta , per  ter* 
ia  n' andati* , oche  la  feuerità  delle  leggi  diuerfamente  piegata  , non  più  potete 
in  piedi  tenerfl , e che  qùefto  di  fare  tra'l  uolgo  nafeer  feditioni  graui  e crude* 
li , e diuerfi  tumulti  era  cagione  i uenne  penfando  e ritrouando  una  certa  co  fa  uè* 
rumente  fingolare  , e f opra  modo  marauigliofa , er  bella  per  poter  a tanto  di* 
f ordine  riparare  ; c T per  legge  labili , er  ordinò , che  ft  alcuno  foffe  ò da  prò* 
pria  uòlere  * ò da  neceftità  di  derogare  ad  alcuna  legge  indotto , gli  foffe  pri* 
meramente  d intorno  al  collo  cinto  un  capeftro,  e che  in  tal  guifa  foffe  poi  co» 
firetto  di  prefentarfi  da  tanti  al  Senato  infime  radunato , 4 domandare  dal  po * 
polo,  che  quella  legge  correggere  fi  doueffe  , e che  quiui  fi  fteffe  in  tal  guifa 
difettando  fin  tanto,  che  quanto  d'intorno  alla  mutatione  della  legge  foffe  dal 
popolo  quanto  gli  pareffe  diterminato  . E doue  per  squittinì  foffe  giudicato , 
■che  la  legge  mutare  fi  doueffe,  aUhora  tale  auttore  della  nuoua  legge  foffe  difciol 
to\  Doue  ft  pure  tal  correttion  di  legge  foffe  dal  configlio  riprouata  , fubito 
quel  ttuouo  interprete  e correttore  doueffe  con  quel  capeftro  col  quale  egli  s’era 
quiui  condotto  cjjere  &r angolato  . Effendofi  dunque  cofi  cautamente  e con  tanta 
feuera  ordinatane  d'intorno  al  derogare  alle  leggi  diterminato  e proueduto , or* 
recando  il  terrore  del gaftigoì  moui  datori  delle  leggi  ffauento , nonuihaueua 
alcun  che  foffe  ardito  di  dire  pure  una  parola , che  fi  doueffe  punto  à quefta 
Ugge  derogare . Onde  in  tutto’l  corfo  di  quel  tempo  appreffo , i cittadini  di  Tu * 
ria  dopo , che  quefte  leggi  furon  publicate,  a tre  folamente  di  quelle  leggi  e non 
pià(  per  quello  che  fi  dice  ) xfu  derogato-,  fola  per  cagione  di  alcuni  errori  e di 
alcune  iniquità  , che  ff  infera  la  plebe  ì doueread  effe,  per  mantenere  l equità 
e>  parità  della  giuflitia , derogare.  Era  una  legge,  che  cofi  diftoneua  :fe  alcuno 
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autori  di  un' altro  un' occhio , fìaà  tal  reo  parimente  un’occhio  canato . Fu  una 
che  ad  un  cieco  duri  occhio,  cauò  quel  [do  occhio  onde  egli  uedeua , quefli  chiam  * \ 

moto  in  guidino,  e contri  lui  r ojferuanza  della  legge  domandandoli , e feudo* 
gli  Cun  de  gCocchi  tratto  , che  egli  haueffe  alla  legge  fodisfatto  fi  giudicata  . 1 

Ma  quelli  che  era  reflato  cieco,  e priuo  interamente  del  lume , confiderando 
come  il  danno  dal  reo  riceuuto  non  era  al  fuo  eguale,  nehaueua  gajitgo  pari 
al  fuo  danno  riceuuto  , fi  dolfe  molto,  e molte  cofe  ueniua  intorno  a ciò  dteen» 

10  : cr  affermaua  che  quefla  eracofa  in  tutto  difconueneuole  c r indegna , e da 
non  effer  in  alcuna  bene  e giuflamente  amminiflrata  repubhca  da  fopportarfì.t 
che  wihuomoche  qualche  cittadino  della  luce  priuaffe , ef fendo  dalla  legge  pu* 
mito , non  foffe  con  pari  pena , e danno  equali  e pari  à quello , che  ad  altri  fa * Lewc 
ceua  gajligato:  la  onde ragioneuolcofa  era , che  fead  un'huomo  che  haueffe  uh  r,)niii  <!«• 
folo  occhio  fiala  luce  interamente  tolta,  e gliconuenga  uiuer  poi  fetnpre  in  te * °11*' 
nebre  di  luce  priuo , per  uolere  il  gafiigo  pari  al  demerito  dare  t fia  di  btfogno 

chea  colui , chi  Iha  accecato  gnocchi amendue  fiano  cauati . £ che  in  talgui» 
fal'huomodaun  folo  occhio  /lai  dolore  della  tolta  luce,  e dall'iniquità  partmen* 
te  del  cafo  finto , fi  fe  nel  mezo  del  configlio  condurre  : e che  quiui  offramene 
te  fi  dolfe  deffcrc  dato  in  tal  maniera  della  luce  priuato , cr  in  cofi  mifera  ulta 
rifiato  i quindi  i cittadini  tutti  ad  uno  ad  uno  per  nome  chiamando  , e la  mefchià 
nitidi  fe  deffoela  gran  fua  mi  feria  piangendo  , uenneà  muoiiere  tl  conjiglia 
tutto  ad  hauere  di  lui  compafiione . Onde  finalmente  hebbe  ardire  di  richiedere 

11  popolo  , che  uolejj ero  alla  legge,  [iniquità  della  qualeegli  baueua  giain  ft  ,,.j> 
Aeffo  prouato,  derogare  . Et  in  fommameffofi  al  collo  fi  (onte  la  legge  diffo*  .<■■■.* 
neua  il  capefiro , alla  plebe  che  ueniua  fopra  quefla  cofa  trattando , lo  prefentò  : 

&in  quel  configlio  ottenne,  che  leuandofi  uia  quella  prima  legge,  un'altra  nuom 
kadi  quella  più  corretta  ne  foffe  in  quel  luogo  fatta  , cr  in  tal  guifa  fi  uenne 
dalla  morte  del  capefiro  à liberare . 

L a feconda  legge , che  fu  corretta  fu  quella  , che  dtffoneua , che  foffe  ai 
una  donna  maritata  permeffo  di  Ituarfi  dal  marito , cr  andare  la  doue  più  le 
pièce ff e,  cr  con  un'altro  marito  quale  à lei  foffe  in  grado  fi  poufftcongtunge* 
re.  Oraunagiouaneadunodi  prouettaetà  maritata , il  manto lafciando , cr  «M 

ai  un'altro  per  uigor e della  legge  congiuntafi , con  tffo  fi  fermò  : cr  il  primo  „ oT^a 
marito  di  tale  indegno  fatto  sdegnato  molto , al  popolo  di  Turia  ricorrendo  in  “ • 
configlio  propofe  che  quella  legge  emendare  fi  doueffe , cr  aggiungerai  queflo  , 
che  quella  donna  che  fuo  marito  lafciaffe , fi  . poteffe  à chi  le  piaceffc  manta* 
re,  purché  non  poteffe  ad  uno , che  foffe  più  giouane  del  primo  congiungerfl  : 
r che  parimente  ftun  marito  la  moglie  da  fe  fcacciaffe , non  poteffe  poi  urial* 
tra  prenderne,  che  foffe  più  giouane,  che  la  prima  . E/  haueiido.  qutfti  nel 
configliare  con  fautezza,  cr  eloquenza  grandi fiima  ragionato  ; ottenuto  che  la 
legge  foffe  corretta , uenne  dal  pericolo  del  capefiro  à liberarfi . . Onde  poi  fà 
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moglie  impedita  dal  poterfi  ad  un  piìt.giouane  maritare,  di  tornar pene  al  fuo 
Sncfuiieh*  #>r,mo  martt0  fu  cofiretta . leu  corretta  la  terza  legge  . che  trattaua  delle,  fan» 
r editane, de  ciuUe  rimafe  heredi , che  era  Hata  già  fatta  da  Solone  anchora , la  quale  coli 
ngiu  • dijponeua,  che  una  fanciulla  herede  doueffe  al  primo  della  fua  forpe  maritarfn  e 

che  medefimamente  una  fanciulla  herede  fi  doueffe  al  piu  Hretto  attinente  della 
famiglia  fua  concedere , e bifognando , che  quefii  la'prendeffe , ouer amente  deffe 
cinquecento  dramme  in  dono  in  nome  di  dote  da  darfi  poi  aW herede  che  foffe 
poueretta;  una  certa  giouanetta  orfana , nata  di  buon  fangue , e reflata  berta 
de,  trouondofi  molto  pouera  e con  mancameato  cC  ogni  co  fa , ne  potendo  rifpet* 
to  alla  pouertà  fua  trouare  da  mantarfi , al  popolo  ricor fet  e quitti  con  molte 
& lachrime  della  /chiudine  fua  lamentandoli , e della  fua  gran  pouertà  percagion 

fùt»  iella  quale  era  da  ognuno  in  difprezzo  tenuta  , cominciò  fupplicheuolmente  à 
porger  preghi,  e richiedere  tutti,  chela  feuerità  di  quella  legge  fi  doueffe  ad* 
dolcire  e correggere , c r in  effa  fcriuere , che  in  luogo  delle  cinquecento  dramme 
da  darfi,  la  legge  foringeffe  il  più  foretto  attinente  del  fangue  della  fanciulla  bere * 
de,  c r con  fperanza  d'heredità  reflata » à torta  per  moglie . E t effendofi  tal  lega 
ge  nelmodo  che  ella  domandaua emendata,  concorrendoli  popolo  da compafion 
unito  à dare  i uoti  fuoi , anche  quefla  fanciulla  orfana,  uenne  in  tal  guifa i 
fuggire  il  pericolo  del  capeflro , che  le  fopraftaua  ; e quelli  che  Pera  per  pa* 
rentela  più  foretta  congiunto , che  erahuomo  ricco  molto,  fu  dalla  legge  , che 
cofi  difponeua  sforzato , la  fanciulla  herede  pouerifiima  per  donna  fenz'akunx 
Carotidi  co  dote  pigliare . Ci  refla  bora  di  trattare  della  morte  di  Caronda , che  per  quello  i 
«e  monde.  cJ,e  firitto  fi  truoua , in  effa  auuenne  una  certa  cofa  f ingoiare  neramente , e quafi 
che  per  modo  di  dire  incredibile . Dicefi  che  effendo  egli  un  giorno  andato  in 
uiUa  con  la  ffiada  à lato , la  quale  egU  per  f off  etto  di  certi  affafhni , che  forre* 
u ano  portano , e ritrouato  nel  fuo  tornare , che'l  popolo  s'era  per  auentura  4 
configlio  radunato, cr  hauendo intefo  come  alcuni  fattiofi  federati  e feditiofi 
haueuan  fatto  nafeere  tumulti , cr  che  tra  la  plebe  era  molta  confufione  e traua* 
gli , non  fi  ricordando  della  ffiada  la  quale  à lato  fi  trouaua , fe  n'andò  con  fret* 
ta  in  configlio  . E perche  egli  nelle  leggi  giada  lui  fatte  haueua  prouifto  , che 
fc  niun’huomo  per  qual  fi  uoglia  cagione  foffe  ardito  di  poter  con  l’arme  andare 

in  configlio  fitto  pena  della  ulta  > fu  quiui  da  gl  emuli  fuoi  notato , cr  dell' eff ere 
nella  pena  della  legge  incorfo , imputato  . Che  offertafegli  tale  occafione  alcuni 
iilorononceffarorodi  f arpionanti , cr  alzar  le  uoci . Tu  Caronda  fei  il  pria 
mo  , che  cominciò  rompere,  e contrauenir  alle  leggi,  lequalitu  bai  fatte  , & 
i noi  date . EgU  allhora  non  farò  mai  uero  diffe , che  io  non  le  offerui  ; cr  in  un 
tempo  la  ffiada  impugnando  per  fe  Heffo  in  prefenZA  quiui  di  tutti  fe  la  cacciò 
nella  gola.  Sonbene  (lati alcuni  finitori , iquxh  hanno  quefio  fatto  ÒDiocle 
che  diede  àSiracufani  le  leggi  attribuito  . H ora  perche  io  giudico  cC  eff  ermi  già 
hafleuolmente  nel  raccontare  i fatti  di  Caronda  delle  leggi  datore  trattenuto  t 

mi 
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mi  pare  bora  di  dotine  alcune  poche  cofi  di  Zjleuco  dator  ài  legge  venir  r de a zittito  le. 
contando  ; fi  perla  fomiglianza  della  vita , e dei  cofiumi , che  fu  tra  cofioro:  ei,Uwre* 
fi  anche  perche  in  due  dui  cofi  tra  loro  uicine  fiorirono  amendue . Zaleuco  di 
Genero  hebbe  l'origine  fua  à Locri  in  Italia  ; fu  huomo  di  notdbil  famiglia  ,t 
di  bonifiimo  ingegno  dotato , di  marauigliofa  difciplina  ; e fu  di  Pitagora  Fi lo* 
fofo  fidare . Quejli  efftndo  huomo  di  gran  bontà , d integrità  e cajlimonia  di 
vita  , fuappreffo  à fuoi  cittadini  in  gran  conto  e molta  riputatioue  tenuto,  cr 
honorato  molto  ; e fu  dal  popolo  eletto  adaccommodar  le  cofi , cr  à fare  per  la 
città  loro  le  leggi . Età  uolere  il  carico  impofiogli,  effeguire  mettendoli  , da 
gli  Dei  immortali  diede  al  fuo  fcriuere  cominciamento . Conciofia  cofa , che 
nel  proemio  del  libro , doue  egli  tutte  le  leggi  da  lui  date  fcriffe  , f ubilo  nel  prin 
cipio  di  [fi , come  bif ognuna  ,chc  coloro  i quali  hanno  una  città  ad  h abitare , crea 
deffero  fopraogri altra  cofi , e per  certo  tenejfiro,  che  fianoi  Dei,  che  poa 
fiia  debbano  gl’ animi  loro  eie  menti  uoltare  alla  contemplatione  del  cielo , alla 
mefiimabil  compofitionc  del  mondo,  il  bello  e grande  ornamento  fuo  confi  de» 
rondo , e con  giuditio  e ragione  le  cofi  ad  una  ad  una  tutte  difeernendo , e come 
una . machina  fi  grande , cr  tanta  uarietà , e cofi  ben  compofta  e marauigliofa  di 
tante  cofi  e tanto  belle , e cofi  eguali  corfi , cr  in  fomma  tanto  grande  cr  incorna 
prenfibile  fobrica , cr  artificio  non  poterfi  da  incerto  cefo  goucrnare , ne  effirfi  Leggidiz* 
inalcunmodo  potuto  da  humano  artificio,  ò opera  humana  prouedert  , fare  ,euC0C01"'- 

i «■  • i ni  rr  » * . , ‘ ciaeouo  il  Jl 

c comporre  ,che  gli  Dei  dunque  fi  douejjcro  bauerctn  uener aliane,  e che  pria*  u uentra- 
àpalmentc  efii  bonorare , cr  adorare  fi  doueffero , come  quelli,  che  fonoà  gli  ^°''c 
huomini  fuperiori , e loro  granii  fimi  benefattori  : che  da  efii  foli  fono  à gli 
huomini:  dati  i figliuoli , le  ricchezze  , le  uirt  'u , cr  in  fomma  tutti  i beni  ; che 
poi  fi  doueffe  fare  di  hauer  t animo  puro  e netto , e da  ogni  macchia  di  trìftitia , 
e di  uitio  purgato . Vercioche  certa  cofa  è,  che  i Dei  non  uogliono  in  alcun  modo 
ton  benignità  eletitia  ài  macchiati  facrificij,e  impuri  doni  de  irei  huomini  e 
uitiofi  risguardxre  : e che  con  tutta  la  diuinità  lororiceuono  e r abbracciano  i 
g iufii , cr  pieni  d" innocenti!  ordini  de  gl  huomini , cr  < buon  cofiumi  loro . Hi» 
vendo  dunque  in  tal  guifa  i fuoi  cittadini  in  efii  principi j alla  religione,  crai 
eulto  iiuino  eff orlati , nel  uenir  figurando  foggiunfi,  e comandò  che  niun  cita 
ladino  poteffe  contra  ucrun'altr' huomo  tenere  implacabil  difiordia,  doue  pure 
ella  nafeeffe , che  non  potejfe  in  ira  lungamente  reflare  : ma  che  doue  pure  acca= 
ieffi  r inimicate  tra  gl  huomini  di  forte  fi  prcndejjero , che  fofferoper  torfiiu 
breue  tempo  uia  ,XT  in  fi  ambieuot  concordia  cramicitia  tornare:  e fi  pure  aU 
cuna  f offe  veduto  di  fare  altramente  uenire  figurando,  doueffe  quel  tale  effer 
poi  fimpre tenuto  per  perfona indomita  e fiera,  c per  tale  giudicato . Cerci 
con  ogni  fuo  potere  di  feonf orlare  i principi  daWcffir  troppo  infoienti , e fu* 
perbi , e che  non  doueffero  mai  nel  giudicare  ne  ad  amici  tia  ne  ad  odio  hauerein 
alcun  modo  rifletto , E nell' altre  cofi  particolari  poi,  ad  una  ad  una  con  le  leggi 
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,-i  i ■■  prouedendo  > ofA'«ò  molte  e molte  cofe  con  fapienzA,  e con  alt  4 fottigliezz* 

. Ì ingegno  . jConciofia  cofa  che  potendo/!  appreffo  tutte  le  nattoni , le  penetrile 
donne  pe'  delitti  da  loro  commefii  date , con  pagar  danari  leuar  uia , egli  con  or • 
dinar  e con  argutia  ■ grandi ffima , una  forte  di  pena , uenne  a la  loro  intempe» 
r°f,T1  ranza  * rimediare  : perche  egli  fe  perciò  quefta  legge . Che  una  donna  libera 
ncitc liberei  non  P ottlfe  picche  una  fola  ferua  dietro  condurfi,  fuor  che  quando  ella  per 
hauer  troppo  beuuto  fi  trouaffe  dal  uino  moleflata  : e che  non  potefje  alcuna 
della  citta  la  notte  ufctr  fuori,  fe  non  quando  ella  foffe  per  andare  à trouare  i 
fuoi  t tumorali  : che  ninna  poteffe  portare  attorno  ornamenti  d'oro,  ne  di  uè* 
fli  ricamate  , cr  con  arte  lauorate  adomarfi  fenon  quando  uoleffe  diuentar  fe * 
mina  di  mondo , e cercare  d" acqutjlarfi  qualche  inamorato  ; e che  gThuomininoit 
potejfero  aneUa  doro  portare , ne  ueflimenti  [fornitesi/  indoffo , fe  non  quando 
l/oleffer  fare  il  ruffiano  , ò qualche  adulterio  commettere  . Et  in  quefta  guifa 
contai  forte  di  pena  uenne  àtor  uia  con  molta  ageuolezza  la  ruina  delle  rie* 
chczze  , e dell'intemperanza  la  macchia  ; cercando  ciafcuno  il  uituperio  di  quei 
uitij  fuggirei  e difcacciò  coft  facendo  la  licenza  del  ut  uer  lafciuo  l'importunità, 
e quei  tanto  grandi  incitamenti  della  sfacciataggine . Percioche , non  fi  poteud 
trouare  alcuno,  che  foffe  tanto  alla  sfrenata  lafciuia  dato , che  uoleffe  con  fare  di 
, fe  medtfimo  e del  fuo  Beffo  uitio  dimofìratione,  e del  proprio  errore  teftimonio 

appreffoal  popolo  per  femedefimo  uituperarfi,  cr  tra'  fuoi  cittadini  di  per » 
. . . t petua  macchia  notarfi.  Et  oltre  à ciò,  leuò  con  altre  leggi  uia  molte  altre  dif» 

1t  pompe  c diceuoli  e brutte  cofe  dai  pafti,  e dalle  radunanze  de  gl’huomini , e da  altre 
■unici . jimii  cope  i'uj-Q  e coftumt>  dene  fjUan  tra  trx  gl'huomini  di  dubbio  giuditiori • 
putito  e giudicato  . Che  uenirle  tutte  ad  una  ad  una  raccontando  tropp  o luna 
ghezz*  genererebbe  , e troppo  farebbe  dall’intento  noftro  di  quefta  hiftorùt 
lontano  . Torneremo  dunque  à feguitare  I ordine  delle  cofe  già  da  noi  comincia » 
te  4 raccontare.  Hauendo  gli  Ateniefi  eletto  Lifimachide al  gouerno  della  città 
loro , furon  creati  da  Romani  Confoli  T.  Menenio  , e P.  Sefto  Capitolino . 1 
Sibariti  al  tempo  di  coftoro , quelli , che  in  quella  feditione  s' erano  faluati , uia 
ano  al  fiume  Tarentar adunandoli , quiui  danze  per  loro  habitare  edificarono , 
CT  inficine  in  quei  luoghi  fermandoli  per  certo  /patio  di  tempo  per  loro  gli 
ritennero  : ma  poi  da  Bruti/  popoli  quindi  cacciati,  furono  da  loro  rotti  e di* 
fperfi  . Et  hauendo  intanto  gli  Atemefi  nella  Grecia  ottenuto  il  paefe  dell' E u* 
bea  , cacciati  gCEftiefi  della  città  loro  , lotto  Pericle  loro  Capitano  una  Co * 
Ionia  di  loro  Beffi  ui  condujfero . Hauendo  dunque  fatto  quiui  una  Colonia 
di  rmll'huoniini  fermare , tra  loro  per  forte  quella  città  e i terreni  fuoi  tutti 
diftribuirono  . Venuto  poi  Atene  gouernatore  Prafuelc , fi  celebrò  Toltane 
obmpiKìc,  tffima  quarta  Olimpiade,  nella  quaìle  fu  al  corfo  dello  Badio  uincitore  Crifo» 
*4-  ne  Himerefc . Furono  eletti  in  Roma  dieci  huomini , che  doueffero  dare  al  po » 
polo  le  leggi , P.  Claudio  Regimano  > T ito  Minutio , Spurio  Veturio , C.  Giu» 
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Ito,  C.  Sulpitio , P.  Sr/h'o  , Romub  Spurio , ePofiamio  Calumo . K}ut/H  Legatori 
fecero  le  leggi . Et  al  tempo  di  cofioro  guerreggiando  iTurifcon  gliAcragan*  qi  M (Su- 
fi»/ , da’ nemici  loro  odiati,  contrai  nemici  loro  iquali  efii  odiaiuno , faceuan  ro* 
guerra , onde  frd  /oro  fi  dauano  fcambieuolmente  ne’  loro  prue  fi  il  guafio,  e per 
tutto  di  qui  e di  Li  ueniuano  f correndo , predando  e focheggiando , cr  per  ma* 
re  y e per  terra  fi  ueniuano  continuamente  con  crude  Ufiima  guerra  perfeguitan » 
do , e bene  fi>effo  fi  ueniuano  con  leggieri  fcaramuccie  tra  loro  affrontando , cr 
offendendo  : bene  è uero , che  non  feguì  mai  tra  loro  in  quelle  f anioni  cofa , che 
fi  pojja  dire  di  memoria  degna  . Venuto  al  gouerno  <f  Atene  LiJania , i Rcma^ 
ni  crearono  un’altra  uolta  dieci  huomini  a far  le  leggi  , che  furono  Appio 
Claudio,  M.  Cornelio , L.  Minutio , C.  Sergio , Q.  Publio , Mar, io  Rabuleio  , 
c Spurio  Veturio , ma  ne  meno  quefti  poterono  altrimenti  finirle  di  fcriuert . ,e8j^ 

P ercioche  un  di  loro  ne  IT  amor  e di  una  giouane  perdutofi , la  quale  in  uero  era  Roma,  ca. 
bennata , ma  perche  era  pouera,  era  dal  fxuore  , rdj/ta  pr-ctettione  della  no * 
bitta  ributtata  ; cominciò  da  principio  à tentare  di  corromper  con  danari  la  pu* 
dicitia  della  fanciulla  : ma  doue  e’  uide  come  ne  con  doni , ne  con  promeffe  po «. 
feud  d/ctm  buono  effetto  farei  fi  mife  con  maggiore  sforzo  a uenir  firn  prefa 
feguitando  : er  unhuomo  à fuo  propofito  per  fare  quanto  egli  difegnaua  ritiro* 
nato  , ordinò  con  coftui,  che  doueffe  ( calunniofamente  fingendo  )dire  che  la 
fanciulla  era  fua  fchiaua , e che  domandajfe  che  gli  foffe  reftituita  . Quefti 
mouendo  in  giudicio  la  caufa,  andò  ad  accufar  coftei  come  fua  fchiaua , e doman* 
daua  al  magiftretto  , che  gli  foffe  amminiftrato  ragione  , e che  ella  gli  foffe 
fatta  reftituire . Effendo  perciò  la  fanciulla  dauanti  al  magiftrato  condotta , & 
effendofi  il  giudi tio  con  fraude  corrotto , fu  come  fua  nelle  mani  di  colui  tonfc* 
guata . E / eco  il  calunniatore  come  fua  fchiaua  conducendola  , cr  il  padre  della 
giouane  , che  quiui  fitrouaua  prefente , molta  refiftenza  facendo , e cercandó 
con  grane  sdegno  e dolore  d’animo  di  riparare  e ributtare  fi  gran  uioknza  i 
poi  che  uedeua  di  non  hauerc  aiuto  alcuno  di  piu  poter  in  alcun  modo  la  fi* 
gliuola  ritenere  , uenne  coluti,  che  la  figliuola  uia  ne  me  natta  feguitando. 

E prefero  per  auentura  co  fi  cambiando  uicino  ad  un  certo  macello  la  lira*  ^^“am* 
da  : e prefa  quindi  fubito  una  - fatte  che  per  forte  dauanti  alla  porta  era  manata 
pofata,  il  padre  la  figliuola  con  effa  nella  tefta  percoffe  : cr  in  tal  gui fa  quiui  dal  padre* 
la  uitaletolfe , pernoneffer  forzato  (Luna  ingiuria  fi  graue  e fi  brutta  fop* 
portare  . E neWifteffo  tempo,  che  quefio  fe,  fe  ne  fuggì  prejlamcnte  della 
città  al  campo , che  era  allhora  in  Algido , che  I parco  era  chiamato . E chiama * 
ti  quiui  i faldati  à parlamento ,. dauanti  a loro  con  molte  lacrime,  e con  molte 
querele  la  fua  mi  feria  ,'eU  graue  ingiuria  della  figliuola  fattagli  con  pianti 
raccontando  , moffe  tutti  i j oliati  ad  hauergli  compafiione , cr  arrecò  loro  una 
feekraggine  cofi  brutta, e uituperofa, coUera e sdegno  non  picciolo  centra  fu* 
perbia  cofi  intollerabile  . E cofi  tutti  infiammati  fi  uolfero  al  fauore  del  mefehim. 
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no , e prefe  rami  fi  moffero  con  preflezz*  a uolcrc  una  cofigraue  ingiuri*  uen* 
diedre  . Et  entriti  li  notte  in  R orni , il  colle  Attentino  occuparono . Venuto  il 
giorno  i che  fu  di  fare  feoprire  li  cofa  cagione , quei  dieci  huomini  del  magia 
firato  ucduU  lira  de'  foldati , fi  mifero  Àuolere  il  lor  compagno  con  Carmi  difa 
fendere  ; e mefjo  buon  numero  di  giouoni  infteme , mefrifi  di  qui , e di  lì  in  bat* 
taglia , di  uenir  al  menar  delle  mani  fi  prepxrauano  . La  onde , confiderandoft 
ohe  quella  era  per  efj ere  una  battaglia  molto  grande  e crudele , * gentil  huomi* 
ni  , cruecchie  fenatori,  ueduto  il  pericolo  che  fopraflaui  effer  molto  grauc, 
e quaftche  l'e frano,  mandati  all'un* , vali  altra  parte  ambafeiatori,  cr  huo* 
mini,  che  fi  frametteffero  di  metter  la  cofa  d’accordo  fi  affaticauano  : e ui  meta 
teuano  ogni  pofiibil  diligenza , porgendo  loro  molti  preghi , e [congiurando* 
gli  che  fi  uolefferodacofi  grauc  difeordia  tra  loro  flefii  nata  leuare,  ne  uolef* 
fero  di  mettere  in  talguifa  la  propria  patria  loro  in  ruina  con  tante  e co fi  grani 
calamiti  feguitare.  Etcffendofi  finalmente  amenduek  parti  lafciate  piegare , 
uennero  traloro  con  quefle  conditioni  e patti  alti accordo  : che  primieramente 
fi  doueffero  creare  dieci  Tribuni  della  plebe  » 4 i quali  foffe  una  fomma  autto » 
riti , più  che  4 tutti  gl’altri  magistrati conceduta  , fi  come  à protettori  e dia 
fenfori  della  commune  liberti  de  i cittadini  : e che  oltre  4 ciò , f uno  di  quei  Con* 
foli , che  ognanno  fi  creauano,  poteffe  della  plebe  effer  dal  popolo  eletto . E fu 
quefio  ordinato  per  por  freno  alla  fuperbiade'  gentil  huomini  e della  nobiltà  i 
perche  la  plebe  portandogli  odio  femprc,  in  ogni  cofa  gl  era  contraria : pera 
cioche  per  lo  fplendore  del  [angue  loro,  perla  memoria  dei  loro  paffati  e per 
la  gloria  della  lor  fama  ne  glanimi  loro  infuperbiti  ,fi  ueniuano  quaft  con  una 
certa  Jfetiedi  Dominio  i ufurparc  la  giurisdittone  e la  podefli  di  hauere  dello 
flato  il  gouerno  . ¥u  medefimamente  aggiunto  quefio  neWaccordo , che  iTrU 
buni  della  plebe  toflo  che  fuffe  paffato  l'anno  del  loro  magiftrato , doueffero  al* 
tretanti  periamo  feguentc  crearne;  e che  fedo  non  [offe  da  loro  fatto,  do* 
Ueffcro  fubito  effer  e uiui  bruciati , Echedoucper  forte  auueniffeche  i Tri * 
buni  f off  ero  per  difeordia , che  tra  loro  nafccffcnel  creare  i magiflrati  rifar* 
dati  più  di  quello,  che  bifognaffe,  foffe  nondimeno  per  quello  ffatio  di  tempo 
4 loro  prorogato  llmperio  per  fino  itauto,che  d’accordo  haueffero  gl’altri 
creati , Cofi  dunque  traloro  gl  accordi  di  que fra  maniera  fermati , furono  in 
Roma  creati  Confoli  Anco  Horatio , e L.  Valerio  Turpinio . Et  in  quefio  tenta 
ponon  fi  effendo  potuto  uenir  e al  fine  dello  fcriucr  le  leggi  difetto  aU  impe* 
dimento,  che  haucua  ì ciò  dato  quella  feditione , fu ì quefri  Confoli  data  lauta 
toriti  e'I  carico  di  recar  quefra  cofa  ì perfettioue , ilche  fu  da  toro  interamente 
fatto . Perciochc  delle  dodici  tauole  n erano  Hate  prima  dal  magifrrato  de  i 
dieci  huomini,  dieci  fomite : e l altre  due  furono  da’ Confoli  compite,  Effen* 
dofi  uenutoal  fine  dello  fcriucre  quelle  leggi , che  bora  ufano  i Romani , i Con * 
foli  indottici  tauole  di  bronzo  le  fecero  [colpire , cr  quefle  poi  fecero  tra  lai * 

tre 


D V O D E C *1  M O.  fs7 

tre  cofe , che  ttauano  appef : cr  rileuate  nella  piazza  dauanti  alla  corte  fermare  .* 

Erano  quefie  leggi  breuemente  ferine , e fenz' alcuna  parola  , che  fouerchia 
foffe  comporci  e di  effe  la  [cultura  è per  fino  à quefli  tempi  degna  ueramente 
di  marauiglia  durata . 

Mentre  che  quejle  cofe  in  tal  guifa  ’paffauano , tutte  le  nationi  generai * Pace  uniti tr 
mente  del  mondo  fi  godeuano  tranquillamente  la  pace  ,aUa  quale  erano  già  ue* 
tutte.  Percioche  i Perfìani  haueuanogia  due  uolte  in  due  diuerft  tempi  fermata 
to'  Greci  la  pace.  La  prima  uolta  con  gt Attniefi  e con  glaltri  popolila  loro  colle 
gati,tieOaquale  s' erano  fermate  le  couaitioni,chele  città  de'Greci  che  fono  in  Afta 
fofftro  in  libertà  rimeffe , c r lafciatc  uiuert  folto  le  leggi  loro  . L'altra  uolta 
poi  co'  Lacedemoni , nella  quale  tolto  uia  la  già  fatta  couuentione , i popoli 
delle  già  dette  città  f otto  l'imperio  de’  Perfìani  ritornarono . Era  medcjìmaa 
mente  la  pace  tra’  popoli  della  Grecia,  effendofì  tra  gfAteniefi  e Lacedemoni 
una  tregua  per  anni  trenta  fermata  . Stauano  etiandio  in  pace  le  cofe  della  Sia 
cilia  e tranquillo  flato  fi  godeuano  per  raccordo  già  tra  Gelone,  cri  Cartagù* 
nefi  fermato  . Et  i popoli  delle  città  de’  Greci  in  Sicilia  s’ erano  di  lor  proprio 
uolere  accommodati  a lafciare  nelle  mani  e nel  potere  de' Siracufani  il  gouerno , 

<7  Imperio  della  Sicilia , c r di  tutte  le  cofe  tamminifiratione . E gli  Acragana 
tini  dopò  chehebbero  perduto  uicino  al  fiume  Himera  co’  Siracufani  la  giors 
nata , erano  con  e fi  uenuti  all’accordo , cr  i popoli  anchora  dell'Italia , cr  i Cel* 
ti  baueuano  anch’efii  pofate  Carmi. E l’Hiberia  meiefìmamente  tutta,  e tutte  quafi 
Coltre  nationi  del  mondo  per  tutto  fenza  far  guerra  fi  ttauano  : onde  non  ft  truo 
ua,  che  intorno  à quefli  tempi  in  alcun  luogo  feguiffe  fattione  alcuna  di  guer * 
va,  che  di  effere da  alcun  ricordata  fia  degna  . Trouandofì  dunque  le  cofe  del  • . 
mondo  per  la  pace  che  per  tutto  regnaua  allhora  in  tanta  quiete, e da  tanta  frana 
quiUità  gouamate , fi  ueniuan  facendo  per  tutto  radunanze  d kuomini,ff>ettacoli , 
fefle,  giuochi,  orationi  olii  Dei,  e f acre  rapprefentationi  di  battaglie;  e con 
proporre  alla  uirtkyCT  alla  lode  per  tutto  premif  fi  ueniuanoeffer  citando,  cr 
à tutte  Coltre  facendo  cnegotij  tutti , à quelli  mafi imamente  di  qualche  gioccna 
diti  applicando  ;CT  erano  gChuomini  à quelle  cofe  intenti  e riuolti,chela  fea 
liciti  de  i tempi  e la  quiete  fuole  in  quefla  humana  compagnia  apportare . Era 
eletto  al  gouerno  d Atene  T imock,  criR  ornarti  crearmi  Con  foli  Lancino  H era 
merito , cTìto  Stertinio  Strutto  . Venuti  attempo  dicojìoro  i Samij  con  que * 
di  Milefo  dintorno  alle  cofe  della  pace  in  contefa  , alla  guerra  finalmente  Uria 
duffero . Et  effendofì  i Samij  in  quefla  cofa  accorti  come  i M ilefii  erano  piu  di  Guerra  tra' 
loro  da  gC  Atcnicft  alla  f coperta  f aitar  iti , dalla  diitotione  loro  fubito  filcuaros  *>»»')  e»*** 
no.  Et  efii  mandarontofio  Pericle  già  prima  eletto  lor  capitano  con  galee  quaa  1 ’’  ‘ 
tonta  contrai  Samij  : Entrato  quefli  con  l'armata  in  mare , lofio  che  fi  fu  naa 
uigando , à Samo  condotto  , quella  atti  in  fuo  potere  riducendo , « le  cofe  loro 
OKommodando,  lo  ttato  popolare  ui  fermò  : comandò  poi  loro , che  gk  doucf* 
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fero  dare  ottanta  talenti, 'cr  altrotanto  numero  ioflaggi . Et  battendogli  battuti, 
gli confegnò  a Lemmj , che  gli  conferuaffero.  Egli  pochi  giorni  dipoi,  effenm 
Pende  Ca-  dolecofcin  pace  ridotte,  crii  tutto  accommodato , fe  ne  tornò  a Atene.  E/- 
•u^teniefi  fenào  P01  ?M,MI  ndtd  und  &rdUe  fediti°n'  > perciocbe  parte  di  que  cittadini  fi 
-uince  i Si-  sforzauano  di  mantenere  lo  i iato  e gouerno  popolare  in  piede  ; <y  altri  molto 
’ piu  dello  italo  e gouerno  de'  nobili  fi  coment au ano  ; uenuti  per  queflo  que'  cit* 
ladini  in  differenza  e gran  conte  fa  tra  loro,  cominciò  quella  città  à c fiere  da  gran 
difimi  tumulti  trauagliata  . Orai  quelli,  a cui  lo  àuto  popolare  fommamente 
dijpiaceua , paffuti  in  Afta  da  un  certo  Piffuthne  a Sardi,  che  era  Satrapa  del  luo * 
go  perla  parte  loro  d'aiuto  lo  richiefero ; creglt  diede  loro  fettecento  faldati 
con  fperanza  di  ridurre  con  quejla  occafione  la  città  di  Samo  in  fuo  potere  . I 
Samij  ottenuto  queflo  prefidio,  nauigandouna  notte,  entraron di  nafcoflo nella 
città  con  l'aiuto  della  fattione  de'  nobili:  cr  effendo  giudi  tutte  le  forze  fupe • 
riori , ft  uennero  à fare  di  Samo  e d'ogni  c :fa  con  ageuolezza  padroni  : e [ubi* 
to  poi  la  parte  loro  auuerfaria  della  città , difcacciarono  i quindi  hauendo  fur* 
tiuamente  gli  oflaggiloro  àque'  di  Lemno  leuati,con  efjoloro  gliconduffero . 
Fortificandoli  poi  molto  bene  per  tutto,  e lecofedi  Samo  di  forze  accommo • 
dando  ; fatto  un  buono  sforzo , cominciarono  à mojlrarfì  feopertamente  à gli 
Ateniefi  nimici . E quelli  eletto  dinuouo  Pericle  lor  capitano,  e.feffanta  naui 
confegnandogli , gli  diedero  commifl ione, che  fubito  f oprai  Samij  conia  guer* 
ra  doueffe'andare . Pericle  meffe  le  cofe  in  puntole  contra  i nem  ci  andato,  uen - 
samij  rupe,  ne  con  una  armata  di  fettunta  galee  alle  mani . Et  hauendo  fuperatii  Samij  in 
aaBolcTdt  ’ftaefia  battaglia , fernet  perder  punto  di  tempo,  fi  fi  dare  da  que’  di  C hio.,  e 
Peride . di  Mitilene  uinticinque  naui  > e con  tutta  quell’armata  aWaffedio  di  Samo'Jt  mife . 

Quindi  à pochi  giorni  lafciato  parte  deU’effercito  à quello affedio , andò  coire * 
fio  delT armata  ad  incontrare  alcune  naui  de  i Fenici , che  per  quanto  haueua 
intefo  eran  mandate  à Samij  in  aiuto  da’  Perftani . Hauendo  que’  di  Samo  intefit 
di  Pericle  la  partita , giudicando  che  fi  foffe  loro  offerta  occafione  d ’ àffaltare 
tarmata , che  quiui  era  rimafa  ; ordinate  di  loro  alcune  fquadre , corfero  fubito 
fuori  ad  affamarla  » e uenuti  co'  nimici  alle  mani , gli  ruppero , Ottenuta  queflo. 
uittoria , e per  ciò  infuperbiti , cominciarono  à tornarfene  a dietro . Pericle  inm 
tantohauut a della  rotta  de’  fuoi  la  nuoua , moffoficon  preflezzo , radunò  quel 
' — ‘ maggior  numero  di  naui  che  potè  ; tenendo  per  fermo  di  douere  tarmata  de'  ni * 
mici  fuperare , cr  affatto  deipare.  E mentre,  che  egli  ueniuain  tal  guifa  le 
fue  forze  accrefcendo , gli  compar  fero  fubito  feflanta  galee  mandate  da  gliAte 
niefi  , e trenta  da  que' di  Chio,  e di  Mitilene.  Trouandofi  dunque  di  tante  fom 
Ze  e di  tanto  numero  ingagliardito,  diede  ordine  daffediare  per  maree  per  ter* 
ra  quella  citine  con  Jfiefli fimi  affalti  ueniua  quel  popolo  tutta  uoltatrauaglianm 
io  . Et  egli  fu  il  primo  che  fabricò  machine  cr  frumenti  da  combatter  terre 
affettiate  di  quanti  haueffero  mai  aitanti  à lui  tu’  paffuti  tempi  con  affedio  città 

coms 
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combattute , come  Arieti , e Scorpioni , che  con  arte  furono  Sd  un  certo  Arte * Ptr'c^e 
mone  di  Clxzomene  fabricati . E con  grande  sforzo  : c r con  ogni  pofibil  arte  màcchine 
taffedio  feguitando,  econquefie  machine  hauendole  mura  per  terra  gettate,  ^ 
ft  fiche  que'  cittadini  furono  a render  fi  sforzati . Ottenuta  quefta  città , preji 
e nella  ulta  puniti  i capi  cr  auttori  di  quella  ribellione  , comandò  al  popolo  di 
Samo , che  doueffero  pagargli  ducento  talenti  per  rifacimento  della  ffiefa  , Ida 
quale  egli  haueua  fatta  in  quello  affedio  : leuò  pofcia  loro  tutte  le  uaui , che  ha » 
ueuano , e le  fe  mettere  in  fondo . Hauendo  finalmente  quiui  lo  flato  egouers 
no  popolare  ordinato,  fe  ne  ritornò  alla  patria . Durò  per  fino  à quefio  tema 
po  raccordo  fra  glAteniefi , cr  i Lacedemoni  per  anni  trenta  fermato , e fu 
da  loro  inuiolabilmente  fempre  (come  fi  conueniua)  offeruato  . E quefie  eofe 
nel  corfo  di  queWanno  feguirono  . Hauendo  ilgouerno  i Atene  Mirichide, 
furon  creati  Confoli  in  Roma  L.  Giulio , e M.  Gigatio  ; fu  appreffo  glHclij  ce» 
lebrata  Cottantefima  quinta  Olimpiade , nella  quale  fu  Crifone  <f Himera  la  fe * olimpiade, 
conile  uolla  nel  correre  uincitore . **• 

A l tempo  di  coftoro  in  Sicilia , Ducetio , che  fu  già  delle  città  di  Sicilia  Si • 
gnore  , fe  la  patria  de  i Collatini  edificare  : cr  hauendoui  molti  huomini  ad  ha» 
bifore  condotti , ufaua  ogni  poftibil  prejlezza  di  farfi  della  Sicilia  tutta  Signo * si 

re.  Ma  da  una  infermità  fopraprefo  uenne  in  breue  tempo  à morte . Erano  già  gnoru  di 
le  ricchezze , e la  potenza  de  i Siracufani  accrefciute  molto  , e Uni  per  io  loro  fi  tutu  iulU* 
ueniua  con  altrui  terrore  allargando  . Percioche  alla  giurisdittion  loro  tutte  le 
città  della  Sicilia,  fuor  che  Trinacra,  erano  fottopoflc . Et  hauendo  diterminato 
di  ridurre  alla  diuotion  loro  ancor  quefta , uennero  un  buono  effercito  radunali» 
io.  Conciona  cofachela  potenza  de  i Trinaci apportaua  loro  qualche  foffiet • 
to , perche  dubitauano  che  non  aueniffe  per  forte , che  una  uolta  e per  le  forze 
loro  molto  grandi , e per  lo  continuile  nome , e affittone  di  quella  nationeSi* 
tiliana  , Li  quale  era  una  medefima , cr  loro  attinente , s’acquifta/J ero  di  quelle 
genti  rimperio.  Chiara  cofai,  che  quella  città  già  buon  tempo  dhuomini  uà»  sirarufi,  e 
lorofi , di  forze  e di  numero  munitiftima , haueua  fempre  tra  tutte  t altre  città  fuJ 
iella  Sicilia  tenuto  il  principato  ; cr  oltre  à ciò  per  effer  di  gran  numero  di 
gentiluomini  ripiena  di  chiariftimc  uirtit,  e di  grand ingegno  dotati , e perciò 
trouandofi  grande  e potente , non  poteua  coft  ageuobnente  effere  offefa  , ne  da 
picciole  forze  reftsre  oppreffa  . Patti  dunque  di  tutte  le  città  confederate , e di 
Siracufa  {beffa  fcriuere  i foldati , e tutte  le  forze  loro  infieme  unite , fecero 
fopra’l  paefe  fuol effercito  paffare . I T rinaetj  da'  confederati  loro , e da  fare ■ 
fticri  aiuti  abbandonati,  nell' altre  cittì  che  erano  à Siracufani  fottopofte  fecero 
con  efti  grandi  e terribili  fattioni . Percioche  ualorofamente  e forza  terrore 
alcuno  il  grane  pericolo  di  quella  guerra  fopportando , e come  brani  fatta  de' 
nimici  combattendo  grande  occifione , uolfero  tutti  con  l’arme  in  mano  la  uita  fi » 
urt  : e gran  parte  and)  ora  de  gl  huomini  che  erano  con  ejfo  loro  in  legete  con 
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ànimo  inuitto  non  meno  di  loro  con  le  min  proprie  di  uiti  li  tolfero  : perche 
non  uoleuano , altrimenti  effer  forzati  à [apportare  ? ingiurie  deU'cffere  fchii • 
ut , e quelli  fcherni , chei  uincitori  con  troppa  liccntii  tali  bora  à 1 prigioni  far 
fogliato . ISiracufani  rimaft  uincitori , battendo  gettati  per  terra , & affatto 
ff  enti  e differfi  coloro  che  inuineibili  erxn  prima  riputali , cr  battendo  poi  tuta 
to'l  popolo , e tutti  i coli  tintori  de'  terreni  in  preda , c r in  feruitù  condotti , 
quella  città  disfecero  e ) pianarono  : e della  fatta  preda  e delle  cofe  prefe  tutte  le 
migliori  mandarono  in  Delfo  , facendone  allo  Dio  offerta  per  rendergli  gran 
tia  della  riceuuta  uittoria.  Fatto  d Atene  gouematore  Glaucide  , i Romani 
crear  on  Confoli  T.  Q uintio,  cr  Agrippa  Frurio  . Allargando fi  al  tempo  di 
cojloro  la  potenza  de'  Siracufani , e 7 ejfendo  la  grandezza  loro  per  qutfio 
fucceffo  molto  accrefciuta , fecero  fino  al  numero  di  cento  galee  fabricare  , dt* 
crebbero  altritanti  cauatli  di  quelli , che  prima  haueuano  ; fecero  anche  il  mede» 
fimo  delle  fanterie  ; ne  furon  manco  diligenti  punto  à mettere  infume  copia  di 
danari . E per  farquejlo  accrebbero  l'impofitioni , c r 4 popoli  delle  città  4 
loro  fottopojle  comandarono  chedoucffero  pagare  maggior  grauezze  di  quel» 
le  che  prima  foleuano . E queflo  fu  da  loro  fatto , perche  haueuano  già  molto 
prima  uolto  il  penfieroà  uolerfila  Sicilia  tutta  fottomottere  . Mentre  che  ina 
tanto  quefte  cofe  fi  ueniuano  in  tal  guifa  facendo,  fi  diede  nella  Grecia  princia 
pio  4 quella  guerra , che  Corinthiaca  fu  detta  per  quefle  cagioni . I popoli  deta 
ti  Epidannij , che  haueuano  la  città  loro  f opra  un  colle  uicinoà  Andria,  che  era, 
no  Itati  Colonia  di  quei  di  Corcira , e di  quei  di  Corinto  già  quiui  da  loro  condola 
ti;  effendoft  leuata  fu  una  feditione  , cominciarono  a far  tumulto  fra  loro:  cr 
dllhora  la  parte , che  era  più  potente  cacciò  fuori  della  città  gli  auuerfarij  ; que* 
/li  infume  raccolti , cr  aqucjlacommune  imprefa  chiamati  gl'lHirij , con  l'ara 
mota  uerfo  Epidanno  fi  dirizzarono  : e co  fi  quefli  popoli  barbari  mefiifi  con  buo 
no  efferato  in  campagna , e con  grande  sforzo  del  contado  iEpidanno  impa a 
dronito fi, e [albeggiatolo  tutto,  uerfo  la  città  con  prcjlezza  per  combatterla 
s'inaiarono . Gli  Epidannij , che  non  haueuan  forze  eguali  à nemici , fpediron 
[ubilo  loro  Ambafciatori  à Corcira , à richiedere  quei  cittadini  fe  uoleuano  4 
quella  città  à loro  di  parentela  congiunta  dar  foccorfo  ; e non  battendo  potuto  da 
co/loro  alcuna  cofa  ottener  e,  fi  uoltarono  [ubilo  alla  potenza  di  quei  di  Corina 
io . Et  hauendo  fatto  lega  concofioro , riferirono  à co/loro  tutta  rorigine  del* 
le  città  loro,  era  queflo  popolo  interamente  fi  diedero],  e quella  fola  città  come 
principale,  e di  loro  capo  fi  eleffero  : e r infume  domandarono , che  uoleffero  alla 
città  toro  già  quafi  priua  ihabitatori  fupplire . J Corinthij  mofii  de  gli  E pia 
danni  à compafiione,  e parimente , perche  già  molto  prima  à quei  di  Corcira 
odio  non  picciolo  portauano , perche  efii  foli  tra  tutti  gthuomini  delle  Colonie 
non  curauano  di  mandare  alla  città  dell' altre  capo  gl' ùfati  facrifici;  di  dare  àgli 
Epidannij  aiuto  diterminarono  : e f ubilo  fatto  le  famiglie  tutte  fcriuere , una 
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Coloni J ut  condu fjero  : cr  hauendoui  un  buon  prefidio  di  foldxti  candito  per 
difcfx  di  quell*  citta,la  uennero  molto  bene  per  tutto  fortificando . Quei  di  Cor* 
eira grauc  sdegno  c collera  grande  di  ciò  prendendo  , armate  molto  bene  cin ■ 
quanta  galee , e di  foldxti  ripiene , e datone  ad  un  Capitano  generale  il  gouerno 
a quejl’imprefa  le  mandarono . E/fendofi  tarmata  atta  città  accollata  , fu  dal 
Capitano  fatto  commandxmento  , che  doueffero  nella  città  i banditi  riceuere . 

Quindi  mandati  ambafeiatori  al  prefidio  de  i Corinthij , gli  richiefero , che  fi  uo* 
lejfero  contentare , che  la  caufa  della  Colonia  fi  uedeffe  più  tofio  tra  loro  di  ra* 
gione , che  di  uoler  con  l'armi  terminarla  . E ricufando  i Corinthij  di  farlo  , fu 
data  alla  guerra  principio  ; e fi  cominciò  à uenire  da  Cuna  e da  l'altra  parte  à 
fare  per  lo  mare  gran  prouifioni , cr  cercare  genti  in  lega , cr  aiuti  in  quefia 
guerra  , cercando  amendue  quefii  popoli  di  fare  ogni  pofiibile  sforzo  per 
combattere . 

Co  1 1 dunque  quefia  guerra,  che  con  celebre  e famofo  nome  Corinthixcd 
fu  chiamata , da  tal  cagione  ( per  quello  che  fi  dice)  hebbe  origine  e comincia* 
mento , facendo  appunto  i Romani  in  quel  tempo  contra  i Volunnij  la  guerra . 

E nel  principio  d'e/fa  la  ueniuan  più  tofio  menando  in  lungo  con  leggieri  f cara* 
mucciee  [correrie , tra  loro  affrontandoli  cr  con  armi  da  lanciare  e con  frizzo 
offendendofi,  cheà  giornata  acuendo:  ma  pur  poi  con  buoni  effercititra  loro 
al  fatto  d’arme  fiuenne  : c r fu  de'  Romani  la  uittoria  con  occifione  di  boni  firn  a 
parte -dei  nimici . T rouandofi  al  gouerno  d" Atene  Teodoro  , à Roma  furoit 
creati  Confoli  M.  Genucio , cr  Agrippa  Curtio  Chitone . Cominciò  al  tempo 
di  cofioro  ad  hauere  origine  in  Italia  la  natione  dei  Capadoci,  laquale  hebbe  que* 
fio  cognome  dalla  fertilità  e dal  piano  del  paefe,  che  l'era  uicino  : E quei  Re  bero  ongi- 
ancho  che  dominauano  nel  Bosforo  Cimmerio , il  cognome  de  i quali  fi  diceua  nemItal,a* 
A rcheanattide , tennero  per  i/patio  di  quaranta  due  anni  quel  regno . A loro 
poi  fuccedendo  Spartaco , uijfenel  Regno  [ett'anni.  Nata  in  Grecia  tra  quei 
di  Corciraei  Corinthij  la  guerra,  etuttauia  forze  maggiori  prendendo , fat* 
to  per  tornare  grande  apparecchio , fi  difpofero  quei  di  Corinto  di  uenircon 
tarmata  à tentar  della  guerra  la  fortuna . Si  moffero  dunque  con  fettantanaui , 
lequali  haueuano  beni  fimo  di  tutto  quello  , che  di  mefiier  faceua  fornite , contra 
i nemici  : cr  ufeiti  lor  contra  con  ottanta  galee  quei  di  Corcira , uenuti  tra  loro  à d'3T* 
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giornata , ottennero  la  uittoria.  Quindi  prefa  [libito  per  forza  darme  E pi*  tra  quei  di 
danno,  fecero  tutti  gli  habitatori  forefiieri  prigioni,  cr  i uinti  Corinihij  dic= 
doro  in  guardia  . Quei  di  Corinto  trouandofi  nella  naual giornata  perdcnti,auui* 
liti  £ animo  fé  n'andarono  nel  Pc  loponnefo  nauigando  . Hauendo  intanto  iCor* 
cirei  in  poter  loro  ridotto  tutti  i luoghi  di  mare , che  erano  à loro  d" attorno, uen* 
nero  feguitando  di  molefiar  guerreggiando  tutti  quei  popoli , che  erano  de  i 
Corinthij  confederati:  dandone'  paefiloro  ilguafio , per  tutto  predando  e [ac* 
cheggiando  : fiche  uennero  à ridurre  i luogi  tuttial  nemico  loro  nemici  • ( V l 
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Passato  il  tempo  di  quell’ aiuto  fu  eletto  gouemator  £ Atene  lutimene , 
tra  Roma  furori  creati  tre  Tribuni  con  auttorità  confolare , Aulo  Sempronio , 
L.  Attilio , e Tito  Quintio  . I Corintbij  già  rotti  nella  guerra  nauale  , corniti* 
eixrono  ni  tempo  di  cofloro  à mettere  un’altra  armata  infume  i c r bauendo  per 
quejlo  effetto  di  gran  quantità  di  materia  à ciò  fare  atta  fatto  prouifione , c r 
con  buoni  falarij  condotto  gran  numero  dilauoratori  d ogni  luogo  e d' ogni  cit* 
f i uicma , attendeuano  con  ogni  poter  loro  à prouederfì  di  galee  , darmi , e di 
quantità  darmi  da  lanciare  , e di  frizze , e di  dardi  di  tutte  le  forti,  fecero 
etiandio  gr  ande  apparecchio  di  tutte  quelle  cofe  ,che  faceuano  per  la  guerra  di 
mefliero  : fecero  in  un  fubito  fabricare  alcune  naui  dinuouo  bauendo  la  mate * 
ria  perciò  proueduta  ; tutte  quelle  che  erano  rnezt  guafte  racconciarono  , c T 
alcune  dalle  città  loro  confederate  ne  pigliarono . Non  fi  ftauano  intanto  ne  me* 
no  quei  di  Corcira  à uedere  , che  non  cedeuan  punto  nella  diligenza  del  uenirfi 
alla  guerra  preparando , ne  di  fare  tutto  quello  che  bifognaua , a nemici . On- 
de già  manifejlamente  appariua , che  quella  guerra  con  tanto  sforzo , e con  fi 
fiero  proponimento  fi  ueniua  da  quejli  due  popoli  preparando  , che  era  per 
' «iffpnhha  apportare  un  grandifimo  fuoco  per  rauuenire  . Ora  mentre  che  qurjlecife  in 
t,-’A'.ciu«(ì  talguifa  paffauano , gli  Ateniefi  ad  habitare  Amfìpoli  fi  mifero  ,cr  una  Colo* 
nia  ui  condujfero . B gli  huomini  della  Colonia  condottiui , parte  furono  de'  lo * 
ro  cittadini , e parte  per  elettione  tolti  delle  terre  uteine  . 

Succeffo  Naufìmaco  £ Atene  al  gouerno  , i Romani  crearon  Confoli  Tito 
Quintio  , e Marco  Gegarto  Mamerco . Etapprejfo  gliHelij  fi  celebrò  la  ot * 
olimpiade,  tontefima  fefla  Olimpiade,  nella  quale  fu  Teopompo  diTtffaglia  nel  corfodel* 
*6,  lo  ftadio  uincitore . H auendo  al  tempo  di  cofloro  intefo  gChuomini  di  Corcira 

10  sforzo  dei  Corintbij  contraloro  armati , mandarono  Ambafciatori  àgi  Aie* 
nieli  ricercandogli , che  gli  uoleffero  dare  aiuto  in  quella  guerra . Et  e/fendo 
da  i Corintbij  anchora  Erettamente  del  medefimo  riehiejli , radunato)!  a configlio 

11  popolo  , uditi  gli  Ambafciatori  fu  la  cofa  allo  Squillino  ,cràt  uoti  rime) * 
fa;  e fu  finalmente  uinto  , che  à quei  di  Corcira  fi  doucfftro  accollare , & W 

Lega  tra  gl>  / ciati  i Corintbij  da  banda , fi  doueffs  fare  co’  Corcirei  la  lega  . E fenza  metter 
fncìinui  * temP° ,n  mcZ°  » armate  dieci  galee  à Corcira  in  foccor fole  mandarono:  V of * 
ferfero  loro  , che  quando  il  bifogno  ciò  richiedeffe , erano  per  maggior  numero 
anchora  mandarne . Ora  i Corintbij  non  bauendo  potuto  ottenere  di  far  lega  con 
gl' Ateniefi  , mifero  con  la  potenza  loro  (beffa  fino  al  numero  di  nouantanaui 
ben  fornite,  infieme,  cr  battutene  feffantadai  loro  confederati,  un’annata  di 
nani  cento  cinquanta  riduffero . Elei) ero  di  quefle  genti  gouernatori  qucgT huo * 
mini,  che  erano  à tutti  più  grati  del  numero  dei  gentd  buoniini  principali  dell* 
- città  pigliandogli.  H ora  trouandofi  le  cofe  tutte  in  ordine , prefero  conir  a la 
'città  di  Corcira  il  camino  , tenendo  per  fermo  di  uenire  , come  prima  fi  potefpe 
(o'  nemici  à giornata . Quei  di  Corcira  toflo  ch'btbbero  intefo  come  f armata 
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ài  nimici  non  era  molto  lontana , e che  con  ucloce  corfo  alla  licita  loro  fi  (fin» 
gettano , fenza  perder  punto  di  tempo  con  cento  trenta  galee , contandola  quelle 
de  gCAteniefi  fe  gli  fecero  incontro . Et  attaccatofi  quiui  il  fatto  t arme , menu 
tre  con  fierezza  fi  combattala , erano  da  principio  i Corinti  fuperiori  : ma  do » 

(re  pofeia  quei  di  Corcira  hebbero  feoperto  come  uenti  nani  de  gf  Aleni efi 
mentre , che  in  tal  guifa  fi  combatteua  erano  in  un  fubito  comparfe,  er  alla  uol»  Giornata 
ta  loroà  uele  ffiiegate  correuano , le  quali  di  nuouo  gPerano  in  foccorfoman» 
date,  e che  i nimici  da  ciò  ff  attentati  cornine  lattano  à cedere , la  battaglia  loro  rin*  e Corina). 
francando,  cominciarono à ripigliare  ardire  e forze > e fatti  à nimici  di  fonie 
fuperiori , cominciarono  à dar  loro  la  calca  . Et  il  feguente  giorno  ufeiti  quei 
di  Corcira  con  le  forze  loro  tutte  unite  à combattere,  e cercando  di  tirare  ini» 
mici,  che  loro  erano  alt  incontro , à combattere , non  hauendo  ardire  i Corinthij 
di  torfi  da  i lati  doue  s’eran  fermati , la  battaglia  ricufarono . 

Fatto  t Atene  gouernatore  Antiochide  , à Roma  furon  fatti  Confoli 
inarco  Fabio , e Pofiumio  Ebutio  Vlcco  . Al  tempo  delmagiftrato  di  cofioro 
portando  grande  sdegno  ne  gl  animi  loro  quei  di  Corinto,  che'l  popolo  A tenie»  Potida  fi>i 
fe  fatta  lega,  con  i Corcirei , haueffero  contra  loro  prefo  la  guerra  , e che  gy  aiwiWI 
deìla  pajfata  uit torta  f off  ero  efii  Itati  cagione  ; cercando  di  render  loro  in  qual» 
che  modo  per  qualche  ér adì  della  riccuuta  offefa  la  pariglia,  induffero  il  pò» 
polo  di  Potidea  città , Colonia  loro , 4 uolerfi  leuare  dalla  loro  diuoticne . E pa * Pudica  Re 
rimente  Perdica  Re  de  i Macedoni,  che  già  molto  prima  à gl'Ateniefi  uoleua  nf,  fi^e 
male  , confortando  iCalcidefià  ribeUarfi  , ghridufjià  tale , che  abbandonate  le  daiPamici- 
città  marittime , fi  ueniffero  tutti  duna,  che  Olinto  era  chiamata  radunando  . [inìrfif11  A* 
Venuta  della  ribellione  de  i Potidei  la  nuoua , ffediron  fubito  gCAteniefi  per 
quella  uolta  un'armata  di  trenta  naui , dando  à quei  foldati  commifiione , che  dato  1 

per  tutto  quel  paefe  ilguafto,  doueffero  la  città  combattere  e f scheggiarla . 

Le  genti  mandate  à quefi'imprefa  le  commifiioni  dal  popolo  hauute  ad  effetto 
mettendo,  prefero  nauigando  la  uolta  di  Macedonia,  c r all'affcdio  di  Potidea 
città  s’apprefiarono  . E lallhora  due  mila  fanti  furon  mandati  dai  Corinthij  4 
gCaffediali  in  aiuto  . Hauutafi  di  quefio  in  Atene  la  nuoua,  (fedir  on  lofio  altro  £ 

tanto  numero  di  foldati  in  fauor  del  campo  loro  contragC  aiuti  à gl' affé  diati  . »« 

mandati . Si  «enne  tri  co fioro  à giornata  aU’ìftmo  uicino  à i P alleni) , ere » 
fiondo  le  genti  de  gCAteniefi  con  la  vittoria  , ui  rejlaron  morti  dalla  parte  ’* 
de  i nemici  loro  oltra'l  numero  di  trecento  : e r aUhora  i Potidei  trouandofi  molto  ì- 
piùcon  l’affcdio  da  i nemici  fhretti , erano  aWeflrcmo  (fogni  cofa  ridotti . E 
mentre  quiui  le  cofe  in  quefia  maniera  paff  aitano  , gli  Ateniefi  attendevano  à 
fare  in  Propontide  una  città  edificare,  alla  quale  à loro  piacque  di  dare  di  Leta = , 
no  il  nome.  Et  t Romani  mandata  in  Ardea  una  Colonia , diutfero  tra  cofioro  t.,  edificata 
conia  fortei  terreni  di  quel  paefe.  Eletto  da  gCAteniefi  per  loro  gouernatore  Kw 
Caritè,  Furono  in  Roma  al  Confidato  eletti  Quinto  Frurio  Fofo , cr  M.  Papi» 
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rio  Craffo . N itd  nel  tempo  di  quefti  magiftrati gran  differenzi  netti  cittì  de 

i Turij , effóndo  in  quella  cittì  ad  h abitare  concorfi  e fermati  buomini  diuerfi , e 
di  diuerfe  nationi , e cittì  ; cominciò  la  co  fa  a incrudelire , <y  a uenirfi  à gravi fii* 
me  conte/t  e diffónfioni  ; c r ì contraffar fi  tra  loro , da' qual  natione  e da  qual  cita 
ti  doueffóil  nome  più  toffo  pigliarft  chea  quella  Colonia  ftdoucua  dare  ; echi 
doueffe  effere  da  loro  come  principal  fondatore  di  quella  patria  bonorato . 
Conciofia  cofa  che  gt  Atenieff  quella  Colonia  i fe  faffi  attribuiuano , affermane 
do,  che  gran  numero  S buomini  { Atene  iterano  ad  habitare  concorfi , ei  Pelo* 
penne  fi  d'altri  parte , affermavano  di  baueruene  copia  non  picciola , fe  al  farne 
il  conto  fi  foffe  uenuto , e che  perciò  ì loro  ragioneuolmente  fi  conueniua  di  at* 
trtbuirc  il  titolo  e Coltre  condi tioni  ; cr  appreffo  molti  grandi  buomini  di  gran 
fama  e potenza  grande  che  haueuano  ì far  quella  Colonia  gran  giouamento 
fatto  , e ui  s’erano  grandemente  affaticati,  il  medefimo  anch'efii domandauano. 
Di  maniera  che  molto  grande  e pericolofa  era  tutta  uiala  contefa  tra  loro  per* 
ciò  nata,  mentre  che  dicoftorociafcunoera  fottecito  con  ogni  fuo  potere  di  at * 
tribuireì  fe  queffa  dignità  cofi  fatta.  Ora  effóndo  la  coftoro  contefa  fenzi  fi * 
ne  > i Turij , fi  come  in  una  cofa  dubbia , e da  non  poter  cofi  ageuolmente  da  hu* 
mano  ingegno  faicarfi,  far  fi  fuole , mandarono  aW Oracolo  in  Delfo  per  con* 
figlio  , e per  intendere  chi  gli  foffe  dall’Oracolo  per  edificatore  dichiarato  . 
H ebbero  quiuirifpofta  chedoueffero  fcriuere  Apollo , come  di  quella  città  edi • 
ficatore . Effóndo  fi  dunque  in  tal  guifa  quietata  la  contefa , c r il  dubbio  chia* 
rito,  per  edificatore  loro  Apollo  dichiararono:  cr  effóndofi  alla  feditione  pofto 
Real'ua"  /”,e’  1°™°^  plebe  alla  fua  primiera  concordia . Ma  Archidamo  Re  de  i Lace * 
acmon  ia  demoni  in  Grecia , bauendo  già  per  iffiatio  di  quarantadue  anni  regnato , uenne 

muore.  ^ morte . Et  effóndo  à coftui  Agide  fucceffo , uenne  per  anni  quarantafette  il  re * 
gno  continuando.  HauendogfAtcniefi  fatto  lor  gouernatore  Apfeude,  i Ro« 
mani  crearon  Confoli , Tito  Verginio , cr  Proclo  Geganio  Macerino , Al  tem* 
po  che  coftoro  tenevano  il  magiftrato , Spartaco  Re  del  Bosforo  effendo  neWanno 
5?dd°»o  diciafettefmo  del  fuo  Regno  paffò  all'altra  vita.  P refe  dopò  lui  il  Regno  Se* 
jforò'muo-  leuco , e regnò  folo  quattr'anni.  Publicò  intanto  in  Atene  Melone  di  Paufania 
r*  • figliuolo  la  Tauoletta , che  del  cerchio  Dicenouale  ha  il  nome , hauendo  di  que * 

fld  l’entrata,  cr  cominciamento  nel  giorno  tredicefmo  del  mefe  Scirof Orione  in 
T/noùaitdi  Atrne  poftù  fermato  . E in  quefto  numero  (Turni  nel  medefimo  &dto  ritorni* 
Meloni,  no,  e qudfi  che  fanno  delTanno  grande  il  cerchio,  o giro  che  uogliam  dire . 

Laonde  fitruoua  quefto  corfo  effere  fato  da  alcuni  fanno  di  Metcne  chiama* 
to  . E neramente  che  fi  pare  che  ce  ftui  nel  comporre  e fcriuere  queffa  cofi  fat* 
..  ta  tauolaueniffe  con  una  certa  marauigliofa  diligenza,  difeorfo  e fcttigliezZà 

d’ingegno  à condurre  tal  cofi  adeffetto  . Percioehe  le  falle  fanno  il  moto , e.  le 
fignificationi  à queffa  compofitione , e trovato  da  coftui  fcritto  , conveniente  •. 
Molti  equaft  la  maggior  parte  dunque  de  i Greci  di  queffd  Tauola  Dicenouale  , 

cr  della 


D V '‘'O  D IT  C f I SI  Ol  T\ì 

CT  della  rdgione  ,e  regola  <leffa  fino  à qutfli  ncftri  tempi  ftruinioft , nonhan » 
no  mot  per  quinto  fi  truoua  errato  , ne  della  { bada  del  uero  fono  ufeiti.  I T a» 
re  attui  in  Italia  battendo  per  forza  coflretti  i Siri  antichi  Coloni  della  città  i 
partirfi  della  patria  , c 7 altroue  andxrfene , eleffero  delle  genti  loro  ncui  hxbi» 
tutori , er  una  città  edificarono , alla  quale  di  Hcraclea  diedero  il  nome . Me/»» 
tre  che  gl' Atemefi  haueuano  eletto  Pitodoro  per  gouernatore  , ftiron  creati  Con 
foli  in  Roma  Tito  Quintio,  e Tito  Memmio.  Celebrauafi  intanto  tra  glHelij 
Uottdntcfima  fettima  Olimpiade,  nella  quale  fu  nel  correrlo  Hadio  uincitore 
Sofrone  Apracefe . Scopertoji  al  tempo  di  cefi  oro  come  Spurio  Manto  cercaua  olimpica 
di  ftrfi  Re , fu  fatto  morire . Hora  gli  Ateniefi  uenuti  con  leffórcito  loro  ui » *7' 
cino  à P otidea  co"  rimici  a giornata , la  uittoria  ottenendo , perdercno  in  quella 
battaglia  il  loro  generai  Capitano  ; er  hauendone  di  prefente  un'altro  eletto , il 
cui  nome  era  F ormione,  all’effercito  lo  mandarono.  Qitcfii  fotto  la  città  ac » 
campatofi  , ueniua  tutta  uolta  con  afjalti  quei  cittadini  tr Migliando . £ quei  di 
dentro  oW incontro  uolorofamente  contra l nemico  fi  difendeuano,  e ogni  fatica 
e pericolo  (fi  rezzando  per  tutto  doue  uede ano  il  bifogno  correuano , onde  per » 
ciò  la  cofa  andana  in  lungo , e quello  ajjedio  fi  ueniua  Hringendo  . Tucidide 
Ateniefe  dando  quindi  alla  fuahifioria  cominciamento , fcriffe  la  guerra  tra  i Tucidide  da 
Lacedemoni  e gl'  A teniefi  feguita , quella  che  Peloponnefiaca  fi  dice.  Conciofit  comirmòU 
cofa  che'l  fuoco  di  quefia  guerra  diuerfamente  per  iffiatio  di  uent’otto  anni  in  Aia  hifton* 
lungo  tirata , uenne  tutta  uolta  crefceudo  . Et  iuolumi  da  Tucidide  ferini  ( per 
quello  che  fi  dice  ) furono  otto , ne  i quali  i fatti  nel  corfo  di  uenti  due  anni  fé » 
guiti  raccolfe , c rin  uoluminouc,  fecondo  la  diuificne  , che  ad  alcuni  piacque 
di  fare . Effóndo  al  gouemo  t Atene  Eutidcmo , fnron  creati  in  Roma  tre  Tri» 
buri , ài  quali  lauttorità  Confolare  fu  data , che  furono  Mario  Emiliano  Ma» 
merco , C aio  Giulio , e Lucio  Quintio . nacque  nel  tempo  di  ccfioro  quella  cefi 
gran  guerra  , e cofi  celebrata  pertanto  e co  fi  diuerfe  rotte  che  cofi  daWuna  co» 
me  dall'altra  parte  tra  gl  Alerte  fi , cri  Lacedemoni  feguiror.o , che  Pelopon»  cuem  Pt- 
ne fiic  a fu  detta , antichifima  fopra  tutte  Pulire,  che  filano  mai  Hate  da  qual  fi 
uoglia  bifioria  raccontate  e deferitte  . Ora  e'  pare  che  a quefia  nofira  hifioria  he  orìg^ 
fi  conuenga , e che  fia  in  un  certo  modo  neccffario,  che  nel  principio  e comin» 
aumento  de  (fa , fi  raccontino  di  cofi  graueeeofi  lunga  guerra  le  cagioni . Di» 
cefi  dunque  che  gl  Ateniefi , già  fi  utdeuano  affiirare  à uolerfi  dell  Imperio  delle 
cofe  del  mare  interamente  impadronire , e licentiofamente  in  un  certo  modo  ha» 
utndo  lettati  i danari , in  Deio  dalla  commune  contributione  dellaGrecid  tutta  de» 
pofitati , ad  Atene  gli  portarono  , er  à Pericle  nella  cui  fede  molto  confidano» 
no,  ut  cufiodia  gli  diedero  , Auanzaua  coftui  glaltri  cittadini  tutti  e per  lan» 
tichttà  della  famiglia  onde  era  difeefo , e per  fama , per  fottigliezza  d’ingegno , Pende  Ate 
e perargutia  di  difeorfi  ; er  hauendo  dopò  certo  poco  tempo  egli  gran  parte 
di  quei  dottori  con  priuata  auttorità  ffiefi  , er  effóndo  poi  richitfio  di  doutr  ‘ * 

v , Hi fi.  di  Diod.  Sicil . M M 
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rendere  al  popolo  conto  (Cefi , per  pafiion  d'animo  fi  uenne  aà  Ammalare , perì 
che  diffiitua  di  tal  fomma  i lui  in  guardia  data  potere  altrimenti  rendere  il  con » 
to:  co/i  dunque  mentre  fi  trouaua  per  tal  cagione  intanto  dolore , & in  tanta 
Alcibiade  affittitone , dal  male  trauagliato  , Alcibiade  della  foreQa  figliuolo , che  aUhorà \ 
IgiulperT-  cr<t  orfano, che  per  effere  anchor  fanciullctto  appreffoà  lui  fi  aUcuaua,  gli 
cu  ì nò  ren  diede  un  configlio  come  e’  fi  poteffe  da  quella  molejlia  liberare  . Perche  quejli 
d'ceru°da-  uedendo  il  gran  dolore  del  Zio , cominciò  a domandarlo , qual  foffe  di  tanto  fuo 
**”•  trauaglio  la  cagione  , e quello  che  di  nuouo  auuenuto  gli  foffe . Et  egli  allbora 
ri/fofe,  come  egli  era  flato  per  un  giorno  diterminato  in  giuditio  chiamato  i 
difenderfi  fopra  i danari  à lui  già  flati  confignati  : e che  egli  fi  flaua  bora  tra 
fe  flejfo  ricercando  c r decorrendo  di  trouare  il  modo  e la  uia  di  poterne  rende = 
re  il  conto . E fi  debbe  ò Zio,  diffeil  fanciullo  non  già  cercare  il  modo  di  ren» 
dente  conto , ma  fi  bene  di  non  douerlo  rendere  più  lofio . Pericle  allhora  le  pa » 
roledel  fanciullo  raccogliendo,  cominciò  da  indi  manzi  à uenire  confiderando  , 
era  fare  il  pofibilc  di  trouare  un  modo  S intricare  il  popolo  ([Atene  in  qual» 
che  graue , c 7 pericolofa  imprefa . Percioche,  e'  s'imaginaua  che  mettendo  con 
qualche  tumulto  In  di  furbo  quel  popolo  , uoltandofi  aUhora  i penfierie  le  cure 
c . tutte  di  quei  cittadini  da  glabri  negotij  al  terrore  c f off  etto  della  guerra , era 
egli  per  ageuolmente  fuggire  di  douer  di  quei  danari  rendere  il  conto . E l 
auueime  uncafo  appunto  per  fauorire  quefto  fup  difegno , che  fu  cagione  che 
lacofa  fuccedeffe  fecondo  , che  e’ bramaua  perle  cagioni  che  fi  diramo:  Era 
flato  allocato  à Pidia  fcultore  il  fcpoltro,  che  in  honor  di  PaUade  fi  doueua  fa» 
bricare  . Et  alla  cura  di  qucfi'opera  e attenderebbe  ella  fi  riduceffe  à perfet • 
tionccra  flato  Pericle  di  Santippo  deputato  . H ora  effendo  flati  ammaeftrati 
fecrctamcnte  , c r fubornati  alcuni  de  i lauoratori  e miniftri  di  Fidia  da  i nemici 
Calunnia  di  Pericle , daudnti  .i  gF altari  de  gli  Dei  fuggendo  fi  fermarono . Et  perche  di 
data  i Fidia  ct(j  era  gran  marauigUd  prefa  furon  chiamati,  e della  cagione  domandati , diffe» 
fcultore . ^ mcflrire  comc  fifa  tcncua  una  groffa  fomma  di  danari  fieri  nafeo « 

fa , iquali  egli  haueua  robbati  ; e che  egli  haueua  tal  furto  con  l’ aiuto  e-  f duo» 
re  di  Pericle  di  quell'opera  al  gouerno  diputato  conmeffo  . Onde  perciò  ra» 
dunatojì  il  con(iglio,gl'auuerfarij  di  Pericle  fi  sforzauxno  di  perfuadereai  popo » 
lo  che  fi  faceffe  prender  Fidia,  cr.efii  intanto  uennero  cercando  di  accufar  Pe* 
ride  del  facrilegio  da  lui  nafeofo  tenuto  . Vtniiuno  etiandio  imputando  Anaffa* 
gora  maeflro , perche  egli  tra  di  Pericle  precettore  , dandogli  molte  calunnie  ; 
cr  imputationi,  che  egli  teneffe  de  gli  Dei  cattiue  openioni . E ueniuano  con 
quejle  calunnie  ad  implicarci  Pericle  anchor  a,  ilquale  haueua  da  ccflui  la  mede* 
fima  difciplina  apprefo , e moftrauano  che  foffe  anchor  lui  di  quella  mala  ope • 
, . , mone  i e faceuano  ogni  forzi  > ognune  pofiibtle  ufando , di  calunniare  per  in ■ 
utdia  f eccedenza  , e la  gloria  di  tant'huomo . Peri  eie  allhora  molto  bene  la  no* 
tura  del  uolgo  conofcendo , e fapendo  chedoue  di  guerre,  pericoli,  e di  publi* 
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de  fatiche  e dif agi,  foprafianno  allhorx  fopra  tutto  atta  uirtu , er  alle  buone 
arti  fi  da  luogo , e dii' hors  s'accarezzano  e fono  in  pregio  per  gl ' occorrenti  bi * 
fogni,  e che  aUbora  della  bontà  fi  tiene  grandifiimo  conto  : E che  d'altra  parte 
nel  tempo  della  pace,  effondo  le  cofe  tutte  dal  uolgo  ignorante  e proteruo  traua - 
gliate  e me f colatamente  turbate  , perPotio,  c r intuita  loro , effondo  gl' animi  virte  degli 
toro  dalla  lafciuia  inviluppati , cr  cheaU'hora  (opra  tutto  gl’huomini  da  bene , roooftepi* 
e uirtuofi  fono  (prezzati,  cri»  poco  conto  tenuti , percioche  non  occorre  al*  in  umpo  di 
Ihora  in  alcuna  cofd  di  loro  feruirfi  : cr  appreffo  che  fecondo , che  di  qualck'u*  §,u"r«’ the 
no  il  nome  eia  potenza  appar  grande , cofi  fi  uaalTinuidid  popolare  accoflan* 
do,  e la  moltitudine  ha  fempre  in  dijpiacere  i buoni  fuccefii  altrui,  e perciò  la 
tòta  dell’huomo  è fempre  aJT ingiurie  e colpe  del  uolgo  fottopofla  cr  obligata. 

V»  fol  partito  in  fomma  per  lui  faluare  buono  conofcendo  ; fermò  nell'animo 
fuo,  f abito  alla  prima  occafioneche  fé  gli  prefentaffe , e eh  e egli  poteffe  far* 
lo,  di  condurre  in  una  grane  guerra  quella  città : di  maniera  ckt'l  popolo  moffo 
poi  dal  pericolo , della  uirtu  e del  ualore  ricordeuole  diuemto  , cr  dell'opera  di 
Pericle  iu  bifognoi  dal  cercare  di  acuirlo  cofi  calunniando,  e dal  feguitare  con* 
traini  il  giuditio  leuandofi , a cura  di  maggiore  importanza  fi  uoltaffe  ; f non 
poteffero  altrimenti  hauer  tempo  neotio  di  uenire  cercando  di  uc dere  il  conto  di 
quei  danari . Era  già  molto  prima  per  legge  deliberato  dagli  Ateniefidi  prò * 
hibirc  il  mercato , la  piazza  , le  uettouaglie , ei  porti  à i Megarefi  ,•  i quali 
finalmente  dalla  difficulù'fii  quefia  cofa  sforzati , all’ aiuto  de  gli  Spartani  ricor* 
fero.  1 Lacedemoni  alle  domande  de  i Megarefi  piegandofi  Jpediron  fubito , pu* 
blicatafi  già  lacofa,  dicommune  confentimento  della  publica radunanza.  Am* 
bafeiatorià  gli  A teniefi,  con  ordine  , che  comandaffero  loro,  chcdoueffero  in 
ogni  modo  toruiae  cancellare  il  Decreto , che  contr a i Megarefi  haueuan  già 
fatto:  e ione  di  farlo  ricufaffero,  e ciò  biaftmaffero , gli  douejfero  la  guerra  ntoriadA- 
proteflare,  con  far  loro  intendere  come  i Lacedemoni  con  tutte  le  forze  de  i 
xonfederati  loro , erano  per  difender  le  communi  Hurisdittioni , eia  libertà  della  n, 

Grecia  contr  a la  uiolenza  , cr  ingiuflo  proceder  loro . Si  radunò  tutto’l  confi * 
glio  del  popolo  per  udire  quanto  gli  Ambafciatort  domandauano . E quiui  Pe- 
nde ilquale  in  eloquenza  auanzaua  tutti  gl' altri , e di  uehemenza  di  fpirito  ma*  - 
rauigliofa  dotato,  in  configlio  entrando  , perfuaieuaal  popolo  , che  non  fi  pò* 
teux  in  alcun  modo  al  Decreto , come  gli  Ambafciatori  domandauano , deroga* 
re , uolendo  lautt onta  del  popolo , e lamaiefiì  di  quella  città  conferu are  : pcY * 
che  qual  confezione  ( diccua  egli ) più  certa,  qual  più  chiaro  teftimonio , cr  ih*  ^ 
ditio  deli’hauerla  feruitù  accettata,  fi  può  dare  , che  quando  fiate  forzati  à sa,',-ó  eòa 
prendere  per  commandamento  de  i Lacedemoni  i partiti,  e qiu fi  come  per  ubi * 1 Mt8J* 

direi  quanto  efii  comandano  abbandonando  le  cofe  uofire,  quello  che  ad  altri 
piace  feguitare  i Et  offendo  già  granimi  di  tutti  accefi  feguitò  di  configliare  che 
fi  doueffe  fubito  daciafcuno  metter  dentro  nella  città  tutte  quelle  cofe , che  efii 
t . M M ij 
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velie  lor  uiHc  fi  trouauano  : affermando , che  efii  non  doueuano  in  afcun  modo 
Ì alcuna  cofa  temere , effendo  ( come  erano  ) padroni  del  mare , cr  battendo  già 
di  effoF imperio  ottenuto , fi  che  non  fi  mouejfcro  à prender  contra  i L acedemo» 
ni,  che  ad  offendergli  {fontane amente  fi  moueuano , la  guerra  : di  fiorrendo  poi 
t intorno  alla  guerra  le  cofe  à una  per  una  tutte , e le  ragioni  tteffe  bora  allegati» 
do , erbora  ributtando  imo/haux  loro  il  numero  grande  delle  genti  a loro  con ■ 
federatele  quanto  a gli  altri  foffero  nelle  cofe  del  mare  di  potenza  de’  foldad 
fuperiori.  Riduffe  poi  loro  à memoria  la  gran  fomma  dei  danari  già  da  loro 
in  Atene  dartelo  portati , iquali  erano  flati  già  quiui  dalla  commune  contribuì 
tione  della  Grecia  tutta  ripofli , che  era  dì  diecimila  talenti  di  rame  commune , 
de  i quali  fe  n erano  già  quattromila  ffeft  netta  fabricade  i Propilei,  e nell' afa 
fedio  pofeia  di  Potidea  . E che  ognanno  fe  ne  traheuano  dall'entrata  e tributi 
che  dxuano  i confederati  quattrocento  feffanta . Che  oltra  tutte  quefte  cofe , iti 
haueuaito  tanti  ornamenti , e } foglie , e prtde  della  Media  già  riportate,  che 
di  talenti  cinquecento  la  ualuta  paffauano  : moftrò  come  ne  l’opere  ,ene'  tempif 
itera  gran  copia  di  ornamenti , e di  cofe  facrate  e ripofle , e che  ui  baueua  tra 
laltrecofela  (tatua  di  P allude,  che  fu  già  con  fuprema  ueneratione  fabrica • 
ta , che  era  di  pefo  di  talenti  cinquanta  d’oro.  E che  lecita  cofa  era  di  poterfi 
di  tutte  quefle(douc  qualche  neceffario  bifogno  di  guerra  gli  Qringeffe  ) ferui* 
re , pigliandole  per  un  poco  di  tempo  , come  quafi  da  Dio  per  fufidio , rice » 
uute  per  couferuatione  e mantenimento  dello  dato , per  fino  a tantoché  ottenuta 
la  pace,  cr  accommodate  le  cofe  de  i cittadini,  dando  le  cofe  in  lunga  e ferma 
quiete , cr  in  felice  dato  ridotte , poffano  poi  quei  danari  i gli  Dei , non  altri » 
menti  qnafi,  che  feda  loro  in  preflo  prefi  fi  foffero , reflituire  . Poi  che  egli 
hebbe  in  tal  guifa  la  ricchezza  del  publico  dimofirata  , Joggiunfe  come  e’  fi 
trouauano  att'hora  il  numero  di  dodici  mila  folditi  in  ordine,  oltra  gl'aiuti  dei 
popoli,  che  con  efii  erano  in  lega,  c r i faldati  delle  c uà  loro , che  erano  tutti  per 
diuerfi  prefidij  diflribuiti  ; il  numero  de  i quali  con  aggiungerai  la  mihtia  dei 
contadini,  arriuau^à  più  di diccfettcnnla  ; cr  haueuano  trecento  galee.  Che 
<f  altra  parte  i Lacedemoni  fi  trouauano  in  mancamento  di  denari,  cr  appreffo 
nette  cofe  di  mare  erano  à toro  di  gran  lunga  inferiori . Et  hauendo  hi  tal  guifa 
intorno  à tutte  quejlc  cofe  difeorfo , ueduto  d hauere  i cittadini  à quella  guarà 
infiammati , feguitò  di  uenire  il  popolo  effortindo , che  non  u oleifero  in  alcun 
modo  fopportare  che  quella  maeflà  della  città  loro , la  quale  con  la  propria  lor 
potenza  difendere  e mantener  poteuano  , foffe  dall' Imperio  de  i Lacedemoni 
abbuffata  ; che  dunque  fi  tolgano  in  ogni  modo  dal  fare  quanto  quelli  Ambafciom 
tori  domandauano  : ikhe  egli  per  F accortezza  fui  , e per  la  fotttglttzzx  del 
fuo  ragionare  facilmente  ottenne,  onde  per  quefto  dOlunpio  il  cognome  gli  fu 
dato.  F a di  quefte  cofe  mentione  Anftofane  antico  auttor  di  Comcdie,  Poeta 
(he  appunto  al  tempo  Ài  Pericle  fu  in  fiore,  ilquale  tra  F altre  fue  cofe , cofi 
lafciò  fcritto . _ Se 
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Se  &f*perc  cerate  il  modo  nel  quale  qucfla  uenne  i mane  ir  e , ridia  fu  il 
primo , che  à queflo  infortunio  diede  cominyamento  . Pericle  pofeia  di  non 
tffere  ndTifte/Jo  male  intricato  temendo  la  picciola  fauilla  defiata  del  Decreto 
de  i Megarefi  > acce f e tanta  guerra , che  pel  fumo  che  da  quel  fuoco  ucniua , t 
Greci  tutti  lacrimarono , e quelli  che  quiui  erano  , e quelli  parimente  che 
qui  fono . 

E medefìmamente  Eupoli  Poeta  in  altro  luogo  diffe.  Pericle  Olimpio  fulm 
minaua , tonaua , e confondeua  la  Grecia . Era  nelle  fue  labbra  una  certa  suade * 
la , er  imprimeua  molto  le  cofe  da  lui  dette , & egli  folo  tra  gl' oratori  lafcia»  .« 

tu  dentro  ne  gt  uditori  gli  {limoli , che  orando  ui  metteua . 

Afferma  E foro , che'l  principio  della  guerra  Peloponneftaca  nacque 
da  quefle  coft  fatte  cagioni . H ora  hauendo  cominciata  in  quefta  guifa  la  difeor • 
dia  a uenire  tra  quefle  due  città  della  Grecia  potentifiime  crefcendo  e crudele  fa* 
cendoft , er  ì accender fi  gtodij  tutta  uolta  maggiorii  i Laccdemmoni  fatto  il 
conftglto  dei  Peloponnejt  radunare,  diterminaron  xjuiui  contea  glAtenieft  la  determinar» 
guerra  ; e fubito  fedirono  al  Re  di  Perfia  amba feiatori , che  fermando  con 
ej Ifo  la  lega,  lo  richiedejfero  <t aiuti . Hauendo  pofeia  mandati  ambafeiatori  in  •»*««■ 

Italia  er  in  Sicilia  à tutti  i loro  confederati , ottennero  da  loro  il  numero  di  tram 

cento  galee  . Et  e fi  intanto  hauendo  infume  con  le  forze  di  quelli  del  Pelopon • 

nefo  fatta  di  tutte  lelor  genti  la  mafja,e  proueduto  t e jj creilo  di  tutto  t altro 

apparato  da  guerra,  furono  i primi  à dar  à-quelT imprefa  cominciamelo . Era 

nella  Bcotia  la  città  dei  Platee  fi  in  libertà,  e uiuea  quel  popolo  folto  le  prò* 

prie  leggi  di  quella  città  da  que'  cittadini  il  gouerno  amminijbrandofi  » er  efftn • 

do  già  cofloro  una  uolta  con  gt  Aleni efi  entrati  in  lega , la  ueniuano  anchora , fi 

come  erano  fiati  fempre  ufati , feruando . Ora  alcuni  cittadini  d e ff a erano  ue • 

unti  in  defiderio  dileuarle  quella  fua  antica  libertà  : er  hauendo  di  ciò  hauuto 

co’  Beotij  trattato  , fiofferfero  diuolerfi  dare  folto  la  giur  idilli  otte  er  imperio 

dei  T ebani,  e che  harebbon  dito  loro  la  città  nelle  mani,  fé  ui  hautffero  un 

prefidio  di  faldati  mandato , con  l’aiuto  e fauore  de  i quali  e'  potejfero  metter  Platea,  tra. 

la  coft  ad  effetto  . Cofi  dunque  i Beotij  mi/ero  con  preflezza  in  ordine  trecento 

fanti  eletti  per  quiui  mandargli,  iquali  la  notte  dentro  le  mura  della  città  ricca 

tutti,  i capi  della  congiura , la  città  gli  diedero  nelle  mani . Ma  i P lateefi  fegui* 

putdo  di  mantenere  con  intera  e pura  fede  la  lega  con  gfAtemefi  già  fermata 

tonferuando , i limando  in  quel  pr  ina  pio , che  f off  ero  quiui  tutte  le  genti  dei 

Tetani,  mandarono  à coloro  che  le  mura  e la  rocca  baueuano  occupate  amba ■ 

feiatori , che  gli  pregaffaro , che  uolcffero  far  tregua , er  decorno  con  loro . 

Ma  doue  pofeia  uenuto  il  giorno , fi  uide  come  foffero  in  poco  numero  i itemi* 
ài  al  difendere  con  tarme  la  libertà  loro  fubito  fi  imitarono.  E perle  firade 
uenuti  co  i ni  mici  alle  mani , erano  da  prima  i T ebani  per  la  uirtù  e ualor  loro 
fupcriori,  « uemuan  de  i umici  facendo  non  picciola  occifìotu  :madoue  pofeia 
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cominciarono  i effer  gettate  loro  fopra  da  i tetti  & dalle  finefire  delle  cafel 
dotte  i fanciulli , le  donne,  e ialina  turba,  s'era  ritirata,  tegole,  cr  altri  pej r* 
t che  con  jfiefii  colpi,  che  di  per  tutto  ueniuanloro  fopra , nè  mai  in  uano  con 
deuano,  nella  battaglia  loroinfteme  (betta,  fiche  quafi,  che  gli  ricopriuanot 
e perciò  cominciando  la  battaglia  à farfi  con  molto  loro  difauantaggio , furon 
finalmente i Tebani  forzati  k ritirarfi,  e pofcia  uoltarfi  in  fuga.  Df  (quali 
Tebani  tn-  olcunichc  furon  preftik  fallar  fuori  delle  mura  - fi  faluarono : er  alcuni  effen* 
tcafoiMnòr  una  certa  cafa  ritirati;  quiui  dai  terrazzani  affediati , furono  ali  tiltimo 

u.  k rendcrfi  cojìretti,  e co fi  uennèro  nelle  mani  de  i nimici . r Tebani  intanto  ha* 

uendo  da  coloro , che  fuggendo  s’eran  faluati , il  fucceffo  della  cofa  intefo , fi 
moffero  fubito  con  tutto  l’effercito  k quefia  imprefa  : c r hauendo  trouate  quelle 
genti  perle  uille , come  in  un  cafo  impenfato  auuenir  fuole , cr  in  una  cofi  (ubi» 
ta  [correria  incauti  e ffiroueduti  per  tutto  quel  contorno  , hauendo  delle  lor 

. genti  diuerfe  squadre  , parte  n‘ ammazzarono , e parte  ne  condufjero  prigio* 

» ni . Et  era  già  tutto  quel  contado  da  occifioni , da  mine , e da  predameli  trai 

[[,  i tagliato  i per  tutto  ueniua  il  tumulto  crefcendo,  nè  ui  refbaua  luogo  , che. 

' non  foffe  feorfo  e faccheggiato . I Plateefi  aUhora  mandando  loro  ambafeiatori 
ài  Tebani,  gli  richiefero,  cheuoleffero  del  lor  contado  partirfi,  offerendo  di 
uolergli , ( facendolo , ) i loro  prigioni  reftituire  . Et  in  tal  guifa  uenuti  ah 
V accordo,!  Tebani  rihauuti  i loro  prigioni,  e reftituita  a'  Plateefi  la  preda  , 
fe  nc  tornarono  k Tebe.  Sdegnati  di  quefia  cofa  molto i Plateefi , mandarono 
ad  Atene  ambafeiatori,  domandando  k quel  popolo  aiuto . Et  e fi  intanto  ucm 
nero  k poco  ;ì  poco  tutte  le  cofe  loro  delle  uiìle  nella  città  riducendo . Gli  Ale • 
niefi  iute  fa  la  moleftiaòhek  Plateefi  era  data,ui  [fedirono  in  un  tempo  un  buon 
numero  di  follati.  Quefiicon  preftezza  marciando,  trouato  come  i Tebani  noti 
hauendo  potuto  fare  quanto  difegnauano  s erano  già  quindi  leuati , fecero  ncUd 
città  rimettere  tutte  quelle  cofe,  ehe  perle  uiUe  erano  recate, e le  genti  dtfutili 
tutte  ad  Atene  traportarono  . I Lacedemoni  aUhora  giudicando  , che  per  té 
parte  de  gl'Atcmefi,  per  hauer  fatto  quefto,  l accordo , e le  fermate  contieni 
tioni  fojferó rotte , fi  uoltarono  k raccorre  di  tutti  i luoghi  gran  nùmero  di  fot» 
dati  e di  Lacedemoni a , e de  gl  altri  luoghi  de  i Peloponntfii-\  t da  tutti  i popoli , 
Confedera  - che  coi i effo  loro  etano  in  leg/t . I popoli  che  aUhora  erano  itiAega  co'  i Lacc* 
demonici  iemoniÌ  > "ino  tutti  quelli  del Peloponncfo , fuor  che  gl  Argini  J quali  non  fi 
la  guerra  uolcuano  in  quella  guerra  trauagliare  : u’erano  poi  fuor  del  Petoponnefo  t Me* 
deM'eiopó-  gartfi^gli  Ambracioti  ,i  Lcucadif  ,i  Foctefi,(  Beoti/, i LO(re/ì,  egranptrtt 
ancora  dique'  popoli  ,che  erano  tur fod'Eube a.  Varano  d'altre 'Gattoni  gli 
Anfeff  fi  » Et  aW  incontro  nella  legadi  gli  Attniefi  trattò  que  pòpoli;  thè  hì/h 
bitanoi  luoghi  marittimi deW  Afta  * i atri/  ìemlj,glrìtcìtefpontif,t 

tutti i pòpoli  deli' l fole,  fuor  che  gli  habitatori  dtMell,  e diTera.-  V'ermo 
«tiandio  i Traci , /«or  che  però  i Potidei , cr  Calcidtfi , Ymnodmoi  M effe* 
l"  * ‘ nif. 
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*b  luM  d*  tenesmo  Naupatto  , e r i Corcirefì  { e tutti  gt altri  delle  co mpa* 
gnu  di  finti  gli  mandarono  . Hora  qucflc  due  cuti  fihaucuano  con  conuentioa 
tu  di  lega  ciafc  una  le  città  e popoli  già  detti  dalla  fua  parte  tirati . . Orai  La»  ^ t 
(demoni  meffo  un  grand'effercito  in  campagna  ,oe  diedero  ad  Archidamo  Re  il  Ardudam* 
gouerno  : e r egli  [libito  con  ej]o  pafrò  nel  paefe  cT Atene  : E quitti  uenne  con  afr  g™»|  dc* 
falli  piu  terre  tentando , fi  molte  [correrie  e gran  prede  per  tutto , e feguitò  nij;.  4,80 
d'andar  per  tutto  focheggiando  e dando  il  guaflo  : cr  baucuan  già  gran  parte 
del  pae[e  [albeggiato , quando  g[ Ateniesi  con  gl'animi  di  sdegno  ripieni , e 
dira  graue  pe  dami  nel  paefe  loro  riceuuto  aceeji , uedendo  come  in  faccia  lo» 
to  , fenza  uendetta  ò gafligo,  il  loro  fi  ruinaua  e focheggiano,  tutto , c che  ogni 
ecfora  di inccndij  ripiena , fecero  dufeir  in  campagna, e dopporft  alla  pre » 

[untion  del  nimico,  dcliber  atione  . Al  a Pericle  lor  capitana , che  haucua  piena 
mtorità  nelle  cofe  della  guerra , fé  [ubilo  richiamar  tutti  coloro , che  con  l’ar» 
mi  correuano  ; e cominciò  con  belle  parole  à pregare  i giouani , che  tene  (fero  la 
cofa  [creta  i offerendo  loro  di  fare  in  modo,  che  i Lacedemoni  fra  pocbifrimo 
tempo  fenz  alcun  loro  pericolo  farebbonda  lui  del  paefe  d Atene  [cacciati:  fi 
poi  fubito  armare  cento  galee , cr  hauendole  di  gran  numero  di  giouani  ripie * 
nt,  diede  loro  per  capitano  Carcino,  con  alcuni  altri  appreffo  . E [ubilo  poi  Aduna  a; 
impofe  loro  che  con  quella  armata  nel  Peloponnefo  paf) afferò  i onde  con  ueloce  Ptricl<!  rtr 
corfo  quiui  traportati,  uennero  tutti  i luoghi  del  paefe  uicino  al  mare  j correndo , «armoni  " 
focheggiando , e perle  uiUe  dando  il  guaflo  ; prefero  alcune  terre  per  forzi , ld  p:,efed' 
.e  Calure  di  terrore  e di  tumulti  riempiendo,  (Tanagliarono.  Onde  da  tal  terrò» 
rei  Lacedemoni  [allentati , richiamarono  in  un  fubito  le  genti  loro  del  paefe 
i Atene,  per  teucre  in  tal  guifa  guardati  i luoghi  del  Peloponnefo,  contra  le  for* 

Zf  dei  nemici.  Hauendo  Pericle  con  queft'aflutuil  paefe  d Alene  dati' effer  cito 
nemico  liberato,  s'acquiflò  appreffo  i fuoi cittadini coli  molta  fua  lode,  honor 
panie , e molta  auttoritàe  riputationc  ; perche  molto  ben  conofceuauo , che  fi 
spoteua  taChuomoi  tutti  i Capitani  de  i Lacedemoni  in  qual  fi  uoglia  maniera  di  >r> 
guerreggiare  mettere  affrante  . Entrato  d Atene  al  gouerno  ApoBodoro  , i 7 
Romani creaxon  Confoli  AI.  G cganio,  cL.  Sergio.  Non  fitolfe  inaiai  tempo  '■*  : j 
dicofioro  il  capitano  de  gC  Atemefi  dai  confini  del  Peloponnefo,  né  fi  leuò  mai 
da  qucBa  guerra  i anzi  feguitando  tuttauia  diuenir  per  tutto  predando,  haucn* 
do  i quel  paefe  dato  il  guaflo,  ogni  cofa  focheggiatala,  tutta  uoltaà  traua * 
gliare  il  nemico , cr  àgli  alloggiamenti  loro  daua  ffefii  affiditi  .Sopragiungendo 
poco  dipoi  cinquanta  galee  dai  Corcirefì  mandate,  cominciò  atlhora  con  molto 
maggior  fierezza  di  prima  àuenire  fc orrendo , cr  maggiormente  {tendendoli, 
cr  aBargandofì  i e faceua  gran  tumulti , e con  f armi  ogni  cofa  trauagliaua , nè  -■ 

lafciaua  luogo  che  non  [offe  da  lui  focheggiato,  e dal  foco  e dalle  prede  fici* 
roi  cr  mafrimamente  in  quella  parte  del  paefe  marittimo,  chcLito  per  fuo  no » •! 

me  uien  dettai  daua  il  guaflo,  e tutte  le  sàlice  gli  edifici  che  u’ erano  co’l  fuoco 
»:  . - MAI  Uij 
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faceva  ruinare.  Quindi  navigando  i Me  tona  citta  di  Lacedemonia , fatta  per 
tutto  quel  paefe  gran  preda , fi  mife  a uoler  prender  la  terra  per  forca . Ho* 
ra  B rafia  Spartano , che  era  anchora  per  età  giouanetto , ma  di  forze  di  cor* 
po , e d’ardire  nondimeno  piu  che  da  huomo  dotato , confiderai  tra  fé  e ben  com » 
prefo  come  Metonaerain  pericolo  di  perderft  ridotta , prefi  alcuni  Spartani  in 
fua  compagnia , c r infume  riftrettifi , Ji  fece  per  lo  mezzo  del  campo  nimico , e 
de  gr alloggiamenti  loro  con  l'arme  la  ftrada  ; hauendo  tagliati  a pezzi  molti , 
che  per  impedirlo  fe  gl’oppofero  , e così  pafiò  per  forza  dentro  alle  mura. 
E mentre  ["efferato  de  gl  Ateniefi  ueniua  tutta  uoltdia  terra  con  lajfedio  ftrin» 
gendo , B r afida  ogni  giorno  piu  ualorof  amente  combattendo , nè  da  pericolo  aU 
c uno  ritirandoft , fè  ft  che  gl'Ateniefi , riufeendo  loro  la  jperanza  che  haueua • 
no  della  uittoria  i una , finalmente  perduta  ogni  confidenza  di  poter  piu  la  terra 
ottenere , nell’armata  fi  ritirarono . Ora  Erafida  hauendo  in  tal  guifa  con  la 
virtù  fua  e colualore  Metonadal  pericolo  liberata , s'acquiflò  appreffo  ai  cita 
tadini  di  Sparta  gratia  c r auttorità  non  picciola  ; quindi  dalla  memoria  di  cofi 
egregia  fattione  da  lui  cofi  ualorofamente  fétta , e dalla  lode  acquietane  inala 
zatoi  mettendofi  poi  fpefiifime  uolte  ne  i tempi , che  feguirono  con  ardire  ma» 
rauigliofo  4 combattere , ne  venne  gloria  grande  di  mirabil  valore  ad  acquifìa» 
re . L’armata  de  gl'Ateniefi  intanto  aggirandofi,  c r vicino  ad  H elia  accojìatafi, 
feorfero  quivi  il  paefe  gran  preda  per  tutto  facendo  : fi  mifero  poi  à combat» 
ter  Feria , terra  de  glHelij , e gravi  off  alti  e ffefit  gli  diedero . Vfciti  gl  Helij 
per  dare  à quella  terra  foccorfo,  e uenuti  con  gl  Ateniefi  alle  mani , efi  uinci » 
tori  reflando , mifero  i nimici  in  rotta , e prefero  Feria  per  forza . Ma  hauen» 
do  poi  glHelij  tutte  le  forze  loro  infume  raccolte , e uenuti  con  bene  ordinata 
battagliai  combattere,  non  potendo  piu  la  furia  de  glHelij  foflenere , furon 
finalmente  nell’armata  ributtati . Navigando  poi  uerfo  Cef  aionia , e riceuuti  que' 
popoli  ntHa  lega,uerfo  la  città  d’ Atene  il  viaggio  dirizz*r°no.  Crearon  dopo  qite 
fl’imprefe  da  loro  fatte  gli  Ateniefi  Cleopompo  lor  capitano  , e dategli  trenta 
naui  glimpofero,che  nauigando  nell’Eubea  dove) fero  quelle  parti  col  prefidio 
difendere , e che  leuaffe  larme  à i Locrefi . Que/li  ufeito  fubito  fuori  con  l ar» 
mata,  feorfe  ne’ luoghi  marittimi  é Locri  facendo  gran  prede,  e tutto  faccheg» 
giando,  e meffo  d'intorno  alla  terra  di  Thronco  lajfedio , per  forza  la  prefe  : 
ruppe  pofcia  leffercitodei  Locrefi  che  gl ufc I contra,  er  che  uenne  fecoàgior • 
nata  vicino  alla  città  d’Alopa.  Fatto  queflo , ft  mife  à fortificare  un’ìfola  po » 
fa  all'incontro  à Locri,  il  cui  nome  è Talanta,  accioche  f offe  contra  i Locrefi 
un’oflacolo , per  uenir  poi  quindi  con  ffefiifiime  feorrerie  c r off  al  ti  que’  ter» 
razzavi,  e gli  habitatori  di  que ’ paefi  travagliando . Cacciarono  intorno  à que» 
fio  medefimo  tempo  gli  Ateniefi  della  città  tutti  gli  Eginetti , dando  loro  imputa» 
t ione,  che  la  parte  dei  Lacedemoni  fauoriffero : cr  eletta  tra  fuoi  cittadini  una 
Colonia , ut  la  mandarono  ad  babitare  > cr  bévendogli  quivi  condotti  e la  città* 
*'  ‘ *'« ([*> 
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H tlfsil  conudo  tra  loro  con  la  fortt  diftribuirono  . Et  i Lacedemoni  ì miti» 
tionede  gt Ateniesi quali  ì Mefjenij  gii  du  toro  facciati  haueuan  conceduto 
Haupato  per  babitare , conceffero  ì gli  Egincti  della  cittì  loro  fuor’ufciti  quei 
luoghi , che  Turca  fon  detti.  Quindi  Pericle  Capitano  /fedito  da  gt  Atonie f con 
t effer cito  ì far  guerra  contro  i Megarefi,  fi  mojft  per  far  quejl'imprefa . c r ha 
uendo  quel  paefe  tutto  faccheggiato,  e dato  per  le  uiUe  il  guafto  con  una  groffa 
preda  fé  ne  tornò  uerfo  Atene.  I Lacedemoni  d'altra  parte  con  i Peloponnefi,cr 
altro  prefidio  de  i popoli  collegati,  ufeitila  feconda  uolta  in  campagna , feor • 
fero  di  nuouo  fopra'l  paefe  d’ Atene,  e quiui  tagliar  on  tutti  gt  alberi  dei  quali 
quelle  terre  fon  per  tutto  ripiene , e tutti  per  terra  gli  He  fero  j diedero  a tuta 
te  le  utile  il  guafto,  mifero  in  tutti  gt edifici  il  fuoco , e /pianando  in  un  certo 
aodo  quella  campagna  tutta , e r ogni  cofa  minando , bruttiftimo  ì uedere  lo  ria 
du/fero  ; quella  parte  fola  di  effo  non  moleftando , che  Tetrapoli  fi  chiama  : e Tempoli 
da  fare  ì quefta  uiolenza , perciò  fi  ritennero,  che  haueuano  intefo  come  già 
anticamente  i paffuti  loro  erano  Hati  quiui  riceuuti,  CT  alloggiati. te  che  quindi  demoni. 
allbora  Eurifteo  affaltando , in  guerra  lo  uinfero . Che  ragioneuol  cofa  loro  pa- 
reva , che  ì coloro  che  haueuan  già  fatti  à loro  pa/fati  beneficio , foffe  da  i lor 
difendenti  bora  il  cambio  renduto . Non  cadde  nell’animo  à gli  Ateniefi  all' bo- 
ra (tufeir  e in  campagna,  e diuenire  alle  mani  con  coftoro  : anzi  Handofene  ri- 
tirati dentro  alle  mura  loro , c r perciò  uencndo  la  temperanza  de  i corpi  loro  i 
immarcire  e putrefarfi,e  per  cagione  del  fitto , e per  iftar  cofi  fermi , e rifer- 
rati , e perciò  l'aura  e lo  ffirabtl  fiato  infettandoli,  cominciò  una  graue  pefti» 
lenza  tra  loro  i generarfi.  Percicche  battendo  efti  dentro  alla  cittì  ricettato 
una  turba  grandifiimad ogni  forte  di  perfone  che  d ognintorno  per  paura  qui 
ui  fuggendo  fi  ritirauano  ; effendo  per  la  Grettezza  del  luogo  forzati  i Hare 
perle  cafe  infìeme  molto  nftretti,  e mefcolatamente  per  tutto  fenz'ordinc  alcu-  Peti»  in  am 
no, aerano  tra  loro  diuerfi , che  non  fenza  cagione,  tenendo  uarìati  modi  ne‘ 

• di  uiuerenetl' infermità  ueniuano  ì cadere . Perche  raccogliendo  lo  /finto  di 
quella  in fettione  me /colato  e di  odore  corrotto  e guafto  ; riftringendofi  dintorno 
al  cuore  di  coloro,  che  affaticati  reff  ir auano  l'aere , da  loro  riceuuto , ueniua 
quafì  come  una  certa  ) fette  di  profocatione  ì generare  in  loro  un  pefiimo  vele- 
no . Plora  non  hauendo  egli  in  alcun  modo  facultì  alcuna  di  potere  un  fi  fero* 
tee  potente  e/Jercito  nimico  del  paefe  loro  difcacciare-,  meffainfieme  di  nuouo  Pericle  di  il 
una  potente  armata  , folto  di  effa  Pericle  Capitano  gtimpofero  , che  doue/Je 
fubito  nel  Peloponnefo  navigare . Queftì  dunque  hauendo  feorfo  e faccheggia*  ccdtmonio. 
to  la  maggior  parte  di  quei  luoghi  del  paefe  al  mare  uicino  , c r prefe  alcune 
fitti,  e focheggiatela  fe  fi  thei  Lacedemoni  furono  un  altra  uolta  coftretti 
i partirfi  del  paefe  d Atene.  Hauendo  pofeia  ueduto  e conjiderato  come  le 
tofeloroeran  tutte  ruinate,  e ì molto  mal  termine  ridotte,  e che  gV alberi  del- 
le loro  poffefiioni  tran  tutti  tagliati,  e tutti  i luoghi  dintorno  de jfolati,tcom 
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la  pejle  haueua  fitto  grandifiima  tirage  nel  popolo, gli  Ateniefi  da grattdé  fri* 
ucnto  sbattuti,  cominciar  on  quafi  chea  diffidare  delle  forze  e potenza  loro  •> 
Lio  fi  da  quejle  cagioni  cominciarono  a portare  odio  à Pericle , c ? batterlo  mal* 
to  à noia , come  quetl’huomo , che  al  giuditio  loro  era.tiato  di  quella  guerra  po • 
tifiima  cagione  : e perciò  fubilo  gli  comandarono,  (he  del  magifirato  fi  douefft 
partire . P refe  pofeia  alcune  leggiere  cagioni  di  querelarlo  , gli  diedero  uni 
Peridc  è le*  multa  $ ottanta  talenti . Hauendo  poi  per  loro  Ambafciatori  mandato  à Lact ■ 
pitano*1  £ demoni  la  pace  domandando , doue  uidero , che  alle  domande  loro  non  fi  porge * 
gh  Ateniesi  ux  orecchie , tiretti  di  nuouo  dall’cftremità  delle  co fe,  e dalla  necefiità  forzati , 
gleffero  Pericle  per  Capitano,  Hora  quejle  fonie  cofe,  che  fi  dicono  nel  corfo 
di  quell’anno  effer  feguite.  .1 

Fatto  goucrnatore  <f  Atene  E paminonda , in  Roma  furono  eletti  al  Con • 
folato  Lucio  Papirio , cr  Aulo  Cornelio  Macerino , Ne/  tempo  del  magifirato 
di  cofioro  morì  in  Atene  Pericle  lor  Capitano , huomo  per  dire  il  uero  , che 
Morte  diPe  audnzaua  tutti  gl  altri  cittadini  della  fua  patria  di  nobiltà  di  f angue,  di  poteri* 
za , e bello , cr  elegante  orare , e di  peritia  di  arte  militare  . Hor*  gl  Ateniefi 
cranuenuti  in  fommo  difiderio  di  prendere  per  forza  la  città  di  Potidea  : onde 
ui  mandar  on  tofio  Agone  Capitano  con  quell' effercito  del  quale  era  dianzi  Peri* 
Agone  Ca'  de  Capitano  : e quefti  à Potidea  accofiandofi  con  tutta  l’armata  , hauendo  già 
Ateniefi  f f tutte  ^ue^e  cofe  preparate,  che  per  quello  affedio  di  bifogno  faceuano,  per * 
fedia  'poti-  cioche  egli  haucua [eco  portato  machinc , cr  tirumenti  da  combatter  muraglie 
dca‘  di  qual  fi  uoglia  forte  , grandifiimo  prouedimento  di  dardi  , er  d altre  armi 
da  lanciare  hauendo  nelle  naui  ogni  co  fa  r ipofio,  con  quella  quantità  di  grani, 
CT  altre  cofe  per  lo  uitto  neceffarie  che  àoueffe  effer  loro  bafieuole  con  qut» 
fte  prouifioni  all’imprefj  fi  mife  : cr  ogni  giorno  uentua  la  città  con  gagliar» 
*■  ».  lò  di  alfatii  tr attagliando , cr  in  far  quefto  gran  tempo  fenzafare  alcun  frutto 
conf umana  ; ne  perciò  fe  gli  dauaanchora  freranz-tò  tirala  uerunadi  poter* 
la  per  forza  ottenere.  Perciochela  paura  che  gl'affcdiatihaueuanodidouere 
in  fcruitù  uenire,  accrefceua  loro  al  di  fender  fi  le  forze , onde  tanto  piti  fiera * 
mente  faceuano  con  l'armi  re  fi fienza  : cr  era  loro  tanto  più  il  farlo  ageuole  , 
quanto  tentando  i nemici  una  forte  di  combattere  à loro  iniqua  e dannofa  quei 
didentro  di  luoghi  ficuri  combattendo , con.  facilità  le  compagnie,  che  dal  por * 
to  ad  affollargli  ueniuano,  opprimendo  , offendeuano,  e mentre  in  uxno  di  fai» 
far  per  forza  dentro  le  mura  tentauano , n' erano  da  loro  ributtati . E tro* 
uandofi  le  genti  del  campo  dalla  pefie  trauagliati , gran  numero  ne  moriuano  , 
cr  all’ effercito  molto  d'ardire  e di  forze  feemaua  . La  onde  Agone  uedendo 
come  gC  At  e tue  fi  haueuan  già  frefo  più  di  mille  talenti , c che’l  popolo  era  tutto 
tira  grauifiimacontra  Potidea  infiammato  , perche  erano  tiati  quei  cittadini  i 
primi , che  dalla  diuotion  loro  togliendofi,  s’erano  à i Lacedemoni  accoftati;  non 
haucua  ardire  in  alcun  modo , fenza  che  ne  haueffe  prima  commifiione  di  quindi 
. col 
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tolcampoleuarft  : e per  quefto  ftaua  alla  cominciata  imprtfa  forte,  cr  attuerò 
ga  che  diftialifiima  gli  parcfjc,  ftguitaua  nondimeno  taffedio,  cr  ufaua  ogni 
fuo'poterc  di  fingere  i [oliati  a dare  à quelle  mura  ffefiifiimi  affala . Ma  uc* 
òtto  poi  come  gran  parte  de’ cittadini  erano  e ne  gl' a f) alti  morti,  e dalla  pem 
jlc con  fumiti , Lfcittid pirtc dell* efferato aWuffedio , fe riandò muigundo <ì  Ate* 
ne,hauendo  olirai  numero  di  mille  fanti  qtiiui  perduti . P artendoft  quindi  Ago » 
ne  haueua  già  cominciato  à mancare  il  uiuere  a quei  di  dentro  ; e trouaniojì  ai 
tftrema  nece fitta  ridotti , e dalla  fame  trauagliati , ue drudo fi  al  tutto  d'ogni  ffie* 
priui , impofero  ad  alcuni  lor  trombetti  , che  facefjero  intendere  a’  ne ■ 
mia  , che  da  quelloaffedio  ft  uolejfero  partire  ; udita  quella  grida  del  trombetta 
i faldati  del  campo , come  qtieUi.chc  trouandoft  da  diuerfì  mali  sbattuti,  e ài 
quali  già  rincrefceua  molto  la  tanta  fatica  in  uano , per  quello  che  giudicauano 
jpefa , fe  ne  Hauano  di  malauoglia  ; fu  loro  molto  grata  ad  udire  -,  come  quafì 
un  certo  aiuto  c fauore  che loro  offerto  ucniffa  e cojì  ftuentte  poi  cominciando 
itr attore  raccordo  tra  loro.  E fu  finalm  ente  con  quefte  conditioni  fermato  i Accordo  ttt 
Che  tutti gl'huomini  di  Potidea  fi  doueffero  partire  della  città  una  fola  ueflc,  Ctenidi 8 «• 
le  donne  due  uefli  portandone  > ma  che  non  poteffero  fuor  che  quejle  alcun  altra  quelli  di  Po 
cofa  portarne.  Fermato  con  quefte  conditioni  l’accordo , il  popolo  di  Potidea  adti‘  ' 
con  le  mogli  loro , eco  i figliuoli  fi  par tir on  tutti  fecondo  le  fermate  coment 
tioni  la  città  loro  abbandonando . E quindi  fe  bandirono  tutti  à trouarein  Tra» 
ciaiCalcideJì , da'  quali  benignamente  riceuuti,  à conceduto  loro  le  habitationi 
furono  accommodati . Il  popolo  di  Atene  intanto  fece  una  deferittione  di  mille 
cittadini , che  ad  habitarc  à Potidea.conduffero , tra  quali  la  città  e tutte  le  terre 
del  fuo  contado  gettandovi  le  forti  dijhibuirono . Crearon  poi  lor  Capitano 
gli  Atenei  Formimele  quefti  per  ordine  del  popolo  con  un'armata  diuenti  ga * Formìon*  „ 
lee  ufei  fuori  navigando,  cr  intorno  al  Peloponnefo  coftegglando,  con  pre » atto 
fttzza  fotta  N aupatto  Jìfpinfe  ; cr  impadronito jì  quivi  del  golfo  Crifto,  [ac tua  Attnidi  ? * 
[orza  di  [bocciar  quindi  i legni  de  i Lacedemoni  tedi  privare  il  nimico  della  no» 
mgaiioM  e della  libertà  .diquel  mare E/  e/si  d'altra  parte  [accndo  /pedinane 
di  faldati , impofero  ad  Archidamo , che  eòa  buonhumcro  di  fanterie , perciò* 
ohe  giudicavano  ,chc’lpericoh  che  loro  fopraftaua  fvfti  grande,  t che  line» 
ponaraciCdeUa  cofxmaggiore  aiuto  richicdcffc,  e doutjfe  qiuui  con  preftez - 
Zt  prtfentarfì . Quefti  per  la  Beotia  marnando , cr  ucnuto  molto  bene  il  tutto 
riconofccndo , cr  / piando , conduffein  \ Platea  l'effereùo . & ef[enioft  già  tiiefa 
fom  ordine  di  /fingere  Je  compagnie  à dare,  il  guafto , volle  primi  con  quello  ' 
fpauetttcrtffortarc,  e [p  Ucci  tara  Platecfì,  a torli  dalla  diuotione  del  popolo  di 
Atene;'lAsdbuc  poibebbeuednto^  che  egli  ciòtti  nano  tentano  ,dato  muntemi 
poilfk&io  ù ii faldati , efit  per  tutto  quel  paéfe-.ftibito  ffargendo)  ì,  venivano  PbtM  a(t„ 
ogni  coft  [accheggiandb , e quelle  uille  e quei  borghi  rumando  r rubbando  get • di.it. i da’Iu 
Uron  gran  parte  de  gredifia  per  terra  r facendo-,  pofeia  cóntro  U città  totto-’lfS* Ì.‘ 
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cimpo  dirizzare , /e  fubitoche  fele  faceffe  d'intorno  baftionfe  ripari,  fiche 
tutti  fi  cinge jfe»  percioche  Stimmi  egli , chei  Pliteefi  dal  mutamento  dei  grò* 
ni  editU  difficoltà  delle  cofe  neceffaric  cofiretti  fi  potè  fiero  findmente  4 ren* 
derfi  d’accordo  ridurre  : e nondimeno  le  machine , cr  aYtiglierie  fiotto  le  muri 
conducendo , cominciò  a battere  e dare  ffiefii  affliti , fienza  dar  mai  4 graffe  di  a* 
ti  tempo  di  poter  punto  quietar  fi  ò ri pofiaret  non  laficiando  alcuna  occafionc  in* 
dietro . Ma  date  poficia]  conobbe,  che  la  terra  non  fi  potcua  in  alcun  modo 
combattendo  per  forza  pigliare , laficiando  buona  guardia  ne  ripari»  fienetor* 
nò  col  refio  dcU'effercito  nel  P eloponnefio . 

Crearono  intanto  gli  Ateniefi  lor  Capitani  Senofonte , eFanomaco,  c rhdm 
Uenio  dato  loro  mille  fanti , glimpofiero  che  nella  Tradì  daueffero  poffare . 
C ofioro  poiché  furono  in  Fattolo  di  Bottica  arriuati  fi  mifiero  à dare  pel  paefic 
il  guafio  , euenneroi  biadi  anchoruerdi  tutti  tagliando  , e tutti  i grani  che  al* 
thora  creficeuano  calpeft irono . Prefiero  ì quefio  tumulto  tarme  i giouani  di 
Olinto , e corfi  in  aiuto  de  i Bottiani , attacatafi  quiui  la  -battaglia , gli  Ateniefi 
furon  rotti , e ai  rejlaron  morti  i Capitani , e con  efii  la  maggior  parte  de  i fiol* 
dati.  Nel medefimo tempo, che  fieguirono  quefie  fattioni  i Lacedemoni  mofii 
«fcftndon  Ha  1 ptnegjbi  degli  Ambracioti  , andaron  fi opra  gli  Acarnani  con  la  guerra  . 
Lacedwno-  Furon  4 quefta  imprefia  fife  diti  mille  fanti  fitto  Cnemo  Capitano  con  picciol 
* numero  di  nani.  Et  effo  Capitano , mefifio  infieme  buon  numero  di  foldati,chc 

raccolfie  da  i popoli  della  lega , fie  paffare  neW  Acarnania  Ceffercito , c r accani* 
pofii  fiotto  una  terra , che  Stratone  era  chiamata.  Gthuomini  deltAcarna * 
« ni  a intanto  meffie  le  forze  loro  infieme  , cr  contrai  nimico  uoltandofi  , con 

inganni  mentre  poco  cautamente  fi  Stana  lo  colfiero  ; e fatta  non  picciolo  occì* 
Formfone  fionc , e Cnemo  Capitano  per  forza  fcacciando  , Strinsero  quelle  genti  4 riti * 
«demoni*  r<tr(* ac  confini  de  gli  Emidi.  Formione  de gC  Ateniefi  generai  Capitano  intor* 
no  4 qucft'ificffo  tempo , con  uenti  galee  nauigando  in  un'armata  di  quarantafeU 
te  nani  de  i Lacedemoni  per  auentura  fi  diede  , cr  con  effe  uenutoaUe  mani  mi* 
fe  la  Capitana  della  nimica  armata  in  fondo  , cr  hauendonc  molte  dell’altro 
combattute , di  forte  le  ccnduffe  , che  non  erano  più  buone  à feruirfiene  per  lo 
mare  t e ( prefiene  dodici  ) andò  Salire  fino  ì terra  ferma  fieguitando  . Ma  i 
Lacedemoni  trouando  con  fi  gran  numero  fi  di  legni , ( ilche  non  pare  ad  alcun 
credibile,)  da  fi  pochi  nemici  fuperaù , fi  riduffero  fuggendo  a Potrai  città 
delT  Acxia . Dicefi  chcquejla  giornata  fu  fatta  in  un  luogo , che  era  detto  Rio, 
Fecero  gt  Ateniefi  dirizzare  per  quefta  uittoria  il  trofeo  , c r confecr areno 
una  nane  i N ettuno  uicìno  aU’ìjlmo . Nauigando  poi  quindi  uerfo  N au patto 
cittì , alla  lega  con  effo  loro  la  riceuettero  . Furon  di  nuouo  mandate  altre  naui 
- 1 dai  Lacedemoni  i Potrai , per  infieme  raccorrek  reliquie  della  già  rotta  or * 

* mata  : e quiui  arriuate , e prefe  quelle , che  s1 erano  in  la  battaglia  già  fatta  fai* 

.ìi  uate  v con  ordinata  battaglia  infieme  riftrettc  alla  uolta  di  Rio  di  nuouo  s inaia* 
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tono  : cr  effendo  nel  medcftmo  luogo  arrivate  prima  le  fanterie  de ’ Pelopom 
nefi  fi  fecero  all’armata  incontro , t fermarono  il  campo  quanto  più  fu  pofii * 
bile  all'armata  ricino . Formione  intanto  della  paffata  untori  a diuenuto  fuper*  -, 

ho  , non  tenendo  alcun  conto  del  numero  dell'armata  nemica , che  g Cera  di  gran  fatto  tir- 
lunga  fuperiore , hebhe  ardire  di  uenire  con  la  picciola  armata , che  haueua  con  "* , 
tra  la  grande  de  i rimici  alle  mari . Datofialla  giornata  principio  ruppe  , cr  * 

in  fondo  gettò  alquante  deUt  nari  nemiche , cr  battendone  anch’egli  alcune 
delle  fue  perdute , offendo  la  mttorta  dubbiofa , fi  diede  al  combatter  file . E/i 
fendo  pofcia  uenute  uenti  galee  4 Formione  da  gt  Atenieft  mandategli  , i Lacco 
demoni  da  ciò  ffauentati , a Corinto  fi  mifero  à nauigare , non  hauendo  piu  ha* 
uuto  ardire  di  tentar  con  naual  battaglia  la  fortuna  della  guerra.  Ora  quefte 
fono  le  cofe  che  fi  dicono  efj ere  in  quell’ anno  feguite.  Era  eletto  Diotimo  go* 
uernatore  in  Atene,  c T 4 Roma  furon  creati  Confoli  Caio  Giulio  , e Proclo 
Verginio  Tricoflo  . Celebrarono  glElij  lottantefimx  ottaua  Olimpiade  , nella  •-'limfW* 
quale  fu  à correr  lolladio  uincitorc  Simmaco  di  Mefiina  di  Sicilia  . Trouan * 
dofi  al  tempo  del  magiflrato  di  cofloro  Cncmo  Capitano  de  i Lacedemoni  con  lar* 
mata  ricino  x Corinto , uoltò  l’animo  à prender  con  occasione  il  Pireo -.perche 
gliueniua  dalle  ffie  riferito  , che  non  u’cra  all' bora  alcuna  naue,  ne  meno  al* 
cuna  guardia,  che  per  difefa  del  luogo  ut  si  effe,  anzi  che  era  in  tutto  trab • 
feiato  e fenga  guardia  ueruna  : e che  la  negligenza  che  gi Atenieft  in  guardar la 
ufauano  procedala  da  quejlo , che  non  fi  farebbon  mai  in  alcun  modo  recati  a 
credere  , che  fi  trouaffe  tra  gì’huowini  del  mondo  alcuno  fi  ardito , che  ha* 
ueffe  animo  x effereil  primo  che  di  metterfi  x uoler  prender  queflo  luogo  e fa * 
re  una  imprefa  cofi  infolita,  e non  mai  altra  uolta  tentata  haueffe  ardire . Egli  Cnemo  c*- 
dunque  hauendo  qucfla  cofa  tra  fedtfcorfa  , e confidenti  , fermata  la  dclibe* 

. tallone , prefe [libito  [eco  quaranta  naui , che  pur  dianzi  gC erano  nel  porto  m Sa 
de’  Megarefi  arriuate:  quindi  fe  n andò  la  notte  x Salamòia , e quiui  in  un  fu*  Uniin4  ' 
rito  af) aitando  all' improuifo  una  terra  di  Salamina  detta  Budorio , prete  tre 
naui , che  quiui  poco  cautamente  da'  nemici  tenute , ritrouò  : quindi  f ìmifexun 
tempo  àuentr  per  tutto  intorno  x Salamina  [correndo , che  già  le  genti  di  Sa* 
lamina  hxueuano  con  alcune  accefe  facelle  a popoli  de  gl'  Ateriefi , fi  comes' era 
già  ordinato , dato  il  cenno  come  i nemici  erano  quiui  arriuati . Gl'Atenicfi  Hi* 
mando  che  il  Pireo  fi offe  già  prefo,  da  cofi  f abito  cafo  sbigottiti  cominciarono 
ai  batter  gran  paura , cr  a uenire  qua  e la  confufamente  con  gran  tumulto  e ter * 
rorenon  picàoh  [correndo , e t armi  prendendo  tutti  alla  difefa  del  luogo  cor* 

•renano . M t dotte  pofcia  quanto  era  feguito  intefero , armate  in  un  tempo  mori 
te  naui , con  quella  uelocitx,cbc  fu  pofiibile,  x Salamina  fé  n'andarono.  Ora 
i Peloponnefu  battendo  un  imprefa  di  marauigliofo  ardire  indarno  tentata , da 
Salami  nx , fcoflandofi  » prefero  navigando , la  uolta  di  cafa  loro . Gr Ateriefi 
poi  c bei  aemici  fi  furon  quindi  lettati  ,fi  mtfero  con  molto  maggior  diligenti  i 
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tenere  di  Salaminala  difeft  ,emeffoui  un  gagliardo  prtfidio , uennero  il  luogo 
fortificando  : er  appreffo  fortificarono  il  Pireo  e di  opportune  ferrate , e di 
quelle  guardie , che  di  bifogno  faceuano . il  Re  de  i Traci  Sitalce  intorno  4 
quefio  medeftmo  tempo , hauendo  da  principio  un  regno  di  piccolo  e tiretto 
paefe  ottenuto , fi  uenne  pofeia  con  la  prudenza  fi*  e col  fuo  udore  un  largo  , 
CT ampio  Imperio  fradiuerfi  popoli  guadagnando.  Conciofia  cofa  che  quefii 
con  arti  buoniffime  la  cofa  gouernando , acquiflandofl  i fudditi  con  la  benignità 
e con  la  clemenza  più  lofio , che  col  rigor  e della  ftgnoria,  c r con  la  grattdez • 
ZA , e con  fare  molti  benefici  il  tutto  lieto , crà  fe  obli  goto  riducendo  i e perche 
oltre à ciò  erahuomo  d’animo  inuitto , e di  eccellenza  di  ualore  nelle  battaglie 
dotato , e di  beUicofa  natura  i uenne  in  tanta  potenza , er  in  tante  ricchezze  » 
che  fi  haueua  acquifiata  una  grandifiima  giurisdittione  e di  gran  lunga  maggio • 
redi  quanti  altri  haueffero  mai  per  adietro  il  regno  della  Tracia  tenuto  . Coita 
ciofia  cofa  che  da  lui  era  poffeduto , e fiotto  la  fua  giurisdittione  ridotto  tutto 
quel  paefe  marittimo , che  haueua  il  fuo  cominciamcnto , cr  entrata  dal  conta» 
do  de  gli  Addenti , e feguitaua  per  finoaU'lfiro  fiume  e fino  à quefio  termino 
s’era  il  titolo  del  fuo  Imperio  àfiefi : partendo  poi  dal  mare  euerfo  i luoghi 
fin  terra  tiendendofi  , per  iffiatio  di  tredici  giornate  fi  poteua  pel  fuo  regno 
da  qual  fi  uoglia  bonifiimo  e uelocifiimo  cambiatore  continuamente  andare . Et 
effendo  di  regno  cofi  potente  fignore , haueua  agri  amo  più  di  mille  talenti  cTen» 
trota  . Hor a effendo  in  proceffo  di  tempo  in  una  certa  guerra  uenuto;  raccolto 
delle  genti  della  Tracia  un  efferato  : radunò  più  di  cento  uentimila  fanti , cr  in» 
torno  i cinquantamila  caualli  : e pormi  nece/fario  di  raccontare  di  qucfla  guerra 
la  cagione , accioche  quelli  che  leggeranno  poffano  chiaramente  cono  fiere  quel » 
lo  y che  a ciò  glindulfc  . Effendo  già  Sitalct  entrato  con  gl’Atcniefi  in  lega , 
nelle  conuentioni  tra  loro  fermate  haueua  permeffo  loro , di  uolcre  effercon 
efii  e fauorirgli  nella  guerra  della  Tracia  ; Ora  mentre  che  egli  fi  ueniua  pre* 
parando  d'andare  con  la  guerra  infume  con  efii  contra  le  genti  Calcidefi  , fi  co» 
me  la  ragione  di  quella  lega  ncercaua  ; effendofi  non  filo  daU'amicitia  di  Per » 
dica  Re  de  i Macedoni , leuato  anzi  > che  nemico  diuenutogli  ; haueua  tra  fe  de • 
terminato  di  rimettere  Aminta  figliuol  di  Filippo  nel  regno  di  Macedonia . Fa» 
ceu-a  di  bifogno  per  uolere  amendue  qucfl’imprefe  fare , dihauere  non  poco 
numero  di  gente  inficine  ; tofio  dunque  che  e’  tilde  di  hauer  proueduto  quel * 
le  cofe  tutte,  che  aU’effercito  faceuano  di  meftiero  t ufcito  in  un  fubito  eoa 
affo  in  campagna  per  la  Tracia  marciando,  pafiò  in  Macedonia . 1 Macedoni 
dal  numero  grande  dei  nemici  ffiauentati , non  haueuano  altrimenti  ardire  di 
metterfì  à combattere,  neiufiirein  campagna*  cofi  dunque  raccolti  i grani , t 
tutte  quelle  cofe  che  fu  loro  di  prender  pofiibtle  cr  in  luoghi  fortifiimi  ridot» 
■tele:  efii  dentro  à quei  luoghi  mumtifiimi, ritirando}] , non  ufiiuano  altrimenti 
fuori  à combattere  . Mai  Traci  rimettendo  Aminta  nel  Regno,  cercauano  da 

prima 
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primi  di  farfi  con  le  parole  e con  le  perfuaftoni  i popoli  delle  cittì  amici . Mi 
doue  pofeia  uidero  come  tutto  fdccuano  indarno  ,eche  non  era  dato  loro  atto  '] 

dienza  alcuna , mettendofi  in  un  tempo  in  battaglia;  la  prima  terra,  che  in 
quella  [correria  trouarono,  corfero  animo famente ad affaltare , e per  forzali 
prefero . Onde  i popoli  <f  alcune  città  e caflctta  dall’impeto  e dal  fucceffo  di  que* 
jla  sbigottiti  e à timore  ripieni , d’accordo  ft  refero  ; cr  hauendo  tutti  i luoghi 
della  Macedonia  [albeggiati, e grandifi ime  prede  cauatene;  paffaron  contri, 
le  cittì  Greche  de  i Calcideft . H ora  mentre  che  Sitalce  ueniua  quefle  cofe  f aceno 
do,  radunatila  coniglio  i popoli  della  Tefftglia,  gli  Achei,  i Magneti,  e gli 
altri  popoli  Greci  che  habitauanoil  paefe  poflo  tra  la  Macedonia , e le  Termo* 
pile,  infieme  contralui  congiurarono , e mifero  un  buono  effercito  infame  ha * 

(tendo  di  tutti  ilor  paeft  canati  i foldati . Conciofo/fe  cofa  che  grandi  fimo  taro 
rare  baucua  loro  apportato  iluedere,  chci  Traci  f afferò  con  tanto  sforzo  in 
campagna , e [ opra  modo  dubitauano , che  non  entraffero  ne’  contadi  loro , e che 
lelor  patrie  in  pericolo  fi  riduceffero  : cr  hauendo  i Calcideft  anchora  fatto  il 
medeftmo,  Sitalce  hauendo  t apparecchio  dei  Greci  intefo,  c come  grofìfi imo  si«ic«n.  PS 
effercito  contra  lui  fi  mettcua  inf  icine  ; e ueduto  come  i fuoi  foldati  foprauenen*  «nudocon 
do  già  l agrezza  del  uomo  e da  ciò  trattagli  ali,  cominciauano  à tumultuare,  Perdl“‘ 
s’accordò  con  Perdica  ; cr  hauendo  in  quello  accordo  fatto  con  effo  parentado , 
leuando  quindi  f effercito , lo  riduffe  in  Traoia . In  quello  ifleffo  tempo  che  qui* 
ui  le  cofe  in  quefla  maniera  feguitauano  , i Lacedemoni  prefi  del  Peloponnefo 
molti  dei  collegati  loro,  fotto’l  gouerno  .f  Archidamo  lor  Capitano,  paffarono 
un’altra  uolta  nel  paefe  £ Atene  con  teffercito  ,e  quiui  diedero  per  tutto  ài 
biadi , che  erano  anchora  uerdi  il  guaflo.  Pera  oche  gl’ Ateniefì  non  hebbero 
ardire  d’ufcire  altrimenti  fuori  contra  loro  in  campagna , trcuandofi  e per  la 
careflia  grande , e per  la  pefte  che  gli  tr attagliata  molto  a flit  ti;  cr  oltre  i 
ciò  gli  animi  loro  erano  da  mala  feranza  sbattuti . E quefle  fon  le  cofe  che 
in  quell'anno  feguirono . offendo  fucceffo  nel  gouerno  d’ Atene  Euclide , furon 
da  i Romani  creati  tre  Tribuni  con  aut foriti  Confolare , Marco  Manio  , Quinto  . 

Sonticio  Preteflo  , e Scrutilo  Cornelio  Ccnfo , Nacque  nel  tempo  del  magiflra * 
to  di  co  foro  la  guerra  in  Sicilia  de  i Uomini , che  erano  Colonia  de  cJcidefl , 
t de  gP Ateniefì  attinenti , contra  i Siracufani  . Cofloro  trouandofi  dalle  for * Guerra  de* 
ze  de  inimici  oppre fi,  cr  appreffo  ridotti  in  pericolo  di  perder  per  forza  la 
patria  loro  rifletto  alia  potenza  e grandezza  de  Siracufani  trouandofi  loro  di  rloì. 
gran  lunga  inferiori , fedirono  ad  Atene  Ambafciatori-,  che  quel  popolo  pre * 
gaffero,  che  deffe  loro  in  tanto  bifogno  foccorfo;  e che  quanto  prima  folk  lo* 
ro  pofiibile , noie  (fero  quella  città , che  da  toro  era  difeefa,  dal  graue  pericolo, 
chele  fopraflaua  liberare . Fu  di  qucjlx  ambafeieria  capo  Gorgia  Ordtore , il* 
quale  ri fp etto  aW eloquenza  fua  e alla  foauità  del  dire  , fi  lafciò  tutti  gt altri 
huomini  delitti  fua  di  gran  lunga  indietro  . Furon  da  quefl'buomo  primiera » 


Gorgia  Leo 
tino  orato 
re  eccellcn- 
àifimo  • 


r ' - 


Atenicfi  di 
fegnano  di 
(irfi  padro- 
ni di  Sici- 
lia . 


i 

r 


féef  " L ' I*'  B R ' O ' 

mente  (per  quinto  fi  dice)  ritrouate  diuerfe  arti , cr  ornamenti  diuerfi  di  dire  l 
CT  auanzaua  di  maniera  tdle  tutti  gl' altri  neU'effercitio  e nell'ufo  , cr  pentii 
del  difender  le  uufe , che  gli  furono  cento  mine  di  gli  fcolari  per  imparare  di 
lìti , per  mercede  pagate . 

Entrato  dunque  quefihuomo  in  Atene  , e la  doue  il  popolo  era  radunato  con 
dotto  per  douere  orare,  accioche  poteffe  la  lega , cr  l'aiuto  < tenere , cominciò  à 
Ucnire  d'intorno  à molte  cofe  uariamente  decorrendo:  cr  ufando  una  certa  arte 
di  dire,  CT  non  piu  tifata,  fi  pxreua , che  con  un  parlare  tanto  elegante  le  coft 
tutte  efponejfe  che  gl' Atenicfi  <f acuto  ingegno  , e per  natura  eloquenti , e coft 
nel  parlar  ornati , cr  oltre  a ciò  molto  del  bel  parlare  amatori , prefi  da  ragia * 
namento  coft  ornato  e di  marauiglia  non  poca  degno , ne  rejlaron  tutti  pieni  di 
ftuporc.  Per  ci  oche  egli  (per  quanto  fi  truoua)  fu  il  primo,  che  diede  dU'ora* 
tione  delle  più  eleganti  figure  delle  parole  l'ornamento  , e l'arte  della  ciò quen» 
Za,  le  contefe  de  i contrarij , i membri , gl  articoli,  c T injìeme  pari , e manchcuo* 
li , cr  alcuni  altri  allettamenti  di  parole  coft  fatti  i che  aUbora  e per  la  nouità 
loro,  e per  quello  draniero  ornamento  apportauano  anmiratione  » e fi  pareu x 
che  mofir afferò  una  certa  gratia , cr  che  al  ragionare  un  certo  che  di  dignità  ag » 
ginngcffero . Doue  fe  egli  auuienehorache  quefli  modi  fiano  troppo  più  fpcfn 
fo  che  non  conuiene  e con  faflidio  ufati , fon  giudicati  pieni  di  garrulità,  e di 
apportare  altrui  rifo  degnifiimi  . Ottenuta  finalmente  col  fuo  perfuadere  da 
gl  Atenicfi  co'  Leontini  la  lega , e giudicato  in  Atene  huomo  degno  di  non  poca 
ammiratone  nel  difeorrere  e nell'arte  del  dire  , à L eontim  fe  ne  ritornò  . Era 
intanto  (come  s' è già  detto)  entrata  molto  prima  ne  granimi  de  gl' Atenicfi  una 
intenfa  uoglia  di  farfi  della  Sicilia  fignori  per  la  commodità  che  conofceuano  , 
che  quel  luogo  potrebbe  l ro  apportare  , e per  la  fertilità  parimente  del  pae* 
fe . Et  allhora  battendo  udita  di  Gorgia , fecondo  l'dmbition  loro  appunto , Co * 
ratione  » diterminarono  di  mandare  à i Leontini  foccorfo . Offertafi  loro  quefia 
occafione  della  guerra,  tennero  fecreto  il  difegno  loro , e fecero  con  fintone  > 
frarger  fuori  la  uoce , come  non  potcuano  in  alcun  modo  mancare  di  focorrere 
il  popolo  da  loro  difeefo , che  i loro  ricorreua , per  la  strettezza,  della  pareri» 
tela , che  non  uoleua , che  ciò  gli  nega/fero  : e con  la  coperta  di  quefia  difefit 
difegnauano  intanto  di  ucnirfi  in  effetto  il  dominio  di  quella  ì Jota  tutta  acquifian » 
do;  e di  farlo  foUecitauano . Qonciofìa  co  fa  che  non  erano  moli  anni  auanti  ì 
quefia  guerra  paffati,  che  trouandofi  grauemente  acccfa  la  guerra  trai  Corina 
thij  , e quei  di  Corcira  ; e cercando  amendue  quefi  i popoli  con  ogni  pofiibile 
sfar di  tirare  il  popolo  <C Atene  alla  lega , e sforzandoli  à garatuno  e l'altro 
di  preuenirfi  e <C  effere  i primi  > fu  la  parte  de  ì C orcirefi  à quella  de  i Cor  in » 
thij  da  gl  Atenicfi  preferita  , or  entrati  con  efli  in  lega  , gli  mandarono  gente 
in  foccorfo  , perche  giudicauano  che  il  luogo  di  Corcira  città  f offe  pofia  in  un 
luogo  molto  àpropofito  per  affale  ar  conia  guerra  la  Sicilia . Hauendo  pojeta 

il  popo* 
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H popolo  9 Atene  rimperio  di  quafi  tutto’l  mire  fenza  che  niuno  opporre  ò re* 
fifler  loro  potejfe , ottenuto  ; er  offendo  con  celebre  glori a per  tante  honoratt 
imprefe  fatte,  e felicemente  loro  riufcite,  e per  la  fama  ffiarfa  della  lorpo • 
tenta, appreffo  tutti i popoli  formidabili  di uenuti,  eran  uenutià  tirare  aliale » 
gaconcffo  loro,cr  alla  loro  amicitia  grandi  fimo  numero  di  perfone  i oltre 
che  haueuano  guerreggiando  in  poter  loro  ridotte  cittì  grandi  fune , e per  la 
ricchezza  loro  potentifiime  ; haueuano  grofiifiima  fomma  di  danari  accumula*. 

U , che  la  teneuano  per  ogni  occorrente  neceflitì  ripofla  v battendo  leuato  del * 
tifala  di  Deio  più  di  diecimila  talenti , dalla  commune  contributione  di  tutta  li 
Grecia  già  qtaui  raccolti  : haueuano  etiandio  fatto  [imprefe  loro  col  maneggio 
digrau  Capitani,  e peritifiimi  delle  cofe  della  guerra,  e per  fama  chiarirmi,  de 
i quali  la  cittì  loro  era  Hata  fempre  molto  copiofa . Mojfo  da  quejlc  cojì  fatte  co 
fé  quel  popolo,  era  uenuto  in  jperanza , c r ferma  openicne  di)  potere  e di  nome 
e di  gloria  i Lacedemoni  fuper  are:  quindi  all'Imperio  di  tutta  la  Grecia  affi*  - 
rondo , hauendone  già  buona  parte  acquijìata , fi  uolfero  a cercare  per  mettere 
interamente  quefto loro dijìderioì effetto,  e con  preflczz*  maggiore uenire al* 

[intento  loro  ; di  occupare  quanto  prima  la  Sicilia , come  quella  che  perciò  fa» 

re  idonea  da  loro  era  giudicata  . E da  quejlc  cagioni  indotti , dilibcrato  tra 

loro , che  fi  mandafje  il  foccorfo  <i  i Leontini , fpedirono  per  la  uolta  della  Siri*  cjròd?ca- 

Ha  un'armata  di  cento  naui,  hauendone  fatti  Lachete  , e Caronde  Capitani . pttant  nan- 

Quejli  paffuti  à Rhegio  ; prefero  dai  Rhegini,  e da  i Calcidefi  loro  Colonie  Ski“ 

cent' altre  naui,  e alla  loro  armata  [ aggiunfero : quindi  mefiifi  à nauigare  af* 

fallar  ondi  primo  corfo  [ifole  dei  Liparefi , perche  erano  co'  Siracufani  in  le» 

ga,  e la  parte  loro  come  amici  loro  difendeuano . P affando  poi  contra  la  cittì 

di  Locri,  e prefe  quiui cinque  naui  dei  Locrefi  , fi  mifero  ad  afjediare  quella 

terra  . Venuti  pofciaco  iMilei  ( chea  popoli  Siciliani  conuiciniin  aiuto  ueni * 

u ano ,)  alle  mani , e con  efii  la  giornata  facendo , reflando  dalla  parte  de  g[» 

Atemefi  la  uittoria  i furon  morti  da  loro  oltra'l  numero  di  mille  dell'armata  ni* 
mica  i fecero  più  di  feicento  prigioni , e per  forza  poi  entrati  nella  terra  la 
prefero  . Mentre  quiui  le  cofe  di  quefla  maniera  paffauano , fi  moffero  qua * *“ 

ranta  naui  mandate  dal  popolo  Atene  nauigando , accioche  fi  dimoflraffe  come  Annidi  c/» 
quel  popolo  per  grandezza  e maeftì  della  cittì  loro  con  generofitì  maggiore , *” 1 Mllel  • 
t maggior  sforzo  il  carico  di  quella  guerra  prendeua  . Erano  eletti  Capitani 
di  quefle  Eurimcdonte  e Sofocle,  che  haueuano  in  un  lato  foto  le  forze  marit * , 

time  accozzate  . Già  per  tutto  appariua  che  quefla  era  un  armata  da  non  effer 
in  poco  conto  tenuta , effondo  già  infume  armate  dugento  cinquanta  galee . H ora 
Vedendo  i Leontini  come  quefla  guerra  era  menata  in  lungo , trouandofi  già  Han 
ehi , col  mezo  de  i loro  Ambafriatori  a Siracufa  mandati , uennero  all’accordo . 

Cofi  dunque  poflofi  à quefla  guerra  fine,  le  galee  det  g[  Atemefi  alla  patria 
loro  fette  tornarono.  E ti  Siracufani  concedendo  ài  Leontini  bàttigli  fecero 
u.’J.r.i  nifi,  di  Diod.  Sicil.  N N 
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-tutti  cittadini  Sirdcufani  : cr  appreffo  dichidrdrono  che  quella  città  fofife  un  ; 
luogo  di  ejfentione , e di  ciuiliùì  Sirdcufani . F ermdto  di  quejla  mdnierd  delle  , 
Irthij.fx  ri-  cofe  detta  Sicilid  lo  fato  , i Lesfc/f  ne04  Credi  da  gr Ateniefi  fi  ribelUronos 
gil^Areuicfi  percioche  di  loro  fi  doleuino  che  hauendo  uoluti  tutti  infieme  habitare , gli  ha»  ( 
bitdtori  che  d Lesbo  ermo  circonuicini , ermo  fati  d Miritene  tripartiti . Hi»  ì 
uendo  dunque  miniito  ambafeiatori  4 i Lacedemoni,  cr  fcrnidtd  con  efii  legdy 
diedero  àgli  Spartani  configlio , che  douejjcro  cercdre  di  dcquifidrfi  del  mure  f Im  , 
pèrio  : cr  perche  e'  potefjero  per  far  quefio  effetto  piu  potenti  trouarjì,  e che  ^ 
piu  ui  fojfero  inchinati , offersero  di  prouedergli  delle  galee . Venuta  4 i La» 
ce  demoni  quefid  moni , ne  prefero  allegrezza  non  piccioli  > e fi  uoliiron  fu*  ( 
brio  ì fare  di  buone  armate  apparecchio . Ma  gl Ateniefi  lappante  loro  anti » 
cipando , fpediron  f abito  contri  Lesbo  l efferato , hauendo  armate  quaranta  no» 

? ui , e fattone  Clinippida  capitano  . Quefii  tolto  da  i popoli  detta  lega  ' aiuto  , 
i nattigò  tofio  4 Mitilene  . Veduta  quefi' armata  que ' di  Mitilene  , allaffedio  fi 

prepararono  . Percioche' l foccorfodei  Lacedemoni  per  mare,che  era  fato  da 
loro  ì i Mitileni  promeffo  era  flato  affrontato  da  gl  Ateniefi , iquali  eran  papa 
fati  4 Lesbo  con  piu  di  mille  naui , dette  quali  Pachete  figliuolo  di  E piclero  elct* 
toin  quejla  guerra  Capitano,  era  corfo  in  un  fubito  contri  [Miti  lene . Et  ha » 
uendo  quiui  quello  effercito  meffb  in  battaglia , e quella  città  con  affedio  cinta  i fi 
mife  in  un  fubito  a combatterei  e feguì  quefio  non  follmente  nette  naui  ch'era» 
no  fermate , ma  etiandio  in  tutto  quel  cerchio  di  mare  . Ora  i Lacedemoni  man * 
darono  ad  Atene  un  armata  di  quaranta  cinque  galee,  e fecero  à'effa  capitano 
. Acida  Lace-  Acida  . Q nefii  al  paefe  d' Atene  accofiandofi,  mettendofi  tutti  i paefani  in 

fi*  guaito  Vi  > cr  i luoghi  tutti  abbandonando  ; hauendo  dato  per  tutto  il  guafio  > e della 

paefe  d’Ace  fatta  preda  tra  foldati  fatta  la  difiributione , atta  patria  fene  tornarono . Ma. 
i Mitilcnei  trouandofi  e dalla  fame , e dalla  guerra  opprefii  : cr  oltre  4 ciò 
dalle  feditioniche  tra  loro  erandejie , trauagliati , al  fine  fi  refero . T rat  tana 
dofi  intanto  nel  configlio  à Atene  quello,  chea  cofloro  fi  doueffe  fare,  C leone 
oratore  huomo  m ucro  crudele,  e uiolcnto,  ueniua  quel  popolo  incitando  , c 
cercauadi  perfuaderc,  che  tutti  gli  buomint  uniuerfalmente  di  Mitilene,  fi  do » 
ueffero  della  uria  priuare  » e che  le  mogli  loro  ei  figliuoli  per  tfchiaui  fi  uen* 
deffero  . E comi  fuo  ragionare  e perfuadere  accefe  il  popolo  di  fi  fattami » 
niera  4 quejla  occifione  c tìnge , che  non  fi  trouò  poi  nel  configlio  alcuno  , che 
Cicone  Ora  nel  parer  fuo  non  concorreffe  . E t ejfendo  in  fomma  tutti  generalmente  dx 
Perfnadere  di  C leone  indotti,  fecero  intendere  a Mitilenei  la  fentenza 
n di,  i rfl  r data  pel  fignore  e Capitano  loro  . Ei  hauendo  Pachete  quejla  diliberatione  nel 
uiflimit  configlio  in  tal  guifa  ferinità , referita  » ne  uetine  da  Atene  urialtra  à quejla 
na.  contraria  . Et  Pachete  intefo  quefio  pentimento  de  gl' Ateniefi , allegro  molto 
diuenutone , chiamati  i Mitilenei  4 configlio , liberò  loro  in  un  tratto  col  fuo 
parlare , e dalle  colpe  loro,  e dalla  paura  parimente  che  haucuano  gii  concepu* 
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U.  Ori  gl Ateniefi  battendo  le  mura  di  Mitilene  fatto  sfafeiare  , uennero  per 
forte  alla  diuifione  di  tutti  i luoghi  uniuerfalmente  di  Lesbo , fuor  <he  del  paefe 
dei  Hethienei . E quefio  è il  fine  che  hebbela  ribellione  de  i Lesbij  da  gl Ate* 
mefi . Si  mifero  poi  i Lacedemoni  non  molto  tempo  dopò  à focheggiare  il 
paefe fa  prender  la  città  per  forza  con  un  buono  c[fercito,c  prefa  a fortificarla. 

Ha  perche  quel  foco  uenneun  poco  troppo  lungamente  feguitando,<  non  ucniua 
loro  da  gl  Ateniefi  foccorfo  alcuno,e  perche  la  fame  ueniua  tutta  uolta  à farft  più 
graue  feguì  de'  cittadini  Plateefi , parte  de  i quali  perche  loro  le  cofe  neeeffa* 
rie  mancauano , < per  gli  ffiefii  affàlti  fi  ueniuan  confumando , una  grande , cr 
terribile  ftrdge  . La  onde  fiondo  in  ambiguità  grande  , e molte  cofe  dubbie 
tra  loro  trattando,  ui  haueua alcuni , che  erano  di  parere  , che  ripofaniofiaU 
quanto  fi  douefie  ilare  migliore  occafione  attendendo  : altri  poi  , e quelli  che 
baueuanoil  gouemo  dello  dato  in  mano  perfuadeuano  ,che  fidouejfe  una  notte 
dare  un  affollo  aWimprouifo  e correr  fepra  le  guardie  dei  nemici -.perche  fie 
cofi  fi  faceua,  uerrebbe  poi  adeffer  loro  il  puffo  per  entrare  in  Atene  facilim 
tato.  Stando  dunque  affettando  , che  uemfje  una  notte  ofeuri fiima  , alcuni  tra 
loro  diuidendofi , fi  mofferocon  furia  per  prendere  i ripari,  della  terra  uolcnm 
do  le  fortificationi , che  la  città  difendemmo  minar  e;  cr  altri  uennero  prepar an 
do  ftrade  e luoghi  da  falire  con  le  ruine  fatte  di  quelle  mura,pcr  aiutare  in  tal  gui 
fa  4 metter  dentro  i foldati  chedoueuano  la  città  focheggiare  : onde  per  quefte 
cofi  ordinate  cofe,  alcuni  montaron  fopra  le  mura , e r battendo  tutte  quelle  guarm 
die  morte , ad  Atene  fuggendo  fi  ritirarono . Ora  il  giorno  feguente  portando 
gran  collera  i Lacedemoni  della  ftrage  de  it  confederati  loro  feguita  , e perciò 
di  molto  sdegno  e furore  pieni,  fi  miferodamii  innanzi,  à ufare  ogni  pofiibil 
diligenza  di  farfi,chei  foldati,  che  àquel  focos'eran  trouati  foffero  doloro 
Aggiogati.  I Plateefi  intanto  per  la  perduta  uittoria  sbigottiti , per  loro  Am*  uìci^o1- 
bafeiatori  fecero  fapere  come  fi  uoleuan  rendere , e col  mezo  loro  diedero  non 
folamente  la  città,  maetiandio  fe  Uefii  nelle  mani  de'  nemici . Et  i Capitani  de  i 
Lacedemoni  fatto  radunare  il  popolo  Platee  fe,  cr  hauendo  loro  domandato  a 
uno  à uno  fe  haueuan  mai  fatto  à Lacedemoni  beneficio  ueruno  i e rifondendo 
ciafeuno  e co nf  effondo  come  da  loro  non  haueuan  mai  i Lacedemoni  alcun  be*  > 
neficio  riceuuto  tornarono  à domandargli,  fe  efii  haueuan  mai  fatto  alcun 
danno  ò ingiuria  uerunaà  gli  Sportami  e rifondendo  efii  che  nò ; fubito  diede » 
ro  fentenza  che  efii  doueffer  tutti  morire . Et  effendo  perciò  tutti  prefi  furon 
quiui  della  uita  priuati  : quindi  hauendo  fatto  la  città  ffiianare  , uenderono  i 
terreni  del  fuo  contado  tutti  all'incanto.  Cofi  dunque  i Plateefi  mentre  uolfero 
mantener  ferma  con  gl  Ateniefi  la  lega , e mantener  fincera,e  falciala  fede  lo* 
ro,  e fare  il  debito  loro  da  eflrcma  calamità  finalmente,  contra  ogni  douere 
four agiunti,  perderon  la  uita  . Mentre  le  cofe  in  quefia  gui  fa  pajfauano  , co* 
minciò  tra  Corcirefi  una  crudele  feditione , cr  una  graue  difeordia  ciuile,nata 
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dalle  cagioni , che  fi  diramo  .offendo  già  fatto  la  guerra , ò fatto  forme  ideino 
ì E pidanno,  cr  effendo  fiati  da  i Corinthij  molti  di  que'  di  Corcira  fatti  prigioni, 
e me  fi  pubicamente  alla  catena, faceuano  à i Corinthij  offerta, che  uolentieri  fi  fa 
rebbon  fatti  fudditi  loro , dotte  foffero  fatti  ficuri  di  deuere  efjer  della  pri* 
gionia  loro  liberati . Et  effendo  data  loro  data  qualche  poca  di  freranzA  def* 
fer  quindi  cauati , col  mezo  d' alcuni  promifero  à Corinthij , che  fé  gli  uoleua • 
ito  dalla  prigion  liberare , harebbon  loro  data  la  città  di  Corcira  nelle  mani . I 
Corinthij  dando  con  allegrezza  orecchie  à quefle  parole , uenuti  con  efii  alle  con • 
uentioni,  delle  prigioni  cauandogli  tutti  in  libertà  gli  lafciarono.  E quei  Cor» 
cireft  hauendo  finto  deffcrficon  douer  pagar  le  taglie  liberati , hauendoà  tale 
effetto  certi  Camarlinghi  deputati , uennero  certo  numero  di  talenti  dargento 
raccogliendo  : quindi  uolto  l'intento  loro  à offeruare  quanto  haueuano  già  prò * 
yneffo , arriuatialla  patria  loro  ,confìderando  coloro  , che  nella  città  erano  pii* 
al  popolo  grati,  e f opra  tutto  coloro  che  folcuano  il  popolo  concitare  ; af* 
frodatigli  gl' ammazzar ono , e uolfero  in  un  tempo  lo  dato  popolare  fottofo - 
pra . E non  molto  dipoi  hauendo  gl'Ateniefi  la  parte  del  popolo  fauorita  , i 
Corcirei  nella  lor  liberta  rime fi , fubito  fi  mifero  in  ordine  di  uberei  capi  del* 
ia  congiura , e della  feditione  gaftigare  : CT  efii  dalla  paura  della  pena  fraucn* 
tati,  dauanti  àgr  altari  fi  fuggirono , cr  intal  guifa  degli  Dei , e del  popolo 
fattifi  fupplicanti , cercauano  la  uita  loro  di  faluare . Fatto  gcuernator  <f  A» 
tene  Euchidemo , i Romani  crearon  tre  Tribuni  dando  loro  potefià  Confola a 
re  . M.  Fabio  , M.  Faltnio  , e L.  Seruilio  . GdAtcnitfi  al  tempo  di  cojloro 
effendo  per  certo  fratto  di  tempo  l£  pefle  qualche  poco  ceffata , uemuano  al » 
quanto  refrirando . Ma  tornando  dinuouo  f ifieffa  pefle  incrudelire , comincia* 
rono  à tornare  nelle  primiere  calamità  : perciochc  quella  cruda  infezione  ueiuua 
di  coli  fatta  maniera  i mi  feri  crudelmente  tormentando  , che  più  di  quattromi * 
la  fotdati  tolfedel  mondo,  cr  intorno  à quattrocento  cauallii  dell'altra  turba 
poi  e di  huomini  liberi  e di  fchiaui  leuò  uia  più  di  diecimila  perfone  . Mi 
perche  fi  pare  che  la  prhicipal  diligenza , e'I  principale  intento  di  uno  che  feri * 
na  I hifioru  fra  di  uenire  inuefligando  di  qual  fi  uoglia  infohto  e graue  cafo  le 
cagioni , parmi  bora  in  queflo  luogo  necefferio , che  T origine  di  quefto  male  fi 
nenga  dimofirando . Effendo  dunque  nel  tempo  del  paffuto  uerno  continuamene 
te  caduta  gran  furia  di  pioggie  dal  cielo , ne  feguì  primieramente , che  la  terra 
ne  uenne tutta  infufaiquindi  la  pioggia feguitando  effendogia  ogni  cofa  dhumor 
pieno  e di  lauato , liquefacendofi  in  belletta  e fango  fi  rtduccua , t fi  ueniua  à 
putrefare  : quindi  tutti  t luoghi  concaui  feguitando  di  caderui  la  pioggia  fi  ue* 
lituano  Ì acque  à riempire , cr  tacque  quali  a guifa  di  Ugo  quiui  H ugnando fi  > 
come  in  frette  di  certe  paludi  ferme  fi  riduccuano  ; ribaldandole  pofeia  nel 
tempo  della  Hate  il  Sole  > e f cruenti  facendole  e ribollenti,  contaminandoli  quel 
tacque,  e corrompeudofi  per  la  fermezza  loro  e pel  gran  calore » cffalauan 
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poi  tmdndauan  fuori  dd  loro  drid  grofia,  e di  malifiimo  odore . Quefti  odo» 
ri  eleuandofi , e dal  foffiare  dd  ucnto  fparft , ft  come  nell'intemperie  peftifera , 
c nc’  maligni  caldi  ueder  ft  [noie , che  Varia  <f  attorno  uicina  fi  corrompe , e cfa 
ddpeftilente  jpirito  corrotta,  auezzandouifi  fenxA  poterfene aiutare  la  me  fio* 
lata  moltitudine,  uien  femprea  mandarfi  fuori  fcambieuolmentc  tra  loro  più 
pejlifera  e uelenofa.  Oltre  che  quefia  cofi  fatta  infettione,uenne  accrefiiuta  dal 
già  concetto  ueleno  delle  cofe  da  mangiare , infettate . P ercioche  tutti  i biadi  di 
quefi'anno  per  effer  troppo  inhumidite , e perche  mentr' erano  anchora  uerdi 
di  quel  uelenofo  e non  ben  cotto  fucco  fi  notriuano , mortali  diuentauano . Ag» 
giunfefi  alla  pefie  la  terza  cagione,  che  i uenti  Etefie  queWanno,  non  fi  leua* 
tono  altrimenti  a foffhre  in  quella  Stagione, che  erano  ufati  : doue  foleuano 
prima  col  frefco  loro  fiato  gran  parte  della  noia  e della  molefliadeU'ejliuo  co» 
lore  di  quel  tempo  temperare , er  abbacare . E /fendo  dunque  il  caldo  della  Sta* 
te  più  grane  fatto,  e r più  crudele  affai,  er  efiendo  anche  il  Sole  e Caria  in* 
fiammati , e non  potendo  i corpi  de  glhuomini  in  alcun  modo  aiutarfi>  ò con 
alcuna  cofa  difenderli  ; ne  con  alcuna  rejpiratione  ricrearfi , eran  cofiretti  4 ti* 
rare  a loro,  e a ffiirare  un  fiato,  che  le  parti  d'intorno  al  core  ardeuas  onde 
quel  gran  calore , che  dentro  nelle  uene  ueniua  generato  , i miferi  huomini 
riardeva  , c r infermità  graui fiime  di  tutte  le  forti  fi  ueniuano  à generare  . Vi* 
cefi  oltre  à ciò,  che  molti  malati  di  lor  proprio  uolere  fi  moffero  à precipitar/i 
ne ’ pozzi  t nelle  fontane , cercando  di  uenire  con  tal  rimedio  smorzando  la 
fiamma , che  dentro  auampaua , e C interiora  conquideua . 

H ora  gli  Ateniefi  dall'atrocità  della  pefie  afflitti,  di  tanta  calamità  la  cagione 

4 gli  Dei  , cr  alla  religione  attribuirono . Et  hauendo  cercato  da  certi  Ora * 

coli  faperc  il  modo  di  procurarui , fu  loro  comandato , cheClfola  allo  Dio  Apoi 

lo  dedicata  purgaffero,  percioche  fi  teneua  che  macchiata  e molata  f offe  per 

quefto , che  $' era  cominciato  àuenirla  ingiufiamente  ufurpando  per  dare  in  effa 

fipolturaà  certi  corpi  di  coloro , che  eran  morti,  onde  nera  uenuta  in  un  certo 

modo  la  dignità  dell'immortalità  offefa , La  onde  effendofi  in  Deio  tutte  le  fe* 

polture  guafie , fecero  tutte  l urne  in  un  ìfolaà  Deio  uicina  detta  Khenia  tra * 

portare : e fu  per  legge  ordinato,  che  non  poteffe  alcuno  piu  da  indi  inanzi  Ateniefi  co 

cercare  di  fare,  òdi  cauarein  Deio  la  fepoltura : ordinaron  medefimamente  , “cnjj 

che  fi  rimetteffero  in  ufo  i giochi  eie  fefie  dei  Delij  già  da  gl antichi  ufati  di  pelle. 

celebrarfi , iquali  già  lungo  tempo  s' erano  abbandonati . E mentre  gli  Ate * 

niefi  erano  à quefie  cofe  procurare  tutti  intenti , i Lacedemoni  hauendo  fico  uniti 

gl aiuti  de  i Peloponnejii , fi  riduffero  intorno  all I fimo  ne  gl alloggiamenti  già 

quiui  fatti , e fatta  quiui  la  mafia , faceuan  nuouo  apparecchio  di  pafiar  di  nuo 

uo  net  paefe  d' Atene  . Ma  uedendo  come  la  terra  da  horribili  terremoti  era 

commofia , da  quel  portento  quafi  come  da  contrari  aufpicij,  e da  qualche  sdegno 

di  Dio  fb  attentati,  mutato  propofito , alla  patria  loro  ciafcuno  fine  tornarono * 

••  av  ••• 
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Trouafi  che  molti  fimi  luoghi  della  Grecia  furono  aUhora  da  cruàelifiimi  tremili 
Terremoti  sbattuti , di  maniera , che  abbaffandoft  per  fe  foffo  il  luogo  doue  erano  fonda » 
ruiu  Gre-  ^ ^cune  att±  marittime , furono  dal  mare , che  ui  feorfe  f opra  ricorperte  . B 
nello  ifteffo  tempo  in  Locri  anchora  il  piano  doue  ella  è pojla  da  quella  banda , 
c he  fi  fonde  dentro  al  mare  con  un  certo  foretto  /patio  quaji  come  un'argine , 
chea  terra  è congiunto  , reflando  da  quefto  sbattimento  e sfendimento  taglia m 
lo  , fi  uenne  fiaccando  à farquiui  un'lfola , che  hebbe  poi  ì Atlanta  il  nome. 
Mentre  que/le  cofe  in  quefla  guifa  pa/fauano  , i Lacedemoni  fi  mifero  <ì  ri* 
durre  habitabile  Trachinia , lacuale  effendo  pe’  riceuuti  guafli  emine  da colm 
tiuatori  abbandonata  , efii  a ciò  con  fupplirne  prouiddero  , e r hauendole  il 
d'onde' heb  nomt  mutato , uolfero , che  H eraclea  fi  chiamaffe . E fitr  quello  che  habbiamo 
be  il  nome.  intefo,quejle  furono  di  talcofale  cagioni . H aueuani  Trachini  (già  fonpaffati 
molt'anni  ) fatto  guerra  contrai  popoli  Oeti  loro  uicini;  cr  effendo  loro  la  co» 
fa  fucceduta  male , u'eran  reflati  morti  buon  numero  di  cittadini . Onde  reflata 
quella  citta  efjaufla  e quafi  che  interamente  priua  di  cittadini  fuoi  habitatori,  rim 
corfero  à i Lacedemoni  già  loro  Colonia , richiedendogli,  che  uoleffero  efii  preti 
der  la  cura  di  riempire  quella  città  . Et  efii  indotti  e dalla  parentela  che  per  t orim 
' gine  che  da  loro  hauuta  haueuano , era  tra  loro  , e dalla  memoria  d’Hercole  loro- 
progenitore  , che  haueuano  intefo  effer  già  ne  gf  antichi  tempi  fra  i Trachini j 
habitato,  àrijlaurare , cr  ampliare  quella  città  s'infiammarono  . Fecero [duna 
que  una  deferittione  <T  huomini  quattromila  di  Lacedemonia , e de  gl' altri  /«o* 
ghi  del  Peloponnefo  , che  ui  doueffero  andare  à habitare  ; uolfero  apprefio , che 
tutti  gl altri  popoli  della  Grecia  ( uolendo  ) poteffero  mandami  huomini , che 
in  quella  Colonia  entrando , u'andaffero  à habitare  . F uron  molti , che  ( fi  con 
me  fuole  auuenire  ) dalla  nouità  di  tale  conditione  furon  tirati  ; e di  coloro  che  • 
ui  concorreuano , non  eraricufato  ueruno,  euoleuano  che  ogniuno  quanto  piu 
commodamente  fare  (rifletto  alla  qualità  del  luogo')  fi  poteua,  ui  foffe  ritta 
uuto  : di  maniera  che  doue  prima  u'era  poca  gente , ui  fi  uenne  a condurre  ina 
~ tomo  al  numero  di  fei  mila  perfone  cofi  facendo  . Et  effendofi  in  tal  guifd 

Trachinia  di  diecimila  cittadini  riempita,  e fattafi  tra  loro  per  capi  <f huomini 
de'  terreni  del  fuo  contado  (con  gettarui  la  forte)  la  diflribulione , diedero  à 
quella  città  il  nome  di  Heractea , hauendole  l antico  fuo  nomt  mutato . Succef  » 
fio  nel  gouerno  di' A tene  Stratocle , i Romani  fecero  tre  Tribuni , e diedero  loro 
auttorità  confolare , che  furono,  Lucio  Frurio,  Spurio  Pinario  . . . ’ ; 

. . . . Fu  da  gl  Ateniefi  nel  tempo  del  magifìrato  di  cofloro  eletto  Capitam 

c'^jnd'e  H0  dell’armata  ’Dtmofiene  , e gli  furon  confegnate  trenta  naui  ben  armate  di 
gli  Attnkfi  buon  numero  di  ualorofi  foldati . Qiitfti  fattofi  uenire  da  Corcira  quindici 
mata"c6tra  galee , cr  hauendo  comandato,  che  gli  foffero  mandati  foldati  da  i Ce f aleni, 
•Laccdemo-  Acarnani,  e Meffenij,  che  erano  in  Naupatto , e di  tutti  i luoghi  foldati  ridila 
m ‘ tendo , pofiò  fumicando  in  Leucadiai.Gf  bollendo  quitti  focheggiati  i luoghi  de  i 

Lacedemoni,  t 
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Lacedemoni , pafiò  ned  Et  olia,  e uenne  anchor  quitti  molte  utile  , borghi , i 
contende  del  pie  [e  predando  . Et  ufcitigli  contri  i foldati  Etolij , cr  in  batta ■ 
glia  ordinata  mettendo fi , alla  uolta  loro  Jpingendoft , s'attaccò  tra  quefie  genti 
la  giornata;  crin  qucflareftando  gli  Ateniefi  fuperati , fuggendo  à Haupat » 
(o  /ì  ritirarono  . Ora  grEtoli  dal  fucccffo  di  quella  frefea  uittoria  prefo  ani '• 
mo;  tremila  foldati  Laccdemonij  in  compagnia  loro  prendendo,  aH'imprefadi 
Uaupatto  s'inuiaro no:  maufciti  loro  contrai  Mcfftnij , di que luoghi  deue  ejfi 
s'erano  aUhora  condotti  habitatori,  con  ejii  uenuti  alle  mani , gli  ributtarono  . 
Paffuti  poi  à Molierta  atta , la  prefero  . Ma  Demojlcnc  Capitano  de  gl  Atea 
nieft , dubitando  che  co/loro  affiliando  Uaupatto  , non  prendeffero  con  l'armi 
anchor  quefia  ; fatti  uenire  deW Acarnania  mille  foldati , alla  difefa  di  Naupatia 
gli  mife . Egli  intanto  dintorno  ad  Acarnania  trattenendoft , mentre  ueniuai 
luoghi  riconofccndo , fi  diede  à forte  in  mille  fanti  de  gl Ambracioti , che  per 
irei  quella  imprefa  marciauano ,er  attaccata  con  efii  la  battaglia,  gli  mandi 
quafì  tutti  in  mala  uia  . Et  ufeito  contra  coftui  quaft  tutto  l popolo  d.' Ambra» 

eia,  cacone  fi  uenuto  di  nuouoalle  mani,  furono  la  maggior  parte  dalle  genti 
di  Demo/lene  ammazzati,  e di  fi  fatta  maniera,  che  quella  città  ne  refiò  uota  e 
quafi  che  interamente  abbandonata  . Onde  Demoficne  effendo  in  qucllabattaglia 
reflato  fuperiore , giudicò  che  molto  al  propojho  fofje  di  meiterfi  aWaffedio  di 
Ambracia , che  haueua  fperanza  di  potere  quella  terra  di  gente , che  la  difen • 
defilerò  priua , facilmente  ottenere  . E gl  Acarnani  dubitando , che  fe  quella 
città  in  potere  de'  nimici  uenifie , efii  potrebbon  poi  prouare  gli  Ateniefi  uici » 
ni  molto  piu  graui  nemici,  e peggiori  affai;  non  fopportando  altrimenti , che 
lacofa  fecondo' Idefider io  e di fegno  loro  riufeifie , anzi  che  per  una  feditionegia 
travagliati,  gl  Acarnani  con  gl  Ambracioti  rapacificandofi , fermarono  per 
anni  cento  pace  tra  loro . Demoficne  trouandofi  da  tal  fronde  de  gl' Acarnani 
ingannato  ; riunitagli  la  fferanza , e Hmprefa  nana , fe  ne  tornò  con  uenti  nani 
à Atene  . Gli  Ambracioti  intanto  effendo  le  cofe  loro  per  la  grane  calamità  ria 
cenata,  quafi  in  eftremità  t ruma  ridotte,  er  à efiremo  pericolo  condotti  uè» 
dendofi , mandarono à Lacedemoni  d aiuto  richiedendogli,  per  la  paura  che  de 
gl  Ateniefi  haueuano  . Ora  Demoficne  battendo  in  Pilo  l efferato  condotto  , 
fi  mife  quiui  à uoler  quel  luogo  pofio  dentro  i i confini  de  i Peloponnefi  con 
buone  fortifuationiaccommodarae  procurare  dhauer  quafi , che  un  forte  ri» 
paro  ne  i luoghi  dei  nemici,  anchor  che  e'  foffe  già  prima  affai  bene  f or  tifi» 
calo  ; che  era  pofio  longi  dalla  città  di  Mefena  quattrocento  ftadij  . Trouan» 
dofi  dunque  quiui  con  gran  parte  delle  nauie  con  buono  e gagliardo  numero  di 
fanteria , in  Jpatio  di  uenti  giorni,  che  lauorando  ui  fi  uenne , fu  fornita  di  que * 
fio  luogo  la  fortificatione . H auendo  intanto  i Lacedemoni  udita  la  fortifica» 
tionedi  Pilo,  mifero  fubitoinf teme  affai  buon  numero  di  compagnie  perquan» 
to,  chea  d imprefa,  che  fare  inteudeuano,  faccuat  di  bifogno , e di  genti  etian» 
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dio  per  tarmiti  fi  prouiddero  : quindi  con  le  galee  afta  uolta  di  Pilo  s'imdaà 
tono  i bruendone  molto  bene  al  numero  di  quarantacinque  armate  , e meffo 
fuori  un'effercito  di  dodici  mila  fanti . Giudieauano  cofloro  che  brutta  cofi 
foffe . e non  da  fopportare  in  alcun  modo , confederata  l'antica  gloria  del  no» 
me  e della  fama  loro , che  coloro  a i quali  era  flato  pure  bora  il  paefe  proprio 
S A tene  fcorfoe  faccheggiato , e che  non  follmente  non  erano  à f occorrerlo 
corfìy  ma  ne  meno  etiandio  haueuano  hauuto  ardire  iufcir  fuori  delle  porta 
della  lor  città  : entrajfero  bora  dentro  à i confini  del  P eloponnefo , « luoghi  de  i 
uincitori  [correndo;  e che  fenzacontefaò  gafligoi  luoghi  fortificaffero , e con 
le  fortificationi  occupati  quaft  come  frontiere  contra  lor  teneffero . Vfcito 
quefl'effcrcito  dunque  fotto’l  gouemo  di  Trafìmede  lor  capitano  in  campagna 
fi  accamparono  à Pilo  uicino  . E/  era  in  tutti  una  pari  uolontà , c r una  furia 
grande  di  ricuperar  per  forza  quel  luogo,  e di  metterfià  qual  fiuoglia  peri » 
colo,  cr  di  non  lafciareà  dietro  cofache  da  loro  tentata  non  foffe,  pur  che  lo 
^ potè ff ero  ottenere  . Sp infero  dunque  auanti  le  naui  per  ciò  condotte , e con  le 

prore  uolteaUa  bocca  del  porto  à guifa  i una  ferrata  infume  rifbette  le  ferma» 
rono  ; accioche  foffe  tolto  à inimici  il  potere  in  alcun  modo  nauigando  paffar • 
Pilo  cófeit-  ui . Quindi  le  fanterie  aW affatto  delle  fortificationi  [fingendo , e tutta  uolta 
cdlemoni'f1  con  nuoue  compagnie  Caffalto  rinfrefcando  , con  oflinatifiimo  ardire  e forza 
combatterono  icofauer amento  di  flupor  degna,  te  fatiche  non  piu  udite  e peri» 
coli  graui,  che  perciò  foflennero.  Fecero  poi  smontare  neWlfola  Fatteria  , 
che  era  bene  adentro  diflefa  in  quel  golfo , da  quella  banda  doue  ha  il  porto  pii» 
ficuro  e tranquillo , e doue  iil  luogo  piu  dalla  furia  e forza  de  iuenti  fìcuro , 
e l'entrata  piu  facile, i piu  forti  e ualoroft  foldati  che  fofferotra  i Lacede» 
moni , e tra  le  compagnie  della  lega , con  difegno  di  preuenire  il  nemico  nell’oca 
cupare  queflo luogo:  percioche quel  ftto  apportauaà quello affedio molte com» 
moditì  . Et  effendofi  già  feguitoto  per  molti  giorni  continuamente  di  darei 
quelle  fortificationi  brauifiimiaffalti,  e reflandoui  gran  numero  di  foldati  morti 
e malamente  feriti , non  reflauano  nondimeno  gran  parte  di  coloro  da  luoghi 
eminenti  e dai  ripari  delle  mura  di  difenderft,  ediuenirela  fua  ferocità  e uà» 
lore  dimoftrando  ; onde  molti  grauemente  feriti  ui  lafciauanla  Ulta  ; e non  era» 
no  poco  il  numero  di  coloro , che  n’erano  tutta  uolta  feriti , Ma  gli  Atenie» 
fi,  che  haueuano  quel  luogo  già  prima  occupato,  cr  haueuano  la  fortezza  e 
gagliardia,  che  per  lo  filo  fuo  naturale  haueua,  ( fortificandolo  ) accrefdu» 
ta  ; trouandofi  oltre  à ciò  beni  fiimo  forniti  di  frizze  e Ì altr’arme  da  tirare , cor* 
reuan  tutti  con  prontezza  la  doue  da  nemici  eran  combattuti  ; e fenza  paura 
alcuna  faceuano  ualorofamente  refìftenza:  e con  tanto  maggiore  sforzo  cr  ofti» 
natione  menauano  le  mani,  quanto  che  teneuan  certa  ffieranza  che  ogn’hora  , 
ehehauefjero  quelle  fortificationi  difefc,cr  uinta  la  gara  di  mantener  quella  im» 
prefit  harebbonpoi  fempre  da  iodi  innanzi  all'importanza  delle  cofe  di  que^a 
. . ~ " guerra 
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putti,  dentro  à termini  del  Peloponnefo , e 4 tutti  i tumulti  potuto  riparare:  & 
oltre  <i  ciò  con  le  f correrie  loro  tutti  i luoghi  di  cjutl  paefe  molcflando , harcb» 
bonoaQe  terre  de’  nimici  dato.il  guafio , cr  harebbon  ogni  co  fa  meffaintraua • 
gli o e diflurbo  . E tuttauia  daWuna  e daW  altra  parte  con  tutto  lo  sforzo  e con 
ogni  poter  loro  combattendo fi , mentre  quefli  faceuan  forza  di  prendere  i rim 
pari , e quelli  di  refìjlere  e difendergli  ; correndo  gli  Spartani  impetuofamente 
alle  mura,  e duna  squadra  ritirandoli  e f altra  nel  luogo  della  ritirata  fuccedenm 

10,  ftuedcuano  e di  qui  e di  là  brauifiime  fattioni , e fegnalati  portamenti  di 
foldati  : e combattendo  con  incredibile  ardire  quafi  tutti , faceuano  del  ualorlom 
ro  honoratifiima  mofhra  . M a B r afida  fi  giudicò  che  quel  giorno  di  fegnala» 
ta  brauura  la  palma  fopra  tutti  gt  altri  s’acquiflaffe  . Percioche  non  ui  ha » 

Uendo  hauuto  tra  i capitani  delle  galee  alcuno,  che  foffe  (lato  ardito  dieffere  il 
primo  di  uenirfì  à terra  accollando , dalla  affirczz*  del  lito  e dalla  difficultà  dei 
luoghi  ffauentati  ; queflo  capitano  chiamato  con  alta  uoce  dalla  prora  della  fu a 
galea  il  padrone , gli  fé  tojlo  commandamento , che  non  tenendo  della  naue  conm 

to  ueruno , con  quello  sforzo , che  poteffe  maggiore , fi  ueniffe  à terra  con  efm  + 
fa  accoflando  . P eràoche  disdiceuole  e brutta  cofa  era  à uno  Spartano,  i quali  Bnfidi  prò 
debbon  fempreeffer  pronti  di  mettere  la  uita  per  la  uittoria  ottenere,  ai  una 
tal  forte  di  necefi ita  ridotto  trouandofì,  uoler  piu  tojlo  hauereà  una  galea  ri*  Sproni8* 
/petto , che  reflar  uincitore  : e Randofi  là  à uedere , fopportare  che  gt  Ateniefi  colutlcre  • 
in  faccia  fua  delle  cofe  de  i Lacedemoni  uengano  padroni . Corretto  final» 
mente  il  padrone  à dareà  terra,  in  queWifleffo  punto,  che  la  galea  fi  fu  àter» 
ra  fermata , egli  nello  sbarcare  con  l'arme  fermatofi , Uè  fempre  forte  alla 
furia  t una  squadra  de'  nemici,  che  addo ffo  gli  cor f eroi  e gran  parte  di  quel» 

11,  che  nel  primiero  affronto  dauanti  à gt altri  paffando,econ  preflezza  crar» 
dir  maggiore  gli  furon  fopra  priuò  della  uita  . Ma  foprauenutagli  poi 
gran  moltitudine  centra,  efjendo  fopra  lui  folo  da  tutte  Je  bande  molte  arme 
lanciate,  bauendo  molte  ferite  perla  perfonaYiceuute,  ftaua  nondimeno  for » 
te  fenza  punto  ritirarfe  . Ma  finalmente  molto  fangue  per  le  ferite  uerfa» 
to,  e perciò  indebolitoli  d’effole  forze , eia  uitaà  poco  à poco  mancando, à 
lui  che  era  mezzo  morto  fuor  4eUe  prode  della  naue  il  braccio  ftendendojì  lo 
feudo  in  un  tratto  daWonde  che  feorreuano  per  lo  fuo  pefo  tirato  ( perche  nel 
mare  era  caduto  ) della  fmiflra  mano  gli  ufc) , e fu  tojlo  da  i nimici  prefo , e 
uia  portato  . Et  egli  che  di  loro  grande  flrage  hauea  fatta , tra  i molti  core 
pi  mòrti  quiui  accataflati,  cofì  come  era  mezzo  morto , dai  fuoi  della  naue  fu 
nhauuto  . Chiara  cofa  è che  quefli  merita  <f  effere  tanto  à gl ' altri  d'ardire  e di 
lialore  antipojlo,  quanto  egli  auanzò  t ogniuno  il  giudicio,  e la  maieflx  e la  leg » 
ge  della  militar  difciplina  . Perche  fi  come  quelli  che  in  guerra  lo  feudo  per » 
dtua  ueniua  in  pena  della  tefla  punito  ; e quefli  in  una  fimil  colpa  incorfo,  non 
folamente  non  fu  di  tal  pena  riputato  degno , ma  gli  fua’  fommalodc,ejm» 
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pì'^Spjn.i-  mcr‘<tlzhri4  attribuito.Ora  hauédo  i Lacedemoni  con  ffefii affolli  telaio  il  Pii* 
W n.  uore  pigli  ite , anchor  c he  gran  numero  combattendo  ne  morigero , con  granimi  non » 
otto  j . ijiwfrto  ojhnati  di  combattere  feguitando , nonui  baucua  co  fa  per  ardua  e pe* 
ricclcfache  foffe  che  per  adietro  lafciaffero  di  tentare,  òche  di  prouarla  ri» 
cufajfero  . Ora  potrà  bene  alcuno  della  fortuna  e de’  fuoiuolubili  giochi  e. 
delTincoflanza  fua  prendere  ammiratione  i uedendo  come  limprefa  à Pilo  fotta 
e quaji  a un  gioco  neramente  fornicante . Conjiderato  che  gCAteniefi  alle  co » 

fe  del  mare  affue fatti  ributtando  di  Lacoma  gli  Spartani,  uengono  à loro  fupe » 
non  . E chei  Lacedemoni  all’incontro  nel  proprio  lor  paefe  corrono  berlo 
mare  inimici  sbarcati  ad  affrontar  e,  e che  come  quelli,  che  erano  alle  battaglie 
di  terra  affue f atti  ; cercaffero  in  battaglia  marittima  i nimici  offendere  e fupe » 
rare:  e che  quelli  d altra  parte  che  di  combattere  folo  per  lo  mare  erano  ufati 
interra  facendo tefla  uictaffero  à nemici l'accojlar fi . 

Ho  r a andando  queff ajfcdio  molto  in  lunga , effendofi  P armata  de  gtAte» 
mtjìdel  mare  di  que'  luoghi  per  lungo  e largo  (patio,  diuenuti  padroni , e per 
Ct0,“lfUnd°r  terre  k uettouaglie  portar  fu  que  popoli  che  fi  trouauano 
, ne  , ifola  riferrati , ridotti  perla  fame  à ejlrcmo  pericolo  ; erano  in  grandini» 

hu  PiUr*  > ne  fapeuano  piu  k qual  partito  appigliare  fi  doueffero  . Onde  i 
Lacedemoni  dal  cafo  di  cofioro  sbigottiti , mandarono  à Atene  ambafeiatori , 
che  trattaffero  la  pace  . Veduto  poi  come  non  erano  nel  cercar  l'accordo  udi» 
ti,  figurarono  di  chiedere,  che  co’l  contracambiare  i prigioni  lorocon  parinu * 
lucro  d Atenieli  la  cofa  fi  accommodaffc:  ma  ne  meno  m queflo  gli  fu  da  grAte» 
ufi  alcuna  cofa  conceduto,  onde  gl ambafeiatori  andauan  per  Atene  in  publico 
liccntiofamenle  dicendo  come  in  quejlo  fi  poteua  conofccre  ,che'l  popolo  d A te» 
ne  affai  apertamente  confeffaua  di  tenere  i Lacedemoni  di  molto  maggior  conto 
di  loro , poiché  il  contrae ambi  are  con  equal  numero  tra  loro  i prigioni  non  gli 
criP*ruU>  rtponeuiffenepari.  Gli  Ateniefi intanto  bauendo  attenuilo  d accordo 
A.emtfi C0l0r°  » coein  Sfotterla  fi  trouauano , che  d Tingendoli  k darfi  leffir  mancato 
loro  tutte  le  cofe  ncceffarici  erano  in  poter  de  fi  Mentiti , che  furono  quelli  che 
ar.hcra  fi  rtfiro  cento  uenti  Spartani,  e cento  ottanta  folliti  de'  luoghi  della 
lega  ; C leone  capitano  gli  mandò  tutti  k Atene  legati . fu  dal  popolo  delibe « 
rato,  checojloro  li conferuaffero , per  tentare  fi  per  quefia  uia  fi  poteua  in » 
durre  i Lacedemoni  à por  finek  quella  guerra  : dout  fi  pure  e’  uolcffcro  fi» 
guitarla  t combattere , che  que'  prigioni  fidoueffero  tutti  della  uita  priuare , 
Haucndo  pofeia  fatto  fcriuere  alcune  compagnie  dt  que  Meffenif , che  hubita»  . 
nano  a N aupatto  , i più  atti  e tutti  i piubraui  fcegliendoi  er  oltre  k ciò  de  gli 
altri  popoli  confederati  miffero  buon  numero  di  foldat,  infieme , e tutti  metten»  . 
dogli  per  prefidio  in  Pilo,  a loro  deffola  difefa  commifero  : dimando  che  i Mef» 
finij  per  Todio,  chea  gli  Spartani  portauano , farebbon  fimpre  k trauagliare 
i luoghi  della  Laconia  prontifiimi,  dando  mafiimamente  per  la  fortezza  del  » 

luogo 
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luogo  fieùri  . Et  in  quefto  termine  fi  trovava  atthòra  T ìmprefa  ài  Pilo  . ' 

Plori  in  quefto  tempo  Artaferfe  Re  de’  Ptrfiani,  bruendo  già  quarantanni  te • AmfcHem* 
nuto  il  regno  Prendendo  dopò  lui  il  regno  Serfe , lo  tenne  un’anno  foto . muor"  U 
Et  in  Italia  hauendo  gl'Equi  rotto  la  guerra  co  i Romani , fu  da  loro  creato  dita 
tdtore  Aulo  Poftumio  , e L.  Giunto  mafbro  de’  Caua/ieri . Quefti  meffo  un 
groffo  efferato  infitmt,  ufeirono  in  campagna  per  andare  contrai  capi  di  qucla 
la  ribellione : eia  prima  cofa  feorfero  ne' luoghi  dei  nemici  dando  ilguafto  e 
focheggiando  tutto’l  paefe  . Et  uf ci  ti  lor  contra  conte  genti  in  battaglia  gfa 

Equi , fi  uenne  al  fatto  (Tarme  . E re, landò  i Romani  uincitori,  fatta  de'  ni» 
mici  grande  occifione , ne  prefero  uiui  la  maggior  parte  ; e r hauendo  • molte 
(foglie  guadagnate  , fi  uennero  que’  faldati  della  fatta  preda  a arricchire  . 

Dopò  que  fi  a giornata  quelli , che  s’eran  ribellati  : hauendo  gT animi  dalla  vice» 

Muta  rotta  auuiliti , tornaron  di  nuouoà  farfì  al  Romano  Imperio  foggetti . Portinaie 
E Poftumio  per  hauere  ben  gouernata  e ottenuta  queU'imprefa,  fu  ( fi  come  nmTe  È» 
tra  della  fua  patria  coftume  ) col  trionfo  honorato  . Si  racconta  in  quefto  co*  «!“*,• 
fauna  faitionedi  PoftumiQ  uer amente  fmgolare , e quali  per  modo  di  dire  ina 
credibile  . E fu  quefta , che  effendo  ( per  quello  che  fi  dice  ) che’l  figliuolo* 
che  tra  giouant  di  gran  ualore  c r arditifiimo  , attaccatafi  la  giornata  , dalla 
troppa  voglia  del  combattere  (finto,  Jcorfe auanti troppo  piu  de  gT ordini  da 
fuo  padre  dati:  onde  per  haucr  fatto  quefto,  ne  fu  fubitodal  padre  ammonta 
IO,  e con  molta  feueritì  nella  pena  della  tefta  fecondo ’l  coftume  della  patria , 
come  trasgreffore  de  gT  ordini , e che  s'era  dal  fuo  lato  tolto , punito  . Dopò 
che  fu  paffuto  queft'anno , fu  da  gTAttnieft  dato  il  governo  a 1 [arco . cr  in 
Rom*  furono  eletti  al  Confatalo  T.  Quinto,  e C.  Giulio  . Si  celebrati  a ap» 

prtffoà  gli  Helij Tottanteftma  nona  Olimpiade,  nella  quale  Simmaco  fu  la  jt * oiimpuJe 
tonda  Molta  nel  corfo  dello  (badie  vincitore  . fu  da  gT  Aicnicji  in  quefto  teina  gf- 
po  eletto  Capitano  Micia  figliuolo  di  Micerato,  alquale  furon  conftgnatc  fefa 
finta  galee  con  tre  mila  foldati,  e datagli  commi f ione , che  doueffe  f ubilo  atta 
dare  4 i danni  de  i confederati  de  i Lacedemoni , cr  mettere  4 facce  i paeft  lo = 
ro  : cr  egli  le  cofe  tutte  prouedute , feorfe  primieramente  nauigando  f òpra  Ale» 
lo, e quiui Tarmata  fermando,  jimife  in  un  tempo à feorrtre  e faccheggiare 
ieffa  il  contado:  rivolto  pofeia  contra  la  terra,  e folto  quefta  per  iffatio  di 
molti  giorni  fermandoft,  te  diede  molti  affliti . Perche  quefta  fola  deli’ [fole 
deludi , perche  era  colonia  de  gli  Spartani , haueua  fatto  il  debito  fuo  di  dar 
forte  e perfeuerare  neWamicitia  de  i Lacedemoni . Ora  Micia  perche  quei  N;cja  op»- 
detta  terra  fbenuamente  fi  difendevano , perdutala  fferanzadi  poterla  piglia*  sr! 

re;  prtfe,  quindi  navigando , la  uolta  di  Or opo  netta  Beotia:  e quiui  inauiltj  Melo. 
lafciando,  conduffe  Te/fercito  nel  contado  de  i Tanagrei:  e quiui  ritrouò  un  altro 
effercito  de  gTAttnieft,  da  H ipponio  figliuolo  di  Cattia  condotto  . Co  fi  duna 
que  accozzati  amenduc  quefti  efferati , feorfero  quel  paefe  generalmente  tul* 
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to , ogni cofa  predando t faccheggiando . Vfcì  fuori aUhord  tuttild  giouett» 
tu  T ebana  per  opporfìdl  nemico  che  ueniu a in  Ul  guifa  ogni  cofi  gudfiando  ; 
C r effendofi  quitti  attaccato  il  fitto  firme,  gli  Ateniefi  rimafero  uinàtori  , 
hduendo  fatto  de  i nemici  non  piccioli  occiftone  . Uopo  que  fi  a giornata 
nipponico  fene  tomài  Atene  con  tutte  le  fue  genti . N icia  affannata  tor • 

mudo,  pafiò  nauigando  in  Locri,  cr  haueudoi  luoghi  e le  uiUedel  paefe  ma» 
rittimo  predato  e faccheggiato , hcbbe  quiui  quaranta  galee  dalle  città  della  le» 
Siria  uà  g*  mandategli,  di  maniera  che  haueua  un’armata  di  cento  naui  accozzata:  cr  ha» 
torrido”  Uend°  molte  compagnie  di  fanti  raccolte,  crungrojfo  effercito  meffo  infume, 
»i  Peiopon-  fi  moffe  per  la  uolta  di  Corinto  : cr  mentre  cercaua  di  sbarcar  quiui  le  fanterie , 
ncl'0"  ufciti  contri  cofloro  i Corinthij  in  battaglia , cr  uenuti  due  uolte  F una  dopò  Fai* 

traile  mani,  reftarono  da  gl" Ateniefi  fuperati  e mefii  in  rotta , e fu  di  loro  fot» 
ta  non  picciola  occiftone , e quiui  un  trofeo  della  uittoria  dirizzarono  : Per» 

fioche  de  gF  Ateniefi  otto  folamente  ( per  quanto  fi  dice)  ne  reftaron  morti,  t 
de'  Corinthij  oltra’l  numero  di  trecento  . P affando  poi  quindi Hicia contar» 

mata  i Cromone , mife  tutto  quel  contado  i ficco , cr  andato  i combatter  la  ter» 
ra , la  prefe  per  forza  ; cr  in  un  fubito  di  quefti  luoghi  leuandofi , prefe  ucloce» 
mente  la  uolta  di  Metona  : e quiui  molto  ben  munito  Filtro  cafieUo , e meffoui  un 
buon  prefidio , che  lo  difendeffero  ,e  di  tal  numero  che  poteffero  anche  fare  pe' 
paefi  di  nemici  feorrerie  e prede,  impofe  loro,  che  doueffero  fpeffo  feorrere, 
e tutti  que'  luoghi  d' attorno  focheggiare  . E gli  feorrendo  pe’  luoghi  ma» 

ridimi , cr  dando  per  tutto  il  guafio,  fene  tornò  poi  con  Formata  ad  Atene  . 
Dopò  quefte  f anioni,  lafciarono  in  Citerà  feffanta  naui  con  due  mila  fanti  , 
delle  quali  Hicia  con  alcuni  altri  haueua  il  gouerno  . Quefii  accoftando  affi* 
folaF armata,  cr  fottola  città  fermato  il  campo,  mentre  cercaua  affollandola 
di  prenderla , fi  sì  che  finalmente  que’  cittadini  furon  forzati  di  uenire  con 
certe  conditioni  all’accordo , cr  in  tal  guifa  fi  refero  . Et  hautndo  lafciato 
buon  prefidijaUa  guardia  dell'  ìfola,  fi  mife  uerfo’l  Peloponnefo  à nauigare  : e 
faccheggiando  tutti i luoghi  marittimi  di  quel  paefe,  e molte  prede  facendo, 
mife  ognicofain  ruina;  quindi  prefe  per  forza  Thirea  pofia  tra  le  montagna 
della  L aconia,  e <F  Argia,  ne  menò  feco  tutto’ l popolo  tra  l’altra  preda  prigio» 
ni  per  ifchiaui,  e finalmente  fi  j pianar  (Ceffate  mura  . Mandò  poi  prigioni 
4 Atene  tutti  gFEgineti  che  quiui  habitauano , cr  il  capitano , che  era  quiui  al 
Titaio  Spar  S0M<Tno  prefidio  e del  cafieUo , che  era  Tantalo  Spartano , ilquale  fu  da  gli 
uno  meflo  Ateniefi  infieme  con  tutti  gF altri  prigioni  meffo  alla  catena . Ora  mentre , che 

alla  «iena. yj  umiuano  quefte  cofe  facendo,  trouandofi  le  cofe  de  i Megarefi  trauagliate 
molto,  c rin  cattino  termine  ridotte,  e trouandofi  dalla  guerra  e dalla  potenza 
de  gF  Ateniefi  da  una  banda  trauagliati,  e dall’altra  moleftati  da  groffo  numero 
di  banditi  ; cr  appreffo  mettendo  ogni  co  fa  in  difiurbo,  una  feditione  e grane  di» 
feordia  nata  tra  cittadini,perche fi  ueniua  tra  loro  trattando  <t  intorno  aUa  co  fa  dei 

rimettere 
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timetttrei  fonditi,  effendofi  tra  loro  più  uoke  mandati  fcambieuohnentc  Am* 
fofciatori , e parendo  che  già  la  cofi  foffe  ad  accordar fi  piegata  ; leuatifi  alcuni 
cittadini  per  Todio  che  à gli  sbanditi  por  tonano,  mandar  o à gT  Ateniefi  jecreta» 
mente  facendo  loro  intendere , che  offerivano  di  uolcr  dare  à quei  capitani  la  ter» 
ra  nelle  mani , c T efienio  già  la  cofa  ordinata , doue  e'  fi  foffero  con  le  genti  lo * 
ro  dccofiati , non  indugierebbon  punto  i far  1 effetto  . Cofi  dunque  i Capita » 

ni  fermatele  conuentioni,Demoftcne,cr  Hippocratc  à quel  tradimento  intenti , 
mandaron  la  notte  nella  cittì  fei  cento  foldati , iquali  furon  tutti  mefii  dentro  da  i 
capi  della  congiura . Ma  feopertofi  finalmente , e per  la  città  diuolgatofi  quel 
trattato  , cominciò  in  un  fubitoquel  popolo  àeffer e da  unagraue  feditionc  tra» 
vagliato  ; perche  erano  diuerfe  openioni  tra  loro , e chi  una  cofa , e chi  un' al* 
trauoleua  : che  una  parte  ucleua  anteporre  la  lega  con  gT  Ateniefi;  e l'altra  fa* 
uoriua  de  i Lacedemoni  la  parte . Ora  in  quefio  tumulto  cominciò  uno  del  mezo 
della  turba  con  alta  uoce  di  fuo  proprio  uolere  a gridare  , che  quelli  che  uole * 
nano  prendcjfero  Tarmi  per  gl' Ateniefi  e pe'  Megarefi,  \dita  i Lacedemoni 
quefia  cofa,  uedutijì  da  i Megarefi  abbandonati , er  ingannati,  mentre  le  mura 
con  buon  pr  e fidio  guardavano;  leuatifi  fubito  dalla  guardia  del  luogo,  in  un 
lato  detto  Nifea,  che  era  T armaria  de  Megartfi , fi  ritirarono  ; cr  hauendolo 
con  prejìezz  t di  baftioni , e con  un  foffo  d intorno  cinto , furon  quiui  da  gTA* 
teniefi  affcdiati . iquali  fenza  metter  tempo  mandarono  à Atene  à far  uenir 
quiui  muratori , c r altri  artefici , t fecero  Ntfea  con  un  buon  muro  togninlor» 
no  ferrare . Ma  dubitando  i Pelopotuiefii , che  cofioro  non  foffero  per  forza 
prefi,  e tutti  fatti  morire,  uenuti  con  quei  del  campo  aW  accordo  , diedero  loro 
con  certe  conditioni  Nife  a nelle  mani , Trouandcfi  in  quefio  termine  te  cofe  de  i 
Megarefi,  B r afida  prefo  di  Lacedemoma , e de  gl' altri  luoghi  del  teloponncfo 
un  groffoeffercito , fi  moffe  con  elfo  all’imprefa  di  Megara  : e cacciò  da  N ifea 
gt Ateniefi  che  dalla  itenuta  di  lui  reftarono  Jpauentati  ; c rimeffa  la  città  di  Me ga 
ra  nella  fua  prifiina  libertà , la  tornò  in  pace  co'  Lacedemoni  raffermando  di 
nuouo  con  efii  la  lega  . Egli  intanto  marciando  avanti  perla  Teff  agita  nelle  cam* 
pagne  della  Macedonia  fi  conduffe . P affando  poi  quindi  uerfo  Acanto , s'acccz* 
KÒ  quiui  con  Teffercito  de  i Calcidefi  fermata  con  efiilaJcga,  e fe  quiui  tanto , 
parte  con  minacele  fpauento  apportando , e parte  con  belle  e foaui  parole  lu * 
fingando,  chcinduffeil  popolo  della  gran  città  <T Acanto  à torfi  dalla  diuotio * 
ne  de  gT  Ateniefi  : e dopo  quefio  tirò  anche  gran  parte  de  i pi  peli  della  Tra * 
eia  all' amicitia  ,cr  alla  lega  dei  Lacedemoni:  Defiderofo  pefeia  di  fare  altre 
maggiori  e piùhonerateimprcfe,e  più  importanti  e famofe  fattioni , mandò  a 
Lacedemoni  per  far  uenir  più  foldati , ufando  ogni  prefiezza  di  mettere  un 
groffoeffercito  infieme.  Haueuano  gli  Spartani  difegnato  già  e fatta  delibe* 
ratione  di  ffiegnere  affatto  tutti  i migliori  e piu  ualorofi  huomini , che  foffero 
tra  gl’iloti  popoli,  onde  per  far  quefio  Riandarono  mille  di  cofioro,  eltggen» 
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aitano  ”a  Pfr  c,° f1*®*»  c^e  conofieuano  e per  ardire , e per  brduurd  gY  altri  auana 
gli  sparti  £dre  ; f limando , che  ò tutti  ò la  maggior  parte  doueffero  nelle  diuerfe  battaglie 
01  • e f attiom  che  fare  fi  doueuano  la  uita  lafciare.  Et  oltre  a ciò  fecero  un'altra  co » 
fa  brutta  in  aero  e indenta  contra  cofioro  con  troppo  fera  cr  iniqua  crude  UÀ, 
perche  giudicauano  di  douere  per  qucfia  {bada  ucnire  maggiormente  le  cofe 
de  gl  iloti  atterrando  . E fu  qutfia,che  per  un  trombetta  fecero  comandare , 
che  tutti  quegthuomini  tra  gl’iloti,  che  haueuan  mai  fatto  a Sparta  beneficio 
alcuno , andajfero  a fare  fcriuere  il  nome  loro , offerendo  di  uolere  alla  liberti 
loro  prouedere  . Et  effendo  i lati  intorno  a duemila  quelli,  che  fecero  fcriuere  i 
nomi  loro,  impoferoà  tutti  quelli  che  fortifiimi  e prudentifiimi  eran  tra  gl  altri 
riputati , che  gli  doueffero  nelle  proprie  cafeciafcuno , della  uita  priuare . Coita 
ciofia  cofa  che  efii  fopra  modo  temeuano,  che  non  auenijfe  una  uolta,che  co» 
fioro  nouità  facendo  con  qualche  occafione , perche  erano  fcmpre  à nuoue  co» 
fé  intenti,  a' nemici accofiandofi , non  riduceffero in  qualche  pericolo  e minalo 
dato  detti  Spartani . Ora aggiuntifi con  Br afida  i mille  foldati  Iloti, cr  ha » 
uendo  egli  da  popoli  confederati  hauuto  molte  compagnie , cr  i prefidij  man » 
dati , fu  in  breue  un  potente  efferato , da  Br  afida  raccolto  . Cofi  dunque  nel 
numero  grande  e nella  brauuradel  fuo  efferato  confidando,  fi  moffe  per  farYm 
infida  al-  imprefa  d A mfipoli.  il  primo , che  cominciaffe  a edificare  qucfia  città  fu  Aria 
AmJipoi!.'1'  Angora  Milefio , mentre  che  egliandaua  fuggendofida  Dario  Re  de’  Perfiani . 
ptatecfi  i’ar  Dopò  lacoflui  morte  gli  Atcniefi  cacciata  della  città  la  Colonia  di  Er dona  città 
ijcedemo*-  della  Tracia,  dopò  che  hebbero  fatto  quefto,  pajfati  i trentadue  anni,  ni  con» 
ni  • duffero  un  numero  di  nuoue  genti  ad  habitare  ; che  era  meglio  di  diecimila  huo* 
mini  : cr  quefii  quindi  poi  da  uno  efferato  di  Traci  fcacciati  t disfatti'  uicino  4 
D rabcfco , di  nuouo  dopò  due  anni  ui  mifero  una  Colonia  di  gente  nuouamente 
fcritte,  dando  loro  Apione  per  Capitano  . H ora  Brafida  fi  mife  aW imprefa 
di  qucfia  terra  col  campo , laquale  ( per  dire  il  uero  ) era  una  città  fpcfiifiime 
uolte  dalle  guerre  tentata , e nell'arme  auczza , cr  era  di  non  poca  importanza 
fe  fi  foffe  potuto  pigliarla,  e cercaua  fe  pofiibil  f off  e, di  ridurla  in  fuo  potere. 
Onde  condottoui  Yejfercito,  s’accampò  uicinoal  ponte,  cr  à prima  giunta  prc» 
fe  i borghi:  onde 'da ciò  Jpauentati i terrazzani,  furon  forzatili  darfit accora 
do  con  quefi*  conditione , che  tutti  quelli  che  fi  uoleffero  detta  città  partire,  pò» 
teffero  farlo  fenz a effere  impediti  e portarfene  tutto  quello,  che  à rinfilino  fof  ■ 
fe  in  piacere  . Subito  dopò,  che  fu  la  cofa  di  quefia  città  in  tal  guifa  feguita : 
molte  delle  città  uicine , cr  altri  popoli  delle  nationi  d'intorno  , d accordo  fe 
gli  diedero  , cr  entrarono  anch'effc  in  la  lega  » tra  le  quali  furono  quefie  , 
che  erano  nobili  fiime.  Sima,  e Gale  fio,  che  erano  ammendue  Colonie  de  i 
Traci , e la  terra  etiandio  detta  Mircinno  E Ionico  . Voltò  pofeia  il  penfiero  e U 
diligenza  fua  à mettere  un’armata  nel  fiume  Strimene , cr  appreffo  mandò  4 
i Lacedemoni , cr  à gf altri  popoli  della  lega  per  nuoue  compagnie  di  foU 
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iati  per  accrefcere  il  campo  . Fe  medefmumente  quiui  fabricart  molte  aro 
mature  grani , lequali  egli  «ernie  tra  la  difarmata  giouentìt  difbribuettdo  , 
hauendo  fatto  prima  buona  prouifìone  di  dardi , di  frizze  , c r armi  da 
lanciare  , e di  grani,  f altre  uettouaglie,  e d" ogn  altro  apparato  da  guerra . 

T o/io  poi  che  egli  hebbe  ueduto  come  le  cofe  tutte  erano  in  pronto , cattò  dAm* 

[politi  campo , quindi  ( marciando  ) condottofiad  un  luogo  detto  Atteybaueua 
fatto  quiui  il  campo  fermare  . Cinque  città  di  qutflo  paefe  fon  quelle,  che  fon 
celebrate,  delle  quali  haueuano  hauute  da  i Greci  origine  le  Colonie  de  gl  Amo 
drif  : erano  i altre  ripiene  di  genti  Barbare  infume  mefcolate  ; e ut  erano  de  i 
popoli  Bifaltici , che  erano  di  due  linguaggi . H ora  hauendo  ridotto  in  poter 
fuo  tutte  quejle,  fi  conduffe  co'l  campo  f opra  Torona  città , il  cui  popolo  era  Torona 
dato  già  Colonia  de'  Calcidefi,  ma  bene  allhora  fottopofia  all'imperio  de  gfA*  poter  diBra 
tenie fi . Et  effondo  dentro  ordinato  da  i terrazzani  un  trattato , intromeffo  la  lda  ' 

notte  dai  congiurati  nella  terra,  fenz'un  pericolo  riduffe  Torona  in  fuo  potè» 
re  . Età  quejlo  termine  conduffe  Br  afide  in  quejl'anno  le  cofe.  Ora  mentre 
thè  quefle  cofe  ueniuano  in  quefla  guifa  paffando  , in  quello  ifleffo  tempo  in 
Beotia  feorfero  gf  Atenieft cantra que'  popoli  con  reffercito  à Deio, offendo 
tra  coftoro  nata  la  guerra  per  quejle  cagioni . Erano  à gran  parte  de  i Beo» 
tij  uenuti  in  faflidio  e r in  odio  i nobili  e potenti , che  haueuano  in  mano  il 
gouernoe  [amminiflratione  dello  dato  tonde  tra  loro  fpefjo  à configli  e parla = in  ^ 

menti  radunando fi,  ueniuano  facendo  diuerft  difegni , e diuerfi  partiti  prende » feordu  tra 
uano,  pertrouareun  modo  di  potere ( tolto  uiai  nobili)  nelle  città  tutte  ordì*  loro‘ 
nare  lo  dato  e gouerno  popolare , e quefli  erano  i trattati  che  faceuano  i capi 
di  quella  congiura . fecero  cofloro  intendere  <ì  i capitani  de  gl  Ateniefì  Dea 
moflene  er  Hippocrateà  quello,  chei  difegni  loro  erano  indirizzati , e quanto 
e'  difegnaffero  di  fare  ; c r offerfero  loro  di  uolergh  dare  le  città  della  Beotia 
nelle  mani . Piacque  a'  que' capitani  una’coft  grande  occafione , cr  una  fa= 
culti  tale , che  loro  di  fare  una  tanto  notabile  imprefa  s’offeriua . Hauendo 
dunque  tra  loro  leffercito  /partito  per  ucnire  al  difegno  cr  intento  loro,  freon a 
io  che  fi  pareua,che  Importanza  della  cofaricercaffe  i Dewoftene  prefo  feco 
la  maggior  parte  deh' esercito,  pafiò  con  effo  in  Beotia , e quiui  trouò  come  quel 
trattato  Cera  fcoperto,eche  i Beo  tij  s'eran  già  proueduti  e ben  muniti,  e che 
haueuano  in  tutti  i luoghi  me  fi  buon  prefìdij . Onde  riufcitagli  la  fperanza  ua* 
ita , fenZA  hauer  fatto  quiui  nulla  ,fene  tornò  à dietro  . Sìa  Hippocrate  pre= 
fa  la  uolta  di  Deio  con  tutte  le  forze  de  gl' Ateniefi,prefe  queflo  luogo : quindi  con  mefi. 
prefìezza  moffofìcon  difegno  Staff  aitar  le  genti  de  i Beotij,  che  dimaua  egli, che 
foffero  per  quiui,  fi  come  auuenne,  correre  à riparare , lafciò  prima  Deio 
d'ogn’intomo  fortificatoli  poflo  queflo  luogo  uicino  ai  monti  della  Beotia  ne 
i confini  ad  Oropio  uicino . Sìa  Panteada  intanto  de  i Beoti f generai  capitano, 

radunati  di  tutta  la  Beotia  [oliati,  fi  mo ff e con  quella  maggior  prefìezza,  che 
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fu  pofiibile  aUa  uotta  di  Dtloicr  bautta  feto  olirai  numero  di  uentìmiU  fatili,# 
intorno  à mille  cauaUi.  Eraleffercitode  gl  Ateniefì  di  numero  molto  maggiore, 
ben  è nero,  che  non  erano  coft  bene  armati.  P erciocbe  effendo  flati  in  un  fu* 
bito  chiamati , e fenza  potere  hauer  tempo  fatti  dalla  città  nel  campo  uenire , 
s'eran  mo fi  come  quafi  tumultuariamente  a fare  una  [correria , cr  haueuano  in 
quel  [aitar  fuori  prefe  ciafcuno  quell' armi,  che  loro  eran  uenute  alle  mani. 
Ora  trouandofì  qucfti  due elfcrciu  coft  injìeme  affronto,  e dando  amendue  con 
gCanimi  ad  affrontarfi  infiammati , fi  cominciò  di  qui  e di  là  à metter  animo  a’ 
[oliati , c r ejfortargli  à menar  le  man  i,  le  fchiere  in  battaglia  ordinando . Era* 
no  nell'effercito  de  i Beotij  fermati  nel  dejlro  corno  i Tebani , e nel  ftnijlro , 
eran  mefii  gl Orcomenij,  i Bcotij  erano  nel  mezzo  della  battaglia : e nella  tefta  eran 
fermati  per  combattere  coloro , che  fono  appreffo  loro  chiamati  Aurighe  or 
Affcffori , che  erano  trecento  huomini  [celti  i piu  brani  c ualorofi , che  tra  tuo* 
ti  [off ero  . E gl' Ateniefì  d'altra  parte  hauendo  anch’efii  meffo  fuor  de  i ripari 
l efferato  in  battaglia , furon  da  i minici  forzati  à uenire  à giornata  ; cr  ha * 
vendo  i caualli  dell'una  e deW altra  parte  con  affrontar fi  dato  alla  battaglia  prin* 
cipio , e menandofi  di  qua  e di  là  fieramente  le  mani,  e tuttauolta  dtueneudo  U 
battaglia  tra  le  squadre  più  fiera  e più  crudele , dringendo  la  cauaUeria  de  gli 
Ateniefì  forici  nimici  cauaUi,  gli  cofhinfero  finalmente à uoltarft  in  fuga.  Et 
[ubilo  correndofi  ad  affrontare  le  squadre  della  fanteria , cr  in  un  tempo  di  qui 
e di  là  uedendofì  per  l’aria  un  infinito  numero  di  frizze , e ialtrarmi , il  corno 
de  gl’ Ateniefì , i i quali  era  tocco  di  menar  le  mani  con  la  giouentù  Tebana , che 
gli  era  affronte  in  battaglia  , furono  nel  primo  affronto  à uiua  forza  ributtati , 
erotti.  Ma  gl' altri  ordini  poi  de  i Beotij , da  gC  altri  che  gl  erano  all  in* 
contro  sbaragliati , furon  rotti , e mesfi  in  fuga  , e da  i uincitori  Ateniefì 
mentre  coft  precipitofamcnte  fuggiuano  , con  grande  drage  feguiti , heb * 
bero  fino  à un  certo  /patio  i nimici,  che  gli  perfeguitauano  dietro  . AL* 
le  compagnie  de  i giouani  Tebani  intanto  , che  per  br altura  e per  ualore 
l altre  tutte  auanzauano  , tornando  indietro  da  piu  feguitare  i nemici  tei* 
tefi  , cr  à f occorrere  i laro  r inciti , nella  battaglia  de  gl  Ateniefì  fi  diede * 
ro,iqualidel  felice  fuccefjo  dell' hauuti  uittoria  eran  tutti  allegri : equini  di  nuo 
uo  uincitori  con  uincitori  la  battaglia  ricominciando , gl  Ateniefì  finalmente  fa* 
ron  rotti.  I Tebani  hauendo  coft  bella  cr  henorata  uittoria  ottenuta , grandi f* 
fima  gloria  meritamente  di  ualore  e di  uirtù  ne  riportarono . Ora  effendo  rotto 
Icffercito  de  gl’ Ateniefì,  parte  di  loro  fìriduffcro  fuggendo  in  O ropo , e parte 
nelle  fortificationi  già  fatte  in  Deio . Ma  hauendo  la  fuga  dato  cagione  di 
far  che  i foldati  delle  compagnie  diuerfamente  fi  mefcolaffero , cr  che  tutti  fo/fe 
ro  in  trauaglio , e diflurbo , ui  furono  alcuni  che  prefero  la  uolta  del  mare  per 
faluarft  nell’ armata,  cr  altri  fi  fuggirono  in  altri  lati  e uerfo  douechi  fuggi  ua, 
teneuafperanza  di  poterfi  dalla  paura  {finto  faluare,  che  in  tal  gufa  dalla  fu* 
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ridici  fuggire  erano  /pinti  ; ma  foprauenendo  la  notte , crai  più  feguitargli  \ 

Cr  aWoccifione  fu  poflo  fine . D ictfi  (he  in  quefla  battaglia  morirono  de  i 
faldati  Beoti/  d" intorno  a cinquecento  e non  piu  . Ma  de  gtAteniefi  morirono 
in  numero  molto  maggiore  : e fé  La  fopr attenente  notte  non  haueffe  il  feguire 
focciftone  impedito , reflauano  di  loro  grandi  fimo  numero  morti . Coftdun =>  Tetani 
que  ciò  uietando  Cofcurità  della  notte , tolfe  a miniala  furia  di  piu  perfegui » ** 

fargli  i cr  i loro  apportò  aiuto  a poterfi  [altare  . Fu  nondimeno  tanta  e tanto 
importante  la  preda , che  de  i morti  riportarono , che  del  prezzo , che  di  quel • 
le  jpoglie  e cofe  predate  ft  ritraffe , fecero  i Ttbani  edificare  un  bel  portico 
grande  nella  piazza,  cr  di  fatue  di  bronzo  adornato  ieri  tempi/  anebora  fu* 
rono  adorni  d’armi , e i porteci  d'intorno  alla  piazza  ripieni  di  bronzi , ma 
non  ui  appefero  già  le  fpoglie  a'  corpi  de  i morti  leuate  : cr  oltre  à ciò  ft  ordi » 
nò  che  ft  celebrajjero  conia  fpefadi  quefli  danari,  le  fejle  e gli  fpettacoli  de  i 
Deli/  . I Beoti / fubito  dopò  quejla  uittoria,  andarono  a combattere  le  form 

tifk ottoni  a Deio  fatte , e quiui  ualorof unente  combattendo , per  forza  le  pre * 
fero  : doue  la  maggior  parte  de  i difenfori  faenuamente  refluendo  , furono 
ammazzati  : dugento  ne  rejlaron  prigioni,  e gl’altri  alla  armata  fuggendo  ri» 
dottift , ft  ne  tornarono  con  tutti  quelli  che  quiui  erano  ad  Atene  . Co/i  dunque 
gr Ateniefi , che  haueuano  con  ft  fatte  inftdie  le  cofe  de  i Beoti j aff aitate , furon 
finalmente  da  tanta  e cofi  graue  rotta  da  tale  imprefa  ributtati . Ora  nell' Afta 
hauendoil  R e Serpe  tenuto  peri/patio  <T  un’anno  il  regno,  uenneà  morte.  So»  Sirft  R( 
no  alcuni  [crateriche affermano,  che  egli  uiffe Re  due  meft  [oli  e non  piu  , à Afu  nuore 
cui  [accedendo  nel  regno  il  fratello  Ogdiano  , non  lo  tenne  piu  di  [ette  meft. 

E quefli  e/fendo  flato  poi  da  Dario  morto,  crhauendo  prefoeffo  Dario  il  re» 
gno,  tenne  ieffo  per  i/patio  d’anni  dicenoue  il  gouerno  . E tra  gli  farittori 
rhiftoria di  Anthioco  Siracufano  f crina , fu  conio  [ariuere  fino  à quefl’anno  R 
condotta,  raccolta  da  lui  innoue  uolumi,atla  quale  egli  da  Cocalo  Re  dei  Si»  è doue  ferir 
cani  diede  principio  . Trouandoft  eletto  al  gouerno  d" Atene  Aminia,  furon  fe* 
creati  Confoli  in  Roma  C.  Papirio,  e L.  Giulio  . Sei  tempo,  che xofìoro 
erano  inqueflo  gouerno,  i Sicionij  non  tenendo  piu  conto  dell'Imperio  de  gl"  A» 
teniefi  perla  rotta , che  e fi  haueuano  à Deio  riceuuta , dalla  diuotion  loro  to» 
gliendoft , alla  parte  dei  Lacedemoni  s’accoflarono , cr  à Br afida  generale  Ca- 
pitolo dell' effercito , che  in  Tracia  fi  ritrouaua  diedero  la  città  loro  nelle  mani . 

In  Lesbo  in  tanto  dopò  che  gl'Ateniefibebbero  prefa  Mitilene , quelli,  che  nella 
prefa  di  quella  città  s' erano  atlhora  faluati,in  grandi  fimo  numero  di  fugitiui  a.i  gii  a«. 
infteme  ridotti,  anchorche  haueffero  molte  uolte  fatto  piu  difegni,  fe  hauef » n,tto* 
fero  potutoin  Lesbo  rientrare,  ma  non  per  ciò  ui  fi  foffero  maimefi,  pur  fi» 
nalmente  bora,  mofi  da  quefla  occafione , tentando  la  forte , occuparono  An* 
tornirò,  e quindi  attaccarono  una  continua  guerra  col  prefidio  de  gCAtenielì, 
che  la  città  di  Mitilene  difendeua . Onde  il  popolo  <f  Atene  da  co/loro  fi  fpeffo. 

. Hifl.  di  Diod.  Sicil.  O O 
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(on  qucfle  moteflMioni  offefo , e perciò  sdegnilo  mollo , pur  futilmente  fi  rim 
folucrono  di  mandare  un  efferato  folto  Artjlide  e Simmaco  loro  Capitani  per 
tor  itia  tjuindi  cofloro  : e quefli  ì Lesbo  con  l'armata  paffuti , e con  jfefii  afjalti 
cojloro  stringendo , prefero  Antandro , e di  quefli  fuor'ufciti  priuaron  parte 
della  uita , e gt altri  della  città  cacciarono ; c r hauendo  quiui  buono  e fermo  prem 
fidio  alla  difefa  del  luogo  lafciato  , da  Lesbo  nauigando  partirono  . Dopò 
qucfle  cofe  Lamico  gouernatore,  hauendo  feco  un’armata  di  dieci  galee,  fi 
conduffe  nauigando  à Ponto , quindi  (fingendo  alanti  per  un  fiume  detto  Cache 
lo,  a forza  di  remi , e meffofi  cfH eraclea  aU'imprefa,  ui  perdette  tutti i fuoi 
legni . Percioche  uenendo  una  pioggia  grandtfiima  con  tempefla  graue , e per 
ciòcrefciuto  molto  il  fiume,  e con  la  furia  del  uiolcnto  fuocorfo  ogni  cofamem 
m indo, non  potendo  le  naui  la  forza  e impeto  foflenere,à  certi  luoghi  offri  e uadom 
fi  traportatc  furon  dall' acque  finalmente  sbaragliate  e sbattute,^  e ffendofii  fon 
di  per  dare  a terra  sdruciti , furon  tutte  aperte  e fracafjate  . Si  Udine  intanto  tra 
gtAteniefi  ei  Lacedemoni  a fermare  una  tregua  per  un  anno  conquefte  condi * 
tioni  e patti , che  tutti  que'  luoghi , che  atlhora  ciafcuno  di  quefli  popoli  tenem 
ua , fi offe  di  ragione  proprio  della  giuridittione  cr  imperio  di  coloro,  che  te» 
nettano  : quindi  tra  lorouenuti  ffejfoà  parlamento,  e molte  e molte  cofe  din- 
torno al torf ideila  guerra  trattando , a tutù  generalmente  piaceua  queflarifolum 
tionc . Che  placando fi  ogni  loro  sdegno , ogn’odio  ira  e contefa , fi  doueffe  aUs 
pace  uenire  . E ran  tirati  i Lacedemoni  alla  pace  dal  intenfo  defidcrio  che  bdm 
ueuano  di  ricuperar  coloro , che  prefi  à Sf atteria  fi  trouauano  nelle  mani  de  * 
gtAteniefi  prigioni . Cofi  dunque  uenuti  tra  loro  all'accordo  e compofitio • 
ne  con  quelle  conuentioni  eque’  patti , che  pur  bora  fi  differo , quanto  al  rima» 
nente  erano  tra  loro  tutti  dt  pari  confentimcnto  Incordo  : ma  era  bene  grati 
contefa  d'intorno  al  fatto  di  bidona,  c 7 in  queflo  erano  in  difcordia,e  final* 
mente  in  contefa  uenendo , c ri»  dijfentione  jtriduffc  alla  guerra , fi  ruppe  toc* 
cordo,  eriprefeài  nuouo  l'armi , cr  al  guerreggiare  tornando  , f oprala  cast» 
fa  di  Siciona  fi  doueua  con  tarmi  contendere  . Md  nacque  in  queflo  tempo  , ■ 
che  quel  popolo  à gtAteniefi  ribellando/! , à i Lacedemoni  fi  diede  :e  fu  queflo. 
cofa  cagione  lun  piu  crudele  odio  e piu  inìrtnfeco , t uenneuna  piu  graue  di» 
(cordi a .t  generare  . Onde  Brafida  leuando  da  Menda  e da  Siciona  i-  figliuoli  di 
que'  cittadini  c le  mogli  con  tutto’ l mobile  loro , e quelle  cofe  , che  erano  per 
uiuere  neeejfarie , mifc  in  amendue  qucfle  terre  bomfiimi  prefidij  ; e le  uenne  di 
quanto  per  difenderle  faccua  di  bifogno  beni  fimo  fortificando  . Spinti  gli 
Ateniefi  à graue  ira  da  qttefìe  anioni  e fuceejli , fermarono  per  decreto , che  fe 
maiucniffcil  cafo,  che  poteffero  haucreiSicionei  nelle  mani,  fi  dcue/Jero'tutti  , 
fenzi  perdonare  a mun'età  con  la  morte  punire  cr  affatto  ffengere,  e fubito 
ff  infero  loro  contra  un'armata  di  cinquanta  galee . Erano  di  quefta  Capitani 
Micia , e Micoflrato  , i quali  condottili  primcr amente  con  tarmata  à Menda  » 

per  ‘ 
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per  forti ld  prefero  per  un  tr sitato, che  certi  di  dentro  haueuano  ordinato  , 
che  gliene  diedero  neOt  mani  : e paffuti  fubito  à Siciona , c r con  buon  forti  din» 
torno  ferrandola , c T aWaffedio  d’effa  fermati fi,  la  ueniuano  con  Jfiefii  affai  ti 
tentando  : e quelli  che  al  pre fidio  tei fa  fi  trouauano , ualorofamente  fi  difende» 
uano , che  erano  molte  compagnie  di  braui  giouani  : cr  offendo  flati  proueduti 
M gran  quantità  (Tarme,  e di  copia  di  uettouaglie,e  perche  il  luogo  era  beni  fimo 
iogn  altro  neceffario  apparato  munito  i ucniua  lor  fatto  di  facilmente  gli  fpefi 
e [ubiti  affale  t dei  nemici  ributtare , mentre  fi  sfcrzauano  di  falire  nei  ripari  i . 
peràoche  di  fu  T altezza  de  i bafliom  Tarmi  loro  con  brauura  tirando , ne  fa» 
cenano  ffieffonon  picei  ola  occiftone  . Equefle  fono  le  co fe , che  nel  corfo  di 
queV anno  fi  dicono  effer  feguite  . 

Ora  ue ne ndo  al  gouerno  tt  Atene  Alcero , ottennero  in  Roma  il  Confola» 
to  P intero  Lucretio , e L.  Sergio  Ficlena . Furono  in  quefto  tempo  accufati  i 
Delij  da  gt  Ateniefi , che  hauejfero  hauuto  fegreti  trattati  co  i Lacedemoni  dì cn*  Ddìj  f<*c- 
trire  con  effo  loro  in  lega , e che  in  fecreto  teneffero  da  parte  loro  ; onde  per  a*l<J* 
quefla  cagione  gli  cacciaron  uia  fubito  tutti  e deU’lfola  e della  patria  loro , c gii  Atuutfi 
fubito  riempirono  quella  città  di  nuoui  habitat  ori . H ora  efftndo  itati  i De» 

lif  in  tal  gui fa  facciati , e perciò  andando  uagabondi , fu  loro  da  ¥ arnaceSa» 
trapala  città  <T  Adamitici  per  habitare  conceduta . Fu  intanto  da  gT  Ateniefi  elet»  • y 

to  Capitano  Cleonetrala  plebe  principale,  cr  haucndogli  dato  un  buon  nume» 
rodi  compagnie  di  fanti,  gli  fu  per  ordine  del  popolo  commtffo , che  douef» 
ft  con  quello  effercito  ne  i luoghi  della  Tracia  poffare  . Et  egli  alla  uolta  di 
Siciona  nauigando,  prefa  quiui  parte  di  quello  effercito,  di  quello  dico , che  fi 
eragia  aWaffedio  di  quella  terra  fermato , fitolfe  quindi1  con  Tarmata , e prefe 
di  T oronaia  uolta:  perche  egli  haueua  intefo , come  Brafida  s’era  già  di  que * 
luoghi  partito , e che  non  haueua  lafciato  in  Torctha  prtfiMo  baflcuole , nè  tale 
che  à difender  quella  terra  poteffe  reftflere  Hauendo  dunque  fermato  il  cam» 
po  folto  la  città  piu  ukinoche  prfiibtl  foffe,  e cominciando  e per  terra  e per  Toronj  * 
mare  con  gagliardi aff alti  d combatterla,  per  forza  finalmente  la  prefe, e fat » 8U 
tu  quiui  di  tutti  i fanciulli  e di  tutte  le  donne  preda,  per  ifchiaui  tutti  fecogli 
condufferoze  gThuomini  ei  foldati  del  prefidio  come  fchiaui  prendendo , po » 

Itigli  alla  catena , gli  mandò  tutti  à Atene . Lafciando  poi  buona  guardia  alla 
difefa  di  quella  terra , leuandofi  con  Tarmata  di  que’  luoghi,  per  lo  fiume  Stri» 
none  contra’l  corfo  Seffo  nella  Tracia  fimife  ànauigare,eaccofiò  il  campo  fot 
to  Herone,  che  cuna  città  d'intorno  à trenta  fi  odi j da  Anfipoli  città  lontana  : e 
mentre  che  egli  tentaua  quiui  (Teff  ugnar  la  rocca,  intefo  come  Brafida  fitroua» 
ua  con  T effercito  ad  Anfipoli  uicino , fubito  con  le  fue  genti  in  battaglia  fi  mi» 
fe  contra  lui  4 marciare  . Ora  Brafida  lofio  come  hebbe  intefo  che'l  nimico  gli 
ucniua  contra,  e che  uideche  già  gl’era  uicino , ordinate  le  fue  genti  in  batta » 
glia,  fi  mifecon  prontezza  à andare  ad  incontrarlo.  Co/»  quefìi  due  efferati 
•fcv  . OO  ij 


Fitto  d'ar 
me  tra  Late 
demoni  & 
Atemeli  ad 
Ab  fi  poli. 


Brafida  La- 
ce  demonio 
morto. 


Parole  del- 
la madre  di 
Brafida  in 
lode  de’  La 
«demoni  . 


fSo  'LIBRO' 

mefii  di  qui  t HlX  in  battaglia , e datofial  fatto  d'arme  principio , mentre , che 
firenuamente  fi  combattetti , e chele  squadre  ilauan  forti  ne'  luoghi  loro  fen* 
Za  punto  piegare  ò ritirarfi , ogni  battaglia  contra  loppofia  nemica  battaglia, 
C r ogni  foldato  contra  l altro  foldato  te  fremo  del  fuo  potere  ualorofamente 
mojlraua  . E nel  principio  andò  la  cofadel  pari , ncuantaggio  <f alcuna  delle 
parti  fi  conofceua,  e durò  per  buona  pezza  in  tal  g uifa  la  battaglia,  che  era 
dubbiofo  il  fine  ; alquale  ella  doueffe  riufeire . Al  a doue  pofeia  efii  capitani  geo 
uerali  cominciarono  ad  andare  qui  e lì  correndo,  c r 4 eff orlare  con  belle  pam 
rolei  più  braui,  tutti,  l'uno  et  altro  fi  uenne  sforzando  con  egual  pericolo  di 
fare  con  la  uirtù  fua  , sì  che  la  uittoria  dalla  fua  banda  rejlaffe:  e mentre  che  con 
tutto  lo  sforzo  d'amenduele  parti  con  gt animi  quanto  piu  fi  poffa  à uincerc  ina 
fiammati,  con  eflrema  fierezza  cr  atrocità  decorrendo  , fimenauano  le  mani, 
la  maggior  parte  dei  piu  famofi  e piu  udienti  huomini  dell’uno  e dett altro  effer 
cito  n andaron  morti  per  terra  ; quelli  che  i due  generali  ogn’hora , che  Lì  doue 
i nemici  fi  uedcuano  in  qualche  lato  piu  folti , per  forza  paffando , feco  per. 
ambitione  di  gloria  ueniuano  ì tirare  . E Brafida  ualorofifi imamente  duantiì  gli 
altri  tutti  combattendola  i molti  corpi  d'huomini,iquali  egli  haueua  co  le  fue  ma 
ni  per  terra  diflefi,  h onorati  firn  amente  lafciò  la  uita:  effendo  parimente  daW  altra 
parte  morto  combattendo  Cleonei  onde  quelli  efjerciti  amendue  hauendo  i lor  co» 
pi  perduto , cominciarono  ì ftar  dubbiofi , cr  bora  piegauano  , cr  bora  ffiin* 
geuano  . Cominciò  finalmente  la  uittoria  4 piegare  alla  banda  de  i Lacedemoni, 
di  maniera  che  reflando  efii  fuperiori , dirizzaron  quiui  il  trofeo  . F attafi  inm 
tanto  tregua  per  fepelirei  morti,  gfAtenieJii  corpi  dei  morti  loro  prendendo, 
t dando  loro  fepoltura  , nauigando , ad  Atene  tornarono . Hauendo  pofeia 
alcuni,  che  s’ erano  in  quefto  fatto  (tarme  à combattere  trouati,  cr  eran  già 
tornati  à cafa,  portato  a Lacedemoni!  di  quefla  uittoria  la  nuoua , c r infume* 
mente  della  morte  di  Brafida,  dicefi  che  la  madre  hauendo  intefo  di  quella  giorm 
nata  il  fucccffo,  fimife  à domandare  a coloro  , come  fi  foffe  portato  Brafida 
in  quella  battaglia , cr  hauendole  efii  riffiofto , che  egli  s'era  portato  di  maniera , 
che  s’era  fatto  pel  piu  brauo  e ualorofo  di  tutti  gt altri  Lacedemoni  combatta t* 
doconofcere,crche  haueua  ualorofifiimamente  combattuto;  ella  fubito  foggiunm. 
fe,  che  brafida  fuo  figliuolo  era  flato  neramente  huomo  brauo  e ualorofo,  ma 
che  egli  haueua  auanti  à lui  hauuti  molti , e molti  altri  de’  fuoi  cittadini  molto 
piu  di  lui  honorati , e n haueua  anchor a molti  e molti  dopò  lui  piu  di  lui  braui , 
t piuualorofi  lafciati . Onde  quefie  parole  poi  per  la  città  tutta  diuolgatefi, 
grEfori  giudici  fecero  à quefia  donna  publici  honori,  e le  diedero  publiche  lo* 
di,  poi  che  ella  haueua  mofirato  che  le  fi off  ero  piu  care  le  lodi  e glhonori  , e 
la  publica  maiefiì  della  patria , che  quelle  del  proprio  figliuolo . Giudicarono 
dopò  quefio  fatto  dorme  gCAteniefi , che  foffe  opportuno  di  forco'  Laccdc* 
moni  una  pace  per  anni  cinquanta,  con  quefie  conditioni  : che  fi  doueffero  i prim 
* gioni 
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poni  àeWund e delt altra  parte  rilafciare , e le  cittì cofi  di qua come  di  la  prefe  |K 

in  quefia  guerra  fcambieuolmente  reftituire  . Fu  dunque  in  qutjla  guifa  com • usuino- 
pojla  C r finalmente  terminatala  guerra  Pcloponncfiaca , che  con  cofi  uarij  fuc*  ni  P"  «*- 
cefi  per  fino  à quefio  tempo  s' era  per  i/fiatio  di  dieci  anni  continuamente  fegui*  m.anu  *** 
tata . Eletto  al  gouerno  d Atene  Arijlone , i Romani  eie  fiero  Confoli  T.  Quin* 
to , cr  Aulo  Cornelio  Coffb  . H ora  al  tempo  di  cofioro  effendofi  pur  bora  la 
guerra  del  P eloponnefo  accordata;  cominciò  dinucuo  a tumultuar  fi,  cr  ì nafte* 
tetra  quefti  due  popoli  nuoui  romori  e nuoui  mouimenti  di  guerra  perquefte 
cagioni . H aueuano  già  una  uolta  gtAteniefi  cr  i Lacedemoni  tra  loro  | con 
commune  confentimento  C accordo  fermato , bruendo  in  quefio  loro  accordo  già 
prima  fatto  , nominati  tutti  ì uno  ì uno  i confederati  loro  . Et  effendofi  la 
guerra  tra  loro  pacificata  , baucuan  poi  tra  loro  priuatamente  fatta  una  certa 
domeftichezza  cr  una  compagnia  ( per  quello  che  fi  poteua  uedere  ) fenza  che 
ne  bauefiferoin  quefio  tempo  a’  popoli  delle  città  della  lega  fatto  fapere  mena 
te , cr  efii  della  pace  cr  accordo  efclufi . Onde  fubito  per  quefia  co  fa  ne  uenne 
ìnafeere  un  certo  f off  etto,  che  cominciò  a trauagliart ànimo  de  i popoli,  che 
quefia  priuata  amicitia  , che  ti  era , non  foffe  interamente  fchietta  e di  fiaude 
netta,  fi  che  non  foffe  tra  loro  trattato  di  machinar  qualche  inganno  contra  la 
commune  liberti , e che  fi  cercafiedi  porre  al  collo  della  Grecia  il  giogo,  e di 
ridurla  in  feruitu , fiche  doueffero  aWlmperio,  cr  alla  giuridittione  di  quefii 
due  popoli  efier  fottopofia  . La  onde  tutti  que'  popoli  di  maggior  potenza 
per  ciò  nell'animo  da  foretto  tocchi,  mandandofi  tra  loro  fcambieuolmente  am* 
bafeiadori , cominciarono  à congiurare , e uenir  trattando  di  fare  una  lega  uni ■ cóeiun  <* 
uerfale  contra  gtAteniefi,  e contra  i Lacedemoni . E ran  capi  di  quefia  com 
giura  quattro  potentifiime  città,  Argo,  Tebe,  Corinto,  cr  Elide , E neramente  «demoni"* 
cheque/le  genti  non  erano  fenza  certa  ragione  ì f off  et  tare  indotti,che  quefii  due  & Atcnjtfi’ 
popoli  cofi  (contra  tu  fato)  d'accordo , fo  fiero  contra  la  libertà  della  Grecia  tutta 
congiurati . Percioche  nell'accordo  commune , s'era  determinato  e fermo , che 
gtAteniefi,  cri  Lacedemoni  hauefi ero  auttoritàdi  aggiugnere , cr  di  diminuii 
renelle  conuentioni di  quello  accordo  tutto  quello,  chea  qual  fi  uogliadi  que • 
fti  due  popoli  foffe  in  piacere . Olirà  che  per  deliberatane  tra  gtAteniefi  fatm 
ta,  erano  flati  da  quel  popolo  eletti  dieci  huomini , ài  quali  era  fiata  auttorità 
teura  conceduta,  di  procurare,  chela  Republica  loro  non  foffe  in  alcuna  co • 
fa  danneggiata . Onde  perche  i Lacedemoni  anchora  haueuano  quefio  medefimo 
fattoi  e cofi  alla  fcopcrta  ; fi  poteua  chiaramente  comprendere  doue  di  qucfle 
città  amendue  il  difegno  e l’ambitione  foffe  dirizzata . Effendofi  dunque  molti 
popoli  alla  difefa  della  commune  libertà  ardentemente  riuolti , poi  che  già  la 
potenza  de  gtAteniefi  per  la  rotta  poco  faà  De/o  riccuuta,  sbattuta  cr  abbaf* 
fatdycominciaua  adefferein  poco  conto  tenuta,  e perche  appreffo  il  nomee  la 
gloria  de  i Lacedemoni  fi  pareua  che  haueffe  di  riputatane  perduto  , effondo  , 
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già  {lati  in  Sfattevi a tutti  i più  bravi  e piùualorofi  della  cittì  loro  fatti  prìgìo* 
ni , quafi  tutte  le  cittì  congiuraron  loro  coltra , e uolfero  e fermarono  la  còti 
de  gF  Argini  per  capo  e principale  di  quella  imprefa;  conciona  cofa  che  lama» 
iejla  e r grandezza  di  quejla  era  per  F antica  memoria  delle  fue  grandi  c r hono • 
rate  attioni  motto  preclara , cr  in  molta  riputatione  tenuta . Conciona  cofa  che 
auanti  che  gl’Hcraclidi  già  di  quella  Rr  mancajfero , dalla  flirpe  Argia  deriva* 
uauna  prole  honoratifima , e [opra  tutte  le  altre  famofifiima  . Olirà  che  per 
ejfere  Bota  già  lungo  tempo  in  pace,  era  per  le  fue  buone  entrate , cr  per  tf* 
fere  abbondeuole,  di  molte  ricchezze  accrefciuta  ; c T era  non  folxmentc  di  di* 
nari,  e di  robba  diuenuta  potente,  ma  di  frequenza  ctiandio  di  popolo , e di  gen* 
Milieu  de  te  molta  era  ripiena  . Cofi  dunque  gl  Argini  tra  fe  jlcfii  giudicando,  che  quel * 
fomeAfu8òr'  lmPert0  doueffe  iloro  perucnirc , fecero  di  mille  cittadini  traloro  elenio * 
Aiuta . ne , quelli  nominando  fopra  tutto , che  fi  pareua  che  per  uigore  d'età , e per 
ualordi  corpo  gl altri  auanzaffero;  crche  appreffo  fofferodi  molte  riccheza 
ze  abbondinoli  : equefti  fecero  da  tutte  F altre  f attioni, e da  tutti  ?F altri  pefi 
efenti . Et  hauendo  pofeia  ordinato  che  ì coftoro  foffe  dal  publico  dato  da  ui*> 
nere , impofero  loro  che  fi  ueniffero  continuamente  nell’ arti  della  guerra,  e nette 
militari  difcipline  con  ogni  l Indio  e pofribil  diligenza  effercitando.  Quefti  dun* 
que  pel  modo  deluiuereche  loro  ueniua  dato,  e per  lo  continuo  efjercitio  fot* 
datefeo,  diuennero  in  breue  /patio  di  tempo  nelle  cofe  della  guerra  infhruttifiimi 
lacedcoio  - foldati , cr  (fogni  fatica  pati  enti  fimi . Orai  Lacedemoni  ueduto  come  tutti  t- 
p'rou?derofl  P°P0^  Feloponnefo  erano  infieme  contra  loro  congiurati,  c r come  già  haue* 
coatta  ì tó-  uan  prefo  tarme;  conftderata  in  un  tempo  timportanza  di  quella  guerra.,  che 
giurati 2>ld  tiafceua;  fi  uoltaron con  ognilor  poterei  prouedere  ( in  quanto  gtera  di 
poter  farlo  conceduto  ) tutte  quelle  cofe,  che  per  mantenerfi  nell'imperio,  t nel* 
la  grandezza  dello  flato  loro  fi  apparteneua,  e con  quelle  forze,  partiti, e 
prefidijche  potevano  procurando  per  tutto  di  farfi  forti.  Et  auanti  adogn « 
altra  cofa  mifero  in  libertà  que'  mille  foldati  Iloti,  che  già  Br afida  haueua  fe* 
co  att'imprefa  detta  Tracia  condotti . Hauendo  pofeia  dalla  fentenza  S infamia 
ajjolutt, coloro  i quali  giunti  giaintìfola  Sfatterra,filafciaronfare  e menar  pri*  • 
g ioni , erano  flati  per  hauer  ciò  fatto  dett'honore  detta  militia  privati , come 
quelli  che  haueuanola  gloria  e Fhonore  del  nome  Spartano  macchiato , atta  pri» 
fiina  dignità,  cr  al  militare  e/fercitio  gli  reftituirono  : onde  conueneuol  cofa 
pareua , che  gli  foffe  conceduto , che  à i militar  carichi  rimefii  poteffero  tra  le 
lodi  cr  premij  della  guerra  nette  future  imprefe  e belliche  f attioni  detta  prifti*  • 
nauirtùe  dignità  il  luogo  el  nome  mofirare;  cr  uerfoi  confederati  loro  fico» 
minciarono  molto  più  benigni  e più  amoreuoli  à portare  ; cercando  di  ridvrfi  * 
amici  con  la  benignità  e con  la  clemenza  quelli , che  fi  pareua , che  per  hauert  “• 
troppo  feuero  g ouernocon  efii  ufato,  da  loro  fi  foffero  alienati . Ma  g? Ale* 
mefi  prefero  altro  partito  molto  da  quefio  diuerfo . Fercioche  volendo  con 
. terrore , 
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tenore,  e ftaniti  rompn  di  coloro  l'ardire , che  efri  teneuano  di  ribellione  fo* 
fretti,  con  teffempìo  della  feuniti,  e del gafiigo , che  'contra  i Scionefi  tifarom 
no , a gì  altri  tutti  terrore  c frduento  apportarono  . Percioche  hauendo  quel» 

Uditi  pn  forza  prefa,  con  hauerui  tenuto  r affé  dio,  tutti  i giouanetti  e gl'» 
huomini  priuarono  delti  uita  . Conduffero  poi  tutti  i fanciulli  e le  donne  tra 
Poltra  preda  prigioni;  crà  Plateefì,  i quali  percagion  brodetta  propria  pa- 
tria cacciati  nandauano  frerjì , diedero  quefr'lfola  ad  habitare  . I popoli  della 
Campania  in  Italia  in  quejlo  medefmo  tempo  hauendo  condotto  un  grojfo  ejfer » 
cito  contra  Clima , e uenutico ’ Cumania  giornata , gli  ruppero;  er  ammazza»  cuma  dTu 
tono  in  quella  battaglia  la  maggior  parte  de  i nemici  : quindi  in  uno  infrante  preftda.» 
apprefrandofi  di  mettere à Cuma  t alfedio, a quella  prefentandofr , ecoit  frefri 
affolli  combattendoti , per  forza  finalmente  ti  prefero  : cr  hauendo  ti  faccheg» 
gioia, e fatti  prigioni  tutte  le  per fone , che  dentro  ui  trottarono,  ccome  fobia* 
ue  netta  preda  condottele , ui  mifero  nuoui  habitatori  dette  genti  loro,  e quel 
numero,  che  giudicar on , che  a riempire  il  luogo  foffe  bafreuole . Succeffo  nel 
gouerno  t Atene  Ariftofilo,  i Romani  fecero  Confoli  T.  Q uintio  , er  Aulo 
Sempronio  . Si  celebraua  appreffo  glVLelij  ti  nouantefima  Olimpiade , nella  olimpi 
quale  H iperbio  Siracufano  fu  nel  corj o dello  {ladio  uincitore . A quejlo  tem*  s°* 
po  indotti  da  uno  Oracolo,  refrituirono  ai  De//;  Clfolaiorojiqualitofto  che  fu 
loro  il  poterlo  fare  conceduto , nella  patria  loro  fe  ne  tornarono . Ora  non  re» 
frituendo  gCAteniefi  altrimenti  Pilo , cominciaron  di  nuouo  quefre  cittàaeffere  ' 
in  difrarere , er  a uenire  in  contefa  tra  bro,  e per  ciò  a dare  ad  una  moua  guer 
ta  principio . E/  hauendo  ciò  intefo  gl'Argiui,  indujfero  gl' A tenie  fi  a uoler 
entrare  in  legacon  e/fo  bro . E crefcendo  ogni  dì  maggiormente  ti  difeordia,  ' 
eia  nimicitia;  i Lacedemoni  con  le  loro  perfuafioni  operarono  in  modo, che 
tirarono  i Corinthij  a tale , che  lafciata  ticommune  lega  uniuerfale , con  effo  lo» 
roi accollarono:  onde  per  un  tanto  tumulto , che  s'era  fufcitato,i  popoli  tutti  ' 
uacittando  ; le  cofedel  Peloponnefo  non  hauendo  alcuna  guidane  capo  alcuno, 
che  le  gouernaffe , a quejlo  termine  ridotte , in  tal  guifa  trauagliauano  „ In  que  ; 
luoghi  poi  che  del  Peloponnefo  fon  fuori,  gf  Entità,  i Dolopi,cri  Milicfi 
fatta  d'acordo  una  congiura , ufeirono  con  uno\effercito  in  campagna  contra  ti 
città  di  Heraclea,  laquale  è poftxin  Trachinia.  E gli  Heraclieft  ufeiti  in  cam* 
paglia  anch'efli , & incontro  a'  nimici  con  prefrezza  marciando , e con  e fri  ue* 
rutti  al  fatto  d'arme,  traqueflidue  ejferciti  feguitauna  fiera  battaglia , furon 
gl  Heraclieft  rotti  ; cr  ejfendone  gran  parte  refrati  morti , furon  dentro  alle  mu*  Rotta  degù 
ra  ributtati  : e non  hauendo  piu  allhora  nette  lor  proprie  forze  confidenza , HeHcll,“- 
mandaron  richiedendo  i Beoti j d aiuto  . Onde  uenuti  bro  mille  Tebani , che  era 
una  giouentu  eletta , e nettarmi  braua  e ttalorofa , con  t aiuto  di  cofroro  il  nemi = 
co , che  gli  Uringeua  conftrinfero  a ritir  or  fi . In  quell  iftejjo  tempo , che  que» 
ftecofe  fi  facetiano,  gli  Olititi  ufeiti  fuori  con  uno  ejfer  cito , fi  mifero  ad  affati 
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tare  Micibema  ritti,  nella  quale  era  il  prefidto  de  gl  Ateniefi  à difefdi  CJ r 
ucndone  le  genti  del  prefidio  cacciate,  quefta  terra  fi  fottomifero.  Ejftndo  S* 
Atene  g ouernatore  Ancbia , furono  in  Roma  eletti  al  Confatalo  L.  Papirio  Mu* 
titano , e C.  Seruilio  Strutto  . intorno  à quefio  tempo  gl  Argini  ueniuano  i 
Argini  pn>-  Lacedemoni  imputando , che  non  haueuano  grufati  facrifici  ad  ApoUo  Pithio , 
«u«mì’U  ne  tempi  celebrati , e mandaron  loro  protefiando  la  guerra  per  quefta 
«demoni,  cagione  . Et  Alcibiade  de  gl  Ateniefi  capitano  in  quefio  tempo  medefimo,  pafiò 
in  fauore  de  gl  Argiui  con  teff  creilo . Gl  Argini  hauendo  hauuto  di  quefie  genti 
il  joccorfo , fi  moffero  con  lejfercito  uerfo  la  citta  di  T recene  , che  era  de  i 
Lacedemoni  confederata . Et  hauendo  pel  contado  Se  fifa  fatto  gran  preda,  € 
i * fiìnorde  meff°  * tutte  ^ Ul^e  » borghi , cr  edifici  il  fuoco , c T ogni  co  fa  minando , e don* 
gli  Arguii,  do  per  tutto'l  guafio  , dcafa  fe  ne  tornarono  . Ma  i Lacedemoni  sdegna* 
ti  gratamente  dell’offefa  i T recene  in  tal  guifa  loro  fatta  , fi  deliberar o* 
no  di  fame  contra  gl  Argini  con  la  guerra  uendetta . Hauendo  dunque  per  ciò 
fatto  un  buono  effercito  ,elejferoil  R e Augia  per  far  quefta  impre fa  lor  Capi* 
tono.  Q uefii  ufeito  con  lejfercito  in  campagna,  per  la  uolta  d'Argo  uenne 
marciando , e diede  à tutto’l  paefe  il  guafio  : accollato  pofeia  il  campo  fotto  le 
mura , cominciò  i prouocare  i nemici  a combattere . Arriuarono  intanto  à gf  » 
Argui  tre  mila  foldati,  mandati  loro  in  foccorfoda  Elide,  e dai  Mantinei  an* 
ebora  poco  meno  d’altri  tanti . Onde  in  quefie  nuoue  compagnie  confidando,  e 
per  ciò  riprefo  animo,  ufeiron  fubito  con  rejfercito  loro  in  campagna:  fiche 
fi  cominciò  lofio  in  quefti  due  campii  uenire  ordinando  in  battagliale  squadre, 
cr  4 metterfi  in  arme  to'  allhora  i generali  amendue  mandando/!  l'un  l altro 
ambafeiatori , fermarono  tra  loro  una  tregua  di  quattro  mefi.  Ora  effendofe* 
nei  foldati  alle  patrie  loro  tornati  fenzahauer  fatto  nulla,  l’uno  e Coltro  po* 
polo  di  quefie  due  città  di  grane  sdegno  per  quefio  accefi  contra  gl’auttori  di 
quefta  tregua,  cominciarono  à ftridcrc  e dolerft  : cr  i Capitani  de  gl  Arguti 
dal  popolo  co’  fafii  perfeguitati , appena  che  poterono  campar  delle  mani  della 
plebe, che  correua  loro  impctuofamente  contra , e chiamandogli  tradi  forigli  uo • 
leuano  ammazzare , e con  molti  preghi  che  porgeuano , appena  ottennero , che 
gli  f offe  campata  la  uita  ; e gli  furono  nondimeno  tutti  i lor  beni  confifcati,  t 
{caricate  le  cafe . E ti  Lacedemoni  d altra  parte  hauendo  già  ordinato  il  giudirio 
f fLumo  * contr*  Re  » e ditermmata  la  pena , appena  finalmente  da  i molti  preghi , e 

ni  io  peti  co  dalle  offerte , che  e’  faceua , didouere  per  l’auenire  (fe  uoleuan  perdonargli  ) 
*mni»x»4n  f0n  uriorofifiimi  cr  honoratifiimi  fatti  Cinf  amia  giaacquiftata  cancellare , gli 
tonceffero  la  uita:e  furon  da  loro  per  quel  tempo  chefeguir  douea  eletti  dieci  huo 
mini  fauifiimi,  e di  grandifitma  jfierienza,  cr  a lui  gli  diedero  perconfiglieri,co 
mandandogli, che  non  ardiffe  piu  da  indi  innanzi  di  farea.lcuna.cofa  fenza’l  confi* 
glio  e deliberatione  di  coftoro.furono  intanto  mandati  à gl  Argini  dagl Ateniefi 
fermare  mille  foldati  amati  di  feudo  > tutti  di  cappa,  e dugento  cauaUi  appreffo 
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guiditi  di  Lachete, e dt  Hicoftrato  lor  Capitano,e  co  efii  ueniua  come  prillato  fot 
dato  Alcibiade  perl'amicitia , che  bautuacon  gl  Elidi,  e co'  Megarefi.  E tefien» 
àofi  tra  cojloro  fatto  un  generai  coniglio , fu  tra  tutti  di  commune  conferai* 
mento  diterminato , che  /prezzata  la  già  fermata  tregua , fi  doueffe  in  ogni  mo * 
do  far  la  guerra.  Onde  hauendo  gr  Imperatori  con  belle  parolai  foldatiloro 
effortati , comandaron  loro  che  douejfero  tojlo  mettere  in  punto  l’armi  loro.  Et 
hauendo  con  molta  prejlezza  tutti  prontamente  ubidito , fecero  ufcire  fuor  del ■ 
le  mura  in  campagna  tutte  le  compagnie . fu  allhora  di  commune  parere  tra  tutti 
conchiufo\,  che  fi  doueffe  la  prima  cofa  f opra  Orcomeno  città  dell'Arcadia  con  U 
guerra  paffare.  Co/i  dunque  paffuti  neW  Arcadia  Jje  fermato  uicino  à quefta  città 
il  campo , la  ueniuano  ogni  giorno  con  fpefit  affalti  combattendo  :cr  battendola 
finalmente  in  poter  loro  ridotta  ; fi  uennero  quindi  col  campo  alla  città  di  Tegea 
poco  da  quefta  lontano  accoftando , con  fermo  propofito  d'hauer  anchor  que * 
fta  per  forza  nelle  mani . Ma  hauendo  i Cittadini  di  Tegea  mandato  à i Luce» 
demoni,pregandogli , che  gli  uoleffero  /occorrere,  e che  fi  contentaffero  d'ufare 
in  quefta  cofa  prejlezza  > gli  Spartani  radunate  molte  compagnie  della  giouen ■ 
tu  con  gl' aiuti  de  i confederati , uennero  tofto  bene  armate  e prouifti  uerfo  Man • 
tinea  marciando  ; l limando , chei  nemici  intefala  uenuta  loro , fo fiero  pertorfi 
daS  offe  dio  di  Tegea  . Non  indugiaron  punto  gthuoimni  di  Mantinea,  e fu* 
bito  fatti  uenire  de  i collegati  il  foccorfo , c r efii  con  le  genti  loro  tutti  in  arme 
mettendofi,  ufeiron  fuori  contrai  Lacedemoni  in  campagna  „ Et  efiendo  que * 
fii  due  efferati  uenuti  à giornata , mentre  fere  cernente  fi  combatteua , i gioita* 
ni  Argini  tutti  eletti,  nell’arte  della  guerra  iftruttifiimi , percioche  con  fc/fcr/i 
continuamente  alle  fatiche  auuezzi  > haucuano  nella  militar  difciplina  fatto  non  ' 
poco  profitto,  furono  i primi,  che  co fb infero  la  prima  squadra,  che  contra 
loro  era  fermata,  à uoltarfi  in  fuga  ; e uenutigli  ualorojamente  mentre  fug * 
giuano  feguitando , ne  fecero  non  picciola  occifione  : ma  [altra  parte  poi  del * 
la  battaglia  dai  Lacedemoni  rotta,  fu  tutta  in  fuga  fatta  uoltare.  E atta  dm*  Roride  gli 
que  de’  rimici  grande  {braga  quindi  uoltandofi coiura  i uincitori  Argiui,ffarfe 
Sogli  intorno  agri  fa  di  corona  le  compagnie ,cr  hauendogli  tolti  in  mezzoygia  fi  demoni- 
preparauano  i Lacedemoni  di  priuargli  tutti  della  ulta . Erano  quelle  compagnie 
per  dire  il  nero  molto  poche  rifletto  al  numero  grande  de  i ncmici,eran  bene  per 
la  uirtu  e ttalor  loro , e per  la  marauigliofa  lor  brauura  eccellenti  _ Fu  dunque 
il  Re  dei  Lacedemoni  che  nella  tefta della  battaglia  fermato fi,  uoOcegli  e/fere 
il  primo  , che  doueffe  dar  dentro,  e che  ualorofamcnte  faceffeil  pofitbilc  con* 
tra  cojloro,  ricercando  fe  fi  fofie  potuto  condurgli  a.  qualche  differita,  ò à 
forte  tale,  che  fi  fofiero  tutti  fatti  morire  . Percioche  egli  cercaua  con  ogni 
fuo  potere , fi  come  haueua  già  ci  fuoi  cittadini  promefio,  per  moftrareche 
i fatti  alle  parole  corriffondeuano , di  far  fiche  con  qualche  fegnalato  fatto 
poteffe  la  macchia  dell' acqui fiata  ignominia  del  fuo  nome  interamente  cancellare  - 
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M inori  gli  fu  gì*  ptraUhor a permeffodi  potere  di  queflo  fuo  defìderio  tieni» 
PeM«S£r  re  alC  effetto.  Percioche  Tarare  Spartano  uno  di  que'  consiglieri , che  in  Sport a 
K^paflo  ì*  huomo  di  gran  riputatone  e d'autt oriti  grande  era  tenuto , comandò  lofio , che. 
nim^d  di-  d gf  Arcadi  cofi  riferrati  fi  deffela  {brada , e che  non  fi  doueffe  per  niente  aita 
ipcr.au . ^ contro  huomini  pojìi  ( come  eran  quefli  ) della  uita  in  diffieratione , nè  d 

tale  ntcefiit*  ridurgli , che  fofiero  finalmente  cofbretti  à ricorrere  pereflremo 
rimedio  a far  l’ultima  pruoua  della  uirtù  e del  ualor  loro  . Onde  perciò  dalt 
commandamenti)  di  Far  ace  ritenuto , e forzato , fidare  ai  nemici  il  paffoi  er 
in  tal  guifa  quei  milk  faldati , lafciati  ( come  s’c  detto  ) poffare , fi  faluarono . 
Horai  Lacedemoni  di  sì  gran  uittoria lieti,  fatto  quiui  dirizzare  un  trofeo,  al* 
la  patria  fe  ne  tornarono  . 

• P a * » a t o que  fi’ amo , fu  eletto  al  gouemo  d’ Atene  Antifone . Et  a Ro« 
tua  furon  creati  quattro  Tribuni  di  foldati . C.  furto , T,  Quir.tio , M.  P aflu* 
mio  , er  Aulo  Cornelio . Tu  in  queflo  tempo  tra  i Lacedemoni  e gr Argini  per 
mezzo  de  gl’ ambafeiatori , che  dall’ una  a /’ altra  parte  furono  fcambieuolmen * 
de  mandati  trattata  e concbiufa  la  pace , e fermata  la  lega . La  onde  i Mantinefi 
abbandonati  dal  foccorfo de  gli  Argini , furon  cofbretti a tornar  folto  la  giu*, 
ridittione  cr  ubidienz a deli’ Imperio  dei  Lacedemoni.  La  giouentù d’Argo  in* 
torno  a queflo  tempo , quelli  dico,  che  ( fi  come  se  già  detto  ) erano  Boti  ai 
.carichi  della  militi*  eletti,  che  furono  intorno  al  numero  di  mille  cittadina  f e* 
céro  una  congiura  ; e uennero  tra  loro  trattando , che(pcr  terra  gettandolo  Ha* 
io  popolare  ) fidouefje  l’amminiflratione  e gouerno  della  republica  nelle  mani 
dei  nobili  cr  dei  gentilhuomini  ridurre,  e didouere  effere  efitiprimi,  che  per 
Argiui  ma-  loro  l’ufurpaffero  : cr  furon  molti  a uenirgli inciò  Seguitando , iquali  efii  con 
uno  io  (b.  le  ricchezze  loro,e  con  far  loro  molti beneficij  fi  haueuanogia  obhgati, fiche  s’e 
to  popolare  r<(n0  ^ fauor  loro  interamente  riuolti  : e la  prima  cofa  tutti  quelli , che  erano 
tra’l  popolo  i principali , che  furono  da  loro  trouati,  furon  priui  della  uitai 
onderimafi  gr  altri  perla  paura  di  ffiauento  ripieni,  /tenuti  di  quanto  haueuan 
difegnatoal  fine,  tolferouia  tutte  le  leggi  eia  giujhtiadel  popolo  : quindi  fa * 
cendo  (fogni  cofa  una  mefcolanz*  » C r per  loro  ufurpando , a loro  il  gouerno 
dello  fiato  fi  attribuirono  > e uennero  le  leggi  e [la  publica  giuridittione  a lor 
modo , e fecondo  che  loro  piaceua  diffionendo . Et  hauendo  in  tal  guifa  lo  fiato 
per  loro  per  iffiatio  di  otto  mefi  ritenuto',  leuandofi  poi  contra  loro  il  popolo , 
.e  dello  fiato  f cacciati , pure  al  fine  a cedere  furon  forzati  : eleuati  tua  cofloro , 
io  fiato  della  citta  tornò  un’altra  uolta  del  popolo  nelle  mani,onde  tornate  le  le g* 
gi  popolari  nei  primero  fiato  loro , cominciarono  a farfi  offeruare  . Nacque* 
ro  oltre  a ciò  nella  Grecia  altre  occaftoni  di  far  nafeere  horribil  guerre . Per* 
cioche  portandofitra  loro  odio  non  picciolo  i Tocefi  ,CT  i Locrefi , hauendo  eia* 
fcun  di  quefli  popoli  meffo  un’effercito  tale  quale  era  fiato  alle  loro  forzjt  pof* 
fibtle , in  campagna  : uennero  con  un  fatto  <f  arme  ì terminare  le  cofe  loro : nel» 
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quelle  refiindo  le  genti  de  i Focefi  vincitori , ammazzarono  olirai  numero  di 
mille  della  parte  dei  nemici . Et  anche  allhora  N icia  Capitan  generale  de  gli 
Aleniefì',  bauendo  prefedue  città , fotto  f Imperio  d Atene  le  riduffe,che  fu * 
tono  Citerà , e la  terra  de  i Uifei  : prefa  poi  per  forza  Melo , priuarmo  tutti 
i giovani  della  aita,  conducendo  fra  l'altra  preda  perifebiaui  tutti  i fanciulli  e 
le  femine  anchora . Et  in  Italia  i Fidenati  trouando  una  leggierifiima  cagione , 
ammazzarono  gli  ambafeiatori  de  i Romani , che  erano  itati  a loro  da  quel  po- 
polo mandati . Onde  i Romani  aceefì  ne  gl ànimi  loro  per  quefta  ingiuria  di 
grauifiimo  sdegno  ( contra  cojloro  ) di  punirgli  con  la  guerra  fecero  ditermi» 
natione,  er  bauendo  fatto  jeriuer  le  compagnie , crearono  Dittatore  Annio 
Emilio , ilquale  il  ccflume  antico  de’  Romani  feguendo , dichiarò  Aulo  Come » 
Ito  per  fuo  Macflro  dei  Caualieri . Ora  Emilio  bauendo  fatto  di  tutte  le  co/è 
per  quella  guerra  neccffarie,prouifione,ufcìcen  f effercito  in  campagna, per  fare 
contrai  Fidenati  limprefa,conanimo  di  far  contra  loro  deW  ingiuria  à gl  amba = 
feiadori  fatta, uendettaicr  i Fidenati  d altra  parte  ufeirono  anch'efri  fuori  co  ref- 
fercito  loro  . Seguitò  tra  quefli  due  campi  il  fatto  d arme,  durò  lungamente  la 
battaglia , combattendo^  dall  una  e dall'altra  parte  con  grandi  fiima  fierezza  e 
valore,  fenzaconofeerfì  alcun  uantaggio  tra  loro,  e furon  morti  buon  numero 
di  foldati  d amendue  glefferciti  parimente  . Creato  da  gl' Atenicfì  Eufemo  go- 
vernatore , i Romani  fecero  tre  Tribuni  di  foldati  con  auttorità  Confidare  .. 
C.  Frurio , G.  Corinlhio , er  Aulo  Sempronio  . Hora  mentre  ccfloro  erano  in 
quefli  magifbrati , i Lacedemoni  paffiaticon  l’effiercito contra  gli  Argini,  pre* 
fiero  un  luogo  detto  H igia,  e fiatti  morire  defifia  gli  habitatori,  tutta  la  disfece* 
ro.  Hauendo  poficia  intefio  come  quelli  d Argia  haueuano  maggior  muraglie 
per  fino  al  mare  fatto  tirare , andati  fiubito  in  queflo  luogo , minarono  tutta 
la  fabricjr,  che  per  fin  allhora  era  fiata  fatta  . E fatte  quefle  fattioni , alla 
patria  ferie  tornarono.  H ora  gli  Ateniefì  eleffero  Alcibiade  per  loro  Capita- 
no , e gli  diedero  uri  armata  di  uenti  nani , dandogli  commifiione  che  uerfo  gfAr 
giui  nauigando  , foffe  con  cffo\loro  àuenir  trattando  l'accordo:  percioche  non 
era  per  anchora  in  quefla  città  il  tumulto:  la  feditione,  che  quefla  città  tr  atta- 
gliava ceffata,  perche  u’era  anchora  reftata  moltitudine  non  picciola  di  coloro, 
che  uoleuanolo  flato  de  i gentiluomini  e della  nobiltà  allo  flato  del  popolo  pre 
ferire :e  per  ciò  le  cofe  tutte  flurbando,metteuano  il  tutto  in  travaglio.  Alcibiade 
adunque  entrato  nella  città , e con  coloro  accoflandofi , che  la  parte  del  popol » 
fauoriuano,  venne  coloro  tra  gli  Argiui  fopra  tutto  eleggendo , che  fi  pareva 
c bei  Lacedemoni  feguiffero , e della  città  cacciatigli , er  ordinato  e conferma- 
tolo flato  popolare;  fe ne  tornò  con  f armata à Atene.  E nello  auicinarfìilfine 
di  quefl'anno,  paffarono  i Lacedemoni  con  un  grofifo  efferato  contra  Argia \ e 
focheggiato  gran  parte  del  paefe , e dato  in  molti  luoghi  il  guaflo;  mandarono 
ad  habitare  iti  Orata  tutti  i banditi  Argiui  ; e ben  fortificando  in  Argia  queflo 
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luogo , e con  un  gagliardo  preftdio,  che  ui  mifcro  forza  accrtfctnàogli , ima 
pojero  loro,  che  factffcro  pel  paefe  fpeffe  f correrie , cr  che  ueniffero conti» 
imamente  quelle  genti  travagliando  sì,  che  f off ero  loro  una  continua  noia . M4 
coft  tojìo  come  gl' Atemefihebberointefo,  chei  Lacedemoni  s'eran  quindi  par» 
tifi,  mandarono  ì gT Argini  un  preftdio  di  quaranta  galee  con  miUe  dugento  fola 
doti.is  gli  feudi . Coft  dunque  gr Arguii  in  compagnia  de  glAteniefi  aWefpu* 
g nation  (Cornea  metttndofi , cominciarono  à combatterla  » cr  hauendo  prefi 
quella  terra  per  forza,  parte  del  preftdio  e de  i banditi  ammazzarono,  e gtal * 
tri  tutti  quindi  cacciarono . Quefie  fattioni  feguirono  ( per  quanto  fi  truoua) 
ranno  quindiceftmo  della  guerra  Peloponneftaca.  Nell'anno  fcdice fimo  poi  del* 
la  medeftma  guerra,  haueua  il  gouerno  delle  cofe  d Atene  Ariflonnejlo , cr  4 
Roma  furon  creati  quattro  Tribuni  con  auttorità  Confolare.  T.  Claudio  , e 
Spurio  Nautio , e Lucio  Sentio,  e Seflo  Giulio  . Si  celebrò  al  tempo  di  cofioro 
olimpiade  la  nouanteftma  prima  Olimpiade  appreffoà  gCElij , nella  quale  fu  uincitore  al 
,l'  correr  lo  Radio  E Reneto  Acragantino.  Ora  in  queflo  tempo  que'  di  Bizzantio , 
(yi  Calcedoni, chiamati  con  effo  loroi  Traci  anchora,meffo  infieme  un  effercito 
di  ventimila  fanti  ; p affarono  in  Bitthinia,  e quiui  tutto  quel  paefe  faccheggian* 
do  e minando , e preft  per  forza  alcuni  piccioli  cafleUi , fecero  in  quefli  luo* 
ghi  cofe  ofeure  molto , e molto  affatto  brutte  e crudeli . Conciona  cofa  che  ha* 
uendo  radunato  un  numero  grandifiimo  di  prigioni , huomini , donne , fonduta 
CrwMd  lic  fanciulle , e d ogni  conduione  e feffo  fenza  differenza  mefcolati  : non  per* 
«le*  Traojt  donando  ne  a età  ne  à feffo , ne  4 qualità  ò Rato  di  alcuno  ; tutti  à guifa  di  pe» 
Ubij?1  core  gli  (tannarono  . Nacque  net' ifieffo  tempo  in  Sicilia  la  guerra  tra  gt E* 
geflani,  cr  i Schiumi . Bolliua  tra  quefli  popoli  la  difeordia , che  per  cagion  dd 
termini  de  ipaeft  loro  eranata,  effenioi  confini  delle  atta  e terreni  loro  da  un 
fiume  diutft . Ora  que’  di  Seiinunte  di  là  dal  fiume  paffuti , occuparon  printer** 
mente  per  forza  quella  parte  dei  terreni  di  là  dal  fiume,  che  era  lungo  la  ri* 
uatprefane  pofeia  gran  parte  de  gl' altri,  che  croio  a'  que'  primi  uicino , fé* 
guitaron  per  difp  rezzo  di  uenire  i uicini  loro  beffando , cr  un'ingiuria  aW altra 
Guerra  tra  contro  gt ingiuriati  aggiungendo  . Onde  gtEgeflani  mofii  per  ciò  4 non'  po* 
ni  ellila-  co  sdegno,  cercar on  primeramente  con  belle  parole  di  tor  cc fioro  da  tale  irn* 
tim  io  Siti»  prefai  cr  molte  cofe  intorno  accio  decorrendo  , uoleuano  pure  pervadergli , 
**  ’ che  da  bora  innanzi  da  tor  loro  i lor  terreni  fi  rimaneffero , e che  uolefftro  quel* 
li , che  non  erano  loro , ma  che  per  forza  haucuano  occupati,  reflituire  . Ma 
doue  poi  hebbero  ueduto  come  quanto  faceuano  era  uano , cr  che  fenz’ alcun 
frutto  s’ affaticavano  ; e che  oltre  acciò  uidero  che  mentre  etreauano  quello',  che 
ragioneuolmente  era  loro  , erano  (prezzati , e fchcmiti  i mettendoli  in  arme , 
fpinfcro  Teff  ertilo  contro  quefli  molatori  delthumane  leggi,  e deWhumana  ra* 
gione  : e cacciati  di  que'  luoghi  gl'auuerfarij , del  paefe  loro  occupato  riprefero 
la  pofiefiione . Ma  fattafi  per  ciò  molto  piu  crudele  e piu  offra,  che  prima 
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non  eri,  tri  quefii  due  popoli  la  difcordia , fi  dcliberaron  finalmente  , che  /e, 
differenze  loro  fi  doueffero  con  farmi  terminare  , Et  ufciti  amenduc  con  le 
genti  in  campagna , cr  mefiifi  gl"  uni  affronto  de  gl" altri  in  battaglia  i e r attac*, 
catofi  un  terribil  fatto  Sarmc , offendo  i Selinunti  refiati  uincitori,  furon  da 
loro  morti  non  picciol  numero  de’  nemici  in  quella  fattione  . Et  offendo  poi. 
per  quefi  trotta  indebolite  molto  le  cofede  gl  Egefiani,  non  fi  fidando  piu  nel»  d"‘.  fc 
le  forze  loro  , perche  non  erano  piu  a'  nemici  pari , cercarono  aiuti  da  gli  linunu- 
Acragantini , c r £ entrare  in  lega  co’  Siracufani,  hauendo  prefo  inuano  tale 
ffieranza  ; cr  effondo  Itati  da  quefii  due  popoli  ributtati,  mandarono  amba* 
filatori  à Cartagine , à domandare  à que’  Cittadini  aiuto  : ma  ricufando  anchor 
quefii  di  farlo,  fi  uoltarono  i gl  aiuti  del  mare ; e la  fortuna  per  fi  fteffa 
fauor't  di  cofioro  il  partito  . Hauendo  già  i Siracufani  della  propria  città  i 
Leontini  cacciati , gli  baueuan  tolto  il  paefe  anchor  a . Onde  trouandofi  dein 
la  patria  loro  fuori,  uennero  tra  loro  trattando  di  tentare  de  gl  Atenie fi  lami» 
citia  , confidati  nell'antica  parentela , che  per  hauer quindi  hauuto  origine, era., 
data  già  tra  loro  . Et  hauendo  quefia  cofa  conferita  , con  quelle  nationi  che 
glerano  amiche  , per  commune  deliberatione  /fedirono  ad  Atene  ambafeia» 
tori , che  richiedejfero  quel  popolo  , che  uoleffero  contentar  fi  teffer  loro  di 
aiuto  fauoreuoli,  che  Ji  trouauano  delle  città  loro  per  forza  e uiolcnza  di 
popoli  piu  di  loro  potenti,  e delle  cofe  loro  /fogliati  ; e r offerfero  nel  me» 
defimo  tempo  di  uolere  efjer  con  efii , c r con  ogni  lor  forza  aiutargli  e fauo» 
rirgli  neUimprefa  contrala  Sicilia  . Come  glambafiiatori  furono  arriuatiin 
Atene,  ricordando  i Leontini  l antica  parentela,  e la  prifiina  loro  confedera» 
tione,  cr  amicitia  ; e d'altra  parte  offerendo  per  quella  guerra  gli  Egefiani 
grofiifiima  fomma  di  danari , i quali  haueuan  già  proueduti  ; cr  infiememen» 
te  proferendo fi  di  uolere  in  fauore  loro  prender  Carme  contra  i Siracufani  » 
da  quefie  cofe  indotti , gl  Ateniefì  diterminarono  , di  mandar  quiui  alcuni  lo» 
ro  huomini  di  gran  uirtù  e di  marauigliofa  fede  , che  doueffero  il  fitto  di 
queWlfola , e la  potenza  e lo  {tato  de  gC Egefiani  molto  bene , e con  diligen • 

Za  uedere  e confiderare  . Quefii  dunque  à Egejla  [condotti fi,  uidero  il  te  fi»  Teforo  'de 
ro  de  gC  Egefiani,  effendogli  da  loro  mofirato , parte  delquale  era  de  i parti»  *}* 
colori  della  città , e parte , che  nhaueuano  tolto  da  i Micini  in  prefio  per  fa» 
re  maggior  dimofiratione  . Et  hauendo  con  diligenza  quefie  cofe  confiderate , 
alla  patria  tornando,  riferiron  quiui  la  gran  ricchezza  de  gC  Egefiani . Rd«  . 
dunatofi  per  quefia  cofa  il  configlio  del  popolo,  fu  tra  loro  que  fio  negotio  prò • 
pofio.  E fi  mife  in  configlio  fe  p arcua,  che  fi  doueffe  paffare  con  C effercito  nel» 
la  Sicilia,  micia  figliuolo  di  Ulcerato  buomo  di  marauigliofa  uirtù  cr  auttorità 
tra  fuoi  cittadini  fu  di  contrario  parere , affermando  che  nonerada  paffarui  in 
alcun  modo  : e che  glAteniefi  non  haueuan  quella  potenza , nè  quelle  ricchezze  » ,CI 
che  potefjero  in  uno  { leffo  tempo  co’  i Lacedemoni,  popolo  tra  gl altri  della  Gre » 
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eia  poten  tifiimo  la  guerra  fofitnere,  e mandare  ancora  grafi  efferati  in  una  ima 
prefa  (Ir  anitra , cr  di  là  dal  mare,  e che  à lui  par  tua  temeraria  rifolutione, 
che  quelli  che  haueuan  già  piu  uolte  tentato  t acquijlare  della  Grecia  T imperio  con 
le  forze  loro  uniti , c r infìeme  raccolte , c r non  haueuan  mai  altrimenti  potuto  ; 
uoleffero  bora  con  nana  ffieraitza  piu  lofio  che  con  alcuna  ragione , che  acciò  gli 
moueffe , con  una  fola  parte  delle  loro  genti  metterli  i co  fi  graue  cr  importante 
imprefa , e tentar  di  fottometter  con  la  guerra  un  [fola,  la  maggiore  di  quant'aU 
tre  ne  fono  al  mondo , e fopra  tutte  rtcchifima  e potentifima  ; laquale  era  flato, 
bene  fpeffo  contanti  aj falli  e guerre  tentata  da  i Cartaginefi  ,che  era  un  popolo 
per  terra  potentifimo , f imperio  de  i quali  molto  grande  e potente  e per  lunghez 
za  e per  larghezza  coji  ampio  /patio  del  mondo  abbracciata  ; cr  che  con  arti  di * 
uerfe  u'haueuano  ogni  lor  potere  meffo , cr  ogni  diligenza  poftbile  tifata  per  fot 
tometterla  alla  giuridittion  loro , e non  hauean  mai  nondimeno  per  fino  a quel  tetti 
po  nè  con  la  forza , ni  col  conftglio  e fapere  potuto  fare  in  ciò  profitto  ueruno . 
Che  ft  doueua  dunque  i limare , che  f off  ero  per  fare  gl'Ateniefi  à i Cartaginefi  e 
per  forza  di  potenza  e di  ricchezza  e di  f acuità  di  danari  di  gran  lunga  inferiori ? 
era  egli  dunque  da  fperare  che  doueffero  con  la  guerra  foggiogare  una  natione  in 
uitta  ergia  tanto  tempo  potente , e tante  città  di  queU’lfola  potentifimcf  Et  ha* 
uendo  in  tal guifa  difeorfo  intorno  à quefle  cr  altre  cofe  fomiglianti  à quejlo  prò * 
*floruJjgiI  P°fito  accommodate , con  eleganti  parole  come  fi  conueniua ; Alcibiade  huomo  tra, 
Arenìefi  j1-  gP  Ateniefi  famoftfimo  e nobili  fimo,  tenendo  contrario  parere , cominciò  à effbr 
MaNaT*  * tire  M popolo , che  uoleffero  arditamente  e con  ferma  fperanza  rifoluerft , di  met. 
terfì  4 quella  imprefa . Era  coflui  d'acuti  fimo  ingegno  dotato,  cr  tra  nel  fuo  ra* 
gionare  faeondifimo,  e betlifimo  ragionatore  fopra  ogn  altro  qual  fi  uoglia  cita, 
tadino  : era  oltre  acciò  di  nobilifima  famiglia  difecfo , era  ricchifimo , nelle  cofe 
della  guerra  fommamente  perito, cr  il  fuo  nome  era  per  tutto  con  alte  lodicrglo 
ria  grande  celebrato  . La  onde  il  popolo  dal  ragionar  di  coflui  perfuaduto , c ri 
quanto  e'  diceua  conferendo, or  dinar  on  tofio,che  fi  prepar  affi  un  annata,che  fof 
fe  bafleuole  i condurre  à quefl'  imprefa:  hebbero  da  i confederati  trenta  galee , cen 
to  n'armarono  e fi  con  la  potenza  loro  fola , e fecero  in  effe  di  tutte  le  cofe  per  la 
guerra  neceffarie,  prouifione . Imbarcarono  poi  in  quefl' armata  cinque  mila  fol* 
dati , che  fi  prefero  della  giouentù  <f  Atene  ,e  furono  à queir imprefa  eletti  tre  Ca 
pttani , Alcibiade , Lamaco , e N icia . Cofi  dunque  grAtcniefi  haueuano  riuolto 
ogni  loro  intento , cr  ogni  penlìero  in  uenir  facendo  queflo  apparecchio . H ora 
noi  poiché  fiamo  già  al cominci  amento  di  quella  guerra  arriuati , che  da  gl' Atea 
niefi  contri  i Siracufani  fu  fatta , come  quelli , che  habbiomo  fatto  queBo.che  fa 
già  da  noi  promeffo  nel  principio  di  fare  ; uerremo  bora  nel  feguente  libro  fe*. 
guitando  di  raccontare  quelle  cof t,c  he  h abbiamo  ritratte  dipoi . 
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uenire  l'hifioria  fcriuendo,  non  ci  dorremmo 
difcoftar  punto  dal  modo  , nè  dal  procedere 
de  gl'altri  fcrittori , ma  difeorfe  primi  nella 
prefittone  ilcune  poche  cofc,  in  quinto  /offe 
riffetto  il  luogo  crii  tempo  conueniente,  fi 
donerebbe  poi , uenire  munente  con  filo  con» 
t inulto  feguitdndo  di nccontirc  ordinatamen 
te  i negotij , che  uengono  ì i raccontati  prima 
feguitando , e f ordine  delle  cofe  mantenere, 
e pofeia  di  altre  cofe  uoltare  il  ragionamento . Percioche  Jhauendo  un  breue  fi» a 
Ito  di  tempo  con  la  fcrittura  abbracciato , potremmo  ne’  proemi j trattenendoci, 
non  poco  frutto  ritrarre  . Ma  perche  noi  habbiamo  piu  adietro  promeffo , di 
uenire  in  pochi  uolumi  non  follmente  le  cofe  già  fatte  per  quanto  ci  farà  di 
farlo  pofiibile  , raccogliendo  » ma  etiandio  abbracciando  que'  tempi , che  fon 
già  piu  di  mille  trecento  anni  feguiti  » e mi  pare  che  fia  fopra  modo  neceffa» 
rio , poflo  da  banda  teffere  ne'  proemi)  proliffo , entrare  quanto  prima  à feri • 
nere  effe  cofe,  fi  come  fon  già  paffute  : quefio  folamente\nel  principio  ricor* 
dando,  come  noi  habbiamo  ne'  fei  paffuti  libri  deferitto  le  cofe , che  feguirono 
dopò  la  guerra  c ruma  di  Troia , per  fino  i quel  tempo , che  grAtenteJi  àter* 
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•minarono , e fecero  contri  i Siracufani  la  guerra  ,•  che  fu  appunto  cttocentd 
anni  dopò , che  la  città  di  Troia  fu  prefa . Et  in  quefio  che  contiene  le  cofe  di 
quel  tempo , che  ài  tempi  già  raccontati  ucime  feguitando , fi  racconteranno  le 
cofe  poi  feguite , dando  cominciamento  dalla  prima  fpeditione,  che  fecero  gC 
Ateniefi  contra  i Siracufani , egli  fi  darà  fine  poi  la  doue , fi  cominciala  fe » 
conda  guerra , che  fecero  gT  Ateniefi  contra  Dionigi  di  Siracufa  Tiranno.  E fi 
fendo  eletto  (T  Atene  gouematore  Cabria , furon  creati  in  Roma  tre  Tribuni  deb 
la  plebe  con  quella  medefìma  auttorità  che  ài  Confoli  fi  fuol  dare , Sergio  Lu* 
ciò , M.  Papirio , e M,  Seruilio . H auendo  nel  tempo  di  cofioro  gli  Ateniefi 
per  decreto  fermato  di  fare  contra  i Siracufani  la  guerra , fi  erano  uolti  con 
ogni  lor  intento,  e r con  ogni  poflibil  diligenza  à far  proui filone  (Tarmata , à 
mettere  infieme  danari,  e prouedere  quelle  cofe  tutte,  che  erano  per  feruiti » 
della  guerra,  c r per  armare Teffer cito  neeeffarie;  ufando intorno à ciò  fomma 
preftezza  e foUecitudine  . 

Capitani  , Et  hauendo  per  ciò  eletto  tre  Capitani,  Alcibiade,  Lamaco , e Hicia,  uoU 
A«niefi  /fro  > c^c  efil  haueffero  intera  auttorità  e pieno  gouerno  c r imperio  di  quefia 
u ftuctTJ có  guerra,  che  fare  fi  doueua.  Ora  tra  i priuati , tutti  que'  cittadini, che  per 
a»»  Siam  trottdrfi  m0lt0  ricchi  poteuan  molto , udendo  la  gratia  del  popolo  in  quanto  pò* 
totano  acquifiarfi , con  mofirarfi  à quefia  cofa  inclinati , er  effendo  in  ciò  folle • 
citi , andauano  di  lor  proprio  uolere  à offerirfi  alcuni  di  uolerc  à ffiefe  loro  prU 
uatc  armar  galee;  e alcuni  di  uolere  con  danari  concorrere  à pagare  i foldati, 
e prouedere  al  campo  uittouaglie  : olirà  che  molti  cittadini  della  plebe  inferii* 
re , e molti  che  erano  uenuti  già  lungo  tempo  ad  habitare,  e gran  numero  di  fio* 
refi  ieri,  e di  gente  confederate  concorreuanà  offerirfi  da  loro  He  fi  à farfi  ferb 
nere  alla  militia , davanti  à que'  Capitani,  Erettamente  pregando,  di  e fiere  in 
quelle  compagnie  riceuuti . Et  in  tal  guifa  tutti  in  grande  ffieranza  uenuti , già 
per  fe  fiefii  quafi  non  altrimenti , che  fe  ad  una  uittoria  certa  correderò , la  pò* 
fefiione  della  Sicilia , edieffala  forte  fi  prometteuano  . 

O a a trouandofi  l'armata  già  in  ordine  , tutte  le  Eatue , lequali  erano  per 
sta-ua  a*A-  ^ c,tt*  &ucrfi  M c°H°c<ite  » ( c^e  ve  n'hauea  un  numero  infinito  ) furon  tro = 

tene,  re«o  Hate  in  una  medefìma  notte  conte  tefiedal  bufio  troncate  . Non  fu  dal  popo* 
fie!'0lJ  U giudicato,  che  una  tanta  feeler aggine  foffe  à cafo,ò  per  qualche  accidente 
auuenuto  feguita , ma  che  piu  lofio  da  coloro  foffe  ilota  commeffa,  che  da  glo* 
ria  inalzati,  foffero  intenti  ad  abbacare  e toruia  detta  città  lo  fiato  e gouerno 
popolare  : co/ì  dunque  da  gran  collera  cr  odio  mofii,  cominciarono  à Eridere 
C r incrudelire,  cr.i  fare  ogni  pofiibile  sforzo  e diligenza  di  ritrouarei  capi 
e colpeuoli  di  cofi  brutto  delitto  ; hauendo  propofio  grandmimi  premij  à colo « 
ro , che  gli  ficopri fiero:  prefcntandojì  in  quefia  un  certo  priuato  nel  Senato,  , 
efpofe  quitti  come  egli  haueua  ueduto  una  notte  aW entrare  di  quel  mefe  in  cafa 
d un  certo  già  quivi  e gran  tempo  fermato  ad  habitare,  entrare  alcuni,  tra  quali 
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uffermaud  dhàuere  Alcibiade  conofciuto  . interrogandolo  pofeia  i Senatori  e 
cercando  d'intender  da  lui  in  che  modo  egli  hsueffe  cofi  potuto  fcorgeretl  uifo, 
rifcof  e , che  egli  l'haueua  [certo,  perche  il  lume  della  Luna  lo  haueua  feoparm 
to;  cr  «ffendoji  per  la  varietà  del  parlare  facilmente  [coperto , che  coufti  dice» 
Udii  falfo,cotuc  bugiardo  e [alfario  lo  ributtarono:  nè  fu  poi  poftbile  che  di 
aueflacofa  fi  ritroui/fe  mai  piu  ucjligio  alcuno  . Le  galee  che  erano  armate 
furono  il  numero  di  cento  quaranta  con  le  naui  apprejlateà  traportarei  cauaUi; 
fù  era  poi  un  numero  quafi  infinito  di  naui  da  carico  da  portare  uittouaglie,grani , 
p tutti  gt  altri  apparati  da  guerra.  Erano  altra l numero  di  àcefette  mila  foldati 
pra  quelli  , che  erano  armati  di  feudi , frombolieri , gente  da  cauado , e che  di 
fonfederati  haueuano  il  nome,  oltra  quelli,  che  erano  per  fupplimento 
faritti . Ej Jendofi  aìlhora  finalmente  il  Senato  ridotto  co'  Capitani  à fecreto  par 
lamento , cominciarono  i uenire  infteme  trattando , d intorno  al  modo , nclqua - 
le  l'imprtfa  della  Sicilia  fi  doueua  gouernarc , e come  fi  doueffero  poi  gouem 
norie  cofe  ognhora  che  fi fola  fi  f offe  ottenuta:  t fu  tra  loro  finalmente  rim 
foluto,  che  quei  di  Selinonte,  cri  Siracufani  fidouejfero  dare  in  preda,  e tutti 
per  ifchiaui  condurre  : e t altre  atta  poi  tutte  fi  doueffero  far  tributarie  de  gli 
Atcnicfi,  con  granarle  à pagare  ogn  anno  ì quella  republica  il  tributo  che  lo» 
ro  fojfe  impofto . il  giorno  che  fegu)  poi  dopò  quefto  giorno , i Capitani  cr  i 
faldati  ft  ne  andarono  nel  Pireo , e furono  accompagnati  da  tutto’ l popolo  cr 
do  cittadini,  plebei,  foreflicri , e da  ogni  forte  di  pcrfoncmefcolatamente . Vi 
haueua  alcuni,  che  s'attrijlauano  molto  di  uederei  loro  partire,  e quafi  come 
fé  haueffero  hauuto  ì ire  in  un’altro  mondo  gli  accompagnauano  : altri  poi,  che 
haueuano  fperanza  da  quefla  diuerfa,con  lunghi  parlamenti  gli  ueniuano  effotm 
tondo,  molte  cofe  ricordando,  e molte  offerendone , e gl'amici  fcanibieuolmertm 
te  s’obbracciauano  . Ora  effendo  le  galee  fparfe  per  tutto  l porto , erano  da 
turiate  forze  di  remi  da  coloro,  che  della  noua  imprefada  farfi  tallegrandofi 
adoperati,  /finte hor  qua  cr  borii,  quafi  come  in  fegno  di  moli' allegrezza; 
e ueniuanle  proredi  corone  ornate  volteggiando  i effendoji  poi  l’arme  con  cerm 
f ordine  fu  pe’  tauolati  difpofie , rendendo  di  lontano  per  tacque  jflendore  * 
ogni  cofa  dintorno  riluceua,  e ne  ueniuano  gli  occhi  dei  riguardanti  per  tut * 
to’l  porto  offtfi;  u erano  attorno  attorno  pel  lito  gettati  nc'  fochi  perciò  ora 
Stati  odori,  che  tutta  uia  fumiamo  ; uedeuanfi  per  tutto , uafi  e tazze  d'ar* 
genio,  dove  con  coppe  doro  fi  dava  da  bere,  emettendoficondiuotioneà  ado » 
rare  gli  Dei,  e fupphcheuolmente  pregavano,  e molti  noti  porgevano  , acciò 
che  conia  deità  loro  fiuoreuolee  propitia  lor  [offe,  e con  felice  au/ficiotar* 
mata  mouendofi , fojfe  fempre  da  loro  poi  accompagnata.  Dal  Pireo  porto 
finalmente  feiogliendo , e f correndo  con  l’armata  dintorno  a i luoghi  del  Pelo a» 
ponnefo , 4 Corcira  fi  dirizzarono . perche  haueuano  commtf.ione  dì  tanto  qui » 
ili  fermarfi , che  gf  aiuti  de  i confederati  e di  que’  paefani  foffero  con  efii  coita 
. - Hijl.  di  Diod.  Sicil.  pp 
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giunti  : e quiui  tutti  minuti , con  prcfìezza  indi  fcioglcndo , puff  do  il  golfo  Jet 
mar  Ionio,  s' accollarono  aWcjbremità  deila  lapigidi  quindi  pofcia  leuandofi, 
cojlcggiando  i Italia  i liti,  non  effcndodai  Tarcntim  in  alcun  luogo  riccuutit 
piu  auanti  pacarono:  arditati  poi  ài  Metapontini  c H eraelei,  er  quindi  pi» 
auanti  puff  andò,  prefero  porto  ài  liti  dei  Turij,  e furon  quiui  benignarne! t» 
te  riceuuti,e  di  tutte  le  co fe  proueduti,  cr  hauendo  trouatoche  i Turij  s’ erano 
con  effoloro  cortefifiim  amente  portati , prefero  quindi  la  uolta  di  Crotone  ,e 
prouedutifi  in  qucflo  luogo  di  uittouaglia , fpinfero  l armata  uerfo'l  tempio  di 
Giunone  Laricina , e quiui  fecero  forza  di  pajfarei  promontori)  che  u erano, 
che  haueuano  di  Diofcuriadi  il  nome  . Tuffar  on  poi  Tefciletio , cr  i Locreft  : 

' quindi  nell anchore  non  molto  da  Reggio  lontano  fermando/t , uennero  i Regi • 
ni  effortando , che  uoleffero  in  fauor  loro  prender  tarme , cr  entrare  con  efii 
in  lega  ; e fu  loro  da  quei  cittadini  fatta  quejla  rijfofla  : che  uoleuano  d intorno 
d quejlo  negotiocon  gt altri  popoli  i Italia  prender  coniglio  . Ora  hauendo  i 
Siracufani  intefocome  l armata  de  gt Ateniefi con  gtefferciti  loro,  era  già  puf* 
Amlafcia-  fata  nel  mar  d'Italia , e che  non  era  molto  da  i luoghi  della  Sicilia  lontana , e che 
làui  ui  p«r  itaua  per  tojto  paffarui  in  pronto , crearon  fubtto  tre  Dittatori , Hermocrate, 
i*  domiiìr  S,C4n0 , cr  Heraclide  : e quejli  hebbero  primer amente  il  penfiero , già  di  paura 
foccorfo.  pieni  àuenire  fcriuendoi  foldati  : e fatto  per  tutto  dei  foldati  la  deferittionc , 
/fedir  on  toflo  per  tutte  le  città  della  Sicilia  ambafciadori,  che  prega/fero  e folta » 
taffero  que'  popoli  tutti  che  fi  uoleffero  per  la  commune  fallite  leuare , cr  effer 
prejli  à prender  tarmi . Percioche  gt  Ateniefi  folto  nome  e preteflo  di  fare 
xontrai  Siracufani  la  guerra!  fene  ueniuanocon  tutte  le  forze  loro  contri  k 
Sicilia  : e che  folto  quefla  fintionc , difegni  molto  maggiori  e piu  grani  cr  im» 
portanti  che  non  dimojlrauano  di  fuori , erano  celati  e coperti . Che  contri  i 
popoli  della  Sicilia  fi  ueniua  la  forza  e per  fraude , e con  infidie  preparando  : 
onde  ò neramente  fìdoueua  quella  conditionedi  feruitu  accettare,  che  f offe  lo* 
ro  dalle  forze  de  gl  Ateniefi  propofla  : ò pure  la  commune  liberti  difendere 
con  arme  fraudolenta  contra  le  forze  nimiche . tu  à quefli  ambaf datori  da  gl  A* 
cragantini,e  da'  N afiij  rifj>oflo,che  efH  per  la  data  fede  conferuare  erano  per  fcr 
mare  con  gl  Ateniefi  t omicida  e la  tega , fi  come  haueuano  già  promeffo.  1 Co* 
marinò,  cri  Meffenij  differo  di  non  uolerfì  per  alquanto  in  quella  guerra  tri» 
uagliareiche  ucrrebbono  intanto  confiderando , e rifoluendofì  quanto  al  ne» 
df  S0<,°  ^ fermare  la  lega , e che  fra  poco  tempo  moflrerebbono  qual  f offe  li» 
sidiia  i’  si  nimo  loro . I Schianti  poi  cr  i Geloi,  cr  oltre  acciò  glHimerefi  e Cattane  fi,  of» 
ncu&iii.  ferfero  à Siracufani  di  uoler  mettere  in  aiuto  loro  glbuomini  e la  robba  loro . 
Si  uedeua  medefìmamente,  chele  città  de  i Siciliani  molfe  dall'amore , che  à Si» 
racufani  portauano , fi  moueuano  4 fare  il  medefmo,  ma  e'  giudicauano  nondime 
ho  , che  foffe  molto  meglio  di  trattar  la  pace , cr  di  non  fi  mettere  cofì  alla  pri » 
mai  pericolo,  per  fino à tanto,  che  fi  poteffe  conofcereal  ficuro, dotte  final» 

mente 
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mente  foffe  per  battere  un  cofì  grande  apparecchio , cruna  tanta  importanza 
ài  cofe . Ora  effondo  gli  Egeflei  richiefti  di  offeruare  quanto  haueuano  già  prò * 
meffo  , nè  potendo  in  alcun  modo  effere  indotti  ( che  noie fj ero  piu  che  trenta  ta * 
lenti  pagare  ) , i Capitani  de  gli  Atonie fi , imputandoli  di  mancatori  di  fede,  e 
di  perfone,  che  non  manteneffero  la  parola  loro  ,fitolfcro  da  Rhegio  con  taro 
mata , e quindi  fi  prefentarono  a Haffo  della  Sicilia  . F uron  quiui  amichcuol* 
mente  da  gthuomini  di  quella  terra  riceuuti  : paffando  pofcia  à Catana , gl'huom 
mini  della  città  non  uolfero,  che  u'entr off  eroi  faldati , ma  lafciaron  bene  entrar» 
ui  que * capitani  con  picciola  compagnia  : Et  ejfendofiil  configlio  del  popolo  ras  Atenitfi> 
innato , i generali  dell' efjer  cito  de  gtAtemefi  cntratiui,  cominciarono  à uenir  ,rano  p** 
quiui  trattando  del  fermare  con  quefio  popolo  la  lega  : e mentre  che'l  popolo  * c* 
era  intento  ad  udire  Alcibiade,  che  faceva  loro  parlamento , hauendo  con  pò* 
ca  diligenza  fatto  le  porte  guardare , mofiifi  alcuni  foldati  e per  forza  leuata 
uia  la  porta,  faltaron  dentro  alla  città,  e fuquefia  cofa  cagione,  chei  Catanefi 
f off  ero  forcati  à prendere  infieme  con  gl  Ateniefi  l'arme  à danni  de  i Siracufa a 
ni . Ora  in  quello  ftefjo  tempo , che  quefle  cofe  in  tal  guifa  fi  ueniuano  f aceri» 
do,  coloro  che  erano  in  priuatodi  Alcibiade  nemici,  e che  cercauano  di  fargli 
male;  prendendo  in  Atene  dalle  tefleaUe  Hat  ve  leuate  occafione , lo  ueniuano  ne' 
ragionamenti , che  fi  faccuano  con  graui  calunnie  perfeguitando  ; imputandogli 
che  egli  haueffe  già  molto  tempo  cercato  e trattato  di  gettar  per  terra  le  leggi 
della  patria,  e lo  flato  del  popolo:  e fi  pareua  appunto  che  quefle  calunnie* 

Crcoji  grande  er  enorme  peccato,  foffe  confermato  da  quanto,  che  era  pur  diana 
Zia  gl  Argini  auuenuto:  chei  gentiluomini  della  città  haueuano  contra  le  lega 
gi  congiurato , non  in  altro , che  nella  prillata  potenza  loro  confidando  , e fi 
eran  mcfiiàuolcre'Jor  uia  interamente  quindi  del  popolo  lo  i lato  lequefti  fi • 
nabnentc  dal  popolo  facciati  e ffienti , haueuan  tutti  della  uita  loro  il  cor • 
fo  fornito  . Quefio  popolo  dunque  lafciatofì  perfuadere,  dando  à quelle  falfe 
imputationi  fede,  e dai  ragionamenti  nel  configlio  fatti  grauemente  dira  ac* 
ufi , ffiediron  fubito  in  Sicilia  da  Salamòia  una  naue,  dandogli  commfiione  , 
che  doueffe  fubito  Alcibiade  ad  Atene  ricondurre , per  rifondere  in  quella  cau* 
fa,  e dal  giudicio  difenderfi . Arriuata  la  naueà  Catana , Alcibiade  uditi  gli 
ambafeiatori , che  la  commeflione  del  popolo  effiofero , prefi  fubito  feco  nella 
fua  galea  coloro  ,i  quali  erano  con  effo  lui  della  medefima  calunnia  imputati , 
venne  quindi  in  compagnia  della  naue  di  Salamina  alla  uoltad Atene  navigando. 

Et  arriuati  al  porto  di  Turia,  ò perche  di  quella  feeler aggine  foffe  colpevole,  Alcibiade  fi 
ò pure  perche  la  grandezza  del  pericolo  gli  deffe  fauento;  fecrctamcnte  con  mnfi'iri  dd 
coloro , che  erano  pertifleffa  caufa  cr  almedefìmo  pericolo  chiamati,  mcffcjìà  rojgiiirjt» 
fuggire,  quindià  piedi  per  luoghi  nafeofli  fitolfe.  Queglhuon.ini, che  nella  Auniefe* 
naue  Salamina  firitrouauano , hauendo  fatto  primeramentc  molto  bene  di  Al * 
cibiade  cercare,  tofto  che  videro  come  non  fi  poteua  in  alcun  luogo  ritrovare , 
wr.*v  PP  ij 
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fé  ne  tornir on  quindi  nauigando  ad  Atene , al  popolo  tutto  quello  che  era  fegui '»■ 
to  raccontando  . Tur  bando  fi  per  quejlo  fatto  gC Aterueji , attefero  à uenìre  con 
gran  colera  contrai  rei  oflinatamente  procedendo  > e fatti  nel  giudicio  nomina* 
re  Alcibiade  e coloro  folamcnte,  che  s'eranocon  effo  lui  fuggiti , nella  pena 
della  uita  per  publica  fententia  gli  condennarono.  Alcibiade  intanto  fattofi  fo • 
pra  unanaue  Sltalianel  P eloponnefo  portare,  fi  fuggii  Sparta:  e quitti mo/« 
te  cofedi  Lacedemoni  di [correndo , non  reftauadi  uentre  accendendo  quel  po • 
polo  a doutre  gt  Atcnufì  con  la  guerra  perfeguitare , c r per  forza  fottomet» 
n5  tere  . Ora  que’  Capitani,  che  aWtmprefa  de  Ha  Sicilia  fi  trouauano,  accollata 
/ ad  E gefta  tarmata,  prefero  Micara  cajlcllo  de'  Siciliani,  e iella  preda  e fio» 

glie  che  quindi  traffero , hauendo  ogni  cofa  uenduto , fu  il  ritratto  deffe  cofe  di 
piu  di  cento  talenti  : fattofi  pofeia  pagare  trenta  talenti  da  gli  Egc fiditi , torna • 
Stratigenu  Tono  di  nuouo  4 Catana  . Kadunatifi  intanto  à configlio , uennero  tra  loro  dim 
n'eH'V^pi  / correndo  d’intorno  al  trouare  un  modo  come  fi  poteffe  fenzd  pericolo,  ò ffargim 
gliarii  pur  mento  di  [angue  prendere  un  luogo  tiicino  al  porto  grande  di  Siracufa.  Manda * 
to  di  Siracu  ron  4UlJ(]Ut  un  (trt0  Catania  , che  era  huomo  in  ucro  molto  fidato  ; ma  da  i Co* 
pitani  de  i Siracufani  anchora  per  fama  conofciuto , ilquale  era  degno , che  fé 
gli  deffe  fede  : c r 4 cofiui  impofero , che  fi  dotte ffe  con  inganno  prefentareì  i 
gouer  nitori  di  Siracufa,  e far  loro  intendere  come  alcuni  cittadini  di  Catania 
haueuano  tra  loro  ordinato,  che  deputatali  una  notte,  come  buon  numero  dAa 
teniefi  foffero  entrati  nella  cittì  loro  fettz'arme,  ( fi  come  erano  ufati  ) mene 
tre  ermo  immerfi  nel  fonno , fi  doueffe  fubito  correr  loro  f opra,  CT  con  qud* 
la  ifieffa  preftezza  in  quell' tfieffo  tempo  correre  aHa  uolta  dell'armata , cr  in  ef* 
fa  mettere  il  fuoco: e che  egli  era  flato  a loro  mandato , perche  ne  foffero  efii 
auuifati;  cr  accioche  la  cofa  fioffe  per  piu  facilmente  fuecedert,  e che  fi  po • 
teff  e mettere  4 effetto  ; gli  richiedeuono , che  uoleffero  mandare  i lor  Capitani 
con  buon  numero  di  foldati,  e che  doiteffero  farfi  uedere  a'  que'  cittadini,  acm 
cioche  da  quella  impre fa  togliendoli,  non  incorre [fero  poi  iu  qualche  pericolo. 
Cofini  hetuutd quefta  commefiione  lenza  perder  punto  di  tempo,  fimift  in  uia, 
e dittanti  ài  Capitani  condotto,  efpofe  quiui  ordinatamente  il  tutto  nel  modo, 
ehe  di  fare  era  già  flato  ammaccato  . Prefiarcnoà  quefta  cofa  fede  que'  [cam 
pitani,  e perche  pirfe  loro  cofa  uerifimile,e  per  la  fede  che  i quell' huomo  prem 
fiauano  . E fubito  con  effo  fermarono  la  notte,  nella  quale  e’  doueuano  con  le 
lor  genti  andarui  : e fato  qucfto , ne  rimandaron  cofiui  à Catana . Mora  ha ■ 
uendoi  Siracufani  diputata  la  notte,  fubito  con  le  compagnie  loro  uerfo  Caiani 
fìmoffero:  Gl’ Ateniefi  intanto  dentro  al  porto  grande  dei  Siracufani  ffiinta  f« 
armata , con  quel  maggior  filentio  che  fu  pofiibtle , <f  Olimpio  s'impadroniroa 
no  : hauendo  pofeia  occupati  tutti  que'  luoghi , che  gf  erano  intorno , fi  mifero 
con  preftezza  ■<  fortificare  il  luogo  di  buoni  baftioni  e ripari . Mai  Capitani 
di  Siracufa  dell'inganno  accortifi,  toltifi  quanto  prima  dal  cominciato  caminot 
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torfav  ad  affettare  i ripari  de  i nemici:  t gC  Ateniefi  4 altri  parti  fiottando  fupm 
fi,  fimifero  in  battaglia , er  quitti  fiuenne  alle  mani  i er  effendoin  qutfia  bah 
taglia  morti  dei  Siraeufuv  quattrocento , furon  g[ altri  da  gC  Ateniefi  rotti  tot 
in  finga  riuoltx  . Hora  battendo  i Capitani  Ateniefi,  ut diuo  come  i nemici  tra* 
noi  loro  dicauoteru  fiperiori,  difiderofidi  prò  vedere  fi  ile fa,  e k co  finito 
tt  t fi  efie  pouffero  quello  afftdio  con  maggior  commodtù  loro , t meglio  fio 
guitare,  alla  uolta  di  Catana  tornarono  ;e  mandati  quindi  alcuni  ad  Atene , frif* 
fiero  ai  popolo  richiedendogli , che  mandafjero  caiulcrta  e danari  : affermando* 
ehe  quell' affi : dio  era  per  effier  lungo , e che  quella  città  non  era  pofitbile  che  fieno 
X4  grande  sforzo  fi  potcjji  pigliare:  onde  fu  dal  popolo  diliberato  che  ft  gli 
maodoffero  trecento  talenti , er  appreffio  un  certo  nrntro  di  condili.  Mentre  Di  fa 
fiegutuano  qucfiecofe , fu  querelato  Diagora  Ateo  per  cognome  come  ber  etico  ee  d’Attr>« 
*4e  gli  Dei  difrrezzatore , ilquale  C ira  del  popolo  temendo , fi  fuggì  del  pat* 
ft  4 Atene  . Gl’ Ateniefi  per  rodio  che  gli  portauano  publicerwo  un’editto , *•  g* 

per  lo  quale  promettevano  per  prtmio  feakuneà  Diagora  togfiejjc  la  aita  m 
■talento  d’argento,  facendo  guerra  in  qutfia  tempo  i Rp  mani  con  gl  Equi,  prò* 

(ero  Lauinio  città  per  forza . Equtfit  fonie  fatiioniche  nel  cor  fidi  queir* 

*w.o  ftguirono  . Fatto  4 Atene  goutr/uiore  tifando  » fi  crearono  in  Ro«# 
quattro  Tribuni  con  auttorità  Confutare  . P.  Eucrefio , C.  Scrutilo,  Agrtpo 
pa  Menenio, e Spurio  V et  uno . Mandarono  in  qutjlo  tempo  i StracufatùàCuo 
finto , c rò  Lacedemone  loro  ambafeiatori  domandando  aiuto,  cr  pregando 
^ue'  popoli,  che  non  uoleffero bar  che  aitfiremo  pericolo  condotti  gli  uedeuoo 
abbandonargli  i ) ne  uoleffero  comportare,  (he  foffero  cofiratti  lefirem 
tutina  fopporupra  o' con  tfii  entrato  Alcibiade  nel  configlio,  zr  per  loro  con  efi  sìracufani 
■parlando,  e qufi  cittadini  Lacedemoni  tffor  tenia,  fummo  e dihberato  tra  loro 
fbe  à Str acufatti  fi  dotte ffe  ficcar  fi  mandare,  e fu  a qutfia  mprefa  fletto  Gilipr  ri  i SP"«* 
po  per  Capitano  , Et  i Corimbi  poi  che  buon  numero  di  galee  a qutfia  guerra  , . , T 
fi  mondavano , mandarono  aHbota  co  fi. in  fetta  infiem  con  Gilippo , che  di  par*  * 

i tire  fiUfcitaua , Pile  loro  Capitano  con  due  galee  filamenti  » e cofi  fu  ordina* 
do,  ohe  in  Sicilia  paffaffiero . D'akra  parte  bìicia  cr  Larnaca  Capitani  de 
gf  Ateniefi , à Catane  trpuandofi,  efftndogli  4 Atene  venuti  dugento  cinquanta 
amato,  cr  con  efiii  trecento  talenti,  ricreate  le  compagnie , s’acofierono  fitte 
JSiracuficon  Cannata,  eia  notte  alle  mura  fiingendofi  chetamente,  che  i sira * 
anfani  non  fi  n accorgevano , pref ero  i ricini  promontori!  ei  moli  del  porto  5 
onde  fintilo  quefto,i  cittadini  tutti  conf ufi  e di  tener  pieni, corfi ero  lofio  all' are  A1ttnic('  {** 
.me,  e fiorreuan  per  tutto,  e perduti  combattendo  trecento  de  ifir  faldati,  fu?  portoci  si. 
*on  dentro  le  mura  ributtati . Hauendo  poi  hauuto  da  gfEgt fieni  trecento  ca* 

'nato,  e dugento  cinquanta  che  ne  bevevano  mandati  loro i Sicari , gli  Ateniefi 
fi  trouauano  infieme  già  radunati  canato  ottocento  ; tirando  poi  un  bafiione  in* 

■torno  è Laddilo , attendevano  4 stringer  con  far  molti  forti  Caffedio  .di  qvefiq 
x,  . ‘ P P iij 
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ritta . ! Siracufani  allhora  nel  ueder  queflo  cominciarono  à effere  da  gràn&if* 
fimo  timore  affiliti  : e coft  com  erano  impauriti  per  le  mura  ffiargendofi , fole* 
titauano  di  uenire  coloro  , che  fuori  lauorauano  diflurbando  , e con  ogni  lor 
potere  di  torgli  daWimprefa  cercauano  . Ef  attaccandoli  tra  i loro  cauaUi  CT 
quelli  de  gl Atenieft  una  fiera  fattione  , uedendo  gl Àtcnie fi , che  in  numero 
grande  n'andauano  per  terra  morti,  e che  bora  luna,  hor  l altra  parte  piega a 
uà  : fatto  fingere  auanti  ad  un  luogo  , che  daua  d caualiere  al  porto  molto 
compagnie,  quelle  occuparono  ; e r queflo  luoco  che  Poliona  era  detto  fortifin 
c andò , abbracciarono  con  quella  fortificatione  il  tempio  dì  Gioue,  er  in  tal  gui* 
fa  faceuano  ogni  sforzo  didringer  Siracufacon  laffedio  da  tutte  due  le  bande. 
? T rouandofi  dunque  le  cofe  di  Siracufa  da  tante  calamità  in  uno  deffo  tempo  tram 

• uagliate , già  cominciauano  i plebei  4 fgomentarfi,  cr  à mancar  loro  lanimo  ; 

Filippo  La  quando  giunfe  loro  la  nuouàcome  Gilippo  s'era  con  l armata  accollato  ànime* 
Suum'sì  ra , e che  quiui  faceua  di  tutte  le  genti  che  s'erano  per  quefl'imprefa  /fedite , U 
oiù.  vn affa  : onde  hauendo  per  quefla  nuoua  riprefo  ardire  e fperanza , cominciare* 

fio  ì metterli  in  ordine , cr  col  priflino  ardire  loro  à dar  forti . P ertioche  fu* 
hit  oche  Gilippo  fi  fu  con  quattro  galee  à H imera  accollato,  prefe  quiui  toflo 
ia  cura  di  farcauar  fuori  i legni  cr  altre  cofe  nauali  : er  hauendo  a far  lega 
to'  Siracufani  indotti  conte  fue  perfuafioni  gli  Himerefi , hebbe  quiui  buon  num 
Piero  di  [oliati . A ttefe  pofciaà  foUecitare  dhauere  genti  e prefidij , da  i Se* 
iinunti , Geloi,e  Sicanii  er  hauute  quindi  tante  compagnie  che  al  numero  dì  tre 
mila  fanti  arriuauano,  con  dugento  cauaUi  appreffo  s uenendo  con  quejlecom* 
fagnie  per  terra,  marciaua  per  la  uolta  di  Siracufa:  quindi  ufeendo  pochi  giorm 
‘ ' ni  dopò  larriuata  fua  con  le  fue  genti  unite  con  quelle  de  i Siracufani  in  camm 
pagna , ordinata  la  fua  battaglia , fi  mife  à marciare  uerfo'l  campo  nemico  : Ord 
•*  * non  ricufando  gt  Atenieft  la  giornata , dandofi  daU'una  e dall'altra  parte  dentro , 

lamico  Ca  mentre  fieramente  fi  combatteua , Lamaco  l'uno  de  i Capitani  de  gt  Atenieft  men 
r|“»°  ,J*  tre  moftraua  combattendo  ilualor  fuo,  fu  ammazzato . Ef  offendo  feguita 
muore!"6  daU'una  e dall'altra  parte  non  picciola  occifione,  fu  finalmente  de  gtAteniefi  U 
uittoria  . Comparsero  dopò  quefla  giornata  tredici  galee  mandate  da  Korin* 
thiji  er  atthora  Gilippo  prefe  [eco  le  compagnie  da  queWarmata  traportate + 
Cr  unite  tutte  le  forze  de  r Sir  acnf aiti  f eco , cor  fero  ad  affittar  e il  campo  nem 
mico  i cr  hauendo  fatto  fpargerle  fue  compagnie , fi  mife  à combattere  il  ma • 
lo\  e que'  promontorij , che  da  nemici  erano  dati  già  occupati . Gl' Atenieft <f* 
altra  parte  meffele  genti  loro  in  battaglia,  [aitarono  in  un  tempo  da  più  ban • 
.Vii  de  fuor  delle  Trincee . E quiui  co'  nemici,  che  loro  addoffo  fpingeuano,  attacca * 
**•  * fj,  reflarono  i Siracufani , feguita  quiui  una  grande  drage  uincitori  : er  hauen* 
dot  nemici  di  tutto'  l molo  e di  quel  promontorio  per  forza  cacciati , tutti  que* 
haflioni,  cri  ripari  da  loro  fattiui  /pianarono  . E gtAteniefi  di  que'  luoghi 
{cacciati,  riduffero  quindi  Miele  lor  compagnie  à gt  altri  alloggiamenti-, 
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irrótto  dopò  quefta  fattone  i Siracufani  un'altra  uolta  ambafeiatori  i Co rinto, 

C ri  Sporta,  domandando  nuoui  aiuti  a' que'  popoli:  cri  Corinthij infime  co'  wyiì'ncù 
Bcotij , e Sicioni  mandar on  loro  mille  fanti , e gli  Spartani  feicento . Ma  non  ffiffinn' 
era  intanto  punto  minore  il  penfiero , che  haueua  Gilippo  , che  fi  uentjfe  di  , 

quella  guerra  al  fine , percioche  andando  perla  Sicilia , e per  tutte  le  città  e/i* 
trando , cr  4 que’  popoli  parlando  , fi  fi  con  la  diligenza  fua  , che  ne  tirò 
gran  parte  a entrare  in  lega.  Et  hauuti  tremila  foldati  da  que’  t Rimerà  ,e  di 
Sicania , e pe’  luoghi  di  terra  con  efii  marciando,  fen  andana  uerfo  Siracufx , 

Gl  Ateniefi  intefa  la  uenutadi  cofioro,  mefiifi  fubitoin  arme , ufeiron  conira  lo* 
ro  in  campagna , cr  al  mezzo  del  uiaggio  gli  affaltarono  . Ne  morirono  in» 
torno  alla  metà  in  quefta  fi anione, e gl! altri  fi  conduff ero  i faluamento  in  Sia 
racufa . Hora  crefciute  le  forze  loro  per  la  uenuta  di  cofioro , fi  mi  fero  i Sira • 
enfimi  iuoler  per  mare  anchora  tentare  la  fortuna  della  battaglia , onde  fubi» 
to  trufferò  fuori  l antiche  naui  lorotcr  alcune  che  ne  haueuano  fatto  nuouamen» 
te  nel  porto  fabricare , cr  che  non  s' erano  anchora  mai  meffein  opera.  Canna » 

Tono , e ne  fecero  pruoua . Vedendo  intanto  quefii  andamenti  Ntcia  de  glAte» 
ttiefi  Capitano,  (fedi  alcuni  con  fue  lettere  ad  Atene,  per  le  quali  faceua  loro 
fapere,  come  i Siracufani  haueuano  di  nuouo  hauute  molte  naui  fatte  da  diuerfi 
luoghi  dei  confederati  condurrei  onde  fi  ueniua  un  armata  grandifiima  prepa ■ 
rondo  : e che  fi  uedeuan  come  i nemici  ufauan  ogni  prefitzza  di  uenirfi  per  fa ■ • ■ * 

re  una  giornata  nauale  appre fiondo,  che  dunque  faceua  à loro  di  meftiero  di 
non  perdere  anch’efii  punto  di  tempo  . Che  egli  dunque  primeramente  domane  Nidi,  do- 
dauachedoueffero  quanto  prima  foffe  pofiibile  mandargli  galee,  danari  quanti  tTI'gi'Ate". 
per  pagarle  genti  faceffero  dibifogno , e quel  maggior  numero  di  foldati  che  nidi. 
fi-poteffe : cr  appreffo  altri  Capitani  anchora  f ufficienti , i quali  infime  con 
effo  haueffero  del  gouemo  di  quella  guerra  il  carico;  che  poi  che  Alcibiade 
{ era  fuggito , e L amato  morto  offendo , egli  folo  alla  curadunimprefa  di  tam» 
(importanza  refiato;  poteua  malamente  il  pefo  intero  fofienere,  e che  non  era 
pofiibile,  che  un  carico  tanto  grande  lungamente  poteffe  fopportare . Vdita 
quefta  cofa  gl Ateniefi , diedero  dieci  naui  à Eurimedonte  Capitano , e cento  cin*  Eunmedpn 
quanta  talenti  doro  con  ordine,  che  doueffe  andarfene  fubito  alla  uolta  della  j,'u“ 
Sicilia . Seguiron  quefie  cofe  appunto  nel  ritornare  della  Hate . percioche  quan <*,  e1»  Ateniefi 
do  era  la  prrmauera  cominciata , già  ueniuano  apprefiando  l'armata  per  man », 
daruela  : e per  far  quefio  haueuan  giarichieftii  confederati  loro  per  tutto,  che, 
gli  mandaffero  genti  e danari,  e gli  ueniuano  infieme  tutta  uolta  mettendo . E|; 
t Lacedemoni  d altra  partenti  P eloponntfo,  dalle  parole d Alcibiade  folleuati,< 
rompendoli  tregua  già  con  gl  Ateniefi  fermata,  fimifero  à ricominciare  la, 
guerra,  il  cui  fuoco  poi  periffiatio  danni  dodici  uenne  continuamente  bruciane 
do  . Al  tornare  del  nuouo  anno , fu  al  gouemo  d Atene  deputato  Cleorico;  cr 
k Romani  crearono  quattro  Tribuni  di  foldati,  dando  loro,  lautt  oriti  Confola» 
r;>  ' ■ • P P uij 
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r#,  Aulo  Sempronio,  M,  Papirio,  Quinto  Fabio , e Spurio  fìautió . Al  tempo 
u di  coftoro  i Lacedemoni  con  T aiuto  de  4 confederati  loro , prefì  per  lor  Capitili 

Alcibìide  ni  à qttefl’imprefa  AgidcCr  Alcibiade  Ateniefe,  paffaronton  Feffercito  (opra 
il  P**fe  <T Atene,  & occuparvi  quiuinn  luogo  detto  nocella,  che  è per  lofio 
tri»  co*  i .i-  fro  naturale , * per  le  genti  che  iterano  era  affai  ben  munito , perche  gfAte* 
coi  emoni,  haueUan  quefio  (jUafi  perund  fortexX * in  quelle  frontiere  i onde  fi  diede 

i quefìa  guerra  di  D eliaca  il  nome . E gl'Atenkfì  i altra  parie  eletto  per  lor 
Capitano  Cariote , lo  ([infero  con  trenta  galee  a i danni  detta  Lacedtmonii  2 fk 
etiandio  tra  loro  fermato , che  fe  ne  mandsffero  ottanta  eontra  Siracufa  con 
cinque  mila  fanti  armati  di  feudi  < H 'attendo  intanto  i Siracufani  Alliberai*  di 
far  guerra  in  mare,  armate  ottanta  galee,  ft  miferoà  fumigare  contrai  nani* 
ti:  e ramata  de  gl  Atiniefi  ufeitaglieon  fe  franta  tiaui  aWincontro , feran  mejSi 
per  ue  m're  con  Pannata  nemica  atte  mani . Ora  affrontando  fi  qticfle  due  arma a 
te,  mentre  s’ erano  infiemtà  combattere  attaccate , erano  gl'Ateniefl  tutti  da  I 
riparie  dai  prefrdtj  concorfral  mare,  er  haucuanoi  Liti  ricoperto  parte  ptd 
forca  utderdi  terra  quelli  battaglia,  e parte  anchora  pereffer  pronti  a dare 
4 iloro  foce  or  fo  ogn'hora , che  per  friiiflro , che  loro  occorrtffe , [offe  flato  di 
Ciorn.ua  farlo  bi  fogno . Onde  tofto  che  i Capitani  di  Siracufa  hebbero  ueduto  come  le  fot 
Si>“ufama,  tifreationi  de  gl  Ateniefr  erano  con  p cciolo  prtfidio  , t negligentemente  gnor» 
* Atemefi.  J que'  capitani  dico  ch'erano  atta  guardia  detta  città  rimafr,  [aitando  ft* 
cr  et  unente  fuori,  er  per  coperte  firade  correndo,  ff> infero  ài  forti  dei  nea 
.,y  - • mici  le  compagnie , doue  eran  ripoflt  tutte  le  munitioni  detti  armata  er  l donati 

t . tutti  cr  ogni  lor  bene,  e tutto  in  fontma  l'apparecchio  di  quella  guerra,  e lece* 

Si  ft  del  tempo  2 e quitti  giunti , trouato  come  i luoghi  erano  da  pochi  foldati  guir • 
iati,  fublto  corfero  ad  affittargli , Quelli  che  erano  andati  al  mare  per  fot > 
terrete  r lord , e difendere  i forti  e le  cofe  loro  in  un  tempo  correndo , fu  qui a 
Mi  fatta  grande  occifrotie . Quindi  leuatofr  un  remore  grandi  fiimo  pel  campo, 
fcntendojì  fin  daWarmate , che  combotteuano  il  grido  e’I  tumulto , fu  cagione , 
che  una  cefi  impenfata  cofa , facefft  tutti  per  faperàò  che  f offe  uoltare t onde 
' Tarmata  de  gtAteniefì  diutrfamente  tr attagliata , ne  uenne  à rtftar  retta,  ey  cofi 

rotti  uerfo  doue  glabri  erano  anchora  in  luoghi  freuri  e guardati  fuggendo  fi 
<J  ritirarono , dout  erano  mentre  cofi  fuggiuano  da  i Siracufani  preci  pi  tofani  ente 
* fem:  alcun'ordine  feguiati  : ma  trouato  come  non  u’era  firada  ueruna  ficura 
Aa  potere  interra  ficur amente  faluarfi,  perche  già  due  forti  erano  fiati  dai 
nemici  prefi  t adietro  riuoftandoft , furon  cofirctti,  dal  fuggire  togliendofi , di 
Mediar  di  nuouo  contrai  nemici  h faccia,  e coti  e fri  la  battaglia  r appiccare.  Et 
offendo  Tarmata  Siracusana  tutta  qua  e la  fparfa , perthe  foto  attendeuano  à 
iterarti  fuggenti  nemici  feguendoi  [ubilo  quelli , che  fi  fuggiuano  infime  ria 
flrettifi , Timpeto  de'  uincitort  primer  amente  fermato  i fi  mi  fero  poi  eontra  le 
ffiarfe  forze  loro  a combattere  : c r in  tal  guif  a uar tondo  lo  fortuna *,  romper» 
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dogli  , coffrin  fero  loro , che  pure  bora  tran  vincitori , come  fuperati  à fuggi* 
te  i CT  affondarono  in  quella  fuga  undici  naue , e feguitando  t altre  fino  nel*  Rotta  si* 
1*1 folate  riffrinfero  . Po  fio  fi  fitte  .ì  quefta  battaglia , furono  dall' una , c dati'*  ^rr.‘n‘  'a 
pdrtn  fro/V/’  <fcg<c  i littoria  dirizzali . D<t  gfAteniefi  per  la  tutoria  o t* 
tenuta  in  mare,  e dai  Siracufani  perla  f anione  cofi  bella  fatta  per  terra.  Ho» 

« bauendola  battaglia  nanale  bauutocoji  fatto  fine , gl'Ateniefihauuto  nuova 
tome  fra  pochi  giorni,  era  per  arriuar  [ armata  con  Demojlenelor  Capitanai 
fecero  ferma  rifobuione  di  nonuo'er  pimentarla  fortuna  della  battaglia  auam 
ti,  che  quelle  lor  genti  f off  ero  arrotate  . Ma  era  bene  £ altra  parte  il  difegno 
dei  Siracufani  à queffoin  tutto  Contrario  i perche  ucniuano  facendo  ogni  sfora 
Zo , c t cercando  in  tutti  i modi  popi  bili  di  tirar  per  forza  i nimici  4 con, bota 
tere,  auanticheDemoftene  aniuaffe , e thè  coni  nuovi  ami , efii  piu  potenti  t 
pi»  gagliardi  diutniffero  : coft dunque  o gru  giorho  feguitando  d’andare  con  f» 
armata  loro  in  battaglia  ad  affrontargli , e perche  non  uolcndo  altrimenti  ufeir 
fuori,  ma  fi  ftattduo  dentro  a ripari  loro,  correuanloro  foprain  dinar  fi  modi 
offendendogli , e con  turiate  mamere  provocandogli  . Averne  intanto  che  un 
torto  Ariflone  da  Corinto  mannaro,  fi  sforzami  di  porfuadere  chele  prue  delle  Arìftan  Cè 
nani  fìdoueffero  faree  piu  corte,  e più  buffe i onde  confiderai ufi  bene  tal  co» 
fa,  fi  mifequefto  fuo  difegno  ad  effetto  ;c  fu  il  farqutflopoine ’ pericoliche  u . 

tif  tempia  uenire  s’incorfero,  di  non  picciolo  aiuto  e giovamento  ; e fu  que • cort*t 
ffa  cofa  cagione  ffiej&fiimc  uolte  che  l'mprefe  loro  gli  rtufeiffero  bene , e r che  é 
beffar  onfoi  quafi  fempre  per  tutto  fupertori.  Peraocht  le  galee  de  gl’ A tenie  fi, 
perche  baucuanole  prue  fatte  in  quella  foggia  , utniuano  à effer  per  ciò  pii 
deboli,  perche  per  effere  cofi  atte  e rileuate  tanto , ne  fegutua  , che  gli  ffironi 
loro  non  potevano  ne  gr affronti  farcofa  che  buona  f offe  4 perche  non  polena* 
no  fe  non  quelle  parti,  che  al  mare  foprajlauano  inuefltre;  onda  nemici  ne  po* 
te  nano  poco  dono  riceuere.Doue  quelle  dt  Siracufani  per  hauere  le  prue  loro  ben 
forti  e baffe,  ueniuano  bene  ffieffo  con  tinnrffire  in  un  fola  affronto  a rompere  de 
gfAteniefi  It  galee  . £ col  uenire  in  tal  guifa  ogni  giorno  il  campo  nemico  af* 
fallando , e tutta  uiae  per  maree  per  terra  feguitando  con  affalti  ffiefii  traua* 
gliarlo , non  davano  a minici  tempo  di  ripofarfi  i ma  era  nondimeno  ogni  loro 
sforzo  vano , percioche  non  facevano  in  aero  profitto  alcuno  t che  gfAteniefi 
ad  altro  non  attefero , che  4 flarfi  dentro  alle  trincee  loro , non  dando  commodi* 
ti  alcuna  ài  nemici  di  combattere , cr  con  queft'arte  fi  tennero  ficuri  e difefi . 

Ma  doue  pofeia  fi  rifcaldarono  granimi  di  alcuni  Capitani  ,t  che  fi  cominciò  4 * 

t lenir  cercando  da  tutti  dì ufeir  e i combattere , non  potendo  piu  lungamente  fop*  .. 
portare  chet  nemici,  che  tuttodì  gli  noiauano,  e come  quafi  perdtffirezzo  gli  •' 
beffavano  con  tanta  infolenza,  fen’andaffero  fenza  gaftigo , fi  mi  fero  [abito  in 
arme,  i voler  combattere  preparandofi i e già  runa  e l’altra  amata  sera  nel 
porto  con  tutto  lo  sforzo  pofìibile  meffa  in  battaglia . prono  gfAteniefi  e per 
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la  ce  Uriti  delle  gàlee  loro , e per  la  fperienza  delle  cofe  del  nuore , & àppTeffo 
per  la  difciplina  er  arte  de  i marinari , 4 i nemici  di  gran  lunga  fuperiori . Mà 
poco  per  dire  il  uero  di  tutte  quejlecofc  fiualfero  per  potere  la  uittoriaripor* 
tare  , che  queflein  alto  mare  erotta  larga  ftricercauanoi  doue  atthoraera  lo* 
ro  il  feruirfene  uano , percioche  quella  giornata  fu  in  un  golfo  molto  ftret* 
to  fatta  . Ora  i Siracufani  fi  ueniuano  loro  infieme  riftretti  prefetUando  % 
tic  permetteuano , che  i nemici  haueffero  punto  di  tempo  di  potere  alcuna  cofa 
mettere  in  ordine,  nè  punto  gli  lafciauano  ripofare : anzi  chea  quanti  uedeua • 
no  effere  atte  difefe  fermati > tirando  con  l'armi  loro, e con  Chaftedi  fui  ri* 
pari  tirandogli,  gli  gittauan  quindi  feriti : e r altri  con  fafii  dette  fromboU 
percotendo , da  lati  loro  toglieuano , onde  ad  abbandonare  le  prue  gli  coftrinfem 
ro  : c r ultimamente  andandone  molte  con  gli  ) proni  dette  loro  d inueftire , le 
prue  dette  nemiche  galee  sfondauano  , Quindi  tra  loro  accoftatifi , era  tanto 
grande  lauogliache  del  combattere  haueano,  che  nel  mezzo  dette  nani  de  ine* 
mici  Ateniefi  [aitando,  euenuti  d'appre/fo  con  le  faade  impugnate  alle  mani , 
era  non  altrimente  quafi  tra  loro  il  combattere,  che  foglia  effere  in  terra  una 
fiotta  nana  giornata . Et  cofi  gC  Ateniefi  effendo  le  cofe  loro  à mal  termine  per  tutto  ridot* 
itnieif.'1  A'  te,  fimifero  ttraboccheuolmente d fuggirei  e da  i Siracufani  perfeguitati,  mif* 
fero  fette  delle  lor  galee  in  fondo  ; cr  hiuendone  molte  nette  commettiture  Io* 
ro  aperte  e sdrucite , le  ridujfero  à termine , che  non  poteuano  atte  fattioni  mi* 
litari  piu  feruire  , Ora  mentre  che  i Siracufani  erano  entrati  in  una  certa  gran* 
de  fferanza  dette  cofe  loro,  per  hauere  il  nemico  e per  maree  per  terra  pur, 
hora  rotto  e disfatto  i eccoti  in  un  tempo  apparir  di  lontano  Eurimedontee  De* 
mofiene,  che  ueniuano  con  un'armata  grandifiima , cr  infinito  numero  di  faldati 
contra  loro  nauigando  . C onciofia  cofa  che , coftoro  nel  ucnire  ideino  4 T urij  cr 
Mefldpij  pajfando , prefo  da  loro  ( fi  come  per  le  ragioni  della  lega  erano  a da» 
re  tenuti  ) buon  numero  di  faldati , conduceuano  oltra  trecento  legni  con  effo  lo* 
ro  ; cr  intorno  a cinquemila  fanti  oltra  quelli , che  nette  naui  da  carico  s trano 
imbarcati,  per  fupplire  att'effercito  loro  : por  tauano  etiandio  gran  quantità  di 
armi , e graffa  fommadi  danari  > e buon  numero  altrefi  di  machine  e tfinftru* 
menti  di  tutte  le  forti,  che  fono  a combatter  terre  affediate  neceffarij  . Era  in 
famma  da  cofloro  in  quefi' armata  portato  un'apparato  grandi  fimo  di  tutte  quel* 
le  cofe,  che  poteuano  a qual  fiuoglia  imprefa  e bifogno  di  guerra  adoperarli , 
Dimoitene  ^urono  & cofi  fabitd  cr  ìmprouifa  uedutd  gfanimi  dei  Siracufani  un'altra  uol» 
Atenicfe , td  sbattuti , e quella  fperanza  e confidenza , che  pel  fucceffo  dette  cofe  paffute 
groflj  ama  haueuano  in  loro  conceputa , cominciò  4 uenire  in  loro  mancando , e debole  far * 
14  m Sicilia  fi,  e de  gl animi  loro  a cadere:  e confiderauano  che  non  harebpxmo  piuageuol* 
mente  potuto  tante'  forze  mettere  infieme,  che  poteffero  efjèr  paria  nemici. 
Demoficne  intanto  hauenio  riconofciuto , e molto  ben  confiderai  de  i nemici  il 
luogo , fi  uoltò  a'  compagni , effòrtandogli , che  uolejfero  indurfi  ad  occupare, 

quiui 
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foiui  i moli,  erette’  promontori!,  che  quitti  trino , perche  altrimenti  non  eri 
pofitbile , cfef  quella  cittì  /ì  poteffe  con  altra  forza  refiringere . Cofi  dunque 
una  notte  prefi  feco  diecimila  faldati  armati  darmi  graui,cr  altri  tanti  damati 
atta  leggiera , fi  mife  a dare  alla  città  taffalto . Et  in  tal  guifa  cofi  fubito  cr  al* 
timprouifo  Anemici  con  impeto  corfi  fopra,  in  parte  de'  ripari  loro,  e del  lor  Sincufj  <f. 
prefidio  occuparono  : quindi  in  un  tempo  à ripari  e trincee  del  molo  furio  fa*  ^ 
mente  correndo , s'impadronirono  duna  parte  del  muro  : cr  e (fendo  con  prem  8 
fiegza  i Siracufani  alla  difefa  corfi , cr  H ermocrate  con  una  eletta' compagnia 
della  gioueutù  della  città  in  aiuto  loro  correndo  i furon  i nemici  con  impeto  t 
forza  non  punto  minor  di  quella,  conia  quale  u'  erano  entrati,  quindi  ributta* 
ti  . Et  effendo  quella  notte  il  tempo  cofi  ofeuroe  tenebrofo , che  non  fi  poteua 
feorger  nulla,  attendeuano  gl  Ateniefi à fuggire  ibaboccbeuolmente  chi  quàe 
chi  là  fenza  fapere  doue  fi  andaffero  . Ma  feguitanioli  i Siracufani  infieme 
co’  faldati  della  lega  con  ogni  pofiibil  diligenza  e forza , oltra’ Inumerò  di  due 
mila  cinquecento  ne  ammazzarono , oltra  che  gran  parte  da  loro  feriti  fi  faU 
uarono  ; cr  in  quefia  f anione  fecero  di  molte  e molte  armature  guadagno  . 
Mandarono  dopò  quefia  battagliai  Siracufani  Sicano  uno  de’ lor  capitani , con 
iodici  galee  à tutte  le  uicine  città  à dare  a’ confederati  lanuoua  di  quella  uittom 
ria,  eri  richiedergli  d aiuto  perueniredi  per  tutto  forze  accrefcendo  . Ora 
le  co  fede  gl  Ateniefi  ueniuano  ogni  giorno  piu  peggiorando,  e fihaueua  defn 
fé  peggiore  ffieranz a , e fempre  dauano  in  dietro  : quindi  forando  dalle  pam 
ludi  dintorno  un  uenticeUo  maligno  molto , cominciò  à generarfi  la  pefie , cr  Peft*  "di»*. 
teffercitoà  uenire non  poco  patendo  : nè u' era  rimedio  alcuno,  perche  la  mala 
temperanza  ecattiua  difofitione  dell'aria, ueniua  tutta  uolta  peggiorando,  per* 
che  tarmata  s’era  fermata  quiui  in  luogo , che  era  d ognintorno  cinta  da  pa* 
ludofo  fango , e da  bruttura . Ora  que'  Capitani  à quefie  efirem  tà  ridotti  tro  • 
naniofi,  cominciarono  àutnir  trattando  fra  loro  di  quello  che  bifognaffe  di  fa * 
rei  e di  qual  partito  per  lo  miglior  loro  prendere  piu  lofio  fidoueffe.  Il  pa» 
rere  di  Demoftene  era,  che  lafciando  andare  Siracufa,  fidoueffe  quanto  pria 
ma  alla  uolta  d Atene  nauigare,  perche  egli  giudicaua , che  molto  meglio  fof» 
fe,  e per  loro  ficurifiimo  fopra  tutto,  di  ritrouarfi  con  tarmi  loro  alla  patria, 
e quiui  le  proprie  cafe  dtf elidendo,  contrai  Lacedemoni  ferocifiima  gente,  che 
come  uicini  eran  loro  fopra  con  la  guerra , dimofirarfi  ; che  fondo  quindi  lotta 
tono,  quafiche  in  un'altro  mondo  à guifa  di  confinati , in  damo  pe’ luoghi  della  nf1tloftcne 
Sicilia  il  tempo,  i danari,  e le  genti,  che  erano  ilneruo  e t importanza  de  gli  eNicia,Ca- 
fìati,  crin  fomma  il  colmo  della  falute  delTlmperio  loro , uenire  confuman*  5!M0pinfoa 
io.  Ma  Hicia  all’incontro  tenendo  contrario  parere,  diceua  primer amente  , p<* 

che  quefto  partito  non  era  né  à propofito,  nè  conueniente  : anziché  brutta  co*  siaìl"” 
fa  era,  cria  dare  di  uilifiima  natione  fegno  certa  che  dunque  non  fi  doueua 
uè  per  alcuna  forza,  nè  per  cagione  alcuna,  che  premeffe  il  cominciato  affé» 
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dio  abbandonare , che  fi  trouauano  bafteuol  numero  di  gatet , ragionevole  tf* 
fercito , c danari  arte  bora  att’ingroffo . Che  oltre  acciò , a loro  non  apportene* 
ua , non  battendone  dottoriti , di  utnireco’  Siraeufani  all’accordo  : e thè  meno  fi 
pottua  ciò  forza  pericolo  detta  foluezza  loro  fare , Inficiando  dt  propria  no* 
glia  il  carico , che  era  dato  loro  daU'auttoriti  del  publuo  commeffo  , C7  ad* 
patria , fenza  efferuida  perfona  richiamati,  tornando:  perche  non  ujftrebbo* 
no  in  una  co/i  grande  occa/ìone  Torti  de’  foUeuati  dada  plebe , che  danno  conti • 
nuamente,  co'  difegni’,  co’  gl’ occhi,  ty  con  ogni  intentione  aWtnmdtadc  i nobili 
riuolti  t onde  non  lafcierebbono  in  dietro  cofa  di  quelle,  che  non  fi  foffero  (come 
fi  dottata  ) offeriate , ni  di  quelle  alcuna , che  col  biafttnare  taffare  cr  imputar 
fi  poteffc , che  non  toccajfero  : onde  poi  fubito  di  cofi  fatte  calumile  armati  ,e 
prouifit  fiuedrebbon  prefentarfi,  per  concitare  il  popolo  condiuerfe  imputa* 
doni  contro  loro  e contro  la  iuta  loro . Qra  gf altri  che  erano  à qifefti  tratta » 
menti , c r a quefti  configli  p refenti , * quefti  negotij  chiamati , parte  ucniuan 9 
il  coniglio  di  Demoftene  approuando  ; cr  à parte  pareua  il  parere  di  hiicié 
molto  migliore  e più  ficuro  : onde  pe’  molti  dijpareri , che  tra  loro  erano , non 
fi  uenendo  ad  alcuna  conchiufione , cr  adungandofi  per  le  contefe  ti  maneggio; 
non  fìuenne  ad  alcuna  ferma  rifolutionc  : anzi  dando  dal  dubbio  del  rifoluerfi 
fopraprefi,  molte  cofe  diuerfamente  difeorrenio , non  fi  fermarono  in  alcune t 
e non  haueuano  di  / ermamente  ad  alcuna  di  apprenderfi  ardire*  Vennero  ipr 
tanto  un  buon  numero  di  compagnie  in  aiuto  de'  Siraeufani,  dai  Siculi,  cr  da’ 
-»«t  « .•  t fjnc  di  Selinunte  » cr  oltre  acciò  da  i Geloi , da  gCHimerefi,  e Camerini . E cofi 
4 ' comete  forze  loro  fi  ueniuano  aecrefeendo,  crefceua  anche  àqucl  popolo  U 
Atcniefi  co,  «otifidcnu  grande  e l ardire  . E gf  Ateniefi  aU  ineon&o  dal  timor  grande  sbaio 
m inda  noi  cuti , non  haucuan  piu  confidenza  ueruna , e cominciando  à incrudelire  la  peftc* 
AcU-.mprc  «molti  perciò  tutta uia  mancandone,  eia  maggior  partee  qua/i  tutti  fientitii 
ua,  sira  ai  che  non  jc  11' erano  alla  patria  tornati  : utnuta  finalmente  la  moltitudine  a tumulo 
tuare,  non  fi  potendo  piu  ritenergli,  e cominciando  giu  parimente  à tutti  il  rem 
filare  a rinerefetre , cr  tffenio  tutti  egualmente  ad  imbarcar  fi  con  furia  riuolti , 
fu  N icia  forzato  a confetture  à i faldati  della  patria  la  tornata  • Cofi  dunque e 
Capitani  amendue  iun  medefìmo  uolere  , contentandofene  i faldati , rt  duifero 
tutte  le  bavaglie  alle  naui  : cr  effendo  già  il  tutto  nelle  galee  ridotto , alzarono 
T antenne  e gl' alberi  con  animo  di  darle  uelea'  uenti : fecero  aUhorai  Capitani 
f|l  -,  mandar  un  publuo  bando,  che  tutti  i foldati  lofio,  che  fentiffero  effer  dato  H 
fegno , douejfcro  in  un  fubito  effer  prtfii  a partire , nè  foffe  alcuno , che  fi  la» 
fcutfjt  da  c:fa  ueruna  ritardare , pcrcioche  farebbe  tardando  nel  Uto  Inficiato . 
Sdirti  d*flj  Ora  effendo  già  ogni  cofa  in  punto , diterminatafi  pel  feguente  giorno  la  parti « 
Romfr-'  s,  » fu  vedutala  Luna  nel  principio  appunto  della  notte  ecltlfare.  Onde  per  ciò 
cu  Atc.it  . N/cid , fi  come  era  fopra  modo  del  culto  detta  religione  offerente,  molto  per? 
**■  turbato,e  pcrcagion  poi  detta  g raue  pcfitfbt  uemua  quello,  qjfercito  .confumana 

do/ 
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do , per  quel  portento  di  qualche  ira  gr due  de  gli  Dei  tcmetfdoi  fi  f ubi  La  cb:A\ 
mar  gl’indouuii , loro  d intorno  acciò  coniglio  domandando  : e gli  fu  da  co fi  oro 
rifpojlo , che  bifogiuua , che  quella  partita  tre  giorni  piu  alianti  fi  differiffe  , 

Furon  per  cagion  di  quefia  riffiofix  coloro  anchora  che'l  parer  di  Demojlcne 
feguiuano  alla  religione  de  gli  Dei  per  paura  di  maggior  male  forzati  a ubi » 
dure  . I Siracufani  faputa  da  alcuni  fuggiti  di  quell'indugio  la  cagione  ,hauen= 
iole  galee  molto  bene  di  foldati  armate , che  erano  al  numero  di  fet tanta,  fi 
uennero  per  off  aitargli  preparando  . Quindi  fatte  ufi  ire  in  campagna  le  fan = 
tene»  fimifero  ad  un  medef  ìmo  tempo  e per  mare  e per  terra  a dar  loro  addof* 
fo  . Vedutifi  gl' Ateniefi  ad  efiremo  pericolo  ridotti , da  necefittà  fretti , fi  min 
fero  in  arme  ne'  legni  loro,  che  arriuauano  al  numero  di  ottanta fii : e fu  quta 
fio  Perdine  che  tennero  nel  metterfi  in  battaglia  . Fu  data  la  cura  ad  Eurimedoiu 
te  del  defiro  corno  ; c r i Siracufxni  d'altra  parte  gli  oppofero  Agatarco  lor  Cda 
pitano  . Pofiro  al  gouerno  deW altro  corno  Euthidemo  : cr  aW incontro  fu  che 
Siracufani  fermato  Sicano  lor  Capitano . Gouernaua  poi  dalla  parte  de  g l’Atra, 
niefi  fa.  battaglia  dimezzo  Menandro  > e quella  dei  Siracufani  Pilo  da  Corinto. 

Datoli  della  battaglia  il  figno , cominciò  lo  squadrone  de  gP  Ateniefi  À uenirfì 
lungo'l  lito  difendendo , perche  di  numero  i legni  nemici  auanzauano  ; ina  in  mmSm 
quello  che  eglino  fitrouauano  fupertori,  c r che  fi  bimana,  che  doueffero  la 
vittoria  ottenere , reftarono  efii  fuperati . Percioche  Eurimedonte  nel  gran  nu* 
mero  confidando , cr  appoco  appoco  aUargandofi,  cercaua  di  uenire  il  corno  de 
ì nemici  in  mezzo  togliendo  . Onde  fubito  che  i Siracufani  lo  utddero  affai  be* 
ne  dalla  battaglia  cr  da  glabri  allontanato,  con  impetuofa  preftezz*  la  furia 
dei  remi  rinforzando,  contra  lui  fi  fpinfcro , e da  fuoi  fiparato  fopr agiunto*  t 

lo,  dentro  ad  un  golfo  detto  D afeona  a ritirarfilo  cofirinfero , che  era  da  loro 
di  buon  prefidio  tenuto  munito  : onde  trouandofi  i ognintorno  da’  nemici  in  ftret» 
to  luogo  riferrato , fu  forzato  di  uenirfì  co’  fuoi  legni  a terra  accollando  j e 
quiui  grauemente  da  un  foldato  ferito,  ui  lafitòla  aita:  e fitte  naui  da' nemici  Morte  '<fi 
fracaffate  ui  andar on  male  . Effóndo  intanto  la  battaglia  fieramente  per  tutto  at* 
taccata , haueua  già  la  fama  fra  tutti  ffiarfo  come  la  cofa  era  andata  male , e co* 
me  quel  Capitano  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  legni  era  mal  capitato:  e quefto 
romort  fra  gr  Ateniefi  tutta  uolta  crefiendo , di  far  che  Pira  e P ardire  dei  fola 
dati  in  timore  e fpauento  fi  conuertijfe  fu  cagiona  e P armata  loro  da  quefia 
nuoua  sbigottita,  cominciò  à uaaUare  .E  quelle  galee  che  erano  uicino  allato , 
che  tcneux  con  le  fue  Eurimedonte,  furon  le  prime,  che  cominciarono  À piega* 
ra  onde  i Siracufani  piu  ferocemente  fi  Jfiinfero  loro  addoffò , mentre  difora 
dinati  e a fuggire  uolti  fi  uedeuano  s e per  quefio  fucceff  > con  granimi  di  crudo 
tdegno  accejì,  menauan  loro  contra  le  mani  ì cr  in  un  fubito  poi  fi  uokaron  A 
far  conia  forza P altra  battaglia  ritirare  . GP Ateniefi  finalmente  fuperati,  fi 
voltarono  i fuggire , t nonhauendo  fra  quel  tumulto  di  tanto  jfiauento,  e troll 
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terrore  di  coloro  che  fuggiuano  alcun  fermo  e ficuro  luogo  doue  ridurre  fi 
poteffero  , trouandofi  tuttauia  piu  fieramente  da' nemici  perfeguitati , c r ogni 
lor  difegno  {turbato  e rotto , furon  cofiretti  a * nemici  con  la  maggior  parte  delle 
galee  loro  in  certi  lati  { betti, e dentro  ad  alcuni  porti  uadofi,  e di  bruttura  ripieni 
ritirando  . Onde  tojlo  che  fi  fu  di  quefto  Stiano  de'  Siracufani  Capitano  auut » 
àuto , fc  fubito  caricare  una  naue  di  fermenti  e di  f afeine , gran  quantità  di  pe* 
ce  aggiungendoui  i Et  impofe,  che  prefo  del  fuoco , ad  ardere  le  nimiche  no» 

' ui  finche  in  quelle  fecche,  e tra  que'  luoghi  uadofi  trauagliauano , fi  ffiingefferoi 
C r effendofi  già  cominciato  à feorgerdi  e fi  il  fumo,  gt  Menti  fi  ueniuano  con 
ogni  pofiibil  preflezza  cercando  fe  poteffero  quel  fuoco  ammorzare , e fece» 
ro  tanto,  chela  fiamma , che  già  cominciaua  per  tutto  à feoprirfi , cr  prender 
forza  fino  rzarono  > quindi  fopra  i legni  loro , iquali  haueuan  già  fermati , di 
fu  i tau otiti  infieme  rifirctti , ueniuano  i nemici  ualorofamente  ributtando  ; e 
fenza  fegno  alcuno  di  lentezza  mofirauano  contrai  nemico , che  loro  fopra  fi 
fpingcua , il  uifo,  e faceuan  l eflrcmo  del  ualor  loro , poiché  conofceuan  mole 
to  bene  come  non  era  la  ffieranza  del  faluarfi  in  alcuna  altra  cofa , che  nella  for» 
za  delle  mani  e nel  ualor  loro  folamcnte  ripofia  . Corfero  loro  in  fóccorfo  al» 
Ihora  per  terra  le  fanterie,  e furono  in  un  tempo  quiui  per  loro  aiuto  in  quel» 
le  parti  del  lito , doue  le  naui  loro  deWarmata  fuggendo  fi  erano  ritirate . Ora 
quiui  daWuna  e daWarta  parte  ftrenuamente  e con  ferocità  grande  combat» 
tendofi , la  battaglia  de  i Siracufani  delle  genti  di  terra  cominciando  finalmente  * 
4 piegare , rimafe  rotta . E $ altra  parte  per  lo  mare  uincitori,  hauendorot » 
fa  e difiipata  de  i nemici  tarmata , à Siracufa  fe  ne  tornarono . F«  picciolo  il 
Rotta  naua  numero  de  i Siracufani,  che  fidiffero  in  quefia  giornata  effer  morti . Vi  mo» 
Icnieff  j'nci  rircn  bene  dalla  parte  de  gtAteniefi  oltra'l  numero  di  due  mila  follati  > e di» 
rort„  di  sì  dotto  galee  gli  furon  fiacaffate  e fommerfe . H auendo  intanto  i Siracufani  dal 
fucceffo  di  quejl'imprefa , delle  cofe  loro  prefo  ff>cranza(  per cioche  loro  pa». 
reuache  già  tutto  il  pericolo  che  loro  fopraflaua  datante  uittorie  ributtato,  fi 
ueniffe  dalla  città  loro  fccjlando)  non  folamentein  fe  ftefii  fi  confidauano , t 
nelle  cofe  loro,  ma  etiandìo  ueniuano  ad  arrifehiarfi  piu  animofamci'tc  à qual 
fi  uoglia  imprefa , cr  t metter  fi  con  Ceflrcmo  delle  forze  loro  ad  a/ fedi  are  del 
nimico  campo  i ripari , di  ilringereil  nemico  à darfiloro  d’accordo  cercando  : 
onde  perciò  fubito  facendo  tirare  alle  bocche  del  porto  un  ferragtio  , uenne» 
rocon  congiungerlo  alle  ferrate  del  pajfo  à richiudergli . Percioche  con  ag » 
giungere  infieme  alcune  leggieri  galee  nel  lito  , erano  i primi  sboccamenti  di 
quell' aperture  da  certe  naui  ferrati,  e piu  là  poi  nell'alto  , là  doue  fi  pareua , 
chel  fondo  foffe  maggiore  , hauerun  fatto  per  ordine  le  mitiganti  fermare 
fu  l' And?  or  e.  Haueuan  poi  tutte  quefle  tra  loro  concatene  dall' una  alC altra  tira» 
tc , cr  con  uncini  di  ferro  infieme  collegate , cr  fopra  tutte  poi  fatto  con  di» 
ficnderiiT  fu  tau ole  e grate  un  piano  continuato , fi  che  ueniuaà  effer  un  ponte 
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dttie  naui: e fu  quefi' opera  conlx  continui  fatici  di  tre  giorni  ridotti  1 per f et* 
tione  . Siueniudno  intinto  tri  gl’Atenieft  diuerfe  cofe  trattando , e cercauano 
ibridi  di  poterft  dalle  mani  de'  nemici  faluire,  cr  ordinare  il  modo  del  fuggi » 
re  . Fh  tri  loro  finalmente  conchiufo  e fermato , che  tutte  le  finterie  s'imbar* 
afferò,  e che  nelle  galee  fi  metteffero  tutti  i piu  ualoroft  huomini  del  campo  i 
e cofi  con  la  moltitudine  de  i legni , e con  lo  sfrenato  ardire  di  coloro , che  come 
ridotti  ad  efirema  diffieratione  delle  cofe  loro , fogliono  ogni  pofitbile  sforzo 
per  faluarfi  mofrrare,  cr  arrecare  ffieffo  i nemici  terrore  ; cere  mino  di  ue» 
mrei  Siracufani  fomentando  fi,  che  dalla  cominciata  imprefa  fi  toglieffero  . 

Cofi  dunque  tutti  i Capitani  delle  compagnie,  e tutti  quelli,  che  erano  i piu  uà* 
lorofitra  gl  altri  del  campo  tenuti  chiamandoli , e r nelle  galee  mettendogli,  citta 
que  delle  cento  uenti , che  ne  hiueuano , ne  furono  da  loro  in  tal  guifa  armate : 
flutti  gt  altri  folliti  deWeffercito  fecero  poi  fu  pel  litto  in  battaglia  ferma » 
re  . Fecero  filtra  parte  i Siracufani  fermare  le  fanterie  loro  fu  per  le  mura, 
bauendo  armate  fettantaquattro  naui  : erano  in  quefto  medefimo  tempo  entrati 
f opra  le  naui  de  gt  aiuti  tutti  i giouanetti  fanciulli,  e quelli,  che  erano  per  la 
troppo  matura  età  alla  guerra  inhabili , e tutti  infume  di  gran  paura  e terrore 
ripieni  apiàrio"  parenti  loro  quafi  fiche  tremando  prefentatifi  auanti  albo- 
ri, che  perirei  combattere s'eran mofri , quiui alla  prefenza loro  fi  fermare* 
no  per  iccref cere  ài  loro  conlalor  prefenza  nel  combattercele  forze  e la  fica 
rezza  parimente . Si  uedeuano  etiandio  tutte  le  mura,  che  erano  al  porto  f* 
ognintorno , e tutti  altrefìi  luoghi  eminenti  e rileuati  della  città,  fonde  fi  po* 
teuanoi campi  cri  luoghi  della  battaglia  uedere,di  gente  coperti  i che  quiui 
s'erano  per  potere  come  quafi  l'ultima  pruoua  della  guerra,  piene  di  timore  c 
di  fofoetto  le  donne, di  qual  fi  uogliaconditione,  madri  di  famiglia  , giouaui , 
fanciulle , e quegihuomini , che  rifoetto  all'età  erano  da  i pefi  della  guerra  efen • 
ti , ridotti . ln]quefio  medefimo  tempo , intanto  Micia  de  gl  Ateniefi  Capitano  , 
trouandofi  amendue  glcfferciti  già  di  dar  dentro  apparecchiati , confidenti > 
quanto  il  foprafiante  pericolo  f offe  grande , e da  ciò  tr migliato , non  uoUe  al* 
trimenti  fopportare .,  chele  fanterie  di  terra,  che  erano  fotto'l  fuo  gouerno  , 
fi  befferò  aUhora  in  damo  e fenza  far  nulla  : ma  fubito  lafciate  quiui  quelle 
fanterie,  fopra  ma  certa  nauc  montato,  manti  fi  foinfe , e «ernie  à tutte  ad 
una  ad  una  le  galee  dei  fuoiidoue  primeramente  effortò  ( que'  capitani  tutti  Aiti  icom- 
ebiamando  per  nome  ) ciafcuno , cràman  giunte  gli  pregò,  che  uoleffero  ho = h'""1'*’ 
ra  thè  nera  il  tempo , cr  che  doueua  quefia  giornata  il  tutto  finire , eff :re  efii  i 
primi , che  della  uirtù  e del  ualor  loro  mofir afferò  aperto  /egno  ; e che  non  uo * 
leffero  in  quefia  fola  foeranza  che  loro  era  rimafa , cr  in  quefia  efirema  necef* 
fità  à loro  Refi  mancare  : che  fi  ricordaffero , che  in  quefia  giornata  il  debito  lo * 
ro  era  di  combattere , e'  doueffero  molto  ben  confiderare  come  le  cofe  loro  à ter * 
mine  tuie  erano  per  loro  aUhora  ridotte,  che  nelle  defire  loro  follmente  e nel 
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loro  uilore , e non  in  dienti  altra  co  fa , e della  patria  loro, e di  loro  He  fi  la  ff>  e* 

, er  la  falute  erano  ripofie  : e col  tornare  a padri  la  pietà  de"  proprij 
figlinola  memoria,  gli  concitami  infiammaua  i nati  nobilmente  àuoler  confer* 
uarfi  il  nome  della  paterna  uirtu , er  à mojlrare  anch'efi  qualche  nuouo  tefiimo* 
m'o  della  nobiltà  loro,  e che  non  uoleffcro  mai  indurfhà  tale,che  l'antica  gloria 
delle  famiglie  loro,  da  loro  fofjì  macchiata,  nc  meno  comportaffero  in  alcun 
modo  che  quella  fama  inocchiando  uenifie  à mancarti  e quelli  che  e ' fapeua  e/* 
fere  itati  già  per  premio  delle  uirtu  loro  dal  popolo  honorati . er  di  quelle  lo* 
di  delle  quali  eran  degni  ornati , con  ridur  loro  molte  cofe.  manzi , erano  da  e fifa 
auuertiti , che  non  fi  lafciaffero  in  alcun  modo  condurrei  far  cofa  perla  quale 
f off  ero  dei  paffati  honori  inlegni  giudicati . Et  che  allhoraera  ueuuto  il  lem* 
po  che  ò le  lodi  delle  quali  erano  itati  dal  giudicio  i ognuno  degni  riputati  accre* 

' fiere  ualorof amente  combattendo  doueffero;  ò pure  uigliaccamente  portandoli > 
foffero  da  loro  tutte  perdute . Recando  finalmente  à tutti  davanti  tejlrema  ne* 
ce f iti , nella  quale  le  cofe  loro  erano  allhor  aridotte , er  que ' trofei  che  s'erano 
\.  da  loro  a Salamina  già  dirizzati  ricordando , con  caldi  fimi  preghi  tutti  itringe* 
uà , che  non  uolejfàro  recarfi  mai  à fopportare,  che  la  lode  in  tanti  pericoli  gua= 
dagnata , crii  nome  della  patria  loro  cofi  honoratamente  per  tutti  i luoghi  del 
mondo  celebrato  fi  debba  bora  ofeurare,  cr  affatto  cancellare  ; nè  patire  in  al * 
ammodo  mai  di  uenirin  potere  dei  Siracufani,  che  erano  neramente  di  premio 
fi  grande  indegnifiimi . E poi  che  egli  con  parole  fi  fatte  hebbe  tutti  effortati , * 
fene  tornò  N icia  fubitoin  terra  alle  fue  squadre  . Quindi  leuatifi  in  un  tempo 
in  tutta  tarmatale  grida,  que r*  follati  £ allegrezza  pieni , d' Apollo  iuerfi  ( fi 
come  fi  fuole)  cantando,  fpinferoà  forza  di  remii  legni  loroauanti  in  batta* 
glia  ordinati  : e porti  à gli  Dei  i lor  preghi  e uoti,  che  loro  felice  e projfero 
fucceffo  concedere  uolcffero , à rompere  con  prefiezza  il  ferr aglio  ,doue  fi  pa 
reua , che  già  prima  i nemici  foffer  cor  fi , fi  mifero  . Veduta  quefla  cofa  i Si* 
racufani , rijlrette  preftifiimamente le  naui  loro,  e fopra  montatiui , con  ordì * 
nata  battaglia  fi  fecero  loro  incontro,  cr  in  tal  guifa  il  nemico  che  con  tanta 
prefieza  ueniua  per  far  l'effetto  in  un  tempo  ritennero : quindi  uenuti  in  un 
fubito  alle  mani,  e dal  rompere  il  ferr  aglio  lenitigli,  fecero  fi  che  al  uenire 
al  fatto  d'arme  furon  forzati:  onde  mefcolandofi  in  queflo  affronto  amendue 
diuerfamente  tarmate , percioche  parte  fi  ueniuano  al  lito  accollando , er  quel * 
li  del  mezo  al  porto  riuolti , er  alcuni  uerfo  quelle  murai  rottifi  in  breue  gt* 
ordini , e J far  fi  qui  eli  le  galee , fiuedeuano  per  lo  mare  ffarf amente  girati* 
uWm”n!r  do  fenzi  faperdoueà  guifa  di  que'  legni,  che  dalle  onde  fono  sbattuti^  cofitol* 
uai,  w»  sì  tofida  ferragli  il  cominciato  tumulto,  &à  maggior  cure  riuolto,  fi  ueniuano 
AtVS/C  nel  porto  per  tutto  facendo  in  diuerfi  luoghi  uariati  mcfcolamenti . Poteuafi 
quitti  uedere  battaglie  di  quelle  galee  che  s'erano  à una  à una  fcambieuolmente 
sfrontate,  e come  gl' animi  di  tutti  erano  con  ogni  pofiibile  sforzo  i combattere 
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per  poltre  ottenere  la  uittoria  interamente  riuolti  : GT  A tenie  fi  nel  numero  delle 
naui  confidando,  e fogni  (penna  di  potere  f altronde  foccorfo  ueruno  ottenere 
fritti,  i alidi  fi  uoglid  pericolo  intrepidamente  fi  mettevano;  e fenza  hctuere  <f» 
alcuni  cofd  fpduento,  bora  fpingcuano  au ititi , bor  (acciari  tefld , e cantra  co» 
loro,  che  fieri  loro  contra  fi  mofinuano  fenza  fegno  di  pigrttia  (fingendo  , 
fi  t tedeua  tutta  uolta  la  battaglia  uariare  . Et  alla  fine  ùrcnuamente  menando  k 
monile  ualorofamente  coni  arme  mofirandofi,  ìtwlon  torio  morte  fi  metteva» 
no . E i altra  parte  tremandoli  nel  c off  etto  de'  Siracufam  i padri  loro , le  mogli 
e i figliuoliycbe  ftauan  loro  i guifa  di  j pecchi  dilania  erano  da  ciò  tenuti  auuer ■ 
liti , poi  che  come  pojli  nel  tbeatro  della  communc  falute,eran  quivi  mefii  in  pruo 
uà  ; e (spendo  che  cojloro  eran  quiui  come  teflimoni  della  uirtù  e del  udore  prom 
prio  di  ciaf  cuna  : da  quefio  { limolo  (pinti,  a granimi  loro  forze,  valle  fora 
Ze,  loro  ardire  per  ciò  tacer cfccua  : ( uno  era  dall' e f] empio  dell' diro  J pina 
to ,■  cr  ognuno  faceua  (ultima  proua  del  filo  potere,  di  maniera , che  fi 
giudicava,  che  la  uittoriacol  proprio  pericolo  primer amente  ,er  con  la  prò » 
pria  vita  alla  patria  fi  guadagnale  . Seguitando  dunque  cofi  fiera  tra  quefte 
due  unioni  e cofi  crudele  cr  inanimata  battaglia,  furon  molti , che  trouandofi  la 
nave  loro  daW affronto  del  nemico  sfondata  ; fi  gettauan  fubito  f oprale  prue  di 
coloro , che  contra  loro  combattevano , e quiui  nel  mezzo  alle  punte  deWarmi 
nimiebe  riceuuti , à menar  le  mani  altendeuano  : altri  poi  con  uncini  di  ferro  al » 
(altre  naui  appigli  andò  fi , ì corpo  a corpo  tappreffo  affrontandofi , menauan  le 
mani  : e molti  le  cui  naui  eran  già  fracaffatee  mcjfe  in  fondo,  fu  per  diuerfe 
t altri  [aitando , facendo  uno  sforzo , ( cofdin  aero  à ueder  marauigliofa  e di 
gran  lode  degna  ) quelle  de'  uiniitori  occupauan  : e quindi  parte  di  coloro  che 
u’erano  alla  difefa  ammazzati,  parte  nel  mare  gettatine,  tolta  interamente  al  nemi 
co  lo.  nave, nella  battaglia  fi  rimetteuano.S’udiuano  finalmente  per  tutto'l golfo  del 
portogli  Crepiti  de  gli  (proni , che  le  catene  inuefiendo  sfondavano , cr  apprefi 
foake  grida  di  coloro  che  combattevano , e di  tal  maniera , che  s' alzali  ano  al  eie » 
hi  e per  tutto  sudiamo  rifonare  i gemiti  e lamenti  di  coloro , che  combatte»» 
do  marinano  . Vedeuafi  bene  fpeffo  una  naue  da  molti  in  un  tratto  affiniti,  ( eof* 
ì ueder  e di  gran  compitone  degna)  e dà  gli  (pronidi  quelle  che  l'affaltauano , 
òt  diuerfe  parti  sfiondata,  come  faltandoui  per  (aperture  fubitoton  furia  dett* 
tro  (onde  marine , era  toflo  con  gl'huomini , che  [opta  ui  fi  trottavano,  dal  prò» 
fondo  dell' acque  inghiottita  . altri  poi  che  eficndo  fiate  meffe  in  fondo  le  naui 
loro,  mentre  cercavano  quanto  poteuano  notando  fakitttfi\  ifftr  Ha  pertiche  , 
dà  dardi , e da  tiri  di  frizzo  percofii , cr  nel  mezzo  dell" acque  la  ulta  fornire . 
M4  douei  marinari  uiddero  in  tal  guifa  e con  tanto  tumulto  ogni  eofa  rimtfco » 
larfi,  e chela  battaglia  con  tanto  furore  ) ìueniiu  tutta  uolta  incrudelendo , e 
some  bene  fpeffo  molte  galee  infime  fbingendofi  ad  affrontare , una  fola  galea 
fi  (fingevano , cop  gf ànimi  attoniti  cr  di  (pavento  ripieni  (butano  alia  pt'opria 
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filate  conpderando  : poiché  non  uedeuano , che  in  alcun  luogo  alcun  pegno  fai»  I 

Zafre  onde  loro  fi  moflrafre  quello  che  fieguir  doueffero  , ne  doue  fi  doueffero  1 

ridurre , ò ritirare  : nè  fapeuano  bene  ffefifo  efri  medefimi  tra  loro  baflcuolmen*  1 

te  rifoluerfi  come  fi  pctejfe  la  grandezza  di  quelle  fatiche , e r di  fi  graui  pencoli  • 

fichi  aure:  nè  meno  fie  pure  ciò  fi  faceua , era  loro  di  potere  quanto  ueniua  co*  t 

mandato  intendere , ò uedere  i cenni , conceduto . Non  era  in  fomma  po fòlle , ! 

che  fi  potejfein  alcun  modo  feorger  cenno , che  in  alcun  luogo  fi  faceffc , per  « 

la  ritirata  de  i faldati , ne  cofia  che  fi  dicefife  udire  fi  poteua , sì  era  grande  U ro*  1 

more  e le  tirida  che  per  tutto  l'aria  percoteuano , cr  tanta  la  copia  delle  firizz*  I1 

CT  altre  armiy  che  continuamente  lanciate  il  poter  uedere  impediuano  : udiuafi  f 1 

da  una  banda  lo  stridore  de  i nauilij , che  tra  loro  fi  ueniuan  percotendo , e fie * 1 

rumente  fracaffando  : d'altra  banda  sudiuano  i liti  per  le  percoffe  dei  remi,  e t 
de  i legni  parimente , che  ueniuan  tirati  ; e per  gli  fife  fi  colpi , tronche  il  ma*  t 

re  i intorno , e r il  cielo  rifionare , e le  uoci  di  coloro , che  combatteuano  ribom*  jt 

bare,  e di  coloro  parimente , che  fui  lito  à riguardar  fermati  : pregauano  * 

per  lo  felice  fiucce ffo  de  i loro , cr  che  la  fortuna  loro  e le  forze  con  liete  grim  t 

da  uemuano  rinfrancando . Conciofia  cofia,  che  quiui  il  lito  del  mare  foffe  co * » 

là  d'Ateniefi , cr  qua  di  Siracufani  ripieno.  Onde  bene  fpeffo  auueniua  , che  4 

fe  talhora  alcuni  foffero  tiretti  uicino  al  lito  rifletto  al  combattere  rimefico * 5 

lati , fi  come  fiuole  fpeffo  in  diuerfi  luoghi  auuenire , eran  fiubito  da  gl'amici  lo*  t 

ro , che  ui  corrcuano  per  efifere  ad  efri  uicini  aiutati . Quelli  poi  che  tiauano  fu  |i 

le  mura  4 uedere , lofio  che  uiddero  come  la  cofia  pafjaua  bene  pe  i loro , alzo*  1 

ron  fiubito  con  allegrezza  le  grida , e uennero  la  fortuna  loro  aiutando:  ma  do»  f 

ite  poi  uedeuano  i mefichini  mal  capitare , cr  atl'ejhemo  ridurfi,  tra  loro  piana*  il 
piente  piangendo , i fupplicare  uolgendoft , leuauano  al  cielo  le  mani , e ri  gli 
Dei  con  molte  lachrime  uoti  e preghi  porgeuano  per  la  falute  di  coloro , eh* 
erano  in  pericolo  ridotti  pregando  . Ora  auuenne  fi  come  l impeto  delle  guer*  ti 

re  fiuol  talhora  caufiare , che  certe  galee  de  i Siracufani  furon  combattendo , fin  t 

/ otto  le  mura  della  città  tirette  dagl  Atenicfi  à ritir arfie  ; e mentre  che  per  difefit  \ 

loro  foceuano  quanto  era  loro  di  fare  pofiibile  , diedero  à i loro  un  cattiuo  s 

Spettacolo  di  battaglia , c T furono  à gl" occhi  loro  una  mojbra  uer amente  degna  ,, 

di  compafiione  . Perche  que'  cittadini  eran  quiui  coflretti  à uedere  con  gr occhi  j 

proprq  i parenti  cr  amici  loro  ih  faccia  loro  effer  morti,  cri  padri  à uedere  i 
proprij  figliuoli  ferire  cr  morti  cadere , cr  ad  udire  con  loro  grandifrhno  di * , 

{piacere, le  uoci  dei  loro  che  aiuto  meramente  domandauano : e quiui  le  pò*  t 

nere  mogli  uedeuano  le  morti  de  i mariti , i fratelli , cr  le  fioreUe  de  i fratelli  in  4 

tal  guifia  morenti,  la  morte  cofi  mifieramente  lorodata  da  lungi  risguardauano  ; 4 

Cr  era  pure  loro  forza  fienza  mai  poter  fermare  il  pianto  à f apportarlo . , 

Via  fe  bene  qucfla  battaglia  era  lungamente  cofi  fiera  e crudele  con  occifion  gran  ■. 

difiima  non  meno  daU’una , che  dall'altra  parte  durato , non  fi  ucdtuan  nondi*  k 

meno 
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meno  per  qutflo  punto  la  furia  iti  combattere  ceffate  : perche  quelli  che  trom 
uandofi  le  nauiloro  sbattute  e guafie,  tran  qua  e là  per  tornare  tr apertati,  ora 
diuano  uerfo  terra  fuggire  . Couciofia  co  fa,  che  fele  genti  a uedtr  fermate 
amendue  uedeuano  de  i loro  alcuni , che  dalla  battaglia  toglicndofi , alla  uoltadel 
lito  ueniffero  > gtAteniefì  fubito  quiui  correndo  , con  afpramtnte  riprender ■ , * 

gli,  molte cofe  gliueniuano  rimprouerando , cr  con  a/pre  uiUanie  gli  sgrida • 
uano , cr  alla  fine  gli  interrogauano , fe  penfauano , che  la  ficurezz*  del  ma • 
re  abbandonando,  foffe  refiata  à coloro  che  ueniuano  fuggendo  fferanza  di 
poter  fi  forfè  nel  lito  riducendofi,  andare  ad  Atene  per  terra  nauigando  . E le 
fanterie  Siracufane  nel  lito  fermate  con  pari  uilanie  i loro  dal  fuggire  ritenen 
uano  : dicendo  loro  qual  cagione  glhaueffe  già  indotti  à uietar  loro  perlotam 
to  loro  ardire  il  montar  con  e fi  nell'armata , cr  andar  co"  nemici  à combattere  t 
erbora  cofi  uolontariamente  ccr  cattano  i loro,  che  nel  mezzo  de' nemici  per  dim 
fefadeUa  commune  f alate  face  uano  di  loro  paragone  abbandonare  : qual  foffe 
in  fommala  paura  che  gli  ffiingcui,  e quale  la  fperanza  che  gli  tiraua  itale, 
thè  i padri  loro,  la  patria  cr  ogni  cofa  nelle  mani  de'  nemici  uoleffero  lafciarr.fe 
per  auentura  baueffero  il  porto,e  di  effo  le  bocche,cr  i nemici  in  tal  guifa  con  que 
fio  difegno  riferrati,  che  uietatoà  nemici  il  fuggire , potefjero  e fi  hauere  da 
chi  fuggire : e fe  uoleuano  Unirti*  loro,  e le  fabricate  machine  ài  danni  cr 
alla  ruina  della  propria  loro  patria  conucrthre  : cr  alla  fine  fe  teneuano  che  la 
fperanza  dell a f alate  loro  foffe,  non  già  nella  uittoria,  ma  nel  ucnire  al  lito 
fuggendo  ripofia . Et  hauendo  ciafcun'huomo  che  uiue  neceffariamente  per  legm 
ge  dalla  natura  preferittauna  uoltaì  morire , qual  piu  honor ala  morte  far  pò» 
teff  ero,  che  quella  che  nel  dare  alla  patria  nelle  fueruine  foccorfo  s'incorreuat- 
e quando  con  ualorofte  ferma cofianza  fi  metteua  combattendola  uita  perdi* 
fendere  della  patria  gl  altari , idomefiici  fuochi,  le  mogli,  i figliuoli,  i padri, 
e le  madri,  i quali  efii  appreffocome  rifguardatori  e tefiimonii  della  lor  batta* 
glia  e del  combatter  loro , fi  uedeuano , che  al  ualore  dette  defire  loro  fi  ftauano 
raccomandando  i fe  dunque  uoleuano  con  fiuiloc  uituperofxìfuga  i mefehini  in 
abbandono  lafciarc , cr  in  preda  e feruit  'u  de’  nemici  à efftrt.  à milk  ingiurie  fot» 
topofii  conferirgli.  E con  fi  fatte  uittanie  cr  improperi}  qiktticbe  per  fug a 
girfi  in  terra  correuino,da  quelle  fanterie  rimorfi  e ributtati  : tutti  dalla  folce» 
cita  fuga  uerfo  eofloro  peruergogna  fermandoli,  4 rimetter  fi  nella  battaglia 
tomauano , benché  conte  nani  fracaffate,  cr  che  molte  ferite  perla  per  fona 
fi  trouaffero , fi  che  appena  la  uita  poteuano  piu  mantenere . Gf  Ateniefi  che 
uicino  atta  città  combatteuano , furono  al  primo  impeto  rotti  cr  in  fuga  fatti 
abitare  : e cofi  dopi  loroi  primi  che  in  battaglia  gli  feguiuano,  fecondo  che 
dranoi  coloro  chea  fuggire  fìuoltauano  urani,  fi  ueniuano  appoco  appoco 
ritirando  : cominciò  poi  in  breue  Poltra  battaglia  tutta  à piegare,  cr  quindi  i 
metterfi  in  fuga  i cr  i Shracufani  cren  loro  dietro  per  tutto  con  alte  grida  fegui ■ 
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Undogli, uè  menoi  legni  che  à terra  s'accoflauano  di  feguire  Ufcidnào  : e que’ 
legni  che  non  erano  infume  con  gt altri  andati  male , Jfintii  forza  nette  fec* 
<he , er  in  lati  uadofi , dette  naui  loro  già  quafi  affatto  fracaffate , cr  che  f otto 
tacque  n animano , fuori  f aitando , ccrcauano  con  quella  maggior  prtflezz* 
che  poteuano  di  condurfi  a terra  cr  traile  fanterie  loro  falwtrfuSi  uedeuano  attho » 
ta  per  tutto  quel  golfo  qua  cr  là  frarfe  tauolc , arme  dhuomtni , e corpi  di  na * 
ut  rotte  e sdrucite  , che  andauanonon  altrimenti  quiui  ondeggiando , che  nella 
ruina  di  qualche  naufragio  cr  grandtjìima  tempejìa  ueder  fi  foglia . Pcrcioche 
fejfanta  galee  eran  quelle  de  gtAtcniefi,  che  erano  per  l'acqua  in  queflo  con • 
fitto  fracaffate , cr  dall' onde  traportate,  cr  intorno  à uenti  dei  Cartaginefì  g 
uon  piu  : delle  quali  n crono  felici  andate  male  nell'affronto  tra  loro  feguito  . 
tòMj'r  * Siracufani  dopòquefla  giornata  tutti  que'  legni,  che  poterono  fecer  tirare  in 
i’j/ìaitf  Vi*  terra:  cr  appreffo  ufaron  diligenza  grandi  firn  a che  tutti  i corpi  de’  lorcittadi » 
nimico itan  ni,  edei  confederati  firaccoglieffero,  e con  publicihonorigli  fecero  poi  a tutti 
dar  fepoltura . Ora  gli  A teniefi  alle  tende  loro  cr  à padiglioni  radunando fi,  fi 
mifero  quiui  tutti  à porger  molti  preghi  à que'  Capitani  che  uoU/fero  hormai  a i 
poueri  follati  erutta  propria  fallite  loro  uollare  il  penfiero,  cr  bauere  a tutto 
rifretto  . Et  in  queflo  conftglio  che  fi  fé , fu  Demoflene  il  primo , che  diffe  , 
che  giudicaua  che  foffe  bene  dimctterfì  a romper  que'  riparie  quelle  ferrate,- 
mentre  i nemici  e dalla  bianchezza  » e dalla  confidenza  infiemeipentc , che  detta 
frefea  uittoria  haueuan  prefa , fi  trouauano  da  quella  cura  diottro  intenti  e rim 
notti , che  era  dunque  da  montare  fu  le  galee , cr  dare  in  un  fubito  dentro , ho» 
ra  c bei  Siracufani  ànimi  altra  cofa  meno  penfando  , che  à tale  ardire  dettar» 
mata  già  da  loro  rotta,  non  erano  per  piu  loro  impedire , che  non  faceffero 
quanto , che  di  fare  in  queflo  cafo  difegnauano . Nla  il  configlia  poi  di  N icu 
fu  di  gran  lunga  da  queflo  diuerfos  che  dilfe  che  fidouefjero  le  naui  tutte  affata 
tu  abbandonare,  e che  piu  lofio  era  da  marciar  uia  per  terra,  erotte  città  loro 
confederate  ritirarfe  . E tutti  ad  un  tratto  nel  parer  dt  coflui  concorrendo  , 
dono  le"  ,r  rifa0  fatto  in  alcuna  delle  lor  naui  il  fuoco  ; quindi  tutti  fi  mifero  in  ordine 
roniui!  ° per  douerfi  lofio  partire  ; ; Etejfcndofi  già  per  tutto  diuolgato  il  grido  come  co » 
fioro  fi  doutuano quella  'notte  partire , H ermocrate  fi  mifeà  perfuadere  i Si* 
recufani , che  uokffero  ufeir  quella  notte  fuori  con  tutte  le  genti  loro , e tutm 
ti  que * pafii  pigliando  doue  fi  giudicale , che  i nemici  doueffero  poffare , ini 
dargli  attendendo  : ma  non  tenendo  di  queflo  i Siracufani  cura , perche  di  h» 
ro  gran  parte  attendeuano  le  ferite  à curarfi  , e perche  tutti  i follati  cerca» 
uon  piu  lofio  di  curare  i corpi  loro  dalle  fatiche  del  tanto  combattere  bianchi 
CT  affannati,  crdt  bl  arti  alquanto  in  ripofoi  egh  nondimeno  uenne  feguitando 
di  mettere  queflo  fa  itfegno  ad  effètto  » e fé  thè  alcuni  causili  andàffero  à gii 
alloggiamenti  de  i «umici,  e faceffero  loro  intendere,  come  ì Siracufani  haue» 
«in  già  mandate  le  lor  genti  auanti  fecretamente  à prender  tutti  i pafii  delle  btrM 

de 


fERZODECIMOi  6 a 

ie,  tequali  e*  doueuan  fare , cr  tenergli , per  uietar  loro  per  tulio  il  poffare . 
Onde  que'  cauaUi  lofio  quanto  loro  era  flato  impofio  ad  effetto  mettendo , poi 
che  fu  uenuta  la  notte , gtAteniefi  dimando  che  e"  foffero  dati  mandati  loro  da 
i Leontini  loro  amici  fecretamente , per  Carnicina  che  era  tra  loro.,  à fargli  di 
ciòauuertiti  perche  datCinfidie  de'  nemici  fi  guardaffero , di  ciò  non  poco  trauo* 
glioin  quefiilor  difcgni  prendendo,  la  partita  loro  f opra  tennero:  dotte  fé  non 
foffero  dati  con  quell'inganno  da  quella  fuga  ritenuti , fi  potevano  ficur amente 
partire.  Ma  uenuto  pofeia  il  giorno,  i Siracufani  /fedirono  in  diuerfe  parti  fol* 
iati,  che  prendeffero  i pafii  delle  dradt,e  che  doueffero  tutti  gli  kretti,  cric  foci 
occupare.  Ma  i Capitani  degl' Ateniefi  intanto  C efferato  tutto  in  due  parti  diuidcn 
do,mifero  nel  mezzo  tutti  i feriti,i  malati,  e tutte  le  bagaglie-.ordinaron  poi  che  di 
tutti  quelli , che  giudicavano  atti  al  combattere  e gagliardi  e foni , parte  davanti  4 
gC altri  marciaffero,e  parte  ueniffero  dietro  alla  battaglia  feguitando : c r hauendo 
la  battaglia  in  talguifa  ordinata,prefcro  marciando  la  uolta  di  Catana, parte  da  De 
mojlene , e gf  altri  da  Nicia  guidati . Nella  partita  loro  i Siracufani  prefe  cinquan 
ta  galee , che  haueuano  quiui  lafciate , dentro  la  città  loro  le  riduffero : quindi  co* 
vati  tutti  gChuominiin  un  tempo  fuori,  e me  figli  tutti  con  prcflezzain  arme  * 
fi  mifero  con  tutto  lo  sforzo  loroi  nemici,  che  fi  fuggivano  à feguitare  ; cr 
alla  codadeWeffercito  arriuati,in  uno  ifiante  affaltandogli , cr  efjcndofi  quiui 
iaÀiuerft  partila  battaglia  attaccata,  feron  fi,  che  furon  forzati  il  marcia* 
re  abbandonando , di  uenir  quiui  à giornata  . Et  in  tal  guifa  tre  giorni  conti* 
tmii  miferi  feguitandty,  onde  fitrouauano  da  diuerfe  ntcefiità  variamente  tra » 
vagliati , intórno  al  numero  di  diciotto  mila  n’ammazzarono,  hauendonc  fatti 
fettemiU  prigioni, tra  quali  furono  efii  dui  Capitani  N icia,e  D emoflene  condot* 
ti  i e l altra  turba  poi  tutta  in  preda  à i foldati  fu  data . Co  fi  dunque  gtAteniefi 
finalmente  effendo  loro  d ogni  banda  del  poter  faluarfi  toltala  lì  rada,  in  mezzo 
tolti , date  £ nemici  l'armi , furon  forzati  d darfi  loro  nelle  mani  . Dirizzaro * 
noi  Siracufani  dopòquefle  fattionidue  Trofei,  hauendo  fatto  inamendue  per 
o fomento  appenderle  (foglie  dei  Capitani  dei  nemici,  cr  nella  città  loro  fé 
nt  tornarono  : cr  allhora  furono  da  tutto'l  popolo  uniuerfalment;  fatti  à gli 
Dei  in  publico  facrifici . Kaduuatofi  poi  il  feguente  giorno  il  configlio , fi  co* 
minciò  quiui  à trattar  quello  che  di  que'  prigioni  foffe  da  fare  : cr  allhora  le* 
uatofi  fu  certo  Diocle  huomod'auttorità  grandifiima , e tra  i principali  del  po* 
polo  nobilifiimó , diffe il  parer  fuo,e  fu  tale . Che  fatti  primeramente  molto 
ben  battere  con  verghe  que'  Capitani , fi  doueffero  pofeia  fare  uituperofamen* 
te  morire,  e che  tutta  poi  Caltra  moltitudine  dei  prefi  fi  doueffero  perle  bot* 
teghe  sbatterle  pietre  diflnbuire  . E che  fatto  que  fio,  tutti  i prigioni  che  era*\ 
no  delle  genti  à gtAteniefi  amiche  e confederate,  nudi  ffogliandoli , fi  doutf * 
fero  vendere  all'incanto  ; cr  4 quelli  Ateniefi  che  come  fcbiaui  foffero  con  ta 
catena  à lauori  (come  se  detto)  mefii , fi  doueffero  dare  due  mifure  di  farina 
i « Q.Q.  “/ 


A t truffi  nt. 
ti  uin  uer* 
fa  Cluni*. 


Nidi  e Di- 
moitene Ci 
piuni  fitti 
prigioni. 


% : 1 B oiT  o : ? 

,pcr  lo  uiuer  loro.  Et  effendo  quefta  fui  propofta  quiui  recititi , itermocrd* 
te  4 confìglure  andando , ficeunl  poftibile  che  non  pajfaffe,  e r et impedire  J 
thè  non  uemffe  à notitii  delli  plebe  . E nel  fuo  r monumento  diffe  cr  affermò 
molte  coft  per  loro  perfuidere  effer  molto  meglio  il  fapert  con  clemenza  er  bea 
vigniti  nella  unioni  portorfi , che  l'ottenere  effi  uittorii  non  eri . Tumultuane 
do  nondimeno  il  popolo , e mentre  che  egli  in  til  guifi  ueniui  ngionindo , fi * 
tendo  e di  quatydi  li  in  piu  parti  non  poco  romore , un  certo  Nicolò , che  in 
quelli  bit  taglia  era  di  due  figliuoli  rcflato  priuo,  montò  neW Arringo  portato » 
ui  da'  domeftici  fuoii  e da  e fi  perche  perla  debolezza  delle  membra  dalla  luna 
ga  eti  indebolite  reggere  nonui  fi  poteua,  u'era  foftentato  : onde  fubito  cht 
quefiiui  fu  dal  popolo  per  parlare  ueduto,  fermato  in  un  tempo  il  tumulto  i 
CT  al  parlare  del  uecchio  l’ orecchie  uoltando , itauano  per  udirlo  con  attentioa 
uè;  dimando  che  queftichcera  padre , pcrlo  / degno  graue,  che  contri  i nemi* 
ci  harebbe  per  la  morte  de  i figliuoli  conceputo , ( come  per  fare  di  quella  mora- 
te uendetta  ) foffe  per  qualche  atroce  e cruda  propofta  aitanti  recare . Ora  fata 
lofi  per  tutto  jìlentio,  l'buomo  già  decrepito  cofi  diede  al  fuo  ragionamentor 
principio . ' 
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SIRACVSANO, 

PER  LA  LIBERATICENE  DE  L PRIGIONI 

DE  GLI  ATENIESI. 

O i haucte  potuto  ucderc  ò cittadini  Siraeufani  tutti, co» 
me  di  quelle  calamità , che  fogliono  dalla  guerra  catta 
farft , 4 me  che  bora  neWeftremo  della  uita  mi  ritmo UO> 
eterne  itala  non  picciola  parte , di  quelle  che  la  fortttm 
na  della  battaglia  fuole  arrecare  , ne  è addoffo  lunula  . 
Pcrcioche  battendomi  due  figliuoli , che  già  erano  àbuon 
termine  dieta  crdi  forze amuati , per  fiuoàboraaU 
leuati  ; non  ho  fuggito  punto  di  mettergli  amtndue  ( fi 
come  fi  conuemua  ) per  difefa  della  patria  à far  di  loro  paragone  < c r ho  poi 
finalmente  hautito  la  nuoua , come  e'  fono  amendue  morti , e fono  itati  nella 
battaglia  combattendo  della  uita  priuati . Mentre  che  poi  dal  dolore  /finto  fon 
venuto  ricercando , CT  ogni  giorno  piu  diftderofo  mi  fon  trouato  di  fapere.e 
conofcerc  quello , che  quefta  noftra  tuta  fu , cr  quello , che  età  in  fé  babbitt  di 
qualche  momento , e quale  effetto  tarriuarc  ali' ultimo  fineditjfa  pofja  partorì» 

re  i . 
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W>*  giudico  uerdmntè  e ritruouo  che  cfit  buttimi  fono,  er  wd  ft/f  j beatifici  i 
hors  fi  godono  . Et  à me  ( apertamente  ciò  confeffo  ) molto  increfce  ;•  e da  noia 
quefto  fpiritoe  qucfli  luce,  che  contrai  uolcr  mio  uengo  bora  di  effa  ricevendo, 
pofeia  che  ueggio  di  menare  una  uitay  lacuale  fi  può  veramente  dire , che  fra 
piu  disella  i ògn'altr'huomo  calamitoftfiima  er  inf elici  fiima . Concicfia  co  fa 
che.,  fé  bene la immatura  morte , preclara  nondimeno  ha  C anime  di  coloro,  che 
per  legge  naturale  come  huomini  doueuano  in  ogni  modo  morire,  cr  t quali ho* 
ta  per  difefa  della  patria  loro  han  meffo  in  debito  tempo  Unita  ; ad  altra  uita 
traportate  ; le  ha  anche  ad  una  eterna  gloria  per  fama er  all  immortai  com • 
pagaia  dett altre  pie  e diuine  anime  condotte  . Maio  che  all  e fremo  della  giada 
gl  anni  macerata  vecchiezza,  mi  ritruouo  , huomo  di  tutte  le  cofe  e 1 ognuno  bi* 
fogno fò , e che  nella  mia  vecchiezza  fono  da  l aiuto  de  i miei  tutti  abbandona 4 
lo , che  appena  piu  con  lo  fpirito  la  foflengo  * mi  truouo  da  doppio  dolore 
afflitto  e tormentato , poiché  in  un  medefimo  tempo  i dolcifiimi  miei  figlino * 
li  mi  fono  fiati  tolti,  e fono  di  efii  ( cofa  da  effer  da  me  mifero  fempre  pianta > 
privo  refhto  : er  bora  mi conuiene  a quefta  mia  debole  età,  ep  a quefte  fiancht 
« cadenti  membra,  di  firanicro  aiuto  andare  procurando  . P erciocht  quanta 
piu  generofkmente  alla  morte  .fi  mifero , tanto  maggiormente  fanno , che  di  lo* 
rohaueniofi  ricordanza,  debbano  effere  difiderati . L<t  onde  lAteniefe  nome 
per  la  pietà  dei  mie?,  è meritamente  nemicifiimo , e da  effer  da  me  con  odio  cjlre^ 
mo  perfeguitato  : poiché  come  benifiimo  ueiete,  quèfie  mie  tremanti  membra , é 
quefto  corpo,  checop  alla  terra  declina , non  è bora  dai  miei  figliuoli  ( come 
ragionevole  farebbe  ) i.  quali  mi?- fono  fiati  da  coftorocoi  ferro  leuati  , ma  dà 
gl amici  e dall'altrui  feruigio  er  aiuto , foUeuato , foftentato  J Ma  fé  io  ò Siro* 
cufani  conofceffe  bora,  che  in  quefto  noftro  configlio  fihaueffe  foprale  cofe  de 
glAteniefi  follmente  à determinare , chiara  cofa  è che  io,  (e  non  fuor  di  do * 
nere  certo  ) fi  per  la  calamità  fi  grande  da  loro  alla  patria  noflra  apportata , e fi 
dncho  moffo  da  i priuati  miei  mali  e dolori,  contra  lor  aframente  e crudelmenà, 
te  verrei,  con  le  parole  (per  quanto  mi  foffe  di  farlo  pofiibile ) perfeguitan* 
dogli . Ma  perche. qui  bora  tra  noi,  e dell' bavere  di  qucfli  infelici  mifericor a 
dia;  e del  commune  bene , e di  quello  chclhoneflo  ricerca,  fi  mene  fopra  tutto 
trattando  > nella  qual  cofa  chiarifiimo  ueggo  e conofco , che  qual  giudieio  filano 
finalmente  per  fare  della  modeflia , e della  prudenza  del  popolo  di  Siracufa  tuta 
le  del  mondo  le  nationi , interamente  confìfte  ; noi  cercheremo  fopra  ogn  altra 
cofa  del  ben  commune,  e di  quello  che  thoneftoe  la  ragion  comporta  di  uenire 
primeramente , e fenza  rifletto  alcuno  in  quefto  luogo  trattando  . Veramente 
che  fi  pare  chel  popolo  fi  Atene  habbiano  e da  gli  Dei  immortali  principale 
mente  er  da  noi  pofeia , iquali  eglino  haucuano  ingiuftifiimamente  ojfefi , della, 
temerità  loro  e del  cattiuo  lor  procedere  riportatala  pena  . E non  ha  dubbio 
che  iddio  per  fe  fieffo  potentfamo  fià  fempre  pronto  e con  tira  intentamente 
o ..d  Q.  Q.  iiij 
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riuolta  contri  coloro , i quali,  la  ragion  dette  genti  uiokndo , tingono  còti  ingiù* 
fle  guerre  lediuine  zrhumane  cofe  tutte  confondendo,  e che  non  fimo  li  prò* 
pria  lor  potenza  e li  grandezza  come  huomini  portare  ; e bene  ffleffo  auuiene  , 
chei  'Deila  cofloro  audacia  e prefuntione  con  impenfatee  fubite  calamita  , e f. 
con  ejlreme  ruine  ò disfanno , ò uengono  frenando . Perche  à chi  farebbe  mal 
potuto  netta  mente  cadere  ( per  dire  il  uero  ) che  gCAteniefi , i quali  leuati  di 
Deio  diecimila  talenti , e con  quantità  ef argento  fi  grande  in  tanta  ricchezza 
uenuti , er  che  con  una  amata  di  legni  dugento  erano  in  Sicilia  paffuti , e l'effer* 
cito  loro,  che  erano  di  piu  di  quarantamila  follati  f off  ero  con  rótta  tanto  in* 
credibile  crin  tante  calamità  ridotti , e che  poteffero  ejfere  cofi  disfatti  e fpen* 
ti,  che  di  tanto  numero  di  compagnie  e di  fi  potente  apparato  non  ui  fianon  fo* 
lamente  pure  una  nauc  refiata , ma  nè  meno  uno  che  di  tale  armata  porti  la  nuo* 
ua  l Conciofiacofa  dunque  ò Siracu funi , chea  uoi  per  molti  ejfempimanifeflo 
apparifea , che  tutti  quegl'huomini , che  dalla  troppa  fuperbia  fono  fuor  de  i 
ueri  termini  canati,  poltra  quanto  all' h umana  conditone  appartiene , infoienti 
diuengono , fono  er  4 gli  Dei  er  4 gf  altri  huomini  parimente  in  odio  ,CT4  gui* 
fidi  certa  /feti  e di  pefle  fchiuati;  non  uogliate  la  fortuna  adorando  i non  uo* 
gliate  dico , per  fuperbiaà  qualche  termine  dinfolcnza,  c?di  crudeltà  perue* 
nire  . E che  pietà  ( ditemi  prego  ) che  effempio  di  troppa  feuerità , eh  e m offra 
di  maieflà , di  prudenza  e di  fapienza  ejfere  può  quella , quando  il  nemico  che  ti 
flicon  le  ginocchia  in  terra  dauanti , c r che  à i piedi  ti  fi  getta  detta  uita  fi  pritta  t 
E che  gloria  può  feguire , fe  hauendolo  dauanti  nudo,  er  carcerato  fi  cerca  con 
la  uendetta  piu  oltre  procedere , er  dall'odio  graue  Jfinto  piu  contra  effo  mo * 
ffrarfi  crudele  ? Chiara  cofa  è , che  quegli , che  gettando  ogni  compafiion  da 
parte,  uien troppo  crudelmente  gl’ huomini  dalla  fortuna  sbattuti  prefeguitan* 
do;  e coloro  altrefi,  iquali  contra  gl afflitti  dalle  molte  calamità  e miferie , lira 
e la  crudeltà  ritengono  ; fi  può  con  ucrità  dire  che  e fi  detta  propria  loro  conditi 
iione  feordati,  uoglianola  forza  contra  Ih  umana  debolezza  operare , Concio* 
fi  a cofa  che  ninno  ui  ha  per  prudente,  che  fia,  che  piu  poffa,  chela  fortuna : 
laquale  per  fuo  naturai  cofiumccon  le  molte  miferie , e col  uenire(  fi  come  fi 
può  facilmente  uedere ) Ih  umane  cofe  (Tanagliando  ; e con  le  molte  ruine  t ri® 
volgimenti  diuerfiogni  giorno  affollandone , uiencatta  tranquillità , er  ài  fem 
lici  f ucce  fi  linfidie  ponendo  : e per  quello  che  uedere  e conofcer  fi  può , etto, 
non  mai  con  ferma  e ftabil  fede;  non  con  ficurezza,ò  fenza  fraude  gli  acconta 
pagnae  conferua  . Anzi  che,  come  fempre  di  non  picchia  inuidia  contra  i do ® 
ni  ftefii  che  ella  concede , e contra  la  fua  beffa  clemenza  accefa , e dei  fatti  bea 
neficij  pentita,  er  in  un  f ubilo  4 effer  contra  riuolta,ci  fi  moffra  crudele.  Ho® 
ra  qui  mi  potrebbe  per  auentura  dire  alcuno  ; cofloro  furono  i primi  che  per 
loro  proprio  uolere  fìmoffero  ad  ufar  contra  noi  la  forza,  er  che  ci  hanno 
graue  ingiuria  fatto , cr  hor4  è in  poter  noflro  il  farnt  uendetta , che  ce  Chabm 
j . ■ * biamo 
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fórno  con  frfrme  guadagnata  . Ma  ditemi  per  dio , ditemi  prego , non  fi  c egli 
dito  àquefto  popolo  bafìcuole  e piu  che  bafleuol  gafligo , e molto  piu  graue 
anchora  della  colpa  per  loro  cornmjftt  Che  cercate  dunque,  che  piu  fu  graue 
t crudele , contra  quefli  prigioni  di  fare  l Certi  cofa  è che  eglino  fi  hanno  per 
loro  ftefii  una  uendctta  qual  fi  conueniua  procacciata  » poiché  per  loro  ftefii 
hanno  e fe  ftefii,  e Panne  con  le  quali  la  propria  falute  difendere  erano  ufati , 
dilor  uolereànoi  dato  nelle  manii  er  hanno  le  uiteloro  cri  loro  corpi  alla  fe * 
denoftra  raccomandati  ; credendo  per  fare  quefio , di  placare  ( fi  come  huma* 
tu  cofa  è)  Pira  dei  uincitori,  cr  con  clemenza  burnì  Largii  . E farebbe  indea 
gna  cofa  neramente  e fconueneuole , farebbe  di fdiceuol  molto  per  dio,  cr  atro* 
ce  cofa,  che  quefli  mefebini  che  alla  fede,cr  alla  clemenza  noflra  quafi  come  ì 
gPaltari  de  gli  Dei  fon  ricorfi  , dalla  fperanza  del  trouarfi  benigni  e clementi 
tirati,  fitrouaffero  bora  perla  crudeltà  e fierezza  noflra  di  quello  che  fiera* 
vano  fraudati . Conciofia  cofa  che  quelli  tra  loro , che  erano  contra  noi  d'ima 
placabile  fdegno,  e di  graue  odio  accefi,  e contra  perciòci  fileuarono , nel ■ 
la  battaglia  dalle  forze  uofbre  occifi , han  tutti  della  ulta  loro  il  corfo  fornito  : 
ma  quefli  nelle  mani  e nelle  forze  uoflre  per  fe  ftefii  mettendofi , pofando  Pira 
infime  con  Parme,  in  luogo  de’  nemici,  fono  della  clemenza  uoflr a f applicanti 
diuenuti . Perche  quelli  che  nella  battaglia' al  nemico  Parme  e la  uita  nelle  ma* 
ni  rimettono , chiara  cofa  è che  delle  proprie  forze  diffidando  , tentano  quefla 
come  ultima  confidenza  della  uita  loro  : doue  fe  della  fieranza  loro  ingannati 
faranno,  à fupplicio condotti,  faranno  certifiimamente à fopport are  una  graue 
calamità  contra  ogni  loro  giudicio  e credenza  coflretti  : ma  quelli  che  quefla 
forza  contra  loro  uferanno,  faranno  huominiin  uero  dimoia  CT  inbumanxnaa 
tura  riputati.  Conciofia  cofa  che,  à coloro  ò Siracufani , che  uogliono  gl  altri 
dominare,  cr  effereueri  principi  tenuti,  fa  fopra  tuttodì  bifogno,non  tana 
Co  con  l’armi  tener  fi  femprele  perfine  loro  e le  uite  d ognintorno  guardate  e 
iifefe , quanto  che  con  le  buone  arti  e con  la  clemenza  effere  in  altezza  cr  in  de a 
g ni  crhonorati  gradi  conferuati . Percioche  quelli  che  dal  timor  grande  co ■ 
firetti,  cr  per  forza  lecofe  loro  comandate,  fanno,  ogni  picciota  occafione 
di  fare  quanto  difegnano  attendendo , fibito  poi,  che  loro  fiofferifee  Pocca* 
fione , fi  mettono  a far  forza  deW  Imperio  fi  da  loro  odiato,  di  torfiil  giogo 
dal  collo  . Doue  all'incontro  fedeffere  fitto  un  prencipedi  piaceuolie  man* 
fiuti  cofiumi , e di  piaceuol  natura  fi  truouano  ( percioche  naturalmente  tutti 
gP animali  amano  molto  meglio  deffer  conia  piaceuolezzae  conia  manfuetudi* 
ne , che  con  la  forza  gouernati  ) un  fermo  amore  in  efii  impiegando , non  fim 
lamente  quello  imperio  fipportano,  e cercano  di  confermare  s ma  di  piu  anche 
ogni  giorno  farlo  maggiore . Qual  cofa  ( ditemi  ) è ftata  maggiormente  della 
ruina  deW  Imperio  dei  Medi  cagione , che  la  crudeltà  e la  fuperbia  dei  prenci ■ 
pi  loro , chela  patientiadei  fudditiha  finalmente  atterrata i Percioche  effem 
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Hot.  popoli  della  Perfidi  ribcRarfii  primi,  furon  poi  da  grandifiiliio  numerò 
dell'altre  nationi  in  ciò  fcguitati.  Et  in  ohe  maniere  Ciroin  prntdlo  luogo  nato, 
tjfendo  anch'egli  da  principio  huomo  priiuto , aWahczz*  pofcia  del  redi  gran 
io  affunto,  [oprai  tutte  le  nationi  dell' Afta  hehbe  l Imperio  l La  fola  fuabe » 
vigniti  e clemenza  fu  quella , che  à coft  alto  grado  f alzò  . Perche  hauendù 
fatto  Crefo  Re  prigione,  auucngachc  nemicifiimo  gli  foffe,  non  uoUe  nondi » 
meno  fargli  uiolenza  alcuna  : anzi  che  gli  fc  molti  e molti  benefici  : e T i mede * 
firn  coft  unii  cr  arti  uerfo  gl  altri  Re  cr  altri  popoli  ufando,  era  da  tutti  ugnala 
mente  amato  e caro  tenuto.  La  onde  effendoft  poi  perla  molta  fua  clemenza, 
e \la  mavfuet udine  per  tutto  largamatte  ffarfae  diuolgata,  e da  ogmunolarga» 
mente  commendata  » facevano  à garai  popoli  deli' Afta  tutti  con  ogni  loro  dtli* 
gciiza  coopera  dieserei  primi  a farfìal  Re  grati,  crà  cercare  dtfjo  lami* 
citta  t la  lega  . Ma  à che  propoftto  ui  ttengo  io  bora  quelle  cofc  che  fon  da  noi 
lontano  e di  luogo  e di  tempo  fegui  te  raccontando,  che  fono  in  un  certo  modo 
alla  memoria  tioftra  lontani [ime,  fi  chea  pena  piu  alcuno  fene  ricordai  Gc* 
iene  mUa, città  nofira  non  ha  però  gran  tempo,  di  pnuata  famiglia  nato , fu 
■iella  Sicilia  tutta  creato  prencipe,dandofi  uolontariamente  tutti  i circonuicini  pò» 
poh  e le  città  tutte  folto  la  fua  giurifdittione.  P ercioche  la  naturale  pixceuolcz * 
za,t  la  clemenza  di  qucft'huomojaquale  e'foleua  f opra  tutto  nell’altrui  calamità 
fini  feri  e dimofir  are, tutti  gl  kuemini  à feaUettauae  tirava.  Sapendo  noi  dunque 
violili  bene  ò Siracufani  da  quel  tempo  in  qua,  come  egli  con  queft'arti  humanifii • 
tue , aiquifiò  alla  città  noflra  di  tutta  la  Sicilia  il  principato  ; noi  debbiamo  cou 
igni  poter  ncftro  guardarci , che  non  macchiamo  con  la  crudeltà,  e con  la  trop» 
pa  fierezza  quelle  lodi  t quella  gloria,  che  i maggiori  cr  antichi  noftri  con  la 
flirtiti  acquiflareno:  echeapprtffononci  proponiamo  coloro  a imitare,  iqualii 
( à guifa  di  fere  ) hanno  granimi  loro  intenti  con  atroce , e T tale  furore  che 
non  è da  ragionarne  à uolerfi  fempre  per  l'altrui  miferie  utnire  avvolgendo:  nè 
migliamo,  mai  iti  alcun  modo  dare  occafione  all'invidia  crà  coloro,  che  hanno  le 
cofc  nofire  in  odio , di  poterci  quefia  uittoria  guafiare  ; fi  che  poffano  poi  cou 
qualche  cagione  dir  e,  che  la  fortuna  à noi  di  ciò  indegni,  ey  ingrati  fimi  huo » 
mini  habbia  immeritamente  dato  favore . Conciofia  coft  che,  Ihauere  chi  le  no* 
f Ire  miferie  con  effo  noi  pianga.con  commtinc  doloro  fi  pare  ueramente  dolce 
co  fa , e da  e fiere  molto  da  gl'huomini  difidcrata  : come  d'altra  parte  hauere  huo » 
muti , che  con  è fio  noi  nelle  felicità  e nelle  profferita  delle  cofc  rallegrandoli 
gli  Dei,  e ria  fortuna  fi  mettano à ringratiare  . Tutte  quelle  famofeimpre • 
fc  , che  all' armi,  c r alla  uittoria  fi  preparano , fi  fogliono  per  lo  più  ò alla 
fortuna , ò adtfi'o  tempo  attribuire . Ma’l  portarfi  poi  nelle  profferita  mode», 
{lanterne , effer  temperato , e benigno , c un  certo  proprio  fegno  cr  ammaeftra» 
mento , cr  un  uftì  inorilo  di  uirtù , che  ne  gl  animi  de  gl'huomini  fortunati  è ri • 
fqjU  •.  Convogliate  dunque  per  niente  ejfere  alla  patria  uoftra  di  quefia  no» 
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Hit  da  effere  per  tutte  le  parti  del  mondo  con  precLinfitmc-lodi  con  eterni 
fimi  ctlebrdto  , inuidiofU  che  gtAleniefi  finto  faéli'dai  Stracitfam  non  fola* 
mente  con  Pormi , mi  eli  indio  conU  benignità  e conti  clemenza  fu  per  Mi.  Cori* 
ciofia  cofa  che  eglino  foleuan  gii  gloriofamcnte  indi,  fi  uaktn ido  diaiunzarc 
ne la  benigniti  ex  nella  clemenza  di  grdn  lungi  gl'h uomini  tutti  del  mondo  : è 
pur  fdnnno  nondimeno  forziti  dà  hducre  la  clemenza  uoflrd  ucrfo  loro  ufixta 
in  uenerdtione,  extra  tutte  le  nationi  indirli  prediundo  : e que’  nedefvni  che 
fi  dicono  effere  faatii  primi  , che  in  honore  della  miftricordia  hibbidno  il  terni 
pio  fabricato,  e r altare  ,dihauerla  beHifiima  e furti  finta  nelld Sirucufuiaxit* 
ti  ritrouxtd,e  per  pruoux  htuerlane  gli  faranieri  popoli  celebratifitma  cmo^ 
fciuld,  confeffennno  v‘>  E co»  qurfli  uoflri  benefici  bifogncri\,chc i t popoli 
tutti  manifeflamente  dppdrifci , che  efii  per  propria  loro  colpa  ,t  pei  demeriti [ 
loro  fiano  meritamente  andati  in  ruma  : e che  à noi  all'incontro  iqiuli  bibbio* 
mo indegne  cofe  patito,  fio  Hata  la  fortuita  ragioneuolmcnte  fauorcuolc  : pere 
eioche  grhuomini  tutti  chiaramente  concieranno  , che  cofloro  contro. ogni  io* 
kereatld  uitanoflra  infidiauano;  t che  tentauauo  contro  quel  popolo  far  gutr^ 
n , che  non  han  potuto  non  che  altro'  coltra  i proprij  affirifimi  loro  nemici  erti* 
delie  poco  clementi  dimoflrarfì . e che  da  noi  quel  popolo è fat ito  fuperato  j. 
(he  da  temeraria  ambitione  fu  4 colóro  perfegnitare  ,econ  infidi c offendere  in » 
dotto,  che  perla  miferkordia  loro  di  perdoittre  à colora  anchora , che  crude* 
tifimi  nemici  gli  fono , hanno,  ftmprt  hauuto  coflume  . Et  in  tal  gaifa  uerranà 
Ho  gf  Atcruefi  perle  anioni  loro  non  folameiUe  tra  tutte  le  genti  diuerf amento 
imputati  , e né  faranno  da  gP altri  popoli,  btafhpiUi) ma>  anchora  efi  medefimi 
pir  fe  $c fi,  fe  medefimi  accuferann»,  e faranno  e fi  i primi  a le  cominciate 
imprefe  bitfimare  ; ognhora > che  conófcerimo  tcke  forte  <f  huomini  nemici  cera 
editano  d'andar  contri  . Egregia  cofae  neramente  ò Sir  ac  uf ani , di  uenirfi  con 
effere  offici ofoi  primi  principifele  prime  ragioni  della  amicitiae  della  beiuuo» 
lenza  occupando  > e col  perdonare  ì coloro  che  nelle  calamità  fi  ritmo  aorta 
uenire  Pire  già  concepute  eflinguendo , ex  appreffo  con  la  compitone  tor  uia 
la  iifeordia.  Conciofu  cofaebe  bifogna  che  tra  gP  amici  b benettolenza  cr  in» 
titolata  ex  eterna  ficonferui  : c r che  d'altra  parte  con  quella  maggior  preflez * 
Zi  che  fia  pofibile  gr  odij  cr  Fife  conira  gfauuerfarij  fi  fair  pino  ex  affitta  fi 
tolgan  uia . P crei  oche  coft  facendo  ne  fegue,  che'l  numero  di  coloro  ,che  ti 
amano , e che  bene  ti  defìderanó , fi uenga  femprt  accrefcendo » cr  dei  nemici 
aWmcontro , e dei  maleuoli  uenga  tutta  uoltì  feemando  . Coloro  iqttali  «era 
ranno  fempredi  perfegnitare  coiiodij  perpetuile  nemicitie,  cx<Pe(fere.coutra 
foro  éPimplaeabiPira  infiammati  feguitando , non  ha  dubbio  che  uengonoii  di • 
fendenti  loro  in  patrimonio  fenz'alcuna  parte  di  giocondità,  fenza  fermezza, 
no iofo , CX  non  punto  in  alcuna  parte  fìcuro  procurando  ; perche  le  cofe  loro 
tklte,xxi  loro  beni  e foflanze  loro-  fono  aWinfidie  della  fortuna , er  ali’ odio 
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parimente  de'  nemici  fottopofie  . Conciofia  cofi  che  bene  ffefio  habbiam  Ut* 
àuto  effer  quefto  dimenato  , che  coloro  iquali  tran  già  potentifiimi  ; e quelli 
che  i nemici  e di  forze  e di  ricchezze  di  gran  lunga  avanzavano , dille  grandez? 
zein  un  momento  abbafiati , fono  à molto  peggiore  Condition  di  loro  pervenuti; 
fe  bene  tran  già  ujati  per  fdflo  cr  infolenza  di  fortuna  , di  tutta  uia  glabri 
abbdffare  . E neramente  che  fi  pare , che  la  guerra  pur  bora  da  noi  uinta  ne 
faccia  horamanifejlo  e chiaro  tejlimonio.  Percioche  coloro,  iqmli  erano  dianm 
zi  ad  affediar  noi,  con  grofii  eff creiti  uenuti,  da  principio  con  grandifiima  pò* 
lenza , e r apparato  fupcrbt fiimo , hauendo  quejld  nofira  città  con  bajlioni  e ri » 
pari  iutorno intorno  cinta, con  ogni  pofiibil  uiolenzd  la  ibingcuano;  cambia* 
ta)i  pofeia  della  fortuna  la  forte,  trouandofi  bora  tutti  dentro  quefìe  mura  pri* 
gioni , cr  in  catena  ( fi  come  uedete  ) ridotti , ùannhora  da  grandifiimo  timore 
tormentati . Sicurifiima  cofa  è dunque , nè  di  minima  lode  fi  pare , che  jìa  de* 
gna,  e fiere  dall  altrui  calamità  fecondo  i tempi  ammaeflrato , e con  refiempio 
deW altrui  miferiaaUe  uirth,  cr  ài  buon  cofiumi  accommodarfì , cr  haucr  fo* 
pra tutto  l'animo  (tira  netto;  e di  clemenza  e di  compafiione  adorno  e ripieno  ; 
cr  ogn’hora,  chcà  qualunque  buomo  fi  fia  auuien  qualche  cofa  contraria  cr- 
auucrfa  ( fi  come  Iccofc  diquefia  humananofira  uitabene  ffefio  apportar  fo * 
gliono  ) non  effer  à guifa  di  fere  duro  cr  affro , ma  uerfo  la  fua  fietie  à 
cattiuo  termine  ridotta,  con  ageuolezza  portarfi,  cr  perdonargli;  crà  gliaf* 
fitti  ihauere  con  benignità  mifericordia  cr  compafiione , fa  di  mefiiero . Con* 
ciofiacofache  ,in quefla  nofira  uita  fiamodd  infiniti  eafidi  fortuna , e quafi  fi 
può  dire  ftnza  numero  fottopofli  : cr  inofiri  benii  corpi  noftri , c r in  fom*i 
ma  tutta  la  uita  nofira,  femprt  ànon  penftti  auuenimenti  foggiarono  : non  ui 
ha  in  noi  nè  alcuna  età, ni  cofa  per  importante , (he  fio,  che  fenza  terrore,  fen* 
za  pericolo , e daU'infidie  libera  fitruoui.  Da  una  banda  fiamo  dalle  cauli  fe* 
di t ioni  ffauentati;  dall'altra  afiafiinamenti  e rubbamenti  ci  trauagliano  : e dal* 
t ronde  pofeia  fempre  qualche  altra  cofa  ci  {turba;  guerre,  difgratie , acciden* 
ti,  e feorrerit:  cr  in  fomma  il  volubile  mutamento  deUe.cofe  tutte  , ci  viene 
ogn’hora  con  media  gl'  huomini  incogniti , cr  importanti  infidie  tefiendo  : nelle 
quaicofe  per  lo  fchiuare  il  pericolo,  che  per  occulte  {bade,  cr  incerti  fini  con* 
tnmamenteci  fopr  afta,  e molto  inuero  difficile  à quegl  huomini , iquali  voglio* 
no  nelle  conuerfationi  e nelle  radunanze  de  glaltri  huomini , mentre  quefla  uita 
uiuono , ritrouarfi  . Se  egli  auucrrà  dunque , che  ài  vinti  la  mifericordia  crii 
perdono  uenga  da  noi  negato , verremo  fenza  dubbio  una  cruda  legge , offra  t 
cr  amara  cantra  lifieffa  nofira  falute  di  dover  pofeia  per  infiniti  fecoli  durare, 
à Qatuire,  e fermare  : Per  cicche  e'  non  puòejfere  in  alcun  modo,  che  coloro  , 
iqitali  con  durezza  inefor abile  , la  crudeltà  uengono  contra  glabri  ufando,  cr 
eficrcitando , pojfano  mai  da  altri  uerfo  loro  clemenza  cr  agevolezza  affettare : 
anzi  che  quelli  che  nelle  cofc  bar  anno  fierezza  CT  crudebà  ufato , 1 ifieffe  con* 
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tra  loro  doucrrxmto  poi  fopportare : e quelli  che  batteranno  centra  Icojl urne 
de'  Greci  tanti  buomini  della  ulta  priuato , potranno  poi  in  uano  nelle  mutatio* 
ni  della  uita  le  communi  ragioni  d’ogn’uno  inuocare . E chi  s’c  mai  ( ditemi ) tra 
Greci  trouato,  che  habbia  con  fentenza  implacabile  giudicato  che  coloro  che  fo» 
no  alla  fede , cr  alla  mifericordta  de  i uincitori  ricorfi , e che  fi  ftano  à loro 
dati  ut  potere , debbano  alla  morte  effere  condannati  { ò pure  chi  è fiato  quello , 
a cui  la  mifericordta  Jìa  peggiore  , che  la  crudeltà  parata , e la  temerità  mi» 
gliore  deli  prudenza  ? E fi  pare  che  à tutti  gl’huomini  fta  fiato  dalla  natura 
conceduto,  che  fi  mettano  con  ogni  poter  loro  à fare  à coloro  refifienza,  iqua* 
li  come  nemici  ueggano  contea  loro  per  fargli  uiolenza  uenire:  e che  d'altra 
bandai  uniti  cr  à coloro,  chedattanii  fegh  gettano  perdonino  . Perche  di 
coloro  cercano  , fi  come  ficonuiene  l'ardire  ributtare  i e di  cojloro  alla  mi  feria 
Cr  alla  calamità,  hauendo  F impeto  dell'ira  già  raddolcito , hauere  com  pacione. 
Hentro  fi  «iene  sbattendo  e fi  commoue  effa  commune  natura  de  gC buomini,  e 
l'animo  nofbro  non  può  altrimenti  piu  auanti  fiore  oflinato  cr  incrudelire,  qual 
bora  e'  «eie  che  coloro,  iquali  come  nemici  in  pari  conditionc  erano  loro  con * 
tra;  in  un  f ubilo  poi  cambiato fi  fiato,  abboffati c fupplicanti  fianno  alla  fede 
del  nemico  con  eflrema  tfcranzx  guardando,  e con  lattila  loro  pronta  di  tutto 
quello  che  farà  loro  dal  umeitore  impofìo  fopportare.  Silafciano  fempre  uince» 
re(  per  quanto  io  fiimo)  e piegare  gF  animi  de  gF  buomini  piaceuoli  dalla  mi * 
fericordia  fopra  tutto  e dada  compitone , daunccrto  fcambieuole  affetto , chi 
dentro  in  loro  fia  richiufo , dalla  commune  conditionc  (finti  e tirati . Fecero 
già  gl  Ateniefi  nel  tempo  della  guerra  del  P eloponnefo , un  gran  numero  di  La * 
cedemoni  prigioni  ned' \ fola  Sfatteria,  e tutti  poi  cofi  falui  come  erano  , à gli 
Spartani  gli  reflituirono  tei  Lacedemoni  ad' incontro  hauendo  dipoi  prefi  molti 
Ateniefi,  e molti  anche  de  ifoldat  ideila  lega,  con  pari  clemenza  , di  potergli 
ricattare  gli  conceffero  . Che  fu  cofa  per  dire  il  uerò  moltcrhonorata , ex  con 
lode  non  poca  d’urne ndue  quefli  popoli  in  queda  guerra  fatta  . Conciofia  cofa 
che  4 Greci  di  ucnirLi  nemicitia  feguitando  fia  bene  per  fino  à tanto , che  pof* 
fiutola  uittoria  ottenere:  e di  cercare  di  precedere  auanti  adauendetta  per  fino 
4 che  domato  il  nemico  con  Carme , Charà  neSe  fue  forze  e potere  ridotto  : ma 
fe  poi  ogn’bora,  che  gCh  arale  forze  tolte,  cr  che  tharàada  fede  emifericor* 
diadi  fe  gfa  uincitore  fatto  ridurre , uerrà  feguitando  di  piu  auanti  trauagliar* 
lo  e tormentarlo , fi  potrà  beri  dire , che  quefli  fia  crudele , e non  che  uoglia  fa* 
recontrail  nemico  uendetta,  ma  piutoflo  ad  humana  fragilità  e debolezza  mo 
firarfi  odiofo  , cr  di  uolere  ad  ejfa  in  quanto  può  fare ■ uiolenza . Onde  4 co* 
tale  huomo , che  uoglia  con  tanta  ofiinatione  mojlrarfi  tuttauia  cofi  crude =■ 
le,  forfè  alcuno  e non  fuor  di  propofito , recherà  auanti i detti  de  gF antichi 
faui.  Guardati  ò huomo , che  troppo  in  te  fieffo  non  corfidi . Conofci  te  mede * 
fimo  . Vien  confidcrando  come  la  fortuna  i delle  cofe  tutte  [ignora . Onde  da 
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quejlo  mofii gii gt  antichi  noflri , cr i noflri  padri,  per  la  Grecia  tutta , htb* 
bero  molta  cura , che  nelle  guerre  di  loro  uinte , non  fi  dirizzaffero  mai  trofei 
di  pietra , ma  piu  lofio  di  legno . E quejlo  uoleua  fignificare , che  que'  di  legno  in 
breue  fratto  di  tempo  confumandoji , erano  per  in  tal  guifa  torfi  uia  quelle  me « 
morie  delle  paffute  difeordie  . H ora  per  conchiudere  fe  pure  uibarà  tra  uoi 
chi  uoglia  con  implacabile  sdegno  uenire  le  nemicitie  feguitando  , habbiate  ui 
prego  auucrtenza  er  confidente  a quello  che  fia,  l'hauere  linflabilità  dell' humanc 
cofe,e  la  fragilità  loro  in  difrrezzo:percioche  bene  frejfo  auuicne  che  i fuperbi  e 
quelli,  che  nelle  loro  attioni  infolcntemente  procedono,  fitruouano  poi  da  qual 
fi  uoglia  anchor  che  minima  percoffa  di  tempo , ò da  qualche  cambiamento  di 
fortuna  gettati  per  terra  . Doue  aU'acquiftarfi  gloria  e di  giouamento , non 
tenendo  de  i dumi  nella  guerra  riceuuti  alcun  conto  ; il  non  fare  à i fupplia 
canti  nemici  alcun  male,  quali  altra  (ditemi  di  grafia ) maggiore  ò piùcommoa 
da  occafione  di  que  fia  prefente,  dufare  contra  i uinti  benignità  e clemenza , e di 
far  [egli  amici  ui  fi  potrà  offerire  f Ne  uogliate  giudicare  cbe'l  popolo  d Atene 
per  la  rotta  che  in  Sicilia  ha  hauuta  fia  rimafo  di  forze  interamente  priuo  e difa 
fatto:  perche  anche  refianoquafì  che  tutte  l'ì fole  della  Grecia,  che  fono  all'Ima 
per  io  loro  fottopofte  cr  ubidienti:  cr  oltre  acciò  tutti  i luoghi  marittimi  non  foa 
lo  dell'Europa,  ma  di  tutta  PAfia  anchora , fono  fotto  la  loro  giurifdittione . 
Certa  c ofaè  che  ne’  pajfati  tempi , e non  è anchor  molto,  hauendoin  Egitto  ola 
tra'l  numero  di  trecento  legni  pieni  di  foldati  perduti,  coflrinfero  nondimeno  il 
Re  aUhora  che  fi  paxeua  , che  foffe  reflato  fenza  dubbio  uincitore , à uenire 
con  effo  loro , e con  uituperofe  conditioni  aW accordo  . Eteffendo  fiata  medefia 
inamente  la  città  loro  dal  Re  Serfc  ruiuata,non  uicorfe  dopò  quefla  guerra  moltoi 
che  lui,  ilquale  perle  tante  fue  ricchezze  era  potentifiimo , fuper arano,  cr  in 
un  tempo  poi  s’acquiftarono  della  Grecia  tutta  il  principato  . Perciochela  poa 
lenza  di  effa  città  loro  nelle  grandi  fame  calamità , quanto  maggiormente  fi  uede 
Uringere  e calcare  piu  ualorofamente , e r con  maggior  ferocità  fi  lieua , c r 
contra  i nemici  fiuolta;  e utr amente,  che  pare,  che  con  alcuna  forzà  faringei* 
non  fi  poffa,  fiche  fe  fteffa  difrrezzi,  ò di  fe  fteffa  diffidi,  s'abbafii,  nè  che  à eoa 
fa  di  uiltà  moftri  fegno  fi  pieghi . E gli  è molto  il  meglio  dunque , cr  fopra 
tutto  cofi  è ragioneuole  cr  honcfio,che  noi  in  luogo  d ifirc  faranczza,c  di  uenire 
Podio  già  conceputo  e la  graue  nemicitia  irritando , con  la  clcmentia  piu  tojlo 
U beniuolenza  loro  cr  Pamicitia  ( a prigioni  perdonando  ) ci  acquifiiamo . 
Doue  fe  qucfli  mefehini  faranno  da  noi  fatti  morire , noi  altro  già  non  borea 
mo  poi  fatto,  cheà  un  animo  infuriato  compiaciuto  la  sfrenata  cupidigia  dello 
fdegno  fenza  prapofito  fidando , ilquale  cerca  tuttauia  à qucjlo  condurfi  Jena 
Za  che  utile  aldino  à noi  di  cofi  ofeuro  fatto  poffa  feguire  . Doue  fe  pure 
auucrrà  , che  la  clemenza  noflra  dimorftando  , fia  loro  la  uita  faluata , fu* 
bito  4 noi  g^ annumero  de  fri  frar genio  lacrime  fi  prefenteranno , quelli  dia 
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co  che  h ir  inno  da  noi  un  benefìcio  cofì  grande  riceuuto , cr  con  allegrezza  in* 
finita  le  mani  tanto  fauor euoli  c tanto  pietofene  Stringeranno  : farà  poi  quefio 
nojlro  fatto  per  tutto  dall' altre  genti  lodato , cr  iti  tal  guifa  la  uirtii  noftra  e la 
nojlra  modeflia  farà  al  cielo  ejj aitata  . Sarà  per  tutte  le  parti  del  mondo  la  na* 
tura  piaceuole  e trattabile  de  gl' buomini  di  Siracufa  fopra  tutte  l altre  celebrata, 
E quelle  cofeche io  ui  uengo  bora  dicendo,  fi  come  lacofa  per  fé  Stoffa  con * 
fejfae  dimojbra,  fon  piuuerc  certamente  che  non  è (per  modo  dire)  la  uerità 
Sleffa  ; e cofi  come  io  ui  dico  è il  uero.  Non  niego  già  che  tra  la  diuerfa  moltitu * 
dine  dei  Greci  non  pano  Siati  alcuni , che  habbiano  a*  prigioni  tolto  la  uita  ; ma 
quefio  che  importai  Ora  feilfxr  quefio  fu  loro  à lode  attribuito , noi  anchora 
dunque  douremo  coloro  imitare , che  della  laude  e della  gloria  tennero  conto  : 
fe  purecojloro  fon  da  noi  perhauer  ciò  fatto  e tal  crudeltà  ufato  ci  paiano  di 
biafimo  degni , che  habbiamo  giudicato  tal  cofa  indegna , e malamente  commef* 
fa;  nonuogliamo  perdio,  non  uogliamo  dico  bora  noi  dare  altrui  di  quefii  me» 
defimi  peccati  effempio , cr  che  di  noi  ilmedefimo  dir  fi  poffa,  che  come  ma * 
nifeftiftimamente  fi  fa,  hanno  grauifiimamente (ciò  facendo) errato: e per  fi* 
no  à tanto  che  coftoro , iquali  hanno  la  faluezza  della  uita  loro  nella  fede  no * 
ftra  rimefja,  non  riceuer anno  da  noi  diffiiacere  ò cofa,  che  indegna  fia;  il  pò* 
polo  d Atene  farà  da  tutte  le  genti  pubicamente  di  meriteuol  colpa  dannato  » 
Ma  feegli  auuerrà,  che  s' intenda  che  i Siracufani  paffando  deWhumane  leggi  i 
termini,  cr  della  fede  poco  conto  tenendo,  contrai  prigioni  fimoftrino  trop * 
po  crudeli;  uerrà  in  un  fubito  fopra  noi  come  della  commeffa  feeleraggine  capi 
crauttori  il  uituperio  tutto  cr  ìa  colpa  interamente  àuoltarfi . C onciofia  cofa 
che  fe  fide  tenere  di  cofa  ueruna  in  alcun  luogo  conto;e  fe  alcun  merito  de  gl Atc 
niefi  è tale  ,che  poffa  in  qualche  parte  effere  confiderai  e conofciuto  ; uie  pure 
tra  gl altri  la  reuerenda  maieflà  duna  fi  degna  città,  per  l'amor  della  quale  i fuoi 
cittadini  di  que' benefici  partecipi  rendere  fi  debbono , che  glhuomini  fogliono 
tra  loro  fcambieuolmente  in  quefla  uita  communicare . Concio  fia  cofa  che  que * 
fti  fon  quegl  buomini,  che  furono  i primi,  che  à glaltri  popoli  della  Grecia 
la  beftial  fierezza  de  glufaticibi  lafciando , ne  diedero  de  gl  bum  ani  à mangia* 
rei  iquali  à loro  da  gli  Dei  feparatamente  e per  priuita  gratia  conceduti,  fu* 
fon  da  loro  nondimeno , come  buomini  dogni  macchia  dinuidìa  netti , à tutti 
glabri  per  commune  ufo  partecipati . Quefii  mede  fimi  furon  quelli  che  furo * 
no  delle  leggi  inuentori,  col  mezzo  delle  quali  la  commune  uita  noftra  fu  da 
rozzi  c fericoftumi  aduna  ragioneuole  e trattabile  compagnia  ridotta  , Que* 
fli  furon  tra  tutti  glabri  i primi,  che  imiferi  buomini  che  alla  fede  loro  ri* 
correuano  difendendo , la  legge  de  ifupplicanti  fecero;  e con  l effempio  di  lo* 
ro  Stefti  fecero , che  le  genti  per  tutto  in  offeruanzala  mifero:  onde  pereffer* 
ne  Siati efii i capi  cr  auttori , che  e'  filano  bora  del  rifugio  defii  priui,  e cofa 
neramente  indegna,  e fuor  dogni  douere  : e quefio  intendo,  chea  uoi  tutti  Jìa 
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ietto  . Mi  uolterò  bene  bora  in  priuato  ad  alcuni , i quali  io  conofco  t veggio 
tjfere  in  tutto  alla  benignità  riuolti , e uerrò  loro  la  lor  prof  e filone  t f ufficio 
loro  alla  memoria  riducendo  . Voi  tutti  bora  chiamo  ò buomini  bonoratifiimi , 
à quelli  dico  che  in  quejla  noflra  città  hanno  delT eloquenza  e della  dottrina  apm 
prefala  prof  elione,  uoi  douete,uoi  (dico)  douete  hauerehora  di  coftoro  conta 
pacione,  la  patria  dei  quali,  (e  queflo  beni  fiimo  glbuomini  tutti  lo  fanno  ) è 
non  altrimenti  quaft  che  una  commune  bottega,  cr  un  ridotto  commune  dama 
maeflramento  e di  eruditone  . Voi  anchora,  che  con  cafttfimi  cr  fecreti  miflea 
rij  de  gli  Dei  fete  flati  alla  cura , procurate  bora  che  fta  la  falute  reftituita  à 
coloro , che  fono  flati  di  ejU  i dimoflratori  cr  ritrouatori  ; cr  bora  che  delle 
buone  t irti , e deU'humanità  fiate  flati  fatti  partecipi , fate  loro  di  cofi  gran  bea 
nefieio  grati  : e come  hor  bora  douete  di  quefti  beni  participare,  fenzd  gettar 
14 U le  proprie  uoftre  fferanze , à quefti  huomini  in  eftrema  miferia  ridotti  fa* 
te  fauoreuoli . P ercioche  qual  ftrouerà  piu  poi  (dite  di  gratia)  altro  luogo 
per  le  genti  foreftiere  , doue  f po/fa  da  loro  piu  liberamente , e piu  cornino* 
damente  andare  perle  fetenze  e difctpline  apprendere , tolta  uiade  glAteniefi 
la  città  { E'  ucr amente  leggieri  il  demerito  del  delitto  loro , ma  è ben  grande 
CT  importante  il  numero  dei  bemfici,  che  di  beneuolenza  gli  fanno  degni,  cr 
i doni, che  da  loro  fi  fon  riceuuti . Et  oltrala  riucrcrrzae  la  dignità  di  que* 
fta  cofi  honorata  città,  fe  uorremo  poi  in  priuato  uenire  la  qualità  di  quefti 
prigioni  effaminando , troueremo  , che  fono  ragioneuolmente  di  mifericordia 
degni  e di  comparane  . P ercioche  que'  follati,  che  fono  delle  terre  confede* 
rate , furon  co  fretti  per  ubidire  à i comandamenti  di  chi  loro  poteua  comanda * 
re,  di  prender  farmi . E f e cantra  coloro  che  da  inuidia  moftt  e da  male  ani* 
mo  d'offendere,  con  inftdie  crcon  fraudeà  offendere  altri  ingivftamentc  di  lor 
proprio  uolere  fi  muouono , fhuomo  per  far  uendetta  fi  mette , può  giufta* 
• mcntc  farlo  . Ma  ragioneuol  cofa  è di  perdonare  à coloro  , i quali  forzate 
contrai  uolcrloro,  fanno  errore.  Che  dirò  io  di  N icial  ilquale  haucndonel 
principio  prefa  in  Scnito  della  caufa  de  i Siracufani  la  èfefa , egli  foto  fu , che 
finoà  che  egli  potè  farlo,  deldouerfi  leffercito  nella  Sicilia  mandare  fe  refi* 
ftenza,  cr  fu  fempre  amoreuole  , e prefe  fomma  pretesone  di  quegrhuc* 
mini  Siracufani,  che  in  quelle  parti  capitauano,  e cercaua  con  condurgli  amorfi 
contffo  alloggiati,  di  farfcgli  amici  * O quanto  difdiccuole,  ò quanto  brutta 
cofa  farebbe  di  compenfare  conia  morte  il  beneficio  da  Hicia  riceuuto , ilqualc 
in  Atenele  cofe  nofire,ela  parte  noflra  cofi  caldamente  difefe . O quanto  cru? 
dele  agrezza,  e quanto  fera  crudeltà  farebbe  fein  luogo  della  clemenza  do* 
ucjfc  di  fofferire  la  crudeltà  effer  coftrctto  . Sarà  dunque  per  cagione  del  pu* 
blico  carico,  ilqualc  non  già  perche  f offe  da  tteruno  sdegno  eontra  di  noi  mcf*t 
fo  ,m  a dalla  cornine fi ione  della  fuarcpublica  (finto,  che  non  polena  in  alcun  mo  ' 
àoricufarc  : egli  prefe , alla  morte  condotto  i Et  adeffo  Alcibiade,  ilqualc  fu 
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qutUi  che  queflj  guerra  uenne  contro,  noi  concitando^.  fari  dunque  lecito  <f  ha» 
uerc  e de  gl  Ateniefi  e di  noi  il  gafligo  fuggito;  cr  forca  riceucrcdcl  fuo  fce • 
lento  fìatto  alcuila  pena , r publiei  honori  c r i publtci  carichi  tra  gl'huomini 
Ottenere  . Et  non  f aremò  a coflui , che  fi  fa  benifimo  effere  fiato  fopra  tutti 
gl altri  benigni  finti , grana  della  communi  mifericordia  i La  onde  mentre  che 
io  ut ngó  la  inflabilità , e la  poca  fermezza  di  tjuefta  nojlra  uita  confiderando , 
Meramente  m'increfce,e  mi\da  utrgogna  di  quelli  mefchiniU  fortuna  . Pòi* 
che  quelli  che  pur  dianzi  trai,  principali  nobili  fimi  della  Grecia,  era  in  utnera * 
tione  hauuto , e che  per  la  fmgolar  bontà  dèlia  fua  uita  era  per  tutto  con  tana 
te  lodi  celebrato , e che  con  fontina  felicità  èra  cojì  riguardcuole  per  tutta  Li 
città  doue  egli  era  prodotto,  portato,  bora  catenato  cr  in  firetta carcere  uil • 
mente  ferrato,  fi  truoua  con  brutta  e {bracciata  utjlc,  e con  ofeuro  affetto  à 
fofferire  le  calamità  della  prigionia  cofiretto , non  altrimenti  che  fc  la  fortuna 
hjucffe  uoluto  fopra  la  uita  di  qucfl’huomo  fare  della  fiu  forza  dimoflratio» 
oc . Et  Meramente  che  à noi  bora  per  noftro  debito  t fi  cqnuiene  linfolente 
fmUcentia  e ia  fcherneuole  prefuntione,  con  k.  benignità  unire  rifbringendo  > 
Cri  freno  riducenio  » e non  con  fiera  crudeltà  à gmfa  di  barbari , cantra  que* 
fti  huomini  à noi  per  fanguc  attinenti,  cr  in) teme  con  effo  noi  duna 
medeftma  ftirpc  difcefi  mofirarfi  fdegnofì  e crudeli . H orahaucn* 
i ..  io  in  tal  guifa  orando  Nicolò  à i Siracufani  ragionato , al  fuo  . i 
ito  dire  pofe  fine . . Et  hauendo  con  cjutfla  fua  oratione 
i gf  Ascoltanti  fatto  commuouere , fi  fi  che  tutti  -, 

fi  moffero  à compafione . Ma  Gilippo 
Laconico  in  cui  bolliua  contra  gl» 
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ORATIONE  DI 

GILIPPO  LACONE, 

PER  FARE  CHEI  PRIGIO- 
NI ATENIESI  DOVESSERO 
ESSER  MORTI. 
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Om  mar auiglio  molto  ò Sir acufani,  ogn  bora  che ìb 
ueggo  e confiderò  che  fin  fato  pofiibile , che  m co/i 
brcue  fistio  di  tempo  mofii  follmente , da  certe  pctrom 
le , ut  fìtte  al  parere  di  coloro  riuolti , V opere  de  i qua* 
li, e le  uiolent e mani,  hanno  lo  dato  uofìro  (da  molte 
rotte  e rume  travagliato  ) quaft  al  fondo  interamente 
mandato  . Perche  fé  hauctc  già  neU'animo  uofìro  per 
coflante  fermato  di  uolere  giudicar  buono  t ardire  di 
coloro , iquali  con  l'drmein  mano,  e con  granimi  dira  acccft , aUa  mina  della 
patria  uoflra , c r 4 disfare  le  mura  della  uofbra  città  fon  uettuli , che  accade  egli 
che  vogliamo  qui  piu  venire  contendendo  e difiutando  ? C he  bifogna  coloro  i 
fare  di  fe  tofii  vendetta  concitare , che  per  fé  tofii  confeffano  di  non  haucr  mai 
è ne'  piu  graui  c r ultimi  danni  e mine , alcuuna  ojfefa  riceuuta  t Perdonatemi 
di  gratta,  perdonatemi  ui  prego  per  dio,  ò Siracusani , poiché  liberamente  par* 
landò , ui  dirò  bora  il  parer  mio  . Perciò che  io  fono  Spartano  , e all'ufo  de 
gli  Spartani  intendo  di  parlare . Ora  e'  fi  può  primcramcntc  venire  un  poco 
effaminando  , in  che  maniera  Nicolò  uuol  perfuadcre , che  à gV  Atcnicfi  fi  deb* 
ha  uftrc  mifericordia,  da  i quali  la  vecchiezza  di  lui,  de’ propri]  figliuoli  è fa* 
ta  privata  c r 4 mifcrabil  termine  ridotta , il  mefehino  è venuto  in  conftglio  di 
uefie  lugubre  coperto , e con  molte  lacrime  la  perdita  de'  figliuoli , e Ve  fiere  in 
tal  guifa  fcm£ej&  reflato  pianga  ; e poi  fi  sforza  non  folamente  di  tenere  epe ■ 
nione,  malo  cerca  anche  perfuadcre,  che  fi  debba  a coloro  haucrc  comparto* 
tu, che  con  fiera  crudeltà  i proprij  figliuoli  gli  ammazzarono . E che  crudel 
pietà  utrfo  fc  faffo  e ucrfo  i fuoi  è dunque  quefia  fua  t e che  non  piu  udita 
fierezza  l cr  in  fomma  che  tolto  modo  di  f ciocca  pazzia  i Veramente  che  fi 
può  dire , che  egli  non  ha  piu  la  mente  ne’  fuoi  ueri  termini , nè  piu  fe  gli  deb • 
he  auiienza  preflare , poiché  della  morte  de'  fuoi  faettifiimi  di  fangue  feor » 
datofi,  uuoleche  ài  maggiori  fin» umici  fi  debba  la  uita  faluare . Et  io  per 
ère  il  vero  giudicherei,  che  f offe  eia  concorrere  con  e fio  nel  parere, quando 
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IM  Untdruùli i lui  foto  toccaffe , e s'io  uedtfli  che  foto  egli  fofje  quelli,  à cui 
di  piangere  conueniffe  ; ma  ò quanti  ueggo  bora  di  uoiin  qutjlo  luogo  raduna * 
ti,  (dei quali bò non  picciolo compafUone)  afflitti,  ftarfia  federe, che  faran * 
noi  pianger  fonati,  le  morti  dei  proprif  figliuoli  in  quefla  battaglia  da  co* 
fioro  ammazzati*  Etcffcndofi  i quefla  parola  trai  Cittadini  che  quiui  fède* 
nano  molti  ftngulti  ramarichij , c r dolorofì  foffiiri  uditi  mandar  fuori , teli 
Mora  feguitò  di  dire  . Io  già  conofco  molto  bene  à qacfti  uoftri  lamenti ,)  ueri 
dolori  di  coloro , iquali  fi  fentono  offefi . E quefti  pianti  aperto  mi  mofirano  chi 
filano  quelli , che  hanno  quefla  graueruina  patito . O quanti  oltre  acciò , quan* 
ti  che  fete  noi  altri , iquali  con  infatiabili  lamenti  chi  i fratelli,  chi  i pareri* 
ti , echi  gl amici,  che  ui  fono  dati  in  quefla  battaglia  tolti,  e la  loro  perdi* 
fa  piangete  i Et  effendoft  a quefla  parola  anchora  molto  .maggior  numero  udì* 
to  muouere  il  pianto  » Gilippo  aHhora  à Hicolò  riuolto , tu  ueà  diffe  ò n tio* 
li,  quanto  fu  grande  il  numero  di  coloro,  che  dall’ Ateniefi  frode  foniti  mot* 
ti  per  terra,  e quanti  fiano  in  queflo  configlio,  che  fiano  flati  da  cofloro  in 
miferia,  C r in  pianto  tifeiati  i certa  c afa  è , che  tutti  quefii  non  hauendo  mai  fot . 
to  co  fa,  perla  quale  ciò  punto  meritoffero;  fono  { lati  nondimeno  de  i cantimi 
e Urei  tifimi  loro  priuati . Onde  fidebbe  ragione  uolmente  da  cofloro  al  nome 
Ateniefe  tant’odio  portare,  e tanto  lo  debbono  maledire,  quanto  chei  cariti * 
mi  loro  in  tal  guifa  per  loro  perduti  erano  giada  loro  caldamente  amati,  e co» 
ri  tenuti . Come  non  farà  dunque  brutta  cr  ofcuracofa  ( ò Siracufani)  il  te»' 
nere  del  fangue  per  amornoflro  frarfo  sì  poco  conta  e ufi  interamente  feor * 
darfi  delti  mifencordia  e compitine  di  uoi  medefmi,  e che  a uoi  fiefii  hauer 
fi  debbe*  che uogliamo  recarfik  apportare  che  t ombre  di  coloro,  iquali  per 
difendere  quefla  città,  di lor  proprio uoler e contr a lenimiche  frode  gettando* 
fi,  furon  priui  della  ulta,  debbano  fenza  uendetta  reftire,  cr  andare  errando* 
Dunque  coloro  che  fono  Goti  di  quefla  mifera  turba  gli  ammazzatori , douer* 
ranno  fenza  effere  offefi  dentro  quefle  mura , c tra  noi  ritrouarfi  { Polliamo 
dunque  con  quefl'occhi  guardare  fenza  prenderne  uendetta  cr  ir  libere  quelle 
mani  ,che  fono  anchora  del  fangue  noflro  imbrattate  * Son  quefii  dunque  I pre * 
fienti  delti  pietà  * quefle  fonti  gratti,  chea  coloro,  che  nojlri difenfon  fono 
Atti,  rendiamo  t Efli  ualorofitimamente  combattendo  perdifefa  dei  loro  cit* 
Udini,  ti  Ulta  ui  mifero  : e noi  dunque  frontaneamente  di  coloro  , che  glom* 
mozzarono  la  ulta  difenderemo*  Odio  quanto  quefle  coft  fon  difeguali  e fiori* 
ucneuolii  quanto  fon  co  fa  da  huomini  che  nemichimi  crinfratifiimi  fiotto  che 
cerchiamo  di  tener  molto  maggior  conto  deRauita  de  noflrt  crudclifii  mi  nemici 
che  Ma  pietofa  memoria  delle  genti  noflr e . Ma  che  altèa  cofa  iil  farqudh 
Che  un  moflrare  da  tutte  le  bande , che  la  morte  de'  nojlri  cittadini  fi  debìe  ro* 
gioneuolmente  lafaar  fenza  uendetta poffare  ; « che l foluar  e anemici  L uita  fi 
debbecon  ragione  e giuftamentc  fare,  fiche  ueniamoà  canfeffare,  cbe'leffcr 
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noi  uiui  da  la  Crudeltà  dagl  Ah  rihfi  riconofciamo,  Crad  efii  hab&iaMó  obligli  | 
delimiti  noftra  . Quefio  dunque  bautte  da  noi  meritato  ànime  uxlorofifiimet  < 

doue  per  uoi  c Ihumana  giufìitid  t ouc  le  leggi  t douc  è ita  la  condi t ione  de'  uin » \ 

cUotii  dotte  di  ciafcunq  la  memoria  di  [cmcdcftmo  t Dunque  pe\ t fciocchezz * i 

fdìtmo  aliar uinxnojlr a detta  iiofira  uittoria  un  préfente  ? Voi  hxuete  per  de*  j 

crttfo  finn  ito  (Tornare  di  pubici  titoli  di  coloro y che  fon  morti  le  fepollure  : , 

hfitr  ditemi  quali  ornamenti  potrei  far  loro  maggiori,  con  quai  uittime  migliori  , 

potrete,  fare  k epi  T offerte , cfcrdi  offerire  àtt' ombre  loro  ,Kche.dnchord  inuen • * 

dica /e  fnruouano , i corpi  di  coloro,  che  furono  efefii  gloccifori  * fé  uoi  non  s 

ualefie  forfè , diche  già  cominciò  per  dio,  a dubitare,  da  cflrema  pazzi*  in*  , 

dotti , riceutr  cofiorotra  uoi  cittadini , « di  uoler  uojlro , tra  uoi  altri  fcriuer * , 

gli  y cr  àimorti  uofin-,  trofcruiuenti  piu  tojlo  dirizzare . M*  che*  mutato  il  j 

nome  dì > nemici  ;■  fupplicanti fi  chiamano  z-  E d'onde  ( ditemi  prego  ) fe<omo  j 

coflorocofi  meritalo  Teff  ere  conqucfio  fi  pietofo  nome  chiamati , echcciò  fin  , 

approuato  * • C onciofia  cofa  òhe  coloro , iquali  à fard  intorno  à quefle  cofe  que * , 

fla  legge  furono  i primi , c r efee  quefti  injhtuti  ordinarono , che  à coloro , ebe 
nette  calamità  fi  trouauano  fidouejfe  hauere  mifericordia  i e che  all' incontro  ft  . 

foffero  alcuni  che  per  iniquità  e peruerfità  loro  cercafferodi  uenire  altri  offen * 
dendo  ; doueffero  effer.  da  ciò  conia  péna  ritenuti.:;  Tra  quali  uorremonoi  che 
quejli  prigioni  fiano  annouerati  i qual  fortuna  ditemi,  qual  necefiità  in  fom» 
ma  cojlrinfe  ccjloro , che  non  hxucndo  mai  da  noi  pure  una  fola  ingiuria  in  al* 
cun luogo  riceuuta,  fi  moueffero  à\uolere  far  la  guerra  contra  i Siracusani , 
che  in  pace  e quietamente  dentro  a ' termini  dei  lor  confini  fi  flduano  ? Qual 
forza  gli  ffinfe , fi  che  /prezzando  la  pace,  thè  dalle  genti  tutta  fi  lodale  che 
gThuomini  tutti  pare  che  lieta  e gioconda  fernpre  difiderino , uetiiffcro  cofi  in 
fretta  d danai  detta  città  ìtojlrx  cr  alla  ruiiu  * Q uefto  dunque  è difegno  inbuma • 
nifiimo,  e molto  affatto  ficuro,  prendere  à fare  una  guerra  violenta  cr  ingiù* 
fia,€  fenza  iafeiare  indietro  cofa  per  fatico  fa  c pericolofa  che  ineffa  fofft , 

CT  à tutte  le  cofe  in  fomma  con  animi  pronti  e o/linati  arrificarfi  per  uenire  al» 
l'intento  loro:  che  febaueffero  efii  ottenutala  uittoria,  bartbbono  con  implaca 
bile  crudeltà  quefta  mifera  plebe  trattata  : cr  bora  che  la  cofa  altrimenti  di  quatt* 
to  fperaumo  cloro  fucceduta , rimafvàey  loro  diftgm  ingannati,  e fenza  ffc* 
ranza  alcuna , cr  <T ognuofa  priui , fi  sforzano  coir  nome  di  mifericordia,  e di 
humanità  fupplicanti  chiamando fi,  di  uenire  la  colpa  loro  mitigando  ; e fug • 
gire  quel  gafiigo  detta. morte,  che  efii  còn  ogni' loro  intento  là  noi  eercauano  di 
dare . Ora  fe  foffero  in  publico  querelati,  che  perla  loro  naturale  maligni* 
tà,cr  à perfua  flotte  deU’  aitar  itià , e dette  sfrenate  uoglie  indotti,  fiano  poi  me* 
ritamentein  qacjle  calamità  fuor  <T ogni  loro  fpcranza  caduti  i tolganfi  homai 
da  dare  di  ciò  alla  fortuna  imputatane,  nè  uogliano,  al  nome  di  fupplicanti 
indarno  ricorfi , la  propria  lor  colpa  feufare  e difendere , Pcrciocht  a quelli 
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ìuomìni  i lecito  evita  permeffoil  far  quejlo , inaili  con  '.fallo  coniglio  , cr 
con  ànimo  innocente. i provare  della  fortune  t inclemenza  fon  cojlrctti.  Mi 
cofloro  bàttendo  fempre  menata  la  ititi  loro,  di  prati .configli  d' ingiuriti*  , di 
malignità , e d'ingiurie  piena , aU'humane , c ralle  dittine  leggi  parimente  uio* 
lenza  facendo , hin  fatto  fiche  per  loro  nonuiha  piu  luogo  alcuno , la  mifcn 
ricordia , uè  rifugio  il  perdono  . P ercioche  tjual  cofa  piu  brutta  e difdiceuole 
pvo  ritrouarft , che  non  fi  trovi  effere  Hata  penfata  e trottata  da  cofloro  i qual 
tanto  feurao"  intollerabile , che  non  fìa  Hata  da  loro  effeguita  { q ite  fio  fopra 
tutto  è della  cupidigia  e deU'auaritia  proprio , di  non  fi  veder  mai  faticane  pie ■ 
no  de  beni  ,>  e delle  ricchezze  ; di  uenir  fempre  4 gitifa  di  rapace  Auuoltoio  con 
auida  rapina  all'altrui  cofe  inftdie  teffendo  ; e con  ogni  forza  pof itile  venire 
in  fonema  tentando  quelle  cofe , che  lontane  gli  fono , cr  che  punto  non  appctm 
tengono  , ogn’arte , ogni  fronde , ogn  inganno , cr  ogni  forza  mettendoci  ; co» 
affai tar e gl'incauti  * e uokre  i fe  ogni  cofa  tirare  * E quefte  habbiam  veduto 
•ffer  fatte  tutte  da  cofloro  \ oConciofìa  cofa  che  trouandoft  e fi  f opra  tutti  gli 
altrt  pop  oli  della  Grecia  di  ricchezze,  edi  grandezza  potenti,  e nel  fiore  delle 
ricchezze  e de  gli  bonari , Tton  potendo  la  felice  e fauoreuole  fortuna , quafì 
cometroppo  graue  pefo  piu  lungamente  foflenerc  ,tfi  mifero  ì uolere  la  Sicilia 
in  toft  largo  feno  di  mare  pofla , per  loro  ufurpare , e gl'babitatori  teff  a tutti 
in  preda  [cr  come  fchiaui  in  ferviti*  conducendo,  fare  i terreni  defjae  tutti  ,i 
luoghi  interamente  Ipro . , Graue  cofa  è certamente  molto  daldouere  e dal  giti* 
fio  lontana  , di  mitterft  a far  guerra  cantra  gente  rimota  cr  cantra  perfette, 
etniche,  fenz'hauer alcuna  ingiuria  daioro  ricevuta,  e fenza  veruna  cagioni  z 
* quejlo  pure  è Hèto  fatto  da  cofloro  . E fe  benenè.p  affati  tempi  fi  p arcua ^ 
che  ui  foffero  diuentatì  amici,  mutato  pòfcù  in  uno  iflante  propofito,  quello 
f he  in  vero  non  era  da  per  fona  affettato , perche  non  pareuaad  alcuno  crediti*, 
k,  fi  fonine  fi  con  tanto  grande  t forzo  per  volere  Siracufa  e/pugnare.  E fi 
pare  oltra  ciò  cofadi  gran  fuperbta , e fopra  modo  infoiente  e temeraria „ di 
volere  dintorno  al  gafiigo  del  nimico  utnirei  delibcratiane  atlanti,  che  ft,  fiata 
vittoria  ottenuta  , ft  come  appunto  fi  foffe  la  vittoria  della  guerra  preoccupata.- 
Ohe  nè  meno  quejlo  delitto  e Hata  da  laro  a fare  indietro  lafciato.  Conciona 
cofa  che auanti  che  cofloro  faceffero  nella  Sicilia  il  paffaggio,  per  communczr 
nmuerfal  parere  fu  tra  loro  diterminato  di  condurre  in  preda  tutti  glhuominé 
dèSiracufxe  di  Selinunte,  e fargli  fchiaui : e f altre  cittì  poi  tutte  con  far  loro 
pagare  una  certa  fomma  ridurle  loro  tributarie  . Ora  perche  ne'  petti  di  con. 
foro  unacrudelifima  auiritid  à regnare  haueua  cominciato , & etano  le  natu *■ 
re  de  fi  fraudolenti  ed  infidi  e piene;  erano  divenuti  infolcntifimi  si,  che  erano 
intolleratili  Ver an  crudeli,  edi  crudeli  e feri  di  legni,  cri»  Comma  la  itila  lo* 
ro  era  nocentifima:  qual  compaf  ione  dunque  debbemuoucre  per  loro  alcuno* 
ftrciocbe  molto  ben  fi  facon  qual  clemenza  foffero  già  da  gt  Atqnief: trattaci 
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quei  di  Miritene  . . Che  tfjindo  gin  itati  da  loro  in  guerra  fuperali,  non  bonetti, 
io  da  loro  altr' ingiuria  ritenuta , che  qutjl' una  fola , che  haueuano  cercato  dt 
ritornarla  patria  loro  in  libertà,  bauendo  prima  tra  loro  auanti  alla  guerra  Lt 
mina  di  quella  città  diliberata,  priuaron  della  uita  tutti  còlerò , i quali  fecero 
dentro  in  effa  prigioni i tofa  neramente  crudele,  fera,  e da  genti  barbare  e be» 
fiali . 'E  quejio  fu  da  loro  fatto  centrai  Greci,  contro  confederati  loro,  con* 
tra  coloro  in  fomma,  che  gT  erano  iloti  fempre  nelle  lor  cofe  con  benefici  c r 
con  t opere  fauoreuoli . E non  farà  dunque  disdiceuole  c r indegna  cofa  ine 
fidoueràcenmaranimo  fopportare , [cefi  uerramo  horaà  prouar  quelle  pe*'. 
ne , che  già  furon  da  loro'ad  altri  date . Pcrcioche  ragioneuol  cofa  è,  (he  quel* 
la  legge,  che  altri  ha  contr'altri  fatta,  quella  ritffa  con  animo  patiente  per  ft 
fopporti . Ma  che  dirò  io  de  i Meli j , che  bauendo  coforo  prefa  la  città  loro 
per  forza , bauendo  fatto  tutta  la  gioventù  ( cofa  à dire  mi fer abile  ) à guifa  di 
pecore  crudelmente  fcannare , in  tal  guifa  loro  delUuita  privarono  i Coftrinft * 
ro  pofciaiSicioneide ’ Mchj  parenti , cr  che  erano  per  /angue congiunti à prò * 
vare  anch’cfii  la  medeftma  fortuna  . Et  in  tal  guifa  due  popoli  dalla  crudeltà 
Atemfe  diffami , c r con  toccifione  furono  del  mondo  interamente  /penti-1,  di- 
fi fatta  maniera , che  non  rcflarono  di  qtiefli  mefchmi  in  uita  pur  tanti , che  po* 
te/fero  à i corpi  de  i morti , che  erano  quiui  per  tutto  dtjlcft  dar  fepoltura 
Quai  Sciti,  quai  Barbari,  qual  cruda  fierezza  in  forniva  fi  farebbe  trovata, 
thè  una  cofa  tale  haueffe  fatto  l Ecco  dunque  come  quel  popolo  che  cerca  òr 
altri  la  benignità  ritrouarc , con  due  loro  crudtlifiimi  decreti  hanno  due  città  co* 
tali  interamente  disfatte  -,  E fa  horamai  di  mefliero  di  venire  un  poco  dtfeorm 
rendo , e rifguardando  quai  cofe  t quante  efk  cantra  la  città  di  Siracufa  machia 
nauano,  e che  in  effa  difegnauano  di  fare  v Hauendo  pel  contado  dato  il  gua* 
fio,  haueuan  le  mura  con  affedio  riferrate : pofeia  ft  come  tfii  erano  venuti  di 
tutte  le  cofe,  che  per  ufarle  forza,  facevano  di  bifogno  prò  veduti,  fe  fofft 
venuto  lor  fatto,  hauendo  già  tra  loro  per  fermo  àxfegnato  della  città  uojhret 
il  facco,  e Voccifiona  non  erano  perlafciare  à dietro  alcuna  forte  di  crudeltà, 
che  contra  uoi  non  haueffero  ufata  . E chiaramente  che  fenza  alcun  dubbia- 
quelli  che  haueuano  i dome flici  e familiari  amia  loro  con  tanta  bt (Itale  crhor* 
ribil  crudeltà  fp  antati  e disfatti,  farebbono  fiati  per  fare  qualche  cofa  crude* 
lifiima  cr  borribilifiima  contra  coloro , co'  quali  efb  non  haueuano  alcuna  con* 
verfatione  . E non  ci  refla  piu  dunque  ragione  ò cagione,  che  debba  muovere 
4 dovere  à co/loro  perdonare,  ò che  e'  poffanoil  perdono  domandare , poiché 
efii  coni  crudeli  cr  feri  loro  difegni , e con  le  fanguinoft  mani,  homo  via  da 
loro  la  mìfericordia  lontano  f cacciata . Dove  dunque  ptnferem  nói,  che  c'  pof* 
fono  bora  ricorrere  i forfè  à gr immortali  Dei  f le  patrie  de  i quali,  le  cerimo* 
nie,  cr  i facrifici  hanno  cercato  di  conturbare , e disfare  i Alla  fede  de  gr * 
buominii  iqtulitfi  cercano,  poi  che  fi  faranno  delle  morti  loro,  e del  lor  fan* 
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fue  fattati,  in  ferititi* y in  preda , e per  ifchiaui  condurre  f Haranno  egli • 
no  ardire  di  uenire  la  deità  di  Cerere  , cr  di  P roferpina  inuocando  ; hauendo 
gta  i facri  mijleri  loro , cr  ogni  religione  /prezzando , e la  / aera  ìfola  con 
darai  il  gtiaflo , faccheggiata  e g uafia  { Coft  paffa  certi  firn  amente  la  cofa . 
Ma  quejlanon  è de  gtbuomini  i Atene  colpa , anzi  pia  tojlo  d'Aia  biade,  che 
quefia  guerra  ha  perfuaduta'.  Ora  e'  s’c  molte  uolte  trottato  auuenire  in  un  po • 
polo , che  coloro  che  fimuouono  à confìgliare  una  cofa,  hauendo  primer amena 
te  fatto  del  uolere , cr  della  mente  de  gl'huomini  coniatura  , cr  e/fendo  ieffa 
in  contezza  uenuti , à quello  i pareri  loro  per  acquifiarne  gloria , indirizzano , 
e riuoltano  . Pe rcioche  quelli  che  loda  di  colui  che  parla  il  ragionamento  , e 
quelli  che  intentifimamente  ita  colui  che  ora  à udire,  conferma  fenz' alcun  dubm 
bio  quello  che  è fua  optnione  , e quello  di  che  egli  fopra  tutto  è difiderofo . 
Concio fia  cofa,  chela  uolontà  del  popolo  non  è neW arbitrio  di  colui  che  oraria 
pofla , anzi  che  effo  popolo , feuiene  alcuno  da  gl' ottimi  configli  indotto , uiea 
ne  gf  oratori  al  fuo  [olito  auuezzando , à configliar  fempre,  emettere  auanti 
ottime  cofe  . Onde  fe  egli  auerrà,  chea  queflihuomini  maluagifiimi  fi  dia  per 
noi  perdono,  ( che  non  e cofa  punto  conueneuole)  tofio , che  fopra  i confultoa 
ri  fi  gettork  f battere  tale  errore  commeffo  la  colpa , fi  uerràà  procurare  4 
qual  fi  uoglia  reo  e federato  un'idonea  e pronta  difefa  . Ma  per  conchiudere 
chi  è quelli , àcui  iniquifiima  cofa  non  paia , che  delle  cofe  ben  fatte , e dei  bea 
nefici , non  s’hobbia  da  coloro  che  gli  mettono  à gl  oratori  obligo , cr  4 coloro 
che  configliano,  ma  piu  tofio  al  popolo : e che  poi  deW ingiurie,  cr  offefe  fi 
Hai  giuratori  fidamente,  cr  ài  configlierila  colpa,  cr  alcuni  fi  fon  trouati 
che  orando  e decorrendo  fono  con  le  parole  loro  co/i  auanti  paffati,  che  hanno 
per  fino  hauuto  ardire  di  dire  fenza  timore  alcuno  , che  fi  debba  per  quefia 
ifieffa  colpa  ( cofa  in  uero  molto  dirifo  degna)  dare  ad  Alcibiade  gafiigo , foa 
pra  del  quale  non  habbiamo  potere  alcuno  ; quindi  che  fi  debbono  efii  prigioni, 
che  fon  già  al  meritato  fupplicio  condotti,  come  fe  r innocenti  a loro  gli  fcua 
fofife , liberare , e fanno  quanto  poffono  per  mofirare  ad  ognuno  che  fia  bene  di 
cofi  fare.  E uorranno  dunque  anche  cercare  di  far  uederc,  che  non  fia  lecito 
al  popolo  Siracufano  di  hauercin  odioi  fuoi  mortalifiimi  nemici,  cr  che  non 
babbia  giufiacaufa  tira  contra  di  loro . Ma  concediamo,  che  e fi  configlieri 
filano  della  guerra  già  fatta  flati  gf  auttori  : anchor  che  ne  filano  dal  popolo  cr 
da  tutta  la  moltitudine , che  indotta  da  i configli  loro,  f errore  ha  temerariamena 
te  commeffo,  imputati  e riprefi  ; cofa  ragioncuolc  c nondimeno  , che  di  quelle 
ipgiturie , che  apertamente  fi  fa  che  da  loro  fono  Hate  con  tanta  uiolenza  fatte 
4 gli  Dei , à gf a/tari , alla  patria , aWombre  di  coloro , che  fon  re  fiati  morti  a 
eri  ho/  Hefii  finalmente  in  tante  maniere  offefi , facciate  contra  loro  boranola 
detta.  Et  in  fomma , fccoftaro  battendo  fermato  di  far  contra  uoi  la  guerra , 
homo  con  animi  4 uoi  nctnici  cercato  tufsr  centra  uoi  alla  fcopertala  forza , 
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'dunque  fcitza  dubbio  uerunodi  gafligo  fon  degni  : fe  pure  temerariamente  ini 
dotti  per  altrui  configli  a'  danni  uoftn  fon  uenuti  i non  meritano , nè  meno,  per 
<juejla  cagione  <f  effere  in  alcun  modo  liberati , acciocbe  per  Vatmemre  non  fi  bah* 
biano  ad  auuezzare , non  hauendo  di  qucjli  delitti  il  gafligo  riceuuto , da  paz* 
ZÙ  guidati , muouer f i altre  uoltcà  gl' altrui  danni  e ruine,  era  fare  a gt  altri 
Jmomini  ingiurie , er  offefe  . Percioche  none  da  fopportare  in  alcun  modo  * 
che  gt  Ateniefi  mofii  dalla  doluti  a e T importunità  loro  cofi  temerariamente , per 
non  effere  dati  puniti  ftuengbino  arrifehiando  di  mettere  in  pericolo  e ruina  It 
cofede  Siracufani : e poi  che  l peccato  loro  è mamfejlo , debbe  piu  per  loro  ha* 
iter  luogo  la  feufa  e la  difefa  t non  già  per  dio  . Ora  e'  fi  dice  che  Nicia  prefe 
de'  Siracufani  la  difefa , e che  fu  egli  fola , che  qtiefla  guerra  cercò  di  diffuadt* 
re  : Noi  habbiamo  pure  da  altri  -anchor  noi  intefo  il  ragionamento  che  quitti 
dintorno  ì quejle  cofe  fu  fatto  : ma  quelle  cofe  poi , che  qui  fon  feguite  ap* 
preffo  tuoi  t habbiamo  con  gt  occhi  itoflri  propri)  &in  prefenza  noftra  cfftr, 
fatte  , u càute  Conciofìa  cofa  che  colui , che  fi  dice  haucr  quiui  contrai  paat 

rer  di  tutti  gt  altri  d'intorno  alla  cofa  dell' effereito  e della  guerra  ragionato , e 
difeorfo  ; quell’ ijleffo  poi  per  generai  Capitano  mentre  quefh  mura  combat * 
teua,  con  la  forza  dei  foldatinon  poco  terrore  ci  hdbene  ffeffo  apportatole 
f habbiamo  prouato  fopranoi,  mentre  è uenutocon  occifione  di  molti  de'  no» 
fbi  le  compagnie  de'nojìri  foldati  trauagliando . E quelli  che  coflor  uoglio » 

* no  che  fi  creda  che  habbia  prefode'  Siracufani  la  difefa  s'c  contra  noi  di  ma* 
mera  portato , che  con  gran  fatica  habbiamo  quefla  noftra  città  da  lui  affedia* 
tae  combattuta , potuto  conifpargimcnto  anchor  a di  molto  f angue  difenderti 
e quelli  che  cofloro  (bimano  hauere  uer fonai  benignità  mxrauigliofa  moftrato , 
c nato  poi  quelli  che  folo  ha  cojlrctto  Demofiene  e gt  altri , che  di  torft  dattaf* 
fedio  s'dpprefiauano , à dar  forti  alla  cominciata  imprefa,  crà  metterfià  dar 
C affali o . Ora  quanto  che  qitefic  cofe  ftano  tra  loro  difeonuenienti  e difeor* 
danti  fi  uede , cr  io  quanto  a me  non  mi  recherò  giamai  con  alcuna  ragione  i 
uoler  confcffarc,  che  appouoi  debbano  poter  piu  le  parole  che  i fatti:  nè  me* 
no  fi  debbe  maitambafeiataele  promcf)  e alt  effetto  fteffo  delle  cofe,  cr  atte» 
fferienza  anteporre,  che  poi  fcopertofiil  uero,  fi  dicono  efftr  feguite . Deb*  . 
biamo  noi  dunque  confejfxrt , che  quefte  ftano  piu , che  i feguiti  fatti  credibi» 
li,  i quali  noi  habbiamo  in  prefenzadinoi  ile  fi  con  gt  occhi  propri)  ut  duti  fe* 
guire  { Si  certamente  per  dio . Ma  honefla  e ragioneuol  cofa  è , che  le  nemi* 
citie  tra  gthuomini  noti  ftano  eterne . Concediamo  dunque , che  fìacofi . Do* 
pò  che  quefli  iniqui  fimi  huomini  bar  anno  da  uoi  il  meritato  gafligo  riceuuto ; 
Uuatele  uia , fe  ui  pare  di  farlo  . Cofa  iniquifiima , cr  indegna  è certamente , 
quando  fi  è la  uittoria  ottennta , ufxre  t arbitrio  in  mala  parte  contrai  prigio * 
aie  perifehiaui  tenergli : cr  o%rì bora,  che  uinti  bar  anno  ceduto , che  aUboré 
come  non  hauejfero  Òde  una  offefa  fatta  9 debbano  effere  impuniti  andarne  la * 
v ' fi  l „ [ciati  i 


filiti  Che  XUbórd  ntafiiviamente  de’ crudeli per  Uro  /jfuWOtitiiUctitCMiiv&fi 
fide  liti»  domandano  perdono  , E fi- pur  uorrete  che  la  cèHjd  fia  in  g taduiq 
t rotata]  e che  loro  colludiate  di  poterfì  t dtU'&wra  edd la  pena  faifarcc  di* 
fa  1 krt  y*'  porger  preghi , hjuenJo  fecondo , che  torna  loro  bene , C7  P>o* 
polito  il  ragionamento  compoflo , fon  qui  in  pronto  il  tempo  e £ occhione  ajpet* 
U+lo  . Riducono  d memoria.  l'aiUicbifiime  leghe  cr  omicide  g u di  molti  pò* 
poh  confederate,  fingono  nuoue  fattole , argomenti  nuoui,e  nuouebagatcle . 
WU0U4UI  una  fola  cofa  ò Siracufani  che  è quejìa , che  fe  farete  quefto , i Lice* 
demom  ( perdimi  ) e molti  altri  appreffo  rejìeranno  in  ciò  da  uoi  offefi , e no « 
mezzamente  in  aero  -,  i quali  fi  fon  prontamente  mefii  d prendere  per  uom. 
fbra  diftfa  quejìa  guerra , cr  hauendoui , fecondo  le  conditioni  della  lega  gCuiurn 
li  mandati  > non  hanno  mancato  e 7 nel  pericolo  uojìro  intricarfi , cr  panmeru » 
le  dami  foccorfo  , fe  ben  come  fapete  potranno  finza  diffnacere  ò ingiuriti 
dtH'unat  dell'altra  parte  ttarfene  in  pace,  cr  fenza- fojpetto  di  niunacofa  ri* 
pofsrfi , e lafciare  in  potere  di  qualunche  fi  fia  di  mettere  d ficco  e ruina  U 
Sicilia . Ora  fe  egli  auuerrd , che  lafciando  andarne  uia  liberi  i prigioni , uo* 
ghatecol  nemico  nuoua  amicitia  fermare , non  potrete  già  in  alcun  modo  nega* 
re,  che  la  fede  ,on  ragion  dilega  promtffa , non  fia  da  uoi  tradita  : cr  oltre 
acciò  farete  i communi  nojlri  nemici , che  bora  fono  nelle  man  uofire , cr  è in 
uoftro  potere  hor  che  fon  rotti  cr  abbacati  il  disfargli , con  rendere  loro  una 
giouentù  fi  fatta , di  uenir  di  nuouo  molto  piu,  che  prima  feroci,  crchehab * 
limo  poi  con  molto  piu  crude  le  odio  di  prima , à uenir  e f opra  noi,  cr  d nojlri 
ianhi  e nane . Et  io  quanto  ì me  non  mi  recherò  mai  d credere,  nè  mi  fora  mai 
ftrfuaduto  che  gl'Ateniefi , battendo  già  prima  tanto  e cefi  graue  sdegno  c n* 
tra  uoi  conceputo,  filano  per  mantener  fermai  fi  pur  auuerrd  che  fe  faecidp 
quejìa  amicitia  . Ma  mentre  che  i fatti  faranno  dalla  qualità  della  cofa  impe • 
diti,  e chele  forze  loro  per  effer  troppo  deboli , il  potere  loro  negheranno , 
fon  chiaramente  per  fimulare  beniuolcnza  ; madoue  poi  dal  hi  fogno  e da  man» 
camenti  nhauuti  fi  haranno,  cr  haranno  forze  riprefe,  e che  cono feer anno  di 
poter  refifìere  cr  in  loro  confiàirfiu  quafi  conte  da  una  infirmila  rihauuti,  e di 
certa  carcere  liberati,  dguifa  di  fere  con  furia  mouendofi,  torneranno  alla  pri* 
mera  natura  loro  ,e(da  tanto  sfrenato  dijideriodi  uenire  all'intento  loro  fonti* 
rati)  uor  ranno  uf are  ogni  pofiibile  sforzo  di  uenire  alla  prima  loro  openione,e 
la  giacominciata  imprefa  feguitando . Io  dunque  finalmente  chiamo  in  ufiimo * 
ni  te  Gioite  fommo  padre,  e uoi  altri  Dei  tutti,  che  non  s’habbiad  faluaredque» 
fti  nemici  la  ulta , cr  che  la  fede , e la  ragione  della  lega  non  fia  tradita,  cr  che 
coloro,! quali  fono  &ati  ne ' pericoli  compagni,  non  fiino  per  faluare  i nemici  ab » 
bandoni!  n e che  in  fommafa  commune  patria  non  fia  di  nuouo  coflretta  adone* 
re  in  un'altro  piu  graue  pericolo  incorrere  * • ' Horj  hauendo  ilLacomin  ul 
gufa  d'intorno  dque ficco fe  di  fior fo  e ragionato , toltofi  il  popolo  dal  fuo  pri • 
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mo  parere  , e tutto  commojfo;  futi  parere  di  Diocle  confermato , e cefi  fu 
quinto  egli  haueua  detto  diterminato  • Ld  onde  cauati  fubito  fuori  que'  C d* 
picani , cr  4 morir  condotti , furono  della  uitd  prillati  : e tutti  i folliti  della 
lega  al  luogo  delle  prede  condotti , furono  all'incanto  uenduti.  Gf  Ateniefi  poi 
difiribuiti  per  le  botteghe  delti  fcarpeUini , erano  in  catena  f otto  buona  gnor» 
dia  tenuti  : ma  poi  ne  furon  gran  parte , quelli  cioè , che  erano  in  qualche  or * 
te  y ò difciplina  infirutti,  liberati , e quindi  da  i giouani  cauati . Gt  altri  poi 
con  grxndifiime  fatiche  fempre  in  catena , cr  in  ofeure  prigioni  inferamente 
la  uitx  fafientando , uennero  finalmente  a morte  . Ora  ejfendo  già  le  cofc  della 
guerra  interamente  fermate , diede  a Siracufani  Diocle  le  leggi . Dicefi  a que* 
fl'buomo  ejfere  auuenuta  una  cofa  degna  certifiimamentc  di  memoria . Conciofia 
cofache  perche  egli  ueniua  coloro  che  qualche  delitto  commetteuano  con  feueritì 
inesorabile  perfeguitando , e r 4 colpcuoli  ( tolto  in  tutto  uia  ogni  perdono ) daua 
ifg!?e  di  gd/?fgo  > haueua  tra  l altre  leggi  frameffa  quefla,  che  non  f offe  ad  alcuno  per» 
?r  weff°  Centrare  in  configlio  con  l'arme  . Doue  [e  /offe  auuenuto , che  alcuno 
m ddF\ìr-  in  ciò  err  affé , f offe  della  pena  della  tefia  punito:*?  in  que  fio  non  haueua  luogo 
me-  alcuna  e feettione  che  ciò  foffe  ò per  imprudenza , ò per  necefiità , ò per  qual  al» 
tra  cofa  fi  uoglia  feguito  . E ffendofi  un  giorno  /par fa  una  nuoua  , come  i ne » 
mici  erano  nel  contado  di  quella  città  feorrendo  entrati , meffafi  à lato  la  faida , 
correua  per  andar  loro  contrai  e r allhora  nato  dintorno  alla  piazza  in  un  fubito 
un  gran  tumulto , e runa  feditione  grande,  uerfo  quella  riuolto , crcofi  con  U 
falda  alato  com'era,  inaucrtcntemente  corfe  alla  piazzai  e quiui da  unhuomo 
priuito  offeruxto , mentre  colui  con  alta  uoce  gridaua  che  egli  era  il  primo  ì 
trapalare  e rompere  le  leggi  da  lui  fatte,  egli  ad  effo,  che  di  ciò  limpuUia 
Diode  peci  molto,  con  alta  uoce  rifaoft  i non  già  per  dio , anzi,  che  iole  ferirò  . E cofì 
de  fé  fletto,  detto , fubito  la  faddd  impugnando , fi  pafiò  per  fe  ftejjo  la  gola  . H ora.  quefic 
fon  le  co ( e che  nel  ccrfo  di  que  fi" anno  feguirono . E/ fendo  intanto  eletto  al  go • 
uernoin  Alene  CiUia , in  Roma  furon  creati  quattro  Tribuni  di  faldati  con.  là 
duttonù , che  fi  fuole  ài  Confali  concedere  . P.  Cornelio,*?  C.  Fabio.  . , 
. ...  j,  ....  ...  ....  . # Cekbrauafi  tra  glElijla  nouantefima  feconda 
Olimpiade  Olimpiade , nella  quale  al  corfa  dello  (lidio  fu  uincitoreFffaneto  Acragantino * 
50 . Hor4  effendo  al  tempo  di  cofioro  le  <ofe  de  gC  Ateniefi  in  Sicilia  paffatt  male  * 

fi  cominciò  l'Imperio  adhauere  per  tutto  per  cagione  di  quella  rotta  in  dtfarez» 
, zo . Conciofia  che  molti  popoli  come  furono  i Samij , que'  di  C hio , i Rizzane 

tini,  e?  altri  molti,  dalla diuotion loro  fubito  Uuandofi , 4 quella  de  i Lacedc» 
moni  s'accofiarono  . La  onde  quel  popolo  da  quefio  trauaglioe  timore  sbattu* 
to,  me  fi  fi  di  lor  proprio  uolereà  toruiail  gouerno  popolare  dello  fiato,  eie  fa 
faro  tre  cittadini , ài  quali  fidoueffe  la  cura  del  gouerno  di  quello  (tato  intera * 
mente  commettere.  Onde  effendofi  t arbitrio  e la  auttorità  in  tal  guifa  nelle  mani 
di  pochi  ridotta,  quefii  che  baueuano  in  mano  il  gouerno , hauendo  fatto  molte 
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galee  fabricdrc/comifero  che  quaranta  con  i lorocapiUnt  ne  iòuefferò  andar  fu6\ 
fi.  ma  nato  p ofcia  tra  cofloro  mentre  n animano  nauigdndo  fcditionc , fu  quefhti 
tofa  cagione , che  uerfo  Or upo  fi  uentffero  à terra  accodando , dotte  per  quello 
che  $ intendeua  erano  le  navi  de  i nemici  fermate  fu  t anchore,  cf  in  queflo  Imo * 
go  ferme  fi  fonano;  e quitti  conefii  uenutiatte  mani ; refiarono  i Lacedemoni 
fuperiori,  c r gli  tolfero uentidue  legni . Orai  Siracufam  dalla  guerra  de  gli 
Ateniefi , e da  quel  pericolo  liberati , cr  effendo  le  cofeloro  già  tutte  quietate, 
tutti/  Lacedemoni , che  s erano  neWtmprefa  come  collegati  in  loro  aiuto  fiotto 
Gilippolor  Capitano  ritrouati , cr  che  gli  haucuano  con  le  forze  loro  in  quel 
pericolo  difefi , con  le  /foglie  e con  la  preda  de  i nemici , fecondo  i neriti  di 
ciafcuno  premiarono  ; cr  in  lor  foccorfo  mandarono  in  Laccdemonia  treni acin* 
que  galee  per  quella  guerra  da  gl  Ateniefi  moffit , e con  effe  capitano  Hcrmoa 
frate,  che  era  tra  primi  e piu  nobili  de  i loro  cittadini . battendo  pofcia  infieme 
raccolto  tutte  quelle  cofe , che  della  preda , c delle  j foglie  de ’ nemici  fi  trcud* 

Mano  m quella  guerra  guadagnate  ; i tempij  de  gli  D ei , diuer fornente  * che  era - 
no  diuerfi , ne  uennero  adornando  . Quindi  tutti  que'  foldati,  che  in  quella  gucrm 
fa  haueuano  la  uirtù  loro  crii  ualore  dimoftrato , fecondo  i meriti  di  ciafcuno 
Con  premi)  degni  honorarono . Vnhuomo  dopò  queflo , che  tra  i primi  di  quel 
popolo  era  in  riputation  grandifìma , cr  àchi  grandifiima  fede  fi  preftaua  ; 

CTtra  faut tonta  non  picciolo , detto  Diocle;  fi  mifeà  pervadere  al  popolo, 
thè  uoleffero  fermare  lo  foto  loro , e fare  publici  decreti  con  qucfi’or ditte,  che 
gettando fi  la  forte,  ciafcuno  douefft  que’  magifirati,  che  gli  toccheranno  cffcr» 
tifare;  che  fieleggcffero  huominià  darle  leggi,  per  metter  regola  ài  coflumi 
ielle  genti , cr  accommodar  le  cofe  de  Ha  republica , e far  nuoue  leggi , e nuoui 
ordini  fermare  . Onde  fattafi  tra  Siracufani  à quefi’ effetto  di  que’  cittadini  Diode  ha 
tlcttione , iquali  aU’bora  tra  gt altri  di  gran  prudenza  e di  gran  fapienza  c ran  "“”*,** 
tenuti  dotati , fu  tra  quefii  eletto  D iocle  che  era  tra  tutti  gt  altri  il  primo  e no « ne  in  Siri- 
Uhfiimo  riputato  . Conciofia  cofache  quefii  di  cofi  fatta  maniera  per  deflrtz • IU  * 

Za  <f  intelletto , e per  peritia  di  cofe  gl'altri  tutti  auanzaua,  che  hauendo  le 
tauole  dette  leggi  per  commune  uolcre  di  tutu  coloro , iquali  erano  foti  à tal 
cura  deputati,  compofle  e ferine , per  dare  ài  coflumi  de  gthuomini  regola  e 
modo,  erano  queflc  le  leggi  di  Diocle  chiamate;  quali  che  tauttorità  di  tanto 
huomo  il  titolo  in  tal  cafo  fi  guadagnaffe . E fu  quefl'huomo  mentre  uiffe  in  ' 
fomma  riaerenza  cr  ammiratane  fempre  tenuto  da  i Siracufani  non  fidamente 
in  uita , ma  dopò  etiandio  che  fu  morto  con  honoratifiime  memorie  publicamen 
te  fu  honorato;  hauendo  in  honor  fuo  quafi  chea  uno  Dio  dirizzato  il  tempio* 
che  fu  poi  da  Dionigi  nel  uenir  le  mura  della  città  fabricando , rumato : benché  gt  ' 
altri  popoli  ancora  della  Sicilia,  non  meno  di  cofloro  thebbero  in  ucneratione. 

Perche  molte  città  per  quefi  J fola , ordinarono,  che  lo  dato  dette  cofe  loro  con  le 
leggi  di  coflui  fi  modcraffe,  c che  con  i modi  da  lui  dati  fi  goucmafje:  c fu  queflo 
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femprc  tra  loro  offerMto , per  fino  ì che  i Siciliani  tutti  furon  diiRt)vU>u  loro- 
citudini  crectti , c r che  furon  loro  di  quelli  republica  dite  le  leggi . Regnando, 
poi  ne'  tempi,  che  fuccefftro  Timoleonte,  hauendo  dato  loro  Cefalo  le  leggi . 
e dipoi  anche  al  tempo  di  Hierone  lor  Re,  Polidoro  i non  uolfero  che  di  qucfR 
due  alcuno  di  leggitore  haueffe  il  nome  i ma  uolfero  che-amendue  fofjero  cbia* 
moti  giurifconfulti , c r interpreti  de  i datori  delle  leggi  : e perche  le  leggi  loro 
erano  in  antica  lingua  fcriUe,  ft  pareua,  che  fofjero  fopMmqdo  efeure  , cr 
ad effere  intefe difficili . Ora  perchenel  far  leltggf  graut &cir confati ta  pr*. 
ttiienza  ft  ricerca,  e gran  confideratione  ; e fi  pare  che  quefili  (opima  fieuentx 
fopra  tutto  ccrcoffeioffcruarc,  perche  egli  in  effe  ordinò  [opra  tutti  gfalfr^ 
che  hauefferomai  date  leggi,  pene  grauifiime  contra  coloro,  che  dettandone, 
e dell’equità  e delle  commune  leggi  foffero  uiolatori . Hcbbe  etiandio  gr andifm 
fimo  rifguardo  alla  giujìitia,  perciocheegU  piu  di  tutti  gl’altri  che  aliami  a lui 
erano  flati  hebbcauuertcnza,CT  con  ogni  pofitbil  diligenza  tenue  cura , che  A 
ciafcuno  fecondo  il  merito , e fecondo  la  dignità  i premij  fi  dtfirtbutffero;  cr  ofi i 
tre  acciò  usò  netti  cofe  delle  leggi  e nelle  caufe  ciudi  una  cautijùma  maniero*  vu4 
ttcofe  per  effere  egli  huomo  fpcrimentato  molto  Henne  accommodando  » fi  confi 
Tacciti  di  mefliero i perciocbt  egli  ordinò  , che  qualunche  caufa,*  qualuncho 
accufa  e querela ò publica  ò priuata,che  foffe  in  giuditio  propofia  , hauefif* 
con  una  certa  multa  à effer  terminata . Il  fuo  dire  è.  breue  e mozzo , onde  e fhtn 
cagione,  che  color,  che  leggono  fon  forzati  nel  ucderlt  fue  forature,  à fin 
molto  bene  confiderando . E che  quefi'huomo  fufje  di  uirt  'u  dotato  e d animo  fi * 
vero  il  cafo  della  fua  mortene  può  effer  chiariamo  teflimonioienoi  ci  flavo» 
con  alquanta  di  diligenza  nel  ragionar  di  lui  uenuti  allargando  per  quefìo  * ehi 
la  maggior  parte  dei  paffati  fcrittori,  diluì  ragionando  pochi  fiime  cofe  tocca 
rono  . Plora  gli  Ateniefi  hauendo  hauuto  la  nuoua  della  rotta  dett' efferato  lori 
in  Sicilia , e come  egl'era  tutto  disfatto , con  grauifiimo  dolore , c gran  pianti  la 
grandezza  di  tanta  calamità  apportarono  . Ma  non  per  quefto  punto  fi  toU 
fero  da  Ilare  coni  Lacedemoni  incompetenza  quanto  al  cafo  del?  imperio;  an& 
thè  fu  tra  loro  per  decreto  fermato , che  di  nuouo  molte  naui  fi  fabricaffero  t 
et’ annaffierò,  e che  fi  faccffc  di  danari  prouifione  per  fino  alla (Iremo  loro  bri 
fogno , hauendo  anchora  qualche  faeranza dette  cofe  loro;  cr  hauendo  di  trt 
buomini  fatta  clettiotte,  diedero  loro  intera  duttorità  dhaucr  la  cura  di  tutto 
quello,  chea  quella  guerra  s’apparteneua , e di  fare  intorno  acciò  tutte  lenecef. 
font  prouifioni . Percioche  efii  giudicauano  che  atta  qualità  di  que  tempi , cr 
in  que'  pericoli, molto  meglio  fi  poteffe  accommodare , e piu  à proposto  <r 
idoneo  foffe  il  gouernodi  pochi  cr  f autorità,  che  lo  flato  popolare , uolen* 
' do  udire  dette  cofe  loro  att’efaeditione , percioche  da  pochi  fi  poteuacon  molla 
maggior  prontezza  le  cofe  tutte  prouedtre,  cr  con  prejlezza  maggiore  proctu 
varie  . t*a  la  co  fa  pr  dire  il  utro  riufeì  loro  poi  in-  (ulto  al  difcguo  loro  amà 
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trofia  . Concioni  <ofr  che  mentre  coftoro  umiliarlo  guardati  n.tui  per  fare' 
quell’ impreft  appreftando,  furon  fdtti  di  quelle  due  Capitani , che  per  la  di * 

[cordi axhe  era  fra  loro  ; l'uno  dell’altro  non  fi  fidauano;  er  maf imam  ente  al* 

Ihora  che  le  forze  della  città  fi  trouauano  indebolite,  cr  quando  f i partita  ehe'l 
tempo  un  confentimento  e r una  graniifima  concordia  [opra  tutto  ricercaffe . 

Ora  pallata  l'armata  di  cojloro  à O ropo , fi  mifero  fubito  à uolere  co’  Lacc* 
demoni  far  giornata , non  hauendo  procurato,  nè  hauuto  altrimenti  penfiero 
di  metter  prima  l’armata  in  battaglia  : er  cofi  venuti  quiui  alle  mani , effendofi  7 . 

la  cofadi  quella  giornata  da  loro  mal  gouernata  , er  portatifi  nel  combattere 
con  molta uiltà  à quel  pericolo  foflenere,ui  perfero  uentidue  legni,  er  appe*A 
na  poteron  l’ altre  nani  ad  H eretria  ritirando fi,  dalle  mani  de’  nemici , che  gli 
perfeguitauano , campare  . I confederati  de  gl Ateniefi  dopò  quejla  giornata  , 
fi  per  camion  della  rotta , che  haueuano  pur  dianzi  hauuta  in  Sicilia  ; fi  ancho 
per  trouarfi  mali  fimo  del  cattino  er  infoiente  gouerno  di  que’  Capitani  fodifr 
fatti,  dalla  diuotion  loro  togliendo fi,  alla  parte  dei  Lacedemoni  s’accojlarono. 

Effondo  coni  Lacedemoni  Dario  Re  de’  Perfìani  in  lega,  farnabxzzo,  che  per 
lui  haueuail  gouerno  delle  cofee  luoghi  marittimi,  e che  con  danari  e con  Ri* 
pendi/  ueniua  la  potenza  de  i Lacedemoni  fojlentando,  er  haueua  mandato  i far 
uenire  della  fenicia  trecento  galee,  difegnandoin  aiuto  dei  Lacedemoni  in  Beo* 
tia  mandarle  : lofio  che  intefe  come  le  cofe  de  gl  Ateniefi  per  kauere  tante  rotte 
ritenute  e per  tante  ruine  f opra  loro  cor fe,  erano  quali , che  oppreffe  reftate , 
da  ciafcuno  uniuerfalmente  fi  giudioaua,  che  quella  guerra  doueffe  tffer  forni * 

U,  e che  pofate  l'armi  doueffero  dalla  guerra  leuarfi,  e dal  uoler  piu  Rare  in 
contefa  ; di  maniera , che  non  era  piu  credibile  appreffo  à perfona  ueruna , che 
gr  Ateniefi  foffero  per  piu  prendere  ardire  dimetter  pure  un  minimo  tempo  in 
uolere  la  fortuna  e i pericoli  della  guerra  tentare , ò pure  che  tentandola  fofjt* 
ro  per  poterla  [apportare  . Ma  furon  gran  parte , che  da  quello , che  feguì 
deU’openion  loro  fi  trouarono  ingannati : percioche  egli  auucnne  appunto  il  con* 
trario  perle  gagliarde  forze,  e potenza  grande  di  quefti  popoli,  che  tra  lo* 
ro  in  tal  guifa  combatte  uano , e perla  uirt'ue  nobiltà  de  gl' animi  loro  . Alci* 
biade  da  Atene  bandito , fi  Rè  cofi  bandito  per  certo  fratto  di  tempo  appo  i La* 
cedemoni,  er  infume  con  e fi  t'era  uenuto  nella  guerra,  e ne’  carichi  £effa 
trauaglianio  ; er  haueua  loro  con  la  militar  fra  difciplina  bene  freffo  , e con 
Torti  fuc  nelle  cofe  della  guerra , nelle  quali  egli  era  eccellente  molto,  e conia 
cura  e diligenza , che  intorno  à quefie  cofe  ufaua  utile  non  picciolo  in  quelle  bat* 
taglie  apportato : percioche  egli  era  tra  cittadini  per  effere  eloquenti  fimo  , e 
di  grandifimo  ardire , molto  Rimato  : e tra  gl  Ateniefi  per  antico  fxngue  , e 
per  ricchezza  e potenza  quafi  che  tutti  gl  altri  auanzaua  . Ora  quefti  difi*  ritornar  «U 
derando  de  fiere  alla  patria  richiamato  : ueniua  con  ogni  fuo  potere  tra  fe  di*  ,J  fUm,‘ 
[correndo  c cercando  fehauefife  potuto  con  qualche  giouamento , ò beneficio  4 
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gr  Ateniefi  giouando,  farfi  loro  grato  i e mafiimamente  aUhora,  che  fi  pare* 
tu  chele  forze  de  gl  Ateniefi  fofjero  rotte , e quafiche  interamente  fu  per  aie* 
Haucndo  dunque  fatto  amicitia  con  Farnabazzo  Satrapa  del  Re , ueduto  come 
egli  haueua  già  trecento  legni  apparecchiati  perdouergli  mandare  à i Lacede » 
moni  in  aiuto , lo  uenne  pervadendo , che  da  taleimprefa  fi  toglierei  perciò » 
che  non  era  utile  punto  alle  cofe  de’  Perfiani , nè  allo  flato  del  Re  ficuro , che 
la  potenza  de  i Lacedemoni  intalguifaà  ffiefe  del  Re  fi  ftabiliffe  : e che  egli 
era  molto  meglio  di  Ilare  à uedene  que  due  popoli  infieme  tra  loro  conequali 
fion  ivUa  forze  combattere  ; e che  con  lunghe  difcordie  fi  ueniffero  tra  loro  trauagliando. 
mandi £n‘Co/i dunque  Farnabazzo  (limando,  che  Alcibiade  haueffe detto  bene,  al  confi» 
torfi»  a»  lj  glio  di  lui  attaccando  fi , fc  tornare  à dietro  nella  Fenicia  l'armata  : onde  egli  ciò 
cedcmoni  Jacerui0 1 utme  4 ieuire  4 1 Lacedemoni  tante  forze , che  da  quefii  aiuti  à loro 
fi  accrefceuano . Haucndo  poi  dopò  certo  poco  tempo  di  poter  tornare  alla  pa • 
tria  ottenuto,  fu  da’  fuoi  cittadini  richiamato ; cr  eletto  dell' effercito  Capita» 
no  i e haucndo  i Lacedemoni  in  molte  battaglie  fuperati , cominciò  à dar  loro 
molti  trauagli,  e mantenne  la  fua  patria  in  piedi,  zr  in  grandezza  la  ripofe . 
Ludi  queflecofe  neuerremo  piu  chiaramente ,cr  piu  largamente  al  fuo  luogo 
ragionando , lafciando  per  bora  il  parlare  da  parte , per  non  uenire  nello  feri» 
vere  icorfi  della  natura,  e r i tempi  delle  cofe  trarompendo  . Ora  paffuto  il 
eorfo  di  quell'anno,  uenne  il  gouerno  £ Atene  nelle  mani  di  T topompo,  cr  i Ro» 
mani  fecero  quattro  Tribuni  di  foldaticon  auttorita  Confolare.  Tiberio  Po» 
fiumio , C.  Cornelio , C.  Valerio  Cefone , cr  Fabio . Leuaron  uia  gl Ateniefi  al 
tempo  di  cofiorol' auttorita  del  Triumvirato,  e quel  magifirato  depoferos  cr  lo 
dato  della  città  all  antico  loro  coflume , cr  all'arbitrio  dei  cittadini  riduffero  : e 
ra’iluaTd'A  ^ tUtte  ^^fie  cofe  fu  capo  cr  auttorc  Ter  amene  huomo  di  gran  bontà , e di 
teneri  Tri  fchicttx  ulta , cr  ilqualc  eraaUhora  giudicato  huomo  di  grandifiima  prudenza. 
unuinto.  Conciofia  cofx  che  foto  coftui  effendofi  meffo  à proporre  e configliare , che  fi 
doueffealla  patria  rimettere  Alcibiade,  fatto  la  cura  del  quale  efii  nella  gran» 
dezza  loro  tornarono  i cr  haucndo  oltre  acciò  molte  altre  cofe  fatte  in  benefi» 
c io  cr  utile  della  fua  patria , fi  uenne  non  mezanamente  à far  grato  a fuoi 
cittadini , crauttorità  grande  uenne  à confeguire  . Ora  quefie  cofe  feguirono 
poco  tempo  dipoi.  Furono  intanto  eletti  da  gl  Ateniefi  Capitani  à feguitar  quel» 
la  guerra  Trafililo,  e Trafibulo,  iquali  radunata  appre/fo  à Samo  f armata  » 
.Trafili^  e con  cffercitxre  i foldati  in  giochi  militari  bene  ffieffo,  finte  battaglie  rappre» 
Atcr'itiì,° e-  fentxndo , ogni  giorno  alle  fatiche  e battaglie  di  mare  gl'ejfercitauano  ;crin  tal 
fkUn"0  * tieniuanodi  efii  ne’  pericoli  f ardire,  e la  difciplwa  nel  combattere  confi» 
dorando  . Ma  Mindaro  Capitano  dell'armata  de  i Lacedemoni , fi  fermò  per/ 
certo  /patio  di  tempo  à Milcto , doue  ftaux  gl' aiuti  di  Farnabazzo  affettando-. 
Perche  haucndo  intefo  come  ueniuano  trecento  galee , che  gC erano  della  Feni- 
cia mandate , prefa  perciò  gran  confidenza,  cr  infuperbito,  giudicaux  egli  con 
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lo  sforzo  ti  cofi  groffa  armata,  il  grande  imperio  de  gl  Ateniefi  miniar  per  ter* 
fa.  Ma  battendo  pofcianon  molto  dopò  intefo  per  alcuni  mandati,  come  Far * 
nabazzo , moffo  dal  configlio  di  Alcibiade,  haueua  le  galee , che  erano  già  in 
(amino , in  Fenicia  rimandate , perduta  dell'aiuto  di  Farnabazzo  la  speranza , 
rimefit  infìeme,  e ben  prouifii tutti  que’ legni,  iqusli egli  haueua  [eco  del  Pe* 
lopormefo,  e filtri  popoli  confederati  ; diede  tredici  galee  à D oreo,  concom * 
mefiione , che  alla  uoltadi  Rodi  doueffe  nauigare  . P ercioche  egli  haueua  in* 
tefo  come  da  alcuni  s'eran  fatte  certe  congiure,  e che  fìueniua  cercando  di  fa* 
re  alcuni  nuoui  mouimenti  : perche  alcuni  popoli  Greci  haueuano  poco  prima 
mandati  f Italia  per  le  conuentioni  della  lega  certe  naui , ui  ffinfe  quelle ; cr  egli 
hauendo  intanto  in  ordine  l altre  rimeffe , che  furono  al  numero  <f  ottantatre , fi 
moffe  quindi  perla  uolta  dello  H eUefponto,  perche  haueua  intefo  come  tarma* 
ta  de  gl  Ateniefi  s'era  a Samo  fermata . Vdita  in  quefto  tempo  da  i Capitani  de  , , 
gl  At  mie  fila  nuouadel  uenire  della  nimica  armata  ; fi  m afferò  con  feffantana * 
ui  uerfo  loro  . Arriuatii  Lacedemoni  à Chio,i  Capitani  Ateniefi  giudicarono, 
che  fojfe  molto  meglio  per  loro  fandarfià  Lesbo  accofiando,  e quiui  con  effo 
loro  i legni  c r aiuti  de’  confederati  loro  congiungere , accioche  i nemici  non 
foffero  loro  di  numero  fuperiori . H ora  mentre  quiui  le  cofe  in  quefii  termini 
fi  trouauano , Miniaro  de  i Lacedemoni  Capitano  fi  partì  la  notte  nauigando  Mindiroia 
con  tutta  la  fua  armata  uerfo  iHellefponto  con  quella  maggior  prefiezza  che  «‘'«moni», 
g H fu pofiibile : e quindi  feiogliendo  il  dì  feguentecon  il  uento  fauoreuole  fé 
n’andò  uerfo  Sigio  . Gl  Ateniefi  intefa  la  foleccita  uenuta  de'  nemici , che  in  |,E}lefP°n* 
tofi  breue  tempo  non  foffe  punto  da  ftarfi , prefe  da  i confederati  tre  fole  naui, t<M 
poi  che  T altre  indugiauano,  non  parendo  loro  a propofito  di  piu  tardare,  non 
uolfero  piu  quiui  fermarfi'e  quindi  con  que’  nauili fiche  fi  trouauano  facendo  ue* 
la,à  ire  ad  affrontare  la  nemica  armata  fi  moffero.  Et  arriuati  a Sigio, trouaron  co 
me  tarmata  s’era  già  quindi  partita;e  affaltando  tre  naui, che  quiui  eran  fole  rejla 
te,  fubito  le  prefero.  P affando  pofeia  ad  Eieunta,  fi  prouidcro  in  quefio  luogo  di 
tutte  quelle  cofe,  che  per  uenire  a battaglia  nauale  faceuano  loro  di  bifogno. 
Orauedendo  i Lacedemoni  come  i nemici  erano  al  uenire  al  fatto  d’arme  accefi, 
e che  tuttauia  fi  ueniuano  acciò  accommodando , e faceuano  di  tutte  le  cofe  ap* 
parecchio  ; fi  mifero  anch'efii  4 uenire  la  ciurma  ejfercitando , cr  in  quefio  confu* 
maron  cinque  giomi:quindi  l’armata  loro,che  era  già  ridotta  al  numero  di  ottanta 
legni  mifero  per  combattere  in  ordine  : creo  fi  prefero  cura  di  dirizzare  dcWar* 
mota  loro  il  corfo  in  que’  golfi , che  fono  uerfo  le  parti  de  II' Afta  riuolti , e quin* 
ti  in  battaglia  quafi  da  quella  parte  uenir  doueffe , ordinarono  di  /fingerla  auan 
ti . Gl  Ateniefi  d’altra  parte,  quafi  che  dell  Europa  ueniffero,  ff  infero  auanti 
tarmata  loro , che  era  alla  nemica  di  numero  inferiore , ma  era  bene  di  fperien 
Z4,  e di  pcritia  delle  cofe  di  mare  di  gran  lunga  fupcriore . Eran  fermati  nel 
defiro  corno  della  battaglia  de  i Lacedemoni  i Siracufani,  battendo  Hcrmocrate 
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per  loro  Capitano  : nel  ftnifiro  fi  fermarono  folto  Miniare  lor  capitano  i Lact»  i 
demoni . Si  fermò  nel  deflro  corno  di  quella  de  gl  Aleniefi  Trafilo,  e Trafibulo  I 

nel  finiftro  . Cofi  dunque  in  quel  principio  Cuna  e Taltr  armala  Raffrontar  fi  fi  i 

affrettaua , cr  amendue  cercauano  d'occupare  il  uantaggio  dell' acque , per  non  t 

h sucre , mentre  eran  poi  alle  mani  contra  il  fluffo  del  mare , eie  fue  inondatiom  , 

ni.  Onde  per  buono /palio attefero  fenza  far  altro  àuemrjì d intorno  girando,  j 

e cercando  di  prendere  lo  tiretto  de  i pafii  ; e quaficomc  uolejfero  occupare  la»  i 

to  ficuro  da  fermarfi  s'aUargauano  » percioche  la  battaglia  loro  era  appunto  tra  ■ 

Sefto , cr  Abido  ; di  maniera  che  il  fluffo  e rifluf/o  e l'ondeggiar  del  mare  era  | 

loro  in  quelli  tiretti  nel  uenir  poi  combattendo  di  non  picciolo  impedimento  . c 

Ma  i marinari  de  gCAteniefi,  che  nell'arte  e per  ina  delle  cofe  del  mare  erano  eca  f 

celienti , furono  ad  ottenere  la  utttoria  di  grandifiima  importanza  . Percioche  i 

r fe  ben  l'armata  de  i Lacedemoni  e per  numero  di  legni  e per  brauura  e ualor  di  t 

me  tuujic  follati  era  fuperiore  > Carte  nondimeno  e la  pratica  de'  mannari , cr  Cbauer  « 

monf&  A- clurmd  di  gran  lunga  migliore , ueniua  à fare , che  tutte  le  forze  cr  impeli  lom  . 

uni  «fi . ro  riufeiffero  usui  ; perche  lofio  che  e uedeuano , che  quei  del  Peloponnefo  con  | 

i legni  loro  ben  prouifli,  e con  gli  j proni  a loro  riuolti,  andauan  lor  contra  t 
per  inueftirgli  ; gf  opponeuan  fubito  i loro , con  arte  tali  accommodati  e prone*  . 
. . duti,  che  mentre  quelli  ueniuan  loro  impetuofamente  contra  , ueniuano  ne  gii  t 

j proni  de  i loro  ad  efii  riuolti  a percotere , cr  efii  Capitani  di  que'  nauilij  eran  , 
cofiretti  4 riccuer  le  percoffe , che  dalle  punte  de  gli  /proni  ueniuano  loro  date . , 

.... . i Onde  accorto  fi  Mindaro  come  il  tentare  di  ) pingere  auanti  à dar  dentro  e uolere  \ 

con  gli  /proni  inueftire  era  cofa , che  riufeiua  loro  nana , impofe  tofto  a'  fuoi,  , 

ò che  fi  Ipingeffero  molti  infieme  addo/foà  pochi,  ò che  ucr amente, ì uno  i 
uno  aflfrontandofi,cercalfera  co’ nimici combattere : ma  nè  meno  in  queflo  fu  tape 
ritiade  marinari  di  poco  giouameuto  : anzi  che  con  de/bezZA  cr  4 tempo  lo  , 
feontro  de' legni  che  ad  inucjlire  con  gli  /proni  erano  /pinti,  fchiuando  i per 
fianco  poi  in  un  tempo  contra  quelli  uoltandofi , molti  ne  inuefiiuano , e sfom 
dauano  . Doue  pofeia  la  battaglia  cominciò  à farfi  piu  fiera , e che'l  furar  , 
del  combattere  bebbe  Cuna  e l'altra  parte  ben  bene  infiammato , non  fiueniuOM 
piu  con  gli  /proni,  cr  coi  corfo  affrontando,  ma  prefefi  tra  loro  Tana  con  Tal* 
tra  le  naui , cr  infieme  legando fi , fi  menauano  Rappreso  pel  doffo  le  mani , cr 
i foldati  già  a corpo  à corpo  s'affrontauano  i cr  erano  bene  fpeffo  di  combat» 
tire  impediti  da  la  furia  dell' onde , che  loro  in  faccia  dauano ; onde  durò  gran» 
de  } patio  di  tempo  il  combatter  loro  con  graue  pericolo  R amendue  le  parti  i 
pe rciochf  amendue  faceuanol'eflremo  di  quanto  poteuano  combattendo  ; cr  fi 
ucdeju  tu  granimi  loro  una  fiera  ofiinatione  ; e non  fi  potendo  per  anebora 
conofcere,  chela  uittoriaad  alcuna  delle  parti  inchina/fe;  creffendo  già  Ita * 
gamente  mofirata/t  la  fortuna  crudele , cr  e/fendo  quella  battaglia  dubbiofa , 

CT  4 molto  gran  pericolo  ridotta  i tcco  che  in  un  fubito  fi  t adderò  di  uerfo  l uì» 

timo 
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timo  promontorio  apparire  uenticinque  muti , che  erano  da  i confederati  de  gU 
A tenie/t  in  loro  aiuto  mandate  : i Lacedemoni  dalla  uenuta  di  ccfioro  (paucntatt , 
con  quella  maggior  prefiezza  chi  poterono , in  Ahido , fi  ritirarono  >•  battendo 
fcinpre  gCAtenìeft  dietro , i quali  a’  nemici  che  fuggiuano  fiucniuan  fieramente 
addofjo  fingendo;  itale  fu  il  fine  chebbe  quefla  giornata  . F uron  prefe  di. 
gf  Atenieft  ottonauidi  quelle  di  Chio,  cinque  di  Corinto,  due  de  g[  Ambracij  * 
una  de  i Siracufani , una  de  i Palateti,  cr  una  dei  Leucadi . Et  efii  uincitori 
anchora  ne  per  fero  cinque , lequati  tutte  furan  fracaffate , e meffe  in  fondo  . 

Dopò,  quefle  f attieni , quelli , che  con  T raftbulo  baumano  la  uittoria  ottenuta , 
dirizzarono  un  trofeo  in  quel  promontorio  , neiquale  i dEcuba  la  fcpoltura  : 

9 fubito  (fedirono  ad  Atene  4 dare  di  qucjla  uittoria  la  nuoua . Efii  intanto  con 
tutta  l'armata,  fi  ff  infero  alla  uoltadt  Ctzicoi  perche  quefla città  aitanti , che 
fegmffe  quefla  battaglia  nauak,à  gC Ateniefi ribcdandofi , d Farnabazzo  di  Da* 
rio  Capitano,  eri  Le  arco  Capitano  de  i Lacedemoni  l'era  data  w£  trottatala 
ffrouifla , e fenzadifefa  alcuna  di  fortifkationé , òdi  prefuLo  affollandola,  fu 
loro  ogeuole  il  prenderla:  cr  hauendo  mefjoloto  una  taglia  di  danari,  e fatto 
un  certo 8ipcndio  pagarti  fimoffero  nauigando uerfo  Sefto.  Mindaro intanto 
dell'armata  dei  Lacedemoni  Capitano , efitndofi  dopò  la  ritenuta  rotta  ad  Abi* 
do  fuggendo  ridotto , fcquiuii  legni  mal  conci,  e feompofti  rifare,  e riconta 
mettere  con  buone  ligature  fermandoli  : cr  parimente  /fedì  con  preftczzaEpi* 
eie  Spartano  alle  galee , che  erano  in  porto  à Eubea , con  ordine  che  le  faceffe 
tutte  quiui  quanto  prima  condurre  . Qucfii  ad  Eubea  arriuato,  meffe  in  un 
tempo  infieme  cinquanta  legni,  e con  efii  tutti  fé  ne  Henne  con  preficzz a (come  ' ' 

glera  fiato  commeffo)  nauigando  : ctofio  che  quefte  al  monte  Alo  fur  giunte, 
fi  leuòuna  fortuna , cr  una  tempefla  fi  terribile  cr  horrenda,  che  que'  nauilij  Naufragio 
tutti  combattuti  e fracajfiti  fi  fommerfero,  e di  tutte  quelle  perfone , che  in  efii  me.«ijì'm6 
fitrouauano,  foli  dodici  huominienon  piu  ftne  poteron  faluare  . E fi  pare  “*»• 
che  di  qucjla  fi  granruina  faccia  tefiimonio , quello  che  per  memoria  di  ciò  fi 
uede  ferino  nel  tempio  a Cor  onea,  fi  come  fi  legge  in  Eforo,  che  u' erano  ferii ■ 
ti  quefti  uerfi , ■ ■ . ,4  . . -, 

V M ■'  *!•  ’«w.  *,  • ' ' ; . 7 * 

Dodici  furche  di  cinquantanaui  , 

Si  faluar  foli  à i periglio*!  fcogli  gfrrtv'  , t t 

D’Ato,  che  glabri  dalle  rapid’onde  ir,  t ■ 

Pel  rabbiofo  fofiiar  di  Noto  irato  t -tr.\  . \ 

Sommerti  infieme  co’  nauili  furo  « « 

E t intorno  àquefio  medefimo  tempo  , Alcibiade  feco  tredici  galee  condii* 
tendo,  fé n andò  nauigando  uerfo  coloro  chea  Samo  fitrouauano,  a'  quali  era 
fiato  già  prima  fatto  intendere  come  Farnabazzo  dalle  fut  perfusioni  moffo , 
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haueua  fitto  torneare  à dietro  trecento  legni , iquali  egli  in  aiuto  de  i Liceità 
moni  conductua  . E coftdi  cofloro  hunuoutmcntc , e con  molta  benigniti  rice» 
mito  in  Samo , cominciò  ù uenirecon  efydelhf  fui  tornati  atta  patria  confultan* 
do,  cri  offerir  lorodiuolere  effereaUa  patria  di  non  poco  giouamento  perla 
auutiure ; emetto  ijleffo tempo  pregala  di  efj'ere  udito,  perche  fi  uoleua  dal* 
limputationi  dategli  difenderai  er  in  quejlo  fuo  feufarft  uenne  la  fua  mali 
forte , e la  perfezione  detta  fortuna  fi  contra  lui  crudele , con  molte  lacrime 
piangendo;  poi  che  da  gl' Emuli  fuoigiacon  infìdie,  e con  fraudo  perfeguita» 
to , e dalla  patria , e dal  fuo  natio  terreno  fcacciato , era  italo  forzato  a mo » 
jìrar  poi  contra  la  patria  fua  quanto  f offe  grande  la  fuauirtiie'l  ualore.  Et 
effendo  quejlo  fuo  parlare  da’  foldaticon  grande  allenitone  cornei  loro  grato 
e giocondo  molto  udito , effendoft  fopra  tal  cofa  ad  Atene  lettere  } fedite  , e T 
huomini  mandati;' piacque  à quel  popolo  di  affohier  quefl’huomo  da  ogni  fua  tm* 
putationce  querela,  e di  liberarlo  da  ogni  pena,  e farlo  de’  carichi  della  gucr* 
ra,  e del  goucrno  dette  cofe  partecipe  . Percioche  conjìderato  il  uehemente 
ardire  di  quefl’huomo  in  qual  fi  uoglia  cofa,  e la  grandezza  fua,  laut tonti 
t'I  nome,  che  era  per  tutti  i luoghi  uniuerfalmcnte  detta  Grecia  celebrato  ; iti» 
mauano , (cr in  ucro  non  era  età  fuor  di  propofuo  ) che  richiamato  cofiui , e r 
con  efii  congiunto , foffe  per  efjere  atte  cofe  loro  di  non  poca  importanza . Conm 
ciofta  cofa  che  Teramene,che  era  il  prim'huomodi  quella  città,  ( che  per  dire 
il  uero,fe  in  alcuno  fi  trouaua  in  luogo  che  fu  qualche  prudenza  , egli  fi  pare » 
nache  fuffe  quelli ) haueuail  popolo  effortato che  Alcibiade  fidoueffe  richu* 
nchUmato  m4re  • SiPutef{  qtieflecofeà  Samo , Alcibiade  tutto  lieto , aggiunte  attetrcdeci 
dj  àuTte"  galee,  le  quali  egli  feco  conduceua , altre  noue  piu , uenne  in  Halicarnalfo  con 
meli  alia  cjuett’armdta  nauigando  ; cr  hauendo  al  popolo  d'effa  pofla  una  grauezza  di 
danari,  e che  doueffero  certo  tributo  pagare,  fi  mojfc  per  darei  Merodipa  il 
guaflo  ; e quindi  tratta  grandifima  preda , fé  ne  tornò  à Samo  . Dijìribucndo 
pofeia  traque'  foldati,  cheàSamofi  ritrouauano,  crtra  fuoi  le  (foglie  de'  ne* 
mici,  che  n'haueua  molte  infieme  ridotte;  crintal  guifale  ricchezze  loro  aca 
crefcendo , hauendofi  in  breuc  con  far  loro  qucjli  prefenti  e con  qutfii  preimf 
* gtanimi  de  fi  acquijlati  ; fe  gli  fc  tutti  diuenire  amici  cr  molto  affezionati . 

Intorno  à quejlo  tempo  gli  Antandrij  che  fotto'l  preftdio  de’  Pcrfwii  fi  trouaua 
no,  hauendo  fecr et  amente  fatteji  ucnire  dlcune  compagnie  di  foldati  dai  Lacem 
demoni,  il  prefidio  detta  città  loro  [cacciarono,  e fi  mifero  à uenire  la  Re  pus 
blica  loro  in  libertà  ridotta,e  la  lor  patria  fecondo,  che  loro  parcuaammimftran « 
do . Percioche  i Lacedemoni  imputando  F arnabazzo,  che  haueffe  i trecento  legni 
in  Fenicia  rimandati,  fermata  con  gl' Antandri  la  lega,  con  l’armi  loro  haueu.m 
no  infieme  con  efii  prefa  di  quel  popolo  la  difefa  . H ora  Tucidide  Atcnicfe , 
hauendo  in  otto  uolumi,ò  pure  in  noue,  ( per  quanto  uogliono  alcuni)  le  cofì 
nelcorfo  di  uent’otto  anni  feguite , abbracciato  e raccolto , diede  att'hijloria  fua 
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compimento  . Vennero  poi  dopò  lià  Senofonte , e Teopompo,  innati  diedero  | ’ 

allo  fcriucr  loro  principio , là  dotte  Tucidide  haueua  lafciato  i e Senofonte  ha  ìuThiù'ò'ru 
fcriuciido  raccoltone'  fuot  libri  lecofe  nel  tempo  d’armi  quarantotto  feguite  . 

Ma  Teopompo  hauendo  ferino  le  cofe  della  Grecia  che  erano  nel  corfo  danni 
. dice  (fette  fuccedute , arriuò  fino  alla  bataglia  usuale,  che  apprtffoà  Cnido' fin  scorante, 
fatta , cr  quiui  al  fuo  fcriucre  pofefine  ilequalioofe  t roteagli  involimi  dodici 
raccolfe  . H ora  in  queflo  termine  erano  le  cofe  dell'Afta, a della  Grecia  ridotte. 

Hauendo  intanto  i Komanicontra  gl  Equi  la  guerra  cominciata  , entrarono  con 
grojfo  efferato  nel  paefeloro;  creffendofi  ad  una  'terradetta  Eolafo  accampati, 
per  forzala  prefero  . Fu  eletto  Glaucippo algcuerno di  Atene , cr  4 Roma 
furon  creati  (jonfoli  AI.  Cornelio , e L.  Furio u in  queflo  tempo  glEgeflani  in 
Sicilia , effendo  già  iloti  in  lega  con  gl  Ateniefl  a'  darmi M Sir acuf ani,  poi  chi 
quella  guemtera  fornita , erano  entrati m graupenfim,eda  paura  non  picm 
ciola  Ir  attagliati . Conciofiacofacbc  efit&cjfero  affettando- ( cr  in  itero  che  fi 
pareua  cbcciiloro  ficanuetujfr)  di  dover  portare  dique 'delitti la  pena,  iqhali 
haueuauo  già  contro  iSiracufani  commefli  i Wf  (fendo-  già  buon  tempo  co’ Seli» 
numi  per  cagione  de  termini  dei  patji loro , che  non  erano  ben  chiari  , in  con » 
tefai  ffontancamente  ccderono;  m fidai  (affetto  che  iSiracufani, prendendo 
da  queflo  contefa  occaflone , non  fimoucjferoà  far  loro  contro  infleme  co’ Se» 

Lnmtti  la  guerra , cr  a ruinare , e r affatto  (pianare  la  città  loro . Ma  doue 
pofeia  uidtrocome  i Seinuntinicontra  loro  in  queflo  coft  fi  portauano  troppo 
auari  cr  infoienti , e di  maniera , che  olirà  i terreni , che. erano  come  dubbi  tra 
loro  già  in  lite,  cr  cheefii  gli  haueuauo  giaconccduti*  fi  metteuano  etiandio  i 
uoltre  loro  ufurpare  e r occupare  gran  pòrte  dell mitre  loro  terre  uicine , che 
erano  chianf  imamente  e ragioneuolmentc  loro  i mandarono  ambafeiatori  a Cara 
togine,  aiuto  contrala  forza  e uiolenzadi  quefli  loro  uicini  domandando,  con  aiuto  x<cu 
ordine , che  loro  offertffero  di  uolerein  ricompenfa  di  tal  beneficio  dar  fcftcfii  tJr‘‘el1  * 
eia  città  loro  f otto  la  loro  giuridittione . staffati  quefli  ambafeiatori  à Carta» 
gine  nauigando , effoftro  quiui  al  Senato  cr  al  popolo  le  commtfiioni , per  le 
quali  efli  u’erano  andati . Onde  hauendo  ciò  intefo  i Cartaginejì , cominciarono 
aliar  dubbiofi,  cr  4 uenire  intorno  acciò  àiuerfe  cofe  difcorrcndo , cr  imagi» 
nando  : che  da  una  banda  erano  à occupare  quella  atta  molto  atta  cr  4 propoflto 
perle  cofe  loro  prontamente  inchinati  » e dall'altra  la  potenza  de'  Siracufani , 
djua  loro  ffauento;  conftderando , che  pur  dianzi  haueuanocon  gran  rotta  la 
potenza  de  gl Atenieft  fuperata , e disfatta . Ora  fiondo  la  cofa  tra  pareri  cofi 
diuerfiin  dubbio,  uinfe  finalmente  la  gran  uoglia  di  occupare  quella  città  tonde 
fu  da  loro  à gl  ambafeiatori  dato  riffofla , come  maitderebbon  loro  il  foccorfo , 
che  domandauano  : cr  per  far  queflo  effendo  pronti  ( doue  pure  coniteniffe  di 
farlo ) à uenire  al  fatto  della  guerra,  eleffero  H amibaie  per  loro  Capitano,  il 
quale  in  quel  tempo  fecondo  la  di/fof  ìtione  delle  leggi  loro  teneua  il  gouerno  di 
tiq  S S ij 
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quel  Regno . Era  quefli  nipote  di  quello  Amilcare,  che  hautui  già  fatto  guer* 
ra  con  Gelone,  ilquale , fi  come  s'i  già  piu  adietro  detto , fu  morto  con  un  gran» 
de  efferato  uicino  à Himera  . Et  il  figliuolo  di  Gelone , che  dal  popolo  per  ef» 
ferfi  in  quella  imprefa  portato  fi  male,  era  Rato  della  città  f cacciato , fiera  poi 
f lato  fempretra  quelli  di  Seluiunte . H ora  Ranni  baie,  che  per  fua  naturale  in» 
chinatione  portaua  al  nome  de'  Greci  odio  non  picciolo , di  cancellare  con  la  uir» 
tù  t.ualor  fuo  l'ignominia  e'I  uituperio  de',  fuoi  difiderofo  ; ueniua  tutta  uia 
molte  cofe  penfando  ; ufaua  ogni  pofiibil  diligenza , di  portsrfi  in  quefta  fiat 
condotta  in  modo , cr  in  -quefta  imprefa , che  gli  ucuiffe  fatto  cofa , che  alla  pa » 
tria  foffe  grata , crche  felicemente  gli  riufciffe  . Hauendo  dunque  molto  ben 
confiderata  la  uiolenza  e l'ingiuria,  che  i Sehnuntini  faceuano,  poiché  non  era 
loro  flato  bafteuolc  diuenire  occuppando  quella  parte  del  paefe,  che  gli  Egefta* 
ni  di  loruolere  loib  concedeuano,  per  cagiondel  quale  comedi  cofa  che  non  era 
ben  chiara,  era  prima  contefa  tra  loro  ; jfiedì  fubito  infieme  con  gl  Ege fiata 
ambafeiatori  à Siracufa  ; quafi  come  per  ufare  certa  modejlia , a quel  popolo 
rimettendo  quefta  cofa,  come , che  piu  loro  quafi  l'appartenelfedeffa  la  cogiti* 
itone : e con  finte  parole,  fi  come  haweuadi  fua  natura,  il  fmularein  pronto,- 
fece  di  bontà  e <T equità  dimoftratione  » ma  egli  fé  quefto , perche  egli  ftimaua 
dature  auucnire,  che  i Selinuntini  foffero  per  ricufaretal  guidino,  echti  Si » 
tatuimi  poi  di  ciò  [degnando fi , foffero  per  torfi  dalla  lega  cr  amicitia  loro  . 
Mudarono  i Selinuntini  anchora  i loro  ambafeiatori  per  riparare,  che  à quel 
giuditio  non  fìuetuffe \i  Et  effendofi  quitti  condotti , cr  hauendo  bora  diffiutan * 
do,  bora  ributtando , t Ut  uolta  anchora  opponendofi,  e contradicendo  molte 
cofe  con  gl  ambafeiatori  Cartaginefi,  e Selinuntini  riffofto  ; fu  finalmente  da  i 
Sracjfani  conchiufo,  che  foffe  bene,  che  fiueniffe  fopra  quefto  cafo'a  tale  ri» 
folutiont;  che  potefftro  mantenere  co’  Selinuntini  lamicitia  e la  lega,  e con  i Cor» 
tagineft  parimente  la  pace  . Poiché  furon  tornati  gl' ambafeiatori , i Cartagi» 
nefi  mandarono  in  aiuto  à glEgcftàni  cinquemila  foldati  della  Libia,  cr  otto» 
cento  della  Campa  nia , i quali  gl Aleniefida’  Calcidefi  a loro  fi t pendi j nella  guer » 
ra  conira  i Siracufani  hautuano  già  condotti  ; H ora  quefli  effendofi  dopò  la  rot » 
ta  deh' eff eccito  Ateniefe  partiti , non  eran  piu  da  perfona  a gli  flipendif  chic» 
nati . Onde  hauendogli  prefi  al  foldo  loro  i Cartaginefi , a ciafcun  di  loro  un 
cauallo  de  i danari  del  publico  comprando,  tra  loro  gli  diftribuirono  : date  pofeia 
4 ciafcuno  quelle  paghe,  che  fi  conueniuano,  gli  fecero  alia  città  df  Egefta  paffa= 
re  . La  potenza  de’  Selinuntini  intanto  era  molto  accrcfciula,cr  era  la  città  loro 
di  numero  grande  di  cittadini  ripiena.  Onde  perciò  e nelle  molte  ricchezze  loro, 
e nel  numero  parimente  grande  del  popolo  confidando , haueuano  gtEgeftani  in 
difprezzo  : e da  prima  meffe  molte  compagnie  di  faldati  infieme , i luoghi  del 
paefe  loro , che  a fuoi  confinauano,  affollando  ; cominciarono  a uenirgli  tutti 
faccheggiando;  cr  effendo  per  numero  di  foldati  molto  al  nemico  fuperiori , e 
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per  quefli  fuccefi  molto  piu  ardire  prendendo , con  granimi  tuttauia  piu  fieri 
contrai  nimico  diueimti , perche  fi  pareua , che  eglino  per  timore , dufcir  lo * 
ro  incontro  non  ardiffero , feguiuano  aitanti  fetiza  temer  piu  nulla  : e per  tutto 
quel  paefe largamente  /porgendo/} , attendeuano à far  prede  eri  rukbare , co* 
me  Sogni  pericolo  fteuri . I Capitani  de  gl'Egeflani  intanto  ueduta  e confi  de* 
rata  la  temeraria  indolenza  dei  nemici , fimifero  i tener  diligente  cura  di  ue* 
aire  i maggi  tutti  che  faceuano  o/Jeru.tndo  : mefufi  pofeia  infieme  co'  Cartaginefi 
eco’  Campani  in  ordine , alla  prima  occafionc,  che  loro  fi  porfe,  f aitati  in  un 
tempo  fuori,  aQ’improuifo  gr additarono  : onde  da  cafo  tanto  impenfato  colti, 
rtflaron  quafi  alla  prima  rotti , auanti  che  poteffero  far  tefta , e uoltando  al 
nemico  la  faccia  menar  le  mani . Furono  intorno  a mille  foldati  quelli  che  fu « 
ron  morti  in  quella  fattione;  e ritolfero  loro  tutta  la  preda  già  fatta,  e otte • 
nero  di  coftoro  le  fpoglie  . Mandar on  lofio  i Selinunti  a Siracufa  ambafeiatori 
C gtEge fieni  (Coltra  parte  a Cartagine,  domandando  in  un  modoifleffo  gl  uni  e 
gt altri  da  quefli  popoli  aiuto  e foccorfo  : e furono  da  loro  ad  amendue  par  de* 
creto  conceduti , come  da  coloro  che  cercauano  di  farla  guerra  per  difender  la 
fua  parte  ciafcuno  : er  in  tal  guifa  fi  diede  alla  guerra  Cartagtnefe  principio  , 
che  poi  fu  di  tanto  fuoco  cagione . Hard  i Cartaginefi  hauendo  molto  ben  con * 
pierata  la  grandezza  e f importanza  di  quefta  guerra , che  fi  cominciaua , die * 
iero  interamente  à H amubale  lor  Capitano  la  cura  t lauttorità  di  condurre  da 
tutti  i luoghi , e mettere  infieme  uneffercito  quale  a lui  foffe  paruto  per  quel* 
la  guerra  bafleuole  ; imponendogli  che  foUecitaffe  di  fare  quanto  prima  di  tutte 
le  cofe  prouifione , e r con  quella  maggior  diligenza , e preflezza , che  foffe 
pofiibite , che  per  qucWimprefa  faceuano  di  me/iiero  . Scrifje  Hannibale,  c T in 
quella  Hate  e nel  verno  parimente , che  lofio  venne  e daWHiberia  e d’altri  luoghi 
un  gran  numero  di  compagnie  di  foldati  pagati , wbaucua  già  defi  fatto  buo » 
na  maffa  ; olirà  che  non  fu  picciolo  il  numero  de’  cittadini , che  à queW imprefa 
furono  eletti . Si  «ernie  poi  trasferendo  per  molte  e molte  città  della  Libia . e 
di  ciifcunacau'oi  piubrauie  piuualorofi  foldati ; quindi  fi  riuolfe  al  far  fa* 
bricare  delle  navi  ; hauendofì  già  fermato  nell'animo  diuoler  toflo,chel.l  prim 
murra  ueniffe,  ufcireconle  genti  in  campagna  . Ora  mentre  che  le  cofe  della 
Sicilia  in  quefli  termini  fi  ritrouauano , D orieo  Rodiano  delle  galee  italiane 
Capitano  in  Grecia  ; tojloche  uide  hauere  affai  ben  confermato  il  tumulto,  che 
in  Rodi  era  già  nato;  quindi  togliendoli,  s'inuiòà  forza  di  Remi  uerfo  iHel* 
Uff  onta , quanto  piu  poteua  dunirficon  Mindaro  folccitanio  ; ilquale  vicino 
a Abido  fermato  fi,  attendeva  con  lamaggior  prcflezza , che  poteua  di  mettere 
infieme  forze  per  mare,  e tutti  i legni,  che  erano  fotto'l  nome  della  lega  del 
Veloponnefo  comprefi . H ora  arrivato  Dorico  i Sigio  del  paefe  di  Troia,  quel • 
U genti  Ateniefi,  che  Hauan  furte  vicino  i Seflo,  conofciuto  cr  intefo  di  coflui 
il  camino  , tl  dipegno,  fubitocbe  videro  effereil  tempo;  fi  ff  infero  alla  uolta 
- ; SS  iij 
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fua  con  tutte  le  forze  deW  armati  loro , che  eri  di  fettintdcjuittro  legni . Hof4 
Dorieo  nonhaue.ido  di  quefia  cofa  hiuuto  alcuni  contenzione  per  un  poco  fa? 
pendo  quello , che  cofloro  ueniffero  tentando  ; attendati  i f eguire  per  [alto  del 
r^irj'Tò  le  mire ficuramente  e tutto  bilimzofo  il  cominciato  corfo.  Ali  douegli  uenne  pofeii 
fue  galee  1 riferito  quanto  grande  armata  gl'andaffe  contri , e quanto  già  uicina  gli  fojfe. 
Parano . pcrtie,u{0ji  J" Miimo,  non  fapendo  conoscere  nella  Grettezza  di  tanto  fuo  fpa» 
ucnto  alcun  altra  faida  di  poterfi  faluare  ; fi  ritirò  fuggendo  a Dardano  » e 
quiui  fitti  di  prefentei  foldati  sbarcare,  e fatte fi  uenir  e le  compagnie,  che  era» 
no  alla  guardia  della  terra , fiche  quanto  piu  preflamente  fi  poteua,gli  por» 
talfero  quella  maggior  quantità  di  tutte  le  forti  (Tarmi  da  tirare , che  poteuanoi 
e cofi  fattili  tutti  fare  in  ordine,  ne  mife  parte  per  le  prue , e parte  ne  fi  per  lo 
lito  4 luoghi , che  giudicaua  à propofito  fermare . Mi  gl Ateniefi  con  inere» 
dibil  preftezza  coloro  che  fuggiuano  feguitando  , fi  mifero  à difordinar  que' 
nani  li,  eleuargli  per  forza  dal  lito,  e perche  erano  in  gran  numero,  per  tutto 
Sintomo  /pargendofi,  faceuano  ogni  pofiibile  sforzo  di  fuperare  i nemici , 
che  faceuano  difendendoli  ualoraf amente  refifienza  . T ofio  che  Mindaro  hcbbt 
di  quejlacofa  hauutala  nuota,  fenza  perder  punto  di  tempo,  truffe  fuor  del 
porto  iAbido  tutta  tarmata,  crcon  ottanta  quattro  legni  bene  armati,  s’muii 
quanto  piu  rattamente  poteua,  alla  uoltadi  Dardano,  per  foccorrer  Dorieo, 
v che  inefiremo  pericolo  fi trououa ridotto.  Si  trouauanomcdcfimamente  quiui 

per  terra  le  fanterie  di  Farnabazzo,  che  fauano  in  aiuto  de  i Lacedemoni.  Ora 
doue  ramate  i far  fi  mine  cominciarono  , que'  Capitani  dall' una  e daW altra 
parte  ad  ordinare  in  battaglia  tarmate  loro  s’apprejlarono  . Mindaro  bauendo 
} eco  nouantafette  nauili , fi  nel  finifho  corno  fermare  i Sir acuf ani,  cr  egli  pre 
fé  per  fé  di  guidare  il  defiro  la  cura  . Fu  dato  dalla  parte  de  gl' Ateniefi  il  go » 
uerno  del  defiro  corno  4 T rafibulo , c r Trafililo  hebbe  la  cura  dell’altro  . H ora 
Giornata  iu  trouandofi  t una  c t altra  armata  in  battaglia , que  Capitani  feron  [ubilo  cofi  di 
dauo!  Dar*  <JUÌ  comedi  là  del  dar  dentro  dare  il  fegno  : i Trombetti  che  fauano  quefio  al» 
tendendo,  ad  un  fol  cenno  in  un  tempo  diedero  col  fuono  delle  trombe  principio 
ad  una  crude lifitma  giornata  ; onde  le  ciurme  da  quel  fuonare  incitate , fi  mifero 
fubitoà  farteflrcmodel  potere  cr  delle  forze  loro,  ei  padroni  delle  naui , 4 
ufare  ogni  diligenza  nel  uenirle  gouernando  e guidando  . Si  cominciò  aUhora 
una  fiera  e fanguinofa  battaglia,  cr  una  fpauentofa  crhorribil  giornata,  cr  fu 
quiui  ogni  cofa  generalmente  i grauifiimo  pericolo,cr  malifiimo  temine  ridotto. 
P er cicche  doue  fi  furono  accorti  come  le  galee  andauano  loro  contri , con  gli 
/proni  alla uolta loro  pcrinueflire  dirizzati,  inqueWijlante  ciafcuno  à tempo  , 
fi  come  erano  fpertifiimi  ,la  prua  delle  tuui  loro  riuoltando , gtimpetuofi  colpi 
de  gli  /proni  de'  minici ] con  gli  f proni  delle  loro  parauano  s onde  bifognaua  che 
’»  quiui  fiuedefferoi  foldati , che  in  breuifiimi  momenti  fitrouauanoda  cure  dim 
utrfe  tr migliati:  perciocbo  uedendo  la  nane  loro  mo (bare  il  fianco  al  nemico, 
* *■  * che 
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thè  conio  (prone  era  alla uolta  tieffa  dirizzato,  zrchc  poco  trd  ìungc  dall' ini 
ucjlirU , e tanto  che  appena  u'era  di  potere  fchiuarc  il  colpo  fperanza  , e di 
potere  il  foprajlantc  pericolo  fuggirei  da  eflremo  terrore  sbattuti i,  quafi  che 
perdeuano  di  poterfi  faluarela  fperanza  ; e Con  grandifimo  timore  attende  uà* 
no  quanto  piu  poteuano  4 cercare  ciafcuno  è fe  fteffo  faluare , come  ad  eflre* 
mo  pericolo  ridotti : lofio  poiché  perla  peritia  grande  de  marinari  ucàcuano- 
efferfi  queWimpeto  fuggito , riprefa  fperanza  , tutti  lieti  & condite  grida  mo* 
flrauano  al  nemico  la  faccia  . Ma  non  erano  intanto  meno  intenti  eriuolti  con 
ogni  loro  folecitudint  al  combattere  que  faldati,  che  me  fi  pe  tauolati  cerca * 
nano  di  uenire  alle  mani  ; anzi  che  parte  di  loro  tirando  di  que'  luoghi  dou'era* 
noi  nemici , che  gt erano  appreffaCarmi  loro,  e menando  lorcontra  continua m 
mente  le  mani,  ftauano  forti  ne' lati  loro;  e fenza  metter  tempo  in  mezo  frec* 
eie  [opra  freccie  ueniuano  continuamente  tirando  : onde  trouandofi  in  breue  i 
luoghi  doue  tirauano  da  fpefàfiimi  tiri  paffati,  era  borrenda  co  fa  à uedere  .l 
Erano  poi  in  altra  parte  da  piu  fero  ardire  altri  trauagliati  ? perche  fiondo  cori 
Umilmente  aUecofe  di  quella  pugna  intenti,  e al  nemico  tutta  uolta  piuapprefa 
fandoft,  tofio  che  erano  con  e fi  affa  onte,  con  Carme  inhaflate  là  doue  i faldati 
crono  piu  inficine  riflretti  feriuano  ; c r alcuni  f opra  i gouernatori  de ' nauili  fu» 
nofamente  fi  gettauano  . Et  in  tal  gutfadoue  perauentura  que' legni  in  quello 
fcambieuol  concorfa  fi  ueniuano  C un  con  l'altro  , quaft  corne  a fmgolar  battagli 
affrontando i òche  neramente  à cafa  come  fi  fia  fecondo  che  nelle  f cationi  dii 
guerra  auuenir  fuole,  infieme  affaltandofi  s' attende  à menar  le  mani;  fiuedeuo' 
quiui  comeCun  faldato  moflraua  alC  altro  ualorofamente  il  Uifo;  quindi  in  quel*, 
lo  affronto  dall  armi  che  teneuano  aiutati  nelle  nimiche  galee  f aitando  fi  getta*' 
n ano , e nel  mezzo  de  nemici  arriuati , uenuti  quiui  con  le  fpade  alle  mani  ,mo* 
firauan  pruouadel  ualor  loro . Si  poteua  bene  allhora  uedere  come  perle  fpefa 
fe  morti  de'  faldati  la  battaglia  fi  faceua  tutta  uolta  piu  crudele  e piu  fanguinoa 
fa,  e che  tutto  era  di  {angue  e di  morti  ripieno , e s'udiuano  indiuerfe  parti  de' 
vincitori  con  grande  allegrezza  alzarfile  grida  . Ora  effendo  per  lungo  {patio 
di  tempo  quella  battaglia,  fanza  conofaerfi  uantaggio  d' alcuna  delle  parti  dura* 
ta,  e con  dubbio  pericolo ; fiuedeua  tutta  uolta  maggiormente  à bora  per  bora 
incrudelire  perCoflinata  fierezza  de  i combattenti  faldati,  e per  lo  furore  che 
era  in  loro  d'ottener  la  uittoria ; finoà  tanto  che  Alcibiade,  ilquale  alla  uolta 
dello  Hettefponto  per  forte  paffaua  conuentinaui  per  Colto  nauigando , arriuò 
appunto  dia uiflacCamendue  Cannate: ora toflo  chequefle  furondi  lontano  {co 
perte,  pereffer  cofaimpenfata , e Cuna  e Coltra  parte  prefa  fperanza,  che  fofa 
fe  per  fequefloil  foccorfa:  onde  allhora  cominciarono  con  ardire  e confidenza 
maggiore  a combattere ,er  con  animi  piu  che  prima  pronti ,er  con  ardire  maggior 
a tutti  i pericoli  piu  ferocemente  fimetteuano  . Ma  doue  pofciaqueW armata  fi 
fu  loro  piu  uicino  accoftata , uedendoi  Lacedemoni  di  nonhauer  per  loro  alcun 
« « • ' S S iiij 
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Alcibiade  fógno;  e chef  altri  parte  Alcibiade mojlrò  della  fux  galea  ( in  alto  Iettandola) 
At  '“ufi  fi!  <$  gl' Aitine  fi  la  roffa  infogna , nella  guifa  che  sera  già  tra  loro  fermato  ; i U» 
l'irnprouifo  demoni  [ubilo  sbigottii , cominciarono  à perder  d'animo,  cr  in  uno  Qcffo  tem 
po  i uoltarfi  4 fuggire  . Ma  gfAtemeji  già  diuenuti  à nemici  fuperiori , e da 
queflo  fucceffo  accrefciuti  d'animo , cr  ardire , fimoffero  con  uclocijumo  corm 
fo  X perfeguitxre  i nemici , che  s' erano  al  fuggire  riuolti , cr  minatigli  in  un 
fubito , prefetti  quella  fuga  dieci  delle  naui  loro , con  efit  le  conduffero . Leua* 
taft  poi  una  grairifiima  tempefla , onde  dal  uiolento  f offrire  de'  uenti  ueniua  ogni 
cofa  sbattuta,  trauagtiata , e per  coffa;  non  poteuan  piu  dietro  loro  il  corfo  ftn 
guitare;  percioche  i legni  loro  dalla  forza  delle  sbattute  onde  indiuerfe  parti 
traportati,  e nanamente  sbattuti  e trauagliati , non  fi  poteuan  piu  aU’ubidienm 
Z4  dei  gouer nitori  tenere;  né  potevano i marinari  ton  alcun'arte , che  u'ufafm 
fero  ritenergli  ;t  le  per  coffe  de  gli  ffironi  uentuanoà.effer  fatte  nane,  perche 
le  naui  inutjlite,  focalmente  n/petto  all' ondeggiare  del  marea  colpi  cedevano. 
1 Lacedemoni  finalmente  a terra  traportati , verfo  I efferato  di  Farnabazzo 
fuggendo  fi  ritirarono  : ma  non  tardxron  punto  glAtenieft,  anzi  me  fifa  Hoc* 
care  inauilijdal  lùo,  dai  nemici  tire  quiui  taf ciati , faceuano  [c fremo  d ogni 
poter  loro  per  quindi  fargli , e con  efjo  loro  condurgli:  ma  dall  efferato  Per» 
Jiano  ributtati , fu  loro  il  uenire  all’intento  loro  di  quella  imprefa  uietato  : onde 
efii  poi  uerfo  Sefto  navigarono . Percioche  Farnabazzo  difiderando  di  moftréM 
re  a Lacedemoni  di  non  tffere  di  quanto  era  imputato  colpeuole,  ma  innocente* 
mojlrò  tanto  maggiormente  e con  fierezza  maggiore  contri  gl’ Ateniefi  il  poti 
té  e ualor  fuo  combattendo  : quindi  con  tfii  feufandofi  dintorno  à i trecento  le » 
gni  in  Fenicia  rimandati  , diffe  hauerlo  fatto , perhauert  intefocome  il  Re  de 
gì  Arabi,  unitcficol  Re  de  gl'Egittij,  haucuano  infieme  trattato  d entrare  nelle 
fenicia  con  la  guerra , cr  che  efi  apparecchiauano  infidie  c r forze  contri  quel 
la  natione.  H ora  hauendotal  fine  hauuto  quefla  giornata , [armata  de  gr  Ale* 
niefi  facendoft  già  l'aria  per  [ombra  della  /oprane nenie  notte  tenebrof a cr  efem 
«bnmnm  ra  > al  porto  dtSefio  fi  nduffe  . A II’ apparir  poi  del  feguente  giorno  tr afferò 
ratto  dTg’,  fuorii  legni  tutti , e fecero  un’altro  trofeo  à lato  à quello , che  sera  già  prima 
Attuici,  pcfto  y di  nuouo  dirizzare  . Miudaro  intanto  dintorno  al  cominciar  di  quella 
notte , fe  dando  a Abido  ; equiui  fi  mtfe  con  preftezza  a far  raffetltare  i nani* 
lij  in  quel  fatto  dorme  mal  conci , cr  inficmemente  (fedì  à i Lacedemoni  , che 
delle  compagnie  di  fanti  in  foccorfo  gli  m onda ffero,  con  altre  genti  da  potere 
à mancamenti  dell'armata  fupplire  . Percioche  tghhaueua  fra  fe  ditcrminat» 
mentre  che  quanto  per  riparare  [armata  tra  nectjfario , fi  ueniua  prouedendo, 
congiungendo  teff  erotto  fuo  per  terra  con  [efferato  di  Farnabazzo,  di  uenire 
combattendo  tutte  quelle  città  dei’ Afta , che  erano  nella  lega  con  gl’Ateniefi  comm 
prtfe  . Ora  i C holcidefì  con  tutti  quafi  g[ altri  popoli , che  habitauano  neQ’Eum 
bea t strano  i gl'Ataucji  ribellati  : e per  quefto  erano  da  gran  f off  etto  traitam 

gliatit 
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gliati , che  temeuano,  thè  quelli  che  neU’lfola  hj.bitj.tuno , non  f afferò  per  /or» 

X4  dorme  da  gl’Ateniefi,  che  gii  erotto  Signori  del  more  diuenuti , combottuti 
€ fuperati . S’eran  dunque  uolti  4 pregore  i Beotij  che  infieme  con  effo  loro  i 
opero  e fpefa  commune  uole/fero  concorrere à fortificare  con  boflioni  e ripdri 
Euripo , c r di  maniera  que'  luoghi  Tutto  all  altro  congiungere , che  l’Eubea  fof*  e uopo,  f«r 
fé  quaft  che  tutt'ma  con  la  B eotia  . Confentirono  à quejla  domanda  t Beotij  , d’ 

perche  confideranno , che  il  far  queflo,  foffe  di  gran  giouamento  alle  cofe  lo » 
rot  perche  fi  uerrebbe  4 fare , che  TEubea  darebbe  aW altre  genti  deH’lfola 
fferanza  ; crcon  efii  congiungendofi , farebbe  per  parte  dì  terra  ferma  tenu» 
ta:  onde  i popoli  di  tutte  quelle  città  furon  fubitodi  gran  uoglia  acce  fi  di  uè* 
dere,  che  quelli  boflioni  e ripari  fi  faceffero;  e per  ciò  tutti  faceuano  tra  loro, 
i gara  di  uenire' con  gT animi  infiammati  quefl’opera  folecitando  . Et  erano  4 
Meniti  4 queflo  lauoro  tutte  le  genti  non  cittadini  folamente  comandati , mx 
et  tondi  0 i fore filtri  che  per  faconde  ui  fi  fermarono  , quelli  che  arriuaua » 
no,  e quelli  che  ui  habitauano  anchora  . La  onde  rifletto  al  numero  grande  del 
le  genti, che  lauorauano , er  per  efferui  ognuno  con  ogni  cura  intentamente  rim. 

Molto,  fi  recò  quefl'opera  in  pochifiimo  tempo  à fine  . Tirauafì  queflo  lauoro, 

nelTEubea  da  Calcidc , e nella  B eotia  haueua  da  un  luogo  uicino  à Aulide  cornine 

aumento : perche  in  quefli  luoghi  uno  sboccamento  dimore  sìrettijìimo , amen ». 

due  le  foprauanza . E già  foleua  un  continuo  ondeggiamento  di  mare  fcorrcrc-. 

per  que’  luoghi,  e fpejfifiimi  flufiie  rifluii  di  qucW  acque  tutta  uoitaui  fegui » 

mano . Ma  allhoralo  feorrente  ondeggiamento  u era  con  molto  maggior  impe* 

lo  portato , come  fpinto  da  maggiore  sforzo  ; e perche  con  uiolenza  maggiore. 

rompe  per  quelle  ércttifiime  foci  del  mare  trauagliante  Tinnondatione  . Per». 

eioche  quim  ilcorfo  dell’ acque  non  era  piu  largo , che  quanto  baflaffe  à piffarui ■ 

una  nane  : e di  qua  e di  là  queflo  canale  ne  moli  fecero  due  torri  allibirne  fa ». 

hr  icore,  e con  ponti  di  legno  quelli  fpatij , che  erano  fra  t una  et  altra  congiun» 

fero  . Ora  T eramene  quiui  da  gl'Ateniefi  mandato  con  trenta  naui , fi  mife  da  Tcrimene 

principio 4 Molerei  lauor ariti  impedire,  cri  prohibireil  lauoro,  e fi  quanto  "J” 

poteua , ma  tutto  finalmente  in  uano . Per cioche  dalle  forze  de’  foldati , e del  fic.itione  di 

preftdio , che  ftaua  quiui  de  lauor ariti  alla  guardia , crche  difendeuano  la  moU  EunP°- 

Mudine  i diuerfe  fatiche  intenta , ributtato , fi  tolfe  daWimprefa  i e quindi  fe  nc. 

andò  dIT l fola  nauigando . Et  affine , che  non  fi  pareffe , che  egli  baueffe  ogni 

cofa  in  uano  tentato , determinò  in  quefla  imprefa  di  uolere  fgrauarei  cittadini 

eri  popoli  della  lega  parimente  dalli  Hipendij  de’  fuoi  foldati , e dall' altre  grò» 

Mezze  • Hauendo  dunque  tutto' l paefe  de'  nemici  focheggiato , uenne  ad  deca* 
mutare  una  grojSifiiwa  preda . Vietando  pofeia  tutte  le  città  confederate , fe  al ». 
cuna  in  effe  trououa , che  faceffe  qualche  nouità  ò mouimento , in  buone  fomme- 
à danari  multandogli , da  ciò  fare  gli  toglieua . F atto  dipoi  poco  uiaggio,  tro ». 
futa  la  città  effere  dal  gouerno  de’  gentUhuomini , e di  pochi  foli  gouemata , * 
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che  le  cofe  e ran  tutte  fottofopra , rimcffe  nelle  mini  del  popolo  linieri  giuri  flit* 
tione,  e'I  mineggio  dctla  Kepublica , & l’intera  auttorità,  cr  arbitrio:  eri  con 
loro , iquali  fi  erano  trouati  in  quel  gouerno  di  pochi , pofe  grauezze  di  danari. 
Sedinone  nacque  intorno  à quejlo  una  crudclifiima  feditione  à Corcin,con  occifione  de • 
gna  uer amente  di  compitone  c graniifiima  di  que'  cittadini , e per  molte  altre 
eione  hcb.  caufc  feguita , ma  per  quefta  principalmente  per  quanto  fi  dice , che  in  quel  po » 
polo  u'era  moltiftime  particolari  nemicitie , cr  odij  inteftini  cr  rancori . Concio • 
fia  cofa  che  non  fi  fia  mai  in  alcun  altra  città  trouato,  che  fia  fiata  fatta  cofi  gran 
de  e cofi  h orrenda  firage  {huomini,e  doue  fia  fiato  tanto  f angue  ciuile  ffiarfot 
nè  che  fia  mai  in  altro  luogo  fiata  contefa  fi  graue , e di  tanta  rabbia , con  tanto 
ruinofo  e firaboccheuol  furore  alla  propria  ruina , e propri  danni . Perche  fi 
truoua  effere  fiati  morti  in  quella  città  auanti  quejla  feditione  per  particolari 
nimicitie , cr  odij  fcambieuoli  intorno  al  numero  di  mille  cinqueccnt'huomini , e 
tutti  cittadini  ,edei  principali  di  quella  città . A'  que  fia  cofi  miferabil  ruina  ne 
aggiunfela  fortuna  un’altra , che  uenne  à fare  le  difeordie  e nemicitie  loro  mol» 
to  piu  acerbe  e crudeli , che  fu  quefta . Quelli  che  tra  coftoro  erano  di  maggior 
dignità,  allo  fiato  de  i pochi  e de  i nobili  adirando,  la  parte  de  i Lacedemoni  fica 
guitauano  . 1/  popolo  poi  e la  plebe  fauoriua  la  parte  de  gl  Ateniefi . Perciò a 
che  que  popoli  tra  quali  era  dell'imperio  la  contefa , haueuano  diuerfe  conditio » 
ni  e diuerfi  fiatuti  : che  i Lacedemoni  metteuano  ne’  magiftrati  e ne’  gouemi  della 
Kepublica  t gentilhuomini  cr  i principali  delle  città,che  erano  alla  loro  diuotionc.- 
E gl’AtcnieJì  off  incontro  ordinauano  nelle  città  loro  lo  fiato  popolare,  e nelle 
mani  del  popolo  metteuano  la  giurifdittione . Confiderando  dunque  i C orcirefi 
come  la  nobiltà  cri  principali  loro , s’apprefiauanodi  dare  nelle  manidei  Lace 
demoni  quella  città , mandarono  à glAteniefi  chiedendo  il  pr e fidio , e che  buon 
numero  di  follati  gli  foffe  mandato  per  difefa  delle  cofe  loro . Nauigando  duna 
queà  CorciraConone  Capitano  de  gl Ateniefi , traportati  quiui da  Haupatto  fei 
cento  follati  Mejfenij,  ue  gli  lafciò  alla  guardia,  cr  egli  paffando  conte  naui 
innanzi  » fi  fermò  quiui  fu  l anchore  dauanti  al  tempio  di  Giunone . I fei • 
i cento  follati  Mejfenij  intanto , mefiifi  infieme  col  popolo  in  arme , coloro , che 

la  parte  dei  Lacedemoni  fauoriuano,  aff aitarono,  e fatto  impeto  in  un  fubito 
contra  loro,  ne  prefero  parte,  alcuni,  che  fi  fecero  loro  incontra  ammazza • 

* rono , cr  oltra'l  numero  di  mille  della  città  ne  cacciarono  : prefo  pofeia  del  mu 
mero  e delle  forze  e potenza  di  coloro  che  haueuano  della  città  cacciati  fofpetto, 
rimifero  in  libertà  gli  fchiaui,  e tutti  i foreftiericr  habitatori  fecero  cittadini  . 
1 difcacciati  della  città  fi  ritirarono  in  un  luogo  di  terra  ferma  appunto  aU'tncon 
tro  della  città  . P affati  poi  alcuni  giorni,  certi  di  coloro  , iquali  erano  nella 
città, la  parte  di  que  banditi  fauorendo,  prefe  tarmi,  occuparon  per  forzala 
piazza , e chiamati  nella  città  i banditi,  uennero  dinuouo  per  cagion  dello  fia * 
toaUe  mani  : ma  finalmente  per  la  notte,  che  foprauenne  fiaccandoci,  uennero 

d'accordo 
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t accordo  à certe  conuentioni , er  con  certi  pitti  C accordo  fermarono  : onde 
. pojlo  fine  alle  contefe  loro , cominciarono  i uenire  li  Reptiblica  con  commune 
gouernoe  pefo  continuile  amminiflrando . Et  in  til  guifa  hebbe  fine  il  difcaccii* 
mento  dei  nobili  fattoi  Corcira,  cric  co  fedi  quello  diito  fi  quietarono.  Men*  ^ 

tre  quitti  lecofe  di  quefli  minieri  paffauino , Archelao  Re  della  Macedonia , Rcai  m«« 
non  uolendo  i Pidnei  all'imperio  e comandamenti  fuoi  dare  ubidienti , moffelo • 
rota  guerra;  e [finto  nel  paefe  loro  un  buono  efferato , fi  mifecon  laffedio  d i-Viinti. 
quelli  cittì  d'intorno  : e d'altra  parte  fi  trounu  in  aiuto  fuo  Ter  amene , che  ui 
era  con  tarmata  comparsimi  quefli  uedutocome  quefl' alfedio  n'andaua  lungo, 
fe  n'andò  nauigando  .<  trouar  Traftbulo  in  Tracia , perche  quelli  era  di  tutta  far* 
mata  generai  Capitano  . Archelao  intanto  piu  oflinatamcntc  e con  piu  drettez * 

Zi  t alfedio  di  Pidna  feguitando,  la  ridulfe  finalmente  in  fuo  potere:  e [ubilo 
poi  ordinò  di  quindi  leuarla , c r farla  piu  al  mare  uicino , e non  piu  di  uenti 
dadi]  da  effo  lontano  edificare  . Ora  Mindaro  nel  finehomai  deluerno  trouan * 
doft , uenne  quel  maggior  numero  di  galee , che  potè  trouare  accozzando , e mot* 
te  ì lui  ne  uennero , mandate  del  Peloponncfo,e  da  gt altri  popoli  parimente  della 
lega.  Et  i Capitani  de  gt  Ateniefi,che  fuernauano  à Seflo,intef  ? quanto  fojje  gran* 
de  tarmata  , che  i nemici  haueuano  infieme  radunata,  cominciarono  à ejfer  da 
molti  penfìeri  nell'animo  loro,  arda  qualche  [affetto  trauagliati  ; perche  dubi* 
tauano  che  con  tutto  lo  sforzo  dell’armata  mouendofi,  non  andaffero  quiui  ad  af* 
frettargli , e che  tutti  i legni  loro  gli  toglieffero  . E perciò  cauate  fuori  tutte 
le  naui , le  quali  haueuano  in  Seflo  ritirate , fi  mifero  à nauigare  uerfo'l  Cherro* 
ttefo,  crcofinelle  parti,  che  uerfo l’Arcadia  fon  uolte,  nell' anchore  fi  ferma* 
rono  ; e medefimamente  mandarono  nella  Tracia  alcune  naui  à Traftbulo , e r i 
T er amene,  pregandogli,  che  con  quella  maggior  preflezza,  che  [offe  pofiibile 
doueffero  con  tutta  f armata  andare  à trouargli . Mandarono  oltre  acciò  chia* 
mando  Alcibiade  da  Lesbo  con  tutte  quelle  galee,  lequaliegli  f eco  firitrouaua. 

Onde  fuinbreue  tutta  l'armata  infiemein  un  luogo  ridotta,  perche  tutti  quefli 
Capitani  diradunarfi  folecitarono  ,cr  fi  uennero  preparando  à uoler  tentare  la 
fortuna  della  guerra , er  col  nemico  terminare  una  uolta  qual  di  loro  doueffe  ri* 
maner  fuperiore . Mindaro  intanto  dell’armata  dei  Lacedemoni  generai  Capi*  Ml-nd  e 
tono,  paffatoconle  fue  naui  e galee  à Cizico , fè  quiui  tutti  i foldati  sbarcare , nmide’L* 
O*  intorno  à quella  città  col  campo  fi  mife . Era  medefimamente  quiui  uenuto  $ * 

con  un  grofjo  efferato  F xrnabazzo  » C r quefli  con  Mindaro  infime  la  cittì  com* 
battendo , per  forzala  prefe . Orai  Capitani  de  gCAteniefi  di  nauigare à Ci* 

Zico  fi  rifoluerono  : e per  ciò  quindi  con  tutta  f armata  feiogliendo , e dintorno 
. à Cherronefo  nauigando , arriuaron  primeramente  ad  Eieunte . Difegnaron  po* 
feia  lafciandofi  nafeofamente  la  notte  in  dietro  la  città  de  gf  Abietti,  poffare  auanti , 

_ accioche  i nemici  non  poteffero  il  numero  de  i lor  legni  fapere  . E come  furono 
in  Preconefo  tarinoti , fermandofi  quiui  la  notte,  aU’ apparir  poi  del  giorno , 
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traportaron  tutti  i faldati  ieW  armata  nel  paefe  de'  Cizicen  i,  4 Cherea  tot  Capi* 
tono  imponendo , che  doueffeuerfo  ld  città  Spingerete  genti.  Efii  intanto  ha* 
uendo  fatto  di  tutta  tarmata  tre  partì , prc/e  kmì  <7  gouerno  Alcibiade , </eiT  <tl» 
fri  Ter<*mene , er  T rafibulo  rimafe  con  la  terza  . Ori  Alcibiade  molto  prima 
de  gt altri  nauigò  uiaconle  fue  naui , con  arte , e fecondo , che  tra  loro  haue* 
van  già  fermato , per  andare  il  nemico  prima  ad  affrontare  . E Ter  amene  t 
Trafibulo  cercauano  con  ogni  indujlria  e poter  loro , di  torre  il  nemico  in  mezo  • 
a ueder  et  impedir  e a coloro,  che  fi  folfero  nauigando  [cefi  alni  potere  alla  cit» 
Ù ritornare . Ora  Mindaro  l’armata  folamente,che  guidaua  Alcibiade rifguar* 
dando , e il  poco  numero  di effe  (prezzando  , dell' ordinata  fraude  punto  non  fi 
accorfe , ne  della  moltitudine  de * uditili , che  flauano  nafcoflamente  attendendo  il 
tempo ; e fpinte  in  un  tempo  fuori  ottanta  naui,  contra  la  nimica  armata  fi  moffe. 
E doue  fi  fu  con  quefh  legni  uicino  ad  Alcibiade  condotto,  gr  Ateniefi  uoltando 
fi  corfo  ( fi  come  haueuano  già  tra  loro  l'ordine  dato ) finfero  di  fuggire,  i La- 
cedemoni allhora  per  molta  allegrezza  inalzandoli , equaji  che  haueffero  la  uita 
toria  in  mano , fi  mifero  con  tutto  lo  sforzo  loro  i nemici , che  fuggiuano  à fe » 
guitore  . Ma  fubito  che  Alcibiade  gli  uidde  affai  bene  dalla  città  difcoflati,  die» 
dea * puoi  della  fuanaue  il  cenno  già  traloro  fermato . Et  efii  fubito,  che  T beh* 
bero  ueduto, tutti  àun  tempo  dal  fuggire  ferir, atifi  , uoltando  contrai  nemici 
oìom.ita  le  prue,  moflraron  loro  ualorofamente la  faccia . Et  intanto  feoprendofi  Te» 
t amene,  e Trafibulo,  all'impeto  del  nemico  s'oppofero , e uerfo  la  città  pari * 
Aiubude.  piente  fi  dirizzarono  . Mindaro  allhora  cri  compagni , ueduta  dcW  armata', 
che  loro  addoffo  fi  fpingeua  la  grandezza , e come  erano  flati  neU'infidie  tirati, 
CT  con  inganno  colti,  di  timoree  fpauento  ripieni,  à fpargerfi  confufamentt 
cominciarono  . Ma  gl  Ateniefi  in  mezo  toltigli , e già  d' ognintorno  loro  ffiar» 
genio  fi,  poiché  uidero  cornei  nemici  haueuano  già  ogni  co  fa  occupato , e che 
eran  loro  i pafii  ferrati , e tolto  loro  il  poterfi  alla  città  ritirare  > fu  Mindaro 
cojlretto  injìemecon  tutti  i confederati,  quel  paefe  lafciando,à  Clero  doue  era 
Farnabazzo  con  tutto  f ejfercito  ritirar fi . Ma  fubito  Alcibiade  con  ogni  pofiibil 
prefìezz a uennei  nemici , che  fi  fuggiuano  feguitando,e  parte  delle  galee  lo* 
ro  in  quello  affronto  fracafiò , e parte  hauendone  con  i colpi  de  gli  ) proni  sfon» 
date,  ne  prefe,t  gran  pcrte  pofeiaà  terra  già  accofiatefi,  er  neU'ancore  fer « 
‘ _ mate  arriuandone , cercaua  con  funi , er  uncini  di  ferro  ad  effe  attaccati,  di  tor » 
le  dal  lito  : ma  corfe  quiui  le  fanterie  di  terra  ad  impedirlo , e fieramente  ( per 
ciò  uietargli  ) menando  le  mani , molti  cofi  deWuna  come  dell'altra  parte  riandò* 
vano  della  uita  priui  cadendo  ; perche  gC  Ateniefi  dalla  prefica  uittoria  infuper • 
bùi  i piu  toflo  con  troppo  ardire , che  con  auuertenza  combatteuano  ; cr  i La* 
cedemoni  aW incontro  erano  loro  di  numero  fuperiori:  percioche  tuttauia  arri * 
uauano  frefebe  compagnie  dall  efferato  di  Farnabazzo , che  in  foccorfo  de  i La» 
cedemoni  corremmo  « t cofi  di  terra  ferma  combattendo,  erano  in  lati  piu  folcii 
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fermiti . Onde  tofloche  Trafìbulo  fi  fu  di  quefla  cofa  Accorto , t che  i nemici 
dalle  fanterie  di  terra , che  loro  in  aiuto  correuano , eran  mantenuti , fi  fubito 
molte  compagnie  di  [oliati  nel  lito  sbarcare,  e r impofe  loro,  eh  preflifiima* 
mente,  a dare  ad  Alcibiade  foccorfo  fi  prefentaffero . Haueua  ettandio  cornata 
dato. t Verone,  che  prefe  fecole  compagnie,  che  erano  fattola  cura  di  Cor  eie, 
doueffe  anch'egli  fenza  metter  punto  di  tempo  tn  mezo,là  dotte  fi  combattcua 
interra  prefentarfi . Ora  mentre  gf  A leni  e/i  fisforzaiunod'ufarctn  quejleco* 
fé  ogni  poftbtl  prefìezza,  feguiua  tutta  uia  piu  fera  e piu  grane  Ira  Miniar  o, 
CT  Alcibiade  per  difendere  le  naui  la  battaglia  . Percioche  egli  haueita  ) finto 
Clearco  Spartano  contra  Trafìbulo  con  buona  parte  dell' effercito,  crhaueuagli 
anchor  dato  con  tjueflii  [oliati  pagati,  che  haueua  da  FarnabaZZo  battuti.  Tram 
fìbulo  meffo  fuori  in  battaglia  le  compagnie  de’  [oliati  marittimi , cr  con 
buon  numero  d’arcieri  ; fè  primeramente  all'impeto  de'  nemici  gagliarda  ref  i» 
fenza,  e molti  in  quello  affronto  ne  f e morire:  né  minor  numero  de'  fuoiuede* 
ma  intanto  contra  [ita  uogtia  della  uita  priui  reflare:  cr  erano  già  grAltniefida 
i [oliati  di  Farnabazzo  d ognintorno  cinti,  crquafià  guifa  dì  affettati  da  loro 
tolti  in  mezo  fi  trouauano , cr  erano  À {fretto  partito  ridotti ; quando  qttiui  li  ui 
de  in  un  fubito  Ter  amene  comparire  conte  fue  genti  in  battaglia:  atlhor  ai  foU 
dati  di  Trafìbulo  ueduti  cofloro  di  lontano , quando  che  erano  quafi  muti,  e fen* 
Za  fferanza  di  poterfi  faluarc  , cominciarono  per  quefìo  fi  [ubilo , e da  loro 
non  affettato  foccorfo  À ripigliare  animo , e forze  parimente  e ualore . Onde 
la  battaglia  piu  che  mai  fiera  ricominciandoli , ZT  ejfendoft  già  lungamente  con 
fierezza  molta  combattuto  ; furono  i primi  i foldati  di  Farnabazzo,  che  corniti* 
tixronoà  fuggirei  e dopò  ciò  fìuennero  tutta  uolta  piu  rompendo,  e da  gl' or* 
dini  confufamcntc  togliendoli,  e tutta  quella  battaglia  fi  uide  [offopra  . Volti 
finalmente  in  fuga  gl  altri , i Pcloponncfti  infieme  con  Clearco  abbandonati  re * 
ft.xndo , date , e fcambieuolmente  riccunte  molte  ferite , e molti  della  uita  priua • 
fine,  perle  firefche  compagnie  fopragiunte,  furori  quindi  finalmente  cacciati . 
Poiché  furcn  [uperati  e mefii  in  fuga  cofloro  ,Teramcnemeffe  le  fue  rompa* 
gnie  tutte  in  battaglia , f r n’andò  con  efii  fubito  coli  doue  A Icibiade  combattcua , 
CT  4 que’  foldati , che  erano  quiui  aWeftrcmo  ridotti  diede  foccorfo  : cr  effen * 
doli  infieme  ridotte  le  genti  de  gt  Atenieji , e tutte  in  un  fol  lato  in  battaglia  ri* 
frette  fi ; non  perciò  fi  perfe  punte  d'animo  Mindaro  per  la  uenuta  di  Tcrame* 
ne:ma  fatto  delle  genti  P eloponnefie  due  [quadroni:  l'uno  alla  battjglia,che  allho 
ra  arriuaiid  n'oppofe;e  l altra  per  fe  prendendoli, e con  belle  parole  meffo  toro  ani 
mo,  e tutti  pregandogli  cr  effortandogli,  che  non  [offe  alcuno,  che  uolejfc  indurli 
mai  à far  cofa,  per  la  quale  alla  grandezza  cr  alla  maiefià  del  nome  Spartano,  e 
della  lor  patria  macchia  di  ucrgogna  e <f  infamia  recafje , fi  moffe  poi  con  animo 
inuitto,  cr  con  impeto  ualorofo  conte  fue  fanterie  per  terra  a neutre  con  Al* 
abiade  à giornata:  cr  effendofi  quiui  per  cagion  di  quelle  naui  fatta  uri honorata 
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f nobil  f anione , egli  tra  primi  della  buttagli*  ualoro fi  firn  amunte  combattetti  j 
ìedlmon?^  * mo^  > c^e  w con/r*  g/i  uennero  gettò  morti  per  terra  : cr  fempre  la  f oliti  t 

morto  . fiu  fortezza  per  la  patria  fua  combattendo  ritenuta  , e facendo  dell' e fremo  i 

fuo  uulorc  honorata  mojlra , c molte  pruouc  mofiratc , fu  finalmente  da  foldx*  ]i 

ti  d’ Alcibiade  morto . E morto  lui  i Peloponnefii , ergi altri  foldati  della  lega  q 

tutti , infitta*  fi  riftrinfero  i e per  la  perdita  del  Capitan  loro  di  animo  perdendo , i 

CT  per  timore  auuiliti , fi  uoltarouo  a fuggire  > ne  furon  molto  /patio  da  gli  a 

Ateniefi  feguiti:  perche  hauendo  intefocome  Parti abazzo  con  molta  cauaUeria  i 

ueniua  loro  in  aiuto',  da  jeguitargli  togliendoli , alle  naui  fi  uoltarono  : c r otte a tj 

nuta  la  città  fecero  quiui  due  trofei , e per  luna  e per  l altra  uittoria  dirizzare; 
l'uno  della  uittoria  nauale  in  uni  fola  detta  Polidoro  : e l altro  della  giornata  di  * 
terra , in  quel  luogo  dotte  i nemici  cominciarono  primer amente  à fuggire . Ori 
i Peloponnefii  e quelli  del  prefidio , che  nella  città  erano  fiati , e che  s'erano  in  :: 

quella  battaglia  faluati,  à gli  aloggiamenti  del  campo  di  Yarnabxzzo  fuggendo  r; 

fi  ridujfcro . I Capitani  de  gl'Atemcfi  di  tutte  quelle  naui  impadroniti , un  gran 
numero  di  prigioni  con  effo  loro  condujfcro , cr  oltre  acciò , riduffero  inficine  ^ 

una  quantità  grande  di  robbe  predate,  e di  /foglie  de  nemici,  lequali  haucuan  di  K 

due  cofi  grandi  ejfcrciti  rotti  e fuperati . Venuta  ad  Atene  di  quefia  uittoria  U * 

nuoua , quel  popolo , che  per  le  paffate  rotte  erano  uenuti  quafi  delle  cofe  loro  x 

in  di/peratione , uedendo  come  ( fuor  della  fperanza  di  ogniuno  ) fiera  già  cam  * 

biata  di  quella  città  la  fortuna , cominciarono  à fare  di  quefii  fuccefii  aUegrez » t, 

Za,  cr  à ucnire  gl animi  loro  ad  infpcrati  fauori , e mutamenti  della  fortuna ( fi  ^ 

come  bene  fpeffo  auuenir  fuole  ) inalzando  ; fi  ueniuano  aUhora  per  tutta  la  v 

città  facrifici  alli  Dei  apparecchiando  ; fi  uedeuano  ne  gl  altari  per  tutto  accen* 
dir  fuochi , radunanze  quà  e là,  e cappannclli  d'huomini  d'allegrezza  pieni  : ^ 

edoue  gente  firadunaua,  quiui  di  molta  letitia  fegni  moftrarfi  : furon  pofeia  ± 

eletti  mille  brani  fimi  cittadini , che  hauc/fcro  à tirare  auanti  quella  guerra , e 
cento  caualli  ; fi  mandarono  ctiandio  trenta  galee  ad  Alcibiade , onde  per  ejfer 
già  del  mare  diuenuti  /ignori,  potcj/ero  piu  fieramente  le  città  confederate  de 
i Lacedemoni,  affaltare,  cr  dare  à tutti  i luoghi,  cr  à tutti  i paefiloroil  gua* 
fio  . Et  i Lacedemoni  d' altra  parte  intefa  la  rotta  delle  lor  genti , cr  la  ftragea 
Cizico  feguita , mandarono  ad  Atene  ambafeiatori  per  trattar  con  quella  Rea 
publica  la  pace,  e fu  di  quefia  ambafccria  fatto  Capo  e principale\Endio ,ba* 
uendogli  que  Magifirati  data  intera  auttorità , cr  arbitrio  di  comporla  ne  mo~ 
di , che  à lui  fojfc  paruto . Ora  arriuato  in  Atene  , parlò  quiui  breuemente  c r 
efila  Laconica  : onde  ho  giudicato , che  le  parole  di  tanl'huomonon  filano  da  la * 

Oratìone  di  fiorii  adictro , cr  che  fi  debbano  da  noi  raccontare . 

Endio  Spar  7 7 . ..  . , „ / . r n . ' . _ t 

tjnd  i gh  Noi  uogliamo  o Atemeji  uctiirc  con  ejjo  uoi  alla  pace , m quefio  modo , che 

ma'ndan’dt0  * noi  r^'n0 tutu  ?wc//c  cittx  > Gabbiamo , e che  gl  uni  e gl  altri  di  noi  1 

L pace.  debbano  le  fortificatigli , c r i prefidij  leuar  uia  : che  fi  debbano  i prigioni  in  ■. 

quefia  { 
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quejla  maniera  riattare,  che  debbiamo  ptreiafetmo  Atertiefe,  uri  Lacone  riha* 
nere  : che  molto  ben  fappiamo  quejla  guerra  efjere  ad  amendue  noi  parimente 
pericolofa  e di  grauifiimt  danni  cagione  : ma  molto  piu  dannofa  in  uero  e piu  pe* 
ricolofx  peruoi;  e che  ciò  jìa  uero  ( lafaando  un  poco  il  mio  ragionar  da  para 
te  ) dalla  cofa  Jleffa  conofciatelo . Noi  ( come  ben  f'apcte  ) uentamo  il  Pelopon * 
nefo  tutto  con  le  coltiuationi  effer  citando , doue  uo : non  battete  perciò  fare , fe 
non  picciola  parte  dell'Attica , il  far  quejla  guerra  ha  caufato , che  molti  poa 
poli  fi  fono  co'  Lacedemoni  confederati,  4 gl'  Ateniefi  tanti  ne  mancano , gitana 
ti  Ànot  de'  uoflri  nemici  s'accojhno  . Noi  habbiamo  oltre  acciòun  Retragli 
altri  del  mondo  potcntifiimo , che  con  gli  tlipend  j fuoi  ci  aiuta  c fauorifee  nella 
guerra;  doue  all'incontro  genti  tra  tutte  l' altre  debolijìime  fono  in  uojlro  fauoa 
re  : e quindi  auuicne , che  i nojlri  per  i grofii  {lipendij  fono  .i  ttenirc  alla  militia 
nofirx  prontifiimi  : dotte  i uoflri  corretti  a concorrere  con  le  proprie  facilità 
laro , cercano  continuamente  e le  fatiche  c le  fpefe  fuggire . Noi  oltre  acciò 
mettiamo  i far  di  loro  pruoua , cr  nelle  battaglie  arrechiamo  piu  lofio  i nojlri 
nxuilij,  chei  nojbri  cittadini  : Voi  baitele  nell’ armate  uojlre  buon  numero  de  i 
uoflri  cittadini  : e quello , che  piu  di  tutte  l' altre  cofe  importa , fe  egli  auuicne  * 
che  noi  reftiamo  per  forte  nelle  armate,  c nelle  battaglie  di  mare  inferiori , noi 
poi  teniamo  ( e ciò  è fenza  dubbio  ueruno  , ) delle  cofe  di  terra  l'Imperio  ; pera 
cioche  gli  Spartani  piedi  non  fanno  anchora , che  cofa  fia  il  fuggire . Voi  ( co 
me  è chiaro)  non  combattete  perreflare  delle  cofe  del  mare  fignori , ma  fola • 
mente  per  difefa  dello  flato  uojlro , e qucflo  c quello  che  ui  preme  . Mi  reftx 
horxdi  mofirarui,  inche  moionoi  fiamo  tuoi  pertali  t tanti  prefidij  fuperio 
ri,  e nondimeno  ui  ueniamo  a pregare  che  alla  pace  fi  uenga . Io  non  dirò  già » 
chela  guerra  a gli  Spartani  fia  d'utile  e di  ben  cagione  ; ma  fi  bene  che  fia  loro 
molto  meno , che  a gl' Ateniefi  dannofa  , Perche  fi  può  dire , che  grandifiima 
fciocehezza  fia,  il  tenere  che  le di fgratie  perche  Jìano  co'  nimici  communi,  fiano 
buone,  quxlhora  e'  fi  può  quelle  fuggire . Perche  le  rotte,  che  a nemici  Jì  danno , 
non  apportano  mai  tanta  allegrezza , quanto  è grande  il  dolore , che  le  difauena 
ture  e di  fgratie  de  i loro  gf  apportano . Nc  cerchiamo  noi  per  qucfle  cofe  folaa 
mente  di  laurei  da  quejla  guerra  ; ma  e ti  audio  indotti  da  gl'injhtuti  della  patria 
nojlra , giudichiamo  fempre , che  la  pace  fi  debba  alla  guerra  anteporre . Con= 
ciofia  cofa , che  per  pruoua  conofccndo  come  nelle  fxttioni  delle  guerre  molti , 
c molti  graui  malituttauia  fiuengono  commettendo  ; habbiamo  giudicato  , che 
à noi  s’appartenga , di  uenirc  traili  D«cr  a gli  huomini  tutti  apertamente 
mofbrxndo,  che  da  noi  di  tutti  qucfti  danni , mali,  e mine  proceda  menomi fia\ , 
ma  cagione . t 

Hor4  quejle  cr  altre  fimil  cofe  ragionando  il  Lacone,  qiic’  cittadini  Ateniefi, 
che  erano  tra  gf  altri  modeflifiimi , già  di  uenirealla  pace  piegauano  : Ma  quel 
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potenzi  loro  ueniuino  foftentando , tutti  gridauano , che  fi  douefte  Li  guerra 
feguira  e Cleofone  feguendodi  cofloro  il  parere,  difterìe  era  bene  di  feguire 
, (muti , c r era  qucft’huomo  tra'l  popolo  d'auttoriù  grandifima  riputato  , c T 
in  molta  gratia  apprefto  ciascuno  . Quefti  entrato  in  conftglio , poi  che  egli 
hebbe  dintorno  al  fatto  propofto , à lungo  difeorrendo,  quanto  gli  parfe  à prò » 
pofuo  con  molta  eleganza  er  eloquenza  ragionato  ; fu  cagione  di  farcii  popo» 
lo  in  fuperbia  molta,  er»n  molto  fajlo  inalzar  fi,  mentre  ueniua  la  grandezza 
delle  cofe  loro  prafpcr amente  fuccedute  ricordando , non  altrimenti,  che  fe  la 
fortuna  dei  cambiamenti  e uariamenti  fuoi  feordata , non  fapcfte della  guerra 
i fucccfii  i uarij  fini  condurre . Cojì  dunque  gl  Atonie  fi  con  poco  conftglio  in » 
dotti  aUbora,  d'hauer  ciò  fatto  indarno  poi  fi  pentirono,  quando  il  pentirft, 
non  potè  loro  niente  giouare  : c r in  tal  guifa  dalle  adustioni , e da’  ragionamenti 
à compiacenza  loro  ordinati  e ftendo  allettati,  dall’altezza  dello  flato  loro  quafi , 
chea  tanta  ruma  ucuneroà  cadere,  chediuenuti  fi  rumati  cr  afflitta,  non  po *. 
ter  on  mai  piu  poi  in  alcun  tempo  ripigliar  forze,  cria  pnflinaloro  grandez 
za  r acquisire  . Ma  quefle  cofe , lequali  poi  feguirotio , quando  farà  tempo 
c luogo  di  narrarle  à propofito , fi  uerranno  raccontando , Ora  in  queflo  terna 
po  gl'Ateniefì  molto  infupcrbiti , haueuano  nella  fortuna  c nella  prudenza  d'Al» 
cibiade  grandmimi  fpcranza  e confidenza  ripofla , {limando  che  fe  le  cofe  loro 
ueniuano  dal  giuditio  <T Alcibiade  guidate , farebbono  in  breue  per  f imperio  del 
tutto  ottenere . Datofi  alle  imprefe  di  quejl’anno  fine , entrò  nel  Magtflrato  in 
Atene  Diocle,  era  Roma  furono  alla  amminiflratione  del  Confolato  eletti  Q. 
Fabio , e C.  F rurio . Nel  tempo  di  cofloro  Hanibalc  generai  Capitano  de  gli 
A teniefì,  radunati  tutti  que'  foreflieri,  che  haueua  fatti  dcU’Hiberia  uenire , 
con  que'  foldati  apprefto,  che  haueua  ferini  nella  Libia,  fedi  feftanta  nata 
lunghe  un'armata.  Haueua  poi appreftate  intorno à mille  cinquecento  naui  da 
carico,  f opra  delle  quali  imbarcò  le  fanterie,  gl’  inflrumenti  da  combatter  città, 
CT  armi  di  tutte  le  forti,  cr  ogn  altro  neccffario  apparato  di  qual  fluogliacofa : 
quindi  con  l'armata  il  mare  della  Libia  paftando,  diede  aterraneWeflreme  parti 
della  Sicilia,  doue  il  promontorio  Ltlibco  c pofto  all'incontro  della  Libia  per 
dirittura  . Et  in  queflo  tempo  alcuni  caualli  de  i Selinunti , che  fi  trouauanù 
per  auentura  quinci  attorno  girando , ueduta  dell’armata , che  atterra  s'era  acco » 
fiatala  grandezza,  prefida  fubita  paura,  alle  genti  loro  correndo  fe  n’onda» 
rono,e  quiui  ftauentati  cranfii,  diedero  la  nuoua,  come  erano  i nemici  con 
grofiiflima  armata  comparfi.  I Selinunti  allhora  /fediti  preflifiimamente  alca», 
ni  loro  mandati , à Siracufani  mandarono  il  tutto  auifando , c apprefto  i aiuto 
richiedendogli  . Hanibale  intanto  hauendo  prefo  porto  con  l'armata , sbarco  le 
fue  fanterie,  cr  hauendo  primcr amente  ad  un  promontorio , il  cui  nome  in  quel 
tempo  era  Ltlibco , che  dopò  molti  fecoli  diede  occafione,  che  una  terra,  che 
j ù fu  edificata  di  queflo  nome  fiebiamafte , il  campo  fatto  fermarei  fi  quiui 
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fare  gli  aloggtamenti . Raueua  Hawubalc  [eco  in  quefiàimprefa  ( per  (fuetto 
che  fcriue  E foro  ) intorno  ai  numero  di  uentimik  fanti,  e di  quattromila  co* 
Matti:  bòbe n poi  trouato  effere  dato' fcrìtto da  Timeo,  che  erano  pochi  piu  di 
diecimila  > c hauendo  le  naui  dentro  al  golfo  intorno  à Motte  le  fece  in  ferrati» 
rare,  per  leuare  cofi  facendo,  à Siratufani  [oe  catione  di  potere  hauer  foffe  tf 
alcuno , che  egli  fojje  per  uolere  à lor  fare  alcun  male , ò danno  iterano  ; per » 
eoe  medendo  come  egli  per  feftejfo  fihauetta  leuatoil  poter  con  l'armata  dati» 
neggiare  er  adoprarfi , non  hauejjcro  a dubitare , che  e'  foffe  per  muouere  con » 
tra  loro  la  guerra , ò (he  foffe  per  affaltarc  con  t armata  le  cofe  loro . Quindi 
prefe  da  gl'Egeflani  alcune  compagnie  di  faldati , e da  gt  altri  popoli  anchora 
della  lega , da  Lihbeo  partendo , fi  mifero,  à ire  alla  uolta  di  Selinunte  marciati» 
do  . E doue  fu  al  fiume  Mazar  arriuato , prefe  nel  paffare  al  primo  affatto 
la  piazza  delle  mercantie , la  quale  er'a  poco  dalla  città  lontana . A ecoflatofì  po • 
fàa  atte  mura  della  città  col  campo , fe  di  tutto  t efferato  due  campi ; er  Standole 
in  tal guifa  con  tutte  le  genti  intorno,  hauendo  per  tutto  ordinate,  eyà  luoghi 
commodi  riuolte  le  machine,  uenne  con  ogni  fuo  potere  crindujlria  cominciti* 
doà  combatterla , cr  cercando  con  fpefiifiimi  affètti  per  forza  pigliarla.  Per * 
che  fc  quiui  dirizzare  fei  torri  altifiime , Cr  atte  mura  fece  poi  folto  altri  tanti 
arieti , con  le  tefiedi  ferro  accollare  . E/  hauendo  f opra  quefte  machine  mef* 
fo  groffo  numero  tt  Arcieri , e di  Frombolieri , tolfe  fubito  à gl' h uomini  della 
terra  che  j’ erano  nell'alto  e ne'  par  appetti  dette  mura  preferitati , le  difefe . I Se» 
linunti  intanto,  che  per  molti  anni  già  s' erano  dalle  battaglie  e da  gliaffalti  di* 
*tZZt > cr  che  non  haueuano  di  cofi  fatte  fatiche  fperieitza  , come  quelli , 
thè  hauendo  già  lega  con  gl’Ateniefi,  haueuano  in  fauor  loro  cantra  Gelone  e fi 
foli  tra  gt  altri  popoli  detta  Sicilia  prefe  tarmi,  non  fi  potcuano  in  alcun  mo* 
io  recare  à credere , che  coloro  , che  fapaiano  efiergli  per  tanti  benefici  obliga * 
ti,  haue  fiero  à condurgli  mai  in  cofi  graui  pericoli  e terrore  : e detta  grandez* 
Za  di  tante  machine  Stupefatti,  er  con  anjietà  d'animo  dall'infinita  moltitudine  de 
i nemici  ffauentati  ; Stanano  attoniti  à confederare  e temere  la  fierezza  del  peri » ‘ 
tolo  cofi  bombile, che  loro  ueniua  f oprate  non  erano  nondimeno  anchora  ineftro 
tna  deffieratione detta  falute  loro  uenuti  : anzi  hauendo  fieranzache  in  breue  it 
foccorfo  da  i Siracufanieda  gt  altri  confederati  foffe  per  comparirei  tutti  gli 
huomini  detta  terra,  atte  mura  con  umucrfal  concorfo  prefentaniofi , vennero 
quiui  à ributtare  i nemici,  che  à gara  folto  le  mura  fi  prefentauano , er  face- 
Mano  ogni  f forzo  di  paffar  dentro , appreflando . Perche  qitegthuomini , che 
riffietto  all'età  erano  nelmaggior  uigore  delle  forze  loro,  (tarme da  difender 
ficcpertefile  perfone,  quieta  per  tutto  doue,  che'l  bi fogno  uedeuano  lì  pre* 
fent  aitano , er  eran  tutti  per  uolere  Star  forti,  e fare  ualorofamente  dì f e fa  t 
tereauano  di  trottar  fi  in  un  tempo  tutti  prontamente  là  doue  il  pericolo  conofce* 
Hanoi  fenza  punto  lenti  mofirarfi  , faceuano  tutto  quitto^  che' I bi fogno  rickie» 
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•ieuci  i e r ueniudno  tutta  volta  di  f cruore  dcccfi , il  tutto  rivedendo . Quelli  poé 
fcU , cheerdno  piu  vecchi , hdueudno  fogni  cofa  la  cura,  cr  4 tutto  ueniaano 
proucdendo  : cr  dttorno  <tUe  murd  della  cittì  girdnào , effortauano  i giouani , c 
g/z  pregauano,  che  non  uolefjero  fopportdre  indkun  modo , che  nelle  mani  de 
« nemici  uemfjero , cr  in  feruitit  foffero  condotti . Ne  meno  aflc  donne  cri 
fanciulli  erd  di  effere  dalle  fatiche  ejfenti  conceduto i perche  parte  attende  unno 
à prouedere  da  mangiare , alcuni  ueniuan  loro  portando  l'armi  da  tirare  >4  co» 
loro , che  fu  per  le  mura  per  di f e fa  della  patria,  e di  loro  tutti  combattevano  s 
non  hauendo  le  fonine  nè  a vergogna , nc  4 boneftd  rifletto , tanto  era  grande 
il  terrore  che  haueuano , cr  di  tal  forte  haueua  ogni  cofa  confufo  e rimefcolato, 
che  erano  ridotti  a tale  che  in  queflo  efiremo  pericolo  conueniua  aW aiuto  delle 
donne  anchora  ricorrere  e rifuggire . Ma  d'altra  parte  Hannib ale, hauendo  a noni 
Hannib.iic  ci  promeffo  di  dar  loro  quella  terra  in  preda,  fe  la  prendevano,  uenne  le  machine 
nun«  ScU  Piu  fotto  k murJ ““ojhndo i ordinato  pofcia,che una  fquadra  dopò l altra  de i 
piu  ualorofi  follati  da  lui  perciò  fedii  delle  compagnie,  fi  fpingeffero  auanti, 
fi  mifea  dare  alle  mura  l affatto . Ora  tofìoche  fudaUe  trombe  dato  del  coma 
battere  il  fegno , tutto  l efferato  de  Cartaginefi  con  fretta  cr  ordinata  batta • 
glia  al  primo  comandamento  mouendofi,  con  alte  grida  parte  ad  un  lato , e r al» 
d'altro  parte  dirizzarono  con  empito  grande  il  corfo  : batteuanfiaUhora  fiera» 
mente  a colpi  f Arieti  le  murai  e da  coloro,  che  Cerano  nell  altezze  di  quelle 
torri  fermati  per  kuar  le  di f e fi  , erano  ffefii  Selinuntij  per  terra  morti 
fatti  coni  tiri  delle  loro  faette cadere.  Perche  qucjlo  popolo  hauendo  fi  una  lun* 
ga  pace  goduta , e non  hauendo  in  auefio  tempo  tenuto  cura  veruna  di  venire  le 
mura  loro  fortificando , trouandofi  cofiaUa  feoperta,  era  ageuol  cofa  che  [uè* 
tiifferoinial  guifa  pcrcofi , cr  ammazzati,  e l'armi  che  ueniudno  loro  contra 
da  quelle  torri  lanciate  , perche  ueniudno  dall’altezza  deffe , che  di  molto  le 
mura  fuperaua , cr  dove  erano  Infime  molti  pcrcoteuano , non  andana  mai  col* 
po  in  vano*  Rumando  filialmente  per  le  ffeffe  percofje  il  muro , fubito  fi  prt 
fintarono  avanti  i Campani , che  di  fare  qualche  notabile  cr  honorata  fattione 
tran  pronti  it  con  fubita  prefa  corfero  da  quella  parte , che  poterono  delle  mu * 
ra  all' affatto  > cr  in  quel  primo  impeto  4 i difenfori  d'effe , che  non  erano  in  mi » 
mero  grande  molto , apportar on  terrore Mi  poi  quiui  in  aiuto  ognuno  di 
dentro  preflifiimamente  concorrendo , furcncon  morte  di  gran  numero  dì  fot * 
dati  della  lega,  ributtati  } pcrciochc  non  era  anchora  ti  muro  caduto  fi  baffo , 
che  foffe  pari  al  terreno  : di  maniera , chedaudofi  dacoftoro  cefi  impetuofamen 
te  l affatto  a cofi  finiflro  lato , era  a qué'di  dentro  ageuoleil  fare , che  graffa» 
‘SeKnuntini  litori  refldffero  opprefii  - Soprauenendo  intanto  la  notte , fu  di  fargli  ritirar 
dall' affatto  cagione « Mai  Selinuntij  non  perdendo  in  quejìa  occafione  punto  di 
Siracufeni  tempo ff  e dir  on  tojlo  alcuni  con  uelocifiimi  cauaUi  4 gli  Acragantini , à i Gè» 
.uf«»tfiCar  loi»  cri  Siracufani,  pregando  que'  popoli  grettamente,  che  noie  fiero  quinto 
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fciu  lofio  foffc  pofiibilè  miniar  loro  foccorfo , che  le  cofe  loro  erano  a ejlremo 
pericolo  ridotte  , e che  non  era  pofiibile  in  alcun  modo  , che  poteffero  molto 
lungamente  alla  forza  de'  nemici  reftflere , cr  tenerfì . Tu  tra  i Geloi , cr  gli 
Acragantini  parimente  rifoluto , che  fi  doueffero  gì  aiuti  de  i Siracufani  afpet * 
tare,  per  poter  poi  conte  famedi  tutti  infieme  uniti,  i Cartaginefi  affollare . 
Mai  Siracufani  intefoil  pericolo , nel<juale  quefla città  affediata  ero  per  grafi 
folti  ridotta,abbandonando  alquanto  la  guerra,  che  contrai  Calcidefi  aUhora  fa 
ceuano , uennero  di  tutti  i luoghi  loro  le  genti  raccogliendoima  indugiar on  molto 
tteU’appreflarft  alla  guerra,  cr  in  mettere  un  groffo  effercito  infieme,  perche 
àimauano , che  quefla  città  fidoucfjccon  lunghezza  iaffedio,  e con  foma  di 
dffalti  combattendola , pigliare . H ora  Hannibale  paffata  quella  notte,  lofio  che 
vide  la  luce  del  giorno  apparire,  mettendo i fuoi  foldati  tutti  in  battaglia,  cr 
rifbingendo  infieme  le  fome,dinuouo  àdare  1' affatto  fimife,  e quella  parte 
del  muro , che  uerfo  la  città  era  caduta , e che  u’era  appoggiata , /pianò  con  le 
machine , fi  che  al  piano  del  terreno  la  riduffe  : onde  aperto  in  tal  guìfa  e /pia * 
nato , doue  quel  muro  giaceua , il  paffo , fpinfe  quiui  alcune  bande  di  [celti fimi 
foldati,  che  F una  aW altra  fuccedendo,  doueffero  F affatto  rinfrcfcdre , onde  uà* 
lorof amente  portandofi,  coflrinferoi  Selinuntij  ad  alquanto  da  quel  luogo  riti « 
rarfi;  ma  perche  quiui  perla  propria  falute  loro  combattendo , la  brauura  lo • 
ro  mofirauano , non  poteuano  in  foma  efftr  uinti  Effendone  dunque  morti  dà 
tutte  due  le  bande  molti  ;cr  venendo  i Cartaginefi  tutta  volta  F affatto  continuano 
do,  e nuoue  compagnie  rinfiefcando , con  hauer  tra  loro  il  pcfo  di  queW affatto, 
egualmente  diui fo,  luna  fempre  alt  altra  fuccedeua.  Matrouandofii  Selinuntij 
per  la  molta  fatica  già  fianchi,  e non  hauendo  chi  andafft  à rinfre fcargli,  e quel * 
là  cofi  grave  fatica  fcemarli  ; effendofi  il  combattere  le  mura  per  ifpatio  de  no • 
ve  continui  giorni  feguitato , con  incredibile  ardire  cr  ofiinatione,  cofi  de  grafo 
fattati  come  de  i difenfori , i Cartaginefi  riceuettero , e r fecero  etiandio  molti 
gran  danni . Ma  moffofi  finalmente  uno  [quadrone  cFHiberi , e mefiifi  à dare  lo 
affatto  là  dove  le  mura  erano  abbandonate,  e cominciando  già  à entrar  dentro 
accortefi  di  queflo  le  donne , che  erano  ne’  tetti  de  gt Edifici , ogni  cofain  un  temo 
po.co’l  batter  delle  mani,  ardite  {brida,  come  fe  f offe  in  tutto  ogni  ffcranzd 
perduta,  ogni  cofa  di  pianto  riempirono . Onde  giudicando  i Selinuntij  per  qucla 
le  grida,  che  la  città  f òffe  prefa,  sbigottiti  reftando,  e k mura  in  abbandono 
Ufàando , tofio  alti  l betti  pafii  delle  {brade  fi  ritirarono  : e quiui  con  Farmi  fa 
ecndo  tefia,  cr  infieme  Qringendofi , cercauano  quelle  fl-rade  ferrare  : cr  feà 
cero  à i nimici  in  tal  guifa  per  lungo  /patio  di  tempo  refifienza . Mentre , che  l 
Cartaginefi  faceuano  ogni  sforno  di  paffare  auanti,  tutte  le  donne  e fanciulli 
fu  Folto  delle  cafe  riducendofi,utniuan  gettando  con  furia  addoffo  anemici  ftfii , 
tegole,  e tutto  quello  che  loro  ueniaa  alle  mani,  conche  poteffero  loro  con  la 
graucz&t  del  pefo,  ò qual altro  fiuoglia  modo  far  danno . Stando  dunque  forti 
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ftmprcL  pente  Cartaginefe,  etuttauia  Munti,  /fingendo , appetti  cftiafi  fi  ptu 
•tettano  difendere , e con  gmn  faticò,  poteuano  t nemici , che  faceuano  C e fremo 
4el  poter  loro , ributtare  ; nc  era  loro  dalla  fi rettezza  del  luogo  conceduto  di 
potergli  cofi  infieme  nflretti  togliere  in  mezo , perche  di  ciò  fare  erano  dalle 
mura  delle  cafe  di  qua  e di  là  impediti  i ni  meno  poteuano  metter  fi  con  pari  nu» 
mero  con  efiià  combattere,  perche  ueniuano  dalle  genti  di  fui  tetti  che  tutta 
atolta  con  tirar  lor  [opra  materie  di  lontano  gli  percoteuano  ,trauagliati  crim* 
pediti . M a feguitatofi  per  fino  alla  fera  di  tutta  uia  piu  fieramente  combàtterà, 
mancò  primevamente  à coloro  che  di  fui  tetti  combatteuano  , la  commodità , cr 
anche  tarmi . Ma  à Cartaginefi  ognhora , che  fi  trouauano  fianchi , fuccedeua» 
no  frefehi  follatine  luoghi  loro.  Mancando  finalmente  per  cagione  dei  molm 
ti  feriti , de  i èfenfari  il  numero , cr  perla  continua  fatica  del  combattere  fak 
cendofi  le  forze  di  que’  terrazzani  piu  deboli  tutta  uia  e minori  : cr  entrando 
tutta  uolta  maggior  numero  di  faldati  dentro , furono  i Sehuuntif  da'  pafaeddU 
le  bocche  delle  firade' per  forza  caceiaii . Onde,  reftando  quella  atti  prefa,  fi 
cominciarono  à udir*  per  tutto  delle  Greche  genti  le  Srida . Boue  i barbari 
aUkora  qui  e li  mefcolati  e ffiarfi , s’udiuano  con  liete  uòci  alzar  le  grida . Ciò 
prccedeua , che  quelli  erano  dalla  grandezza  della  faprafiante  calamiti  eruina 
loro  ffiauenlati  : e quefii  per  lo  fucceffo  infaperbiti , fi  come  fi  fuole  nelle  uit» 
torte  ufare  licentioj  amente , faceuano  de  gl  infiliti  contrai  tanti,  eeon  barbari • 
ca  crudeltà  cercauanodi  mandare  tutto  quel  popolo  i fildi  ffiada.  Si  ritir aron 
fubito  da  quelli  flretti  delle  firade  alla  piazza  un  buon  numero  di  que'  cittadini f 
quiui  ualorof amenti  combattendo,  furon tutti  ammazzati . Que  Barbari  per 
tuttala  città  ffiargtniofi , e chi  di  qui,  chi  di  li,  c rin  que  fio  lato  alcuni , aU 
tri  in  quelT altro,  cr  ogni  cofa  facchcggiando , per  tutte  le  cafe , ni  luogo  lafcian 
do , che  da  loro  fauilmente  ricercato  non  f offe,  tutto  quello  che  daualoro  nel» 
le  manirubbauano;  pofeia  in  tutti  gt  Edifici  il  fuoco  mettendo,  tutte  le  per  fané, 
che  dentro  ui  fi  trouauano , che  s erano  dentro  alle  loro  habitat  ioni  in  quella  fu» 
r,ia  ridotte , infieme  con  effe  habitationi  abbruciarono  : e tutte  quelle  per  fané  , 
nelle  quali  ( quelle  firade  furio famente  [correndo  ) s imbatttuano  ,non  haueiu 
io  ad  alcun  feffo,  ni  ad  aleuti  età  rifa  etto,  [enzajare  alcuna  differenza  , t 
fanciulli  cr  donne , e bambini  e uccchi  con  violenza , e furore  prendendogli , 
tutti  à fil  di  ffiada  mandauano  ; cr  à guifa  di  crude  li  fame  fere , fenza  miferi * 
cordia  ò compafaone  alcuna , il  tutto  ad  un  piano  ne  menauanoi  ni  meno  poi  conm 
tra  i corpi  de'  morii  fi  moftraron  crudeli , che  . facondo' l coftume  delle  patrie  lo* 
ro  di  furore  e di  rabbia  pieni , à ciafcuno  le  membra  tagliauano . Si  poteua  qui 
Ui  uedere  alcuni,  che  hauendoà  que  morti  tagliate  le  mani , cr  attorno  attorno 
alla  cintura  appiccatefcle , quxft  per  fare  delTifteffa  crudeltà  un  bello  ffiettacolo, 
andauano  tutti  baldanzoji  pel  campo  girando , cr  colai  mofira  di  fa  facendo . 
Altri  poi  meffe  fapra  le  punte  de’  pili , e delle  lance  le  troncate  tefte , cr  attorno 
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portandole  , di  <&  insuperbiti , con  tai  ftgni  moflrandofi , f arcuano  tra  /or# 
della  ricevuta  vittoria  fefla  e r allegrezza  ■ Quelle  donne  pofeia , che  trovarono 
ne’ tempif  davanti  ìgt altari  con  lecofe  loro  fuggite  e ricorfe,  furono  da  loro 
•confortate  i bavere  buona  fperanza , eri  non  dovere  punto  dubitare , di  faluar 
loro  lauita  promettendo : cri  quefle  fole  fu  del  perdonar  la  vita  per  ciò  data 
la  fede  y non  che  le  fere  voglie  loro  barbare , er  la  tanta  loro  crudeltà  foffe  in 
alcuna  parte  dalla  campatone  di  quelle  infclicifitme  creature  tocca , ma  fola 
perche  dubitauano , che  quelle  donne , uenute  del  poter  la  uita  faluar  c in  difpe » 
ratione,  in  que'  tempif  il  fuoco  non  mette f) eroi  ere  fi  in  tal  guifa  del  fare  di 
quelle  cofe  fiacre  preda , non  f off  ero  priusti  ; e di  quéla  preda  parimente  e di 
tante  robbe,che  fapeuano  effere  Rate  quiui  in  tata  copia  ridotte.Conciofia  cofa  che 
latanta  fierezza  e. barbar  a crudeltà  da  quegl' animi  beftiali  per  allhor  a toglicn» 
iofty  uilafciò  tanto  di  humanità,  chedoue  gialtrihuomini  fono  ufatidi  guar » Cimane# 
darfi  di  non  offendere  con  qualche  empio  fattole  divine  cofe  e gli  Dei,  furono  uaròn  Uui* 
* Cartaginefi  al  contrario  di  tutti  gl  altri  à coloro  la  uita , che  à giallori  erano  ne'  Jj*ea °“  ' 
tempijricorfi,  indotti  à perdonare,  er  i nemici  faluare,  per  effere  cofi  facendo  nu* 
piu  certi  t ficuri  di  potere  le  cofe  àgli  Dei  confecrate  predare » cri  tempif  ffo 
glume.  Poiché  fu  la  notte  venuta,  tutta  quella  cittì  fi  uedeua  focheggiata, 
e /pianata  giacerfi,  che  de  gf  edifici  n'haueua  l'incendio  parte,  e parte  la  mina 
disfatti  : Setti  haueua  piu  in  effa  alcun  lato , che  non  fiuedejfe  dicorrente  fan 
gue  brutto  e macchiato . furono  intorno  al  numero  di  fedicimila  perfont  quel » 
le,  che  in  qucflo  eccidio  reflarono  della  uita  mi  far amente  private ; er  olirà  c in* 
que  mila  ne  furon  menate  prigione  . Ora  que'  Greci , che  come  confederati  de 
glAteniefi  s' arano  in  quefl'imprefa  nelcampo  ritrovati , confiderando  l'tnflabim 
UtàdtlThumana  uita, cri  riuolgimenti  delle  cofe  del  mondo,  cr  quanto  deboli 
e fragili  fieno  tutte , haueuano  alla  miferia  di  quel  popolo , che  era  pur  dianzi 
fi  felice , non  picciola  compafiionc  . Conciofia  che  quelle  donne  data  priftina 
Crufata  grandezza  loro  leuate,  cr  ad  altra  di  gran  lunga  diuer fa  condition  di 
uita  tirate , aran  forzate  tra  molti  Rratij , ingiurie,  e uituperij  da'  nimici  loro 
fatte,  la  notte  ntrouarfi,  eri  fopportare  infoltii  paefi,  crnou  ufati  cambiam 
menti  di  cofe  iene  furono  alcune , che  uedeuano  le  proprie  figliuole  loro  già  in 
età  di  maritarfi  patire  in  lor  prefenza  cofe , che  non  erano  di  queir età  punto 
degne , ncconueneuoli  : Percioche  la  sfrenata  luffuria  di  quelle  barbare  genti , 
non  fapendo  nei  fanciulli , nei  vergini  perdonare,  fiueniua  in  tutte  le  forti 
delle  fceleraggini  mofirando , fiche  quelle  mefehine  erano  in  tal  guifa  da  co» 
fioro  con  efirema  calamità  trattate . Onde  quelle  f emine  che  gteffempi  di  tanta 
crudeltà  uedeuano,  tra  loro  confiderando  qual  mifera  condition  di  uita  farebbo» 
noà  fopportdrcofbrette  ogn  bora,  che  f ofj. ero  nella  Libia  condotte,  antiueden» 
do  come  farebbon  fonate  infime  coni  figliuoli  per  piu  Rratiocdifprezzoi 
effere  alla  femtù  di  padroni  crudchjum  f ottopode  i ejche  conuerrebbono  di 
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intendere  ogni  lor  cenno , cr  udire  quelle  noci  di  fuono  Ji crudele,  che  s' udita a 
ho  4 guifa  di  fere  urlare  i fonano  tutu  uia  le  difgratiecle  miferiedei  propri f 
lor  figlinoli miferamente  piangendole  uedendo  quefle  cofe cofi  enormi  tutt’bora 
feguire , hauendo  la  priflina  loro  dignità  e grandezza  neW animo,  offendane  den * 
tro  quafida  acuti  fimi  coltelli  nel  cor  feri  te,  erano  da  perpetuo  dolore  grane • 
mente  tormentate;  cr  con  molte  querele  e dolorofi  lamenti  f empia  loro  forte 
ueniuano  maledicendo  . E chiamauano  beadfiimi  i padri , i fratelli , c r altri 
loro,  iquali  perla  di fefa delta  patria,  baueuano combattendo  meffola  uita,che 
almeno  à loro  non  tra  conuenuto  cofe  fi  brutte  cr  tanto  indegne  uedere  e patire. 
Ora  que'  Selmmtij , che  dall'cfer  prigioni,  e in  quello  eccidio  s erano  [alitati, 

( che  erano  interno  al  numero  di  due  mila  feicento  ) alla  città  de  gli  Acragan» 
tini  fuggendo , a faluamcnto  fi  riduffero  ; c r effenio  quitti  con  ogni  pofibil  be* 
nignità  riceuuti,  ui  fi  fermarono  . Percioche  gli  Acragautini  bauendo  loro 
una  certa  entrata  ferma  del  publico  ordinata,  tra  le  famiglie  gli  èfiribuiron , 
effortanio  i priuati  tutti , che  per  loro  fofii  u'eran  già  pronti , che  uedeffero  li • 
beramnete  proludergli  di  tutte  quelle  cofe,  che  foffero  loro  per  lo  uiuer  loro 
Hanrnbjit  ncceffarie  . E mentre  che  quiiu  fi  faceua  queflo , u’arrtuarono  intorno  i tre 
t*iS  chela’  tutti  giouani,  feriti  della  città  di  Sir  acufa,  dai  loro  cittadini,  con 

«rc«dtua-  prefiezzct  per  foccorfo  mandati . Et  intefa  la  prefa  e’I  [accodi  quella  città,  fpe» 
Lnuntini*  d'ron  finito  ai  Hamùbale  ambajciatori , richiedendolo , che  uoltffe loro  conce» 
dere , che  tutti  que  prigioni  fi  poteffero  ricattare,  che  uoleffe  lafciare  liberi  i 
tempi j loro  fenz<t  che  foffero  offefi , ò fatto  loro  uiolenza . Dicefi  che  fu  loro 
da  Cannibale  rifpcfio , chei  Se! inunti  che  non  haueuano  la  libertà  loro  faputo , 
nè  potuto  difendere,  meritament c doucuano  la  conditioiie  della  feruitù  foppor = 
tare  . E che  quanto  à i Tempi/ , i Dei  come  diuenuti  conira  gthabitatori  di  Se» 
...  linuntc  odiofi,s  erano  à quella  città  partiti . Et  bauendo  coloro  che  s’erano  in 
w’rau."*'  tal  guifa  faluati  mandato  ad  Hanmbaletra  gli  Ambafciatori  Empedione , furo* 
»*fiCjrU8'  no  à cofluida  Hanmbale tutti i fuci  beni  e le  cofe  fuc  tutte  refiituite . Fe rciocht 
toftui  haue  ua  fempredato  alle  cofe  dei  Cartaginefir  fauore  ,cr  auaidi  all' affai» 
to  di  quella  terra , era  fempre  andato  tra  que  cittadini  'molto  efclamando , che 
non  era  per  niente  da  opperfiài  Cartagmefi.  Gli  fè  medefimamente  de’  fuoi 
congiunti  di  fangue , iquali  egli  haueua  quiui  tra  gl ' altri  prigioni , un  prefenie; 
CT  oltre  acciò  conctffe  i tutti  quegl buomini  di  Se  linuntc , che  i erano  faluati , 
che  poteffero  in  quella  città  habitare,  c r il  paefe  <f effa  nel  modo  che  prima  fa» 
cetano , coltiuare  ; ma  uoRe  nondimeno , che  pagaffero  à i Cartaginefì  un  certo 
tributo . fu  dunque  in  tal  guifa  prefa  quefìa  città  ne  gf  anni  dopò  la  fua  edifica» 
tione  ducento  quarantadue,  effendo  Hata  fempre  da  numerofo  popolo  in  tutto 
quel  tempo  habitata . Mora  Hanmbale,hauendo  tutte  le  mura  di  Sclinunte  attorno 
attorno  ff>ianate,fc  n'andò  col  campo  alla  uoltad'Himera  marciando ; cr  haue» 
M r animo  f opra  modo  al  disfarli  accefo  per  queflo,  che  per  cagion  d'effa  il  fi» 
;»  7 padre 
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pddrt  eri  Ai  Cartagine  bandito  : cr  Amilcjrc  di  luì  duolo , battendo  gid  tntffo 
i quefla  terra  il  campo , era  flato  poi  da  Gelone  con  inganni  cr  ajhttie  rotto  t 
disfatto  , doue  oltra’l  numero  di  cento. cinquanta  mila  foldati  aerano  capitati 
nula  nè  minore  era  il  numero  di  quelli,  che  fatti  prigioni  erano  flati  dati  in 
preda  cr  iti  pertfcbiaui . Onde  Hannibale  moffofi  con  animo  pronto  alla  ruma  Hinmbafc 
e danni  di  cojloro:  fe  lontano  alla  città  [opra  certi  colli  fermare  quarantamila 
fanti,  hauendo  quiui  fattoti  campo  con  buone  trincee  e ripari  fortificare:  cr 
egli  con  V altre  compagnie  tutte,  auanti  paffando,  tra  quali  haueua  uentimli 
foldati  fecondo  le eapitulationi  della  lega  bauuti , dai  Siciliani,  e da  i Stcani . 

Cefi  dunque  ordinate  crauonciele  machine,  fapparecchiauadi  battere  in  piu 
Utile  mura,  cr  nel  numero  grande  dei  foldati  confidando , qieffofi  à combatter 
Uterra,conle  fquadreda  lui  à uicenda  Cuna  dopò  l'altra  fecondo, che  di  hi  fogno 
faceua  ordinate,  uenne  à dare  à gl’xfftdiati  trauaglio,  perche  quelle  compagnie, 
col  ucnirfi  tutta  uolta  rinjrcfcando , ripigliando  fethpre  maggiore  ardire , ue ■ 
iiiuano  tanto  piu  fieramente  à combattere  . Fé  pofciacon  farui  folto  le  mine, 
le  mura  ruinare  ; cr  hauendo  ne'  fondamenti  fermati  per  foflentarli  alcuni  pun 
tedi,  dando  àquejU  pofciail  fuoco,  rtftauano  orli,  eie  mura  minando,  non * 
dò  gran  parte  in  un  fubito  per  terrai  cr  allhora  s'attaccò  quuti  una  emidi  filma 
fattione . Che  i foldati  del  campo  e dall'ardire  loro , e dal  uedere  delle  mura  la 
ruttine  t apertura , erano  auanti  /pinti , era  gra/f diati  accrefceuano le  forze 
1 1 ardire,  il  timore  deUa  ruina  loro  ; perciocht  loro  firapprefentaua  auanti 
4 gf  occhi  le  calamità  del  popolo  di  Selinunte,  di  non  effer  cojlretti  à co/i  ejlre* 
me  miferie  fopportare  dubitando  : onde  perciò  ricorreuano  alla  propria  uirtk 
loro  per  aiuto:  cr  adcjlrema  necefiitàdi  combattere  ridotti,  e per  difefa  de  i 
Jproprij  figliuoli,  delle  mogli,  de’  padri,  e delle  madri  loro,  cr  in  fomma  della 
.patria  loro  di  tutti  madre  communi , cr  alle  natrice , facendo  ualorof amente  re* 
fiftenza  ; quindi  à forza  que’  Barbari  ributtarmi  : eròi  un  tempo  poi  à quella 
parte  doueil  muro  tra  caduto  f tetro,  con  terreno  cr  altre  materie  riparare : 
mafiimamente , che  loro  eran  uenuti  in  foccorfo  dalla  città  de  gli  Acragantini  i Himtrd*  fi 
giouani  eletti  Siraxiifxni  con  alcuni  altri  foldati  dalle  città  della  lega  , che  erano  orugine- 
intornoal  numero dt  quattromila, dei  quali tuttti  Diocle da  Siracufaera  Capi*  c- 
tono  . E per  allhora  hauendo  la  nette  tolto  à gli  a/falitoriil  potere  in  quella 
fattione  refiar  fuperiori,  da  quello  affollo  fi  ritirarono.  Ma  come  poiappar* 
feti  feguente  giorno , gUHimerei  giudicando , che  non  f offe  da  perder  tempo , 
e di  non  fior  fi  per  uiltà , fi  che  loro  auueniffe  quello,  che  già  era  i gl'huomini  di 
Selinunte  auuenuto , che  foffero  con  affedio  ri  ferrati  erifirettii  mifero  fu  per 
te  mura  un  buono  e gagliardo  prefidio, quindi  fecero  ufeir  fuori  della  terra  tut» 
tol  rimanente  dei  foldati  loro,  con  quelli  delle  città  confederate,  che  erano  in* 
torno  à diecimila  fanti  : e quiui  mcfiifi  in  battaglia , cr  fubito  corfi  fopraine - 
mici,  che  per  non  faper  di  ciò  nulla  incauti  cr  improuifii  furon  colti , furou 
t ..  .j  T T iiij 
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toro  di  terrore  non  picciolo  cagione  ; pertioebe  fumarono  che  ui  f offe  tot  grofm 
fo  sforzo  di  fanterie  per  loro  aiuto  cóncorfe  . tt  in  tal  goffa  cofiorordi  foim 
mo  ardire  armati , c rin  fe  Uefi  con  una  certa  allegrezza  confidando , t ( quello 
che  piu  Sogn  altra  cof a importaua  ) una  fola  fferonzadi  potere  {eftefii  faluom 
re  hautndo,  che  era  l'ottener  e di  quella  battagliala  uittoria  » i primi  che  loro 
per  opporft  incontra  fi  fecero,  unti  ammazzarono:  fimoffero  in  un  tempo 
aUhora  tutte  quelle  genti  barbare  colà  doue  era  il  tumulto  confufamcntc  , Q? 
fenz  ordine  alcuno  correndo , perche  per  dire  (lucro  non  eracofa,  che  manco 
penfare  ò Rimar  potè fftro;  che  qutfix,  che  quegli  affediati  haueffercofi  grande i. 
er  cofi  in  un  fubito  ardirei' fiche  intalguffa  difordinati,  ueniuanocon  fora ge 
non  picchia  da  coloro  che  in  ordine  e con  prontezza  combattcuano , opprefii . 
tercioche  effendofi  quoti  ottantamila  fanti  con  furiofocorfo  in  un  folìatoram 
donati,  ne  feguiua,  che  quelle  gentibarbare  confufe  e trauagliate , fi  ueniffem 
ro  feambieuolmente  à dar  [uno addoffoàl altro,  er  che  piu- danno  tra  loro  fi 
faceffero , che  da  i nemici  non  riceucuxno . E gf  ritmerei  fapendo  come  i padri 
e le  madri  loro,  le  mogli , i figliuoli,  i parenti y gl amici , c r in  fomma  ogni 
imo  erano  fu  le  mura  c r ftxuano  di  ciafcuno  U udore  t la  uirtà  rffguardando,e  co 
me  T ultima  fferanza della  patria  e di  loro  &t fi  nelle  man  loro  e nelle  lor  forza 
tra  ripofla ; non  tenctuno  della  uita  loro  alcun  conto,anzicbe  eia fcun  Se  fi  fen • 
Zi  moftrare  di  uiltà,ò  di  timore  utì minimo  fegno,la  uita  loro  ad  ogni  pericolo  ara 
rffchiauano  . Cofi  dunque  ualorofifimamente  combattendo , que  Barbari  e dola 
là  ammiratone  di  cofi  fubitacr  impcnfatacofa,  e da  cofi  fiero  ardire  de' nemici 
in  un  tratto  sbattuti,  e S animo  auuiliti , in  fuga  fucilarono;  t mentre  che  dia 
forànat amente  ueniuan  cofi  fuggendo , e che  uerfo'l  campo , che  fu  que"  colli 
era  fermato , Sarriuar e fi  sforzauano , erano  gFìiimerei  con  {brenna  fierezza 
loro  dietro , c r non  refìauano  di  uenirgli  perfeguitando  er  ammazzando  , l’un 
Salirò  alToccifioh  Se  fi  tutta  uolta  confortando,  e pregando  che  niun  prigione 
fi  faccffe  ; onde  ne  furono  in  quel  tumulto  oltra’l  mimerò  di  fei  mila , per  quello 
che  da  Timeo  fi  troua  affermato , ammazzati , e da  Eforo  inufi  tffeme  morti 
Himtrcfi  uentimita  _ Ma  doue  Haiuiibale  uide  t fuoi  a mal  termine  ridotti , e quafi,  che  in* 
mbìi*'1.  Hj  ter  mente  fuperati,  fé  fubito  muouerele  compagnie,  h quali  erano-  dentro  à 
ripari  fermate , er  in  un  piano  r (ducendole,  fubito  in  aiuto  de'  fuoi  già  rotti 
gii  /fin fi;  erin  ordinata  battaglia  auanti  mettendogli,  «ernie  aW impeto  de’  ne* 
micia  opporgli ; onde  quiui  coite  fi  ucnuti  alle  mani,  mentre  fitrifiimamente  fi 
combatteiu,la  battaglia  de  gl'Uimerei,cfftndo  da  gl  ordini  loro  mentre  baueuano 
i nemici  pcrftguiuai,  partiti  e difordinati , feuzapoterefartefia,  furottaerin 
fuga  riuolta,  er  intorno  a tre  mila  di  lorodìrqmamente  menando  It  mani , ni 
lafiixrottla  uita . Dopòqucfia  battaglia , pnfero titiimèra  porto  uenticinque 
galee  quiui  da  i Siculi  mandate , k quali  tfit  per  le  cupitulatioui  della  lega  baite* 
usuo  in  foccorfo  de  i Lacedemoni  /fedite,  er  crono  allbofc'à  ca fa.  tornate . 

Cominciò 


TER  Z O DECIMO.  6&1 

Cominciò  Sbordi  ffiargerfi  perla  cittì  cornei  Sir  acufani  baucnào  tutte  le  fot 
Ze  loro  infieme  accozzate , c r con  molte  compagnie  anchora  de'  popoli  della 
lega , furon  prefli  alla  difefa  d'Himera . Hannibale  allhora , fi  con  molta  prtn 
(Uzza  cauar  fuori  i legni , che  hautua  fatti  a Motta  in  terra  tirare,  e poi  che 
furono  in  acqua , mefiiui  fopra  buone  compagnie  di  ualorofi  f oliati , con  quella 
armata  diede  ordine  d’andar  fubito  uerfo  Siracufa , con  animo  <f  affollar  quella 
terra , che  di  genti , chela  difendejfero  alt  bora  uuota  fttrouaua  . Moffo  dal * 
ludir  queflo  il  Capitano  toro  Diocte , che  fi  trouaua  d'Himera  alla  difefa , fc  rHocie  u- 
tofio  intendere  ài  padroni  delle  nani,  chcdoueffero  preflifiimamente  uerfo  Si * ^ 
racufa  far  tuia  ; per  cicche  effendo  nella  battaglia  itati  morti  i feeltifiimi  gioita*  correr  Sim 
ni  di  quella  città , non  fucceitjfe  forfè , che  tUa  refiaffe  poi  per  ■ forza  prefa  : cuù- 
onde  giudicano , che  ficurifiimo  partito  f offe  di  quella  città  tofio  abbandonare, 
e la  metà  delle  genti  imbarcare  nelle  galee , e quindi  traportargli  per  fino  à che 
f off  ero  fuor  de'  confini  de  gl'Himerei  ; e che  l’altra  metà  foffe  da'  follati  guar* 
data  fino  à tanto , che  le  galee  à IcuargH  quindi  tornaffero . GtHimerefi,  udito 
queflo  fuo  difegno , per  grane  dolore  d'animo  perdendofi , fi  mifero  à piange • 
ge  re;  ma  perche  non  fapcuano  altrimenti  à quello,  che  piu  tofio  far  doucjfe* 
ro,  rifoluerfi,  fi  mifero  à confentireà  quefla  traportatione . ¥uron  dunque  la 
notte  in  un  tempo  le  nani  di  donne , e di  fanciulli  mefcolatamente  ripiene  ,zr  di 
molte  altre  cofe  appreffo , che  di  traportar  fi  à Mcfiina  s’ordinaua . Diocle  ina 
tanto , hauendo  fattoi  fuoi  foldati curare , me/fic  le  fue  genti  in  battaglia , tut* 
te , eccetto  però  quelli , che  feriti  nella  battaglia , non  Ihauemmo  potuto  fegui* 
re,  fimoffe,  alla  uolta della  porta  caminando , e r andando  molti  H imereficon 
effo , con  le  mogli , e co'  figliuoli , ufeirono  della  citta  , e ucnntro  infume  con 
quelle  genti  marciando , poiché  ì armata  con  tutti  i fuoi  legni  non  era  di  tanta 
moltitudine  di  gente,  che  ui  concorreua  capace  . Que'  foldati,  che  alla  difefa 
della  città  erano  flati  lafciati,  Cerotto  tutta  la  notte  inorine  fu  per  le  mura  fer* 
mandofi,  cr à guardare  bene  attendendo.  Tofio  poi,  cht'lnuouo  giorno  ap * 
parfe,  eecotichei  Cartaginefi  con  tutte  le  forze  loro  fi  mifero  alle  mura  din* 
torno , c r per  tutto  s' accamparono  i cr  in  un  fubito  poi  aWafJalto  della  cittì 
correndo , faceuan  forza  et  entrami . Ma  le  compagnie , che  u erano  Hate  alla 
guardia  Ideiate,  ualorofifiimamente  difendendo  fi , gli  ributtauano,  cr  con  quel* 

Ut  maggior  brauura,  che  poteuano  combattendo , fenza  perdonare  à fatica  ut* 

runa , fi  àfendcuano , la  tornata  dell'armata  loro  affettando  : cr  in  tal  guifa  per 

quel  giorno  intero  fi  di f e fero.  Il  feguente  giorno  poi  uedendo  di  lontano  lar* 

mata  apparire , haueuano  i nemici  col  batter  con  le  machine  le  mura , gettatane 

già  buona  parte  per  terra:  onde  fattafiuna  larga  entrata , mo-fquadronc  dHì 

beri  infiemerifirettie  ferrati,  fi  ff  infero auanti  e dentro  le  mura  paffarono  . Himmpr* 

Volita  moltitudine  poi  de'  barbari  per  tutto  ffargendofi,  fi  mifero  à dare  da  d»’  <-»» 

ogni  banda  l affollo  ; e parte  di  loro  in  aiuto  di  coloro , che  cmbittemio  cor*  ’gm'  w 
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rendo , togliemmo  ì gtHimerei  le  difefe  ; cr  altri  fopra  le  mura  già  fatiti , e 
Stjk  impaironitifi , gt altri  loro  che  quivi  correffero  chiamavano  . Coft  dun* 
que  prefafi  per  forza  quejli  cittì , diedero  i Barbari  in  effa  principio  ad  uni. 
grande  occifiona  e quanti  n incontravano , che  loro  auanti  gettandoli , chiede * 
non  mifericordia , mandavano  .i  fi  di  jpada  ; nc  fi  fi  mai  da  cofloro  alTufare 
tanta  crudeltà  fine  prima,  che  Hannibale  fi  andare  una  grida,  che  tutti  da  bori 
indnziuiui  prendere  fi  doueffero . E l allhora  tutti  in  un  tempo  al  faccbeggiart 
, uoltatifì , fcorfero  ogni  cofa  » cr  allhora  furono  le  robbe  nafcofle , le  ricchez* 

CC  tutte,  i finimenti  dette  cafe  perle  Me  cavate  fuori , cr  date  a'  f oliati  in 
preda  . Hannibale  poi , venne  ) fogliando  tutti  i luoghi  facri , cr  i tempij  de 
gli  Dei , e trattone  fuori  quelle  perfette  tutte,  che  dauanti  4 gt altari  erano  co* 
me  fupplicanti  ricorfi,  mife  per  tutti  i luoghi  il  fuoco,  e tutta  quella  città  fi 
dalle  fondamenta  per  terra  gettare,  che  era  Hata  già  auanti  ì quel  tempo  per 
iffatiodi  dugento  quarantanni  habitat  a . Dijlribuendo  poi  tra  follati  deWef* 
f eretto  tutte  le  donne  e i fanciulli,  chequiui  s'eran  prefi,  impofe  loro, che  fot* 
to  buona  guardia  gli  conferualfero . Comandò  poi  che  tutti  gthuomini  prefi  in 
quella  guerra,  che  furono  intorno  ì tre  mila  , doueffero  effer  in  quel  luogo 
condotti,  doue  Amilcare  fuo  padre  era  fiato  giaroltoda  Gelone , e morto  ; cr 
Hjnnibjie  haucndogli  fatti  tutti  quiui  ben  battere  con  alcune  uerghe , cr  fatti  di  loro  mille 
ù uendetu  ftrjtijgiifè  poi  tutti  fcannare.Dopò  che  egli  hebbe  fatto  queflo,fc  sbandare  ref 
conti»*  gii  fcrcito,  rimandando  alle  patrie  loro  tutti  que'  follati  delle  cittì  confederate  del* 
Mimcrdi.  ^ Sicilia,  che  Ihaueuano  in  quella  guerra  feruito . E tra  quefli  i Campani  par » 
tendojì.grauemente  de'  Cartaginesi  dolfero,percioche  efii,iquali  erano  fiati  prin 
cipal  cagione,che  fi  foffe  quella  uittoria  ottenuta,  non  erano  fiati  come  fi  conueni 
ua  riconofciuti,nc  erano  fiati  dati  loro  que'  premiale  i quali  f opere  loro  farebbo 
no  fiate  degne . H ora  Hannibale  bauendo  t efferato  fuo  tutto  nelle  navi  lunghe , 
cr  in  quelle  da  carico  imbarcato , cr  4 confederati  lafciato  quel  preftdio , che 
fi  parfeà  propofito  per  fi curii  loro,  fi  partì  nauigando  della  Sicilia . E doue 
e’  fu  al  porto  di  Cartagine  con  molte  (foglie  arriuato,  tutti  gthuomini  della 
città  <t  allegrezza  grande  pieni  grufarono  incontro,  cr  con  le  mani  alzate  fa* 
lutandolo,  gli  facevano  honore,  CT4  tutti i paffuti  loro  Capitani  t antepone* 
uano,  poiché  in  una  imprefadi  breve  tempo  baueua  fatto  cofe,piu  grandi  e 
piu  bonorate  fattioni , che  alcun  altro  loro  Capitano  haueffe  mai  fatto . Her* 
mocrate  Siracufano  intanto , uenne  con  l’armata  fui  nauigando  in  Sicilia . Que* 
fli  effe  lido  già  Capitano  nella  guerra  contra  gC  Ateniefi,  haueua  tra  i principali 
fatto  perla  falute  della  patria  fua  fegnalatifime  fattioni , <y  era  fiato  di  gran 
difimo  giovamento  a'  fuoi  cittadini,  e perciò  era  appo  i Siracufani  molto  grò* 
H'sTrjtufj t0  > CT  haueua  tra  loro  non  piccioli  auttorità  . Quefli  eletto  dopò  che  furon 
no  io  aiuto  quefle  cofe  feguite  generai  Capitano  deformata,  fu  per  ragion  della  lega  man * 
»oÌ?.ccdc  &tio  con  trentacinque  galee  in  aiuto  dei  Lacedemoni  : c r in  quel  tempo  alcuni 

cittadini 
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cittadini  di  contraria  fattione , cominciarono  con  molte  falfe  imputationi  à ue» 

tt irlo  perfigitando  : onde  perciò  effendo  confinato  fuori , confignò  tarmata  la»  *'  l' 

quale  era  [otto  la  fuacuraà  coloro,  chel  popolo  gli  haueua  mandati  per  fuc » 

cafforii  itegli  hauendofi  già  molto  prima  l'amicitia  di  Farnabazzo  Satrapi 

de'  Per  fi  ani  ac  qui  fiat  a,  hebbe  dacoflui  groffa  f ominidi  danari , e con  efii  am 

dato  finca  M efiina,  f e quiui  cinque  galee  fabricare , e allo  ili  pendio  fuo  rac* 

col fé  mille  faldati . Prefi  pofeia  fico  gC Rimerei  dalla  città  loro  facciati,  cht 

furono  intorno  à mille , hauendo  alcuni  intendimenti  in  Siracufa  per  alcuni  amici 

c fauoreuoli  fuoi , andaua  procurando  <f  entrami , con  l'aiuto  e fauor  loro  ; 

ma  non  gli  uencndo  ciò  fatto , e di  tale  fperanza  ingannato  ; fi  mife  à ire  quindi 

marciando  per  terra  » er  occupata  la  città  di  Selinunte , uenne  quiui  radunando 

tutti  quegthuomini  (teff a,  che  dopo  l fiacco  eran  rimafi  fatui  » er  oltre  acciò  ui 

riceuette  molti  e molti  altri,  che  di  paefidiuerfi  quiui  concorreuano  . Et  in  tal 

guifa  ogni  giorno  facendofi  maggiore  il  numero  delle  genti,  che  ad  habitare  ui 

ueniuano,ui  raccolfein  breue  dentro  à que  ripari  intorno  al  numero  cChuomini 

fei  mila, , che  di  molta  brauura  moflrauan  fegno  ; e quindi  con  le  genti  fue  bene 

tarmate,  fuori ufeito,  feorfe  primeramente e faccheggiò  tutto' l paefedi  que' di 

Moria  i grufiti  gfb  uomini  della  città  in  groffo  numero  ad  opporfegli , uenne 

con  efii  à giornata,  e refando  fuperiore,  ne  fc  grande  occifione  : e meffofi  à 

perfeguitare  poi  l'altra  moltitudine  di  coloro,  che  fi  fuggi  uano , furando,  lui 

dentro  alle  mura  ributtati . Quindi  affaltando  dei  Panormitani  il  paefe , poi 

c'hcbbe  feorfi  e faccheggiati  molti  luoghi , ne  riportò  una  buona  e groffa  pre» 

do  . Affi aitò  pofeia  i Panormitani , iquali  ufeiti  della  città  con  tutte  le  forze  lo»  , * 

ro,  s' erano  donanti  alle  mura  m efii  in  battaglia  >£r  battendone  intorno  à cinque» 

cento  morti,  teneua  tutti  gl' altri  denti  o alle  mura  ferrati . E poco  dipoi  finza 

metter  tempo  in  mezo , fiorrendo  e faccheggiando  tutti  i luoghi  di  coloro,  iquali 

erano  de  Cartagine  fi  alla  diuotione,  fu  per  hauer  fatto  qucjlo  per  tutte  le  città 

della  Sicilia  con  fomme  lodi  celebrato.  Onde  furono  allhora  molti  trai  Siracu = 

foni,  che  cominciarono à pentirfi  di  quanto  gfhaueuan  fatto,  percioche  uciit • 

uan  confederando , che  un  tant'huomo  era  flato  à torto  come  huemo  fielerato  e : 

uitiofo,  in  luogo  di  premiare  di  luii  meritila  uirtu,ela  dignità , della  fua  pa= 

trio  facciata . La  onde  perche  per  tutto  doue  fi  faceua  d huomini  radunanze,  de ’ 

fatti  e delle  cofi  di  quefto  huomo  fi  ragionava , ucniua  ad  effer  già  manifefto  r , 

qual  f offe  del  popolo  il  uolere,  e à quello  che  foffero  rivolli,  e fi  giudicava  , 

che  intentione  d'ognuno  f offe, che  e'  fidoueffe  alla  patria  richiamare.  Her»  Htrmo<ra- 

mocrotc  aUhora  hauendo  quefiecofe  intefo,  e come  trai  Siracufani  il  nome  fuo  “,“^2 

cromoito  grato , e che  gran  conto  fine  teneua , e comedi  popolo  tutto  era  già  «r»  ai  ri- 

i»  gratidjtornato  » uenne  difignando  di  uoler  tornare , conofieua  bene  che  gli 

guuerfarii  fuoi  non  mancherebbono  ccnhnfidie  e malignità  loro  di  far  quanto 

potcuono  che  quefio  non  gli  riufiijfe  . Ora  mentre  le  cofideUa  Sicilia  di  que» 
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fld  maniera uenitun  paffando , ncfli  GreciaTraftbulo  mandato  con  trenta  turni 
di  gfA  tenieft,  c con  buonnumtrodi  finti,  e cento  cimili , mitigò  uerfo  E/t* 
Atcmefi.K  ' /o,  t sbarcate  quitti  in  due  luoghi  U compagnie,  fimific  con  tutte  le  fuc  forze 
i combatter  quella  cittì  per  ejf  ugnarla  , E fallando  fuori  i cittadini  per  op * 
por  [egli , s'attaccò  tra  loro  una  fera  e grauc  battaglia . taccuino  quanto  ere 
loro  poftibile  gl'Efefii  contro.'  I nimico , e cere  aitano  per  forza  di  ributtarlo  , 
onde  reflaron  morti  intorno  à cinquecento  foldati  de  gl'Atenieft , c T battendo 
Traftbulo  fatto  ritirare  in  un  [ubilo  gl altri  all'armata,  fi  tolfe  di  prefente  quitt» 
di , alla  itoli  a di  Lesbo  mitigando  . in  quefto  medejìmo  tempo que’  Capitani  de 
gl'Atenieft, che  ft trou aitano  aUhoraa  Cizzico dintorno,  paffando in Caleedo* 
nix , edificaron  quiui  la  terra  detta  Crifopoli , e di  quel  prcjìdio , che  bafteuole 
giudicarono  munitala,  impofero  a coloro,  a’  quali  ballettano  d'effa  dato  Ugo • 
derno , che  doueffero  farft  pagare  la  decima  da  tutti  coloro , chepaffauino  quin 
di  da  Ponto  nauigaudo  . Dittidcndo  pofeia  P efferato  tra loro , fu  lafciato  Ter  a* 
mene  con  cinquanta  luui  aWefpugnation  diCakedone , e di  Hizantio.  Trafibu * 
lo  mandato  in  Tracia , hauendo  ridotto  all’amicitia  fua  tutti  i popoli  delle  città 
di  quella  prouincia,  fc  che  uetmero  de  gl ' Atenieji  alla  diuotione  . Alcibiade 
conducendo  [eco  Traftbulo  con  cinquanta  naui , pafiò  nauigando  in  una  prouinm 
eia  -,  che  era  f otto  la  giurifdittione  di  farnabazzo , cr  battendone  gran  parte 
in  quella  generale  / correria  faccheggiata , fé  chei  fuoi  foldati  dtcoftgroffe 
prede  ricchi  diueniffero  : c r ejìi  Capitani  anebora  battendo  tutte  tacqui  fiat  e ffo 
glie  uendute,  mi  fero  ì conto  delle  paghe  tutti  que'  danari,  che  quindi  furonri* 
HoalWii  tratti,  p crei  oche  cercauano  in  quanto,  che  foffe  pofibilc  d'alleggerire  al  po » 
4*monif.te  f^°  k fo'f*  • °ru  * Lacedemoni  hauendo  itUefo  come  l'armata  de  gtAtcniefi 
era  paffata  nello  H eUe/fonto,  cr  qui  ut  fi  trattcneua , s'imiarono  con  teffercito 
uerfo  Pilo , doue  era  de  i Meffenij  il  prefidio : cr  haucuano  per  mare  undici  no * 
ui,  delle  quali  neran  uenute  cinque  mandate  da'  Siciliani,armate  tutte  de  i loro  cit 
Udini:  haueuano  oltre  acciò  per  terra  un  numero  di  fanterie ,quanto,che  per  quel 
limprefa.che  difegnauano  era  bafteuole.  Effendofi  dunque  d'intorno  alla  terra  oca 
campati,  uenntro  quefto  luogo  e per  terra  e per  mare  affediando  . Tcfto  che 
quefta  cofa  fu  dal  popolo  S Atene  intefa,  /fedirono  in  foccorfo  de  gt  affediaà 
un  armata  di  trenta  naui,  hauendo  fatto  capitano  Anito  figliuolo  {Ant  emione: 
Anito  Capì  ilquale  fubito  nauigando , non  hauendo  potuto  mai  perla  graue tempefta  impe 
, dito,pó/far  Malea,  tornò  i dietro  in  Atene  . Il  popolo  di  quefta  cofa  f degna - 
corrompe  r to,  cominciò  i dargli  di  tradimento  imputatione,e  fu  citato  per  un  dì  detenni * 
5Ìln.£  m nxt0  * ^fendere  in  giudicio  la  caufa  fua  . Ori  in  pericolo  cofi  grande  ridotto 
trouandoft,  ft  procacciòcon  danari  la  falute,  e fu  egli  il  primo  per  quanto  fi 
dice , che  con  danari  conuppe  i giuditij  de  gl'Atenieft . Attendendo  intanto  gU 
huomini  dtl  preftdio  de  gt  Atenièft  in  Pilo  ì difenderfi,  fu  per  un  certo  /folio 
4i  tempo  f impeto  de  i nemici  f tyrogni  loro  sforzo  da  loro  foftenuto , cr  com 
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tri  coloro,  cht  faceum  forzi  dtpiìfir  dentro,  fìtta  per  buoni  pezzi  “.ilo» 
rof  unente  rejijlenz a,  perii  jfcranzae  confidenza  > che  hiucuaiio  del  foce  or a 
fo,  che  doucus  cfferlorodi  gT  Ateniefi  mandato,  il  quale  ifp  et  titano  . Mi  do* 
tic  pofeui  nemici  cominciarono  con  ifj alti  Miotti  l'un  dopò  l'altro  li  cittì  conta 
•battendo  , e tutti  notti  nuoue  compagnie  aumti  di  frefehi  foldati  /fingendo  « 
dallo  ffieffo  combattere  affaticati , e per  efferne  gran  parte  feriti , e perche 
molti  anchoranon  poteuino  piu  fi  lungamente  la  fame  fopportare,  perche  già 
mancata  loro  ogni  cofa  da  uittere,  nè  fi  uedendo  aiuto  dì  alcuna  banda  compia 
rirei  furon  coflretti  ìuenire  all  accordo,  eri  patti  ref ero  quella  terra..  Heb» 
bero  dunque  in  talguifa  i Lacedemoni  Pilo,  che  già  era  fiata  peri  adietro  quindici  Pilo  prtfo 
unni  continuamente  d.t  gl’ Ateniefi  con  buon  prefidio  tenuta  e guardata,xioc  da  quel  mònV".  ' Ie* 
tempo  in  quì,che  quefìo  luogo  era  fiato  per  opera  di  Demojlene  fortificato.  Ora 
mentre  fi  ueniuano  quefìe  eofe  facendo  . I Megarefi  prefero  Nife a , laquilt 
tra  alla  giunfdittione  de  gl' Ateniefi  fottopofin  e contra  eofloro  mandò  H pò» 
polo  d Atene  Leotrofde  e Timarco  Capitani  con  mille  fanti , e quittrocento 
cimili . Andarono  i Megarefì  con  tutte  le  forze  loro  ad  incontrare  i nemici  « 
che  fi  ueniuano  apprefjando  ,e  prefe  alcune  compagnie  di  foldati  della  Sicilia  , 
fatto  ogni  loro  sforzo,  ì certi  colli  detti  Coma,  fi  mifero  quiui  in  battaglia  : 
e venuti  in  queflo  luogo  ì giornata,  portandofi  fbenuamente  gl  Ateniefi  iu 
quella  battaglia,  anchor  che  i Megarefì  foffero  di  numero  fuperiori,  pera 
iuti  nondimeno  de  i loro  gran  parte,  reflaron  rotti,  e uoltarono  in  fuga. 

E ut  riti  follmente  per  quanto  fi  legge,  dalla  parte  de  i Lacedemoni  ui  re» 

fiaron  morti  . Percioche  gl  Ateniefi  dira  infiammati  per  cagione  di  Nifca, 

che  gl era  fiata  cofileuata,  hauendo  lafciati  i Lacedemoni  da  parte  , fi  mifta 

ro  piu  auidamente  a perfeguitare  i nemici  Megarefi , per  uendicarfi  della  frem 

fea  ingiuria , che  haueuano  da  loro  riceuuta , e buon  numero  noccifero . E lefa 

fero  intinto  i Lacedemoni  Capitano  dell’armata  Cratefipida  , e mettendoui 

fopra  le  compagnie  dalle  cittì  della  lega  per  fupplimento  mandate,  che  fua  , 

rouo  venticinque  mui , glimpofero , che  doueffe  con  quell'armata  andare  i 

dare  ì i confederati  foccorfo . Quefìi  navigando  in  un  f libito,  e per  certo  poco  .i  < 

tempo  intorno  ì Toma  fermato  fi , non  fi  quiui  cofa,  che  fta  di  memoria  degna. 

Hauendo  poi  prefi  danari  da  coloro , che  erano  daChio  banditi  per  aiutargli  ì cMoinp^r 
tornare  in  caft,ue  gli  rimife,  e prefe  per  forza  di  C hio  la  fortezza  . Ora  pér le  parti 
quelli , che  erano  rientrati , poi  che  dentro  nella  cittì  fi  trovarono  , ancb’efit  comr;*n«. 
cacciarono  fcambieuolmentc  fuori  di  C hio  tutti  coloro  della  contraria  fattione% 
iquali  erano  flati  già  capi  cr  auttori  di  fare , che  e)ii  foffero  banditi  . E qucfli 
aUhora  paffuti  aumti,  in  un  luogo  poflo  in  terra  ferma  , all'incontro  appunto 
di  quella  cittì , che  per  lo  fito  fuo  naturile  era  molto  forte  e gagliardo , detto 
Atarnea, quiui  (occupandolo)  fi  fermarono  . E flando  pofeiain  pronto  fem* 
pre  per  venire  i nemici  ad  ogni  occaficne , che.  loro  fi  porgtffe  affiliando  s C7 
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Intendo  trovato  rifritto  aW opportunità  del  luogo,  eommoàiù  di  guerreggiare, 
venivano  con  fare  continue  [correrie  i popoli  di  Cbio,  che  loro  eran  vicini  mos 
lefiando  . Alcibiade  mentre  quejle  cofe  in  tal  guifa  paffauano , e [eco  Trajibu • 
lo , h aueuano  con  gagliardo  prefidio  confermato  Laddalo  già  da  loro  ragione » 
uolmente  fortificato  . Efii  poi  con  tutta  tarmata , e con  t efferato  à ritrouare 
Ter  amene  fimoffero,  perche  haueuano  intefo  come  e'  ueniua  con  un’armata  di 
legni  fettanta,  e con  cinquemila  [oliati  dando  peri  luoghi  di  Calcedoniail  gua 
fio  . Radunate  dunque  tutte  in  un  fol  luogo  le  fanterie , cinfero  tutta  la  città 
intorno  intorno  di  buon  ripari,  hauendo  tirato  dal  mare  intorno  ad  effa,  e di 
>'  mono  al  mare  ricondotto  una  ferrata  di  legnami  con  un  bafiione  . Et  aUhora 

Hippocrate  Capitano  del  prefidio , che  u’era , flatoui  già  da’  Lacedemoni  me  fa 
fo  perche  la  difendeffe,  che  era  dai  Lacedemoni  Armofie  chiamato,  hauendo  fot 
to  mettere  tutti  i fuoi  faldati, cr  anche  i Calcedoni  in  battaglia, gli  ffiinfe  fuori  per 
venire  co’ nimicià  giornata,  cr  venuti  al  menar  delle  mani,  e fieramente  cowr* 
battendo fi,  e portando/} nel  combatterei  faldati  d Alcibiade  ualorofamente , e 
con  animo  ofiinato  combattendo  ,ui  fu  ammazzato  Hippocrate,  e gl  altri  fai * 
iati  fwron  parte  combattendo  morti , molti  feriti , e parte  mefiift  à fuggire , 
* nella  città  fi  ritirarono . Se  n’ando  poi  Alcibiade  per  lo  mare  nello  Helle/ponto, 

e nel  Cherronefo,  con  difegno  di  cauar  quindi  danari.  E Tc r amene uenne  co’ 
Calcedoni  a’  patti , che  doueffero  quel  medefimo  tributo  che  già  prima  erano  ufo* 
ti,  pagare  . Quindi  paffando  con  l efferato  à B izantio , diedero  ordine  di  ho* 
Urea  quella  città  mettere  laffedio,  c T hauendo  con  fole  cita  diligenza  fattovi 
tirare  attorno  certe  trincee, i pafii tutti  riferrarono . Alcibiade  buona  famma 
di  danari  raccolta,  hauenàofi  fatti  molti  della  Tracia  amici,  al  fuo  Ih  pendio 
gli  conduffe . Hauendo  etiandio  fatti  faldati  nelCherronefo,prefe  quindi  tutti 
gli  habitatori,  e [ubilo  quindi  poi  con  tutte  le  fue  genti  partendo,  prefa  pri « 
meramente  per  un  trattato  in  effa  fatto  Sehmbria , c r pofiaà  quel  popolo  una 
’ Atàbudc  taglia,  crii  prefidio  lafciatoui,  fé  n’andò  uelocifiimamente  àtrouar  Ter  amene 
d"  cJmbaN  * Bizantio  . Et  unito  quiui  conCeffercito  di  lui  il  fuo,  fi  mifero  à prouedere 
»crt  Bino-  tutto  qucllo,che  per  combatter  quefia  terra  giudicavano , che  [offe  neceffario, 
110 • fercioche  efii  confiderauano  come  il  pigliarla  farebbe  difficile,  e fapeuano 
efferui  dentro  numero  grandifiimo  di  difenfari.  Che  olirai  Bizantini,  che  era* 
no  affaifiimi,  u’era  perdifefa  ieffa  Clearco  Lacedemone  Capitano  di  quel  pre 
• fidio  con  molte  compagnie  di  faldati  Peloponnefii,  e molte  appreffo  di  faldati 
pagati . Co  fi  dunoue  uennero  per  finoà  un  certo  tempo  con  ajfalti  tentandola  , 
nè  punto  da  ciò  fi  fermavano  , ma  non  ui  facevano  già  profitto  alcuno  , nè 
pottuano  molti  di  coloro , che  ftauano  alle  difefe  offendere,  ò far  lor  danno  , 
che  foffe  d importanza  . Ma  doue  poi  ne  fu  il  Pagatore  ufeito,  cr  che  fu  ita 
à F anubazzo  per  danari , e dipoi  certi  Bizantini  anchora  che  di  quel  governo 
come  à loro  odiofae  rincrefceuole , e del  termine  nelquale  le  cofe  loro  in  diffi * 
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culti  ridotte  fi  trouauano , erano  mah  filmo  fodisfatti , ( perdochc  deano  eri 
di  natura  difficile  molto  e nel  fuo  gouerno  era  noiofo  e fuperbo  ) uennero  co’ 

Minici  trattando  di  uoler  dar  loro  la  città  nelle  mani . Co/ì  dunque  ucnuti  tri 
loro  fecret amente  à certi  trattati,  e fermato  quanto  fare  fi  doucff'a  i nemici 
fingendo  {efferquafi  uenuci  di  quella  imprefa  in  dijf> erottone , e di  uoler  perciò 
dall'affedio  leuarfi,  quajicome  marciar  doueffero  , mifero  tutte  le  bagaglie  lo» 
ro  in  ordine,  e mofirando  fejfer  per  condurre  l'cjfcrcito  in  Ionia,  fitolfcro  li 
fera  con  quell'armata  dal  porto  nauigando;  c r affine,  che  fi  teneffe  quella  partita  Aflutia  di 
certa,  traportate  in  un  certo  luogo  le  fanterie  tutte , tojio  poi,che  fu  la  notte  uè»  Alcibi*d*  -• 
nuta , e che  non  poteuan  più  altramente  effer  ueduti , riuoltandofi  à dietro,  e uer»  bimiTuo  . 
fo  colà  d'onde  s'eran  mofii  tornando,  con  quel  maggior  filentio,  che  fu  pofii» 
bile  prefero  terra  nel  medefimo  luogo . E cofi  per  lo  lito  ffargendofi  tutti,  al» 
la  uolta  della  città  uerfo  quella  banda , che  dia  i congiurati  era  flato  loro  fatto 
intendere  , s'inuiarono  ; e fecero  andare  daU'altrc  bande  tutti  i VafeM  di  loco 
moti  rimafi,  imponendo,  che  con  quel  [maggior  remore  e fracafio  di  remi » 
àie  foffe  pofiibile  folto  le  mura  della  città  gU  ueni fiero  (fingendo , non  altri » 
menti , che  fe  tutti  i foldati  dentro  ui  f off  ero . Efii  intanto  prefentatifi  con  tuta 
tele  fanterie  bene  ordinate  folto  le  mura,  donano  t occafione  attendendo  , cr 
ogni  minima  cofa  offeruando,  con  attentione  affettando  ciafcuno  d'udire  il  cena 
no , che  i congiurati  doueuan  dare  . H ora  quelli  che  erano  fu  f armata  tutto 
quello , che  loro  era  flato  impoflo  ad  effetto  mettendo , cominciarono  à fare  in 
un  f ubilo , nel  piu  bel  filentio  della  notte , per  t acqua  un  grandifiimo  firepito,  r i j 
e 4 fare  l' acque  rifonare , con  uenire  i nauili  con  grande  sformo  di  remi  (fina  : » 

gendo,e  uerjo diuerfe  partii  e faceuono l'uno  nell’altro  percuotere , onde  per 
quello  sbatterfi  e uenire  l'un  con  l'altro  fdrucciolando , rendeuano  horribih  e 
ffauentofi  fuoni  : cr  alcuni  con  battere  infieme  catene  di  ferro,  cr  altri  ferra» 
menti  Caria  rompeuano,  onde  fiudiua  per  Cborrende  grida  Taere  ribombare. 

Crii  paefe  tutto  attorno:  onde  uditofi  trai  Peloponnefii  un  cofi  grande  e cofi 
fubito  firepito  come  da  loro  non  affettato  ,cr  infieme  con  efii  gl' altri  forefiic* 
ri,  che  nella  città  fitrouauano,non  f apendo  dell' ordinate  infidie  e di  tanta  fra u 
de  cofa  ueruna,  corfero  fubito  fuori  nel  porto,  per  foccorrere  doue  foffe  bi» 
fogno , e peruedere  quello , che  di  nuouo  foffe  auuenuto . I capi  della  congiu » 
ra , hauendo  à quefia  cofa  tenuto  auuertenza , diedero  fubito  al  nemico , che  Ha 
uaà  tal  cofa  attento  di  fu  le  mura  il  fegno;  onde  efii  hauendo  per  ciò  le  (cale  in 
ordine,  fubito  alle  mura  appoggiatele , furono  fenz' alcun  pericolo  nella  cita 
tà  ricettati:  perciocbe  tutte  le  genti,  che  foleuano  dare  della  città  alla  dife » 
fa,  pereffere  cor  fe  uerfo' l porto  , haueuano  k mura  fenza  guardia  lafciate  - 
Ma  i Peloponnefii  f coperto  r inganno , fatto  in  un  fubito  di  quelle  compagnie 
due  parti,  ne  lafciarono  una  alla  guardia  del  porto,  e gl  altri  con  preflezzacor» 
fero  colà  doue  parte  delle  mura  erano  Hate  occupate , allbora  che  quafi  tutto 
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[efferato  de  gr  Ateniefi  era  dentro  nella  città  paffuto  . Nè  per  queflo  punto 
sbigottitilo'  nemici  ferocemente  s'attaccarono, e per  buono  /patio  à tempo  fiera 
mente  quanto  piu  fi  potcua  combatteuano , da  i BizzanUni  aiutati  ; e gt  Ater, teff 
cc.n  empito  grande  gli  {Iringeuano . Ma  finalmente  i nemici  cominciauano  à 
baucrc  una  graue  carica  . Onde  di  ciò  accortoji  Alcibiade , cofi  com'era  perla 
lunga  fperienza  di  molte  cofc  aflutifliino , attefo  il  tempo  i propofuo , neWefbre 
mo  timor  de  gl'huomini  della  terra,  t animo  de  i quali  era  da  fommo  terrore 
,•  • tr  attagliato , fé  bandire  da  un  trombetta  con  alta  uoce  sì , che  fi  poteffe  da  ogni 

uno  effere  udito , come  non  era  per  fopportare  ,cbe  à gl'huomini  di  Bizzantio 
• ' foffe  ò da  lui , ò da’  fuoi  fatto  ingiuria , uiolcnza , ò difpiaccre  alcuno  . Que’ 

cittadini  toflo  chehcbbero  udito  queflo,  uoltando  fubito  granimi  loro  alla  faluez, 
za,  e ficurtà  loro , fi  uoltaron  contrai  Lacedemoni  con  rarme.  Onde  perciò 
quafi tutti  i ìrenuifiimamente  combattendo , refìaron  mortil  e gl' altri , che  firn 
rono  intorno  à cinquecento,  fuggendone'  tempi},  dinanzi  à gl' altari  de  gli  Dei 
fi  riduffero  . Poi  che  fu  dato  à quefla  battaglia  fine , fu  qucfla  città  da  gf  Afe* 
Bitnw  prc  uicfi  à Bizantini  re  flit  iuta  . Si  uenne  bene  eoa  coloro , che  come  fupplicanti 
fo  .u  sii  a-  faUin0  dauanti  à g[ altari , à quefh  accordi , c r à quefte  conuentioni , che  do* 
ueffero  dar  loro  [ armi  nelle  mani , er  cheefii  doue) fero  effer  mandati  in  Atene* 
doue  in  arbitrio  di  quel  popolo  effer  doueffe,  di  fardi  loro  quello,  che  foffe 
tra  loro  di  terminato . Foi  che  fu  paffato  que  fi' anno,  gli  Ateniefi  eleffero  al 
gouer no  della  città  loro  Euttemoneicrin  Roma  furon  creati  Confali  M.  Papi» 
olimpiade  rio, eC.  Hauti».  Si  celebraua la  fefla dell' Olimpiade nouantefima  terza, nella 
91-  quale  fu  al  corfo  dello  ftadio  uincitore  Eubato  Cireneo.  H ora  hauendo  i Cam 
pitani  de  gl' Ateniefi  in  queflo  tempo  la  città  di  Bizzantio  ottenuto,uttmero  feor 
rendo  per  [HeUcfponto , e l' altre  città , che  per  effe  fi  trouauano  fuor  che  Abi* 
do  tutte  in  poter  loro  furon  da  efii  ridotte:  cr  al  prefidio  d’effe  fu  da  loro  Diodo 
ro  Manti ueo  con  gagliarda  guardia  lafciato.perche  que'  luoghi  difendeffe,crche 
hau effe  fecondo  che  faceuadi  bi fogno  di  que’  popolili  gouerno . Efii  poi  che 
quejie  coft  tutte  hebbero  recate  à fine,  prefero  lauolta  d Atene  con  l'armata  di 
fpoglice  di  preda  dei  nemici  carica,  hauendo  perla  patria  loro  fatte  molte,  e 
molto  nobili  cr  honorate  imprefe.  E doue  furon  di  lontano  dppreffarft  ue ditti 
in  altomare  , trouandofìil  popolo  tutto  per  l’allegrezza  di  cofi  felici  imprefe 
lieto  e fefieggiante , fuori  della  città  nel  Pireo  correndo , quali  cerne  per  ricca 
nere  coloro  ,che  gl’haueuano  e lo  {lato  e la  maieflà  della  cittì  loro  refìituito  ; 
n’andarono  . Concorfe  medefimamente  quiui  gran  numero  di  genti  forefìiere , 
e di  qutlle  perfone  oltre  acciò,  che  u'erano  d'altri  luoghi  ueniitiad  habitare  , 
con  una  moltitudine  grande  di  fanciulli,  t rdi  donne,  corfe  parte  per  ue dere 
quejie  noni  tà  di  cofc , e parte  auchora  per  poter  quanto  prima  i loro , chef  or*, 
usuano  f aiutare.  Pcrciochc  fiuedeua  di  lontano  uenire  que'  Capitani  con  Car* 
mata  nauigando , c r era  per  dire  il  uero  mollo  marauigliofa  e { lupenda  ; perdA 

fon 


f 

rmoDBciio;  èri 

* «•  tffo  loro  uenìuan  conducendo  intorno  à dugento  fufli  di  tutti  nemiche  ffom 

it  glute , lequali  balenano  in  quelle  battaglie  guadagnate . Vedeuafi  medefimamtn 

» te  apparire  un'infinito  numero  di  prigioni , c r infinite  foglie  di  nemici  : c r oU 
P fre  ««‘ò,  rendendo  le  nati  grand:  fflcndore , perche  ciafcuno  hauena  la  ftta  or* 

» con  hauer  fermato  qua  e lìà  luoghi  fuoi  armi  dorate , che  facefftro  bel. 

ii  la  mojlra , e con  molte  corone  attorno  attorno  ; e ueniuano  ì prender  porto  de. 

0 gne  molto  deffer  guardate , rifotto  alle  molte  foglie , che  ne  piu  alti  luoghi 

èl  d'IJ*  trano  come  per  mofhra  appefe , e per  altre  cofe  con  lequali  erano  date  tut. 

^ te  adorne  cr  accommodate  . Era  medefimamente  quiui  concorfa  in  grandifimo 

.1  numero  la  gente , non  tanto  per  uedere  tarmata , che  tornaua , quanto  Alci . 

* bade,  ti  maniera  che  la  città  era  reflata  quaft  fola,  e dhuemini  nota:  e cofi 

r gli  febiaui  come  i liberi  eran  tutti  egualmente  dal  defiderio  del  uedere  accefi.  Con 
i,i  ci  olia  cofa  che  l nome  di  tant  huomo  era  in  quel  tempo  in  tanta  ammirationc , cr  in 

fi  tolta  riputatione  cr  auttoritì  tenuto , che  i gentilhuomini , e i principali  della  *>«Made  i 

fi  attk  iAt™e  haueuano  la  prima  loro  openione , che  non  fi  poteffe  tra  tutte  le 

p ustioni  del  mondoun  altro  huomo-,  che  foffe  di  tanto  ingegno,  ò che  baueffemag  **««• 

0 &ore  "tire  di  cofìui  cantra  le  popolari  feditioni  ritrovare . Che  dunque  quejìi  '' 

1 fdrdbe  dato  difenfor  loro  contea  gl  infulti  della  plebe , c che  trouandoft  da  pò* 

il  utrtA>  f da  debiti  gravati , farebbe  egli  in  fauor  loro  cr  in  aiuto  ; farebbe  pron  * 

, t0  giouare , à gC huomini , che  foffero  in  miferia  ridotti  ; e ft  promettevano, 

d*  fuff e fedeli  fimo  à foccorrere  e foUcuara  bakendo  fferanxa  che  doueffe 

0 “ '«*■  tolta  temerariamente  foQeuare,  e trauagliare,  e per  cauare  delle  mefchim 
nuà  loro  quelli , che  ui  foffero  ridotti . Percioche , egli  haueua  in  fe  un  certo 

1 ingoiare  ardire , e nel  fuo  f duellare  era  eloquente  e facondo , e con  uehtmcn. 

. Ut  con  gravita:  era  di  gran  ualore  nelle  cofe  della  guerra , e nel  goucrnare  uno 

f tytr&o  : era  fora  modo  arrifehiato  in  qual  fi  voglia  importante  fattione , 

tra  di  beUifiimo  affetto , nè  fi  può  dire  quanto  à riguardarlo  egli  era  ammira . 
bile,  ed animo  egregio , e molto  magnifico . Ora  per  conchiudere , era  apprtffo 
t i cittadini  uenuto  in  tanta  afottattione,che  quando  egli  arriuaua,crcdeuano 

, che  infieme  con  effoaUa  città  loro  la  fortuna  fauoreuole\,  e la  felicità  foffe 
' per  tornar  e. E cofi  come  à Lacedemoni  hauendo  cojìui  in  fauore,erano  le  cofe  feli 

, c°n  profferita  riufeite;  cofi  all'incontro  fferauano  e fi  bora, che  hauen 

dolo  efi  per  loro  Capitano , le  cofe  de  gTAtcniefi  mutando  fortuna , doueffero 
Merla  femprc  piu  fauoreuole  e migliore . Tofto  dunque,  che  Tarmata  hebbe 
prefo  porto , lamoUitudme  tuttaaUa  nane  d Alcibiade  molta , tonano  intenti  i Alribùd,  - 
guardare  quell  huomo , eia  mano  toccandogli,  lo  [aiutavano  ; era  da  ogn'uno  IMttoriof° 
abbracciato , con  effo  lui  dett'imprefe , c he  egli  haueua  felicemente  fatte  fi  con . 1™'  U A* 
gratulavano , e mojìrauano  della  fua tornata  allegrezza:  cregR tutto  piacevo, 
le  crkumano  mofbrandofi,  fcàtutti  uno  amorevole  parlamento . E perche  egli 
era  eloquenti funo,  molte  cofe  e molte  quiui  difeorrendo,  e di  que'  delitti  de  quali 
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cri  gii  falfamente  imputato, con  bumdne  parole  fcufandofi,cr  tfferne  fiatò 

i torto  incolpato  affermando;  s'acquijlo  appreffo  al  popolo  tanta  gratta,  e tanta 
beniuolenzdyche  tutti  Raccordo  confeffarono,che  tejfere  Boto  della  citta  f caccia * 
to,  era  per  colpa  di  tutta  la  città  generalmente  auuenuto.  Quindi  ordinarono,  che 
gli  f off  ero  tutti  i beni  già  confìfcatigli  rpjlituiti,e  uolfero,  che  tutto'l  proceffo  er 
atti  di  quella  caufa  f afferò  tracciati, con  fare  fopra  ciò  uno  editto  ; etolfero  tua 
tutte  quelle  delìberationi  ,che  cont'ra  lui  e r in  fuo  pregiuditio  erano  fiate  già 
fatte . Percioche  sera  per  decreto  fermato,  che  andando  con  furiofo  empito 
dW altare  di  E umopida,  ilquale  eruttato  giada  loro  in  honor  fuo  fabbricato,  fi 
doueffe  minare  ; er  era  feguito  queflo  in  quel  tempo , che  egli  era  flato  per  fen 
tenza  della  religione  diffrezzatore  empio  e profano  giudicato  . E finalmente 
lo  crearono  generai  Capitano , dandogli  la  medefima  auttorità,che  al  Dittatore 
fi  fuol  dare:  uolfero  medefimamente , che  e'  foffe  quello,  che  poteffe  adarbi* 
trio  fuo  le  forze  loro  di  tutta  la  terrefìre  e marittima  militix  gouernare  . Et 
egli  poi  per  fe  fleffo  fieleffe  altri  Capitani  neltefjcrcito , cr  altri,  che  nel  ma 
neggio  della  guerra  gli  f o)J ero  compagni , euolleche  quejli  foffero  Adiman * 
to , e Trxfibulo . Co  fi  dunque  Alcibiade  hauendo  armate  catto  naui , fe  uela  per 
* la  uolta  cC  Andro , er  hauendo  quiui  una  terra  detta  Curio  occupata , la  ft  molto 
bene  fortificare  : er  ufeiti  in  campagna  gl'huomini  d"  Andro  con  tutte  le  forze 
loro,  coni' aiuto  del  prefidiode  Peloponneft,  che  battano  per  ludi f e fa  di  quella 
città,  uetincro  con  effoà  giornata ; er  efjèndoft  per  buono  (patio  combattuto , 
cr  hor  runa  > hor  l’altra  parte  piegando , reflaron  finalmente  gl'Ateniefi  con 
grande  occifione di que  terrazzani,  uincitori ; iquali  mefitjì  in  fuga , e chi  in 
un  luogo,  chi  nell'altro  faluandofi  ; fparfi  quàelà  per  quelle  campagne  fi  di • 
leguarono  ; furon  bene  alcuni , che  hebbero  commodità  di  dentro  alle  mura  riti » 
xarfi  . Alcibiade  reflato  in  quella  battaglia  fupcriore,  fi  uoltò  [ubilo  a uoler 
combatterla  terra ; zrhauendola  con  alcuni  affiti  tentata;  giudicando,  che  non 
foffe  bene  diuenire  in  tal  guifa  il  tempo  quiui  in  nano  confumando , hauendo  nel 
prefoegia  fortificato  caflelloUfciato  Traftbulo  con  quel  prefìdio,  che  giudica* 
ua,  che  f òffe  II  bifegno , capitano , con  tutta  l'armata , e con  teffere  ito  na * 
uigando,  fascheggiò  Coo,e  R odi; e per  tutti  i luoghi  buone  prede , c ffitffe 
facendo , col  ritratto  d'effe  come  fe  foffe  baia  una  rendita  er  una  certa  entrata i 
t efferato  fojlentana  . Hor  a i Lacedemoni,  fe  bene  haueuano  fotto'l  gouerno 
di  Mindaro  gt efferati  loro  marittimi  perduti,  e con  e fi  il  Capitano,  non  batte* 
nano  per  queflo  t animo  perduto , anzi , che  elcffero  per  le  co  fé  del  mare  loro 
Capitano  Lifandro,  che  per  quello,  che  fi  gi  nàie  aua , tutti  gt  altri  nella  per  iti  a 
delle  cofe  della  guerra , e perla  prefenza  flt*,.cr  per  t animo,  er  per  tardive 
in  ogni  cafo  efperto  di  gran  lunga  auanzaux  . Quejli  toflo  che  hebbo  prefo  il 
Magiflrato,  fatte  per  lo  Peloponnefo  fcriuerc  compagnie  di  faldati , raccolte 
quindi  buon  numero  di  fanti  ; ne  mife  poi  nell'armata  quelle  compagnie,  che  gli 
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fu  pofiibile : quindi  fubito  f Menda  utlauerfo  Rodi,  fi  fi  quìui  confcgnarc  tut 
ti  ejue  Ugni , che  u erano , t mandò , (he  ueniffero  de  gF altri  da  tutte  lecitticon 
federate  . E con  tutta  tfuejla  armata  s'inuiò  uerfo  Efefo  e ucrfo  Allieto  ; e min* 
tre  fiera  quitti  fermato  per  far  racconciare  i nauth  di  quefìe  città,  timido  intanto 
4 faruenir  quelli  che  haueuano  quei  di  Cbio,  onde  raccolfem  Efefo  uti armata 
di  fettunta  naui . H< olendo  poi  intefo  come  Ciro  fìgiiuoldt  Dario  era  dal  padre 
indiato  dei  Pelo  panne  fi  mandato  * fe  n andò  preflifiimamente  in  Sardi  atro • 
Mario  . E quitti  moUe  cofe  ricordandogli , uenne  effortando  quel  gioitane  alla 
guerra  cantra  gFAtemcfi ...  H ebbe  da  co  fui  Datici  diecimila  per  pagarti  foli 
dati . Ora  gli  fu  da  Ciro  comandato , che  da  bora  innanzi  doueffe  lutto  quello , 
che  dibifogtio  f attua  domandare  : percioche  egli  haueuada  fuo  padre  commif» 
font,  che  doueffe  4 Lacedemoni  concedere  tutto  quello,  che  efii  uolefjcro  , e di 
ognicofa  prouedergli ..  T ornato  pofeiain  Efefo  con  que’  danari,  fi-  fé  ucnire 
di  tutte  le  cittài  primi  gcntilbuomwi  c piu  nobili  cittadini;  cr  battendo  fermato 
con  efii  la  lega , promifeloro,  che  feauueniua,  che  le  cofe  bene  gli  fuecedeffe • 
no-,  farebbe  che  ci  afe  un  d'tfi  f off  e della  fuaattà  gouernatorc.  Tuia  jfpcranzadi 
quefla cofa  cagione,  che  facefferoà  gara  tutti  d'effeguire  quel  tanto,  chcucni * 
ua  loro  comandato , anzi  che  facciano  anchora  molto  piu  di  quello , che  era  lo a 
ro  commeffo  : di  maniera  chea  Lifandro  furonconincrcdibil  preftezz a proucm 
àule  ( pereffer  quegl'huominicofià  fodtsfargli  intenti)  tutte  quelle  cefe  , che 
per  la  guerra  gli  faceuauo  di  mefticro  , cr  m grandi fi ima  copia  utr amente  . 
Hori  Alcibiade  doue  hebbe  intefo  come  Lifandro  ueniuaad  Efefo  mettendo  in 
punto  de’  legni,  eyche  prouedeua  tutta  uolta  d’armare;  fatto  uela  con  tutte  le 
naui , uenne  a porti  d'Efcfo  nauigando  ; cr  intorno  ad  efii  trattenendofi,  c r i «e* 
mici  frefifo  offendendo  per  tirarli  a combattere;  cornee'  fi  fu  accorto,  che  non 
ufciua  alcuno  fuori  ad  opporfcgli,  fermò  tutta  F armata  quiui  intorno  a N otio 
fu  F ancore,  dando  d'effa  ilgouerno  ad  Antioco, che  era  nella  fua  galea  marinarotim 
ponendogli  prima  chee'  non  preudefi' ardire  in  alcun  modo  di  uettire  co’  nemici d 
battaglia  per  fino  4 che  egli  non  farà  tornato.  Effo  Alcibiade  intanto  prefi  feco 
alcuni  legni  militari , fonando  con  la  maggior  preflezza , che  foffe  pofiibile  na= 
uigando  iClazomena , perche  quefla  città, che  daua  forte  nella confideratione 
de  glAteniefi , era  da  certi  banditi  tfeffa  molto  trauagliata,  che  tutto  di,  con  pre* 
dare  feorrere  e facheggiarc  d'effa  il  paefe  à malifiimo  termine  ta  riduccuano . Ma 
Antioco , che  era  naturalmente  pronto  e fiero,  tirato  da  cupidigia  di  gloria,  cer » 
conio  di  fare  bora , che  haueua  quel  carico , qualche  bella  cr  bonorata  fattiom 
ne,  non  tenendo  della  commifiione  et  Alcibiade  alcun  conto  ; armò  di  molti  faldati 
dieci  naui , che  tra  tutte  F altre  per  uclocifiime  e gagliardi  fiime  fcelfeicrà  tutti 
i Capitani  dclT altre  hnpofe , che douefitro  dar  ciafcuno  conia  fua  in  ordine  per 
combattere , fe  perauuentura  foffe  in  alcun  modo  dato  di  bifogno , che  ò tutti 
i parte  di  loro  douefftro  co'  nemici  combattere  . Et  hauendo  in  tal  guifa  le  cofe 
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ordinate,  fi  ffinfe  amanti  contrai  nemici,  4 combattere  prouocaniogli . Lifan » 
èro  che  bautta  da  alcuni  fuggitimi  faputo  come  Alcibiade  l'era  quindi  partito , 
er  bautta  ftcoil  ntruodi  quello  effercito  condotto,  giudicando,  che  f offe  «e» 
Antio»  r.»t  nuto  il  tempo  di  forbenti  fatti  della  fua  patria,  e di  metterfià  fare  un’impre • 
in  !'ujj> il  fa,  che  è Spartano  foffe  degna,  ordinata  in  battaglia  tarmata,  ad  fre  affron» 
Li  (andrò . f^do  il  nemico  fi  uenne  apprcflando;  e nel  primo  affronto  inue fifone  una , che 
dauanti  ad' altre  dieci  era  forfa , fopra  laquale  era  Antioco , fubito  in  quel  pri 
mo  affronto , la  fommerfe : cr  hauendo  uolte  t altre  in  fuga,  nonreflò  di  uè» 
ùrie  perfeguitando  fino  d tanto,  che  da  gl  altri  Capitani  de  gl  Ateniefi  che  ut» 
niuano  4 i loro  tumultuofamente  in  aiuto , furon  l altre  galee  tutte  tratte  fuor, 
del  luogo  doue  s'eran  fermate  di  buone  compagnie  è foldati  armate.  Et  ufc ite  del 
porto  auantiychc  fi  f off  ero  meffe  in  battaglia,per  la  fretta , che  haueuano  del  dare 
alt altre  coft  calcate  foccorfo,uenute  cofi  com’erano  difordinate,  econ  ordine  con» 
fufo  moffe,  coniarmata  nemicai  battaglia  non  molto  dal  lito  lontano,  gl  Atc* 
Gii  Atenic-  ,ùefi,  perche  fitrouauanointal  guifadìfordinatiuinti  refi  andò,  perdcrono  uen» 
in  Pquc(U  tidue  naui in quejla  f anione;  c r in  effe  furon  fatti  pochi  prigioni , e quelli  , 
guerra  »».  c^e  fi  potcron  faluarc  ficonduffero  a terra  notando . Alcibiade  hauuta  dique • 
fio  fucceffo  la  nu oua,  à dietro  f àbito  r molto , uolle  con  preflexxa  4 N otio  litro» 
uarfii  equini  mefii  tutti  i legni  dell'armata  in  ordine,  uenne  fin  fu  le  bocche  del 
porto  ; e facendo  di  fe  al  nemico  moflra , cercaua  <f  offenderlo , e di  tirarlo  fuo 
ri  4 combattere . Veduto  poi  come  efii  di  uenire  à combattere  fuggiuano , e che. 
làfandro  non  curaua  altrimenti  tfufcir  fuori,  e che'l  uolere  paffar  piu  amanti 
farebbe  troppo  ardire  ; fi  ffiinfe  toflo  con  tarmata  uerfo  Samo . Trafittalo  Co* 
pitano  de  gl  Ateniefi  fra  queflo  tempo , condottofi  con  quindici  naui  a T bafo , e 
uenuto  con  glhiiomini  di  quella  terra  alle  mani , gli  ruppe , e disfece ; cr  hauen» 
done  morti  intorno  à dugento , ferrò  glaltricon  affedio  dentro  le  mura,  e final 
mente  gli  ftrinfc  fi , che  furono  a rimettere  i banditi  forzati , iquali  perche 
teneuanla  parte  de  gt  Ateniefi , erano  iloti  della  città  facciati:  cr  hauendoui  la» 
fiato  buon  prefidio , gli  coflrinje  à entrare  in  lega  con  gl  Ateniefi , e feguire  di 
efii  la  parte  . Prefe  dopò  queflo  la  uolta  il Abderia  città , il  popolo  della  quale 
era  allhora  trai  potentifiimi  della  Tracia  annouerato  , cr  tiratigli  aWamidtié 
fua,  anchor  quefii  alla  lega  cr  diuotione  de  gl  Ateniefi  ridufje.  Hora  quefte 
fonie  cofe,  che  dai  Capitani  de  gl  Ateniefi  fi  dicono  efjere  Hate  fatte  dal  tem» 
a "de  h juS  P°»  <ke  dal  porto  d Atene  fecero  uela  per  fino  à quel  tempo . Era  queflo  mezo 
do  intero  Agile  Re  dei  Lacedemoni,  effendofi  con  l effercito  uicinoà  Decelia  fermato , 
urmu  hauendo  intefo  doue  Alcibiade  fen’andaua  coni armata  nauigando,  e come  egli 
thene  era  houeua  in  queWimprefo  feco  una  giouentù  robuflifiima , di  maniera,  che  Atene 
de  andò'cò  erarimafa  quaft,  che  uuota  ihuomini,  chela  diftndefjera , prefoil  tempo  una 
l'e  (Urcuo  notte,  cbccra  ojcurifiima,  e fenza  lume  è luna,  canato  fuori  l effercito,  fu» 
«trio  Athc  ÀauotUfAtaic  fi  jfinft , Erano  in  queflo  effercito  ut  nt' otto  mila  fanti; 


h. 

« *> 
di  : 

c*ni 

\o: 


«t. 


TER  ZO  DECIMO.  € 77 

la  metà  de ' quali  eran  benifiimo  armati ,er  quefli  andau.vi  nell' dUdnguar  da. L'altra 
meta  poi  era  armata  alla  leggiera , er  erai  prejli  e ff  editi  al  combattere  ; e dietro 
alla  fanteria  era  uno  f quadrone  di  mille  dugento  causili , nouecento  de  i quali  era 
no  B eotij,  e gl  altri  tutti  erano  per  fupplire  uenutidi  Lacedemonia  . Ora  ars 
rinati  alla  città  uicinicofi  chetamente  e con  tanto  filentio  marciauano,chcle  pri 
me  guardie  ui  recarono  ingannate , er  auanti  che  fojfero  fentiti,  con  repcns 
tino , zrimprouifo  impetoi  nemiciincauti  affollando , er  che  da  un  cofi  impens 
fato  cafo  Usuano  attoniti,  hauendone  morti  alcuni,  a fuggire  gl  altri  cojlrins 
fero  , er  per  fino  alle  mura  gli  uennero  perfeguhando . Tofto  che  gf  Ateniefi 
s' aceor [ero  come  i nemici  erano  alle  mura  loro , fu  comandato  ( fi  come  in  certi 
tafi  di  gran  [affetto  auuenir  fuole ) c ràiuecchi,  er  ài  giouanetti,  che  prefe 
Tarmi,  doueffero  correre  delle  mura  alla  difefa : onde  tutti  per  ubidire  alle  mus 
ra  da  tutte  le  bande  correndo , fi  uidero  in  un  tempo  tutte  attorno  attorno  di  gens 
te  armata  ripiene,  percioche  tutti  generalmente  in  coficommune  pericolo  ui  fi 
erano  preftifiimamente  condotti . Venuto  poi  il  giorno , i Capitani  de  glAtes 
tiìefi,  ueduta  la  battaglia  de'  nemici  a guifa  di  falange  ordinata,  che  me  fi  in  bats 
taglia  quadrata , mofirauano  infieme  riftretti  a file  quattro  per  tefia , e uetiiua 
cofi  continuata  per  iffatio  d’otto  ftadij  abbracciando  , ne  refiaron  da  prima  di 
ffauento  molto  ripieni , uedendo  come  le  due  parti  delle  mura  loro  erano  dal  ccr 
cbio  de  i nemici  attorniate . Spinta  pofeia  fuori  la  loro  cauallcria , che  non  era 
di  numero  a quella  dei  nemici  molto  inferiore,  fi  fc  [otto  le  mura  tra  la  cauaU 
leria  dell' una  parte  e dell’altra  una  fiera  fattionei  e durò  per  certo  ffatio  dt  teins 
po  horribik  er  atroce  molto  . Perche  la  battaglia  delle  fanterie  era  fermata 
intorno  a cinque  £adij  alle  mura  lontano . Cofi  dunque  tra  loro  rimefcolatifi 
gli  fquadroni  de  i causili , attendeuano  appunto  dauanti  alle  mura  a menar \ le 
mani . La  frefea  memoria  della  pur  dianzi  ottenuta  uittoria  a Dclo,  faceua  i 
Beoti]  feroci , giudicando , che  grande  ignominia  farebbe  £ lata  la  loro , [c  fofi* 
[ero  uc àuti  cedere,  Grcjjcre  inferiori  a coloro,  iquali  erano  da  loro  incofìhos 
norata  battagliar efiati  uinti.  Gl' Ateniefi d altra  parte haueuano  quaficometes 
(limoni  e rifguardatori  della  uirt'u  cdel  ualorloro  ilor  cittadini,  che  fu  le  mu* 
ra  Usuano  guardando,  e [spettano  come  da  ciafcun  di  loro  eran  pregati,  che 
fi  portaffero  bene , e che  la  uittoria  con  [omino  dijìderio  s'affettaua . Onde  da 
quefli  Stimoli  punti , qual  fi  uoglia  cofa  fi  mettemmo  a fopportare  per  la  uittoria 
cttenere.  Ma  pur  finalmente  coftrinfero  i nemici  aritirar  fi,  er  hauendo  amrnaz* 
Zdti  di  loro  molti , gli  uennero  cofi  fuggendo  per  fino  alla  battaglia  delle  fan= 
terie  [eguitando:  quiui  dentro  a gf  órdini  riceuuti,  haueuan  già  le  file  de'  fols 
dati  cominciato  a ffingere  auanti,  per  combattere.  Mai  causili  de  gr  Ateniefi 
' giudicando  non  ejferbene  d affettar  tanto  sforzo,  fubito  nella  città  fi  ritirar os 
no  . Agide  intanto  confiderando , che  aUhora  non  era  tempo  molto  à propofito 
di  metterfi  aWaffedio , fermò  il  campo  nelTAcademia  . Et  hauendo  gl' Ateniefi 
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il  feguente  giorno  dirizzato  per  quelli  uittorii  il  trofeo , Agide  ( meffe  in  bit * 
tuglu  le  compignie  )*  gli  uenne  à combattere  prouocundo  i e tentando  di  tirare 
i nemici  per  cagion  del  trofeo  d battaglia . Non  ricufarono  gf  Ateniefila  giorm 
ruta;  anzi  che  c aiuta  fuori  la  giouentu  loro  armata , er  in  battaglia  fono  le 
mura  ordinandogli , quiui  di  combatter  pronti  ft  fermarono  . Et  i Lacedemom 
ni  aUhora  /fingendo  manti  una  fchiera , furono  i primi  à dar  dentro  . Ma 
ueduto  pofciacome  infinito  numero  d'armi  fopraloro  pioueuano,  e che  cornea 
niui  in  molto  fmijlro  luogo  combattere , fecero  i loro  dalla  città  ritirare . Scora 
rendo  poi  e faccheggiando  tutto  il  rimanente  del  contado,  e dato  per  tutto  il  gua 
fio,  nel  Peloponnefo  fe  ne  tornarono . Alcibiade  intanto  tratta  fuori  da  Samo 
tutta  l'armata , fatto  uela  perla  uolta  di  C urna,  uenne  ricordando  alcune  cofe 
( da  lui  fatte  ) effere  l late  contra  loro  da  quel  popolo  commeffe,  percioche  gran 
tempo  era  dato  diftderofo , che  fe  gli  offerijfe  qualche  occhione , onde  poteffe 
il  paefeloro  faccheggiare  : er  hauenio  nella  prima  feorreria  fatti  di  loro  molti 
prigioni , gli  fi  tutti  nelle  nani  portare:  non  perfero  allhora  punto  di  tempo  gU 
huomini  di  quella  terra,  ma  fatto  uno  sforzo , fallarmi  fuori  per  dare  à i lo* 
ro  foccorfo,  cr  i nemici  aWire  predando  intenti,  e perciò  poco  cautamente 
feorrenti , fopr agiunti , affiliandogli,  uennero  loro  con  empito  adioffo  /finger» 
do:  ma  fluide  per  certo  jfatiodi  tempo,  che  le  genti  cC  Alcibiade  erano  fupe * 
riori; e feguitandoft di  combattere,  ueniuano à gP huomini  della  terra  tutta  uia 
e di  que'  di  dentro , e di  tutti  i luoghi  del  contado  loro  nuoue  genti  in  aiuto . Cofi 
dunque  con  tanto  numero  furiofamente  /fingendo  , furono  gP  Atenie fi  final* 
mente  cojlretti,  lafciandoi  prigioni  tutti  e la  preda,  nell’armata  fuggendo  ri* 
tirar/ì . Ora  con  mar  animo  e grane  fdegno  fopportanio  Alcibiade  cT  effere  flato 
unto,  fi  ft  uenire  [oliati  da  Mitilene  : e meffo  tutto  l’effercito  nel  coffetto 
della  città  in  battaglia , cominciò  à prouocare  que  di  C urna  à combattere  : ma 
ciò  fuggendo  eglino , e non  hauenio  altrimenti  ardire  d'ufcir  fuori,  ftuolcò  à 
faccheggiare  il  contado  ; er  me/folo  à facco  tutto , fe  ne  torno  à Mitilene.  Man* 
daremo  allhora  i cittadini  di  Cuma  ambafeiatori  à Atene , dell' ingiurie , che  loro 
erano  flate  fatte  doleniofi , e quiui  diedero  molte  querele  cr  imputationi  contra 
Alcibiade , che  haueffe  in  tal  guifa  contra  la  ragione  della  confederatane , affai * 
tato  e faccheghiato  il  paefe  d'una  città  loro  amica  e confederata , er  che  flaus 
come  era  doucre , falda  e forte , fenza  che  quegl  huomini  hauefjero  mai  fatto 
eofa  ueruna  contra  loro  ; cr  oltre  acciò  gli  furcn  fatte  molte  e moli  altre  que * 
relè . Percioche  alcuni  di  que’  foldati  che  flauano  à Mitilene , perche  uolcuano 
ad  Alcibiade  gran  male,  fe  n'andarono  nauigandoà  Atene,  e nel  coniglio  pu* 
blico  e nel  Senato  Paccujarono , che  egli  con  fegrcti  trattati  la  parte  de  i Lace* 
demoni  fauoriua  . Che  egli  oltre  aciò  haueua  fatto  Aretta  amicitia  e fami * 
g Ilarità  con  Earnabazzo  con  fferanza  e difegno  d'acqutflarft  ( finita  quella  guer 
ra)con  P aiuto  e fauort  de’  Barbari  della  fua  città , e [oprai  fuoi  cittadini  il 
1 t 1 dominio. 
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dominio  . Ora  [orecchie  del  uolgoda  quefle  maledicenze  tirate , uennero  à dir 
fede  aWimputationi , er  jfle  calunnie  contri  coftui  date  ; anchor  che  non  s’era 
bora  comincino  di  uenire  ciò  tentando  ; perche  laf  battaglia  natale  ad  Efefo  fot* 
ta  per  haucre  battuto  infelice  fucceffo , er  le  cofc  che  fi  diceuano  poi  effere  Ha» 
te  à danni  de  iCumci  commcjfe,  haueuanoal  nome,  alla  fama,  cr  alla  gloria 
<f  Alcibiade  dato  non  picciolo  dtjlurbo  etrauaglioie  qucfV  ultime , haueuan  fat» 
to  accre fiere  la  fede  di  quanto  fi  diceua  . C oji  dunque  il  popolo  et  Atene  hauen» 
do  f ardire  di  quefihuomo  a fofpetto,  eleverò  il  gouerno  dek'effercito , er  à fa» 
re  queWimprefi  dieci  cittadini , Cottone , Lifanta , Diomedonte,  Pericle  ; e con 
coftoro  Enfimele , Arifiocrate,  Pr donneo,  Trafibulo,cr  Arifiogcne.  E/et » 
topofeia  tra  cofioro  Coitone, lo  fpediron  fubito  a Alcibiade  per  priuarlo  del  . 
magijlrato , e per  riceucre  da  effo  l'armata  . Et  Alcibiade  fendogli  comandato  cooftgnia  a 
che  deponeffe  il  grado , confignò  [efferato , e l'armata  ì Conone  ; e perduta  la 
fperartza  di  douer  piu  alla  patria  tornare,  meffe  le  cofe  fue  foprauna  galea , 
fé  n’andò  à Pallia  in  Tracia . P ercioche  oltra  f ira  del  popolo , haueua  grandi/ » 
fimo  fofpetto  deU'imputationi , che  gr erano  date.  Ccnciofia  cofa  che  molti  ue» 
dendolo  in  quejli  trauagli,  cr  in  tal  difdetta,  [erano  anch’efii  contra  lui  /coperti, 
di  molte  cofe  imputandolo i la  maggiore  delle  quali  era  quella  dei  caualli,  che 
fi  Himaua  otto  talenti . Conciò  f òffe  che  hauendogli  mandato  Diomede  fuo  ami 
co  in  Olimpia  quattro  caualli  da  tirare  il  cocchio , Alcibiade  nella  fottoferittion  ‘ « 

del  nome,  che  folcua  farfidi  colui,  che  ne  era  padrone,  fottoferiffe  ai  caualli 
il  fuo  nome  ter  hauendo  unito  à correre, egli  infieme  col  nome,e  col  premio  nel  pa 
Ito  uinto , fi  ufurpò  i caualli  anchor  a,  percioche  non  gli  rejlituì  piu  altrimenti  al» 
t amico.  Mora  fapendo  molto  bene  in  fua  confidenza  d'effere  di  quefie  cofe  col» 
peuole , haueua  fopra  tutto  paura  che  gf  Ateniefi  offerendoli  loro  qual  fi  uoglia 
occafione , nonuoleffero  in  una  folauolta  dargli  di  tutte  le  cofe  da  lui  contra  la 
patria  fatte  gafiigo  . Non  hauendo  dunque  fperanza , che  gli  /offe  perdoni» 
to,  uenuto  delle  cofe  in  di/peratione , fe  n’andò  di  fuo  proprio  uolere  in  bando. 

Vi  s’iggiw'i/c  anche  i que’  giochi  Olimpici , la  cofa  di  due  caualli  da  cocchio , 
che  neWifteffa  Olimpiade  fucceffe . M ori  tra  i Lacedemoni  PliHona  loro  Re , 
hauendo  tenuto  per  ifpatio  dott'anniil  Regno,-  er  4 cojlui  fuccedendo  P aufa» 
nia , reffe  in  quel  dominio  quattordic'anni . Coloro  che  habitauano  rifoli  di 
Rodi,  gli  Elifi,i  Lindi,  cri  Camiriin  queflo  medefimo  tempo nandaron  tutti 
in  unamedefima  città , cheuiene  bora  R odi  chiamata  : Hcra  Hermocrate  Si » Hermocr*- 
racufano,  tratte  fuori  di  Selinuntein  campagna  le  genti,  lequali  eglià  fuo  Hi»  noaiu'uoU 
pendio  teneua,  fe  n'andò  con  effe  alla  uolta  dHimera  : cr  accampato fi  quiui  “ 
fiotto  i borghi  della  cittì , poiché  fu  uenuto  de  i luoghi  doue  erano  Hate  de  i Si» 
racufanile  f anioni,  f 'econ  molta  diligenza  Coffa  di  que'  cittadini , che  u' erano 
refiati  morti  raccoglierei  proued  iti  poi  certi  carri,  e fattigli  con  funtuofitinon 
picei  ola  mettere  in  ordine , uele  fi  metter  fopra  tutte , e uolle , chea  Siracufa 
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foffero  portile  i bene  c u ero , che  iUe  confine  di  quel  piefe  irriuato , fenati  ho* 
Icrc  piu  Alianti  pijjare  quitti  fi  fermò  : percioche  era  Me  leggi  a banditi  prò* 
hiibito , di  potere  nella  cittì  infteme  entrare  ; mandò  bene  alcuni  di  coloro , iquali 
egli  feco  haueua , che  andaffero  ì fare  que'  carri  nella  cittì  condurre , cri  te* 
nergli  fempre  compagnia . Fé  quefla  cofa  Hermocrate  per  uoltare  il  popolo  i 
portar  odio  a Diocle  fuo  auuerfario,  che  era  quelli,  che  impcdiua  che  e’ non 
foffe  rimeffo  ; e per  quanto  fi  pareua  era  medefimamcnte  flato  capo  c r auttore, 
che  quelToffa  in  quella  guifa  cojì  negligentemente  foffero  forza  fepultura  la* 
fciate  ; e per  acquijlarfi  all’incontro  la  gratta  uniuerfale , e tornare  ì tutti  grato , 
fi  come  foleua  effer  prima , con  quefla  dimoftratione  tiefferc  ucrfo  que'  morti 
pietofo  . Coft  dunque  arriuate  quiui  finalmente  quell'offa,  cominciò  ì nafcer 
feditione  nel  popolo,  percioche  Diocle  cercaua  d impedire  il  darfi  loro  fepol * 
tura,  eialtra  parte  molti  uoleuano,  che  foffero  fcpelliti . M a pure  fu  aOa 
fine  deliberato  che  quelle  reliquie  di  coloro  coft  già  morti  foffero  nelle  fepultu* 
re  ripofle  . E furono  l’effequie  di  effe  con  folenne  pompa  da  grandifiimx  fre* 
Diocle  eie  quenza  di  popolo  celebrate , e nelle  fepulture  furono  ripofle  i e Diocle  per  ef* 
Mcufi***  S<!r  Mi  in  ciò  moflroto  coft  crudele , fu  della  cittì  difcacciatoi  ma  non  fi  trattò  gii 
ciieriì  m»  mai  per  queflo  , che  Hermocrate  foffe  alla  patria  richiamato  ; percioche  eri 
deV^iercV'i  nctt*  cittì  troppo  gran  folletto  dell'ardire  di  quefl'hnomo,  e ftdubitauachee’ 
motti.  non  operaffe  d’ottenere  con  fauoriil  Magiftrato , er  che  con  quella  occafione > 
effendo  ( com'era  ) h uomo  di  grande  ffttrito , non  fìueniffe  poi  facendo  Signo* 
re . Ora  uedendo  Hermò'crate  come  non  gli  fuccedeua  d'effer  rimeffo,  giudicane 
do,  che  non  foffe  atthora  tempo  di  tentarla  forza , er  con  la  forza  uenirc  al* 
Cimento  fuo;  fene  tornò  a dietro  in  Selinunte.  E dipoi  paffuto  certo  tempo  , 
effendo  da  una  delle  fattionide'  fuoi  amici  richiamato,  u'andò  fubito  con  tre * 
mila  fanti , e r in  quel  uiaggio  per  Geloa  paffando , arriuò  la  notte  in  un  luogo 
dai  congiurati  ordinato;  e quindi  fenza  fermaruifi  ufeendo,  fen andò  alla  uoU 
ta  della  cittì;  e con  quellamaggior  prefìezza , che  poteua  marciando , non  po * 
tendo  i foldati  tutti  infteme  in  quel  uiaggio  feguttarlo  , erano  à dietro  per  la 
ftrada  lafciati  Et  finalmente  arriuato,  fen  andò  alla  porta,  che  uolta  uerfo 
Acr  adina,  daua  Centrata;  cr  battendo  trouato  come  alcuni  fuoi  amici  haueua * 
no  giaquefli  luoghi  occupati  > fidtlibcrò,  quiui  fcrmandofi,  tC affettar  coloro 
che  per  la  firada  lafciati  piu  tardi  arriuauano  . Scopertali  intanto  tra  Siracu = 
fini  la  cofa , corfcro  fubito  con  Carme  alla  piazza , in  numero  grande  radunane 
doli,  er  con  is forzo  Hermocrate  affittando,  creffo,  cr  con  lui  gran  parte  di 
coloro,  che  quiui  feco  ritrouarono  furiofamente  ammazzarono  , quelli  poi, 
che  in  quel  tumulto  Cerano  faluati , citati  in  giuditio , furon  mandati  in  bando, 
e per  fentenza  giudicati  della  patria  nemici  e ribelli  : cr  in  quefla  cofa  furono 
!« «rada*  ^cun^  ’ C^e  furono  dal  giudicio  liberati  per  cagione  del  pericolo  fleffo  loro  , 
Sincufjm  . percioche  trouandofi  grauemente  feriti , i loro  parenti  gli  publtcaron  per 
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morti y acciò non.foffero dati  ài.furor\kl  popolo;  tra  quali  fi  dice  cfjcrc  ita* 
to  Dionigi,  itqualc s’acqmflò poi  della,  patria,  il  dominio  . Ora  iatofi  alle  co» 
fe  di  quejl'anno , cr  al  corfo  parimente  dell'almo  fine , nel  principio  dell’anno 
figliente  ottenne  in  Atene  il  magifirato  Antigene  ; cr  4 R orna  furon  fatti  Con* 
foli  C.  Marno  E mi  ho  , cr  C.  Valerio.  Sei  tempo  del  magiflrato  di  cofloro  , 

Conone  Capitan  de  gl'Atcniefì , battendo  prefe  appreffo  a Samo  dell’ efferato  e Coitone  C* 
dell  armata  il  gouento , ft  mife  tu  farquiui  rifare  le  nani  che  u erano,  cr  armar* 
le  : quindi  mandò  richiedendone  dell' altre  a i popoli  delle  cittì  confederate , e con  (»  l’arnuu. 
fomma  preflezza  ueiutu  procurando  d hauer  un’armata , che  à quella  de’  nemici 
foffe  pari . Gli  Spartani  d'altra  parte  per  effer  fornito  il  tempo  del  magiflrato 
di  Li/ andrò  nel  gouer no  deW armata  gli  mandarono  CaUicratidc  per  fucceffortz 
qtie)li  fi  come  allhora  era  nel  principio  e nel  fiore  della  fua  gtouanezza , co/i 
anche  era  di  natura  fua  buono  e puro , con  mente  fcmpltcc , e duna  uita , che  non 
era  pur  da  una  fola  macchia  di  uitio  contaminata , e non  haueua  ancora  i cofìumi 
daltri'àpprefi , ma  era  lìrenuo  giouane , e d'ogni  fraude  inefferto  : e r quanto 
egli  per  eccellenza  di  giuflitia  gl' altri  Spartani  tutti  auanzaua , fi  uenne  nel  go • 
uerno  di  queflo  fuo  magiflrato  , per  la  fua  grandifiimx  bontà , à far  conofce* 
re , e feoprire  : percioche  non  fi  truoua  che  in  tutto  quel  tempo  foffe  mai  da  effo 
non  folamente  alla  rcpublica  fatto  alcun  torto , ma  ne  meno  (e tanto  confefft 
generalmente  ognuno)  à ninna  perfona  priuata  anchora  : anzi  che  fe  cgliauuc » 
nitta , che  alcuno  con  doni  di  corromperlo  cercaffe  » tanto  più  faceua , che  contra 
cofloro  alle  pene  delle  leggi  feuer amente  fi  procedere . Quefli  dunque  in  E fcfo 
nauigando , riceuctte  quitti  da  Lif andrò  le  naui , e l'annata  ; fatte  pofeia  uenin 
quiui  l altre  tutte , le  quali  in  altri  dtuerji  luoghi  fi  trouauano , oltra  1 legni , che 
gl  erano  dati  da  Lifandro  confegnati , ne  radunò  cento  quaranta . Era  nel  leni * 
torio  di  Chio  una  terra  detta  Delfmia , nella  quale  era  il  prefidio  de  gCAtcmefì  t 
uenuto  Callicr afide  indijìdeno  di  prenderla , perche  giuitcaua , che  molto  4 prò 
pofito  gli  foffe  [ottenerla,  me) fa  in  ordine  l’armata , fubito  s’indirizzò  4 quel * 
la  uolta  : e arriuatoui , ft  mife  i combattere  de  gCAtcnieJì  le  fortificai  toni.  I 
foldati  del  prefidio  che  crono  intorno  4 cinquecento,  uedute  le  forze  grandi  de  i 
nemici , rcflando  per  timor  grande  sbigottiti , fi  tolfero  in  un  tempo  quindi  > e 
perduta  ogni  fferanzadi  poter fi  tenere , e quella  terra  difendere,  che  era  (lata 
loro  in  guardia  data , e alla  fede  loro  per  le  capitulationi  della  legar  decornane 
data , t abbandonarono . Coft  dunque  Collier  alide  ottenne  quella  terra  , da  colo*  chio . 
ro,cbeladiffendcuàno  abbandonata , fubito  fe  tutte  le  fortijtcationi , e [altre 
co/e  fatteuir ulnare,  quindi  auanti  paff andò  con  [aiuto  e fauore  della  notte  , e 
coninganno  pafìò  dentro  le  mura,  e mife  la  citta  tutta  4 fatco . Nauigando  po* 
feia  uerfo  Lesbo  ,andò  col  campo  4 Mettono , che  era  allhora  da'  foldati  de  gC* 

Ateniefi  guardata . E con  ffrefii  affolli  combattendola,  non  faceua  fu  quel  pnn » 
àpio  profitto  veruno.  Ma  perche  poco  di  poi  furono  alcuni  che  ordtnaron 
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dentro  un  trattato  , fu  utui  notte  dentro  le  murariceuuto , cr  in  tal  guifa  fu  U 
fitta  datx  di  faldati  in  predai  è benucro , che  non  ammazzarono  alcuna  per * 
fona,  ne  meno  fecero ntll'hcnor  a perfona  violenza:  fu  poi  la  città  à Metin* 
nei  rejìituita  . Douendo  fatta  quefl' imprefa  andare  d quella  di  Muilene , diede 
d Torace  Lacedemoni  de  gC  armati  d’arme  gravi  il gouerno,  dandogli  commi f* 
ftone , che  per  terra  con  le  genti  marciando , cercàffc  di  trouarfi  a quella  città 
quanto  piùtofio  fojje  pofibtlc  ; crcgli ueniua  fecondo  il  cojlui  camino  fempre 
lungo' l litio  del  mare . Si  trouaua  in  quejìo  tempo  Conone  Capitano  dell' armata 
de  gr  A tenie  fi  fettunta  nani,  coftben  prouifle  cr  armate  di  tutte  lecofe  per  la 
guerra  ntceffarie  , che  non  ui  haueua  mai  hauuto  tra  i paffuti  Capitani  alcuno , 
tbe  haueffe  condotta  un’armata  con  tanto  apparecchio , e coji  bene  armata  , e con 
quejli  legni  tutti  era  uenuto  per  dare  a Mattina  foccorfo  . Ma  doue  egli  hebbe 
trottato  che  ella  era  Hata  prefa , ucltò  lanette  à cert'ìfola  , che  era  una  di  quel * 
le,  che  fi  diconcento.  Subito  poi  all' apparir  del  giorno  ,hauendo  intefo  come 
formata  nemica  ueniua  alla  uolta  fua,  giudicando , che  grandifiimo  pericolo  fof* 
fe,  l'affettar  uno  sforzo  fi  grande , e di  tentar  la  fortuna  della  battaglia  contro 
un'armata  nemica  il  doppio  maggior  di  numero  della  fua  ; fe  [ubilo  diliberatio • 
ne  in  alto  riducendo/i , da  quel  pericolo  leuarft , con  animo , fe  poteffe  f etto  fin * 
tion  di  fuga  tirar  qualche  galea  de'  nemici,  fuor  dell'altra  armata,  di  uenirla 
con  arte  diminuendo,  in  modo,  che  haueffe  poi  potuto  f otto  Mitilcne  uenire  con 
effe  à giornata . Conciojia  cofa  che  in  quel  luogo  poteua  fieramente  arrificarfi 
à tentar  la  forte  della  battaglia  ; perche  fe  reflaua  fuperiore , era  per  haucre 
commodifiima  f acuità  quiui  di  uenire  i nemici  perfeguitando  , cr  di  fcguirtla 
vittoria;  doue  fe  pure  e’  refiaffeallt  nemiche  forze  inferiore,  u'era  uicmo  il 
porto  doue  harebbe  potuto  facilmente  fuggendo  à faluamcnto  ritrarfi . Cofi 
dunque  sbarcati  i follati , cominciò  troppo  alla  lenta  , cr  freddamente  a uenire 
uogando , e tutto  impenferito,  e fenz'alcuna  rifolutione,  con  difegno  che  l'ara 
mata  de'  nemici  non  fi  ueniffe  più  uicina  facendo . I Lacedemoni  d'altra  parte 
già  cominciando  à ucnirfi  appreffando  , u fallano  tuttauia  maggiore  sforza  nello 
fungere  auanU  l'armata  ; e faceuano  follecitare  quanto  più  fi  poteua,  glhuoa 
mini  da  i remi,  perche  fi  sforzavano  elarriuar  la  retroguarda  dell'armata  nca 
mica  ; tenendo  ferma  fferattza , che  fubito , che  l'haueffero  arriuata , erano  per 
prenderla  . Conone  intanto  fitclfeloro  datanti , e quei  Capitani, che  eranonel 
le  migliori , e più  gagliarde  naui  de'  Pcloponncfi , ) finti  dalla  uolontà  che  ha* 
ue  uano  d' arrivare  i nemici,  faceuano  l'eflremo  delle  forze  loro  : ma  trouandofì 
la  ciurma  per  la  continua  fatica  deluogare  fianca,  e per  cofi  lungo  affaticarfi 
mancando  loro  le  forze,  haueuan  cominciato  à indebolir  fi , e quafi  per  più  non 
potere  à reflarfi , cr  efii  s' erano  già  molto  da  i loro  difcoflati . Conone  allhora 
di  quefla  cofa  auuedutofi,  prefa  quefla  occafione  toflo , che  uidde  cofloro  efferfi 
fatti  più  à Mitilene  uicini , alzò  nella  fuanaue  linfegna  purpurea,  che  era  il 
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fogno  chi  fi  daua  x i Capitani  dell' armata  del  uenire  4 battaglia . Subita  quei  Cd * *fKno  de*a 
pi  tini  battendo  i legni  loro  in  ordine  ueduto  quejlo  fegno  in  un  medefimo  tempo  Baie  f qua* 
tutti  S accordo  uolt andò  a gl'incauti  nemici , che  uoluntxrofamente  gli  ueniuano 
feguitxndo  la  faccia , e loro  addoffo /fingendo , diedero  dentro , er  in  quel  tema 
po  leuxnìo  la  moltitudine , perche  uedeuano  come  C inganno  loro  bene  riufciua  le 
voci , cominciarono  4 cantare  le  canzoni  <T  Apollo , mentre  i trombetti  à battaglia 
tutta  uolta  fonauano  . I Peloponnefi  atthora  di  terror  pieni  fi  sforzauano  di 
/fingere  aiietro  le  naui  loro  per  ridurfi  ài  loro  , ma  non  dando  loro  i nemici 
punto  di  tempo,  che  potejfero  le  prue  adietro  uolt  are  ; in  tr attaglio  grandifiimo , 

CT  in  confusone  fi  ritrouauxno  ; perciocbe  quelle  naui  , che  s' erano  partite , ha* 
ueuxno  grufati  loro  ordini  abbandonati.  Ma  Conone  à tempo  er  opportuna? 
mente  di  quella  occafione  feruendofi , guidando  egli  ildefiro  corno  dell'armata, 
affollò  in  un  fubitoi  nemici  mentre  in  quel  tumultuofo  trauaglio  fi  ritrouauxno , 
e focena  ogni  sforzo  d' impedirgli , che  non  fi  poteffero  mettere  in  battagliti 
acuiti  di  quei  legni  con  gli  ffroni  inueflendo , e ad  alcuni  altri  sbattendo  uia  e 
rompendo  i remi . Co/i  dunque  non  fu  pur  uno  di  quei  namli , che  contra  Cono • 
nes'erano  fermati  che  fi  uoltaffe  in  fuga  » anzi  fermati  con  le  prue  uerfoi  ne * 
mici  faceuano  gagliardamente  refifienza  > per  fino  à tanto  che  tarmata  loro  i 
che  adietro  uemua  foffe  arriuata . Mi  quelli  Ateniefi,  che  nel  fmiftro  corno 
combatteuano , fatto  uoltare  in  fuga  i nemici  contra  iquali  s erano  ) finti , trop* 
po  fieramente , e ftrxbocchcuolmente  g t andarono  mentre  fuggiuano  feguitan* 
do  i e cominciando  già  à farfiuicina , er  tutta  infieme  riftretta  l'armata  de  i Pe* 
loponne fi , ff  allentato  dal  numero  grande  de  i nemici  Conone , da  uenirgli  più 
dando  la  carica  fi  tolfe , er  adietro  uoltandoft , fi  ritirò  con  quaranta  naui  i Mi* 
t tiene . Ma  quelli , che  più  ojlinamsntc  erano  feorfi  auanti , i nemici  feguitando 
nel  mezo  della  nemica  armata  ritrouandofi  feorfi  , reftarono  da  cefi  / ubila  udii * 
ta  ff aueniati , cr  effendo  loro  ferrato  il  paffo  di  potere  alla  citta  ritornare, 
trouandofi  ad  ellrema  fferanza  ridotti , conuemua  che  deffero  à terra  . Ora 
cominciando  già  le  nimiche  forze  ad  arriuar  loro  addoffo,  er  4 ih  ingerii  ; ntu- 
n altra  uia  di  poterfi  più  faluare  conofcendo , uerfo  terra  fi  ff  infero  » cr  in  tal 
guifa  tutti  quei  loro  ualfslli  abbandonando , fi  conduffero  per  terrai  faluamcit* 
toin  Mitilcnc . Ora  Callicratide  hxuendo guadagnate  trenta  naui,  ueduto  come 
lecofedt  nimici  per  mare  in  cattino  termine  erano  boramai  ridotte , fi  promet*  nio  mncc 
teu a per  terra  una  certa  uittoria  . Fermatafì  dunque  nell'animo  una  confidenza  fn'mar»'.1'*"1 
grande  di  douerereftare  uineitore  , fe  dar  de  i remi  in  acqua , per  arriuar  lofio 
fotto  Mitilene  . Onde  Coitone  ueduto  arriuarc  la  nemica  armata  , giudicati» 
do  che  non  foffe  da  perder  punto  di  tempo,  che  la  terra  non  foffe  con  douu- 
te  forhficationi  munita,  fi  mife  à far  de’  ripari  nell’entrata,  e nette  bocche 
del  porto  : c T in  tutti  i tuoghi  tiretti , e uadojì  del  porto  fe  affondare  de'  bara 
ebeui  , t de  gli  fchifi , cr  altri  legnetti  piccoli  carichi  di  fafii . Doue  poi 
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laequa  trd  piùalta , t'I  golfo  mdggiore , fe  che  fi  fermdffero  fu  tanchore  ndui 
da  carico  fimilmente  di  fafi  ripiene  i Cefi  dunque  gl'Alenieft , cr  gratuliamo 
numero  d'altre  genti  Mitilenefi  di  lutti  i luoghi  alla  città  d’intorno  ; nella  città 
per  paura  riduceuiofi  > di  timor  pieni  ucniuano  di  tutte  le  cofe  neceffarie  prò • 
uedendofì  per  potere  quello  affedio  fopportare,  c r ufauano  in  far  quefle  prò* 
uiftoni  grandifim*  diligenza , e r con  quella  maggior  prefezza,  che  loro  era 
po (libile.  CaUicratide  intanto  fatti  sbarcarci  foldati  nel  litio  alla  città  ricino, 
C riui  accampandoli , fe  fare  per  ficurtà  del  campo  trincee  e ripari,  e dirizzò 
quitti  della  naual  uittoria  il  ti  ofeo  . il  fcgucntc  giorno  poi  prefe  le  miglior 
galee , che  nell’armata  fi  trouaffero  , impofe  à quei  Capitani , che  con  ogni  pof* 
ftbil  diligenza  foffero  prouifh,  e che  la  fua  Capitana  feguitanào,  nonfidouef* 
fero  punto  da  effa  feoftare  . Et  ordinata  d effe  unabattaglia , fi  ffrife  con  impe * 
to  grande  aUauolta  del  porto,  cr  àriparidt'  nemici  per  rompergli  tutti  arri* 
unto , fi  tforzdua  ditor  ria  tutto  quello  che  g Cimpcdiua , e dentro  paffart.  E' 
d'altra  banda  Conone  hauendo  nelle  fue  galee meffo parte  de’  fuoi  foldati,  or 
fattogli  nelle  prue  fermare,  feche  nell'entrata  del  porto  à nemici  s'opponeffc* 
ro,ne  diflribuì  poi  de  gl' altri  fupe  nautli  maggiori , ordinando  che  parte  alle 
coma , cr  alle  braccia  del  porto  correre  douejfcro , e che  quiui  in  fecco  fi  fer * 
maffero  affine , che  l'entrata  del  porto  per  tutto , e per  mare  , e per  terra  (offe 
hen  guardata , e da  buono  e gagliardo  prefidio  diftfa . Et  egli  fubito  fi  mife 
con  alcune  delle  migliori  e più  (fedite  galee  a glinterualli , che  nano  tra  ripari 
re  flati  d onde  i nemici  harebbon  potuto  paffare,  erri  quell’entrata  con  i fom* 
merfì  legni  come  s’c  detto  ferrata,  uenne  co’  nemici  alle  mani . I foldati , che 
f opra  i maggior  legni  combat  tettano , gettauano  di  fu  1 antenne  f opra  le  nari  de' 
nemici , che  loro  andauan  contra  , gran  quantità  di  fafi , onde  e col  pefo , e co’ 
colpi  (Cefi  grande  forare,  di  quei  foldati  faceuano . Quelli  poi , che  erano  nelle 
corna,  e nelle  braccia  del  porto,  impediuano  lo  f montare  à quei  foldati , che 
ardiuano  per  quiui  sbarcare  accoflarfi . Ma  i Peloponneft  {altra  parte  non  era* 
no  punto  e ncU’ufare  diligenza  e forzd , e nello  (fingere  auanti  inferiori.  Con* 
ciofucofa , che  con  una  fretta  battaglia  di  più  galee  auanti  ) fingendo , me  fi  tut* 
ti  i piùbraui  e piùualoroft  foldati  fu  perle  pautfate  quafì  à guifa  duna  gior* 
nata  per  terra , combatteuano , cr  contra  le  nari  nemiche , impeto  facendo , non 
temeuan  punto , e nelle  prue , e ne  gli  (proni  de’  nemici  nautli  mueftire  ; perciò* 
che  {limonano  , che  coloro  iquali  erano  i lati  pur  dianzi  da  loro  rotti , e sbara * 
giriti,  e non  baucuano  non  che  altro  potuto  f offerire  di  utdergliin  uifo , non 
fofferohora  per  l'impeto  loro  e lo  sforzo  grande  di  quei  medefimi  foftenerc* 
Ma  gl' Ateniefì , cr  i Mitilenei, confederando  come  una  fola  fferanza , t non  più 
di  poterfi  (alitare  à lororeflaua,  che  era  nella  rittoria  ; erano  rifoluti  di  ga* 
gliardamente , e forcnuamente  combattendo  metterfi  alla  morte , cìafcuno  ri  quo' 
lati  doue  fi  trouauano  fermati , fenza  uolerfi  punto  torre  in  alcun  modo  dagli 
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ordini  loro . E ra  quiui  una  zuffa  mirabile , cr  una  pertinacia  ftrmiftima  entra» 
ta  parimente  nell'uno.,  c r nell  altro  efferato  di  non  uolerfiin  alcun  modo  adietro 
ritirare , onde  fu  per  lungo  fpatio  quitti  fieramente  combattuto  , ne  alcuno  ut 
haucua , che  per  fatica , ò per  timor  di  uita , ò per  altro  rifpetto  fi  riteneffe  . 

P ercioche  quelli , che  fu  per  le  corfie  combatteuano  , erano  dalle  moli  arme* 
che  ueniuano  per  tutto  tirate  feriti , e quelli  che  mortalmente  eran  feriti  cade» 
nano  in  mare  i altri  perche  per  effer  di  corpo  robufìo , c r nel  menar  le  mani  zi» 
fcaldati , il  dolore  delle  ferite  fprezzauano  à combattere  attendeuano  : e molti 
ne  ueniuan  morti  dalle  percoffe  dei  fafit , che  di  fu  le  naui  di  fafi  cariche  , e di 
fu  lanterne  loro  ueniuano , e dalle  gabiede  glalberi  anchora.  Che  gT  Ateniefi 
che  ueniuan  quindi  pietre  fpeffe,  cr  grandijiime  f opra  coloro  iquali  ad  af  • 
fallargli  andauano  gettando  , non  tirauan  mai  in  uano , e faccuano  ftrage 
non  picciola  de  i nemici  loro . Ma  non  per  quefto  feguiua  che  la  bat * 
taglia  non  crtfceffe  tutta  uolta  maggiore , e che  non  ueniffe  à farfi  fempre 
più  crudele,  cr  più  fiera  , cr  era  già  la  zuffa  molto  lungamente  durata. 

Et  effendone  finalmente  grandi  fimo  numero  cofì  di  qui  come  di  là  occi*  Recolu  per 
fi,  fe  CaUicratide  fonare  à raccolta , accioche  dandofia  i follati  un  poco  di 
ripofo , poteffero  le  forze  loro  molto  dalla  fatica  grande  del  combattere  sbat * ti. 
tute  ricreare,  onde  poi  foffero  alla  feconda  battaglia  più  pronti  e più  fieri.  E 
non  hauendo  molto  lungo  indugio  poi  fatto , tornato  di  nuouo  fopra  le  naui , 

Cr  offendo  già  gran  parte  dell’armata  in  battaglia  ; con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi 
follati  tornò  i dare  un’altro  affollo  : ne  meno  anche  quefla  feconda  battaglia  fu 
breue,  ma  finalmente  reflando  per  forza  à nemici  f uperior  e , gl  Ateniefi  ariti* 
rarft  corretti , dentro  nel  porto  che  nella  città  era  fabricato  fuggendo  fi  riduf* 
fero  . Egli  cacciati  quindi  i nemici  folto  [ubilo  co'  fuoi  dentro  a ripari , e fe  ui * 
tino  alla  città  fermare  fu  Tanckorc  Tarmata . Percioche  quell’entrata , che  fi 
combatteua , in  un  bel  porto  dauail  paffo,  ma  era  pofto  nondimeno  fuor  delle 
mura  della  città.  Che  quefla  antica  città  è una  picciola  ìfoletta , che  effendole 
poi  aggiunta  una  certa  parte,  uiene  habitata  all’incontro  à punto  di  Lesbo . E' 
traquefleuno  Tiretto  golfo  di  mare  onde  la  città  ne  uiene  ad  effer  guardata  , e 
molto  più  forte.  Ora  CaUicratide  sbarcate  le  fanterie , fi  rnife  ad  affediarela 
città , c r attefe  à combatterla  da  tutte  le  bande . Età  quefto  cattino  termine  era* 
no  le  cofe  de  i Mitilennei  ridotte . 1 Siracufani  intanto  in  Sicilia  mandarono  am* 
hafeiatori  à Cartagine , che  fi  dolefjero  del  torto , che  loro  era  flato  fatto  conia  ’ i 

paffuta  guerra , e che  poi  domandaffero , che  per  T auuenire  fi  doueffero  pofar 
forme  contraili  loro,  c r che  fi  toglielfe  mio  ogni  difeordia  . Fu  da’  Cartagi* 
nefià  co fioro  fatta  una  dubbia  riffiofta  : cr  intanto  ueniuano  facendo  muffa  di 
groffo  effercito  nella  Libia,  perche  defiderauano  di  fottomettere  tutte  le  città 
della  Sicilia,  cr  Tifala  parimente  tutta  all’Imperio  loro . O raauantiche  Teffer* 
cito  foffe  quitti  paffuto  ,furon  tra  loro  eletti  alcuni  dei  loro  cittadini,  cran* 
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cfce  dcH'dltrc  cittì  deUa  Libia  , quelli  però , che  di  loro  uolere  moftr  aitano  di 
conferitimi , percondur  fuori  una  colonia  : er  hauendo  fcritti  i nomi  loro  edi* 
furono  uicitio  all' acque  una  città,  la  quale  per  la  caldezza  dì  quell' acque  fu 
da  loro  Tema  chiamata  . Poi  chele  cofe  di  que ft' anno  furono  in  tal  gur)  a re* 
cote  a fine . Hebbe  d' Atene  il  goucrno  C alita , er  a R orna  furon  creati  Confoli 
L.  furio , c r Gn.  Pompeo  . Nel  tempo  di  cofloro  i Cartaginejì  dal  proffiero 
fucceffo  della  imprefa  da  loro  poco  auanti  fatta  , infuperbui , fi  mifero  con 
quella  confidenza  à uolerfi  impadronirc  di  quell' \ fola  tutta ,'  c r ridurla  folto'l 
dominio  loro , fi  come  habbiamo  già  detto  . Dehberaron  dunque  tra  loro  di 
I Cjrugine  Mettere  un  grande , e potente  efferato  infume  , er  eletto  per  fare  quefio  per 
ti  fanno  lor  loro  Capitano  Hanntbale , quello  che  haueua  poco  prima  prefe  e disfatte  Seli * 
generale Hi  mnte  » CT  Himera  diedero  4 lui  tutto  tlcarico  di  far  quefta  imprefa , e del  ma* 
mbai*.  neggiare  ad  arbitrio  fuo  quefta  g ucrra . E perche  egli  riffietto  ah' età  fua , che 
già  fi  ueniua  alla  decrepità  accoftando  quefto  cofi  g raue  pefo  ricufaua , in  fua 
compagnia  aggiunfero  un  altro  Capitano  che  fu  Himilcone  figliuolo  di  Hanno* 
ne , daU'iftcfJa  famiglia  difcefo . Effendofi  dunque  nel  commune  configlio  que * 
fte  cofe  trattate  e diterminate , eleffero  al  medefimo  carico  alcuni  cittadini  perla 
fedelororiguardeuolie  nobilifimu , e di  quella  fopra  tutto,  che  erano  aUbcrain 
magiftratox  parte  con  buone  fonate  di  danari , ne  furono  da  loro /fediti  in  Hi* 
beria,  parte  nell' \f ole  Baleari,  con  ordine,  che  doueffero  quiui  quel  maggior  nu* 
mero  di  fanti  affaldare  che  lorofoffe  pofiibtle  . Efii  intanto  radunarono  molte 
compagnie  trai  popoli  della  Libia  e trai  fenici  . Mandarono  oltre à ciò  per 
raccor  genti  da  pagare , er  alle  città  loro  confederate , er  à quei  Re  anchora  , 
che  con  efii  erano  in  lega.  Che  furono  i foldati  Marufii , e della  Numidia,  cr 
alcuni  appreffo  di  quei  luoghi  che  uerfo  la  banda  di  Cirene  fon  pofti . Conduffe* 
roetiandio  per  lo  mare  in  Libia  i foldati  àloro  Hi  pendi j prefi,  della  Campania 
in  Italia:  perche  già  molto  prima  haueuano  conofciuto  di  quanto  grand'utile , 
CT  importanza  loro  fuffe  l'hauer  ficco  compagnie  di  foldati  di  quefta  natione  ,e 
quanto  fo/feil  ualorloro  nella  guerra  . Dubitauano  bene,  che  quelle  genti , 
che  g[ haueuano  già  nell' imprefa  contra  la  Sicilia  feruiti , per  non  efferfi  uerfo 
loro  come  fi  conueniua  portati,  de  i è ffi  taceri , edeitortiriceuuti  doueffero  ri* 
cor  dar  fi  i e che  co  Siciliani  accoftandoft , non  f off  ero  per  prender  Carme  contri 
Numero  de  loro  . Hauendo  finalmente  fatta  di  tutte  le  gatti  à Cartagine  la  maffa , il  nu* 
Origine-  mero  delle  fanterie  non  fu  ( per  quello  che  Timeo  afferma,  maggiore  , conia 
fé.  cauaUeria  infume  tutta , che  di  cento  uentimila  perfone , Vuol  bene  E foro , che 
al  numero  di  trecento  mila  arriuaffero , tutte  le  genti , che  fi  trouarono  à que  firn* 
prefa.  Orai  Cartaginejì  hauendo  in  ordine  tutte  quelle  cofe,  che  per  qutft'im* 
prefa  di  bifogno  faceuano , armarmi  fubito  tutte  le  galee  le  quali  haueuan  fatte 
rifare , mettendo  infume  olir  a mille  naui  da  carico  . fu  intanto  tra  loro  rifolutù 
di  mandare  auanti  quaranta  galee  in  Sicilia  per  impadronirfi  de  i luoghi  da  sbarm 
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tare  C efferato , quando  foffero  con  Carnuta  loro  arriuati . I Siracufani  hauen» 
do  la  cofloro  uenuta  intefo , fama  perder  punto  di  tempo  , ufciron  lofio  fuori 
tonaltretante  galee  ben  armate  peropporfi  anemici  loro,  che  nauigando  ueni» 
nano  ; cr  appunto  con  la  nemica  armata  Raffrontarono  in  certi  luoghi  uicinoi 
Erice , nè  s indugiò  punto  di  uenirealle  mani , e durò  per  buono  /patio  di  tem * 
po  la  battaglia  molto  fiera  cr  fanguinofa . M a finalmente  dal  ualor  de  i Siracu = 
foni  fuperate  quindici  galee  de  i fenici  aniaron  male,  hauendola  foprauenen» 
te  notte  à quella  battaglia  dato  fine  { r altre  tutte  fuggendo fi,  prefero  Colto  del 
mare.  Andata  à Cartaginefi  di  quefla  rotta  de  i loro  la  nuoua,  fi  moffe  fubito 
ÌUnnibale  con  cinquanta  naui , giudicando , ched  ufar  preflezz A gli  conuenifje 
per  far  uendetta  dei  fuoi;  fi  per  atterrare  i nemici,  cr  fi  anche  per  far,  che 
i fuoi  haueffero  il  mar  ficuro  nel  nauigare  . C ofi  dunque  il  foccorfo  dHannibale 
fopr agiunto  tutti  fi  uennero  atl'ìfola  accofiando . Ma  i Siciliani  anchora  dopi 
Uricemia  uittoriahebbero  la  medefima  openione  che  H annibaie  doueffe  fubito 
con  grande  sforzo  in  aiuto  de’  fuoi  comparire  ; e che  fubito  , che  f offe  a’ liti 
loro  arriuato , doueffe  Ceffercito  sbarcare . La  onde  hauendo  le  città,cr  i popo» 
li  della  Sicilia  udito  di  cofi  grande  cr  importante  guerra  Capparecchio , giudi • 
cando , che  i nemici  non  fi  foffero  fenza  propojìto  mofii , anzi  che  fi  ueniffe 
una  battaglia  preparando  , nella  quale  fi  doueffe  far  lefiremo  sforzo  delle  prò» 
Ueloro  pcrcagion  di  di  fender  e in  quello  flato  ; sbattuti  ne  gl' animi  loro  da  non 
picciol  terrore , c t da  trauaglio  non  poco  ; fpediron  fubito  ambafeiatori  à quei 
popoli  Greci , che  in  Italia  habitauano  , crai  Lacedemoni  anchora  per  far  con 
efiilega  » c ri  pregare  eliandio  i Capitani  e Signori  de  i popoli , che  uoltfjero  i 
popoli  loro  e la  moltitudine  a prendere  infieme  con  efii  tarme  effortare  , e per 
diffefa  della  commune  libertà  metterfì'a  quel  pericolo  anch'efii.  Ma  gli  Agri » 
gemini  confederato  de  i Cartaginefi  lo  sforzo , uennero  giudicando  la  cofa  come 
ell'era  appunto , che  e fi  farebbonoi  primi  ai  quali  tutto' l pefodi  quella  guer» 
Ti,  e tutta quella  ruina  addoffo  uerrebbe  ì cadere , e farebbonoi  primi  che  in 
ruina  andaffero  : onde  perciò  parfeloro  molto  à propofito  , che  fi  douefferole » 
uare  del  paefe  loro  tutti  i grani , cr  altri  biadi , cr  oltre  à ciò  tutte  le  robbe  e 
tutti  i mobili , che  u'erano  , e che  dentro  nella  città  fi  doueffero  rimettere . Per » 
fioche  trouandofiin  quel  tempo  le  co  fe  de  gl’ Agrigentini  in  fiato  molto  felice , 
la  città  loro , e per  fertilità  di  terreni , cr  per  molte  ricchezze  era  uer amente 
nobile  e potente . La  onde,  non  giudico  che  mi  fi  debba  ri  errore  imputare  , fe  io 
lui  uerrò  alquanto  allargando  in  raccontare  alcune  poche  cofe  percagion  d'ima 
cofa  di  memoria  degna , che  di  raccontare  occorre . Conciofia  cofa  che  quitti  fi 
j Mettano  uedere  uigne  di  marakigliofa  ampiezza > e con  una  coltiuatione  bettifii» 
ma  neramente  lauorate , la  maggior  parte  del  paefe , era  piena  tToliui , e di  uà» 
fiate  forti  d'alberi  di  tutti  gl altri  frutti  diflinta,  che  era  di  piacere  grandifi imo 
ì riguardanti  cagione  ; onde  i paefani  erari u fati  di  ucnire  continuamente  gran « 
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quelli  parte , che  uerfo  Leuante  e rivolta , erd  [colpiti  la  battaglia  dei  giganti  t 
che  per  la  grandezza  deW operi  , e perii  Mezzi  detU  fabrica  eri  neramente 
di  grande  eccellenza . D alla  parte  poi  uerfo  Ponente  , uera  la  prefi  di  Troia , 
doue  fi  uedeuano  quelli  heroi  al  naturale  ritratti  in  uariati  gefii , e coni  uolti  ài 
ufi , er  ali  i fi  ante  ucce fiitì  accommodati , cr  erano  tanto  ben  fatti  e rapprefen - 
tati  guanto  er  aitato  con  l'arte  pofiibile  a far  fi.  Vi  banca  pofeia  in  quel  tempo 
fuor  delle  mura  della  cittì  un  lago , con  le  mani , cr  arte  de  grhuomiui  canato  , 

CT  era  là  fua  circonferenza  di  fette  dadij  di  mifura , cr  cri  (fi  profondità  di 
uenti  cubiti  i doue  condotte  poi  l"  acque,  ui  haucuano  con  Carte  meffo  pefcidL 
tutte  le  forti  in  grandi  firn  a copia , per  poterfeneeie'  publici  corniti , e banchet* 
ti  fcruira  onde  per  poter  fi  di  quefli  pafeer e,  iterano  ( fi  come  gl'ucccUi  delle 
paludi  far  fogliono  ) intorno  tutta  uia  i Cigni  i fchicrc^cr  altri  uccelli -di  rnol* 
le  forti, che  ui  davano  continuamente  di  cibar fi  cercando  ; onde  faceuano  a gli 
occhi  de  i riguardanti  bellifiima  veduta . E gC ornamenti  delle  Jcpulture  pojf  vio 
far  teftimonio  (effemlo  con  tanta  funtuofuì , che  fi  può  dire  lucftiw  abile  fabri» 
cote)  di  quanto  foffero  grandi  le  ricchezze  loro,  e quanto  f offe  labro  poteri»  j.F„iture 
Za  . Percbche  quìui  fi  poteua  uederne  alcune  fabricatecon  magnificenza  gran* 
di  fiima  nelle  quali  erano  l iati  mefii  cauadi  di  uc  locifiimocorfo  già  morti  j alcune  1 Jnima  ' 
altre  fatte  a uaghi  uccelli , i quali  erano  Ciati  -,  ò da  vergini  fanciulle , ò da  fan» 
tiuUi  nelle  cxfc  loro  ( come  fi  fuole  ) per  dclitic  allcttati  e nodriti  ; alcune  delle 
quali  -afferma  Timeo  haueme  all'  età  fu*  anchora  in  piedi  vedute,  E lariccbcz • 

Za  loro  bavetta  di  fi  fatta  maniera  I humana  auidùx  [aliata  , che  comportava  » 
che  i danari  drabocchcuolmente  fi  ffeudeffero  con  infolita  e bUfimeuole  fupcr» 
fittone*  Ora  in  quella  Olimpiade  che  era  paffata  auanti  a quella , nella  quale 
fucceffch  ruinabro , che.  fu  la  nouantefima  feconda  , riportando  del  gioco 
del  corfo  atta  patria  fua  la  vittoria  Exeneto  Agrigentino , hauendolo  fopra  un 
carro  pofto,  nella  cittì  lordo  rìconduffero  : c fucofi  trionfando  accompagna*  EfTemto  a. 
to  da  trecento  carrette  da  bianchi  caualli  tirate,oltra  l’altra,  moltitudine  del popo * fZmù  'mc 
io,  che  tutte  erano  de  gli  Agrigentini . Vfauano  in  fomma  coficro  di  ucnirfi  entra  in  a- 
fm  dalla  fanciuUezzaloro  auezzandod’aUeuarfi  con  cibi  delicati  e funtuofi,  cr  grlfiento* 
in  molte  dilicattzze  e delitie  , andando  adorni  con  uefti  lafciue  , cr  con  co  fedi 
oro  cherendeuano  ffilendore , er  ufauano  uafi , e botti  [colpite  d'oro  e cCargett* 
to.  Etra  gl  Agrigentini , certo  Getlia  era  ricchi  fiimo  f òpra  tutti  gl' altri,  che 
u erano  in  quel  tempo  i cr  qucjli  in  molti  luoghi  della  fua  habitatione , haueua 
fatto  danze  da  riceuer  gli  amici , er  altre  perfone , hauendo  deputato  perciò  aU 
cuni  della  fua  famiglia,  che  doue ffero  tutti  i forzieri , che  quindi  paffauano 
ad  aUoggiarui  inuitarc  . U medefimo  fi  dice  effere  dato  fatto  da  molli  altri 
Agrigentini,  iquali  con  una {inceriti  già  anticamente  [olita  di  uiuere  , in  tutto 
benigno , cr  una  uita  in  tutto  piacevole  i uiuere  attendevano Onde  fu  perciò 
xofi  di  quefli  huomini  ne * fuoi  uerft  da  Empedocle  detto . 

Hijl.  di  Di  od,  Sicil,  X X 

v . * , / 


Digitized  by  Google 


Iuenerandi  d’ogni  uitio  netti  » 

Porti , à riccucr  Tempre  amici  ufati . 

A N X I che  efjenio  già  Uni  uolti  iuuenuto , che  ui  paffaron  cinquecento  «• 
UiUi  della  cittì  di  Gela , che  fu  appunto  nel  tempo  del  uerno , fi  come  fcriue  nel 
dècimo  libro  Timeo,  folo  cojlui  tutti  in  cafa  fua  gli  riceuette;  e fubito,  che  in 
afa  alloggiati  furono , diede  aciafcun  di  loro  uefii  accommodate,  che  indojfo 
fi  mette  fero . 

' Leccesi  medcfmamentc  neWhifiorit  di  Policleto,  mentre  che  della  con* 
Una  dal  nino  fcriuendo  ragioni , la  quale  afferma  egli  d'hauer  ueduta  mentre  che 
fu  in  Agrigento  foldatoiche  in  effa  furono  allhori  trecento  botti  fatte  tutte 
duna  medefima  forte  di  pietra, ciafcuna  delle  quali  era  di  tenuta  d’amfere  cento 
capaci . Era  uicino  à quefia  un  grandi  fimo  tino  con  le  pareti  [ut  d ognintorno 
intonacate,  che  era  capace  <T  anfore  mille  , del  qual  poi  andana  in  quei  uafi  il 
liquore  . Bicefi  che  Gellia  quanto  alla  per  fona  fua  era  di  brutta  effigie , ma  era 
tene  quanto  a i coflumi  degno  d’ammiratione . Conciofiu  cofa  che  mandato  una 
uolta  per  ambafeiatore  a i C entoripini,  entrato  colà  doue  e fi  erano  ì configlio 
radunati , tffendofi  la  moltitudine  a guardare  utrfo  lui  riuolta , fi  diedero  fubitam 
mente  a ridere  lofio  , che  f affetto  fuo  hebbero  uciuto  : che  in  aero  non  tra  pun • 
fo  pari  al  nome  di  lui  cofi  celebre  e cofi  lodato . Ma  egli  di  fai  cofe  accortofi  , 
cofi  loro  uenne  dicendo . Che  non  doueuano  prendere  ammiratane  : pe rciochc 
gli  Agrigentini  erano  ufati  di  mandare  alle  cittì  nobili  e celebrate,  huomini  che 
foffero  belli  fimi  per  ambafeiatori  i cr  alle  città  baf) e e di  poco  conto  huomini  à. 
effe  famigliami . E non  fi  trouaua  quefia  liberalità  nell’apparato,  cr  neU'efptr 
funtuofo  di uenire  quefie magnificenze dimoftrando  in Gellia  folamatte,  ma etian 
:Annfttne  dio  in  altri  molti  tra  gli  Agrigentini . Conciofia  cofa  che  Antificne  detto  per 
cognome  Ruffo,  nelle  nozze  , che  fe  maritando  una  fua  figliuola  ,fe  barin 
ebetto  à tutti  i cittadini  della  fua  patria  , hauendo  fatto  apparecchiare  per  tutte 
le  ftrade , cr  per  gli  fbetti  de’  borghi  ricchi  firn  e e funtuofifitme  menft  uicino 
all’habitationi  di  ciafcuno  : cr  andando  la  ffiofa  ì marito  fu  da  più  d'ottanta  copm 
pie  di  donne  accompagnata.  Fu  olirci  ciò  la  ff>ofa  à cafa  del  marito  condotta 
non  folamcnte  da  quei  cauallieri,  che  erano  allhora  nella  cittì , maetianào  da 
molti  e molti  altri  delle  terre  uicine , che  ì quefie  nozze  invitati , u'eran  venuti . 
Cofa  neramente  grandi fiima,  e di  magnificenza  non  pi  ù altre  uolte  udita,  quel» 
la  che  dintorno  à lumi,  cr  à fuochi,  che  fi  fcrono  allhora  fi  dice  effere  data 
fatta . Pcrci  oche  egli  fe  fare  in  tutti  gl * altari  iquali  erano  ne’  tempii  tult* > ©* 
in  quelle  parimenti  che  per  le  contrade , c per  le  uie  di  tutta  la  cittì  fi  trouaua • 
no , catafie  di  legne , ui  fe  pofeia  metter  fopra  legne  tritate  c fafei  di  fermtm 
ti:  Ordinando  che  lofio  che  fi  uedefferoi  fuochi  della  rocca  accefi}dottef[c  in 
• *"  " " ~ quefii 
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ijuejti  anchora  farfi  il  medejìmo  • E facendo  coloro  k quali  tira  (baia  data  td 
commini onc  l'effetto  nel  modo , che  loro  era  flato  impefio , appunto  in  quel 
tempo  che  la  fpofaufeiua  fuori , er  andandole  parimente  auanti  unamltttu* 
dine  grande  di  perfone  con  fiaccole  in  mano  ,/pargendofi  perla  città  tutta  di 
quei  fuochi  il  lume , fi  parcua  ( cofi  era  grande  lo  Splendore)  che  ogni  cofa  fof  * 
fe  di  fuoco  ripiena . E ran  pofeia  tante  le. genti , er  in  tanta  calca  nandauano  U 
fpofa  accompagnando , col  numero  infinito  delle  perfone , che  k uedere  concorre 
uano , chele  (brade , non  erano  di  tanto  numero  capaci  : è tutti  k una  ttocefi  sfora 
t auano  di  uenire  La  magnificenza  di  tanfhuomo  , t lo  fptendidifiimo  apparato 
con  alte  lodi  commendando  . C onciofiacofachein  quel  tempo  fi  dice  ejferfiin 
Agrigento  olirà' l numero  di  uentimila  cittadini  ritrouati  : E che  mettendo  i fon 
' rafiieri , che  ui  fbauano , e quelli , che  iterano  fermati  ad  habitare , in  conto , non  Agrijfr1ir* 
trono  meno  di  dugento  mila.  Dicefi  che  il  medefimo  AntlJlcne,baucndoueduto  da^uam* 
un  giorno  il  figliuolo  , che  fbaua  con  un  fuo  uicino  pouero  contendendo,  e<he 
c ercaua  di  (bringerlo  a forza,  che  gli uendeffe  un campicetto , che  quelli  pof* 
fedeua , notte  da  principio  con  minaccie  torlo  datale  imprefa.  Veduto  pofeia  » 
che  F dmbitione  del  figliuolo  era  ofl  indiamente  riuolta  4 uolcr  uenire  all'intento 
fuodiqueftacofa , molto  più  gratamente  di  ciò  lo  riprefe , non  poco  imputan* 
dolo  ; e gli  difje , che  era  un  procedere  dhuomo  temerario  il  cercare  di  uolcr  tor 
tre  altrui  il  fuo  per  forza,  e che  nondoueua  in  alcun  modo  ciò  fare  ,ne  douem 
refti  cercare  ( diffe  ) che  un  tuo  uicino  k pouerta  grandifiima  fi  riduca , ma  che  , . 
pihtojlo  t"  fia  ricco:  pera  oche  ogni  uolta,  chea  qual  fi  uógliapoi  diuoi  due 
entrerà  un  gran  defiderio  dhauere  maggior  p off efiione  e più  terreni , e che  non 
potrà  daU' altro  uicino  comperarli , potrà  almeno  k lui  ucndere  il  fuo . In  tal 
guifa  dunque  pereffer  cofloro  in  tanta  ricchezza  er  in  tanta  potenza  uenuti  t 
erano  icoftumi  loro  fatti  fbraboccheuoli , er  erano  in  tutto  dati  atte  delitie , er, 
li  uita  loro  menauano  in  Unte  delicatezze , quejli  Agrigentini,  che  trouandofì po  A^ngemf- 
<o  di  poi  con  l'affedio' riferrati,  fu  per  un  decreto  dal  popolo  ordinato , che 
quelli  che  (banano  la  notte  in  guardia,  non  potcfferoljauerc  più  che  una  coltre  nobfau?. 
co' l fuo  cortinaggio , cruna  fola  uefte  foppannata  e non  più,  con  due  foliguan 
ciati . Parendo  dunque  k coloro , che  erano  di  guardia , che  la  cofa  de  i letti  an* 
daffe  male  affatto,  e chef  off  ero  molto  affri  e duri;  fi  può  da  quefto  fare  con* 
giettura  quanto  grande  foffe  nell' altre  cofe  del  uiuerc , la  funtuofitk  detta  uita  lo * 
ro  ftrabocchcuole . H ora  ioho  fra  me  i beffo  giudicato,  che  non  foffero  da  paf • 
far  con  fìlentio  quelle  cofe  che  fipareua,  che  dintorno  acciò  foffero  da  douere 
effere  raccontate  ; non  ho  ne  meno  uoluto  fare  troppo  lunga  digrefiione , per  non 
hauere  a trapalare  alcuna  di  quelle , che  io  tenefii  che  foffero  più  neceffarie  . 

Hauendo  intanto  iCartagimft  netta  Sicilia  l'ejfercito  trapor  tato , dintorno  atta 
città  de  gV Agrigentini  $' decamparono  : e tutto  quello  eff eretto  in  due  campi  di * 
uifero , in  due  diuerft  luoghi  fermandogli , E di  quefli  l'uno , che  erano  i foU  0 
• , " XX  ij 
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liti  Hi  ieri , er  qtttfli  della  L ibi*  che  or  Ano  intorno  à quaranta  mila  prefero  11 
iato  [opra,  certi  colli , e filtro  ft  fermò  poco  dilli  cittì  lontano , fortificandoli 
i intorno  con  profondo  fofjo  e con  buone  e gagliarde  trincee . E la  prima  cofit 
che  faceffero  fu  il  mandare  ì gt  Agrigentini  ambafciatori , che  quel  popolo  ri • 
chiedeffero  ì douere  recarfi  i entrar  con  effo  loro  in  lega , e congiungere  con  e fi 
le  forze  loro.  D oue  fenon  piiceua  loro  di  far  queflo  ,gli  ricerc  afferò , che 
non  itole ffero  in  quella  guerra  trauagliarft , &che  fe  ne  befferò  fieramente  da 
banda  i e che  poteuanoe  doueuan  farlo  daniofi  in  pace,  cr  in  tal  gufa  fami • 
citia  de  iCartagineficonferuandofi . Diedero  poca  udienza  que'  cittadini  i gfi 
ambafciatori,  ne  nolfero  altrimenti  alcuna  di  quelle  conditimi  accettare  : onde 
fubito , che  i nemici  hebbero  quefìa  cofa  intefo , impofrro  che  fi  metteffero  tutte 
le  cofe  che  per  combatter  la  terra  btfognauano , in  ordine  ; e cofi  atlhora  fi  mfe* 
ro  in  arme . Ne  meno  gli  Agrigentini  d'altra  parte  fi  fterono  à perder  tempo  , 
anzi  che  tofto  fecero  prender  Tarme*  tutti  quelli  di  dentro , che  erano  in  età  <fi 
potere  armare  ; quindi  fatte  le  compagnie  e dato  loro  i capi , ne  mi  fero  parte  al» 
la  diffefa  delle  murai  & alcune  compagnie  uolfero  che  fteffero  in  ordine  per  da» 
re  dotte  f off e flato  di  bifogno  foccorfo , e per  entrare  in  luogo  di  quei  foldati, 
che  f off  ero fianchi  dalla  troppa  fatica  del  combattere . Ora  mentre  che  que’ di 
dentro  flauano  in  talguifa  di  timore  pieni  : Eccoti  comparire  con  raiuto  della  le» 
ga  Defiippo  Lacedemoni,  che  ueniua  da  Gela  città , con  alcune  compagnie  feet • 
te  di  foldati  foreflieri  eh’ erano  intorno  al  numero  di  mille  cinquecento  '.  Habita» 
uà  quefli  ( per  quello  che  fcriue  Timeo)  in  quel  tempo  i Gela,  CT  era  da  quel  po» 
polo  tenuto  in  honor  grande  cr  in  riputatone  cr  era  appo  quel  popolo  T auttorò » 
fi  fu  a molto  grande , per  cagion  della  dignità  cr  delta  grandezza  della  patria 
della  quale  egli  era.  Eh  quefli  dagli  Agrigentini  richiedo , che  mettendo  infie» 
vte  quel  maggior  numero  di  faldati  di  forejtiere  naiioni,  che  poteffe,  ufaffe  ogni 
pofiibil  prcjlezzà  di  condurgli  ala  città  loro  di  Agrigento . Conduffcro  con  que» 
flià  gliflipendij  loro-intorno  4 ottocento  foldati  Campani,  che  baueuan  già  pri = 
ma  ferito  A milcarc  itela  guerra . Si  fermar  on  cofi  oro  ( fi  come  era  flato  loro 
ordinato  ) fopra  un  colle  poflo  alla  città  uicino , che  Ateneo  era  detto , ilquale 
rifletto  al  fito  fuo  naturale  eramolto  accommodato  cr  opportuno.  Himilcone 
CT  Hanibale  in  tanto  delle  genti  Cartaginefì  capitani , fatte  prima  riconofcere  le 
mura  , e conjìderato  tra  loro  dout  fi  doueffe  la  città  battere  per  poterfi 
far  più  facilmente  T entrata , uennero  ad  effe  accoflatido  due  torri  i altezza  ma • 
rauigliofa , cr  molto  grande  e fmi furate  : e di  fu  qutfie  fubito , che  il  giorno  fu 
apparfo  à combatterla  città  cominciando , fatta  di  buon  numero  di  nimiei  acci» 
(ione  fecero  fonare  à raccolta  . Qiterdi  dentro  toflo,  che  la  notte  fu  comincia» 
ta  fallando  fuor  della  città  corfero  à metter  fuoco  nelle  torri , cr  m quelle  ma» 
chine  cofi  grandi.  I foldati  d’Hannibate  con  furia  da  più  lati  correndo  per  dar 
di  nuouo  alla  città  Tajjalto , hebbero  da  Capitani  commandamento , ebe  deueffa 
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ro  le  uicine  fepulture  Mure  , e con  la  w iterici  di  quelle  ruine  fare  un  baflione 
alle  mura  uicmo  : onde  non  Jìlmofbrando  a ubidire  punto  Unti , recaron  lofio  quel 
lauoro  à fine . Hora  mentre  che  ueniuano  la  fabrica  di  quelle  fepulture  in  tal 
guifa  rumando , entrò  ne'  [oliati  deU'effercito  una  certa  riuerenza  molto  grande 
di  religione , c r un  certo  fpauento  dell'ira  de  gli  Dei . Percioche  la  fepultura 
di  Terone  con  grandezza  mirabile , e con  bello  artificio  fabricata , da  un  colpo 
di  faetta  percoffa  ,ft  uide tutta  tremare.  Onde  ponendo à tal  fegno  portentuo * 
fa  cura  alcuni  indouini , ueduto  come  la  moltitudine  era  con  preftezzaà  rumare 
quella  fabrica  intenta , cercarono  in  quanto  poteuano  di  uenirft  à tal  cofa  oppo= 
tienio ,e À sforzarft  ([impedire  , checiònon  fcguiffeifu  pofcial'effercito  in  un 
fubito  da  grane  pefle  affililo , onde  molti  ne  perirono  ; e non  fu  piccolo  il  nu • 

Piero  delle  genti , che  furono  in  calamità  grandi , e uarij  graui  trauagli  e tor*  Sep()Itur# 
menti  condotte , tra'  quali  luno  di  quei  Capitani  Cannibale  uilafciò  la  uita.Ol*  rouitutt  da 
truche  furono  alcuni  di  qucllC,  che  ilauano  in  fentinella  ,che  dffermauano  d'ha*  Himilcone- 
uer  ueduto  molte  ombre  cr  imagini  diperfone  morte  andar  la  notte  per -quei 
luoghi  girando  . H ora  uedendo  H imilconc  come  le  genti  del  campo  erano  uni» 
uerfialmente  dallo  ffiauento  della  religione  grauemente impaurite,  fi  tolfe  pri* 
mier amente  dal  uenire  più  le  fepulture  minando  ; quindi  diede  per  placar  gli  Dei 
ad  alcuni  ( come  per  offerta  ) la  morte  . Percioche  fe  à Saturno  iun  bambino 
facrificio  > cr  in  honor  di  Nettuiuio  fe  un  buon  numero [ di  facerdoti  fiommerge* 
re . Fatto  quejlo  fi  uoltò  alla  cominciata  imprefa  feguitare  , tirando  dal  fumé 
alla  città  uicino  un  baftione  per  fin  [otto  le  mura  , e f opra  quefto  fe  tutte  le 
machine  fermare  : e per  quefla  lirada  ogni  giorno  que'  di  dentro  affaticando , 

CT  facendo  forza  Centrare , dotta  loro  molto  trauaglio.  I Siracufiani  intanto 
molto  ben  confederando  de  g[  Agrigentini  l'affedio , entrati  in  gran  fi affetto , che 
à gl'affediati  non  auuenifife  la  medefima  difigratia  e ruina , che  era  già  à i Scimmia 
CT  4 gl'Himerefì  auuenuta  i s'eratigiacon  fioUecitudine  cr  anfia  uolti  à uoler 
dare  à gl  affé  diati  fioccar  fio  : e uenute  allhora  dell'Italia,  e da  Mefiina  le  genti 
della  lega  /fecero  in -quefla  imprefiaDafneo  loro  Capitano.  E meffo  lefifer * 
aito  infieme  , cr  4 quefla  guerra  inuiati , mentre  ueniuano  à quella  uolta  mar * 
dando- aggiunferoi Cantorini, cr  i Geloi  aU'effercito  loro,  cr  peluiavgiocor.* 
duffero  anchora  molte  compagnie  di  fioldati  dalle  città  fra  terra  ; e con  ordina* 
ti  battaglia  uennero  per  la  uolta  d Agrigento  à gran  giornate  il  camino  loro  fi* 
guitando  Et  erano  da  trenta  nani  fiempre  lungo' l litio  per  uiaggio  che  tene* 
uomo  fieguitati . Erano  in  quejlo  campo  olirà' l numero  di  trenta  mila  fanti . Ha* 
uendo  Himilcone  iute fa  de'  nemici  la  uenuta,  fe  fubito  mettere  inbattaglia  i fot* 
dati  Campani , e gl  Hi  beri  tutti , cr  altre  molte  compagnie,  che  faceuano  il  nu* 
mero  di  quaranta  mila,  cr  ad  oppor fi  a'  nemici  che  ueniuano  gli  ffiinfie.  Haue* 
uovo  già  le  genti  Siracufiane  paffuto  il  fiume  Himera , quando  ficoperfiero  di  lon  ■ 

Uno  le  nimichi  compagnie,  che  ueniuan  loro  contra  in  battaglia  : onde  fienza  per* 

1 ■ ; xx  «./ 


1 


t» 


*94  .1  L ! I B R O 

itr  punto  di  tempo , coft  com’erano  in  battaglici  ordinati , cr  injìeme  in  arme  rii 
fretti , a dar  dentro  fi  ff  infero.  Et  attaccatili  con  l'auanguarda  la  loffia , durò 
per  buona  pezza  molto  fiera  , C r attroce  conte fa , con  ualore  dall’ una  partee 
daW altra  e ftrcnuamente  combattendoli . Furono  i Siracufani  finalmente  fupe * 
riori,  croltra  feimila  dei  nemici  furonda  loro  combattendo  ammazzati . E 
feguitando  dopò  tuttala  battaglia  infieme  à dar'dentro  ,e con  impeto  auanti  ffiin 
gendotutto'l  campo  nemico  mifero  inrotta,  e cofi  difordinati  e rotti  feguitan* 
doli,  furonloro  fempre  mentre  fuggiuano  per  fino  alla  cittì  alle  } palle . Mi 
fubuo  che l Capitano  fi  fuaccortocome  gli ueniuano difordinatamcnte  feguitan* 
do , e che  quei  foldati  non  manteneuan  punto  i termini , che  dalla  militia  fi  ri * 
cercano , hèbbe  fofpetto  che  Himilcone  nonufciffe  loro  contra  con  tutto'l  refio 
delT  efferato  in  battaglia,  e che  in  tal  guifa  fopra  loro  la  fuga,  e loccifiene  dei 
fuoi  riuoltaffe . Percioche  fiueniuaalla  mente  riducendo, come  glHimerei  era* 
no  flati  già  per  quefta  cagione  con  l'efirema  ruina  loro  interamente  disfatti  < 
Cofi  dunque  precipito f ‘amente  a'  ripari  del  campo,  che  erano  alle  mura  et  Agri* 
genio  Micini  quei  foldati  Barbari  fuggendo , i folddti  della  terra  ueduto  di  fu  le 
mura  de’  nimici  rotti  il  tumulto , fi  uoltarono  ì pregare  i lor  Capitani  ciafcuno  » 
che  fuori  a combattere  gli  uolefjero  condurrei  affermando  che  allhora  era  il 
tempo  più  à propofitoche  poteffe  loro  offerirfi , di  rompere  affatto,  cr  intut* 
to  disfare  il  campo  de"  nemici  in  terrore  t paura  eftrtma  ridotti . Mi  efii  ò per * 
■che  fofjero  flati  da'  nemici  con  danari  corrotti  ( cofa  che  in  uero  non  è fuor  di 
■propofitoà  dire)  òche  pure  dubitaffero,  che  reftando  la  terra  di  foldati  ffio* 
gliata  Himilcone,  prefa  tale occafione  non  ueniffe  ad  occuparla ; non  uolfero 
chei  foldati  altrimenti  à combattere  ufcijfero  . Cofi  dunque  fu  dato  a i foldati 
la  firada  aperta , e lacommoditàdi  ritir arfi  dentro  à i ripari  del  campo  loro  i 
faluamento.  Et  intanto  Da  fuco  fpingendofi  auanti  con  le  fue  genti  in  queliti 
campagna  d'onde  haucuai  nemici  fcacciati , fermò  quiui  del  fuo  campo  gli  al * 
loggiamenti  : doue  i foldati  della  terra  fallando  in  un  tempo  fuori  à fclnere , 
Cr  alla  sfilata  mefcolatamente  tutti  concorfero . Defiippo  meffofi  allhora  tré 
quei  principali , fubito  la  moltitudine  dopo’ l fatto  concorfo  fi  rijìrinfero  ì con* 
figlio  , doue  per  collera , & sdegno  cominciò  ì nafeer  tumulto,  percioche  tutti 
uituper aitano  de  i Capitani  loro  la  molta  uilù  c la  brutta  e uituperofa  uigliacche * 
ria  : affermando,  che  erano  mancati  loro  ò neramente  glkuomini,  ò pure, de 
grhuomini  la  fede  in  quella  occafione,  che  allhora  s ‘era  loro  offerta  di  poter 
quella  guerra  recare  a fine  : e che  ò per  fciocchegza  e per  temerità  e dapocjg* 
gaie  ; onero  per  malignità  era  flato  del  far  quella  imprefa  tenuto  poco  conto  ; 
E che  hartbbono  efii  ficuramente  potuto  contra  i nemici , che  bora  gl  erano  deU 
le  mani  fcappati  far  uendetta  delle  tante  ingiurie  da  quei  Barbar iriceuute,  doue 
baueffero  potuto  condurre  i lor  Capitani  a contentarli,  che  haueffer  prefo  r ar- 
me , e fojfer  ut  miti  la  uittoria  feguitando.  Che  bora  l erano  Ufciati  delle  mani 
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fuggire  fenzd  gafligo  ò uendetta  ueruna  Unte  migliai a di  genti  nemiche , che  cer 
U cofa  era , che  tefférfi  efii  [aiuoli  non  poteua  effer  fenza  lor  graue  pericolo  e 
damo . Ora  mentre  con  alte  grida  fi  ueniuano  tra'l  popolo , colà  doue  era  ra • 
donato , quefle  cofe  trattando , bollendo  tutta  uolta  l'ira  de'  foldati  maggiore  i 
fattofi  aitanti  un  certo  Camarineo , che  era  un  di  coloro , che  erano  aÙhora  in 
magijlrato , uenne  con  alto  parlare  gli  Agrigentini  riprendendo , e molte  cofe 
loro  rimprouerando  accefe  di  fi  fatta  maniera  granimi  de'  foldati , che  facen » 

10  forza  gl’incolpati  di  parlare,  cercando  di  fcufarfì , non  folamente  non  uol» 
fero  dar  loro  audienza  ; ma  ne  meno  fu  dato  lor  tempo  di  poterfi  quindi  ritir  a» 
re  ; anzi  che  quattro  di  loro  furono  in  un  tempo  dalla  moltitudine  delle  genti 
in  tal  guifa  infiammate , con  fafii  percoli  e r ammazzati . Fu  bene  al  quinto 
detto  Argiuo  perdonata  lauita,  percioche  effondo  il  più  gioitane  di  tutù  gl al» 
tri,  fu  rifletto  all'età  giudicato , che  non  foffe  di  quella  cofì  maligna  rifolutio • 
ne  in  alcuna  cofa  colpcuole . Si  giudicaua  etiandio , che  foffe  di  tal  fallo  confa » 
ftuole  Defippo  Lacedemonio , perche  per  effer  ualorofo  Capitano  , e dell'arte  DtfippoU 
della  guerra  perito , non  fi  pareua , che  haueffe  fenza  fraudo,  er  fenza  dife » 
gno  di  tradimento, una cofi  opportuna occafione  lafciato  paffare  . Liccntiato  ditradim*- 
pofcia  il  conftglio  D afnco , cauando  de  gTaUoggiammenti  i foldati , fi  mife  à uo-  to" 

Ure  i ripari  del  campo  nemico  combattere  : ma  hauendo  fatto  riconofcere  quel » 
le  fortifìcationi , er  inefpugnabili  ritrouatele , confderando , che  farebbe  uano 

11  tentare  tale  imprefa , dal  fatto  difegno  fi  tolfe . Voltando  fi  pofeia  per  la  uici • 
m campagna  co’l  campo , fatti  j fingere  auanti  per  quelle  Brade  i cauatti , e tutti 
i luoghi  [correndo  prefe  tutti  quelli,  che  erano  itati  già  prima  da’  nemici  per 
ioropafchi  prefi , er  [albeggiati  ; quindi  fi  sforzata  i impedir  e in  quanto  gli 
era  di  farlo  pojUbile , che  non  andaffe  nel  campo  de'  nemici  alcuna  forte  diuct • 
touaglia , hauendo  con  buone  guardie  tutti  i pafii  prefi  ; onde  furono  i nemici 
in  breue  (patio  di  tempo  in  molta  anfietà  e trauaglio , er  in  uno  eflremo  perico ■ 
lo  e molto  graue  ridotti . Ne  haueuano  altamente  ardire  <f  ufeire  à combattere , 
ne  diuenirc  à giornata;  ne  meno  era  pofiibile,  chela  fame  fi  graue  poteffero 
più  lungamente  fopportare  . Et  in  tal  guifa  fitrouauano  da  diuerfì  difegni  tra » 

Migliati  e sbattuti,  che  da  una  banda  erano  dalla  paura  e timor  grande  ritenuti 
dall’altra  erano  dal  mancamento  delle  cofeda  uiuere  ) pinti  : e mentre  fi  Banano 
coft  imrefolutie  fenza  fapere  quello  , che  fare  douejfero  , fi  trouauano  da  mol* 
te  calamità  in  uno  Beffo  tempo  tanagliati  ; che  molti  per  la  fame  fornirono  il 
corfo  della  aita  loro . I Campani  intanto  ammottinatifi  infume  con gl altri  folda » 
ti  forefluri  pagati , er  al  padiglion  d'Himilcone  radunatifi  per  lo  Jpauento , 
che  del  morirfi  di  fame  haueuano , cominciar on  a domandare , che  foffero  k eia • 
feunii  loro  date  quelle  mif ure  delle  cofe  da  uiuere,  che  gl" erano  Baie  già  ordì» 
nate;  doue  ciò  [offe  loro  negato  minacciauano  di  uolertoflo  nel  campo  de  nomi» 
ci  paffare . M*  amicone  perche  haueua  intefo  da  uno , che  s'era  da  Siracufani 
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copti*  uiuere  mancamento  . Onde  i Capitoni  Italiani  dipoi , fubito  che  fu  fori 
aito  il  tempo  delle  lor  paghe  » prefa  di  ciò  occafione , ridufferoal  porto  tutte  lé 
lor  compagnie  , Radunando)!  per  la  coftor  partita  tutti  gl  altri  Capitaniti  cona 
figlio, cr  con  e fi  tutti  quelli  che  erano  de  gf ordini  de'  magifiratii  prefero  (ma 
tardi)  la  cura  di  uenir  ricercando  quanta  uettouaglia  e quanto  robba  da  mangiare 
nella  cittì  fi  trouiffe . Et  hauendo  trottato  che  uè  n’haueua  molto  piccola  e de » 
boi  quantità,  à tanta  Grettezza  ridotti, conobbero  come  non  era  pofiibile  di 
quella  città  molto  lungamente  difendere  : onde  fatta  rifolutione  di  uolere  tofto 
dalla  fame  coftrctti , quel  luogo  abbandonare;  fubito  dopò  quefiadiliberatione.  Agrumi  - 
al  cominciar  della  notte , ordinarono , che  4 tutti  i capi  delle  famiglie  foffe  fato  pér'i^ùme 
to  intendere , che  doueffero  in  un  tempo  della  città  infieme  partirfi  . Tu  daU 
t intender  queflo  la  cittì  tutto  in  un  fubito  di  trauaglio  ripiena  ; cr  offendo  gli 
animi  di  tutti  da  horrore  sbattuti , cominciò  à nafeere  tra  le  genti  gran  conpufio» 
nt  per  dolore  e graue  tumulto  . C ofa  compafiioneuol  molto  era  uer amente  à 
vedere  una  moltitudine  fi  grande  d huomini , di  donne , e di  fanciulli  di  quella 
città  partirfi,  e la  propria  lor  patria  abbandonare  . P crciochc  fi  trouauano  in 
Un  medefimo  tempo  dalla  forza  e dal  terrore  de’ nemici  /paventati,  cr  erano 
perciò  4 torfi  dalT altre  cure  tutte , cràpenfar  foto  alla  propria  falute  cofhreto 
ti:  e per  la  gran  fretta  che  haueuano  eran  forzati  di  lafciareà  quelle  genti  bar 
bare  in  preda  quelle  cofe,  per  cagion  delle  quali  efii  beati  fi  riputavano . E poi 
che  la  fortuna  leuatia  loro  le  ricchezze  , la  potenza,  la  nobiltà' e gl' ornamenti 
delle  famiglie , cercavano  quanto  potevano  , fehaueffero  almeno  le  per  font 
potuto  faluare  . E poteuaji  quiui  aUhora  non  folamentc  vedere  abbandonarli 
una  città  cofi  ricca  e potente , con  tutti  quei  beni  e quelle  / acuità , che  ui  haueua* 
no,  con  tanti  e co  fi  funtuofi  mobili  e tanta  robba;  ma  etiandio  fpefiifiime  per  font 
le  quali,  ò per  la  debolezza  de'  corpi  loro,  ò per  qualche  infermità  trouandofi 
piùgraui,fi  pareua,che  doueffero  alla  preftifiima  fuga  de  i loro  arrecare  ima 
pedimento , le  quali  ò per  le  firade,  ò nelle  proprie  cafe  abbandonate  reflando,  e 
(fogni aiuto  priue,fi  ftauano  l'efirema  loro  ruina  mifer abilmente  piangendo . 

E la  paura  grande  che  gli  fpingeua  gli  haueua  in  tal  guifa  da  ogni  pietofa  cura 
tolti , cr  di  maniera  riuolti  4 penfare  alla  propria  falute  ciafcuno  , che  non  uo* 
levano  piu  udire  co  fa  uer  una,  neueruna  farne  che  poteffe  <f  alcuna  ritardanz * 
loro  tffer  cagione  : ìuecchi,  che  erano  già  di  forze  deboli fiime , nonJ>otendo 
piu  altrimenti  i loro  che  intanto  prefcia  n'andauano,  feguitare,  abbandonati  ri* 
trouandofi , ftauano  feflremo  fucceffo  della  cofa  affettando  . E furono  ancora 
molti , che  nell'animo  loro  aborrendo  d'abbandonare  la  patria  loro , e di  douerè 
Un  ccfimefchma  efiilio  fopportare,  molto  migliore  la  morte,  che'l  partirfi  giu» 
dicando , fi  priuaron  per  loro  medefimi  della  vita  : tenendo  per  coflante  , cht 
molto  più  dolce  cofa  foffe  infieme  con  la  patria  fornire , e nelle  proprie  lor  cafe 
tra  i Dei  loro  familiari  rendere  lo  ffirito , ej  al  corfo  della  uita  por  fine . Era 
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nondimeno  queflo  popolo , che  fi  ueniua  cofi  della  putrii  partendo  da  buoni  fcot 
la  di  folddti  bene  in  arme  con  beUd  ordindnzi  accompagnato  i e di  efii  furono 
dentro  alle  mura  di  Gela  condotti . Era  intanto  la  Or  aia  tutu , che  à Gela  gui* 
diua,con  tutu  quelli  campagna  uicina  , per  ogni  uerfodi  gran  moltitudine  di 
matrone , e di  fanciulli,  mefcolatdmente  infieme  riftretti , ripiena  e tra  co* 
fioro  erano  uergini  fanciulle  mcfcolate,  che  daWufate  loro  dclitie , dalla  dilica* 
tezzd , e dalli  uirginal  uenufiì  erano  all'intento  del  fuggire  alla  fatica  del  uiag • 
g io  e alla  difficultà  della  uita  /finte  ; e tutto  in  patienzi  togliendo  n'andaudno 
auantiielo  ffauento  eia  gran  paura,  che haueuino gli mctteua animo  e face* 
itale  animofamente  cofe  diffìcili  ajfre  c r infolite  comportare . Cofi  dunque  tuta 
te  quefie  genti  a Gela  finalmente  à faluamento  fi  conduffero  : e quindi  pofcia  fé 
n'andarono  a i Leontini  ; doue  effendo  loro  Phabitationi  da  Siracufani  ordinate , 
in  quefta  cittì  fi  fermarono  ad  habitare . H ora  trouandofi  le  cofe  di  cofioro  i 
quejlo  termine  ridotte,  HimUcone  paffmdo  con  le  fue  genti  dentro  le  mura  della 
città,  fe  quanti  che  uitrouò  mandare  à fildi  /fida , c non  che  altro  quella  gente 
barbara  crudeli  fimi  /prezzando  la  religione , e la  riuerenza  delli  Dei , fi  mifero 
à tirare  à forza  fuor  de'  tempij  ,e  da  gl altari  quelle  mifere  genti,  che  quitti 
erano  fuggendo  ricorfe.  Dicefi  che  Gelila,  quell' huomo  che  era  ricchifiimo 
f opra  tutti  gr altri  cittadini , er  che  era  benignifiimo  e modefiifiimo  più  che  qual 
Agn  altro  huomo  fi  uoglia  riputato , mentre  cercaua  quanto  più  poteua  in  quella 
efiremaruinadi  faluarfi , fi  riduffe  con  alcuni  compagni  nel  tempio  di  PaQade, 

‘ percioche  Oimaua  di  douere  in  quel  luogo  per  la  riuerenza  di  quella  Dea  , e 
per  la  religione  effer  fatuo  ; e che  la  riuerenza , e la  religione  de  gli  Dei  do* 
ueffe  la  crudeltà  dei  Cartagiuefi  ritenere . Ma  ueduto  poi  quanto  f off  ero  tm* 
pij , e £ ogni  pietà  t religione  dijfrczzatori , diede  fuoco  al  tempio  , e uoUe  qui * 
ui  ardere  egli  infieme  con  quei  doni,  che  erano  {lati  atti  Dei  confccrati.  Onde 
mofirò  con  quefta  fola  fua  attione , quello  che  à ciò  fare  Phaueua  indotto  ; che 
era  d’hauer  uoluto  cercare  la  riuerenza  e religione  delli  Dei  ccttferuare , e la  bar 
borica  crudeltà  e fierezza  frenare  : affine  ebei  fieri  tempij  deìli  Dei  di  ricchifii * 
mi  doni  ornati , non  fojfero  da  quelle  federate  mani  j fogliati  ; e uenne  à torre 
fe  Pleffo  eia  per  fona  fua  dalle  molte  ingiurie  , e dai  crudeli  Orati}  de' nemici . 
Hauendo  dunque  Himilcone  i tempij  di  quefta  citta , e le  cafe  tutte  faccheggiate , 
CT  ognicofa  meffo  in  mina;  mife  tanta  preda  e tante  J foglie  infieme, quanto  fi  de 
uerifimilmcnte  credere,  che  una  città  da  perfone  dugento  mila  h abitata  ne  haueffet 
la  quale  dal  principio  che  era  Hata  edificata, non  era  Hata  mai  nelle  fue  ricchezze 
moleftataj  Pera  fempre  mantenuta  falua,ne  mai  haueua  di  nemica  gente  Pingiuric 
ne  Poffefe,  ne  alcuna  foldatefca  uiolenza  prouataianzi  fempre  in  tuttele  cofe  ere* 
feendo , Pera  uenuta  di  fi  fatta  maniera  inalzando  , che  figiudicaua  che  db  ha* 
ueffe  in  ricchezze  e r in  potenza  tutte  Poltre  città  della  Grecia  di  gran  lunga 
fuperate , perche  i fuoi  cittadini  eran  o in  tutto,  ZT  con  ogni  lor  potere  à tutte  le 

nobili 
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nobili  Miotti,  cr honorate opere interamente  riuolti . C h*  quitti  fi  poteuano 
turiate  pitture  uederc,  cr  fatue  fcnza  numero,  che  con  arte  fupprema  , cf 
imitatione  incredibile  erano  Hate  fatte  . V'crano  oltre  ì ciò  un’infinità  di  fculm 
ture  e d'imagini  al  naturale  ritratte  di  qual  fi  uoglia  forte  di  marauigliofa  bel • Toro  di  Fa. 
lezz*  , che  moflrauano  nelle  membra  e ne'  uolti  con  quanta  eccedenza  di  lauoro  [o"ihnaa 
e (Carte  f off  ero  Hate  lauorate  . E tutte  quelle  che  beUtfiime  eran  giudicate,  c r w. 
di  maggior  prezzo  tenute , furono  à Cartagine  mandate  . Tra  le  quali  fi  dice 
ejfereHato  ilTorodi  talari . Fe  pofcia  uendere  all’incanto  tutti  gr altri  beni 
mobili  con  tutte  le  ) foglie , e T altre  cofe , c r leperfone  anchora  . Bene  è uero, 
che  Timeo  nelChifloria  fua  tien  per  certo , c r cofi  afferma  non  effere  Hato  uero, 
che  tra  l' altre  /foglie  fofjc  portato  il  T oro;  ma  che  quanto  e’  dice  fin  falfo 
quello,  che  pofcia  feguì  chiarifiimamente  lo  dimoflra.  Percioche  f Africano1 
Scipione  dugento  fejfanfanni  dopò  la  ruina  di  quefla  città,  hauendo  prefo  Carta • 
gine  per  forza , cr  datala  in  preda  ; tra  f altre  cofe  che  ui  ritrouò  di  quefle  fpo* 
glie , le  quali  à gli  Agrigentini , fe  reftiture  ; trouò  effer  Hato  loro  quefto  Toro 
fenduto;  come  ne  gr  Annali  delle  cofe  appreffo  à gli  Agrigentini  fcritti  fi  legge,' 

CT  io  gl  ho  letti, e ueduti.  Ora  io  ho  uoluto  dintorno  à quefla  cofa  alquanto  aliar ■ 
garmi  moffo  da  quefla  cagione , che  Timeo  ogni  uolta , che  trouaua  ne  gli  ferita 
ti  di  coloro  iquoli  auonti  all'età  fua  erano  Hati,  cofe  lequali  non  fofferoin  tutte 
chiare,  molto  feuer amente  glimputaua,  biafimando  lerrorloro  , fi  che  non 
taf  eia  à quelli  fcrittori  alcuna  feufadi  poterfi  diffendere,  interamente  di  fe  me* 
defimo  e della  conditione  di  fe  Heffo  fcordandojì  per  quello  , che  apertamente 
fi  uede  : poi  che  ufando  contra  gl  altri  cofi  feuer  a ccnfura , manifeflamente  fi  ue » 
de  , che  egli  in  quello  errore  filafeiò  f opra  tutto  calere,  che  da  lui  effere  Hato 
diligentemente  in  altri  auuertito , ufa  egli  di  affermare  . Che  io  quanto  à me 
giudico , che  fi  debba  a gli  fcrittori  iùr  perdi.  no , fe  per  auentura  hanno  qual ■ 
che  cofa  lafciato  ferino , che  non  fia  molto  certa  e manifefla , che  come  huomini 
hanno  errato  ; e maf  imamente  perche  col  paffar  de  i tempi , la  ueriù  ( quafi co * 
me  fc’un  certo  (patio  delle  cofe  ueniffeil  poterle  confiderare  confondendo)  il 
piu  delle  uolte  in  ofcuriùgettata  e dijprezzata  fi  Ha  nafeojla , e molto  diffidi =■ 
mente  udire , cr  diffendere  fi  può . Dotte  fe  pure  auuiene , che  fi  truoui  che  ab* 
c uno  di  fuo  proprio  uolere , ò con  arte  la  cofa  corrompendo  ; ò col  uenire  con 
troppa  negligenza , cr  ofeuritì  le  cofe  già  fatte  raccontando  , il  modo  dello  fai • 
uere  c Lucra  regola  habbiatrapaffato , chiara  cofa  c,  cheto  farei  iopeniont, 
che  contra  totale  che  queflo  faceffe  fi  doutfft  con  fera , cr  implacabile  feuerit* 
procedere  ; cr  accerbifiimamente  giudicherei,  che  foffero  da  riprendere  etian* 
dio  coloro  , che  hanno  per  cofhtme  di  uenire  con  lufingheuoli  parole,  cr  con  fin * 
te  nouelle  dUa  ftaniti  de  gl  huomini  adulando , òche  pure  per  rodio  che  portano 
4 qualche  per  fona  da  sdegno  /pinti,  cercano  di  publicare  di  loro,  difetti  e col • 
pegraui  »cr  enormi,  iquoli  par  feHefii  (per  imputargli  ) uengotio ritrouanm 
ut 
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do , e fingendo}  eh  verità  fottofopra  gettando , le  cofe  che  fono  in  tutto  fot* 

ft  affermano  per  uere . Hora  flimilconc  Jiauendo  otto  mefi  nett’affedio  di  que* 

ffa  città  confumati  i finalmente  poco  auanti  al  mefe  di  Decembre  l'ottenne  : ne 
giudicò  che  f offe  bene  di  disfarla  fubito  che  Ihebbe  prefa.  Anzi  che  tenne  che 
foffe  molto  meglio  di  talcofa  differire , acciochei  fuoi  foldati  hauefferole  cafe 
doue  quel  uerno  poteffero  habitare . Effendoft  intanto  jfiarfa  per  tutto  la  nuoui 
della  prefa  d’  Agrigento , fu  fi  grande  la  paura , che  tutti  i popoli  dell' if ola  ne 
prefero,  che  di  quei  Siciliani  alcuni  fc  n'andaron  fubito  àSiracufa  ; c r alcuni 
fi  mifero  con  prejlezza  à traportare  in  Italia  le  mogli  i figliuoli  e tutta  U 
famiglia,  con  tutti  quei  beni  mobili  di  qualche  conto,  che  fi  ritrouauano.  E 
quelli  Agrigentini  che  fi  poterono  in  quella  ruina  faluare , à Siracufa  condot* 
tifi , diedero  quiui  à i lor  Capitani  molta  imputatane  , e molto  largamente  bia * 
fimauano  lavar  itia  loro , eia  troppo  temeraria  loro  licentiai  affermando  che[  lé 
patria  loro  era  {lata  per  la  fialide  di  chi  haueua  nelle  mani  il  goucrno  minata 
c disfatta . tu  etiandio  à Siracufani  da  gl’ altri  popoli  della  Sicilia  rimproucrato 
con  dar  loro  qualche  biaf  ìmo  che  deffero  dette  cofe  ilgouerno  àcofi  fatta  forte 
ihuomini , per  la  uiltà  dapocaggine  e malignità  de  i quali  la  Sicilia  tutta  quafi  i 
pericolo  dell'ultima  ruina  ridotta  uctiiua  tumultuando.  Cofi  dunque  radunatoli 
àSiracufa  un  commune  parlamento  ,trouandofi  gl' animi  di  tutti  e dalla  paura, 
e dal  pericolo  nel  quale  fi  truouauano , sbattuti  c r attoniti  ; ne  fi  trovando  al * 
cuno  che  di  proponere  intorno  alle  cofe  della  guerra  cofaucrUnahaueffe  ardire, - 
ne  meno  di  trattarne  nel  generai  conìglio , {landò  lungamente  gl'huomini  [del 
conhll°  tuttiincerti , e da  penfieri tr attagliati , leuatofifu  Dionigi  d'Hermocra 
cufam  a Ka  te  figliuolo , cominciò  con  libero  parlare  er  atta  feoperta  à dare  imputatone  i 
p.unTÀgr',  Capitani , che  haueffero  ufato  il  tradimento  o~  haueffero  con  i Cartaginefi 
gemini. 3 hauuto  trattato  > quindi  uenne  concitando  il  popolo , à uolergli  con  la  morte  di 
tanto  fallo  punire,  con  affermare  che  non  fi  doueua  per  niente  hora  che  farlo 
potevano  per  diffofitione  delle  leggi  {lare  affettando  ; anzi  che  fi  dovevano  con 
la  pena  detta  quale  eran  degni  gaftigare  . Ethauendo  il  Magifirato  Dionigi 
come  fotteuatore  nella  pena  dalla  legge  ordinata  multato , un  certo  Eilijto , ( che 
fcriffe  pofeia l'hifloria  ) huomo  perle  fuc  gran  ricchezze  molto  potente,  pa* 
gò]per  Dionigi  quella  multa;  quindi  uolle,  che  egli  tutto  quello,  che  hauenan  dim 
fegnato  diceffe , affermando  che  fe  bene  efii  haueffer  uoluto  ogni  giorno  multar a 
lo,che  egli  femprc  era  per  pagar  per  lui  la  pena.  Cofi  dunque  dopò  ciò  in  cofiui 
confidando,  riprefo  ardire  ; fi  mife  di  nuovo  à volere  il  popolo  fotteuare , e fé 
fi  che  le  genti  infume  radunate  entraffero  in  collera  ; c r cominciaffero  à far  tu* 
multo  : egli  intanto  uenne  à mettere  in  confideratione  lerrorde  i governatori , t 
lauaritia  loro , cr  la  loro  malignità  biafimando , affermava , che  efii  erano  ftéd 
ti  per  daiiarida’  nemici  corrotti , onde  baueuano  la  città  tf Agrigento  dato  loro 
ntjlc  mani.  Cominciargli  oltre  acciò  4 venire  di  grauifiimi  errori  imputando  aU 
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tri  nobilitimi  cittadini,  era  perfeguitargli  con  dar  loro  grani  cahtnnit  thaUer 
anch'tfli  fecretamente  congiurato , cr  « f batter  cercato  dt  leuar  delle  mani' del 
popolo  il  gottcrno.  ; e che  perciò  alcuni  huomini  fattioft  con  la  fuptrbia  loro  t 
ionia  potenza  e ricchezze  tentauano  di  farft  dello  {iato  interamente  padroni. 

La  onde  fi  brinfero  infteme  e non  uoleuano  che  al  gouerno  feffero  eletti  quel* 
ti , che  erano  netta  città  potentiflimi , ma  piùtofto  i migliori  e [quelli  che  erano 
più  huomini  da  bene , iquali  hsueffero  a tener  più  cura  e maggior  diligenza  di 
conferuar  la  republica  e lo  dato  popolare , che  Marinata  potenza . Affermane 
iom  che  quelli  piùtoflo  come  Signori  cr  affo  luti  padroni  e con  fuperbia , che  con 
una  buona  e ragioneuol  forte  di  gouerno  e di  amminijbation  di  m.igiflrato  ha » 
ueuano  la  moltitudine  della  plebe , e le  più  buffe  e più  uil  genti  in  faflidio , cr  in 
di/prezzo  ; e che  con  la  fuperbia  loro  ueniuano  ogni  cofa  calcando , e con  la 
ruinaccon  la  calamità  della  patria  loro , inalzauano , cr  aggranditane  le  prò * 
prielorcofe.  Doueglhuomini  di  più  buffa  conditione  non  poteuano  in  alcuna 
cofi  fatta  cofa  incorrere  y e che  l'animo  <T unhuomo  di  mezzano  e modeflo  flato 
non  farebbe  mai  uenuto  ad  adirarti  cofe  tanto  grani  cr  importanti i perdo * 
che  la  mediocrità  e l impotenza  di  ciafcuno  di  quefli  colali  dalle  uiolenze,  c T 
dal  commettere  le  cofe  federate  con  timore  gli  ritengono  . Q uefle  dunque  e 
moli’ altre  cofe  fomiglianti , che  appunto  al  deftderio  , cr  alla  uolontà  de  gli 
ascoltanti  fi  conface  uano  di feor rendo  ; e tali  appunto , che  alTin/idie  le  quali  elfo 
tenlauajto  erano  accommodate;  di  farnafeere  nel  popolo  cofi  radunato  non  pie * 
dol  tumulto  fu  cagione . Percioche  efii  che  già  molto  prima  erano  contra  quei 
Capitani  d'odio  e d’ira  infiammati , perche  molto  ben  conofeeuano  d"effer  per  • 
cagionloro  in  quella  guerra  intricati  v molto  più  grauementc  allkora  /pinti , cr 
accefty  comandarci!  lofio  i gouernatori  ehe'l  magiflrato  loro  deponeffero;  e 
fubito  de  gl  altri  ne  crearono , tra  quali  fu  anche  effo  Dionigi  eletto , il  cui  ua=  Dionìgio 
tores’era  già  nelle  battaglie  co’  C ar ragine ft  fatte , molto  honor amente  moflra* 
to  , e da  Siracufani  fatto  conofcere , cr  era  di  maranigfiofo  ardire  nelle  peri = plinto  di 
colofe  imprefe  molto  lodato  . Egli  dunque  da  quefle  dignità  in  fperanza  s'r-,c“^' 
grande  arcato , ueniua  tra  fé  fleffo  à tutte  quelle  cofe  penfanio  per  le  quali 
haueffe  potuto  della  fua  patria  il  dominio  acqutflarft . Conctofla  cofa  che  egli 
toflo  , che  hebbe  il  magifbrato  prefo,  non  fu  maiueduto  infume  con  gl altri 
eompagnidel  magiflrato  federe , ne  mai  uoÙe  infteme  con  e fi  d'intorno  alle  cofe 
da  farft  trattare , e decorrere , ne  meno  alcuna  cofa  infume  con  e fi  fare.  E 
quefle  cofe  tutte  (cofi  com'era  aflutiflimo)  con  grand'arte  ueniua  facendo.  Con * 
dopa  cofa  che  egli  con  quefta  aftutia  ueniua  diftgnando  , cr  ordinando  quelli)  che 
già  per  la  fperanza , che  haueua,  sera  didouere  tfferepromtffo  ; cioè  che  i poco 
a poco  lauttorità  loro , cr  la  loro  potenza  fi  doutfft  ad  efii  leuar  e , cr  à lui 
Finterà  giwrisdittione , cr  il  maneggio , cr  ammimftration  di  quel  magiflrato 
meramente  attribuire  : Ora  mentre  che  egli  ueniua  quefle  cofe  facendo , non 
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piaceua  quefto  punto  à principali  dell*  cittì , er  haueuano  già  à fo/pettù  i fa 
fegni  e gC  andamenti  di  qUeft'huomo , e quefte  fui  radunanze , biafimauano  i co * 
fiumi  fuoi , cr  il  fuo  modo  di  quel  gouerno , e l'attioni  fue  tutte  ueniuano  taf» 
/ indo  . Ma  la  popolar  turba , che  dcWinfidic  fue  punto  non  s'accorge ua  > que* 
fU>  fuo  procedere  lodaua,  affermando  che  4 pena  finalmente  la  città  s'cra  data 
in  quejl'huomo  di  [obietta  fede , e che  per  li  j ingoiar  fua  prudenza  era  cofiec* 
celiente  dai  cui  fermi  configli , er  dalli  buona  e non  punto  corrotta  uita  fi  troua 
uagouemata:  Egli  intanto  radunando  ffiejfo  il  popolo  per  uenire  intorno  4 
carichi  detta  guerra  trattando,  emettendo  lelor  forze  infume , accortoli  come 
dal  timore  sbattuti  il  uenire  all'arme  fuggiuano  » e che  non  era  di  condurgli  4 
qptefio  pofibile  i e che  diffidi  co  fa  era  di  poter  gl'animi  lóro  in  tutto  da&armc 
alieni  riffietto  atta  paura  che  haueuano , atta  militta  er  atti  flipcndij  tirare , cr 
indurre , fi  mifeà  e ff ovattargli,  che  à rimettere  i banditi  fi  rifolueffero.  Dicendo 
che  à lui  brutta  e disdiccuolcofapareua,  e fuor  di  propofito  molto  il  uenire  (fi 
come  haueuano  cofi  ffiejfo  fattole  deW  Italia , e del  Peloponnefole  genti  m aium 
to  da  foreflieri  conducendo  , doue  poteuano  gl'iflefi  loro  cittadini , chcdinium 
n altra  co  fa  piu  che  di  quefta  erano  difideroft,  a communi  pencoli  chiamare  > 
che  erano  bora  con  gran  doni  da'  nimici  fottecitati  e con  molte  promcffc  richicm 
fii  a douerfi  con  efii  in  quella  guerra  congiungere,  e non  era  flato  nondimeno 
Dionifio,e-  whora  pofiibile  che  alcun  di  loro  per  alcun  premio  fojfe  indotto  à volere  confi 
f°ftnUSÌ”  prender  Carme.  Anziché  haueuan  più  tofto  uolato  tra  genti  e 

mettere  T ntUiotù  Straniere,  dalle  co  fe  loro  lontano  andare  peregrinando^  dotta  patria  lo* 
banditi . ro  difcaccioti  uenire  qual  fi  uoglia  più  graue  cofa  fopportando , e più  tojlo  ancho 
ra  morire , che  far  mai  cofa,  ò prender  partito,che  in  damo  detta  patria  poffa  tor 
vare . Ver  ciò  che  fe  fino  a bora  per  le  ciuili  fcàitioni  cacciati  hanno  in  bando  me* 
natala  uita  lorojjora  refiando  dal  beneficio  dett'effer\rimefii  alla  patria  obhgati, 
farebbono  certifiimmente  per  metter  fi  con  molto  maggior  prontezza  à combatte 
re >cr  4 cercare  quanto  maggiormente  poteffero  in  tutti  i modi  di  mojlrare  à i ciu 
tadini}che  beneficio  gli  haueffer  fatto  di  uolere  con  pari  gratitudine  di  ciò  compen 
fargli . E poi  che  egli  hebbe  molte  c molt' altre  cofe  à quefto  propofito  difeorfe  , 
• clic  à ciò  coMcticuoli  fi  parevano , ritrouò  il  popolo  al  fuo  difegno  concorde  , 
Cr  4 quanto  ueniua  trattando  confentiente . Pcrciochc,niuno  de*  compagni  fuoi 
nel  magiflrato  hebbe  ardire  di  replicare  alcuna  cofa  in  contrario  > perche  da  una 
banda  erano  dall'impeto  e dalla  uolontà , er  inchinatane  detta  plebe  ritenuti  > e 
dall' altra  dal  uederecome  àquefio  opponendoli  erano  per  concitar  fi  grani  nemi* 
ci  tic , cr  odij  crudeli  fiimi  contra  ; doue  all' incontro  egli  fi  farebbe  con  farji  i 
banditi  con  quel  beneficio  obligati , lagratia  di  tutti  e la  beniticlenza  guadagna * 
ta . Veniva  quefte  cbfe  Dionigi  con  fiaude  machinando , perche  cercaua  di  farfi 
con  quefto  beneficio  tutti  i banditi  obligati , che  erano  huomini  in  nero  dinouiU 
àfiderofi , er  appunto  il  propofito  à douer  cercare  di  fare  in  modo , che  egli  dtm 
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mntaffe  interamente  fignore  ; e molto  ben  faptua , che  à cofioro  'eri  per  e {fere 
gratifiimo  fpettacolodi  uedere  fcumbieuohnente , che  i nemici  loro  f off  ero  di= 
[cacciati,  cr  della  Vita  priuati  ; C che  [irebbe  loro  di  non  piccioli  confolatione  , 
che  f off  ero  hon  loro  rejlituiti  i lor  beni,  che  nel  tempo , che  furon  banditi  gli 
erano  itati  lettati  ; e farebbe  {iato  loro  pofcia  di  grandi  [ima  dolcezza  in  for  • 
vendetta  vedere  , che  gl'auuerfarij  loro  fofjero  tra  glhuomini  da  douerft  far 
morire  fcritti , che  le  famiglie  fi  ffiiantaffero , cr  che  tutte  le  cofe  loro ,ei  la* 
ro  beni  fofjero  al  fifco  congegnati . E (fendoft  finalmente  fermato  il  decreto , che 
fi  doueffero  i banditi  rimettere  , richiamati  fubito , non  iudugiaron  punto  di  tor* 
ture  alla  patria . Hauute  pofcia  lettere  da  Gela , perlequali  quel  popolo  do » 
mandava  , che  fi  doueffero  quiui  più  compagnie  di  foldati  mandare  , fi  venne 
appunto  una  occafione  à Dionigi  à quanto  difegnaua  opportuna , i presentare  r 
perche  mandato  con  due  mila  fanti  à queWimprefa,  e con  quattrocento  cavalli;  al 
la  città  di  Gela  preflifiimamente  fi  conduffe , alla  difefa  della  quale  fi  trouaui 
aUhora  Defiippo  Lacedemonio , che  era  flato  quiui  Capitano  del  prefidio  da  Si * 
rdeufani  mandato  . Et  hauendo  trouato  come  tra  i ricchi  e la  plebe  era  una 
grauifiima  feditione , che  i nobili  haueuano  conira  la  plebe  congiurato,  Dio* 
nigi  in  configlio  tutti  gravemente  ripreft;  quindi  contri  loro  procedendo , 
gli  fententiò  alla  morte , c della  uita  fe  tutti  privare , cr  al  fifco  mife  tutte  le  fa* 
culti  loro,  e i lor  beni:  e di  quei  danari  diede  le  paghe  loro  à quti  faldati,  che 
alla  difefa  detta  cittì  fi  trouauano , folto  la  condotta  di  Defiippo  loro  Capita * 
no  . Promi  fe  à coloro  anchora  che  haueua  feco  da  Sir acufa  condotti  di  dar  loro 
i loro  flipendij,  e di  uolergli  riconofcere  con  raddoppiarli  le  paghe  loro  dal  po 
polo  ordinate . Et  hauendofi  con  arti  cofi  folte  la  beniuolenza  de'  foldati , che 
haueua  feco  condotti , crdi  quelli  parimente  che  alla  difefa  di  Gela  fi  trouaua « 
no,  cr  la  grafia  acquijhta , fu  da  tutti  fommamente  commendato  , chiamai t* 
dolo  loro  benefattore  , cr  eran  tutti  con  la  uolontà  loro  pronti  in  fuo  f eringio, 
CT  grand obligo  con  effo  teneuano , difiderando  di  far  cofa  che  grata  gli  foffe  : 
nt  meno  era  etiandio  lodato  dal  popolo  di  Gela,  iquali  gran  conto  di  lui  face* 
nano , non  altrimenti  quafi , che  fe  foffe  flato  egli  quello , che  della  libertà  loro 
leueta  foffe  flato  difenfore  . Perciochela  plebe  portando  non  piccolo  odio  al* 
la  nobiltà  , cr  à gentil huomini , la  potenza , cr  la  grandezza  loro , Signoria 
ufaua  di  chiamare . La  onde  haueuano  mandato  ambafeiatori  per  quefto  à Sira* 
cu fa  con  ordine , che  appreffo  quel  popolo  le  anioni  e le  lodi  di  coflui  doueffero 
raccontare  ; CTchemofiraffero  quiui  i Decreti  da  loro  fatti,  ne' quali  egli  era 
flato  da  loro  con  doni  e con  prefenti  magnifici  honorato.  Dionigi  intanto  mef  * 
fo fi  à Defiippo  dintorno , ueniua  con  diuerfe  maniere  tentando  d indurlo  i uolere 
infiemf  con  effo  netta  congiura  ritrouarfi:  ueduto  pofcia  come  quanto  egli  in= 
torno  à ciò  cercava  era  uanodi  tornar fene  con  le  fue  genti  à Sir  acufa  fi  ueniua 
ipprcfiattdo . H ora  perche  s'era  già  ffiarfo  il  rumore,  cr  era  tutta  volta  ri* 


T«4  l I'  8 O 

nouato  tra  Gelai , cor»?  fra  i Cartaginefi  s'era  diterminato  che  fi  ioueffe  con  tuU> 
tele  forze  loro  [opra  Gela  /fingere  il  campo  t fi  u oliarono  ì pregar  Dionigi , 
C he  non  uolejfe  partirfi , e che  la  cittì  loro  non  abbandonale , ne  uolcffe  fop* 
portare  che  in  quella  mina  doueffero  cadere , nella  quale  erano  già  gli  Agrigenm 
tini  caduti . egli  hauendo  loro  fermamente  promeffo  di  uolerui  fra  poco  tentm 

pc  ora  enea’  P°  con  maggiore  effercito  ritornare , quindi  con  tutte  le  fue  genti  fi  tolfe.  B 
GcUi.didi  perche  dUhora  fi  celcbrauano  per  auentura  i Siracufa  certe  [effe,  cr  alcuni 
trai  clru-  Iftttacoli  t fe  Centrata  fua  nella  cittì  in  quetC bora  appunto , che'l  popolo  (fot 
Rinefi.  ritti  < giuochi)  ufciua  fuor  del  teatro  : onde  la  moltitudine  intorno  ad  effo  radu* 
nandqfi,  à molti , che  dell' effercito  de'  Cartaginefi  lo  donutndauano,  rijpofecke 
egli  non  ne  fapeua  nulla  per  quejla  cagione  , che  i Capitani  alla  fede  de  i qudli 
erano  le  co/e  della  republica  commeffe , molto  più  nemici  e contrari j alle  cofe 
boro  fi  mojhrauano , che  i nemici  l Iraiùeri  non  faceiiano  . E che  nondimeno 
efi  cittadini  dille  loro  ornate  parole  e dada  finta  lor  fede  ingannati  , molto 
grandemente  di  loro  fi  fidauano  , c r alCauttoritì  loro  fi  rimetteuino , e qua/i 
come  idifenfori  della  patria  cercauano  (^compiacere;  CT houeuano ne' manegm 
g i e nel  gouerno  di  coloro  intera  confidanza  e fu  uri  finn  fi  teneuano , iquali  in 
mala  parte  poi  della  gratitudine  del  popolo  fi  fcruirono  : anzi  thè  efit  tutto  cerm 
cauano  di  tirar  a utile  e bene  loro  particolare  ; cr  per  priuato  commodo  di  lo* 
ro  defi , tra  loro  i beni  del  publico  fi  diuideuono , cr  à guifa  di  predatori  i dot 
nari  publici  à tutto  lor  potere  ucniuano  ufurpando,  uedauano  a i feldtti  le  pam. 
gbe  e gli  dipendi}  loro . Che  dentro  a confini  loro  erano  i nemici  con  infinito  num 
mero , che  coloro  che  haueuano  in  mano  il  gouerno  , non  houeuano  intanto  4 
qne/le  cofe  eonfidcratione  ò aduertenza  alcuna  ,nonmettruano  alcuna  cura  alle 
fortificationi  ; non  cercauano  punto  ( come  fi  farebbe  conuenuto  ) d'intendere  e 
/piare  doue  idifegni  del  nemico  doueffero  nufeire , ne  meno  fi  uedeua  che  egli» 
no  fojfero  per  altrimenti  uoltarfi  à fare  , che  ciò  fi  ctrcaffe  , non  altrimenti 
appunto  che  fe  la  cofa  foffe  co'  nemici  fermata , e che  non  haueffe  fra  poca 
j patio  ìueierfi  ogni  cofa  dall’arme  trauaghata  , eie  mura  dalie) Jercito  nemico 
offediote  : che  egli  nondimeno  perche  tutti  qucfli  lor  difegni  giudicano  fofpetti  , 
boucuo  cercato  eoa  diuerfi  modi  di  [coprirgli . Doue , che  bora, che  haueua 
la  cofa  [coperta , eie  fraude  loro  ritrouate  , fe  nera  indietro  tornato ; er  aU 
T ultimo  foccorfo,  cr  alla  fede  del  popolo  haueua  uoluto  ricorrere  ; poiché  di 
effo  popolo  la  [alate,  erainefiremo  pericolo  ridotta.  Afftrmaua  etiandio,  eom 
me  Himilcone  fingendo  l'occafione  di  uolcre  i prigioni  ricattare  , gli  haueua 
mandato  un  trombetta  , e per  e/fo  t haueua  fatto  ricercare , perche  egli  s'era  i 
giakri Capitani  fuoicompagni  fatto  fuperiore;  che  e' non  uolcffe  coficuriofù 
moflrarfi  nel  uemre  le  cofe , che  fi  facciamo  ricercando  ; e che  pofeia  che  egli  bdm 
ut ua  diterminato  di  non  gl' aiutare , fi  uoleffc  contentare  di  non  grimpediré . 
Cpe  egli  dunque  per  quefto  non  uoleua  tffer  più  lor  Capitano , O’ che  era  torna* 
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]to  foto  per'deporrt  il  magifirxto  . Percioc&e  non  giudicauk , xhe  foffe  da  fop* 

'fortore  , che  tendendo  gì  altri  la  propria  patri a fenza  pena  ò ga/ligo  ucrunoi 
egli  non  folxmcnte  in  quel  me  de  fimo  pericolo  diruto*  infume  con  gC altri  fuoi 
xittodini  firitrouaua  , mx  farebbe  anche  come  di  quel  tradimento  partecipe  f 
colpeuole  riputa  o ..  Tutto  dccefa  dt  sdegno  per  quejle  parole  la  plebe  , e per 
i'cffercito  tutte  quejlo  parlamento  diuolgatofi , tutte  le  genti  di  gran  collera , c 
d’ira  grande  e di  paura  infieme  ripiene , molte  cofe  e molte  tra  loro  di  [correndo  * 
fe  n'entrarono  nelle  lor  c afe  ci  afe  uno . Et  egli  il  feguente  giorno  battendo  fatto 
di  nuouo  il  popolo  a coniglio  radunare  , dauanti  4 loro  cofì  com'era  huomo  di 
acutifiimo  ingegno , con  arte , cr  afiuti  a grande  decorrendo , fognilo  di  dare  ai  • 
compagni  fuoi  nel  magijlrato  diuerfe  imputationi , CT  con  artificio  ntatauigliom 
fo  fece  ogni  popibil  forza  d accendergli  c-ontra  loro  dar dentifàmo  sdegno  . Et 
temendo  già  quafila  moltitudine  cominciato  à tumultuare , alcuni  del  configlio 
teduto  quejlo  confentunento , perctochc  flauaw.)  Coccafione  attendendo  i cornili* 
ciarono  a efclamare , che  e'  fi  doucjfelui  fola  elegger  Capitano , e che  fidoueffe 
crear  Dittatore , e che  non  era  da  tiare  Affrettando  bora  che'l  nimico  ftaua  con  ui* 
gitante  cura  intento , cljc  ad  affaltare  le  mura  della  città  foffe  condotto  ; che  una 
guerra  di  tanto  importanza , C?  in  un  tempo  di  tonto  pericolo  appunto  un  tal 
Capitano  ricercaua  ; ilquale  potrebbe  molte  cofe  in  un  tratto  trattore  e prone * 
fiere , c r era  pronto  à mettere  fecondo  Cimportanza  del  cafo , quanto  bifognaua 
qui  effccutione . Quanto  à i traditori  poi  che  fi  donerebbe  rimettere  al  configlio 
égn  hora  che  foffero  le  cofe  più  quete , e quiui  rifolucre  quello , che  foffe  da 
fare,  che  un  fimil  cafo  richitdeua  di  trouarfi  dalla  fopraftante  mina  liberati* 

Che  ne'  paffuti  tempi  anchoraeffendo  già  i Cartagine  fi  con  trecentomila  per  fono 
in  queU'lfola  paffati , erano  flati  folto  la  città  dtìimera , rotti  e disfatti , effen * 
do  Gelone  de'  Siracufam  Capitano  e gouernatore . Aquefle  uocila  moltitudine 
Xficome  fempre  e f olita  ) facilmente  al  peggio  inchinandofì  cleffe  Dionigi  gè*  Dionifio  e- 
meni  Capitano , cr  Imperatore  . H ora  haucndoegli  ueduto  che  la  cofa  gl' era 
fecondo' l fuo  defiderio  appunto  riufeita  ,fe  per  decreto  ordinare à foldali  le  pa*  nuu(a»i. 
ghc  doppie,  accioche  udendo  come  doueuano  maggior  premij  ottenere, tanto 
maggiormente  foffero  à combatter  pronti , cr  4 metterfi  nelle  f attieni , cr  ne' 
pericoli  arditi:  fiuoltò  pofeiaà  pregare  accioche  non  fi  ueniffe  molto  tra  loro 
fntorno  alla  cofa  de'  danari  smagliando , che  non  uoleffero  riputare , che  quarta 
to  haueua  intorno  à ciò  fatto  fojfe  allo  flato  della  republiea,  cr  alla  teforeria 
loro  {rijfretto  alle  loro  entrate  ) troppo  grate . Licentiato  poi  il  configlio , fu e 
fono  tra  Siracufani  molti,  che  tordi  di  quanto  che  haueuan  fatto  pentiti,  uento 
nano  ciò  biafimando , e le  diliberationi  fatte  dannauano  non  altrimenti  appun 9 
fo , che  fe  di  loro  fleffi  feordati  foffero  flati  in  configlio  per  far  cofe  da  flotti » 
e che  quanto  s' era  diterminato  non  foffe  flato  dai  uoti  d'ognuno  e dal  confetti* 
mento  c paper di  tutti  uiqto  t fermato , ^Percioche  tornati  in  fe  BefU.,s  con  . 

Hiìl,  di  Diod . Sicit.  * ’ TX* 
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maggior  diligenza  la  cofa  decorrendo , umiliano  ciafcun  di  loro  la  forza  di  quel 
la  Signoria , che  allhora  nafctua , confiderando  : mentre  dunque  che  e fi  erano  dim 
fideroftdi  piu  cautamente , t T con  più  ficurtà  loro  cercauano  alla  loro  liberti 
prouedere,  fe  Refi  quaft  come  con  una  certa  fpetie  di  prefligi  beffando , s’accor* 

. fero  thauere  da  loro  mede/ìmi,  c r alla  lor  patria  dato  il  Signore . Dionigi  intan 
io  giudicando,  che  f offe  ben  fa  iodi  preueniredel  popolo  il  pentimento,  comin 
ciò  tra  fc  fieffo  a decorrere  e conftderare  molte  cofe,  per  hrouare  un  modo  di 
poter  domandare  con  qualche  legittima  occafione  , che  gli  foffe  per  la  fua  per • 
fonala  guardia  ordinata  : percioche  ogn’hora  che  egli haue/fe  queflo  ottenuto , 
gli  farebbe  Rato  poi  facile  iacquiflarjì  della  fua  patria  il  dominio  . Fatta 
dunque  la  rifolutione , fe  lofio  commandamento , che  tutti  quelli , che  per  Teli 
loro  erano  atti  i portare  arme  da  quarantanni  indietro , prendendo  fecoda  tttm 
etere  per  trenta  giorni,  fi  trouajfero  quanto  prima  con  tarmi  loro  nella  terra 
de  i Leontini , doue  allhora  era  de  t Siracufani  il  prefidio , cr  era  ripiena  di  gran 
numero  d huomini  quiui  fuggiti  dei  paefi  dattorno , e duna  infinita  quantità  di 
foreftitri,  iqualiegliteneua  ffieranzA,  che  tutti  lo  doueffero  aiutare , perciò» 
che  gli  haueua  già  cono fciuti  di  cofe  nuoue  difiderofi . Giudicaua  egli  oltre  a riè 
che  gran  parte  de  i Siracufani  non  doueffero  à i L contini  nel  modo , che  loro  era 
Rato  comandato  , contarne  trasferir fi  . Hauendo  dunque  gli  alloggiamenti 
fuoi  la  notte  in  campagna  fuor  della  città  fermati , fingendo  che  gli  foffe  Rato 
ordinato  cantra  un  trattato , cominciò  in  un  fubito  à gridare  all’arme , cr  à fare 
con  i fuoi  domefiici  un  gran  tumulto  ,■  e tcflo  poi  fatto  queflo , mofirandojì  (ut» 
to  fpauentalo , fi  fuggì  nella  rocca  della  terra;  e quiui  per  tutta  quella  notte 
fermatofi,  con  tener  fempreaccefe  molte  fiaccole  , e per  fua  ficurta  uegghian • 
do  fempre,  fubito , che  fu  apparfoilnuouo  giorno  fi  fe  chiamare  tutti  i più 
nobili  e più  honordti  foldati  ; cr  effendofi  la  moltitudine  tutta  4 i Leontini  radum 
nata  ,fidolfe  quiui  con  molte  parole  alla  prefenza  loro  daWinftdie,  che gt erano 
Rate  ordinate  ; diucrfe  cofe  pofcia  decorrendo  , con  alcune  fintioni  mollo  di 
U ero  famigli anti  che  egli  quiui  compofe  per  perfuadere  quanto , che  neW animo 
difcgtuua;  fe  fi  che  tndujfc  la  plebea  contentarfi che  egli  fi  eleggere  per  guarà 
dia  della  per  fona  fua  quelle  genti,  chea  lui  foffe  in  piacere , che  furono  il  nume* 
ro  di  feicento  fidati . Dicefi  quefla  cofa  ejfere  Rata  fatta  da  Dionigi  ad  effem* 
pio  di  Pijiftrato  A tenie  fe , il  quale  per  fe  medefimo  (per  quello  che  fi  dice)  fife* 
nifi©  « qttln<h  cofidi  f angue  imbrattato  fiprefentò  la  doue  il  popolo  era  radunato  , 
Li  Koar  f la  ferita  fa  moftrando , non  altrimenti , che  fe  foffe  dalle  mani  di  gente , che 
£I(ì!a  batteffe  uoluto  con  tradimento  ammazzarlo , [campato,  con  fare  quefla  finito* 
ne  e con  quejlo  inganno , ottenne  da  fuoi  cittadini  la  guardia  per  la  per  fona  ftu, 
e hu omini , che  la  aita  fua  diffendeffero , con  F aiuto  e fauor  de  i quali  pofeià 
t'acquiflò  della  città  il  dominio . Onde  Dionigi  fimil  firaude  anch’egli  ufando 
ingannato  in  tal  gufa  il  popolo,  fi  uttme  quello  Rato  i Rabilire . Percioche 
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[ubilo  tutti  quelli , (he  tirile  urani  gli  diedero  , (he  ò neramente  da  molti  debiti 
granati  fi  trouauano  ,ò  da  pouerù  faretti,  (he  foffero  flati  poi  per  altro  bra» 
ut  e fattiojì,  quefli  furono  da  lui  fopra  tutto  eletti  ; c r hauendo  meffo  inftemt 
olir a' l numero  di  mille  huomini  cofì  fatti , prouide  loro  buoni  firn' armi , dando • 
gli  oltre  a ciò  buona  fperanza  di  gran  tofe.  Hauendo  pofeix  fatti  à fé  uenirei 
f oliali  foreftieri  pagati , fe  loro  uno  amoreuole , e benigno  parlamento , onde 
fi  ite nne  à fare  t animo  di  tutti  obligato . Voltato  pofeia  a gl’ ordini  de’  c iltadini, 
il  penfieroela  cura , mutò  de  fi  la  difpofitione , cr  mofii  de  i luoghi  loro  (gitela 
li  che  egli  non  teneuu  molto  fidati  e che  giudicaua , che  foffero  di  uolere  a lui 
contrario , diede  à coloro , che  tra  fitoi  tene  uà  i più  fidati  il  magiflrato  . Ri» 
mandò  in  Grecia  D efiippo  Lacedemonio,  perche  egli  haueua  troppo  gran  foa  u,c, Pfm  u 
[fetto  de’  difegni  e configli  fuoi,  e tem  tua  molto  il  fuo  ardire , e che  iSiracufda  J*^”™'** 
ni  deU’occafione  di  coftui  per  auentura  feruendofi  la  liberti  loro  non  racquiflaf»  Ctec». 
/èro:  fe medeftmamente a fe  chiamare  tutti i [oliati  pagati,  che  fitruouauano 
alla  diffefa  di  Gela . E tutti  quelli  finalmente  che  qualche  feeleraggine  da  loro 
commtfja , óper  qualche  delitto  erano' daUa  patria  banditi , ò confinati  richiami 
CT  rimeffe , cr  quanto  erano  maggiori  i falli  e le  colpe  da  loro  commeffe , tanto 
più  cari  erano  da  lui  tenuti , cr  maggiormente  accarezzati  ; perche  hauendo  fem 
pre  squadre  S huomini  coft  fatti  dintorno , famaua  egli  di  potere  ficurifima» 
mente  quel  dominio  tenere  e gouernare  . Con  qucfle  genti  dunque  attorno  femn 
pre,  àSiracufa  tornato  , fe  piantare  i padiglioni  ncWarfenale  edoue  era  rapa 
parato  tutto  delle  cofe  di  mare  , per  moflrarft  homai  fenza  più  ftmulare  a"  fuoi 
cittadini  per  affoluto  Signore.  Hora  fe  bene  i Sir acuf ani  con  malanimo,  e con 
graue  sdegno  quejle  cofe  guardauano  ,e  fe  bene  fi  pareua,  che  non  foffero  per 
lungamente  tanta  grauezza  foppórtare , furon  nondimeno  all' hora  dal  timore, 
che  della  guardia  , che’l  Signore  haueua  dintorno  teneuano , à paffar  la  co  fa  con 
f ìlentio  corretti . E la  quel  tempo  innanzi  non  reftò  più  alla  cittàgiurisdittione 
alcuna,  non  arbitrio  alcuno  di  far  cofacheuoleffero  , ne  più  auttorità  ueruna 
d alcuna  cofa  » anzi  che  il  tutto  fecondo  l'arbitrio  di  un  folo  ueniua  gouernato  : 

CT  il  popolo  e la  città  già  per  tutto  dall' armi  e dalle  forze  forefliere  occupata 
. adeffeubidiua  . Si  trouauano  d altra  parte  dal  timore  de  i Cartagincfi  traua » 
gitati , che  fapeuano  quanto  foffero  di  gente , cr  di  forze  potenti . Non  per » 
dendo  intanto  Dionigi  tempo,  prefe  la  figliuola  dHermocrate  ,che  fu  quelli  da 
chi  furono  gli  Ateniefi  fupcrati  , per  moglie,  e nello  ifteffo  tempo  diede  a Po* 
hffeno  fratello  della  moglie  dHermocrate , la  foreUa,  ne  fu  queftoda  lui  fata 
to  fenza  gran  giuditio  e difeorfo  , perche  per  hauer fi  fatta  per  parentela , 
cofì  nobil  famiglia  congiunta  fi  ueniua  maggiormente]  nello  f lato  e nel  do» 
minio  di  quella  città  à i labi  lire  . Fatto  dopò  queflo  il  coniglio  r adunar  e, f e 
mandar  uia  Dafneo  e Democratedue  nobilitimi  cittadini  e de’  principali  della 
città , che  egli  tra  principali  fuoiauuerfarij  riputaua . In  talguifa  dunque  D io»  STsìwì! 
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migibuomo  feltri  alcuna  dottrini , e fcnza  lettere , c r oltre  a ciò  baiamente  t. 
i'huomo  di  prtuato  fato  difcefo,t'acquifìò  {una  città  tra  tutte  F altre  della  Greì 
t io.  fioritifiima , il  dominio  con  quefìa  fortuna  , c r con  quefl’arti  t e fi  uenue 
qutfia  Signoria  per  ifratio  et  anni  trent'otto  per  fino  alla  fua  morte  mantenerne 
do . Ma  di  tutti  i fuoi  fatti , e dell' accrefciìnento  del  dominio  ne  uerremo  a'  lue* 
gbi  c r a'  tempi  a propofito  , e r opportuni  trattando . ?cr  cicche  fi  pare,  che 
quefii  con  F àflutia  cr  arte  fua  s'aqutftalfe  uno  Imperio  neramente  ampi  fimo  e 
In  ugbi fimo  più  di  ogn  altro,  che  netti  altrui  ferini  per  f adietro  mai  fi  truouè 
effere  fato  ricordato . H ora  battendo  i Cartaginefi  la  città  per  forza  prefa  , n& 
mandarono  à Cartagine  tutte  le  cbfea'  tempi  dedicate , i doni  prefentati , tutte  l& 
fatue  cr  imagini , cr  in  fontina  tutto  quello , che  di  buono  e dt  bello  ui  ritmi 
uarono.  fatti  pofeia  itempij  fruttare,  e faccbeggiata  tutta  la  terra' quitti  atte, 
tìanze  per  quel  uerno  fi  fermarono  : cominciando  poià  farfila  pr intanerà  ui * 
• eina , uennero  facendo  apparecchio  non  picciolo  di  machine  e dt  frumenti  belli a 
fi,  e di  quantità  d'arme  di  tuttte  le  forti, per  douerc  (ficomcera  già  tra  loro 
Sterminato)  quanto  prima  la  città  dt  Gela  combattere  . Gl'Ateniefi  intanto  per 
le  freffe  rotte  riceuute , cr  per  la  fortuna  loro  molto  contraria , trouandojì 
molto  di  forze  indeboliti,  fecero  cittadini  tutti  coloro  , che  nella  città  loro  t’ e * 
san  fermati  ad  h obi  tare  ; fcriffero  etiandio  nel  numero  de  gl' altri  cittadini  tutti 
que'  fortfitcri , cr  di  diuerfe  nationi , i quali  infieme  con  tffo  loro  baueffero  uo * 
luto  le  fatiche , cr  i pejt  di  quella  guerra  fopportare  . Onde  battendo  perciò  in 
frate  fratto  di  tempo  moltitudine  grande  di  gente  raccolta , (tenue  il  numero  de  i 
cittadini  marauigliofamente  crefcendo , fatto  pofeia  fcriucre  iglò  nani  alianti* 
lltia , deffero  per  Capitani  quelli,  che  furon  tra  gl' altri  à propofito  giudicati  i 
armarono  oltre .»  ciò  fefjanta  nani , e tcjìo,  che  quefte  furono  bafieuelmente prò* 
. uedute  fcccruclapcr  la  udtadiSamo . E quiut arriuati  fi congiunfero con gFalé 

tri  Capitani,  che  iti  fi  trottavano  già  prima  con  ottanta  galee  feimatr,  le  quali 
ballettano  dall'altr'lfvle  r Molte  . Hat!  ernie  poi  da'  Saint)  ottenuto , che  orniafm 
fere  dicci  galee , con  una  armata  di  V afilli  cento  cinquanta  quindi  fecero  itela  i 
t cefi  naturando  all  \fol<  Arginufe  fi  dirizzarono  , udendo  fare  ogni  sfetzc  di 
liberar  Miniate  da  ialje dio . Ma  il  Capitano  deli' armata  dt’ Lacedemoni  Calli* 
crjtide,  intefadella  nimica  armata  lauenuta , lafciò  con  buono  cffcrcito  EteoniM 
to  à fcgttirc  Tafjcdio  ; cr  egk  con  un  armata  di  naui  cento  quaranta , fi  frinfem 
un  ful'Ho  all’altra  banda  dcU'lfole  Arginufe  . Erano  aP'horaquefrlfde  habitat 
te,  cr  craui  un  cafltllo  detto  Eolico, cr  tran  pefie  tra  Vtitìlenee  C urna,  pò* 
chi  filmo  fiat  io  di  mare  da  terra  ferma  e dallo  tiretto  di  Catanide  lontano . M«r 
gl' A tenie  fi  battendo  fubito  il  nauigare  della  nemica  armata  inttfo  , efftndo  note 
molto  lontano  fermali , crefcendo  tutta  uolta  de  i uenti  la  forza , poi  che  i naui » 
lij non  fi  poteuano  in  alcun  lato  fermare,  perduta  la  freranza  di  poter  quel 
' \ giorno  rifiato  alla  gran  fortuna  uentre  à battaglia , fi  fertparott  fu  Fanchorr 
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non  Molto  da'  nemici  lontano , mettendofì  in  ordine , per  uolere  H d)  fegucnte 
fare  la  giornata  . Ne  meno  i Lacedemoni  Saltra  parte  fi  &auino , anzi  che  an» 
ch'efi  col  medefimo  intento  ucniuano  la  cofa  foUecitando , anchor  che  foffero 
cofi  di  qua  come  di  là  dagl'indouini [confortati . P ercioche  dalla  binda  de  i La* 
cedemoni  la  tefia  dell'animale  il  facrificio  offerto  nel  lito  giacendo  dijparuc:  per 
che  fu  daWonde  f correnti  del  mare  in  fondo  tirata  : onde  gli  Aufpici  per  que • 
fio  fegno  prcdijferomeflrarfila  futuramortedel  generai  Capitano  dell’armata 
de  i Lacedemoni . Onde  fi  dice  che  CaUicratide  hauendo  tal  cofa  inlefo , riffofet 
che  feauucniffe  che  egli  combattendo  moriffc,non  harebbe  alla  gloria  de  gli 
Spartani  fatto  pregiuditio  ueruno.  E Trafihulo  Ateniefc,  che  dell'armata  Cor 
pitano  haueua  aUhora  di  quella  imprefa  il  carico , e r à cui  era  in  quel  giorno  in 
forte  toccato  tutta  la  cura  di  quel  gouerno;  haueua  la  notte  fatto  un  fogno  di  que 
fta  maniera . Che  gli  pareua  trouarjì  in  Atene , cr  infieme  con  fci  altri  Capita» 
ni  nel  teatro  doue  fitrouaua  grandifimo  popolo  , recitare  una  Tragedia  di  E«« 
ripide,  il  cui  titolo  e Eeniffa.  E che  rapprefentando  gli  Aduerfarij  la  trage • 
dia , che  Supplicanti  uien  detta , gli  parfe  che  haueffero  la  uittoria  di  Cadmo , cr 
che  tutti  foffero  morti , quei  Capitani  imitando , che  per  prender  già  Tebe  per 
forza  ad  effe  j 'erano  accampati . Et  effendo  perciò  uno  indouino  chiamato , udU 
te  quefte  cofe,  diede  à quefio  fogno  quefia  inter pretatione  : che  in  quella  batta» 
glia  fette  Capitani  là  doueuan  morire . H ora  promettendo  per  altro  poi  facri» 
fkichicr  amente  la  uittoria  , uoOc , che  ài  compagni  fuoi  foli,  cr  non  ad  alcun'» 
altro  [offe  la  futura  morte  di  ciafcun  di  loro  fatta  faperei  ma  che  la  uittoria 
dai  facrifici  dimofirata  fi  doueffe  per  tutto  l campo  generalmente  diuolgare  . 

Ma  CaUicratide  Saltra  parte  radunato  il  configlio , ueimc  i f oliati  con  belle  pa» 
fole, e con  lungo  ragionamento  alla  battaglia,  che  far  fi  doueua  infiammando  cr 
finalmente  parlò  loro  in  quefia  maniera . 

1 o allegramente  à mettermi  per  amor  della  patria  à quefio  pericolo  bora 
mi  muouo  di  forte,  che  battendomi  gl indouini  predetto,  che  la  morte  miuiene  cratidc  con 
nè  facrifici  minacciata , cr  à uoi  la  uittoria  promeffa  ; mi  truouo  nondimeno  fuoi  r°ldjd 
pronto  di  uolere  per  quefio  la  uita  lafciarui . Ma  perche  io  fo  molto  bene  come 
fuole  il  più  delle  uolte  auuenire,  che  morendo  nella  battaglia  il  Capitano  , le 
compagnie  foglion  tumultuare , accio  che  un  cofi  fatto  errore  non  fu  di  torui  la 
uittoria  cagione , fe  egli  auuerrà  [opra  di  me  fimilcafo,da  bora  innanzi  ui  di» 
chiaro  Clearco  per  mio  fucceffore , che  è neramente  huomoneWartc  della  guer» 
ra  fingolarmente  inftrutto . 

O * a quefte  parole  di  CaUicratide , da  lui  con  granS animo  detti , è da  orec » 
chic  non  punto  itili  riceuute , furon  cagione  S accender  Panimo  di  molti  à uolere 
una  cofianza  S animo  tanto  egregio  imitare , e quafi  ad  una  certa  ffetie  di  emù» 
lattone  ; pronti  fimi  diuennero  à uolere  à tutti  i perìcoli  arrificarfi , cr  4 tutte  le 
fatiche  per  grani  ebe  foffero  fopportare . Cofi  dunque  i Lacedemoni  congP# 

r7,,  * xx  ui 


5<i. 

ani . 

O&di'lt 


jio  l I B R O 

itimi  loro  iati*  prefd  /finanza,  e confidenza  inalzati,  tuh  t altro  fra  loro  fame* 
b.euolmente  confortandoli,  montarono  in  naue.  La  giouentù  Ateniefe  Ì altra 
parte  alla  battaglia  dai  loro  Capitani  co'  fatti  parlamenti  infiammati , cr  oltre 
4 ciòdaciafcuno  de  i loro  feparatamente confortati,  ft  mifero  in  arme , entra* 
rono  nelle  galee  , e mifero  la  loro  armata  in  battaglia . Tenne  del  corno  defbro 
il  gouemo  Trdfibulo  battendo  feco  Pericle , che  fu  di  quel  Pericle  figliuolo , il « 
quale  per  la  potenza cr  fottilità  dell’ingegno  fuohebbed  Olimpio  il  cognome , 
Tuetiandio  da  lui  eletto  nell'iflelfo  corno  al  gouerno  Aeramene  , il  quale  era 
i lato  prima  foldato,  cr  all'boraera  bene  ffieffo  di  foldati  Capitano  e condot* 
fiero  : Ordinò  medeftmamente  iPMiunft  altri  lati  di  tutto'/  campo  altri  Capitani, 
C r hauendo  ordinata  la  battaglia  dtjlefa , uenne  tutte  l’ifole  ad  abbracciare, 
CT  in  tal  guifa  furono  da  lui  (larghiamo  (patio  di  mare  prendendo  ) i nautli  in 
lunga  battaglia  ordinati . Si  mife  Callicratide  al  gouerno  del  defbro  corno , don « 
do  a’  Beoti j del  ftnijho  fotto’l  Capitano  loro  Trafone  da  Tebe  la  cura . Ma  do* 
uee ’ fi  fu  poi  accorto  come  non  polena  nella  battagUaal  nemico  trouarfi  equale  , 
percioche  fi fole  troppo  largo  f patio  abbracciauano , fe  dell'armata  due  partii 
e fatte  di  tutti  i fuoi  uiffelli  due  battaglie , conefii  fi  mife  amendue  le  parti  deU 
la  nemica  armata  ad  affrontare , onde  in  due  Liti  s’appiccò  la  battaglia  . Di  ma » 
nierache  arrecò  a'  nemici  nel  cominciare  non  picciol  terrore  > e tutti  quelli  che 
diattorno  a uedere  fi  trouauan  da  horror  grandifiimo  furonprefi,  non  altrimen* 
ti , che  fe  quattro  armate  f off  ero  tra  loro  ueuute  alle  mani , poco  meno  di  qual ■ 
trocento  nauiii  in  un  luogo  folo , cr  in  un  medefìmo  tempo  radunati  trouandofì  » 
Percioche  quefla giornata  nauale  uien  ricordala  per  Ùt  maggiore  di  tutte  Pala 
tre , che  i Greci  gixmai  con  altri  Greci  in  alcun  tempo  f tufferà , Ora  fubito 
che  i trombetti  diedero  per  ordine  de  i Capitani  del  dar  dentro  il  fegno , ecco  che 
dall  unae  dall' altra  parte  s'udirono  in  un  tempo  le  uoci  con  quella  maggiore  fot 
Za  , che  fu  pofiibile  per  fino  al  cielo  alzarfi  ; già  fi  uedeua  ciafcuno  a gara 
sforzarft  nel  maneggiare  de’  Vaffclli  i remi,  mentre  che  con  ogni  fuo  potere 
cercata  ciafcuno  d clferf  iad  attdccarfi  co’  nimici  il  primo , e di  mofhrarjìd' ptim 
mo  che  foffe  uxlorofamente  uenuto  alle  mani . Percioche  non  correuano'à  dar 
dentro  a guifa  di  nuoui  foldati  lentaanentc  ,'cr  fenza  giuditto , anzi  con  molto 
gouerno  e pernia  qua/t  tutti,  come  già  molto  prima  ad  infiniti  pericoli  per  la 
lunghezza  della  guerra  ufati  ; moflrandofì  dt  combattere  infiammati  fenz  alcun 
fegno  di  pigritiaò  dt  terrore  alcuno  > tanto  era  marauigliofo  di  quefle  genti  il 
furore , e tale  del  combattere  la  pertinacia , che  non  meno  l'una  che  l'altra  par* 
te  moflraua  . Ne  debbe  qucfto  ad  alcuno  effcrc  di  marauiglia  cagione , perciò * 
che  quitti  era  tutto  lo  sforzo  di'  amendue  quejh  popoli,  e le  forze  loro  tutte  tu* 
ficwe  ridotte  e ft  f attua  Ccflremo  d'ogni  poter  loro,  c r erano  tutti  cernitomi 
che  quefla  doueua  à qual  fi  uoglia  delle  parti  tffer  t ultima  battaglia  e quella, 
thè  doueua  atte  liti  por  fina  e che  quejh  uittoria  farebbe  quella , che  harebbt 
' • lelor 


4 

a 

P 

t 

n 

b 

h 

*5 

*1 

*: 

H 

* 

il 

ài 

* 

* 

Ha 

* 

s 

N 

K 

* 

K 

i.. 

* 

V 

V 

! 


? 


r B R Z O D E C I M O.'  rii 

le  Icr  guerre  terminate  , Cr  che  i uincitori  harebbono  a'  ubiti  4 loro  arbitrio  da» 
to  le  eonditioni . E/fendo  già  per  tutto  incrudelita  la  battaglia  Callicratide  del 
pronoflico  ite’  facrtfici  hauuto  ricordandoli,  quafi  come  ft  gli  f offe  Hata  già  la 
norie  diterminata , era  il  primo , che  ne’  primi  e più  rraui  pericoli  fi  mettere % 
e con  i fuoi  legni  à dar  dentro  correndo , ueniua  cercando  di  paffare  la  doue  i ne» 
mici  f off  ero  maggiormente  rifìretti , perche  effenio  certo  di  morire , ccrcaua 
dimenar  le  mani , crdi  fare  tutto  quello  , che  foffe  pofibile  di  più  honorata « 
mente , che  fi  poteffe  lauita  fornire  ,e  morendo  fare  quella  maggiore  Hrage 
de’ nemici  che  e'  poteffe  . E nel  primo  affronto  mife  la  galea  di  Naulio Capita» 
no  in  fondo,  quindi  con  gli  (proni  l' olir  e inulte  ndo,  i nb  abili  i nauigare  le  ri » 
duffe;  ad  alcune  feoptrfei  lati,  e /pezzo  loro  i banchi,  e fe  fi  che  non  furori 
più  buone  al  combattere,  e leuò  loro  il  poter  più  ire  f correndo . Et  ultima » 
mente  con  troppa  uiolcnza  la  galea  di  Pericle  con  lo  ) prone  inuc fendo  face  in 
affé  una  grande  apertura  :&■  efftndofila  punta  dello  ) prone  nel  petto  della  ga» 

Ica  ficcato  , mentre  che  s’dttendeua  a tirarlo  indietro , doue  Urie  duco  molto  fi 
ueniua  ma  binano  affaticando , gettò  Pende  alla  galea  di  Collier att de  un  uncino 
di  ferro  ; cr  hauendola  per  forzaritemita , le  furon  fubito  molte  di  quelle  de 
gC  Ateniefi  intorno , c r da  tutte  le  bande  affollandola , e f opra  montandoui , tutti 
quelli  che  u’erano  alle  (fonde  della  uita  priuarono  . Dicefi  che  allhcra  Calli » Morte  a» 
cratide  ùrenuifimamente  difendendoli  à coloro , che  fu  ui  filmano  fece  per  j* lllcwu” 
buona  pezza  ualorofa  refiflenza . Ma  che  poi  dal  numero  grande  de’  nemici,  che 
gferano  intorno  eoa  diuerfe  arme  ferito  bìfido  quiuilauita.  T ojlo  chclamor a 
te  del  Capitano  fi  fu  diuolgata  ,e  la  Hrage  de  i fuoi  fioldati  ,la  battaglia  de  i Pe» 
loponnefii  in  un  fubito  da  timore  sbattuta,  cominciò  à uacillare,  cr<t  ir  pie = 
gando , cr  il  deflro  corno  già  cominciaua  ( sbaragliato  ) 4 metterfì  in  fuga  . li 
ftaiflro  doue  s’erano  i Beotif  infume  rifhretti , He  per  certo  ) patio  forte , ualo » 
rofamente  combattendo  . Conciofia  cofache  gli  Eubei , che  quiui  il  ualor  loro 
dimoflrauano , e gC altri  ancbora,che  s’erano  a gC  Ateniefi  ribellati,  erano  da 
gran  paura  (pinti,  e dubitauano  che  fe  gC  Ateniefi  haueffero  la  uitttcna  otte » 
tutta , c r perciò  rcflaffero  fuperiori , nonuoleffero  poi  della  fatta  ribellione 
dar  loro  gafligo  . M a doue  uidero  come  molti  de  legni  loro  erano  sfondati,  e 
che’ Inumerò  grande  de  i uincitori  contra  loro  riuolti  con  furiofo  impeto , loro 
addoffo  fi  fpùigeuano  , con  Hraboccheuol  fuga  cercarono  da  quel  pericolo  di 
faluarfi  , Cofi  dunque  parte  delle  genti  Pelopponntfie  ft  ne  fuggirono  in 
Chio,  e parte  à Cuma.  Le  genti  Ateniefi  d’altra  parte  i nemici  rotti  fegui» 
tondo  tutto  quello  (patio  di  mare  di  corpi  morti  e di  pezzi  di  iiauilij  riempi » 
no  . Radunati/t  pofeia  i Capitani  a configlio  cr  intorno  4 quefl’imprcfa  difeor * 
yortndo,  erano  di  parere  alcuni,  chei  morti  corpi  de  i loro  fi  doueffero  tra 
gtalri  uenir  cercando,  e raccogliendo,  poi  chef,  come  ben  fi  faptua ) cofi  urne 
de  g[ Ateniefi  tra  Hato  fempre  di  gravemente  procedere  contra  coloro , che  ha * 
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veffero  nel  dare  i morii  fepoltura  ufato  negligerne*  : alcuni  altri  poi  giudèe** 
vano , che  fidoueffe  piu  lofio  quanto  prima  perla  uolta  di  Mitilene  faruela * 
t vedere  da  quello  affedio  di  liberarla . Ma  una  grauc  e crudel  tempefla , che 
fra  queflo  mezo  cominciò  fieramente  il  mare  à travagliare , uennei  uaffelli  tutti 
sbattendo  e agitando,  erotiche  i foldati dalla  fatica  della pafjata battaglia flou* 
chi , e dalla  grandifrima  forza  della  tempefla  (paventati , non  volevano  che  i 
cercare  i morti  corpi  fi  attendere  . Ma  facendofi  la  fortuna  tutta  uolta  mag* 
giore,  non  poterono  altrimenti  per  la  uolta  di  Mitilene  far  uela  , ne  menoi 
morti  corpi  altrimenti  raccogliere  ma  (finti  dal  fiero  [offrir  de  i uenti  furono 
neU’lfole  Arginufe  traportatr.tii  perforo  in  queflo  fatto  tarme  uinticinque 
galee  de  gl'  Atenie fi  con  grandi  firn*  parte  de  gl  huomini  iquali  in  effe fi  ritrouaua 
no . Di  quelli  de’  Peloponnesif  nandaron  male  intorno  a fettunta  fette  . Co/i 
dunque  perdutofì  un  numero  fi  grande  di  VafcM,  c r infttme  con  efioccifi  ùt 
gran  parte  i foldati , che  u’eran  fopra , fi  poteva  per  grande  (patio  di  mare  me* 
f colatamente  uedere  in  quel  naufragio , con  i corpi  de  gl" huomini  in  quella  batta* 
glia  occifi  infieme  con  le  tavole  e co'  pezzi  delle  navi  cr  indumenti  loro  andare 
ondeggiando  : e r oltre  à ciò  po'  luoghi  marittimi  de  i F ocefi  e dei  Cumei  menta 
bra  tagliate, e pesezi  thvomini  morti,  dal  fluffo  cr  onde  del  marenei  litto  get* 
tati . Ma  Eteonico  , che  col  campo  alt  affedio  di  Mitilene  fi  ritrouaua , hauen • 
do  da  un  certo  a lui  mandato  della  rotta  e della  ftragc  de’  fuoi  bauuto  lanuouat 
rimandò  le  naui  a Chio , cr  egli  con  tutte  le  fanterie , venne  alla  città  de  i Tirrei, 
che  con  effo  loro  era  in  lega , marciando  : percioche  e dubitava , che  affali  andò* 
lo  da  una  banda  glAteniefi  dell’armata , quei  della  terra  anchora  non  ufaffero 
loro  in  un  mede  fimo  tempo  addo  fio , e che  tolto  poi  in  talguifa  1 efferato  in  me» 
Zo  , non  lo  riduceffero  à pericolo  di  romperlo , e disfarlo.  Se  n'andarono  é 
Capitani  de  glAteniefì  alla  uolta  di  Mitilene,  e (Teff a con  quaranta  naui  riceuu* 
to  C onone  , fecero  uela  uerfo  Samo  ; e quindi  nel  paefe  de'  nemici  fallarono , e 
per  tutti  quei  luoghi  d’intorno  diedero  il  guaflo  ogni  cofa  [albeggiando.  Ma 
quei  Lacedemoni, che  fitrouauano  allhorain  Elide,  in  Ionia  e nell if ole  confe * 
derate , f abito  dopò  quella  rotta  in  E fefo  fi  radunarono  . E mentre  che  ftauano 
in  tutto  intenti  àuenir  tra  loro  confutando  molte  cofe  per  mantenimento  dello 
flato  loro , e che  diuerfi  difegni  proponeuano  , e cofe  diuerfe  trattavano  ; fu  fi* 
vilmente  tra  loro  migliore  di  tutti  glabri  partiti  giudicato,  che  fi  doueffero 
Jptdire  alcuni  à Sporta  , che  domandaffero , quiui , che  Lifandro  [offe  eletto  del '• 
tarmata  Capitano  : percioche  fptto’l  gouerno  di  coflui,  mentre  che  egli  era  Ha* 
to  già  altra  uolta  dell armata  governatore,  s'eran  fatte  molto  honorate  impre * 
fe,  e fi  pareua  che  glabri  nella  militar  peritia,  e nelle  cofe  della  guerra  di  gran 
lunga  auanzaffe.  H or  aera  per  legge  appai  Lacedemoni  prohibito , che  un’», 
huomo  medefimo  foffe  due  uoheinuna  medefima  impre  fa  mandato  Capitano : 
sofi  dunque  non  uolendp  1 antico  coflume  iella  patria  tor  tua , diedero  ad  Arato 
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del  gouer  no.  dell  armata  la  giurifdittione,  c rimpofero  a Li fatiìro,  che  co»  tffo 
come  priuato  nandaffecr  al  generai  Capitano  comandarono  , che  non  faceffc 
mai  cofa  ueruna  fenza'l  configlio  di  Lif andrò,  e che  non  haueffe  ardire  di  fare  al* 
cuna  cofacontra  la  uolontàe  parer  fuo.  Et  in  tal  guifa  cofloro  aWimprc  fa  loro 
commcjfa  ufcendo,ordinarono  con  quella  maggior  prefìtzzache  fu  toro  pofiibi 
le  di  farfi  uenire  del  Peloponnefo , e da’  popoli  confederati  quel  maggior  numero 
di  galee , che  fi  poterono  hauere,arriuata  intanto  ad  Atene  lanuoua  di  quella  uit 
torta,  e deUagiornata  con  tanta  felicità  mano  aU’lfol*  Argimfe  fatta  ; cominciò 
quel  popolo  à effere  e dati allegrezZA,e[dal  dolore  in  un  medefimo  tempo  qua  e ta 
tiratoi  quiui  aUhora'ciafcuno  il  ualore  de’ faldati  commcndaua,  efaceua  di  quella 
uittoria  allegrezza i ma  S altra  parte  molto  fi  doleuano , er  battemmo  dtff  tacere, 
che  fi  foffe  co/»  negligentemente  trafeurata  la  pietà  del  dar  fepoltura  à i corpi 
di  coloro  iquali  per  mantenimento  dell  Imperio  loro  haueuan  meffo  la  uita  i e 
tutti  à Capitani  principalmente  comeà  capi,  cr  auttori  [di  tanta  impietà  odio 
non  picciolo  ne  portauano . Erano  già  prima  Trafibulo  e Ter  amene  ad  Atene 
tornati , onde  dimando,  che  contra  loro  fi  doueffe  intorno  acciò  dare  una  querc * 
la,  oche  doueffero  calunniargli , che  foffero  dati  di  quella  negligenza  del  toglie * 
rei  corpi  e dar  loro  fepultura  cagione ; i Capitani,  er  altri  gouer  notori  fcrifi » 
fero  fubito  lettere  al  popolo  contra  cofloro , per  le  quali  faceuano  intendere 
come  egli  era  dato  loro  dato  commifiione,  che  doueffero  prendere  il  carico  e 
tener  cura  che  quei  corpi  morti  foffero  raccolti , e che  foffero  fepeUiti  ; e chia » 
ra  cofa  e che  queflo  fu  loro  de  i lor  mali  certifiima  cagione  : percioche  fu  loro 
permeffo  , che  coloro  gli  foffero  in  quel  giuditio  difenfori  che  infieme  con  Te» 
ramenela  medefìma  fattione  fauoriuano , iquali  in  uero  erano  huomini  neU'elo » 
quenza  eccellenti  fimi , er  hautuano  molti  amici,  er  erano  in  gratia  quafi  <fo» 
gniur.o  ; e s' erano  etiandio  in  quella  guerra  à tutto  quello  che  i'era  fatto  ritro * 
nati;  ma  per  cagion  di  quelle  lettere  hebbero  de  gl  auuerfarij,  cr  accufatori  mol 
toterribilii  e crudeli.  Conciofia  cofa,  che  lette  in  Senato  le  lettere,  cominciò 
fubito  la  moltitudine  dira  infiammati  àdridere  contra  Ter  amene , er  contra  gli 
atri  fuoi  compagni  : ma  effendofì  efii  dogni  colpa  opportunamente  purgati , fi 
Molto  di  nuouo  tutto  lo  sdegno  e la  collera  tutta  contra  i Capitani  ; Cofi  dunque 
gitati  in  giudicio  dal  popolo  per  un  giorno  determinato,  cr  off oluto  da  tal  col* 
pa  Cortone  per  decreto  fermarono,  che  à lui  foffe  dato  dtU'effercito  il  gouer* 
no  : e fecero  gl  altri  chiamare  che  doueffero  fubito  nella  città  comparire . Mi 
A riflogene  e Protomaco  del  furore  del  popolo  fiorettando , fi  tolfero  con  la 
fuga  da  quel  pericolo.  Tr  afillo  , CaU  ioide,  cr  oltre  à ciò  Lift  a,  Pericle,  cr 
Arifiocrate,  con  molte  galee  ad  Atene  tornarono , nella  moltitudine  delle  genti, 
ebebaueuano  con  effo  loro  confidando , che  haueuano  ferma  ffieranza,  che  i 
noti  di  coloro  gli  doueffero  in  quel  giudicio  fare  non  picciolo  giouamento  . 
Mi  doue  pofeia  la  cofa  fu  al  configlio  ridotta , ccheui  furon  compar  fi,  {ionio 
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la  moltitudine  quiui  a federe;  poi  che  à trattare  laicati  fa  fi  fu  iato  principio 1 
i tutto  quello  , che  per  fare  la  colpa  de  i Capitani  maggiore  e più  grane  fu 
propofto,cr  che  per  compiacere  atta  plebe,  cr  per  [odi; fare  atta  cupidigia  etto» 
glie  loro  fu  fatto  in  quel  coniglio  , fu  prejlato  orecchie  ; douc  fe  fo/J'e  juuc» 
nutoche  alcuno haueffe  voluto  m contrario  opporre  c r allegare  òchchauelfe  i 
diffenderee  fcufare  cominciato  ,■  fi, uedcua  fubitó  la  turba  tumultuare , e nonno» 
leve  di  ciò  udire  una  parola  . Ma  furon  loro  f òpra  tutto  de  i morti  gliattìnenti 
di  gran  nocumento  , iquali  infume  piangendo  ciafcuno  i [noi,  porgemmo  al 
popolo  preghi  che  non  uolefitro  laici  are  impunita  paffarcutu  cofi  empia  negli» 
genza , ò più  lofio  un  cofi  fcelcratoafifirczzamento  di  pietà  e di  religione  ; poi 
che  i corpi  e Umifere  membra  di  coloro  pe  ualorofifiimi  fatti,  e per  lo  /porgi» 
mento  del  f angue  de  i quali  Cera  la  falule  detta  patria  r acqui  fiata  , e ficura  fi 
ilaui,  erano  flati  dai  loro  Capitani  all' onde. mar  me  Lifciate , e ad  tjfcr  da  ptfei 
diuorati , E finalmente  per  quefto  uniuerfiU  pianto , che  pe  morii  loro  faceva» 
no  ; cr  per  efjer  di  compagni  di  Ter  amene  lacolpa  tutta  uoha  viafprita  e fatta 
maggiore  ; fu  con  uniuerfal  confentimento  detta  moltitudine  uinto,  cheque  Co» 
pitoni  tutti  douefjcro  effere  nella  uita  puniti . Furon  dunque  tutti  iti  pena  delU 
tefia  condennati,  c T i beni  loro  furono  al  fifeo  applicati . Formate  in  quefis 
manierale  cofe , dovendo  cefioro effere  dagli  effecutori  detta  giufiitia  a morir 
condotti . Diomcdonte  uno  di  quei  Capitani  huomo  nell'arte  detta  guerra  iole» 
rumente ifirutto , e dell' altre uirtù  molto  per  quello,  che  fi  conofceua  ornato  , 
entrò  in  configlio  ; c T offendo  quiuià  cofiui  fe  haueffero  qualche  cofadi  nuova 
4 udire  con  f orecchie  intente  riuolti  ; fattofitra  tutti  filentio , egli  cofi  à ragion 
tiare  diede  principio . 

I o prego , ò Ateniefi , e cofi  uoglia  Dio  che  quanto  è flato  da  uoi  pur  bora 
contra  le  uite  nofirc  diurminato , debba  à quefto  popolo  con  felicità  e profpero 
fucccdimento  riufeire  : ma  poi  che  fiamo  dalla  cattila  nofira  fortuna  impediti 
queiuotidi  fodisfare,  che  per  la  uittoria  da  noi  fono  flati  atti  Dei  fatti  e prò» 
mefii,  àuoi  fqpratutto  fi  appartiene  di  procurare  , che  fiano  come  fi  debbe 
adempiti.  Fate  dunque  che  fiano  cr  à Gioue  liberatore  , ad  Apollo , cratte 
venerande  Dee  fodisfatti  : percioche  noi  hauendo  le  deità  loro  prima  in  fauo» 
re  cr  aiuto  nofiro  inuocatc , rompemmo  pofeia  combattendo , le  genti  nemiche  . 
Fu  Diomcdonte  lofio,  che  hebbe  cofi  parlato  infume  con  gl' altri  atta  ditermi» 
nata  morte  condotto  , con  grandi  fiima  compafitone , e pianto  di  tutti  uniuer» 
falm ente  i miglior  cittadini . P ercioche  fi  pare  u tramente,  che  fofft  anione 
dhuomo  molto  religiofo  e magnanimo , cr  di  cofi  fatta  forte  in  tutto  indegno  , 
quella  di  uno,  che  douendo  ejjir  fatto  ingiufiamtnte  morire  , non  facendo  del 
proprio  cafo  di  fe  Hcjfo  alcuna  mcntione  ,domaadaffe  più  tofto  ptrTingiufia 
fua  patria  che  i uoti  à gli  Dei  fatti  fi  doueffero  fodisfare  . Ora  trouandofi 
coftoro  al  luogo  della  giufiitia  condotti  furon  quiui  da  undici  giudici  dette  cofe 
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capìtoli  per  difyofìtione  della  Ugge  loro  deputati , della  uitd  prillati , non  hauenà' 
do  la  patria  loro  (per  dire  ilutro)con  pure  una  minima  ingiuria  offtfa , cr  ha* 
•tendo  per  la  patria  ottenuta  la  uittoria  et  una  battaglia  la  maggiore  di  quante  che 
( per  quanto  Jì  legge ) foffero  mai  Hate  tra  Greci  fatte,  e la  più  degna  c r tono» 
rata,  che  fumai  per  acqua  feguita  : la  preclara  uirtù,  e'I  ualor  de  i quali  in 
molti  e molt' altri  pericoli  in  molt'altre  battaglie  Hrenuifiimmcnte  dimoflran* 
iofi , era  Hata  fempre  di  molte  honorate  lodi  degna . "Vcdcuafi  in  molti  luoghi  i 
trofei , che  per  Irrotte  da  co/loro  ài  nemici  date,  erano  Hati  dirizati.  E nona 
dimeno  uenne  all' bora  il  popolo  in  tanta  Holtitia , cr  in  tanto  furore  fi  conduf» 
fé,  che  ingiufl unente  perto  dire  de  gl  oratili  incrudelito , sfogò  Tira  fua  conm 
tra  buomini  non  già  della  morte , ma  fi  bene  di  molte  lodi , e di  molte  corone  dea 
g ni.  Ma  non  pafìògià  queflacofa  molto  tempo  fenza  degno  gajligo  e c onuc» 
niente  pena  di  coloro , che  ne  furono  autieri , cr  effecutori , percioche  gl’uni  e 
gt altri  ne  furono  in breue pentiti , non  altrimenti , che  fe  quefla  cofi  brutta  feem 
Irraggine  faffe  Hata  dalli  Dei  perfeguitata , cr  alla  uendetta  condotta . Concio* 
fta  cofa  che  coloro  i quali  con  maligne  perfuaftoni  indotti , battevano  terror  com 
mtffoii  domiti  premi)  della  pazzia  loro  non  molto  tempo  dipoi' riportarono  i 
non  gii  per  tx  potenza  craut foriti  fan  folbimmo,  anziché  da  trenta  Signo* 
ri  tutti  infieme  crudeli  cr  afpri  fttron  travagliati , e Califfato,  tlquale  con  ma * 
hgnitiglr  baueua  ingannati , cr  baueua  quella  coft  ingiufla  fentenza  data  fu  to = 
fio  dalla  plebe  già  di  quanto  batteva  fatto  pentita , per  la  colpa  daluicommeffa 
Àhjucrt  il  popolo  Ccl  (no  maligno  dire  ingannato , in  disgrafia , cr  odio  condola 
to  i cr  indegno  fogni  diffefa.  riputato,  fufubitolegato-\  t meffenella  publi* 
ca  prigione  : ana  egli  con  alcuni , cbeirfiane  con  tffo  ni  fi  trouauano  * rotte  del* 
li  carcere  le  mura , Jìtretmenté  fuggendone  ; fe  ne  andò  tra'  nemici  nella  ter ’* 
fa  di  Decelia  ; di  manièra  che  la  morte  fuggendo , vide  poi  con  ignominia  e uiì 
taperio  fup  in  tutto  quel  tempo,  che  poiuijje  una  continua  c molto  più  grane 
morte ; e non  f diamente  tri  gTAteniefi  ,mrètiandro  tra  tutti  gli  altri  popoli 
della  Greci*,  per  enfi gVaue  e bruti  afcelcr aggine  da  lui  commeffd  fu  femprg 
adito  mofrito , drniifiitrra  che  mentre  uiffe , percofi  brutto  euituptrofo  fattò 
fu  femprèper  buomo  degno  d'agni  biajimo  riputato,  H ora  quelle  fon  quelle 
tofeebe  nel  corfodiqiieft’anno  \ì  dicono  efferc  ftgttite.  - F tliflo  è Hato  màgli 
ferittoriil  primo  che  le  cofe,  che  feguirono  in  quefT anno  medefimo  ordinatela 
mente  fcriffein  fette  libri  raccogliendo  tutto  quello che  era  nclcorfo  f ottoccn * 
to  anni  paffuti  per  f no  alla  ruina  della  città  t Agrigento  feguitó  , cominciò  po 
feia  d fcriuercin  quattro  volumi  tutto  quello  che  feguì  poi  dal  fine  feffa  gutra 
ra  il  principiò’  pigliando  . Morì  fintomo  i quejlo  mede/imo  tempo  Sofocle 
"Poeta , Tragico-  figliuolo  di  Teofilo  trouaniofì  in  età  fanni  novanta , ornato  di 
trenta  uittorie  v Dicefì  che  queft’huomo  rapprefentando  l'ultima  fua  Tragedia 
per  la  molto  grande  allegrezza  che  preft  per  battere  la  palma  ottenuta,  mentre. 
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fi  trouaua  tutto  lieto  tri  coloro,  che  di  ciò  feco  fi  congratulauano  , pafiò  alt  dim 
trauita.  Leggefi  mede  futilmente  appreffo  ApoUodoro,  che  fcriffe  gC  Annali,  t 
Igcofe , che  a tempo  per  tempo  fucceffcro , come  in  queft'anno  medefimo  forni 
Euripide  4<Ha  fui  uita  il  corfo  Euripide,  e fecondo  che  uogliono  alcuni  appreffo  Archem 
•fauna  da  ko  dei  Macedoni,  che  mentre  egli  fen  andana  per  certe  pojfefiioni  girando, 
“»»•  fi  diede  in  certi  cani , da’  quali  fu  morfo  e sbrannato  di  maniera , che  fornì  la  ui • 

ta  fua  pocoauanti  al  tempo  già  detto . fu  in  quefl'anno  eletto  al  gouerno  £ Am 
tene  Ale  fio . Et  à Roma  fi  crearono  tre  Tribuni  di  faldati  con  auttorità  Confo • 
lare.  C.  Giulio , Pub.  Cornelio  , eC.  Seruilio.  H ora  entrando  coftoro  in  ma» 
giftrato  dopò  che  era  feguita  la  mòtte  de  i Capitani , fu  da  glAtcniefi  eletto  per 
generai  Capitano  filocle  » e r hauendo  dato  a cojìui  dell’armata  il  gouerno , gli 
impofero , che  a trouar  Canone  dotteffe  nauigare  > e che  foffe  tra  loro  commune 
il  carico  e’I  gouerno  deWeffercito , e delle  cofe  della  guerra  : e tofto  che  egli  fu 
é Samo  da  Conone  arriuato , fornirono  di  tutto  quello  che  di  bifogno  faceua  cen 
to  fettantatre  uaffeUi  : uolfero  che  di  qucfti  ne  refiajfero  quiui  uenti , e Filocle  e 
- Conone  con  tutte  Coltre  amendue  per  la  nolta  dello  Uelleffonto  fecero  vela . 
hifandro  hacedemonio  generale  deformata  di  quel  popolo  uenne  con  trenta» 
cinque  legni  del  Peloponnefo , e da  gC altri  uicini  collegati , raccolti , alla  uolta 
.r  iEfcfo  nauigando  . Fe  mede  firn  amente  quiui  uenir  da  Chio  tutta  l'altra  arma * 

‘ i *“ '*  ta , che  s'era  in  quel  luogo  preparata  ,efeal  bifogno  , e r à mancamenti  di  tutti 

prouedere  : quindi  fe  n’attdò  fubito  da  Ciro  di  Dario  figliuolo,  e da  lui  ottenne 
grofiifiima  fomma  di  danari  per  potere  di  uettouaglie  prouederfì  , e per 
potere  i follati  pagare  . Ciro  chiamato  in  qucfto  medefimo  teirtpo  dal  pam 
dre  tra  Per  foni  , uoUe  che  hifandro  kauefje  nelle  mani  di  tutte  le  ritta  che 
erano  fiotto  la  fua  giurisdittione  , e che  gli  pagauano  il  tributo.  Centrateli 
fe  4 tutti  commandamento  che  i lui  Centrate  c r i tributi  fi  pagaffero  . Ce fi 
dunque  hifandro  fatto  di  tutte  le  cofe  per  la  guerra  neceffarie  grandi  fimo 
apparecchio  , fubito  che  hebbe  le  cofe  tutte  in  ordine , tornò  alla  uolta  <f£* 
fefo  nauigando  . Leuitifì  fu  alcuni  cittadini  di  Milcto  in  queflo  medefimo 
tempo  , contra  lo  flato  de  i nobili,  ordinarono  che  la  città  foffe  con  le  leggi  del 
popolo  goutrnata,  e con  Caiuto  de  i hactdemoni  gettarono  la  potenza,  CT 
OUttorùà de’  gtntiChuomini  per  terra.  Et  in  quel  principio,  che  le  famiglie 
« erano  à celebrare  le  ftfle  Dionifie  intente , fopragiungtndo  nelle  proprie  cofe 
coloro,  iqualiefii  per  auuerfarij  loro  principalmente  riputauano , tutti  gH  am » 
mozzarono  che  furono  intorno  à quaranta  e fubito  poi  riducendofi  il  popolo 
aUa  piazza  > fatta  una  feelta  di  trecento  cittadini  ricchifiimi  | tutti , e potentini» 
mi,  tolfero  a quefiianchoralauita  : onde  allhor  a quei  cittadini  principali , che 
erano  più  lofio  alla  parte  del  popolo  inchinati,  cr  à i quali  le  leggi  popolari 
molto  più  piMuano.,  che  furono  olir al  numero  di  mille  perfone , dal  timore 
fbattuti,  4 trouar  Ftrnabazzo  Satrapa  fuggendo  fe  n andarono  i e da  lui  fm 
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Mno  fc*  àgnamenle  t con  molta  clemenza  riccuuti  ; cr  fu  à ciafcun  di  loro  donato 
Un  pefo  d'oro , e fu  loro  da  cffo  conceduto  Chiuda  terra  di  Claudia  per  habitat 
te . ■ Moffofì  intanto  con  tarmata  di  molti  uaffcUt  Lif andrò  contri  Tuffo  di  Ca» 
ria,  cjuejìa  terra,  che  era  con  gt  Ateniefi  in  lega  prefe  per  forza,  e fe  quiuL  Taff>  di  Ca 
tagliare ì pezzi  * giottani  tutti  » cheli  numero  di  nouecento  arriuauana,  fa*  't'0\ •fpiai“* 
tendo  poi  vender  tutti  i fanciulli  e le  donne  tutte  all'incanto,  come  cofe  in  preda 
guadagnate , e la  terra  fece  /punire  . Paffaiido  poi  nel  paefef  Atene  , epa» 
rimane  in  motti  altri  luoghi , non  f e alcuna  memorabile  cr  honorata  fxttione , 
ne  taf  « , che  fia  per  dire  il  uero  di  memoria  degni  » c per  queflo  non  ho  giudica • 
lo  di  dovere  nello  fcriuere  ufarui  molta  diligerne! , ne  molto  conto  tenerne . Ha» 
tendo  finalmente  prefa  la  città  di  Lamfaco  , lafciò  quindi  Uberi  partire  i fol*. 
iati  del  prejiào  de  gi  Ateme  fi , che  egli  ui  trovò  dentro , er  chea'  patti,  e fu 
U fui  fede  fi  refero  : meffi  poi  li  terra  4 ficco , e iati  quei  beni  tutti  à f oliati 
ih  preda , la  reflituì  à Lamfaccni . Hora  i Capitani  de  gt Ateniefi  coft  toflo  co» 
me  fa  loro  in  contezza  venuto , che  Lamfaco  era  dalle  genti  de'  Lacedemoni  ina 
fumé  tutte  combattuta , radunite  in  un  fol  luogo  tutte  le  galee  loro  , con  gran»  _ t 
difitma  preflezza  contri  loro  fi  mojfero . Erano  i uaffeUi  che  da  loro  erano  in 
queir  armata  attbora  condotti  intorno  al  numero  di  cento  ottanta  > ma  doue  fu  lo» 
ro  fatto  fapere  come  quefla  città  era  prefa , (finta  tarmata  colà  doue  f corro - 
nouicino  à Cuprea l' acque , fi  fermaronquiui  fu  t ancore:  quindi  nonmoltoin- 
t il  lato  fermatifì  , feorfi  per  lo  mare  uerfo  i nemici , fi  mettcuino  ogni  giorno 
in  battaglia , cr  i nemici  con  ffiefii  affronti  prouaciuano . M i ricufindo  efii  la 
giomiti,ne  punto  a combattere  uftenio  , comituiaron  vt  Ateniefi  à dubitarci 
cr  àuenir  tra  loro  consultando,  e molte  cofe  di feor rend  i intorno  i quello  , che 
foffeaeglto  di  f ire,  poiché  non  poteum  quiui con  le lor  genti  molto  lungamen 
te  fermarli . Et  allhon  Alcibiade  andito  à ritrovar  cofloro,  mojlrò  loro  co» 
me  Me doco  e Seme  amendue  Re  ncSa  Tracia,  gt  erano  di  ibrettifiima  amicitii  con» 
giunti , e thè  gthaueuano  già  moltifiime  uolte  offerto  di  uolergli  dare  grò  fi 
efferati  doue  contri  i Lacedemoni  haueffe  uoluto  far  guerra  : che  egli  dunque 
loro  domandiua  , che  uoleffero  dargli  qualche  auttorità , ò qualche  grado  di 
magiftrato  offerendofi  di  far  tuno  de  i due  effetti  ; ò di  tirare  i nemici  a combit» 
ter* , ò ueramente  conteffercito  per  terra  co  l favore  delle  genti  de  i Traci  tf*  Alcibùde? 
ferper  ir  loro  fopra  con  la  guerra . Cercava  quefle  cofe  Alcibiade,  acciocbe 
potè ffe  ado  prarj idi  fare  perla  fui  patria  qualche  honorata  fattione , onde  poi  durrti  Tra 
biuendo  da  lui  gran  beneficio  riccuutojo  doueff ero  alla  priftina  grafia  nchia = 
mare . Mai  Capitani  de  gt  Ateniefi  hauuto  à quefla  eofaconfideratione  ,à  quel»  li. 
io  che  avvenir  doueua  pen fondo,  e che  doue  qualche  male , ò qualche  auuerfuà 
neriufeiffe,  tutto  (opro  loro  farebbe  tornato  ; e fe  pure  le  eofe  haueffero  feti » 
te  fucceffo  farebbe  ftatiul'  Alcibiade  la  lode  e la  gloria  tutta , gli  fecero  fubito 
foatrundatpcntQ  x ehe  jì  doueffe  quanto  prima  quindi  partire , c che  per  imam- 
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Xi  non  hautffe  più  ardire  d’entrare  altramente  nel  eampo  . Fuggendo  duntfMè 
(come  s' è detto)  cominciò  [efferato  a patir  forte  di  vettovaglie,  ne  poteuan o 
più  altrimenti  la  fame  fopportare.  Hora  filocle  toccando  quel  giorno  a lui 
delle  cofe  il  governo , fi  come  erano  tra  loro  fcxmbieuolmente  convenuti  impo • 
fe  a Capitani  de  IT  altre  galee , che  preparando  ciafcun  la  fu a per  douer  coma 
battere,  lo  doue  fiero  feguitare : c r egli  trenta  galee  guidando  ,fe  fubito  ueU 
fenza  punto  affettare  il  rimanente  dell’armata.  Ma  £ altra  parte  Lifandro  fot» 
to  da  uno , che  s’era  dell'armata  fuggito  di  quejlo  trattato  accorto  , meffa  l arm 
mata  tutta  in  battaglia,  ad  affrontare  Filocle,  che  davanti  a gl  altri  fuoicofì 
Raffrettava,  fi  ffinfe , cr  battendolo  fattoio  fuga  voltare , lo  venne  per  fino 
àgi altri  tiauili dell armata  feguitando  , nonhaueuano  anchora  gli  Atenieftbcm 
ne  in  ordine  i legni  loro , onde  cominciarono  in  un  fubito  i e fiere  da  gran  pauré 
e da  terrore  non  picciolo  tutti  travagliati , trouandofi  dacoft  fubito  cr  impronta 
fo  affatto  de’  nimici  sbattuti , tutti  non  altrimente  che  fe  le  cofe  loro  foffero  à • 
< fremo  pericolo  ridotte,  ueniuano  con  gran  tumulto  econfufione  tutto  quello, 

che  di  bifoguo  faceua  maneggiando  . Accortofi  Lifandro  del  travaglio  de’  acmi * 

nirii  in  mi-  ci , e di  quel  tumulto  loro , fenza  metter  punto  di  tempo  fe  che  Eteonico  con 
leffercito  sbar  caffè ; ilquale  ton  grandi fima  preftezza  e con  afiutia  beUifiimé 
prefa loccafione,  cheallhora  fe  gl offeriva  , ordinatele  fue  compagnie  in  bota 
taglia  prefe  per  forza  gran  parte  de  gl  alloggiamenti  nemici.  Et  effoLifan • 
dro  ordinate  in  battaglia  tutte  le  fue  galee,  fi  ffinfe  fubito  contrai armata  nemi* 
ca , la  doue  ella  fermata  fi  ftaua , e gettando  fopra  le  navi  al  lito  nell’ancora 
fermate  alcuni  uncini  di  ferro , le  l laccò  quindi  per  forza . Gli  Ateniefi  da  co/i 
impenfato  , cr  improuifo  cafo  8 orditi , non  poteuano  in  alcun  lato  con  prona 
tozza  dar  foccorfo , ne  meno  poteuano  fopra  le  naui  dal  lito  per  forza  in  alto 
tirate , falire , ne  meno  in  terra  haucuano  in  ordine  alcuna  cofa  onde  haueffero 
potuto  diffenderfi,  cr  affrontati  combattere  . Cofi  dunque  piegando  per  ala 
quanto  in  fuga , e poi  in  un  tempo  a far  refiftenza  voltati fi  ; fi  poteua  in  quel* 
la  tumultuofa  fuga  vedere  alcuni , che  ftrabocchcuolmcnte  da  gli  alloggiamenti 
giu  fi  geitauano , altri  che  lafciate  le  naui  loro  fuori  ne  fallavano , altri  ad  altri 
lati  correndo  cercauano  di  faluarfi,  doue  haueffero  hauuto  fferanza  di  poterfi 
più  lofio  faluare.  Dieci  galee  folamente  furono  in  fomma  quelle  che  fi  folua* 
Canone  rot  rono  ’ <n  um  trouandofi  Conone  Capitano , non  hebbe  altrimenti  or* 

tn  in  aure,  àre  di  tornare  in  Atene , per  timore  che  del  popolo  hauea  ; onde  fuggendo  andò 
A trovare  Euagora  , di  Cipro aUhora  governatore  , ilquale  giara  già  molto 
4u«ac.  tempo  ftrettifiimo  amico  ^ Grandif.ima  parte  di  quei  foldati  per  terra  fuggem 
do  ficonduffero  falui  à Sefio;  gl altri  Vafi'eUi  tutti  prefi  da  Lifandro,  furon 
via  condotti  i cr  in  efii  tra  gl altri  prigioni  u'era  Filocle  uno  de’  Capitani  ,c he 
era  riferuato  : ma  quindi  non  molto  dopò  cavato , fu  dentro  in  Lamfaco  fatta 
morire . Spedi  pofeia  una  galea  benifiimo  armata  con  alcuni  fopra  perla  uoU 
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ti  dì  Lacedemone  4 idre  4 cittadini  di  quefìa  uittoria  la  nuoua,ZT  in  effa  mife  fo 
pra  armi  belli  fiime  ,e  riccbifiime Jpoglic,cr  in  tal  guifa  la  ucnnc  adomando. Spinto 
poi  fubito  Veffercito  cotra  coloro  iquali  erano  à Sefio  fuggiti,  prefe  quella  cittì,  ; 
laf dandone  andar  falui  gtAteniefi,  che  iterano , che  [otto  la  fede  a patti  fi  rem 
fero  ; quindi  fenz 4 punto  indugiare  nauigò  uerfo  Samo  con  tutte  le  fue  genti  ; 

€ mentre  quiui  per  combatter  quella  terra  fi  ueniua  appr  e fiondo  , fi  ìioluette 
di  mandare  4 Sparta  con  le  /foglie  e con  mille  cinquecento  talenti  d'argento 
quel  Gilippo  , ilquale  era  i lato  già  con  una  armata  mandato  in  Sidlia  a dare  i 
i Siracufani  foccorfo  : e mift  i danari  in  certi  facchetti , e r era  in  ciafcun  [accheta 
to  una  cifara  nella  quale  era  notata  la  quantità  de ' danari , che-dentro  u' erano  rh 
pofii . H ora  Gilippo  non  fapendo  di  tal  cofa  niente , fciolti  pel  camino  i faca 
chetti,  ne  tr affé  trecento  talenti , iquali  per  fe  ritenne  : onde  feopertafi  perula  Gilippo  fug 
della  cifara  a gt  Efori  tal  cofa , Gilippo  fi  fuggì  uia  , e per  hauere  dò  fatto 
fu  in  pena  della  uita  condennato  . A Clearco  fuo  padre  anchora  auuenne  già  ne 
paffuti  tmpi  di  douerfi  per  fomigliante  fallo  dalla  patria  fuggire  ; perche  con 
danari  da  Pericle  corrotto , non  era  conia  guerra  p afiato  nel  paefe  d Atene; 
onde  per  hauertal  delitto  commeffo  in  pena  della  tejla  condemiato,  fuggendo 
fatuo  la  uita;  e pa/fato  in  Italia  tra  T urij , fi  fermò  quiui  a confumare  il  refio 
detteti  fui , F uron  quefti  huomini  di  molte , e molto  preclare  uirtù  dotati , « 
erano  neW altre  cofe  d’animo  molto  cofiante , e dirifguardeuole  ardire , fe  final» 
mente  quella  fola  macchia,  e quella  bruttezza  dell duaritia,  non  hauefjè  le  gii 
dequi  fiate  lodi , e la  fede  e la  bontà  loro  in  tutte  t altre  loro  attioni  guafie  e mac » 
thiate.  Arriuata  in  Atene  della  rotta  delt armata , e dell' esercito  loro  la  nuoua \ 
non  prefero  gtAteniefi  più  cura  ueruna  di  rimettere  infume  le  forza  delle  cofe 
del  mare , ma  tutto  t intento  loro  cr  ogni  loro  diligenza  uoltarono  àfar  riparare 
Ma  città  le  mura , er  fubito  fi  mifero  i far  ferrarle  bocche  del  porto;  e con 
cgni  poter  loro  cercarono  di  far  fi  chei  luoghi  e le  cofe  loro  tutte  fofferobe» 
nifiimo  fortificate  e ficurifiime  ridotte , quello  per  auentura  Rimando  che  in 
quel  cafo  di  tanta  importanza  pareua  loro  conueneuole  ; cioè  che’l  nimico  fi 
donerebbe  tofio  Staffedio  di  quella  città  prefentare . P ercioche  fubito  poi  i Re 
di  Lacedemonìa  Agide , e Pau fonia  entrando  congroffo  effcrcito  nel  paefe  di 
Atene , uictno  alle  mura  d'effa  il  campo  fermarono . E d altra  parte  Lif amiro 
c ondottouifi conàugcnto  galee , occupò  tofio  il  porto  detto  Pireo . Horagli  Ate» 
mefi  da  tante  ruine  in  un  mtdefimo  tempo  trauagliati , fi  sforzarono  nondimeno 
di  fare  contro  tutto  ciò  refiftenza  e per  certo  [patio  ài  tempo  facilmente  la  cittì 
toro  diffefero . E i Pelopomtefii  ueduto  coìrne  quello  affeào  era  ptrriufcàr  loro 
molto  difficile,  t molto  lungo,  diterminar  ono  di  leuar  quindi  tutte  le  fanterie  IR 
terra,  e con  tarmata  fermar  fi  ney  mari  uicini  acciothe  non  poteffe  alcuna  forte 
ài  uettouaglia  netta  città  portarfi . Onde  gtAteniefi  perciò  furono  ad  cflremx 
csrefiia  e mancamento  dt  me  le  cofe , zxinnecefiiù  grandifiima , e mofiima* 
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mente  delle  eofe  di  uiuere  ridotti  t perche  quella  città  era  gii  prima  ufatadtgo* 
uernarft  di  quelle  uettouagUe , che  u’ erano  per  lo  mare  continuamente  portile  ne 
Arnie  in  poteuano  <T altronde  hauerne  in  alcun  modo  . La  onde  facendofi  il  mal  loro  tutm 
f-J"  iodi  maggioree  molto  piugraue,  er  in  maggior  Grettezza  e difficultà  le  cofe 
fiioi  morti  uenendo , quella  città  cominciò  à uederft  di  morti  ripiena . Ora  i cittadini  da  cofi 
' fera  necefiità  i betti  e uniti , di  mandare  ambafciatori  à Lacedemoni  per  ottener 
la  pace  furono  finalmente  coflr etti . Etquefta  pace  C ottennero  con  quefte  con» 
dittoni , che  fi  doueffero  guajlare  quelle  braccia  che  erano  cofi  diftefe  del  Pireo , 
e tutte  quelle  mura  che  u erano  intorno , che-non  poteffero  mai  tenere  oltra'lnu* 
mero  di  dieci  naui  lunghe  > che  Lfeiajfero  tutte  le  città , e che  à Capitani  de'  La* 
cedemoni  rende ffero  ubidienza.  Cofi  dunque  con  quejlo  fine  (per  quello  che  fi 
dice ) fi  quietò  finalmente  la  guerra  Peleponnef  iaca , la  quale  fu  di  quant' altre 
focr  m gtì  che  mai  letto  ò fentito  habbiamo  la  maggiore,  e la  più  lunga,  che  per  ijfiatia  di 
I ann*  mnt'fette  fi  utnne  continuamente  di  combattere  feguitando . 

■».  Non  pafiò  molto  tempo,  dopò  che  qucfla  pace  fu  fermata , che  Dario 

Re  dell' Afta  hauendo  per  ijfiatio  d'anni  undici  il  Regno  tenuto  utnne  à morte , 
cr  à lui  fucceffe  nel  Regno  Artaferfe  fuo  figliuolo , che  era  maggior  d’età  di  tutf 
ti  gl’altrì  i e tenne  il  Regno  quarantatre  anni , nel  tempo  del  quale  fcriue  Apoi » 
/ odoro  Ateniese,  eff ere  flato  Antimaco  Poeta.  Himilcone  Capitano  de  Carta • 
ginefi  intanto  fe  nella  Sicilia  la  città  <f  Agrigento  ruinare  nel  principio  appunto 
della  Hate , e tutte  quelle  cofe  de  i tempi , che  pareua  loro  che  non  foffero  molti 
guafte , fe  feguitare  di  ruinare  affatto  i ruppe  e Hracdà  tutte  le  [fritture , ciuf » 
te  parimente  quelle  cofe,  che  con  arte  erano  Hate  fatte,  che  erano  in  piedi  rea 
fiate  , e r in  tal  gutfa  minata  e disfatti  interamente  tutti  i luoghi  ffiinfc  tutto 
Ceffercito  nel  paefe  de'  G eloi,  e à tutti  i luoghi  di  cofioro  , c r con  ejii  quelli 
de  i Camerini  diedero  il  guafio , ogni  cofa  faccheggiando , cr  i follati  di  grof» 
fe  prede  carichi  fece  andare .•  Accoftandoji  pofeia  4 Gela  col  campo,  s'accam* 
pò  uicino  à un  fiume  delmedefìmo  nome  , che  la  città  chiamato.  Èra  aQhoré 
non  molto  dalle  mura  di  Gela  lontano  la  Hatua  t Apollo  di  bronzo  di  marauiglio* 
Stima  di  U grandezza , U quale  i nemici  ( quindi  leuandola  ) à Tiro  tra  l' altre  Jfioglie 
bromo  dì  mandarono.  Et  era  Hata  già  quefiadaGeloi  per  ordine  dell'oracolo  di  quejlo 
dluii’i""  Dio  in  honor  fuo  fabricata,  er  in  quejlo  luogo  dedicata.  E’I  popolo  di  Tiro 
in  quel  tempo  , che  fitrouauano  dal  Macedone  Aleffandro  affieni. ili , fecero  4 
qucfla  Hatua  molti  Hratij , come  quelli  che  gli  pareua,  che  ella  cantra  loro  in 
fauore  de'  nemici  combattefje.  Et  hauendo  Aleffandro  lacittà  prefa  fi  come  afe 
ferma  Timeo , in  un  filmile  giorno  , er  bora  e di  quello  Heffo  nome , come  fn 
quello  nel  quale  i Cartaginef  ì già  tolfero  e portaron  uia  da  Gela  i Apollo  la  Ha* 
tua,  fu  da’  Greci  alla  medefima  imagine  offerto  un  folennc  f<f  orificio , e fattoli  ■ 
honor  e con  beUifiimi  doni , cr  con  molto  incenfo  come  à priticipal  cagione  cr  aum 
tore  di  quella  uittoria , cr  di  hauere  quella  città  ottenuta  ; cr  ajtuenga  fa  quefte 
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€oft  foffero  gid in  tempo  molto  tli  quefii lontano,  non  giudico  nondimeno  che 
fio  ititi o fuor  di  propojito  d'hauerle  in  quefio  luogo  trameffe  » perche  rifletto  4 
tffo  miracolo,  poffono  infteme  con  queft' altre  effer  lette . Hauendo  intanto  i Car* 

Ugmeft  tutti  gli  alberi  di  quel  paefe  tagliati  , tirando  intorno  a'  ripari  del  campo  ? , : f ■ * 

loro  un  f offo,  ne  fecero  alle  trincee  loro  fortificatione  , perche  giudicavano  e f» 
fiche  Dionigi  [offe  per  venire  alla  città  in  aiuto  con  grande  e potente  effercito  . 

H aueuano  i Geloi  nel  principio  di  quefio  affedio  diterminato  di  mandare  à Sira * 
tufi  le  mogli,  c r i figliuoli  loro , dalla  grandezze  del  foprajlante  pericolo  fra * 

Mentati  : toflo  dunque , chele  donne  hebbero  quefio  cofa  faputa  fu  giron  tutte 
dauanti  àgC altari,  che  nella  piazza  eran  pofii,  ne  fu  mai  poftbtle quindi  lem 
marie;  anziché  ftauan  quiui  ferme  pregando,  che  f offe  loro  conceduto  di  po * 
ter  quitti  infteme  co’ manti , crhuomini  loro  nelle  medefime  fatiche  e pericoli  Donnt 
ritrouarfi , e provare  ciafcuna  infume  co’  fuoi  la  medefima  fortuna  . Onde  uinm  o*u  i ogi.ò 
ti  da  i preghi  loro  dal  fatto  iifegno  fi  tolfero  , e fu  loro  di  reftare  conceduto . 
Diftribuendo  pofeia  con  ordine  i carichi  della  guerra , fi  vennero  con  leggieri  fon*  <ro  m» 
Zuffe  ffieffo  co’ nimici  affrontando,  e fatto  fallar  fuori  deHa  terra  parte  dei  loro  gtVolàf0  S* 
faldati  diedero  fecretamente  loro  commifione , di  quanto  far  douefferoe  doue 
t cornei  nemici  affollare , facendogli  andare  per  alcune  Brade  e per  luoghi  oc* 
toltipercioche  erano  bcmftmo  di  quei  paefi , e di  tutti  i uiaggi  informati , e u’cm 
ratto  pratichi  fimi  : quefli  dunque  fi  feoperfero  in  un  tempo  addoffo  à i nemici , 
che  nandauano  qui  e là  per  lacampagna  fparfi,  e lontano  dal  campo  loro,  ex 
alcuni  tr ornandone  occupati  gli  ammazzarono , ad  alcuni  i pafeui  impedirono  ; 
molti  neprefero,  tycofi  com'erano  incauti , grande  ffauento  gl' apportarono . 

Hora  hauendo  i C artaginefi  cominciatto  à combattere  lacittà  da  una  banda  , ef* 
fendo  le  mura  dal  fiero  battere  de  gt arieti  cominciate  già  à fmuouerfi , efi  con 
prcflezzi  corfero  x riparare , facendo  ualorofa  diffefa , e cercando  i nemici  con 
ufetre  loro  contra  impedire  : c rin  tutti  i luoghi  delle  mura  doue  i nemici  hauc* 
mano  col  battere  il  giorno  fatto  apertura , efi  la  notte  ripar auano  , facendo  tra 
toro  à gare  le  donne  e i fanciulli  nel  portar  quiui  tutte  quelle  cofe , che  erano  per 
riparare  e far  le  ferrate  neceffarie  . Perche  quelle  perfone , che  rifletto  aU'etì 
trono  atte  à combattere , non  haneuan  mai  punto  di  tempo  in  quelli  affalti  di  po* 
terft  pure  un  poco  ripofare;  anziché  Bando  continuamente  al  combattere  inten*  - 
ti,  faceuanocol  ributtare  i nemici  gagliarda  diffefa , e Coltra  moltitudine  tutta 
altendeux  à lanorare , c T à riparare  in  quei  luoghi  doue  fi  ucdeua  che  faceffe  di 
mtfliero  : ex  in  far  tutte  quefìe  cofe  erano  tutti  pronti  fimi , ex  con  ogni  loro 
ingegno  ex  intento  , con  grandi  fimo  follecitudine  e paura  ai  fi  metteuano  tutti 
tra  loro  t un  Coltro  tuttavia  confortandoft . E fi  portaron  finalmente  di  forte 
nel  uenirji  all'impeto  de * fumici  opponendo , ex  in  far  contra  loro  fieramente  re* 
fiflenza  , che  combattendo  in  diffefa  (Cuna  città , che  non  era  in  alcuna  parte  mol * 
to  ben  munita,  con  lf  proprie  lor  forze  fole,  non  hauendo  anchor  ad  alcuno  de 
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ì popoli  collegati  il  fotcorfoyt  uedendofi  giale  mura  in  molti  luoghi  Atterro* 
tei  non  fu  mii  nondimeno  poftbile , che  la  paura  del  pericolo  graue,  che  loro • 
fopraflaua  gP  inductlfcà  uoleruenirco'l  nemico  ad  alcuno  accordo,  ò ad  alcun* 
Dionifio  Si  conditione . Ma  Dionigi  di  Siracufa  Tiranno,hauendofra  queflomezzo  condot» 
rati' fi  no  ai  fa’  Qreci  cTitdlia  molte  compagnie  di  faldati,  ordinò  a tutti  i popoli  defld 
CtU.  lega , che  doueffero  delle  genti  mandargli . Et  oltre  a ciò  fatte  molte  compagnie 
in  Siracufa  ne  menò  feco  tutti  quelli , che  erano  in  età  di  portar  arme  : condufft 
anchorain  quefl'imprefa  molte  compagnie  di  foldati  pagati  ; onde  tutto  P effer» 
tito  da  lui  raccolto,  per  quello  che  uogliono  alcuni  fcrittori  faceuail  numero  ài 
cinquanta  mila  per  font . Afferma  Timeo  che  furono  trenta  mila  fanti , c r inm 
torno  à mille  caualli  quelli  che  furono  in  quefla  imprefa , c r che  ui  furono  cium 
quanta  galee  bene  armate  con  le  pauefate  loro  c r di  gente  bene  armata  fornite . 
r Con  fi  bello  efferato  dunque  fé  ne  uenne  con  preflezz a à dare  aiuto  a co/loro 

marciando  fempre  per  firade  aperte  , cr  delle  quali  haueuano  benifimo  contezza 
* Za  . Dotte  fìtrouarono  già  alla  città  uicino , fe  appreffo  almare  gl alloggia « 

menti  del  campo  fermare : percioche  egli  teneua.fopra  tutto  diligente  cura,  di 
non  tener  leffercito  fuo  ffarfo  ; anzi  checercaua  di  far  empito  contro,' l nemico 
fun  medefmo  luogo  cofì  per  mare  come  per  terra.  Venne  primieramente  con. 
leggieri  fcaramuccie  i nemici  ch'ufciuan  del  campo  affollando , e per  tutto  gP  imm 
pediua  <f  andare  alle  paflure , c alla  prouifione  dclli  Strami  e con  Pannata  anm 
c bora,  e con  le  feorrerie  de'  caualli  faceua  il  pofibile  di  predare  à nemici  le 
uettouaglie,  cr  cofe  da  uiuere , quando  auueniua  che  ne  fuffe  de’  luoghi  loro 
nel  campo  portate  . Effendo  fiati  giauenti  giorni  fenza  fare  altro,  che  quefle 
cofe  che  detto  habbiamo  non  feguìtra  cofloro  fattione  d’importanza , e che  fu 
di  memoria  degna . Dionigi  dopò  quefìo  tempo  f attedi  tutte  le  fue  fanterie  tre 
parti , in  una  uoUe  > che  foffero  tutti  Siciliani,  cr  <ì  cofloro  impofeche  palfanm 
do  alla  banda  finiflra  della  città  , il  baflion  de'  nemici  da  quella  parte  affaltaffero , 
Ordinò  poi  all'altra  battaglia  che  era  tutta  di  foldati  de  i popoli  della  lega , che 
doueffero  dalla  deflra  banda  della  citta  lungo  1 litto  del  mare  correre  anch’efi  fo» 
pra  i nemici  : cr  egli  battendo  feco  tutte  le  compagnie  de’  foldati  pagati , preft  l* 
{bada  per  lo  mezo  della  città  uerfo  quella  parte  douc  P artiglierie  de'  nemici  tran 
no  à batter  le  mura  accojlate . Et  haucuaauucrtito  i caualli , che  doue  e fi  ucdefm 
ferole  fanterie  attaccate,  arche  fi  f offe  cominciato  Paffalto , doueffero  fubito 
paffarcil  fiume , cr  intorno  al  campo  quiui  caualcando , fc  uedeffero  i loro  in  al* 
cuna  parte  fuperiori , cntr afferò  anch’cfii  infteme  con  e fi  à combattere , e à loro 
cofì  uincitori  foffero  in  aiuto  ; doue  fe  pure  f offe  auuenuto,  che  uedeffero  che 
1 fi  piegaffero,  crhaueffero  la  calca  entraffero  fubito  in  luogo  de  gl' affaticati , 
t di  quelli  che  à ritirarfi  cominciaffero . E/  i marinari  anchora  haueuano  hauuto 
tommifione,  che  fubito  ebe  gr Italiani  haueffero  gli  alloggiamenti  aff aitati,  fereza 

punto  tardare  fi  uenijfcro  alle  fortificatigli  de'  nemici  accofiando . Ora  mettem 
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ÌO  tulli  quando  fu  il  tempo  k propofito  tutto  quello , che  loro  erigilo  ordino» 
to  con  prontezza  ad  effetto , furono  i marinari  i primi , che  1 landò  in  pronto , 
o (periata  f occafione , frinii  i lor  legni  auanti  contra  i nemici  fi  moffero  .h  I Cor* 
taginefi  aUhora  ueduta  quella  cofa  , corfero  preftijumamentc  alla  difefa  di  quel» 
le  parti , doue  fofret  tonano , che  i nemici  doueffero  affittare . Percioche  e fi  non 
baueuano  con  alcuna  fortifeatione  munito  quella  parte  de  gli  alloggiamenti  loro 
ohe  uerfo'l  lito  del  mare  era  riuolta . Gl'italiani  poi  paffuto  à>  nuoto  quello  fra» 
fio  di  mare  , fi  mi  fero  in  quel  medcjìmo  tempo  à dare  da  quella  (teff a parte  àgli 
alloggiamenti  del  campo  nemico  Tafjalto  : e faceuano  ogni  forza  che  coloro , 
iquali  eran  quiui  [opra  le  naui  uenuti , e da  loro  ritrouati , meffo  in  fuga  di  quel 
luogo  il  prtfidio  più  adentro  nelcampocon  i impeto  loro  paffaffero.  1 Carta»  . * 
ginefi  aUhora  fi  moffero  con  gran  parte  deWelfercito  loro  contra  cofioro, cr  at» 
toccatali  quiui  la  battaglia , facendo  coloro  forza  di  poffare  auanti , e cofioro  s^*”iaN,m 
impedirgli  cercando , durò  la  zuffa  per  buona  pezza  molto  grane  e crudele  • Dinmfio  le 
era  pena  finalmente  con  T impeto  loro  e con  ta  moltitudine  poterono  i nemici  j.c«ug»m« 
ritenereche  haueuano  già  paffuto  ilfoffo,  e far  fiche  dentro  non  paffafferon 
fe  bene  gf  Italiani  fi  ritirarono , non  perciò  fi  mifero  rompendo  gl"  or  imi  à fug » 
gire  ; anzi  che  fi  ueniuano  à poco  a poco  ritirando , e la  calca  de'  nemici  fofie» 
nendo  , cr  in  quei  luoghi  che  erano  loro  commodifiimi  fi  fermauano,  fino  a tan» 
to , che  prefo  da  nemici  il  puffo  S onde  efii  erano  entrati  fu  loro  tolta  la  Ora» 
dadi  poterfi  a'  fuoià  faluamento ridurre;  onde  fi  ritirarono  in  certa  parte  del 
baflionc affiti  forte,  nonhauendoquafi  più  forza  di  combattere,  e quiui  fi  te» 
neuano  finz'hauerc  di  i loro  aiuto  ueruno . Percioche  i Siciliani  per  hauer 
prefo  il  uiaggio  moltolungo  per  quella  campagna, indugidron  troppo,  ne  potè • 
rono  altrimenti  à quel  tempo , che  s'era  dato  arriuare  . I / oldati  pagati  che  con 
Dionigi  ueniuano  mal  uolentieri  per  le  l bade  della  città  poteuano  paffare  , per» 
che  non  erano  per  ire  doue  difegnauano  fr  edite , e contra luoler loro  , mentre, 
che  foUccitauano  S arriuare  con  gl" altri  loro  alla  fattione , erano  di  ciò  fare  dal » 
la  Grettezza  dette  ftrade  impediti.  1 cittadini,  cr  altre  perfone  di  Gela  mefiifi 
in  arme  fallarmi  fuori  in  fauorloro , ma  feorfi  auanti  per  certo  fratio  , non 
hebbtro  ardire  più  oltre  dalle  mura  difeofiar fi,  perche  dubitauano  , che  refian» 
do  lemuraShuomini  chele  diffendeffero  abbandonate , non  fuccedeffe  poi  loro 
qualche  fiondalo  maggiore . Ma  gflberi , cr  ì Campani , che  nel  campo  de ’ Car 
taginefi  fi  trouauano  , ne  granimi  loro  già  molto  tempo  grand'odio  à Greci  Si» 
talia  portando , ualorofifiimamente  combattendo  cltra'l  numero  di  mille  nam» 
mozzarono . Qorfi  poi  à quefla  fattione  coloro  iquali  eran  f opra  Tarmata , t 
con  gT archi  e con  altr'armi  da  tirare  à cofioro  opponendoli  e ributtandogli , fe» 
ron  fi  che  gl  altri  dentro  le  mura  detta  città  à faluamento  fi  ritirarono . E ratto 
in  altra  parte  infime  atte  mani  i Siciliani  con  le  genti  detta  Libia , c buon  nume » 
rp  de’  f oldati  Ubici  n'andauan  per  ferri , cr  già  rotti  t mefii  in  fuga  erano  dot» 
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#ro  à ripàri  del  campo  ributtiti , quando  correndo  loro  in  Aiuto  gtlberi  infitte» 
to'  Campani  c CarUginefii  fecero  i loro  dalla  fuga  ritenere  , e ferocemente 
menando  le  mani,  i più  di  mille  de'  foldati  nemici,  che  gli  ueniuano  feguitanm 
io,  tolfero  la  tuta . I Siciliani  con  perdita  de  gthuomim  loro  cofi  morti  nette 
fitta  ft  uennero  ritirando  . Onde  la  cauitteria  ncdendo  de  i loro  l'occifìone,  fi 
mifero  anch'efii  a correre  atta  uolta  detta  terra , battendo  fempre  da’ nemici  fic» 
rumente  la  calca.  E Dionigi  appena  finalmente  netta  citta  condottoft , ione  hebbe 
trouato  le  fue  genti  effer  già  rotte  , e che  di  loro  era  buona  ftrage  feguita , fi  ri» 
tirò  fubito  dei  tro  le  mura  : quindi  chiamati  i fuoi  famigliari , e gli  amici  fuoi 
tutti  4 coniglio , cominciò  à confultarc  e difccrrere  tnftemc  con  effo  loro  <T intor • 
Dionifìoab  no  alle  cofe  detta  guerra.  E tra  tutti  fi  giudicata  che  quefio  limo  non  foffe  il 
bd&"nGm  ProP°f,to  d°uc  fi  douefic dell’importanza  detto  flato  combattere,  rifletto  atta 
iu  i Dimic  . potenza  grande  de'  nemici  : Onde  fubito  la  fera  mandò  in  campo  de' nemici  un 
trombetta , a domandar  tregua  per  tutto' l feguente  giorno,  per  potere  i morti 
torpileuare  e dar  loro  fepultura:  e fubitoncl  principio  detta  notte,  femarciar 
uia  fuor  detta  terra  tutte  le  genti , che  u erano . Et  egli  poi  intorno  alla  metk 
della  notte  cauato  fuor  i effercito  tutto , da  quefia  città  ft  tolfe , hauendoui  folo 
gl' armati  alla  leggiera , che  erano  intorno  4 due  mila , dentro  lafciati,  dando  loro 
ordine , che  tutta  quella  notte  faceffero  fuochi  per  tutta  la  città , che  f ace f] ero 
fare  indiuerfilati  fpefìi  romori , er  face  fiero  udire  ffieffo  Crepiti  diuerfi,ac « 
fioche  i nemici  à quefli  fegni  tene fiero  per  fermo  che  dentro  ui  foffero  anchors 
tutte  le  compagine  de’  foldati . Et  hauendo  cojloro  fatto  tutto  quello , che  loro 
era  fiato impoflo,  fubito,  che  cominciò  àuederfi  la  luce  del  giorno  apparire , 
con  molta  preficzza  quindi  toglicndofi , intronare  Dionigi  fe  n’andarono , 
Hora  accortici  Cartagintft  del  tratto , ftinftro  fubito  dentro  atte  mura  della  cito 
Ul  cfiercito , e r in  un  tempo  li  ffiarftro  perlecafe  cercando  per  tutto  di  tro • 
uar  da  predare  te  tutte  quelle  cofe  , chetrouauano  effer  ui  re  fiate,  f archeggia * 
abbadotuìi  rona  ‘ ®xon*Sx  intanto  arriuato  i Camarilla , fe  quindi  anchora  partirfi  quei  cit • 
la  città  e ut  ladini  con  le  mogli  loro  e figliuoli , c r andarftne  4 Siracufa . Onde  entrato  ad » 
no  i binai  j toftoro , c/jCj  ciò  punto  non  penrauanoquefio  terrore , cominciò  in  un 
fubito  4 uederft  ogni  co  fa  pieno  di  confufione perciocht  non  fi  partita,  che  dal* 
la  paura  e dalla  molta  prefeia  fi  concede  fie  ad  alcuno  in  tanta  efiremitàdi  peri • 
colo,  tempo  di  poter  prender  alcuna  rifotutione,  ne  di  potere  a fatti  fuoi  prò • 
uedere  . Onde  ritrovando  ft  incofigrauc  trauaglio,  quel  partito  (e  foffe  qual 
' fi  uokfie)  prtndeuano , che  loro  primieramente  datanti  fi  paraua , ftnza  mete 
ter  punto  di  tempo  in  mezo  :cr  alcuni  prefero  con  effo  loro  i danari  e rargrn» 
t erte  con  le  uafa  loro , che  fi  trouauano , e con  tutte  quelle  cofe  apprtffo  ehi 
erano  più  facili  à portare  : alcuni  altri  poi  lafciando  andare  ogn  altra  r ofa  ter» 
cauano  di  faluar  con  t fio  loro  i padri , e le  madri  i figliuoli  loro , cr  i bambini 
fetali  tenere  alcun  conto  di  prendere  e leuar  uia  alcun' altra  dette  cofe  toro  \ 
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Poteuafi  veder  quitti  alcuni , che  daW  infermità  grattati  erano  da'  parenti  /oro* 
tia  gli  amici  abbandonati , iquali  dal  terrore,  e dallo  fraudilo  frinii,  attendi * 
*Mn0  * fu%&Ìrftnt  ftrabocchcvolmcnte , tenendo  foto  al  nemico , che  doueua  ar* 
riuare  riuolto  ogni  penfiero . Conciona  cofa  che'l  facco  e la  ruini  di  Seliminte; 
<f  Hi  mera  , e dì Agrigento  haueiu  di  fi  fatta  maniera  tutti  gì altri  fr  attentati  » 
che  già  fi  proponeua  ciafcuno  , e di  ucdere  gli  pareua , che  la  crudeltà  de'  Carta* 
ginefiinef or  abile  fi  faceffe  tutta  uolta  maggiore . Verciochc  quegli  animi  fieri  e 
bc filati  non  fi  poteuano  per  alcuna  compafiione  piegare,  ne  alcuna  età,  ninna 
fondinone  era  che  coloro  che  ueniuan  prefi , faceffero  fiacri  ; non  era  cofa  eh* 
ad  alcuno  poteffegiouare  ; non  ufauano  é perdonare  i perfona , anzi  che  cou 
fiera  crudeltà  gt’-inf elici  huomini  (Ir mutano  , parte  crocifiggendo , cr  alcuni 
con  molti  ftratij  e uituperofi  modi  tormentando-.uedeuanfì  via  per  quelle  campa* 
gru  due  popoli  di  due  città  andare  difrerfi  dalle  cafe  loro  f cacciati , donne  e 
fanciulli  mefcolatamente  con  innumerabil  numero  di  più  forte  di  genti,  che  fug* 
genio  fn  andavano  .•  Veduta  quefta  cofa  i [oliati , cominciarono  à sdegnarfi 
centra  Dionigi,  er  biafimare  [opra  modo  quefti  fuoi  difegni , e paniti  che 
pigliami  i che  la  graue  e calamitofa  coniatone  di  quelle  infelici  genti  à ciò  gli 
tnoueua  . C onàofia  cofa  che  uedeuano  andar  uia  mefcolatamente  e con  furiofa 
fuga  fanciulli , giouanetti  e uergini  fanciulle  in  età  di  maritarti,  cofa  non  pun * 
to  conutneuole  ne  degna  neramente  di  quella  età  , fecondo  che  dalla  gran  paura 
della  fuga  era  tirabocchcuolmente  ciafcuno  traportato;  poi  cht’l  terrore  ha * 
ueua  loro  la  grauità , la  ucrgogna , e la  riuerenza  in  tutto  leuata  . Portavano, 
mtdefimamentt  non  picciol  dolore  ne  granimi  loro  , e con  pari  compafiione 
piangtuano  la  forte  de  gt huomini  t età  decrepita,  poi  che  gli  uedeuano  cojiret » 
ti  centra  le  forze  dell'età  loro  4 doucre  cifre  ! cacciati , e r andar  uia  fuggendo. 
9 al  pari  di  quei  giouani  correndo  quel  uiaggio  : onde  gl' animi  de'  follati  erano 
per  quefie  cagioni  di  grandi ira  infiammati  contea  Dionigi . Per  cicche  fi  faceva 
giuditio  fra  loro,  che  quefie  cofe  tutte  f offro  {late  da  lui  con  arte  ordinate  , 
accioche  i popoli  dcB' altre  città  per  paura  de  i Cartaginefi  tutti  di  lor  uolere  fot • 
to  i prefidif  fuoi  riduccndofi,  ueniffero  fotto  la  fua  glorifichinone . E veniva* 
no  confederando  quelbreue  indugio  del  foccorfo  poi  che  le  genti  pagate  , non. 
haucuan  fatto  alcuna  f attiene;  e che'l  tanto  foUccitare  in  tal  guifa  quefta  fu* 
gd,  noneffendo  fucccduto  alcun  cafo  dìhuomo  veruno  in  alcun  lato,  òueramen* 
te  alla  fiocca  e temerariamente  fi  faceua , ò non  fenza  qualche  fraude  , or 
inganno  i emafiimamente  fenza  che  foffro  in  alcuna  parte  da  nimici  fguita*> 
ti . La  onde  trottandotene  molto  prima  alcuni  che  erano  dijìderofi  che  qualche 
octafione  di  leuarfi  da  lui  loro  fi  porgeffe , molto  più  aUhora  fi  mifero  i t cr- 
ea re  tutti infieme  di  torjì  di  fotto  al  violento  giogo  di  quella  Signoria  , come 
f quelle  cole  per  uolère  de  gli  Dei  fiucctdejfero . GÌ  Italiani  dunque  thtoe* 
lituano  pe'  luoghi  di  terra  marciando  , efijo  lafciando  , prefero  la  uolta  delle. 
ì.  ZZ  iij 
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patrie  toro . Mi tauattl  xji  Siracufani  ueniuano  intentò  con  Mentitine  offerì 
uando  fé  fi  fojfcloro  alcuna  occajione  offerte  di  potere  il  Tiranno  per  la  fard* 
da  ammazzare . Ma  douc  efii  conobbero , che  di  ciò  fare  harebbono  indarno 
tentato , percioche  i foldati  pagati  daeffo  punto  in  alcun  lato  non  fi  feoflatta * 
noi  tutti  d’accordo  uerfo  Siracufa  prefero  il  camino . E quitti  arriuatiafi 
faltaron  fubito  le  guardie  dell’armeria , c r deU’arfenale  , e gli  colfero  , che 
Paiaxxo  di  non  erano  anchora  delle  cofe  à Gela  feguite  confapeuoli  vonde  fenza  impedì* 
ftcchc8'°u*  mcnt0  di  perfona  u entrarono  : quindi  corfero  in  un  tempo  alla  cafadi  Dioni» 
io.  C“S  a gì y che  era  d’oro  e d’argento  piena,  c di  tufi  c d’altri' mobili  cofi  fatti  d’oghi 
forte  di  prezzo  granii  fimo  ornate  , e tutto  quello  che  diede  loro  nelle  ma» 
ni  faccheggiarono  ; e prefa  di  effo  la  moglie  ne  fecero  à bello  i Indio  molti 
ilratij  k fine  che’l  Tiranno  douejfe  giudicare  , che  quella  fi  gran  collera  lo * 
ro  , cr  quella  rabbia  gli  f offe  vii  aperto  teflimonio  della  congiura  loro  con* 
tra  lui  fatta.  H ora  hauendo  Dionigi  pel  uiaggio  quanto'' tra  quiui'feguito 
per  congettura  giudicato  , feci fc  fubito  tra  quei  foldati  quelli  ò eduatti  , i 
fanti , che  egli  fidai  ifiimi  conofieui,  e fenza  metter  punto  di>  tempo  Cntnezoi 
inficine  con  e fi  con  quella  maggior  preflezza  ;<  che  € potè  alla  uolta  detti 
città  fi  Jfinfe . Percioche  egli  confideraua  come  non  tri  pofiibile  che  quei 
caualli  fi  pote/Jero  con  altra  forza  corre  ne  prendere  altrimenti , che  col  fa* 

* re  quello  : che  fu  dilui  fatto  , cioè  di  corgli  con  inganno , ufanio  con  effo  lo * 
ro  le  perfuafioni  da  fe  iteffo , onde  poi  dalla  confidanza  fui  reftaffero  ingan* 
nati . Conciofia  cofa  , che  e’  giudicaua , che  fe  egli  facejfe  quel  uiaggio  mot* 
to  più  toflo  y che  efii  non  poteuano  recarfi  a credere , gli  uerrebbe  fatto  ( fi 
come  poi  auucnne ) con  infidie  di  uenir  facilmente  all’intento  fuo,  & di  doue* 
re  incauti  e fprouifii  trouargli . Percioche  i caualli  non  ftimauano , che  D io» 
nigi  foffe  per  douerfi  ncWe/f ertilo  fermare  , ne  che  meno  f offe  per  molto  di 
effo  difeoftarfi  : onde  in  quefia  loro  openionc  confidati  ; come  fe  appunto  ne 
fofjero  (lati  certi  ihbnauano  , che'l  partito  da  loro  prefo  foffe  interamente 
ficuro  , Cofi  dunque  traforando  per  la  troppa  confidenza  di  quantòera  ue » 
nulo  lor  fatto , ogni  cura  d altro  più  ficuro  partito , e d’ufar  nelle  cofe  prò * 
uidenza  > non  fi  uoltauano  più  altramente  à confidcr&rc  a cofaueruna , e del» 
lafiutia  , e malignità  Tirannica  fc  or  dati , fi  uc  lituano  fiaccamente  molte  cofe 
per  fe  ftefii , promettendo  > .pubicamente  dicendo , come  Dionigi  haueua  fin» 
ter  di  partirfi  da  Gela , per  mofirarc  di  fuggirli  per  timor  de  i Fenici  ; ma 
che  era  più  tofio  (come  fi  fapcua  molto  bene)  per  batter  no  luto  di  i Siracu» 
foni  fuggire  . Fiora  mentre , che  efii  ueniuauo  quefic  cofe  trattando  , eccoti 
che  Dionigi  intorno  alla  meza  notte  , hauendo  fatto  un  uiaggio  di  circa 
quattrocento  ftadij  , quiui  compar  fi  att’improuifo  , cr  atta  porta  Agrigad * 
mia  con  cento  caualli , cr  feiccnto  fanti  prefentandofi la  trottò  ferrate  : on» 
de  ui  fe  tofio  accofiare  delle  fafiine  , cr  dette  canne  che  dalle  uicine  paludi 
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trino  Qdtt  quivi  raccolte  ; pcrciochc  i Siracufani  ufaiuno  èli  farne  quantità 
r adunare  per  cccfr  con  effe  la  calcina  , cr  altre  materie  da  murat  e . E meri* 
tre  che  le  .porte  ardeuano  , raccolfe  quei  f oliati  iquali  erano  tardati  più  à 
comparire  . L^oue  pqfcia  le  porte  dal  fuoco  bruciate  fi  videro  cadere , e che 
fu  finalmente  della  cifù  aperta  l'entrata , egli  fubito  con  coloro  iquali  l'haue » 
uan  feguitato , fallò  per.quella  porta  nella  terra  . Onde  lofio  che  i principa • 
li  de  i cavalli  hebbero  quefio  intefo  , fanza  perder  punto  di  tempo  , e fen» 
Zi  effettore  dalla  moltitudine  del  popolo  ai ùto  ueruno  , corfero  in  un  [ubi» 
lo  ad  opporfcgli , tffendo  di  numero  pochifiimi  ; c r eran  già  entrati  nella 
piazza  gran  refifienza  facendo  , quando  dalla  moltitudine  de’  follati  farea 
fiieri  tolti  in  mezo  , furon  tutti  rotti . Dionigi  la  fitta  con  uno  fquadrone 
de'  fuoi  feorrendo  , fe  tagliare  a pezzi  tutte  quelle  perfone  , che  ò fepa ■ 
ratamente  , ò in  compagnie  ritruouaua , fecondo  che  in  quel  terrore , cr,  in 
cofi  paitrofo  tumulto  4 dar  foccorfo  corrcuano  ; corfe  poi  fubito  alle  cafe  di 
coloro  da  i quali  e'  fapeua  cteffcrc  nella  città  odiato  > e nelle  loro  habitatio» 
ni  incauti  fopragittngendoli , ite  priuò  alcuni  della  vita,  e altri  cacciò uia  del* 
la  patria  . E tutti  gr altri  di  quella  cauattcria  fuor  della  città  fuggendo  , 
occuparono  un  luogo , che  hoggi  Agradina  uien  detto  . M a nell' apparir 
del  giornq<<tfpaàtfefOrJ$.  compagnie  de'  faldati  fare  fiieri  , e tutto' 1 rima* 
nenie  deWcffercito  de'  Siciliani  pafiò  dentro  in  Siracufa  . Ma  i Geloi,  cr  i 
Camerini  hauendo  diuerfo  parere , da  Dionigi  partendo  uerfo  i Leontini 
n’andarono . H ora  Himileone  dall' importanza  delle  ccfe  sìcffe  forzalo , rnanm 
dò  4 Siracufa  un  trombetta  tffortando  quel  popolo  , che  confejfandofi  vinti , 
uoleffero  venire  con  effo  alla  pace  : fu  quefia  cofa  da  Dionigi  con  gran  con » 
tento  dell  animo  fuo  intefa  , e fubito  fermò  la  pace  con  quefie  conditioni. 
Che  fatto  la  giurifdittionc  de'  Cartaginefi  doucjjcro  ilare  quei  popoli  che 
erano  Colonie  loro  , cr  altra  coftoro  i Siediti.  Chea  Selinuntij  à gli  Agri» 
gattini , cr  4 gf  H imerefi  , cr  medefimamente  à Geloi , cr  4 i Camarinei 
foffe  conceduto  di  potere  le  città  loro  habitare,  pur  che  non  faffero  da  le ■ 
ro  con  alcune  mura  fortificate , cr  che  douefjero  effere  de'  Cartaginefi  tri » 
butarij  . Che  4 i Leontini  4 i Meffani , cr  4 tutti  i Siciliani  faffero  per» 
meffo  di  ufarc  ciafcuno  la  giurifdittionc  del  fuo  luogo  , e le  leggi  della  pa» 
tria  di  ciafcuno  , facondo  che  più  loro  fajje  in  piacere  . Che  i Siracufani 
doueffero  fatto  V Imperio  di  Dionigi  effer  gouernati  : che  fi  doueffe  rende » 
re  le  prede , i prigioni , e le  nani  da  tutti  coloro  che  Ihauctuno  in  mano 
i coloro  , iquali  thaueuan  perdute  . Fermato  dunque  con  quefie  conditioni 
raccordo  , i Cartaginefi  fecero  fubito  uela  'per  la  volta  della  Libia , effen» 
do  morti  per  la  ptfie  oltra  la  metà  de’  faldati  loro  : ma  non  offendo  per  la 
Libia  la  crudeltà  della  pefie  punto  minore  , grar.difiimo  numero  cofi  di  Cara 
taginefi  come  de  gl  altri  popoli  loro  confederati  morirono . Hora  noi  babà 
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tomo  gii  al  fine  T opera  delle  difcordie  condotti  , e due  guerre  grandifU •' 
me  hibbimo  uedute  ejlinte  , li  Peloppormefìaca  netti  Grecii  t e 
li  Cirtiginefe  primi  netti  Sicilia  accefi , e fubito  poi  con 

Dionigi  accorditi  . H ora  giudicando  , che  fié  - 

di  noi  Rato  bafieuolmente  f odi  sfitto  4 
’ quanto  era  fiato  gii  nel  prinàm 

•i  pio  promeffo  , giudi*  . ; 

chiamo,  che  fu 

' necef*  ' 

- . fa*  ■ ■ * •?,  ' ^ \ 

fio , che  nel  feguente  libro  fi  i P4  : . * 

uenga  dette  cofe,  che  do 

pò  quelle  feguiro  , ‘ ,J'  : : « •' 
no,  facendo  • ‘ 
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Omv  e kè  voi  cosa,  h'  romi  A| 
ognuno  di  udir  mal  uolentieri  quelle  cofe,chc  in 
biafimo  di  fe  ftejfo  uengon  dette.  Percioche  quel 
li  che  conofcono  cofi  bene  i diffetti  loro , che 
non  che  altro , non  gli  negano , fe  nondimeno 
, che  e’  ne  fiano  riprefi  t hanno  per  ma» 
le  , e ne  prendono  sdegno , er  hanno  ardire  di 
parlando  aUargarft  in  difefa  di  fe  ftefii . Per 
quejlo  dunque  fi  conuiene  ad  ognuno  con  fomu 
ma  diligenza  guardarfi , che  con  qualche  mac • 
chiudi  uituperio  e di  graui  errori  non  uenga  à macchiarfi  ; ma  fopra  tutto  ciò  i 
coloro  fi  conuiene , che  appetirono  il  dominare  : percioche  la  uita  loro , e ri 
loro  coflumi,  pofii  quafi  à pubhco  ffettacolo , fopra  gt altri  fi  guardano , ne  fi 
può  t ignoranza  loro  nafcondere . Non  fia  dunque  alcuno  9 che  in  altezza  dalla 
fortuna  tirato- , fi  confidi  tanto  in  fe  ftejfo , che  prenda  ardire  ò con  fferanza , 
che  debba  bar  occulto  commettere  errore  ; ò neramente  fi  uenga  promettendo 
fe  farà  delitto  alcuno , che  debba  lungamente  fenza  gaftigo  paffare  er  effer  fem * 
pre  da  brutti  biafimi  efente . Percioche  fe  bene  auuerrà  che  alcuno  uiucndo  fug» 
ga  de * fuoi  uitij  la  meritata  pena , affetti  pur  poi  quefiotale , che  dopò  lui  la 
verità  farà  per  fe  i Uffa  forza  di  ufcir  fuori  tutte  le  tenebre  rompendo , e ie 
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finte  coperte  leuanio  uia , e che  elU  fu  per  liberamente  \ cr  al T aperta  tutti 
quelle  cofe , che  fono  i late  lungamente  tenute  celale , pulitore . Donerà  dun» 
que  molto  grane  cofa  effer  neramente  quefta  a grhuominiuitiofi , che  la  memo * 
ru  di  loro  debba  fempre  altrui  quafi  come  una  certa  imagine  della  uita  tutta 
molta  brutta  ebiafimeuole  d'affetto  moflrarfi , da'fiouerfi  poi  dopò  la  morte  in 
eterno  da  i pofleri  riguardare . Conciofia  cofa  che  fé  bene  c fi  pare  , che  à noi 
non  importino’ nulla  quelle  cofe , che  dopò  la  morte  fuceedono  fecondo  che  per 
alcuni  filofofittiene  affermato , «fi  tiene  nondimeno , che  col  menare  Uitupero^ 
f amente auanti che  ef) a uenga  la  uita , con  disbonoreuole.e  ucrgognofa  memo * 
ria  fi uengano gl huomiiU tutti , offendendo  c certa  cofa  è,  chea  guifa  <f un  cor • 
po  morto  che  l puzzo  largamente  dintorno  /farge,  uiene  à Jfirare  un  aurjtdi. 
cattiuifintodore  tra  tutta  l'humana  generatione . E t ogni  uno  che  qkefti  ùhfhrL 
ferini  ucrrà  leggendo  , potrà  chiaritimi  e fermifimi  cjfempi  diquefto  uedere . 
C onciofia  còfà  cheì  trenta  Tiranni , che  furono  appreffo  à gVA'linléff'  deputati 
conPinfolcntifiima  loro  ambinone , e con  la  crudele  uiolcnza  ogni  cofa  foffopra 
riuolgendo,  in  grauifime  calmiti  la  patriarecarono.  "Et  e fendo  inbrcue  dal 
gouerno  lettati , e fcacciati , furon  fatti uituperof adiente  morire,  conimmor • 
tal biafnno  loro,  delle  feeleraggini  e de' brutti  lor  uitij  lafciarono  la  memoria 
macchiata.  Eli  Lacedemoni  all'imperio  dituttalaGrecia  fenza  che  più  alcuno 
loro  fi  opponeffe  uenuti , ne  furono  anch'efi  allbora  priuati,  quando  fi  uoltam 
li  frotefi  ri)no  * far  cofe  kuU?  e fc onueneuoli , gufare  con  crudeltà  e con  uiolcuzd coni 
mantenghì  tra  i fudditi , « contrai  confederati , la  grandezza  e Fauttorità  dell’imperio, 
IT  perdinci  ! Cofi  nonno  certamente  le  cofediqucflo  mondo  : Le  grandezze  de'  Prenci  pi  egli 
{lati con  la  giuftitia  fempre  uatuiocrefccndo  ,e  fogliono  con  la  beniuolenza  de 
glinferiori , e con  ["effer  e di  fruire  difiderofi  mantcnerfi  :ma  doue  granimi  fi 
fdegnano  pe’  torti  de'  fuperiori:  er  che  all'odio  fi  uoltano  non  altrimenti  uen* 
gotto  à ruinare  cr  andar  per  terra,  che  fe  foffero  dalle  radici  fcauati . Che 
auuetme  poi  à Dionigi  de'  Siracufani  Tiranno*  percioche  fe  bene  cglihebbe  in 
forte  di  moflrarfi  in  quella  fua  fortuna  continenti  fimo , e di  più  fede  di  qua!  un» 
che  huomo  , di  cui  memoria  fi  truoui , chiara  c manifejlacofa  c nondimeno  , che 
«gli  menò  la  uita  fua  tutta  daWinfìdie  d'altri  fempre  trauagliatacr  inquieta,  e 
fempre  da  cure  e penfieri  Sanfietà  ripieni  combattuta . Gli  conueniua  per  timore 
della  uita  fua  di  portar  fempre  iudoffo  f opra  i panni  t armatura,  e morto  poi 
lafciò  di  fua  uita  e cofiumi  memoria  fhuomo  crudeli  fimo , e d'effempio  à pcfte - 
ri  da  effer  fempre  fuggito  e dannato . Ma  di  quefle  cofe  ucrremo  poi  più  brga» 
mente  e più  particolarmente  fcriuendo,  ad  una  ad  una  à fuoi  tempi  à prop-fito 
raccontandole.  Torniamo  intanto  à congiungere  Cordine  dello  fcriucr  noflro  al 
te/lo  paffato , i fuccefi  de'  tempi  folamente  diftinguendo . Conciofia  cofa  che 
ne'  paffati  uolumi  habbiamo  per  fino  à qui  le  cofe  fcriuendo , che  dopò  la  prefa 
di  Troia  feguirono , Ihifloria  nofiracondotUo  per  fino  al  fine  della  guerra , che 
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■Tetopomeffaca  fu  din a,  cr  allo  Hruggimento dell'imperio  de  gl1  Ateniefi  le  co* 

-feritilo  /patio  di  fettetento  fettantinoue  anni  feguìte [correndo . Hora  ftguim 
tdnJo  in  quefìo  di  raccontar  le  co  fé  , che  fi  dicono  ejfer  poi  Hate  fatte , da  i tren ■ 
la  Tiranni  che  furono  in  Alene  deputati,  daremo  al  noffro  fcriuere  cominciarne n» 
to  , er  gli  daremo  fitte  in  quei  tempi , che  Roma  fi  diceefferc  Hata  da  F rancefi 
prefa,  tutto  quello,  che  nel  corfo  di  quindici  ami  feguì  raccontando  . KeWan» 
no  , che  fegùì  dopò  fettteento  daUi'prefa  di  Troia , trouandoft  lì  cittì  <C Atene 
per  efferle  fiato  il  dominio  le*#*  ',  ffnza  gouerno ò imperio  ucrnno , furo* 
creatila  Roma  quattro  Tribuni  di  follati , e dato  loro  la  medefìma  aufteritì  > 
che  fi  [itole  a i Confoli  dare  , che  furono  C.  Furio , C.  Seruilio , C.  Valerio , t 
Nummo  Fabio.  Sì  rapprefentò  in  quejìo  medefim’anno  t ottante  fimi  quarta  ®limPia<,e 
Olimpiade . Gf  Ateniefi  hi  quejìo  tempo  effondo  lecoft  loro  andate  affatto  in  4‘ 
ruma , furono  da  i Lacedemoni  corretti  ai  accettar  li  pace  [otto  queffe  condì» 
tioni . Che  ioueffer  ole  mura  della  citta  loro  gettar  per  terra,  cchècon  lenite » 
racoft  minate  queBa citile  quella  Yepublica  fi  doueffe  da  gPbuomint  della  pa*  , ,..A 

ttiì  gouernare  tfuron  poi  diuerfi  toperioni  tra  toro  intorno  aU'oriin&re  lo  Ha 
to  di  quella  cittì.  Qiielli  che  al  uolcre  ilgouerno  di  pochi  eran  notti,  per  gli 
ordini  loro  antichi  tor  uia , noie  nano  in  ogni  modo , che'l  gouerno  neH'auttoriti 
de'  Senatori  f offe  interamente  rimeffo  i affermando  come  e'  faceua  di  bifogno. 

Che  nel  gouerno  di  pochi  la  cofa  f offe  rimeffa,  fi  come  già  fin  da  principio  era» 
no  Hati  fempre  anticamente  ufati.  Quelli  poi  che  <f altra  parte  kamltano  allo 
Hato  popolare  f animo  riuolto,che  erano  di  numero  grandifiiko,  molto  più  defi » 
derauano  che'l  gouerno  foffe  nel  Senato  rimeffà , percioche  molto  ben  fapeua » 
no  , che  quefìo  cofi  fatto  gouerno  era  iifltffo  , che  quello  del  popolo  . N afa 
per  alquanti  giorni  d'intorno  ì qutflccofe  conte fa,  quelli,  che  lo  Hato  di  pochi 
uoleuano , f fedirono  4 L ifandro  Spartano  ambafeiatori . Percioche  haueuano 
inlefo , che  egli  dopò  che  fu  la  guerra  fornita , era  Hato  ad  accommodare  delle 
atti  gli  Hati  mandalo  , Onde  hauendo  utduto  come  con  rinfioriti  di  coftui  l'era 
fn  gran  parte  delle  città  lo  Hato  di  pochi  ordinato , giudicauano  da  qucfli  effempi 
indotti,  fi  come  fi  pareua  che  conueneuol  cofi  fèffe  di  doucre  quanto  in  ciò  defide 
r aunto  per  opera  di  lui  ottenncrc  , ne  reftaron  punto  della  loro  ffieranzaingaitm 
nati  . Fecero  dunque  uela  gli  ambafeiatori  per  la  uolta  di  Samo , la  doue  Lifan*  ijfjn(1ro  e. 
drohauendo  quella  città  poco  prima  ottenuta,  atlhora  firitrouaua . Pregando - ft>rw  gi*A- 
lo  dunque  che  e’  uelefftla  parte  loro  fauorire,  furono  da  Lif andrò  uolentieri 
affollati , e quanto  domandauano  fu  loro  conceduto . Laffiò  dunque  à Samo  go»  £,tirhltù  «•» 
uematore  Torace  Spartano , <2r  egli  con  cento  naui  ff  n'andò  nel  Pireo  : e fatto  p c 1 ' 
quiui  4 configlio  il  popolo  radunare , diede  À gl' Ateniefi  qutflo  configlio , e 4 
metterlo  ad  effetto  glieffortò , che  doueffero  eleggere  trenta  cittadini , cr  à qucfli 
mettere  iti  mano  della  republica  il  gouerno,  cr  i carichi  tutti  de' magijìrati  di 
quella  città  -,  Et  iquefla  cofa  opponendofi  Ter  amene . c r apertamente  contrada* 
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ctndo , e raccordo  tra  loro  fermato  ricor  dando  nel  qual t tra  t altre  conuentìoté 
u' era  quefia  , chela  republica  fi  doueffe  fecondo  gt ordini  della  patria  gouer» 
nare;  c che  grandifimo  errore  fi  commetteua  fé  la  religione  di  quel  giuramettm 
to  foffe  uiolata  ; gli  fu  da  Lifandro  ripoflo , come  gf Atenieft  haueuan  già  rot » 
te  le  conuentioni , perche  haueuano  l»  mura  della  città  ruinate  dopò  quel  gior» 
eia  che  era  fiato  loro  per  termine affegnato  : quindi  minacciò  Teramene  con  brutm 
te  cr  ingiuri ofe  parole , fenon  ft refiaffe di  offender  più  i Lacedemoni,  c r di 
{oro conir apor ft,  che  lo  farebbe  della  uita  priuare.  Onde  Teramene  alihcra 
cy  inficine  contjjo  il  popolo  tutto  dal  timor  grande  sbattuti,  fi  racchetarono , 
cr  egli  fu  forzato  di  accommodarfi  i confcntirc  à tor  uia  affatto  del  popolo 
« la  giurifdittione  . Furon  dunque  trent'huomini  fecondo!  parere  di  Lifandro 

eletti,  ài  qualità  cura  del  gouerno  della  republica  f rimelteffe , e fu  loro  dato 
il  nome  di  amminiftratori  : ma  per  dire  il  uero  in  effetto  furono  tiranni . O ré 
il  popolo  hauendo  la  bontà  di  Teramene  conofciuta , filmando  che  egli  con  la  uir» 
Attnc  UJl°r  > e con * fu*  foffe  per opporfi con  ogni  fuo  potere alU 

vertuti  ila  fuperbiade  gf altri , cr  aU’mbltwne  ,eche  deue  egliauueniffe  che  oleum  cer» 
trcBMTin-  Xajf erodi  far  male , ferrea  di fiimulatione  e fenza  rifletto  e'  foffe  per  impedir* 
gli,  clejjerotra  quei  trenta  anchor  lui.  Fu  data * cefi  oro  intera  auttorità , cr 
giurlfdittione  di  eleggere  il  Senato , e di  deputare  per  commodo  della  republica 
gt  altrimagifirati  anchor  a;  e di  fareetiandiolc  leggi,  per  uirtù  delle  quali  la 
■città  fi  utnifft  à moderare , t nelle  quali  le  ragioni  di  tutta  uniucrfalmente  la  plebe 
fi  conteneffero  . H oracofloro  lofio  che  hebbero  prefo  il  magifirato,  ueniujno 
menando  ogni  giorno  in  lungo  f ordinare  le  leggi , e le  caufe  trattauano  e decide * 
nano  fecondo  , che  loro  pareua,  che  foffe  ragioneuole;  e norie  occafioni  di  al » 
lungare  quel  pefu  lordato,  e quello  ufficio  cercando  , il  popolo,  che  i dì  per 
di  fiaua  quelle  leggi  affettando , faceuano  ingannato  reftare . Supplirono  al 
Senato , cr  àgi  altri  magiftrati  con  fare  dettiate  di  huomini  loro  priuati  ami • 
ci,  e da  loro  dipendenti  ,iquali  erano  per  nome  folo  magistrati,  ma  in  ueriti 
poi  cr  in  effetto  quei  trent'huomini  gli  haueuano  come  quafi  per  loro  minifbi 
prefi  cy  proueduti  : crncl  principio  chiamando  ingiuditio  tutti  i rei  e fede» 
rati  huomini , che  nella  citta  fi  trouauano , ne  condeimauano  alcuni  in  pena  della 
uita , cr  altri  in  altre  pene  , fecondo  che  la  qualità  del  delitto  da  loro  commeffo 
richiedeua  : erano  feueri  nel  procedere  de’  uitij  , e de  gf  errori  al  gaftigo  : cru 
de  tutte  quelle  cofe  che  allhora  fi  faceuano , per  un  certo  fratto  di  tempo  piac» 
i‘.  quero  molto  à gf  huomini  da  bene,  cr  * principali  delia  città , e tutti  quefte 

cofe  come  ben  fatte  commendauano  : e pareua  ad  ognuno  ottima  cofa  e molto  ne » 
ceffaria  chele  fcelcraggini  foffero  punite , c rche  alle  trifiitie,  cri  grerrori 
fi  metteffe  il  fieno  per  bene  , cr  utile  uniuerfaie . Ma  doue  poi  c'  cominciarci 
no  à ufare  le  uiolenzc , eCingiufUtie , ricorfero  à i Lacedemoni  daiuto  richiede n» 
dogli , con  far  loro  offerta  diuoltre  accommodar  le  cofe , accioche  foffero  da 
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DECI»  O QV  A R T*>. 
tj&dpprouittt  e confermate . P erciothe  efierano  utnuli  confideranio  come  noi 
poteuano  entrare  4 far  morire  molti  cittadini , fé  non  erano  dall'altrui  forze  ' \ 
aiutati  , pcrcioche  tutto  l popolo  per  la  falutc  corninone  fi  Ietterebbe  loro  con* 
tra.  Furon  loro  da  Lacedemoni  mandale  tutte  quelle  genti,  che  e fi  haueuano 
domandate , e con  effeCahbio , che  foffe  loro  Capitano  . Cercarono  la  prima 
cofai  Trenta  kuomini-di  farei  coflui  molti  prefenti  e d'acquiftarfi  con  ognarte 
li  gratta  fua  : e fermata  molto  ben  la  cofi , e tra  loro  fatto  un  conto  degThuo 
mini , fecero  una  (celta  di  tutti  i più  ricchi , e de'  più  potenti , contri  i quali 
primieramente  come  primi  oftacoli  idiftgni  loro,  doueuano  della  forza  loro 
t della  uiolenza  far  pruoua  ; e lutti  qucjli  quafì  come  trouati  colpeuoli  di  qual 
che  crudcl congiura  , c di  cercare  qualche  nouiti  alla  morte  [emendarono  e pu ♦ 
blicarono  tutti  i /or  beni . E facendo  forza  Ter  amene  di  loro  in  quefla  cofa  Terament 
opporft:  e minacciando  infteme  con  coloro  iquah  s'aff adattano  per  diffefa  della  u°«,o!tn\\l 
falutc  loro,  fe  feguitauanodu fare  più  queflc  uiolcnze , di  uoler  con  le  mani  la  de’  traici 
libertà  de  i cittadini  difendere  ; i Trenta  fecero  chc'l  Senato  fi  radunaffe  ; don  T,rjnm  * 
ue  il  principale  tra  loro  Critia , cominciò  i dare  gagliardamente  a Teramene 
imputatione , c r 4 farlo  di  molti  e molto  graui  delitti  colpe  noie , c di  qutjlo  tra 
gt altri , che  egli  haueua  trattato  di  gettar  per  terra  quello  fato , c di  far  con» 
tra  quella  cofa  della  quale  egli  era  partecipe,  e r al  cui  carico  s’era  inferni  con 
gl  altri  /fontane  amentc  mejfo . Dopò  checojlui  hebbe  fornito  di  dire,  parlan * 
do  con  ornate,  er  eleganti  parole  Teramene  cri  parte  à parte  à quanto  Cri » 
tia  haueua  contra  lui  detto  ri/fondendo,  purgatofi  di  quelle  colpe  , fe  ftche'l 
Senato , che  gl era  uolto  contra , fi  uoltò  al  fuo  fauore , er  raequiflofii  la  gr alia 
loro . Mi  i compagni  di  Onda  dubitando  , che  t’ardire  e la  uirtù  di  quefl'huomo 
non  toglieffe  loro  delle  mani  la  potenzi  di  pochi , e quello  fato  , che  e fi  (Tacqui 
ftarfie  far  tutto  loro  ccrcauano , con  una  buona  f quadra  di  foldati  tratte  fuori 
le  ffadc  uolfcro  Teramene  pigliare . Ma  egli  fubito  di  ciò  accorto , corfc  lofio 
alla  Dea  Vejla , non  già  perche  col  ricorrere  alla  religione  e cerealfe  ò fferaffe 
la  [alate,  ma  fola  per  concitare  contra  coloro  , che  T amarxaffei'o  come  della 
religione  di  tfrezZitori  Tira  delli  Dei.  Ma  Cubito  quei  mintjìri,  é quei  carnefici  x 
* quali  di  ciò  fare  era  fato  impofloyà  Teramene  fe  n'andarono,  e X trarlo  quin» 
di  uiolentemcnte  fi  ff  infero . Et  egli  fimojlrauaà  [apportare  quella  calamiti 
molto  colante  , come  quelli , che  era  fato  da  Socrate  ne'  precetti  della  F tlofofa 
motto  bene  injbutto , crammaeflrato . Li  moltitudine  tutta  fi  mottetti  * coma 
pafUone  nel  uedtr  Teramene  mentre  alla  morte  era  condotto , auucnga  che  niuno 
tu  haueffe  tra  tanti  che  di  aiutarlo  prendere  punto  et  ardire  . Perche  que'  minim 
ftri  cofi  armati  crinficme  riflretti , apportauanoà  gT  animi  di  ognuno  ff  mento 
e terrore,  e non  meno  ciò  faceuano  Tarme  de'  foldati , nel  mezo  de  quali  Tera» 
mene  era  condotto . Ma  Socrate  flofofo  con  due  de'  fuoi  famigliaci  colli  com 
rendo  , faccuan  forza  di  que'  mimfiri  impedire . WU  Teramene  fi  uoltò  i prem. 
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girgli , che  uolcflero  contentarfi  che  non  deffero  à coloro  impedimento  ,e  che 
Socrate  uol  n0n  tentaffero  contri  la  coflor  forzi  cofa  ueruni , percioche  egli  lUhora  la 
romene  dii  propria  uirtù  di  fé  Rejfo,  e la  Unti  foUecitudme  di  coloro  i fuo  danno  molto  lo • 
i«  more».  ; e c]je  quelli  fui  c limiti  gli  ( irebbe  acerbifrima  iter  mente  doue  egli  atta 
ueniffe , che  li  ruini  fui  apportaci  tali  mici  f noi, cr  dS quali  egli  hitteui 
Unti  benefici  riceuuto  qualche  male , e qualche  graue  danno . Socrate  aUhori  cr 
i compagni , poi  che  uidero  come  non  ermo  in  quella  cofa  dal  f nuore  i alcun  ala 
tra  per foni  aiutati  ; uedendo  ilt incontrocome.  le  forze  e la  potenza  di  coloro  fi 
ficcuano  tutta  Molta  maggiori  ycr  che  la  proferittione  de  gl’huomini  da  bene , 
e de'  principali  cittadini  e gentiluomini  già  comincimi  i bollire,  e che  alla 
licenza,  cr  alla  crudeltà  di  coloro  non  era  ne  regola  ne  freno  alcuno  , mch’efU 
da  banda  con  filentio  fi  tirarono  . E coloro  intanto  conduffcroTcrmenc , iU 
quale  haueuano  da  gTaltari  per  forza  lenito , per  lo  mezo  della  piazza  al 
■->  luogo  doue  la  morte  doueua  riceuere . La  plebe,  tutta  quiui  concorrendo  radu* 
nata  , Qau*  con  grmdifrimo  dolore  una  tanta,  e tanto  iniqua  crudeltà  rifguarm 
dando  ; e neramente  che  fi  faceua  giuditio,  che  non  foffero  perlafciar  paffart 
la  cofa  fenza  uendetta,  cr  erano  per  farlo,  fe  dalle  compagnie  del  prefìdio  con 
V armi abbaffate coloro , che  già  fi  moueuano  , non  foffero  dati  ritenuti,  c T 
fp lucutiti . E fri  dunque  il  dolore  el  pianto  nafeondendo  haueuano  aQa  caiamiti 
di  tanto  huomo  compitone , cr  eraloro  di  gran  difpiacere all’animo  quefla  fu* 
Tiramene  grane  ruitu  . il  uolgo  poi  uedendo  la  uirtu  di  Tcramcnc  effere  in  difprezzo  tea 
immani-  nU(A  e C01l  tanta  uiolcnzi  » CT  ingiuria  Rratiata , ucniuano  la  debolezza  e la  fra m 
meliti. CJ’  gititi  di  fe  Refi  ciafcuno  mifuranio , e Rimauano , che  le  deboi  forze  della  pica 
bf  non  foffero  più  per  effere  in  alcun  conto,  ne  in  alcun  pregio  tenuta  ne  ripua 
tota . Poi  che  la  morte  di  Ter  amene  fu  paffata,  i Trenti  del  gouerno  recitato 
tra  loro  con  Ubera  Uccntia  il  numero  de  i ricchi  e de  i potenti , che  di  far  morire 
haueuan  diffegnato , trouaron  contri  ciafcun  di  loro  falfe  imputationi , e caufe 
e colpe  in  tutto  falfe  e con  diuerfe  fr  audi , cr  inganni  alla  morte  gli  condennaro» 
no;  CT  i beni  loro  à fe  Refi  attribuendo  , tra  loro  gli  diuifero  : fu  tra  cofloro 
morto  Ulcerate  figliuolo  di  quel  N icia  ilquale  era  Rato  già  contri  i Siracuftm 
mandato  generai  Capitano,  che  per  dire  il  uero,  era  huomo  in  tutte  le  cofe  di  gran 
Efficienza,  cr  era  di  natura  fui  benigniamo,  cr  era  per  le  fue  ricchezze  e 
per  la  grandezza  fui  tratutti  gtAteniefi  il  principale  : ondene  feguì , che  tuta 
te  le  famiglie  di  quella  città  pianfero  con  molto  dolore  la  morte  tun  cefi  nobile  , 
Cr  honorato  cittadino  i cr  che  ognhorache della  bontà  fui  cofida  tutti  difidera» 
td  fi  ricor  diurno  eran  forzati  à lagrimarc . Non  fi  ritennero  quei  Tiranni  ne 
meno  dalle  uiolenze , e di  gli  affaf.inamenti  i anzi  che  la  sfrenata  licentia  loro  tre 
uaniofi  fenza  timor  di  cafligo,  fi  faceua  tutta  uolta  maggiore,  e dada  libidine , 
CT  dak'auaritia  contri  ogni  forte  ihuomini,  cr  ad  ogni  federato  fatto  tiriti , 
fecero  ammazzare  intornp  à feffanta  foreftieri , che  s' erano  in  quella  dui  fer ■ 
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miti  ad  habitare , c r trino  tutti  rie  chinimi , affine  Solamente  di  far  loro  la  rob 
ha , che  efi  poffedeuano . H oranafeendo  ogni  giorno  nuoui  affa finimenti  con»  Tirimi  a* 
tra  i cittadini  e fogni  forte  homicidij  per  tutta  la  città , tutti  quelli , che  baueuis  " „e  ^Ste 
no  de * beni  affai , e che  erano  di  qualche  potere  della  città  fi  fuggirono . Vriufc  > ai  urtine . 
rono  etiandio  della  uita  Antiloco , c/>e  in  uero  era  huomo  di  molto  libera  c r ardi = 
fi  confidenza  • N otaron  poi  tra  quelli  che  doueuan  far  morire  tutti  quei  cittadi» 
ni  che  ucdeuano  al  popolo  gratinimi , c r hortor atifimi  ; tutti  i gentilhuomini  e 
cittadini  principali , fecondo  cht  giudicauauo,  che  poteffero  aWambitione  , e 
licentia  loro  effere  Simpedimenfacagione , ò cher  potcuano'  al  fatiare  l'auaritia 
el  difiderio  dd  predare  effere  a proposto  loro . htà  tanta  defolatione , cr  4 
fi/  mancamento  <£h  uomini,  finalmente  quefla  cittì  ftridjtffe , che  più  che  la  me* 
fi  de  cittadini  n'eran  fuori  per  la  paura  di  quella  tiuoua  Tirannide  fuggiti s 
poiché  fenza  freno  alcuno , ella  ueniua  contrari  proprij  cittadini,  scontrala 
patria  l Uffa  tanti  affafinamaiti  tutta  uolta  effercitando  - Ora  i Lacedemoni  ue* 
duta  di  quella  città  la  ruina , cr  la  grauifima  calamiti,  parendoli  già  ; che  lo 
flato  de  glAteniefi  f offe  andato  per  terra , cr  interamente  disfatto ; ne  prende»  incedano, 
uano  allegrezza , e faceuano  della  uolontà loro  apertif ima  dimojlr adone . Ptr*  JjJ|[ 
ci  oche  per  decreto  fermarono , che  i banditi  Atenieft  da  Atene  fuggiti  in  qual  fi  reumi  d’A- 
Maglia  parte  della  Grecia  trouati,  poteffero  da  ciafcuno  effer  prefi,  crai  T ren»  tcnc* 
tdiel  gouerno  doueffero  effer  non  altrimenti,  che  un  loro  proprio  dono  prefen* 
tati . Doue  fe  foffe  alcuno  che  ardiffe  di  ui  e tare  ad  alcuno , che  uoleffc  ciò  fa* 
re , il  farlo  achei  impedi ffe , doue/fein  pena  di  cinque  talenti  cadere ..  Frcnden* 
do  deW  atrocità  dlqueflo'  decreto  tutti  i popoli  delle  città  della  Grecia  alter  alio* 
nei  e rcflando  gl  altri  tutti  dalla  potenza , e dalla  crudeltà  de'  Lacedemoni  fpa*. 

Mentati , furon ,.  benché  contrai  uolcr  loro , ad  ubidire  sforzati . Ma  gl'Argiui 
hauendo  Ucrudeltà  de  i Lacedemoni  in  odio , cr  dalla  cattiua  forte  di  quelli  in * 
felici  à compafionemouendofi , tutti  quei  banditi , che  à loro  fuggendo  ricorre * 
uano , uolfi  che  dà  loro  foffero  corte femente  riceuuti , e con  benignità , cr  amo * 
reuolezztt'trattati . E da'  Tebani  fu  ordinata  una  pena  contra  coloro  iqualiba * 
ueffero  ueduto alcun  bandito  effer  prefoe  uiamenalo  ,e  chenùnlhaucfferoin 
tutto  quello,  che  foffe  loro  flato  pofiibile  aiutato . Hora  trouandofi  le  cofe  de 
gl'  Atenieft  à quejlo  termine  ridotte;  ueniuano  in  tal  gut fa  battagliando . Nella 
Sicilia  hauendo  Dionigi  de'  Siracufani  Tiranno' fermata  co'  Cartagine  fi  la  pace > 
fi  uoltò  poi  con  ogni  fua  cura , cr  coti  ogni  intento  à ftabilirene'  tempi  che  uenir 
doue  uano  le  cofe  del fuo  flato.' Per  cioche  egli  giudicaua,che  i Siracufani  dal  pe» 
fo  della  guerra  liberati,  non  foffero  per  iflar  forti, ma  più  tefìo  per  licitare  ogni 
toro  difegno  4 uolcr  e la  perduta  libertà  ricuperare . Et.  hauendo  confiderai  Ci» 
fola  della  città,  che  per  effere  di  fito  naturalmente  per  fe  fleffo  forti  fimo  fi  fareb 
bc  facilmente  potuta  guardare  e difenderei  gagliardifime  murala  cinfe,dal  re 
fio  della  città  [epurandola:  e f opra  quelle  mura  f e f abr icore  altifi ime  torri  in  queL 
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liori  pcrtZZà  rifondendogli  centra , tratta  fuori  la  fonda  quaft  come  per  ut» 

'Urlo  ferire , fe  gli  gettò  addoffo  ; i folJati  allhora  da  qutfia  cofa  tornino  fi , 
impetuof amente  in  quel  tumulto  leuandofi,  [ubilo  quel  colonnello,  il  cui  nome 
-era  Dorico  ammazzarono  : quindi  con  alte  uoci  i cittadini  alla  libertà  follcuan - 
1 do , mandarono  ad  Etna  pe‘ cannili  loro,  iquah  da  Dionigi  nel  principio  dcBa 
■fua  tirannide  della  città  cacciati , s’eran  fermati  in  quella  terra  ad  habitare  . 

Crefcendo  tuttauia  e maggiormente  nfcaldandoji  quella  feditione,  fu  Dionigi , 
perdendo  d'animo,  4 torfìda  queUaffedio  coftretto  ; indi  [abito  prefe  la  uolté 
di  Siracufa  per  quella  città  occupare . Fuggito jì  in  tal  gui[a  co/lui  dall' efferato, 
i capi  cr  autieri  di  quella  [cditionc  elcffero  in  quella  cofa  per  loro  capitani  co» 
loro , che  quel  colonnello  haueano  ammazzato.  Condotti  pofeia  cr  in  loro  com» 
pagaia  prefì  da  Etna  i cauaUt , andarono  ad  accampar)!  colà  doue  erano  le  botte » 

%he  e la  fera  delle  merci , e gli  ferrarono  i pafi  di  maniera , che  e'  non  poteffe 
alle  pojfefioni  e nella  campagna  ufeire.  SpccÙron  poi  [ubilo  ambafeiatori  à Mefo 
fenij  .crii  Regini  pregandogli , che  uoleffero  con  genti  marittime  f occorrer» 
gii  i potere  la  perduta  libertà  ricuperare . Percioche  quefte  città  in  quel  tempo 
poteuano  fi  come  era  loro  diterminatione  tenere  armate  ottanta  galee , e mag* ■ 
gior  numero  anchora:  e tutte  quefie  le  mandar on  [ubilo  in  aiuto  de  i Siracuftni  i 
CT  injitmc  con  efi  pre[ero  la  cura , e T il  carico  del  racquiflare  la  lor  libertà; 

XT  àppreffo  ; fecero  per  un  trombetta  gran  premij  proporre  4 colo» 
fo , iquali  al  Tiranno  toglieffero  la  uita  » promifero  oltre  à ciò  tutti  » forefiieri 
XT  éùre  genti  , che  da  lui  fi  pxrtiffcro  di  fargli  lor  cittadini  : fubito  poi  fecero 
le  machine  già  fabricate  alle  mura  per  batterle  con  effe,  accollare  : cr  ogni 
giorno , attefero  l'ifola  à combattere  ; e tutti  quei  forefiieri,  che  da  lui  ad  efi 
fuggiuano  eran  da  Loro  amor cuolif  imamente  , cr  con  grandi fima  benignità  ri» 
ceuuti . Dionigi  intanto  uedendojì  tolti  i pafehi  e.  gli  {brami , cr  effergli  le  cofe 
-mceffarie  impedite  i e come  oltre  à ciòi  f oliati  forefiieri  da  lui  condotti.  Ih  tue* 
nano  abbandonato  ; chiamati  à [e  gl  amici  [uoi  tutti,  cominciò  4 tienir  conejfo 
loro  delle  cofe  dello  flato  trattando  ; percioche  haueua  di  fi  fatta  maniera 
la  foeranz*  del  poter  piu  quel  dominio  ritener  perduta , c r ogni  confidenza 
M fe  fleffo  , che  non  andana  più  cercando  come  fi  doueffe  fare  à fuperare 
ÌSiracu[ani,ma  più  tofto,  penfando  e difeorrendo  qual  forte  di  morte  elegge » 
re  fi  doueffe , accioche  non  fi  pareffe  , che  egli  tanto  feiaguratamente  e con 
tanta  dapocaggine  haueffe  quella  tirarmide  lafciata . Fu  dunque  Floride  uno 
ie  gl  amici  fuoi  , cr  per  quanto  affermano  alcuni  Poeti , il  padre  che  lo  confortò 
idouere  fior  forte,  con  dirgli , che  la  Signoria  e'I  dominare  eia  uuhonorata  u 
fepultura.  Voliffenofuo  fuocero a douerfi  fuggire leffortaua,  dicendogli, che  Auérfj'men 
montando  fopra  un  ucloafiimo  cauatto,  con  quanto  maggior  preftezza  che  po « 
teffe , pe'  confini  de’  Cartaginefi  p affando , à l Campani  fi  doueffe  ridurre . Perm  a ncr  og,ó 
fioche  quefit  genti  erano  fiate  lafciate  da  H imilcone  alla  èffe  fa,  cr  alla  guardia 
J : ■>  Hifi.  di  Ditti.  SiciL  A A A 
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ài  quei  luoghi  che  da  lui  in  Sicilia  erano  flati  prefi . Eilifione  aUhora,  thè  fi$ 
quel  che  fcrifje  poi  l'hijloria  , fu  di  parer  contrario  à Poliffeno.  Perche  nm 
e co  fa  ( difje  ) ò Dionigi  che  faccia  punto  per  uoi  che  caualcandoui  fogliate  per 
uoi  fteffo  uia  dal  dominio  uofiroi  anzi  tutto'l  contrarioà  uoi  conuiene  faceti* 
do  ogni  forza  per  fino  ì tanto,  cheui  farà  pofiibile,  che  ne  fiate  con  le  gam* 
becaudto.  Onde  al  parer  fuo  Dionigi  appigliandoli , fi  una  ferma  delibera* 
tione  di  prima  qual  fi  uoglia  cofa  fopportare , che  quel  fuo  dominio  di  fào 
no  ter , abbandonare  : egli  dunque  mandò  ì i capi  t principali  della  congiura  antm 
, bafeiatori , richiedendogli  cheuolcfjcro  concedergli,  che  egli  infieme  co’  fuoidi 
quella  città  fi  poteffe  partire . E d'altra  parte  fpedì  un  fuo  mandato  à i foldati 
Campani , con  ordine , che  loro  promettere,  che  egli  darebbe  loro  quella  forum 
ma  di  danari , che  efii  domandaffero , cr  che  gli  prouedertbbe  tutte  le  co/è , che 
per  l'affcdio  foffero  neceffarie . Venuti  à gl' accordi  fu  al  Tiranno  conceduto , 
che  con  cinque  naui  fi  poteffe  partire  ; V eifendofiaUhora  cominciato  à trac  turar 
le  co/è , cr  con  poco  ordine  e con  negligenza  tralafciarle;  effendofi  troppo  prim 
ma,  che  non  farebbe  conuenuto  ritirate  dalctrcarc  di  tirare  manzi  la  cominciata 
imprefae  di  recarla  al  fina  rimandarono  à ciafcuno  le  genti  che  in  loro  fonare 
erano  Hate  mandate  : perche  giudtcauano  che  non  folfe  più  loro  per  quello  af* 
ftdio  dibi fogno  feruirfene.  Erano  gran  parte  di  quelle  fanterie  qui  e là  per 
quelle  campagne  ffiarfe,  non  altrimenti  appunto , che  fe  non  ui  foffe  più  perù» 
colo  alcuno,  e che  fi  f off  ero  da  quel  dominio  interamente  liberati  Horai  fot* 
dati  Campani  hauendo  alzati  granimi  loro  aW offerte  del  Tiranno  , mefiifi  per 
quella  guerra  in  ordine , fe  n andarmi  primieramente  ad  una  terra  detta  A giri', 
e lafciato  quiui  apprejfo  di  Ag iride  di  quella  città  Signore  tutte  le  bagaglie  loro, 
mefiifi  alla  leggiera  fenz'alcuno  impedimento  in  battaglia  con  mille  dugeato  co* 
t talli , fi  ffiiufero  à Siracufa  . Et  hauendo  quel  uiaggio  con  molta  prefiezzà 
f fedito , furono  in  un  fubito  addoffo  à i Siracufani , che  punto  à tal  co  fa  non  ptm 
fauano  ,cr  hauendone  gran  parte  amazzati , perle  mezo  del  campo  loro  pafm 
fanlo,fcorfero  auanti  dentro  alle  munitwm  à trovar  Dionigi Si  aggiunfen 
all’aiuto  del  Tiranno  in  qutfto  medefmo  tempo  trecento  foldati  pagati,  che 
tennero  per  marei  onde  riprtfo  animo  alquanto  ,t  cominciando  à prendere  de  flc 
cofe  cura  , ritornò  in  ffieranzx,  e r à haueredi  uuouo  delle  co/è  del  [no  Hata 
qualche  confidenza  . H ora  i Siracufani  là  tirannide  che  già  Himaudno  ffenta, 
in  piedi  vedendo , e che  permua  forza  fi  folleuaua , e che  cercaua  di  nuouam 
mente  nel  priftino  Hatorimetterfi  ; e come  non  fi  poteua  più. per  forza  che  ni 
ufaffero  rimediar  ui , cr  impedirla,  haueuano  tra  Jorodiuerfi  pareri  e trattati,  m 
per  efferui  delle  feditioni  erano  uariati  t difegni  loro , fecondo  , che  erano  uarif 
le  f anioni,  e fecondo  che  gl  animi  loro  erano  ò da  ffieranza , ò da  difperatione  ti* 
rati  cr  indotti  : percioche  alcuni  uoleuano , che  fi  doueffe  Har  forti,  e che  fi 
àoucjfe  farcii  pofiibile , che  quello  off edto  fi  feguitafie  : altri  poi  giudicavano 
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che  fi  doueffe  pofar  tarmi,w  quella  cittì  abbui  don  andò , andar f e ne  in  altri' 
paefi . Onde  tojlo  che  Dionigi  hebbe  di  quefle  cofe  notino, , ufeendo , fenz a Pcrm 
dertempo  , conio  fue  genti  in  campagna  , ft  inifc  cojloro  coft  confufi,  e tra  uà* 
gliati  ad  aff altare , cr  facilmente  gli  ruppe  . Cefi  dunque  iSiracufani  mtfi  in 
rotta , cominciarono  à ritirarli  fuggendo  ad  un  luogo  alla  città  uicino , che  ha 
di  Napoli  il  nomtynon  fu  già  molto  grande  il  numero  di  coloro , che  furon  . . :r . -a. 
worft  . Perche  Dionigi  feorrendo  qua  e ia  per  tutto  à causilo , non  uoleua  che 
coloro  che  fuggiuano  foffero  ammazzati . Et  in  tal  guifa  rotti  cr  in  fuga  me  fi,.  ..u 

riandiamo  ffiarfi  per  quelle  campagne  correndo , cr  intorno  à fettemila  coli 
doue  erano  i cauaUi  già  prima  fermati , fi  riduffero . 

Dionigi  intanto  hauendo  fatto  i corpi  morti  de  cittadini  fepellire , mandò  ad 
Etna  gli  amhafciatori  richiedendogli , che  uoleffero  i banditi  mandar  uia,  e che  S2!ui2 
gli  Idfcidffero alla  patria  ritornare;  perche  quanto à fe  potcuan  farlo,  perche 
egli  riera  contento , e che  prometterebbe  loro , fottola  fede  fua , di  non  uoler 
piu  alcuna  memoria  tenere  et  ingiuria  uerunac’haueffe  riceuuta.  Furono  alcuni 
che  perhauerui  lafciato  le  mogli  e i figliuoli , dalla  pietà  delle  loro  genti  tirati , ^ 
e. parimente  daWeffortationi  dagl  Amba [datori  fattegli , uolfero  tornare : gli 
edtri  pois  gl' Amhafciatori , che  i benefici  grandi  ricordauano , e la  grande  hum 
moniti  da  Dionigi  nel  fepelirei  morti  moflrata , riffiofero  , che  egli  di  fimit 
gnatici,  e di  cofi  fatto  beneficio  farebbe  flato  degno , onde  pregiamo  i Dei  che 
loro  quanto  prima  faceffero  gratia  di  poterlo  con  pari  clemenza  e dono  pari 
còmpenfare  : nè  fu  poi  piu  pofibile,  che  con  alcuna  conditi one , che  f offe  loro 
propofla  f animo  loro  ft>  poteffe  indurre  à uolerfi  dare  in  poter  del  tiranno  ; in* . 

ZÌ  che  Sondo  fi  dentro  à termini  craUe  fortificationi  $Etna , faccuano  continue 
guardie  quaficome  et infidie continuamente  f offe  tt  off  cr  o ; cr  Sauano  intenti  ai- 
ogni  occafione,  progni  piccola  co  fa  ofieruauanodi  potere  quella  tirannide  per 
terra  mandare . Ma  Dionigi  usò  uerfo  tutti  que' banditi  ch’cran  tornati  molta' 
benigniti  e gran  clemenza,  acciò  con  feffempio  di  tal  beneficio,  deffe  animo  ì‘ 
gl’ altri  di  uoler  e alla  patria  tornare . Hauendo  poi  fatto  ài  Campani  honoratù 
doni , gli  licentiò  della  città,  perche  non  fi  fidaua  punto  della  poca  co  fanti  lo= 
ro  : equefii  andati  aUauolta  riEnteUa,  effortaronoi  Terrazzani  , che  tròuan at 
dofi  efi  defiderofi  d habitat  e infieme  con  loro,  gli  uoleffero  quiui  riceuere  eoa 
me  loro  amici  e come  foreflieri  con  loro  habitatori  : Et  hauendo  ciò  da  loro t 
" ottenuto , leuatifi  tri  arme  intórno  alla  mezza  [notte  , colfero  quelle  genti  ina 
caute  e ffirouifle , e tutti  i giouaui  occifero , eie  mogli  di  coloro  iquali  efi  Ira* 
neuano  perfidamente  ammazzati  fitolfero  per  mogli , cr  in  tal  guiCa  la  poffefi  Jg,! 
fione  di  quella  città  ufurparono . Dopò  chei  Lacedemoni  nella  Grecia  hebbero  entelli.^ 

Sur  e finalmente  unita  la  guerra  Peloponnefiaca , fi  pattuì  già , che  tutte  le  genti 
•Ha  Grecia  foffero  per  render  loro  ubidienza:  cr  già  fi  ue detta  apertamente  , 
oberi  t'haueuano  acquiflato  cofi  per  mare  come  per  terra  uri  imperio  che  fenz* 
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Cmer"iéru  ^bto  uerunotra  tutti  i popoli  della  Grecia  ( e tutto  da  ognuno  fi  COnfcffausf 
r di  era  il  primo , cr  il  principile . Crearono  allbora  generai  capitano  dell’ armata 
iLacedcmo  i ùf andrò,  e gli  fu  da  cofioro  dato  commifiione,  che  fi  doueffeà  ciafcuna  città 
prefentare,  CT  ordinare  in  ctafcuna  città  alcuni  buomini,che  hauc  fiero  il  go» 
uerno  delle  cofe  ciuili,  cr  che  doueffero  le  cofe della  [uà  terra  ciafcuno  ammutì» 
Armoni  or  firare , crhauer  d'effe  la  cura  ; e queftt  appreffoloro  fono  Armofiichiamati  ì 
Ucedcmt1’  Pcrciochc  hauendo  efii  in  odio  i popolari  fiati , haueuin  tra  loro  diterminato  di 
«i.c  m°  ’ ridurre  le  città  tutte  folto  lo  dato  di  pochi , e all" amminiftr ottone  de'  gentilhuo* 
mini:  gC or  dinar  on  poiché  doueffe  porre  certe  grane  zzea'  popoli  per  forza 
uinti  , hauendo  alle  facoltà  di  ciafcuno  conjidcrattone , e che  gli  faceffe  tutti  tri* 
butarij  s laqual  cofa  perche  per  f adietro  non  s'era  mai  in  alcun  tempo  ufata  , 
uennero  i fare  in  tal  guifa  un'entrata  di  que’  tributi  di  piu  di  mille  talenti  l'anno. 
Madoue  poihebbero  dato  quell'ordine  alle  cofe  della  Grecia  che  fi  pareuàycht 
alla  dignità  loro  fi  conueiulfe;  e che  uidero  d'hauere  tutte  le  cofe  loro  in  paca 
ridotte,  mandarono  à Siracufa  un huomo  dei  loro,  che  fu  un  certo  Arifio,cbe 
era  trai  nobilitimi  della  città  loro  il  primo  per  liberare,  per  quello,  che  ej& 
al  dir  loro  mofirauano , quella  città  dalla  tirannide,  ma  piutofio  poi  in  effetto , 
à tor  uia  le  reliquie,  ( ft  alcuna  ue  ne  baueua)  dello  Boto  popolare  , or 
à confermare  del  tiranno  la  fignoria  e lo  dato  . Perche  dimauano  efii , che 
Dionigi  fi  uedeffe  d'hauere  col  fauore  cr  aiuto  loro  quello  imperio  piu  fico* 
ro,  e fi  ab  Hit  e le  fue  cofe  i foffe  ptrriconofccr  da  loro  per  quefio  beneficio  età 
perfona  fua  e lo  dato , cr  ogni  fua  cofa , cr  per  rtfiarne  con  obligo  perpetuo  4 
toro,  che  in  ciò  Chaue /fiero  f monto , e tene  nano  di  douer  poficia  dell'opera  fina, 
e della  fua  potenza , fecondo  , che  loro  piaceffe  fieruirfì . Uauigando  dunque 
Arifioa  Siracufa,  fie  n’andò  frattamente  al  Tiranno , erhebbeconeffo  fecred 
parlamenti,  cr  tra  loro  ogni  cofa  accommodarono , cr  quanto  che  occorrenti 
fermarono  . Patto  poi  radunare  il  popolo  à configlio , cominciò  à unirgli  efform 
laudo  di  uolere  al  priftino  dato  loro  tornare , cr  a offerir  loro  di  uolergli  efjert 
in  aiuto  e fauore  i ricuperare  la  già  perduta  libertà  : Egli  intanto  fece  ammaz» 
Xàre  Ntcotele  da  Corinto  alihora  de'  Siracufani  gouernatore  : e tutti  quei  cittadU 
ni , che  dalle  perfuafioni  fue  erano  dati  indotti  manifeftò  al  Tiranno  cr  m tal 
guifa  leu  stili  d'intorno  gf auuerfartf , uenne  àfart  le  cofe  del  Tiranno  maggiori , 
eri  maggiormente  farle,  dabili  e gagliarde:  ne  fi  uergognò  ò ritenne  dicpfi 
bruttamente  il  proprio  fuo  nome,  eia  maeftà  della  patria,  con  fi;  di  shenorato 
fatto  e con  tanta  frauJe  e tradimento  macchiare . Hauendo  poi  fatta  ufeir  fuo * 
Diouifio  l* ri  * racorre  i biadi  tutta  la  plebe  di  Siracufa , fi  mife  Dionigi  ad  entrare  in  tutte 
■a  l’arme  a*  /e  (ife  particolari  di  ciafcuno,  che  erano  uuott  per  molto  bene  ricercarle  : e traffe 
Sùicii/ant . fez*  che  i padroni  che  non  u'er ano , alcuna  cofa  ne  fapeffero , tutte  Par* 
mi  che m qual  jìuoglialuogo  fi ritrouar.  no ; Pece  medefimamente  tirare  intor* 
no  alla  rocca  un’altro  muro  , e fece  molte  naui  fabricare , e conduffe  a’  fuoi  dim 
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ptitdij  moke  compagnie  di  foldati  pagati  ,cr  oltre  à ciò  f e molto  fortificare  at » 
tomo  attorno  per  afiicurarfì  contra  qual  ft  uoglia  feditione,  che  per  l'auuenin 
re  nafcer  poteffe  ; facendo  tutto  quello  che  potcua  par  ridurre  e /labile  e ficuro 
quello  / lato , perche  non  era  co fa  laquale  a lui  foffe  più  chiara , che  quello , che 
egli  haueua  già  per  prttoua  molto  ben  conofciuto , che  i Siracufam  erano  per 
metterfi  a qual  fi  uoglia  piùgraue  pericolo , e per  non  ricufarne  alcuno  per  torfi 
di  fu  le  fratte  il  giogo  di  quella  feruitùi  e che  non  erano  per  lafciare  adietro 
perciò  cofaueruna  . H ora  mentre,  che  fi  ueniuano  quefle  cofe  facendo  , F ara 
nabazzo  del  Re  Dario  Satrapi,  colto  con  infidie  Alcibiade  lo  fe  detta  uita  pria 
more , percioche  egli  dimiua \ con  la  morte  di  quejl’huomo  fare  à Lacedemoni 
eofa  molto  grata , de'  quali  egli  cerconi  la  grafia  acquijlare . Scriue  bene  E foro, 
che  rinfidic  che  contri  queft'huomo  furono  ordinate,  nacquero  per  altre  agio* 
ni . Et  io  giudico  che  non  fu  fuor  di  propofiro  di  uenir  in  quefio  luogo  framet 
tendo,  quello  che  quefio  fcrittore  , detta  morte  d Alcibiade  ha  lafciato  faritto  . 
Conciojia  cofa  che  egli  neldecimofettimo  racconta  come  Ciro  effendo  già  uenuto 
co’ Lacedemoni  fecretamente  all’accordo , haueua  dato  ordine  diuolerecontra'l 
fratello  Artaferfe  muouer  la  guerra,  e che  uenuto  à notitia  <t  Alcibiade  fecretu 
mente  quefii  cofi  fatti  difegni  diCiroper  uia  d'ale  uni  amici,  Alcibiade  fubito, 
che  glhebbe  intefi , fe  n'andò  à trouar  Farnabazzo , er  a lui  tutta  la  cofa  nel 
modo  appunto  ,chel'haueuaintefa  feoperfe quindi  che  egli  con  ifianzagran • 
ielorichiefe  ,chegli  uoleffedar  compagni  e uettouaglie,  onde  al  Re  fi  poteffe 
condurre , percioche  e'  difideraua  fopramodo  d effere  egli  il  primo  4 dare  al  Re 
di  quell' infidie  contezza  - Farnabazzo  atthora  udito  il  dir  di  cofiui , fe  tra  fe 
ferma  deliberatione  di  uolere  fare  egli  auanti  a lui  quejl' ufficio , come  quelli  che 
uoleua  acquiftareà  fe  Ueffola  grafia  d hauere  quella  cofa  al  Re  feoperta  : onde 
chiamati  d fe  alcuni  fuoi  fidatifiimi , gli  fredi  fubito  al  Re , con  ordine , che  per 
fica  parte  quel  trattato  gli  feopriffero . Ora  ueduto  Alcibiade  come  le  guide  e 
quanto, che  à Farnabazzo  haueua  domandato  non gter a dato  altramente,  fene 
andò  fubito  4 trouare  il  Satrapa  detta  Paflagonia,  acciò  col  fauore  cr  aiuto  di  co * 
fluì  foffe  nel  reai  palazzo  introdotto . Si  che  Farnabazzo  atthora  dubitando 
che’l  Re  intefo  di  quelle  cofe  il  utro  da  cofiui  che  era  difcoprirle  l'auttore,no  prcn 
dtffc  feco  sdegno,  mandò  fubito  alcuni , che  Alcibiade  per  lo  camino  armando, 
lo  doueffero  ammazzare  - Onde  cofioro  hauendolo  in  un  certo  borgo  detta  Fri « 
già  dentro  nel  fuo  padiglione , ilquale  egli  haueua  quiui  fatto  dirizzare  troua* 

. to , che  s’era  meffo  per  ripofarfi  à dormire  ,gli  fecero  una  catafla  di  legne  intor 
.no,  e datole  il  fuoco  fubito  quell’incendio  per  tutto  fi  frarfe  . E udendo  allbo=> 

. ra  Alcibiade  di  quel  fuoco  per  faluarfi  fallar  fuori,  facendofi  le  fiamme  tutta 
uolta  maggiori,  dall’armi  di  coloro,  che s erano  (dintorno  fermati  percoffo * 
-Ttfiò  morto , cr  il  fuo  corpo  fu  quiui  da  quel  fuoco  confumato . Venne  intor * 
no  d quefio  medeftmo  tempo  a morte  Democrito  Filofofo , effendo  già  in  età  don 
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ni  novanta  . Dìc'eft  mcàefmanmtt  che  allhora  L aftene  T ebano  , che  in  qiteUa 
Olimpiade  haueua  nel  corfo  dello  Stadio  riportata  la  palma  > battendo  f otto 
un  uelociftimo  corjiero  , fi  mife  a" a battaglia  del  corfo  e rejìò  uincitore  : 
e che  quel  corfo  fu  da  Corone  a per  fino  a Tebe.  Hauendo  in  quefìo  tempo 
in  Italia  i nemici  affaltato  Euruca  terra  de  i Xolfci , che  [da’  preftdtj  Romani  tré 
difefa,per  forza  la  prefero , e g ran  parte  de’  foldati  del  preftdio  ri  ammazza» 
rono.  EfJ endo  le  cofe  di  quell’anno  ui  quefta  maniera  paffate  , Canno  che  fegui 
poi  era  governatore  d’ Atene  Euclide , er  in  Roma  furon  creati  tre  Tribuni 
di  foldati  con  auttoriù  Confolare  P.  Cornelio , Numerio  Fabio  ,L.  Valerio . 
Mentre  che  coftoro  teneuano  il  magifbrato  il  popolo  di  Bizantio  trouandofi  in  un 
medefimo  tempo  dentro  dalle  feditioni , e fuori  dalla  guerra  che  co’  Traci  vicini 
loro  , faccuano  trauagliati  ; erano  in  diuerfi  modi  afflitti  : e non  effendo  poftibi • 
le,  che  le  contefe  tra  loro  nate  fìquietaffero,  domandarono  à i Lacedemoni  dieci 
ciMrc^mi  huomini  » e fu  mandato  loro  da  Sparta  Clearco , che  doutffe  le  cofe  loro  ,ZT  lo 
tio°pfr  ”c-  Stato  di  quella  città  accommodare . H ora  coftut  lofio  che  uide  le  cofe  tutte,  e I’aut» 
lo  Tu»  del  tuttl  ,n  ^Ul  el[fr  interamente  rimeffk,  fatte  alcune  compagnie  di  foldati  pam 

la  Cuti . gati,  non  ueniua  più  altrimenti  cornea  quel  governo  deputato , le  cofe  facendo, 
ma  più  lofio  con  Tirannica  uiolenza  ; e la  prima  coft  che  faceffe , hauendo  i ma» 
giflrati  di  quella  città  à certi  facrifci  multati , gli  fe  tutti  ammazzare  » E non 
hauendo  più  poi  i cittadini  doue  ricorrere  t trouandofi  già  ogni  cofa  in  c onfuftom 
ne , gettate  per  terra  le  leggi  e tolta  loro  ogni  giurifdittione , leuati  i magiftram 
ti , fe  prendere  quei  trent’huomini , che  Beoti  fi  chiamavano , e hauendo  fatto 
gettar  loro  alla  gola  un  capeflro,  gli  fela  uitaleuare  : ey  effendo  tutti  coftoro 
in  tal  guifa  morti , fi  ufurpò  tutti  i beni  c le  foftanze  loro . Ei effe  di  tutto  t altro 
popolo  coloro,  che  maggior  ricchezze  fi  trouauano,  er  dando  loro  falfe  impum 
tationi,  ne  fe  morire  alcuni , cr  alcuni  ne  mandò  della  città  in  bando:  onde  ham 
uendo  per  quefta  (brada  grofifima  fornirà  di  danari  radunato , conduffe  gran 
numero  di  foldati  pagati , ne  refiaua  egli  d aficurarfi  in  quel  dominio , cr  di  uem 
nirft  quello  flato  à ftabilire.  Effendofi  intanto  per  tutto  ffarfa  la  fama  deO é 
crudeltà  grande  di  quefio  Tiranno  , e quanto  foffe  crudele  la  uiolenza  fua  , i 
Lacedemoni, mandarono  à coftui  primieramente  i loro  Ambafciatori.che  doueffe 
ro  e fi orlarlo,  domandare , che  e’  doueffe  da  quel  dominio  torfi  , e quella  Si» 
gnoria  deporre . Ma  ricufando  egli  di  farlo , ne  udendo  in  alcun  modo  recarfi 
4 fare  quanto  e’  domandauano  , gli  mandaron  centra  nri efferato , hauendo  di 
effe  fatto  Pantcda  Capitano . Clearco  hauendo  di  coftui  l’andata  prefentilo  t 
ffinfe  tutte  le  fue  compagnie  di  foldati  à Sehmbria , pcrciocbe  egli  teneva  quefta 
città  anchora  folto  la  fua  giurifdittione , perche  egli  hauendo  molte  cofe,  a 
molto  federate  e crudeli  contrai  Bizantini  fatte , dubitava  non  folamente  molta 
de  i Lacedemoni  ma  etiandio  di  quel  popolo  , che  da  lui  ueniua  coft  mal  trattato, 
t temeua  f ira  e gl odij  fecreti  di  coftoro  : e giudicava  che  non  meno  foffe  da  te» 

mere  , 
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mere  f fitteti  cr  i intcflim  nemici , iquj.li  con  fare  loro  ingiurie  e torti  fi  baueua 
procacciati  , che  di  futili  che  ghueniuano  alla  f coperta  contri  : onde  Rimando 
the'l  muouerfi  Central  nemico  con  le  fue  genti  daSetimbria  fojje  molto  più  fi » 
turo  per  lui , fece  in  quefio  luogo  tutti  i dinari , e tutte  le  fue  genti  ridurre  . E 
fatto  quitti  tutto  [‘Apparecchio  che  à quelli  guerra  faccua  dibifogno , fubito  che 
gli  uenne  la  nuoua  come  i Lacedemoni  fi  uemuano  apprefjando , ufcì  loro  contrai 
t Mentito  con  P antedi  a giornata  in  un  luogo , che  Poro  era  detto , durò  per  buo 
ma  pezzi  con  dubbio  del  fucceffo , la  battaglia  > e portandoli  { ìrenuamente  nel 
combattere  i Lacedemoni , l’efjercito  del  Tiranno  finalmente  rotto  , fi  uol;ò  a 
fuggire , e Cle arco  da  principio  con  pochi  in  Selimbria  riferratofi,  fi  trouaua 
q mimi  afledidto  . Venuto  poco  dipoi  delle  fue  cofe  in  Uff  er adone , dubitando  di 
nontffer  per  forza  prefo,  fe  ne  fuggì  una  notte  di  nafeofot  enauigando  con 
prejlezza  fi  conduffe  in  Ionia  : cr  hauendo  quiut  fatto  amicitia , e famigliarità 
ton  Ciro  fratello  del  Re , ui  fu  cortefcmcntc  riceuuto . Era  Ciro  allhora  dtchta » 
rito  capo  e principale  di  tutti  i Satrapi  de'  paefi  marittimi  : e uenuto  per  quefio 
grado  in  molti  fuperbia;  haueuadifegnato  di  muouer  contra  Artaferfe  fuo  fra ■ 
fello  la  guerra.  Et  hauendo  ben  confiderai  o Clearco , e giudicandolo  huomo 
i animo  terribile , e di  grandi  fiimo  ardire , e à qual  fi  uogliaim  prefa  pronto , 
gli  diede  groffe  fommedi  danari,  e gli  die  de  commifiionc,  che  radunaffe  quel 
maggior  numero  di  foldati  foreftierie  dimercennarij , che  gli  fofft  pofitbile , 

« /èco  gli  conduceffe  : percioche  egli  Rimana  defferfi  abattuto  in  un  huomo , nel 
Malore,  e nella  fede' del  quale , doucua  tenere  una  grande  fferanza , cr  hauer 
trouato  un'idoneo  difenfore  ì quello,  che  eglidifegnaua:  eri  metter  la  cofa  ad 
effetto  foUecito  molto  e da  ogni  pigritia  lontano  . Hauendo  intanto  Lifandro 
Spartano  ]per  ordine  de  gtEfori , e di  loro  uolontà  accommodate  le  cofe  e i 
gouerni  di  tutte  le  città  , che  all'imperio  de  i Lacedemoni  erano  fottopefte,  ha» 
uendo  in  alcune  il  gouerno  de'  dieci  introdotto  ; ad  alcune  lo  Rato  di  pochi  ordì» 
nato , era  in  Sparla  grani  huomo  e riguardcuolc  molto  riputato . Concio fi  a co» 
fa  che  per  effereRata  fotto'l  fuo  gouerno  , e per  opera  fua  ùnta  , 4r  à pace 
ridotta  la  guerra  Peloponnefiaca , fi  giudtcaua  fenza  contradtttione  alcuna , che 
egli  haueffe  e del  mare  « della  terra,  (poi  che  già  ogniuno  ccdcua  alla  patria  fua ) 
tlmperio  acquiftato.  Diuenuto  dunque  per  quefiecofe  gonfio  e fuperboco » 
minciò  4 uoltarc  il  pcnficro  à cofe  grandi,  cr  à uenire  dileguando  di tor  ma  de  uran.ir« 
gtHcradidi  il  regno . Laonie  ueniua  cercando  tutte  quelle  occafioni , che  giu » ^“ano’,. 
dicaua  per  far  quefio  conucnirfi , cr  ufaua  ogni  Rudio  e diligenza  (he  la  cofa  fi  •*"«  Hm- 
nducefje  à termine  tale,  che  fi  poteffe  fare  lelcttione  del  Re  non  più  dura  fo * 
la  famiglia , fi  come  erano  ufati  fempre  di. fare , ma  generalmente  di  tutte  le 
forti  de  gfhuomini  Sport  ani , hauendo  a meriti,  cr  allo  qualità  del  udore  del» 

Jhuomo , da  eUggerfi  rifguardo  » che  ottenuto  quefio  non  haueua  dubbio  alcuno 
che  non  doueffe  f acceder  e , che  a lui  toccaffe  fra  pochifiimo  tempo  ieffert  a quel 
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la  altezza  di  grido  inalzato  , e d'ottenere , che  à lui  fojjie  di  Re  il  titolo  conce * 
àuto  : perciocheben  fi  pareua , che  per  le  grandi , cr  honorate  cofe  di  lui  fot* 
te , foffe  di  quelli  gloria  degno  . H iuendo  dunque  li  natura  de  i Lacedemoni 
confiderata,  cr  anche  icoftumi  loro,  e come  con  fomma  offeruatione  eran  dati 
al  feruigio  della  religione  , e come  in  tutte  le  cofe  alla  diuinitàdeUi  Dei,  c ri 
gf  Oracoli  foleuino  ricorrerei  fi  mifeà  corromper  con  danari  la  Delfica  Profe- 
terà , (limando , che  gli  douefje  ageuolmente  uenir  fatto  t ottenere  quanto  tffo 
dejideraua , doue  fi  giudicai fe , che  per  le  ammonitioni  e rifponji  de  gli  Dei , i 
tal'imprefa  fi  metteffe  . Mi  doue  dopò  l’hauere  lungamente  e con  molte  prati • 
che  tentato  , /i  fu  alla  fine  accorto  come  da  tale  ffieranza  reflaua  ingannato  irc 
che  uide  come  i guardiani  delle  cofe  facre  a uolere  fingere  alcuna  cofa  indurre 
non  fi  poteuano  , uoltò  fubito  idifegni  fuoi  tutti  ci  fuoi  penfieri,  <t  i facrifici 
delle  predittioni  D odonee , feruendoft  in  queflo  del  mezo  d'un  certo  Fercciate 
d"  Apollonia  pernatione:  e fi  mifeà  uolere  anchor , qui  ut  tentare  il  medefimo  t 
e di  coflui  comedi  fuo  mezano , e miniflro  de’  fuoi difegni feruendoft,  uennecolo 
roiquali  a quei facrificìj fi trouauan prefenti , àfauoriretal  fraude  fotìecitando : 
percioche  quefto'Fcrcciatc  teneua  con  quei  facerdoti  antica  amùitia  e famigliati* 
ti . Ma  pofcia  che  ne  meno  quindi  fi  polena  cofa  ueruna  per  uenire  all'intento 
fuo  ritrarre  » fi  diliberò  di  trasferir fi  quindi  à Cirene , dando  per  tutto  nome  co* 
me  gf  era  dibifogno  di  quiui  andare  per  adempire  iuoti , che  haueua  già  fatti  i 
« di"!™*'  Gioue  Amone,h  auendo  per  ricoprire  i diffegni  fuoi  quefta  occaftone  allegata . Ho 
pere  i Refi  fi  egli  uftui  ogni  prcfla  diligenza  in  effetto,di  corrò  pere  quiui  le  profetie  e gl in 
n!in  .C°  di'  douinamcntiic  portò  feco  in  quefla  fua  andata  groffa  fomma  di  danari,perche  tato 
uà  ferma  fferanza  di  potere  co  efferne  a i miniftri  delle  cofe  facre  liberale,tirargU 
d quello  che  egli  difegnaua.  E mafi imamente , che  Libi  ilquale  era  di  quei  luoghi 
Signore,  era  dato  grande  amico  del  padre,  onde  già  fuo  padre  per  memoria  di 
quefta  amicitiahaueua  pollo  nome  Libi  al  fratello  di  Lifandro  dal  nome  delta* 
mico  fuo.  Confidando  dunque  nella  famigliarità  di  coflui , c r ne’  danari  ftcm 
portati , fi  ueniua  tutta  uolta  magggiormente  confermando  nella  fidarne*  > che 
egli  haueua  d'ottenere  quanto  dijideraua.  Et  hauendo  la  cofa  tentata  non  fola* 
mente  non  potè  alcuna  cofa  ottenere , ma  coloro  oltre  4 ciò , che  de’  facrifici  ba* 
ueuano  la  cura , mandarono  ì i Lacedemoni  ambafeiatori  per  accufare  Lifandro , 
chehaueffe  tentato  con  danari  e con  fraude  i uatidnij  cr  indouinamenti  corrotti* 
pere . Et  effendo  pofcia  i Lacedemone  tornato , chiamato  da  Giudici  per  un  gior 
no  diterminato  ingiuditio , non  ricusò  altrimenti  S andarui  ; ma  nella  grafia  prò 
pria,eneU'auttoritàe  grandezza  di  fe  deffo  confidando , di  quella  imputatane 
fidifefe : Et  non  fapeuano  anchor  a cofa  ueruna  di  certo  i Lacedemoni  deldife* 
gno  che  egli  haueua  deliottenere  il  regno  , cr  di  tor  uia  de  gli  Herachdi  le  ra* 
gioni.  Ma  dopò  uncerto  tempo  effendo  coflui  già  morto,  cercandoli  per  cofa 
fua  certi  conti  di  danari,  fu  tra  Coltre  fue  fritture  trouata  una  bcUijìima  ora* 

tione 
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rione  , h quale  (gli  haueua  già  compofla  per  concitare  il  popolo , cr  era  per 
recitarla  nel  configlio  fe  fojje  auuenuto , che  la  cofa  come  difideraua  gli  riu* 
fcijjei  nella  quale  fi  sforzauadi  perfuadere  che  leuando  a una  priuata  famiglia 
del  regno  le  ragioni,  t eleggere  il  Re  fi  doueffe  mettere  commune  cr  neWaU 
tre  famiglie  de'  cittadini  anchora  , accioche  à gr altri  cittadini  ancbora  po a 
teffe  toccare  di  effere  4 quel  grado  di  grandezza  inalzato . Dionigi  de'  Si* 
racufani  Tiranno  fra  quefio  mezzo  fermata  co’  Cartaginefi  la  pace  , e le  eia 
tuli  feditioni  anchora  fuperate , cr  in  pace  ridotte  , faceua  forza  d'aggiuna 
gere  le  città  de  i Calcideft  alla  fua  giurifdittionc  : cioè  N affo.  Cavana,  e r i 
Leontini:  e perche  quefle  eran  pofle  intorno  à Siracufa,  cr  erano  uicine  , ha» 
ueua  immenfo  defìderio  di  farle  al  fuo  dominio  fottopofte;  e perche  anche  fi 
ueniua  à dare  facilità  grande  e commodità  non  picciola  di  uenire  il  fuo 
imperio  allargando  . Hauendo  dunque  l’effercito  primieramente  contra  Etna 
condotto  ,hcbbe  quefla  terra  de  i banditi <T accordo , cr  a’  patti,  poi  che  quegli 
buomini  non  haueuano  forze  da  potere  à tanto  sforzo  refijlere . Scorfo  pofeia 
col  campo  foprai  Leontini,  s'accampò  uicinoalla  città  alle  ripe  del  Tergo  fu» 
me . E fubito  all' apparire  del  giorno  meffo  f efferato  tutto  in  battaglia  , mandò 
prima  i i Leontini  un  Trombetta , à far  loro  intendere  che  gli  deffero  quella 
città,  {limando  che  i terrazzani  dalla  paura  sbattuti , e sbigottiti,  foffero  per 
far  tofio  fenz  alcuna  refiflenza , quanto  che  loro  era  comandato . E doue  e’  uide 
laeofariufeire  altrimenti , che  egli  promeffononfi  haueua , e come  i Leontini 
nonuoleuano  in  ciò  ubidire,  anziché  più  lofio  con  animo  ualorofo  fi  utmuano 
i reftfiere,à  quello  affedio  apparecchiando  non  hauendo  Dionigi  feco  condotto  nè 
macbine,ne  altri  {burnenti  per  combatter  la  terra  neceffarij , fi  tenne  per  aUhora 
del  combatterldima  faccheggiato  loro  ilpaefe,e  dato  per  tutto  l guafto  i paffò  fu 
bito  fopra  i Siculi , fingendo  <f  efferfi  fopra  tutto  moffo  per  fare  contra  quefii  po 
poli  limprefaie  di  hauer  moffa  quefla  guerra  fola  per  cagione  di  quefle  genti  folto 
mettercipercbc  uoleuafare  che  i Catancfi,cr  i tiafii  fi  befferò  ficuri,eche  perciò 
faceffero  più  tracuratamente  e con  maggior  negligenza  le  guardie  nella  città  loro , 
fi  come  quando  le  cofe  rian  quiete  e pacifiche  fi  fuol  fare.  E uicino  à Etna  fermato 
Henne  perfuadendo  à Limneflo  Etnefc  che  di  farfidi  quella  terra  Signore  douefa 
fe  cercare,  egli  offerfe  il  fattore  cr  aiuto  fuo,  accioche  poteffe  recar  lacofaai 
effetto . Cofi  dunque  meffofi  cofiui  aH'imprefa,e  ueimtone  al  fine  àfiderato , non 
uolle  poi  che  Dionigi  nella  città  entraffe.  Onde  perciò  di  graue  f degno  acce fo 
uoltò  contra  lui  i difegni  fuoi  tutti,  progni  fua  intentione  , e cominciò  à cotta 
fortore  gli  Etnei , che  douefjero  il  Tiranno  priuar  della  uita  ; onde  facilmente 
hauendo  di  ciò  fi  grande  auttore  ,à  tal  cofa  indotti,  prefe  fubito  tarmi  corfero 
alla  uolta  della  piazza  per  uolere  combattere  per  la  perduta  libertà  racquifiare. 
Già  folleuatofi  per  la  città  tutta  il  popolo  faceua  tumulto , cr  ogni  cofa  nandaa 
ua  foffopra  : onde  Dionigi  hauuto  notino  di  quella  ftdifione , fi  fe  fubito  cbia* 
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mare  gli  amici,  e per  un  lato  che  in  abandono  era’  flato  lafciato , c r che  era 
lenza  guardia  ueruna  pafiò  dentro  nella  città  > onde  fu  aUimprouifo  giunto  i 
quei  cittadini , che  per  difife fa  della  libertà  loro  combattemmo  :e  prefo  per  for* 
Za  Ltmnefto  lo  diede  a gli  Etnei  nelle  mani , che  della  uiolenza  alla  patria  fatta 
gli  de/Jero  il  meritato  gajligo  : c r egli  poi  fenza  offendere  alcuno  per  fe  fleffo 
quindi  con  preflezza  fi  tolfe  : ne  fe  quejlo  allhora  tanto  perche  non  uolcffe  la 
giuflitia  uiolare , quanto  che  uoUe  con  quejlo  ejfempio  indurre  i popoli  dell' altre 
città  ad  bauere  in  lui  confidenza . Moucndo  poi  quindi  il  campo  feorfe  fopra  la 
città  de  gli  Erbitei  con  animo  di  douerla  faccheggiare  ; ma  non  cjjendogli  lacofa 
riufeita , fermò  con  firaude  con  efii  una  finta  pace . Spinfe  poi  l'efj creilo  alla 
uolta  di  Catana:  percioche  Arcefilao  che  hautua  allhora  deffa  il  gouerno  , gli 
haueua  proineffoche  fubito,che  fi  f offe  ad  effa  col  campo  prefentato  gU  ha* 
rebbedato  la  città  nelle  mani.  Cofi  dunque  da  coflui  nella  terra  intorno  aliarne* 
za  notte nceuuto , hebbequel  popolo  d accordo  fiotto  la  fiua  giurifdit tiene  . E 
lenite  poficia  à tutti  tarme  , ui  lafictò  quel  prefidio  che  giudicò  per  guardarla 
tonueuirfi  ■ Crocio  de  i Nafii  gouernatore  dalla  grandezza  de'  doni  corrotto , 
fio  per  tra-  diede  onch' egli  quella  città  à Dionigi  nelle  mani , c r egli  il  promeffo  premio  al 
dimenio  traditore  pagando , c r oltre  à ciò  al  parentado  di  lui  tutto  per  la  medefima  co* 
gione  hauendo  rifletto , c r la  libertà  donandogli  ; condujfe  t altra  moltitudine 
tutta  per  ifiebiaui,  e diede  a fuoi  foldati  in  preda  tutta  la  robba , cr  tutti  i beni 
loro , e tutte  le  pofftfiioni  à fiacco  > c r oltre  a ciò  fed'effa  le  mura  e tutti  gli  edi * 
f.ci  per  terra  gettare . Trattò  i Catane  fi  ancora  con  pari  calamità  e mina , e uoU 
le  che  i prigioni  f off  ero  tutti  uenduti  a Siracufa  ali  incanto.  Donò  ai  Siculi , 
che  erano  de  i Nafiif  uicini  tutto'l  paefe  di  N affo  ; e la  città  di  Catana  la  donò  i 
i Campani  per  loro  habitatione . Paffato  dopò  quefie  imprefe  con  tutto  l'efifer* 
cito  fopra  i Leontini , tirò  intorno  intorno  alle  mura  di  quella  città  ballioni , man 
dando  poficia  loro  ambafiaatori , domandò  quella  città , e fece  il  popolo  efifor* 
tare,  à contentarli  di  dare  i nomi  loro  , cràdiuenire  di  Siracufa  cittadini  : c che 
fi  uoleffero  rifioluerc  quel  luogo  abbandonando , andarfiene  in  quella  città , la  qua 
le  era  nobilifiima  e bcUifiima  fopra  tutte  f altre  città  di  quell  {fola  . I Lconttni 
1rTSEÌr"l  <t^ora  non  fiP™*0  ucdercnc  conofccre d'onde poteffero  aiuto  domandare , cr 
slracii^.r  ' affettare  contra  tante  forze  per  difender  fe  Affitela  patria  loro  ,cr  battendo 
dauinti  à gli  occhi  la  frefea  mina,  e diflruttionc  de  i N afiij,  e del  popolo  da 
Catana , temendo  di  non  incorrere  anch'efii  ne’! e medefimc  mine  , fecero  final* 
mente  refiolutione  diuolere  le  conditioni  loro  prcpofie  accettare  . Cofi  dunque 
la  patria  loro  abbandonando , à Siracufa  fe  n'andarono  . H ora  Arconidc  che  fi 
trouaua  allhora  della  città  de  glErbitei  al  gouerno , doue  quel  popolo  hebbt 
fermati  con  Dionigi  la  pace  : uenne  di/fegnando  di  uolereuna  nuoua  città  tdifi* 
care  . Percioche  egli  haueua  ficco  gran  numero  di  gente  pagata , e moltitudine 
di  me  ficolate  perfidie,  che  nelcominciamento  di  quella  guerra  da  Dionigi  mofi* 
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fi,  ter. ino  di  tutti  i luoghi  dintorno  dentro  a quelle  muri  raccolte . Ef  oltre  4 
ciò  molti  de  gli  Erbitei  s'erano  offerti,  di  uolerlo  con  l' opere,  e con  ogtu  lov 
potere  aiutare , cr  di  uolere  anch'cft  metterfi  in  efja  ad  habitare.  Prefa  dun* 
qut  (eco  quella  gente,  che  s’era  in  talguifa  quiui  ridotta,  andò  ad  occupare  un 
certo  promontorio,  che  era  appunto  per  i/patio  dun  miglio  lontano  al  mare , 
cr  quiui  edificò  Alefa  cittì  :e  perche  u'er  ano  moli' altre  cittì  per  Cifoli  di  que* 
fio medefimo nome,  uiaggiunfe dal  fuo nome  d'Arcotiidia tl  cognome  : Ejfendo  n lì»  mti- 
pofciain  fucceffo  di  tempo  le  ricchezze  fueela  fua  potenza  marauigliofamen*  Cllu  • 
tecrefciute  aiutate  in  ciò  da'  marittimi  negoci , e dal  ucnircle  cofe  del  mare  tra * 

Mugliando , cr  hauendo  i Romani  a quejlo  popolo  C effentiom  concedute , gli 
Alefini  non  uolfero  piu  chiamar  fi  da  gli  Erbitei  difeefi;  percioche  giudtcauano , 
che  non  foffe  honor  loro,  anziché  gli  f òffe  d'ignominia  cagione  Ceffere  dun 
peggior  popolo  , e d una  men  degna  cittì  Colonia  chiamati . E pure  manifefta 
co  fa  e,  che  per  fino  a quejli  tempi  molte  famiglie,  empite  genti  del  medefimo 
f angue  tengono  anchora , communi  nell’uno  e nell’altro  luogo  i noma  cr  oltre  i 
ciò,appreffo  quefto  popolo  ilmedefimoritodi  celebrare  i facrificì  d’ Apollo  fi 
offerua . Sono  alcuni  che  tengono , che  quefta  cittì  foffe  già  da  i Cartaginefi 
edificata,  in  quel  tempo  che  fu  da  Htmilcone  la  pace  co'  Cartaginefi  fermata  . 

H ora  nacque  in  quejlo  tempo  in  Italia  la  guerra  tra  i Romani , cr  i Buri , e (per  **  " 
quanto  fi  dice)  furono  quefte  di  tal  guerra  le  cagioni . H aueuano  i Romani  ‘ JIIM‘ 
allbora  per  dihbcratione  fermato  di  dare  a primi  follati  in  danari  le  paghe  lo * •>  ' 1 4 

ro . Prefero  intorno  a quefto  medefimo  tempo  i Romani  la  città  de  i Ve  Ifci,  che 
aUhora  era  Anfurt  chiamata , cr  hoggi  fi  dice  Taracina . Era  dopò  qutft'anno 
in  Atene  gouernatore  Micone , cr  a Roma  erano  flati  fatti  tre  Tribuni  con  aut* 
foriti  Confolarc . T.  Qiiintio  , C.  Giulio , cr  A . Manilio . Hata  in  quefto  tem * 
po  tra  gli  Oropi  certa  feditione  , fcaeciarono  della  cittì  loro  alcuni  cittadini , ora  ° 
qucfli  che  fi  trouauano  in  talguifa  fcacciati  dopò  certo  tempo  , nelle  proprie 
(or  forze  confidando,  cominciare  no  a uenire  cercando  di  tomarui.  Ma  dotte/  ‘ Bl’ 
pofeia  (ciò  con  molti  e molto  diuerji  modi  tentato)  uidcrc  come  niuna  cola  loro 
riufeiua  ; fi  uoltarono  a Te  barn  pregandogli,  che  con  reffercto  brogli  uol  fiero 
dare  aiuto  e fauore , fi  che  fo fiero  nella  lor  patria  rimefii  : i Tcbani  da  i lor.- 
preghi  indotti , moffocontra  la  città  <fOropo  il  campo  la  prefero,  e quindi  ri* 
mouendola,  uolfero  che  ella  foffe  fette  fladij  dal  mare  lontano,e  per  un  (erto  fra* 
tiodi  tempo  fi  contentarono , che  fecondo  gf ordini  loro  eie  proprie  loro  leggi 
ueniffero  lo  flato  loro  gouernando.  Ma  poi  ordinando  loro  un  modo  di  gouerno, 

CT  un  ordine  di  amminijlralione , e date  loro  le  leggi,  tutto  quel  contado  dentro 
a termini  della  Beotia  riduffero . Ora  mentre  quefte  cofe  ueniuano  in  quefta  gui* 
fa  puff andò  i Lacedemoni  tra  T altre  cofe,  che  dagtElif  haueuano  per  male,  e 
tra T óltre imputationi che  loro  dauano  , di  quefto  fopra  tutto  gt imputarono, 
che  houefjero  dato  a Paufania  impedimento  mentre  uoleua  forcagli  Dei  / acri * 
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ficio , crthaueffero  impedito  di  fargli  ; c rcbt  oltre  itti  non  haueuano  uolutò 
che  i Lacedemoni  foffero  4 i giuochi  Olimpij  riceuuti.  Mofii  da  quefie  cagioni 
fecero  tra  loro  diliberatione  di  proteflargli  la  guerra.  Mandati  dunque  loro 
primieramente  dieci  Ambafciatori , domandauano  la  prima  cofa:  e comandane 
no  loro , che  doueffero  permettere  a tutte  le  città  loro  d'intorno , c r a i popoli 
loro  uicini , che  poteffero  uiuere,  c r gouernarft  ciafcuna  in  libertà  cr  con  le 
proprie  leggi , e r ordini  proprif  di  ciafcuna  : che  doueffero  oltre  à ciò  pagar  lo* 
ro  quella  fomma  di  danari  che  gli  toccaua  per  le  fpefe  fatte  nella  guerra  contrd 
gli  Ateniefi,  fecondo  la  fatta  diflributionc , non  hauendoglimai  per  fino  aUho* 
ra  pagati . E ueniuano  tutte  quefle  cofe  trattando  , foto  perche  cercauano  di 
trouareoccafìonileggittimee  uerifimili  pretenftoni  di  dare  alla  guerra  princi* 
pio , che  foffe  giufla  riputata , per  colorire  in  certo  modo  i difegni  loro . Ri» 
cufando  apertamente  gtEhj  di  fare  quanto  loro  fidomandaua;  ZTappreffoim » 
prouerando  loro  , che  i popoli  della  Grecia  col  giogo  della  feruitù  in  tal  guifx 
grauaffero } comandarono  tojlo  à Paufania , uno  de  i Re  loro , che  con  uno  effer * 
cito  di  quattromila  fanti  fi  ffiingeffe  loro  addoffo  ; e r offendo  egli  ufeito  per  far 
quefi'imprefa  in  campagna , fu  da  molte  compagnie  di  foldati  di  quafi  tutti  i po * 
poli , e di  tutte  le  città  confederate  feguito , fuor  che  da  i Beoti]  ,edai  Corinti ] : 
Pmfinii  La  iquali  per  le  molte  cofe , ebeuedeuano  da  i Lacedemoni  troppo  licentiofamentc 
«demonio  farfi  f degnati , non uolfero 4 quella  guerra  , che  contra  gtEhj  era  in  tal  guifa, 
gli  Hij.1"  prefa  conuenire  . H ora  Paufania  prefo  per  tAcaia  il  camino  , pafiò  con  le gen* 
ti  nel  paefe  de  gl'Elii , e mentre  ueniua  cofi  marciando  prefe  una  terra , il  cui  no ■ 
me  è L afone.  P affando  pofeia  con  t effercito  per  certe  ualli,  cr  per  luoghi 
ombrofi  delle  montagne  riceuette  alla  fua  diuotionc  quattro  città , le  quali  iac * 
cordo  fi  refero  , Trefto , Alito,  Eupagio , cr  O punte . Accofiato  quindi  alla 
terra  di  Pilo  il  campo  , che  era  per  ifpatiodi  fettonta  ftadij  da  Elide  lontano , 
« queflo luogo anchora  prefe.  E fubito  poi  paff andò  alla uoltact Elide  s’ accani* 

1 pò  fopra  certi  colli  di  U dal  fiume  i Ma  gtElij  haueuano  hauuto  poco  prima 
da'  f opoli  dEtolia  loro  confederati  il  foccorfo,  che  erano  mille  ualorofi  foldati 
tutti  eletti , cr  haueuano  cofioro  deputati  alla  guardia  di  quel  luogo  doue  fi  fio* 
leuano  i giuochi  rapprefentare . Et  aUhora  Paufania  con  molta  fuperbia  per 
dijfietto  de'  nemici  fi  mife  à uolere  quefio  luogo  combattere,  e non  altrimenti  quafi 
che  feeglihaueffe  faputo  per  certo  , che  à glElijnon  farebbe  bafiato  [animo 
(ufeire  altrimenti  con  le  genti  loro  in  campagna  : Ma  gCEtolt  aUhora  con  un 
grojfo  numero  di  cittadini  faltando  fuor  della  terra , arrecarono  a i Lacedemo* 
ni  non  picciol  terrore  ; cr  hauendone  olirà  cinquecento  ammazzati,  ui  mancò 
poco , che  non  tolfero  loro  gli  alloggiameli . Si  leuò  Paufania  aUhora  da  quel * 
lo  alfedio:  cr  hauendo  molto  ben  confiderai  quanto  l'imprefa  foffe  difficile , e 
che  quella  città  non  fi  poteua  fenza  grandifiima  difficultà  pigliare  , cominciò  à 
ire  quel  paefe  atti  Dei  confecrato  f correndo  per  faccheggiarlo  tutto  , or  dargli 
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il  guajìo  : & in  tdguìfa  ogni  eh  fa  àfacco  mettendo  , CT  rUindhào  per  tutto , ne 
riparlò  grxndifiime  prede , Cominciando  pofeia  à farfi  uicino  ìluerno  , forti* 
fico  molto  i forti  che  erano  ne' luoghi  dU' incontro  <T Elide  fatti , e lafciato  quitti 
hajieuol  prejidio  * egli  con  tutto' l rimanente  deU'effercito  fe  n'andò  per  quel  uer 
no  alle  danze  * Dima . Dionigi  intanto  divenuto  de'  Siculi  Signore  doue  egli 
hebbe  ueduto , che  tutte,  quelle  cofe,  che  per  farfi  di  tutto  padrone  ueniua  prò * 
curando , hauendo  la  fortuna  fauoreuole  , [econdo'l  defiderio  fuo  gli  fuccede* 
uano  i fi  diliberò  di  uoler  muouer  guerra  contrai  Cartaginefi  . Vedendo  poi  co * 
me  non  haueua  anchora  tutte  quelle  cofe .,  che  giudtcaua  per  quella  imprefane * 
ce/farie,  prouedute  i tenne  quefto  fuo  difegno  coperto  > ma  non  perciò  fi  tolft 
intanto  niente  dal  uenirelacofa  procurando  : e ueniua  molto  ben  confiderando  à 
tutte  quelle  cofe  che  pQteuano  far  di  ,bi fogno  ,,à  qual  fi  uogUa  occafrone  di  peri * 
coli , e d'importanza  di  ufi  fortuiti , che  potevano  accadere , c r à tutto  ciò  fa* 
tcua  prouifionc . Hauendo  egli  già  dunque  ueduto  nella  guerra  Aleuti  fe  quella 
città  dal  mare  <t  ognintorno  cintale  da  bafiioni  tirati  fino  al  mare  off  ere  data 
chiufa  eriferrata  dalle  fatte  fortificationi , dubitaua  che  non  auueniffe  per  auen 
tura  à lui  anchora  il  medefimo , fi  che  in  tal  guifa  riftretto  , fi  trouajfe  poi  affé * 
dialo  i e che  ferratigli  i pafii  attorno  attorno  , non  fi  riduceffein  mancamento  , 
c difficultà  di  tutte  le  cofe . ? era  oche  e uedeua , come  rifletto  à fui  loro  erano 
in  ciò  fopra  modo  4 propofito  quei  luoghi , doueeran  f oliti  perla  città  di  Sira* 
cu  fa  farfi  quelle  radunanze  di  cittadini , che  Epipole  da  loro  eran  chiamate . Li 
onde  fatti  uenire  gf architetti , diterminò  di  uolere  fecondo' l parere  e giuditia 
loro  , fecondo  che  fi  riputauaneceffxrio  tutte  quelle  piazze  cingere  di  mura  » 
doue  bora  fi  uede  uicino  al  Settiportio  il  muro  tirato . P ercioche  queflo  luogo 
i uolto  uerfo  Settentrione , cr  ha  intorno  una  ripa  molto  dirupata , e r precipir 
tofa , che  dalla  banda  di  fuori  per  taffirezza  fua  appena  quafi  ui  fi  poteua  an * 
dure . D ifidérofo  dunque , che  quefle  fortificati oni  fojfcro  tofla  fatte  , fe  uè* 
nire  grondiamo  numero  di  contadini  di  tutto  quel  paefe , c r di  tutta  quella  mot» 
fitudinc  eleggendo  tutti  quelli,  che  uedeua  à quel lauoro  più  atti , furono  intor» 
no  à fcffantamila  quelli , che  furono  eletti , che  erano  huomini  di  buona  e ga • 
gliarda  datura , c r à ciafcuno  confegnò  una  certa  parte  di  lauoro  per  fare , che 
quelle  mura  foffero  tirate  equali  : c r alla  cura  di  quefl' opera  ordinò  ad  ogni 
iodio  un'architetto  » uolle  poi  che  i maeflri  foffero  ri  iugeri  partiti  deputando * 
ne  ad  ogni  iugero  dugento  eletti  della  turba  più  uile,  i quali  doueffero  dar  fem» 
pre  à coloro , che  lauorauano  prefenti . Era  poi  grandi  fimo  il  numero  di  colo * 
ro  (olirà  quefli)che  erano  parte  à tagliar  le  pietre  per  f opera,  e r parte à ri* 
quadrarle  deputati . Stauano  in  pronto  fempre  in  luoghi  opportuni  fei  milapa* 
ro  di  buoi  per  portar  quiui  le  materie , che  faceuano  di  hifogno . Apportaua  in 
uero  à i riguardanti  tutti  non  poca  mar auiglia  una  moltitudine  cofi grande  infie* 
me  in  untempo  raccolta  di  lauoranti , e di  miniflri , che  tutti  faceuano  à gara  di 
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ifortxrfi  e di  fottecitare  quanto  foffe  pofibile  di  recare  à fine  quello , cB<  gff: 
er4  flato  impofio  . Et  anche  Dionigi  ftando  fu  pellito  fi  prefentaua  nel  lauoro 
a tutti  , c 7 bora  qua  c r bora  coli , e ucniua  à fare  gran  giouimento  alla  follcci» 
t udtne  dei  lauoranti , alcuni  confortandone , c r alcuni  etiandio  riprendendone  : 
proponeua  oltre  a ciò  bene  freffo  gran  doni  a (ploro,  che  ih  faticare , cr  in 
Uuorare  gr altri  fuperafjero  ; cr  ridoppio  poi  à gCarchitetti  ; cr  <t  gr artefici 
fé  par  at am  ente  altri  premij  i & altri  meìefimamentt  è gl’ operai  ,cr  à mintftnt 
»'  onde  non  era  alcuno  che  htueffkripofo , ne  haueffe  punto  di  tempo  di  potere  il 

kworo  traltfciare  : cr  egli  fen'aadaua  ogni  giórno  con  una  fchiera  damici  in» 
torno  a quefla  fabrica , e andana  ogni  ccifa  per  tutto  riuedendo , facendoli  da  tut» 
ti  lauoranti  uedtre  ; e u’era  alcuna  uolta  che  egli  fi  metteua  in  perfona  a lauorare 
inluogo  <f  alcuno  che  fianco  fi  ritrouaua'l  Etin  fomma  mettendola  matefta  del 
f imperio  da  patte , Jt  fona  continuamente  in  queflo  lauoro.  He  ricufaua  punto 
Mura  &bri  fi adoperarli  6 in  grane  ò pure  in  itile  mefliero  t e bene  freffo  afar  co  fa  di  gran 
iato  da  Dio  affimi  fatica  mettendofi , faceto  fi  che  glabri  à tolerare  cofe  fomigltanti  molto 
diifimó  g”  Pi*  proti  diueniuano.Ondequefropera  per  la  gara  che  coloro  che  lauor aitano  tra 
ro  in  poto  loro  in  queflo  lauoro  hautuano  ,jt  ucniua  mólto  fottecitando,  crauanti  tirando  : 
*"npo  ‘ c T erano  alcuni,  che  tirauano  il  lauoro  del  giorno ì buona  parte  della  notte  tanto 

era  glande  lambitone  , chetici  popolo  era  entrata  di  mofir are  ciafcuno  il  defi* 
derio , che  di  ciò  haueuano  , era  recare  q netto  ptraal  fine.  La  onde  queflo 
fabrica  fu  preftijfimamente  molto  più,  che  non  fi  poteto  credere  da  alcuno,  in 
{fratto  a uenti  giorni  dal  d),  che  le  fu  dato  principiò , recata  4 fine  tiffeniofi  ri * 
rato  un  muro  a lunghezza  a trecento  fodij , cr  oltre  a ciò  fu  quefia  una  fabri» 
radi  moba altezza,  e quelle  materie  furoncofiben  fermate,  ey  infume  accot» 
te , che  quel  muro  fi  fe  tanto  fermo  gagliardo  e (labile , che  era  certamente 
inefrugnabilc , che  u erano  freffe  torri  e molto  alte  e rileuate  che  tutte  erano  edi» 
fiate  di  pietre  ben  lauor ate  e tirate  in  quadro.  Fornito  intanto  il  cor fo  dt  que» 
fratino , era  gouernatore  in  Atene  Efeneto , Et  in  Roma  furon  creati  fri  Tribù» 
ni  con  AuttoritaConfolare . P.  Cornelio . C.  Fabio , Spurio  Nautio,C.  Valeri*  , 
Mano  Sergio  , e 1 unto  Cuculio . bici  tempo  di  cofioro  , haueua  Ciro  molto  priu 
ma  fermato  nell'animo  fuo  di  uoler  muouer  guerra  ad  Artaferfe  fuo  fratello 
percioche  olirai  feruore  della  gtouanile  età , era  naturalmente  di  grande  friria 
to  , e (fogni  bellica  fatica  e dtfagio  f opra  modo  patitnte . Dove  che  eglidun» 
que  uide  ihauer  mejfo  infume  un  ragioneuole  efferato  di  faldati  pagati , cr  cht 
egli  hebbe  fatto  uno  apparato  tale  di  cofe  da  guerra , quale  giudicaua  che  per 
quella  imprefa  foffe  bafleuole  , non  uotte  queflo  fuo  dtftgno  alla  moltitudine  feo 
p rirei  anzi  molte  cofe  con  aflutia  fingendo , allegò  alcune  honefie  cagioni , che 
egli  haueua  fatto  quello  efferato  per  andare  in  Cilicia  per  far  guerra  contri 
certi  tironiii,iquaU  i’ crono  al  Re  ribellati  : mandò  medefimamente  ambafciatoi  i ài. 
Lacedemoni , che  douejfero  ricordar  loro  i benefici , che  netta  guerra  contra  gli 
. * Ateniefi , 
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àttnieft , fomtUd loro  fotti, e pregargh  ibrcttimtntc  che  cotte  amici  uotiffero 
bora  fcambituolmente  mutarlo  con  le  genti  ncU’imprtfa , U quale  egli  ordinava 
à fare  . I lacedemoni  battendo  molto  eonfiderato , e difeorfo , come  qutfiaco » Ciro  in  p*« 
fa  doueua  a grand'utile  i quanto  ueniuan  diffegnando,  rifultare  ; ordinaron  fu*  uer  gii  erri 
bito  le  genti  che  infauor  diCiro  fi  doueuano  .mandare  : quindi  fenza  metter  *"»<*• 
tempo  /fedirono  amhaf datori  al  generale  dell'armata  loro,  il  cui  nome  era  Sa • 
mo  ,cot i commi  filone  cbee'èoueffe  fare  tutto  quello  , che  da  Ciro  gli  ueniffe  om 
dinoto  r Haacud  Samo  fotto'ifuo  gouemo  venticinque  galee  , >tco)i  fatto  futi* 
to uela~perlx uoitadtfefod. ritrouare ti  generale dèWarmata di Cir o,-  fegtof* 
forfè  pronto  à effer  feco  à tutti  i carichi  di  quella  guerra . Gli  mandarono  etian* 
dio  per  terra  ottocento  fanti , hauendone fattoChcrifofo  Capitano  . Era  gene ■ 
rate  dell'armata  de  BarbariTamo  , ilquolehaueua  folto' l fuo  gouemo  cinquan* 
tagalee  moko  btnt  annate  e prouijit  tutte . Ora  nauigando  tutte  quefle  inficine 
con  quelle  de’  Lacedemoni , erano  queft  armate  a furia  diretti  dirizzate  alla  noi 
ta  della  Ci lieti,  quafi  come  uolcfferoquiui  dare  Ciro  hauenio  fatto  per 
tAfia  gente , raccolfe  quindi  un  grofjomumero  à foldati  twltra  che  fi  trouaud 
intorno  i tredici  mila  fanti  pagati  : e fattali  maffa  di  tutte  quefle  genti  4 Sor* 
de , ordinò  alcuni  Per  funi',  iquali  e per  hatione  e per  parentela  gt erano  con* 
giunti,  ài  quali  diede  il  carico  di  douere  della  Lidia  e della  Frigia  hauere  il 
gouemo.  Diede  medefimamente  à Tatto  detta  ionia,- e •defCEoha  , e di  tutti  i 
luoghi,  che  erano  ad  effe  vicini,  ti  cura  i perche  qutfii  gl tra  fidatifitrito  amico! 
tra  coflui  per  ifiirpe  difeefo  da  Ukmfi , & egli  quafi  eht  uoltffe  con  l'efferato 
fare  uer  fola  Ci  lieta , eia  Pijidia  il  uiaggio , fe  neueniua  ritardando  ; hauendo 
fiuto  /porgere  unromorceomc quel  campo  ficonduceuacontracerte  nationi  di 
quel  paefa  che  tetano  di. Re  ribellati.  Haueua  feco  in  tutto  delle  genti  nell’ Afta 
raccolte  intorno  4 fcttantaimla  fanti . 1 faldati  pagati  del  P eloponnefo,  e de 
gC altri  luoghi  detta  Grecù  erano  intorno  i tredici  mila . Era  di  quelli  del  Pelo * 
pome fo , fuor  che  però  de  gl  Achei,  Capitano  Cltarco  Lactdemonio . 1 Broli/ 
erano  f otto' l governo  di  ProjjntaTebano . EglAihcieran  guidati  da  Socrate 
Aeheo  . E Mesone  dwLuxiffahaueuaU  ùrico  delle  genti  detta  Te) faglia . I eoa 
tonnetti  di  quei  barbari , i Decuriati,  er  altri  uffici , * gradi  particolari  tra 
Perfiani  /partiti , erano  da’  loro  governati . li  carico  e governo  generale  di  tut* 
to  teff  trotto  , e deW imprefa  tutta  era  di  effo  Ciro , ilquale  haueua  folamentek 
quei  Capitaniti  cofa  feoperta  peonie  egli  contrai  fratello  quello  esercito  con* 
duceva  : eia  cagione  per  ti  quale  e' volle,  che  ti  cofa  da  tutti  generalmente  non 
fifapeffe , fu  quefla,  che  èttitaua  molto,  che  fe  ciò  fi  f offe  àiuotgato  „ quei 
fotdati , e per  la  dtffuultà  deW imprefa  ,eéal  numero  grande  dette  genti  del  fra*  ci»  p«r. 
tetto  /paventati , non  fi  uoteffero  poi  daini  ritirare , e far  che  e non  potè  (fi  ti  o£ 

cominciata  imprefa  feguire . Et  intanto  quetto,  che  per  lo  maggio  doueua  fuc*  ^ 

cedere  antiuedendo , teneva  con  più  diligenza  de  i folcati  fura , e con  molta  do?  Luiio.  . 
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mflichtxx i tra  le  compagnie  promettendo  fi , fi  moflrauai  tutti  amore  noie  , cr 
uniuerfalei  era  per  tutto  con  le  rendite  affabile , gD  focena  con  le  prouifioni 
• delle  cofe  da  uiuere  fplendidamente  gouernare  , contentano  tutto  la  moltitudine , 

C r in  fomma  in  tal  guifo  gouemandofi  con  fare  benefici , con  Mentre  conuer fondo, 
econtutte  Corti  finalmente , cercano  dacquiflarft  laffettione  di  tutto  l'efferato 
generalmente , cr  di  ciafcuno  in  particolare  , e di  farft  gC animi  di  tutti  obhga* 
ti . Doue  pofeia  fi  fu  tutta  la  Frigio  , * lo  Lidio  paffuto . c r tutti  apprejfo  i 
luoghi  della  Cilicio  uicini , cr  che  s'arriuò  alle  montagne  > uerfo  Centrate  dello 
medejìmo  prouincia , per  le  quali  s’entra  nella  Ciltciai  fi  dirizzò]:  uerfo  quei 
luoghi  doue  fono  i paffi  fhrettifiimi  , e certe  fhrette  bocche  e molto  difficili  e 
dirupate , che  in  lunghezza  di  uenti  ftadij  fi  difendono , cinte  di  qua  e di  li 
da  grandifiime  e r allibirne  montagne.  E da  tutte  le  bande  de'  monti  e di  qui 
e di  là  tirato  un  muro  fino  alla  bada , che  quell'entrata  del  mezo  ferro  , cr 
in  queffo  fon  fotte  le  porte  . H oro  poffoto  per  queflt  C effereito , orriuò  in  Te* 
tubo  , che  è un  luogo , che  non  è od  alcun' altro  dell'Afta  di  bellezza  inferiore. 
E quindi  paffando  fi  dirizzò  olla  Molta  di  Tarfo  eitù  grondiamo  e potentifiimo 
della  Cilicio  , e con  molta  agtuoltzZA  la  riduffe  o Ho  fuo  diuotione . Simufe  preti* 
cipc  dello  Cilicio,  houendo  le  forze  e lo  grandezza  delle  genti  nimicheintefa , fu 
da  ftupor  grandi jlimo  fopraprefo , poi  che  e’  conofceua  di  non  effere  in  alcun 
co  c|n,<ie  mo*°  ^ fer*e  P&i  • fobito  da  Ciro  chiamato , fattola  fede  à lui  dato , 
con  irò.  ^ ntrQU4rt . fy  bruendo  da  lui  foputo  interamente  il  nero  di  qual  [offe 

in  quella  guerra  il  fuo  difegno,fe  gCofjftrfe,  e promife  diuolere  infume  co» 
effo  prendere  il  carico  di  quella  imprefa  ; mandò  poiàCiro  uno  de’  furi  figlino 
li  con  buon  numero  di  foliati  Cilici , molto  bene  armato  e proueduto  : perche 
quefli  per  effere  huomo  di  fuo  natura  afiuto  , e di  fattile  ingegno , ffiedìtoflo  al 
Re  l'altro  fuo  figliuolo  , che  gli  faceffe  faper e quanto  foffe  grande  l effereito 
che'l  fratello  contr a lui  conduceua  i e come  egli  non  fieromòffo  di  fuouolere , 
ma  era  flato  forzato  à entrare  in  lega  con  Ciro  : che  egli  nondimeno  fiotta  far* 
te  nella  fuapriflina  beuiuolenzA , econferuaualanimo  fuo  fempre  uerfo  lare * 
già  maejlò  obligato ; e che  fe ciò  foffe  uero  ò nò,  era  per  moffrarlo  al  fermo 
ogni" bora  , che  gli  fi  foffe  di  poterlo  fare  preferitala  toccafione , cr  abbati* 
donando  Ciro  era  per  poffare  dalla  parte  del  Re  con  le  fue  genti.  Ciro  intanto 
fermatofi  per  i/patio  di  uenti  giorni  a Tarfo  ,fe  quiui  C effereito  rinfrefeare . 
Mouendo  poi  quindi  il  campo , cominciò  a entrare  nella  moltitudine  di  quello , 
che  era  il  fofpetto  , che  Ciro  contra'l  fratello  Artaferfe  muoueffe  la  guerra . 
La  onde  ciafcuno  tra  fe  fieffo  ef immondo  .e  molto  ben  dtfeorrendo  alla  lunga  i 
• maggi  che  di  fare  cotuteniua , e delle  ttimiche  mattoni  la  moltitudine  pel  mero  del « 

lfcrrit*  di  I*  quali  bi fognano  di  farft  con  l'arme , e con  le  mani  la  brada , erano  da  effremu 
m™  '"if  ìa  Pduri  ?•“/*  e àtfferatione  trafitti . Percioche  s’era  già  peri  effereito  diuoU 
«uggw  goto  come  fidouem  per  fino  in  Battra  cammarc,  che  era  un  maggio  di  qmt • 
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tro  nteft  : CT  olire  4 ciò  come  il  Re  bitinta  giu  tncffo  infante  oltrul  numero  di 
quattrocento  mila  fanti . Onde  hautndo  cjttijìo  terrore  granimi  di  tutti  uniuer» 
fornente  affollato , {tondo  di  malo  uoglia,  )i  uewuano  di  molte  cofe  lamentando/ 
battendo  contro  i loro  Capitani  cu  fatuo  collera  grande  , molto  fi  ueniuano  di 
tfii  ramaricando  , e già  cornine  lauono  à prendtre  in  man  l'arme,  ciucierò  con 
tro  loro , come  contr a traditori  delle  /or  ulte  ucndicarfi  ; cr  era  per  feguire  un» 
borrendo  morte  di  quei  Capitani  in  quel  tumulto , fc  Ciro  qua  e là  per  tutto' l cane 
po  / correndo  non  fi  foffe  intffoò  pregare  ognuno , e ò far  pratiche  con  tutti 
coloro , che  tumultuauano  ; e fc  non  gTbaucfJe  da  quella  collera  grande  da  quel ■ 
lo  cofi grafie  errore  già  quafi  poco  meno , che  commeffo , ritirati  : giurando  lo * 
to , che  quello  guerra  non  fi  moueua  contro  Artafcrfc,  ma  contro  un  certo  Sa » 
tropo  dello  Sorio,  Cofi  dunque  i faldati  per  lo  dire  di  lui,  che  faceua  molti 
giuramenti,  e molte  promeffe  er  offerte  s'acchettarono , e con  bavere  da  lui 
maggiore  ftipendio , quietato  lo  sdegno  loro , e nella  prifiiiu  bcniuolcnza  co’  lo 
ro  Capitoni  tornando  a feguitare  limprefa  fi  mifero  . Haueua  Ciro  pajfata già 
quafi , che  tutta  la  C ilicia , c r tra  alt  ultima  città  teff  a , pofla  vicino  al  mare , or» 
rinato , quando  eccoti , che  in  quello  ifieffo  tempo  arriuata  tarmata  de  i Lacede» 
moni  al litto  sbarcò  nel  medefimo  luogo  i faldati , iquali  alianti  paffando  poi  che 
hebhero  incontrato  Ciro , fubito  gli  efaofero  quanto  foffe  grande  uerfa  lui  degli 
Spartani  Ubeniuajenza,  e con  quanta  affezione  difider afferò  e foffero  per  prò 
curare  che  limprefa  che  difegnaua  felicemente  gli  riufctffe . Gli  confegnaron 
pofeia  ottocento  fanti  fatto  la  condotta  di  Chtrifafolor  Capitano  : e quefii  fin» 
geuano  efii,  che  foffero  i iati  i Ciro  da'  privati  amici  mandati,  che  per  fuo 
feruigio  gl’haueuanoco * priuati  loro  danari  ajfoldati  : ma  la  verità  era  poi  al» 
tramente  in  effetto  perche  niuna  di  quefie  c ofe  s'era  fatta  fenza  Cordine  t uolere 
del  magijlratOyC  fenza  che  gl  E fori  Ihaueffero  faputo . Conciofia  co  fa  che  i La» 
ce demoni  non  giudicavano , che  per  anchora  foffe  à propofao , ne  che  foffe  co» 
fa  molto  ficura  »/  mofhrarfi  al  Re  feopertamente  nemici,  anzi  che  più  lofio  fof» 
fé  da  tenere  qualche  poco  anchora  coperti  i difegni , per  fino  à tanto , che  fi  po » 
teffe  chiaramente  uedert  dove  foffero  alla  fine  per  inclinare  quefie  cofigraui , e 
cefi  importanti imprefe.  Ciro  meffo l efferato  in  battaglia,  cominciò  à venire  c.roinbat 
uerfa  la  Soria  marciando , c r impofe  à i Capitani  deW armata , che  doueffero  lun»  “s1”  « 
go’t  litto  fempre  venir  e teff creilo  fecondo  che  marciata  .con  tutta  r armata  fa»  n»!°  ta#a 
gallando . Doue  e’  fu  pofeia  a quelle  foci  arriuato , che  hanno  di  porte  il  no» 
me,  trouato  il  luogo  fenza  difensore  ò guardia  veruna,  cominciò  à prender  di 
ciò  grande  allegrezza  , e tutto  ridente  e lieto  moftrarfi  ; percicche  da  prima  fi 
trouaua  da  molti  penfieri  la  mente  trauagliata,  che  non  foffero  Hate  prima  da 
qualche  prefidio  occupate . Perche  quefio  luogo  per  lo  filo  fuo  naturale , e per 
la  Hrcttezz*  dtW entrata  fua  ha  intorno  ripe  alt ifiime  e dirupate  di  marnerà,  che 
fi  può  con  pocbifiime  genti  da  qual  fi  uoglia  grande  sforzo  difendere . PercioL 

Hift.  di  DiotL  Sicil.  BBS 
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ffoe  ui  fono  Apprètto  due  monti  stufimi  di  qui  Puno,e  di  li  Patirò,  l linde 
tic  fondato  in  affrifima  pietra  ietta  Chio;w  in  qutflo  ha  Una  parte  detta  fra** 
principio . E l'altro  intorno  a quefli  luoghi  ha  di  Libano  il  nome  . Si  di/tcnde 
poi  per  fino  atta  Fenicia  nel  mezo  di  quefli  due  monti  un  luogo , che  può  elfer 

di  lunghezza  di  tre  frdij , che  e neramente  fortifiimo  ; e queflo  e poi  la  doue  ha 
le  fue  foci  frxttiffime  da  quejlt  porte  che  fonquiui  fabncate  , ferrato . H; ora 
C tra  battendo  lo  fretto  di  queflo  paffo  fenz  alcuno  impedimento  paffuto , diede 
d tutta  Poltra  annata  licentia con  ordine,  che  in  Efefo  douefje  tornare , perche 
dovendo  fare  i fuoi  maggi  per  terra,  non  fi  pareua,  che  fi doueffe  piUdeffa 
feruire  . Ora  hauendo  feguite  per  ifpatio  di  uenti  giorni  di  marciare  amu& 
a Traffico  : è quefli  città  pofla  uicino  al  fiume  Eufrate , e quitti  per  cinque  gioV 
ni  fcrmatofi , fe tutto  Peffercito  dalla  lunghezza  del  cammo  faticato,  rifr fi. 
[care , cr  in  un  medeftmo  tempo  cercò  tacquiflarfi  de’  foldati  P affettane , e di 
tirare  le  uoglie  loro  in  tutto  aTimprefe , che  egli  difegnaua  di  fare;  con  prone» 
dere  abbondeuolmente  a ciafcuno  quelle  cofti  che  di  bifogno  gli  facevano,  e 
permettendo  che  di  rubbare  e far  prede  fi  contentaffero  . > Toflo  poi  che  e’ co» 
nóbbe  hauere  bafleuolmente  il  fuo  difegno  meff  > ad  effetto , fe  chiamare  i fold 0» 
ti  a parlamento  giudicando  tra  fe , che  non  foffe  da  tenergli  più  lungamente  fo» 
ecòfl  fcoperf  ; loro  tutto  Panimo  fuo , e quello  , che  egli  difegnaua  di  faa 
i-d  era  queflo  contradicendo  , CT  con  ira  replicando  conira  i foldati  dett  effer» 
tfto  , cominciò  con  belle  parole  à pregargli  tutti , che  non  uoleffero  abbando» 
merlo,  e fe  loro  molte  offerte  fe  promeffedi  volergli  con  molto  maggior  dom 
premiare;  purché  fìrifoluefftrOa  uolere  le  già  cominciate  fatiche  fopporta* 
Ti  , cr  aiutare  di  lui  la  fortuna:  e che  fubìto  , che  foffero  in  Babilonia  amud» 
fi  ) uolcua  a ciafcun  foldató  dare  chiquè  mine  <f argento . I foldati  per  quefle  of» 
fòrte  entrati  in  fperanza , confentirono  a tutto  quello , che  egli  mofìraua  di  uo» 
ìere . Ora  Ciro  fubitochePeffercito  fu  di  li  dalPEufrate  paffato  , fenza  punto 
fermar  fi  alla  uolta  di  Babilonia  uennt  marciando . E fubìto  che  fu  arrivato  l 
quei  monti , che  nelle  campagne  di  Babilonia  fi  difendono  , fermò  nettammo 
fuo  di  dar  quitti  Peffcreito , che  lo  feguiua  attendendo  ; Haueua  già  molto  prima 
Caputo  il  Re  Artaferfe  , perche  FamsbxzzogliePhaueua  fecret  amente  dui  fato, 
come  il  fratello  Ciro  Jiueniua  contra  lui  alla  guerra  apparecchiando  : cr  atthord 
intefa  la  uenuta  fua , come  quelli , che  haueua  già  fatto  (fogni  cofa  prouifione, 
fe  fubito  le  compagnie  de’  foldati  chiamare,  che  nè  confini  della  Media  ft  ritto* 
uaffero . Veduto  poi  cornei  foldati  Indiani,  cr  di  ceri' altre  nationi  e popok 
marnati  perla  diftanzi dei  luoghi, e perla  lunghezza  del  camino  aeompari» 
re  indugiauano , canate  fuòri  in  campagna  le  genti , che  haueua  già  mefio  infte* 
me  ,fimoffe  fubito  per  andare  a Ciro  a opporft . E conduceua  un’esercito  , c he 
per  quanto  fcriueEforonon  era  di  numero  punto  minore  contandoui  la  canale* 
rudi  quattrocento  mila  foldati.  Doue  poi  fi  futa  campagnxdi  Babilonia  paf* 

fata  f 
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fttó,  frinitoli  (Stipo uicino ad Eufrate  , di  Uberò  <k lafciar  quìui  fi  bagagliai 
ptrciocbehaueuiintefo  cornei  nemici  non  eruno  molto  lontano  : e gia-connnciam 
U k temere  dell’inuitU  brauura  loro  , e dello  inoperabile  ardire , che  era  anco* 
u dalla  fama  fatti  maggiore , che  in  nero  non  era  : fc  dunque  tirare  un  [offa 
è larghezza  di  Off  anta  piedi , che  abbraccimi  uno  (patio  di  diecimila  piedi , 

Et  intorno  kqueftofoffo  fece  d guifadi  muro  fermare  i carri , che  haueui  [eco 
tondoni  i CT  in  tal  guifa  l*  bagiglie  dentro  k qucfle  fortififilioM  lafciate  , cori 
U turbi  a combattere  inutile , e con  ragioneuol.  prefidioi  egli  con  tutti  gl  altri 
folliti  fenza  impedimenti  d alcuna  forte  : meffo  l'efferato  in  battaglia  fi  ffiinfc 
4 utjlade  inimici  ch'erano  mani . Subito  che  Ciro  bebbe  ueduto  [efferato  del 
Re  comparire  , fe  metter  le  fue  genti  in  b attaglia,  zr  ordinò  tutte  le  [quadre, 
facendo  puff  are  alianti  lungo  [Eufrate  il  defrro  corno  , e quiuifuronmejjc  fi 
fanterie  dei  Lacedemoni,  e con  afri  alcune  compagnie  di  fanti  pagati,  croi 
gouemo  di  tutte  quefle  fu  meffo  Clearco  Lacedemonio , cr  k qutfle  furono  ago 
giunti  oltra’l  numero  di  mille  c malli  fatti  uenire  della  Pafiagonia  : furon  mejii 
ned  altro  cornai  Frigi/,  C r iLidij  , e conefii  intorno  k miUecauaUt  fotto'l  go- 
uemo  dArideo  . Prefe  effo  Ciro  il  gouerno  della  battaglia  di  mezo,  hauendo  Pano  £ar. 
alla  guardia  della  perfona  fua  un  colonnello  di  ualorofifiimi  foldati  eletti  ,tut « £*)5afcf. 
ti  giouani : baueua  medefimamcnU  in  qucfla  parte  da  lui  guidata  raccolto U fot  f*. 

Xjt  de’  foldati  fatti  in  Pcrfia  altre  compagnie  di  Barbari , che  erano  intorno 

k diecimila  fanti „ Erano  dauanti  k quefla  battaglia , c r alla  te  fra  dtffa  mille 
uuaUi  benipimo  fomiti  pi* the  tutti  g[ altri  di  bonifitmi  cauaUt  edarmi  con  ot » 
time  armature  i cri  Greci  portauano  al  fianco  lefpade  e le  defrre  bene  armdte. 

Artafcrfe  dalla  fua  parte  f e mettere  dauanti  alla  fua  battaglia,  c r a tutto  l'ef > 
farcito  i carri  falcati  di  numero  tale  , che  non  erano  da  tffere  ) prezzati . Fc  Ca * 
titani  delle  corna  della  battagliai  Per  funi,  & egli  ft  fermò  nel  mezo  di  tutta  la 
battaglia  con  uni  guardia  di  cinquanta  mila  foldati  tutti  brauifiimi . Già  dauano 
ordine  quefli  due  efferati  di  uolcr  dar  dentro  , c r erano  appena  le  prime  f qua* 
dreduna  da  [altra  per  ifpdtio  di  tre  sìadij  lontane , quanto  i Greci  cantato  fecon » 
do  Tufanza  loro  iuerfid  Apollo,  fi  fptnfero  primieramente  auanti  infume  ri* 
tiretti  e con  molto  filcntio  : fubito  poi,  che  fi  furono  appresati  Unto  quanto  e il 
tiro  d un  arme , con  uelocifrimo  corfo  fpargendufi,  addo (fo  i nemici  fi  gettarono, 
fi  come  era  dato  loro  da  Clearco  Lacedemonio  ordinato.  Pcrcioche  egli  gium 
dico  , che  non  foffe  ben  fatto , che  quello  f patio , che  tra  Cuna  el altra  parte  fi 
frametteua  fi  doueffe  correndo  paffare  acciò  le  forze  de'  faldati  non  fi  utniffe* 
ro  fenza  propofito  k operare  e r affaticare  : ma  che  le  perfine  loro  frtfchee 
. gagliarde  al  combattere  ficonferuajfero  : che  poi  come  fifoffero  per  breuifii * 

■ ano  Jbatio  accoflati , doueffero  con  impeto  dm  dentro  mouendofi  confiderata* 
mente , e fecondo  che  Mora  uedeffero  far  di  btfigno  per  ben  e titillerò:  perciò* 
s thè  più  appreffo  uenuti  patefferoi  colpi  delle  turate  frizzc*  & dell  altre  armi 
; , BBB  1 
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» Unente  [chi ture .'  Sw&jfo , eferk  battàglia  di  Ciro  cominciò  Cóft'queUà  del  Ri  I 
4 menar  k mani , /ia  /?  grande  il  numero  dell' armi , che  à guifa  di  nuuoli  fo* 
praloro pioueuano,  quanto  fi  può  confidcrarc  che  duno  effercitodi  quattro*  \ 

tento  mila  per fone  infume  ordinate  poteffeuenire.  Ma  fu  bene  quefta giorno*  i 

td  tra  quefti  efferati  breue  : f ubilo  che  fi  furono  le  frizze , CT  allarme  far*  i 

tiitedi  tirare , fìcominciò  à uenirc più d’appreffo alle  fpade, e quiui condotti aUé  \ 

frette  f una  f quadra  s'affrontatu  con  £ altra , l'una  compagnia  con  l altra , e r un*  r 

‘ huomo  contro  Coltro  menauale  mani.  I Lacedemoni  con  gl altri  foldatipaga*  y 

ti  fubitoin  quel  primo  affronto  alle  genti  barbare  cóntra  lequali  s erano  mofii  ; 

arrecarono  fpauento , e per  uedere  lo  fplendore  dell  armi  loro,  e per  la  dcftrcz*  \ 

Za  delle  loro  per  fone , e per  Carte  che  nel  combattere  mojhrauano , mentre  ueni*  ( 

nano  le  mani  cofi  prontamente  e con  marauigliofa  prefléZZd  adoperando . P ex*, 
cioche  per  tr  ouar fi  e fi  darmi  corte  armati , erano  le>  perfone  loro  4 i colpi  del»  ( 

tarmi  nemiche  feoperte ter  oltre  a ciò  la  maggior  parte  delle  compagnie  de  \ 

piar  muti  alla  leggiera,  non  fi  trouauano  con  giufli  prefidij  ordinate  i c r-a'  ne*  , 

mici  feoperte  fi  moflr aitano  , er  auanti  fi  parauano  : citta  che  per  e fa 
.-4Ì.O-I  fer  poco  pratichi,  anzi  inefp erti  del  combàttere,  poteuan  malamente  al  grane  ’■  , 

b.  ’tW*  pericolo , che  loro  fopraflaua  ftar  forti . D oue  le  perfone  de'  Greci  allincon* 

tro , eran  fatte  per  la  luughezza  della  guerra  del  Veloponrtefo  gagliarde , c P 
alle  fatiche  delle  battaglie  auuezzc , haueuano  le  mani  4 combattere  ufate  , e 
gl  animi  a /prezzare  i pericoli  tutti  riuolti.  Cofi  dunque  ir  ouandofi  in  tutte  le 
cofcc  nella  peritia  dell' armi  fuper ioti , infume  con  quelle  genti  pagate , coflrin* 
fero  i nemici , contra  iquali  s' erano  affrontati  à uoltare  a fuggire  i er  in  quella 
fuga  gli  uennero  feguitando , e facendo  di  quella  gente  barbara  non  piccioU 
occifione . Stauano  i Capitani  de  glefferciti  amendue  forti  nel  mezo  della  loro 
. battaglia  ciafcuno  , percioches' era  fermato  tra  loro  di  combattere  fola  per  ut*  * 
dere  a qual  di  loro  doueffe  l imperio  reflare . Cofi  dunque  fubito  , chefuque * 
flacofa  per  tutto  mani fc/ìa  , fluide  luna  e l altra  battaglia  in  un  tempo  con  im» 
peto  grande  correr  fi  contra , e fieramente  menar  le  mani , er  efii  generai  Capi* 
toni  andarfi  l un  Coltro  ualorofamente  ad  opporfi , t fcambieuolmente  della  bai* 
taglia  ufeendo  di  combattere  4 corpo  4 corpo  far  pruoua , perche  difiderauano 
infìeme  con  Carmi  prouarfi  : er  aUhora  fi  uide , che  la  fortuna  uolle , che  tra  due 
fratelli , meffonel  mezo  di  loro  il  regno , per  ambiti one , fi  ueniffe , (co fa  non 
punto  conueneuole)aU'arme,  rinouando  quell  antico  fatto  Aborrendo  fpeUacoto% 
e degno  d'efferc  in  tutti  i fecolicon  biafimo  ricordato  * fra  E te  ocle  e Polinice  - 
feguito , che  da  Tragici  Poeti  uien  celebrato.  Cofi  dunque  ufeiti  delmezo  ài 
tante  migliaia  di  genti , e tra  glefferciti  amendue  in  quella  campagna  auanti  fa* 
ccndoft,queflidue  fratelli  fi  uennero  tra  loro  infume  ad  affrontare . Et  aUhora 
Ciro  uolendo  effere  egli  il  primo  a ferire  il  fratello , che  addojfo  fieramente  fe 
gli  fpingeua , gli  lanciò  fubito  che  gli  fu  àpprejjo  un'arme  in  hajla  contra , m 
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mancò  ld  fortunt  di  fauorire  il  colpo , che'l  Re  ferito  riandò  per  terra  ; onde 
fubito i compagni  quindi  prendendolo  * uia  di  quella  battaglialo  portarono. 

E Tifafcrne  Perfino  correndo  tofio  quiui  in  fuo  luogo , uenne  le  genti  tutte  con 
belle  parole  confortando  , er  inanimando  i piu  ualorojì  e più  braui  a combatte * 
re . Et  egli  tra  primi  (benuameute  mofirandofi , uenne  a Jpingcrfi  contra  i ne* 
mici  non  altrimenti  che  fehaueffe  uoluto  il  fuo  Re  ferito , con  Carme  ucndica • 
re»  e da  una  compagnia  di  giouani  elcttifiimi  accompagnato  , ueniua  per  tutto 
lialorofamcnte  qui  e là  /correndo , e grande  occifionee  (bage  de  nemici  faceti s 
do  i di  maniera  che  con  portarli  coli  brauamente  uenne  a fare , che'l  campo  di 
lontano  uedcua  la  brauura  el  uxlore  dell'infegna  fualadoue  chttjjo  fi  uoltaua . ' 
Ciro  intanto  pel  fuccefio  diquejla  uittoria  infuperbito  , fi  ffinfe  lofio  col  fuo 
[quadrone  colà  douei  nemici  erano  maggiormente  inficine  rijiretti  , er  feorrenm 
doneWarriuare  troppo  arditamente  inanzi , e pocoxautamentc  cor fo  a dar  den* 
prò , ueniua  de'  nemici  grande  thrage  facendo  . Ma  doue  poi  è uenne  feguitanm 
do  con  troppa  uiolcnza  in  ucro  di  fare  della  fu a per  fona  pruoua  , fenza  hauere 
il  gran  pericolo  alcuna  confider ottone  ò rifletto,  fu  da  un  fottuto  Perfiano  , il 
cui  nome  era  incognito , che  lo  nenne  con  diligenza  attendendo , <f«;i  colpo  mor • ' 
Wp  ferito  9 fi  cheloide  per  terra . Subito , che  fu  morto  Ciro  le  genti  del  Re 
[rimi fero  con  impeto  molto  maggiore  a tornare  a combattere , c ralla  fine  tro* 
uaniofi  e di  numero  e d'ardire  fuperiori , ruppero  e mifero  in  fuga  Fejfercito 
gemico . Vn  Satrapa  di  Ciro*<F altra  parte  detto  Aride o che  haueua  d alcune  com 
pignie  il  gouemo , haueua  da  prima  ributtato  un  fquadron  di  Barbari , che  gli 
ffitngeuano  addoffo . • Ma  [corfo  poi  coti' quelle  genti  troppo  auanti , trouandofi 
da  nemici  tolto  in  mezo , udita  di  Ciro  la  morte , fi  ritirò  con  tutti  i fuoi  fotta* 
ti  la  doue  erano  di  efii  gli  alloggiamenti , perche  lo  poteua  comrnodamcnte  fare. 
Ma  Clearco  ueduto  come  la  battaglia  di  mezo  era  rotta  , e che  gFaltri  compagni , 
arano  in  trauaglio , e difturbo , e che  cominciauano  a rifoluerfi  al  fuggire  ; fi. 

I alfe  da  più  feguitarei  nemici  ; e raccolti  i fuoi  foldati  infteme , fi  mift  con  efii 
in  (betta  battaglia -a  dar  forte , dubitando , che  uoltaudofi  f opra  lui  tutte  le  gnu 
tinimiche , togliendogli  in  mezo  , l fuo  Greci,  non  f afferò  tutti  ammazzati . 
Ma  le  compagnie  del  Re  fubitochebebbero  rotte  emcjfein  fuga  quelle  genti 
con  te  quali  s' erano  affrontate  , corfero  lofio  la  prima  cofa  che  facefferà y a 
focheggiare  di  Ciro  gli  alloggiamenti  : ma  cominciandola  notte  a farfi  u tónto 
rimettendofi  injìemefopra  le  compagnie  de  i Greci  fi. (pilifero:  cr  efii cF altra 
parte  facendo  unO)(betto  [quadrone  (benuamente  e fenza  me  firare  alcun  fegna 
diuiltà  F impeto  de'  nimici  che addoffo  gli  corrcuano , affettarono  ; onde  rtcomih 
■dando  quiui  la  battaglia  » diuenne  molto  fiera  e fanguinofx  : ne  poterono  quelle 
genti  barbare  molto  lungamente  alla  furia  e alla  brauura  de'  Greci  re  fi  fi  ere;  ah» 

Zi  che  tofto  fi  voltarono  a draboccheuolmente  fuggire . E le  compagnie  de*  fola 
dati  di  Clearco  fatta  de' nimici  grande  occifione  fubito.y  che  Fofcuro  della  motte. 

• fi  BB  iij 
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tòminciò  A farft  màggi  ore  fi  utnntro  ritir inio , e dirizzarono  detU  vittoria  il 
trofeo  : cr  intorno  alla  mezza  dell  a notte  dentro  à i ripari  del  campo  ft  riduffe • 
ro  . E ffendofi  quella  giornata  nel  modo , che  s'è  dettò  fatta , quelli , che  dell  e f* 
fercito  de'  nemici  perirono , arriuarono  Al  numero  di  quindicimila , la  maggior 
parte  de  i quali  fwron  morti  dalle  compagnie  de'  Greci  e da'  faldati  pagati . Et 
all'incontro  morirono  di  quelli  del  campo  di  Ciro  intorno  à mille  in  quella  giova 
nata  ; noutrouò  già  ferino , che  de'  Greci  ne  moriffe  alcuno,  e pochi  he  furon 
feriti . Ne  / cominciare  della  notte  Arideo  il  quale  hahbiam  già  detto  poco  fa  è fa 
ferfi  À gli  alloggiamenti  ritirato , mandò  fuo’  amhafciatori  a Clearco , pregai t* 
dolo  che  con  le  fue  genti  fi  uoleffe  colà  deue  egli  fitrouaua  feco  ridurre,  accio* 
che  infime  le  genti  congiungendo  , e paffando  pe  luoghi  al  mare  uicini  fi  potef* 
fero  ptù  fieramente  a faluamento  condurre . Ora  effondo  morto  Ciro , e refluita 
do  le  forze  del  Re  già  fuperiori,  coloro  iquali  erano  i lati  dal  troppo  toro  ar* 
dire  /pinti  ad  affaltar  con  Pormi  cCArtaferfe  il  Regno,  è di  uolerc  adejfo  far  aio* 
lenza  erano  da  timor  grondiamo , e dagrawfimi  penfieri  travagliati . Clearco 
intanto  chiamati  à fe  i Colonnelli,  i Capitani , c r altri  ufficiali  delle  compita 
gnie,  cominciò  a trattar  con  e/sì  e decorrere  intornoal  termine,  c r alle  condia 
tioni  delle  cofe  nelle  quali  allhora  fi  ritrouauano  ; e mentre  che  franano  intorno 
a quejlo  intenti,  cri»  gran  penfieri  occupati eccoti  a loro  fi  prefentano  gH 
amhafciatori  del  Re , tra’  quali  era  capo  e principale  un  Greto  detto  Pi freno  che 
per  patria  era  di  Zacinto . Cefi  co/loro  entrati  nel  configlio  de'  Capitani , iti 
tal  guifa  parlarono . 

li  Re  A rtaferfe  parla  in  quefto  modo  . Certa  cofa  è , che  morto  Ciro  io  ho 
ottenuta  la  uittoria  ; dateci  dunque  f arme  , prefentateui  alla  fua  porta , e quivi 
cercate  di  dare  ai  fuoi  defidcrij  fodisfattione  , e di  fare  fi  che  ui  torni  amico , 
acci  oche  pofiiate  da  lui  qualche  premio  riportare . Poi  che  gr  amhafciatori  beba 
bcro  quejic  cofc  detto,  fu  loro  da  ciafcun  foldato  , fatto rifpofla nella  guifa  , 
che  fe  già  Leonida  in  quel  tempo  , che  trouandofì  a difendere  dal  Re  Serpe  il 
paffo  alle  Termopile , gli  fu  da  gt amhafciatori  comandato  ,c  he  douefftro  Tur» 
mi  pofare  : a'  quali  fu  allhora  da  Leonida  rifpofk)  ; tornate  a dire  al  Re  uoflro  , 
che  a noi  pare , che  fe  debbiamo  effere  amici  del  Re , gli  debbiamo  effere  mólto 
migliori  amici  e confederati  con  l'arme  in  mano , che  con  le  perfone  dif armate  ; 
doue  fe  pure  e'  conuerri  di  uenir  feco  a battaglia , fidino  per  più  ualorofamente 
c trouandofì  armati  ) combattere . Hauendo  Clearco  fatto  a gli  ambafeiatori  una 
riffiofia  a quefia  f ornigli  ante,  Proffene  Tebano  foggiunfe.  Ora  a noi  come  #es 
iete  tutte  l altre  cofe  fono  frate  leuate , ci  è folamcnte  dunque  reftate  nelle  mani  le 
forze,  e l'armi:  e fino  i tanto , che  quelle  nelle  mani  ci  fraranno  fi  potrà  quah 
che  frrada  per  noi  alla  filuezza  nofìra  ritrouare , e potrà  ciafcunoal  fuo  prò * 
prio  ualore  per  aiuto  ricorrere  ; doue  lofio  che  faranno  alle  dcftrc  nofirc  i loro 
aiuti  levati,  ci  riufeirà  uano  allhora  il  volere  al  ualore  r ima fo  nudo,  aiuto  do* 
V*  **  ■'  * mandare. 
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miniare  . Che  perciò  debbano  al  Re  riferire  ,cowe  efii  gli  fanno  intendere  * 
che  fe  egli  farà  iifegno  alcuno  atroce  contra  i Greci , che  cfii  cercheranno , con 
tarme  facendo  di  loro  t ultima  pruoua  contra  dt  lui,  di  procurare  la  communi 
falute . Dicefi  medefmamente  che  Sofilo  uno  di  coloro  , che  aUhora  erano  del 
magijlrato,  diffc,  come  non  picciola  ammirai  ione  arrecauano  loro  del  Re  le 
commefiionii  doue  il  Re  fitencffe  dei  Greci  migliore  , e che  fein  fomrnauolefm 
fe  prendere  ardire  con  1 efferato  fuo  <t asfaltargli  : e quell' armi  ( dijfe  ) che  egli 
domanda,  che  gli  fono  date,  cerchi  pure  di  trarle  per  forza  delle  noftre  mani  « 
Dqucfc  pure  con  amoreuolezze , e con  preghi  cercherà  di  quefio  ottenere,  met • 
U un  poco  auanti  prima , quel  beneficio,  chea  quefio  fia  pari  colquale  egli  ci 
uogliapoi  ricompenfare . 

Socrate  Achino  dopò  cojlui  foggiunfe  cornea  lui  pareua  che'l  Re  molto  fcioc 
tornente  e feazi  conftderatione  in  quefla  cofa  fi  gouernaffe  : e quello  che  egli  da 
noi  uorrebbe , con  tanta  prefcia  domanda  : e date  che  quefii  gl'haremo , ci  coman 
da  che  debbiamo  uenir  confiderando  quello , che  debbiamo  domandare , cht  fia 
da  noi  perciò  degno  giudicato , che  ci  fi  debba  concedere . E fe  in  fomma  egli 
« tanto  dapoco  e r mal  pratico  delle  cofe , che  reputi  i uincitori  per  uinti,  c T 
che  à coloro  , i quali  fi  truouano  in  libertà  comandi , che  quello , che  loro 
t'impone  debbano  tffequire  , uenga  uia  int  battaglia  con  l’infinita  fua  turba , t 
quiui  impari  di  qual  di  noi  fialauittoria  . E fe  pure,  apertamente  noi  uinti» 
toriuedendo,  e ci  uuole  con  inganni  e con  bugie  tentare , che  potrem  più  poi 
delle  fue  promeffe  da  indi  innanzi  giudicare  l Gli  ambafeiatori  con  quejle  riffio • 
fle  licentiati , fe  n’andarono . 

deano  intanto , CT  i compagni  del  luogo  doue  fi  trouauano  partendo , uerfo 
gl’ alloggiamenti  del  campo  i'inuiarono , la  doue  t altre  genti,  che  i' erano  in  quel 
la  giornata  faluate  l' erano  a faluamento  ridotte . E quiui  infume  radunate  tutte 
le  forzdoro , fu  tra  loro  prefo  per  partito  tandarfene  alla  uolta  del  mare  i 
e quindi  togliendoli  a'  luoghi  marittimi  uenirfi  tirando  , che  quell'andata  era  per 
effer  loro  ficurifiima . Fm  tra  loro  giudicato , che  non  foffe  bene  di  tornare  per 
la  medefima  ilrada,  per  laquale  eran  già  uenuti,  ri/petto  alla  difficultà,  era 
molti  incommodi  di  quel  uiaggio  ; perche  la  diftanza  lunghifiima,  cri  grandi 
fpatij  de'  paefi  erano  difetti  e' luoghi  inculti,  doue  non  fi  poteua  trouare  luogo 
doue  fi  poteffero  ridurrete  menu  far  tal  prouifione  di  uettouaglie  , che  pò» 
teff  e per  mantenere  Ceffercito  bafiore. 

Fu  finalmente  rifoluto,che  foffe  molto  meglio  di  prendere  il  camino  per  la  Po»' 
flagonia,cbe  farebbe  più  commodo  uiaggio : onde  fubito  che  fu  fermataquefla  di • 
liberatione , fi  mifero  a uentre  per  la  Pafiagonia  marciando , e faceuano  picco « 
le,  e corte  giornate,  peruenirein  unmedefimo  tempo  a fare  di  uettouaglie  prò 
unione  . Doue  pofciail  Re  cominciò  à fentirfi  alquanto  meglio,  cr  chela  fe » 
rifa  ueniua  fanando  : domandando  de’  nemici,  gli  fu  riferito  come  tutti  s’eran 
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mefii  in  uiaggio  per  partire  : onde  egli  {limando , che  fi  fuggìffero-pcr  paura 
canate  fuori  in  un  tempo  le  fue  genti,  fi  mife  a acuirgli  a gran  giornate  fcguù 
tando , e perche  ueniuano  lentamente , cr  con  agio  marciando , effendo  già  uè» 
nula  la  notte  ofcura  pure  finalmente  gli  raggiunfe , e fe  poco  da'  nemici  lontam 
no  fermare  il  campo  : er  j Greci  fubito,  che  fu  apparfo  il  giorno  fi  mifero  in 
battaglia  con  animo  di  combattere  ogni  uolta  che  il  nemico  fi  rifolueffe , e gliene 
dejfe  occafione . li  Re  ueduto  quefio , uennccolmezo  di  certi , che  da  tuno  al* 
Poltro  andarono , à fermar  d'accordo  per  tre  giorni  la  tregua . Et  in  quefii  tre 
giorni  trattandofi  fra  loro  col  mandarfi  fcambieuolmente  ambafciatori , molte 
cofe  intorno  all'accordo , e r alle  conditioni  di  elfo  i fu  finalmente  fermato  , che 
egli  douejfe  confegr.ar  loro  un  paefe,  e luoghi  quieti,  cromici,  e dargli  genti, 
che  gli  eoniuceffero  al  mare , er  oltre  à ciò , che  mentre  paffauano  foffero  loro 
per  danari  date  quelle  cofe , che  faceuano  loro  di  bi  fogno  : che  doUeffc  lafciarnt 
andare  liberi  e ficurii  follati  pagati , iqualiecon  Clearco,  e con  Arideo  filtro • 
uauano , doue  però  efii  non  facefjero  alcun  male , ne  ingiuria  ueruna  -,  e potef • 
fero  hauere  pe'  fuoi  paefi  il  puffo . Fermato  dunque  in  tal  guifa  raccordo  egiù 
no  fi  mifero  fubito  a feguire  il  cominciato  maggio , crii  Re  riccnduffe  le  fue 
genti  in  Babilonia  > equini  riconofcendo  coloro , che  haueuano  per  lui  nelle  fata 
te  battaglie  fatto  qualche  ualorofa  e fegnalata  fattione , honorò  fecondo  i fuoi 
meriti ciafcuno  molti  premij  tra  loro  diftribuendo . E giudicò  che  Tifafeme  fi 
foffe  molto  meglio  di  quaf  altro  fi  uoglia  huomo  portato , e che  e’  f offe  da  rim 
potare  il  primo  di  tutti , gli  diede  molti  doni  e grandi  molto , e gli  promife  per 
moglie  la  propria  figliuola  , tenendolo  da  indi  manzi  per  amia  fimo  e fidatifi » 
fimo  , extra  tutti  il  primo  . Gli  diede  pofeia  il  gcuerno  di  quei  luoghi , cr  le 
fe  [opra  tutti  quei  Satrapi , e quelle  genti  delle  quali  haueua  hauuto  già  il  gom 
uerno  Ciro  del  Re  fratello . Ora  conofcendo  Tifafeme  come  il  Re  haueua  mata • 
nimo  contra  i Greci , gt offerfe , che  gli  daua  l'animo  di  fargli  tutti  ageuolmente 
morire  , fe  gli  foffero  da  lui  date  genti  ; e fe  haueffe  fecretamente  con  Arideo 
fermata  la  pace  ; percioche  egli  harebbe  al  fermo  fatto  à tutti  i Greci  per  quel 
maggio  tradimento.  Piacque  molto  al  Re  tal  propofta  , cr  hauendo  fatto  de' 
più  brani  e ualorofi  fold.\tt  dell'eff creilo  una  feelta  , adeffo  gli  diede.  E tordi» 
nata  in  tal  guifa  lacofa  Tifafeme  /pedi  lofio  alcuni  fuoi  mandati  à nemici  con 
ordine  , che  foUeàtando  il  camino  faceffero  intendere  à Clearco , cri  tutti  que 
gt  altri  Capitani , che  noie (fero  contentarli  d’andar  da  lui,  percioche  egli  balle- 
tta da  conferir  con  citi  alcune  cofe  di  molla  importanza  . Tutti  i Capitani  aObo * 
tra  con  Clearco,  e co'  Decurioni  dah'effercito  partendo  à Tifafeme , fi  come  fi 
pareua , che  conueneuol  cofa  foffe  , fe  n’andarono , fenza  dubitar  punto  i aletta 
na  fraude.ò (tingalo  ucruno: e dugento  faldati,  iquali  fi  apparecchiauano  di 
andare  4 comperar  uettouaglie  , cr  altre  cofe  pel  campo  neecfjarie , t farle  conm 
durre , andarono  ancb'efii  inficine  co’  Capitani . Fe  Tifafeme  chiamare  efii  Co» 
\n.  . * : pitoni 


DECIMO  Q_  V A R'T  O. 

pltanldentro  al  fuo  padiglione  >cr  intanto  i Decurioni  lì  trattencusno  intorno 
alla  portd  \ Tifaferne  battendo  già  l'inganno  ordinato , fubito  che  e'  furono  en» 
frati  dentro,  fe  tutti  i Capitani  pigliare,  e fattigli  mettere  in  catena  in  quel  me» 
delìnw  tempo  cjue  ’!i , a chi  nera  (lato  dato  «ommiftionc , corjì  [opra  i Decurioni 
gl' ammazzarono , e certi  altri  affaltando  quei  foldati  che  erano  per  comprare  ue 
nuti alla  piazzi,  della  ulta  gli  prillarono  :ma un  di  loro  fuggendo  ficondnffe 
h et  campo  fàtuo , e qui  ut  portò  la  nuoua  della  crudel  fceler  aggine  contri  loro  di 
quei  barbari  commeffa , ey  del  tradimento  con  tanta  fraude  fatto,  e la  morte  di 
tutti  i loro.  Onde  dalTudir  quejla  cofa  sbattuti  e sbigottiti  tutti,  diedero  fubito 
all'arme  e perche  non  haucuano  alcun  capo  fi  uedeua  ogni  cofa  piena  di  cenfufio» 
ne  . Ma  doue  pofeia  uidero  le  cofe  per  tutto  intorno  dar  quiete , e come  non 
erano  da  ueruna  perfona  moleflati , fi  uoltarono  i confultar  tra  loro , e difeorre 
re  intorno  alle  cofe  loroi  elefferotra  loro  de'  Capitani , e diedero  il  carico  del 
tutto àCrifofo  Lacedemonio  lor  generai  Capitano  eleggendolo . Et  hauendo  in 
tal  guifa  le  cofe  loro  accommodate , meftifi  tutti  in  battaglia  per  marciare, s'inuia * 
rono  uerfo  la  P afìigoma  per  quella  Grada  , che  fu  da  loro  più  facile  e più  fi»  , j , 
cura  giudicata  . Mandò  Tifaferne  ad  Artaferfe  legati  quei  Capitani , i quali 
egli-haueua  cofi  preti  e r egli  fc  liberare  Mcnone  folo,e  fe  tutti  gf  altri  priuar 
della  vita:  e fi  moffeà  faluar  cofiui  per  queflo,  che  fi  teneua,che  foto  elfo  per 
che  era  follie  d'incitare  a feditionei  faldati,  doueffe  effere  il  propofto  i fare 
à i Greci  il  tradimento.  Tifa ferne intanto  feguitando  con F efferato  ilquale  ha» 
ueua  m ordine  i Greci , arnuò  finalmente  la  retroguarda  loro  ; ma  non  hebbe  già 
altrimenti  ardire  di  attaccar  con  e fi  [copertamente  la  giornata,  percioche  teme» 
ua  molto  la  difptr alien  di  coftoro  del  faluarfi , t'ardire  di  quelle  genti , e quanto  nm^hl'r- 
uedcndofì  alTeflremo  foffero  permetterla  fare . Et  attendendo  a luoghi  apro»  dird’jffii-. 
pofito  foccafioni , gUutmkà  con  ficurczza  de'  fuoi  offendendo , ey  con  impro  Zffcn’ùT 
nife  fcaramuccic  ffeffo  affaltndogli , non  gli  tafeiauamai  hauer  punto  di  tempo 
di  prender  ripofo  ; ma  non  poteua  nondimeno  far  toro  molto  graue  danno , ne 
nuocergli  in  modo , che  f offe  di  molta  importanza  . Et  in  tal  guifa  ffeffo  alia 
coda  dcW efferato , ehemarctaua  prefentandofi  > e quelle  compagnie  della  retro» 
guarda  travagliando , gli  uenne  in  quefia  guifa  per  fino  a i confini  delle  genti  de  i 
Carduchi  feguitando . \eduto  poi  Tifaferne  come  non  poteua  con  qutfio  fuo 
feguitargli  far  profitto  alcuno  , toltofi  dalimprefafì  voltò  con  l'efferato  per 
c ondurfi  in  Ionia . Ora  i Greci  hauendo  in  fette  giorni  le  montagne  de  i Cardu » 
chi  con  gravi  fatiche,  e molti  pericoli  paffate , vi  ricevettero  da'le  genti  del 
paefe , che  erano  in  uero  molto  crudeli  e befliali  molti  danni  i pcrcioche  non  ha» 
vendo  di  quei  paefi  pratica  ueruna , erano  agevolmente  da  coloro  , che  erano  deli. 
della  qualità  dei  luoghi  e del  paefe  ifirutti  colti  con  infidic  edanrggiati . Tene » 
nano  coftoro  granet  odio  continuamente  contra'l  Re,  e la  ulta  loro  era  libera , e 
fecondo  i proprij  loro  coftumi . Eremo  ufati  $ arcuar  fi  fin  dalla  fanciullezza  i» 
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fatiche,  cr  attendevano  alle  cofe  iella  guerra  : fi  effercitauano  fiopra  tutte  nette 
frombole,  cr  auuezzwanftà  tirar  [afri  grofiifiimi , e a lanciar  dardi  col  laccio, 
e frizzt  coni  arco  d'inufitata  grandezza  J onde  daff altezza  de  i luoghi  che  ha • 
ueuano  già  occupati , ueniuano  con  cjuejl’armi  i Greci  offendendo  , di  maniera 
che  molti  n ammazzavano , e molti  etiandio  ne  reflauano  da  cojloro  feriti . Pera 
che  i lor  dardi , che  erano  di  più  di  due  braccia  di  lunghezza , facilmente  le  con 
razze  c le  rotelle  paffauanoine  poteua  alcuna  forte  deW armi  di  Grecita  furia 
di  quell' armi  con  tanta  forza  tirate , riparare . Et  era  il  colpo  aiutato  dal  pefo , 
e dalla  grandezza  de’ dardi,  cbt  da  tant'altezzfruinof amente  ueniuano,  cr  era* 
no  da  coftoroin  numero coft  grande  lanciati,  che  prendendola  Greci  con  quei 
mcdefinu  lacci  centra  i nemici  ancb’cfii  gli  tir auano , e per  lanciare  fene  feruiua ■ 
no . H auendo  dunque  con  molta  difficultà  quefio  paefe  paffato , arriuaron  quina 
di  al  fiume  Cenhrice , e p Affandolo  [ubilo  ,fi  conduffero  dentro  à termini  dell’Ara 
mcnia  . Era  aUhora  Satrapadi  quei  paeft  Tenbazo , e fatta  con  effo  amicitia , 
hebbero  per  tutto  il  paffo  ficuro  , tenendo  fempre  per  le  montagne  il  camino . 
H ebbero  mentre  ueniuan  marciando  gran  copia  di  neue , onde  corfero  graue  pea 
ricolo  , e ui  mancò  poco  che  non  ui  reftaffero  tutti  fommerfi.  Percioche  ha» 
uettdo  cominciato  da  prima  l'aria  à turbarft,  cominciò  a poco  a poco  coft  pian 
piano  a cader  dal  cielo  la  neue , e tale  che  non  apportaua  al  caminar  loro  noia  ne 
impedimento  ueruno.  Ma  leuatofi [ubilo il uento , c tutta uolta  rinforzando, 
cominciò àuenir  più  ffieffae  piùgroffa,  cr  à più  ruinofamente  cadere , crii» 
terra  alzarfi  di  maniera,  che  hauendo  i luoghi  tutti  in  breue  ricoperti , non  fi 
poteuano  più  altramente  le  Brade  uedere , ne  in  fomma  alcun  luogo  ò qualità 
veruna  del  paefe,  ne  filo  ueruno  : cr  oltra  che  non  fiuedeua  più  punto  il  terrea 
no , la  cadente  neue  teneva  di  fi  fatta  maniera  gC occhi  d'ognuno , e la  uifia  occua 
pota , che  niuna  cofa  poteuano  rifguardare  : onde  i foldati  aUhora  perdendo 
f animo  affatto  ,nonfapeuano  più  qual  partito  prendere  fi  doueffero;  percioa 
che  non  uoleuono  altrimenti  tornare  adietro , e rimetterli  in  quelle  ruine  , ne  pò* 
teuano altrimenti  dalla  gran  quantità  delle neui  impediti , paffare  avanti.  Ora 
facendofi  tutta  uolta  maggiore , e tuttavia  più  fiera  ere feendo  la  forza  e la  uioa 
lenza,  di  coft  gran  tempefla , cominciò  à leuarfiuna  nuoua  furia  di  uenti  , con 
uiolentifiimi  foffiamenti  , e grandine  folti fima  , che  ogni  cofa  terribilmente 
sbatteua,  di  maniera  che  tutti  i foldati  de  IT  efferato  furono  à gettarfi  per  terra , 
Cr  <i  ricoprirfi  la  faccia  coflretti . E perche  Ihorribilità  di  quefia  tempeflapon 
gli  lafciaua  altrimenti  più  avanti  paffare , fu  ciafcuno  forzato  in  quel  lato  fera 
morfi , nel  quale  aUhora  era  flato  colto . Trouandofi  dunque  ad  efhrema  difficuL 
tà  e mancamento  eflremo  delle  cofe  tutte  ridotti , fopportarono  come  meglio  po 
terono  taffirezZA  di  quel  giorno  e la  tanto  horrenda  crudeltà , e della  notte  atta 
chora , che  dopò  quel  giorno  venne  i feguire  . Si  trouauano  à cielo  aperto  con 
le  per  font  loro  fenza  coperta  alcuna , fi  che  le  membra  loro  dal  gravi  fimo 
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fìtiio  fi  uetiiùdnoi  intir azoret  ne  fu  mai  pofiibilt[,che  quetld  notte  fi  ripe* 
faffero,  peni  oche  dii  trotiarfiin  cofimil  termine  ,e  dubitare  anchora  di  peggio, 
trin  tutti  foprd  mòdo  tnuigliati . Si  faluduano  dlcuni  ld  uitd  con  fare  il  fuo* 
co '.alcuni  altri  non  poterono  altrimenti  con  alcun  rimedio  fe  Uefi  aiutare  i per » 
che  tutte  r e flr entità  delle  membra  perderono  . Come  poi  fu  paffuta  quella  not*  Fr«JJo  gri 
te,  fi  uide  come  grandi  fimi  parte  de' lor  cauaUi  * cr  altre  lor  beflie  eran  per  lo > chV\S«tri 
freddo  grande  morte:  cr  molti  huomini  anchora  morti  furono  ritrouati  ; e buon  (ice  nc  Ore 
numero  dppreffo  haueuano  gli  foriti , cr  i fallimenti  uigoroft  e uiui , ma  per*  C1‘ 
che  le  membra  loro  erano  dal  gran  freddo  intirizate , non  le  poteuan  piu 
muouere  . ‘Erano  ad  alcuni  per  lo  gran  freddo  crepati  gl' occhi , cr  ad  alcuni  la 
gran  copia  della  cadente  neue  haueuala  uffa  impedita , cr  alcuni  n erano  affatto 
reflati  ciechi . Et  m fomm'areflauan  tutti  per  quefla  gran  ruina  fommerjì,  fe 
paffuti  più  auanti  alquanto  non  foffeto'in  certe  uille , cr  in  alcune  contrade  arri* 
itati , dotte  troudttdo  copia  delle  cofe  neceffxrie  fi  ricrearono  ; e quiui  rimctteua » 
no  gP  armenti  e le  greggi  in  certe  Halle  fattein  alcune  grotte  cauate  foto  terra:  1 j 

e gl'huominl  uftuano  et  entrare  nelle  loro  habitationi  con  certe  fcdle , e con  gra » 
di , che  ad  effe  foeuano  accoflare  ; dauano  a mangiare  a loro  animali  herbe  e fe» 
ni , e per  grhuomini  u'era  in  gran  copia  di  tutte  le  cofe  , che  per  uiuere  erano 
di  bifogno  : cr  in  queflo  luogo  per  ifpatio  d'otto  giorni  fermatift,  pafjarono 
quindi  al  fiume  Yafi  : doue  fi  pofarono  medefimamente  quattro  giorni . Y affaron 
pofeia  pe'  luoghi  de’  Cai,  cr  de'  Tafani,  cr  offendo  in  queflo  uiaggio  da’paefani 
trauagliati  affai  tenuti  con  efii  alle  mani,con  fante  non  picciola  occifione,gh  mife 
ro  inrotta  , e tutte  le  uiUe  e luoghi  loro  di  biade , di  frutti , cr  di  tutti  gl' altri 
beni , bdV  fornite  occuparono . Doue  poi  che  hebbero  quindici  giorni  per  al» 
kggerimento  delle  lunghe  loro  fatiche  confumati , paffuti  quindi  in  que  luoghi 
dei  termini  de  i Calcideft  fon  detti , fecero  per  efii  in  fette  giorni  il  uiaggio; 

CT  arriuarono  ad  un  fiume , che  ha  d’Harpago  il  nome , che  di  larghezza  fi  di» 
fende  quattro  ftadij:  paffati  poi  nel  pae fede  Tafcutini  fecero  per  luoghi  piani 
la  Urada  , doue  per  tre  giorni  prefero  delle  fatiche  ricreatione  , e u hebbero  Greci  arri- 
grdn  copia  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  onde  fi  uermcro  molto  bene  accommodando.  imi  ai^nu- 
E quindi  partendo,  irriuaron  poi  a una  città  grande  doppo  che  quattro  giorni  grande  ali# 
furoncaminati , il  cui  nome  c Gimnafìa , doue  dal  Signore  di  quei  luoghi  che  fi 
moflrò  loro  molto  amico,  cr  fi  fe  loro  confederato , furono  molto  amoreuol » 
mente  trattati , e hebbero  da  lui , fi  come  domandauano  le  guide , che  al  mare  gli 
doueffero  condurre,  E poi  che  hebbero  il  uiaggio  di  quindici  giorni  compito » 
alle  radici  del  monte  Chenio  fi  conduffero  : e come  à uifla  del  mare  fi  furono  pre» 
feritati,  quelli,  che  à feorrere  auanti  erano  flati  i primi , prtfa  in  un  fubito  di  ciò 
allegrezza  grandifiima,  faceimo  marauigliofa  fefla;  e per  lor  piacer  grande, 
thè  di  ciò  prendeuano , alzauano  per  fino  al  cielo  le  grida , di  maniera , che  gli 
altri  loro  , iquoli  udirono  fra  quelle  montagne  le  uoci , per  quella  nouità  ottoni» 
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ti  reftando  , entrarono  in  fo fretto  non  forfè  i nemici  foffero  quivi  comparfi,  e i 

che  in  quei  confini  fi  foffero  mofii  ad  affollargli , onde  fi  diede  in  un  tempo  tra  f 

loro  in  tutti  quei  luoghi  all'arme  . Ma  fubito  poi , che  tutto  [efferato  fi  fu  ri»  , 

dotto  in  luogo  i onde  il  mare  fi  poteua  beniffimo  uedere  , alzando  le  maru  al  eie  t 

lo  , cominciarono  a rendere  infinite  grafie  olii  Dei , non  altrimenti  quafi , che  fe 
da  tutti  i pericoli  già  campati , fi  foffero  in  lato  Jìcuro  4 faluamento  ridotti . fa 
C ofi  dunque  trouandofi  quitti  ficuri  portando  in  un  lato  grandi  fimo  quantità  di 
fafii  e fattone  un  gran  monte  , fecero  poi  Seffo  piu  pilaflri , e fopra  quefii  po  « 

faron  le  froglie  de’  nemici , pcrcioche  defiderauano , che  la  memoria  di  queft'm  a 

prefa , immortale  con  qutjli  jfegni  à pojleri  fi  conferuaffe . Et  allbora  à colui , * 

che  era  dato  loro  in  quel  viaggio , guida  donarono  una  tozza  <f  argento , cruna  a 

uefie  alla  P erfiana  ; c r egli  mofirata  loro  la  firada  per  la  quale  à Macronia  fi  t 

Confiderà . conduffeffero,  da  loro  prefe  commiato . Ora  i Greci  paffati  dentro  a confini  de’  i 

«conferma  Macroni , ueitnero  con  efit  aW  accordo , e per  pegno  di  ioutre  quante  promette.  « 

ua  tra  Bar-  nano  offeruare  efii  diedero aU'ufanza  de’ Barbari  unhaffa,  ci  Greci  ne  diedero  r 

kir‘  * una  alla  Greca  : pcrcioche  quei  Barbari  diceuano , che  i paffuti  loro  qucffi  ordì»  0 

ni  gli  haueuano  lafciati , che  sofferuaffero  ogn’hora  , che  fi  ueniua  ,i  fare  in»  * 

fieme  confederatone  : e che  queffi  eran  certiffimi  fegni , che  la  fede  foffe  per  l: 

conferuarff . H aucndo  pofeia  paffute  di  coftoro  le  montagne , fcefero  nel  paefe.  i 

de’  Colcbi  ; e quiui  radunatili  tutti  <f  ognintorno  contro  loro  i paefani , vennero  - 

con  effo  loro  atte  mani  i e fattane  grande  occtftone  gli  ruppero  : occuparonpoi  { 

fubito  un  colle  naturalmente  molto  gagliardo  e forte , e quindi  uennero  tutti  quei  * 

paeff  dattorno  f correndo  e focheggiando , e radunata  in  quel  luogo  tutta  la  pre  » 

da , tutti  ricchi  molto  ne  diuennero  . Vedeuaff  per  tutti  queffi  luoghi  grandiffi»  * 

ma  copia  d'Api , onde  molti  di  loro  prendeuano  di  quei  fialoni , che  di  molto  i 

mele  erano  fopra  modo  ripieni , c tutti  quelli  che  ne  mangiarono  da  non  credi»  , 

bile  accidente  furon  prefi . Pcrcioche  fubito  che  haueuano  il  liquor  di  quel  ine»  t 

le  inghiottito , prefi  da  certa  frette  di  pazzia  fi  gettauan  per  terra e quafi  mor 
ti  famigliavano  : CT  perche  molti  erano  flati  dalla  dolcezza  di  quel  mele  alletta».  1 
ti,  uenne  in  poco  fratio  il  numero  di  coloro  che  eran  per  terra  dtftefi  per  queft*  , 
' * cagione  à farfi  molto  grande  : cr  era  appunto  il  ueder  cofloro  non  altrimenti , | 

che  dopò  qualche  fatto  <T arme  reffando  un'effercito  rotto  fi  foglia  de  gtbucmt»  , 

ni  la  àrage  uedere . Onde  fi  truouauano  in  quel  giorno  per  lo  flupore  di  cofi  , 

ftrand  co  fa , C rdifi  improuifo  e graue  c afo  attomti  e fmarriti  tutti  : e coloro  al»  , 

trefi,  che  fi  flauano  in  tal  guifa  giacendo  erano  à miferabil  conditionc  in  uero  ( 

ridotti , c r erano  per  morti  riputati , cciafcuno  era  dal  dolore  di  tanta  perdita  \ 

fecondo , che  gli  premeua  tormentato . il  giorno  feguente  in  quella  wedejìm'»  \ 

bora  nella  quale  eran  caduti  cominciaron  tutti  4 tornare  in  fe , cr  à rihauer  pri»  | 

ma  le  forze , e quindi  a poco  la  mente  anchora  ; e poi  fi  cominciarono  a leuar  fu  ? 

di  terra  > cr  haueuano  le  membra  loro  ci  fi  impedite  appunto , come  coloro  ha»  \ 

vere 
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Utre  fogfìono,  {quali  battendo  per  forte  picfo  quale k e ttcleno , fon  poi  du/Hct 
pericolo  campati . Doue  poi  i corpi  loro  furono  affai  bene  ribattuti > cr  a buon 
termine  ridotti , cr  le  forze  furon  loro  tornate , jeguendo  il  camino  furono  in 
tre  giorni à Trxptzuntc  città  della  Grecia , colonia  de  i Sinopei  nel. pae fede 
Colobi , equini  ptrifpatio  di  trenta  giorni  fi  fermarono  » e ui  furono  da  gli 
habitat  ori  con  molta  ffilendidezPCX , e con  fontuofit.ì  non  picciola  menati  ; cr 
in  quefio  luogo  fecero  facrificiaHercole , cr  i Gioue  liberatore  rap preferì** 
reno  etiandio  i giuochi  combattendo  tra  loro  nudi  in  quel  luogo  doue  fidiccux 
bauer  prefo  terra  la  nane  cCArgo  con  Giafone  ,econ  i fuoi  compagni . E quin * 
di  mandarono  ì Bizxntio  il  Capitano  loro  Chrifofo  i far  condurre  uaffcQi  e gx* 
lee  perciocbe  giudicavano  , che  à cofiui  foffe  ageuole  il  mettere  tal  cofa  ad  effetm 
io,  perche  fi  diceua  che  egli  era  di  flrettaamicitia  con  Anazabio  generai  dell* arm 
mata  Bizantina  congiunto . E fatto  montar  cofiui  foprx  una  fregata , lo  fece * 
ro  fubito  nauigar  uia , cr  efii  intanto  fi  fecero  dare  da * T rapezuntij  due  fufie 
bene  armate  di  tutte  gli  (frumenti  e di  buona  ciurma , e con  effe  entrati  in  cor  fu 
uennero  e per  inaree  per  terrai  predaree  faccheggiare  de  iuicini  popoli  Bar* 
bari  il  paefe.  Ora  dopò  che  hebbero  affettato  quiui  Crifofo  trenta  giorni , uedu» 
to  che  contra  ogni  loro  fptranza , cr  openione  egli  troppo  tardona  , e cominciali 
do  già  a mancar  loro  la  uettouagtia , fi  che  molto  nc  patinano , fi  partirono  da 
Trapezunte^O0  in  tre  giornate  alla  città  di  Qherafunte fi  condujferoiw  era  que» 
fii  cittì  da  Greci  habitata , perciocbe  anchor  quefla  era  colonia  de*  Sinopeiie  poi 
che  fi  furono  in  tffa  alcuni  giorni  fermati , paffaron  quindi  nel  paefe  de*  Mofinei ; 
CT  e/Jendofi  quiui  gran  numero  di  gente  Barbara  di  tutti  quei  luoghi  dintorno 
radunata , e con  ordinata  battaglia  me  fi  fi  ai  affrontargli , fi  fe  tra  loro  una  ter » 
ribil  fattioneidoue  quei  barbari  reflaron  finalmente  uinti  con  perdita  di  molti  de 
i loroiiy  c/fendo  per  fino  ì un  certo  luogo  doue  fi  haueuano  fatto  fhabitationi , 
cucciati, in  alcune  loro  torri  di  legnami  ri  duccdoj  ì,  quiui  face  uano  difefaie  co  fpefii 
ajfalti  qucfle  còb attendo  finalmate*J>er  forza  le prefero.Era  quefio  picciol  cafieUo 
U principale  di  tutti  quei  luoghi  uicini,che  quejle  genti  haueuano  fortificati,^  in 
quefio  haueua  il  Re  in  un  lato  molto  rileuato  la  fua  habitatione.  Era  antico  coflu 
me,  che  quefli  Re  quiui  (befferò  tutto' l tempo  della  uita  loro , cr  in  quefio  luogo 
mminifiraua  A quei  popoli  ragione , e daua  loro  le  leggi . Ora  quefla  natione 
(per  quello , che  da  quefli  foldati  uenne  affermato ) era  uer amente  barbarismi 
più  di  niun* altra  di  quante  ne  uiaggi  loro  nc  haueuano  ritrouate  : cr  ufauano  di 
congungerfi  in  prefenza  cCogniuio  con  le  donne  anchor  che  fojfero  da  ognuno 
ueduti  e riguardati  : fia'leuauano  e nodriuxno  i figliuoli  di  coloro , che  tra  que» 
fie  genti  erano  i piu  ricchi  e piu  potenti  con  dar  loro  per  cibo  le  noci  arrofiite , 
e fin  dalla  fanciullezza  loro  maltrattano  le  /palle  ei  petti  di  cicatrici  fegnati. 

P affarono  in  otto  giorni  quefla  prouincia  t e quella  , che  con  tffa  confini 
detta  T ibari , in  tre  giorni  « E quindi  minati  a Cociore  città , che  tra  una  C om 
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Ioni*  Greci  de  Sinopeì , c r in  tffa  periffiatio  di  cinquanta  giorni  fermatifi , 
confumarono  tutto'lrefto  di  quel  tempo  in  faechtggiart  e rumare  il  paefe  uiano 
da  Paflagonij , « de  gl' altri  popoli  barbari , che  fon  quiui  d'intorno  . furono 
intanto  mandati  loro  da  gtHeraclefi , e da'  Sinopei  de’  uaffelli , ne’  quali  poteffe • 
ro  efii  nauigdre , e con  e fi  tutte  le  robbe , e le  bagaglie  loro  traportare . Sinope 
era  una  Colonia  de’  Mtltfii  giada  loro  nella  Paflagonia  condotta,  la  quale  era 
tra  tutti iuicini  popoliin  granconto , e r auttorità  grandetenuta,  doue  all'età 
nojira  Mitridate  in  quella  guerra  , che  egli  fé  co’  Romani  fermò  la  principe* 
le  fui  fede,  crii  fuo  feggio reale  . Si  conduffc  quiui  Crifofo  ,ilqualc  effóndo 
i iato  già  mandato  per  c ondur  le  galee , era  tornato , ma  fenz a bauer  però 
fatto  cofa  u cruna . furono  etiandio  da  gl’altri  Sinopei  amicheuolmente  riccuud 
nelle  cafc  loro,  e Sogni  cofa  per  lobi  fogno  loro  proueduti , c T à faluamcnto 
poi  per  lo  mare  4 Heraclea  Colonia  de’  Megarefi  traportatiiCT  effendo  tutta  qut 
/Tarmata  errinola  ad  Acherufta  del  Cherronefo  doue  fi  dice , che  fu  Cerbero  da 
Heraclea  tratto  dell inferno , quid  fi  fermò . Quindi  pofeia  marciando  per  ter • 
ra  uerfo  Bitinia , incorferoin  diuerfi  e fpefii  pericoli  per  quel  uiaggio  : perciò» 
che  i popoli  di  quei  paefi  dando  continuamente  /*  occ  afone  attendendo  , coglien 
dogli  fproue duti,  <y  incauti  bene  fpeffo , cr  che  marciando  erano  in  dif ordine, 
CT  impediti  corrcuano  ad  affollargli  con  ordinate  fquadre,e  molto  bene  arma» 
te  i cr  tutta  uolta  nel  camino  offendendogli , cr  (Tanagliandogli  erano  in  diuerfi 
luoghi  4 quel  loro  uiaggio  d'impedimento  non  piccolo : cri  pena  finalmente 
fi  conduff ero  a Crif  opali  città  delia  Calcedonia , cr  aUhora  fu  che  furono  al  fi* 
curo  della  faluezza  loro  condotti  : e di  diecimila  che  erano  , fe  ne  conduffero 
quiui  fatui  tre  mila  ottocento,  iquali  trouandofi  già  in  tutto  Sogni  pericolo  fi m 
curi  fe  n’andarono  alle  lor  patrie  gran  parte , che  non  fi  trouxron  piu  poi  dé, 
uerunadifficultàntl  uiaggio  impediti.  E gf  altri  che  refiarono  intorno  al  C ber» 
r.onefo  dringendofi , alfaltando  certa  cittì  de  i Traci , ì quei  luoghi  uicitut 
per  fona  la  prefero , e faccbeggiarono  : cr  queflo  fu  il  fine , alquale  fi  con 
Tinnni  Hi  duffe  limprefa  di  Ciro  contro.’ I fratello  Artaferfe  fatta.  Ora  i trenta  Tiran • 
«ano  ì n£  w » cfce  regnauano  in  Atene  , attcndcuan  tutta  uia  à uenir  parte  de'  cittadini 
bili  Jeiu  della  città  cacciando  , e parte  ne  faccuano  con  diuerfe  maniere  della  uita  pri» 
uare  . E perche  qucfle  cofe  fommamente  à Thtbani  difpiaceuano , ne  potè» 
uano  tanta  crudeltà  con  buon’occhio  guardare  , riceucuano  nelle  cafe  loro  con 
molta  benignità , cr  amoreuolezza  tutti  quei  banditi . EtaUbora  Trafibulo  cit» 
tedino  Atcnicfe  detto  T irieo  per  cognome,  dalla  città  da  i trenta  cacciato,  oc » 
cupo  con  l aiuto  de  iThcbani,  che  ferrea  fcoprhrfie  fecretamente  lo  fecero  . un 
luogo  detto  Phila  nel  paefe  S Atene.  Era  quejla  una  terra  molto  ben  forte  t 
munita  per  iffutio  di  cento  dadij  da  Atene  lontano  ; cr  < tale  per  lo  filo  fuo  nj * 
turale  , che  fi  giudicauachc  per  fcorrcrc  emoleflare  tl  tutto , foffe  pereffert 
neramente  commodifima , cr  à propofito  molto . Tofio , che  i Trenta  beh  bcro 

queJU 
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quejla  cofi  intefa  , ufciron  fuori  con  f effercito  Corttra  co  fioro , qua  fi  come  fof* 
fero  per  porre  4 quefio  luogo  taffedio  : cr  accofialo  4 Pinta  il  campo , infie* 
me  molto  fi  drinfcro . Onde  molti,  che  quitti etreauano  d'accomnodare  in  mi » 
gli  or  luto  le  tende  loro,  e d'uno  ad  un’altro  luogo  le  traportauano , quelli  che  fi 
erano  ì lor  uicino  fermati  qucfla  cofa  uedendo , entrati  in  fofpetto  checofloro 
eercajfero  di  fuggire,  cominciarono  a temer  forte , cr  4 mettere  infieme  le  co» 
feloro  , perche  kimaudno , che  i nemici  f ofj ero  uicini,  e che  qualche  pericolo 
t effer  rotti  dalle  forze  nimiche  foprafteffe.  Laonde  fparfafi  per  tutte  le  gen* 
ti  del  campo  quefiacofi  fubitae  graue  paura,  quindi  dileggiando , andarono  in 
altro  luogo  ad  accamparli . H ora  i trenta  tiranni  hauendo  intefi  e conofciuli  i di ■ 
fegni  e le  uoglie  de  cittadini  Atcnicfi, molto  ben  conftderando  come  tutti  quelli, che 
'già  erano  itati  a quello  [lato  contrarij , e che  non  ui  haueuano  uoluto  conferire, 
non  Usuano  alcun  altra  cofa  che'l  tempo  e toccatone  affettando  di  tor  uia  della 
cittì  quel  dominio  ; f Atene  ufeendo , fi  conduffero  nel  Pireo  , e con  le  forze 
dell'arme  foreflicreuolferola  cittì  da  loro  oppreffa  , per  forza  ritenere  .Dan 
do  poi  graue  imputinone  ìgl'Eufini , crai  Salamini,  che  f off  erosila  parte  de 
i banditi  fauoreuoli  gli  fecero  tutti  della  uita  priuare.  Ora  mentre  che  /eco» 
fe  di  quefla  maniera  piffauano , un  grondiamo  numero  di  banditi  à ritrouar 
Trafibulo  fe  n’andarono  . Et  atthora  i Trenta  giudicando  , che  foffe  bene  di 
farfì  amico  un  cofi  fiero  nimico , mandarono  à Trafibulo  certi  loro  fidati  molto 
per  ambafdatori , fotto  nome  di  uolerc  alcuni  lor  prigioni  ricattare  : ma  inucro 
con  ordine-,  che  fccrctamente  fcffort afferò'!  douer  tornare  alla  patria,  cr  ! 
uolerc  in  luogo  di  T eramene  infieme  con  efii  gii  eletto , entrare  di  quel  dominio 
• i parie , più  toflo  chele  molte  feommoditì  delT efitlio  Sopportare  . E che  oltre 
' à ciò  gli  conccdcuano  , che  e’  poteffe  feco  alla  patria  rimettere  dicci  banditi  à fua 
elettione  . B fu  loro  da  Trafibulo  rifpoflo , che  egli  teneua  molto  maggior  con » 
to  detta  fua  fuga  e del  fuo  efii  li  o,  che  del  dominio  de’  Tiranni*  che  non  era  mai 
per  pofar  t arme  fino  4 tanto  che  non  haueffe  rimeffo  netta  patria  tutti  i fuoi  cit 
■ tadini,c  thè  non  haueffe  procurato  di  refliturgli  al  fuo  popolo.Si  ucniuano  intan 
to  tutto  di  molte  perfone  continuamente  a i trenta  Tirami,  per  la  molta  crudeltà, 
CT  infoienti  loro  ribellando , e le  genti  de  i banditi  ucniuano  di  numero  tutta  uol 
ta  crefcendo  , e le  forze  loro  tutte  infieme  fi  riduceuano . I trenta  Tirami  di 
quefla  cofi  accorgendoli  fpediron  fubito  ambafdatori  i Sparta  domandando  foc 
torfo:CT  eglino  fra  quefio  mezo  uennero  infieme  mettendo  quel  maggior  numero 
di  gente,  che  fu  loro  pofiibile.  Mcffo  pofeiat efferato  loro  in  campagna , am 
darono  4 fermare  il  campo  intorno  ad  un  luogo  detto  Acame . Trafi  buio  i altra 
parte  lafciatoun  ragioneuol  prefidio  netta  terra  , con  uno  f quadrone  di  forfè 
mille  dugento  banditi  ben  armati , cr  infieme  in  battaglia  rifbretti , andò  atta  uol » 
ta  de  i nemici  e fubito  la  notte  dffabò  improuifamente  il  campo  loro  ; cr  in  quel 
primo  affronto  ammazzò  molti  di  coloro, che  furono  i primi  ad  effere  incontra ■ 
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ti;cr  e (fendo  l altri  moltitudine  in  quel  tumulto , cr  in  un  ufo  non  punto  di  loro 
slinato  , di  terrore  e ff ducuto  ripieni  uennero  ì metterfi  in  confujtone  , cri ef* 
fere  dalle  genti  di  Trafibulo  opprefi  di  miniera , che  furon  forzati  a ritir arfi 
fuggendo  nella  cittì . Subito  dopo'lfucceffo  di  qucftafattione,Trafibulo  fenza  per 
der  punto  di  tempo  , corfe  ad  aff altare  il  P ir  co  porto . Et  in  quel  prim'im » 
peto  s'impadronì  di  Munichia  promontorio  , trouandolo  Jenza  buomini , 
che  lo  diffonde  (fero  , e fenza  prefidio  ueruno  : anchor  che  foffe  molto  ben 
munito  e fortificato.  Non  indugiarono  intanto  i Tiranni , ma  fubito  meffe  le 
genti  loro  tutte  in  battaglia , e (fintele  nel  Pireo , fi  mifero  4 combattere  Munì » 
chia . hauendo  eletto  Critia  per  Capitano  : fu  molto  fiera  in  queflo  luogo  la  hot * 
taglia,  ne  fi  poteua  per  buona  pezz*  cono fiere  doue  la  fortuna  piegaffe:  cr 
le  genti  de’ Tiranni  erano  per  numero  fuperiori  : uinceuan  bene  i banditi  d altra 
parte  neWanimofità  ebrauura,e  erano  d'ardir  maggiore,  altra  cheld  fortez » 
Za  del  luogo  era  loro  di  gran  gicuamento  : onde  ùrenuamente  i nemici  che  pre 
cipitofamente  correuan  loro  addoffo  nbuttauano . R< fio  finalmente  (combattei 
do)  morto  Critia  Capitano:  onde  arrecando  quefio  cafoà  trenta  tiranni  non  pò* 
eo  dtfturbo  , togliendoli  fubito  da  quello  aff  alto , incerti  luoghi  più  ccmmodi, 
e più  fpatiofi  , cr  aperti  fi  ritir  areno:  onde  i banditi  hauendo  del  numero  cofi 
grande  de’ nemici  foretto,  nonhebbero  altrimenti  ardire iufeir  fuori,  crire 
in  quefii  ad  aff  aitargli  : e perche  molto  poi  ueniuano  tutta  uolta  à entrar  dalla 
parte  dei  banditi.  Trajìbulo  hauendo  già  radunato  tal  numero  di  gente,  che 
erano  peruenirc  al  fatto  darne  bajlcucli  , mettendole  fubito  in  bsUaglùf. , an* 
dò  ad  affrontarti  nemici , cr  hauendogli in  quella  battaglia  sbaragliati  e mefii 
in  rotta , fi  uenne  4 infignorire  del  Pireo . E fubito  poi  fi  uidero  le  genti  in  ni r« 
mero  grandifiimo  mofje  e dall’odio  che  a'  Tiranni  portauano , e dal  defiderio 
grande , che  haueuano  di  r acqui ftart  la  liberti  tirate,  uenired'ogni  intorno  nel 
Pireo  concorrendo  . Effendofi  pofeia  la  cofa  per  tutto  diuolgata  , tutti  quei 
banditi , che  fi  trouauano  (parli  quieti  per  f altre  città,  ueduto  cornei  nemici 
erano  inferiori,  e che  la  fortuna  i Trajìbulo  fauortuole  fimofiraua,anch'efii 
tutti  fi  sforzauano  di  ritrouarfi  nel  Pireo  con  Trajìbulo  , onde  la  parte  de  i 
banditi  era  già  fenza  dubbio  alcuno  all’altra  molto  fuperiore  : fi  che  uenutt  per 
quefio  in  gran  confidenza , fi  mifero  4 uolerla  città  per  forza  combatter e.  Ma 
quei  cittadini  iquali  erano  in  Atene  rejlati , comandaron  fubito  d quei  Trenta  , 
che  doueffero  il  magiflrato  deporre  : quindi  fuori  della  cintigli  cacciarono . Et 
in  luogo  di  cofioro  eie ff ero  dieci  huomini  dando  loro  la  medefim' auttoriti , che  fi 
fuoldare  al  Dittatore,  per  uenir tentando  col mezo loro, fe  conamitheuoli  con* 
di t ioni  fi  poteua  in  alcun  modo  quella  guerra  i fine  e r 4 pace  ridurre . Quefii 
totali  eletti  tofio  che  il  magifirato  loro  hebberprtfo , meffo  da  banda  ogni  pcn» 
fiero  cofi  della  guerra  come  della  pace,  fi  fecero  Signorile  fubito  mandarono 
a’ Lacedemoni  per  quaranta  galee  per  guardia  del  dominio  e fignoria  loro,  e 
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toneffe  conduffero  mille  follati  che  bruciano  Lifinàro  per  Capitino  . AU  Petti* 
fi  aia  Re  dei  Lacedemoni , portando  inuidia  à Ltfandro , e minimamente  all  ho» 
racke  uedeuacheà  Sparta  per  quella  crudeltà , cr  info  lenza  Cera  apprefjo  a 
popoli  della  Geecia  per  acquiflare  un'odio  grondiamo,  andutofenc  ad  Atene  con 
imi  graffo  efferato , fe  che  tra  quei  cittadini , che  nella  città  fi  ritrouauano , e 
quei  banditi  y fi  uenne  alla  paca  cr  in  tal  guifa  fu  à gf  Ateniefi  finalmente  la 
patria  rejlituita  ; onde  cominciarono  da  indi  innanzi  à uenir  le  cofe  loro  fecondo 
i loro  ordini,  e le  leggi  loro ammintjlr ondo  . E tà  coloro  iquali  non  hauc uano 
ardire  di  tornare  per  timore  di  quella  pena , che  meritauano  per  gli  federati  . 

fatti , e crudeli  fcelcragg  ni  ufate  contri  i cittadini , e contra  la  patria  loro , fu  * 

conceduto,  che  potclfcro  inElcufuu  habitare  . Et  intanto  gtEhj  dulia  potenza 
e dalla  ricchezza  de’  Lacedemoni  combattuti , uennero  al  fine  con  effo  loro  aVé 
pace  con  quefle  condii  ioni , di  douer  dar  loro  tutte  le  lor  galee , e di  douer  per* 
mettere  che  tutte  le  uietne  città  fofjero  libere,  cr  pote/fcro  utuere  ufando  le 
proprie  leggi  loro.  Si  pareua  dunque  che  tutte  le  città  della  Grecia  uniuerfal* 
mente  effendo  giaridottala  guerra  per  tutto  alla  pace , c r hauendo  pofate  Par* 
mi,  fojfero  per  Ilare  inquieteeripofo.  Onde  i Lacedemoni  quaji  come  di' un 
gran  pefo  alegger  iti , poi  che  fi  trouauano  liberi  daU’ altre  cure  tutte , giudicare* 
no  che  foffe  uenuto  quel  tempo  che  hauettano  già  lungamente  affettato , di  uè* 
nire  à quella  dtterminaticne  di  Meffenij  che  loro  piaceua , de’  quali  una  parte  ha»  L ,,V vi 
bitauano  in  una  terra  della  Ccfalotua , cr  altri  pojfedeuano  parte  di  quei  luoghi  ' ‘ff, 
in  Naupatie , che  fon  uolti  alla  banda  del  Ponente,  luoghi  che  fi  dicono  Locri , 
già  loro  dagli  Ateniefi  per  habitare  conceduti  . Scacciati  dunque  d’amendue  • : * 
quejlt  luoghi  cofloro , reftituiron  le  terre  amendue,  quella  a C c f aloni  i e quella 
a i Locrefi.  Ora  i Meffenij  per  l’odio  antico  che  i gli  Spartani  portaua * Meflinij  fi 
no  trouandofi  di  tutti  i luoghi  fcacciati , prefe  Carmi  loro  della  Grecia  ftnalmen*  dl 

te  fi  partirono . E parte  condottifi  per  mare  in  Sicilia  fi  mifero  4 ferutreome 
follati  ili  penduti  Dionigi  : un’altra  parte  ebe  furono  intorno  i tremila  fe  n’an * 
dsrono  à Cirene , e quitti  con  quelli , che  s’eran  fuggiti , cr  erano  quindi , fi  con» 
giunfero . Percioche  il  popolo  di  Cirene  in  quel  tempo  fi  trouaua  da  certe  fedi * 
tionitr attagliato  , che  Artflone  e certi  altri  con  effo  lui  haueuano  la  cinta  ceni* 
pala , cr  in  quel  primo  tumulto  erano  (lati  in  un  fubito  morti  cinquecento  de’ 
principali  cittadini  Cirenefi  , che  dalla  furia  de’  fcdittofi  erano  flati  opprefii  : 
e f ubilo  poi  i primi  tra  gt altri  del  popolo  erano  flati  cojìretti  ad  andarfenc  del* 
li  patria  in  efiilio  . Prefe  dunque  a’  feruigi  loro  quefle  compagnie  di  Meffenij  4 
tfii  banditi  con  ordinata  battaglia  ad  affrontar  coloro , che  haueuano  la  città  oc» 
pipata  fi  moffero . Et  uenutofi  tra  cofloro  à giornata , fu  de’  Cirenefi  co/i  dall’* 
una  come  dall’altra  parte  grande  T ‘occi fione  ; cr  i Meffenij  ui  lafciaron  quafi  tut» 
ti  lauita  , e ui  rejlaron  poco  men  che  tutti . E Ifendofi  dopo  quefio  fatto  far» 
me  mandati  di  qua  e di  là  tra  Cirenefi  fcambieuoli  ambafeiatori  ,ficonchiufe  f oc » 

nifi,  di Diod.  Sicil.  CCC 
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cordo , c pofate  tarmi , fu  fubito  per  decreto  fermato  , che  ciafcuno  ioutffe 
con  giuramento  obhgarfi , che  tuono  perfauuenire  douejfe  delle  paffute  offefe , 
CT  ingiurie  tener  memoria  ueruna  . E fermate  in  talguifa  le  cofe  atte  fero  a go» 
dtrfi  v habitare  co  nmunementc  quella  città  nel  modo  che  prima  erano  ufatidi 
fare  . Mandarono  intorno  à cjuejlo  tempo  medcfntioi  Romani  à Ventri  una  Co* 
Ionia . Poiché  fu  paffuto  queff anno  , fu  deputato  Lachete  al  gouerno  Ì Ate* 
ne,  era  Roma  fu  dato  il  Tribunato  con  auttorità  Confolare  à Manio  Claudio  , 
M.  Cluintio  . Lucio  Giulio , M.  Furio , er  à L.  Valerio . Si  rapprefentò  me * 
degnamente  il  giuoco  Olimpio  la  nouantefnna  fettimd  uolta , in  cut  riportò  Mi* 
noi  Ateniefe  nel  correr  io  ftadio  la  uittoria . 

r Haucndo  Artaferfe  Re  dell’Afta  fuperato  Ciro , haueua  in  queflo  ifleljo  lem* 
pò  mandato  Farnabazo , à prendere  tutte  le  Satrapie  e g uerm  marittimi , onde 
quei  Satrapi  e quei  popoli  che  la  parte  di  Ciro  haueuan  feguitato , per  queflo 
timore  fi  trouauano  da'  pcnjìeri  dmer/i  trauagliati  ,che  dubitauano  di  noneffer 
forzati  à patir  la  pena  di  quanto  che  haueuano  contrai  Re  commeffo.  Ala  gli 
altri  Satrapi  ba  lenio  i Tifaferne  mandaci  Ambulatori , i' erano  già  con  tffo 
accordati,  e con  ogni  loro  diligenza  fimojlrauan  pronti , e faceuan  tutti  ùga* 
ra  per  acquisirli  d' tifo  la  grafia  di  moflrarc  di  riconofctr  da  lui  ogni  co  fa , e di 
reflxrgli  interamente  oblrgati  . Ora  Tomo  gouernatore  della  ionia , che  tra  co* 
fioro  era  potentifiimo  mife  tutto  il  fuo  teforo , e tutti  i figliuoli  nelle  galee,  fuor 
che  uno  che  fi  chiamaua  Gao , il  quale  paffuto  poi  certo  ffatio  di  tempo  fu  del* 
l'cffercito  del  Re  fatto  Capitano . Quefh  dunque  non  fi  haucndo  uoluto  fidare 
altrimenti  di  metterfi  fiotto  la  fede  di  Tifaferne,  prefccon  Carotata  la  uolta  del * 
CEgitto,  cr  ricorfe  quiui  à Sammitico  Re  de’  popoli  dclTEgitto,  ilquale  era 
nipote  di  Sammuico , cr  haucndo  tentato  già  prima  di  farfi  queflo  Re  con  mol- 
ti benefici  obligato , (limata  per  qucfli  meriti  <f  cffcrgli  grato  ,*  cr  di  doucr  qui * 
ui  trouare  per  ft  in  pronto  un  luogo  che  gli  fojfe  non  altrimenti , che  un  porto 
in  cui  poteffe  ficur amente  ridurli , doue  qualche  pericolo  per  cagion  del  Re  gli 
potejfe  fuccedcre  . Ma  Sammitico  fe  fubito  l'amico  fuo  , che  fupplicheuol • 
mente  a lui  eraricorfo  prillar  della  ulta,  cr  inficine  con  effo  fe  morire  i figlino* 
li , per  farfi  e de'  fuoi  danari , c r di  quell' armata  padrone . Haueua  intanto 
C andata  di  Tifaferne  che  per  liuto  era  diuolgata  gran  terrore  e jf  attento  non 
picciolo  k popoli  delle  cittì  de’  Greci  in  Afta  apportato  . Onde  mandarono  am* 
bafeiatori  in  Lacedemonia , pregando  quei  cittadini  che  non  uoleffero  fopporta * 
re  chele  forze  di  quei  Barbari,  che  già  s’apparecchiaiiano  gli  kauejfcroà  fiotti 
mcrgerc  e mandare  m dijperfione . Fu  fatta  a gli  a'nbafi  iatori  benigna  rtffiefla, 
CT  fu  diliberato  che  fi  doueffe  dare  a coloro  che  lo  domandauauo  il  foccorfoÀ 
Fu  pofeia  giudicato  ben  fatto , che  fi  mandaffero  a Tif  aferne  Ambafciatori , con 
ordine,  che  con  ogni  pojubil  diligenza  cercajj ero  di  uedere  , cr  intender  da  lui 
fe  egli  apparecchiaua  forme  come  nemico  ì i danni  delle  città  della  Grecia . Tifa* 
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fierne  intanto  prefentandofi  con  tutto  Teffercito  fopra  Clima , che  era  la  prima 
loro  cittì  , uenne  tutto' l contado  ieffa  faccheggiando  t minando , e ne  riportò 
una  groffa  preda , t ne  menò  feco  gran  numero  di  prigioni  ; uolcatofi  poi  contri 
U cittì , ft  mife  ì cingerla  di  bafiioni , c r a uolerla  affediare . Ma  doue  e'  comi nm 
ciò  i Mentre  il  tempo  del  uerno  , c r ì far  fi  grane  , poi  che  non  hebbe  la  cittì 
potuto  ottenere,  ne  confidando  di  potere  far  piu  di  (fucilo  che  fatto  haueua,  ccn 
ceffe  al  nimico  di  potere  i prigioni  ricattare  ; cr  hauendone  ritratta  groffa  fem » 
ma  di  danari  da  quello  affedio  fi  tolfe  . Ora  i Lacedemoni  elejfero  Capitano  in 
qvefla  guerra , che  contrai  Re  haueuan  prefa  , Timbrone,  cr  gli  diedero  i ville  Timbro»* 
cittadini  bene  armati  e proueduti , dandogli  ctmmtfiionc , che  per  tutte  le  cittì  condri  " A r- 
confederate  faceffe  fcriuer  foldati,e  che  quindi  quel  numero  ne  prendere,  che 
per  queU'imprefa  giudicaffe  bafteuole  . Coji  dunque  Timbrone  fa'.tifi  uenn  e da 
tutti  i popoli  della  lega  genti  in  aiuto  , con  cinquemila  fanti  e non  piu  per  li 
uo Ita  ÌÈfefo  fe  uela  . Ef  hauendo  anchor  quiui  nelle  cittì , che  erano  fotto  li 
fuagiurifdittione  , e neW altre , che  nella  lega  eran  ccmprcfe  fatto  fcriuer  folda • 
ti,  ne  cauò  intorno  al  numero  di  damila ; onde  radunatine  con  quejlt  circa  fette 
mila,  quindi  f e uela:  c r hauendo  nauigato  uno  frano  di  mare  di  forfè  cento 
uenti  dadi/ , prefe  porto  ì Magnefia , che  era  folto  la  giurifdittione  di  Tifafer * 
ne.  Et  hauendo  quejl'lfola  primeramente alla  fua  diuotione  rtceuuta,  fi  frinfit 
fubito  uerfo  Traili  della  Ionia  : emeffofiì  combattere  quefia  città  , uedutocome 
inuano  ui  faceua  ogni  sforzo,  peraoche  per  effer  quefio  luogo  molto  forte 
don  fi  poteua  con  poche  genti  ottenere  i abbandonato  quefio  uiaggio , tor = 
nò  di  nuouo  alla  uolti  di  Magnefia  ; non  era  quefia  città  in  alcuna  parte  intorno 
fortificata  , ne  ui  haueua  bafiione  alcuno  ò riparo , che  la  difendere  , onde  eri 
all' offe  fe  di  qualunque  off  alto  aperta  e fottopeftat  mofjo  dunque  da  quefie  ca « 
gl oni,  quindi  rimouendola,  la  fe  riedificare  fopra  un  monte  uicmo  il  cui  nome  è 
Torace ; perche  dubitaua  che  fubito  che  fi  foffe  quindi  feoftato , Tifaferne  anm 
ebora  andandoui , e mal  diffefa  trouandola , non  fe  ne  faceffe  anch'egli  padrone. 

Meffe  poi  le  fue  genti  in  battaglia , e con  effe  nel  paefe  de'  nemici  fcorrcndo , ne 
ritirò  i foldati  tutti  di  preda  di  tutte  le  forti  di  coje  carichi . Ma  cor  foni  con  in * 
finito  numero  di  canili  Tifaferne, dimando  che  non  foffe  bene  di  dare  un  fi  gran 
de  sforzo  di  nemici  afrettando , fe  ne  tornò  quindi  in  E fefo  . Trouafi  che  intor = 
no  a quefio  medefimo  tempo  alcuni  di  coloro  iquali  (ficomehabbiamr  già  detto) 
effendofi  trottati  insieme  co*  Ciro'in  quella  impre fa,  dopò  quella  rotta  , s'erano 
faludti  i fen  erano  nelle  proprie  lor  patrie  tornati : ma  gt altri , che  per  la  mag 
gior  parte  eran  giouani , c r erano  intorno  al  numero  di  cinque  mila , effendo 
auuezzi  ì uiuer  nell’armi , cr  efferàtarfi  nelle  guerre , fi  elejfero  per  loro  de  fa' 
fi  Senofonte  per  Capitano  : quefii  ufeito  con  quefie  genti  in  campagna , fi  mife  à 
uoler  per  forza  (Tarme  fuperare  i popoli  della  Tracia,  che  Salmideffo  teneua * 
no . Quefio  perche  è pofio  dada  banda  fimftradi  Ponto , difiendendofi  per  luta 
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go  fba' io  uri  mire , c di  fire  frefii  mufragij  cigi  otte . Erinoi  Traci  che  uhi* 
bit  unno  uriti , Ihr  fieni prc  qui  i, che  all' nijidie  intorno!  queftt  luoghi  appi* 
recliniti , perche  fe  ò per  naufbagio  , ò perche  ut  fodero  da  uenti  frinii  lieti* 
ni  merenda: , gli  potefifitro  rubbire,e  prigioni  condurre  . Cofi  dunque  Send* 
fonte  ivìeme  co'  (noi  mcjàji  m battaglia  ji  frinfc  auinti  nel  paefe  dicojìoro,  e 
con  efit  uciiulo  alle  mani  gli  ruppe,  e molti  loro  borghi , co' l fuoco  ,e  col  ficco 
mifein  runa.  Chiamati  pofeu  da  Timbrone  il  fuo  foldo,  con  effo  in  queUd 
impreft  fi  congiunfero  , onde  ueiuuano  infieme  co’  Lacedemoni  facendomi  fe* 

■in  ra  guerra  contri  i Perfidili  . Mentre  fcguiuaiio  in  Grecia  queflc  cofe,  fu  e difi* 

4 " cita  in  Stalli  da  Dionigi  una  cuti  f otto'l  colle  d Etna , e da  un  certo  nobile  e fu* 
lu  mofo  tempio  le  diede  d’A* Irono  il  nome.  Et  intanto  Archelao  Re  di  Macedonia 
ferito  iti  ma  caccia  da  Calanuto  fuo  coppiere  inauertentemente , uenne  per  quel 
la  ferita  ì morte  haucudo  regnato  fet Canni , e r .t  lui  fu  nel  regno  fucceffore  Ore 
fle  anchor  fanciullo , e E ropo  di  cofìut  tutore  hauendolo  fatto  morire , ottenne 
il  Regno , tlquale  fu  da  lui  per  ifritio  di  fett'anni  tenuto . In  Atene  Anito  e 
Melilo  haucudo  accufato  Socrate  Filofofo , che  egli  haueffe  cattiua  openionecon 
tra  i Dei  , e cantra  la  religione  , e che  ucniffe  con  uana  dottrina  la  giouentù  cor • 
rompendo , fu  fententiato  alla  morte  ; e bcuendo  un  bicchier  di  fugo  di  acuta  , 
fu)  in  tal  guifa  della  fua  ulta  il  corfo . Haucuan  gl’auuerfarij  fuoi  mofii  da  inm 
uidia  e r odio , che  per  le  uirtìi  delle  quali  era  ornato , gli  portauano  fatto  que» 
,c  fte  falfe  finti o ni  contri  lui  di  colpe  non  uere , er  corrati  i giudici , lo  fecero  ab 
Pcr  la  morte  condcnnare . Si  pentì  pofeia  grandemente  il  popolo  dhauer  fatto  tot 
c ofa , e tutta  la  cittì  mofhrò  fogno  di  dolore  della  non  meritata  e ueramente  inde m 
gna  morte  di  tant'huomo  : e non  comportarono,  che  piffaffe  molto  tempo  fe n* 
Zi  uendetta,  e che  la  f coler ilijnmi  maligniti  di  quelli  accufitori  h'andaffc  fenza 
gafligo  , perche  la  plebe  primieramente  con  gl' animi  d'ira  centra  coftoroaccc * 
fi , cominciò  ì entrare  in  furia  ; e finalmente  poi  con  molti  fbdtif  r tormenti 
gli  fe  mtuperofamente  morire.  P affato  di  quefl’amio  il  corfo  fu  eletto  gouertu* 
torciti  Atene  Ariflocrate.  Et  i Roma  furon  creati  fri  Tribuni  con  auttoriù 
Confolarc.  C.  Scrutilo , L.  Virginio , Q.  Salpino,  A.  Minilo , Capito  Ciò» 
dio , c Marco  Anco . Mentre  che  quefli  ammimftrauano  il  magifbrato  loro,i  La» 
cedcmoni  hiuen  io  intefo  come  le  cofe  della  guerra  ueniuano  da  T imbrone  molto 
Ville  immini finte , mandarono  un  altro  Capitino  detto  DerciUidi  nell'Afta,  e 
quefii  prefo  dell' efferato  il  goutrno,  molfe  fubito  il  campo  contri  le  citta  pofie 
in  Troadc  . E nel  primo  affronto  prefe  Ana fitta  con  tutti  gli  habitatori  , e 
Arisba  parimente.  E dopò  que  fte  ìlio , Cebrenia , e tutte  f altre  del  paefe  di 
Troia,  e parte  con  inganni c infittii , e parte  per  forza  riduffe  in  fuo  potere. 
Dopò  que  fte  imprefe  fermata  con  Fornabazo  tregua  per  otto  mefì , fi  moffe  4 
' far  limprefa  contri  quei  popoli  Traci , che  in  quel  tempo  il  paefe  intorno  aUa 
Sithinù  habùiuano,  e feorfe  focheggiando  tutti  i luoghi  loro  ; quindi  riduffe 
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per  quel  uemo  f efferato  in  guarnigione . Nata  intanto  una  fcditionc  in  Hers* 
elea  città uicino i Trachine  , mandato  da  Lacedemoni  per  uedcrc  Raccordarla 
co  fa,  àgli  Heripidi , tojlo  che  ne  Ila  cittì  fu  entrato  , fe  radunare  il  popolo  à 
tonjiglio , e fatto  da'  foldati  circondare  il  luogo , fe  tutti  i capi  della  feditione 
pigliare , che  furono  intorno  à cinquecento , e ?h  fc  tutti  della  uita  prtuare  . 
S' erano  atlhora  ribellati  quei  popoli  anchora , che  habitauaro  i luoghi  che  fono 
intorno  à O età , onde  andò  à muouer  loro  guerra , e trattò  le  cofelorc  mclto  ma» 
le,  e con  graui  danni  gli  afjìilfe.  Fe  pofcia  in  tal  modo  che  fnron  finalmente 
forzati  à partirfì , er  abbandonar  quei  luoghi  ; onde  granii  fimo  numero  di  co» 
fioro  con  le  mogli  loro , e co ’ figliuoli  ricor  fero  in  Teffaglia , c dopò  cinque  un» 
ni  poi  feti  andarono  in  B eolia.  Mentre  che  fi  ueniuano  quefie  cofe  facendo  , i 
Traci  meffeinfieme  alcune  compagnie  entrarono  ad  afl altare  il  Chcrronefo . I 
Cherronefii  trouandofi  dalla  guerra  opprefii , e le  cofe  loro  in  malifiimo  termine 
ridotte,  mandarmi  chiamando  DerciUida  L acedemonio  in  Afu,  che  lorodo » 
ue/fe  uenire  in  aiuto ; ilquale  con  l'ejfcrcito  fuo  con  molta  preftczzu  4 quella  uol 
la  limando jì , fcacciò  i Traci  di  tutti  quei  luoghi . Cinfe  pofcia  tutto' l C berrò» 
nefo  intorno  intorno  facendo  tirare  una  tela  di  bafìioni  dal  mare  , per  fino  al 
mare,  er  hauendo  ferrato  quejlo  luogo  con  rxgioneuolt  forti ficationi,  lo  fe 
molto  più  ficuro  e gagliardo  , c fe  con  quejlo  fuo  lauoro  che  foffe  più  ficuro 
edifefo  per  l'auuenire  dalle  ffejfc  correrie  di  quei  Traci . Egli  dopò  che  hebbe 
fatto  quefie  cofe,  honorato  da  quel  popolo  con  molti  doni , fe  nc  tornò  con  l'cf» 
fercito  in  Afta  . Earnabazo  intanto  mentre  duraua  la  tregua , fe  n’andò  à troua» 
re  il  Re,  c gli  perfuafe  che  douejfe  mettere  in  ordine  l'armata  , e che  faccjfe  di 
iffaCapitano Conone  Atonie  fa  percioche  co/lui  era  pcritifimo  dell'arte  delia 
guerra,  e di  tutte  parimente  le  cofe  de'  nembi . Quejlt  perche  era  huomo  bel » 
licoji finto  fi  ftaua  aUhora  in  Cipro  appreffo  al  Re  Euagora  . Et  hauendo  in  taj 
guift  tirato  il  Re  al  fuo  uolere , Earnabazo  prefi  cinquecento  talenti  d'argento , 
fimife  con  queUamaggìor  preflezza,  che  potè  all’apparecchio  delle  cofe  di  ma» 
H : quindi  fubito  fatto  uela  in  Cipro  , comandò  i i Signori  di  quelli  fola  che  gli 
prouedeffero  cento  galee  ; er  hauendo  lungamente  ragionato  con  Conone,  intor» 
no  al  generalato  delle  cofe  del  mare , gli  diede  dell’ armate  il  goucrno , con  far » 
gli  per  parte  del  Re  molte  e molto  grandi  offerte , e mofirargli  grandi  firn 4 
fferanza di douere  la  fua  patria  ricuperare.  H ora  Coitone  conjìdcrando  come 
quefi'unx  ffieranza  fola  e non  più  gli  refi  ma , fe  la  potenza  e le  forze  de  i La» 
cede  moni  fipoteffero  fuperare,di  potere  la  priflinamxicftx  della  patria , e del» 
io  Imperio  ricuperare  : conofcendo  parimente , che  fe  quella  imprefa  felice » 
mente  foffe  riufcita  per  opera  fua,  e col  fuo  goucrno  » ne  uerr ebbe  à r acqui» 
farcii  priflino  fuo  nome,  che  effendo  rotto  in  quella  battaglia  nauale  fi  pare» 
ua , che  egli  haueffe  perduto , e che  medefimamente  egli  era  per  guadagnarli  in» 
fiemcconU  patria  una  gloria  neramente  incomparabile  ? c r immortale , accet» 
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Jow  che  uedcffero  che  quejla  imprefa  fi  foffe  cominciata  , prefi  quefta  occi » 
fi  one  , aneti"  efii  gli  harebbono  aiutati  e f monti,  e meffe  inficine  le  forze  loro 
harebbono  anch efii infume  con effo loro  cerato,  che  l'effetto  de:!a  cofa  [ucce* 
deffe . Onde  fatta  finalmente  per  quefio  de'  Capitini  l'eletti  one , con  fei  nula 
fanti , feicento  caualli , e cinquanta  galee  4 quejla  imprefa  gli  fp infero  . Hora 
cofloro  trapaffato  quel  golfo  di  mare,  e prefo  porto  a Mtfiind  , effortaron 
qutui  i Capitani  de’  Meffenij , che  uolejfero  anch’efii  al  carico  commune  di  quella 
guerra  concorrere  : con  metter  loro  auanti  come  era  cofa  indegna  e di  non  pie » 
dola  infamia  e disbonore  , e di  non  fopportare  in  alcun  modo  i coloro  che 
buomini  fi  conofceuano , che  le  città  mine  de’  luoghi  Sapprcffo  di  nome  e nailon 
Greca  foffero  fiate  dal  Tiranno , fenza  riceuerne  gajltgo  ueruno,  e fcnzalcu» 
na vendetta  minate,  e diflratte.  Onde  quei  Capitani  da  quejle  perfuajioni de’ 

Regini  indotti , c r 4 tale  imprefa  infiammati  ; ufeendo  fuori  con  le  genti  loro 
fenza  faputd  e fenza  commi  filone  del  popolo , andarono  inficine  con  efii  a que • 
jfimprefa . H aueuano  cofloro  al  gouerno  loro  intorno  4 quattromila  fanti , e 
quattrocento  caualli , con  trenta  galee.  Ora  poi  che  l'uno  e l'altro  effercito  fi 
furono  uicini  a i monti  di  Me  fiina  fermati , nacque  ‘tra’  foldati  una  graue  di  fa 
(enjìone , che  era  da  Laomedonte  Meffenio  tra  le  compagnie  e ne' tumulti  folle*  LaomfiJoii 
iuta,  perche  quefli  ueniua  tra’  foldati  esortandogli , che  non  Jì  doucjjero  con * « vietiìr.e. 
tra  Dionigi , dal  quale  non  haueuano  mai  alcuna  ingiuria  riceuuta  prender  l’ar * n,',l,Jn"^ke 
mi.  Onde  i Meffenij  mofii  dalle  perfuajioni  di  cojlui,  e perche  fenz 4 hauerne 
bauuto  dal  popolo  commilitone  haueuan  prefo  farine,  mutando  in  un  fubito 
propofito , da  quejla  imprefa  fitolfero  , cri  Capitani  loro  abbandonando  alla 
patria  fene  tornarono.  Toflo che i Regini  utdero  i Meffenij  partirfi  , perche 
le  forze  loro  non  erano  per  fé  fole  a quella  guerra  bajlcuoli , dell'imprej'a  dif  • 
fidando , prefero  per  tornare  à Reggio  la  uolta . Haueua  Dionigi  nell  udire  que a 
fiiromori  e quefio  tumulto,  fatto  d'ogni  opportuna  cofa  per  quella  guerra  ap* 
parecchio  , cr  haueua  tratte  fuori  le  fue  genti,  e [’cijcrcito  fuo  nel  monte  di 
Sir acufa  ridotto,  con  animo  d'attender  quiuii  nemici  e quindi  muouerfi  Icr  conm 
tra  ogni  uolta  che  efii  foffero  ne'  fuct  luoghi  pajfati . Onde  fubito  che  egli  inte t 
ft  come  c $' erano  ritirati , er  iti  con  Dio  , riconduffe  dentro  nella  città  i foldaii  ; 

CT  effendo  à lui  uenuti da  Reggio  e da  Mefiinagli  Ambafciatori , giudicando  egli 
che  foffe  molto  meglio  (pojlo  da  banda  ogni  odio)  di  quietare  e pacificar  gl’ ani* 
mitra  loro  con  uenir  e alle  conuentioni , cràgf accordi,  che  di  tentar  con  forme 
la  fortuna , uenne  i fermare  con  amendue  quifli  popoli  la  pace . Accortofi  poi 
come  alcuni  popoli  delia  Grecia  erano  da  lui  interamente  alienati  , e che  erano 
con  ogni  loro  intentione  alla  parte  de’  Cartagineji  nuolti , c che  lutti  i difegni  lo*  Dìomfio. 
ro  erano  4 que  fio  fegno  dirizzati , e che  tutte  te  forze  loro , cr  il  lor  potere  e 
lo  fiato  delle  lor  città  tirauano  con  effo  loro  alla  me  de  firn  a cvnditionei  fiimaua 
egli  che  durante  la  pace  già  co  Cartaginefi  molto  prima  fermata , molti  di  colo » 
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terribile , e per  apportar  loro  terrore  e fpauento  : e che  oltra  4 ciò  difettilo  de  ■ 
i fuoi  foldati  farebbe  flato  piitieflroe  più  brauo  à combattere  ognhora  che 
hauejfero  quelle  forti  d’armi  nelle  quali  erano  flati  fempre  auezzi  » CT  tjfcrci* 
tati.  Trouandofi  dunque  i Siracufani  con  ogni  loro  intento  e con  ogni  loro  dilis 
genza  4 quelle  cofe  riuolti , cr  C imprefa  di  Dionigi  fauorendo , cr  auanti  ti* 
rendo , fi  ucniuano  con  grandtp’ima  uehemenza  e con  gara  de'  mafiri , Carme  co* 
mintiate  fabricando  : cr  haueuano  quefli  artefici  non  folamente  i luoghi  donanti 
i i tempi j CT  i portici  tutti  ripieni , cr  occupati , mentre  lauorauano , ma  tutti  i 
portici  della  piazza , cr  le  piazze  tutte  e i Teatri  ftuedeuan  pieni  di  Luoranc 
ti,  ne  fi  trouaua  luogo  alcuno , che  foffe  uoto , e doue  non  fi  lauoraffe . E t ol- 
tre i ciò  in  tutte  quelle  cafe  olirai  luoghi  publici,  che  u’erano  danze  ampie,  « 
capaci  i poteruiarmi  fabricare,  ut  jìlauoraua  , <y  con  molto  f cruore  à fabri 
care  armi  fi  attende  u.i . E t allhora  fu  la  prima  uolta  , che  a Siracufa  foffe 
fatto  e ueduto  quello  frumento  , che  fi  dice  Catapulta,  che  non  era  flato  mai  catapulta, 
per  t adietro  in  alcun  altro  lato  del  mondo  ueduto  ; perche  quiui  erano  ueputi 
mafiri , cr  artefici  di  quali  tutte  le  parti  del  mondo  di  qual  fiuogliaartr  e prò » u io  Siracu 
festone,  che  u’eran  uenuti  dalla  grandezza  de'  premi]  tirati , cr  allettati . Olm  ù • 
tra  che  la  grandezxdde’  premij,  che  era  propofla  4 coloro  iquali  f afferò  mi » 
gliori  artefici  giudicati , faceua  che  le  menti  di  tutti  eran  defle,  egOngegni  in  tut- 
to uolti , cr  intenti  4 douere  in  ciò  riportar  la  uittoria . Et  olirà  quefto  Dioni- 
gi andana  ogni  giorno  accompagnato  da  buon  numero  di  gente  per  tutti  i luoghi 
doue  fi  lauoraua , e tra  tutti  quei  maeflri , cr  artefici , con  amoreuoli  parole 
eff orlandogli  , e quelli  che  ucdeua  prontifiimi  con  dar  loro  lodi  e premij  honoram 
uacr  incitaua , e bene  ffieffo  gli  conduceua  feco  a mangiare.  La  onde  quelli 
artefici  erano  con  gara  incredibile  infiammati , fi  che  uennero  4 ritrouare  molte 
armi  nuoue , e nuoue  forme  di  Plachine  e di  frumenti  bellici  non  più  altre  uolte 
ueduti  ne  ufati , che  fi  uedeua , che  nella  guerra  eran  tutti  di  grandifiima  ima 
portanza  . Et  egh  fu  il  primo  allhora , che  oltre  le  galee  da  tre  ordini  di  remi , 
ft  fabricar  quelle  da  cinque  ordini  di  remi , perche  egli  fu  il  primo  che  ritrouò 
il  modo  del  fabricare  quefli  forte  di  nauilio . Percioche  hauendo  intefo  come 
ì primi  corpi  ò fufli  delle  galee  erano  flati  4 Corinto  ritrouati  efabricati , Dio * 
nigi  trouandofi  in  quella  cittì , che  era  fiata  già  di  quella  Colonia , «ernie  tra  fé 
fteffo  machinando  di  aggiungere  alla  fabrica , cr  alla  qualità  dette  naui  qualche 
tofa  di  più , e di  farfare  i fufli  ò corpi  de’  nauili  più  grandi  e più  capaci.  Man 
dò  d’Italia  4 far  condurre  le  materie  la  metà  di  coloro  iquali  haueui  mefii  a far 
tagliare  nel  monte  Etna , che  erano  a quel  tempo  in  queflo  monte  le  felue , doue 
erano  fpefiitUmi  Pini,  cr  Abeti  : e l'altra  metà  fe  paffirein  Italia,  e fe  quiui  < 
prouifione  d’infinito  numero  di  Buoi,  perche  uoleua  che  carico  di  cofloro  foffe, 
lofio  che  gr alberi  foffero  tagliati , c r in  traui  da  far  nauilij  ridotti  fargli  tira* 
re  al  mare  , ordinando  che  grandifimo  numero  di  minifiri  foffero  nel  litio  del 
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DECIMOQ.V-ARTO. 
utmxf ore  t Atene  Ride , CTÌRoma  furon  fatti  fei  Tribuni  conpotefiì  confo* 
lare  L.  Giulio , M.  Furio  , L.  Mirco , C.  Cornelio,  Cefont , Fabio , e Paolo  Se* 
fio  ; Hora  b ruendo  già  Dionigi  a buon  termine  condotto  tutto  l'apparecchio  del* 
l'armata , e deB'armi  da  combattere , fi  uoltò  con  tutti  i penfieri  ì mettere  ( come 
s'c  già  detto)  infieme  l' efferato , ufando  intorno  4 ciò  ogni  pofiibil  diligenza. 

E fatto  primieramente  la  [celta  de'  [oliati  tra  cittadini , tutti  quelli  che  giudici 
atti  ala  guerra  gli  fe  fcriuere  per  faldati . Fe  medejìmamente  uenire  dalle  cit* 
fiala  fua  giurifdittione  fottopojle  tutti  quelli  che  pareua  che  fofjcro  atti  al 
maneggio  dell'arme  : conduffe  poi  con  danari  molti  faldati  della  Grecia  e mafii* 
mamentede  i Lacedemoni  , perche  quella  cittì  era  ala  parte  di  lui  fauoreuolci 
e nel  principio  gii  quando  egli  occupò  il  dominio,  accioche  le  forze  fue  fi  uè* 
tufferò  k ftabilire , e che  l'imperio  di  lui  andaffe  auanti  gli  haueuan  conceduto , 
che  poteffe  cattare  itila  cittì  e del  popol  loro  , quel  numero  di  [oliati,  che  gli 
foffe  in  piacere  . Ora  hauendo  notti  [interiori  futi  mettere  infieme  un' efferci* 
tedi  molteemolto  diuerfe  Mifiont  mefcolat amente  che  fojfe  grarììifitmo  , ca’l 
proporre  grofii  dipendi/  radunò  di  luoghi  diuerfi  molte  compagnie  di  [oliati . 

E douendo  muouere  una  guerra  molto  graue  , e di  grandifiimo  pericolo  , fi 
ueniua  con  molta  dimeflichezzae  humaw.tìtra  la  plebe  ritrouando,  cr  hauetu 
in  ogni  fuo  difegno  impiegato  ad  acquijlarfi  con  la  piaceuolezza  e col  fare  al* 
trui  beneficio  la  beniuolenzi  <f  ognuno . E confida ato  come  i Regini , e r i Me/* 
fenij  haueuano  le  cittì  loro  pofte  ne  i porti , e che  haueuan  giagrofii  efferciti  or*  > . . , 

moti,  dubitata  che  paffando  i Cartaginesi  in  Sicilia  à loro  non  s’accofiajfero . 

Percioche  que'  popoli  a qual  delle  parti  piegaffero , farebbono  di  non  poca  im * « 

portanza  in  quella  guerra  : onde  Dionigi  da  quejlo  penfiero  molto  trauagliato , 
fe  dono  4 M effenij  duna  gran  parte  de’  paefi,  chea  i loro  erano  uicini,  onde  con 
quejlo  beneficio  fe  gli  refe  molto  obligati . Mandati  poi  a’  Regini  Ambxfciato* 
re  gli  richiefe , che  douejfero  delle  fanciulle  uergini  de'  loro  cittadini  eleggerne 
una  che  [offe  il  propofito , e darla  à lui  perijfiofa  , offerendo  di  uolerein  ri* 
tompenfa  di  tal  feruigio  acquiftar  loro  gran  parte  del  paefealoro  uicino , e di 
uolere  etiandio  per  l auuenire  accrefcerli  cittì  loro  e quel  popolo  in  grandez • 

Ze  cr  in  potere  . La  fua  prima  conforte  (fi  come  habbiamo  già  detto)  che  fu  «rcT  a!  pi. 
ifHermocrife  figliuola,  era  Hata  morta  nella  congiura  de  i causili,  cr  haueua 
grandifiimo  desiderio  dhauer  figliuoli  : percioche  Himaua  che'l  fuo  (lato  ogni  s$iaiu?r  * 
bora  che  haueffe  figliuoli  per  amor  loro  doueffe  farfi  più  {labile  e più  fermo, 
edouereejfer  Jìcurifiimo  affatto  . Radunatofi  perquejla  cofa  4 Reggio  il  con* 
figlio  del  popolo,  er  in  effo  molte  cofe  da  Regini  trattandoli,  fu  tra  loro  ditermi * 
nato  di  ricufare  quel  parentado , e di  non  fare  parentela  altrimcntc  con  effo . 

Veduto  Dionigi  come  quefla  cofa  non  gl era  riufeita  , mandò  ambafeiatori  per 
la  medefima  cagione  a i Locrefi  , e conferendo  efii  alla  fua  domanda , e fermato 
tra  loro  per  decreto,  che  [egli  doueffe  dar  lamoglie,  prtfe  Dionigi  donna  tri 


frf 

p 

V 

V 

it 
*? 
4 
? 4 
ì* 

rf 

t 

II# 


>■ 

#■' 

If1 

4 


D EfC  I OT  O d V’A  R T O.  T«» 

guerra  fi  mettmàto  di  quello  che  Dionigi  f ac  effe,  mofii  àquefio  ptimierametà 
te  dall'odio  grande,  che  a Cartaginefi  portauano , percioche  per  e fiere  tfii  iloti 
inftuore  del  Tiranno  erano  con  gf aiuti  loro  fiati  cagione  che  efii  fojfero  in  quel* 
k conditone  di  feruitù  per  forza  ridotti  : Et  oltre  à ciò  giudicauano  che  Dio* 
ntgi  oUhora,.e  per  timore  de*  nemiche  parimente  per  lo  [ofpetto  deU'intefiine  fe* 
ditioni  doueffe  più  humano,t  più  piaceuole  diuenire , e che  non  [offe  per  dare 
alcuna  cagione  ò fiimolo  alcuno  a fuci  fudditi,  cofi  armati  di  douere  contra  le 
cofe  fue  foQeuarfi  . Ma  quello  che  [opra  ogn  altra  cofaue  gfinduceua,era  che 
teneuano  ffieranz*  che  ogn' bora  che  fttrouaffcro  Carme  in  mano,  fe  la  fortu* 
naapriffe  loro  qualche  firada  di  liberarfi , farebbono  (, hauendo  in  man  Carme  ) 
fiati  in  pronto , di  (tolto fi  il  giogo  della  feruitù  da  dojjo ) la  priftina  libertà  rac » 
quijlarji . Poi  che'l  configlio  fu  liccntiato  il  popolo  di  Siracufa  fubito,  con  con» 
ferimento  di  Dionigi , fi  mifero  à [albeggiare  i beni  de  Cartaginefi , perciò • 
che  non  picciol  numero  di  quella  natione  eran  uenuti  in  Siracufa  ad  habitare , er 
ui  haueuano  grandi  [ime  ricchezze  accumulate  . Eranmedefimamente  molte  no» 
ui  di  mercatanti  nel  porto  tutte  cariche  e piene  di  merci  e di  molte  robbt , le 
quali  furon  tutte  da'  Siracufani  uote  e [accbeggiate . Eu  fatto  il  mede  fimo  da 
gCaltri  popoli  anchora  della  Sicilia  : percioche  tutti  quei  Cartaginefi  , che 
in  qualche  città  della  Sicilia  fi  ritruouauano  , da  ciafcun  popolo  [cacciati  , 
erano  i beni  loro  e danari  mefii  à ficco , e r interamente  robbati  * C onciofia 
cof(i,  che  fe  bene  haueuano  la  Tirannide  di  Dionigi  in  odio  » era  nondimeno  mol* 
to  maggiore  di  gran  lunga  Codio , che  in  loro  contra  Cartaginefi  botliua , e tut* 
ti  d accordo  la  guerra  contra  loro  con  gC animi  accefi  prendeuano  , percioche 
/ opra  modo  difiderauano  di  tor  uiaton  Carmi  de'  paefi  loro  quella  firanierae 
barbara  natione  . La  onde  quei  popoli  anchora  che  habitauano  le  città  Greche 
le  qua  li  erano  a i Cartaginefi  fottopefte , fubito  che  hebbero  intefo  come  Dioni * 
gì  [copertamente  haueua  publicata  contra  Cartaginefi  la  guerra  , apertamente 
f coprirono  gCodif  che  haueuano  contra  i Cartaginefi  già  lungo  tempo  concepu * 
ti , e tenuti  nafcojl . Nc  parfeà  cofioro  (Chauer  fatto  affai  con  hauere  i beni  di 
quelle  genti  [albeggiati,  ma  fi  mofirarono  nelle  per  fone  anchora  crudeli , con 
uarij  firatij  perfeguitandogli,e  con  uituperofe  offefe  dragandoli  ifi  che  tutti  mo* 
franano  la  uendetta  e la  crudeltà , che  teneuano  in  loro  nafcoftàc  fiffa  nell'animo 
delle  antiche  ingiurie,cr  offefe  da  quella  natione  riceuute,e  di  quanti  firatij  erano 
fiati  già  loro  fatti  quando  furono  da  ejìi  fatti  prigioni  e per  ifchiaui  condotti . 
Onde  fi  portarono  tanto  crudeli  e cofi  atroci  in  dare  à quei  fenici  di  ciò  gaftigo, 
tdi  fi  fatta  maniera  della  barbarica  crudeltà  fecero  uendetta , e r aUhora  , er 
inchor  poi,  ne' tempi  che  feguirono , che  i Cartaginefi  trattati  da'  nemici  al  pa * 
ridi  quello,  che  altri  trattarono,  uennero  à imparare  di  noneffer  più  contra  i 
prigioni  tanto  infoienti . E poteuano  poi  anch'efii  molto  ben  fapere,  chela 
forte  fi  proponeua  nel  mezo  di  coloro  che  doneuan  combattere  commune , e che 


H £* 

I ■»- 1 iti 

i vi  rii 

, ti 


\ 


/ 


Ctefìa  hi Ro 
rito  tloue  fi 
ni  da  (criut 

r«. 


Dion  ilio 
prò  ■ cita  la 
guerra  a’ 
Cartagine  li 


78*  L M V ®OU83fl 

U fortuiti  co  pari  moderatione,effere  ne  debbegouermtrice,e  che  quello  chei  um 
ùteri  4 i uinti  auuiene  che  faccino  quello  fteffo, debbono  ffcrare  di  poi  fcamk  tuoi 
mente  da  nemici  riceuere  reftando  fuperati.Ora  Dtomgi  tofto,  che  ut  de  come  già 
tutto  l'apparato  di  quella  guerra  era  in  ordine , dtltberò  tra fe  di  mandare  a Cara 
tagine  Ambafciatori , iquah  in  nome  del  popolo  Siracufano  proteflaffe  à Carta* 
"mefiti  guerra  , doueeftinon  rimetteffero  in  libertà  le  cittadella  Grecia , lequa 
li  ejft  tentuano  in  Sicilia  all’Imperio  loro  fottopofte  : er  in  tal  guifa  paffauano 
le  cofe  di  Dionigi . Ctefìa  fcrittore  hauendo  nello  fcrtuere  fhiftcrta  Pcrftaiia 
delle  cofe  per  finoà  queft'anno  paffute  ragionato , fe  qutui  allo  fcriuere  fine, 
hauendo  cominciato  già  à uenire  deferiuendo  le  cofe  fino  dal  tempo  di  Sino,  e 
di  Semtramis  . Erano  in  queft'anno  molto  famofì  e chiari  inabilitimi  Poeti  di 
Ditirambi  Ftlofof fette  Citorio , Timoteo  Filefìo , Telefle  Scimunito , e Po  lido 
ilqualc  fu  anche  buon  mufico  , e famofo  pittore  fot  che  fu  paffuto  quell’ an* 
no , effendo  eletto  al  gouerno  £ Atene  Lifiade , prefe  il  fu  o magiftraio . fct  4 Ro* 
ma  baite  nano  auttoriù  Conf alare  Publio  Madia  Manlio  , Spurio  Furio  Lucio , 
CT  tre  altri . Haueua  già  Dionigi  in  ordine  tutto  quello , che  per  quella  guerra, 
faceua  di  btfogno  appunto  fecondo  il  deftderio  fuo  . Subito  dunque  fftcd'ta  Cara 
tagine  un  trombetta , con  lettere  al  Senato , nelle  quali  fi  conteneua , come  il  po * 
polo  di  Siracufa  haueua  diterminato  di  muouer  guerra  contrai  Cartaginefì  ft 
efti  le  città  Greche  non  rilafciaffero . Quefti  per  ubidire  poftafì  lofio  in  camino 
arriuò  nauigando  in  Libia,  t prefentò  al  Senato  Lt  lettera  ter  efu  hauendola  pri 
mieramente  letta  tra  loro  , fatto  radunare  il  popolo  la  fecero  in  prefenza  di 
tutti  recitare  : c r effendo  Hata  da  ognuno  udita , la  plebe  come  intefero  ricorda » 
re  il  nome  della  guerra,  ne  prefero  trauagho , creran  perciò  lutti  impenfierù 
ti  c r entrarono  in  f o/petto  e timore  di  molte  cofe . Conctofia  cofa  , che  gran» 
di  fimo  numero  di  loro  foffero  di  pefte  morti , c T oltra  quefto  fi  trouauano  al» 
Ihora  di  tutte  le  cofe  fproueduti , che  ad  uno  effercito  fanno  di  mefliero . E pie» 
re  lituano  attendendo  quello  che  i Siracufani  cercaffero  di  fare -.mandar  on  poi 
alcuni  del  Senato,  i quefto negotio  da  loro  eletti , con  grofft  fommt  di  danari 
che  follecitaffero  à far  foldatiindtuerftluoghi,ene  conduoeffcro  dell'Europa 
e d'altre  Hr antere  nationi  quel  maggior  numero  che  loro  fofft  poftibtle . Dio» 
ttigi  intanto  meffeinfteme  quelle  compagnie , le  quali  della  giouentù  de’  cittadini 
haueua  raccolte  , e fatto  di  quefte , er  de  foldati  foreftieri  Htpendiati , e di  quel»  ‘ 
li  de’  popoli  confederati  un  buono  e potente  effercito , ufeito  di  Siracufa , corniti» 
ciò  à metterfx  col  campo  in  uiaggio  : e prefa  la  uoltad'Erice , ucniua  con  tutto 
T effercito  marciando  : percioche  poco  da  quefto  colle  lontano  era  pofta  Motta  cii 
ti  che  era  Colonia  de’  Cartaginefì  ter  era  quefta  un  luogo,  che  da  loro  era  Hata 
eletto  p:r  lo  migliore  e più  opportuno  di  tutti  gl' altri  per  poter  poi  quindi  feor 
rere  in  tutti  gl' altri  luoghi  della  Sicilia . Percioche  effendo  quefta  la  prima , che 
da  loro  fofft  prefa , cr  in. poter  loro  ridotta , giudicaua  egli  di  effer  poi  di  fot» 
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te  di  nemico  non  mezzanamente  fuperiorei  e pel  uiaggtonon  rtftaua  in  alcun 
luogo  diuenire  accrefccndo  le  forze  e le  genti  da  tutte  le  città  intorno  della  Gre 
eia  prendendone  ; cr  armaua  fubito  tutti  quei  foldati  che  da  lui  andauanoi  e 
non  fi  n ofiraua  punto  lenta  ne  poca  la  moltitudine  delle  genti , che  s'era  per 
tutto  interno  alromore  di  quefiacctal  guerra  folleuata , perche  tutti  uolentie ■ 
ri,  e con  gl' animi  pronti  correuanoà  prender  Carme , tanto  pareuaà  tutti  quei 
popoli  graueil  pefodeCC  Imperio  de’  Barbari,  e Codio  che  ah’mfolenza  de'  Car» 
tagmefi  portauano  : olirà  che  a eiafeuno  molto  premeua  e iterano  f opra  modo 
dtftdrrojì  di  racquijlare  una  uolta  la  perduta  libertà  . £ furono  i Cantarmi  i 
primi  ì comparire  ; uennero  poi  i Geloi , e dopò  loro  gli  Agrigentini . Chiamò 
pofeia  glHimercfi,  iquali  haueuano  dall' altra  banda  della  Sicilia  le  loro  habito* 
tiom  ; battendo  mentre  che  ucniua  innanzi  marciando  chiamati  i Selinuntij  ancho » 
ri , tmriuò  con  tutto’ l campo  f opra  Motta  : era'l  numero  delle  fanterie , che  egli 
feto  conducati , ottantamila , e oltra'l  numero  di  diecimila  cavalli,  e poco  me » 
no  di  dugento  nani  lunghe , dietro  alle  quali  ucniuano  i nauilij  da  carico  che  por»  , 

tauino  grandiptma  quantità  di  machine  e di  frumenti  molli  e molto  maraui » 
gltojii  e quelli  che  poi  portauano  tutto  l'altro  apparato  di  qual  fiuoglia  forte,  ^ 
e le  uettouaglie  non  erano  di  minor  numero  molto  , che  cinquecento . Gli  Etici»  JjVJnò  i 
m veduto  un  coft  marauigliofo  apparecchio , ne  rejlaron  fubito  di  grande  dupor 
pieni,  e fenza indugio ueruno,  mofii anch'tfii  dall'odio  chea  iCartaginefi porta  gintfi. 
unto  , alla  parte  è Dionigi  s' accollarono . Non  rejlaron  già  prefi  da  terrore 
alcuno  gli b abitatori à Motti  diquejìo  nemico  efferato,  perche dauano il  ( oc * 
co  rfoda  Cartagine  affettando , e {limonano  che  uenir  douefft  i anzi  che  fubito  fi 
prepararono  à reftjlere  a'  nemici  che  erano  per  ire  ad  affamargli , cr  uolert  quel 
taf  (dio  foflenere . Percioche  molto  bene  haueuano  efii  faputo , ogni  uolta  che 
dal  popolo  di  Sir acufa s'era  qualche cofa  conti- alo  {lato de'  Cartaginefi  trattato , 
ecomc/l  principal  dtftgr.o  loro  era , che  Malia  doueffe  efferla  prima,  che  fi 
prcndtjfe  e rumafft , per  queflo  ; che  era  un  gagliardifiimo  propugnacolo , con» 
trai  refio  de’  luoghi  di  tutta  quell  ìfola  ;e  perche  appreffo  , il  popolo  cTeffa 
era  fiato  fempre  à Cartaginefi  fedclifiimo , c r era  dato  ftmpre  fermifiimo  in 
quella  diuotione . Era  pofla  qutfla  città  in  ccrt'lfola  per  ijfiatio  di  fei  dadi)  dal* 
le  bocche  della  Sicilia  lontano  , cr  era  fatta  con  marauigliofa  fabrica  , ripiena 
di  numero  grandtfiimo  di  habitatione,  e di  belli  fimi  edifici , ilche  era  dalle  molte 
ricchezze  de  gl'babitatori  auuenuto , perche  quel  popolo  era  neramente  ricchtf» 
fimo . Vi  haueua  quiui  una  certa  drada  molto  sirena  tirata  à guifa  d'argine  tra 
tacque,  fatta  con  arte  per  mano  dhuomini,  perla  quale  fi  poteua  per  terra 
perfino  al  luto  della  Sicilia  andare.  Fu  allhoraquefia  drada  da  Motiefi  rumata 
accioche  i nemici  nonhaueffero  commodità  di  poter  per  effa  alla  città  condurfi. 

Ora  Dionigi  hauendo  infume  con  gV architetti  la  città  di  Motia  confederata , co» 
minciò  à fax  fabricxr  baftioni , e fe  tirare  nelle  bocche  del  porto  le  rutti  lunffie 
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t fwtfe  quelle  da  Citrico  f e lungo' l litto  nell' anchore  fermare . H duenào  poi  dito: 
il  carico  er  Ucurd  di  quel  Uuoro  à Lettino  dcW  armata  generai  Capitano , egli 
Ji  tnife  a marciare  con  tutte  le  fanterie  contro,  le  città , che  co'l  popolo  Cartagia 
nefe  allhorain  lega  fi  trououano.  Tutti  i Siam  atlhora  dal  timore  di  forze  fi 
grandi  sbattuti , s accollarono  anch'cjii  ai  Stracuci  ; e deW altre  città  cinque 
foleenon  piùfuron  quelle , che  fretterò  forti  nella  fede  e nella  confederatane 
de i Cartaginesi , Angira  , Solo, Egefta , P anormo , c r Entello . Fu  dunque 
datoti  guajlo  al  paefe  de'  Solcntmi,  c r Panormitant,  er  4 quello etiandio  de 
gl'Angirefì , furon  per  tutto  fatte  prede  , e fu  focheggiato  ogni  cofa , e con 
tagliamenti  d’alberi  il  tutto  rumato . Fermatoli  pofcia  intorno  à E gcfia,  crai 
Entello  col  campo , cominciò  con  fftfii  off  alti  à combatterle , e cercar?  <T  entrami 
per  forza  , e faceuan  quiui  f e premo  i ogni  lor  potere,  per  hauerle  combat  lena 
do  nelle  moni . S'era  meffo  fra  queflo  mezo  Himilcone  Capitano  de'  Cartaginefi 
con  ogni  fua  follecitudine  e cura  pofribile  à mettere  inficine  genti  e far  per  tuta 
ArituuCir  to  prouifione  di  quanto  per  quella  guerra  faceua  di  bifogno  . Impofe  al  Copia 
"**"'[*?  tono  dell'amata  che  fubito  con  dieci  galee  faceffe  uela  uerfo  Siracufa  quanto  più 
«ni  Sirie  u fecretamente  poteffe  , e che  di  notte  fi  fpingcjfc  dentro  nel  porto,  e che  facefa 
‘ fe  ogni  sforzo  di  mettere  il  fuoco  in  tutti  quei  uaffelli , che  quiui  erano  refiati . 
Cercano  egli  di  far  quefio , conquefto  difcgno,che  fi  umifero  per  quefia  {fra* 
da  à torre  e fremire  in  parte  le  tante  forze , che  i nemici  haueuano  inficine  oca 
cozzate . Onde  quel  Capitano  à fare  taf  e fretto  mandato  , mife  con  grandi/itma 
prefiezza  , quanto  gfera  flato  impofio  ad  effetto , che  in  tempo  di  notte  pafià 
navigando  dentro  nel  porto  di  Siracufa , fenza  che  alcuno  fapefre  alcuna  cofa  di 
quanto  e'  uoleua  fare  > onde  arriuato  all'improuifo  [opra  coloro,  che  incauti  fi 
flauano,  tutte  quelle  naui , che  trouò  efrer  cauate  fuori  andò  con  gli  (proni  ad 
inuefiire,  e non  trouando  alcuno , che  à lui  refiftenza  face  fresie  sfondò  qaafi  tuta 
te , e fracoffolle  , e fatto  quefio  , fe  ne  tornò  [ultamente  à Cartagine . D ionia 
gi  d altra  parte  battendo  Jaccheggiato  tutto' l paefe  e le  uille  di  quei  popoli , che 
erano  de'  Cartaginefi  alla  diuotione , e dato  il  guafio  per  tutto,  e coftretti  inca 
Dionifiocó  midi  rttirarfi  per  forza  dentro  alle  mura  delle  città  loro  ciafcuno  , ffiinfe  tutto 
uerfo  Mo-  l'efrercito  uerfo  Motta , perche  egli  era  di  parerebbe  prefa  quefia  cittì,  tutti 
,u  • gC altri  popoli  poi  fofrero  per  uenire  in  breue  in  fu o potere . Fe  dunque  ftibia 

v to  crelcere  il  numero  di  coloro  che  lauorauano  , e uoUe  che  a quel  lauoro  u'at* 

tcndelfe ognuno :haueua  già  ferrato  co’  bafiioniil  pafjo,  e raccbiufola  metà 
del  torfo  dell' acque , e ueniua  con  ordine  e mifura  le  machine  con  /’ accrefamcnto 
infieme  de'  bafiioni  e col  lavoro  proportionatamente  alzando,  er  alle  mura  della 
citt  ì accollando . In  quefio  medejìmo  tempo  Himilcone  dell'armata  de'  Cartagia 
■urli  generai  Capitano , veduto  come  Dionigi  haueua  i fuoi  legni  fuori  , mife  in 
ordine  fubito  cento  galee  ben  armatee  fornite  di  buon  foldati  tutte,  er  prefe 
le  migliori , er  quelle  che  più  il  propojito  per  tale  effetto  giudicava  . Pereto » 
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che  tentud  opinione,  che  aff  aitando  i nemici  incauti  CT  ffrouifti  con  un  /ubilo 
affronto,  gli ucrrtbbe agcuolmcnte  fatto  dimpadronirfi  di  tutti  quei  uaffcili, 
che  qniui  fanon  furti , uedendo  come  il  tutto  a fire  tal ' imprtfa  gl' era  aperto , « 
chei  nemici  non  haucuanoin  pronto  cofa  ueruna,  onde  poteffero  per  lo  mare 
ad  effe  opporft  e fare  alcuna  refifienza . E doue  il  difegno  in  queflo  cafoglifof* 
fe  riufeito , i nemici  erano  per  fermamente  torfi  dall'affedio  di  Motia , e che  tut ■ 

#o7  tumulto  di  quella  guerra  quindi  leuandofi  era  per  uoltarft  interamente  fo* 
fra  Siracufa . Cofì  dunque  fpintofi  la  notte  auanti  con  cento  galee  approdò  à lue » 
ghi  de'  Selinunti) , nauigando  pofeia  intorno  a gru/limi  luoghi  di  Lilibco  ,ft  pre* 

Jentò  allo  /puntar  del  giorno  alla  uifladi  Motia  i onde  fubito  che  fu  da'  nemici 
ueduto  , che  ogn  altra  cofa  piùtofio,  cheque/la  afpettauano , ne  furono  da  un 
fubito  terrore  sbattuti:  e /fingendo  contra  le  naui , le  quali  eran  quiui  fermate 
futantb.ore  parte  con  gli  /proni  in  quel  fubito  affronto  ne  sfondò , e (altre , 
con  gettami  il  fuoco  arfe  e disfece,  che  non  ui  potè  Dionigi  con  alcuno  aiuto 
prouedere . Si  mife  pofeia  i far  forza  di  paffete  nel  porto , e per  far  queflo 
mi  fe  (armata  in  battaglia , non  altrimenti , che  fe  e f off  e fato  per  aff  aitar  quei 
uaffcili,  che  fauanodi  fuori.  Onde  Dionigi  dal  timore  di  queflo  sbattutole, 
tofio  che  tutte  le  compagnie  de’  foldati  fi  metteffero  i ferrar  le  bocche  del  por* 
to  con  un’argine . Vi  s' erano  già  prefentati  i nemici,  crhaueuano  il  luogo  qui* 
ui  occupato,  e con  (armata  loro  tcneuano  Cu  fate  affidiate  tutte:  onde  Dionigi 
uedendofì  giai  fuoi  difegni impediti,  non  hebbe  altrimenti  ardire  di  metter fi  i 
canore  del  porto  le  naui , perche  chiaramente  uedeua , che  a quei  legni  che  foffe ». 
rò  4 quelle  i bette  bocche  cauati  era  neceffario  di  combattere  pochi  contra  molti . 

Ónde  cofì  com'era  pratico  e prudente, conofciuto  de  nemici  il  difegno  in  cof  ì dub * 
biocafo,  fe  fubito  che  tutti  i foldati  fi  metteffero  i tirar  per  forza  tutti  quei. 
uaffeUi  in  terra  cr  in  latri  propoftto  gli  riduce ffero  : di  maniera  , che  rifpttto 
at numero  grande  delle  genti  facilmente  , c r in breue ) patio  di  tempo  in. quel 
lato  , che  egli  difideraua portatigli,  gli  fetuttii  fatuamente  nel  mare  doue  era * 
no  fteuri  condurre  . Himilcone  aff  aitando  le  prime  galee,  faccua  ogni  pofiibil , 
sforzo  Ì opprimerle , ma  quei  foldati  con  tirar  dardi,  cr  altre  loro  armi  in  \ 
gran  numero , lo  ributtauano . H aueuano  i Siracufani  armate  molto  bene  le  naui 
loro d arcieri,  e di  frombolieri;  quindi bauendo  nel  lito  fatto  buona  prauifìo * 
ne\  Uraliano  più  forte  dami  contra  nemici  per  fargli  ritirare  , e con  le  Cala* 
pi lite  fopra  tutto,  onde  con  fi  ffefii  tiri,  che  erano  uclocifiimi  e uiolcntifimi , 
molti  de'  nemici  amazztndo , erano  loro  un  terribil  freno  . Percioche  coji  imo * 
ua  e cofì  uiolenta  forte  dame  apportaua  loro  non  picciol  terrore  , perche  non 
era  fiata  mai  più  per  (adietro  in  alcuna  parte  del  mondo  ueduta  . Et  intigni* 
fa  reftando  Himilcone  della  fperanz <t  del  pigliar  quell’armata  ingannato  , fe  Mim|lconf 
quindi  uela  in  Libia , perche  non  gli  baflò  ( animo  aWhora  di  uolerfi  mettere  la  nc  rm  ni 
fortuna  della  naual  battagliai  tentare  : per  queflo  che  uolendo  co'  nemici  utnire.  ,r‘  Llbia' 
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ttf  fatto  (Tarme  , uedeua  dhauercon  altro  tanto  numero  di  gente  quanto  era  il 
fùo  4 uenire  alle  mani . Mj  d'altra  parte  Dionigi  hauendo  pel  numero  gronda 
de  gThuomini  che  lauorauano  con  prcjlczza  tirati , c r alla  loro  perfettione  cor t* 
dotti  i cominciati  baflioni , e quelle  trincea  fé  fubito  che  tutte  le  machine  di 
tutte  le  forti  alle  mura  fi  ueniffero  accollando  : quindi  cominciò  à far  battere  con 
gTarieti  le  torri , e con  le  Catapulte  leuaua  dalle  difefe  coloro  iquali  mtfii  ordì* 
natamente  a luoghi  deputati , i foldati , che  certauano  di  f olire  ributtammo . Fe 
pofeia  che  fi  uenifjero  accollando  le  torri  fabricate  f opra  le  rote  à quei  luoghi 
che  furono  a propòfita  giudicati , le  quali  cran  fatte  con  fei  tauolati  in  altezza 
con  ragionatoli  fpatij  diutfi  , la  fonatiti  Me  quali  era  moli' alta  , e tale,  che 
per  uolere , c r indufiria  di  Diorugi , alla  fommtti  delle  cafe  era  eguale . Ma  non 
hebbero  perciò  forza  le  tante  compagne  de'  foldati  che  d'intorno  alla  citta  le 
grida  ueniuano  alzando,  ne  la  grandezza  di  quelli  affolli,  di  far  che  granimi 
di  quei  ter azzani  fi  fi>auenta(fero , anehor  che  fi  conofecfifero  abbandonati  dal* 
F aiuto  di  qual  fi  uoglu  de'  confederati  loro , c r pnui  M tutto  d’ogni  freranz*  t 
e che  tutto  uoluil  pericolo  maggiore  fi  uemffe  facendo » e che  uedtffero  la  fa* 
Iute  loro  aU'cjhemo , c r in  di/peratione  affatto  ridotta * Ma  uolti  interamente  é 
uolere  nella  gloria  i nemici  che  gli  combatteuano  fuperare:  c r hauendo  pri* 
meramente  a certi  legni  alti  fimi  legato  alcune  antenne  tarmarmi  di  touole , e « 
mi  fero  fopr  a foldati  armati,  e gli  fecero  poi  riuolgere  ucrfo  le  torri  e lem* 
chine  de' nemici,  e fubito  con  alcune  antenne  à quelle  machine riuolte  attaccate  , 
nelle  punte  di  effe  certe  fiaccole  legate , er  auuolte  con  1 loppa , c r accefe , inuol * 
tele  prima  nella  pece  i non  fi  reftauan  punto  da  cofiacceft  nelle  machine  de  neo 
mici  gettarle . Onde  quelle  materie  prefero  in  un  tempo  la  fiamma . Mai  Sia 
ciliani  fubito , che  hebbero  quell'incendio  ueduto , cor  fero  prefiamente  à rime • 
diare,  a quel  fuoco,  che  giaiominciaua  furiofamente  ad  alzar  fi , fmorzaro* 
no.  Venne  intanto  perle  botte  ffiefii fiime  de  gl' Arieti  che  non  rtflauano  punto 
di  battere , gran  parte  delle  mura  per  terra  ; onde  concorrendo  in  gran  numero 
dall'uno , e dall'altra  parte  a luoghi  rumati  le  genti , facendo  quelli  forza  (Tea* 
trare, e quelli  di  ributtarglufeguì  quiui  una  crude  le, & atrocifiima  battagliai  Si ■ 
ciliani  tenendo, che  non  poteffe  clTcr  più  alcuna  cofa  che  loro  refifltlfefi  che  la  cittì 
non  preiuiei]ero,fi  metteuono  animo) amane  a tutti  i pericolilo-  i terrazani  itU 
tra  parte  ftceuano  loro  ualorofameute  refifìenza,  mentre  e fiitentauano  di  sforzi 
re  per  uendicarfi  una  uolta  con  le  mani  loro  dell' ingiurie già  da  Feniciriceuute.  Et 
i terrazani  hauendo  fempre  X gl' occhi  la  graue  calamità  della  fiera  feruitù  dum 
uanti,  quanto  più  fieramente  poteuano  italiano  forti , e con  o/linato  ardiremo » 
nauano  le  mani , e mafiimamente , che  uedeuano  come  non  u’era  piu  per  lorp 
firada  ueruna  da  poter  fi  faluare , e che  non  refìaua  più  loro  ffieranza  alcuna  4i 
falute  ne  per  mare , ne  per  terra , poi  che  i nemici  teneuano  già  ogni  cofa  far» 
rato  c r occupato  , e Jì  metteuono  fenz' alcuna  paura  Xuolontaria morte , e ut» 
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nuli  di  poter  più  le  mura  difendere  in  dificrattone  ,ela  difefa  perciò  defie  ab* 
bandonando , fi  i tennero  infume  reftrtngendo  per  le  Arale,  or  in  certe  uie  {Irti 
te  riducendo,  cr  quitti  fi  mif ero  a fortificare  T entrate  ,c ri  pupi  di  tutte,  e fi 
ftruiuano  (ridotti  aJT eflremo)  delle  loro  babitationi  di  quelle  però , che  hatuuano 
lemurt  loro  (labili  e gagliarde  in  luogo  delle  mura  della  città , orde  i follali  di 
Dionigi  in  difficultà  maggior  che  prima  ritrovandoli  ermi  forzati  à combattere 
in  luoghi  molto  i loro  finifiri,  e con  molto  difaitautaggic . Conciofiacofa*  che 
con  impeto  grande  dentro  nella  città  pa fiondo  , e troppo  incautamente  auanti 
feorrendo , come  quelli  che  limonano  , che  latini  foffe  già  prefa  , fi  trovava*  Dioniso  «» 
no  da  coloro  iquali  di  fu  T altezze  e le  fommiti  delle  caft»  fafii , cr  altre  armi  "■*  PJr 
toro  contri  tiranano , primamente  trattati  fenza  potere  di  ciò  prendere  alcuna  tira. 
vendetta . Ma  fi  pofe  ben  tofio  a queflo  pericolo  rimedio . Percioche  fenza 
metter  tempo  iiimtzo  tiraron  quelle  torri  di  legno , e le  uemtero  f ubilo  accollati n 
do  à quelli  prime  cafe  doue  quei  di  dentro  faceuano  combattendo  , refìfienza 
fiferuirotto  di  qutfle  quali  come  di  fiale  per  falireionde  perche  eH' erano  d'altezza 
4 tetti  dcQt-tafe  uguali , fi  cominciò  di  nuouo  una  fiera  e fanguinofa  battaglia,nan 
più  col  tirar  Tarmi  da  lontano , ma  fi  ueniua  alle  Arette  con  le  fiade:  perche  i 
Siciliani  appoggiando  a'  tetti  le  fiale , entrar on  con  effe  per  le  cape . Ora  gt buon 
mini  di  Motia  vedendo  le  cofi  loro  ad  eflremo  pericolo  ridotte  hauendo  dinanzi 
i g Tocchi  lorolelor  mogli, cri  loro  figliuoli , con  gl’ animi  per  la.pietà  che 
Mloro  battevano , di  tfirCma  rabbia  accefi  , fenza  temere  Aanchezza  ò pericola 
alcuno , ualorofifiimamente  combattendo  fi  difendevano  . Gli  Aauano  apprefio 
i padri  e le  madri  loro,  che  per  Tukima  loro  falute  gli  pregavano,  e che  non 
•olefiero  permettere  che  efii  nelle  mani  de'  nemici , cr  ad  effere  da  loro  Ar aliati 
•'Mufferò.  Onde  dalle  querele  loro  le  forze  d efii  incitate  , fi  gettauatio  di  fu 
ria  pieni , addoffo  a i nemici , e tra  Tarmi  loro . Akri  udendofi  apprefio  delle, 
piangenti  lor  mogli  le  miferabtl  ucci , e de’  piccioli  kro  bambini  il  pianto  , cran 
toro  cagione  che  precipitofamente  ne  maggiori  pericoli  fi  meitcffiro , e cercaua 
Arenuifiimamente  ciafiunodi  correre  àuolontaria  morte,  e più  tofio  co'l  finir 
della  vita  da  quelle  cofi  torfi  con  uno  fiatacelo  uà  amente  mejlo  e mfirabtlt  t 
ai  fuoi,  che  uolefifero  efier  cofirctti  àuederfi  auanti  a gC occhi  menarne  in  mife* 
ra  ferviti i i figliuoli  le  mogli,  e le  famiglie  loro  , quello  che  conofccuano  do» 

' ture  hor  amai  inbreue  fuccedere  ; ne  poteuano  della  città  in  alcun  lato  fuggire., 

'percioche  eWera  {ognintorno  circondala  daW acque  del  mare , c 7 il  mare  ira  Ver  *«, 

-molto  fistio  tenuto  da’  nemici  afiediato  cr  occupato , e molto  ben  confiderauano 
tome  non  potenano  fierare  di  trovare  apprefio  a nemici  che  gli  affé diau ano  al* 
cuna  mifiricordia  ò compafiione  ; onde  queflo  fopra  tutto  haueua  trafitto  loro  gli 
animi,  e haueua  fatto,  che  detta  falute  loro  ueni fiero  in  difierationeiche  fi. 
ricordavano  molto  bene  detta  crudeltà  grande , e della  beftial  fierezza , che  con* 

Ira  i prigioni  della  Grecia  era  Aata  già  da  loro  cofi  Araboccheuobiente  ufata  i 
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onde  meritamente  doueuan  piu  toflo,  che  domandar  mifiricoriìa , affettate co» 
me  ragioneuol  cofa  era  uni  uendetti  pari  atl'offefa , che  efii  haueuano  loro  gì d 
fatta  . Onde  non  pareua  loro , che  gli  rejlifjc  più  altra  fferanzA  che  yuefiuna 
fetta  ò di  flrenuamente  combattendo  la  aita  loro  eia  falute  difendere , o frd  l'or 
mi  menando  le  mani  ualorofamente  morire . Cofi  dunque  trouandofi  gl' animi  lo» 
ro  i qutfla  necefiità  ridotti , i Siciliani  uedeuano  di ritrouarfi  ingrandiamo  peri • 
colo . Percioche  conuenendo  loro  di  uenire  cr  alle  porte , cr  alle  finejlre  che  lo» 
ro  fi  papuano  dentanti , combattendo , erano  con  graue  lor danno  ributtati:  cr 
oltre  à ciò  trouandofi  in  quei  luoghi  fi  foretti  con  ferocifiimi  nemici  alle  mani , c T 
hauendo  i fare  con  huomini , che  già  erano  in  dijf erottone  della  lor  ulta  ridot» 
tii  ueniuaà  fare  che  i pericoli  grandi  fimi  fofferoai  picciolifiimi  pari , e che 
tutti  egualmente  ucnificro  dall'ardire  e dal  furor  di  cofioro  d^/f  rezzati . E<  in 
tal  guifadi  menar  le  mani  feguitando  altri  delle  ferite  dando  r CT  altri  riceuen» 
dotte , cadeuan  morti  per  terra:  altri  dalla  forza  de  gl'huomini  di  Motta  dalle 
finejlre  ributtati , da  quell' altezze  4 terra  precipitando , ueniuano  pel  pefogra» 
ue  de  corpi  loro  per  le  percoffe  à fracaffarfi.  Et  ejfendofi  tutto  quel  giorno 
intero  in  cofi  graui  pericoli , cr  in  tal  guifa  combattendo  confumato  i feguitan» 
do  tutta  uia  l una  e l'altra  parte  di  ojìinamente  menar  le  mani  i fe  Dioiugt  la  fé» 
ra  fonare  à raccolta , e uoUe  , che  quelli  affolli  per  alquanto  fifermajfcro , quafi  ^ 
come  fe  hauejfe  uoluto  , che  le  fue  compagnie  di  filiali  dalle  graui  fatiche  del 
combattere  fianchi  fi  ricrt  afiero  alquanto , e poteffero  i corpi  loro  curare,  ac», 
cioche  i Molici  a fare  anch'efii  il  fomigliante  fi  baueffero  à uoltare  e che  da. 
quella  cofi  dtff  croia  difefa  fi  toglieffero  . Subito  poi  che  e uide,  chequefiaco». 
fa  nel  modo  che  egli  fi  haucua  prefuppofio  era  [ucce  luta,  e cornee  gli  aff alito» 
fi  % cr  i di fenf ori  dal  una , e dal’  altra  parte  scranoda  ilatidoue  erano  leuati , 
impofe  lofio  con  aflutia  molta  ad  Archilo  Turio,  che  prefa  fico  una  buona  fqua» 
ira  di  ualorofi  giouani , à quella  mprefa  fi  mcttefie . Cofi  dunque  egli  neW o» 
feuro  della  notte  uenneì  certe  cafi  rumate  appoggiando  le  fcale , e per  quelle 
in  un  lato  opportuno  condotto fi  , ui  fe  [ubilo  i compagni  falire  . AUbora  i 
Motieidi  tal  cofa  auuedutifi , con  prefìezza  per  riparare  quiui  concorfero,  CT 
auuenga , che  fo fiero  tardi , perche  trouaronoi  luoghi  già  da  nemici  occupati , 
non  perciò  punto  meno  arditi  fi  moflraronoie  fattafi  qutui  tra  cofioro  una  crude » 
lisfima  battaglia,  falendoui  fu  gran  numero  di  nemici  t Molici  con  grandi  filma 
fatica  da  Siciliani  finalmente  per  la  moltitudine  che  di  tanto  gli  auanzoua  uinti , 
furono  adietro  ributtati  : onde  piegando  cofioro , eccoti  che  tutto  l rimanente  del 
campo  filando  fu  pe  bafiioni  in  ordinata  battaglia  faltaron  dentro  nella  cittì . 
Onde  aUhora  per  tutto  fuperiori  con  molta  fierezza  con  impeto  fwriofo  per 
tutti  i luoghi  della  città  trafeorrendo , fi  cominciò  una  horribile  occifione  , cr 
unaforage  uer amente  crudehfiima.  Perche  quei  Siciliaui  erano  {finti  4 fare 
della uita  de’  Cartagtnefi  crudeli  foratij  dalla  frefia  memoria  della riceuuta  rotta, 

t iella 


m 

mi 

gl» 

hf 

lì 

,10 

0* 

ff 

it 

0 

¥ 

0 

0 

;«* 

i 

0 

0 

0 

P 

¥ 

# 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

¥ 

t 

ii 


p 

* 


n E C I a O Q_  V A R T O.'  789 

t della  befiiil  fittezza  da  quei  barbari  ufata  ; ecercauano  anch'efii  con  ira  pari 
per  uendicarfi  deli*  crudelifiima  flrage  gù  fatta  dei  loro , i nemici  nelle  untone 
loro  crude  lijiimi  disfure  , cr  uff  ulto  dijlruggere . Co/i  dunque  fenz' alcuna  difen 
renza  fecondo  che  ciufcuno  fi  ueniuu  abbattendo  menuuun  tutti  à fi  di  fpada 
ftnza  perdonare  à fanciulli , ne  meno  al  feffo  feminile , ne  alla  giu  gruue  età 
de’ueccbi  ne  in  fomma  a perfena  uerunauiuu , e tutto  arimi  piano  ucniuanopa ■ 
rimente  menando . Ora  difidcranio  Dionigi  di  condurre  per  ifchiaui , cr  infer* 
unii  le  genti  di  quella  città  per  trarre  di  quelli  fchiaui  ucndcndogli  danari , tcn » 
tò  primieramente  di  ritenere  i foldati  dall' occifonc . Mi  done  pofeia  uide  come 
non  era  da  alcuno  ubidito , e che  non  era  chi  gli  uolcffc  in  ciò  dare  udienza , per * 
fioche  T orecchie  di  coloro  coft  incrudeliti,  erano  dal  gran  furor  loro  riferrate, 
febei  Siciliani  tutti  con  implacabilr abbia  feorreuano  fremendo  fe  fubito  /far* 
gere  i trombetti , i quali  doueffero  per  tutta  la.  città  feorrendo  , con  alta  uoce 
bandire-,  e che  i Motiei,che  uoleffero effer  falui  doueffero  inqueitempif  riti - 
rarf , che  dalla  religione  de  Greci  erano  adorati  : onde  effendoft  per  quefto  gran 
moltitudine  di  quelle  genti  dentro  ite'  tempi j ridotta , fi  fe  fine  ad' occij ione , E 
fubito  uoltatofi  quell'impeto  al  facchcggure  di  quel  popolo  i beni,  fi  uedeuano 
1 foldati  andar  per  tutto  feorrendo,  onde  fu  ritrouato  molto  argento,  ricchifii • 
ori  Mcflimcntidt  gran  prezzo  , cr  altre  robbedi  qual  fi  uoglia  forte , e gran • 
difiima  quantità  di  richezze  • Diede  tutta  queda  città  Dionigi  in  preda  à fol * 
iati  4 fine  , che  efii  prendendo  da  ciò  ffieranza , doueffero  effer  pofeia  in  tutti  i 
pericoli  più  pronti, cr  unificati.  Donò  poi  ad  Archilo,  ilquale  era  flato i 
ftlir  fu  le  mura  il  primo  una  corona  di  cento  libbre  ; cr  à tutti  gr altri  donò  fe * 
conrio  i meriti  loro  e fecondo  i gradi , premi j degni  e conuenienti . Ve  pofeia  uen • 
dare  all’incanto  tutti  i Molici,  che  in  quedaruina  furon  tr ciati  uiui:  e fe  mo* 
rirc  in  Croce  Daimcr.c  con  effo  alcuni  altri  Greci , iquali  Cerano  ada  parte  de' 
Cartaginefi  accofiati.  Dopoché  furon  fatte  qucflecofe  , meffo  neda  cittì  un 

• buon  prefidio , ite  fe  Capitano  Bitone  da  Siracufa , cr  la  maggior  parte  de'  fol » 
dati  di  qucflo  prefidio  erano  Siciliani . \mpofe  oltre  a ciò  al  generale  ded'anna* 
la,  che  concento  ucnti  naui  doueffe  quanto  che  P armata  nemica  ucniua  facendo, 
offeruar e ; commettendogli  appreffo , che  doueffe  ajfediare  Egefla , cr  Enleda, 
fi  come  già  nel  principio  baueua  cominciato  à predaree  fiacche?  giare  il  paefe 
loro.  H ora  cominciando  a far  fi  il  fine  deda  flate  uicino,  fene  tornò  con  P efferato 
a Siracufa.  Cominciò  alihera  in  Atene  Sofocle  di  Sofocle  figliuolo  ì comporre 
Tragedie , cr  in  recitarle  ottenne  dieci  uolte  la  uittoria . P affato  qued'anno , eh 
tenne  in  Atene  il  magifirato  Eormicne , cr  à Roma  furon  creati  fei  Tribuni  con 
auttorità confidare . Cne 0 Genuccio ,L.  Attilio , M.  Pomponio,  Caio  Diimo, 
M.  Veterio , cr  Valerio  Publio . Rapprefentofii  la  nouantefima  fefla  Olimpia » 
de , nella  quale  riportò  del  corfo  dedo  fladio  Eupolt  Elio  la  uittoria  : Nel  tempo 

• iti  cofioro  magiftrato , Dionigi  de"  Siracufani  Tiranno  , ufeito  di  Siracufa  con 

ODD  iij 


; Digi 


Moti  n pre 
fi  c ficcheg 
gnu. 


Olimene 
Greco  mef- 
fo in  croce. 


Sofocle  Tri 
giro  qiun- 
fio  comin- 
ciò i com- 
pir Trage- 
die. 

Olimpiade 

9*. 


ed  by 


790  L ’ I B R 0 ''T 

l citrato , lì  mifa  imarciare  con  tutte  le  fue  genti  alla  uoltct  de'  luoghi,  che  te* 
ne  unto  t Cartdg  ncft,cr  uenne  per  tutto  dando  il  guafto,  e facendo  prede  erui » 
ne.  Onde  gli  Alciei  dii  timore  di  tal  co  fa  sbattuti, manditi  a lui  ambafei  stori  fer • 
nuronc  neffala  pace  , eh  lega  . GPEgcflam  intanto  uj'citi  una  notte  ad  alfal » 
tare  i ripari  del  ca  npo  nemico  che  alla  citta  loro  era  intorno , coltigli  all'ima 
prouifo , mifero  il  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  loro  fecondo  che  Usuano  le  com » 
pagnie  del  campo  sloggiate  : onde  per  cojì  fibito  terrore  cominciò  a effere  nel 
campo  non  picciolo  tumulto  ,e  trattagli , cr  effandofi  il  fuoco  cominciato  a uè* 
mire  allarga  uh  molto , ne  fi  potendo  per  molto  , cheui  fi  rimediaffe  fmorzx* 

* re  i alcuni  faldati , che  per  j occorrere  erano  corfi , ui  lafciaron  la  uita  ; er  una 

gran  parte  della  cavalleria  uireflò  ar fa  infame  con  gli  alloggiamenti  loro.  Scora 
rendo  intanto  Dionigi  tutta  de’  ne  nici  la  campagna , ueniua  con  leffercito  ogni 
tofaa  facco  mettendo  , che  non  era  chi  ardiffe  di  metterfi  ad  effo  affrante . E 
d'altra  parte  Lettino  generai  delT armata,  dando  uigilantifimo  intorno à Motta 
di  tutto  quello , che  alla  cura  fua  appartenuta  , CFuencndo  per  tutti  quei  golfi 
di  mare  gt  andamenti  tutti  off  ornando  , era  beni  fimo  de  gli  andamenti  de' itemi* 
et , e de'  uiaggi  loro  informato . Ora  hauendo  i Cartaginefi  hauutogli  auuifi  del 
campo  e delle  forze  di  Dionigi,  fi  mifero  a cercare  con  ogni  lor  potere  di  fupea 
tarlo  nell'apparato  di  tutte  le  cofe  alla  guerra  appartenenti.  Crear  on  dunque 
cj^jguiT-  per  legge  Himilcone  Re  loro;  mtfero  poi  infame  quel  maggior  numero  di  fai a 
Uiònifinra  C^C  ponile  di  tutti  i luoghi  della,  Libia  , c T deU'Hiberie  ractoglien • 
° °*  doli  : mandarono  etiandio  per  gente  in  aiuto  à i popoli  confederati  : conduffea 

ro  genti  pagate  d'altre  nationi  forefliere  : di  maniera  che  raccolfero  uneffer » 
cito  di  trccentomila  fanti , cr  intorno  4 quattromila  caualli , oltra  i carri , che 
per  quello , che  )ì  truoua  furono  intorno  a quattrocento  ; e quattrocento  no» 
ui  lunghe  , e piu  di  feicento  di  quelle  che  per  portare  grani , machine  e ftru* 
menti  da  guerra,  cr  altre  cofe  di  qual  fi  uogha  forte  erano  apprejlate,  fi  co» 
me  afferma  E foro . Scriue  ben  Timeo  , che  le  genti  che  utmero  della  Libia 
non  furono  piu  che  cento  mila  fanti  ,t  che  poi  il  numero  de'  faldati,  che  ntlm 
la  Sicilia  (effendoft  quiui  fatta  de'  faldati  la  defcriitione ) aquefli  fi  congiunfaa 
ro , fu  di  trenta  mila  fanti . Diede  Huhilconc  a ciafcuno  de’  Capitani  dell'arma '* 
ta  in  mano  un  libro  figillato,  imponendo  loro , che  fubito,ebcdal  porto  fi  fofa 
fa  fatto  udì , e che  hiueffero  cominciato  a nauigare  , e non  prima  doueffero 
aprirlo , e leggere  quanto  in  efo  fojfe  faritto  ciafcuno , e quanto  in  efio  era  loro 
ordinato  , doueffero  f ubito  ejfeguire . Hiucua  egli  fatto  quefta  inucntione  affa 
ne , che  queflo  loro  palfaggio  fujfe  piu  lungamente  a nemici  occulto , acci  oche 
Modo  da  non  potcjfe  alcuna  fata  dare  a Dionigi  del  uiaggio  di  quell'armata  l'auuifa . Eri 
«P^nóVip  in  que’  libri  ferino,  che  fi  doueffero  tutti  alla  uolta  di  P anormo  dirizzare. 

-Ver  dunque  hauendo  ducuto  proffero  e fauorcuolc,  fecerotulti  uch:elena * 
Vito."  ‘ ui  da  carico  fubito  per  lo  mare  a /piegate  uele  allargandofi , ucniuano  all'aper* 
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ti  uelocemente  fegucndoil  corfo  della  loro  nauigationc.Ma  le  galee  ucniuano  più 
riftrettamente  lungo  la  Libia  per  dirittura  ruuigando,cr  fi  teneuano  femprc  poco 
dallitto  lontano, con  le  uele  gonfiate  per  un  gagliardo  uento,che  da  terra  foffiaug. 

E doue  alla  uijla  de'la  Sicilia  fi  furono  fcrperti,<y  prefentati, erano  le  naui  da  cari 
co  aW altre  lontano  le  prime,che  fi  [caper  fero,c  furono  nell'alto  del  mare  uedute  co 
par  ir  e : onde  fubito  Dionigi  ffiinfc  Lettino  con  trenta  galee  cantra  cojloro,con  or* 
dine  , ebe  doueffe  tutte  quelle  , che  fe  gli  parajfero  auanti  con  gli  f frani  inucm 
ftire , e mettere  in  fondo . Et  egli  trouandoft  a ejfequirc  la  eommifione  in  pron * 
to  , facendo  dare  de' remi  in  acqua  contra  i nemici  fi  ffiinfe , cr  ad  inucfltre  le 
prime  che  incontrò  correndo  ; ne  jracafiò  e meffe  in  fondo  in  un  [ubico  con  gli 
buomini , che  [opra  u erano , alcune  in  quel  primo  affronto.  L' altre  naui  da 
carico  ([legando  [ubito  àucnti  le  uele , con  facilità  grande  delle  mani  de’ nemici 
fi  tolfero  , e T in  alto  mare  fi  uennero  allargando . Nc  capitaron  nondimeno  ma» 
le  cinquanta  con  cinquemila  fanti  fu, e dugento  carri  che  furono  sfondate  e mef» 

[e  in  fondo . H ora  H imilcone  [ubito , chea  Panormo  hebbe  prefo  porto,  sbar « 
cato  Ceffercito , alla  uolta  de' nemici  lo  ffinfe , ordinando  alle  galee , che  nel  na * 
uigare  ueniffero  [empre'l  campo  fecondo  che  marciaua  fecondando  ; cr  egli 
hauendo  per  lo  maggio  prefo  E rice  per  trattato , moffe  alla  uolta  di  Metta  il  «otù  rrt. 
campo appunto iu quel medefimo tempo  Dionigi ,'fiaua  forteeoi  fuocam * Cart* 

po  aWaffedio  tTEgcfia  i Himilcone  affaltata  Moria  e combattendola , ptr  forza 
la  prefe . Si  trouauano  i Siciliani  prontifiimi  tutti , cr  con  gl ' animi  interamente 
riuolti  à uenire  co' nemici  alle  mani , e già  dringcuano  in  pugno  le  fifiade , Ma 
Dionigi  e perche  fitrouaua  troppo  dalle  città  confederate  lontano,  e perche  fi 
poteua difficilmente  nel  fuo  campo  la  uittouaglia  condurre,  ueniua  ritenendo  i 
foìdati , e giudicando , che  [offe  bene  in  altro  piu  commodo  cr  opportuno  tempo  . 
la  giornata  differire  ; di  ermtnò  di  quindi  partirfi . Et  a quefio  partito  rifoluto , 
cominciò  à uenire  effortando  i Siciliani,  che  riffetto  alla  foprajiante  necef.ita  non 
volcffcro  punto  temere  d'abbandonare  le  città  loro , c che  uclcjfcrc  contentarli  di 
uoler  tutti  [eco  andare  in  quella  guerra,  e femprc  fegutrlo  e dar  forti,  offe • 
rendo  loro  di  udirgli  altri  miglior  paefi  e non  minor  quantità  di  terreni  di  quel * 
li , che  lafciauano  confcgnare  :e  che  finitala  guerra  poi  era  per  ricondurre  alle 
patrie  loro  tutti  coloro  a'  quali  nc  [offe  reflato  il  pcnficro , e di  uoler  tornar ui 
cercaffero.  Alcuni  ma  pochi  tra  Sicani  dal  timore  sbattu.i  del  dotiere  andare  in 
preda  a nemici  doue  contra  quefio  faccffcro  refifienza , furon  ccftrctti  4 ccnfcn* 
tir  a quello,  che  Dionigi  uoleua  gli  altri  ciò  ncufando  [ubilo  s' andar  on  con  dio . 

Gli  Alicei  anch'efii  fecero  il  fomigliante , e mandati  gli  ambafeiatori  loro  al * 

Pifferàio  de'  Cartagincfi , rinouaron  con  effo  loro  f erniària  c la  lega . Ora  Dio a 
nigi  coni  fuoi  confederati  prefe  la  uolta  di  Siracufa,  e per  tutti  que'  luoghi  di 
onde  ueniua  col  campo  paffando  daua  il  guafto , cr  ogni  cofa  facchtggiaua  . 

H imikone  intanto  fi accedendogli  le  cofie  fecondo  che  egli  appunto  defideraua  , 
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diede  ordine  d'inuiarfi  con  tutto  l'effercito  berìordinato  alla  Uoltd  di  Me  fiina  l 
pc.cioche  egli  era  [opra  tutto  riuoltoà  ridurre  quefla  in  fuo  potere  rifletto  dU 
l'opportunità  grande  del  luogo . C onciofid  cofa  che  quiui\  ui  haueffe  un  porto 
molto  apnee  o*  ampio,  appunto  quanto  per  riceuere  Tarmata  fua  tutta  ,e  tutti 
i Cuoi  ualfclli  era  bajlcuolc , che  al  numero  di  feicento  arriuauano . E fé  oltre  ì 
ciò  hauelfe  nelle  bocche  del  porto  i luoghi  occupati , giudicaua  egli  di  ferrare  il 
paffo  alle  genti  d'Italia  fi  che  non  potcffero\uenire  a Siciliani  in  aiuto , e di  do» 
uere  ctiandio  impedire,  che  Tarmate  uenij fero  dal  Peloponnefo  quiuià  prender 
porto  . Fatti  dunque  tra  fequejìi  difcorjì , fi  amicitia  con  gTHimerei , e con 
le  genti  della  terra  di  Ccfxlondia . H auendo  pofeia  Lipara  città  ottenuta , poft 
a quel  popolo  una  taglia  di  trenta  talenti,  e feguitò  quindi  di  uenire  il  campo 
allauoltadi  Mefiinxconducendo  , hauendo  fempre  Tarmata  uicino che  fecondo , 
che  mxrciaux  Teffercito,  ueniua  anch'ella  lungo' l litto  nauigando  > cr  hauendo  à 
gran  giornate  fatto  queluiaggio , s'a:campò  fopra  P doride  che  era  cento  fta* 
dij  4 Mefiina  Lontano . GTkxbitatori  di  quefla  citta  toflo  che  hebbero  intefo  co ■ 
me  i nemici  fi  ueniuano  apprejfando , cominciarono  per  la  gran  paura  à uaciUa • 
re  er  hauere  di  molte  cofe  trauaglio . Percioche  non  erano  tutti  d'intorno  alle 
cofe  di  quella  guerra  (Tun  medefimo  uolerc  e parere,  e non  era  tuttofi  popolo 
Raccordo  a uolcre  una  medefima  cofa.  Anzi  che  alcuni  tra  cofloro,uditocome  le 
forze  de * nemici  erano  grandi  firn  e, cr  oltre  a ciò  non  folo  da  gli  aiuti  de  gli  ami 
ci,  ma  da  quelli  de  i loro  propri)  abbandonati  uedendofi,  perciò  che  tutta  la cam 
uaUeria  loro  era  da  Dionigi  à Siracufa  trattenuta  , di  potere  la  città  loro  difetta 
dere  diffidxujno . Et  era  principal  cagione  di  far  loro  perdere  in  tal  guifa  la 
fferanza , e di  far  che  la  paurd  fi  faceffe  maggiore  Teffer  andate  per  terra  It 
. mura  con  le  quali  efii  difendere  fi  doueuano , ne  ui  era  aUhora  più  tempo  di  ri» 
pararle , e per  effere  il  nemico  già  alle  porte  uicino , non  fi  daua  più  loro  agio 
alcuno  di  potere  ad  alcuna  cofa  fare  prouifione . onde  da  cofi  fatta  paura  sbat * 
tuti  furoncofiretti  ,cauando  della  città  loro  le  mogli,!  figliuoli,  e tutto  quello 
piùpretiofe  cofe,  e più  cari  beni  che  haueuano,  alle  vicine  ctttà  traportarle  • 
Ora  i Mefiinefi  haueuano  bene  una  epcnicne  molto  da  quefta  di  gran  lunga  di  fé» 
r ente . E ragia  molto  tempo  prima  tra  quei  cittadini  un  antichifiimo  detto,  che 
fi  haueuain  forte,  c r da  gT  Or  aedi,  come  iCartaginefi  haueuano  a effere  uni 
uolta  uiuandicri,ebagaglie  della  città  loro  iondeinbenefitio  loro  quella  fama, 
e quel  pronofiico  interpretando , ftimauano  efii  , che  foffe  uenuto  bora  quel 
tempo  che  lanccefiità  del  fatto  foprafleffe  , e che  i Cartaginefi  douefjero  olii 
città  di  Mefiina  come  fchiaui  feruire,  c deueffe  tra  gli  fchiaui  Mefiinefi  refia* 
re . Onde  nell'animo  per  cotale  fperanz 4 infuperbiti , e da  una  ferma  confiden » 
Za  di  fare  un  ini  pr  e fa  honorati fiima  tirati , accrefccudno  animo  à molti , che  non 
erano  cofi  arditi , e ueniua  ogniuno  incitando  à douere  con  animo  coftanteperU 
commune  libertà  combattere , er  inultamente  qual  fi  uoglia  pericolo  fcftenc » 
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re  . Quindi  fatta  fenz' alcuno  indugio  de  giouani  la  deferitone , lafciandotut 
ti  i più  ualoroft  alla  guardia  dclh  cittì , comodarono  ì Veloride  epe  con  pre * 
fiezza  andaffe  ì uietare  i nemici  Centrare  nel  paefe  loro  . E mentre  che  eglino 
erano  ìquefie  cure  intenti,  H imilcone  uedutocomc  gl" h uomini  di  Mefiina  [fiora 
f amente  correuano  ì guardare  e difenderei  luoghi  doue  fi  sbarcaua , giudican* 
do , che  f offe  quello  il  tempo  didoucrela  cittì  uota  di  difenfori  affollare;  fé 
fubito  fpingereaUe  mura  della  cittì  dugento  naui  benifiimo  armate  : percioche 
egli  ftimaua  (fi  come  era  conueniente  cofa  ) che  effendo  i foldati  de ' nimici  corfi 
aia  difefa  de ' pafii , er  ì quelli  occupati  trouandofiy  i fuoi  delle  naui  foffero 
per  douere  tojlo  quella  cittì , fenza  i fuoi  prefnlij  rimafa  occupare . Soffiando 
il  uento  Borea  per  poppa , le  naui  ì piene  uele  f i ff  infero  fubito  auanti , e con 
preflezza  grandi  fiima  quel  poco  {patio  di  mare  trapalato,  che  tra  loro  e la  cita 
tì  era  in  mezo , entrarono  nel  porto  ; e fu  tanta  la  preflezza  , con  che  quelle 
naui  cofiin  battaglia  auanti  feorf eroiche  quei  cittadini  Me  fine  fi  iquali  sera» 
no  ì P elori  fermati  per  uedere  de'  nemici  i difegni , er  che  gl' andamenti  loro 
intentamente  off eruauano , furon  preuenutida  cofloro  e fopra  pre  fi,  Anchor 
che  fubito  che  efii  s'accorfero  come  la  nemica  armata  alla  uolta  della  cittì  ì uè* 
le  ) piegate  correua , uedendo  in  quanto  pericolo  foffero  i cittadini  doue  , che 
foffero  i nemici  i primi  i occupar  fi  mifero  in  un  fubito  ftraboccheuolmente  cor » 
rendo  ìuoler  la  patria  difendere , e fopra  le  mura  fermandofi , faceuano  ogni 
forza  di  r e fifler  e ì grimpetuofi  affolli  de'  nimici . E ti  Cartaginefi  hauendoin 
tal  guifa  la  cittì  d'ogn intorno  con  Carmi  loro  ferrata  , fopra  l'aperte  mura 
furiof amente  figettauano  ,econ  quefio  inganno  uenuti  all'intento  loro , fi  fece» 
ro  della  cittì  di  Me  fina  padroni . E tutti  quei  Mefiitiefi  che  con  animo  fìrcnuo  fa<dà"ca£ 
CT  inuitto  aU' imp  et  no fo  affilio  de'  nemici  s'oppofero,  e che  ualorofamente  la  fu  u8mcfl» 
ria  foflennero  ui  lafciaron  la  uita:  gl' altri  fuggendo  nelle  cittì  uicine  fi  fatua a 
tono . E la  maggior  parte  dell'altro  popolo  fu  pe'  monti , che  erano  alla  cittì 
d’intorno  fuggendo  , ffiarfi  pe'  caflelli , che  <f  intorno  alla  cittì  e nel  contado  di 
effa  fi  trouauano  , tutti  chi  qua , er  chi  lì  fe  n'andarono , Del  rimanente  po> 
della  plebe  parte  ne  uenne  a'  nemici  nelle  mani , er  alcuni  dentro  certa  parte  del 
porto  fopr agiunti  fi  trouaronoie  quefli  uolfero  più  toflo  tentare  ogni  pofiibil  co 
fa  e fare  ogni  sforzo  pofiibile , che  uenire  nelle  mani  de*  nemici  ; onde  fi  ueni * 
i tono  più  toflo  nel  mare  precipitando  con  fperanzachehaueuano  e confidenza  di 
poter  notando  quello  {patio  di  mare , che  u'era , paffare  e faluarfi  : ma  la  maga 
gior  parte  di  cofloro , effendo  flati  oltra  dugento  quelli , che ì quefio  pericolo  fi 
mifero  daU'onde  delmare  al  fondo  tirati  yui  fi  fommerfero  ; furono  intorno  4 
quaranta  foli  quelli , che  notando  in  Italia  ì faluamento  fi  riduffero . Ora  Hi* 
milcone  fatto  fubito  paffare  dentro  nella  cittì  Peffercito , fi  mife  primieramen» 
te  ì combattere  i caflelli , iquali  effendo  quitti  in  diuerfi  lati , eran  tutti  di  nemici 
pieni . £ perche  tutti  erano  molto  bene  fortificati , t perche  gCb  uomini  , che 
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dentro  ut  ejS  ft  crino  ritirati  ualorofamente  gli  dif  cadauno , ueduto  come  eri» 
no  beni  fimo  guardati  t difcft , perduta  di  potergli  prendere  la  Jperanz* , fi 
tolje  dalTimprefa  . E dentro  la  città  tornaiofene , uolle  che  tutti  i foldati  fi  ri * 
c rcaffcroi  pcrcioche  haueua  negammo  fuo  fermato  diuoler  poi  la  prima  cofi 
che  faceffe , andane  alla  uolta  di  Siracufa  . H ora  i Siciliani  hauendo  già  molto 
prima  i animo  contra  Dionigi  d'odio  ripieno , giudicando  che  foffc  il  tempo  i 
propofito  uenuto  ; fi  diedero  a Cartaginefi  tutti  fuor  che  gli  Affarmi . Ma  Dio» 
nigi  facendo  liberi  tutti  gli  fchiaui  che  dentro  nella  città  fi  ntrouauano  , armò 
con  cjuefte  genti  feffanta  ualfeUi . H ebbe  oltre  à ciò  da  i Lacedemoni  più  di  mille 
foldati  pagati  ; uenne  riuedcndo  e fortificando  le  terre  e i caflclli , che  pel  paefe 
teff  a fi  trouauano  , e f e gran  quantità  di  grani  condurre . Si  mife  pofcia  con 
ogni  fuo  potere  à fortificare  quanto  più  foffc  pofiibilele  rocche  e le  fortez • 
Ze,  che  erano  nel  paefe  de'  Lcontini , facendo  ui  fare  d' ognintorno  gagliardi/* 
fime  fortificationi  da  potere  à qual  fi  uoglia  impeto  e r affilio  refijìerc , e ui  ft 
portare  tutta  quella  maggior  quantità  dt  grani , che  di  tutti  i luoghi  dintorno 
raccorre  fi  poterono  . Si  uo/tò  pofcia  4 efortare  i Campani , iquali  allhora  in 
Catana  habitauano , che  confiderai  lo  flato  preferite  delle  cofe , & a quello  oc * 
comm o dando fi , uoleffero  contentarli  di  palfare  alquanto  in  quel  luogo , che  ha 
bora  dEtneilnome , perche quefta  era  una  terra  molto  forte  , e r 4 propofito 
molto  per  qual  fi  uoglia  tumulto , e da  potere  fieramente  ogni  forza  affettare. 
Poiché  egli  quefii  ordini  hebbe  dati , e che  hebbe  à quefii  termini  le  coft  la  filate , 
difioftatofi  da  Siracufacol  campo  per  iffiatio  di  cento  feffanta  ftadij , andò  ad 
dccamparfi  in  un  luogo , che  haueua  di  Tauro  il  nome . Haueua  fico  un  tffercim 
to  di  trenta  mila  fanti , e dì  più  di  trenta  mila  cauaUi , t cento  ottanta  uaffelli , 
tra'  quali  haueua  poche  galee  . Himilcont  hauendo  fatto  già  le  mura  di  Me  fi 
fina  /pianare,  comandò  poi  ài  foldati,  chedoucjfero  tutti  gr  edifici  rumare,  e fim 
no  alle  fondamenta  disfare , e che  non  fi  lafiiaffe  in  alcun  luogo  ne  tegole , ne  le * 
Mufim  di  #wnu  » ne  cofd  ueruni  intera  , ma  che  s'ardefjero  tutte  quelle  cofi , che  ardere  fi 
(trutta  Ha'  poteuano , e quelle  che  per  efjer  di  natura  tale , che  non  fono  al  fuoco  fottopo* 
CarujjiiKii  Jif , fi  doutfjcro  fpezzare  cr  attritare , cr  gettar  ut  a tutte  ..  He  fi  mi  fi  à effe * 
quire  i commandamenti  indugio  ueruno  , anzi  che  fu  tanta  e tanto  grande  la  fer» 
uenza  delle  genti  alla  ruina  delle  cafi  e delle  muratoti  ogni  pofiibil  preflezz*  ri» 
uolte,  che  ridottali  la  co  fa  in  breue  àfine  , furono  gli  edifici  eie  memorie  tutte 
in  breue  /patio  di  tempo  rumate  e disfatte  , cr  affatto  jpente , e fu  intera - 
mente  la  forma,cr  effigie  di  quel  luogo  tolta  uia,  e r il  filo  doue  quella  cittì 
era  prima  ilota,apparue  di  fi  fatta  maniera  J pianato  e conculcato  , che  appena 
Iti  fi  potè  più  ucfiigio  d’habitatione  alcuna  conofiere  . Conciofia  cofa  che  ha* 
uendoegli  confederato  come  quefto  luogo  era  molto  lontano  da  gr  altri  luoghi  di 
quell'  ìfola  ad  efii  confederati,  e come  egli  era  luogo  molto  accommodato  c r i 
propofito  più  di  qual'altro  fi  uoglia  luogo  di  quanti , che  nella  Sicilia  nc  fono  { 

giudicano. 
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giudi  caua , che  di  prendere  l'uno  de'  due  partiti  gli  coirne, tiua,  o neramente  rui* 
furio  Affitto , e [ire , che  diferto , er  in  shhindono  refi  affé  ; ó in  ul  guifa  far* 
lo  ruinare , che  ne  in  hreue  /patio  di  tempo  , ne  con  picciof opera  fi  potef '* 
fe  pofeia  ri/liurare . Hauendo  dunque  con  cofi  graue  rumi , quanto  f offe  grano 
de  f odio , che  a Greci  portaua  , apertamente  dimo/lrato , commandò  a Magone 
generai  dell' armata , che  doueffe  con  tutte  le  forze  loro  marittime  al  Tauro  prò* 
montorio  mitigare  . E fu  que/ìo  luogo  occupato  da’  Siciliani , iquali  buon  nume 
ro  et  hu  omini,  ma  erano  fenz' alcun  capo,  cr  à cojloro  haueua  già  Dionigi  pri » 
ma  i terreni  de'  tiafiij  confcgnati.  Et  bora  dall' offerte  e promeffe  d’Himtlcone 
indotti , s erano  fopra  quejlo  promontorio  fermati.  E per  effer  quejlo luogo 
per  fe  thffo  naturalmente  affai  forte  , efii  cr  in  quel  tempo  , cr  anche  poi  do* 
pò  la  guerra  , quitti  ad  habitare  fi  fermarono  ; cr  battendo  cinto  quejlo  luogo 
di  mura , una  città  u edificarono  : e perche  coloro , che  nel  Tauro  s’eran  fermati  Taormina 
furono  Seffa  gli  edificatori , * uocaboli  infume  congiungendo  uolfcro  cheti* 
la  haueffe  diTauromenio  il  nome.  Hora  Himilcone  hauendo  fatto  i faldati  ri* 
frefeare , uemie  marciando  con  tutte  le  fanterie  a gran  giornate , c r cofi  arriub 
nel  già  detto  luogo  di  Nafiia  : accoflandofi  quiui  nel  medefimo  tempo  anche  Ma* 
gone  con  Cannata . Et  hauendo  in  quel  tempo  fteffo  il  monte  d'Etna  gettato  in 
un  fubito  fuori  grandmimi  fuochi , di  maniera , che  gC incendi/  , che  gettò  fi 
erano  per  fino  al  litto  del  mare  ifarfi , e r haueuano  la  fuperficie  tutta  della  ter * 
ra,  cr  i terreni  tutti  per  fino  al  mare  abbruccioti  ; trouandofi  tutti  quei  luoghi 
doue  R hi  ace  uien  detto  per  fino  al  mare  corrotti , cr  effendo  per  quefta  cagione 
impedito  il  paffo  alle  fanterie , faceua  di  meftiero  che  facejje  una  lunga  uolta  *■  '• 

d intorno  al  colle  d'Etna , per  potere  quindi  colà  condurfi  . Moffo  dunque  dd 
quefta  cagione , impofe  à Magone  , che  douejfc  uerfo  Catana  nauigare  : cr  egli  ■ * 
con  molta  prefiezza  uenne  con  le  fanterie  per  terra  marciando , per  congiun * 
gfrfi  con  le  genti  marittime  nel  litto  di  Catania  . Perciochc  e'  dubitata  , che  fa* 
pendo  ilncmico  come  Ceffercito  era diuifo , e non  prendeffe  (ilche  pofeia auuen ■ 
ne)  quella  occafionc  ,ecercaffe  di  uenireauanti  che  fi  uem/fero  infume , ì giorm 
nata  : perciochei  Siciliani  foUcccitarono  di  affrontar  fi  con  Magone  mentre , che 
egli  era  folo . Ccnciofia  cofa , che  Dionigi  fapeua  fempre  tutti  i difegni  de'  ne* 
mici  : e fapeua  molto  bene  come  douendo  Magone  condurfi  con  tarmata  à Cala* 
na,  tra  per  hauere  fondata  difficile  , e per  conduruifi  tardo  : e che  oltre  à ciò  il 
camino  , delle  fanterie  per  terra  farebbc‘tlungo , c r offro  riffietto  alle  male  fard  \ j 

de, e che  farebbon  forzuti  à prenderlo  tale , che  u'harebbon  molte  fatiche . 

Dionigi  offertafegli  qutfia  ffieranzd  di  poter  fare  qualche  bene , fenza  perder 
punto  di  tempo  fi  ffnnfe  alla  uoltd  di  Catana,  e giudicò  che  foffe  bene  di  ue* 
nire  à giornata  fubito  e fenz' alcuno  indugio  con  Magone , aitanti  che  Himilcone 
foffe  con  l’altro  efferato  arriuato . E per  quejlo  hauendo  nel  litto  mtfft  le  fue 
fanterie  tutte  in  battaglia , famaua  egli , che  à fuoi  mentre  combatteffero  il  ue* 
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derfì  uicino  Tallito  foffe  per  accre fiere  le  forze  e parimente  T ardire  :eche  al» 
t ine  entro  il  combatter  quitti  foffe  per  effere  a i nemici  di  più  timor  cagione  ; c 
che  ui  doueffero  hauere  di  tutte  le  cofe  difauantaggio  : e quello  che  più  fogni  al* 
tracofa  ficuriRima  giudicaua  e d’importanza  maggiore , penfaua  egli  che  fé  le 
cofe  in  contrario  gli  fuccedeffero , erano  per  hauere  in  quel  litio  reflando  rotta 
Tarmata  comoditi  di  poterfi  tra  le  fanterie  loro  di  terra  ritirare.Hauendo  dunque 
eon  diligenza  molta  quefie  cofe  tutte  confiderate , mandò  auanti  Lettine  con  tutta 
Tarmata , datagli  prima  commi f ione,  che  mefii  tutti  i nauilij  in  battaglia,  ueniffe 
co'  nemici  al  fatto  forme  , e che  rifrangendo  tutti  i uaffelli  infteme , haueffe  cu * 
ra,  che  i fuoinonandaffero  ffarfi  fuor  de  gT ordini  loro;  acciocbe  per  effere 
l nemici  tanta  moltitudine  , non  incorreffero  poi  in  pericolo  di  capitarui  male . 
P ercioche  nell'armata  che  haueua  feco  Magone  non  erano  meno  di  cinquecento 
uaffelli  con  le  naui  da  carico , cr  altri  legni  daremo.  Ora  i Cdrtaginefi  tcflo  che 
uidero  il  litio  tutto  di  nauili  ripieno , e che  le  naui  de'  Greci  alla  i tolta  loro  in  alto 
mare  fi  ffingeuano  ; dauncofi  fubito  cafo  sbattuti , ucniuanodi  molte  cofe  te» 
mendo  ; c T haueuano  da  prima  di  uder  dare  a terra  diterminato  . Veduto  poi  le 
f antarie  nimiche  fu  pel  litto  dijlefe , e confiderato  come  fe  quitti  andauano  con ■ 
ueniua  loro  e con  le  genti  di  terra, e con  quelle  di  mare  in  un  medefimo  tempo  com 
batterei  fubito  mutato  proposto,  ordinarono  di metterfi  a tentare  della  gior ■ 
nata  nauale,  che  loro  fi  prefentaua,  la  fortuna.  Cofi  dunque  ordinati  quei  le» 
gni  in  battaglia , cr  infteme  riftretti , fi  ff  infero  auanti  per  affettare  de'  nemici 
che  ueniuan  loro  contra  Taffalto.  Et  intanto  Lettine  hauendo  di  tutta  Tarmata 
Giornata  fceltc  trenta  naui  delle  migliori  e meglio  armate , paffando  auanti  à lutti  gT  altri 
Sultani  "*  P**  buono  ffatio  con  ardire  ueramente  intrepido  e forte , ma  ben  troppo  teme » 
Canagindì  rario  i fu  il  primo  a dar  dentro  ; e fatto  fubito  contra  la  tefta  della  battaglia  de' 
• nemici  un  impetuofo  affatto , mife  molte  naui  de'  nimiciinquel  primo  affronto 
in  fondo . Ora  Magone  fatta  allargare  i poco  à poco  la  fua  battaglia , tolfe 
co'  fuoi  uaffelli  in  mezo  quelle  trenta  naui  : i Cartaginefì  eran  quiuie  di  forze 
e far  dir  e fuperiori,  ma  le  genti  di  Lettine  auanzauano  loro  di  numero  affai. 
Ora  facendofi  quiui  la  battaglia  tutta  uolta  più  crudele,  e più  fiera,  perche 
quei  marinari  e col  ualor  loro , e con  la  peritia  faceuano  tutto  quello  che  loro 
era  poftbile , cr  a gara  fi  sforzauano  di  pcrtarfi  bene , e perla  propria  falu ■ 
te  loro,  cr  per  fama  parimente  e gloria  guadagnarfi.  Non  fiuedeua  più  net» 
io  ffatio  che  quefle  armate  haueuano  prefo  in  quello  fcambieucle  affronto,  che 
■ sandaffero  con  gli  ffroniainutflire,  anziché  accoflatifi  quei  uaffelli  tra  loro, 
erano  fappreffo  uenuti  alle  mani  di  maniera , chegThuomini  a faccia  a faccia, 
fi  come  nelle  guerre  di  terra  fi  fuole,  s'affrontauano . Et  alcuni  mentre  face • 
uan  forzi  nelle  nemiche  naui  faltare , neU'acque  del  mare  precipitof amente  ca» 
deuano  . Et  altri  al  medefimo  pericolo  mettendofi,  aiutandola  fortuna  la  de* 
firezz * loro , nel  mezo  de'  nemici  legni  faliuano , e quiui  nel  mezo  delle  nemiche 
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fl>aàe  dtlualorc  ,w  detlabrauura  bro  faceuan  pruoua  k-  AU  finalmente  Lct*; 
tino  non  potendo  piu  lungamente  la  furia  di  tinta  moltitudine  fopportstrt , fi* 
forzato  a f uggir jt  in  altomare,  e l altre  nani  sbaragliate , e dagl  ordini  loro 
tolte  nauigando  ; furono  da  quelle  de'  nemici,  che  in  ben  ordinata  battaglia  Menù 
nano  facilmente  fuperate . P ercioche  meffo  in  rotta  il  generale  deW armata 
erano  le  forze  e l'ardire  delle  genti  nemiche  della  Fenicia  crefciute . DoueiSi* 
dilani  d'altra  parte  eran  uenutt  di  grandi  fimo  fomento  ripieni  , perche  non 
hauendo  apprejfo  illor  Capitano , uedeuano  di  non  poter  più  fperare  <1  alcuna  ' 
cofa  fe  non  male , e r che  ogni  cofa  era  già  per  loro  in  declinatane . Et  hauen • 
do  quefla  battaglia  un  tal  fine  nel  combattere  hauuto , i Cartaginefì  a uenire  tfug 
genti  nemici  perfeguitando  intenti , prefero  delle  loro  oltra'l  numero  di  cento 
naui . E quelli  che  cercauano  notando  uerfo  terra  di  ridurft  alle  compagnie , che 
quiui  in  terra  fi  trouauano , erano  dalle  genti  delle  naui , ciré  tticino  al  litto  s'era* 
no  per  ordine  fermati , fatti  morire . E mefiti  ne  gl' occhi  dell'ejfercito  , che  di 
terra  tutto  uedcua  non  molto  dal  litto  lontano  erano  ammazzati,  effendo  di  loro 
ciafeuno  indarno  pianto  da  i fuoi , che  non  . gli  poteuano  dare  altrimenti  in  alcun 
modo  foccorfo . La  onde  quel  litto  tutto  <1  ognintorno , ecofi  anche  i uicini  luon  » 
ghi  del  mare  fi  uedeuano  per  tutto  Jparfi  e ripieni  di  corpi  morti , e di  pezzi 
di  ttaue  fracaffate . C onciofta  cofa  non  era  piccolo  il  numero  de'  Cartaginefì , 
che  haueuano  in  quella  battaglia  lafciato  la  uita , Furon  più  di  cento  le  naui  de* 
Siciliani  quelle  che  andaron  male  ,e  gl' huomini  che  dalla  lor  parte  perirono  fum 
ton  più  di  uentimila,  Fermarono  i Fenici  dopò  quefla  battaglia  tarmata  loro 
futanchore  uicino  a Catana  città , cr  hauendo  tirate  a terra  le  galee  da  lor* 
guadagnate  le  fecero  tutte  racconciare  ? affata  in  tal  maniera  la  cofa  i Cartagi • 

neft  non  udiuano  da  romori , che  la  fatua  fuole  ffargere  , ò per  quello  che  fe • 
condo  topenione  delle  perfone  fi  fuole  andare  attorno  dicendo , chelecofeloro 
molto  meglio , che  quelle  de*  Siciliani  paffaffero  > ma  haueuano  quella  uittoria 
dauantia  gli  occhi  loro  proprij  ueduta  ottenere . Ora  i Siciliani giudicauono  che 
il  ritirarfi  uerfo  Siracujadoucctefler  richiamati  conftderauano  foffe  malifiimo 
partito , e r neramente  molto  da  jf uggire  perciache  benifiimoconofceuano  comt 
farebbon  quiui  in  Gretto  e grauifiimo  affedio  riflretti , E f or tauan  dunque  per* 
dò  Dionigi , che  uoleffe  con  f ubiti  preftezza  andare  ad  incontrare  Himilcone  , 
C rcon  leffercitoin  battaglia  uedeffed' affrontarlo  % che  fenza  dubbio  cogliendo 
quelle  genti  impedite,  e daluiaggio  affaticate  , er  oltre  a ciò  incauti  correndo 
loro  addoffo  aWimprouifo  gli  uerrebbono  a sbigotire , e facil  cofa  farebbe  che 
gli  rompeffero  s onde  con  quefla  nuoua  uittoria  uerrebbono . a i danni  della  rice » 
uuta  rotta  a riparare . Lt  exa  già  Dionigi  a uoler  ciò  fare  indotto , e s'appre* 
fiauadi  muouere  contra  Himilcone  il  campo , quando  alcuni  de  gl  amici  fuoi  dii * 
dando  da  lui  gli  differo  qual  foffe  la.  cagione  che  a uoler  far  queflo  lomoueffe  i 
che  quefla  era  una  cofa  che  di  perdere  la  città  loro  in  pericolo  tornaua , che  note 
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Zo  reflarono  gf animi  di  liuti  inter  smente  sbattuti , conliderando  come  i nei}. et. 
cito  coji  grande  uenius  loro  addo/fo  . Concio  fu  co  fi  che  efit  uedekno  un’arma* 
fi  di  dugento  cinquanta  nani  lunghe  molto  bene  armiti  e prout fta  con  bello  or» 
dine  e con  gran  j denti  o indir  loro  cantra , e uedeuifi  per  tutto  rilucere  lo  (piena 
dorè  dell' ormi  loro , cr  come  elTerano  tutte  honoratifiimamente  delle  (foglie  de  i 
loro  intorno  intorno  adornate . E che  poi  fegutuano  dopo  tjuefle  olir  il  numero 
di  mille  da  carico  tutte  uote , cr  più  di  cinquecento  delle  piene , Jì  che  tutte  infie» 
me  erano  poco  meno  di  damila.  Onde  ne  feguìchel  porto  diSiracufa  anchor 
che  fojje  ampio  molto,  pareua  che  /offe  di  legni  tutti  injieme  riftretti  quali  che 
fattalo  e ripieno,  cr  le  /pefiifiime  antenne  e gl" alberi  di  tanti  uaffeOi , quafì  che 
una  foltifiima  felua  in  quel  porto  rapprefentaffero  ,•  e fi  pareua  uenmente 
Guido  quell' armata  furti  fu  1’ ancore , che  dille  uele  molto  fpitio  di  mare  f of] e 
ricoperto  : cr  eccoti  poi  comparire  d’altra  parte  in  un  tempo  le  fanterie  per 
terra , che  i guifa  di  nuuolt  anch'efii  alla  uijìa  della  città  fi  prefentarono , che  per 
quanto  affermano  alcuni  erano  intorno  a trecento  mila  fanti  e tremila  caualli  Hìmilcon» 
con dugento  mui  lunghe  . Ora  il  generale  di  quefto  effcrcito  Himilcone  prefe 
t alloggiamento  perla  per  fona  fua  nel  tempio  di  Gioue , e tutte  f altre  genti  fi  «• 
decamparono  in  quei  luoghi  quiui d’intorno,  che  fi  diflendeuano  per  ifpatio  di 
dodici  ftadif  alla  cittì  lontano . Mcffo  pofeia  l'effercito  in  battaglia  Himilcone 
lo  fe  farlamofira  dauanti  alle  mura,  e ueniua  prouocando  i nemici  fuori  i 
combattere . S\a  non  udendo  i terrazzani  ufeire  con  le  genti  loro , fe  fubito 
fcorrcre  il  porto  anchora  con  cento  bontfimi  uaffeOi , accioche  rejlando  in  quel 
la  parte  anchora  granimi  di  quel  popolo  sbigottii , foffero  cojhretti  4 confeffarfi 
muti , e per  maree  per  terra  inferiori  : ueduto  poi  come  non  ufciua  fuori  con» 
tra  in  aleuta  parte alcuno\riduf[e  i faldati  tutti  àgli  alloggiamenti.  Seguitane 
do  dipoi  per  trenta  giorni  continui  à uenireil  contado,  crii  paeft  di  quella  cit» 
tà  tutto  f correndo , diede  per  tutti  i luoghi  generalmente  il  guajìo  tagliando  gli 
alberi , gettando  per  terra  gli  edifici , ardendo  , cr  in  Comma  ognicofa  4 ficco 
c ruina  mettendo , di  maniera  che  ueime  cr  quei  foldati  di  far  prede  à fatiare  , 

Cr  a fornire  di  tutte  le  cofe  che  loro  di  bifogno  faceuano  : cr  in  uno  Cleffo  lem» 
po  a far  che  gt huomim  della  terra  uedendo  delle  cofe  loro  la  ruina  refiaffero  af» 
fatto  fgomentati  cr  auuiliti . Occupò  medefimamente  i borghi  <f  Agradina , e 
faccheggiò  il  tempio  di  Proferpina,  e gC  altri  anchora:  ma  non  pafiò  già  molto 
tempo , che  egli  di  quefto  facrilegio  , cr  di  quanto  che  egli  empiamente  e con 
troppa  infolenza  contra  gli  Dei  commeffe  riportò  quel  fupplicio  del  quale  egli 
perciò  era  degno . Percioche  le  cofe  loro  co  minciarono  fubito  poi  a fuccedcr  loro 
contrarie , e tutte  a uenir  peggiorando  ; e rrefeendo  a poco  a poco  a Dionigi  T 4r 
dire,  e con  ffieffe  feorrerie  cr  affalti  di  uenireil  nemico  trauagliando  cr  of» 
fendendo  arrificandofiv , i Stracufani  di  tutti  quelli  affronti  fe  n’andauano  col 
meglio . Nafceuano  ctùndio  ne  gli  alloggiamenti  del  campo  bene  ffieffo  nel  fileit • 4 
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tic  della  notte  udnì  tumulti  tra  faldati  ftnza  proporlo  iterano , e certi  [ubiti , 
V improuifì  fpauenti , onde  uditamente  fi  daua  aK arme  fenza  fapere  la  cagioa 
ne,  che  àciò  fare  gli  moueffe  ,cr  fi  ueniua  pel  campo  certa  paura  ff  argento, 
non  altrimenti  quaft , che  fe  fi  uedefjero  i nemici  attorno  a combattere  del  campo 
i ripari  Cominciò  poi  a nafcere  tra  loro  certe  leggierifiime  malatie , la  qual  co » 
fa  fu  di  tutti  i loro  mali  il  principio  , di  che  uerremo  altra  uo/ta  trattando,  per 
no  alterare  bora  nel  ragionare  il  corfoe  l’ordine  delle  cofe.HoraHimilconemett 
tre  che  attendeua  a fortificare  il  campo  cr  cingere  con  buon  muro  gli  alloggia • 
menti  loro  per  potere  quel  muro  edificare , ruinò  quali  tutte  le  fepulture , che  i 
luoghi  doue  faceua  lauorare  erano  mine , e tra  (altre  molte  furono  aUbora 
minate  quelle  doue  tra  fepolto  Gelone , e la  moglie  fua  Demar  età,  che  con  mi» 
rauigliofo  artificio  erano  Hate  fabricate , feceuicino  al  mare  edificare  tre  fora 
tezzc  una  uicitto  a Pelemmirio  , l’altra  nel  mezo  del  porto , e la  terza  ricino  d 
tempio  di  Gioue  ; cr  dentro  in  quefle  faceua  ridurre  tutti  i uini , e tutti  i grani , 
che  al  campo  ueniuano  portati . F c medefimameute  dentro  in  effe  ridurre  tutto'l 
refio  delle  uettouaglie , e tutte  (altre  cofe  all'ufo  deUarita  necefjarie  percicche 
fHmauache  quello  affedio  doueffe  lungo  [patio di  tempo  durare.  Mandò  poi 
le  naui  da  carico  in  Sardi , c r nella  Libia  per  far  condurre  quantità  di  grani , 
• cr  altre  forti  di  robbe  da  uiuere:  Tornando  intanto  d’Italia  del  Pelopomefoil 

fu  acero  di  Dionigi  Poliffeno  conduccua  [eco  trenta  naui  lunghe  bauute  da  icori» 
Emònio'  federati , delle  quali  Par  acida  Lacedemoni?  era  Capitano . Attende  uano  fraqut» 
generai  Jt*  /io  mezo  Diomgi  e Lettino  con  ogni  loro  diligenza  a uenìre  la  città  proludendo 
!u  Dio  ni  fio  di  tutte  quelle  cofe , che  erano  neceffarie  : e per  quefta  cagione  con  quelle  naui 
lunghe  fecero  uela  per  condur  con  effe  quantità  di  uettouaglie.  E ti  Siracufani 
attendendo  con  ogni  lor  folledtudiue  atta  guardia  della  città  loro,  e quafi  come 
fi  fuolc  neU'infidie,  fiondo  ad  ogni  occafione  intenti , [coperta  per  auentura  di 
lontano  ttnanauc  carica  di  grani,  che  con  uelocifUmo  corfo  uerfo  < nemici  utili» 
ua  efii  per  fe  mede  fimo  fenza  commifiione  alcuna  del  Capitano  e fignorlro  , 
mofùfti  in  un  f ubilo  con  cinque  uaffeBi , alla  uolta  di  quefta  à furia  di  remi  fi 
fft infero  ; cr  haucndola  prefa  dentro  nella  aitò  la  conduffero . 1 Cartaginefi  ut» 
àuto  quefta  co fa , fi  moff  :ro  / ubilo  con  quaranta  legni  bene  armati  centra  i nani » 
ci  per  aiutare  i loro  . Et  aUbora  i Siracufani  fenza  punto  indugiare  fi /[infero 
con  tutti  i loro  uajfeUi  bene  armati  fubito  ad  affrontarci  nemici  che  auonti  fi  fa» 
cetano , e uenuti  con  cfti  ode  mani  prefero  la  Capitana  e uent' altre  con  offa , t 
quattr' altre  ne  refiaron  fracajf atee fommerfe, e ueimero (altre, che  s'eran noi* 
te  in  fuga  per  finoà  doue  era  fermata  (altra  armata  feguitando;  e nauigando 
loro  d'intorno  al  combattere  i nemici  prouocauano,  cr  hebbero  ardire  di  tirar 
loro  molti  e molti  pezzi  d'arme.  Maefii  furono  dacofi  incredibilca(o,edal» 
lo  ftupore  di  quel  cofi  grande  ardire  di  fi  fatta  maniera  travagliati , che  ncn 
u furono  altrimenti  fuori  de’ ripari . I Siracufani  tirando  con  le  loro  le  preft 
a ' ‘ 1 ‘ naui 
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iuui  dentro  lemuri  le  conduffero  ; cr  ejjcndo  poi  gl ànimi  loro  infuperbitt  per 
quello  felice  fuccejfo  , ueniuino  tra  loro  molte  cofe  confiderando  , e per  uan<** 
tarfì  andauan  dicendo  qua  e li  molte  cofe,  come  Dionigi  era rinufo  fuperato  , 
e che  efii  foli  nonui  fi  trottando  Dionigi,  haueuan  rotta  dei  Cartagincji  l'arma* 
ti.  Et  in  tal  guiifu  di  fuperbia  gonfi , cr  innalziti , ueniuano  in  certe  raduna * 
te  tra  loro  facendo  molti  ragionamenti , e r a biafìm are  la  propria  fciocchczz * 
ciafcuno,  poiché  ciafcunohaueuacofìin  difrrczzolc  proprie  fue  forze , ecofì 
poco  conto  ne  teneua,  ecoft  fiocamente  fe  (le fi  dtfprezzauano  , e merce  della 
iapocagginc  loro  ftauano  à Dionigi  fottopofli  ; doue  uolendo  efferhuomini  ha ■ 
ueuano  aUhora  in  mano  una  grandifiima  occaftone  di  tor  uia  quella  Tirannide , e 
la  priflina  libertà  loro  ricuperare . C he  ne'  paffati  tempi  quando  quella  fcruitk 
loro  hebbecominciamento  non  haneuan  potuto  quelle  genti  dif armate  ( fi  come 
attuarne  aUhora)  fare  al  Tiranno  armato  rcfijlcnza  ,ma  che  bora  ri/petto  alla 
guerra  fi  trouauano  tarme  in  mano  , H ora  mentre  che  trai  uolgo  fi  uenìuan 
facendo  quefli  cofi  fatti  ragionamenti , eccoti  che  Dionigi  arriuando  f opra  una 
mes'accoflò  a terra,  e chiamato  il  popolo  à parlamento , commendò  molto  i 
Siracufani , e con  belle  parole  gli  confortò , che  doueffero  tiare  di  buon  » 
animo  per  tauenire , perche  egli  era  per  fare  in  modo  che  toflo 
quella  guerra  fi  quieterebbe  : poflo  fine  al  fuo  parlamento  , 
quando  egli  era  per  licentiare  il  configlio,  Teodoro  Si* 
racufano  httomo  di  grandi  firn  a riputatone  tra 
. canottieri,  e di  ftngolare  ardire,  e d'ani» 

><■  - mo  per  quello,  che  fi  conofccua  4 • t ' 

quefia  imprefa  motto  proti» 
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DELLA  LIBRARIA  HISTO- 

1UCA  DI, diodoro  siciliano, 

dal  fine  della  Tradouione  Vaticana  . 
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RAGIONAMENTO  DI  TEODORO 
Siracufano  d’intorno  al  ricuperare  la  libertà . 


I 

( 

■ r 

( 

i 


O'-atione  di 
Teoduro  Si 
raro  (ano  , 
intorno  al- 
la ricupera 
rione  della 
liberti  . 


NcHOR  CHI  DA  DIONIGI  I I A H ® 

fiate  alcune  cofe  falfamenie  finte  quanto , che 
egli  bora  hi  ultimamente  detto  è cofa  certi* 
mente  ucrifiima  : cioè , che  egli  è per  douere 
in  breué  quefla  guerra  fornire  . Mi  quefio 
nonl'harà  già  fatto  ef)o  Capitano , percioche 
egli  bene  (feffo  fe  nc  partito  inferiore,  mi  fi 
bene  ogn  hora  che  egli  bari  a fuoi  cittadini  li  * 
libertà  della  patria  conceduta . Perche  bori 
per  dire  il  nero,  ninno  ui  ha  tra  uoi,  che  uolcn»  * 

tieri  e con  allegrezza  a,  quello  pencolo  lì  metta , poi  che  non  ui  ha  dalla  perditi 
alla  uittoria  differenza  ueruna . Ccnciofia  cofa  che  fe  egli  auucrrà , che  da* Cor*  < 

tagineft  fiate  uinti,farà  neceffario  che  facciate  quello  che  ui  farà  comandato . 

Se  refterete  uoi  uincitori , ui  conucrrà  d'baucr  per  Signore  Dionigi , che  ui  fari  ^ 

peggiore 
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peggiore  e pii  grave  di  loro.  Percioche fe  i Qartaginefireficranno  in  quefiagutr 
ra  vincitori , prendendo  di  noi  certo  tributo , non  ui  meleremo  che  con  le  prò • 
prie  uofbre  leggi  la  città  uojlra  governiate . M a cojlui  fregiati  i ttmpij , e r tol* 
ti  a i priuati  in/teme  con  la  uita  i beni  e le  fofianze , conduce  per  prezzo  i fer- 
iti nella  feruitù  de  padroni.  E facendo  al  tempo  della  pace  quelle  cofe , che 
nelle  città,  che  fi  prendeno,grauifime  fogliano  auuenire,  offnrifce  poi  e promet 
te  di  uolere  la  guerra  lor  Mia  . Ora  noi  ò cittadini  habbiamoà  cercare  non  me • 
no  dirompere  e fregnere  affatto  il  Tir  anno  , che  dentro  alle  mura  h abbiamo, 
che  la  guerra  co'  Cartaginejì  : pera  oche  la  fortezza , che  dall' armi  delti  fchiaui 
fitruoua  guardata , e le  genti  pagate , che  ha  raccolte  , tutto  è fatto  contra  la 
cittì , era’ danni  de’  cittadini,  e per  potergli  in  feruitù  mantenere  : egli  tiene  la 
città  nofira , non  ufando  punto  egualmente  e giujlamente  la  ragione  e le  leggi  con 
Ogniuno , anzi  che  egli  foto  è certo  e fermo  Prencipee  capo  di  fare  per  aua» 
zitta  ogni  cofa  . I nemici  nofirt  bora  fi  fon  fatti  duna  minima  parte  del  paefe 
noftro  padroni  » ma  Dionigi  hauendolo  rumato  tutto  , l'ha  poi  à miniftri  della 
fu*  Tirannide  dato  in  preda . E quanto  dunque  quanto  dico  potremo  noi  quefie 
c°fe  fopportarei  Gl'huomini  di  fortezza  d'animo  dotati  per  non  prouar  que * 
fi  e cofe , uoglion  più  lofio  la  morte  fofieitere . Noi  dunque  facendo  contra  Car * 
taginefi  la  guerra  à tutti  i pericoli  con  grand'animo  ci  mettiamo  , e contra  cofi 
crudo  c r acerbo  Tiranno  per  la  libertà  della  patria  non  habbiamo  non  (he  aU 
tro  di  parlare  ardirei  e poi  che  noi  a tante  migliaia  di  nemici  diamo  affronto  , 
harem  dunque  paura  duri  Signore  , del  ualore  d’un  molto  generofo  feruodoa 
tato  I Certa  cofa  c che  niuno  farà  che  poffa  degnamente  Dionigi  all'antico  Geà 
Ione  famigliare.  Quelli  con  ld  uirtù  fuae\co’l  fuo  ualore  infieme  co’  Sir*cu- 
ftni , c r altri  popoli  della  Sicilia  , liberò  la  Sicilia  tutta , e quefii  fattofi  del * 
le  citta  libere  Signore , è dato  di  fare  che  tutte  l’ altre  uengono  in  poter  de’  ne* 
mici  cagione , cr  egli  ha  meffo  in  feruitù  la  patria  fua  deffa  . Quelli  battendo 
già  fatto  lungo  tempo  auanti  alla  Sicilia  guerra  , fe  fi  che  coloro  iquali  nelle 
città  fitrouauano  , nonutdero  non  che  altro  i nemici.  E quefii  fuggitoli  da  Mo» 
tia  per  tutta  l'ifola  dentro  alle  mura  fi  rinchiufe , huomo  contra  i cittadini  cer • 
temente  brano  cr  ardito , ma  che  non  può  pure  il  uolto  de’  nemici  vedere  . OT< 
thè  più  { Quelli  per  cagione  del  ualor  fuo , e per  la  grandezza  delle  cofe  da  lui 
fatte  fu  non  folamente  da  Siracufani  ,ma  etiandio  da  tutti  gl'altri  popoli  della 
Sicilia  di  proprio  uoler  loro  fatto  fignore  : e quefii  capo  e pr cinipe  foto  ì danni 
t mina  de’  confederati,  e foggettione  de * cittadini  mofirandofi,  come  non  farà  da 
tutti  uniuerfalmente  con  ragione  odiato  * Egli  non  folamente  non  c degno  <lim= 
perio , ma  è di  mille  morti  dignifiimo . Gela  e Camarilla  fon  per  coftui  Hate  difa 
fotte  , Uiefiina  per  cagione  Scffcr  confederata  è Hata  fino  alle  fondamenta  di* 
frutta , uentimila  foldati  della  lega  fono  Hati  morti  ; habbiamo  in  una  fola  ritti 
ridotto , effondo  f altre  città  tutte  de’  Greci  minate  e disfatte  ptr  la  Sicilia , tutta 
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U fornirne  Tim  portanza  dello  dato  noftro  . Et  olirà  T altre  noftre  estimiti  s t 

rutne , ha  ridotte  i foggettione  Haffo  e Catana, cittì  amendue  à noi  confederate,  k 

ha  /funate  le  città  commode , cr  opportune , e fatte  con  i Cartaginefi  due  gior*  i, 
iute,  è refluo  neWuna  e nell'altra  inferiore . Etinuna  fola  uolta , che  fu  da'  fuoi  la 

cittadini  eletto  nella  guerra  generai  Capitano  , /fogliò  loro  in  un  tempo  della  t 

libertà  , e priuando  della  uita  coloro  iquali  nella  diffojitione  delle  leggi  confi » ir 

dando  deffe  fi  ualeuano  , quelli  che  di  molte  f acuità  fi  truouauano  hauere  ti 

in  cftilio  mandando  , diede  poi  le  mogli  de'  banditi  atti  fchiaui  , cr  à forca  » 

jlieri , che  la  città  hab  tauano  per  mogli , facendo  i barbari  e le  draniere  a 

genti  delle  ciudi  armi  partecipe . Quefte  fon  dunque  le  cofe , oh  Gioue , oh  Dei  a 

immortali  tutti , qucjle  fon  le  cofe  dico  che  ha  fatto  quefio  itile , cr  ignobil  mia  $ 

nifiro  delle  magnifiche  cofe  e di  tutti  gl  uffici , e d ogni  cofa  maneggiatore . D oue  ir 

è bora  il  defiderio  grande  della  Sirxcufana  libertà  ! doue  fon  le  cofe  da  i paffati  l 

uoflri  fatte*  Che  occorre  che  io  ricordi  bora  come  folto  H imcra,  trecento  miU  : 

Cartaginrfi  furonrottie  disfatti  * Laftio andare  la  diflruttione  de’ Tirannici  « 

tempo  di  Gelone  frguita  : cr  i padri  noftri  pur  dianzi , dt  tante  genti  de  gl Atr»  || 

uie/ì , che  [opra  Siracufa  moljtro  la  guerra , non  ne  lafciaronuiui  pure  uno , che  > 

potejfe  di  tanta  ftrage  portar  Li  motta . Noi  dunque , che  habbiamo  auanti  i & 

gl occhi  nofiri  un  coj't  fatto  effempio  del  ualor  de’  padri  noftri, diamo  aU'ubidicn*  - 

Za  di  quanto  ci  mene  da  Dionigi  commandato  f cr  qutfto  auuitne  bora  che  fumo  £ 

f oft  in  arme  * Pcrciochc  una  certa  diuina  in/firatione  ui  ha  /finto  à prendtrt  in » • q 

fieme  co’ confederati  Tarme  foto  per  la  perduta  libertà  ricuperare,  e pofmo  ^ 

neramente  hoggi  feuorremo  c/fere  huommi , cr  infinite  uniti  e d’accordo  da  co»  j 

fi  graue  neceftità  liberarci . Percioche  mentre  nel  tempo  pajfato  tfftndo  noi  in  >. 

certo  modo  foldatc  aggiunti  de  confederati  r e che  haueuamo  con  elfo  noi  buoa  j 

tta quantità  di  folJati  pagati,  ci  era  forza  di  uenirci alToccafione  accomuni*  ^ 

dando . Ma  bora  trouandoci  Tarme  in  mano’,  poi  che  noi  habbiamo  i confi»  , 

derati , che  ci  fono  in  aiuto , c rche  fono  del  ualor  noftro  filettatori,  non  uo*  , 

g turno  per  niente  cedere  e ritirarci , anzi  facciamo , che  fi  conofca , che  per  , 

occ  afone  e non  per  timore  fiamo  dati  in  foggettione  ; non  ci  paia  graue  ne  uer»  t 

gogna  il  guerreggiare,  hauendo  per  Signore , cr  Imperator  noftro  un  ladro»  , 

ne , cr  uno  affàfiino  de’  tempi  ciuih , t di  tante  cofe  : e feriti  amo  ci  per  capo 
e gommatore  di  colui , alqualc  niuno  che  fta  punto  fauro  darebbe  pure  Urna»  | 
neggio  del  uitto  priuato  . E doue  gT altri  ufauano  di  hauere  alla  fantitàdegli 
Dei  n/fetto  e riuerenza  per  lagrandezza  de  pericoli,e  mafiimamente  nelle gutr 
re , bar  tino  noi  fftranza  pelmezo  dì  un  Intorno  empio,  c per  pocorehgiofo  ri » 
putato,uenire  della  guerra  al  fine  ì Ora  fé  egli  farà  alcuno  che  uoglia  con  dili » ■ , 

genza  ucnir  confiderando , troucrà  nondimeno  che  Dionigi , ua  più  tofto  la  pact  ( 
chela  guerra  rtprouando  . Percioche  egli  bora  per  la  paura  che  ha  de’ natii* 
ci , non  dima  punto,  che  i Siracnfani  uengono  macbinando  di  uolerfi  à lui  fio* 
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prìr  cóntri  . ' Anzi  tiene  che  bori , che  i C drtaginefi  fi  truouino  Stinchi , cr  in 
difordinc , e che  efii  hanno  ottenuto  firme  dal  fucceffo  delle  cofe  loro  infuperbi» 
ti , finto  per  la  liberti  racquiftarfi . Per  queflo  (limo  io  che  quei  di  Gela , e 
quei  di  Camarina  ingannati , e traditi  nella  prima  guerra  foffero  da  lui  indotti 
le  città  loro  abbandonare,  e che  ne  gl accordi  conucnt/fe  che  gran  parte  delle 
Greche  città , che  fi  refero  , fi  doueffero  dishabitare . E nel  tempo  poi  della  pam 
U hauendo  contrale  conuentioni , lenita  la  libertà , cr  à foggettione  ridotte  N af» 
fo  c Catana, diede  runa  di  quefte  à Campani  tTUdlia  per  loro  habitatione.  Ma 
doue  pofeia  disfatti  coloro , quelli  che  ui  refiarono  hanno  più  uolte  tentato  di  tor 
tua,  cr  affatto  ffegnerc la  Tirannide  , ecco  che  un'altra  uolta  mofje  contri  G ir» 
taginefi  la  guerra . Perche  quefi'huomo  non  ha  hauuto  timore  alcuno  di  molare 
< rompere,  contra'l  dato  giuramento , le  fermate  conuentioni , doue  egli heb « 
be  non  piccioli  paura  de' configli,  e de  parlamenti  palfati  de'  Siciliani . Ecco 
dunque  come  per  quello  che  fi  puòuederc  egli  bacon  ogni  diligenza  pofiibilela 
ruina  loro  eia  loro  disfattione  procurato.  E primieramente  quando  potendo 
(finger  le  genti  contra  i nemici  ad  opporfi  loro  quando  efii  à Panormo  sbarcano» 
no , cr  erano  tutti  dal  mare  trauagliati  ; non  uolle  altrimenti  farlo . Quando 
egli  poi  abbandonando  Mefiina  città  di  tanta  importanza  , e tanto  com  moda  fu 
cagione  che  ella  foffe  prefaeruinata,  onde  non  folamente  grandi  fiimo  numero 
di  Siciliani  ne  refiaron  disfatti,  ma  fu  anche  cagione , che  foffero  da’  Cartagim 
utfi  ferratii  pafii  à gl aiuti,  che <f Italia ueniuano , craW armata  del  Pelopon» 
tufo . Venne  finalmente  co'  nemici  nel  litio  di  Catana  a giornata , cr  andò  a fare 
il  fatto  (Tarme  a quella  città , doue  coloro , fuperati  refiando,fi  potejfero  ne'  /or 
porti  ritirare  . Et  effendofi  dopò  quella  giornata  nauale  leuati  certi  cattiui  uen » 
ti , onde  furono  iCartaginefi  cofiretti  di  ritirare  a forza  di  remi  Tarmata  , cr 
allargar  fu  hebbe  del  uincere  beÙifiima  occafione  . Percioche  le  fanterie  loro  di 
terra  non  erano  anchora  arriuate,  eia  forza  grande  della  tempefiofa  fortuna 
ueniua  i legni  loro  al  litto  f fingendo  : onde  fe  noi  allhora  di  terra  ci  fofiimo  tut * 
ti  quiui  riuolti , ò che  uer amente  ne  feguiuache  dando  efii  in  terra  uirimaneuan 
tutti  da  noi  per  forza  fatti  prigioni , ò che  da  noi  in  acqua  ributtati  harebbono 
il  litio  di  naufragi j ripieno  . Ma  io  Stimo  (per  dire  il  uero,  ) che  e’  non  bifogni , 
che  io  mi  uenga  più  altrimenti  nelbiafimare  aitanti  a Siracufani  il  procedere  di 
Dionigi  allargando:  percioche  fe  hauendo  con  gl  effetti  fopporlate  cofe , alle 
quali  non  è più  rimedio  ne  riparo  alcuno , per  fe  Slefii  hora  non  fi  folleueran » 
no , come  potrà  egli  mai  auuenire , che  con  orare  auanti  a loro  sinduchino  a prò 
cedere  a'  danni  di  quefi'huomo  cr  al  gafiigo  ? e tanto  maggiormente  lo  faccino 
quanto  io  fo  molto  bene , che  gl'è  Slato  malignifiimo  cittadino , crudelifiimo  ti» 
ranno  , e Capitano  più  dogo  altro  uer  amente  debolifiimo  . Percioche  quante 
uolte  è auuenuto  ,che  fiamo  con  effoufeiti  in  campagna,  tante  uolte  fian  reftati 
fuperati . Doue  hora  noi  da  noi  Slefii  con  picciol  numero  di  Vaffelli , habbiamo 
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tutto  l nemico  efferato  in  nauti  battaglia  uinto  . Si  debbi  perciò  dunque  in  ogni 
modo  procurare  d'hauere  un  altro  Imperatore  , acciò  che  non  auenga , che  ha* 
uendo  per  Capitano  uno  fpogliatore  de’  diuini  tempij  , con  efti  Dei  facciamo 
guerra . Conciona  cofa  che  coloro  iquali  hanno  un’huomo  facrilego  all' Imperio 
inalzato  hanno  la  celefte  Deità  chiaramente  contra  e nemica . P crei  oche  fe  fot » 
tocojlui  r efferato  tutto  è rifiato  uinto,  una  picciola  parte  di  noi  fenza  lui  4 
vincere  i Cartaginefi  è b affante . E come  può  effere,  che  non  vediamo  e conftdc* 
riamo  apertamente  tutti  detli  Deila  divina  potenza  f Se  auuerrà  dunque  o’  cit* 
ladini  che  coffui  di  fuo  proprio  uolere  f imperio  deponga , contentiamoci , che 
egli  con  tutte  le  coffe  ffue  poffa  mutar  paeffe  . Dokc  fi  pure  auerrà  che  e’  nonuo 
glia  farlo  , habbiamo  bora  una  bclhfiima  occafione  di  racquiffare  la  nofhra  li * 
berta:  noi  faremo  tutti  d' accordo  ; habbiamo  l'arme  in  mano -.habbiamo  in  lega 
con  effonoinon  folamentci  popoli  Greci  d'Italia,  ma  quelli  del  Peloponnefo 
anchora.  L’Imperio  poi  ouer amente  fi  debbe  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi 
à cittadini  concedere  ; ò pure  fare  chela  città  noflra  renda  ubidienza  à Cor  in* 
thi,  ò agli  Spartani,  che  tra  gl' altri  popoli  della  Grecia  ottengono  hoggi  il 
principato  . 

* Dopo  che  Teodoro  hebbe  ( orando  ) in  tal  guifa  parlato  i Siracufani  ha* 
uendo  granimi  fo/pefi  ftauano  uerffo  i confederati  guardando  : cr  offendo  mon* 
tato  fopra  l'aringo  Far  acida  Lacedemoni  dell’armata  della  lega  Capitano , Ha* 
vano  tutti  affettando , che  quefti  doueffe  effere  del  ricuperare  la  libertà  capo  CT 
auttore  . Ma  quefti  perche  foleua  col  tiranno  famigliarmente  praticare , trai» 
tò  quiui  nel  fuo  ragionamento  come  egli  era  flato  mandato  ad  effere  in  lega  co'  Si 
racufani , cr  con  Dionigi  nella  guerra  contra  i Cartaginefi , e non  à douer  getta • 
te  rim  periodi  Dionigi  per  terra  . Onde  perche  era  quefta  muffatine  fucce» 
iuta  contra  fopenione  i ognuno, e contra  quanto  s’afpettaua , i foldati  pagati 
cominciar on  lofio  a ritir arfi  con  Dionigi . I Siracufani  per  quefto  caffo  sbigotiti 
e sbattuti , fi  cominciarono  à quietare  convenir  fempre  dicendo  de’ Lacedemoni 
molto  male . Conciofia  coffa  che  già  prima  una  uolta  Arete  Lacedemoni,  ha • 
uendo  hauutola  libertà  loro  nelle  mani  era  flato  loro  traditore;  cr  bora  Fara * 
dia , i diffegni  loro  impediua . 

M a Dionigi  reftato  allhora  pieno  di  gran  terrore  licentiò  il  parlamento . 
Ma  cominciò  dipoi  a tifare  benigne  e r humane  parole,  ueniua  conuerffando  trafi 
popolo  idonaua  à molti;  cr  anche  ffieffo  molti  conuitaua . Ora  dopò  la  rui- 
n a de’  borghi , e dopo  che  fu  ffaccheggiato  il  tempio  di  Cerere , e di  Profferì 
pina,  cominciò  la  pefte  à travagliare  ["efferato  de'  Cartaginefi.  Et  oltra 
il  male  , che  dal  diurni  volere  loro  uenne , s'aggìunffe  anchor  quefto,  che 
quiui  erano  molte  migliaia  d'huomini  concorfi  , e che  la  fìagione  delTan* 
no  era  appunto  alle  malatie  efficaciftima , cr  uppreffo  che  quella  fiate  fu • 
rotto  caldi  veramente  grandijUmi . Et  oltre  à ciò,  anche  il  luogo  fi  pare , che 
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f offe  di  molto  maggior  ruind  cagione  . Conciona  cofa  che  gTAtcniefi  anchord 
ejfendoft  quitti  già  una  uolt a prima  nel  medefmo  luogo  accampatici  hauetuuo 
perla  pejlc  (perche  qucjlo  luogo  e palujlre  e concauo)  molto  numero  fbuomini. 
perduto . Primieramente  auanti , che  fi  letiaffe  il  Sole  per  la  gran  freddura  del  j^*"*^*' 
uento  che  da  quell' acque  generato  ffiraua,  t corpi  grandi  filino  gielo  prendeua*  "Rjn?rc  on 
fio  : e nel  mezo  del  giorno  poi,  per  effere  tanta  moltitudine  in  luogo  fi  diretto  iuk*m. 
radunata  ueniua  dalla  grauezza  del  caldo  à foffocarfi.  Furono  i primi  gf  Affri* 
cani,  che  furono  dalla  pefie  percofii,  e uenendone  a morire  in  numero  molto  *> 

grande  , dauano  da  principio  a corpi  de’  morti  fepoltura  . Ma  poi  e per  lo  nu= 
mero  grande  de' corpi,  e perche  coloro , iquah  gl  infermi  portauano,  anch'efii 
ammalauano , non  u'era  più  alcuno  che f and  re  à gl infermi  haueffe  ardire. 

Onde  tolta  uia  ogni  cura  loro,  era  quefia  calamiti  fogni  aiuto  interamente  pria 
Ha  ; e rifletto  al  graue  puzzo , che  da'  corpi , che  non  fi  fepeltuano , uemua  cr 
alla  putredine  di  quei  paduli  cominciò  da  prima  a uenirji  linfiuffo  di  queflo  mora 
ho  allargando  ; cominciar  on  poi  a nafeere  alcune  enfiature  nel  collo , e fubito  fe » 
guiuano  le  febbri , e dolor  di  nerui  itele  /falle  , e grauezza  nelle  gambe,  quinm 
di  nell' interior  a dolori , e finalmente  perla  fuperficic  de’  corpi  fi  feopriuano  cer 
le  bolle . Lamaggior  parte  dunque  di  quefte  genti  fi  trouauano  di  quefia  pefie 
infetti , er  alcuni  ufauano  della  mente,  e fi  fcordauatio  fogni  cofa  affatto  afa 
fatto  ; e quefli  tali  andando  attorno  pel  campo  , ufeiti  di  loro  Refi  tutti  coloro  , 
iquali  erano  da  loro  incontrati  percoteuano.  Attuarne  finalmente , che  l aiuto 
de’  Medici non  ualeua  loro  nulla,  fi  perla  grandezza,  e per  la  itehemenza  del 
male , e fi  anche  per  la  prejlezz*  fua . Fercioche  da  graui  tormenti  afflitti  * 
per  cinque  ò fei  giorni  al  più  lungo  fiuiuano  il  corfo  della  ulta  loro  i di  maniera * 

(he  coloro  iquali  erano  guerreggiando  già  morti,  erano  da  ogniuuo  detti  beati , 

Conciofia cofa, che  mentre  ftauano ammalati  f intorno  tutti infcrmauano , onde 
era  quefia  cofa  di  graue  calamità  à gl'infermi  cagione  , pcrcioche  non  ui  ha» 
ueua  più  alcuno , che  a'  miferi  malati  uoleffe  più  feruire  . Fercioche  non  fola » 
mente  gli  Urani  tra  loro  fi  abbandonauano , ma  etiandio  il  fratello  /' altro  fi atela 
lo , lamico  l altro  amico  per  la  gran  paura  , che  dei  male  haueua , era  cofiretta 
abbandonare. 

Tosto  che  Dionigi  hebbe  hauuto  notitia  della  graue  calamità  de’  Cartami» 
nefi  , armate  molto  bene  cinquanta  naui , impofea  Far  acida  ,cr<i  Lettine  Capto, 
toni  dell armata , che  fubito  aW apparir  del  giorno  doueffero  ufeire  ad  affaltare 
Ac'  nemici  l armata  : CT  egli  la  notte  al  lume  della  Luna , traffe  fuori  lecompaé 
gnie,e  uetme  facendo  una uolta,  e fenzachei  nemici  fe  n accorge/Jero  pafjatp 
Ai  là  dal  tempio  di  Ciane , fi  feoperfe  allo  /puntar  dell'alba  alle  trincee  del  Campo 
de’ nemici . Onde  fubito  fpinfela  caualleria  con  mille  fanti  di  quei  pagati  alio, 

Molta  di  quella  parte  del  campo  che  era  uolta  uerfo  i luoghi  mediterranei . Q nei 
faldati  pagati  erano  per  auuentura  tutti  à Dionigi  nemici,  cr  erano  quelli  yche 
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haueumo  folleuati gf altri  à ribellarfi , cr 4 fare  fpeffo  tumulto . Haueua  per 
quello  Dionigi aucrtitii  condili , che  fubito  che  foffero  à i rumici  arriuati , do • 
ueffero  fuggir  fi , e quei  foldati  quiui  abbandonaffero  . Onde  hauendo  efii  tutto 
quello  , che  loro  en  fiato  impoflo  meffoad  effetto  , coloro  furon  quiui  tutti  arte 
mazztti . Dionigi  intanto  hauendo  cominciato  a combattere  in  un  meiefìmo  lem» 
po  il  campo  , e le  fortificationi , reflando  quelle  genti  barbare  per  la  nouit'a  dei 
cafo  sbattuti , ZT  confufamente , ZTcon  tumulto  alla  di f e fa  de'  luoghi  corrtndo  , 
Car^gmefi  prefe  Polienea  che  era  un  cafleUo  cofì  detto , per  forza  d'arme . Et  d'altra  par • 
Dioiuiio  % te  lacauaUerid  con  alcune  galee  , ches'erano  dall'altra  banda  accollate , prefero 
* P"  Pcr  forza  un  luogo  uicino  a D afeone  , cr  in  un  fubito  poi  fi  feoperfero  con  im 
petuofa  furia  tutti  gC altri  uaffelli  : c r e) fendo  l’effercito  per  la  prefa  di  quei 
luoghi  forti  tutto  allegrezza  ripieno  , i barbari  cominciarono  a temer  forte  : 
percioche  da  principio  mefiji  tutti  alla  difefa  contra  l'efercito  di  terra , cr ancor 
fi  contra  coloro  , che  i ripari  del  campo  combattemmo  : ma  doue  pofeia  uiddero 
come  erano  dall armata  anchora  affiliati,  tornaron  di  nuouo  per  difendere  gli 
alloggiamenti , e trouandofi  dalla  preflezza  del  tempo  preuenuti , fu  ftnz'aU 
cun  utile  tutto  quello  che  intorno  ì ciò  cercaron  di  fare . Perche  mentre  che  e fi i 
ueniuano  fu  per  le  coperte  delle  naui  montando , le  naui  nemiche  fpintefi  auanti 
in  giro  , correuan  loro  furiof amente  fopra;  cr  d" un  colpo  inuefiitele  infondo 
le  metteuano . Alcune  altre , da  fieme  fiaccandofi  quelle  tauole  , le  quali  erano 
infume  giunte  , cr  accozzate , ueniuano  à dare  a quelli , che  difendendo  fi  op » 
poneuano  un  gran  terrore  : cr  in  fomma  reflando  fracaffate  tutte  le  migliori, 
t più  i limate  naui , i pezzi  che  da  gli  (proni  ueniuan  gettati  uia  Crepito  uera» 
mente  borrendo  faceuano  udire  ; zf  il  luogo  doue  fi  combatteua  fi  ueniua  di 
torpidi  morti  riempiendo  . Ma  i Siracusani  entrati  deW eccellenza  in  conte  fa, 
cercauano  a gara  tra  loro  di  uoler  tutti  effere  i primi  a occupare  le  nemiche  no» 
ui , e quei  barbari , che  erano  dalla  grandezza  del  fopraflante  cafo  {lorditi , e 
sbattuti , colti  in  tal  guifa  ui  lafciauan  la  uila  . Ma  f efferato  di  terra  anchora  a 
gli  alloggiamenti  del  campo  nemico  combattendo  , non  cedeuan  punto  anch'efii  a 
cofloro : Granché  Dionigi  fitrouò  perauentura  fracofloro,  percioche  egli  co* 
ualcato  uerfo  quella  parte , la  quale  era  a D afeone  ; e quiui  trouate  quaranta  nam 
ni  fpedite  e ueloci , le  quali  erano  fpinte  da  cinquanta  remi,  e che  er ano  appreffo 
dalle  naui  da  carico  , e da  alcune  galee  feguite , gettarono  in  effe  il  fuoco  , cr 
leuatafiin  aitola  fiamma,  e per  quel  luogo  ampio  allargando  fi,  s'attaccò  a tutte 
le  naui  il  fuoco , ne  poterono  altrimenti  alcuno  di  quei  mar  inari,  ne  di  quei  mera 
canti  per  la  grandezza  del  fuoco  rimediarui . Percioche  leuatofi  un  gran  uen » 
» to,  fatti  rimorchiare  i uaffelli , fi  gettò  fubito  il  fuoco  nelle  naui  da  carico , che. 

con  furia  fi  fpingeuano,  e mentre  alcuni  per  paura  di  quella  ruina  s'eran  mefii  4. 
notare,  attaccatoli  il  fuoco  alle  funi  dell' anchorc,  le  naui  tutte  pcr  la  tempeflit. 
luna  nell'altra  percotcndo  infieme  fi  sbatteuano . Et  alcune  per  cotale  sbatti» 

mento 
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mento  fi  vennero  à romper  tra  loro , alcune  furon  trapor  tale  dalla  furia  de' ve» 
ti , e gran  parte  per  lo  fuoco  andar on  male  . H ora  la  fiamma  quivi  per  gioì* 
ieri  delle  naui  da  carico  appiccando}! , e r ardendo  l antenne  , fu  4 terrazzani 
quefio  uno  jpettacolo  quali  fimile  ad  uno  di  quelli , che  ne’  Teatri  fi  veggono  ; e 
quejla  cofi  fatta  mina  di  barbari  fi  pareuacbedal  cielo  per  lo  difprezzamento 
della  religione  loro  fopraueniffe  . La  onde  i maggiori  d'età  diuenutCper  quefio 
coiai  fuccelfo  allegri  e baldanzofi,  faceuan  montare  in  naue  e quivi  condurrei 
fanciulli , er  i uecchi  purché  non  foffero  da.Ua  troppo  graue  età  fenile  impedì* 
ti  t c t in  tal  guifa  nel  porto  alle  naui  infieme  tutti  conduccndofi , venivano  a f ac » 
c heggiare  primieramente  quelle , che  erano  Hate  prima  dal  fuoco  travagliate , 
e prendeuan  poi  deffe  tutte  quelle , che  eran  migliorile  che  fi  poteuano  raccon • 
dare  : e quelle  che  erano  anchora  intere  legando , dentro  nella  città  le  tirauono, 

Cofi  dunque  i follati  uecchi  anchora , iquali  per  l'età  loro  erano  dalla  militia  efm 
/irmi,  non  fi  poteuano  contenere , anzi,  che  per  la  grande  allegrezza  l’età  refia* 
va  dalla  inclininone  dell’animo , e dalla  volontà  grande  fuperata . Spargendo fi 
intanto  per  la  città  di  queUauittoriailromore  ,i  fanciulli,  e le  donne  co’  fervi* 
tori  e fantefche  abbandonavano  le  cafe , e correvano  alle  mura  tutti  i onde  fu  in 
un  / ubilo  ogni  cofa  di  quelli , che  eran  corfi  à uedere  ripieno  ; e di  cofloro  parte 
alzando  le  mani  al  cielo  rendevano  gratie  aUi  Dei  immortali;  cr  alcuni  dicevano 
che  queijbarbari  haueuano  dell' bavere  i tempij  /fogliati  il  diuino  gajligo  ricevuto. 

Che  a quello  Jpettacolo  ueramente  appariua  efftre  Hata  una  guerra  a divina  forni 
giunte, fi  per  le  molte  naui  bruciate,dalla  fumma,che  per  gr alberi  delle  naui  fi  ve 
niua  inalzandole  fi  anche  per  le  grida  che  da  Greci  in  fegno  della  riceuuta  vittoria , 
balzavano,  e pel  tumulto  e per  le  mefcolate  uoci  e Hrida  che  di  quei  barbari , pel 
terrore  del  mal  loro,s’ udivano:  ma  foprauenendo  intanto  la  notte , da  quella  batta * 
glia  fi  partirono.  Dionigi  fermandofi  al  campo  de’  Barbari  uicino,  s’accampò  ap * 
preffo  al  tépio  di  Gioue.  I Cartaginesi  fuperati  per  mare  e per  terra, mandaron  fé * 

( rttamente  fenza  che  fe  ri  accorge fferoCfiiracufani  à Dionigi  ambafeiat  ori  ,elo 
pregarono  che  fi  contentale  di  lafciargli  andare  ficwri  in  Libia,  e gli  offèrfero  tre 
tento  talenti, iquali  efii  haueuano  appreffo  loro  in  campo.E  fu  loro  da  Dionigi  ri • 
fpoflo,  che  e’ non  era  pofiibile , che  tutti  fuggiffero  ,ma  che  egli  concederebbe 
loro,  che  i cittadini  Cartagine  fi  foli  fe  ne  potejfero  andare  di  notte  nafeofamen* 
te  per  mare  : perche  fapeua  molto  bene  che  nei  Siracuftni,  ne’  confederati  ha* 
rebbon  mai  comportato , che  egli  a nemici  quefio  concedeffe.  F aceua  quefio 
Dionigi  accioche  i Cartaginefi  non  refiaffero  in  tutto  disfatti,  e perdeffero  intera*  g'óne'  no» 
mente  le  forze  loro , fi  che  poi  i Siracufani  non  uenifjero  liberati  dal  timor  di  co  P£jr 
fioro  à refiare  in  otto  , che  foffe  poi  cagione , che  cercaffero  di  uolere  la  libertà  uginefi  ui» 
ricuperare . Cofi  dunque  Dionigi  conuenutofi  co'  Cartaginefi  , che  fra  quattro  a • 
giorni  doueffero  di  notte  fuggire  , fe  ridurre  nella  città  tutto  reffercito , Himil* 
cotte  fatto  portardi  notte  trecento  talenti  nella  fortezza  gli  confegnò  quivi  a 
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coloro , che  perciò  erano  itati  dal  Tiranno  neU'ìfola  deputati  : cr  egli  tojlo  , 
che'l  giorno  diterminato  fu  uenuto , fela  notte  imbarcare  f opra  trenta  Galee 
tutti  i cittadini , cr  hauendo  tutto  l'altro  efferato  lafciato  , deliberò  di  fuggirfi; 
t fatto  uelaera  già  fuori  del  porto  , quando  alcuni  di  Corinto  quella  fuga  fata 
tirono  , e fubito  corfero  i farlo  intendere  à Dionigi . E mentre  che  egli  fe  da* 
re  all’arme , e che  con  agio  e lentamente  ueniua  i Capitani  radunando , i Corina 
thij , non  fi  fermarono  altrimenti  ad  affettarlo  ; ma  correndo  fubito  adoffo  a 
Cartagineft , mentre  che  efi  erano  tra  loro  nel  ir  uia  nauigando  in  deferenza , 
fopragiunfero  gl' ultimi  uaffelli , e con  gli  /proni  inuejhtigli  e sfondandogli  ina 
fondo  gli  mifero.  Fe  pofeia  Dionigi  ufeir  fuori  C effercito . Ma  quei  Siciliani 
che  quiui  in  fauore  de'  Cartagineft  fi  trouauano , antiuedulo  de  Siracufani  il  dia, 
fegno  pe’ luoghi  di  fra  terra  fuggendo  fen  andarono,  e quaft  tutti  nelle  patrie 
loro  a faluamento  fi  riduffero . Dionigi  fatto  da'  foldati  occupare  tutti  i pafi 
•delle  {bade , fpinfe  auanti , che  era  anchoradi  notte,  il  campo  uerfo  le  trincee 
■del  campo  de'  nemici . Quelle  genti  barbare  dal  Capitano  , da'  Cartagineft , e da’ 
Siciliani  abbandonati  perdcrono  affatto  ogni  fperanza , e sbigotiti  e sbattuti  fi 
mifero  a fuggire  : e quelli  che  per  le  i bade  fuggiuano  ne'  foldati  me  fi  alla  guar. 
dia  de’  pafi , fidauano,  e quafi tutti  gettandola  Carme  pregauano,  che  feffe 
loro  la  uita  perdonata . Solamente  glHiberi  con  l'armi  loro  infume  rifireitifi  , 
■mandarono  uno  ambafeiatore  a fare  ricercar  i nemici  del  uolere  entrare  in  lega 
<oneffoloro  . E Dionigi  formate  con  efi  le  conuentioni,tra  gl' altri  fuoi  foldaa 
ti  pagati  gli  conduff e:  fe  poi  prigioni  fenza  fargli  morire  tutta  l'altra  mohia 
■ tudine , e diede  a'  foldati  tutte  le  bagaglie  e gli  alloggiamenti  de’  nemici  in  preda . 
ìn  tal  guifa  dunque  fi  uidecomela  fortuna  fe  delle  cofe  de’  Cartaginefi  una  fita 
bita  mutatione,  e moftrò  a gThuomini  tutti  che  uanno  cercando  di  fare  quelle 
cofe,  che  paffano  i termini  del  doueree  del  giufio,  come  ella  fa  in  breue  alTima 
bccilliti  loro  por  freno . Conciofiacofa  , che  efi  hauendo  già  prcfo,cr  ottea 
' nulo  tutti  i luoghi  della  Sicilia  fuor  che  Siracufa,  cr  effendo  in  fperanza  di  pretta 
dtr  queflaanchora;  fi  uidero  poi  in  uno  i fante  ridotti  a tale,  che  della  propria 
patria  dubitauano . Et  hauendo  già  le  fepolture  de'  Siracufani  guafie  e rubiate  , 
fiuedeuano  de’  corpi  de'  morti  loro , che  per  terra  fenza  fepultura  giaceuano , 
•che  perla  pefe  cran  morti  oltra'l numero  di  centocinquanta  mila ; e doue  haa 
ueuano  già  col  fuoco  i luoghi  a Siracufa  d'intorno  guafii  e rumati , fattofi  una 
fubita  mutatimi  di  flato  , uidero  ardere  i legni  dell’armata  loro  ; e doue  già  con 
l'effercito  loro  eran  fuperbamente  nel  porto  entrati , cr  haueuano  fatto  à Siraa 
cufani  una  tembil  mofira  de’  proceri  e felici  fuccefi  loro , non  fapeuano  ancom 
r a come  doueuan  poi  di  notte  fuggir fene  , cr  iloro  confederati  con  tradimento 
abbandonando,  nelle  mani  de’  nemici  lafciarc . Et  effo  loro  Capitano  hauendo 
fatto  nel  tempio  di  Gicue  piantare  il  fuo  padiglione,  eridotti  i facri  prouenti 
'à  proprio  commodo,  t per  fua  entrata!,  con  modo  Meramente  bruito  e difdta 
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teuole.  fe  n andò  poco  di  poi  fuggendo  àCartagina  cr  sceicchi  ifto)  culo  di  ihok 
ìc  naturale  thauer  U religione  di/prczzato  fcnzal  douuto  gjfiigo  no  pajfafiefu 
ridotto  ì itine  re  in  Cartagine  ulti  tale, che  cri  à gl'obbrobrij  d ognuno  miniente 
fottopoft.1  : cr  a tale  infelicità  fi  ridujfe  che  con  uilifiimi  panni  uolendo  per  fe 
(be/fo  della  dijprezzata  religione  femedefimo  gafiigare,  e la  feeler aggine  per 
lui  contrai  Dei  commcfia  confeffando  e la  pena  della  quale  perciò  fi  conofceua 
degno,uolendo  per  fe  (beffo  darfi , fe  n andana  tutta  uia  per  tutti  tempij  della  cit* 
ià  virando  ; uenuto  finalmente  in  difperatione  fi  diede  per  fe  (beffo  la  morte , a' 
fu  fi  cittadini  un  timore  grandi  fimo  , e r un  graue  fpauento  e terrori  della  uio* 
lata  religione  lafciondo . Per  ciò  eh  e la  fortuna  arrecò  loro  in  un  fubito  oltra  que 
fli  nelle  cofe  che  alla  guerra  appartavano  piu  mali  anch ora  er  altre  ruine  * 
Percioche  ffiarfafi  per  la  Libia  la  fama  di  quejla  co fi  gran  rottaci  popoli  confe* 
derati  loro , che  già  gran  tempo  prima  haueuano  in  odio  de'  Cartaginefi  l'ìmpe* 
Yio , cominciarono  allhora  dallo  f degno  dcU'ejJere  (boti  iloro  folto  Siracufa  in 
tal  guifa  traditi , molto  grauementc  infiammati , a fare  ne  gl' animi  loroqueU 
iodio  molto  maggiore  . La  onde  , e dall'ira  infligati , er  infamemente  hauen « 
dogli  per  le  cofe  infelicemente  loro  fucceffe , in  dijprezzo , la  libertà  loro  ripi ? 
glUuano , e mandatifi  tra  loro  fcambieuolmente  ambafeiatori , mifero  un  buono 
* efferato  infieme  , cr  uf  citi  in  campagna , fiuennero  accampando  ; ondeuenen* 
do  fi  con  preflezza  radunando , e non  folamente  quelli  che  erano  liberi , ma  gli 
fchiaui  anchora,arriuauano  al  numero  di  dugento  mila  perfone  ; er  occupata 
T unefi  città  non  molto  à Cartagine  lontana , quindi  in  battaglia  fi  moffero  i c r 
co' Cartaginefi  affrontandoli , erefiando  fuperiori , gl' haueuano  dentro  alle  mum 
ra  della  città  loro  riferrati.  Et  i Cartaginefi  trouandofi  dalla  guerra,  che  dai 
Dei  apertamente  riceueuano  afflitti , radunandoli  primieramente  à poco  à poca» 
erano  in  molti  trauagh  ; onde  per  placare  Pira  diuina  porgeuano  preghi  CT 
crai  ioni . Entrò  poi  in  tutto' l popolo  della  città  uniuerfalmente  la  religione  e'I 
timor  grande,  percioche  ciafcuno  di  quei  cittadini  ueniua  al  diuentar  f oggetto  e 
fchiauo  uoltando  i penfieri . F«  dunque  tra  loro  ordinato , che  fi  doueffe  in  ogni 
modo  cercare,  che  gli  Dei  offefi  fi  doue fiero  placare.  E perche  non  era  (boto 
mai  folito  per  f adietro , che  fi  faceffero  à Minerua , cr  à Cerere  facrifici , elefm 
fero  tutti  i più  nobili  cittadini , che  di  fare  quefli  facrifici  haue fiero  la  cura  : 
cconogniuenerationeueniuanoai  riceuuti  tra  gli  Dei  offerendo  al  cojlume  de* 
Greci  i facrifici  loro  : quindi  eletti  di  quei  Greci  eh' erano  tra  loro  tutti  quelli , 
che  erano  di  maggior  gratia  ornati , alla  cura  della  religione , cr  al  diuino  culto 
gli  deputarono.  Ordinauano  poi  tempij  e faceuano  di  cofe  da  guerra  prouifio ■ 
ne . Ma  perche  quefie  genti  ribelle  eran  tutte  di  forefbiere  nationi , er  non  ha a 
ueuano  Capitani  al  propofito,  e (quello  che  era  di  maggiore  importanza  (fogni 
altra  cofa ) efiendo  e fi  in  numero  molti  le  robbe  da  poter  uiuere  a loro  mancaua* 
no.  E perche  anche  nafceuano  tra  loro  fcambieuolmente  per  cagion  del  prin a 
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tipetto  mettendo  fedi  fiotti;  ZT  di  loro  alcuni  di'  Cartaginefi  con  dentri  corrottile 
communi  faranzc  abbandonavano . Auenne  per  lo  mancamento  delle  co  fé  da  ui» 
vere , e pel  trattato  da  alcuni  ordinato  , che  tornandofene  cojloro  alle  patrie  lom 
‘ ro , i Cartaginefi  duna  graue  paura  liberarono . Et  in  quefto  termine  fi  trono» 

uano  le  co/e  deW  Affrica . Ora  Dionigi  uedendo  ieffcr  fopramodo  da'  foldati 
mercennari  odiato , e dubitando  di  non  douere  per  cagion  loro  andare  in  ruina  » 
•iv>.  fe  primieramente  prendere  Ariftotele  lor  Capitano  ; quindi  raccolto  il  uolgo  con 
l’arme , e troppo  offro  nel  rifcuotere  gli  dipendi)  mojìrandofi,  ordinò , che  Ari» 
fiotele  fi  douejje  mandare  in  Lacedemone,  doue  f offe  da'  fuoi  cittadini  giudica» 
to:crd  foldati  mer  comari)  diede  la  città  de'  Leontini  con  tutto’ l fuo  contado  in 
luogo  de  gli  dipendi/  loro  : onde  effendo  eglino  rifatto  all'amenità  del  paefe  da» 
ti  à ubidienza , hebbero  per  forte  tra  Leontini  l habitat  (ione  . E Dionigi  fatti 
venire  altri  foldati  pagati , uoUe  che  quefìi , e gli  fchiaui  fatti  della  guardia  del » 
f Imperio  hauefferolacura.  Dopò  queftaruina  de’ Cartaginefi  quelle  gentile 
quali  erano  refiate  uiue  delle  città  della  Sicilia  date  già  foggiegate , fi  raduna» 
rono  infume,  e riprendendo  le  proprie  lor  patrie  àafeuno  ; fi  ueniuano  rifa » 
cendo.  Hora  Dionigi  raccolti  infume  mille  Locrefi,  quattro  mila  di  quelli  di 
Me dinna,  feicento  Milefìi  del  Peloponnefo , e tutti  quelli,  che  di  Zacinto,  e di 
liaupatto  s’tran  fuggiti , ad  habitar  Me  fina  gli  conduffe  . Ma  confederato  poi 
come  i Lacedemoni  erano  reflati  offefi,  per  hauere  cglimeffe  in  una  città  illujlrc 
quelle  genti  lequali  erano  date  dia  loro  difcacciate , leuò  cojloro  di  Me  futa , e 
tonfegnata  loro  certa  terra  de’  confini  de'  Bacceni  lungo  la  riva  del  mare  gli  fepa » 
rò,  e diede  loro  i termini , difegnando  quale  e quanta  parte  ne  doueffero  pofje » 
dere . Fi*  da  Meffanij  la  città  chiamata  Ttndarida  . E uenendo  la  lor  republica 
tra  loro  con  molta  beniuolenza  amminifirando , fcritti  molti  huomini  nel  numero 
de' cittadini, arrivarono  in  breue  al  numero  di  cinquemila.Effendo  pofeia  faffe  uol 
teguerreggiando,nel  paefe  de  Siculi  paffati, prefero  Meneo,e  Morgantino . fece» 
ro  lega  con  Agiri  tiranno  degli  Agirenei,  e con  Damone  Signore  de’  Centuripinì , 
t con  gli  Erbetri,  c r con  gli  Afforini . E per  uia  di  trattati  occuparono  Cef aiuti» 
do.  Solunte,  crEnna: uennero  medefimamente  alla  pace  con  gli  Erbi fieni:  cr 
in  quefto  termine  fi  trouauano  lecofe  della  Sicilia . biella  Grecia , poi  preue » 
dendo  i Lacedemoni)  la  grandezza  della  guerra  Perfiana , diedero  ad  Agefilao 
£ Lacedt-  uno  de  i Re  loro , delgouerno  delle  cofe  loro  la  cura , Quefìi  hauendo  fatto  una 
«a  à p«Su-  raccolta  di  fei  mila  foldati , c r ordinati  trenta  de’  principali  cittadini  per  confi» 
«i . glicri , conduffe  ad  E fefo  in  Afta  l’cffercitoie  fatti  firiuer  quiui  quattromila 
fanti,  mife  in  campagna  un  efferato  di  diecimila  fanti  e di  quattrocento  cavalli  r 
Seguivano  cojloro  le  genti  foreftiere , cr  i venturieri  che  tirati  dalla  faranz* 
della  preda, non  erano  di  numero  punto  minore;  e fiorendo  la  campagna  C aiftria, 
diedero  il  guafto  à tutte  le  utile  e luoghi  all'Imperio  de’  Perfiani  fottcpofti,per  fi» 
no  à C urna  conducendo) i.  E quindi  poi  più  auanti  paj[ando,confumògran  parte  di 
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quelli  (lite  in  f correre  e focheggiare  il  paefe  detta  frigia,  e tutti  i luoghi  atei * 
ni  ; cr  hauendo  per  le  molte  prede  l'efferato  arricchito , nel  cominciar  poi  del* 
l autunno  ad  Efefo  lo  riconduce  . Mentre  che  quefie  cofe  fi  ueniuait  facendo, 
mandarono  i Lacedemoni  ambafeiatorià  Ner/e  Re  d'Egitto  per  far  tega  feco  , 
ilquale  per  aiutargli , mandò  loro  ù donare  uno  apparato  di  cento  galee , e di 
cinquecento  mila  mifure  di  grani . E arac  e intanto  generale  dell armata  de'  La * 
cedemoni,  paffuto  à Rodi  con  cento  ucnti  nani  fi  prefentò  à Safanda  di  Caria,  ter » 
ra lontana  trenta  miglia  daCauno , quindi  feorfo  fopra  Catino,  fi  mife  à coma 
batter  cantra  Conone  generale  dell'armata  delRe,  che  con  quaranta  naui  a Cautio 
firitrouaua . 

H ora  fu  da  Artaferne , e da  Farnabazo  a i Carni  con  un  groffo  effercito  da* 
to  foccorfo . Si  leuò  Far  ac  e da  laffedio , e con  tutta  l'armata  fc  uela  per  la 
uolta  di  R odi.  Conone  poiraccolte  ottanta  galee  , fe  n'andò  nauigando  uerfo'l 
Cherronefo  . Ef  i Roéani  effendo  tarmata  de'  Peloponnefi  Hata  ributtata , fi  Radiati  fi 
tolfero  dalla  diuotione  de'  Lacedemoni,  e Conone  con  tutta  l'armata  nella  città  , 

loro  riceuerono . Ora  quei  Lacedemoni , che  portauano  dell'Egitto  i grani  che  moni. 
loro  erano  flati  donati , non  hauendo  della  ribellione  de'  Rodiotti  contezza , uè* 
niuano  fieramente  alla  uolta  di  quett'lfola  uauigando , e quiui  prefero  porto. 

IR  odiotti  atthora  e Conone  generale  dell'armata  Perfiana,  condotte  quelle  naui 
nel  porto  , tutta  la  città  di  grani  riempirono . Sopragiunfero  in  tanto  nouanta 
galee  di  Conone , dicci  detta  Cilicia , e r ottanta  della  Fenicia  ; dette  quali  tutte  il 
Prencipe  de  Sidonij  era  Capitano.  Agefitao  di  poi  condotto  l' efferato  nella 
campagna  di  Caiflro  , feorfe  e mife  a foco  tutti  i luoghi  intorno  a Sipila,  e le 
robbe  tutte  de  gihabitatori,  Tifaferne  hauendo  meffo  infume  diecimila  cauaU 
li  e cinquantamila  fanti,  uenne  fieguitandoi  Lacedemoni,  e tutti  quelli,  che  ufei* 
usuo  della  battaglia,  e che  per  cagion  detti  Hrami  fi  difeoftauano , priuaua  detta 
mia  . Et  Agefilao  d'altra  parte  fatto  dette  fue  genti  una  battaglia  quadrata, e in 
lungo  diftefala , fi  mife  in  un  luogo  erto  e fdrucciolofo  à Sipilo  uicino , il  tempo 
opportuno  d'affaltare  i nemici  attcndendoi  e quindi  per  fino  atte  campagne  di  Sor * 
di  f correndo , ueniua  guaflando  e rumando  le  uille  e ri  giardini  di  Tifaferne,  . 
leuando  gl  alberi  c r altre  cofe,  che  per  delitie  e per  piacere  e di  porto  de  gli 
buomioi  da  bene  erano  Hate  ordinate , e con  tanta  funtuofità  fabricate  . Quin» 
di  adietro  uoltando , doue  fu  nel  mezo  tra  Sardi , e Tibarna , mandò  la  notte 
Senodo  Spartano , con  mille  quattrocento  fanti  ad  un  luogo  detto  Adafi , per  fa*  s*nodo 
rea  Barbari  un imbo fiata  ; c r egli  con  l' efferato  mouaidofi  ali  apparire  del 
giorno  , palio  il  luogo  doue  haucua  le  genti  fatto  in  aguato  fermare.  E quei  boi. 
Barbari  contra  la  retroguarda  difordinat amente  correndo  , fi  uennero  à àfgtm* 
gere  in  modo  atramente  incredibile  : ma  egli  in  un  tempo  contra  i Perfìani  ri * 
uolgcndofi , attaccata  una  gran  battaglia , e dato  alle  genti  imbofeate  il  cenno  , 
c fi  cantando  al  f olito  loro,  fopra  i nemici  furiof amente  fi  feoperfero  . 1 Per* 
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compagno  nel  caricò  di  quelli  guem  . E C onone  hauendo  eletto  Farnabazo 
Sitnpi , dito  Alle  cofe  ordine  inquanto  fu  pofUbilc , fé  nundo  alli  uolti  del  mas 
re.  L'anno  chefegui  dopò  qucjlo, entrò  Diof antodi  fommo  magi  fìnto  in  Atene, 
e fai  tribuni  dei  faldati  hebbero  in  Roma  il  gouerno  della  republica,con  autto* 
riti  nondimeno  confalare,  L.Valerio  Mamerco,Lucio  Frurio,Q.Seruilio  F idem, 

Q.  Valerio  Ma  fimo, la  fecondi  uolta,e  L. Furio  MeduUino  la  terza  uolti.Entrati 
cojioro  in  magijlrato  i Boetifgli  Ateniefi , i Corinthifcr  gli  Argini  fecero  lega 
infume.  Percioche  efjendo  i Lacedemoni  odiati  da  tutti  i confederati  loro  rifpet  atftr'cgtre 
to  alt  e fa ere  il  dominare  di  cojioro  molto  grane,  uennero  inopenionedi  poter 
più  facilmente  l'imperio  dei  Laconi  gettar  per  terra  ogni  uolta,  ch'hauefferà 
atti  di  gran  potenza  , che  infume  congiur afferò  : c r hauendo  primcr amente  or » 
di,  uti  wu  commune  dieta  uteino  Corinto,  quiui  le  cofe  determinarono . Quin* 
di  /fediti  loro  ambafeiatorià  popoli  delle  altre  città  leuarono  dalla  diuotione  , , A 
de  Lacedemoni  molti  loro  confederati . Confeiojìa  cofa  che  tutta  l'Eubei  in  un  fu 
bito  , i Leucadi , gli  Acarnani , gli  Ambracioti , cr  i Calcile  fi , che  habitano  in 
Tracia  loro  fi  accollarono  : jimifero  etiandio  i tentare  i pòpoli  del  P elopon- 
nef o,  che  doueff eroi  Lacedemoni  ribellar  fi  : manon  fu  però  alcuno,  che  ui  uo 
Uff  e confentire  : percioche  Sparta  per  effer  polla  in  una  banda , era  qua  fi  che  una 
fortezza  , cruna  ficura  guardia  di  tutto  l P eloponnefa . Facendo  guerra  intan 
to  Medio  principe  à Lari jfa  contri  Licofrone tiranno  de  Ferri , cr  pregando, 
che  glifoffa  mandato  faccorfa  , hebbe  da  popoli  della  lega  dumila  faldati . Ori 
quelli  hauendo  feco  congiunta  quejìa  lega.prefe  Far  falò  abbandonato  dal  prefìa 
dio  ile'  Lacedemoni , e fatte  le  genti, che  thabitauano  prigioni , tutte  infieme  con 
t altra  preda  uendette  . Prefero  poi  i Beotij  f eparati  da  Medio , infume  con  gli 
Argiui  Hcracltadi  Trachine  : cr  intromefi  neÙa  terra  la  notte,  tutti  i Laconi , 
che  dentro  ut  trouarono , mandarono  a fil  di  fpada  . Si  contentdrcn  bene  che  cc’a 
loro  iquali  fuor  del  Peloponnefa  haueuano  le  cofe  loro  , fi  potè fa ero  partire  . 
condotti  poi  in  quella  città  i Trachini j , iquali  erano  fiati  già  da  Laconi  cacciati 
della  patria  loro  , quella  città  diedero  loro  per  habitatione  : e quefli  erano  me » 
devotamente  antichifimi  habitatori  di  qucjlo  paefe . il  capitano  de  Beoti j i fatta 
niJ,  dopo  quefle  cofe  lafciòallj  guardia  di  quefta  città  gli  Argiui  : cr  egli  kets 
umido  con  le  fue  perfuaftoni  indotti  gli  Eniatii,cr gl' Ateniefi  àribeUarfì  ai  La » 
cede  moni , hebbe  poi  buon  numero  di  faldati  dalle  città  e da  popoli  della  legai 
cr  battendone  infteme  ridotti  poco  meno  di  feimila , moffe  guerra  à Foctft  ; cr 
efjvtdohcùn  rfi  accampato  uictnoaUe  Aricbc  di  Locrede, d'onde  hebbe(per  quel  aìjo  ond« 
lo  che  fi  dice ) origine  Aiace , ufeiron  loro  cantra  in  campagna  gran  numero  di  hcbbe 
F occft  totto'l  gouerno  di  Laccjlcne  Lacedcmonio , molto  bene  armati  : ere  fa  Knc’ 
fendali  quitti  per  buona  pezzaualorof mente  combattuto  , recarono  t Beotij  fu 
periori,  cr  haucitdo  atte  fa  à perfeguitare  i nemici  rotti  e me  fi  in  fuga  per  fino 
inotte,  poco  meno  di  mille  ne  pnuaron  della  ulta:  e di  toro  morirono  intorno  \ 
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cinquecento  . Dopò  quefh  giornatauenuti  aWaccordo,  alcuni  fe  ne  tornarono 
4 a fa  , c 7 alcuni  al  luogo  della  lega . Ora  quelli , ch'haueuano  ordinato  a Co» 
tinto  la  dieta  uedendo  come  le  cofe  fuccedeuano  appunto  fecondo'l  dejidcrio  loro, 
mandar on  chiamando  di  tutte  le  cittì  follati  à Corinto  , che  furono  piu  di  quin • 
dicimila  fanti , e cinquecento  causili.  Vedendo  i Lacedemoni  come  le  piu  poten * 
ti  città  della  Grecia  fi  erano  moffe  loro  contra , diter  minarono  di  richiamar  della 
Afta  Agefilao , e lutti  gl  efferati  loro  iiifìcme  con  effo  . Et  eglino  intanto  radum 
nati  tra  de  fuoi,e  de gr altri  loro  confederati uentitremila  fanti, c cinquecento  ex » 
usili,  fi  mi  fero  à fronte  i nemici  in  campagna . Euenutial  fatto  I arme  uicino 
al  fiume  Nemea,  cofida  una  come  dall'altra  banda refiò  una  parte deWejfcr cito 
fuperiore . E dalla  parte  de  Lacedemoni  ne  reftaron  morti  mille  cento  i e da 
quella  de  Beotij  e de  gt altri  popoli  della  lega  ne  mancarono  intorno  a damila  ot 
toccato . Agefilao  intanto  paffuto  leffercito  deW AfianeWEuropajiinfe  primera » 
mente  certe  genti  de  Traci,  che  con  buono  efferato  gtufeiron  centra,  co’  quali 
r ucnnexlle  mani , e tutti  quafi  que'  Barbari  mandò  àfil  di ffiada . Venne  pofeia 
marciando  per  la  Macedonia , [correndo  quello  fleffo  paefe  perloqtule  era  gix 
paffuto  Serfe  a’ibora  che  egli  moffe  la  guerra  contra  Greci . Hora  Agefilao 
puff  andò  per  la  Macedonia  e per  la  Teff agita,  doueche  egli  di  là  dallo  fretto 
delle  Termopile  fi  fu  condotto , ueniua  auanti  marciando . E d altra  banda,Qono 
ne  Atemef  ce  Farnabazo  conduceuano  I armata  del  Re  cr  tronfi  a Dorima  del 
Chcrronefo  con  piu  di  nouanta  galee  fermati . Ma  fubito,  che  hebbero  intefo 
come  Tarmata  nemica  fi  trouaua  à Gnido , fi  uennero  à far  giornata  in  mare 
preparando.  E Peri  arco  generale  dclT armata  de  Lacedemoni  fi  parti  da  Gni» 
do  con  ottanlacinquc  Galee, e pafiò  àFifeo  del Cherrontfo , e quindi uettne  intor 
no  aW armata  del  Renauigando  t eie  naui,  che  d intorno feorrtuano affrontar* 
doleuinfc.  Ma  foringcndofi i Pcrfiani  infume, <? ai  toro  dando  foccorfo,co» 
me  i co  federati  loro  tutti  fuggendo  fi  furono  in  terraritirati,  fi  riuoltò  tolto 
con  la  fua  capitana , giudicando  effere  indegne  e brutta  c ofa  e non  conuenirfi  4 
Spartani  una  fuga  non  punto  gentrofa . Et  hauendo  ualorof amente  combattuto, 
t fatto  de  nemici  non  picciola  occifionc,ui  refiò  finalmente  combattendo  per  Thos 
nore  della  patria  morto . E Cottone  hauendo  i Lacedemoni  per  fino  à terra  perù 
feguitati  tolfe  loro  cinquanta  galee , e r g Thuomiui  per  la  maggior  parte  fai» 
tondo  in  mare , cr  à terra  notando  condottofi,  cr  ne  refiarono  intorno  4 cinque * 
cento  prigioni  ; e Coltre  Galee  fi  faluxrono  a Gnido . Agefilao  intanto  prefi  fe » 
co  i foldati  del  Peloponnefo , poi  che  fu  paffuto  in  B eolia  con  l'effcrcito , [ubilo 
i Beoti)  con  C altre  genti  deUa  lega  fe  gli  fecero  incontro  a Coronea  : e uenuti 
quiui  alle  mani,i  Tebani  ruppero  quella  parte , che  era  loro  affrontc  , cr  per  fi- 
no agli  alloggiamenti  del  campo  loro  gli  andar  onfcguitando.Gt altri  poiché  fu 
ro  no  per  buona  pezza  flati  forti, furon  rotti  e da  Agefilao  e da  gf altri  mefii  in 
fuga . Onde  filmando  i Lacedemoni  d effere  in  quella  giornata  refiati  fuperiori, 
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feeeYo  toflo  di  Ytzzare  un  trofeo  . Furono  i corpi  de  morti  a nemici  rcftuuiti. 

Morirono  dada  parte  de  Bectij  e de  co  federati  loro  piu  di  feicento  faldati  i e dà. 
quella  de  Lacedemoni  e di  coloro , che  con  e fi  a quella  imprefa  Jt  trcuauano  Agtfibo  ui 
trecento  cinquanta . Et  effo  Agefilao anchora  hauendo  molte  ferite  nceuute , o"*’ 

fu  portato  a Delfo , e facendoli  curare  i'era  quiui  fermato.  Farnabazzo  e 
Canone  dopò  la  battaglia  nauale  fe  n'andarono  con  tutta  l’armata  a i dami  delle 
genti  confederate  con  i Lacedemoni , er  ftrinfero  primierameute  i Coi , e pofeia 
i Hifei , e dopò  loro  i Tij  à ribeUarft . Et  allhora  glhuomini  de  C hio  il  prejìdto  ^ 

cacciando  s' accollarono  4 Conone . Fecero  il  nicdeftmo  i Mttiltnei , glEfesij , e 
gli  Eritrei  anchora . Ora  trcuandoft  in  quefio  termine  le  cofe,nacque  tra  popoli 
delle  città  una  certa  diffenfione  e contcfa , e di  qucjle  alcune  cacciati  i prejìdij  dei 
Lacedemoni  attendeuauo  4 conferuare  con  buone  guardie  la  liberti  loro  ; e T alca  r 

ne  fi  dauano  à Cononeuy  in  talguifa  perderono  da  quel  tempo  inanzi  i Lacedemo 
ni  deWlmperio  loro.Hauendo  Conone  determinato  di  nauigare  con  tutta  l’armata 
nel  paefed Atene  fe  uela , e paffute  Flfole  Cicladi  forfè  all' ì fola  Sitera  ; er  nel 
primo  impeto  prendendola , fermato  con  gthuomini  di  Sitera  raccordo,  e la « 
feiàto  nella  città  un  buon  prefidiofe  n'andò  uerfo  Corinto  nauigando:  er  arriua ■ 
to  quiui  alla  ditta  effiofe  qual  foffe  la  cagione  per  laquale  egli  era  fiato  à quelgo 
turno  eletto,  e fermata  con  efii  la  lega  lafciò  quiui  àloro  i dinari  ter  egli  fe 
ne  tornò  poi  in  Afta . E ropo  Re  dei  Macedoni  intorno  à quefio  medefimo  lem 
po , hauendo  tenuto  quel  regno  fei  anni  ammalando  pafiò  di  quefia  uita . E'I  fi • 

■gitolo  Paufania,  che  egli  fu  nel  regno  fucceffore tenne  un’anno  folcii  regno  . 

Scritte  ben  Tcopompo  da  Chio  , che  la  congiura  de  Greci  fu  fatta  in  quefi’anno, 
t quelli  fcriffe  Uriftoria  per  fino  aggiornata  fatta  in  mare  in  dodeci  libri . E ( ^ hjjte 
•qneflofcrittoredandod.ua  fuahifioria  principio  dalla  battaglia  aCinofcma  fe»  'T*.  ' ° 

guita  doue  Tucidide  di  fcnutrebaueualifcialo,  ueimtlt  cofe  nel  proceffo  di  fe » 

.deci  anni  feguite  fcriuendo . P affato  di  quefi'anno  il  corfo , tenne  <f  Atene  il  go* 

■uerno  Eubulide , cr  d Roma  hebbero  autt  oriti  confolare  fei  Tribuni  L.  Sergio, 

Aulo  Pofiumio , Publio  Córnelio , Sefio  C enfio , Quintio  Manlio  , or  Anitio 
■Camillo.  Et  intorno  4 quefio  mede/imo  tempo  Conone  generale  dell’armata  del  Conone  f* 
,Re  arriuato  nel  Pireo  con  ottanta  galee  , fu  egli  à fuoi  cittadini  capo,  cr  aulto* 

. re,  che  le  mura  d'intorno  alla  città  fi rifaccffero  : perciochc  eglino  refiando  già  ne- 
nella  guerra  Peloponnefiaca  perditori  haueuano  fecondo  le  conuentiom  co’  Lace 
demoni  fermate  lemuri  del  Pireo  ,ele  lunghe  fue  braccia  gettate  per  terra. 

Conone  adunque  hauendo  quiui  gran  numero  di  lauoranti  con  premio  condetti , 
t mcfje  à lauorare  le  genti  confederate  dcU'armata,rifiaurò  in  breue Jpatio  di  lem 
pò  gran  parte  di  quelle  mura . Conciofia  cofa  che  i Tebani  anchora  ui  haueuano 
cinquecento  operai  con  molti  fcarpellini  infume  mandati  ; cr  alcune  altre  città 
anchora  gli  haueuano  in  quefia  cofa  aiutati . Teribazzo  intanto  generale  dell  1 fm 
[eretto  di  terra  nell' Afta,  de prcjptri  e felici  J'uccefii  delle  imprefe , di  Conone 
...  Hi fi.  di  Diod.  Sicil.  FFF 


Teopompe» 
rii  Chi» , • 


8t  8 LIBRO 

inuidLt  ad  effo  portdndo  , c prefu  certi  occufione , impuntitolo  quafi , che  e*  < 

gli  andaffe  con  le  genti  del  Re,  cittì .(  gli  Ateniefi  acquifiando , fittolo  à Sardi  \ 

condurre  lo  fe  prendere,  a co  fi  prefo  lo  fe  mettere  in  carcere , e [otto  buoni  fi 

guardia  ritenere . A Corinto  in  quefto  mezzo  ahini  neramente  cupidifimi , e»  ‘ 

letti  ne* giochi  e nelle  fcjle , fecero  nel  Teatro  una  grande  occifione , V quelli  ci(  is 

ti  di  feditione  riempieronoiw  battendo  meffo  loro  animo gtArgiui totfero  latti  )t 

ta  4 cento  ttenti  cittadini : e mandatine  fuori  cinquecento  in  bando, mentre  i L acede  è 

moni  ueniuan  procurando  di  remetergli , e perciò  T efferato  infteme  mettcuanoi  9 

quefli  cotali  ammazzatori,  furono  dagli  Ateniefi  c da  i Beoti j aiutati,  per  ac*  b 

quiflarfi  di  quella  città  tamicitia.  Ma  que * fuor'ufciti  col  fauore  de'  Lacedemoni  u 

r de  loro  confederati  affollando  una  notte  Lccbeto , e l'armata  che  furto  fi  fiaud,  a 

\ re  Pcr  forZd  l*  prefero . V fitti  poi  fuori  il  feguentc giorno  i terrazzi,  ch'hdue*  * 

fo'ii.i’ Lue-  ttano  perlor  capitano  ificrate  , nc  feguìche  Jiuenneà  giornata,  ejhn  tffa  fi  *o 
demoni^.  ^ uittoria  de  i Lacedemoni , iquali  fecero  di  coloro  grancToccifione . I Beoti/ di»  H 

poi  e gl' Ateniefi , e con  efjò  loro  gli  Argini , e i Corintbij  paffuti  con  tutto  Te)»  & 

fercito  loro  à Lecheto,  combattendo  la  terra,  paffaron  primeramente  per  'a 

forza  dentro  a ripari , er  effendofi  quitti  ì I accdemcni , c r i banditi  ualorofa*  i, 

mente  mefirati  nel  menar  le  mani , c r i Beotij , er  tutti  gl ' altri  con  efi  fttron  ri » t, 

buttati . Coftoro  dunque  battendo  perduto  intorno  à mille  foldati,  dentro  nel*  ^ 

la  città  fi  ritirarono  ; ma  fubito  poi  perche  i popoli  dell'ìftmo  ti erano  defidcrofi,  (5 

cominciarono  à uenir  in  contefa  d'intorno  al  proponete  1 giochi : cr  offendo  que*  t j 

fla  contcfa  fiata  molto  grande,  i L ace  demoni  refiaron  fuperiori,  t fecero  fi , che  1? 

**.  ---  la  battaglia  fu  da  banditi  prepefta . Ora  perche  i danni  di  quefia  guerra , quafi  ^ 

* che  per  lo  piu  appreffo  Corinto  fucce)fero,fn  detta  qncfta  laguerra  Corintiaca, 

e durò  per  iffiatio  di fett' aiuti . E nella  Sicilia  i Ktgini  imputando  Dionigi , che 
fortificando  Me  fina  ueniua  per  fc  facendo  prcuijicne , cominciarci  primiera*  ^ 

mente  a dar  ricetto  a coloro,  iquali  erano  da  Dionigi  mandali  in  efiilic,  C ratuh  %. 

ti gTauerfarij  fuoi , er  battendo  dipoi  ccudotti  ad  habitarc  à Mita  , le  reliquie  èe  ij 

JXafiij , e de  Catanefi,  ecminciauano  à mettere  un  efferato  infime,  quindi  fiedi*  ^ 

ron  con  effo  Elcri  generai  capitano  all* affedio  di  Mefina  . E t kauendo  qucfli 
con  ardir  grande  la  rocca  affai  tata  , que * Me  fine  fi  , che  nella  città  fi  tr  cumino,  ^ 

er  i foldati  pagati  di  Dionigi  infieme  firingcndofi  , corfero  quitti  per  f occorre*  ^ 

re  i e uenuti  alle  mani , refiarono  i Mcfinefi  uincitori , er  olirà* l numero  di  die*  ^ 

cimila  ne  priuaron  della  ttita  i fubito  poi  aff aitando  Mila , la  prefero , e tutti  i ^ 
N afij  che  ni  fiauano  per  accordo  tra  toro  fermatole  tafeiarono  andare . E*  efi  { 
intanto  ffiargendofi  per  le  città  della  Sicilia,  cr  altre  città  de  Greci,  fi  fermarono  ^ 

chi  quà  e chi  là  ad  habitarc . Dionigi  nel  fauore  de*  popoli  delle  città  con  lequa*  ^ 
li  haueua  la  lega  fermata  confidando  , andana  penfando  di  muoucr  guerra  ccn*  ^ 
tra  Khegio , ma  era  difturbato  da  que*  popoli  Siciliani,  i quali  haucuano  già  il 
Taur omento  occupato . Laonde  hauendo  giudicato  che util co fa  doueffe efferc  i 
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taffalUBr  primermentc  cojloro  fi  moffe  conir a loro  con  C efferato  i & accampa» 
tofi  da  quell a parte  che  rifguarda  uerfo  N affo  » fi  (li tu  [apportando  Ix  flxgicn 
dclucrnoin  quello  xffcdioy  perche ftimaua  egli, che  i Siciliani  fojfero  per  leuxrfi 
dk  quel  colle , doue  non  hxueuxno  anticamente  bauuto  Ihabitationc  . Mi  i Siri? 
Vini  come  quelli , c b'haueiuno  come  per  fuccefionc  baiato  notitix  dx  padri  loro 
già  molto  printx  di  quelle  parti  deH'lfolx  doue  efi  l ubi  tanno , come  que’  Greci 
cheqmui  erano  muigxndo  capitati  erano  flati  quelli  cb'haueuanoUaffo  da  prin 
àpio  edificato:  ma  che  poi  n erano  fiati  cacciati  di  que  Siciliani , ch'allhoraui 
babitauxno:  perciò  mofii  da  quelle  cofe,ajfermauano  efi  dì  Intiere  i pxtrij  luoghi 
ricuperati,  e dihxuere  fatto  uendettx  di  quelle  ingiurie, che  i Greci  a i padri  loro 
baueuano  già  fatte, onde  diceuano  efi,  come  con  giufto  titolo  hxueuan  prefo  e te» 
notano  quel  colle . Seguitando  adunque  di  durare  .ì  lungo  la  conte  fi  , che  tra  lo 
ro  era  ,foprauenne  il  uerno , c r effendo  i effo  le  forze  crefciute , c r uenuto  il 
freddo  grande , era  ogni  co  fi  alla  rocca  uicino  dalle  neui  ricoperto . E Dionigi 
àlbori  una  notte  che  era  il  tempo  ofeuro  affatto  , cr  che  non  jflcndeux  la  luna, 
fi  mife  ad  affiliar  coftoro  iquali  per  effere  il  luogo  forte , cr  le  mura  a Infime, 
fi  dxuanoftnz  alcun  foffetto , hauendo  uicino  alla  fortezza  ritrouate  legnar» 
die  . Ma  dopo  thauer  quiui  molti  danni  riccuuto , fi  rifletto  alla  diff  culti  del 
luogo  precipitofo , e fi  anche  riffe  tto  alle  molte  neui , non  potè  prendere  altri» 
menti  fé  non  tarocca  fola  reftidoui  ferito  nel  uifo,econ  gl  occhi  dalla  gravezza 
del  freddo  molto  offefi . Mtffofì  poi  ad  un'altra  {Irida  riduffe  tutte  le  fue  genti 
dentro  nella  cittì.  Ma  i Siciliani  meffe  inficine  le  forze  di  tutti,  ributtarono  af* 
forza  fuor  della  città  Dionigi  con  tutte  le  fue  genti . Et  in  quefta  fuga  anch'elfo 
Dionigi  ferito  nel  petto  cadde  per  terra , cr  appena  che  i fuoi  lo  poterono  dal 
lamorte  campare.  E feguitandoi  Siciliani  diuenùrei  tienici  piu  aitanti  perfe * 
guitando , dalla  deflra  banda  di  coloro,  che  luparie  di  Dionigi  fauoriuano  ne 
recarono  olirai  numero  di  [ciccato  morti  ; e gran  parie  di  loro  gettate  uia  l'ar » 
mi,  fe  ne fugironoi fra  quali  effo  Dionigi  non  fìriferuò  dettarmi  fe  nonfolo  la 
corazza  . Dopò  quefta  rotta  gli  Agrigentini  cri  Mefinefi  abbandonando  an» 
eh' e fi  la  parte  de  Dionigi,  alla  parte  di  coloro  , che  cercauano  la  libertà  s’acco » 
ftarono , e ditta  lega  cr  amicitia  del  Tiranno  fi  tolfero . P aufuiia  intanto  Re 
de  i Lacedemoni  accufato  da  fuoi  cittadini  fi  fuggi  uia  hauendo  regnato  già  qua» 
lordici  anni,  erti  figliuolo  di  lui  Ageftpoli  quali  come  per  fuccefionc  prefe 
di  quel  regna  il  gouerno  : e quefti  lo  tenne  qiuft  quel  medefimo  /patio  di  tem» 
po  , che  Chaueua  tenuto  il  padre E nel  medefimo  tempo  anche  V anfani  1 
Re  dei  Macedoni  hauendo  malamente  un’anno  regnato,  da  Aminta  fu  de"  a Ulta 
priuato.  Et  effo  Aminta  occupò  dopò  lui  il  regno  e lo  tenne  uentiquatr  anni . 
Paffuto  queft'anno  prefe  la  dignità  del  primo  magiftrato  in  Atene  demoftrato 
CT  a R orna  fa  Tribuni  di  Joldali  eletti  al  gouerno  con  auttorità  conf olire  ammi » 
niftrauano  la  republica , e quefti  furono  Lucio  Titinio , P.  Licinio . P.  Meteo 
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Quinto  Munito  , G/teo  Genucio , e Ludo  Attilio  . Ora  mentre  thè  coftoro  in- 
Roma  ucniuano  come  Co nf oh  le  cofe  maneggiando, Magone  de’  Cartagineji  Capi * 
tatto  era  paffuto  in  Sicilia  , cercando  con  ogni  fuo  potere  di  rimetter  fu  le  cofe 
dt’ Cartagine)} : er moflrauafi qucft'huomo  fopramodo  piacevole,  er humaito 
uerfoi  popoli  delle  città  all’imperio  loro  fottopofle , er  oltre  a ciò  benignamene 
te  , e con  molta  corteftariceueua  tutti  coloro  , che  erano  da  Dionigi  combatti t* 
ti . Hauendoft  dunque  in  tal  guifa  fatti  per  la  Sicilia  molti  famigliari , cr  fer* 
mata  con  molti  lega  er  accordo , er  hauendo  oltre  à ciò  accrefciuto  non  poco  l’ef 
fercito , Jì  mifià  far  f imprefa  contra  Me  fina . Et  hauendo  dato , a quel  paefe  il 
guajlo , e fatto  per  effa  una  groffa  preda  , quindi  fi  tolfc  , c randò  col  campo 
contra  la  terrai  Ab  acena  . Douc  arrivato  con  tutte  le  fue  genti  Dionigi » or* 
dinotili  quefti  efferati  in  battaglia , CT  fatto  un  terribil  fatto  dorme , re  fio  Dio* 
nigi  fuperiore  ; cr  in  quefia  giornata  i Cartaginefi  hauendo  perduti  più  d’otto* 
cento  de  i loro , dentro  nella  terra  fuggendo  fi  riduffero , Et  aUhora  Dionigi  fe 
quindi  ucla  per  La  volta  di  Siracufa  . Ma  paffuti  poi  alquanti  giorni  , partendo 
quindi  con  cento  galee  , fe  n'andò  con  reff creilo  contra  i Rhegini . Et  hauendo * 
gli  i nprouif aulente  di  notte  affaltati,fe  primieramente  dar  fuoco  alle  portt  del* 
la  città,  cr  quindi  appoggiare  alle  murale  fiale.  I Rhegim  aUhora  ma  ben  po» 
chi  da  principio , correndo  quivi  a rimediare  e f occorrere , faceuan  forza  di 
venire  il  fuoco  fmorzando  . Ma  comparfoui  pofeia  Elori  /or  Capitano  , cr  ha m 
vendo  dato  loro  per  configlio , che  lafiiando  Ilare  il  fuoco , attendeffero  à ribut*  ■ 
tare  i nemici , la  città  loro  faluarono . Percioche  quei  pochi  che  erano  a tor  uié 
t incendio  occupati , non  harebbon  potuto  impedire  e tenere  i nemici , che  non  en* 
trufferò  nella  città  . Ma  non  refiauano  perciò  di  riparare  a quel  fuoco  quanto  fi 
poteva , anzi  che  fattovi  portare  dalle  vicine  cafe  fermenti , cr  altre  legne  in  tal 
guifa  il  maggiore  impeto  della  fiamma  frcnauauo,  per  fino  à tanto  che' Ipopolo 
meffofi  tutto  in  arme  con  le  forze  unite  correjfe  à rimediare . Co/i  dunque  Dio* 
nigi  refiando  dalla  ffieranza  di  prendere  in  tal  guifa  queflo  luogo  per  forza , in* 
gannato:  fi  uoltòà  feorrere  il  paefe  tutto  , er  à uenire  col  fuoco  e col  ferro 
ogni  cofa  minando . E fermata  poi  per  un'anno  la  tregua , fi  n’andò  nauigan * 
do  a Siracufa . Ma  i Greci , che  nelle  parti  d’Italia  babitauono  , dopò  che 
fi  furono  accorti  dcll’auaritia  e della  cupidigia  di  Dionigi , laquale  foprs 
loro  anchora  , e fopra  le  prouincie  , e luoghi  loro  fi  flendeua  , fermarono 
una  nuotu  lega  tra  loro , c T deputarono  un  luogo  publico  , dove  per  trai * 
tdreinfieme  le  cofe  loro  à configlio  fi  doueffero  radunare  , percioche  tene uano 
ferma  ffieranza  che  doueffe  loro  effer  facile  il  ributtar  Dionigi , e da  effo  difen* 
derfi  i come  quelli , che  erano  per  fuper are  quei  popoli,  che i luoghi  uicinidel 
la  Lucania  teneuano , perche  coftoro  aUhora  guerreggiando  gli  moleftauano  . 
Ma  certi  fuggitiui , er  alcuni  banditi , intanto  , iqnah  già  prima  haueuano  il 
Lecbeo  Ar fanale  de'  Cor intbq, occupato,  indotti  da  alcuni,  fi  moffero  a tentare  di 
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affollar  le  mitri  delti  cittì  loro . Et  cjjcndo  uenuto  in  fcccorfo  contri  ccftcrò 
ificr ite , perduti  de  i loro  trecento  , gl' altri  fuggendo  alt' Ar fenile  ji  ritiraro- 
no . Ma  dopò  certi  pochi  giorni  uni  certa  parte  dell' ejjer cito  de'  Lacedemoni , 
feorfero  nel  contado  de'  Corinthij , mx  lficrate , CT  con  effo  altre  genti  della  le* 
ga  ifj aitandogli , quafi  che  tutti  gli  ammazzarono . EdegVarmati  di  feudo  an» 
chora  lficrate  attaccata  con  efii  matto  alla  cittì  la  zuffa  if ammazzò  piu  di  tre » 
cento.  Egli  poi  fc  n'andò  fubito  contri  Sicione . Et  gl'huominidi  Sictoni  mef» 
ftft  contri  lui  in  battaglia  hauenio  perduti  auanti  a He  mura  intorno  ì cinquecento 
de  i loro  dentro  nella  cittì  fuggendo  fi  ritirarono . Dopò  quefte  Cofe  gli  Argi* 
ui  me  fi  fi  in  arme , e r con  tutte  le  genti  loro  marciando  alla  udita  di  Corinto , prc * 
fero  quella  cittì , er  occupar on  la  fortezza  ; e r effendoft  di  quefta  cittì  come  dì 
loro  propria  accommodati , ridufjero  in  poter  loro , e f òtto  la  lorb  giurifdtt»  ' 
tione  tutto  quel  paefe , che  era  della  cittì  de'  Corinthi . Cercò  anche  lficrate  Ale* 
niefe  Ì affollare  c r occupare  quella  fertile  regione , che  fuppliua  ì tutta  la  Gre » 
tiadcQc  cofe  al  uitto  neceffarie . Ma  uietandogli  ciò  il  popolo , rinuntiò  il  magi 
ftrato,cr  in  luogo  di  lui  fu  da  gl  Ateniefi  eletto  Gabria,cr  fu  mandato  a Conno 
Capitano.  Pafiamohorairagionar  delle  cofe  feguite  in  Macedonia  : Aminta  Amìancac 
padre  di  Filippo  effendo  entrati  conia  guerra  in  Macedonia  gl"  litri/  popoli,  fu 
tacciato  della  cittì,  er  quejìi  battendo  affatto  perduto  ogni  Jperanza  del  poter  Rl’lilirij.  * 
più  ricuperar  l'imperio , donòi  glolinthi  quel  paefe,  che  confina  con  la  Ma» 
tedonia,  zraUhora  finalmente  perde  affatto  il  regno.  E chiamato  poco  dipoi 
da  t Tcffali  ,cr  fatto  di  quell’ Imperio  capo  e gouernxtore,  faine  per  iffiatio  di 
anni  uentiqudttro  il  regno , Sono  nondimeno  alcuni  che  dicono , che  dopò  che  fu 
cacciato  Aminta  Argeo  tenne  de'  Macedoni  l'imperio  due  anni  e che  di  ppi  fu  il 
regno  rejhtuitoì  Aminta.  Et  anche  Satira  figliuolo  di  Spartaco  KedclBosfo » 
ro  intorno  a queflo  tempo  che  fu  nell'anno  decimoquarto  del  fuo  regno  uenne  i 
morte  : er  il  fuo  regno  do  pò  lui  lo  prefe  Leuco  fuo  figliuolo,  e quefli  regnò 
intorno  a quarantanni . Veniamo  bora  alle  cofe  fatte  in  Italia  . I Romani  ha»  ( 

vendo  già  per  iffiatio  d'undic'anni  fatto  guerra  contra  i Boi , diedero  il  gene » 
vaiato  di  tutte  le  fanterie  loro  ì Marco  F rurio,  CT  eleffero  Publio  Cornelio  ge» 
tter ale  della  caualcria . Cofioro  dunque  meffo  f effercito  loro  tutto  in  campagna,  Romanj  pi 
fi  mifero  con  taffedio  intorno  atta  cittì  de' Boi,  cr  hauendo  gettate  le  mura  per  Rluno,Bui 
terra,  per  forza  finalmente  la  prefero  iconduffero  le  genti  che  ui  prefero  pri» 
gioni,  etutti  gthuominiela  preda, cheut  fecero,  uenderono al? incanto . T or 
nando  pofeia  il  Capitano  generale  ÌR  orna  conia  uittoria,  trionfò  con  folennc  ' 
pompa.  Doueil  popolo  Romano  atthora  prela  la  decima  parte  dette  fpoglie 
eie  migliori , e fatto  t effa  fare  una  tazza  d'oro  ad  Apollo  Delfico  la  confccra» 
rono . E quei  cittadini  che  erano  mandati  ì Delfo  ì fare  al  tempio  di  quella  taz 
ZA  offerta , fi  diedero  per  difgratia  in  certi  corfari  Li  parati , er  da  loro  fatti  pri 
gioni , furono  a Lipara  condotti . Ora  T imafiteo  Capitano  di  quei  corfari  Li » 
c:  FFF  iij 


Digit^ed  by  Gc 


w 

- 


Bit  LIBRO 

parati , uenutodi  tal  co  fa.  in  contezza  fe  fubito  liberare  quegl1 ambafciatori , e 
rejlituì  loro  tutto  loro , che  gl'haueuan  tolto  ; quindi  fenza  che  riceueffero  ingiti 
ru  ò danno  ueruno , gli  lafciò  andare  a Delfo  . Efii  dunque  portata  à Delfo  ld 
tazza , e pofatala  quiui  tra  l altro  teforo  nel  mezo  del  tempio , fe  ne  tornarono 
a Roma . 1/  popol  Romano  bauendo  da  quei  loro  ambafciatori  intefo  la  cortefia 
loro  da  Timafiteo  ufata  , fubito  tutti  di  commune  uolere  ordinatogli  un  luogo 
ap pr elfo  loro  doue  potejfe  liberamente  uenire , per  decreto  fermarono  di  fargli 
deg'honori . E/  olire  à ciò  hauendo  efii  dipoi  moffo  guerra  à Lipara , che  eran 
già  paffati  dopò  queflo  fatto  cento  trentafett anni  tutti  quei  Cartagincfì , che  era 
no  della  ftirpe  di  Timafiteo  difeefi , uolfcro  che  foffero  liberi , er  effenti  da  pa a 
gare  ogni  forte  di  cenfo , er  di  tributo , e uolfcro , che  efii  godejfero  il  benefi* 
ciò  della  libertà  . Vanno  che  fegii.  dopò , che  i Boi  eran  rimafi  fuperati , fu 
dato  à Filocle  il  gouerno  (T  Atene . Et  in  Roma  fei  Tribuni  di  faldati  haueuano 
quella  ifleffa  auttorità , che  i Confoli  fogltono  hauere , e quefti  erano  Publio  Se* 
fio  , Cornelio  Cr  affo,  Cefone  Fabio , Lucio  Frurio , Quinto  Seruilio,  e Marco 
Valerio.  Si  rapprefentaua  in  queflo  mede  firn* anno  la  nouantefima  fettima  Ohm* 
pU de . GC A temeji  intorno  a queflo  medefimo  tempo  hauendo  eletto  per  loro  gc» 
wie  * gii  neral  Capitano  Trajibulo,  lo  fecero  ufeir  fuori  con  un'armata  di  quaranta  ga* 
Aceoicfi.  iee  Qr<|  qncfli  hauendo  fatto  uela  primieramente  alla  licita  della  ionia , prefit 
quiui  dalle  genti  confederate  buona  quantità  di  uettouaglie , quindi  fi  tolfe , e co*. 
fleggiando  per  alquanto  faatiodi  tempo  intorno  al  Cherronefo , fermò  la  lega 
con  M edoco  , e conSeute , amendue  Re  de  i T braci . Lafciando  poco  dopò  ciò 
Itìellefponto , fimife  alla  uolta  di  Lesbo  nauigando . Et  effendoft  una  grauc 
tempefla  di  furioft  uenti  leuata , fi  femmerfero  uentitre  galee , er  appena  che 
egli  co'l  rimanente  fi  ndujfca  faluamento . H ora  effendoft  cofi  faluo , fi  dijfcm 
fe  d'ajfaltare  le  città  di  Lesbo . P ercioche  quei  popoli  tutti  fuor , che  quelli  di 
Mitilene , s' erano  ribellati  > e conducendo  primer  amente  centra  Metinna  teff  era 
cito , uentie  a giornata  con  gt huomini  di  quella  città  guidati  da  T erimaco  di  Spar 
ta  lor  Capitano . Er  ejfendo  quefla  battaglia  felicemente  a Trafibulo  rtufeita  , 
ui  morirono  molti  Mcihinnei  e con  efii  Terimaco  lor  Capitano . Er  e/fendo  gli 
' altri  tutti  dentro  nella  città  ri  ferrati , fi  uohò  egli  a dare  il  guaflo  a tutto' l paeft 

de'  Methinnei . Hebbe  a patti  Erco  er  Antijfa . Quindi  raccolti  più  uaffeUi  da 
quei  di  C hio,e  da'  Mitilcnefi  loro  confederati  yfi  mife  à nauigare  alla  uolta  di  Ro» 
di . I Cartaginefi  intanto  effendoft  alquanto  rihauuti  della  rotta , che  haueuano 
già  uicino  a Siracufa  hauuta , e r a poco  a poco  rifacendofn  giudicarono , che 
foffe  da  mettere  ogni  potere , cr  ogni  loro  ingegno  e diligenza  nelle  cofe  cr 
imprefa  della  Sicilia  i e dopò  che  ef.i  hebbero  fatto  diterminatione  , che  doue 
non  fi  poteffe  fare  altrimenti , fi  dcueffecon  T arme  anchora  tentare,  con  poche 
naui  lunghe  fecero  uclai  e fopra  queflc  conduffero  genti  della  Libia , e da  Sara 
di . Et  oltre  à ciò  hauendo  raccolte  dell'Italia  anchora  certe  genti  barbare , c T 
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f*Uo  uri efferato  iottàtamila  perfone  lequali  ballettino  a ffefa  del  publico  molto 
i bene  armate, le  ff  infero  in  Sicilia  fotto'l  gouerno  di  Magone  lor  Capitano'.  H ora  Magone  có 

» Magone  hauendo  feorfa  la  regione  della  Sicilia  , iuduffe  la  maggior  parte  de'  po  oVraè'ne  - 

i poli  di  quelli  citta  a ribettarft  a Di  orini . Si  fermò  pofeia  col  campo  nel  paefe  frinii»  ili* 
i de  gli  Agir  enei  uicino  al  fumé  Crifaapprclfo  allibir  idi  perla  quale  fi  uà  a 
Morgantina:  edoue  uidecome  non  poteua  tirare  gli  Agir  enei  4 far  [eco  accora 
io,  e che egU  hebbe intef  j come  le  genti  nemiche  fi  ueniuano  con  grande  sfora  i.‘> 

i zoa  Siracufa  radunando , quindi  togliendoli , per  tifleffa  uia  d’onde  egli  era  ue * 
nuto , fe  n’andò  uia . Hauendo  intanto  Dionigi  intefo  come  i Cartaginefi  nenia 
- *un  facendo  per  lo  mezo  del  paefe  de'  Siciliani  il  uiaggio  loro , me  fi  fubito  ina 

i fieme  quei  più  foldati  che  potè  tra ’ Siracufani  e genti  mercennarie , il  numero  de’ 

quali  fu  intorno  a uentimila , andò  con  quella  preflezza  maggiore , che  fu  pofa 
: Jibile  per  affrontargh . Ma  pofeia  che  egli  hebbe  ueduto  come  non  era  molto  a 

nemici  lontano , ) fedi  fubito  ambafeiatori  ad  Agiri  fignore  de  gli  Agirinei , il 
quale  tra  Tir  anni  della  Sicilia,  era  di  grandif ima  auttorità  dopò  Dionigi;  pera 
t d oche  a lui  rendeuano  ubidienza  come  a lor  fgnore  non  follmente  la  citta  de  gli 

< Agirinei , ma  e tiandio  tutte  Coltre  terre  uicine  e i cafteUi , e le  fortezze  d'intora 
no . Era  medefmamente  in  quel  tempo , che  dominaua  cojìui  la  cittì  de  gli  Agia 
rinei  popoloft  molto , perche u'erono  ineffa  meglio  di  uentimila  cittadini.  Vi 
tra  etiandio  gran  copia  di  ricchezze  fi  come  danari , grani,  c r altre  uettoua * 
glie , c X in  tanta  quantità  , che  poteuano  ù tanta  moltitudine  di  gente  baftare  , 

il  « quefle  cof  r tutte  eran  ripofte  nella  più  alta  fortezza  : e quefie  co/e  haueua  Agia 

ri  quiui  raccolte,hauendo  fatti  ammazzare  tutti  i più  ricchi, e più  potéri  cittadini. 

Cof  dunque  Dionigi  entrato  nella  città  con  poi  hi,cercò  di  pcrfuadcread  Agiri, che  Di°nifio  & 
uoleffe  far  lega  feco,  cr  gli  faceua  offerta, che  finita  quetlaguerra , fegh  fuccedea  tÌ«d* 

uafelicementeuoleua,  dargli  gran  parte  de  paefi , che  co’fuoi  continauano . Onde  no  • 
r Agiriallhora  benignamente  e con  animo  pronto  fouenne  à Dionigi  primieraa 
mente  di  grani  per  l'effercito , e di  tutte  l’ altre  forti  di  uettouaglie  , e poi  cauate 
fuori  le  fue  genti  tutte , unì  le  fue  forze  con  quelle  di  Dionigi , e fi  mi  fero  a faa 
re  commune  guerre  contri  i Cartaginefi . Ora  Magone  guerreggiando  ne’  paefi 

< nemici  de  i quali  non  haueua  per  dire  il  uero  notiti!  alcuna  , e già  mancandogli 

i affatto  le  cof  e necefjarie,  fi  trouaua  in  difagi  uer amente  grandi . Conciofiacoa 

I fa  ohe  le  genti , che  con  Agiri  fi  ritrouauano , hauendo  de'  luoghi  tutti  contezza, 
t Crejfendoui  molto  ben  pratichi,  bene  ffieffo  i nemici  con  infidie  coglieuano , e 

i ftceuan  loro  danni  non  piccioli  ; cr  oltre  a ciò  leuauan  loro  tutte  le  uettouaglie. 

; Ora  cercando  i Siracufani  che  fi  ueniffe  a tentar  la  forte  della  battaglia , e che  fi 
l faceffe  co'nemici  giornata, Dionigi  contradiceua  loro, dicendo  come  non  era  conue 

; neuole  di  uoler  tentare  con  graue  pericolo  quello,che  con  pericolo  minore  affai , e 

f con  minor  danno  fare  fi  poteua  : cr  affermaua  egli  di  più  , che  quei  barbari  che 

; già  erano  ad  efirema  necefità  <f  ogni  cofa  neceffaria  ridottici  poteuano  ucnir  ■:  per 
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fe  mede  fimi  d poco  ì poco  confumdttdo . Onde  i Siracufani  troudndojì  grane» 
mente  offe  fi  di  cjucfìo  coft  fitto  modo  , che  Dionigi  a contradir  loro  ufaud , del 
fuo  cinipo  ft  pirtirono . Di  miniera  che  Dionigi  hebbe  di  quefta  cofd  non  pie = 
dolo  tr maglio  . Mandaron  poco  di  poi  i Cartaginefi  loro  A mbdfcidtori  à Dioni* 
gi  richiedendolo  della  pace , onde  battendo  egli  intefa  la  domanda  loro , fi  difflo » 
fe  di  uoler  neutre  alla  pace  co'  Cartaginefi . Erano  qttefte  di  tal  pace  le  conditiom 
ni . Che  ad  efii  refiaffe  il  dominio  di  tutti  quei  luoghi  che  erano  à loro  uicini , e 
che  lutiti  i popoli  della  Sicilia  refialfero  folto  l'Imperio  di  Dionigi , c r che 
oltre  a ciò , fojfe  i Dionigi  permeilo  , che  poteffe  il  Tauromenio  occupare  . 
fermato  tra  cofloro  in  tal  guifa  raccordo  , Magone  fi  tolfe  quindi  con  leffer * 
cito  . Dionigi  intanto  battendo  prefo  il  Tauromenio  , cacciatine  quafi 
che  tutti  i Siciliani , che  ui  fi  truouauano  , gli  mandò  quindi  in  bando  . 

Et  egli  co’  fuoi  foldati  pagati , non  ritenendo  nondimeno  feco  fe  non  fola- 
mente  quelli  de  quali  haueua  grandi  fimo  bifogno , c r iquali  egli  haueua  com 
nofeiuti  al  guerreggiare  attifiimi , fi  fermò  con  gli  eletti  perciò  da  lui  in  quefio 
luogo  ad  habitarc.  E quefio  è quanto  feguì  nella  Sicilia.  I Romani  in  Italia 
prtfero  per  forza  fallico  terra  de’  Ealtfci  popoli . E dopò  che  fu  paffato  quem 
f l’anno  , hebbe  in  Atene  il  gouerno  dell'imperio  Nicctcle,  cr  in  Roma  erano 
eletti  tre  Chiliarchi , con  autorità  Confidare , cioè  Marco  furio , Caio  Emilio* 
E Catulo  B ero  . H ora  ottenendo  cofloro  in  Roma  l'ufficio  del  Con  fidato,  quei 
Rodiant,  che  la  parte  de’  Lacedemoni  fauoriuano  , leuatifi  fucontra'l  popolo  , 
fecero  forza  di  cacciar  della  città  tutti  coloro  che  la  parte  de  gf  Ateniefi  tcneua » 
no.  Cofi  dunque  coloro  coni' arme  tutti  correndo  , e cercando  di  uenire  alle  ma» 
ni , quelli  della  fattione  de’  Lacedemoni , fatta  di  loro  grande  ftragc , reftaron 
fuperiori  : e mifero  in  bando  come  fuor'ufciti  e ribelli  tutti  quelli,  che  s’erano 
faluati . Mandando  poi  fubito  ambulatori  a i Lacedemoni  , gli  richiefero , ch€ 
uoleffero  mandar  loro  il  foccorfo  . Per  cicche  dubitauano  efi , che  alcuni  cittam 
dini  non  foffero  capi  cr  auttori  di  qualche  nuoua  feditione . Ora  i Lacedemoni 
mandaron  fubito  loro  in  aiuto  fette  galee,  e con  effe  tre  huomini  fegnalati , e 
di  grandifiimo  conto  ,che  douejfcro  effer  loro  capi  in  tutto  quello  , che  fare  fi 
doueua  ; e quefli  furono  Eudocimo , Fi  lodoco  , e Di  fola . Quefli  dunque  arrim 
itati  primieramente  a Samo , Umifero  quel  popolo  à ribellarfi  à gli  Ateniefi  . 
Quindi  uenuti  nxuigando  àR .odi,  mifero  quiui ogni  loro  cura  per  accommodare 
le  cofe  di  quefio  luogo . Et  in  tal  guifa  i Lacedemoni , fuccedendo  loro  con  prc» 
/ferità  le  cofe,  fecero  deliberatone  di  occupar  di  nuouo  l'imperio  del  marci  per 
cioche  da  quello  inanzi  c poco  di  poi  uenuti  à rxgioneuol  forze  d' armata,haueux 
no  di  nuouo  tirati  molli  popoli  alla  lega , C r alia  parte  loro . Cofi  dunque  entra • 
ti  in  mare  nauigaron  primieramente  a Samo,  e dipoi  in  Guido,  e quindi  <iRo* 
di  prendendo  con  effe  loro  di  tutu  quifli  luoghi  mf felli , c tutti  i più  ualcrofie 
più  br  aui  foldati  maritimi,  che  ui  fi  ir  ouauane  ; cuJc  armari  no  titilli  fette  galee 
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con  magnifico  apparato . Agefilao  Re  de  Lacedemoni  intanto  hauendo  intefo  co* 
me  gli  Argini  fi  ueniuano  intorno  à Corinto  trattenendo  , traffe  fuori  fenzd 
perder  tempo  tutte  le  fue  genti , poche  fole  laf dandone , cucirne  /correndo  per 
le  terre  de  gli  Argini , e r occupaua  i luoghi  tutti , c r ogni  cofa  ueniua  predando 
e faccheggiando  . Hauendo  in  talguifa  dato  per  tutto  quel  paefe  il  guaflo , e ta* 
gitati  gl  alberi  tutti,  fe  ne  tornò  uerfo  Sparta.Et  intanto  Euagora  Saturnino  fi  le  Eiug-.n  Sa 
uà  fu  in  Cipro . Era  quejli  difccfo  di  nobilitimi  famiglia , percioche  i paffuti  fl ‘‘ 
fuoi  in  Salamini  haueuano  gii  moli' anni  ottenuto  il  fuppremo  magiflrato  . Et  Cipro. 
egli  nera  poi  Ulto  ne'  tempij  paffuti  per  alcune  feditioni  cacciato,  Quejli  duri* 
que  elfendofene  quiui  con  poca  compagnia  condotto , cacciò  quindi  il  Principe  di 
quella  città  Abdcmone  detto  ThirJ ilo  grandi fimo  affettiamo  del  Re  della  Per * 
fia,  e pofeia  affollò  la  città,  cr  occupolla.  E dopoché  egli  hebbe  per  alquan* 
to  tempo  in  Salamini  regnato , {la  qual  città  fi  come  era  grandi  fimo  fopra  tutte 
Poltre  di  Cipro  cofi  anche  era  potentipima)  uenne  m breue  /patio  di  tempo  à farft  1 

ricchifimo , e di  tutte  le  ricchezze  copiofo,  onde  poi  accrefciuto  molto  bene  di 
numero  Shuomini  anchora , cercò  di  ridurre  in  poter  fuo  tutta  quell'! fola  iute * 
ra  . Onde  hauendo  parte  per  forza  prefe , e parte  con  promeffe  inducendo, 
occupato  la  maggior  parte  delle  città  di  quell' ifola  , gli  fu  ageuole  poi  di  uè* 
nire  tutte  ['altre  in  poter  fuo  riducendo  . E u olendo  gli  Amatufti , i Soli j , c T i 
Cireficon  la  guerra  aie) To  opporfi , /fedirono  ad  Artaferfe  Redi  Perfialoro 
ambafciatori  d'aiuto  richiedendolo  : c r contri  Euagora  diedero  querela , che  ha* 
uejfero  fatti  morire  Agiri  Re  amico  e confederato  de"  Perfiani,  e confef] irono  Arwr'rCe 
doauere  quell  \fola  inferno  con  effo  occupata . il  Re  parte  perche  non  uoleua  la  gmiilez- 
che  Euagora  fi  ueniff e facendo  fi  grande,  e parte  anchora  perche  tra  fe  ueniua  “ *8m*I »° 
confiderando  come  la  nobiltà  CT  eccellenza  di  quell'  ifola  era  tale  , che  per  fe  fo * 
la  poteua  un'armata  ben  grande  foflentari,e  che  eU'era  un  riparo  per  modo  di 
dire , cr  una  fortezza  di  tutta  l’Afìa , fi  dijpofe  di  far/i  cofloro  amici  e confede » 
mi . Liccntiati  dunque  gli  ambafeiatori , ) pedi  fubito  lettere  à tutte  le  città  ma 
ùltime,  cr  a tutti  i gouernatori  dell' altre  città  facendo  intender  loro  , che  or» 
maffero  galee , cr  che  con  ogni  pofibildiligenza  faceffero  di  tutte  quelle  cofe , 
che  all’apparecchio  dell'armata  fi  ricercauano , prouifione . Diede  intanto  com= 
milione  ad  Hecatonno  gouernatore della  Caria,  checonl'effercito  fi  moueffea 
danni  i Euagora . Egli  fra  queflo  tempo  caualcando  a tutte  le  città  più  alte  di 
quella  prouincia,  raccolto  quindi  numero  grande  di  faldati,  f e con  efii  in  Cipro  J 
paffaggio . E quejle  fon  le  cofe , che  feguirono  in  Afta . Et  in  Italia  i Romàni 
fermata  co’  Ealifci  la  pace,moffero  contri gtEtoli  la  guerra,  e fu  quejla  la 
quarta  uolta  che  efii  gli) fallirono . AI  a furono  da  nemici  dalla  terra  di  Verre» 
girli  ributtati . Paffuto  quell'anno  hebbe  di  nuouo  il  gouerno  S Atene  Demolirà* 
to.  Età  Roma  effendo  liuti  creati  Confoli  Lucretio , e Seruilio , amrmiujlr  mi- 
no [ufficio  loro  del  Confolato . Et  intorno  à queflo  medefimo  tempo  Artafer* 
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fe,  (burnito  4 fé  Strutd  fuo  Capitano, lo  fe  congroffo  efferato  pdffdre  il  mare,  de 
aocbe  moueffe  contri  i Licedemoni  li  guern . Gli  Spartiti  hiuendo  htuuto  del * 
T inditi  di  co/ìui  li  nuoua,mandaron  fubito  in  Afa  Timbrone  lor  Capitino,  e que 
fti  occupò  un  luogo  detto  I ondi,  w anche  Coreffo  monte  di  grande  altezze  > che 
è lontano  da  Efefo  quaranta  ftatij.Ei  hiuendo  coflui  feco  ottomila  fanti,con  quel 
li  che  hdueua  nelT  Afta  raccolti,  e [opra  i pieft  del  Rr  paffando , cominciò  a dare 
il  guafto  per  tutto . Ora  Struta  conducendo  feco  un  gran  numero  di  cauaUi  barba * 
ri,con  cinquemila  fanti  molto  bene  armati  con  piu  di  ucti  mila  armati  alla  leggie 
ra , f i fermò  col  campo  non  molto  da'  Lacedemoni  lontano . E finalmente  Stra * 
tacorfo contri  Timbrone  , ilqualeera  ufcitoin  campagna  per  ucdere,fe  hauef » 
fe  potuto  fare  qualche  groffa,  cr  importante  preda,  lo  fopragiunfe  conte  fue 
genti,  e uenuti  al  fatto  d'arme  la  maggior  parte  di  quei  foldati  conTimbrone 
lor  Capitano  ui  furon  morti , e tutti  quelli , che  fi  camparono  furon  fatti  grigio* 
ti.  Ma  pochi  ne  furono  guardati,  perche  fene  fuggirono.  ETrafibulo  Ca* 
pitano  de  gTAtenieft  partendo  con  Tarmata  da  Lesbo  , cr  arriuato  ad  Affondo , 
ffinfe  nel  fiume  Eurimedonte  tutte  le  fue  galee . Quinti  riceuuti  da  gl Affcndtf 
danari , u'erano  nondimeno  alcuni  foldati , che  ueniuano  il  paefe  danneggiando , 
e per  tutto  dando  il  guaflo . Onde  gli  Affendij  gran  diffiacere  di  qucfla  coft  fot* 
ta  ingiuria  prendendo  , ordinarono  certe  infidie  ti  notte  contra  gfAtenieji , e 
cofi  ammazzar on  Trafibulo  , e cert' altri  con  effo  lui . Di  maniera  che  i Erier.tr * 
chi  de  gC  Ateme  fi  prefo  di  quefla  cofa  non  picciolo  fpauento  montando  fenza  met* 
ter  tempo,  in  naue , perla  uolta  di  Rodi  fecero  urla  . Et  effendofi  già  quefla 
citta  ribeUata,cr  effendofi  ritirati  coloro,che  n'erano  fuggitilo  un  certo  cajletlo, 
cominciarono  a uenir  con  la  guerra  coloro  , che  nella  città  eran  reflati , mole * 
fiondo . Ora  gC  Aleni efi  intefa  di  Trafibulo  la  morte , mandaron  fubito  fuori 
con  [“efferato  Agirio  Capitano . E quefle  fon  le  cofe  le  quali  neU’Ajia  (per  quel 
lo  che  fi  dice ) feguirono . In  Sicilia  poi  Dionigi  Tiraimo  di  Siracufa , ufando 
non  picciolo  follecttudine  i occupare  interamente  di  queWìfola  r imperio , e di 
fare  à fe  uenir  e quei  Greci,  che  nell' Italia  fìtrcuauano  , giudicò,  che  f offe  da 
differire  in  altro  tempo  la  commune  guerra  , che  tra  loro  fi  faceua . Et  in  tal 
guifa  fermato  in  fe  queflo  fuo  propofito,che  foffe  damuouerfi  primieramen* 
te  fopra  i Rhegini , per  queflo , che  la  città  loro  era  quaft  come  una  fortez « 
za  di  tutta  Italia , lafciando  Siracufa  , fi  mife  con  l efferato  in  campagna . Ha* 
ueua  feco  uentimlla  fanti , mille  cauaUi,  e cento  uenti  nani  : Ora  hauendo  fatto 
poffare  auanti  Teffercito  ne'  confini  di  Locride  , e quindi  prendendo  per  lo  me* 
zo  della  terra  il  uiaggio , fi  diede  à guaflare  e ruinjre  interamente  de'  Rhegmi  il 
paefe,  ogni  cofa  a ferro  e fuoco  mettendo.  Vera  compccrfa  medefmamente  dal* 
l'altra  parte  del  mare  Tarmata.  Egli  finalmente  con  tutto  Teffercito  s'accampò 
uicino  4 Traietto  . Ora  gTltaliani  hauendo  intefo  il  paffaggio  di  Dionigi  contra 
i Rhegini , (fedir  on  lofio  da  Crotone  in  foccorfo  di  Rheggio  feffanta  nati  : On * 

de 
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de  di  qucfie  auuedutoli  Dionigi  mentre  che  per  lo  mare  ueniuan  nauigando , an* 
dò  con  cinquanta  ad  affrontarle  ; cr  effendojì  quelle  meffein  fuga , andò  quegli 
buomini  anchora  per  terra  ualorofamente  [eguitando:  tolfe  1 legni  loro  dal  luto , 
e ut  mancò  poco , che  non  furon  tutti  infteme  con  quei  fejjanta  uafielli  fatti  pri* 
gioni,  e per  fermo  quejlo  auueniua  feiRhegini  con  tutte  le  genti  loro  non  ufei* 
uan  loro  à tempo  in  foccorfo  ;e  quejli  con  la  copia  grande  deU'armi , che  tira - 
uano , Dionigi  e le  fue  genti  facilmente  dal  Ulto  ributt  aliano  . Elfendofi  poi  in 
un  tempo  una  gran  tempefta  leuata  , con  un  furiofo  foffiare  di  uenti  ; i Rhegini 
faccuan  forca  di  ritirare  al  luto  tutte  le  naui  loro  : c T all'incontro  Dionigi  effen 
dogli  quella  f anione  infelicemente  fucceduta  uenne  à perdere  appreffo  a Rheggio 
fette  naui , cr  con  effe  olirà' l numero  di  mille  cinquecento  folcati . E molti  ma* 
vinari  furono  da  Rhegini  bauendo  sfondate , e meffe  in  fondo  molte  delle  lor  na * 
ui  fatti  prigioni.  E Dionigi  poi  alla  uolta  dei  Pentert  nauigando, bene  ffeffo 
dalla  fortuna , e dall’ onde  marittime  trauagliato  ,fi  riduffe  finalmente  intorno  al* 
la  meza  della  notte  nel  porto  4 faluamcnto  . Ma  cominciatilo  già  4 uenire  il  ucr* 
no , fermato  l'accordo  co'  Lucani , ridu/fe  tutte  le  fue  genti  à Siracufa . E ffendo  u,0nifio  & 
di  poi  fcorfi  1 Lucani  4 faccheggiore il paefe di Thuria, [ubilo i Tburij , ne dic=  co’ Lu 
dero  auuifo  4 quei  popoli , che  erano  in  lega  con  loro,  e fenza  perder  tempo 
fi  mifero  tutti  in  arme . Percioche  tutte  le  città  de’  Greci , che  erano  in  Italia  ha* 
ucuano  ne  capitoli  della  lega  tra  loro  fermato  che  fe  auuenilfe,  che  qualche  gcn 
te  dei  Lucani  ,entr afferò  come  nemici  ne'  paefìloro  ,deueffero  tutti  unitamente 
concorrerei  guerreggiare  cotitra  coftoro . Douefepure  uihauejfe  qualche  cita 
Ù che  non  uoleffe  per  commune  aiuto  le  fue  genti  mandare , i capi  di  tal  citta  do 
ueffero  con  la  pena  della  morte  effer  puniti . La  onde  hauenio  i T hurij  in  un  fu* 
bito  } fedito  qua  eli  a tutte  l altre  terre,  corrieri  con  gl'auuiff,  dell'arriuo  de’  ne* 
mici , tutti  i popoli  della  lega  in  un  tempo , fi  cominciarono  a mettere  in  ordine  ? 

per  quefia  imprefa . E fii  T hurij  intanto  ufeiti  con  l'effe rcito  loro  in  campagna , 
non  affettando  le  genti  della  lega  , andarono  arditamente  per  affrontare  i Lu* 
cani . haueuauo  nell' efferato  loro  più  di  quarantamila  fanti , cr  intorno  a mille 
caualli . Ora  i Lucani  della  uenuta  de  nemici  auuifati , diedero  lofio  la  uolta , e 
nel  paefe  loro  fe  ne  tornarono . Onde  iThurij  entrati  [ubilo  ad  affollare  il  pae* 
fede'  Lucani , cr hauendo a prima  giunta  il  primo  prefidio  sforzato,  e fatto 
grojfa  preda  ; non  fecero  altro  profitto , che  fe  haueffero  cercato  di  prendere 
della  propria  lor  minala  cagione.  Percioche  troppo  fuperbi  di  quefio  felice 
fucceffo  diuenuti,  ueniuan  marciando  per  certi  luoghi  Hretti,e  precipitofi , e non 
fenza  grandifagio,  e grande  feommodo  loro,  e faceuon  quefio , perche  haue* 
uano  in  animo  di  prender  fubito  una  città  per  forza  cr  un  popolo  fopramodo 
ricco  e potente.  Ai4  poiché  furono  arriuati  in  una  campagna  cinta  intorno  da 
alti  eprecipitofi  colli,  i Lucani  aUhor  a quiui  togliendogli  con  tutte  le  lor  genti 
in  mezo  , Icuaronloro  interamente  ogni  fferanzadi  più  potere  nella  lor  patria 
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ritornare  ; e ì /oro , i '.quali  a ciò  punto  non  panfiauano  , fiopra  un  coffe  di  fe  mo* 
jlra  f scendo , gf apportarono  in  un  fubito  non  picchi  terrori , cofi  per  lo  «h* 
mero  grande,  che  erano  come  per  la  mala  natura  e qualità  del  luogo  douc  fi  ria 
trouauano . H aueuano  i Lucani  trentamila  fanti , e non  punto  meno  di  quote 
tromiUa  causili.  Trouandofi dunque i Greci  fuor  d'ogtii  credenza  e fperanza 
loro  a tanto  pericolo  ridotti , quei  barbari  difeefero  contra  loto  nella  usile , e qui 
ui  ft  uenne  al  fatto  d'arme . Et  in  tal  guifa  gtltaliani  dalla  moltitudine  de  i Lue 
cani  fuperati , ue  ne  morirono  oltra  mille  di  loro , ( che  i Lucani  haueuan  già 
prima  comandato , che  non  fe  ne  doueffé  prendere  alcun  uiuo ) e gl' altri  parte  fi 
ritir auan  fuggendo  f opra  certo  colle , che  quiui  fopraflaua  al  mare  ; e quejìi  «e» 
dute  alcune  usui  lunghe,  che  nauigando paffauano , Icquali  ef.i  fiimauano , che 
foffero  de’  Rhegini , s’inuiarono  alla  marina  cercando  quiui  fialuarfi , e [opra 
cinque  galee  montati , uolcuan  paffare . Ma  l'armata , che  quiui  paffaua  era  di 
Dionigi  Tiranno . E'I  Capitano  dt  quefla  armata  era  Lettine  di  Dionigi  fratela 
lo , mandato  in  foccorfo  de  i L ucani.  Ora  Lettine  benignamente  co/loro  quaff 
ù come  in  ficurifiimo  porto  riceuendo  comandò  toflo , che  f armata  al  Ulto  s’accoe 

fìaffe  : e fatti  chiamare  i Lucani  cercò  di  perfiuader  loro , che  uoleffero  prendere 
diciafcundi  quei  prigioni  una  libbra  d'agento,  (crcran  cofloro  intorno  a mille) 
cr  olirei  ciò  fi  offeriua  egliappreffo  loro  d'efi  tutti  matlcuadore  i douereque 
fle  fomme  di  danari  pagare . E finalmente  arbitrio  della  coflor  lite  diuenuto  , 
fe  fi  che  perfuafe  che  tra  i Lucani  e gl'italiani  fi  fermaffe  la  pace . La  onde  per 
hauer  fatto  cofa  di  tanta  importanza  n’acquifiò  Lettine  appreffo  gl'italiani  non 
picchia  gloria  e commendatione , che  gli  fu  poi  di  poco  giouamento . Ma  non 
riufe)  già  la  cofa  a Dionigi  nel  modo , che  egli  harebbe  uoluto . Perche  Dionigi 
teneua  fficranza  ,che  ogn'hora,  che  i Lucani  haueffero gl'italiani  fuperati  ha * 
Utline  pri  rebbe  facilmente  potuto  dette  cofe  d'Italia  farfi  padrone  ; doue  perduta  quefix 
rjUto  8'da  occ afone  fapeua  , che  quefilo  gli  doueua  difficilmente  riufeire.  Mcffo  dunque 
Diouifio.  da  quefla  cagione  priuò  Lettine  dell’ufficio , che  egli  haueua , cr  in  luogo  di  lui 
diede  ÒTearide altro  fuo  fratello  dett'drmata  il  gouemo  . Dopò  quefte  cofe  i 
Romani  fecero  con  la  forte  del  paefe  de'  Vettij  la  difiributione , confegnandone 
quattro  iugeri , ò ( per  quanto  uogliouo  alcuni  ) uenti  ottaui  per  huomo . F da 
cendo  poi  guerra  contra  gl'Equi , prefero  Li  fio  lor  terra  per  forza . Et  efa 
fendofi  da  loro  ribellati  i Velctrini , fubito  moffero  contra  loro  la  guerra . Si  ria 
belìo  d Romani  anchor  Satrico , cr  appreffo  mandarono  in  Lercio  una  Colonia. 
E poi  che  fu  palfato  quell'anno  , hebbe  (f  Atene  il  gouerno  Antipatro  : cr  in 
Roma  tene  nano  il  Confidato  Lucio  Valerio,  cr  Aulo  Manlio.  Intorno  àquea 
fio  mede  fimo  tempo, Dionigi  Tiranno  douendo  mojhrare  quanto  il  poter  fuo  fofa 
Pion.fio  a.  fe  grande  , difiegnandodt  fare  cTltalta  l’imprefa,ufcì  con  un  grojfo  cfjercito  ài 
fa  Sir  stufa.  Haueua  ficco  piu  di  uentimila  fanti , cr  intorno  al  numero  di  tremi. 

l'  mprcfjdi  , ; - 


1^7'*  ‘ la  causili.  Haueua  un'armata  di  quaranta  naui  lunghe,  e non  meno  di  trecento 


naiu 


P 

lì 

f 

■ 

■ 

s 

ér 

k 

P 

ai 

«i 

k 

», 

k 

c 

» 

ut 

* 

k 

il 

k 

» 

* 

ér 

ì 

»i 

k 

*«i 

* 

n 

k 

> 

k 

k 

H 


» 


■ ‘-*-a$*.** 

D E C I A!  O Q V A R T O.  frx* 

Mui  cariche  di  grani;  o~  effondo  arrituto  il  quinto  giorno  in  quel  di  Mcjbiiu^ 
fe  rarefare  in  qucjla  citt  ì le  genti , e la fciò  Te  aride  fuo  fratello  nell' ìfob i di  Le 
pari  con  trenta  nau:  : e fe  qucjlo  perche  egli  haueua  intefo  come  dicci  nani  det< 

Rhegini  erano  intorno  4 quei  luoghi . Co  fi  dunque  Thearide  quindi  partendo  y 

CT  le  dicci  nani  de  Rhcgini  feguitando  , coltele  in  lati  opportuni  le  prefe , cr 

con  le  naui  tutti  gChuommi , che  dentro  ui  fttrouauano . E fubito  poi  fenetor • 

nò  da  Dionigi  à Me  fiina,  craOhora  Dionigi  fatto  mettere  in  carcere  tutti  colo» 

ro  , c he  da  Tcaride  erano  &ati  prefi,  gli  diede  Àgli buomini  di  Mefiim  in  guar» 

dia . Eitgh  mandando auanti inCaulouia t efferato,  diede quiui principio à coma  „ 

batter  quella  terra  t cr  bauendoul  tutte  de  machine  fatte  condurre , le  faceux  ' ■** c> 

grand  impeto  c entra . Ora  quei  Grecicb? erano  in  Italia , tojlo  cb'bebbero  intefo 

come  le  genti  di  Dionigi  s' erano  di  li  da  quel  golfo  di  mare , che  è nel  mezo  tré 

loro , condotte , cominciarono  anch'efìi  à metter  Ceffer cito  infieme , cr  i Croton 

niati  perche  la  città  loro  era  molto  populofa,  e bene  fpeffoperla  concorrenza 

de  banditi  di  Siracufa  ,era  in  potenza  e grandezza  accrefctuta , diedero  il  pnna 

cipato  di  quella  guerra  ) <xr  adibenti  Crotonuttr adunato  quiui  un  graffe  po» 

lente  eff  rato  *.  fecero  deff'o.  E.  Jori  da  Siracùft  generai  Capitano . B la  cagio^  Tn  ’ t> i»»»- 

ne , che  ad  elegger  piu  tojlo  cojlui,  che  alcun  nitro  gl'induffe  , fu  quejla  , eh 8 f,°‘ 

trouandoft  egli  già  da  Dionigi  fcaccia to , per  t odio , che  haueua  contro,’ l Tiranno 

conce  puto  , ft  intanano  che  egli  haueffe  douuto  eff  ere  4 combatter  contro  lui  pron 

tifiimo , cr  che  oltre  à ciò  ji  haueffer  douuto  della  fua  fede  interamente  fidare. 

Poi  che  dunque  tutte  le  genti  della  lega  fi  furono  à Crotone  radunate,  e che  fu 

da  Elori  [efferato  nel  modo  che  à lui  piacque  meffoin  battaglia  , fi  moffero 

quindi  con  tutte  le  genti  per  la  uolta  di  Caulonia  : e fe  quejlo  perche  giudicano  * 

che  i nemici  per  fondata  fua  foffero  per  torfi  daWajfcdio , e che  gli  daueffe 

facilmente  riufeire  di  uenireà  giornata  co’  nemici  dal  combattere  affaticati,  & 

che  non  haueuano  anchora  prefa  la  città  da  loro  affediata  . Haueua  egli  in  que » 

fio  fuo  efferato  da  uenticinquennla  fanti , c r intorno  a damila  cauaOt . E poi 

che  furono  à buona  parte  di  quel  uijggio  , e che  Cerano  uicino  ad  Elori  fiume  ' 

accampati,  Dionigi daU'affedio-leuatofi , abbandonò  quella  città  e uenne  mouen» 

do  il  juo  campocontra  quello  de  gl  Italiani . Elori  d altra  parte  hauendofi  la » 

fiato  [efferato  adictro, andana  auanti  con  cinquecento  fidati  eletti  di  tutto' Icam 

po  i più  braui , e più  ualorofi  . Ora  Dionigi  trouandoft  anchora  intorno  4 

quattrocento  ftadij  4 nemici  lontano,  fi  fermò  accampandoli  appunto  all' incotta 

tro  al  campo  de'  nemici . Ma  hauendo  poi  da  coloro  che  egli  haueua  4 ricanon  t , , , 

fere  mandati,  intefo  poco  dipoi , cornei  nemici  eran  poco  lontano,  f eia  fe»  •'  ••  •*» 

guente  mattina  di  bonifiimbora  ufcir  fuori  de  g[ alloggiamenti  le  fue  genti  * 

tutte  ; e^t (fendo  già  bene  alzato  ti  Sole,  andando  ai  affrontare  quei  pochiche  •'*  • 

conduceua  feco  Elori  uenne  con  efii  in  un  tempo  alle  mani . Pera  oche  battendo. 

[efferato  in  battaglia , giudicò  che  non  f offe,  da  perder  punto  di  tempo  di  af* 
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fr  ornare  i nemici.  Eloriallhora  venuto  per  que fio  in  non  piecioU  di/per atior.e 
con  tutti  quei  fegnalati  buomini , che  / eco  haueua , daua  foftenendo  l’impeto  di 
quella  battaglia  : e f ubilo  mandò  alcuni  de  gl' amici  al  campo  con  ordine , che  fa » 
afferò  con  preflezza  ufeir  fuori  [efferato  tutto  in  battaglia.  Et  affrettandoli 
ccloro  d'effequire  l'hauuta  cammifUone,  gt Italiani  intefo  il  pericolo  nel  quale 
il  Capitan  loro  e con  effo  gl'huomini  che  haueua  fcco  fi  ritrovavano , fi  trofie » 
ro  tutti  quafi  correndo  per  aiutarlo . Ma  Dionigi  dando  alle  fue  genti  intorno 
ej  fieramente  inanimandogli , c ri  nemici  gagliardamente  dringcndo  , ammaz* 
XÒ  Elori  cr  inficme  con  effo  tutti  g[allri  fuoi , che  fempre  ualorofifiimamentc 
menaron  le  mani . Conciofia cofache  correndo  g[ italiani  in  aiuto  frnx ordine 
alcun;  , e perciò  Jparfamente arrivando,  fu ageuol  cofa  à Siciliani , che  in  ordì » 
nata  battaglia  fi  trouauano , di  fuperargli  . Et  apprefio  , hauendo  gtltaliani 
iti  Capitan  loro  intefa  la  morte , confufamente  tra  loro  qui  e là  correndo  , del 
popolo, che  bautuan perduto  riceverono  gran  danno  ; e finalmente  tr attagliati 
M tutto  trouandofi,  adietro  fi  voltarono.  Et  effendone in  quella  ritirata  morti 
por  quella  campagna  molti  [altra  moltitudine  ( opra  un  colle,  fi  riduffe  , che 
per  dire  il  uero  tra  molto  forte  e ficttro , ma  non  ui  fi  poteua  già  punto  <f  acquar 
trovare , di  maniera  , che  i nemici  potevano  agevolmente  prendergli  per  la  fé* 
te . Cofi  dunque  Dionigi  con  l'affcdio  cingendoli , t mefiegli  attorno  con  diligen » 
za  grandiflora  e con  prouidenza  le  guardie  , era  luoghi  opportuni  difinbui • 
tele,  confumò  quel  giorno  tutto , e la  feguente  notte  in  fare  darei  foldati  in  ar* 
me  vigilanti . Trouandofi  il  giorno  dipoi  le  genti  che  s’ erano  nel  colle  ritirato 
in  mal  termine  , «per  l'arfura  del  gran  caldo , e per  lo  mancamento,  che  del • 
f acqua  haueuano,  mandando  à Dionigi  ambafeiatori , lo  pregarono  , che  fo fio 
loro  conceduto  di  pagare  una  taglia , e r efferne  lafciati  andare . Et  egli  la  prò» 
/periti  delle  co fe  fue  conofcendo , e molto  bene  Icffa  feruendofi,  comandò  loro 
che  tutti  pofate  l'arme,  fi  doueffero  liberamente  come  vinti  rimettere  nella  fica 
diferettione . E parendo  loro  qucfiacofa  molto  difficile,  fopportando  anebora 
un’altro  poco , dettero  forti . Ma  dretti  pojcia  dada  naturale  necefiiti , cr  e fi* 
fendo  i corpi  loro , e per  la  gravezza  del  caldo , e perla  gran  fete  languidi  di* 
venuti , intorno  all  ottava  bora  finalmente  del  giorno  fe  gli  diedero  nelle  numi . 
E Dionigi  prefa  in  mano  una  bacchetta  fi  dava  contando  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
prigioni,  che  giu  del  code  ueniuano  fendendo;  cr  erano  cofioro  olirà' Invitte* 
rodi  diecimila  perfone.  Et  effóndo  tutti  di  paura  ripieni  affettando  dada  cru= 
deità  di  Dionigi  qualche  gran  male,  la  cofa  riufeì  diuerfamente in  tutto  da  quel 
lo  , che  fi  giudicaua:  che  poi  fi  trovò , che  egli  riufei  loro  benigniamocele ■ 
me  mi fiimo . Percioche  e' laf ciò  andar  uia  fenza  far  loro  pagare  alcuna  taglia 
tutti  quei  prigioni,  cr  battendo  con  molte  città  la  pace  fermata  , fi  cementò  , 
che  uiueffero  fiotto  quede  leggi  e quel  modo  di  uiucre  ciafcuna , che  fempre  per 
[adietro  erano  date  ufate.  Onde  poi  Dionigi  per  bauer  fatto  quefio  s'acquijld 

per 
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per  lutto  lode  grande , e di  cojloro  fu  di  molte  corone  d oro  con  honore  grana 
de  coronilo  . Conciofiacofa  , che  quefio  fuo  fitto  di  tutti  fu  degno  d'honoa 
riti  memorii  più  d' ogn*  altro  , che  in  fui  uiti  facefi’e  riputato , er  uniuer* 
falmente  giudicato  . Egli  poi  ftmifea  far  iimprefa  contri  la  terra  di  R heg* 
gioy  per  agione  delle  nozze,  che  feco  haueuano  rifiutilo  di  fare , c r ordinò 
1 efferato  per  iffediirli  ; onde  quefli  cofa  fu  d'apportar  loro  terrore  non  pie 4 
dolo  cagione . P ercioche  non  haueuano  alcune  genti  confederate , ne  meno  pò» 
teuan  per  fe  Uefii  mettere  bafieuole  efferato  infieme  . Et  oltre  a ciò  molto  ben 
conofceuano  , che  f eli  cittì  loro  fojfe  prefa  per  forza  > non  uarrebbe  poi  il 
pregare  nel  raccomandarfi  perche  non  fi  farebbe  trouata  ne  compafiione  ne  mia 
fericordii  iterimi  . Li  onde  mandando  di  parere  uniuerfale  di  tutti  a Dionigi 
ambafeiatori , lo  pregarono  che  r acuendogli  come  fuoifuoleffe  portar  fi  beni * 
guarnente  con  loro , e che  non  uoleffe  contri  cl alcun  di  loro  troppo  feucr amente 
e con  affi  rezza  c crudeltà  procedere . E Dionigi  pofla  loro  una  taglia  di  frecen= 
k>  talenti , e lenite  hro  tutte  le  mui , che  ermo  il  numero  di  fettanta , fi  fe  da 
loro  di  più  dare  oflaggi  cento  nelle  mani . E dopò  che  egli  hebbe  hiuuto  quefli, 
fi  moffe  con  l' efferato  contri  Caulonia . Ef  hiuendo  quefio  popolo  anchora  foga 
gìogdto , quindi  tutti  letundogli , ai  hibitar  feco  in  Sirxcufa  gli  conduffe:  cr 
ordinata  loro  una  forte  di  rcpublica , uoUe  che  per  cinquenni  f off  ero  liberi , cr 
effenti  : Hauenio  pofeia  fatta  disfare  la  cittì  di  Caulonia  tutti  i terreni  e paefe 
loro  in  dono  .t  i L ocre  fi  conce fie . 1 R omini  fra  quefio  mezo  hiuendo  prefo  Li* 
feco  terra  de * popoli  Aci , celebrarono  belle , cr  honorate  fefie  e giuochi  in  ho= 
nor  di  Gioue  per  adempire  i noti  che  da'  Confoli  erano  flati  fatti . Po*  che  que* 
fi' anno  fu  uenutoal  fine  hebbe  <T Atene  il  gouerno  Pirrhidi  cr  in  Roma  ficea 
turno  quattro  Tribuni  di  foldati  l'ufficio  del  Confolato;  e qutfli  erano  Lucio 
Lucretio , Seruio , Sulpitio  , C.  Emilio  , e C.  Ruffo . Si  rapprefentò  in  quefl'* 
anno  la  nouantefima  ottaua  Olimpiade , nella  quale  Sofippo  Ateniefc  rimafe  uin*  olimpiade 
citore  . Mentre  che  cojloro  haueuano  il  gouerno  dell'Imperio , Dionigi  de*  Sia  y°* 
racufani  Tiranno , andando  contraHipponio  col  campo  prefa  quefla  terra , con • 
dujfe  quindi  feco  tutti  dì  effa  gli  h abitatori  * cr  hauendola  ff  imita , fe  di  tuttoìl 
paefe  et e/fald  difiributione  . Etcofi  come  era  in  tutto  riuolto  à fare  aLocrefi  *■ . 
del  bene , per  quefio  che  s*  ermo  contentati  di  feco  imparentar  fu  cofi  att'incon» 
tro  era  fommamente  defiderofo  di  gafiigareiRhegini  per  lo  [degno  che  con» 
tra  loro  haueua  , che  non  haueffero  uoluto  concedergli  alcuna  lor  donna  per 
moglie . Conciofia  cofa , che  hauendo  egli  già  una  uolta  mandati  ambafeiatori  4 
cojloro , gli  haueua  richiefti , che  gli  uole fiero  qualche  giouanctta  d'uno  de*  lo * i , 

ro  principali  cittadini  figliuola  per  iffofa  concedere , fu  aUhora  daìRhegini 
data  ( per  quello  che  fi  dice  ) a gl ambafeiatori  dal  publico  rijfiofta , che  non  gH 
fi  concedeua  che  egli  poteffe  fe  non  una  figliuola  di  qualche  plebeo  prender  per 
moglie . Onde  portando  di  cofi  fatta  ingiuria  grani  fimo  f degno , (perche  que ■ 
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fia  rifrofia  gli  pctreud  per  dire  il  nero  troppo  uiUana  e fuperba  ) riuolto  intt » 
rumente  i penfieri  à farne  conueniente  uendetta . Et  haueua  Canno  datanti  fcr* 
mata  con  efii  la  pace  9 non  già  perche  egli  tene /fé  conto  deWamicitia  e benino * 
lenza  loro , ma  pèrche  uolena  fotto  quefio  prctejìo  leuar  loro  una  buona  armata 
di  fettunta  galee*  legnali  efii  jìritrouauano  . Conciofia  co  fa  che  ejfo  giudicane 
che  l cuoio  loro  l'aiuto  e le  forze  del  mare , era  poi  per  potere  la  città  toro  con 
alfedio  facilmente  riferrare . La  onde  facendo  bene  frefffo  d'Italia  il  maggio , 
ucniua  in  tal  guifa  cercando  gualche  conueniente  feufa  , e qualche  ragionatole 
oc  cafone , acciochenon  fi  giudi  caffè  che  egli  batte ff e temerariamente  quella  pa * 
ce  molata ^ fatto  dunque  marciar  ['efferato  al  mare , fi  pareua  che  egli  uedef* 
fe  qmui  apparecchiare  tutto  quello  , che  per  far  quel  paff aggio  facetta  di  bi * 
fogno . E ia  prima  cofa  domandaua  i Khegini  uctt ouaglia , e promettati  loro 
di  douere  ad  efii  rejlituire  da  Siracufa  per  la  prima  occafione  tutto  quello  che  ef* 
fi  gli  deffero . E quefio  faceua  egli , accioche  fe  non  haueffero  uoluto  dargli  e * 
la , fi  pareffe , che  haueffe  giufia  occafione  di  ruinar  poi  la  città  loro . Dotte  fe 
pure  auueniua , che  la  deffero  uenendo  à confumare  in  tal  guifa  tutti  i lor  grani , 
poteffe  poi  ageuolmente  con  taffedio  per  cagion  della  careflia  e mancamento 
'grande  de  i grani  hauergli  per  forza  nelle  mani . Et  efii  all'incontro  non  fon 
frettando  ne  temendo  punto  d' alcuna  di  quefie  cofe , la  prima  cofa  lo  ueniuano 
liberalmente  ogni  giorno  di  quanto  aU'eff eretto  bifognaua  prouedendo . Mi  poi 
che  egli  fi  uettiua  lungamente  in  queflo  luogo  trattenendo , bora  fingendo  di  tro* 
uirjì  indifrofto  , er  hor'utta  bora  un'altra  colorita  cagione , accorti fi  finalmente 
Ai quefla  fua  coperta , ìtonuolfero  più  altrimenti  dare  all'effcrcitorobbe  datti • 
nere . Onde  fingendo  Dionigi  di  prender  di  tal  cofafdegno  , rimandò  fubito  d 
Khegini  gtoflaggiy  mife  poi  aflacittà  loro  l'affedio , progni  giorno  con  impe* 
tuofì  affala  la  combatteva  . Ee  medefimamente  apparecchio  di  nuoue  mackinc , 
ecofi  di  gran  numero  , come  di  marauigliofa  grandezza , con  le  quali  poteffe 
le  mura  gettar  per  terra  ; e con  quefie  battere  tutta  uolta  facendola  , face» 
Cj/  m ogni  sforzo  di  prender  quella  città . Ma  i Khegini  hauendo  eletto  per 
, a lor  Capitano  filone  , haueua  tutti  quelli  che  rifretto  all'età  poteuano  prefe  l'ar* 
J' mi . faceuattole  lor  guardie , cr  attende  nano  con  ogni  diligenza  pofiibtleà  for 

fuor  della  terra  fallando , mette  nano  nelle  ma* 
in  tal  guifa  bene  frejfo  dauanti  alle  mura  per  di* 
fcft  della  lor  patria  ualorofameute  combattendo  , furon  d'accender  gli  animi 
ide"  nemici  di  grand" ira  cagione , t molti  de  i loro  ut  perdcrono  , ne  fu  piato* 
lo  H numero  dà  Siciliani , che  furon  da  loro  della  ulta  priuati . Anzi  che  effo 
1 Dionigi  fu  da  certo  foldato  con  unalancia  ferito , e gli  fu  di  quel  colpo  puf]  ito 
uicino  alle  parti  genitali , fi  che  mancò  poco , che  non  ui  lafciaffe  la  uita  % c r cf* 
fendoficon  diffitultà  la  ferita  fanata , appena , che  egli  potè  li  finità  rihauere , • 
Ora  durando  tutu  uia  l'affedio  rifretto  all' mere dibil  diligenza  > che  da  i Kheg  n:  ' 
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ii  confcruare  la  liberti  fi  ufaua, le  giti  di  Dionigi  anchora  nonibbÀdomutitn  p tat- 
to il  uenire  ogni  giorno  la  terra  con  affiditi  cobat  tendone  fi  rit  trattano  peraku . 
na  fiatici  dal  gran  difiieriopbe  di  prenderla  tencuanoiperctochc  Diomgtnon  uo 
bua  dal  fiotto  fuo  propofito  di  niente  indietro  ttrarfi.M  cominciando  già  il  tempo 
i»  giochi  Olimpij  4 jfiarfì  uicino,  per  poter  hauere  in  quelle  fiefte  la  uiUoria,  ui 
mandò  carrette  tirate  da  quattro  condili,  come  quelle  che  di  uelociti  tulle  i altre 
di  gran  lunga  auonzauano  : mandò  etiandio  ficene  Uu orate  d'oro , e per  [artifim 
do  loro  di  grandi  fiimo  prezzo , per  rapprefentarei  giuochi  panegirici . Si  fie 
uenire  oltre  à ciò  mufici  e cantori  eccellenti  Rimi per  mandaruegli , i quali  nelle, 
fiefte  panegiriche  , poefie  da  lui  compofie  cantando  , lodi  e gloria  grande 
dello  Diorapprefentaffiero:  percioche  egli  era  molto  dato  alle  co fe  della  poefia. 
Diede  di  tutte  quefie  cofie  come  a capo  la  cura  a Thearide  fuo  fratello,  e uc  lo 
mandò  come  fino  procuratore . Qucfti  f, ubilo  che  nella  fiefia  fu  arriuato  fu  tcn 
nulo  in  gran  conto  e riputatione , fi  per  la  bellezza  grande  delle  ficene , come 
per  lo  gran  numero  delle  carrette  da  quattro  caiiaOi , che  u'batitua  ficco  condola 
te . Ma  poiché  i cantori  hebbtr  cominciato  le  poefie  di  Dionigi  à recitare , ui 
concorfeda  prima  perla  foauità della uoce de  glbifiriorii  un  numero  di  perfio- 
oe  neramente  grande  , i quali  tutti  prendevano  di  ciò  marauiglu  non  pictiola , 
CT  ammiratane  . Effiendofi  poficia  de  gl errori  di  quei  poemi  auucduti,  co » 
minciarono  non  meno  i fiarfì  beffe  di  Dionigi , e di  fi  fatta  maniera  ficher» 
nirlo  , che  ui  furono  di  loro  alcuni  , che  pr  e fiero  ardire  di  metterfi  fino  le 
ficene  i guafiare.  Conciofia  cofia,  che  Lifia  anchora  di  Retorica  profcffiorc , 
che  alle  fiefte  Olimpie  aUhora  fi  ritrouaua , ucniua  la  moltitudine  efiortando , che 
non  uolefferom  quei  fiacri  giuochi,  cr  in  quelle  folennità  ricenere  gli  frettatoli 
da  cofi  empio  tiranno  mandati , mentre  che  egli  recitò  al  popolo  una  orationedi 
lodi  piena,  laquale  egli  haueua  compofia , Ora  poi  ehe'l  giuoco  Olimpico  fu 
recato  a fine  , auuenne  per  forte , che  parte  delle  carrette  di  Dionigi  correndo 
eaderono  , e parte  tra  loro  fcambicuolmcntc  percotendofi  , fi  uennero  à fra » 
cafjare . Vi  mancò  etiandio  poco  che  la  naue  fin  la  quale  erano  coloro  che  efficna 
do  fiati  quelle  fiefte  à ucderc  in  Sicilia  tornauano , non  fi  fommerge Ifie , effóndo 
dalla  furia  de'  uenti  (finta  all’Italia  lontano  ,c  fu  a Taranto  traportata . Onde 
(per  quanto  fi  dice)  i marinari  àfialuamento  in  Siracufia  tornando , (far fiero  per 
tutta  quella  città  un  romore  , come  non  fidamente  gl'htflrioni , ma  le  carrette 
anchora  per  gl errori  de'  uerfi  infieme  con  la  naue  erano  fiati  (cacciati  c ributa 
tati.  E Dionigi  hautndo  intefio  come  le  fiue  compofitioni  erano  fiale  beffate , 
non  perciò  tolfie  l'animo  dalla  poefia;  perche  gli  furono  dalle  parole  de  già» 
dulatori  lodate  e commendate.  E diceua  egli,  e'  fiuol  fiempre  auuenire  in  tutte  le 
cofie , che  honoratamente  fi  fanno,  che  fie  bene  fon  lungamente  fiate  da  gl  ina 
uidiofi  calunniate,  fon  poi  in  proceffo  di  tempo  da  quegli  ifiefii  ammirate,  e fi 
trovano  efii  forzai  c laudarle  lodando  e predicando . Haucndo  fra  quefto  me « 

H(/i.  di  Diod.  Sicil.  G G G 
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Zo  i Romani  ordinato  teffercito  loro  contrai  Volfati  intorno  i Giirafco , f tetri 
quitti  de’  nemici  loro  grandifiima  foage.  ? affato  poi  il  corfoii  quell'anno 
Picena  Ar  hebbe  in  mano  d' Atene  il  gouernoTbeodoto , Et  in  Roma  la  republica  era  am ». 
Greci!  & ' minijlratada  fei  Tribuni  con  auttorità  Confolare , che  furono  Quinto , Cefone , 
Fabio  , Seruilio  , Publio , Cornelio . Ora  mentre' l gouerno  delTlmpcrio  era 
di  co/loro  nelle  mani , i Lacedemoni  facendo  guerra  e contrai  Greci,  e contro, 
i Perfiani,  battendo  una  rotta  grande  riceuuta,  mandarono  il  Capitan  generale, 
dell'armata  loro  al  Re  Artaferfe domandando  pace..  E quefli  hauendo  donanti 
al  Re  efirojlo  la  cagione  perla  quale  egli  tra  dato mandato  ,hebbe  dalReque ». 
-•  > fta  rijpojla  . Che  egli  harebbe  fatto  pace  con  loro  con  quefte  conditioni , che 

.*  , tutte  le  cittì  de  Greci  in  Aftd  douefjero  effere  alla  giurifdittione  del  Re  folto» 

pofle . E che  tutti  gli  altri  Greci  poi  debban  reftare  in  libertà  e uiuere  ufando  k 
proprie  leggi  loro..  1 Lacedemoni  udita  co/ì  fatta  rifpofla,  per  certo  ) patio  di 
tempo  ji  quietarono , percioche  non  uoleuano  tutti  quelle  conditioni  altrimenti 
accettare , anzi  (he  molti  u erano , che  giudicauano , che  molto  meglio  foffe  di 
metterfi  a far  guerra  contro  lui . Ora  glAtemeji  er  i T ebani , e r altri  anebo» 
ra  concffo  loro  hauendo  nell'animo  loro  grondiamo  dijpiacerc , che  le  città  che 
erano  per  l'Af  ta  fofferoin  tal  guifa  abbandonate , ne  ji  conofcendo  moli' atti  4 
potere  efii  foli  la  guerra  cantra  Artaferfe  addofjorecarfì , foretti  dalla  necefiitì 
le  conditioni  della  pace  accettarono  . il  Re  dunque  uenuto  della  guerra  contra 
i Greci  àcompofuione , meffoil  fuo  efjercito  in  ordine , fi  moffe  per  fare  di  Ci» 
prò  limprefa . Percioche  Euagorahaueua  già  quajì  cinta  tutta  lìfola  attorno 
attorno  in  quel  tempo  che  Artaferfe  haueua  atlefo  à fare  contra  Greci  la  guer » 
ra . Ejfmdo  già  durato  undici  mefifdi  Dionigi  Caffedio  contra  i Rbegim , c r ha m 
uendo  loro  impedito  ogn  aiuto , er  ogni  uittouaglia,  cominciarono  nella  città  4 
patir  grauemente  di  tutte  le  cofe  neceffarie  mancamento . Che  per  quanto  fi 
dice  fi  uende  allhora  tra  Rhegini  un  Medmuo  di  grano  per  fino  a cinque  Mine , 
T rouandofi  dunque  nella  città  di  cofi  fatta  maniera  dalla  fame  opprefii , co» 
miniarono  da  prima  à mangiare  i a malli , e r altre  befiie  da  fonia  ; e pofeia 
Dionifio  Ci  mtttcndo  à macerare  i cuoi'  e le  pelli  loro,  cr  efii  cocendo,fe  ne  feruiuono 
bi'l’ilon  p*r  l°r  àbo  : c r ultimamente  fuori  della  città  ufeendo  , andauano  à guifa 
d • di  befiie  pafeendo  f herbe , che  dintorno  alla  città  fitrouauano . E'  cofa  tanto  in» 
tollerabile  la  fama,  ere  tanta  la  necefiità  della  natura  , checofiringe  Chuoino 
tal  uolta  a ufare  per  uiuere  quei  mcdtjìmi  cibi , che  feruono  à gli  ammali . Ho» 
ra  Dionigi  hauendo  intefo  tanta  sìretUzza  di  uiuere  quanta  era  tra  Rhegini , no» 
folamente  non  hebbe  compatitone  a coloro , che  patinati  cofe  oltra  quello che 
tbumanc  forze  poffano  fopportare,  ma  di  più  udendo  mandar  loro  addojfo 
tutto  quel  male , che  era  patibile , ft  tagliar  e c auar  tutta  l herba  e tutta  la  grò» 
miglia  , che  per  quei  luoghi  fi  trouaua , affine  che  corrompendofi  e putrefacenti 
iofi,  non  fe  ne  potejfero  più  altramente  per  cibo  ferme  . Onde  i Rhegini 
. ;;  v/.Ci  i..  ...;U  » foretti 
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tiretti  da  Unii  e cofì  gratti  nuli , diedero  finalmente  la  città  al  tiranno , haueit* 
dogli  interamente  [autorità  di  poter  fate  contri  loro  quella  determinationc  che 
più  gli  piace ffe  conceduta . Entrato  dunque  Dionigi  nella  città  ui  ritrouògran » 
difiima  quantità  de'  corpi  di  coloro  , che  per  la  fame  eran  morti  , e quelli  che 
tran  rejlati  anchora  uiui  , erano  à morti  molto  più  che  a i uiui  famigliami . Et 
tjfo  fatti  r accorr  e tutti  gl'infermi  e gl'indeboliti  uenne  à fare  una  radunanza  di 
più  di  [cimila  prigioni.  Et hauendogli tutti  àsiracufa  mandati,  ne  lafciò  an* 
dar  uia  in  libertà  tutti  coloro , che  per  faluarft  pagauano  un  talento  per  ciafcu ■ 
uo . E quelli  che  di  pagare  noiì.haueuano  tl  modo  gli  faceua  uendere  all  ineane 
to  . Et  hauendo  prefo  Filone  anchora  de'  Rhegini  Capitano , Dionigi  ft  fom* 
mergereil  fìgliuol  di  colini  nel  mare,  e fe  mettere  lui  f opra  certe  altifime  ma * 
chine  quafteome  fe  haueffe  uoluto  qualche  tragico  fpettacolo  rapprefentare  i 
mandò  poi  à coflui  un  minijìroche  gli  face  ffe  intendere  come  Dionigi  baite  ua 
il  giorno  paffato  fatto  fommergere  in  mare  il  figliuolo . E fi  dice  che  Filo- 
ne intrepidamente  à quel  dire  riffa ofe . Egli  è dato  dunque  il  figliuolo  in  uno 
Eeffo  giorno  molto  più  del  padre  fortunato . Hauendolo  pofeia  fatto  per  fa 
città  tutta  intorno  intorno  condurre , lo  fe  Raffilare,  e uoleua , che  gli  foffero 
fatti  Erotti,  ingiurie , e di/piaceri , facendolo  accompagnare  da  un  trombetta, 
che  andaffe  per  tutto  gridando,  come  Dionigi,  meritamente  quejl'huomo  gaflia 
gatta,  f come  quello  che  haueua  il  popolo  à prender  Carme , c T à fare  la  guerra 
perfuaduto  . Ma  Pitone  fi  come  in  quello  affedio  l'era  portato  da  ualorofo  Cam 
pitano , e v in  tutto'l  tempo  di  faa  uita  era  flato  fempre  per  le  fue  anioni  com» 
mendato  ,non  fi  moflrò  ne  meno  nel  fopportare  tutte  quelle  pene , che  contro, 
lui  erano  da  Dionigi  ordinate  puftUanimo;  anzi  che  bene  jfeffo  con  animo  e con 
noce  intrepida  gridaua,  che  bora  portauala  pena  del  non  hauer  uoluto  la  cittì 
tradire , cr  darla  à Dionigi  nelle  mani , ma  che  non  palerebbe  molto,  che  Dio» 
nigi  anchora  ne  Aoueua  da  Dio  riceuer  gafligo  . Onde  prendendo  anche  i foli 
dati  di  Dionigi  della  coflui  fortezza  ammiratone , gli  haueuano  fi  fattamente 
compostone , che  ui  furono  tra  loro  alcuni  che  cominciarono  à biajìmare  e nutm 
Udire  la  tanta  crudeltà  di  effo  tirranno . Onde  accortoft  di  tal  cofa  Dtonigi , du * 
bit  andò  che  i foldati  non  gli  leuafjero  F itoli  delle  mani , cr  lo  Itberaffcro , ab* 
handoitando  il  farlo  con  quelle  fi  crudel  pene  tormentare  , nel  mare  doue  l'ha • 
ueua  horribilmente  prima  tormentato , con  tutti  i parenti  fuoilo  fe  fommerge» 
re.  Et  in  tal  guifa  quejl'huomo  fu  con  gafligo  cofì  bombile  contri' l merito, 
del  ua/or  fuo  tormentato , cr  al  fine  della  ulta  condotto  . Vi  furono  etiandio 
tra  Greci  molti , che  portauan  dolore  di  uederlo  in  quefle  affiittioni , onde  ft  tro» 
furono  alcuni  Poetiche  ne'ucrft  loro  cantarono  il  dolorofo  cafo  di  coflui in 
quel  medefìmo  tempo  intanto  , che  Rheggio  era  coft  Erettamente  da  Dionigi 
con  t affedio  tenuta  i i popoli  della  Gallia  Tranfalpina , paffando  con  groffo  e fm 
.farcito  gli  Eretti  pafi  dell' alpi,  /tennero  ad  occupare  la  metà  del  paefe  del  mona 
.1  , GGG  ij 
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fe  A pennino , e deW  Alpi  kxucndo  quindi  cacciati  ì T hirrèni,  iq  uali  allhora  ul 
baucuano  l'habitationi . Chiefli  popoli  ( per  quanto  dicono  alcuni  ) erano  già 
quiui  dalle  dodici  cittì  della  Thirrenia  uenuti . E*  altri  affermano , che  auanti  i 
Troiani  fuggendo  quiui  della  Teff  agliai  Pelasgi  per  cagione  di  quel  diluuio  che 
fu  al  tempo  di  Deucalione , ui  fi  fermarono  adbabitare . Et  in  tal  guifa  quejti 
popoli  F rancefi  hxuendofi  tra  loro  quejli  paefi  nation  per  natione  j 'partiti , 
quelli  cheSenoni  fi  chixmauano,  prefero  (fi  come  in  forte  loro  uetme  ) ad  ha» 
bitare  l'ultimo  colle , che  ha  col  mare  i fuoi  confini . Ma  riufeendo  poi  loro  que* 
fio  luogo  per  la  grxuezz*  de’  caldi  grandi , che  u’ erano  feommodo  molto  e fini • 
firoy  cominciaron  fubito  a ucltare  il  penfiero  ì douerfi  quindi  partire  . Coft 
dunque  gl’huomini  piu  giouani  di  quefia  natione  prefe  f armi  furono  da  loro 
mandati  i cercare  e procacciaci  un’altro  luogo  doue  poteffero  commodamentt 
fermarfi  ad  habitare  . Quejli  dunque  nella Thirrhenia  puf] andò,  e con  tarme 
affittandola , che  erano  di  numero  più  di  trentamila , tutto 7 paefe  di  Caulonia  fac 
cheggiarono . Mandarono  in  quefio  mede  fimo  tempo  i Romani  loro  ambaf ciato * 
ri  in  T hirreniOy  accioche  riconofccfferoy  e molto  ben  confider afferò  l effercito  de * 
F rancefi . Quejli  ambafeiatori  huomini  piu  tofio  braui  in  uero  che  prudenti , ar» 
rinati  a C alujio , ueduti  i Francefi  in  battaglia  ,/ì  mi  fero  anch’efii  infieme  co*  Gu 
gnanpc?ia  lufii  nella  battaglia  loro  affronte  ì nemici  Francefi  . Doue  tun  di  loro  riufeitam 
more  d'u  gh  /*  cofa  bene  » ammazzo  quiui  un  gran  Capitano  di  quelle  genti, che  era  di 
RomuauJ  * gran  nóme  tra  quella  natione . I Francefi  hauuto  di  quefia  cofa  contezza,  man • 
daron  fubito  a R ornai  querelar fi,  e domandare  che  f offe  dato  loro  nelle  mani 
quel  loro  ambafeiatore , che  era  flato  d una  guerra  uer amente  ingiufia  auttore . 
1/  Senato  Romano  offcrfeàgli  Ambafeiatori  Francefi  fu  quel  primo  una  certi 
fomma  di  dxnari,in  ricompenfa  della  riceuuta  ingiuria  e della  querela  contra  l’huo 
moloro  fatta . Ma  tionuolendo  altrimenti  efii  ambafeiatori  accettarla » meffx 
di  nuouo  la  cofa  ì partito  , fu  diliberato  chel  colpeucle  (offe  loro  dato  nelle 
mani . Allhora  il  padre  del  reo , e dell’huomo l,  che  fi  doueua  già  4 nemici 
conftgnare,  perche  era  un  di  quei  Tribuni  che  haueuanoauttoritì  Confolare  , 
fe  rimetter  quefia  cauf a al  giuditiodel  popolo . E teffendo  apprefjoal  popola 
dauttoritì  grandifiima  , perfuafe  loro  , che  doueffero  la  fentenza  del  Senato 
come  inualida  atterrare  . Coft  dunque  il  popolo  doue  per  adietro  le  fententie 
del  Senato  c le  diliberationi  da  effo  fatte  erano  fiate  fempre  offeruate  emeffead 
effecutione , cominciò  allhora  la  prima  uolta  ì mofirarfi  ad  effe  contrario  , er 
uo  ter  fi  alla  dcliberatione  del  Senato  opporre , e T contradire.  E gtombofciatoa 
ride’  Francefi  al  lor  campo  tornando , la  rifpojìa  de  Romania  i loro  re  ferirò» 
no . Onde  i Francefi  ciò  udendo  grauemente  fdegnati  riftrette  le  genti  loro 
infieme  tutte  y per  andar  contrd  Roma  fi  moffero  i er  era  quefi’ e (J ere  ito  che  al» 
la  uoltadiRoma  marciauadi  più  di  fettantamila  foldati . I Tribuni  de’  Roma» 
ni  hauti*  defraudata  de  Francefi  Uni* otta , con  l autorità  che  haueuano  conta. 
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fiondarono  i tutti  gChuomini  detti,  cittì  loro  , che  rispetto  itt'cù  fojfero  a t» 
ti,  che  doueffero  fubito  prender  l'arme . Et  in  tal  guifadiRomsufciti,e  fati 
to  di  lì  dal  Teucre  poffare  ['efferato  , { accamparono  lontano  all' acque  intorno 
allo  [patio  d" ottanta  ftadij . E mefjo  quiui  C el) creilo  in  battaglia  fi  dijìefero  dal 
fiume  per  fino  al  cotte  con  uno  elfercito  di  ucntiquattromila  [oliati  eletti  de’ 
più  brani,  che  tra  loro  fi  trouaffero.  Fecero  poi  fermare  gl" altri  più  deboli  Rotu  de* 
/ opra  quei  cotti  uer[o  quella  parte  doue  f altezza  loro  è maggiora  E d'altra 
parte  i Francefi  hauendo  anch'efii  mejjo  le  genti  loro  in  ordine  con  una  battaglia  rnuccfì. 
lunga,  auuenne  che  ò per  forte  , òche  pure  fofje  con  prouidenza  fatto,  e mi » 
fero  i più  ualorofiaffronteài  più  deboli  delle  genti  Romane  . Ora  poi  che  fu 
dato  dall' una  e dall’altra  parte  del  dar  dentro  il  fegno  , con  alte  grida , lafcian « 
ioi  ripari  dei  campi  a dar  dentro  fcambieuolmcnte  con  impeto  tutti  fimojfero. 

E fi  più  brani  foldati  eletti  tra  Francefi , che  i Romani  più  deboli  corfero  adafm 
firontarc , facilmente  del  monte  ributtandogli , gli  fecero  in  fuga  uoltare . On» 
de  quefli  cofi  tumultuofamcnte  alle  genti  Romane  nel  piano  fuggendo  ritir andofi ; 
mefii  gC ordini  loro  in  confufione , furon  di  fargli  uoltare  ì nemici  le  [palle  co» 
gione  i feguitandogli  i nemici , e grande  occifione  tutta  uolta  facendone . E fuga 
gendone  molti  con  ueloce  corfoatte  rtuedel  fiume,  e perla  gran  furia  loro  ina 
fieme  calcandoli , e l'un  fopra  Coltro  cadendo , da'  Francefi , che  erano  loro  die • 
tro  erano  gl' ultimi  fenza  punto  fermarfi  cccifi , cr  prccipitofamente  perfegui • 
tati,  di  maniera  , che  quella  campagna  fi  ueniua  tutta  di  morti  corpi  riempier»» 
do . Et  i primi , che  atta  riua  del  fiume  s’erano  fuggendo  condotti , cofi  come 
erano  armati  nel  fiume  entrando , cercauano  guazzando  di  faluare  e l'armi  e la 
uita  loro . Ma  dal  rapido  corfo  del  fiume  per  la  grauezza  detrarrne  fommerfia 
gran  parte  in  tal  guifa  perirono,  cr  alcuni  dal  corfo  dell' acque  per  buono [fa* 
tio  traportati  appena  fi  poter on  faluare . E feguitandogli  tutta  uolta  i nemici 
e molti  uicino  al  fiume  ammazzandone , molti , che  erano  anchora  rimafi  uiui 
gettando  uia  Carme  tutte,  e nel  Teucre gettandofi,à  nuoto  fi  mifero  ì paffare . E 
fe  bene  hauauno  appreffo'l  fiume  un  numero  grandi  fiimo  di  t limici  ammazza • 
ti , non  uoleuano  anchora  nondimeno  del  uenirgli  cofi  [eguitando  rimanerfi  ; an • ■» 

Zi , che  contra  coloro , che'l  fiume  paffauano , ftauan  tirando  Carmi  loro  . E 
moli' arme  lanciando  in  quella  parte  del  fiume,douele  [chiere  fi  ucdeuano  di  co- 
loro, che  paffauano  , non  polena  A are , che  i colpi  di  quelli , che  cofi  tir  auano 
rtufeiffero  nani . Onde  fubito  coloro  i quali  fi  trouauano  da  mortai  colpi  feri» 
ti  jiniuano  il  corfo  detta  uita  loro . Et  i feriti  e per  lo  molto  fangue , che  unti » 
nano  [porgendo , e per  lo  rapido  corfo  dell’ acque  del  fiume  , la  uita  lafciando 
erano  dal  corfo  del  fiume  traportati . Ora  hauendo  i Romani  cofi  gran  rotta  ri » 
ceuuta , gran  parte  di  quelli  che  s'eran  faluati , occuparono  la  terra  de’  Boi , la * 
quale  efii  haueuano  poco  auanti  ricuperata  ; cr  hauendo  queflo  luogo  molto  ben 
fortificato,  donano  in  effo  ricetto  à tutti  coloro,  che  in  quella  fuga  faluandofi  , 
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<J.i  loro  fi  riduceuano  . E/  alcuni  ma  pochi  che  C acque  del  fiume  paffando , um» 
parono,  à Ri  ma  dif armati  fuggendo,  diedero  cjutui  nuoui  come  tulli  erano 
fati  morti . Onde  per  colai  nucua  di  Unto  infelice  fucctffo , che  a coloro,  che 
erano  in  Roma  rimali  fu  data  , uemero  tutti  in  c frema  difperationc . Perciò» 
che  peretferefan  morti  tutti  quelli , che  erano  di  qualche  potere,  c ri  piu  ro» 
b:ijli  huomini  tutti , giudtcauano  , che  diffidi  co  fa  cjjcr  doueffe  il  potere  porre 
un  nuouo  effercito  al  nimico  affrontc . E d'altra  banda  parata  loro  cofd  di  gran* 
difiimo  pericolo  il  fuggirfene  con  le  mogli , c co’  figliuoli  in  altra  parte  , poi 
che  i nemici  erano  loro  tanto  ulani . furono  molti  nondimeno  huomni  privati , 
iquali  con  tutta  la  famiglia  loro  di  Roma  fuggendo  nelle  uteine  terre  Ji  ritira» 
rono.  Ma  haue.ido  i magifirati  prohibito  alla  moltitudine  il  fuggir)} , fecero 
per  editto  publico  comandare , che  fi  doueffe  finitamente  portare  in  Campìdo» 
glio  tutto' l grano  di  Roma , er  ogn  altra  cofa  al  uiuere  neceffaria . Onde  fu  per 
quefìo  in  un  tempo  cl  Campidoglio  e la  Rocca  ripiena  non  folamente  di  grano 
cr  d'altre  cofeda  uiuere,  ma  citati  dio  d'oro , d’argento,  e diuejlimenti  appref» 
fo  di  gran  prezzo , e di  molta  ualuta  i conciofìa  cofa  che  in  un  fol  luogo  fi  uè» 
niuano  allhora  riducendole  ricchezze  tutte  di  tutta  quella  cura . Meff e dunque 
injieme  tutte  le  ricchezze  di  ciafcuno  , quelle  però  che  erano  di  maggiore  impor 
tdnza  , c fortificato  ragioneuolmente  quefio  luogo,  attefero  per  tre  giorni  con» 
tinui  4 Qarji  attuti  in  tal  guifx  facendo  . Percioche  i franeeji.  confumarotio  tl 
primo  giorno  fecondo  l'ufo  della  natioti  loro , a tagliare  le  tefie  de'  morti , c ne' 
due  feguenti  uennero  alla  città  il  campo  accollando . ■ Ma  ueduto  come  le  muri 
frano  da  quei  di  dentro  in  abbandono  lafciate , e r udendo  le  grida  che  coloro  fi» 
cenano  , iquah  le  cofe loro  più  prctiofe  ueniuano  nel  Campidoglio  portando  i 
fu  da  loro  giudicato , che  i Romani  qualche  trattato  contri  loro  ordtnajfcro . 
Conofciuto  finalmente  il  quarto  giorno  il  uero  della  cofa  , fubito  ffezzarono 
della  città  le  porte  , e tutta  quella  città  fuor  che  alcune  ma  poche  cafe , lequali 
erano  al  palazzo  uicine , uennero  minando . Facendo  ogni  giorno  poi  4 luoghi 
Ro  fortificati  impctuofi  affalti , non  poteiuno  fare  à Romani  danno  uer uno »CT 
auucnga  che  non  pochi  de  i loro  tutta  uoltaui  ucnijTero  perdendo,  non  uvltuano 
nondimeno  per  niente  torfì  dal  uenirgli  cofì  perfeguitando.  Conciofìa  cofa  che  tfii 
teneuano  fperanza , che  fe  bene  e'  non  gli  poteffero  con  la  forza  fuperare , ha» 
rebbono  almeno  con  la  lunghezza  del  tempo  potuto  quando  che  haueffero  fi» 
nalmcnte  le  co]  e da  uiuere  tutte  confumate , e che  per  la  mancanza  di  effe , hautf» 
fero  poi  cominciato  a patire  . Trouaudoji  dunque  i Ro  mani  a tanti  trauagli , 
e Grettezza  tanta  ridotti,  ipopoli  Thirreni,  che  i luoghi  intorno  alla  Romana 
iurifdittionc  habuauano  , con  gran  numero  di  gente  con  cor  rcndoui , ueniuano  il 
contado  di  Roma  e tutti  i paejì  loro  facchcggiando  e rumando  ; e fecero  quitti 
'■molti  prigioni, c graffa  preda  con  effo  loro  ne  ripcutarono.Ma  quei  Romani  iqua 
<li  già  fuggendo  s' erano  tra  Boi  ritirati , fallando  fuori  contra  i Thirreni , (he 
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Icìò  pàllio  non  ptnfauano , gli  mifero  in  rotta , e f cren  fi,  che  fi  uolurono i 
fuggire  y battendo  lauto  loro  tutte  le  uittouaghe  , c l campo  loro  interamente 
fracaffato.  Ei  battendo  yuan  gran  quantità  d'armi  guadagnate  , tra  coloro  le 
dijlrtbiiirono , iquali  fi  trouauano  sUhora  difarmati  > cr  oltre  4 ciò, raccolte  mol 
te  altre  genti  de'  uicini  paefi , prouedeuano  d'arme  ciafcuno  : percioche  difegna* 
utno  di  liberare  dall' affedio  coloro  chetici  Campidoglio s’erano  ridotti.  Ora  Pontio(.iIe 
fiondo  efii  in  dubbio  del  modo , nel  quale  à coloro , che  nel  Campidoglio  erano  nn  jn  c..mpi- 
cbiufi  andare  fi  poteffe  ( perche  i Trance  figli  tenciuno  grettamente  congroffo  doglio. 
efferato affediati)un  certo  Pontio  fi off'erfe  quiuidi  uolcre  colile  parole  [ut  far 
fi  chcgt  affediatinel  Campidoglio  fiej] ero  forti , cr  baueffero  nel  fcccorfo  loro 
Speranza. Egli  dunque  perciò  >i  tal  effetto  moffofi  fenz  alcuna  compagnia,  paffato 
di  notte  il  fiume, fi  conduffe  nafeofamente  ad  una  precipitofa  ripa  del  Campidoglio 
t per  effacon  faticagrande  jalcndo,a  pena  finalmente  ni  fi  conduffe.  Doue  arriua* 
to  fecero  à gliaffediati  fapere,  della  raccolta  di  coloro,  che  già  s’ erano  fug ■ 
g endo  tra  Boi  ridotti , cleome  cercauano  opportuna  occafione , di  uenire  a Tran 
cefi  ad  opporfi  . Dopò  che  egli  hebbe  l’ambajciata  a Romani  fatta , del  Campi * 
doglio  per  quella  fieffa  uia  per  la  quale  era  falito  difccfe , e paffato  di  nucuo  il 
Tenere , fe  ne  tornò  à Boi  doue  erano  i fuoi . I Tranccfi  accortifi  delle  frefche 
orme  de’  piedi  di  colui , fecero  tra  loro  dilibcrattone  di  [altre  la  feguente  notte 
pcrl'tfteffa  ripa  nel  Campidoglio.  Cofi  dunque  fiandofene  le  guardie  de'  Ro« 
mani  ri/petto  atta  fortezza  del  luogo  ficuri,  alcuni  Tranccft  d intorno  aia  mea 
Za  notte  per  queUaripa  falendo,  harebbon  facilmente  potuto  farft  di  nafeofo  , 
che  le  guardie  accorte  non  fe  ne  farebbono , fc  f Oche  a Giunone  [aerate , e quiui 
allcuate , ucduli  i Tranccfi  cofi  falire,non  gli  baueffero  ccl  gridar  loro  [coperti . 

E cofi  quiui  concorrendo  alle  grida  dcU' Oche  le  guardie  de’  Romani , treuandofi  oche  col 
perlofubito  cafo  attoniti  tutti,  non  ardiuar.o  altrimenti  di  piu  aliar, tfpaffare. Ma 
un  certo  Marco  detto  Manlio,  huomo.  molto  honorato  alzando  le  grida  e colà  cor*  Cimpido-- 
rendo , tagliò  conia  fpada  le  mani  ad  uno,  che  fisfcrzaua  di  fallici  quindi  lo  el‘°  * 
feudo  al  petto  di  colui  fiendendo  , tale  ) pinta  con  effo  gli  diede , che  lo  fe  quindi 
prccipitofamcnte  ruinare . Haucndone  poi  morto  dopò  quefio  un  altro  , che  era  :»r 
dopò  colui  f àlito , gT  altri  tutti  in  un  tempo  fi  diedero  à fuggire  : c perche  la  ria 
pa  era  molto  precipitofa  tutti  giufcffa  minando , ui  lafciaron  la  uita  . M ina 
dando  poi  i Romani  ambafeiatori  4 Tranccfi  perche  dall’ affedio  fi  toglie ffcro , gli 
pcrfuaftro,che  accettando  da  loro  mille  libbre  <f  oro, uole ffcro  quella  città  dall'afa 
ftdio  liberare , e de’  confini  de'  Romani  partirfi  . 1 Romani  dopò  quefio  affedio 
hauendo  i nemici  minati  c gettati  per  terra  molti  edificij , cr  gran  numero  di 
cittadini  ammazzati,conceffero  à coloro,  iquali  tiolefjcroin  Roma  fabricare , 
che  poteffero  edificare  le  cafe  in  quei  luoghi  che  a loro  [offe  in  piacere  ; anzi  di 
piùconceffero  loro  del  publico  i mattoni , che  anchcra  perfino  a hoggi  mattoni 
pubhci fon  chiamati.  La  onde  fabneando  tutti  fecondo,  che  più  à ciafcuno  piacea 
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Hi,  ne  fegui,  che  le  tirile  per  la  cittì  rtflauano  firitte  e torte , lequalieffendo 
poii  Romani  in  grandezzaaccrtfciuti.non  poterono  altrimentt  ì dirittura  ridur 
re  : Sono  oltre  ì ciò  alcuni  che  dicono , che  le  donne  hauendo  per  la  commune  fa» 
Iute  della  patria  tutti  gl' ornamenti  loro  e tutte  le  gioie  contribuite  , ottennero  •• 
poi  dal  popolo  per  h onorar  le,  di  potere  andare  in  Cocchio  per  la  cittì  di  Ro* 
Volici  prò-  ma  . Ora  trouandoji  i Romani  per  la  frefca  guerra  in  tal  guifa  disfatti,  cr  M 
Bucrri  a’  Unta  mina , i Voi  fri  protejìaron  loro  la  guerra  . Onde  hauendo  i Tribuni  fot» 
Romani,  ta  d'itti  iiuouo  efferato  la  deferitone , e radunate  tutte  le  genti  in  un  luogo  della 
cittì  allo  [coperto , detto  Campo  Martio , ufeirono  con  l'effercito  loro  in  cam » 
pagna  ; e s'accamparono  in  un  luogo  ducento  fladij  dalla  cittì  lontano . Venne* 
r'o  Ì altra  parte  i Volfci  con  un  groffo  efjercito , alla  uolta  del  campo  loro . Quei 
Romani,  che  dentro  in  Roma  erano  rèjiati , tenendo  delle  genti  loro  , che  era * 
no  in  campo  non  poco  conto  ,cr  in  penfter  <t e fi  trouandoft , hauendo  eletto  nel * 
la  cittì  generai  Capitano  M arco  furio , fatto  prender  tarme  ì tutti  gthuomi * 
ni,  che  per  t età  erano  all'arme  atti,  cr  della  cittì  neWofcuro della  notte  ufeen* 
do , affrontati  i Volfci  aU’apparire  del  giorno  mentre  i ripari  de  Romani  com* 
ballettano , gli  uennero  ì opprimere , e facilmente  gli  ruppero  cr  in  fuga  gli 
fecero  uoltan.  E fallando  fuor  delle  Trincee  quei  del  campo  anchora , tutte  le 
genti  di  Volfci  che  da  cofloro  erano  flati  lafciati  nel  mezo , menando  quiuile  ma* 
ni , le  forze  loro  ui  perderono . Di  maniera  che  quelli  , che  prima  robuflif* 
fimi  s’eran  fatti  uedere , cr  c he  erano  potenti  fimi  dopò  , che  quefla  rotta 
bebbero  riceuuta,  più  deboli  e manco  potenti  di  tutti  gl  altri  popoli  loro  uici * 
ni  diuennero.  Ora  l imperatore  de’  Romani  dopò  quefla  guerra , hauendo  in* 
tefo  come  glEqui  ( che  bora  Equicoli  fon  detti  ) la  cittì  ruinauano , condot* 
to  leffercito  contra  loro,  ammazzò  buon  numero , di  coloro  iquali  lateneua* 
no  affediata  . Se  n'andò  poi  quindi  con  tutte  le  fue  genti  uerfo  la  Colonia  Su* 
triana,  che  poco  prima  era  fiata  da  Thirreni  per  forza  occupata  . E thauen*  - 
doì  prima  giunta  i Thirreni  opprefi,  prillatine  della  uita  molti , fatuo  in  tal 
guifa  quella  cittì  .<  Sutriani . Partiti  da  Roma  i Francefì , mentre  dauano  il 
figari  i\'a  guxflo  ì Vafcio  terra  de'  confederati  ì Romani , opponendoli  loro  ualorofamet i« 
fao . i e f imperatore , non  folamente  moiri  n’occife  , ma  tolfe  etiandio  loro  tutte  le  ba* 
gaglie,  cr  » loro  cariaggi,  tra  quali  uera  tra  l altre  cofe  loro , che  efii  haueuano 
già  di  Roma  portato  , e con  elfo  quaft  tutte  1 altre  cofe  lequali  haueuano  in  quel* 
la  cittì  predate . Non  fu  nondimeno  <ì  quefl' Imperatore  per  linuidia  de'  Tri* 
buni  conceduto  di  potere  di  tante  cofe  da  lui  fi  honoratamente  fatte  trionfare . 
Ancorché  alcuni  fono,  che  dicono,  che  egli  andò  trionfando  de'  Tofcani  [opra 
un  carro  tirato  da  quattro  bianchi  cauaQi  ; e che  perhauer  fatto  queflo,accufato 
indi  a due  anni  dal  popolo,  fu  coflretto  ì pagare  una  groffa  fomma  di  danari  i 
della  qual  cofa  poi  al  fuo  tempo  ragioneremo.  Ora  quei  Francefì  iquali  erano 
in  lapigia  uenuti , per  lo  patfe  de' Romani  fe  ne  ritornarono  : e non  dopòmol* 
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to  da  i Qitrij  opprcfii  furón  tutti  per  un  trattilo,  che  fu  loro  ordinato  contri, 
nella  campagna  paffando  ammazzati . Cominciò  Calijlene  fcrittore  delibi* 
fiorici  fcriucre  delle  cofede  Greci  thidoria , dandole  da  quella  pace  princi*  ue  cornili. 
pio , che  in  quefi'anno  medeftmo  fecero  i Greci  con  A rtaferfe  Re  de  < 

Per  funi  : CT  battendo  le  cofe  in  àcci  anni  feguite  raccolto  , dieci 
librine  fcriffe , f ultimo  de  i quali  hcbbeiii  qucfiail  fuo  fi* 
ne,  che  fu  poi  da  Melo  Focefe  Sacerdote  in  Delfo  /ir* 

guita  . Ora  noi  poiché  fumo  alla  pace  arriuu  ^ .jL 
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dello  fcriucr  nò/lro  ferititi  di  quella  liberta  di 
dure  , che  aU'hifioria  fi  conuiene  , celebrando 
con iouute lodi gl"  h uomini  da  bene  perle  cofe 
da  loro  honoratamente  fatte  ; er  i rei  e catti* 
ui  all’incontro  ogn  bora , che  hanno  fatto  cofa 
brutta, e dishonprata  fecondo,  che  la  qualità  del 
fatto  richiedeua  , bìafimando  : percioche  noi 
habbiamo  giudicato,  che  ne  debba feguire che 
coloro  iquali  alle  uirt'ufi  truouano  naturalmen • 
te  inclinati, hauendo  alle  lodi  dell' immortai  gloria  rifguar do  à tentare  honora* 
tifiime  cofe  fi  uenghino  4 infiammare  : e quelli  che  di  tal  bontà  di  natura  non  fi 
trouano  dotati,  da  quefte  giujle  riprenfioni  frenati  e ritenuti,  frano  , per  riti* 
rarfi,  da  quell'impeto  da  cui  fi  trouano  naturalmente  à qualche  cofa  difdiccuolc 
tirati . La  onde  hauendo  to  uolto  l'animo  i fcriuer  l'hifioria  di  quefii  tempi  an * 
L»  cederne-  c},ori  nt'  quali  i Lacedemoni  diihonoratamente  appreffo  Leuttra  uinti , grauifii * 
périi trono*  me  calamità  e ruine  uennero  à fopportare  ; e di  nuouo  Micino  à Mantinea  rotti , 
contra  ogni  loro  jfieranza  er  openione  il  principato  della  Grecia  interamente 
ita.  perdcrono.  ho  giudicato  di  far  mio  debito  e ragioneuol  cofa  , fe  ponendo  al « 
quanto  da  parte  deU'htfioria  f argomento , uerrò  con  giufto  biafimo  il  procedere 

de’ 


D E C I M O V'  ! N’T  O.  84*» 

de’  Lacedemoni  l'iprcn  Uniti . f>  eretiche  chi  farà  (perdere  il  acro  ) quelli  che 
di  grane  riprensione  e di  biajìmo  wo«  giudichi  degni  coloro , iquali  ( Imperio  da  i 
maggiori  loro  Ixfcutogli  ottimamente  fondilo,  e per  la  fi ingoiare  uirtùdi'efi 
loro  palliti  pi  s di  cinquecento  anni  confenato , hanno  poi  [cioccamene  per  lo* 
to  dipocagine  c doluta  perduto  ? Conciojìx  cofa  cbe,coloro  iquali  auanti  à co» 
fioro  furono  u n gloria  fi  grande  con  la  morte  di  molti , e con  pericoli  grana 
tifimi  s’ acquili  irono  icr  i fudditi  toro  coti fiamma  fedc,c  con  benigno  gouerm 
no  trattando,  je  la  conferuarono  : Doue  cojloro  che  poi  fono  ad  efi  fucccdutii 
fi  fono  fempre  non  folamentt  co*  fudditi  lóro  fuperbamente , cr  con  molta  ara  A 

roginza  portati  ; ma  etianiio  càntra  Greci  per  mera  fuperbia  di  loro  flefi 
ingiufie  guerre  movendo, hanno  (meritamente  in  uero ) per  propria  fciocchezza 
loro  [Imperio  e la  grandezza  in  tutto  perduto . Conciofia  cofa  che,  tutti  quelli 
che  h aucu  ino  contraloro  per  l’ ingiurie  da  tfii  ricevute , odio  conce puto , per 
uen  licxrfi  del le  già  riavute  offtfr,  e de' torti  doro  fatti  -,  cercarono  nelle  loro 
mine  cr  afftittioni  di  far  nafcerc  qualche  occafióne  di  uendétta . La  onde  i loro  * 
antichi  a ichora,  che  per  a iietro  erano  flati  d inuitta  laude honcrati  uennero  per 
ciò  poi  in  difprezzo  non  picciolo,  pertichine'  fuolefpeffo  auuenire,  cheiuitij 
de'  figliuoli  facciano  le  mrtìi  de'  paffuti loro  ofeure  e macchiate  diuenire  . I Te* 
bani  dunque  come  quelli  che  haucuano  già  fempre  per  molti  paffuti  fecoli  alla 
boutadi  coloro refo ubidienza,  hauendo  bora  contra ogni  loro  opeiiioue  i Lacca 
demoni- fuperati , de  Greti  tutti  diiiamero  capi  e principali.  Et  i Lacedemoni 
hauendo  quell’imperio , cr  quella  grandezza  perduto,  non  poterono  poi  altri » 
menti  piu  mai  la  priflina  grandezza  de’  lor  paffuti  ricuperare.  Ma  poiché  lo» 
ro  biafimandoci  fumo  già  bafieuolmente  dtfiefi,  uoltiamo  un  poco  aU’hiftorùt 
de'  tempi , che  poi  feguironoil  nofiro  ragionamento . il  fine  del  precedente  IU 
bro  (che di  tuttala  compofit  one di quefie  nofire hijlorie è ilqnartodecimo) cona 
tiene  in  fe  la  foggetticme  de’  Rhegini  allhora  , che  e fi  furono  dulie  forze  di 
Dionigi  opprtjii:  crii  facco  mandi  0 di  Roma  datoà-  quella  città  da'  Francefiin 
quell'anno  che  feguì  dopò  quello , nel  quale  i Perfuni  fecero  contrai  Re  Euago» 
fa  di  Cipro  l imprefa , e da  quefìa  guerra  prendendo  di  quefio  libro  il  comincia 
mento, lo  ucrrcmo  poi  d recare  sfitte  ne’  fatti  di  quell'anno,  che  fu  auanti  a quel 
lo  nel  quale  hebbe  principio  il  regno  di  Filippo  d' Aminta  figliuolo . Hauendo  di 
Atene  il  governo  M ifiichida,  i Romani  crearono  tre  Tribuni,  dando  loro  la  me 
defima  aultorit  i,  che  a Confili  fi  foleua  darete  furon  quefti  Marco  Furio , Gaio 
Cr  Emilio . Et  in  quefio  medefimo  tempo  Artaferfe  Re  de  Perfuni  condulfe  lo  Artaffrfe 
efferato  contra  Euagora  Re  di  Cipro.  Et  hauendo  egli  un  gran  tempo  nel  far  e lo 
apparecchio  di  quella  guerra  già  consumato  , mife  infume  per  fare  quefi'im* 
prefa  un  grofijiimo  «farcito  per  terra  , cruna  grande  e potente  armata  per 
mare . Conciofia  cofa , che  l’efjercito  di  terra  al  numero  di  trecento  mila  foldati 
con  la  emulerà , che  vera  arriuaua  . Et  [armata  era  dt  più  di  trecento  galee , 
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Sti  Capitemi  (fluii  fu  dato  il  carico  di  quefia  imprefa  furati  queflì.  Tu  gei 
ncrale  delle  genti  di  Terra  Oronte  huomo  di  gran  prudenza.  E delle  cofe  di 
mare  era  generai  Capitano  Teribazo  huomo  appreffo  à Ter  frani  tutti  molto  cotti 
mondato , er  in  gran  conto  tenuto . Coft  dunque  hauendo  ciafeuno  di  co/loro  pre* 
fo  del  fuo  carico  la  cura , e quelle  genti  che  di  gouernare  glitoccaua  feco  con * 
ducendo  in  F ocea , er  in  C urna  ; con  effe  in  Cilicia  arriuarono . H poi  che  heb * 
bero  percondurftinCiproil  lor  ui aggio  compito  , uoltarono  in  tutto  granimi 
loro  ad  ufare  ogni  diligenza  di  uenir  quella  guerra  bene  amminiflrando . Eua* 
Acoride  Re  g°r*  intanto  hauendo  fatto  legacon  Acoride  Re  d'Egitto , ilquale  era  anch’egli 
d'Egitto,  fa  in  quel  tempo  de'  Perjìani  nimico,  hebbe  da  lui  un  grandi  fimo  numero  di  f oidi * 
bum  Red!  ti.  Hebbe  medefìmamente  da  Hecatonno  di  Caria  gouernatore,  con  cui  egli  haue * 
Cipro . M fecretamente  negotiato  , groffa  fomma  di  danari , per  poter  con  efii  condura 
re  e trattenere  de’  follati  forejlieri . Si  fe  uenire  etiandio  de  gl' altri  che  erano 
i Perfiani  nemici  e parte  di  nafeofo  , e parte  anchora  alla  f coperta , accio* 
che  aneti  efii  della  Perfiana  guerra  ueniffero  à participare . Hatuua  qutfli 
il  dominio  di  quafi  tutte  le  città  di  Cipro  , er  in  Fenicia  era  Signor  di  Ti * 
ro,  ed  alcun  altre  anchora.  Haueua  nouanta  galee  delle  quali  ne  erano  uen* 

■ ti  da  Tiro  , f altre  fettanta  eran  tutte  Cipriotte  . Si  trouaua  de’  fuoi  propri/ 
follati  feffantamila  , e de  follati  delle  genti  confederate  un  numero  molto  mag 
giore  . Haueua  olirà  quefli  molti  follati  pagati , iquali  egli  con  pagargli  bene 

■ perche  fi  trouaua  copiofo  (come  s’é  detto ) di  danari  tratteneua . Et  oltre  à ciò  il 
Re  de’ Barbari  anchora  gli  mandò  non  picciol  numero  di  follati,  er  oltralui 
ceri" altri  che  eran  foretti  al  Redi  Perfia  fecero  il  medefimo . Co/i  dunque  tro* 
uandofi  egli  in  tal  guifa  proueduto  di  tenta  apparato  di  tutte  quelle  cofe,  che  di 
meftiero  faceuano , er  di  tanti  fouuenuto  e fauorito , con  molto  ardire  ì fare 
tale  imprefa  ficonduceua  . Eia  prima  cofa  fe,che  certe  compagnie  di  uenturie * 
ride’  quali  haueua  feco  molte,  fi  metteffero  à fare  imbofeate  alle  uettouaglie , 
che  à nemici  erano  portate , e parte  di  coloro  faceua  fommergere  in  mare  i par * 
tene  impediuadi  portarle,  e parte  finalmente  loro  ne  toglieua  . E quindi  au • 
Henne, che  non  fi  arrificando  più  i mercatanti  di  portare  in  Cipro  i granane  nacque 
in  breue  /patio  di  tempo(e  minimamente  perche  fi  trouaua  un  cofi %ran  numero  di 
gente  in  unlfola  fola  come  quella  radunate  ) grandifitma  fame  nel  campo  de  i per 
fimi  : Onde  trouandofi  da  cofi  gran  mancamento  di  cofe  molto  trauagliati . Cer= 
ti  di  que ’ follati  Mercenarij  infume  amottinandofi  ,e  contri  i loro  Capitani  le* 

B .0l  uandofi n’amazzarono  alcuni . La  onde i tumulti, e le  feditioni  cominciarono  i 

< wenir  crefcendo  pel  campo  di  maniera , che  appena  patirono  efii  Capitani  di  Per* 

- fimi , e con  loro  il  generale  dell’armata , detto  Gao , fargli  fermare . Ma  quitti 
grriuata  Tarmata  tutta,  portarono  grandifiima  copia  di  grani  della  Cilicia  , fi 
che'l  gouernatore  ueniua  il  mancamento  delle  uettouaglie  con  T abbondante  copia 
. d efii  bora  ricompenfando  .Et  il  Re  Acoride  prouedeua  4 Euagora  di  tutta  quella 

quantità 
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quintità  di  grani,  che  per  oouernare  tutte  quelle  genti  bifognxux  , facendo* 
glielo  de  IT  Egitto  in  Cipro  condurre  ; cr  oltre  a ciò  gli  mandaua  grojje  jomme 
di  danari , con  apparato  ancbora  Sogn  altra  cofa  neceffaria . Vedendo]  i luago* 
ra  nelle  cofe  di  mare  di  gran  lunga  a nemici  inferiore , fe  di  piu  armare  fejjan • 
ta  naui , e cinquanta  piu  nhebbe  delT Egitto  mandategli  dal  Re  Acoride , di  ma* 
mera , che  fi  trouaua  in  tutto  un'armata  di  dugento  galee  : cr  hauendole  tutte  ■ 

per  far  giornata  meffe  in  punto,  cr  con  ordinata  battaglia  apprettandole,  con 
animo  di  quanto  e'ualeua  metterji  far  pruoua,  ueniua  prouedendo,  crordt* 
n indo  non  fenza  grande  (lupare  e terrore  di  tutu  coloro , che  rifguardauano  , 
quelle  cofe  tutte , che  per  fare  la  naual  giornata  fi  ricercauano . Onde  naui* 
gando  per  affrontar  l'armata  del  Re,  laquxlehaueiu  gii  fatto  uelx,  cr  in«U • 
à forte  uicino  alla  terra  di  Celio  incontrandoli , mefii  tutti  ifuoi  legni  in  orme  , 
cr  infieme  rijlrettigli , diede  in  quello  affronto  alla  nimica  armata  grandif  imo  , 
danno . Perciocbc  con  le  fue  bene  armate  affirontaua  quelle , che  non  erano  or « 
mate  molto  bene,  e con  huomini  ben  prouijli , e che  à cafo  penfatofi  moucua* 
no  , huomini  ffiroucduti , cr  iquali  nulla  di  tal  cofa  penfauano,  ne  punto  fi» 
fbettauano . Et  in  tal  guifa  attaccata  co'  nemici  la  giornata  al  primo  affronto 
ottenne  la  uittoria . Perche  uogando  con  le  fue  galee  tutte  infieme  unite  e njtret • 

U cantra  quelle  eh' erano  {partite,  e qui  e là  fparfe,  alcune  inueflendole  , ne 
mifein  fondo,  cr  alcune  per  forzane  prefe.  Rigenerale  deformata  Per* 
fiana  detto  Gao  , cr  con  effo  cert'altri  Capitani  infieme  raccoltili , cr  ad  e)Jo  ua » Eujgor» . 
lorofamente  opponendoli  ,fe  dttiuouo  una  fiera  e terribil  fatlione,  nella  quale 
fu  da  prima  E uagora  fuperiore  ; ma  facendo  poi  CJìo  uno  sforzo  grande  di 
tutte  le  fue  forze , edrenuamente  combat tendoi  nefeguì,  che  le  genti  fE uago* 
ra,  perdute  molte  galee  in  fugauoltarono  . Onde  i Pcrftanihauendoinqucjla 
nauti  battaglia  ottenuto  la  uittoria,  mefii  amendue  gt  efferati  infieme  contrai a 
terra  detta  Ceno,  s'inuiarono . E quindi  fenza  perder  tempo  di  nuouo  parten • 
do,  mifero  àSaUminaUffedio  ,c rattendeuano  à combatter  quefia  città  per  ter 
ra  e per  mare.  O raTeribaz*  inCiliciapaffanio,  fin  andò  poi  quindi  a troia* 
re  il  Re,  e dandogli  la  nuoua  della  nceuuta  uittoria  ,hebbedalui  damila  talenti 
per  portare  in  quella  guerra  . Et  Euagora  alanti  che  quejla  giornata  nauale  fi 
faceffe,  venuto  con  una  parte  dcW  efferato  di  terra  alle  mani  con  parte  del  ni* 
mico  efferato,  refi ò fuperiore,  la  onde  perciò  della  futura  battaglia  in  confi * 
denza  entrato  , nera  tutto  allegro  e baldanzofo  diuenuto . Ma  dopò  thè  la  naual 
giornata  htbbe  per  lui  infelice  fucceffo  , e che  le  cofe  paffaron  male , e fi  uide 
di  fi  fatta  maniera  affedUto,  cominciò  ì mancargli  t animo  » pur  nondimeno 
perche  giudicava,  che  di  fireuuamente  combattere  gli  faceffe  di  tttcjhero,  c 
che  conueniffe  alla  guerra  interamente  uoltarfi , dando  fogni  cofa  tarara  à Pi* 
tbagora  fuo  figliuolo , e datogli  delle  cofe  di  Cipro  il  gouerno , prefe  fico  die* 
ci  galee,  penando  fieramente  di  notte  ÌSaUmina , e quindi  fcuela  perlauob* 
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ti  d’Egitto  . Et  irritalo  dii  Re,  cominciò  quitti  ì esortarlo , che  uoleffe  coti, 
tuttcle  forze  fue  metterft  ì fare  quefla  guerra , e che  uoleffe  riputare  , che 
l'imprefacontrai  Perjìani  foffe tra  loro  commune . Ora  mentre  quefle  cofedi, 
Guerra  con  quefla  maniera  paff asiano,  fu  tra' Lacedemoni  diterminato , che  fi  doueffe  fare. 
nefi 'decer  contra  Mantinea  l’imprefa , fenza  tenere  alcun  conto  della  pace,  la  quale  ieri, 
minata  di'  gù  prima  fatta  , mofli  da  quefle  cagioni . Effendofi  prima  per  amore  di  Art* 
emo’  talcidc  fermata  tra  Grecita  pace  commune  , nella  quale  tutte  le  cittadella  Gre» 
eia  di  commune  uolcre  e uoti  communi  fi  diede  libera  auttorità  à tutte  che  doucf  « 
fero  in  liberta  uiuere  e gouernarfi , leuaron  uia  tutti  i prefidi j , e tutte ) le  gnor» 
die , che  ne’  luoghi  loro  foleuano  tenere . I Lacedemoni , che  per  certa  natura, 
k loro  inclinatione  erano  più  de  gf  altri  cupidi  di  dominare , cr  à dannofe  fedi» 
noni  auuezzi>  non  poterono  altrimenei  quella  pace,quafì  come  foffe  loro  un  gru 
ue  pefo , molto  à lungo  fopportare  : anzi  trouando)ì  del  principato  della  Gre • 
eia  che  gii  per  adietro  era  fiato  il  loro,difiderofi , eran  fempre  con  Vintesi ■ 
tione  4 nuoue  co/e  riuolti . Onde  fubito  cominciarono  4 uenir  alcune  cittì 
foUeuando  ,cr  a ff  urgere  in  effe  col  mezo  Ì alcuni  amici  i forni  delle  feditionii 
onde  alami  ueniuano  4 crefcere  e porgere  occafìon  , che  il  tumulto  in  effe  fi  fu» 
feitaffe  . Percioche  ,hauendo  quei  popoli  ottenuto  di  poter  uiuere  in  libertà  » 
ueniuano  imputando  certi,  che  già  erano  fiati  de'  Lacedemoni  gommatori . Ei 
hauendo  contri  cofioro  fatte  brutte,  e r a/pre  querele  , perche  la  plebe  fuole 
tenace  memoria  de’  riceuuti  torti  ritenere  : c r offendo  per  quefio  poi  molti  in 
bando  delle  città  cacciati  ,e)ii  fi  offerfero  à cofioro  che  fi  trouauano  per  quefle 
fattioni  cacciati  delle  patrie  loro  fauoreuoli  e di  uolergli  con  ogni  lor  potere  ai» 
tare . Co/t  dunque  r accettati  cofioro , e fatti  marciare  per  tutti  i borghi , e per 
tutte  le  contradei  foldati,  la  prima  cofa  tutte  le  terre  più  deboli  fi.fottomifem 
ro  : uoltatifi  pofeia  contri  le  città  più  nobili,  e più  famofe , e ptr  forza  pren • 
dondole , folto' l dominio  loro  le  riduffero , non  hauendo  anchora  per  atmi  due 
fidamente  quella  pace  mantenuta  . Hauendo  pofeia  fofpctto  della  città  de’  Man» 
tinei  loro  uicina,  cr  ( ptr  molti  huomini  illuflri,  nobile,  e chiara,  -e  del  ue • 
derla  uenir eaccrefcendo  nella  gui fa  che  rifpetto  alla  publica  pace  ella  faceuai 
appreffo  dubitando  della  prudenza  <T alcuni  huomini  di  quella , cominciarono  a 
cercare  con  ogni  loro  pofiibile  intento  di  opprimerla  quanto  più  toflo  fi  foffe  po 
tuto . Onde  mandati  à Mantinea  loro  ambifeiatori  comandaron  loro , che  occu» 
pando  le  lor  mura , faceffero  à quegl' huomini  comandamento  , che  partendo 
quindi  tutti  nelle  cinque  loro  antiche  contrade , e ne’  cinque  antichi,  loro  borghi 
d’onde  già  erano  in  Mantinea  uenuti  fe  ne  doueffero  tornare  . Ma  non  ui  hém 
vendo  alcuno  che  uoleffe  in  ciò  à cofioro  ubidire,  cavato  f efferato  loro  in 
Ateniefi  ne  campagna , aU’affedio  di  quefla  città  fi  mifero . Ora  i cittadini  di  Mantinea  man» 
££  y jc  dati  ad  A tene  gli  ambafeiatori , à quella  città  domandarono  aiuto . Ma  non  uo • 
tinti.  derido  gli  Ateiuefi  la  commune  pace  già  fermata  uiolarc , efiiper  fe  foli  quel» 
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f affedio  foftenendo  , ueniiuno  i nemici  uilorofamente  ributtando.  Ora.  quefto 
è quanto  m' occorre  per  bora  di  ragionare  delle  cofe  della  Grecia , nella  qnale  fi 
cominciò  in  quefta  maniera  à dare  à nuoue  guerre  principio . Quanto  poi  alle 
cofe  della  Sicilia  , Dionigi  di  Siracufa  Tiranno , hauendo  la  guerra  contra  i Cor 
taginejì  recata  al  fine,  fetie  ftauain  fomma  pacete  quieta  e tranquilla  aitarne * DionifioTi 
nana  . Onde  fi  diede  con  tutto  l'animo , e r con  ogni  fuo  intento  allo  fcriuerc 
de'  poemi  e far  de  uerfi  e delle  compofttioni . E fattift  perciò  uenire  tutti  que * 
gli  huomini , che  erano  in  quelTarte  di  gran  nome  , e r in  eccellenza  tenuti , e 
grandi  honori  loro  facendo  , uoleua  che  feco  fi  fteffero  ’,  c r che  foffero  de' 
fuoi  poemi  maefhri , e correttori . Et  hauendo  cofloro  pe'  benefici  grandi  da  lui 
riceuuti  uoltò  il  dir  loro  4 lodare  le  cofe  fue  per  compiacergli , fi  gloriaua  mol* 
to  più  perquefli  fuoi  poemi, che  per  cofa  la  quale haueffe  nella  guerra hono* 
ratamente  fatta . Corner fando  dunque  con  effo  in  tal  guifa  i Poeti , un  certo  Eia 
loffeno  Poeta,  di  uerfi  Ditirambici  comportare , ilquale  era  dotato  neramente 
di  fingolar  maefU  c dignità  nel  componer  cofi  fatta  forte  di  Poefia , hauendo 
letto  in  un  conuito  una  cottiua  compofitione  di  Dionigi,  e domandato  quello , che 
4 lui  ne  pareffe  rifpofe  troppo  liberamente  alquanto  :ondc'l  Tiranno  trouandofì 
da  quefta  riffiofta  di  Filoffeno  offefo,  come  quafi  fé  egli  per  inuidia  haueffe 
quelle  fue  compofttioni  biafimate , comandò  lofio  à certi  fuoi  miniftri , che  nelle 
prigioni  dette  Lapicidine  lo  doueffero  condurre  : e pregandolo  il  feguente  gior* 
no  gt amici , che  uoleffe  à Filoffeno  perdonare , fi  placò , e r di  nuouo  uoUe  che 
fi  trouaffero  feco  conuitati . E dopò  che  fi  fu  il  pafto  finito , e cominciando  Dio » 
nigi  di  nuouo  le  fue  compofttioni  ad  effaltare  , e moftrando  quiui  alcuni  fuoi 
uerfi  , che  pareuano  molto  migliori , lo  domandaua  quello  che  di  queftigli  pas 
reffe  . Alqualeegli  non  uoUe  rifondere  cofa  veruna  . Ma  chiamati  i fornito* 
ri  di  Dionigi , impofe  loro  , che  nella  medefima  prigione  lo  rimenaffero . O n* 
de  f arridendo  per  quella  piaceuolezza  Dionigi,  fopportò  aRhora  quella  fwt 
libertà , e ueniua  con  rifo  cotale  fua  riprenftone  replicando . Pregato  poco  di 
poi  da'  fuoi  famigliari , e da  Dionigi , che  egli  non  doueffe  cotale  libertà  di  cofi 
alTimprouifo  parlare,  uenire  ufando  ; Filoffeno  promeffe  allhor  a,  contra  tape  Filo  de  no  , 
mon  d'ogniuno , di  douerlo  fare  . Ma  che  egli  ridonderebbe  in  modo  che  di* 
r ebbe  la  uerità,  e direbbe  cofa  chea  Dionigi  farebbe  in  grado,  crf’n  ucroche  uerfi  di  Di» 
egli  non  diffe  bugie . Percioche  recitando  il  tiranno  certi  uerfi  che  ffeftifimo  lo  n,(l°  * 
affetto  della  compaftione  effirimeuano , Filoffeno  domandato  quello  che  di  quella 
compofitione  gli  pareffe , riffiofe . Mi  paiono  uerfi  compaftioneuoli . E cofi 
uenne  per  l’ambiguità  delle  parole  à fare  l’una  e l'altra  delle  cofe  da  lui  dette  . 

Percioche  la  riffofta  à Dionigi  piaceua  perche  fttmaua  egli , che  e’  dieeffe , che  ,J' 
quei  uerfi  foffero  pieni  d affetto  compaftioneuole[:  la  quale  fapeua , che  era  cofa 
da’  buoni  poeti  ; onde  fi  teneua  da  Filoffeno , ciò  dicendo , lodato . Doue  l altre 
perfoneil  più  uero  fenfo  prendendo , che  egli  haueffe  detto  che  quei  uerfi  fof* 
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fero  degni  di  compafiont  per  effer  cofi  mal  fatti , intenituar.o . 1/  mede  finto  alt* 
uenne  à Platone  Filofofo  anchora  . Percioehe  hautndofi  egli  fatto  qttejl'huomo 
chiamare,  giudicò  da  principio,  che  f offe  huomo  dimoila  lode  degno , perche 
conobbe  trouxrfi  in  lui  una  libertà  degna  di  Ftlofofo  uer amente . Al*  trouaudofi 
poi  da  certi  fuoi  ragionamenti  effefo , hauendo  l’animo  da  lui  in  tutto  alienato  , 
pinone  uè.  fattolo  mettere  in  piazza  come  fchiauo  ttenti  mine  lo  fe  uendere . Ma  raduna • 
«biaooper  9WH* tuit*  1 fùojòfi  c compratolo  , fubito  in  Grecia  lo  mandarono , dandogli 
allbora  quejli  auuertimentt , che  ad  un  huomo  fauio  fi  conuiene  ò r infimo  co' 
Tiranni conuerfare , ò corner fandoci  piaceuolif imamente  portarfi.  OraDioe 
nigi  non  fi  mirando  punto  dall' attendere  alle  poefte,mandò  alle  fejle  Olimpia ■ 
che  alcuni  hifirioni  con  eccellenti f ime  uoci,accioche  quiui  dauanti  al  popolo  le 
fue  compofuioni  doueffero  cantare . Q ucfti  per  l'eccellenza  della  ucce  loro  tira • 
ronodaprimail  popolo  e gl  uditori  tutti  m grande  ammiratione  , ma  fubito 
poi  della  uanità  e fciocchezza  del  poema  accorti,cominciarono  ( e non  fenza  gran 
rifo)  a (prezzargli  e fchtrnirgk.  Onde  Dionigi  hauendo  intefo  quanto  le  fue 
compofuioni  fofjcro  fiate  } prezzate  , n'hebbe  grondiamo  di/piacere , e ne  urna 
ne  in  gran  meflitia  , laquale  in  lui  tutta  volta  maggiormente  ere fcendo , glena 
trò  finalmente  gran  furore  nell'animo  e di  maniera , (he  cominciò  à riputar  fa * 
(petti  tutti  gli  amici  fuoi  come  perfone , che  feco  con  inganni  procedefferoi  e r 
in  fomma  «enne  intanto  dolore  e in  tanta  pazzia , che  fe  molti  de  gf  amici  fuoi 
fingendo  qualche  colorata  cagione  , della  uita  priuare  : e non  fu  picciolo  il  nume 
ro  di  quelli , che. ne  mandò  in  bando  : tra  quali  era  anchora  Eiliflo , e Lettino  fuo 
fratello  huomini  di  gran  valore,  e che  bene  fpeffo  gl  erano  flati  nelle  guerre 
utilifiimi  cr  gli  haueuano  commodità  e giouamenti  non  piccioli  acquijlato  . Ora 
quejh  fuggendo  in  Italia  à popoli  T hurif  fi  riduffero , e gran  lode  appreffo  gli 
Italiani  confeguirono.  E pofeia  à richiefia  e preghi  di  Dionigi  riconciliati, cr  à 
Siracufa  tornati,  nella  priflina  dignità  e grandezza  loro  furon  rimtfii  . Prefe 
allbora  Lettino  per  moglie , di  Dionigi  la  figliuola  . E quefle  fon  le  cofe , che 
feguirono  nel  corfo  di  quefl'anno . Ora  trouandofi  ad  Atene  in  Magifirato  Dcxim 
teo , furono  da'  Romani  creali  Confoli  Lucio  Lucretio , e Seruio  Sulpitio . In 
qucflo  mede  fimo  tempo  Euagora  Re  de  i Salamini  tornò  d'Egitto  in  Cipro  hauen* 
done  feco  portato  da  Acoride  Re  d’Egitto  molto  minor  fomma  di  danari , che 
Ttribnto  egli  non  haueua  fperato  , cr  hauendo  trouato  Salaminx  molto  fbrettamente  da’ 
"lon/ctféri  rumici  affediata,e  trouandofi  da’  confederati  quafi  affatto  abbandonato,  fu  forza* 
Ut  tua-  t0  4 inondare  ambafeiatori per  uedere  di  lcu.tr  nix  quell' alfedio . Ma  Tertbazo , 
l’jflV'  che  allbora  era  di  quella  imprefa  generai  Capitano  , crinlui  era  Cauttoritàdel 
<a®t  tutto  interamente  rimeffa,  rifpofe , che  fi  torrebbe  dall' affc dio  fe  Euagora  lafcia 

te  tutte  le  città  di  Cipro  uoleffe  quindi  partirfi  , cr  come  Re  di  Salamina  fola 
uolcffe  al  Re  di  Pcrfia  pagare  ogn'anno  quel  tributo,  che  gli  f offe  ordinato  ; 
fe  oltre  à dò  uolcffe  ad  ogni  fuo  cenno  (fi  come  f noie  uno  fchiauo  pel  fuo 

padrone , 
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padrone , fare  quelle  cofe  tutte  che  gli  feffero  impofle  . Ut  U uigora  anchor 
che  quefia  gli  pareffe  dura,  coniitióne , conferiti  nondimeno  à quèjle  cofe  tutte 
fuor  che  à qucll'una , che  uoleffe  ad  ogni  fuo  cenno , come  fuole  à cenni  del  fuo 
padrone  uno  fchiauo  fare  ognicofa  : perche  e'  diceua,  cheuoleua  come  Re  effe 
re  fuddito  del  Re.  E poiché  eglinon  uoleua  in  ciò  fare  quinto  Tcribazo  do a 
mondana , l altro  Capitano  Oronte  hauendo  umidii  della  fua  gloria  ì Tcribazo , . o 

mandò  fecretamente  lettere  contro  T eribazo  ad  Artaferfc,per  le  quali  auifaua  il  ' /; 
Re  colui  imputando , la  prima  cofa , che  potendo  egli  prender  Salamina,  non 
lo  faceua  altrimenti  ; anziché  egli  riceueua  gli  ambafeiatori  loro , er  focena 
con  loro  parlamenti  c trattati , di'  fare  nouità.  Che  oltre  a ciò,  e' teneua  l betta 
amicitia  co'  Lacedemoni , e haueua  fecreti  trattati  con  loro  : che  egli  haueffe 
mandati  già  alcuni  al  tempio  <f  Apollo  Pitio  per  intendere  il  coniglio  dell'ora • 
colo  fopra  la  ribellione , la  quale  e'  difegnaua  di  fare  . Et-  ultimamente  (r  quem 
fio  è quello,  che  più  fogn  altra cof a importa)  che  egli  fi  haueua  con  una  certa 
keniuolenza,  e con  donare,  ey  honor are  tutti  i Capitani  deU'iffercito , cy  con 
promeffe  altreft  di  molto  maggior  cofe , fatti  obligati  .il  Re  letta  la  lettera  pre * 
fiondo  a quejle  calunnie  fede , fcriffe  fubito  indietro  ad  Oronte , che  doueffe  fa J*  Tcrihjtt* 
prender  Tcribazo , ecoft  prefo  ad  ejfo  mandarlo . Et  mettendo  egli  fubito  la  ir,"a0nn^,l4<] 
commefiione  del  Re  ad  effetto , fu  TeribazaalRe  condotto  . H ora  domandando  Ref°n*  * 
quiui , che  fi  doueffe  la  fuacaufaucdcrc;  per  aUhor a pofio  in  prigione,  ernefm 
fogli  buone  guardie . Facendo  pofeia  il  Re  guerra  conira  i popoli  Cadufii,  fata 
to  per  aUhora  f offendere  il  giudicare  nelle  caufe , le  liti  de  forefiieri  tutte  cran 
trattenute , cr  in  lungo  mandate  . Et  Oronte  andato  con  Ccjfercito  in  Cipro  , e 
veduto  come  Euagoranon  punto  meno , che  prima  faceua  aWaffedio  forte  refi • 
fienza  ,eche  i fotdati  di  Tcribazo  con  maC animo  quella  prigionia  fopportauaa 
no , e perciò  non  uoleuano  altrimenti  fare  quello  che  loro  fi  apparteneua , anzi 
che  La  maggior  parte  di  loro  da  quello  affedio  fi  toglieuano , di  qualche  impro* 
uifo  pericolo  di  feditiont  cr  ammottinamento  dubitando  ; mandò  Oronte  fuoi 
ambafeiatori  ad  Euagors,  che  gli  faceffcro  intendere  come  egli  harebbe  leuato 
l'affedio , cr  che  rejfortajfero  à ttoler  con  Oronte  fermare  la  pace  con  quelle 
medefime conditioni , che  già  prima  s erano  trattate  con  Teribazo . Euagora 
hauendo  quefia  cofaintefo,  ne  refiò  molto  allegro,  e fermò  con  Oronte  la  pa>=  r .ute. 
ce  con  tutte  quelle  medefime  conditioni  : cioè  che  egli  reflaffe  Re  di  Salamina  , che 
pagafft  ogn’anno  al  Re  de’  Perfiani  quel  tributo  , che  gli  foffe  ordinato , e che 
in  fomma  come  Re  doueffe  i quel  Re  rendere  ubidienza . Cofi  dunque  la  guer* 
ra  di  Cipro  , che  durò  quafì  dieci  anni  (del  qual  tempo  nondimeno  la  maggior 
parte  fi  confumò  nell'apparecchio  dieffa  folamente)  dopò  che  fi  fu  per  ijfatio 
di  due  anni  continuamente  combattuto , fu  ultimamente  al  fine  recata . Ora  Gao 
Capitan  generale  dell'armata,  perche  haueua  già  prefo  la  figliuola  .li  Tcribazo 
per  moglie  t dubitando  , che  non  fi  haueffe  di  lui  anchor  a qualche  f off  etto,  co» 
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me  qua  fi  fe  anch'egli  fofje  Rato  de'  fruttiti  di  Teribazo  confapeuole,tdinoH 
tffcr  perciò  dal  Re  in  giudi tio  per  cjucfìo  falfo  foretto  chiamato  CT  fatto  in* 
grullamente  punire  , giudicò  che  foffebene  di  prouedere  in  un'altro  modo  alle 
cofe  fue.  E trouandofi  grandissima  copia  non  folameute  di  danari , ma  di  gente 
anchor  a,  citrale  galee  Je quali  egli  col  fauor  di  certi  haucua  à fuoi  dipendif, 
Gjo  fi  nbcl  fr  dijfofe  di  partirli  dal  Re . Onde  mandati  f ubilo  ad  A coride  Re  di  Egitto  am* 
He, Galega  bafeiatori  ft  con  effo  contrai  Re  lega . E fcr  incado  poi'tf  Lacedemoni  ancho* 
fon  Acor.-  ri  ; follcuò  anche  loro  contrai l Re , or  o fftrfc  loro , che  gli  barebbe  dato  gran 
d*  • xopia  di  danari , cr  olirà  ciò  promife  loro  altre  magnifiche  cofe  offerendogli  di 
uolcr  f Morirgli  in  condurre  Cimprtfc, della  Grecia  al  fine  .,  c r infieme  con  efli 
uolcr  conconere  fan pre  alla  diffefa  di  quello  Imperio  , che  era  (lato  già  fan* 
pre  J<’  palfati  loro . Gli  Spartani , che  batte  untò  diterminato  prima  di  quello 
imperio  ricuperare , cr  haueuano  già  ■ cominciato  quelle  città  a trauaglitrt , t 
C ptr  quello  che  era  ad  ogni  uno  manife/ro  ) balenati  già  dato  principio  a ridur * 
r * deciti*  fatto  Lt  feruti  utero.  Scnteudofi  medefimamente  biafimare , perciocbe  fi 
pareua,  che  nell’accordo,  che  h duellano  col  Re  fermato,  haueffero  i Greci  delle  cit 
- 7.i  dell' Afia  traditi , fi  pcntiuano  di  quanto  che  bautusn  fatto,  e ueniuan cerca* 

do  qualche  ragioncuol  caufa  della  guerra  , che  centra  et  Artafcrfe  hauenan  pre* 
fa.  Da  qucflo  mofii  fermarmi  uolcntieri  con  Gao  la  lega  . Ora  battendo  A u 
taferfe  formula  guerra  , checontra  i Càdttfii  faceua,  uollc  che  la  caufa  dtTc* 
ribazo  in  giuditio  fi  uedeffe  , battendogli  dati  tre  giudici  huomini  tutti  tre,  de' 
più  riputati  e rtfguardeuoli'  che  fi  trouaffero  tra  tutti  i Perfiani.  Erano  dati 
Giudici  gì  - prefi  i,t  quejiomcdejìmo  tempo  ceri' altri  giudici  per  cagione  d’ima  ingiufla  ft  n* 
pefiJ"  io,  * terKt,  che  haucuan  dota , <y  efjendo  dati  uiui  [corticati , hebbero  del  fallo  da 
w mt^  loro  commeffo  grauifiima  pena . Onde  effendofi  quelle  pelli  intorno  a i figgi 
ucii^md”  diflefe,  i giudici,  che  in  effe  foleuano  federe , dauano  quitti  le  fentenzcloroi 
ciUJ-  cr  era  fatto  qucflo,  accioche  fhffe  loro  dauantiàgt occhi  fetttpre  qucflo  frefet 
effempio  di gafiigo  contra  colóro  ,cbe  ingiuflamcnte  giudicauano.  Coft  iun» 
que  battendo  latta  gli  attori  la  lettera,  che  da  Orante  era  data  mandata , affer* 
mauano  cfìi , che  quefla  caufa  era  à farlo  è pena  degno , baflante.  Tento» 
udita  legger  la  lettera , quanto  alla  calunnia  per  cagione  di  Euagor a rtfflofc,  che 
Oronie  haucua  fermato  con  Euagora  l'accordo  con  quefla  conditior.e,  che  Etto* 
gora  doueffe come  Re  ad  Artaferfe , e nella  guifache  un  Re  fuole  ad  un'altro 
Re  ubidire.  Doue  che  egli  haucua  voluto  uenirc  alla  pace  con  quefla  conditio* 
ne,  che  Euagora  fi  doueffe  al  Re  fi  come  uno  fchiauo  ad  un  padrone  [ottomila 
tere  . In  quanto  .1  gl'Oracolt  poi  diceux , che  lo  Dio  non  haucua  dato  la  riffa 
fla  della  morte  per  l'uniucrfale  ; e di  qucflo  altegaua  mteflimonio  tutti  gl'buo* 
mini  della  Grecia  che  alihor a ut  fi  trottar cm  prefenii.  Quanto  d quello  poi,  che 
Oronte  haucua  fcritto , che  egli  haucua  fatto  amicitia  co'  Lacedemoni  egli  in  qui 
fla  gufa  fi  fcufxux  : che  non  haucua  quefl' amicitia  per  propio  fuo  commcdt 
. .i  fermata 
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fermiti , mi  foto  ptr  utile , c r commcdo  del  Re . E mofraiU  come  per  lo  me* 
to  di qucfa haueua  Icuato  d Lacedemoni  tutti  i popoli  Greci,  che  nell’ Afta  fi 
ritrouauano , cr  uUi  ótuotion  del  Re  glihaueuaridotti . Hel  fine  poi  delle  fue 
feufe,  e di  giunto  egli  per  fui  diffefa  allegaua  , riduceux  alla  memorid  ad  efii 
giudici  quelle  cofe  per  lequali  egli  haueua  gii  dimoflrato  quando  la  fila  benino* 
lenza,  el'affcttion  fui  ucrfo'lRe  f offe  grande  . Dicefi  che  tra  le  molteemol* 

(altre  cofe  lequali  e’  moflraua  di  hauere  in  beneficio  del  Re  fatte  , qucfl'und 

era  data  grandmimi  perii  quale  egli  haueua  c r ammiratone  apprcjjo  al  Re 

molto  grande  , er  gratta , cr  amore  acquiflato . Che  auuenne  già  in  unacacT 

eia , che  effendo  il  cocchio  del  Re  traportato , due  Leoni  con  udocifimo  corfo 

fe  gl'andauano appreffando, e quefli affrontando icaualli,  che  lo  tirauano  , cr 

bauendone  già  due  de  i quattro  sbranati,  farebbono  contra  effo  Re  anchora 

fallati,  fe  Teribazo  quiui  à tempo  arriuando , ammazzati  efii  leoni,non  haueffe 

il  Re  da  quel  pericolo  liberato. Dice  fi  mede  finamente, che  nelccmbattcre  e mette 

re  in  rotta  i nemici,  coflui  auanzò  con  la  brauura  e co'l  ualor  fuo  tutti  gl  altri,  e 

che  oltre  à ciò  ne’  configli  e nel  prendere  i partiti  usò  fempr  e una  fugatore  de * 

firezza,  di  maniera , che  quante  uolte  il  Resero  a configli  fuoi  apprefo  , non 

era  mai  caduto  in  errore . Ora  hauendo  in  tal  guifa  Teribazo  la  confa  delle  fue 

querele  dif e fa,  fu  per  concorde  fentenza  de  giudici  da  tutte  le  imputationi  af* 

fplutoe  liberato.  Et  il  Re  fattif  chiamare  i giudici  dauanti  gli  «enne  ad  uno  >'  «l'mnie 

dd  uno  interrogando,  fatto  che  .titolo  di  giufitta  haueffero  il  reo  da  quel  viudi* 

tio  affollilo  . Et  il  primo  di  loro  riffoft , che  per  quefo , che  haueua  ueduto 

che  le  colpe  dategli  erano  dubbie,  e che  lecofe  da  lui  ben  fatte  erano  a tutti 

note  e manifefte . 1/  fecondo  poi  rifpofe . Che  fe  bene  alcune  di  quelle  colpe. 

nelle  quali  egli  era  imputata  f off  ero  fiate  «ere , che  nondimeno  le  cofe  da  lui  ben 

fatte,  quei  falli  di  gran  lunga  auanzauano  . E finalmente  il  terzo  dtffe  . Che 

egli  non  hauea  hauuto  in  quefo  cafoallc  cofe  da  lui  benfatte  rifguardo , confide* 

ratii  molti  honoriche  Teribazo  haueua  poi  per  quelli  dal  Rericeuuti;  ma  ha * 

Merlo  fatto  per  quefo , che  confiderai  e tutte  quelle  imputationi , e fe  parai  amen * 
te  ciafcuna,  non  fi  trouaua,  che  egli  foffe in  alcuna  colpeuole . Onde  il  Re  udi* 
ti  cofloro,  commendò  molto  i giudici  come  huomini,  che  haueffero  giufi amento 
giudicato . Egli  poi  fece  à Teribazo  grandmimi  honori . Et  haueudo  trottato  co* 
me  Oronte  era  flato  bugiardo,  cr  haueua  colui  falfamente  accnfato , uollc  che  e ’ 
foffe  di  grande  infamia  notato . E quefo  è quanto  mi  fi  paraua  dauanti  à dottore ■. 

4eÙc  cofe  delT  Afa  raccontare.  Quanto  poi  i quello  che  alle  cofe  della  Grecia  ap* 
partirne , attendendo  i Lacedemoni  à combattere  Mantinea,  gf  huomini  di  quel* 
la  città  flrenuamente  combattendo  contrai  nemici  per  fino  al  fine  della  fiate  fi 
difeftro,e  neramente,  che  fi  pareua,che  conia  brauura  e col  ualor  loro  gli 
Arcadi  fuperaffero . La  onde  già  prima  i Lacedemoni  [dettano  di  cofioro  V* 
come  iaufuliari , e di  fidatifmi  compagni  nelle  guerre  che  faceuano  fer* 
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uirji . Ma  cominciando  à farfi  uicinoi  utrno , e T effendo  il  fiume  apprefjo 
Maltinta  per  le  molte  pioggic  cresciuto , Lacedemoni  attrauerfando'l  corfo  del 
fiume  con  un’argine  grande , che  ui  fecero  , dal  f olito  corfo  nella  città  lo  uolta* 
tono  , di  maniera , che  quaft  tutto  quel  luogo  ne  fu  allagato  . Onde  perciò  rui* 
nando  le  cafe , gl'huomini  di  Mantinea  in  graue  Grettezza  cr  anguflie  ritrouan ■ 
do)i , furon  forzati  4 dare  la  città  a'  Lacedemoni  nelle  mani . tt  hautndola  i 
Lecedemoni  prefa , non  fecero  a quel  popolo  alcun' altro  male , fe  non  che  co* 
mandar on  loro , che  aUi  antichi  loro  borghi  fe  ne  tornaffero . Onde  furon  co* 
fretti,  effendo  la  patria  loro  minata  ne  gl' antichi  borghi  e contrade  tornare. 
In  quel  tempo  medefimo , che  quefle  cofe  feguirono , Dionigi  di  Siracufa  tiranno 
in  Sicilia , fi  diffiofe  di  uoler  fare  edificare  delle  città  uicino  al  mare  Adriatico . 
E qucjlo  faceua  egli  perche  haueua  jperanza  <t occupare  in  tal  guifa  il  paffo 
dclmar  Ionio  , e di  farfene  padrone  per  poter  poi  quindi  hauerela  nauigation 
ficura  uerfo  FBpiro , cr  batter  città , che  foffero  fue  proprie , doue  poteffe  con 
Dionifio  i ii  l « e co  fU0‘  prender  porto . C onciojìa  cofa  che  egli  ì affrettale 
|>rn  fiero  ili  quanto  potcuaf  affiliare  con  groffoeffercito  nauigando  i luoghi  dell’ Epiro,  e 
aiutar  l’E  fa  focheggiare  il  famofotempio  Dtlficojoue  tanti  e tanto  gran  tefori  eran  ri * 
pofli . E per  qùeflo  fermò  con  gl'lÙtrij  anchora  la  lega  col  mezo  d'Alcetadi 
Molofiia , ilquale  effendo  bandito , à Siracufa  aUhora  fi  tratteneua . Ora  f aceti* 
do  in  qucjlo  tempo  i popoli  deU'llirta  guerra  , mandò  loro  alcune  compagnie 
di  foldati  in  fioccar fo , e con  loro  intorno  à dumila  fanti  che  haueua  di  qua  edili 
in  frettaraccolti, e con efii cinquecento  armature  Greche.  GTìlirij  diedero  af- 
faldati ualcntifiimi  quell'arme  : e mefcolaron  tutti  quei  foldati , che  Dionigi  bx - 
ucua  loro  mandati  tra  le  compagnie  loro . Et  hauendo  in  tal  guifa  un  granfe f* 
fercito  meffo  infteme , ajfaltaron  f Epiro,  e con  effo  loro  conduffero  Aletta  nel 
Regno  de  i Molofii . E non  hauendo  da  principio  alcuno , che  loro  fi  opponef* 
fe  , diedero  per  tutto  quel  paefe  il  guajlo . Ma  ufeiti  poi  in  campagna  per  op* 
porfi  loro  i Molofii , fu  tra  cofloro  fatto  un  fiero  fatto  <f arme , cr  hauendo  in 
effo  gfìlirij  ottenuta  la  uittorià  , ammazzarono  delle  genti  de’  Molofii,  oltra'l 
numero  di  quindici  mila . Ora  hauendo  i popoli  dell' Epiro  cofi  gran  rotta  ri* 
ccuuta,  i Lacedemoni  intefo  di  quefle  cofe  il  fucceffo , mandarono  in  aiuto  de’ 
Molofii  buon  numero  di  foldati  delle  genti  loro  confederate,  e T in  talguifx 
uennero  i frenare  in  parte  di  quelle  genti  barbare  la  fierezza  . Mentre  quiui 
le  cofediqucfta  maniera  paffauano  i Varij  da  cert' oracolo  auuertiti , mandar o* 
no  una  Colonia  in  Adria , c fecero  quiui  fabricare  un'lfola , che  fu  detta  Faro  , 
e fu  loro  in  far  quejìa  fabrica  compagno  Dionigi  tiranno . Percioche  anchor 
Liffì  H'A  egli  mandò  in  Adria  una  Colonia,  pochi  anniauanti,  che  egli  faceffe  edificare 
do  1'  R quale  e'  diede  di  Lifja  il  nome . Et  hauendo  da  qucfla  Dionigi  co * 

fciu . ' minciato , mentre  che  non  era  à gl' altri  negoci  intento , fefar  quiui  un'Arfanale 
tbe  fofft  di  dugcigo  galee  capacci  cr  oltre  àciò  fe  cingere  ù città  di  mura,  e 
1 , ài 
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£ tal  grandezza  , che  teff  A il  circuito  con  la  grandezza  fu  a tulle  tahre  cittì 
della  Grecia  fiuperau a . Fe  medefimamente  fabricare  uicino  al  fiume  A lupo 
faiole  uer amente  grandi  e magnifiche  . Vi  fe  medefmamtnte  fabricare  tempij 
i honore  de  gli  Dei , cr  ut  fe  fare  altre  fabriche  anchora , c r altre  cofe  le 
quali  per  piu  ornamento  e più  bellezza  petcua  conftderare  ,che  doueffero  fier* 
uire . Et  e) fendo  gia'l  tempo  d'unanno  palfato , Irebbe  d"  A tene  il  goucrno  D io* 
treple  , cr  <t  Roma  furori  creati  Confali  Lucio  Valerio , cr  Aulo  Manlio . Et 
apprejfo  gli  Elei  fi  celebrò  la  nouantefima  Olimpiade  , nella  quale  rimafe  al  oiìmpudc 
corfo  dello  Radio  uincitore  Bicone  Siracufano . 1 Parti  intanto , che  haucuan  9°' 
rifola  Faro  edificata , fcacciatine  quei  barbari , che  prima  in  effa  habitauano  , 
e fattigli  ritirare  ad  un  certo  luogo  rilcuato , e molto  di  fito  forte  , e fi  focena 
doui  una  città  uicino  al  mare  edificare  , di  mura  la  cinfcro  . Quei  Barbari  poi , 
che  qucfl'l fola  prima  habitauano , con  mal animo  la  ucnuta  de  i Greci  fopporm 
tondo  ,ricorfi  per  aiuto  à quei  popoli  dcU'lliria,  che  ne'  paefi  più  alti  habitat 
vano  con  molti  uaffeUi  piccoli  ( cr  era  il  numero  de  i follati  di  più  di  dùcimi* 
fa)  ncH'ìfoladi  Faro  paffando  , affaltaronoi  Greci , e molti  di  loro  ammazza* 
rono . Ma  quelli , che  da  Dionigi  era  Rato  meffo  di  Liffa  al  gouerno , meffa  in 
ordine  formata,  contro  quella  de  ghllirij  fe  uela.  Et  hauendo  gran  parte  di 
quei  uaffeUi  me  fi  in  fondo , e molti  fattine  prigioni , ammazzò  di  quei  barba » 
ri  più  di  cinquemila  : e r intorno  à damila  ne  prefe  uiui . Ora  Dionigi  hauendo  uionifio 
mancamento  di  danari,  fi  mi feà  fare  con  feffanta  galee  limprefa  contro  T hir*  raTrturrc 
renio  , mouendofi  fotto  queflo  colore  di  uenir  cercando  di  perfeguitare , cr  af*  m • 
fatto  ff>  erigere  i cor  fari,  e gli  affafiini , ma  con  animo  in  uero  di  focheggiare 
il  tempio  facrato,che  era  edificato  in  AgiUa  terra  di  T irretita  uicino  aU’Arfa * 
naie,  che  uolgar  mente  era  detto  Torre  , ilquale  haueuaintefo  effere  di  ricchi f* 
fimi,  e pretiofifiimi  doni  ornato  e ripieno . (Lofi  dunque  una  nette  facendo  uela , 
e ficco  menate  le  fiue  genti , crai  far  del  giorno  quitti  fico  per  lo  fi, lo  prefic . Per * 
cioche  ageuolcofiagli  fu  affamando  poche  genti,  che  ù erano  alla  guardia  , di 
opprimergli  e sforzargli.  Saccheggiò  dunque  il  tempio,  e ne  riportò  ficco  rob 
ba  di  più  di  mille  talenti  di  ualuta.  Et  uficiti  fuori  gh  huomini  d' Agilla  per  fioca 
correre  il  luogo,  uenuto  con  efiollc  moni , gli  utnfie , e prefi  di  loro  molti , 
c doto  quafi  per  tutto’l  paefieloro  il  guaflo  , fi  tornò  quindi  4 Siracufia  . Ei 
hauendo  quelle  ffioglie  uendute , il  ritratto  dì  effe  non  fu  di  meno,  che  di  cin* 
quecento  talenti  . Ora  trouandofi  Dionigi  cefi  potente  di  danari  , ueniua 
raccogliendo  al  fiuo  fioldo  di  tutte  le  forti  di  fioldati  . Et  hauendo  già  meffo 
un  groffo  efferato  inficine  , s'era  per  tutto  ffiarfo  come  quella  guerra  con * 
tra  i Cartaginefi  fi  doueua  fare  . E quefle  fon  le  cofe  , che  in  quejl'anno 
feguirono  . Hauendo  di  Atene  il  gouerno  Eanojlra'e  , i Romani  crearono 
quattro  Tribuni  con  auttorità  Confiolare , Lucio  Lucretio , Slatto  Salpino , Lu*  , 

ciò  Emilio , e Lucio  furio . Ora  mentre  che  cofioro  uentuano  le  cofe  della  cuti 
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amminiflranào  , Dionigi  di  Siracufa  Tiranno  trouandofi  gin  molto  btne  trinilo 
t prout  àuto  per  muouere  contrai  Cartaginefi  la  guerra  ; cerc.tua  di  far  nafte* 
re  occhione  di  dare  ad  effa  commodamcnte  principio . Veduto  dunque  come  le 
cittì  ài  Cartagincfi  fottopofie  erano  facili ì fare  da  efii  ribellione,  riccueua 
• amoreuolmente  tutte  quelle , che  ribellando fi , ad  effo  fi  uoleuano  accoflare  : e 
fermato  con  effe  l'accordo , tutti  benignamente  trattaua . I Cartagincfi  adhors 
mandandogli  ambafeiatori , lo  richiedeuano , che  le  cittì  loro  doueffe  ad  ejU  rea 
r ’ fiituire . Onde  non  uolendo  egli  altrimenti  far  cof a la  quale  efii  uolejfero  , fu 

qucflo  il  principio  di  far  nafccre  la  guerra . I Cartagincfi  allhora  fermando 
con  gl' altri  tutti  la  pace, fi  tennero  alta  guerra  contra'l  Tiranno  preparando.E  per 
che  per  ejfcre  huomini  di  gran  prudenza  la  grandezza  di  qitefia  guerra , crtim 
portanza  d'ejja  preuedeuxno,  elefferoalla  militia  tutti  i migliori  tra  cittadini,  e 
quelli  che  ad  tifa  effer  atti  conofceuano  ; er  àppreffo  con  grande  fpefa  de  i da * 
nari  del  publico  f acculato  al  folio  loro  grandifiimo  numero  di  foldati  forejlic* 
ri  condurre . E fatto  di  quella  guerra  generai  Capitano  Magone, che  era  allhora 
lor  Re , mandarono  molte  m gli. aia  d'huomini  in  Sicilia, er  in  Italia , per  douer* 
in  amendue  quefli  luoghi  combattere . Et  anche  Dionigi  kauendo  le  fuc  genti  in 
due  parti  diuife,  con  una  parte  faccua  guerra  eon  gf  italiani,  e contrai  Carta* 
girteli  coni'  altra . Seguirono  tra  quei  foldati  molte  battaglie  fingolari,  e fpefii 
affronti  di  pochi , che  ueniuano  tutta  uolta  continuando  ; ma  non  feguì  nondtme * 
t . % no  in  effe  cofa , che  di  memoria  fu  degna  : Bene  nero,  che  furon  fatte  due  bat • 

■ taglie  che  furon  molto  grandi , e molto  degne  i' effer  celebrate  : nella  prima  del * 
le  quali  Dionigi  mxrxuigliofamente  nel  combattere  portando Ji  intorno  ì quei 
luoghi,  che  hanno  di  Cabalali  nome,  reflò  fttpcriore , er  ammazzò  di  quelle 
genti  barbare  più  di  diecimila  ; e non  punto  meno  di  cinque  mila  ne  fe  prigioni . 
E coflrinfe  l’altra  moltitudine  loro  ì ritir arfi,  fuggendo  ai  un  certo  code  deferto 
Morte  di  molto , e che  hiueua  in  tutto  d'acqua  mancamento  . E Magone  il  Re  loro  Urea 
munente , ualorof amente  combattendo  , uilafciò  anch'egli  infieme  con  gl  al* 

tri  la  iuta . Onde  i Cartagincfi  hauendo  cofi  gran  rotta  riceuuta,fi  sbigottirono 
ne  gianimi  loro  , e per  uenirc  ì tregua  mandarono  ambafeiatori . ALt  fu  loro 
da  Dionigi  rifpoflo,  che  non  poteuano  da  lui,  fe  non  quefl'unx  fola  conditone 
ottenere,  fe  lanciando  tutte  le  cittì  deda  Sicilia,  quindi  leudrefi uoleuano , e fegli 
rendeffero  tutti  i danari  che  in  queda  guerra  balletta  fpef  ì . Onde  parendo  loro 
qucfla  una  graue  e fuperbarìjpofla , ufarono  i Cartagincfi  una  fi  aude,  che  fu 
loro  cagione  di  facilmente  Dionigi  ingannare.  Perche  fingendo,  che  loro  il 
partito  piaceffe , affermauano  cornee' non  haueuano  auttoritì  di  potere  le  cittì 
eonfcgnarc , ma  che  conuetùus,  che  co’  principali  loro  d'intorno  à qucfla  cofa  fi 
^ innato  d"  ragi°njfì(:  > e P0"  queft0  domati dauano  che  Dionigi  fi  contentaffe  di  far  con  lo * 
Carugmiii  ro  per  alquanti  pochi  giorni  tregua . Ef  hauendo  ciò  dal  Tiranno  ottenuto  , e 
fermata  la  tregua,  ne  reflò  Dionigi  fopramodo  allegro , come  fe  bxiufft  douum 
V*  i|;;i  - 
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tp  quali  lutt'i  U Sicilia  in  breue /patio  di  tempo  ottenere . Diedero  intanto  i Cari 
Laginefi  al  corpo  di  Magone  lor  Re  magnificamente  fepultura  , battendo  in  fuo 
luogo  diputato  il  figliuolo  molto  gioitane  in  itero  , ma  nondimeno  per  la  fua 
gran  prudenza  e per  lo  ualore  di  che  egli  era  dotato  molto  riguardatole . Con* 
fumò  (jucfti  tutto' l tempo  di  quella  tregua  à mettere  i fioldati  in  battaglia,  venir» 
gli  ammaefirando , er  quanto  più  fi  potcua  esercitando . Onde  con  auuczzar ■ 
gli  in  tal  gttifia  à faticare  , e con  le  grande  effiortationi  che  tutta  uia  nativa  loro  «»» 
facendo , e con  l'effercitto  cofit  jpefifio  e continuo , che  neW  adoperar  Carmi  face» 
nano  gli  fie  tutti  pronti,  defilri , c robufii  divenire . P affiato  che  fu  poi  Ulema 
po  della  tregua,  uficitoC  uno  , e l'altro  efferato  de  i ripari,  e con  baldanza  uc*  Fjfto  ^ 
rumente  grande , er  conanimo  pronto  affrontarli  fi  uenne  alla  giornata;  e fiata  me  tn&r 
tofiin  quejlo  luogo  uiciito  al  tempio  di  Saturno  un  terribil  fatto  d'arme  , fu  da  slfj'cul'mf 
la  Dio  perricompenfia  del  fiacco  Seffio  fatto  , àCartaginefi  la  uittoria  conccdu»  al  tempio 
ta.  Perciochcyfi  come  efii  perla  prima  riceuuta  uittoria  gonfie  fiuperbi  di  ut » ' Sjt,rno- 
nuli,  nel  primo  fucceffo  che  ficgut  capitarono  non  lo  dimando,  male;  cofi  ho= 
ra  trouando/ì  per  la  rotta  che  haueuano  ricevuta  sbigotiti , riuficì  poi  loro  nona 
dimeno  l'imprefia  fuor  <f  ogni  loro  Jfcranz* , proffera  e felice . Qonciofia  co  fa 
thè  Lettino  , che  Cera  ne  C uno  de  corni  della  battaglia  fermato , fi  come  con  la 
brauura , er  co'lualor  fuo  tutti  gC altri  auauzaua , cofi  combattendo  fi  fiaccua 
tome  unheroeuedere  : c r hauendo  molti  Cartaginefì  per  terra  prilli  della  iuta 
fatti  cadere , fornì  anch'egli  gloriofamcnte  della  fua  uita  il  ccrfio  . Morto  che 
fu  coflui  i Cartagine/i  animo  riprendédo,e  molto  più  arditi  divenuti , e perciò  con 
impeto  maggiore  e maggiore  sforzo  fiopra  i r.imici  /fingendo  , gli  coftrivfitro- 
finalmcnte  a fuggire . Et  intanto  Dionigi  hauendo  ficco  bucinivi  tra  fiuoi  clet*. 
tifimi era  a nemici  molto  fiuperiore;  udita  poi  di  Lettino  la  morte,  or  effondo, 
le  genti  dell'altro  corno  sbaragliate  , or  in  fuga  uoltc  ; tutto  l rimanente  dcU- 
l effiercito  da  gran  paura  affiatato , fi  mifiero  a fuggire , e con  la  fuga  cercauaaj 
nodi  fialuarfi.  Còfi  dunque  licito l’cffiercito  tutto  in  fuga,  i Cartaginefì  cuidifi* 
fiimamete  perfieguitandogli , fi  ueniuar.o  tra  loro  fcambicuolmcnte  confortando  . 
er  cjfortando  a non  farne  alcuno  uiuo  prigione . La  onde  ammazzandone  quan > 
ti  ne  poteuano  arrivare , fu  quejlo  luogo  qua/i  tutto  da  corpi  de'  merli 
perto  . Fecero  cojìoro  quefia  cofi  grande  occifione,  perche  tenevano  ancora  i>cU.lomiJ  SlltI 
la  memoria  le  ingiurie,  che  pareva  loro  d'hauerericeuute ; cfu  tale,  che  fitroa 
turon  morti  oltra'l  numero  di  quattordici  mila  Siciliani . Gl' altri  a gli  aUoggia » • 
menti  fuggendo , e fopraucncndo  la  notte  fi  faluarono.  Cofi  dunque  i Cartagi» 
nefi  battendo  in  quefia  battaglia  fi  grande  la  uittoria  ottenuta  , a iloro  alloggi 
menti  ftridu/fero.  Manoneffendo  per  lo  fucceffo  di  quejlo  giorno  più  fu  pera 
bi,chc  foffero  divenuti , mandarono  à Dionigi ambafeiatori , hauendo  <ì  cofloro 
interamente  auttorita  conceduto  di  potere  ogni  differenza  che  tra  loro  fojj'e , er  . 
dUche  là  guerra  terminare . Et  hauendo  il  Tiranno  al  parere  di  cofloro  uolen* 
c.  t . HHH  iiij 
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litri  ubidito , fu  la  cofa  terminata  t che  cidfcuno  fi  doueffi  tenere  le  co fé  fue  y 
quelle  che  prima  ciafc  una  delle  p irti  come  fue  pojfedeui.  M li  Cartagine  fi  fi- 
prefero  nondimeno  li  cittì  dei  Scialanti  con  tutto' l paefeyche  adeffa  apparte* 
neui , cr  oltri  qucjla  anchora  quella  parte  del  paefe  cC  Agrigento , che  fidijlen 
de  per  fino  al  fiume  che  hi  d'Alico  il  nome . Pagò  di  più  Dionigi  ì Cartagine/i 
mille  talenti . E quejle  fon  le  cofe  che  in  Sicilia  feguirono.  Pafiiimo  bora  à 
Gaofiriini  ragionare  alquanto  di  quelle  dell' Afta.  Gio  generai  Capitano  (come  s'è  detto ) 
la  al  fuo Re.  armata  Perjìarut  nella  guerra  di  Cipro , al  Re  ribellando)! , ueniua  effortan * 
do  non  follmente  i Lacedemoni , ma  etiandioil  Re  di  Egitto  ì muouer  e contrai 
Re  de'  Perfidili  la  guerra . Ma  egli  intinto  fu  con  inganno  da  alcuni  ammazzo* 
to,e  perciò  non  potè  altrimenti  ucnire  del  fuo  difegno  e del  fuo  difiderio  al  fine . 
P refo  poi  il  carico  di  qucjlo  negotio  dopò  la  morte  di  lui  T icone , mifeun  buoni % 
effercito  infieme  i efeuicinoal  mare  in  luogo  di  moli' altezza  una  cittì  edifica * 
re , la  quale  e'  uoUe y che  foffe  chiamata  Leuca , nella  quale  fu  un  tempio  con * 
fegrato  ad  Apollo . Et  cjjcndo  cojlui  morto,  poco  dipoi , nacque  tra  Clagome * 
nij , cri  Cillcrij  contcfdy  di  chi  di  loro  douejfe  quella  cittì  pof) edere . Cerca* 
tono  da  principio  quejli  due  popoli  con  ogni  poter  loro , di  terminare  con  Ice 
guerra  qnejla  lite , ma  poi  mofii  dal  configlio  di  certo  buomoydndarono  ì prende 
re  fopra  ciò  dall'oracolo  informatione,  di  quale  di  quejle  due  cittì  doueffe  baue*> 
re  di  Leuca  ildominioye  fu  toro  (per  quanto  fi  dice)  data  dall'Oracolo  rijfojla, 
che  quella  doueffe  fopra  Leuca  fignoreggiare , la  quale  foffe  la  prima  à fare 
incjfa  facrificio  , ma  che  f ac  e ua  di  mejlier  oche  eia  felino  della  fua  terra  ji  par* 
tiffe  , fubito  quando  fileuajfeil  Sole , in  quel  medefimo  giorno , che  dicommu* 
ne  confcntimento  fi  foffe  tra  loro  diterminato . Cojì  dunque  il  giorno  i ciò  fa* 

' re  fermato , i C unici  tcneuan  per  certo  di  douer  efii  rejlare  uincitore y perciò* 
che  la  cittì  loro  era  molto  più  dell'altra  ì Leuca  uicina . Ma  i Clazomcnij  per * 
che  la  loro  era  più  dell'altra  da  qucjlo  luogo  lontana  , ufarono  per  uincere  que* 
fio  inganno  : che  hauendo  tra  loro  per  forte  eletti  alcuni , che  doueffero  come 
. buomini  di  una  Colonia  della  cittì  loro  partirfi , edificarono  uicino  a Leuca  un 
cafleUo  , e di  qucjlo  ufeiti  all' apparir  del  Sole , furono  efii  primi  ì fare  aiun * 
ti , che  i Cumci  facrificio . Onde  fatti  per  quell'inganno  di  Leuca  Signori , or- 
dinarono una  fcjìa  che  in  memoria  di  quejlo  ji  doucjfe  ogtianno  celebrare , da 
quejlo  loro  inganno  dandogli  di  prcuenimento  il  nome  . Et  ejfendo  le  cofe  di . 
quejla  maniera  paffatcy  tutte  le  feditioni  deW Afta  per  fc  ftejje  ccffarono . Ora 
i Lacedemoni  dopò  la  morte  di  Gaoy  e di  Tacone  y perdendo  interamente  delle 
cofe  dell'Afta  la  jperanza , ò fi  uoltarono  ad  affaltarcon  la  guerra  le  cittì  dei 
Greci , e parte  d'effe  con  offerte  e promejfe  > parte  per  forza  occupandone  * 
col  mezo  di'  fuor  ufeiti , che  rimetteuano  , già  fcopertamentc  fi  applicauano 
tlmpcrio  di  tutta  la  Grecia  contri  le  commune  conuentioni  e patti , già  fer* 
miti  nel  tempo  , che  haueua  Antalcide  ilgouerno.  Et  intanto  Aminta  Re 
i hauendo 
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h lucilia  in  Hcedemonii  luuuto  uni  gran  rotti  , di  minieri  ',  che  perdeus 
del  fuo  regno  li  ffieranza,  f e dono  à gli  O'.inthij  d'uni  buoni  parte  del  paefe  ì 
lui  foltopoflo,  perche  egli  eri  in  tutto  differito  e priuo  affitto  fogni  fperinz 4 
di  poter  piu  Cìniperio  ricuperare  . Onde  gColinthij  poi  fi  prendeuino  per 
toro  ogni  rendita , cr  ogni  prouento , che  dal  piefe  loro  donato  fi  cauaui . AM 
tornato  pofeia  A minta  in  fe  ftcjfo,  cr  Cerror  fuo  conofciuto , crii  fuo  Regno 
contri  ogni  fui  openione  c fperanziricuperato , effendogli  Olinthij  richiefiidi 
douergh  il  piefe  gii  loro  donato  refiituire , non  uolfero  altrimenti  farlo . Di 
che  fdegmtofi  molto  Aminta,  accrebbe  molti  folliti  aWejfercito , che  haueui , e 
fe  di  più,  lega  co'  Lacedemoni . E fatto  quejlo  fi  mife  à pregargli,  che  mettendo 
un  giufio  effercitò  in  campagna  folto  qualche  ualorofo  Capitano,  lo  doueffero 
contri  gli  Olinthij  mandare . Ma  i Lacedemoni  udendo  più  lofio  occupare  t luca 
g hi  alla  Tracia  uicini , mifero  infieme  un  efferato  di  diecimila  fanti  tanto  de'  lo ■ 
ro  follati  quanto  di  quelli , che  dalle  genti  della  lega  poterono  hauere.  E dato 
d'uno  efferato  ilcaricocome  à generale à Febida  Spartano , gli  comandarono , 
che  fermata  con  Amint.it a pace  ciliegi,  doueffe  con  effo  unito  , conte  forze 
communi  andare  fopra  gl'Olinthij  con  la  guerra . H auendo  poi  mandato  un'aU 
tiro  effercitò  contri  i Fammi]  , e uenuti  con  efii  4 giornata  gli  uinfero  , onde 
furono  per  qutjlc  i Fenuntìf  coflretti  a uenire  folto  la  giurifdittione  de  i Lacca 
demoni . Era  in  quejlo  tempo  gran  differenza  tra  i Re  de  i Lacedemoni , cr  cria 
Ho  cofi  di  cofiumi , come  di  uolontì,c  di  affezione  contrarij  e differenti . Perciò a 
che  Agefipoli  era  in  tutto  della  pace  amatore,  e T effendo  giufi'huomo  e prua 
dente,  ufauidi  dire,  che'l  giuramento  fidoueua  interamente  offeruare  , e che 
non  fidoueuanoi  Greci  contri  le  communi  conuentioni  della  libertà  priuxres 
affermando  effer  cofi  di  grande  ignominia  alla  città  di  Sparta,  che  quei  Greci 
ch’erano  in  Ajìa,  folto  l'Imperio  del  Re  della  Perfia  doueffero  uenire  ; ò fi  aera* 
mente  fe  efii  contri  le  città  della  Grecia  fi  moueffero,  hauendo  giurato  già  nella 
pace  e nell'accordo  communementc  fermato , di  uolerle  in  libertà  rimettere , e 
mantenere . Ma  Agefilao  dì  natura  poi  più  inquieto  , e che  era  della  guerra 
difidcrofo  y haucuariuolto  fpeffoi  penfìerialT occupare  di  tutti  i Greci  flmpe* 
rio.  Ora  mentre  che  haueua  de  gl’  Ateniefi  il  gouerno  Menandro  ; furono  da' 
Romani  eletti  al  gouerno  fei  Tribuni  con  auttorità  Confolare , che  furon  que* 
fli.  Quinto  Sulpitio , Caio  Fabio,  Cornelio  Ser  uilio,  Publio  Vogone , Se  fio 
Anino , cr  Caio  Marco . Fu  in  quejlo  medejìmo  tempo  affiliata  di  i Lacedemo * 
niCadmea,  e di  ciò  prendeuino  efii  una  carta  cagione  cofi  fatta  . Che  hauendo 
confiderato  come  nella  Beotiaui  erano  molte  città,  che  glhuomini , che  in  effe 
habitauano  erano  e per  f angue  e per  Ultore  nobili  e famofi  ; cr  che  oltre  à ciò 
la  città  di  Tebe  riteneua  anchora  ramici  fuariputatione  , e che  in  fomma  que * 
fia  era  quafi , che  la  chiaue  e lo  feudo  e difefa  di  tutta  la  Beotia , e che  era  ( per 
modo  di  dire)  un a nmnitifiima  fortezzi > entrarono  in  foretto , che  non  auuca 
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riffe  una  uolto,  eie  qtiefti  popoli  offtrendcfene  loro  l'occaftone,  cere  afferò  i ot* 
tener  della  Grecia  l’Imperio.  Gli  Spartani  dunque  fecero  fecretamente  pcrlor 
lettere , che  qui , e là  ) fedirono , intender  à governatori , e Capitani  loro , che 
ogni  bor  che  fé  ne  offeriffe  loro  occafiono,dQueffero  Cadmea  città  aff, altare.  Onde 
Bcbida  Spartano  kauuta  quefta  commifitone  , trouandofi  allbora  al  governo  d’ufi 
certo  Rato , c r che  conduceua  appunto  in  quel  tempo  contragli  Olintbù  l effcr * 
cito , feopertofi  in  un  tempo  f opra  Cadmea , la  prej'e Et  i Tebani  prendendo 
dirai  c afa  [degno , equini  con  t arme  correndo  uennero  con  effo  alle  mani.  Et, 
bauendo  Eebida  ubiti  cofloro  , ne  mandò  di  Thebe  in  bando  tutti  quelli , che  tra 
Tebani  erano  nobilitimi , ex  con  metterui  una  groffa  e potente  guardia,  bahen * 
do  arrecato  a glabri  terrore , fette  tornò  poi  alle  cofe  fue . Ora  i Laudano = 
giu^c/i  ,u  hauendo  di  quefta  cofa  da’  Greci  la  nuoua , diedero  a Eebida  per  haucr  ciò  fata 
ni  cj  , e n’è  to  una  multa  di  danari,  ma  lafciaron  bene  Rare  il  prcftdio  in  Tebe.  Hauendo 
gjjbgaio . fanqUt  i Tebani  la  libertà  loro  in  tal  guifa  perduta  , furon  finalmente  forzati 
■>  • • * ad  effere  à i Lacedemoni  fottopofti . Seguitando  anchora  tutta  uia  la  guera 
ra  de  gl Olinthij  contro.' I Re  di  Macedonia  Ambita  , i Lacedemoni  privar on 
' Eebida  dell’ufficio  ilquale  egli  haueua  ; c T hauendo  in-un  luogo  eletto  per  lo * 

. . ro  Capitano  Endamida  di  lui  fratello  , lo  mandarono  con  tre  mila  fan • 
ti  a prendere  Olinto  . Queftt  lofio  , che  nel  tenitono  d'Olinto  fu  arri * 
uato  , con  le  genti  d Aminta  congiungendoft  , con  forze  communi  faceva 
centra  gl'Olinthij  la  guerra  . Onde  gl’Olinthij  allhora  muffo  un  buono 
tffercito  infume  , reftarono  in  una  f attiene  che  fi  fe  fupcriori , pa  che 
ifoldati  loro  erano  molti  più  di  quelli  de'  nemici . Et  i Lacedemoni  hauendo  di 
ntiouo  fatto  un  groffo  efferato,  fecero  Telettcia  deffo  Capitana.  Era  qtirflo. 
fratello  del  Re  Agefilao , c r era  per  lo  ualor  fuo  appreffo  à i cittadini  in  gran 
conto  tenuto , ex  in  molta  riputatone  . Ora  facendo  coftui  ucla  del  EclopCmncfo 
eon  tutte  le  fue  genti,  ex  fattofì  ad  Olinto  uicmo , prcfequiuii  follati  di  Echi * 
da  anchora  . Trouandofi  dunque  homai  bafteuolmente  in  ordine  di  poterceli;* 
battere,  feorfo  primieramente  dcgl'Olinthi  il  paefe,  diede  pa  tutto  il  guafto , 
ex ogniiofàmifeà  fiacco  -.chiamati  a fepofeiai  fotdati , diftribui tutta  la  pre * 
Varrò  d’jr-  da  fra  loro . Effendoji  di  pei  glt  Olinthij  con  tutte  le  genti  loro,  e con  quelle  de 
oiintiìi  8c  doro  amici  e confederati  mefti  in  battaglia , fi  nemicai  fatto\à'am:e  : ex  effcr, do 
TcI<q cu.  ' per  buona  pezza  Rata  dubbiofa  la  battaglia , cofi  luna  come  f altra  parte  fi  ui * 
de  pet  certo  ) patio  di  tempo  uolgere  in  piega  . Ma  poi  rinforzando  la  pugna , 

• (nella  quale  cffoTelcucia  ualorofamente  combattendo,  c delia  brauura  etialor 
fuo  immortale  effempio  lafciando,  rimafe  della  uba  priuo)  ni  reftaron  inerti, 
dalla  parte  de  i Lacedemoni  più  di  mille  dugento  foldati.  Onde glOliiiihn  di 
'qttefto  fi  proffero  [«ceffo  feruendofit  ; i Lacedemoni  il  cambio della  ricevuta 
rotta  rendere  adefii  udendo , andaiun  cercando  di  mettere  un  molto  maggiore 
efferato  inf  icino.  : EglOlinlhij  anchora  Rimando , che  gli  Spartani  foffero  per 

venire , 
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H'enire'  con  molto  maggiorr-effarcito  , c che  queliti  guerra  lungo  tempo  foffe 
per  fiutati , attefero  4 far  buone  pr-ouìfioni  c di  grani , c di  fohiati  .*  Trouan* 
do,‘i  tf  Atene  al  gouerno  Demofilo,  i Romani  diedero  a i Tribuni  auttor  iti  Coita 
folate , e ftron  quefli , Publio  Cornelio , Lucio  Vetguiio , Lucio  Papirio , Mar 
co  Furio  , Valerio , Aulo  Manlio  Lucio , e Pojlumio  Quinto . Et  i Lacedemoni 
aUbora  hauendo  eletto  per  lor  generai  Capitano  in  quella  guerra  il  Re  loro  Age 
Jìpoli , lo  mandarono  con  un  groffo  e potente  efferato  contro,  gli  Olinthij . Que*  ttceJemo  - 
fii  poiché  nel  paefe  de  gli  Olinthij  fu  entrato,  prefi  [eco  tutti  quei  faldati,  che  n'1.mJaJU0{' 
erano  pi-ima  in  campo , uenne  con  gl'huomini  di  quel  luogo  alle  mani . Non  uoU  ountLj.8  * 
fero  già  gli  Olinthij  per  quell’anno uenire co' nemici à giornata,  ma  folamente 
attefero  À neutre  il  campo  del  Re  coir  fcaramuccie , ccon  picciole  battaglie  tra* 
uagliando . Et  effendo  già  il  tempo  di  quell'anno  paffuto  , fu  fatto  de  gl' Atea 
nieji  gouernatorc  Pithia  , cj  a Roma  furono  eletti  in  luogo  dei  Confoli  fri  Tri* 
buni , Tito  Qjinto,  Lucio  Seruilio , Lucio  Giulio  , Aquilio  Ledo  , Lucrctio 
Anco , e Seruilio  SUlpitio.  Et  apprelfo  gli  E lei  fi  celebrò  La  centcfma  Olimpia* 
de  , nella  quale  D ionijiodoro  da  Taranto  hebbe  nel  corjo  dello  Stadio  la  uittoria. 

Et  in  qucfto  tempo  Agejìpoli  Re  de’  Lacedemoni  prefo  da  certa  infirmiti  uenito 
à morte',  hauendo  regnato  già  quattordici  anni . E dopò  la  coflui  morte  prefa 
in  fuo  luogo  il  Regno  Cleombroto  fuo  fratello,  equejìi  regnò  poi  nou'anni.  I 
Lacedemoni  intanto  hauendo  fatto  lor  generai  capitano  Pohbida  , lo  fecero 
contr  a gl' Olinthij  ufeire  alla  guerra.  Co/i  dunque  quefli  hauendo  prefo  dello 
efferato  il  gouerno  , e (ìrenuimente , er  à guifa  d’imperatore  quella  guerra 
ammmiflrando  , rimale  bene  ffeffo  combattendo  fuperiorc.  Maitre  che  quefli 
facce  fi  fi  ueitiuxno  tuttauia  maggiormente  feguitando  , hauendo  già  in  molte 
fatìoni  ottenuta  la  uittoria,  pofe  a gl' Olinthij  tuffetto  . Trouandofi  finalmente 
i nemici  di  fpxucnto  ripieni , poi  che  non  era  rimafaloro  piu  alcuna  (feranzadi 
poterfi  fxluxrc,gli  coflrinfe  finalmente  a fottometterft  a i Lacedemoni.  Effen * 
do  dunque  gli  Olinthij  entrati  alla  diuotione  deUi  Spartani , furono  moli' altre 
città; che  uolfero  effere  fatto  rimperio  de  i Lacedemoni.  Di  maniera  , che 
la  potenza  de  i Lacedemoni  era  diuemta  allhora  molto  grande  ; perciochè 
teneuano  fotto’l  dominio  loro  tutta  la  Grecia  cofì  per  terra  come  per  ma*  ..... 
re  . Conciona  cofa  che  in  Tebe  u’haueuano  meffo  un  buon  prefidio  per  te * 
tierla  . E le  forze  de  i Corinthij , e de  gl'Argiui  per  cagion  delle  guerre  che 
baueuano  già  fopportate,  eran  mancate  molto,  cr  iudebohte  . E gt  A tenie  fi  in 
fomma  perche  baueuano  con  la  forte  fatto  de  i beni  de  i popoli  da  loro  per  fora  • 

Za  eff ugnati  la  difìributione  > erano  tra  gl’ altri  Greci  molto  biafimati . Ora  i 
Lacedemoni  ufauano  grandifima  diligenza  (fbaucrcopiofameatede  gl'huomini , 
e di  uenirfì  parimente  nell’arme  ejfcrcitxndo , e perche  l'Imperio  loro  s’era 
di  fi  fatta  maniera  allargato  pareua , che  foffero  da  ognuno  grandemente  te * 
muti . La  onde  alcuni,  potentijiimi  Monarchi  (e  quefli  erano  il  Re  della  Per* 
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fia,  e Dionigi  tiranno  di  Siracufa)  portantino  aH’I  mperio  degli  Spartani  riucren » 
Z*,C reratiodi  far  lega  con  efii  difider off Hauendo  de  gli  A tenicfi  ilgouerno 
Hiconc,  i Romani  miferoal  gouerno  delia republica  loro  fei  Tribuni,  dando 
loro  auttorità  Confolare.  Lucio  Papirio,  Gaio  Cornelio,  Lucio  Manlio  C. 
Cji  Tagintfi  Seruilio,  Valerio  Aulo , cr  Quinto  Fabio . I Cartaginefi  in  queflo  tempo,  ordì» 
rlmprefo*  nad  ^ f1Yt  & l'imprefa , reftituiron ad  Hippocrate la  fua città  <f onde  Cha* 
li’iuiu.  ueuano  difcacciato  i c r hauendo  in  effa  rimefii  tutti  coloro  che  fe  ri erano  già  fugm 
giti , tennero  di  loro  diligentifiima  cura . Trouandoft  pofeia  il  popolo  di  Carta ■ 
gineda  pcjlilential  febbre  affatilo  onde  molte  perfone  fitrouauano  aUhora  di  tal 
febbre  infetti , e era  la  cofa  di  fi  fatta  maniera , che  l'Imperio  loro  ad  un  gran 
pericolo  fi  trouaua  ridotto  . Ccnciofia  cofa  , che  i popoli  della  Libia  , [ubilo 
che  tra  loro  fi  ffarfe  la  nuoua  della  publica  pefle , che  i Cartaginefi  tr auaglia ■ 
ua,fttolfero  dalla  loro  diuotione  : e gli  habitat  ori  diSardone  , giudicando  , che 
degna  occafione  cètra  i Cartaginefi  loro  fi  [offe  pr  dentataci  ribellarono  anch'efii 
dalla  republica  loro . E quejìe  genti  che  io  dico  fatta  tra  loro  una  congiura , fi 
erano  d'accordo  contra  i Cartaginefi  foQeuati . Et  oltre  acciò  uenne  anche  f opra 
Cartagine  una  diuina  difgratia  cr  infortunio  ; percioche  erano  entrati  nel  pc » 
polo  àfiurbi,  trauagli,  e paure  molto  grandi,  e di  tutto  ciò  le  cagioni  erano  affata 
to  occulte  : cr  apprejfo  nafceuano  ffeffo  per  la  città  certi  repentini  tumulti  con 
iflupor  grande  <f  ognuno  uniuerfalmente , cr  in  certi  tempi , che  punto  non  s'a * 
ffcttauano.  Oltrache  molti  prendendo  delle  cafe  l'armi  non  altrimenti , che  fe 
baueffero  douuto  correre  per  rompere  i nemici  che  la  città  loro  ucniffero  ad  affai 
tare , fe  nandauano  in  tal  guifa  armati  per  la  città  dì  intorno  correndo , e tra  lo » 
ro  fcambieuolmente  con  effe  quajì  come  contrai  fuo  nemico  ciafcuno  menandole 
mani , parte  n'ammazzauano  , e parte  ne  feriuano  . Hauendo  finalmente  con 
facrifici  Iddio  placato,  cr  effóndo  da’  malieruine  grandifiime  liberati ; andati 
contra  i Libi , e per  forza  [iteratigli , quell'! fola  ricuperarono . Mentre  fu 
dato  if  Atene  il  gouerno  àHaufinico , i Romani  in  luogo  de  i Confoli  crearono 
con  la  medeftma  auttorità  quattro  Tribuni  > e furon  quefti . Marco  Cornelio , 
perniilo  Quintio , Marco  Furio , e Lucio  Quinto . Et  hauendo  in  quefto  tempo 
Cagioni  Jtl  I Lacedemoni  protejlatoà  Beotij  la  guerra  per  quefle  cofi  fatte  cagioni  fi  uenne 
laetdemo!  P01  a fdTt-  Hjue,^°  * Lacedemoni  meffo  in  C admea  il  prefidio  fi  uemuano  in  efm 
moni  coirà  fa  portando  molto  male , e haueuano  cacciato  de  fifa  in  bando  molti  nobilitimi  cit* 
» Ktot  j.  ; effóndo  dunque  ritornai  tutti  quelli  che  erano  itati  banditi , e prefi  in  lo* 

ro  compagnia  gli  Ateniefi , fe  ri entrarono  una  notte  nella  patria  loro  : e la  prima 
cofa  che  face  fiero , trcuaii  ne’  letti  loro  e nelle  lor  cafe  à dormire  colevo , iqutli 
tencuano  dei  Lacedemoni  la  parte  , mentre  che  Cofi  dormiuano  ,tolfcro  à lutti 
la  uita  : c lofio  poi  fi  uoltarono  à effortare  i cittadini  à dovere  la  libertà  loro  ri» 
cupcrare  : c r in  quefia  imprefa  loro  hebbero  in  aiuto  e fattore  loro , e come  lom 
eo  compagni  i T ebani.  Correndo  poco  dipoi  tutto  il  popolo  con  l'arme , [ubilo , 

che 
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che  l'alba  fi  uide  cominciare  ad  apparire , fi  mifcro  aU'affedio  di  Cadmea . M4 
quei  Lacedemoni , che  alla  guardia  della  rocca  fi  ritrouauano , iquali  infume 
con  gl' amici  e confederali  loro  eran  piu  di  mille  cinqucccnto,ffrediron  tojlo  alcuni 
A Sparla, che  facejfcro  quiui  faperela  feditione  de  iTchani,  CT  che  glipre • 
gaffcro , che  quanto  piu  lofio  foffe  po filile  gli  mandafjero  il  foccorfo . Et  ef* 

Ji  intanto  attendcuano  à dijfenderji , c r contro,  le  geniche  gli  affediauano  di  quei 
luoghi  alti  ualorofamente  combattendo , ne  ueniuano  ammazzando  molti , e mol 
ti  tuttauiane  fermano  . Ora  mentre , che  i Lacedemoni  flauano  buon  numero  uceJ« mo- 
di genti , che  della  Grecia  uenir  doueuano  , affrettando , mandando  à gli  Ateniefi 
ambafeiadori , riduceuan  loro  alla  memoria  che  anch’efi  haueuan  già  unauolta  gUAtcnufi. 
il  popolo  d’ Atene  aiutato , e difefo , allhora  che  eglino  erano  fotto  la  feruitù 
de  i trenta  tiranni  coft  malamente  trattati . E perciò  bora  gli  pregauano  , che 
con  tutte  le  forze  gli  uoleffero  in  tanto  importante  bifogno  foccorrere , fi  che 
AUanti , che  i Lacedemoni  frano  con  tutte  le  forze  loro  arriuati  poteffero  di 
nuouo  Cadmea  loro  già  per  forza  tolta  ricuperare.  Gli  Ateniefi  poi  che  fu 
loro  da  quefìi  ambafeiatori  quanto  occorfe  effroflo,  uinfcro  tofto  tra  loro  e per 
diliberatione  fermarono  dimandare  un  buono  effercito  per  racquiflare  la  libera 
tà  a i Tcbani  parte  per  uolergli  del  riceuuto  beneficio  ricomperare  » e parte  un» 
chora  perche  uoleuano  intalguifa  far  fri  i popoli  della  B eotia  obligati,  perche 
doueffero  poi  effer  loro  un  forte  e fermo  aiuto  contra  la  potenza  de  i L acede* 
moni . Che  queflo  popolo  ( per  quello  che  fi  giudicano.)  e quanto  ali' effer  e di  nu* 
mero  grande  , e quanto  alla  brauura  de  gibuomini , ad  alcun  altro  popolo  della 
Grecia  non  cedeua  . E (fendo  finalmente  Demofonte  eletto  Capitano,hauendoft  con 
preflezza  eletti  cinquemila  fanti , con  cinquecento  cauaUi , fubito  il  feguenle 
giorno  aW  apparir  dell  alba  ufcì  con  e fri  fuor  della  tara  : egli  fecon  molta  fret» 
ta marciarci  perche  uoleua  effer ui  prima  che  i Lacedemoni  arriuaffero . Ma 
tutto  l rimanente  di  quel  popolo  non  era  punto  meno  pronto  c r in  ordine  di  > . 

andare  ( doue  foffe  flato  bifogno)  in  Beotia  alla  guerra . H ora  Demofonte  t f» 
fendofi  in  breue  ffratio  di  tempo  di  queflo  uiaggio  (fedito  , fu  da  T ebani  contra  -i  » .• 

topenion  (fogni  uno , ueduto  comparire . Concorrendo  frmihnente  quiui  buon 
numero  di  foldati  da  tutte  f altre  terre  della  Beotia  , hebbero  i T ebani  in  pochif  • 
fimo  tempo  un  buono  effercito  raccolto.  Percioche  fi  trouauano  hauer  meffo  infie 
me  intorno  a dodici  mila  fanti,e  piu  di  damila  cauaUi. Or  a tutti  cofloro  aUegramen 
te  contra  le  genti,  che  flauano  à qucU’affediomouendofì,  hauendo  f effercito  in 
f quadroni  diutfo,  hor  con  l'una  ,ej  bora  con  l'altra  parte  feorreudo,  ucmua* 
no  i nemici  afj aitando  , e ueniuano  in  tal  guifacofl  giorno  come  la  notte  fegui* 
tondo . Ora  i fotdati  che  in  Cadmea  fi  trouauano , da  i Capitani  loro  infiamma* 
ti , ufeiuano  anch'efii  ualorofamente  à ributtare  i nemici,  e flauano  ffrer ondo  che 
i Lacedemoni  f afferò  per  arriuare  in  breue , e con  un  groffo  e potente  efferato* 

Per  fino  d tanto  dunque  , che  non  mancò  loro  dauiuere,  fofleneuano  animofu 
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mente  quii  fi  uoglia  pericolo , e ueniuano  molti  bene  ffieffo  eie  i foldati  che  gli 
ecffeduuiiio , ò ammazzando  ,òcon  graui  ferite  ributtando  : c f era  in  ciò  lo * 
ro  di  gran  giouamento  reffer  quella  rocca  cojì  ben  munita  com’era . Ma  doue 
pofeia  cominciò  à mancar  loro  quello  che  per  uiuere  faccua  di  bifogno  , e che 
la  cofa  dcUauenuta  de  i Lacedemoni  cominciò  aire  in  lungo,  nacque  tra  loro  fe * 
ditione . Pe rcioche  i Lacedemoni  uoleuan  fopportare  ogni  pofiibil  cofa  fino 
alla  morte,  prima  che  fi  rende fferot  e gl' altri,  che  quiui  con  efii  delle  città  coffe* 
gate  fttrouauano,  il  numero  de i quali  era  molto  maggiore,  giudtcauano  che 
f offe  ben  fatto,  che  la  città  d accordo  firer.deffe.  Tu  forza  a quei  faldati  an* 
chora  , cheteneuano  la  fortezza  , iquali  erano  di  Sparta  tutti , cr  erano  po* 
chi , di  lafciarla  . Onde  uenuti  all'accordo  e fotto  la  fede  lafciatt  andare  doue 
più  loro  piaceua  nel  Peloponnefo  tornarono . Venendo  pofeia  con  grandeffer ? 
cito  a Tcbei  Lacedemoni,  c T arriuati  un  poco  tardi,  non  poterono  più  altri* 
menu  far  cofa  buona  per  loro  con  qucjla  loro  uenuia  . Onde  chiamando  i tre 
Capita/ii  del  preftdio  in  giudicio  , condcnnarono  due  di  loro  in  pena  della  hit  a s 
cr  al  terzo  diedero  una  multa  di  fi  gran  fomma  di  danari , che  le  fue  f acuità  t ut * 
te  non  erano  altrimenti  bafleuoli  à poterla  pagare  . Sene  tornaron  poi  gtA  te » 
nieft  alla  patria  loro  . Et  i T ebani  mefiifi  coni affé  dio  'a  Teff>ia,non  ui  poterò a 
no  altrimenti  fare  profitto  alcuno . Mentre  quejle  cofe  quiut  di  tal  maniera  puf* 
fauanoi  Romani,  cauando cinquecent'huomini , per  farne  una  Colonia , iquali 
doueffero  goderft  l'effcntione  , in  Sardigna  gli  mandarono . Trouandoji  al  go » 
ucruo  i Atene  Callia  ; furono  in  Roma  acati  quattro  Tribuni  con  auttorità  Con 
folare  . Lucio  Papirio,  Marco  Publio , Tito  Cornelio . Condottai  al  tempo  , 
che  gouernauano  cofloro  , intorno  à Tebe  i Lacedemoni  ,i  Beotij  hauendo  già 
riprefo  animo  , cominciarono  a uolerfi  difendere  ; cr  hauendo  tra  loro  un*  lega, 
c ommtme  fermata,mifero  un  buono  e potente  effercito  infieme  : percioche  teneùa * 
Scotìi  «'jr-  no  opinione  , che  i Lacedemoni  fojfero  per  affiliare  i paefi  della  Beoti a con. 
mTlioL*  grMÙfiimo  numero  di  faldati . E gt Atcniefi  fra  qucflo  mezo  mandando  i loro 
demoni),  ambafciatori  à i popoli  delle  cittì , che  da  i Lacedemoni  erano  Hate  oppreffe , e 
mandando  quegThuomini , che  erano  tra  loro  di  maggior  dignità  e riputai  ione  ; 
Militano  tutti  effortando  che  con  ogni  poter  loro  doueffero  cercare,  efarequan 
to  fi  potuta  perla  perduta  libertà  commune  ricuperare  . Ptrcioche  iLacede = 
' morii  rifletto  alla  grandezza  della  potenza  loro,  non  tcneuanouna  gran  cura 
del  gouerno  ò almeno  con  tracur aggine  e negligenza  le  città  e i luoghi , che  po- 
co auanti  fìhaueuan  fottopofli  gouernauano.  Onde  molti  de’  fudditi  loro,  pie* 
gauano  alla  parte  de  gl'Atemefì . Ora  i primi , che  dalla  diuotion  loro  fi  tolfe* 
\ ro,  furono  quei  di  Chio,  e quelli  di  Bizantio,  e dopò  loro  i Rodiani , cr  i Mitile* 

neri  e dopo  cofloro  ter  t' altri  popoli  i' alcun  olir  if ole  anchora  . Onde  faceudofi 
le  forze  de  Greci  tutta  uolta  maggiori , e crefccndo  ad  ogn'bora  1 impeto  loro  ; 
furon  molte  città  che  alla  parte  de  gli  Atcniefi  fiaccarono  , Di  maniera  che 
„ • quel 
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jMf/  popolo  tr  oliandoli  pcrlj,  btniuolenza  de*  popoli , che  4 /oro  fi  confluii * 
gviuno  tutto  lieto , deputarono  un  luogo  dotte  fi  doueffe  fare  un  parlamento  al 
quale,  doueffero  gl' h uomini  di  tutti  i luoghi  della  lega  interuenire,  per  trattar 
quitti  tra  loro  d'intorno  4 negotij  communi , c r i ciafcuna  di  quelle  città  affegna » 
rono  gliajfejfori . F«  per  commune  deliberatone  * e parer  commune  ferma* 
to  econchiufo , chc'l  luogo  doue  il  conjìglio , ft  doueffe  radunare , foffe  Atene  ► 

E chcnondimeno  fo  ffe  egualmente  à ciafcuna  città  cojt  grande  come  piccola  con * 
ceduto  ,che  potè  ffer o à loro  arbitrio  e volontà  Uberamente  dare  il  uoìo  c con * 
correre  in  quel  parere , che  piu  loro  foffe  in  grado  : e r che  oltre  a ciò  ciafcuna 
città  ftuiuelfe  [otto  le  proprie  fuc  leggi , ma  che  bene  fi  doueffero  tutte  ad  Aie* 
ne  come  à capo  di  tutte  r altre  , e come  .ì  principale  re  ferire . I Lacedemoni  al* 
ìkorauedendo , che  non  era  piu  pofibile,  chef  impeto  di  coloro  , che  à ribel* 

Larji  da  loro  fi  uo Italiano , fi  pote  ffe  altrimenti  ritenere  > fi  voltarono  anch'efi  à 
cercare  con  an.bafciitori  amvrcuo  Intente , e con  piaceuoli  e lufmghcuoli  parole  e 
tutte  piene  dhumanità , c con  offerire  molto , e largamente  promettere  di  riconci  lf  il 
lur fi  le  perfoneygli  animi  delle  quali  fi  haiteuanogia  fatti  nimici,CT  odiofi  dine * 
nire . Attendeuano  ctiandio  con  grandifima  diligenza  all'apparecchio  delle  cofc 
della  guerra . P ercioche  e ' dubitavano  (per  dire  il  nero)  molto  di  douere  hauere 
co’  beotij  una  guerra  grande  „ c da  douere  lungamente  durare  . Conciofta  cofa 
che  gl'AtenicJì  haucuano  co * T ebani , e con  gl  altri  Greci  anchora  , co  quali 
quella  caufa  e quella  cura  era  commune  congiurato.  Mentre  quiui  le  co* 
fc  in  quejli  termini  ft  ritroujuano  , Acoride  Re  dell'Egitto , tenendo  contrai 
Re  della  Perfia  nimicitia , ueime  raccogliendo  un  grani  e ffer  cito  di  foldati  fo * 
refìieri.  E perche  egli  era  ufato  di  dare  ai  fuoi  foldati  groffo  ftipendio  ,heb*  s>ar*na  eoa 
be  in  breue  /patio  di  tempo  della  Grecia  gran  numero  di  foldati  che  già  sera * ‘1l 

no  alla  guerra  appresati . Ma  perche  non  haueua  Capitano,  che  moli  atto , e 
molto  il  propofito  f offe , ordinò  egli  che  foffe  chiamato  Cabria  d' Atene  , che 
era  huomo  per  la  militar  prudenza  fui  molto  famofo  e riputato , e per  le  mol» 
te  altre  uirtii  delle  quali  era  ornato , di  gran  gloria  degno . Qucfli  dunque  ha* 
uendo  ( contri!  parer  del  popolo ) prefo'l  carico  di  Capitano  à lui  dato , l'effer* 
cito  de  gli  Egitti j conduceua , e ft  ueniua  con  ogni  po filli  cura , er  con  ogni  po 
ter  fuo  contrai  Perfiani  preparando  Farnabazo  d'altra  banda  difegnato  già  dal 
Re  della  Perfta  generai  Capitano  , hauendo  fatto  con  diligenza  non  piccioli  di 
tutte  le  cofe , che  fi  giudicaua , che  per  quella  guerra  bifognajfero  , prouifiona  ' 
mandò  à gli  Ateniefi  fuoi  ambafeiadori , parte  dolendo  fi  di  Cabria,  che  mentre 
egli  haueua  hauuto  deU'effercito  de  gl'Egittijil  carico  ueiuffe  l'animo  del  Re 
dal  popolo  alienando  » e parte  domandavano  che  foffe  dato  loro  1 fiorate  per 
Capitano.  Ora  gl  Ateniefi  volendo  la  gratia  e la  beniuolenza  di  quel  Re  con* 
fernarfi , "cr  appreffo  farfì  Farnabazo  ibligato  ; mandai’on  toflo  in  Egitto  à ri* 
chiamar  Cabna , quindi  mandarmi  ìperate  Capitano  , che  doueffe  quella  com» 
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mune  guerra  infteme  co'  Perftani  amminiflrare  . 

Effendo  ne’  tempi  pajjati  fermiti  tra  i Lacedemoni , e gt  Atenieft  la  parti 
era  durata  fempre  per  fino  à queflo  tempo , ne  mai  per  adietro  era  fiata  molata 
Effendo  pofcia  fiato  eletto  de  gli  Spartani  Capitano  un  certo  Sfodriado , huomo 
di  fua  natura  fuperbo  e temerario , gli  fu  da  Cleombroto  Re  de  i Lacedemoni 
fenza  confentimento  alcuno  del  popolo  data  commefìione  che  uedeffe  <f occupa • 
re  il  Pireo  porto  d Alerte . Sfodriade  udita  quefla  cofa  hauendo  feco  più  di 
diecimila  faldati.,  fi  uenne  una  notte  che  il  tempo  era  ofeuro  molto  à queflo 
porto  con  le  fue  genti  accodando . Ma  da  gl  Atenieft  feoperto  cr  hauendo 
queir imprefa  in  uano  tentato , fe  ne  tornò  à dietro  fenza  hauer  fatto  cofa  ueru- 
na . Accufato  pofcia  nel  publico  configlio  de  gli  Spartani , hauendo  i Re  fauo ■* 
reuoli , che  prendevano  di  lui  la  difefa , fu  contra  ogni  ragione  di  tal  querela  af* 
Atcnicfi  ró-  foluto . Onde  gl' Atenieft  hauendo  ne  granimi  loro  grandi  fimo  difpiscere  , che 
«"l  'ucjc-  * ^'demoni hauefjero in  tal  guifa  la  pace  uiolata,  nel  generai  coniglio loro 
moni . fermarono , tutti  co’uoti  concorrendo , che  la  pace  co'  Lacedemoni  fojfe  rotta . 

E uolendo  muouer  loro  guerra , eleffero  fopra  ciò  tre  cittadini  nobilitimi  per 
Capitani,  che  erano  tra  tutti  gl' altri  loro  cittadini  di  gran  riputatione , cr  /b= 
pra  modo  riguardcuoli . Timoteo , Cabria , e CaUiflrato  . Fermarono  etiandio 
per  decreto  che  ccjloro  doueffero  fare  à loro  elettione  uentimila  fanti , e cina 
quecento  cavalli , cr  mettere  in  ordine  un'armata  di  dugento  naui . E medeftma* 
mente  accettarono  per  compagni  in  quefl' imprefa  i Tebani  con  conditioni  intuì* 
a , to  tra  loro  pari,  cr  eguali . Fu  anche  uinto  per  loro  diltber  attorie , che  fi  do* 
ueffero  ad  ognuno  le  cofe  loro  reflituire  , lequxli  haucuano  tra  loro  , per  forte 
dijlribuite.  Et  oltre  à ciò  per  legge  ordinarono  , che  non  f off  e alcuno  Ateme  fe 
che  perl’auuenire  poteffe  tenere  fuori  del  paefe  e tenitorio  d Atene  terreni  . 
Onde  hauendofì  per  quefla  loro  dimoflratione  di  benignità  la  beniuolenza  di  tuta 
tii  popoli  della  Grecia  acquiflata  , uennero  ì fare  in  tal  guifa  l'Imperio  loro 
più  fiabile  e molto  più  fermo  , e gagliardo  che  prima  non  era.  Ora  effondo 
molte  e molt' altre  città  anchor a per  la  già  detta  cagione  prouocate  , fi  voltavano 
i favorire  gC  Atenieft  in  quefla  imprefa , Ma  quelle  fopra  tutto , che  fono  nel * 
l'ifola  E ubea , anchor  che  non  haueffero  dovuto  farlo  , mandavano  nondimeno 
foldatiin  fauore  de  gl' Atenieft , moflrandodcffer  molto  allegri  di  quella  ini* 
prefa . Conciona  cofa , che  come  haueuano  da  i Lacedemoni  gran  beneficij  rice * 
uuti;  coft  all'incontro  erano  fiate  già  da  gl"  Atenieft  con  gravi  guerre  trauaglia* 
te  , onde  perciò  doueuano  contra  gl  Atenieft  come  contra  loronimici  l’odio  ne 
granimi  loro  ferbare  . E pure  furono  feffanta  città , che  con  gl  Atenieft  en* 
Ir  irono  in  lega  ; e quefle  tutte  con  pari  cr  eguali  conditioni  concorfero  a volere 
inficine  con  efi  i quefla  imprefa  concorrere  . Di  maniera , che  uenendoft  à fare 
de  gl' Atenieft  la  potenza  tutta  uolta  maggiore , e quella  de  i Lacedemoni  d’altra 
parte  feemandoi  ne  feguì , che  le  forze  di  quefle  città  furon  loro  di  gran 
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danno  cagione  . Ora  gli  A ttnicfi  fuccedendo  loro  tutte  C altre  cofe  in  quel  modo 
appunto  , che  efii  uoleuano , fecero  paffare  teff  eretto  loro  in  E ubea , per  fare 
che  quei  popoli  con  loro  collegati  non  mutaffero  openiont , c r per  cominciare  à 
(tringeregli  auucrfarij . Mi  poco  aitanti  a quefli  giorni,un  certo  N eogene , con 
Giafone  figliuolo  di  Fereo  hauendo  meffo  tnfieme  nell’Eubea  un  buon  numero  di 
faldati , prefe  per  forza  la  rocca  de  gli  A titani,  e fefii  di  quejlo  luogo  , c T 
anche  della  città  de  gtOropi  tiranno  . Ma  portandoli  in  quejla  fua  tirannia 
troppo  offro  e troppo  fuperbo , mandar  on  lofio  i Lacedemoni  contra  coflui  Te • 
ripide  i e quefli  cercò  primieramente  di  perfuadei e con  amoreuoli  parole  di  Ti* 
ranno  che  uoleffe  torfi  di  quella  fortezza  : ma  ueduto  poi  come  non  faceua  in 
ciò  profitto  alcuno , follecitando  i popoli  d’intorno  à cercare  di  ricuperar  tali - 
berti  loro , affettando  il  luogo  , per  forza  lo  prefe , e rimife  gl  Oropij  in  li - 
berti  . Ornici  popoli  che  habitauanoil  paefe  detto  de  i Vejhejiper  queflobe ■ 
neficio  da  gli  Spartani  riceuuto  , hauendo  a loro  affettione , fi  uoltarono  aWami* 
citia  loro,  e tannifero  poi  fempre  mantenere . Ora  Cabria  Capitano  dcWcfferm 
cito  da  grAtcniefi  mandato,  feorrendoi  luoghi  de  i Vefliefi,  diede  per  tutto  il 
guafio , e cinta  di  muro  la  città  che  Metropoli  ftchtamaua  , che  era  pofla  nella 
[ommitàAun  forte  colle  , ui  lafciò  dentro  un  buon  prefidio  : er  egli  aWlfole  Ci = 
cladi  nauigando,  tirò  alla  fua  dmotione  Peparcto,  e Sciato,  e oltre  4 qtufle  al* 
cun  altre  città , che  prima  erano  à i Lacedemoni  fottopojle . Efii  intanto  ueden » 
do  quejla  cofì  fatta  inclinatone  de  granimi  de  i loro  fuddtti,  e confederati , à 
fare  da  loro  ribellione , e come  non  era  di  ritenergli  da  ciò  pofiibile , comincia * 
ronola  primera  feucrità  loro  àdeponere,e  fi ueniuano alle  cofe  de’  popoli  del 
le  città  accommodando  : onde  con  quejla  loro  humanità  c piacettolezza , er  con 
quejla  famigliarità,  e con  far  molti  piaceri  e benefici , uennero  a far/ì  tutti  i 
loro  fudditi,  et  popoli  delle  città  confederate  più  beneuoli,  e più  ajfcttionati . 
Veduto  poi  come  la  guerra  ueniua  tutta  uolt a crefcendo,  e che  perciò  faceua  di 
mtflicro  {attenderci  con  ogni  pofiibilcura , er  diligenza,  fi  mifero  à fare  le 
cofe  tutte , che  di  bifogno  faceuano  con  molta  diligenza  er  attentione  ; perciò » 
che  erano  molto  più  che  prima  accurati  e diligenti  in  uenire  i follali  ammacfhan 
do , ordinando  le  f quadre , er  i pubici  carichi  tutti  effercitando . C onciofia  cofa 
che  efii  difiribuirono  in  dieci  parti  le  città , e tutti  quei  foldati , iquali  efii  batte * 
nano  perla  guerra  eletti . T eneuano  della  prima  la  cura  i Lacedemoni , deila 
feconda  e della  terza  gl  Arcadi  : della  quarta  gli  Elei , della  quinta  gli  Achiut  ; 
haueuano  la  fefla  i C orinthi , c r i Megarefi , la  fettima  i Sicicnij , er  F liofili , 
con  quei  popoli,  che  hanno  nel  luogo  che  Attenuivi  detto  l habitat  ione  : rotta* 
uagliAcamani,lanonaiFoceft,criLocrefiie  l'ultima  finalmente  gli  Olili » 
tbij , egli  huomini  iella  Tracia  collegati  loro . L’ordine  loro  era  quefìo  che  con 
due  armati  alla  leggiera  fi  metteffe  uno  armato  { armi  grani  » e che  un  cauallo 
fi  metteffe  con  quattro  armati . Ora  poi  che  le  gemi  furono  in  tal  guifa  in  bat* 

Hijl,  di  Diod.  Steli.  Ili 
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f tf*»5  a?  * or^'nxte  > H Ageftlao  come  generai  Capitino  biueua  di  tutto  t efjcrcito 

U " */  goucrno . E ri  quefii  per  dire  il  uero  huomo  di  Ultore  , e di  militar  prudenza 
dotilo , c r in  grande  i limi  e riputinone , cr  eri  Ulto  per  Cidietro  inuitto  fcm 
pre  in  tutte  f imprefe . Percioche  s'en  di  maniera  portilo  nell' altre  guerre,  che 
biucui  ad  ognuno  ammiratone  apportiti  s craHhora  ancho  quando  facendo  i 
Lacedemoni  guerra  contri  i Per  fi  ani , egli  tra  italo  fatto  dell’ effercito  Capita * 
no  ,hauendo  uu  effercito  grandifitmo  fupcrato  , feorfe  la  maggior  parte  del* 
l'Afta , facendo fi  di  tutto  quello , che  era  per  quelle  campagne  padrone  : e fe  noti 
fojfe  ìlato  finalmente  per  cagione  di  alcuni  negoci  ciuili  f importanza  dagli 
Spartaniricbiamato , bar  ebbe  al  certo  tutto' l Regno  de’  Perfiani  ad  ejlrcmo  pe- 
ncolo ridotto  . Conciona  cofa  che  coflui  erahuomo,  che  nel  fare  le  facende 
poteua molto  , perche  co’l  ualoree  conia  forza , haueua  etiandiola  prudenza 
congiunta , c non  fi  mettcua mai  fe  non  X magnifiche,  c r honoratc  imprefe . E 
perqucflo  gli  Spartani  anchora  confidar  ondo  che  quefla  era  guerra  di  grandif» 
fini  importanza , e tale,  che  non  ficonucniua  di  darne  il  carico  ad  altri,  che  ai 
un  Capitano,  che  f offe  al  tutto  fperimentato  e di  grandifiimo  ualore , giudica • 
rono  che  foffe  bene  di  dare  ì cofitti  di  tutto  C effercito  il  goucrno . Cofi  dunque 
Ageftlao  prefo  feco  Ceffercito,  fc  n'andò  con  effo  alla  uolta  della  B eotia,  con ■ 
ducendo  con  effo  lui  olirà'  Inumerò  di  diciotto  mila  fanti  ; trai  quali  u’erano  citi 
que  colonnelli  di  folditi  tutti  Lacedemoni.  Era  un  colonnello  il  numero  diciit* 
quectn'.o  fanti . Mi  li  Coorte , che appreffo  gli  Spartani  fi  dice  Scirite , non  fi 
ufi  di  mettere  infieme  con  l' altre  in  battaglia  i anzi  che  hauendo  un  fuo  proprio 
e Sterminato  luogo,  fi  ila  appreffo  al  Re  , e fempre  corre  a dar  foccorfo  aH'al* 
Ordinarli*  tre  parti  della  battaglia , la  doue  faccia  d'aiuto  mefliero . Quefla  ordinanza  di 
moni*  deità  ficltifiimi , e d’importanza  grandi  fiima  nel  campo , ere  il  più  delle  uol 

Scìnte . te  di  fare  ottener  la  uittoria  cagione . Haueua  oltre  i ciò  Ageftlao  neW effercito 
più  di mMe  cinquecento  cauxlli . Ora  cofioro arriuando ad  una  certa  città,  che 
era  da  i Lacedemoni  con  boni  fiima  guardia  tenuta,  ad  effa  uicino  decampandoli, 
quiui  fi  fermò  ripofxndofi  fino  i tanto  che  i foldati  la  foniti,  e le  forze  per « 
iuterihaueffero . Gl' Ateniefi  d'altra  parte  intefa  Varr inala  de  i Lacedemoni  itt 
B eotia  fpediron  tofio  in  foccorfodi  Tebe  cinquemila  fanti , cr  con  efii  dugento 
cauaHi.  Et  e fendo  quefte  genti  tutte  ad  un  certo  luogo  arriuate  , i T ebani  ocm 
cuparono  un  colle  lontano  alla  citt  ì loro  intorno  allo  fpatio  di  uenti  lìadij  ; e 
fattifì  forti  in  que  fio  luogo , c quiui  rilpetto  al  flto  forte,  per  impedire  i nemU 
ci  fermandoli , fi  diurno  l'arriuata  loro  affettando  . C onciofìa  cofa , che  ha a 
ucndo  l’udita  gloriai  Agefilao  loro  qualche  terrore  apportato,  non  haucuano 
ardire  di  mctterfi  in  aperta  campagna , a uolere  l'impeto  di  quello  effercito  fon 
flettere . Ora  Ageftlao  mettendo  le  fue  genti  in  battaglia , fe  ne  ueniua  con  effe 
contrai  Beotij  marciando;  c poi  che  fi  fu  loro  appreffato,  fe  pr interamente 
[correre  contrai  nemici  i foldati  armati  alla  leggiera,  per  far  pruoua  à cono « 
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fare  a qual  forte  di  Intuglia  i nemici  f off  ero  ordinati . Ma  battendo  i T ebani 
facilmente  di  quei  luoghi  aliti  fuoi ributtati,  Jpinfe  fubtto  auanti  contraloro 
tutto  F efferato  in  battaglia  con  horribil  moflra . AUhora  Cabria  Ateniefe , che 
de’  faldati  mercennarij  era  Capitano , fa  a tutti  i fuoi  commandamento , che  mo » 
f brando  di  noti  tener  de'  nemici  conto  ueruno  l'impeto  loro  affettaffero  , cr  che 
fenx.a  moflrur  fegato  di  uiltà  befferò  forti , cr  abbacando  uerfale  ginocchiati 
feudi  e i colpi  i delle  lor  lance  par  afferò  . Onde  facendo  ccfloro  quanto , che  lo * 
ro  era  flato  impojlo  i Ageftlao  rcjlando  della  coflanzA  de'  nemici , e del  pcco  con » 
to  , che  de'  fuoi  tencuano  ammirato , giudicò , che  non  fojfecofa  fteura  il  fare 
in  un  luogo  coft  ftnifbro  il  fuo  sforzo , c di  cojbringere  gli  auuerfarij , a far  pruo  ( * 

ad  del  ualor  loro  in  pericolo  coft  fatto  . Et  hauendo  già  per  pruoua  conofciuto 
come  cojloro , fe  foffe  loro  forza,  fi metterebbono  per  ottenere  la  uittoria  A 
combattere , gli  ueniua  X calare  nel  piano  prouocando . Ma  non  calandoui  al* 
frinenti  iTebani,  fa  lo  fquadrone  delle  fue  fanterie  ritirare  , fingendo  poi 
fuori  i causili , con  le  genti  armate  dileggierà  à fare  feorrere  il  paefe,  non 
tuonando  alcuno , che  loro  fi  opponeffe , diede  per  tutto  ilguajlo,  e r ogni  coft 
faccheggiando , prede  grandifiime  ne  riportarono  . Ora  quelli  Spartani , che 
con  Agefilao  ft  trouauano , e parte  cordiglieri , e parte  Capitani , non  poco  fi 
mxrauiglixuxno  ,chc  effondo  fiato  fempre  co  fame  di  Agefilao  di  portarfi  neU 
limprefe  coft  bene,  ercon  tanto  ualor  e e brxuurs;  trousndofi  bora  un  efferato 
molto  maggiore  e più  potente  che  mai  hauuto  haueffe , non  baueffe  nondimeno 
voluto  fare  co'  nemici  giornata . Ma  Agefilao  rtffofeà  ccfloro . Che  i Lacede « 
monihaueuano  bora  fenzalor  pericolo uinto,  perebei Beotij  non  haueuano barn , 
uuto  ardire  iufeire  a difendere  il  paefe  loro , che  non  gli  foffe  dato  il  guaflo  . 

D me  fe  foffe  auuenuto , che  fi  f off  ero  tirati  i nemici  (che  bora  come  uintice » 
deiiano ) per  forza  à fare  di  loro  combattendo  pruoua , che  ne  farebbe  potuto 
per  l'inflabilità  della  fortuna  fucccdcrc  , che  i Lacedemoni  f off  ero  in  qualche 
pericolo  incorfi . Onde  fu  aUhora  da  cojloro  giudicato , che  per  quejlo  fuo  cefi 
faggio  difeorfa,  egli  haueffe  molto  ben  confideralo  quello , che  foffe  potuto  au-  j 
venire . Ma  e'  fi  parfe  ben  poi  per  gl’ejfetti , che  fuccedere  fi  uiddero  , che 
quejlo  fuo  dire  non  foffe  flato  un  parlare  di  un  huomo,  ma  di  un  diuino  oraco* 
lo  piùtojlo . Percioche  offendo  i Lacedemoni  andati  con  un  grofiifiimo  effercito 
fapra  i Tebani , e T hauendo  fatto  ft  che  efii  per  di  fa  fa  della  libertà  loro  furono 
di  combattere  forzuti,  ne  riportarono  una  gran  rotta  . Percioche  reflandone 
U prima  UQlta  molto  mal  trattati  in  Le  atre , ui  perderon  molti  de  i loro  cittadi » ^ ^ ( 
ni,  e tra  quelli  che  ui  Ufaaron  la  Ulta,  fu  anche  Cleombroto  lor  Re.  'Venuti  ro'^Tba»# 
mcdcjìmamente  poi  con  Tarmata  a Mantinea,  uicapitaron  male  quafi  tutti , c r ra“orc. 
quando  manco  ui  penfauano , furono  deW  Imperio  loro  prillati . Conciofu  cofa 
che  coft  fuolela  buona  far  tuna  i fuperbi  fuor  <f  ogni  loro  openione  Malfarei 
e mofirarne  come  non  fi  debbe  mai  troppo  nelle  cofa  di  quejlo  mondo  confidare , 
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fe  dunque  prudentemente  Agcfilao  ; liquide  di  queflo  primo  fucceffo  conteam' 
fi/i lofi , uenne  l'effercito  fuoi  f alitare  . Se  ne  tornò  pofeii  Agcfilao  conVefferm 
cito  fuo  nel  Peloponnefo . I T chini  intinto  trouandoft  del  buon  gouerno  di  C a» 
brìi  falui , kebbero  dell  indi f ria  di  tant'huomo  nelle  cofe  della  guerra  grande 
ammirinone  . E Cabri.t  kauendo  nella  guerra  fatto  molte  e molto  bonoratc 
fatti  oni , <t  fe  fteffo  molto  di  colali  fuoi  inganni  militari  piaceua  , e delle  lodi  dal 
popolo  dategli , fiueniua  molto  compiacendo . Dopò  la  partita  di  Ageftlao  i 
Tebsni , fe  n’andarono  a i danni  dei  Teffiij , ZT  arriuiti  ammazzarono  tutte  le  . 
prime  guardie , che  erano  dugento  follati  ; quindi  con  fpefii  affitti  la  cittì  fimi» 
f *h«,iiomo"  /er0  * te,ltare . Mi  non  hauendo  potuto  far  cofa , che  di  memoria  foffe  degna, 
ammiiur-  ì Tebe  con  l'effercito  loro  fene  tornarono  . febida  Lacedemonio  trouandofi 
*°  • con  groffo  preftdio  in  Tefpia , fatando  fuor  della  terra , e uenuto  temeraria» 
mente  co'  Tetani , che  fe  ne  animano , alle  mani , ui  perdette  de'  fuoi  più  di  citi 
quecento  follati  ; CT'egli  ualorofamente combattendo , riceuute  molte  ferite , ui 
lafciò  con  gran  brauura  la  uita . E uencndo  poco  di  poi  i Lacedemoni  con  tutte 
le  forze  loro  fopra  Tebe , occupando  iTebani  alcuni  luoghi  nel  paffo, impedì» 
rotto  a ì nemici  il  poter  pel  paefe  loro  faccheggiando  f correre  e dare  il  guaflo  . 
Nonhaitcuano  efii  (per  dire  il  itero)  da  principio  ardire  di  uenire  ì giornata 
— con  tutto  l'effercito  nella  campagna  : ma  poco  di  poi  effendo  A gcfilao  fermato 

nel  primo  fquadrone  j iiennero  ad  affrontarlo . Et  efjendofì  quiui  ualorofamen*  * 
te  e con  animo  forte  combattuto , furono  da  prima  le  genti  dì Agtfilao  fuperio * 
ri.  Ma  fallando  poi  con  gran  furia  fuori  della  cittì  loro  tutti  i T ebani,  Agt- 
filao  uedendofì  cofi  gran  numero  di  gente  concorrere  : fe  toflo  dare  il  fegno  del 
ritirarfi  . Et  allhorai  Tebani  non  fi  giudicando  ì i Lacedemom  punto  infoio* 
ri , con  iinfegne  inalberate , alla  uolta  dell' e fi ertilo  de  gli  Spartani  s'inuiarono. 
Queflo  dunque  fu  il  fine  delle  battaglie , che  tra  gli  eserciti  per  terra  fegui» 
rono . Veniamo  bora  ì ragionare  di  quanto  auuenne  tra  t armate  , che  fi  troua* 
Giormu  tf ano  per  lo  mare.  Seguì  nel  medefimo  tempo  una  giornata  natale,  che  fu  in 
Uccdcm'”  nero  molto  grande,  traNaffo  c r Palmo,  che  fu  fatta  perle  cagioni,  che  ho* 
«f  Atc-  ra  fi  narreranno  . Haucua  battuto  nuova  Pollile  generai  Capitano  dell' armata 
de  i Lacedemoni,  come  era  fopra  certi  nauilij  grandi  fimi  quantità  di  grani , 
che  ì gl’Ateniefi  fi conduceuano tonde  fitbito  cominciò  à difegnare  di  metterfi 
. in  aguato  per  leitarg/i  loro  i c uenne  efferuando  il  porto  doue  que'  legni  con  que' 

grani  doueuano  capitare,  con  animo  di  quelle  naui  affrontare.  GfìAteniefi  in* 
tefa  quefla  cofa  , facendo  far  utla  alla  armata  loro  i quella  uolta  , la  firada 
di  condur  quei  grani  anatrarono , e cóndottolo  poi  lo  fecero  nel  Pireo  entrare. 
EtaUhora  il  generai  dell' armata  de  gleAteniefi  Cabria,  condottofi  con  l'armata 
fua  tutta  i N affo',  diede  ordirte  di  ajfediarlx.  Hauendo  poi  fatto  accoflxrele 
machine  alle  mura , e con  gli  fpefii colpi  de  gr Arieti  fedendole  ; e rumandole t 
fe  tutto  quello , che  fu  pofiibilc  per  potere  quella  cittì  per  forza  pigliare  t 
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VoUide  generai  deW  armata  de  i Lacedemoni  fraquefto  me%o  , fi  ucntic  acco* 
fiandoi  N affo  per  dare  a gli  affediati  foccorfo.  Et  in  tdl  guifa  quiui  affron • 
tandofi  9 c T cominciandoli  tra  quefle  due  armate  a menar  le  mani , fi  Henne  final* 
mente  al  fatto  dì  arme.  H aueua  PoUide  f eco  feffantacinque  Galea  e Cabridne 
haueua  ottantatre  . Ordinateli  dunque  amendue  queft' armate  in  battaglia  , fu 
il  primo  PoQide , che  tenendo  il  gouerno  del  dejlro  cerno]  dell'armata , fi  moffe 
impetuofamente  ad  affrontare  le  galee  del  corno  finiflro  de  i nemici , che  gli  {la* 
uano  aW  incontro,  delle  quali  hauetta  il  gouerno  Ccdone  Ateniefe . Ora  PoUide 
Arcnuamente  combattendo  priuò  della  uita  Ccdone,  e mife  tutti  quei  uaffetlim 
fondo.  Venuto  fimilmcnte  con  altri  nauili  alle  mani , cr  con  gli  jfironi  affron* 
t indoli,  portene  f e fommergere,  e parte  àuoltarfi  al  fuggire  ne  cofirinfc . 

Onde  accortofi  di  quefio  Cabria , hauendo  già  parte  delle  fuc  navi  perdute , cor * 
fta  dare  a quelle , che  amai  termine  fi  trouaudno  foccorfo , o*t/t  tal  guifa  i 
fuoi  già  rotti  infieme  rimife . Et  egli  hauendo  anchor  feco  buona  parte  deWar * 
mata , e quella  molto  bene  in  ordine  ; con  quella  ualorofamente  combattendo , 
sfondò  molte  delle  galee  de'  nemici . Hauendo  finalmente  la  uittoria  ottenuta , e 
fatte  uoltar  in  fuga  tutte  le  naui  de'  nimici,  fi  re  fio  di  più  andarle  feguitando  » Cabrùper- 
ricor dando fi  di  quella  battaglia  nauale,  che  fu  già  anticamente  fatta  ad  Argi* 
ttufa , nella  quale  il  popolo,  che  haueua  già  la  uittoria  ottenuta  » per  cofigran  ria  donimi 
beneficio  haueua  poi  i Capitani  della  l prò  uittoriofa  armata  fatti  della  uita  pri»  Cl  rotu  * 
Mare  , non  per  altra  cagione  (per  quello  cheefii  aUegauano ) che  per  quefia , che 
non  haueuano  a i corpi  di  coloro , che  in  quella  naual  battaglia  erau  morti , dato 
fepultura . Cofi  egli  dunque  dubitando  chenonauucniffe  a lui  anchor  a di  doue* 
re  in  un  fimilcafo  jìmil  pena  riceuere  , dal  feguire  i nemici  togliendofi  * fe 
r accorre  i corpi  de  i cittadini , che  per  lo  mare  andauano  notando  » e quelli  che 
ritrouò  anchora  uiui, ordinò  che  foffero  curati , cr  a morti  uoUeche  foffe  date 
fepultura . E uer amente  che  fe  egli  non  foffe  i lato  intorno  a quefia  cura  occu*  ^ 

pato , facil  cofa  era , che  egli  haueffe  tutta  formata  de  i nemici  mandata  male . - a 

Perderono  in  quefia  naual  giornata  gtAtenie fi  diciotto  galee , cr  i Lacedemoni 
ucnti  quattro  ; cr  appreffo  ne  furon  prefeotto  con  tutti  gthuomini,  che  [opra 
ui  fi  trouauano  . Cofi  dunque  Cabria  hauendo  cofi  honoratà  uittoria  ottenuto  , 
fe  uela  per  la  uolta  del  Pireo  molte  ffoglie  dei  nemici  feco  portando,  e fu  con 
molte  lodi  da'  fuoi  cittadini  honorato  » pcrcioche  quefia  fu  la  prima  uittoria , 
che  dopò  la  guerra  del  Peloponnefo  efii  per  lo  mare  otteneffero  • Perche  quel = 
la  che  appreffo  a Guido  s'era  ottenuta  , non  era  fucceduta  per  le  proprie 
forze  loro,  ma  perche  s' erano  quiui  dell'armata  del  Re  feruiti . Ora  mentre 
che  quefte  cofe  fi  ucniuano  facendo , Mirco  Manlio  in  Italia  cercando  di  farfi  in  Marco  Man 
Roma  Tiranno , fu  feoperto  , e fu  per  quefia  cagione  della  uita  priuato.  1,0  murk°* 
Venuto  poi  al  gouerno  et  Atene  Cariandro  ; diedero  i Romani  della  republi* 

cal'amminifiratione  a quattro  Tribuni , dando  loro  lifieffa  auttorità,  chea  i 
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Olimpiade  Confoli  fi  fuol  dare  . Che  furono  Seruio  Su'pitio , Ludo  Pipino , Cornelio 
Tito , e M-trco  Qiintio . tu  celebriti  dppreffo  gli  E/i/  l'Olimpiidc  centefìma  > 
primi.  OraiTribilli  [popoli dclli  Tncid , opprefii  d.tlld  careflia  grande  del 
grmo , ftmofjero,  con  tutto' l popolo  uni uerfdl mente  per  ire  nelle  parti  ultime 
di  quelli  regione,  er  peruittcrc  prouiJero  le cofe  neceffarie  di  altri  popoli  di 
altri  paefit  CT  e) fendo  quejle  genti  più  di  trenti  miti  perfone  , entrar on  per 
forzane'  luoghi  della  Tracia  loro  uieini , e non  frollando  chi  loro  fi  opponete 
ò faceffe rififlenza, tiferò  il  paefede  gl' Addenti  i ficco  . P ercioche  hauendo 
quiui  fatta  groffa  preda , non  dubitando  di  mate  alcuno , fe  ne  ucniuano  adie* 
tro  di  fordinata  nente  tornando  . Onde gP  Addenti  ufeiti  loro  con  tutte  le  lor  f or* 
ze  mentre  coli  dif ordinali  ueniuan  marciando , addoffo , n ammazzarono  più  di 
dumila  . E quei  Barbari  per  queflo  incrudeliti , volendo  contri  gli  Addenti  uett 
dicarfi  ,'jff  mifero  dt  ntiotto  f correndo  i luoghi  di  co/loro  . Ma  coloro  iquali 
bdueuano  poco  prima  uinti,diuenuti  pel  fucceffo  di  quella  prima  battaglia  fuper 
bi , er  e /fendo  uenuto  loro  il  foccorfo  delle  genti  di  i luoghi  uicini  della  T ralla, 
ùfeirono  in  campagna  contri  l'effcrcito  de'  Barbari , E uenuti  tra  loro  a giorni * 
ta , doue  lì  combattè  molto  fieramente  per  dire  il  utro  uoltando  i Traili  in  fu * 
ga , e reflando  gli  Addenti  coji  da  loro  abbandonati  foli , tolto  dalla  moltitudine 
de  i Barbari  in  mezo , non  ne  rtmafe  di  quanti  n erano  nella  battaglia  pur  uno , 
Addenti  che  non  f offe  ammazzato . Ora  poi  che  gli  Addenti  htbbero  cofì  gran  rotti 
bl\Vi.dc  Fn  ritenuti , uolendo  i nemici  mettere  intorno  alle  lor  terre  Taffedio  ; compar  fe  qui 
ui  con  l'elfereito  il  nobile  e famofo  Capitano  degf  Ateniefi  Cabrii , e liberò  di 
qucjlt  pericoli  gli  Addenti,  e mejfe  quelle  genti  Barbare  in  rotta , e le  cacciò 
del  paefe  loro.  Et  hauendo  nella  cittì  loro  buon  prcfidio  lafciato , egli  fu  con 
inganno  d.i  certi  ammazzato . Fatto  poi  generai  Capitano  dtU’ armata  Timoteo 
CT  in  Ce  faionia  nauigando  condottofì , s'accoflò  alla  città  con  f armata  ; e per ■ 
Cabrii  am-  fuafe  à gli  altri  popoli  anchera  dintorno  all’Acarnania  , che  doutfftro  alla  parte 
mutato . gli  Ateniefi  acccoflarjì . Anzi  che  fatto  poi  diuenire  amico  loro  Alceta  Re 
de  i Molofi,  cr  hauendo  à ccftui  fottome  ffe  quali  tutte  le  città  che  quinci  din» 
torno  fi  trouauano,uenuto  alle  mani  con  tarmata  de  i Lacedemoni  intorno  à Leu * 
cadagli  uinfe.Fe  coftui  quejle  cofe  tutte  in  quel  poco  fratto  di  tépo  e con  pochif 
fima  fatta  in  uerospcrtioche  con  le  parole,  e col  fuo  bel  modo  di  dire , perche 
era  bellijiimo  parlatore,  feppe  pervadere,  e col  ualore poi,  e conia  peritia  delle 
cofe  militari  uinfe.Onde  n'acquiflò  gran  lode  non  fedamente  dppreffo  <t  i fuoi  cit 
tadini,ma  dppreffo  gl' altri  popoli  Greci  anchora.Et  queflo  è quanto  fi  doueuadi 
Timoteo  dire . Mentre  fi  ueniuano  quejle  cofe  facendo  i T ebani  con  cinquecento 
huomini  [celti,  prefcntatijì  fopraOrcomeno  fecero  quitti  cofa,chc  fu  uera * 
mente  di  memoria  degna . Perche  tenendo  i Lacedemoni  una  groffa  guardia  di 
f oliati , cri  Tebani  con  cofloro  affrontandoli , feguì  tra  loro  una  terribile  e bri* 
ua  f anione  : doue  i Tebani  con  gente  il  doppio  più  che  efii  non  erano  combat* 
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tendo  uinfero  i Lacedemoni  : La  qual  cofa  non  trottiamo  leggendo  ,che  ma  più 
ne'  paffuti  tempi  auueniffe : e ben  affai  fi  pareua  fe  pochi  foldati  loro  foffero 
da  gran  numero  rcflxti  uinti . La  onde  i Tebani  per  bauer  fatto  quejlo,  s’acqui* 
flarono  gran  lode  di  prudenza  , e di  brauura  poi  grandifitma  ; di  maniera , che 
più  nobili  e più  famafì  de  gl' altri  riputati  , fi  giudicala , che  doueffero  per  ot 
tenere  della  Grecia  l' Imperio , cominciare  a combattere . Fu  l'htfloria  deile  cofe  Hermij  m* 
della  Sicilia  da  Hermia  Mctimiefe  tra  gl'altri  fcrittori  fhifloru , in  dieci  libri , tìnneft  hi- 
(•ó  pure  per  quanto  uogliono  alcuni)  in  dodici  ridotta  nlqualc  in  effa  le  cofe  fino  ' orico* 
ò,  quefl’anno  feguite  raccolfe.  Trouandojì  al  gouertio  tf  Atene  Hippodamo. 

Furono  da  i Romani  creati  in  luogo  de  i Confoli  quattro  Tribuni , Lucio  Valerio , 

Crilpo  Manlio , Fabio  Seruilio , e Sulpitio  Lucretio . Artafcrfe  intanto  Re  di 
Perita  udendo  far  guerra  contri  gli  Egittij , e perciò  difiderando  di  mettere 
infìeme  un  graffo  efferato  di  gente  forejliera  , fi  mife  in  animo  di  uoler  prima- 
tutti i tumulti  di  guerra  eh’ erano  per  la  Grecia  quietare  . Conciona  cofa  che 
egli  fpera/fe  , che  ogn  bora,  che i Greci  fi  trouaffìcro  daU'intefline  lorguer * „r> 

re  liberati , foffero  molto  piu  pronti  à ire  fuor  de  paeft  loro  alla  gucr » 
ra  . Mandati  dunque  per  [queflo  in  Grecia  i fuot  ambafeutori  , ueniua  i > 

popoli  di  quelle  città  effortando  , che  u.  leffero  indurfì  à fermar  tra  lo » 
ro  la  pace  commune.  Et  i Greci  che  dalle  continue  guerre  fi  trouauano  in  uero 
molto  affaticati  al  parer  fuo  uolcntieri  attenendofùfermaron  tra  loro  tulli  la  p.t* 
ce,  con  quefta  conditione  , chei  popoli  di  tutte  le  città  uiueffero  fetto  le  leggi 
loro,  e foffero  mtuttoda  ogni  prtftdio  liberate.  H aueuano  i Greci  deputati 
certi  Capitani , iquali  attorno  andando , doueffero  di  ciafcuna  città  i preftdij  ca * 
tiare.  Ma  i Tebani  folomentc  nonuolendo  confentire  , che  quefla  pace  a tutte 
le  città  ft  diflendeffe , anzi  udendo  che  tutti  i popoli  della  B eolia  doueffero  a lo * 
roil  tributo  paganie?  effendo  in  ciò  loro  pertinacipimamente  dagli  Ateniefi  con 
tradetto  i fu  la  cofa  rimeffa  ad  un  commune  conftglio  di  tutti  i Greci . E quiui ■ 
trattandoli  la  caufa , er  per  la  parte  de  gli  Ateniefi  parlando  Califlrato  orato s 
re , e perla  porte  de’  Tebani  orando  Epaminonda  ; fu  di  parie  concorde  uolere 
conchiufo  tra  gl'altri  Greci  tutti , che  foffe  fermata  la  pace . E foli  i Tebani 
giudicati  degni  di  trouarfì  da  quella  commune  pace  efcluft , ( mettendo  animo  4 
fuoi  cittadini , co'l  fuò  udore  Epaminonda  , ) con  gran  confidenza  al  commune 
parere  di  tutti  gl'altri  contradicendo , fi  opponcuano  . P crciochc  t Laccdemo* 
ni,  e gf  Ateniefi  dopò , che  kebbero  tra  Uro  lungamente  dell'imperio  contefo  , 
reflaron  finalmente  in  tal  guifa  quieti  i che  quefli  dell'imperio  di  terra , e quelli 
del  mare  foffero  giudicati  degni . Onde  rejlando  loro  la  terza  parte  deU'lmpc* 
rio  folamente  , mal  uolcntieri  in  uero  ui  s'accommodarono  ienonuolfero  altri » 
menti  che  le  cittì  della  Beotia  foffero  tributarie . Ma  i Tebani  che  erano  per  la 
.brauura  loro,  c per  lo  ualore  eccellenti , ty  oltre  à ciò  perche  venuti  più  uoUe 
co’  Lacedemoni  4 battaglia  tran  rimaft  vincitori , n erano  molto  più  feroci  diut • 
v III  iiij 
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nutu  haueuano  già  riuolti  gli  Àttimi  loro  per  loro  rimperio  delle  cofedi  terra 
Acquifere  : ne  reftaron  poi  di  quefia  loro\fi>eranza , e di  quefio  dejìderio  ingan» 
ruti , pxrte  perle  cdgioniddnoi  già  dette,  e parte  anchora  perche  efiiin  quel 
tempo  fi  trouiuano  hauere  molti  più  Cdpitdni , e molti  P rencipi , e quelli  molto 
più  forti , e molto  più  udlorofi . E tra  quefti  i più  nobili  e più  eccellenti  di  tutti 
gl' altri  eran  P clopida  e Gorgia , c r Epaminonda . Percioche  quefti  non  fola * 
mente  gC altri  della  fua  terra  tutti  ; ma  tutti  gl altri  huomini  ancora  della  Grecia 
e di  ualore , e di  peritia  di  cofe  militari  di  gran  lunga  auanzaua:  perche  haueua  bo 
nifiima  cognitione  di  tutte  le  difciplina  ma  fopra  tut  o della  Filofofia  di  Pitagora , 
c precetti  della  quale  haueua  egli  tutti  ottimamente  apprefi  > haueua  medefimamen 
te  dot' opera  affai  alle  ffieculationi  delle  cofe  naturali  » taccio  qui  le  cofe  da  luì 
, pr celar ifiim amente  fatte . E non  è dunque  marauiglia , che  egli  poco  auanti 

hauendo  meffo  infieme  pochi  faldati , ma  tutti  fuoi  cittadini , hauendo  hauuto  or 
dire  di  uenirealle  mani  con  tutto  l'efferato  de  i Lacedemoni,  e de  gl altri  popoli 
cieombro-  confederati,  di  fi  fatta  maniera  coloro, che  inuitti  eran  tenuti  auanzajjcyche  tolfc 
monfoam  d<*  Clcombroto  Re  de  i Lacedemoni  la  uita>  e quelle  tante  genti  ui  nemi 
daziato . che  reflaron  morte  quafi  tutte . Fe  coftui  fi  gran  cofe  contrai openion  <f ogniu* 
no  per  una  fua  fingnlare  induftria  e ualore , che  con  gli  itudij  delle  buone  lettere 
fi  haueua  acqui  fiata . M a di  quefie  cofe  più  a lungo  quando  fi  «erri  à quefti  par 
ticolari , ne  ragioneremo . Torniamo  bora  à feguitare  la  giu  cominciata  nofira 
hifioria.  Poi  che  fu  à quei  popoli  (come  s'c  già  detto ) conceduto , che  poteffe» 
ro  uiuere  fecondo  le  leggi  loro  cominciarono  à nafeere  per  le  città , e mofiima • 
mente  nel  P do  pome fo  tumulti  grandi , e grani  feditioni  : conciofia  cofache  per 
l efferegia  il  maneggio  delle  republiche  nelle  mani  di  pochi  ridotto , cr  bora  ef. 

fendo  ogni  auttorità  e del  bene , e del  douere  nelle  mani  del  popolo  rimeffa  i 
fttrouò  comeefii  haueuano  molti  huomini  da  bene  in  bando  mandati.  Etbauen » 
do  oltre  à ciò  deputati  alcuni  iniqui  giudici , ne  ueniuano  molti  huomini  conden» 
nati . Onde  nafeendo  per  queflo  molte  feditioni , multauano  alcuni  con  refiilio  , 
CT  alcune  con  leuar  loro  tutti  i lor  beni  i ma  fopra  tutto  rigidamente  procede » 
nano  contra  coloro  , che  erano  flati  nel  tempo  che  erano  fotto'J Imperio  dei 
Lacedemoni  s delle  città  al  gouerno . Conciofia  cofa , che  fa  mefcolata  turba  del 
popolo , poi  che  fi  trouauano  hauere  la  libertà  acquifiata , fi  ricordauano  di  quel 
Caftro  e duro  modo  di  gouernare,che  haueuano  già  nel  tempo  che  cofioro  gom 
uernauono  fopportato  . E furono  i banditi  dei  Fiale  fi  i primi , che  infieme  in 
...  certo  lato  radunatifi , occupata  Hcreà,  luogo  in  uero  molto  forte  e munito,quindi 

pofeia  con  impeto  mouendofi , F ialea  affaltarono  .*  c r hauendo  per  auentura 
trouato  che  nel  Teatro  ficelebrauano  le  fefie  Baccanali , cr  all'improuifo  fopra 
cofioro  quiut  correndo , neoccifero  molti , e tiratine  non  pochi  à congiunger/i 
con  effo  loro , quindi  alla  uolta  di  Sporta  fe  n andarono . 1 Banditi  poi  di  Co» 
tinto  che  crono  molti,  c ffeffotro  gli  Argiui  fi  ri parauano  i fecero  forza  di - 
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rientrare  . E/  effendo  fiati  dentro  la  citta  da  alcuni  famigliavi , cr  amici  loro 
riccuuti , furono  à pericolo  di  ejfer  preft , percioche  furono  per  calunnia  accu* 
fati . E douendo  auuenire  , che  e'  farebbono  prefi,  e de'  tormenti  e della  paf* 

/ ione  della  prigionia  dubitando , j’ ammazzarono  infìeme  tra  loro . Et  i Corina 
thij  battendo  inquifiti  molti  cittadini  che  foffero  flati  infteme  con  quei  banditi  t en 
trare  nella  città  colpeuoli,  parte  ne  fecero  morire  c parte  ne  mandarono  in  efiia 
li o . Et  hauendo  alcuni  nella  città  de  i Megare/i  tentato  di  uoler  lo  flato  della  re* 
pubhca  mutare  dal  popolo  uinti,  ne  furono  una  buona  parte  morti , è molti  ft 
ne  faluarono  . C ofi  anche  appreffo  a i Sicioni  alcuni  cercando  di  fare  nouità  fu* 
ron  della  uita  priuati . Euron  banditi  tra  Fhasij  anebora  molti , cr  hauendo  que • 
fti  occupato  nel  tenitorio  della  città  loro  un  luogo , che  per  dire  il  uero  era  molto 
forte  e ben  munito,  cr  racco  Iti  tra  loro  molti  foldati  mercennarij , attendeuano 
à combatter  con  coloro  iquali  della  città  contra  loro  ufiuano  , cr  fatta  con  quei 
cittadini  una  f attione , ottennero  i banditi  la  uittoria  » cr  ammazzarono  in  que * 
fta  battaglia  più  di  trecento  di  quei  Fliasij . Ma  pofeia  i banditi  dalle  guardie  i ■ 
traditi , hebbero  una  buona  rotta  : ereflandoi  Fliasij  uincitori,  olirà’ l numero 
di  fei  cento  dalla  parte  de  i banditi  ui  furon  morti  ; cr  hauendo  gl’ altri  me  fi  in 
rotta , e del  luogo  loro  cacciatigli  gli  fhinfero  ft , che  in  Argo  furon  forzati 
di  ritirarfì . Quefti  dunque  fono  i tumulti  e le  ruine,che  nelle  città  del  Pclopon* 
ne fo  feguirono  . Venuto  intanto  il  gouerno  <f  Atene  in  mano  4 Socratide  ; i R o* 
mani  fecero  quattro  Tribuni  con  auttorità  Confolare . Quinto  Craffo , Seruilio 
Cornelio , cr  appreffo  Spurio  Papirio , e Fabio  Albo . Si  mife  fra  queflo  tem * 
po  Artaferfe  Re  di  Perfia  à uoler  fare  contra  gli  Egittij  , che  da  lui  s' erano  ria  tra  £!fÉg * 
iellati,  limprefa.  Erano  delle  fue  genti  quefti  i Capitani , cioè  Famabazo  de'  "*• 
Barbari  ; e de  foldati  forrflieri  pagati  il  numero  de'  quali  era  di  uentimila  fatta 
ti , ifcrate  Ateniefe . Quefti  chiamato  dal  Re  per  lo  fingolar  ualore  del  quale 
egli  era  dotato',  cr  ilquale  baueua  fempre  nelle  guerre  moftrato  gran  fegno  di 
ualore  era  flato  à quell'ufficio  deputato . Dopò  che  Farnabazo  hebbe  intorni 
all'apparato  di  quejta  guerra  coturnati  moli' anni  ì fiorate  ueduto  come  coftui  era 
molto  in  parole  ualente , ma  che  era  poi  tardo  tlento  à metter  le  cofe  ad  effetto , 
Uberamente  parlando,  un  giorno  glidiffe:  che  molto  fìmarauigUauxcome  efm 
fendo  di  lingua  fi  prtfto , foffe  poi  ne’  fatti  fi  tardo  : alquale  fu  co/t  allhora  da 
Farnabazo  riffofto , che  ciò  era  per  quefto.che  delle  fue  parole  nera  egli  pa* 
drone  , ma  de’  fatti  poi  nera  il  Re.  Effendofi  finalmente  fatta  di  tutto  teffer*  aitata  . °' 
cito  de  i Perfiani  ad  Ace  la  muffa , fatta  la  raffegna  de  i barbari  fu  trottato  il  nu* 
mero  loro  ejj ere  di  dugento  mila,  e quefti  tutti  tran  fotto'l  gouerno  £ Art aba* 

Z.o.  I foldati  pagati  della  Grecia  er ano  uentimila,  e di  quefti  era  Capitano  1 fu 
crate  . Si  fe  medefimamente  la  raffegna  delle  naui , che  furono  trecento  galee , 
e dugento  da  trenta  remi  : il  numero  poi  de  gl’ altri  uaffelU  ne  i quali  fi  portaa 
uonoi  grani,  cr  altre uettouagUe  erobbe  per  f efferato,  tra  neramente  molto 
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grande  . Fecero  kc/ì  i Capitani  del  Re  tutti  con  tutte  le  genti  loro  intorno  al  co» 
minciare  della  l late , e con  l'armata  loro  in  battaglia  fe  n andarono  alla  uolta  del 
l'Egitto.  E poiché  uicino  al  Nilo  furono  arriuati , trouarono  glEgittij  molto 
ben  proucduli , cr  armati  di  tutto  quello , che  per  la  guerra  faceua  di  mejlie = 
ro . Pcrcioche  Earnabazo  co'l  fuo  lungo  indugio  baitcua  dato  agio  al  nimico  di 
poterfi  di  quanto  gli  bifognaua  prouedere . C onciofta  ebo  perche  i Capitani  de' 
Perfuni  non  hanno  dal  Re  piena  e libera  auttorità  di  potar  fare  quello , che  uo» 
gli  ano , colimene  che  tutte  le  cofe  al  Re  conferifcano  » e cofi  parimente  conuie « 
«e  che  affrettino  <f  batter  da  lui  di  ciafcuiu  cofarifolutione  . 

H.tueua  hauuta  già  la  nuoua  Ncttabene  Re  de  glEgittij  di  quanto  fofjegran 
de  leffercito  de  i Perfiani , ma  egli  confidaua  molto  neU'hsucrci  luoghi  fuoi  for 
ti  e ben  muniti , percioche  l’entrare  ne'  luoghi  delTEgtlto  è diffìcile  a ffai , e poi 
tutti  quei  paf'  per  i quali  ne'  paefi  dell  Egitto  fi  può  eiurarc  cofi  per  mare  co • 
me  per  terra  erano  molto  ben  fortificati , e conbuonc  guardie  tenuti.  Concio*- 
citu  «Jifi  jxa  cofa  che  mettendo  il  Nilo  per  fette  bocche  nel  mare  Egittio,  erain  ciafcuna 
le"  bocchi  di  quejle  bocche  una  città  edificata , c r bautta  ciafcuna  di  qua  edili  dal  fiume 
dei  Nilo,  torri  altijìime  , cr  oltre  i ciò  un  ponte  di  legname  il  onde  fi  poteua  il  paffo  alle 
naui , cr  altri  legni  impedire.  H auettan  poi  cofioro  fopra  tutte  l altre  forti * 
ficita  la  bocca  detta  Pelufiaca  , pcrcioche que fi' entrata  era  quella  che. ì coloro  i 
y quali  della  Soria  ueniuano  primieramente  fi  ofteriua , di  maniera  che  fi  partita* 
che  per  que  fi  a douefferoi  nemici  cercar  di  farfi  il  paffo  . Haucuan  perciò  fat» 
to  quiui  intorno  cauart  un  foffo,  econhaucrui  fatto  fabr icore  un  muro  , ha » 
, , ucuan  con  effo  ferrato  tutti  quei  luoghi  donde  fi  poteua  nauigare  . Quanto  ì 
glabri  pafii  poi , haiieuan  uolto  l' acque  del  fiume  i certe  ffrade  d'onde  fi  potè * 
ua  per  terra  uenire  , eraguifadi  i lagni  ridottele , cr  alcune  donde  fi  poteua 
ucnir  per  acqua , nhaucuano  con  argini , cr  altre  materie  fi  fatte  impedite , e 
raccbiufe . La  onde  difficilmente  ui  fi  poteua  ò per  acqua  andari , ò per  terra , 
scansilo  ò .<  piedi . Ora  i Capitani  di  Earnabazo  alla  bocca  detta  Pelufiaca  oc* 
ccflandofi , la  trouarono  m or auigliof amente  fortificata , e da  groffa  guardia  di 
foldati  guardata . Di  maniera  , che  perduta  ogni  ffreranza  di  poterla  ottenere 
ò- macere , di  fare  altronde  Ventrata  diterminarono.  Cofi  dunque  aUargatifi  in 
mare  quanto  jiconueniua  fi  che  non  potejfero  iuaffeUi  loro  effer  da'  nemici  uc * 
duti , fi  accollarono  à quell'entrata  che  ha  di  Mendefia  il  nome . Era  in  qucfto 
luogo  una  ripa  affai  bene  ffratiofa , e quiui  sbarcati  tre  mila  fanti  F.i rnabazo, 
cri  fiorate  fi  ffrinfero  auanti  ad  un  picciol  cafteUo  , che  appunto  era  quitti  in 
quella  bocca  edificato  . Ma  fubito  correndo  quiui  glEgittij  per  ributtare  i nc= 
mici  con  tre  mila  causili , con  le  fanterie  infieme , s'attaccò  quiui  una  terribil  fat = 
tiene,  douegli  Egittijdd  Perfìanirifcrrati  (percioche  ui  f opragiunfcro  in  quel* 
la  molte  compagnie  in  aiuto  de'  Perfiani')  ui  riceuc  fiero  una  gran  rotta,  perder-. 
c'em*  Iti  di  loro  ui  rejlaron  morti , ne  fu  picciolo  il  numero  di  coloro , che  u i 
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furor  fitti  da  incunei  prigioni  ; e quelli  ce  )ì  [aliarono  fitron  da  i nimicò 
per  fino  nelcajìello  feguitati . Et  lucrate  pai] atout  con  i fuoi  [oliati  dentro 
per  [orzi  4 i [oliali  che u erano  alla  guardia,  [opra  correndo  , pre[e  illuo * 
go,  cr/o  fe tutto  fino  alle  fondamenta  ) 'pianare , menandone  tutte  le  genti, 
che  ui  hahitauano  prigione  . Nacquero  di  poi  certi  di/pareri  tra  i Capitani, 
che  furon  cagione , che  qucjla  imprefa  non  riufeiffe  loro  altrimenti . Conciona 
co[a,che  battendo  inte[o  ificratc  da  i prigioni  come  M emfi  per  effereqitafi  nuota 
d’huomini  era  una  cittì  cÒmodifiima  piu  che  qualùque  altra  città  che  [offe  in  E git 
to  ucletia  quindi  nauigondo  contra  Memfi  condurfi  auanti  che  le  genti  de  gli  Egit 
ti  uandaffero.  E Fanubazo  uoleua  che  T affettale  quiui  tutto  l'effercito  de  P&» 
finti , percioche  harebbono  poi  piu  fieramente  potuto  fare  di  Memfi  l'imprefo. 
E domandando  ificratc  c hd  [egli  iefftro  ifoldati  mercenarij  che  quiui  aUhora  fi 
trouauano  , cr  offerendoli  di  uoler  con  quefti  [oli  dargli  Memfi  prefa,  Farnam 
bdzo  conofcendo  molto  bene  l’ardir  [uo  tifino  ualore  , dubitando  che  eglifola 
doueffe l'Egitto  [uptrare  :non  gli  uollt  altrimenti  coloro  concedere . Onde  ift* 
erette  aUhora  protefìò,che  fe lafciaffcro  paffarcla  prefiìezza  di  quella  occafito* 
ne  [arebbono  efii  cagione , che  coft  grand’ efferato  non  faceffe  quiui  profitto  aU 
c uno.  Ma  egli  u'era  [ommamente  inuidiato  , e con  brutte  parole  fi ibernilo  : 
Ora  gli  Egitti]  battendo  commoditk  cr  agio  di  farlo  , mandarono  in  Memfi 
un  grof[o\  prelìdio  di  fi olddti . E ffendofiì  intanto  sbarcato  l’effercito  tutto  a quel 
picciolo  cafìeilo,  ches’era  prefio  e rumato  ; fi  ucniuano  ffieffe  battaglie  co’  ni* 
mici  facendo , percioche  pertrouurjì  gagliardi,  erano  ffieffe  fiate  fupcriori: 
e facendoli  tuttauia  più  gagliardi , molti  faldati  Perfiani  e molti  de  nimici,  che 
nelle  forze  loro  troppo  fi  confidauano  ueni nano  della  uita  prillando . Ora  trai * 
tenendoli  intorno  a qttcflo  cafìeilo  l'effercito , e cominciando  k foffiarc  i uenti 
Etefie , crefcendo  Tacque  del  Nilo , cr  quei  luoghi  tutti  con  Taccrefcer  loro  inon 
dando , ueniuano  k fart  i luoghi  dettaglilo  più  forti. Et  i Capitani  de'  Perfidili  ha 
uendo  fempre  la  fortuna  conir  or  ia,àterminaron  finalmente  (f  Egitto  abbandonan 
do)di  partire.Toruati  dunque  in  A fia,et  e/fendo  nato  un  ceri' odio  tra  Farnabazo, 
cr  1 ficrate, dubitando  lficrote  che  cofiìui  lo  faceffe  prendere , e gli  faceffe  qualche 
diffiiacere , fi  come  era  già  ÌConone  Ateniefie  auuenuto;  fermò  nell’ animo  fuo 
di  fuggire  del  campo  fecretamente . Fatto  dunque  apprefiare  un  nauilio  , cr 
quindi  per  Tofcuro  della  notte  facendo  uela , fe  ne  tornò  ad  Atene  . E Fama • 
bazo  mandandoiti  fuoi  ambafeiatori  fe  contra  ificrate  una  querela , con  impu • 
tarlo , che  fofife  flato  egli  cagione , che  TEgitto  non  s'era  potuto  pigliare . Gfc 
Ateniefi  udita  quefla  cofa , rififiofero  , che  fe  fi  trouerebbe  che  egli  in  ciò  fi offe 
colpeuole  ne  farebbe  da  loro  fecondo'l  merito  punito . Ma  eglino  poco  dipoi  lo 
fecero  dell'armata  loro  generai  Capitano . Ora  io  ho  penfato  di  non  far  cofa 
éfdiceuole , fe  uerrò  le  cofe , che  gT biflorici  hanno  del  ualorS  ificrate  lafciato 
* fcritte  raccontando.  Percioche  fi[ truoua  affermato,  che  cofiìui  fu  per  certa  fin» 
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go lar  fcienza , er  indufiria  nelle  eofe  della  guerra  eccellente  molto  i CT  che  pari» 
mente  egli  era  per  naturale  iflinto,  quafi  come  haueffe  offa  natura  per  guida , ai 
ogni  buon'ordine  indirizzato . Quefli  dunque  trouandofi  di  maniera  tale  nelle 
c ofe  della  guerra  ualentc , e cofi  fattamente  perito , haueua  m quella  lunga  guer 
raPerfiana  molte  e molte  cofecont  ingegno  fuoritrouato  che  utile  non  picciolo 
nella  guerra  arrecauanoima  / opra  tutto,egli(_per  quanto  fi  dice)hebbe  { intorno  al 
le  c ofe  del! armare  auuertimcti  gradinimi  e confideratione  conciofia  cofa,che  ufan 
do  i Greci  feudi  grandi , onde  percioche  con  difficultà  muouere  fi  poteuano,  leuo 
uia  quejli  feudi,  e fe  fare  alcune  picciolc  targhe  » onde  con  far  queflo  uenneà 
far  due  beni , che  i corpi  ueniuano  affai  bene  da  quefie  coperte  , cri  foldati 
mente  ir-  c^c  Porì*uano  poteuano  con  effe  molto  più  deflri  cr  agili  ritrouarfi . E pera 
ucQtor  di  che  per  effer  l'ufo  delle  targhe  di  commodità  fi  grande , molti  uolentieri  ui  fi 
accommodauano  , i foldati , che  per  portar  gli  feudi  prima  Clipeati  fi  dice a 
t*.  V4/10 , dal  portare  hora  le  targhe , hanno  di  Peltati  U nome  . Quanto  poi  al  mu 

lamento  del  nome  deWhafla  e della  froda,  tenne  un  altro  modo  da  queflo  in  uè» 
rodiuerfo  . Percioche  egliuoUe,  cherhafte  fojferoun  fefto  piu  lunge  , e le 
frode  quafi  il  doppio  piu  di  quello,  che  erano . Onde  uedutofi  poi  per  tfrerien* 
Za  come  quefta  inuentione  era  molto  buona , ne  uenne  à feguire  che'l  parere  di 
queflo  Capitano  intorno  à queflo  fatto,  poichequefla  cofa  era  con  util  grande, 
e commodità  paffuta , fu  di  gloria  e di  lode  grande  degno  riputato . Egli  me» 
deh-, rumente  ritrouòil  modo  di  fare  ai  foldati  fcarpe,  che  facilmente  feioglie 
re  e canore  fi  poteuano , e molto  leggieri , e dal  nome  di  lui , che  ne  fu  inuen * 
tore  per  fino  à quefli  tempi  hanno  quefli  ilficr alidi  il  nome  . Sono  altra  que» 
Soiree  mili  fle  molt' altre  cofe  di  grani  utile  nella  guerra  delle  quali  fu  ìficrate  inuentore  , 
un  i'i fiera  4 uolerle  fcriuere  troppo  lunga  cofa  farebbe.  Cofi  dunque  timprefa  ebe 

i Perfiani  haueuano  contro  glEgittij  con  fi  grande  apparato  prefa,  hebbeque * 
fio  uano  e cattiuo  fucceffo . Ora  per  le  città  della  Grecia  era  ogni  cofa  di  tumula 
ti  ripiena  rifletto  al  non  ufato  modo  di  gouerni  delle  republiche  i e foUeuandofi 
molti  popoli  per  queflo , che  quafi  communemente  erano  fenza  gouerno  di  ca ■ 
po  alcuno , i Lacedemoni  eranloroin  fauore  ordinando  in  efjo  il  gouerno  di 
pochi . Quelli  poi,  che  uoleuano,  che'l  gouerno  f offe  nelle  mani  del  popolo , 
erano  da  gf  Atcniefi  fi onoriti . Percioche  non  durò  molto  raccordo  fra  quefli 
due  popoli  fermato  . E poco  di  poi  le  parti  delle  città  loro  fauorendo , cornuta 
ciò  tra  loro  la  guerra , non  tenendo  più  conto  ueruno  della  pace  che  s’era  prima 
tra  loro  fermata  . Onde  il  popolo  hauendo  contro  coloro  mala  intentione , che 
atunti  al  tumulto  de  i Lacedemoni  erano  iloti  in  Zacinto  gouernatori , ferbando 
i riceuuti  torti  nella  memoria,  uoUe  che  tutti  della  città  in  bando  fe  n'andaffero  , 
Timoteo  gè  Ef  efii  ricorrendo  à Timoteo  generai  dell'armata  degli  Ateniefi , con  quell’arma = 
mt.il  J.iui  ta  fi  congiunfero , e uolfero  infieme  con  effo  àfare  la  guerra  per  lo  mare  ritiro* 
4 c uarfr.ondi  hauendo  trouato  quefl’huomo  in  fauor  loro,  e da  lui  nell'ifola  portati , 
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occuparon  qùiui  ricino  di  mire  un  luogo  molto  ben  forte  e munito , che  haucut 
d' Arcadia  il  nome . Quindi  pofcia  con  grande  sforzo  partendo , con  l’aiuto  di 
Timoteo  , f pecunia  alla  citta  gran  danni.  Et  i Zacinthij  a'dbora  all  aiuto  de  t 
Lacedemoni  ricorrendo , mandati  ad  Atene  loro  Ambafciatori , contra  Timoteo 
fi  quertlauano . Haueido  poi  ueduto  come  il  popolo  alla  parte  dei  fuor’ufci» 
ti  piegaut , mifero  in  ordine  l’armata,  er  armate  uenticinque  galee,  manda- 
rono in  aiuto  a i Zscinthi  un  buon  numero  di  compagnie , hauendo  eletto  generai 
Capitano  di  quell'armata  An/locrate . Mentre  le  cofe  di  quefla  maniera  paffauu 
no , alcuni  cittadini  di  Corcira  amici  à i Lacedemoni,  Icuatiji  fu  contro,' I popolo , 
mandaron  pregando  gli  Spartani , che  menaffero  in  fauor  loro  l'armata  , prò * comrtfi 
mettendo  di  dar  loro  Corcira  nelle  mani . Ma  i Lacedemoni , che  molto  ben  fa « * 
penano  come  la  potenza  del  popolo  di  Corcira  era  grande,  entrarono  allbora  in  f-'uced" 
defiderio,  di  ridurre  quella  cittì  folto  l’Imperio  loro.  La  onde  fenza  metter  “°njUót 
tempo  in  mezo  mandarono  a Corcira  folto  l gouerno  d'Alcida  lor  Capitano  uen 
tidue  galee.  Finfero  efii  da  prima  di  mandar  yuefl' armata  in  Sicilia , affine  che 
riccuuti  da  t Corcireicome  amici , poteffero  infume  co’  banditi  quella  citta  oc» 
capare  . Ma  accortofi  gl'huomini  di  Corcira  del  dtfegno  de  gli  Spartani,ufauano 
d guardare  la  cittì  loro  non  picciola  diligenza;quindi  mandati  ambafeiatort  adAte 
ne,richiefero  quei  cittadini,cbe  gli  uoleffero  aiutare.  Onde  gr Ateriefi  fermando, 
che  ì CorcireiyCT  à i collegati  loro  fi  doueffe  mandare  il  foccorfo, mandarono  à Zi 
cinto  Cteftdeo  lor  Capitano  come  capo  de  i fuor’ufcìti  cr  intanto  ueniuano  l'arma 
ta  per  mandare  in  Sicilia  preparando.  Ora  mentre  quiui  erano  le  cofe  in  que* 
fti  termini  il  popolo  P lateefe,  popolo  della, Beotia  hauendo  aldiuenir  de  gl' Ale* 
niefi  confederati  l’animo  riuolto,  poi  che  fu  tra  loro  diterminato  di  dare  la  cittì 
à grAtcnieft , cominciarono  a chiamare  tra  loro  de’  foldatì . Qnde  i capi  de  i pò» 
poh  della  B eotia,e  quelli , che  haueuano  in  mano  il  gouerno , prendendo  di  que» 
fia  cofa  [degno  ; e udendo  riparare , che  la  lega  con  gf  Ateniefi  non  feguiffe  » fe* 
cero  lofio  muouere  contra  cofloro  un’effercito  tale , che  non  era  daeffere  in  poca 
conto  tenuto.ht  effendo  già  arriuoti  ricino  alla  città  de' Fiat  cefi, [alt  a to  in  un  tem 
po  fuori  gChuomini  della  terra,  molti  di  quei  cittadini  per  queUa  campagna  ri»  . i 
tnafì , dalla  caualleria  fopragiunti  ui  furono  ammazzati  • E gf altri  ( fuggen» 
do)  nella  cittì  ritirandofi,  abbandonati  dall’aiuto  di  tutti  i confederati  loro  , furon 
finalmente  forzati  a uenire  ì quegl? accordi , che  uolfero  i nemici . Perche  bifoa 
gnò  che  portandone  con  cfj'o  loro  quel  mobile, che  poterono  la  cittì  loro  abbondo • 
naf[ero,e  che  non  entraffero  più  mai  nella  Beotia.  Hauendo  dipoi  i Lacedemoni  la 
cittì  de’  Pia  tee  fi  disfattaci  uoltarono  a minare  anche  Tefpia,ù  quale  s'era  già  à lo  pu  tea  di  f. 
ro  ribellata.  Et  i Plateefi  intanto  ad  Atene  con  le  mogli  loro, e co  ifghuoh  fuggen 
dofi, furono  di  quel  popolo  per  fua  bontà  riceuuti,  e furono  nel  numero  de  i cut  adì 
ni  anch'cfii  de  ferini. E quejlo  è quanto  della  Beoti* fio  uoluto  dire. Or  a i Lacedcm* 
ni  hauendo  fatto  lor  Capitano  Mnaftppo,lo  mandarono  con  feffantacinquc  galee* 
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• con  mille  cinquecento  foldati  contri  Cor  eira . E quefii  arrìuato  a qucfi'lfota 
con  Tarmata,  ricevuti  feco  i banditi  tutti , cr  fuor  ufeiti,  entrò  nauigando  nel 
porto,  doue  prefe  quattro  naui , che  u' erano:  e tre  altre  naui  allato  fuggendo* 
^»n  tHtmo'  furono  da  gl'huomini  di  Corcira,  accioche  nelle  manidei  nemici  non  ueniffero 
nio)(  0 Par.  col  fuoco  abbruciate . Ottenne  oltre  accio  Mnafippo  con  r efferato  di  terra  qucl- 
”r*“*  Cur  k genti  che  haueuano  un'alto  colle  occupato , onde  fu  cagione  d apportare  alle 
genti  di  Corcira  grandi  fimo  terrore.  Haueuano  fra  queflo  mezzo  gl  Ateniefì 
antbora  mandato  in  aiuto  di  quei  di  Corcira  Timoteo  figliuolo  di  Cononecon  frf* 
(anta  naui . M4  quefii  efendo  paffato  prima  con  l’armata  in  Tracia  nauigando 
C 7 hauendo  quiui  molte  città  tirate  alla  fua  diuotione  » accrebbe  all'armata  che 
haucua  trenta  galee  di  piu  : cr  allhora finalmente,  uenendo  (ma  troppo  tardo) 
per  dare  àCorcirti  foccorf  ’o,fi iegnatoft  primieramente  non  poco  il  popolo  con • 
tra  lui,  fu  ciò  cagione,  che  egli  del  fuo  magifbrato  foffe  levato.  Mi  poi  che 
egli  fu  ad  Atene  tornato , hauendo  feco  quiui  buon  numero  di  ambafeiatori  con • 
dotti , i quali  uoleuano  con  gl'  Ateniefì  le  conuentiom  detta  pace  fermare  ; cr  ha • 
uendo  etiandio  di  trenta  galee  piu  tarmata  accrefciuta  , cr  in  fomma  armatola 
molto  bene  di  maniera , che  poteua  ad  ogni  guerra  refiflere;  il  popolo , mutando 
parere,  l ufficio  fuo  del  generalato  gli  refluirono.  Venivano  intanto  apparec* 
(blando  quarant' altre  galee , fi  che  tutte  tnfteme  arriuaffero  al  numero  di  cento 
trenta  ; cr  olirà  à ciò  faceuano  grande  apparato  e prouiftone  di  grani , dì  arme 
da  tirare , e d’altre  cofe  per  la  guerra  nccefjarie . Et  hauendo  allhora  eletto  Cd» 
filano  Ctefide , lo  mandarono  con  cinquecento  foldati  à dareàquti  di  Corcira 
foccorf 0 . Quefii  dunque  condoli ofi  nauigando  fecretamente  di  notte  à Cord» 
ra  fe  fi  che  coloro , 1 quali  la  teneuano  afjcdiata , non  fe  naccorfero  : ma  tro » 
Moto  come  perle  feditioni , che  tra  cittadini  erano  , la  città  era  piena  di  tumul* 
to  , onde  perciò  quella  guerra  era  con  maT ordine  goucrnata;  egli  pofe  à quel • 
le  feditioni  fine , e prendendo  con  ogni  diligenza  di  quella  città  la  cura , fe  che 
gl  affediatiripref ero  animo . E venuto  poi  con  le  genti  del  campo , che  à ciò  pun 
r to  non  pcifaudno  atte  mani , ammazzò  più  di  dugento  di  loro . E poco  di  poi  uè* 
Jjwdm?  - nuto  con  loro  à battaglia  , ammazzò,  c reffo  Mnafippo , e con  effo  buon  numero 
■10  uccio.  anci)0ri  degl altri  nimici.  Et  hauendo  finalmente  tolti  i nemici  in  mez.o,  ne  venne 
gran  laude  e gloria  non  picciolaadacquifiare. 

Ora  effendofigiala  guerra  intorno  à Corcira  recata  à fine , tarmata  de  gk 
Ateniefì  fotto’l  governo  di  Timoteo  , ed’] fiera  te  d effa  Capitani , arrivò  à Cor* 
eira . Mi  cofloro  troppo  tardi  arrivati,  non  fecero  quiui  co  fa , che  fu  di  me * 
v moria  degna  ,fe  non  quefl'una , che  andati  adaffrontare  le  galee  Siciliane  da  Dio, 
*!  . «gf  in  favore  de  i Capitaniate  i Lacedemoni  G feida , Cerinippo , che  erano  huq 
uè , mandate , le  prefero  tutte , c r infume  con  effe  gl'huomini  anchora , che  fa 
praui  fi  trovavano.  E fatto  uender  le  fpoglie  dì  coloro , che  haueuan  prefi J, 
il  ritratto  che  ne  cavar  cno  fu  di  più  di  f iffanta  talenti , e di  quefti  diedero  ai  foL 
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dui  le  p.ighe  Mentre , che  fi  neniuatioqutjh  cofc  facendo  , fu  FWigora  Rei  Pc5"’i°>rtr.(> 
tradimento  fatto  morire  da  N icocle  Eunuco,  ilquale  occupò  aShora  per  feda  • tr.iJmi.a 
cittì  di  Sdamili  con  tutto  quello , che  ad  tffa  fottopojlo.  In  Italia  intanto  ha*  t0- 
vendo  i Romani  fpinto  Veffercito  contrai  Prenejlini,  efuperatidei  nemici  gran 
parte , al  fine  gli  diflruffero . Venuto  algouemo  d' Atene  Aflio : furono  eletti  in 
Roma  in  luogo  di  Confoli  fei  Tribuni , Marco  Furio , Lucio  Furio,  Aulo  Po» 
tiumio,  Lucio  L ucretio , Mirco  Fabio,  t Lucio  Poftumio . Nei  tempo  delgo* 
verno  di  colloro , furono  terremoti  grandi  nel  Pc loponnefo , e T inondationi 
non  picciole  per  tutto'l  picfe , e per  tutte  quelle  cittì , c furon  quefli  danni  di 
fi  fatta  maniera,  chele  cittì  della  Grecia  non  haueuauo  ne'  paffuti  fecola  rice » nero. 
uuti  mai  anchorai  maggiori, che  in  quefli  recarono  infume  con  glhuomini 
molte  cittì  fin  da  i fondamenti  disfatte : e ueramente  che  quefla  gran  ruina  e coft 
graue  f confitta  per  qualche  diurno  gàfligo  addoffo  àcoftoro  allhorauenne . Fu 
anche  queftocofì  graue  danno  fatto  maggiore  dal  venire  in  quel  tempo,  che  d 
Venne  ; percioche  i terremotinoti  furono  di  giorno,  nel  qual  tempo  le  genti  in 
coft  fatti  pericoli  harebbon  potuto  qualche  rimedio  per  aiutarft  trouare  ; ma 
venendo  quefla  ruina  di  notte  , le  coft  dalla  grandezza  del  terremoto  sbattu» 
te , ueniuvio  ì rumare,  e [opra  loro  fteffe  à cadere  ; fi  chele  perfone  parte  per 
tofcwro  della  notte,  parte  perefferedacofi  fubitocafoe  ruina  improuifarr.ente 
colte , non  poterono  altrimenti  trouar  modo  di  poter  fi  faluare.  La  caie  molti 
dalle  ruine  de  gtedifici  foprapreft  ui  lafciaron  la  ulta  : e certi  che  poi  la  matti * 
na  aWapparirdtl  giorno  ufeiuano  dicafa,  eche  fra  fede  fi  defferii  quel  pe « 
ricolo  campati  molto  fi  rallegravano , incorfero  in  utt  pericolo  , c T in  una  co* 
lamiti  molto  piu  graue  di  quella  e molto  peggiore , e che  era  ueramente  incre» 
dibile . Percioche  il  mare  da  grauifiima  tempefla  sbattuto , c r furiof amente  on » 
degnando  s'alzò  di  fi  fatta  maniera,  che  tutti  ne  rejlarono  infume  con  lecafe 
fommtrft  . Segui  quefla  cofì graue  ruina  in  due  cittì  della  Ac aia , l'una  detta  He»  Hdjcr  « ■« 
lice , t altra  Bura , cr  H elice  di  quefle  due  era , avanti  i qucflo  terremoto  , ri»  ”,  a"  iruiw 
pittata  [opra  tutte  l altre  cittì  dell  Acaia  lelebratijuma . Fu  grandifima  uera-  djl  terre- 
mente  la  contefa , e la  difputa  che  per  tutto  dintorno  alla  caiamiti  e ruina  di  m°w  ' 
quefle  due  città , fu  fatta . Percioche  i F ifici  andando  le  cagioni  di  quefli  mali , 
e di  quefle  ruine  ricercando , non  l attribuivano  ì Dio , ma  più  toflo  à certe  natu » 
rali  e necefftrie  circoflanze . Ma  quelli  poi  che  delle  cofe  diuine  haueuano  un 
poco  miglior  e openione, rendevano  molto  migliori  e più  ucrifìmili  affai  di  cofì 
graue  afflittione  le  cagioni , affermando  che  quefla  ruina  per  difpofìtione  e uà* 
lere  de  gli  Dei,  era  fopra  i rei  huomini  cotti»  auuenuta . Et  anche  noi  uolen* 
do  le  cofe  tutte  raccontare,  tenteremo  di  uenirecon  maggior  diligenzaragionan. 
do  . Nove  erano  le  cittì  che  foleuano  concorrere  in  Ionia  a celebrare  le  fcfle 
ò facrijici  che  uoglian  dire,  che  Pionif fi dicono,  e che  erano  ufatedl  porgere  a 
Uettunno  grandi , cr  antichi  [acrifki  uicino  i quella  cittì , che  uien  detta.  Mica»  n«uum> . 
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nr  ? U in  un  certo  luogo  foli t trio  . M4  feguite  pofcia  in  quei  luoghi affrrifiime  guer 
re , onde  i facrifici  P ionij  in  quel  luogo  celebrare  non  fi  poteuano , trasferirono 

* in  un  altro  piu  ficuro  luogo  uicino  à E fefo  quefta  concorrenza  di  popoli  à fare 
di  qucfle  folennità  la  celebratone . Et  bruendo  mandati  i facerdoti  a prendere 

* intorno  a ciò  aW Oracolo  Pitto  configlio , bebbero  riffiofta , che  doueffero  pren* 

< dcre  i fimulacri  da  gl' antichi  fimi  altari , e che  erano  itati  già  gran  tempo  pri * 

ma  da  gl  antichi  e p affati  loro  edificati , di  felice,  che  era  Mora  detta  dui  - 

* della  Gonia , er  bora  c deli  Acaia  detta . Onde  f ubi to  udita  quefta  rifpofta , man * 
w ' darono glìonij neW  Acaia huomini che  quei  fimulacrieuindi  leuajfero . Ora  co* 

/loro  battendo  nella  commune  radunanza  de  i popoli  dell' Acaia  tjj>oflo  de  Wanda* 
ta  loro  la  cagione  ^cercarono  di  perfuader  brocche  uoleffero  quanto  domandauano 
ad  efti  concedere.  Ma  gl huomini  di  Helice  hauendo  da  un  loro  Oracolo  antico,  che 
doucuano  incorrere  aWhora  in  pericolo  er  in  ruina,quando  gl  huomini  della  lo* 
niafarebbono [oprai altare  di  N ettunno  facrificio,haueano  à queW Oracolo  confi 
der ottone, dicendo  che  quanto  atta  cofa  de'  fimulacri  à Ionij  contr adice uano , e che 
' quel  tempio  non  eraglAchiui  tutti  còmune,ma  loro  prticolare  affermauano.  Et  d 
queflo  erano  glbuomini  di  B tira  anchora  confentienti . Ma  perche  gl  Achiui  tutti 
di  commune  uolere  fe  ne  contentarono , i Ionij  fecero  f òpra  l'altare  di  N ettunno  , 

' f\  come  dall'Or  acolo  era  flato  loro  moflrato , f acri fi  ciò  . Gli  H elicefi  aUhord 
gettando  uia  i danari  de  i Ionij , le  genti  che  quitti  d'intorno  flauano  a uedere  ri* 
prefero  , er  effa  diuinità  con  diff  rezzo  della  religione  molarono  , quello  Dio 
offendendo . Onde  Nettunno  perciò  ( per  quanto  fi  dice  ) fdegnato  , uolle  poi 
quefte  due  città  con  il  terremoto , e con  linondationt  gajligare . Dicefì  oltre  i 
ciò , che  di  queflo  fe  ne  moflrarono  euidenti  ragioni , cioè , che  queflo  gafligo  4 
quefte  città  da  Nettuno  fojfe  dato  > perche  fi  fa  come  queflo  Dio  ha  fopra  i ter* 
remoti , e fopra  l inondati oni  deW acque  potere  : cr  parte  anchora  che  fi  fa 
j • come  il  Peloponnefo  è fempre  flato  anticamente  come  quafi  propria  fìanz*  di 
,j 'V  N ettunno  , er  fua  antica  habitatione , e fi  tiene  che  quejlo  paefe  fia  quaft  a N et 
* *»•*  : tunno  confecrato  : olirà  che  tutte  le  città  del  Peloponnefo  uniuerfalmentc  non 

ufano  di  alcun'altro  Dio  più  di  queflo  fola  adorare . Aggiungefi  à queflo  ; 
che  la  regione  del  Peloponnefo  ha  grandi fime  caut  fotterra , er  per  le  molte 
acque,  che  continuamente  ui  fcorrono  certi  laghi  fotterranei  molto  grandi  s che 
manifefta  cofa  è che  quiui  fon  due  fiumi , che  corrono  fiotterà . Percioche  quel 
• fiume  che  fi  truouala  doue  fi  dice  Feneo  entrando  fiotto  terra , foleua  già  ne' 
paffati  tempi  fparire  pereffer  quiui  da  certe  cauerne  fotterranee  riceuuto.  E 
quello  che  c uicino  à Stimfio  da  un'apertura  della  terra  inghiottito  , correndo 
cofi  per  iffiatio  di  dugento  fladij  fotterra  , fi  fe  finalmente  di  lì  dalla  terra  degli 
Argini Cufcita  . Et oltra le  cofeche  fi  fon  già  dette,  fi  dice  di  più,  che  muri* 
r,  ,i  d\tr0  fuor  che  coftoro , che  haueuano  in  tal  guifa  lo  Dio  offe  fio , uenne  di  que * 
fte  ruinc  à patire . Ora  queflo  che  se  già  detto , bafti  quanto  a i terremoti,  er 

a'  diluuii 
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i diluuif , che  fi  è detto  effere  nel  Peloponnefo  fuccefi . Unteti  do  <t  Atene  il  go» 
turno  Alcifiene  ; crearono  i Romani  in  luogo  de  i Confoli  otto  Tribuni . Lu* 
ciò  Valerio  , Publio  Anco , Caio  Ter  enfio  , Lucio  Menenio,  Caio  Sulpitio,  ' 

T ito  Papirio , Lucio  Emilio , e Flauio  Marco.  Si  rapprefentò  medefimamente 
*PPrelfo  gli  Elei  la  centefima  feconda  Olimpiade  , dove  D amane  Turio  fu  nel  olimpiade 
corfo  dello  (ladio  uincitorc  . Et  in  queflo  tempo  battendo  i Lacedemoni  tenuto  ,01‘ 
già  per  ifpatio  di  quafi  cinque  cent' anni  della  Grecia  l’Imperio  , fu  loro  da  gir 
Dei  (per  quanto  fi  pare ) il  fegno  deldouerlo  perdere  auanti  che  ciò  feguiffe 
moflrato . Perciochefi  uide  per  molte  notti  fu  nel  cielo  un  àrdente  fiaccola  affai 
ben  grande , che  confideratala  forma  fua  fu  detto , che  ella  foffe  un  traue  di 
fuoco  . E poco  dipoi  gli  Sparlati  da  grane  infortunio  trauagliati , perderò * 
ho  contra  ogni  loro  Speranza  f Imperio  loro.  Alcuni  tifici,  il  naf cimento  di 
quefla  colai  face  a caufe  naturali  attribuiuano,  affermando  che  certe  cofi  fatte 
tpparitioni  e certi  fegni  famigliatiti  fogliono  neceffariamente'in  certi  tempi  (^"o*uedu 
generarft,  c T apparire  : e che  da  coji  fatti  fegni  i Caldei  anebora  , che  fo • ta  lòpra 
no  in  Babilonia  , cr  altri  Afìrologi  fogliono  certi  loro  pronofìichi,  er  in»  rparu* 
iouinamenti  cattare . Onde  efri  non  prendeuano  alcuna  marauiglia  qualhora  coji 
fatte  co  fé  uedeuano  auuenire  ; ma  fi  bene  quando  non  auueniuano  fecondo  i prò» 
prij  giri  e riuolgimenti  loro  co’l  fermo  e continuo  lor  mouimento , e con  una  crr* 
ta  mifura  diterminata . Dicefi  che  quefla  face  haueua  cotale  e tanto  Splendore , 
ctonia  forza  di  lume , che  a guifa  della  Luna  faceua  in  terra , V ombre  apparire . 

Et  intorno  i quejlo  tempo,  il  Re  Artaferfe  ueduto  come  la  Grecia  tutta  era  di 
nuouo  di  tumulti  ripiena , e trauagliata , mandando  fuoi  ambafeiatori , effortaua  * 

quei  popoli , che  leuando  uia  le  guerre  intefline , uoleffero  far  pace  tra  loro  nel  . 

modo  che  già  nell'accordo  fermato  i’er  a commuto.  Et  effondo  quefto  parere  l'  ' 
del  Re  da  tutti  i popoli  deila  Grecia  come  buono  volentieri  accettato  , tutti  di 
eommune  uolere  tra  loro  la  pace  femarono  , fuor  che  iTebani  che  non  niuol « 
fero  altrimenti  interuenire . Conciofta  cofa  che  i Tebani  foli  ttolendo,  che  la  Beo 
tia  foffe  à loro  fottopofla,  non  furono  tra  gl' altri  Greci  riceuuti  : perche  a tut* 
ti  piaceua  che  le  città  ad  una  ad  una  tutte  giur afferò  e promettcjfcro . La  onde 
trouandofi  efii  da  quefìo  accordo  e da  quefle  conuentioni  efclujì,  la  Beotia  come 
prima  tributaria  fi  manteneuano . Di  maniera  che  i Lacedemoni  per  quefla  ca » 
gione  fdegnati , fi  diliberarono  di  far  contra  cofloro  come  contra  communi  ne* 
mici  la  guerra . marinamente  che  per  uedergli  uenire  in  tal  guifa  accrefcendo y 
baueuan  già  cominciato  4 fofpcttarne  , c r à dubitare  che  dopo  che  haueffero 
una  uolta  tutta  le  Beotia  Soggiogata,  anche T Imperio  de  gli  Spartani  {prendeva 
ione  occaftone ) gettaffero  per  terra . Perciocbe  cojloro  per  le  fcuole  ccntintiaa 
mente  effercitandofi , erano  del  corpo  robufli' e naturalmente  belicofi  , fi  che  e 
per  gagliardi  e per  ualore,uon  cedevano  tra  Greci  ad  alcun  altra  natione . 

Haueuano  etiandio  ualorofifiimi  e famofifimi  Capitani , ma  tre  fra  tutti 
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Ffiminon.  trjno  f opri  ogn'jltro.di  guniifiim 4 riputatone  > c he  ermo  > Upd  mìnólt* 
Yebano, ho  da , Gorgia , e P elopida . O/fra  che  la  cittì  de  i T ebani  in  quel  tempo , che  mol* 
mo  uiioro-  ^ h eroi  uiueuano  per  la  nobiltà  de  gl'Aui  loro  , era  in  grande  {lima  tenuta  » 
e molto  riputata . Co/i  dunque  i Lacedemoni  fìueniuano  in  quejl'anno  apparec * 
chiando  alla  guerra , c ueniuanq  mettendo  infime  foldati , parte  prendendo  de  i 
loro  cittadini , e parte  dai  popoli  amici  e confederati  ..Ora.hauenio  <T  Atene  il 
gouerno  Frafictida , i Romani  diedero  auUorità  Qonfolare  ì otto  Tribuni  che 
furono  Publio  Minio,  Caio  Hcrcnnio  ± Caio  Scjlo,  Tiberio  Giulio,  Lucio  La* 
binio  , Publio  T rebonio  , Caio  Manlio  , cr  Lucio  Antejlio  . Mentre  che  co» 
fioro  gouernauanoi  Tcbdni,  perche  fi  trouauano  efclufi  dalla  pace  comm une,  fu» 
ronco  fretti  a far  guerra  da  f e foli  c fenza  P aiuto  di  alcuno  coni  Lacedemoni : 
percioche  non  era  conceduto  ad  alcun  altradcttc  cittì  detta  Grecia  di  dar  loro  /oc 
corfo  » conciofia  che  tutte  cC accordo  haueuano  la  communt  pace  confermata  * 
Onde  i Lacedemoni  ti  eden. io  cornei  Tebani erano  rimafi  foli , diter  minarono  di 
mouer  loro  f abito  guerra,  e di  affittare  la  cittì  di  Tebe  . 1 E perche  lappateci 
chio  de  i Lacedemoni  era  in  ueroy  molto  grande,  cri  Tebani  fi  truouauano  da 
ogni  aiuto  de  gr amici  abbandonati , fi  cominciò  tra  tutti  ì dubitare  , che  i Tcbd* 
ni  dotiejfero  effere  da  i Lacedemoni  facilmente  fupcrati  e fottepofii . Tutte 
quelle  genti  detta  Grecia  dunque  che  erano  a i Tebani  fauorcuoli, detta  forte  loro 
haueuano  diffiiacerc  per  le  molte  calamiti  che  loro  uedeuano  foprafiare  : come 
all  incontro  quelli,  che  uoleuano  lor  male  portauano  allegrezza  non  piccioli  di 
douere  inbrcuc  uedere , cheiTebani  fotto'l  giogo  della  feruit  'u  e della  fogge U 
S*Laccdc" ti0ne  f°ffcro  ri^ottl  * finalmente  i Lacedemoni  un  grande  e potente 

marno  alla  effercito  apparecchiato,diedero  a Cleombroto  lor  Re  di  cjfo  il  gouerno  . E prtV 
solca  di  Te  meramente  mandando  loro  ambafeiatori  ÌTebe , comandauano  loro , che  do » 
uejfero  orditure , che  tutte  le  cittì  della  B eolia  foffero  in  libertà  rimejfe , e che 
uittere  fiotto  le  proprie  loro  leggi  come  libere  foffero  lafciate . Che  douefjero 
rimettere  i .Plateefi , cr  i Teffiij  in  quello  {lato  che  già  trouare  fi  foltuano , cr 
cheapprcffo  reflituiffero  i luoghi  tutti  di  quelpaefe  ì coloro,  iquali  già  gli fio - 
leuino  pojf edere.  E rifondendo  i Tebani  come  non  haueuano  co ' Lacedemoni 
molto  che  fare  ,e  che  ì loro  non  appartener  di  prendere  detta  Beotia  cura , i 
Lacedemoni  fecero  fubito  muoucr  Cleombroto  con  l'effercito  contri  cofioro . B 
tutti  gt amici  e confederati  de  i Lacedemoni  eran  pronti  ì quella  guerra,  tencn» 
do  ffieranza  , che  non  ui  fi  doueffe  molto  combattere  y cr  che  non  foffe - per 
Hcnirfi  mai  4 giornata,  ma  di  douere  feuza  molto  fudorc  ò ffiargimento  di  fan» 
guc  in  breuc  di  tutta  la  Beotia  diuenir  padroni  i Cojì  dunque  marciando  aitanti  » 
poi  che  furono  in  Cherroneaarriuati , fermato  quiuiil  campo , {lattano  le  genti 
de'  confederati  loro  affiatando . 1 Tebani  intanto  hauendo  intefa  de  i nemici  Lé 
ucniita , determinarmi  tra  loro  di  mandare  ad  Atene  le  mogli  loro , e con  effe  i lor 
figliuoli  aitckora.  Et  hauendo  eletto  Epaminonda  per  loro  Capitano , diedero  4 
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lui  di  tutU  quelli  guerra  tl cuneo , & interamente  la  cura  ; battendo  ficco  eletti 
fri  Capitani  dcUxBeotia.  Ora  Epaminonda  hauendo  di  tutto’  l popolo  Te  bino 
eletti  quelli  che  quanto  atl’eti  giudicj.ua  efjer  atti  alla  guerra , e de  Beoti)  anco » 
ra  quelli , <be  a propofito  riputaua  ; ufcì  con  tutto  (efferato  di  Tebe  ; che  tnfic» 
me  tutti  non  palfauano  tlnumerodi  fei  mila  fanti  . E mentre  che  della  città  ufei* 
nano  apparsero  loro  certi  fegni , che  furouo  da  ciafcuno  di  loro  cattiui , e con» 
trari)  giudicati . P cricche  uicino  alla  porta  il  trombetta  fi  f e all’efferato  di 
Epaminonda  in  contrae  riconduceua  [eco  un  cicco , che  t’era  fuggitore  coni» 
mandaua , Jìccme  era  / olito , che  non  fi  doue/fe  di  Tebe  cauare  , ne  fi  faceffe 
morire , ma  che  di  nuouo  rimejfo  fi  doueffe  fatuo  confermare . Onde  i tacchi  udì » 
ta  quefia  cofa , lo  prefero  per  augurio  delle  cofe , che  doueuano  feguire . Ma  i 
giouani  fenza  punto  ptnfxrùi  fe  ne  {lattano  quieti , acciochenon  fi  pareffe , che 
haucjfero  uoluto  da  queU'imprcfa  Epaminonda  per  paura , ò per  pigritia  ri» 
tirare  . . Mi  Epaminonda  à coloro,  che  diceuano  che  fi  douefje  à que*  Rifpafij  ^ 
gli  auguri) attendere  riuolto,diffe . Vn  ottimo  augurio  è il  combattere  per  la  JL1”™'""!* 
patria  . Onde  hauendo  con  quefia  fua  cofit  libera  rifiofla  arrecato  à quei  focati. 
tanto religiofi  terrore,  fluide  un’altro  augurio  molto  più  horribile,  che  quel 
primo  non  era . Andana  inanti  un  cancellieri , che  haueux  in  mano  ttn’hafta , al» 

Li  quale  era  attaccata  una  fafeia , e quefii  doucua  fare  intendere  ad  ognuno  quel» 
le  cofe  che  da  i Capitani  uenijfcro  comandate  . Ora  leuatofi  quitti  un  gran  ucnto 
auuenne , che  tolto  <f  intorno  aWbafia  có'l  [uo  foffiare  la  fafeia , la  portò  intor » 
no  ad  una  colonna,  che  era  quiuiad  una  fcpoltura  dirizzata  . Erano  quiui  fe» 
polli  certi  Lacedemoni j cr  alcuni  del  Feloponncfo , iqua’i  effendo  già  <f  Agefi» 
ho  foldati  u' erano  morti . Veduta  quefia  cofa  alcuni  di  quei  più  uecchi , 4 lui  di  f anh  men- 
nuotto  prefentandofi  affermauano , che  aion  era  per  niente  da  condurre  incarti » 
pagna  {"efferato,  poi  che  mani fellamente  fi  uedeua  , che  i Dei  erano  / degnati . Lactdctno. 
Ma  egli  fenza  dar  loro  alcuna  rijpofia , cominciò  à far  che  le  genti  marciaffero, 
giudicando  che  [offe  da  tener  molto  più  conto  di  quello  che  fi  conueniua  t detl’ho 
nere,  che  di  quefii  cofi  fatti  fegni.  Co fi  dunque  Epaminonda , auuengache 
molto  bene  haueffe  à tutte  qucfiecofcconfidcratione,  e che  (fi  come  egli  era  nelle 
difciplinc  amm defirato)  con  prudenza  fi  ueniffe  gouernando , fu  nondimeno  da 
prima  da  molti  biafimato  cr  imputato  ; ma  uedutofi  poi  da  i . felici  [ucce fi  delle 
cofe,  come  egli  era  delle  cofe  militari  fingolarmcnte  perito , fi  conobbe  come  e’ 
fu  alla  fua  patria  di  bene  molto  grande  cagione.  Conciofia  cofa  che  hauen» 
do  effo  fatto  fubito  marciare  auanti  rcffcrcito,  cr  occupati  certi  luoghi  Urei » 
ti  intorno  4 Coronri-,  fi  fermò  quitti  col  campo.  Clecmbrcto  dÙ' incontro 
h uehdo  intefo  come  qucl'paffo  era  flato  da  l nemici  occupato,  non  leiicua 
fin  fidanza  di  potere  quindi  paffare  ; onde  uoltandofi  per  la  (brada  di  Feci» 
de, e prefo  il  camino  marittimo  molto  in ucro difficile , c raffiro  , arriuò  fen • 

Za  pericolo  alcuno  in  Bc otia . E mentre  ucniua  in  tal  guifa  marciando  pre» 
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fe  certi  piccioli  caflelli  , cr  alcune  galee.  Paffuto  poi  in  un  luogo  detto 
Le  ut  tra , fc  quitti  il  campo  fermare  > doue  egli  fe  i f oliati  dcU'effcrcito  idi 
uiaggio  affaticati  rifrefeare  . I Beoti j contra  i nimici  ufeendo  , poi  che  fi  fu • 
roti  loro  fatti  uicini , e che  hebbero  le  fommitx  di  certi  colli  paffute  feoper* 
fero  toflo  come  tutta  la  campagna  di  Leuttra  era  dal  campo  de  i Lacedemom 
ni  occupata.  Onde  ueduto  una  moltitudine  cofi  grande  di  nemici,  furono  dal » 
la  paura  non  poco  sbattuti  e sbigotiti . Pure  i principali  della  Beotia  quiui 
fcrmatifi,  e tra  loro  confutando  ,fe  fi  doueffe  uneffercilo  nimico  fi  grande  afretn 
tare,e  con  effo  affrontandofi  combatterci  ò fe  pure  f offe  meglio  di  quindi  partire  * 
per  affrontarfi  in  luoghi  più  commodi  e migliori  co'  ncmicùauuenne  che  tanti  fu » 
rono  i Capitanile  in  queflo  parere,quanti  quelliche  nell'altro  concorfero  : per • 
cioche  fei  erano  in  tutto  di  numero  qucfli  capi  principali,  che  flauano  intorno 
a queflo  4 configlio  ; e di  ejii  tre  configliauano , che  f off  e da  torfi  quindi  con 
f efferato  ; e tre  uoleuano , che  fi  doueffe  sìar  quiui  forti , e con  le  genti  de  i ne • 
mici  combattere  : c r anche  Epaminonda  fu  nel  numero  di  cojloro . Cofi  dunque 
{landò  traloro  anchor  fermo  cofi  gran  dubbio,  fi  che  non  fipoteua  [spere  al • 
trimcnti  que'lochc  fare  fidoueua,  ni  concorfc  il  fettimoii  quei  principali  dela 
la  Beotia  ; e qucfli  perfuafo  da  Epaminonda , che  uoleffe  nel  fuo  parere  anch'efm 
fo  concorrer  e,  col  uoto  di  cojìui  ottenne  quanto  uolcua  . Onde  poi  il  generai 
Capitano  anebora  confermò  anch'egli  quella  determinatioue . Ora  hauendo  Epa» 
minondahauuto  auuertenza  , come  un  certo  fuperflitiofo  timore  addoffo  ai  fola 
dati  era  entrato  , per  cagione  di  quei  fegni  ches'erano  già  ueduti:  ufaua  egli 
ogni  pofiibil  diligenza  dicauar  dell'animo  dei  foldati  in  qualche  modo , ò per 
qualche  uia , che  egli  ueniua  penfìrfdo  queflo  cofi  fatto  timore . Egli  dunque 
perfuafe  ad  alcuni,che  erano  di  nuouo  di  Tebe  uenuti,cbe  doutff  rro  dire,  come  in • 
torno  al  tempio  ctHcrcolc  l'armi  cran  fubito  frante , c per  Tebe  generalmente  fi 
diceua  , che  gfHeroi antichi  hauendo  prefe  quell' armi,  erano  con  effe  andati  i 
dare  4 i T ebani  foccorfo  . Subornò  anche  un’altro  , ilquale  come  quafi 
ufeiffe  pur  bora  fuor  della  grotta  di  Trofonio  , die  effe  , come  lo  Dio  loro  eoa 
wondaua , cht  fubito  che  haueffero  la  uittoria  in  Leuttra  ottenuta , doueffero 
inhonor  di  Gioue  Re  ordinare  una rapprefentatione duna  battaglia,  che  Coro» 
turia  chiamare  fi  foleua . Onde  anchora  fino  à hoggi  qucfla  cofi  fatta  inuen ■ 
tione  di  coflui  e'  dai  popoli Beotij  inLcbaida  celebrata  . Fu  queflo difegno di 
Epaminonda  aiutato  da  Leandria  Spartano , ilquale  effendo  di  Lacedemoniafuor 
ufeito , era  aUhora  foldato  de  i Ttbani . E qucfli  condotto  nel  configlio , diffe 
come  era  antica  ufanza  tra  gli  Spartani , di  dire , cht  aUhora  t imperio  loro  do» 
ueua  mancare , quando  reflerebbono  in  Leuttra  da  i Ttbani  fuperati . Si  prefenm 
tarono  ad  Epaminonda  certi  indouini , che  gli  differo , come  doueua  neceffaria • 
mente  auuenire  che  i Lacedemom  haueffero  una  grandifiima  rotta  d'intorno  al U 
ftpultura  delle  figliuole  diLcuttroedi  Scedafo , perquefle  cagioni . Fu  Lauta 

tro 
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irò  quelli  da  cui  hebbe  quella  campagna  il  nome  . H aueuano  i Lacedemoni , car * 
nalmente  tifato  con  le  figliuole  di  eoflui , e con  quelle  anchora  dinrio  il  cui  nome 
era  Scedafo  . Onde  quelle  giouani  coft  fuergognate  non  potendo  l'ingiuria  lo « 
ro  fatta  Sopportare  maledicendo  la  patria  d'onde  erano  coloro , che  forza  in  tal 
guifa  haueuano  loro  fatta,  fi  diedero  per  fe  fteffecon  le  lor  mani  la  morte  . 

Munendo  dunque  Epaminonda  con  quefle , cr  altre  cofe  fi  fatte,  che  diffc  radu* 
nato  il  configlio  fimife  conunoratione  a dar' animo  a i foldati.  Di  maniera , 
che  tutti  mutarono  openione,e  dalla  paura  che  haueuano  liberati , fi  ueniuano 
con  animo  al  combattere  apprcftando . Vennero  quaft  che  nel  mcdeftmo  tempo  a i 
T ebani  genti  in  foccorfo  mandate  dai  Tcffali,  che  erano  millecinquecento  fan * 
ti  e caualli cinquecento, de  i quali  tutti  era  Capitano  Giafone . Qucfli  perfuafe  ai 
Beoti j cr  a i Lacedemoni , che  doueffero  tra  loro  uenire  a tregua , e che  doueffea 
ro  glimpenjati , cr  improuifi  cafi  della  fortuna  temere  : e fubito , che  la  tregua 
fu  fermata  ,fi  partì  Cleoni  broto  con  l' efferato  del  paefe  della  Eeotia . E per 

10  uuggio  s'incontrò  in  un  altro  groffo  efferato  di  Lacedemoni,  e de  gli  altri 

popoli  confederati  loro,  cheueniua  folto' l gouerno  cCArchidanto  figliuolo  di  ' 

Agefilao  , che  n'era  generai  capitano  . Che  gli  Spartani  confiderata  la  prontez  » 

Za  de  i Beotij,  e la  fierezza  loro,  e della  loro  ojlinationc\dubitando , ui  haueuano 
quejl'altr' efferato  anchora  mandato  , con  difegno  di  potere  con  la  moltitudine 
almeno  C ardire  de  i nemici  fuperare  . E ffendojì  dunque  amendue  quefli  efferati  lacedtmo . 
congiunti , fu  da  i Lacedemoni  giudicato  che  foffe  loro  gran  uergogna  , di  »«p°n 
temere  de  i Beotij  le  forze  e'I  potere  . Onde  fenza  tenere  della  tregua  coita  Bw*i?.uaa 
to  ueruno  , con  gran  confidenza  fopra  Leuttro  uoltandofi  , alla  cominciata 
imprefa  ritornarono  , doue  non  furono  da  i Beotij  con  prontezza  punto 
minore  affettati . Cofi  dunque  amendue  gli  efferati  fi  uennero  per  combat» 

tere  ordinando . Ora  dalla  parte  dei  Lacedemoni  furono  eletti  Capitani  delle 
corna  della  battagliahuomini , che  erano  della  shirpe  d'Hercole  difeefi , che  fu» 
rono  Cleombroto  , cr  Archidamo  figliuolo  del  Re  Agefilao  . Dalla  parte  poi 
dei  Beotij  Epaminonda  uj andò  un  certo  ordine  , che  era  proprio  fuo  e di  feflef » 
fo  con  Carte,  che  egli  nel  comandare  e negouerni  ufaua  , ottenne  quella  famofif» 

/ima  uittoria . P ercioche  battendo  di  tutte  le  compagnie  de  i foldati , eletti  quel 

11  ,che  brauijhmi  erano  c ualorofifiimi , gli  fe  tutti  da  una  banda  fermare  , e 
tra  cofloro  fi  fermò  per  combattere  anche  egli . Nell’altro  corno  poi  fe  met» 
tere  ipiu  deboli,  e di  minor  forze  ,er  a cofloro  commife,  che  doueffero  fuggen » 
do  combattere,  e che  quando  i nemici  ffingeffero  loro  addoffo,  fi  ueniffero  a po» 
co.  a poco  ritirando . Et  hauendo  ordinata  la  battaglia  lunata , uoUe  che  da  quel » 

la  banda  doue  haueua  fermati  i piu  ualoroft  cr  eletti , fi  deffe  alla  giornata  prin  d^condle 
cipio.  Effcndofi  dunque  dato  con  le  trombe  di  qua  e di  la  del  dar  dentro  il  fegtio, 

Cr  attaccatifi  furbamente  gli  effcrciti  al  menar  le  mani , i Lacedemoni (finge*  Leimri C 
Mano  untiti  da  tutte  le  corna  in  un  me  de  fimo  tempo , con  la  battaglia  loro  injìe» 
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vie  rifinita,  cr  4 guifa  di  Lum  euruala  . Si  ucniuano  dUbord  i litotij  da  Cuti 
delle  corna  ritirando , e dall’altro  con  bramirà  f opra  i nemici  ffingeuano . Or  a 
uenuti  in  tal  guifa  alle  frette,  cr  amtndtte  quefie  parti  da  prima  uslorofamcn» 
te,  & con  ardire,  cr  animo  grande  menando  le  mani , era  dubbio  della  battaglia 
il  fuccejjo  . M < poi  che  i foldatt  di  Epaminonda  cominciarono  e per  ualort , 
e per  inficine  njlringerjt  .<  neutre  fuperiori,  molti  di  quei  Peloponnejìin' andò* 
uano  morti  per  terra.  Percioche  non  poteuano  altrimenti  alla  brauura , CT  alla 
furia  di  quei  foldati  eletti  refiflere ; anzi  che  parte  di  coloro  chea  fare  rtfiftenz* 
mette  uano  ,ui  lafciauan  la  uita , e parte  ui  rejtauano  malamente  feriti  ; e le  ferite 
loro  non  erano  fe  non  dauanti . E mentre  Cleombroto  Re  de  i Lacedemoni  fu 
nino , e che  haucua  d'intorno  molti  che  con  gli  feudi  loro  faceuano  ualorofa  di™ 
fefa,  e che  con  granimi  pronti  fi  metteuano  per  conferuarlo  dalla  morte , non 
fi  poteua  cono feer  e anch  orai  quale  delle  pdrti  la  uittoria  inchinaffe  : ma  poi  cht 
egli  ad  ogni  pericolo  animosamente  )imetteua,echenon  era  nondimeno  pofitbi» 
le , che  i nemici  indietro  ributtale  , cofi  ihrenuamente  combattendo  , hauendo 
motte  ferite  riceuute  ui  lafcio  finalmente  la  uita  ; dintorno  al  morto  corpo  di  lui 
grandi  fimo  numero  di  foldati  concorrendo  , fu  quiui  fatta  una  grandif ima  oc» 
cijione , CT  ui  fi  uedeua  di  corpi  morti  fare  in  un  tempo  le  catajlc . Ora  trouait- * 
doji  da  quella  banda  la  battaglia  del  fuo  capo  abbandonata , (fingendo  conimpe • 
to  grande  i foldati  di  Epaminonda  à i Lacedemoni  aàdojjo , conia  furia  delle 
forze  loro  adietro  cominciarono  da  prima  a ributtargli . Ma  quei  Lacedemo* 
ni , che  per  difendere  il  corpo  del  Re  loro  combalteuano , fi  portarono  cofi 
egregiamene  che  lo  di fc fero,  cr  ottennero  ; ma  non  poteron  già  la  uittoria  otm 
tenere  .E  fe  bene  i foldati  eletti  per  la  grandezzate  pianimi  loro  erano  ine » 
mici  fuperiori , c che  fi  per  lo  ualor  loro , e fi  anche  per  i conforti  e per  le  beU 
le  parole  di  Epaminonda  bemf  imo  combattendo , fi  portauano;  fu  loro  ncndi™ 
meno  grandif  ima  fatica  , cr  appena  quafi  furono  i Lacedemoni  fuperati . E 
da  prima  cominciando  à piegare  , uennero  à rompere  giardini  loro  i ma  poi 
finalmente  per  offerite  morti  molti , cr  con  efi  il  Re,  che  mentre  fi  combattei 
tran  fempre  ad  inanimargli  conte  parole  fue,  cr  mofirar  loro  quanto  comica 
niua di  fare,  fiuoltò  finalmente l effercito  da  ogni  banda  à fuggire.  Eti  foU 
dati  d’Epaminonda  dando  loro  la  calca , e grande  ttrage  facendone , una  uittoria 
di  lode  grandif  ima  degna  riportarono . Conciofia  cofa  che  eljendo  efi  in  nume • 
ro  pochi,  e combattendo  con  genti  che  tra  tutte  t altre  della  Grecia  erano  italo* 
rofifime,  ruppero  contra  ogni  credenza  un  efferato  molto  grande  ; onde  ap * 
preffo  a gl' altri  popoli  gran  riputatone , e fama  di  molte  ualore  n'acquifiaro* 
no . Fu  Meramente  grandif  ima  la  lode  che  ne  riportò  Epaminonda  lor  Capita * 
no , come  quelli , che  per  lo  ualor  fuo , e per  la  fua  militar  faenza  haucffegli 
inumi  Capitani  della  Grecia  rotti  e fuperati . Furono  i Lacedemoni , che  lajcia* 
rotto  in  quefi a giornata  la  ulta  più  di  quattromila,  cr  i Beoti/  dintorno  4 trecca* 
•••  - . rotto 


DECIMOQ.VINTO.  85? 

to.  Fu  poi  trdqueflt  popoli  fermato  l'accordo,  perche  fi  icffe  fepuhui  a à i 
morti,  e che  i Lacedemoni , che  furano  f aliati  poteffero  alle  lor  caje  nel  FcL  = 
penne fo  tornare . E queflo  fu  della  giornata  iti  Lcuttri  feguita  il  fine . P affa* 
to  intanto  il  tempo  di  quell' anno  , fu  dato  il  gouerno  £ Atene  a Difmceto  ; c r 
à Roma  furono  in  luogo  de  i Confili  eletti  al  gouerno  quattro  Tribuni . Q uin» 
to  Scrutilo , Lucio  Furio , Caio  Licinio  , e Public  Celio . Nel  tempo  che  qucfti 
goiiernauano,  i T ebani  andati  con  graffo  efferato  fopra  Orcomcno , faccuano 
forza  di  ridurre  quelli  città  folto  la  loro  giurifdntionc  . Al  a dando  loro  Epa * 
nunonda  conftglto , che  à coloro  che  difiderauano  di  ottenere  della  Grecia  firn* 
peno  faccua  di  bifogno , con  la  liberalità , c con  la  bcmuolenza  confet  ture 
quello,  che  pcrualorc,e  ftrenuamente combattendo haueuano  acquijlato;  mu- 
taron  p ropofito  : e fubito  fecero  con  gl'huomini  d Orcomcno  lega , c r amicata. 
Fermata  di  poi  lega  cr  animila  co'  F occfi  anchora , con  gfEtoli , e co'  Locrcfi , 
à tornare  in  Beotta  fi  uoltarono . Fra  quejìo  mezo  G iafone  de'  Fere  fi  Tiranne » 
facendof ì ogni  dì  più  grande  e piu  potente,  mofje  guerra  contra  i Locrefi  : c r 
haucndocon  un  trattato  prefi  HeraeleainTrachinia  la  ffianò  c dii  fece , e tutto 
il  fuo  contado  , e le  uille  donò  a gli  Elei , cr  <t  Mclicfi . Pafjdndo  poi  con  l'efm 
ftreito  in  Perebid , tirò  con  lufinghcuoli  cr  humane  parole  parte  di  quelle  cittì 
alla  fua  diuotione  ; e parte  per  forza  ne  prefe  e fottomife  . lTcffah  uedendo 
come  la  potenza  di  queft'huomo  iieniuacrefcendo  ,e  che  tutta  uolla  fi  ftabikua 
cominciarono  adhauer  foretto  queflo  fuo  eofi  fubito,  cr  coli  grande  acerea 
feimento  , e lo  sfrenato  difiderio  del  dominare  . Mentre  quefie  cofe  di  quefia 
maniera paffauano,  nacque  nella  città  de  gt Argini  una  fidinone  cofi  grande , 
Cr  una  tale  occifione,  che  non  n'era  mai  ira  popo’i  della  Grecia  ( per  quello  che 
fi  truoud  ) feguita  un'altra  di  quefia  maggiore . Chiamano  i Greci  qutjlefattio» 
ni  cofi  fatte  Scitalifmo,  cr  dalla  forte  dell' occifione , fi  ha  queflo  ionie  acqui* 
flato  . La  cagione  di  queflo  tumulto  fu  quefia  . Effe  de  l gouerno  della  repu * 
blicadt  gli  Argiui  nelle  mani  del  popolo,  cr  battendo  alani  oratori, li  plebe 
contra  coloro  iqualt  e per  nobiltà , cr  per  ricchezze. e riputatianc  glabri  auat\ 
Zauano,  foUeusta;  coloro  che  fi  trouauano  in  tal  guifa  acculati , cominciato* 
no  à fare  contrala  plebe  congiura , d'opprimcrla  cercando . Onde  poi  che  al * 
cuni  che  fi  giudtcaua , che  faccffero  in  fauore  di  cofloro , furono  in  giuditio  e fi 
faminati,no\\  potendo  certi  il  dolore  dei  tormenti  fopportare  , fi  diedero  per 
loro  defii  la  morte  , pure  uno  effaminato  in  giudicio  confejfando  fe  fi  che  gli  ft\ 
dato  fede,  eia  congiura  f coprendo , nominò  comecolpcuoli  trenta  cittadini  no * 
bilqìimi  tutti  e di  grandipima  riputinone . il  popolo  contra  glaccufati  proce» 
iend'j , fe  bene  con  giufhficationi  non  molto  chiare,  gli  fe  nondimeno  tutti  mori 
re , confifiando  i beni  e le  f acuità  loro . E perche  di  coloro  iquali  erano  j off  et» 
ti  il  numero  era  molto  grande,  e gl Oratori  con  fìnte  imputatigli  tieni  nano  la  co^ 
fi  aiutando  ; crebbe  di  fi  fatta  maniera  della  plebe  la  crudeltà  c la  furia,  che  tuta 
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ti  coloro , che  ueniuano  imputiti  ^anchor  che  fojfero  molti , e ricchifimi  cittadì - 
ni , allu  morte  gli  fententiatuno . Onde  haucndo  in  poco  tempo  fatti  morire 
più  di  dumiU  dugento  cittadini  de ' piùriccki , e pii t potenti , non  fu  finalmente 
ne  meno  ad  cf.i  oratori  dal  popolo  perdonato . C onciofia  cofa  che  haucndo  que* 
fii  Oratori  prefo  f off  etto  , che  per  eff ere  flato  fi  grande  il  numero  di  coloro , 
che  s' erano  in  tal  guifa  della  uita  fatti  prillare,  chea  loro  qualche impenfata 
mina  poteffe  accadere , fi  tolfero  giu  daWaccufc  che  far  foleuano , ne  uolfero 
più  quell'officio  ucniree/fcrcitando . Onde  la  plebe  allhora  filmando  che  cofloa 
ro  gli  uoleffcro  abbandonare  i acce  fa  contr  a loro  perciò  di  graue  fdegno  , fatti 
quefli  Oratori  prendere,  gli  fecero  tutti  morire  . in  tal  guifa  dunque  cojloro 
( quafi  che  cofi  foffe  da  D io  ordinato')  degna  pena  de ' meriti  loro  riportarono . 
Il  popolo  intanto  la  noia , che  ballettano  da  loro  togliendo  , tornarono  in  pace , 
ticomcde  <y  alla  priflind  beniuolcnza  tra  loro  JìriduJJero.  Licomcde  da  Tegea  intorno 
1 medefimo  tempo  perfuafe  4 gli  Arcadi , che  fidoucjfero  infume  ad  un' 

tu.  numi 3 ordine  ridurre,  e che  ordinaffero  un  configlio , doue  doue JJ ero  diecimila  huomia 
1 ‘ ‘ ° ' ni  ìnteruenire , cr  in  loro  fi  doue  fife  intieramente  rimettere  lauttorita  intera  di 
trattare  , cr  di  determinare  le  cofc  della  guerra  e della  pace»  Ma  nato  poi  tra 
gli  Arcadi  tumulto , fi  uenne  tra  loro  quejla  caufa  col  ferro , e con  Parme  tr attan 
do  i e pafiòla  cofa  tinto  aitanti  fthe  molti  ui  lafciaron  la  uitii  e più  di  mille 
quattrocento,  ne  furon  mandati  in  bando,  de' quali  parte  n andarono  nel  paefic 
degli  Spartani,  c parte  anche  in  quello  de  i PaUantij  : ma  quefli  dai  VaUantij 
traditi , e dati  nelle  mani  della  parte  fitperiore , furon  da  loro  poi  detta  Ulta  pria 
nati . Ma  quelli , che  erano  a gli  Spartani  ricorfi , fecero  fi , che  perfuaderono 
. t * i 4 gli  Spartani,che  doueffero  contr  a gl  Arcadi  fare  l'imprefa.La  ondemoffofi  con 
potente  efferato  il  Re  dei  Lacedemoni  Agefilao,crhauendo  tutti  ifuor'ufciti  fe 
fcorfecon  impeto  fopralccofe  de'  Tcgeati,pcrciocbe  efii  fopra  tutto  erano  flati 
i capi  cr  auttori  della  feditioneyc  dell'esilio  di  cojloro.  E cofi  dando  4 cojloro  al 
paefe  il  guajlo , c la  città  combattendo , entrò  in  lutti  i popoli  dell'Arcadia , che 
ad  efifo  opponetidofi  facciuno  contr  a lui  rcjljlcnza , gran  fojfetto  . E mentre 
che  le  cofc  flauano  in  quefli  termini  Giafone  Fercfe,  tiranno , che  era  huomo  di 
grande  intelligenza  nelle  cofe  militari , e perejfcre  con  gl' altri  popoli  uicini  in 
lega  era  molto  netta  guerra  potente  ueniua  tutti  gl  huomim  della  Teffagliaeffor » 
tando , che  uoleffero  cercare  di  farfi  di  tutta  la  Grecia  Signori . P ercioche  tuta 
ti  quelli  che  poteuano  farlo,  e che  haueuano  forze  di  poter  ciò  cercare,  doue • 
vano  battere  quefto  per  principale  intento  , come  intento  neramente  da  uirtùpro* 
cedente  e daualorc,  cche  tutti l haueuano . E che  cornee'  fapeuano  molto  bea 
ne,  i Lacedemoni j nella  giornata  a Leuttri  fatta , haueuano  hauuto  una  gran 
rotti , cr  una  ruina  molto  grande  : e che  foli  gli  Ateniefi  erano  àll'hqra  dette 
cofc  del  mare  interamente  Signori . Che i T ebani  non  erano  degni ihauereil 
principato  ? e d'cjfere  4 gl' altri  fuperiori , che  gl'Argiui  per  le  ciuili  cr  inteJH ■ 

' ne 


Digitlzed  by  Google 


D E C I M O Q.V1  N r O.  88* 

ne  loro  filùioni  c per  f occifioni  e ammazzamenti  dbuomini  tri  loro  fegati 
ermo  quafi , che  a niente  ridotti . Di  minieri , che  i popoli  della  Teffaglta  dii * 
le  pirole  dicofttti  indotti , ejfo  come  lorocipo  eleggendo  , gli  diedero  interi 
auttoritì  di  potere  nel  modo , che  gli  piaccjfc  quelli  guem  amminifirare . E 
Giafon:  qucjlo  cirico  uccellando , fe  lega  con  alcune  delle  uicine  nationi;  c dipoi 
fe  anche  lega  per  quella  guerra  con  Ambiti  Re  di  Macedonia . Ori  in  queft'an* 
no  auuenne  una  cofa  molto  in  ucro  degni  di  memoria  , e molto  rara  . Perciocbc  Morte  di 
in  uno  (beffo  tempo  tre  huomini , che  teneuano  Imperio  uennero  ì morte . Amina  tr<.Pnn>ci- 
td  figliuolo  di  Tarraleo  Re  di  Macedonia  , che  morì  hauendo  tenuto  il  Regno  n*  !"  un ** 
gii  uentiquattr'inni  dal  giorno , che  cominciò  ìregnare  ; elifciò  dopò  fe  tre 
fuoi  figliuoli  Aleffandro  , Perdicca  , e Filippo . Succeffe  nel  Regno  Ale  (fan» 
dro,chchebbe  un  anno  del  Regno  il  gouertio.  Morì  anche  Agcfìpoli  Re  de  i 
Lacedemoni , che  fu  il  prim'anno , che  cominciò  ìregnare  . E dopò  luiprtfe 
di  quel  Regno  il  gouerno  Cleomene  fuo  fratello  che  tenne  poi  il  Regno  ucntiqual 
tr' anni.  -1/ terzo  poi  fu Giafone  Fere/è,  eletto  generai  Capitano  da  i popoli 
deUiTeffaglia  , ilquale  (per  quello  che  fi  tenne)  gouernando  con  molta  equità i 
fudditi  fuoi  , fu  con  tradimento  della  uita  priuato,  (fi  come  fcriue  E foro)  da 
alcuni  giouani , che  defiderofì  di  gloria , fecero  infieme  congiura  . Ma  fe  uo* 
g liimo  crederei  quello  che  da  altri  fi  dice , fu  morto  da  Polidoro  fuo  fi-atei» 
lo;  ilquale  hiuendo  poi  anch'egli  prefo  del  Regno  il  gouerno,  lo  tenne  un'anno 
folamente.E  da  queflo  diede  aUofcriuerc  1'hijloria  principio  Duri  da  Samo' che  fu  Dnri  Jimja 
della  hifloria  delle  cofe  de'  Greci  fcrittore.E  quefle  fon  le  cofe  che  in  quefl'anno  <u  che  tem 
fucceffero . Venuto  poi  <f  Atene  al  gouerno  Lifijlrato  ; nacque  in  Roma  una  fe * ^ c,“m^ 
ditione  : percioche  parte  uoleuano  eleggerei  Confoli ; e parte  all'incontro  tene*,  hirtoru . 
uano , che  fi  doueffero  arcarci  Tribuni . La  onde  per  certo  /patio  di  tempo  ui 
fu  gran  tumulto  , er  erano  fenza  capi  che  ciò  gouernaffero . Si  uinfe  f malmena 
te  di  eleggere  fei  Tribuni , e furon  creati  Lucio  Emilio,  e Caio  Verginio , cr  an 
che  Seruilio  ; er  oltra  cofloro  Lucio  Quintio,  Caio  Valerio  , e Caio  Cornelio . 

Tu  fatto  morire  in  queflo  tempo  con  ueleno  Polidoro  F creo  principe  della  Tefm 
• faglia  da  Aleffandro  fuo  fratello , hiuendo  fatto  fi,  che  egli  prima  s'inebriaf* 
fe,  e tenne  per  i/patio  £ undici  anni  il  Regno . Ma  perche  egli  fi  haueua  con 
fceler aggine , e per  forza  in  tal  guifi  il  Regno  procacciato , ueniua  con  quel ■ 
tintentione*  con  quei  medefimi  modi , er  ordini  di  effo  le  cofe  amminifirando  . 

Percioche  come gt altri  Re  che  aitanti  ìlui  erano  flati  s' erano  femprccolpopo » 
lo  benignamente , e con  ptaceuolezzi  * CT  humaniù  portati , onde  per  quefla 
cagione’ fi  haueuano  labeniuolenza,ela  gratia  del  popolo acquifiata ; coft egli 
moftrandofi  fempre  loro  nel  fuo  gouerno  grauee  uiolento,erada  tutti  cflre* 
mamente  odiato  . La  onde  perche  gl’huomini  di  Lariffa  anchora  delle  fiele* 
ruggini  di  coflui  dubitauano , cr  erano  dell'iniquità  er  ingiuflitia  fui  entra • 
ti  in  f o/petto,  alcuni  cittadini  iquali  per  la  nobiltà  loro,  e per  Foltezza  del 
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loro  [angue  erano  Alle  tt  adì  chiamati , fecero  tra  loro  una  congiura  per  priuarc 
dell’imperio  coflui  : er  andatifene  in  Macedonia  da  Alc(fandro,pcrfuaderono  <t 
quel  Re , che  uoleffe  preftar  loro  aiuto  e fauore  , ad  abbacare  e (pegnere  del 
tiranno  la  potenza.  Ora  mentre  cojloro  erano  intorno  à queftecofe  occupati , 
Alt ff andrò  tiranno  hauuto  deii’apparecchio  de  gl'auuefarij  contezz*  , firiffe 
aHa  militia  tutti  quegl'huomim.  che  per  util  fuo  gli  parfero  a pr  ape  filo , con 
. a limo  di  uoltre  fare  in  Macedonia  guerra  . E di  altra  parte  il  Redi  Macedom 
ma  conducendo  feco  i fuor' uj citi  diLart/fa,  fu  più  follecitodel  /umico  , cr  anm 
.1  dò  f òtto  Larilfa  col  campo  . E quiui  da  gl' nuomini  della  terra  dentro  le  mura 
rieeuuto , fi  fe  di  tutta  padrone , ma  non  hebbe  già  altrimenti  la  fortezza  • M* 
fe  poi  alla  fortezzanchora  Cajfedio,  e fattoft  amici  gli  huomini  dtCr anone  cita 
tà,  promi  fe  di  uolere  àiTejfalilacitt'areflituireima  pofeia  ogni  degna  e giu » 
fta  lode  cogiti  gloria /prezzando,  mife  in  effe  buoni  e gagliardi  prejìdij  , per 
Femo'càc-  fe  occupandole.  Et  Alejfandro  F creo  dal  nimico  meffoin  fuga  , auutlitofi  in 
cmo  di  Tcf  tutto  a Ff  rea  fi  riduffe  . Et  in  quefto  fato  fi  trouauano  allhora  le  cofe  della 
fjglu‘  Tf {faglia . Mandarono  in  quefto  tempo  i Lacedemoni  nell’Arcadia  Politropo  lor 

Capitano  con  uno  efferato  de  i loro  cittadini  che  erano  più  di  mille , e T haueuano 
con  effo  loro  cinquecento  fuor  ufeiti  Argini , e Beoti/  . Queftt  palfato .auanti 
fino  à O rcomeno , guardaua  quefta  citt  i , che  il  popolo  della  quale  era  con  gl  a* 
nimi  pronti  e riuolti  in  tutto  à favorire  le  cofede  gli  Spartani . Ma  Licomede 
, . ' dà  Mantinea  Capitano  de  gf  Arcadi , preji  feco  cinquemila  fo  'dati  di  quelli , che 
fi  dicono  eletti , prefe  la  volta  d'Orcomeno . Et  hautnde  » Lacedemoni  canate  del ■ 

' i’  la  terra  le  genti  loro , fi  fe  tra  cojloro  una  fanguinofa  e crudel  giornata»  CT 
effondo  incfja  morto  de  i Lacedemoni  il  Capitano , c qua/i  che  dugent’ altri  con 
lui , tutti  quelli , che  erano  uiui  reflati  fi  voltarono  in  fuga , e fuggendo  corfero 
fino  alle  porte  della  città . Oragli  Arcadi anch or , che  hauejferola  uittoru  ota 
tenuta  , dubitavano  nondimeno  della  grandezza  de  gli  Spartani , e giudicava  io 
dinoti  potere  per  fe  foli  farei  t Lacedemoni apetto . Onde  ricorrendo  a gli 
Argini , cr  à gli  Elei , e cercando  far  lega  con  loro,  mandarono  prima  amba * 
/ datori  ad  Atene,  aiuto  contra  gli  Spartani  da  quel  popolo  domandando  . Ma 
poi,  che  videro  di  non  potere  da  alcuni  effer  e uditi , mandarono  à t Tebant  cera 
condo  di  pervadergli , che  uoleffero  far  lega  con  e/Jo  loro  per  far  guerra  cotta 
tra  i Lacedemoni . Onde  i Beoti/  fermata  fubito  con  loro  la  lega , cr  battendo 
in  ciò  compagni  etiandio  i Locrefi , ei  ¥ocefì,itfciron  con  l’efferato  loro  in  cattta 
Epiminnn  pigna . Quindi  hauendo  per  lor  Capitani  Epaminonda  e Ptlopide  preftro  la  uol 
u d”  Wuv  u M P elopomefo . Haueuano  tutti  gl' altri  capi  della  Beotia  a qutfttdue  Capta 
pónneio. ,v  tani  dato  il  carico  di  quefta  guerra,  fi  per  la  prudenza  della  quale  erano  nelle  co= 
fe  della  guerra  dotati  te /tanche  per  lo  (ingoiar  ualore  e bravura  loro . Pofeia 
che  dunque  e'  furono  uicino  all'Arcadia  arrivati , fi,  fe  loro  incontra  lutto’ l po * 
polo  unmr fainme  de  gf Arcadi  , de  gli  Elei,  e de  gl’ Arguii,  e tutte  l altre, 

genti 
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genti  della  léga  cr  Offendo  già, -adunati  stirai  numero  di  cinquantamila  fi  Ida* 
ti.  1 Capitani  di  quello  efferato  ridottili  infime  a coniglio , fermarono  tra  lo » 
ro,  ibe  ]i  doue ffc  co’ l campo  andarfene  dirittamente  alla  uolta  di  Spartane  mette* 
rea  facco  er  rumare  tutto  interamente  della  Lacedemonia  U paefe . I Lacedemo* 
ni  allincontro  hauendo  nella  giornata  fatta  à Leuttri  buona  parte  de  i loro  perdu» 
to,oltra  che  non  pochi  nerau  morti  nell' altre  battaglie  in  altri  luoghi  feguite,  on* 
de  picciolo erailnumero de  i cittadini  da  poter  portar  arme , chela  fortuna ham 
ueua  fatti  loro  falui  rimaner  ti  cr  ejfendQpundto  de'  confederati  loro  parte  le» 

.natili  dalla  loro  diuotione  ,e  parte  ridata  ( fi  come  efi)à  mancamento  d’huo » 
mini  per  rifece  i loro  anchora  nelle  paffate  guerre  morti  ; quejìecofe  tutte  con» 
federando , non  h sue  inno  doue  uoltarfi,  ne  fapeuano  altrimenti,  che  fi  fare. 

La  onde  fu  loro  forza  al  fine  di  ricorrere  à gl’Ateniefi  per  aiuto  : e pure  ne 
gl’ anni  paffoti  erano  diati  cagione  di  fargli  ai  trenta  Tiranni  (ottomettere  ; gli 
haueuano  uictaio  il  potere  città  edificarc  i baucuano  uoluto  lacittà  loro  intera» 
mente  disfare , c T haucuan  cercato , dando  al  paefe  loro  il  guafto  di  tutto  ruinar 
lo . Et  in  tal  guifa  mojlrarcno  i Lacedemcnij , che  niuna  cofa  è più  degna  , e di 
maggior  ualore,  che  nel  tempo  della  necepjtà , e nelle  contrarietà  della  fortuna  ri 
correre  à pregare  quelli  anchora , che  nemici  fimi  ci  fono.  Nc  recarono  per  àre 
il  ucro  della  loro  fferanza  ingannati.  Perche  il  popolo  < f Atene  perche  erano  uc» 
r am  ente  huomini  magnamint , co/i  anche  fi  piegarono  ageuolmente  à preghi  di  co  £ 
fiorane  dubitaron  punto  delie  forze  de  i T ebani , contuttii  lorocittadini  fi  mtfe  «demoni 
roà  dare  ài  Lacedemoni , che  sìauano  della  libertà  loro,àgrandifimo  pericolo , e?ro  miw" 
foccorfo  : v eletto  frittamente  lor  capitano  ificrate , ui  mandarono  un’effercito 
■ di. dodicimila giouani  foldati.  Ora  ificrate  prefi  feco  cojloro,  ueniua  con  efi 
prontamente  marciando , cr  ufaua  m ciò  molta  preflezza . I Lacedemoni  effen » 
doji  i nemici  ne’  confini  della  L aconia  accampati , ufciti  con  tutto' l pope  lo  an » 
ch’efi  in  campagna , abbandonata  Sparta , ad  incontrare  i nemici  fe  n'andar o» 
noi  e non  erano  già  per  numero  di  foldati  à loro  equali,  ma  tutta  la  c onfiden» 

Za  era  nella  uirtu  e nel  ualor  dell'animo  ripofìa  . Et  Epaminonda  co'  fuoi , uc» 
àuto  come'l  paefe  dei  Lacedemoni  era  difficile à paffarut , per  affaltarlo,  giu = idrate  Are 
dicarono,  che  non  foffe  ben  per  loro  metterficofi  tutti  inliemc,  cr  uniti  come  .D^5*ir» 
erano  in  effo  impetuofamente  paffare . Facendo  dunque  di  tutte  le  genti  loro  ' ocl'J 
quattro  parti , ditcrminarono  {entrami  da  quattro  bande  . Co/i  dunque  fu* 
rono  i primi  da  una  banda  i Beotij , i quali  prefero  la  uolta  tf  una  città  detta  Hel» 
lafia,  doue  i forza  coftrinf ero  quel  popolo  à Icuarft  dalla  diuotione  dei  Luce* 
demoni . E g l’Argiui  facendo  l’entrata  loro  pc'  confini  del  paefe  de'  Tegeati , 
uennero  qui  malie  mani  con  le  genti  del  prefidio , che  s' erano  <i  impedir  loro  il 
palfo  fermati,  doue  ammazzarono  Aleffa-Àro,  che  era  del  preftdio  capitano, 
cr  intorno  à dugento  foldati  con  effo , tra'  quali  furono  ancorai  fuor’ufcin  de’ 

Beotij . La  terza  parte  doue  erano  gl' Arcadi , che  erano  in  grandifimo  nume ■ 
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ro  entrarono  per  quel  paefe , che  fi  dice  Scirita  . Era  dì  quefli  luoghi  al  go* 
Tfroia  'p.'r  uertio  ifcold  Spartano,  huomo  per  grandezza  d’animo,  e per  prudenza  e in» 
mo  ujio'ro-  tettigenz*  di  grande  eccellenza,  c r haueua  feco  per  guardia  di  queflo  luogo 
buon  numero  di  foldati.  Ora  qutjii  hauendo  intorno  molti  ualorojijiimi  hiu >■ 
mini,  difegnò  di  fare  una  fattione  uer amente  grande,  honorata, e di  memo» 
ria  degna . Pe rcioche  uedendo  egli  come  tutti  coloro , che  a combattere  ufciffe » 
ro , ricetto  aU’effere  i nemici  tanti , erano  per  lafciarui  la  uita  > c giudicando 
che  foffe  cofancn  punto  degna  della  città  di  Sparta , l'abbandonare  le  genti  che 
il  paffo  guardauai  io;  e che  anche  foffe  di  grandifìini  importanza  per  utile  della 
patria,  chei  foldati  falui  fi confcruaffero  i tenne  {amendue  qucfle  cofe  in  un 
tratto,  con  marauiglia  d'ognuno  gran  conto,  e con  una  certa  emulatone  notte 
quel  ualoree  quella  fortezza  d’animo , che  haueua  già  Leonida  Re  di  Sporta 
alle  Termopile  mojhrato  ,quiui  di  fe  anche  far  cono  fiere  e uedere.  Ptrcioche 
tolti  uia  da  gl  altri  tutti  i più  giouani,  gli  rimandò  à Sparto  , accioche  quiui  la 
patria , che  in  grane  pericolo  era  ridotta , poteffero  aiutare . Et  egli  con  tutti  i 
f oldati  uct  crani  attendendo  à Rar  forti , hauendo  grandi  fimo  numero  de  i nemici 
ammazzati , tolto  dagl  Arcadi  in  mezo  , fu  quiui  con  tutte  le  fue  genti  della  uita 
priuato . E gli  Elei,  che  erano  dotta  quarta  banda  entrati , paffarono  alla  uclta 
di  Hellafia  per  certe  campagne  larghe , e 7 aperte  molto  ; che  fecondo  l’ordine  già 
tra  loro  tutti  fermato, quiui  fi  doueuano  tutti  condurre , e r infume  unire . Ora 
poi  che  tutto  l'cffcrcito  fi  fu  intorno  adHettofia  raccolto , prefero  infume  uniti 
la  uolta  della  città  di  Sparto , dando  per  tutto’l  paefe  il  guaflo  , cr  ogni  cofa  i 
ferro  e fuoco  mettendo . Et  i Lacedemoni , chehaueuanogia  piu  dicinquecen * 
to  anni  la  Laconia  libera  da  ogni  ruina  conferuata , non  poteuano  all'hora  foppor 
tare  di  uedere  che  auanti  à gl  occhi  loro  etto  foffe in  tal  guifa  fdcchcggiata  e rui» 
nata;  anzi , che  con  gl’ animi  fieramente  infiammati  faltauano  fuori  à combatte» 
re.  Ma  non  udendo  i più  uecchi  che  efii dalla  patria  fi  ucnijkro  molto  difeo» 
da*dinn"g  fiondo  » accioche  ella  non  foffe  off  aitata  e prefa,  efi  in  ciò  gli  ubidiuano  s c T 
giato  à un  in  qucflo  ueniuano  à non  fi  affrontare  co’  nemici , e T à tenere  la  città  difefaeguar 
bum».  ^ __  Pajfando  intanto  i foldati  di  Epaminondd  per  Taigeto  atta  uolta  dett’Eu » 
ropa,  andati  ad  un  fiume  , che  rifletto  atta  Ragion  del  uerno  rumofo  o~  impe» 
tuo fouemua correndo, i Lacedemoni  accortifi  come  leffercito  nemico  era  per 
la  difjicultàdel  paffo  trauagliato , prefero  d,' affiliarlo  commoda  occafione  i c r 
hauendo  atta  guardia  di  Sparto  lafciatc  le  mogli  loro , i figliuoli,  cr  iueccht  , 
tutti  i più  giouani  mefiifì  in  battaglia  fuori  della  città  per  affrontare  i nemici  fi 
moffero  ; e mentre , che  e/si  paffauano  corfiloro  furiofamente  f òpra , grandi f» 
fimo  numero  ri  ammazzarono . Ma  facendo  i Bcotij  e gf  Arcadi  tefla , e ffarfìfi 
tutti  a gfauuerfarij  intorno , gli  Spartani  hauendo  fatta  grande  Rrage  attacit» 
tà  fi  ritirarono  , hauendo  fatto  conofcere  e della  patria  e di  loro  propri}  il 
udore, e la  magnanimità  e la  grandezza  de  gl' Animi  loro . Prefentandofi  pofeia 

con 
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•con  tutto  leffercito  Epaminonda  folto  la  cittì  con  l'infegne  frugati , gli  Spara  & 
tani , dalla  fortezza  del  luogo  aiutati,  ne  ueuncro  ammazzando  molti , che  prea 
funtuofamente  fi  cacci aitano,  auanti.  I nemici  finalmente  s'eran  mofii  ì tentare 
con  ogni  eftrcmo  lor  potere  d haucr  la  cittì  nelle  mani  i ma  Jubito  conobbero  co 
me  non  era  pofiibile  di  prendere  Sparta  per  forza  . Veduto  poi  come  molti  di 
coloro  che  andauano  ad  affiliarla  ui  Ufciauano  la  aita, e che  non  pochi  ne  tornaua 
no  feriti,  Epaminonda  fatto  dare  il  fegno  con  le  trombe, gli  fc  tutti  ritirare . Epiminon 
E poi  alla  città  accofiandofi  chiamauano  gli  Spartani  che  doueffero  ufeire  ì coma  ^ 
battere , ò che  non  uolendo  ufeire  doueffero  confeffarfi  uinti . Et  hauendo  loro  Au- 
gii Spartani  rifrofio  di  uolere  con  la  guerra  terminar  con  efiilecofe  loro-,  efii 
prefo  tempo  opportuno  dall'affedio  filcuarono  . Et  hauendo  dato  in  tal  gutfa 
per  tutto' l paefe  Laconico  il  guifio,  grandi f.ima  preda  riportandone,  nell’Arca » 
dia  fe  ne  tornarono  . Dopò  quefie  cofe  gli  Atcntefi  hauendo  perduto  il  tempo 
inuano  fcnzbauer  fatto  pure  una  fati  ione  di  memoria  degna , fe  ne  tornarono 
ad  Atene . H ebbero  fra  cjueflo  mezo  i Lacedemoni  da  i popoli  amici  e confede = 
rati  in  loro  aiuto  quattromila  foldati . Et  à quefti  aggiungendone  mille  Hilcti 
poco  prima  fatti  liberi , con  dugento  banditi  della  Beotia , c r oltre  à ciò  condum 
tendone  molti  delle  cittì  uicine,  mifero  un  buono  effettuo  in  ordine  contra  i 
nemici  . E tenendolo  fempre  infieme  unitq,  con  uenire  i foldati  tuttauia 
effercitando,  riprendemmo  animo  , c r haueuano  ad  ognhora  maggior  confi ■ 
deitza  C r ardire,  e fi  ueniuano  appreflando  di  uolere  con  far  giornata  co’  nemim 
Ct  uenire  à terminare  le  cofe  dello  ciato . Epaminonda  d altra  parte  effendo  di 
fua  natura  à cofe  grandi  inchinato  e riuolto, e dacquiftarfi  fempitema  gloria 
àtfiderofo , perfuafe  ì gC  Arcadi , er  à gli  altri  popoli  confederati , che  douefr 
fero  uoltarfi  4 edificare  di  nuouo  Mefiina,la  quale  età  Hata  già  molti  anni  addietro 
dai  Lacedemoni  disfatta , per cioche  quefto  era  un  filo  neramente  à propofito 
per  offendere  Sparta , e tenerla , fempre  trauagliata . Concorrendo  à quejla  co » 
fa  dunque  uniuerfdlmente  tutti , fc  ricercar  tutti  que  Mcfiinefi  ch'eran  r t fiati  uU 
ui,crà  tutti  etiandio  gl  altri  huomini , che  ui  uoleuano  andare  conce ffe , che  fofr  -, 

ferodi  quella  cittadini.  ¥e  dunque  edificare  Mefiina,epoi  che  fu  edificatala 
riempì  di  molti  habitatori  c r tra  loro  gettando  le  forti  fe  de  i terreni  rifiaurati  la 
difiributione . Onde  ciò  ficcndo,uennc  4 rinouare  una  cittì  ueramente  tra  tutte 
Coltre  della  Grecia  nobile  c r honorata , onde  ne  fu  poi  fempre  tra  tutti  gli  huo* 
mini  mar auiglio fornente  commendato . Ma  perche  Mefiina  fu  freffe  uolte  prefa 
c minata , non  fari  fuor  di  propofito,  di  uenire  di  effa  e delle  cofe  fue  fin  dal  prin ■ «» . 
cipio  ragionando . Tennero  già  quefia  cittì  idtfcendenti  di  Kcleo  e di  Ncfiore 
per  finoì  quel  tempo , eh' erano  in  piedi  le  cofe  di  Troia.  E dopò  coftoro  poi 
Orefie  t Agamennone , e quelli  che  da  lui  uennero  per  fino  4 che  furon  tornati 
gli  Heraclidi . Eu  pofeia  la  regione  Mcfiinefe  per  forte  4 Cresfonta  conceduta , 
e dopo  lei  ui  regnarono  per  certo  fìat  io  di  tempo  i difendenti  fuoi . Effendo 
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finalmente  flati  cacciati  del  regio  i fuccefiforidi  Cresfontd  , i Lacedemoni  per 
loro  fe  1 ufur  par  otto  . Eteffendo  poimorto  nella  guerra  Telette  Re  de  iLacCm 
demoni,  i Mefinefi  per  quefila  facendo  guerra  l'ottennero.  Durò  quefila  gutrm 
ra  (per  (fucilo  che  fi  dice)  ot t'armi.  Perche  i Lacedemoni  haueuano  giuramento 
di  non  uolcrmai  tornare  in  Sporta  prima  che  haucjfcro  Vtefina  in  poter  lor0 
ridetta . nacquero  in  qtitflo  tempo  coloro , che  fon  chiamati  Partenlj  ,e  da 
:•  coftoro  fu  edificata  la  città  de’  Tarcntini . Effendo  poi  uenuti  i Mefinefi  fotto’l 
giogo  dei  Lacedemoni , furono  da  Ariftomcne  perfuafi  , che  uoleffero  da  loro 
ribellxrfi  : cr  anche  gli  Spartani  furcn  da  cofiui  graui firn  amente  dannegiati , 
quando  Tirteo  Poeta  fu  da  gli  Ateniefi  Capitano  della  guerra  a i Lacedemoni 
mandato  . Et  alcuni  affermano  ,che  Ariflomene  uiucua  in  quel  tempo  , che 

fi  fe  quella  guerra  che  durò  uent'anni , che  fu  poi  delle  guerre  il  fine . Et  efm 
fendo  uenuto  un  gran  terremoto  onde  S parta  quafi  tutta  ne  fu  sbattuta  e feof* 
fa  e de  gthuomini  fuoi  priua  , i Mefinefi  che  erano  rimafi  anchor  uiui , Jì  mife « 
ro  ad  habitare  à ltome  infieme  con  glHiloti,iquali  s’ erano  con  effe  loro  anch’ef  ■ 
fi  ribellati.  Vie  fina  fi  fle  per  ijfiatio  di  molti  anni  cofi  disfatta . Ma  hauendo 
e fi  poi  la  fortuna  in  tutte  le  guerre  contraria , disfatti  finalmente  , e r affatto 
mandati  inulina  , fe  n’andarono  4 N aupatto;  pcrciocbe  quefila  città  fu  loro  per 
habitare  da  gf  Ateniefi  conceduta  ; er  Alcuni  di  loro  andarono  in  Ccf atonia  > c r 
alcuni  altri  paffuti  in  Sicilia,  fi  fermarono  ad  habitare  in  una  città  dal  nome  lem 
ro  detta  Viefina . Et  ultimamente  i Tebani  hauendo  Epaminonda  per  capo  loro 
in  queflo  ifleffo  tempo  del  quale  bora  fi  parla , hauendo  chiamati  di  per  tutto 
douc  fi  trouauano  i Vie  fine  fi , cr  infieme  raccoltigli  riedificarono  Mefina,cr  i 
quella  regione  gli  antichi  fuoi  cittadini  rcfhtuirono . Cofi  dunque  Viefini  è fla* 
ta  à tante  e tante  uariationi  e fi cambiamenti  fottopofta  . Ora  i Tebani  hauendo 
Topra  da  loro  cominciata  in  ijfiatio  di  giorni  ottocento  cinque  recata  à fine , ir.tfm 
fo  in  Viefina  un  giufilo  prefiidio  fene  tornarono  alla  patria  loro . Et  i Lacc* 
demoni  trouandofi  centra  quello , che  giudicauano  da  nemici  liberati, mandarono 
Conuentio  ad  Atene  i più  nobili  e più  honorati  cittadini  di  Sparta  ambafeiatori  ; e quanto 
icnuYi8è'u  alle  cofe  dell'Imperio  furono  con  gl' Ateniefi  à quefile  conuenticni  che  gli  Aie » 
crf'emo'ni , nieji  doueffcrorcfiarc  Signori  delle  cofe  del  mare,  cr  efii  di  quelle  di  terra . E 
• rio  * Im*  firmarono  per  i tempi  à uenire  in  amendue  quefile  città  un’imperio  ccmmune. 
Gli  Arcadi  in  tanto  hauendo  dato  à Licomede  come  loro  generai  Capitano  il  cari 
co  della  guerra, e datigli  cinquemila  fiottati  eletti  ,pafifati  inLaconia  mifexo il 
campo  à V allena, c prefa  quefila  città  per  forza , ui  ammazzarono  tutti  i fetta* 
ti  Lacedemoni'],  che  u erano  flati  per  guardia  la fiati,  che  paffarono  il  numero 
di  trecento,  C f quella  città  fottomifero  i cr  hauendo  à'tutto’i  paefe  dato  il  guafo, 
fe  ne  tornarono  <ì  afa  auanti  che  le  genti  de  i Lacedemoni , che  ueniuano  in  fec* 
corfo  fofifero  arriuate . 1 Beoti)  intanto  chiamati  da 1 T e/Jali  in  aiuto  e fauor 
loro , per  rimettere  in  libertà  le  città  loro , cr  abbafifare  e gettar  per  terra  la  tòt 
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tanni  de  di  Aleffandro  Fereo,  fpediron  tojlo  con  uno  cffercito  in  Tcffaglu  P t» 
lopida , dandogli  commifiione , che  uenijfe  le  cofe  della  Teffaglta  trattando  in 
modo  che  fofje  di  commoditi , er  utile  4 i popoli  della  B eotia . E quefli  arriuu 
to  in  Lxrijfa , prefe  la  fortezza , doue  un  buon  prefidio  da  Aleffandro  era  Ha» 
to  meffo , e r prefa  poi  la  tenne . Quindi  paffato  in  Macedonia , e fermata 
qui  ut  lega  co'l  Re  de'  Macedoni  Aleffandro , prefe  da  lui  per  oflaggio  Filippo 
fuo  fratello , e maniollo  4 Tebe.  Poi  che  eglihebbe  in  tal  guif ale  cofe  della 
T effigia  trattate  e fatto  quanto  e’  difegnaua , e cbegiudicaua  che  foffe  t<f  utile  e 
di  commoditi  à Beoti/  cagione,  fe  ne  tornò  alla  patria. 

Dopò  quefle  cofe  gli  Arcadi , gli  Argini , e gli  Elei  di  commune  uolere  e pi» 
rere  fra  loro  fermarono  di  douer  muouere  contra  i Lacedemoni  la  guerra  ; e 
mandati  4 i Beotij  ambafeiatoriperfuaderon  loro,  che  uoleffero  con  loro  àqueU 
la  guerra  concorrere . Onde  efri  kauendo  fatto  lor  Capitano  Epaminonda  lo 
mandarono  con  altri  Capitani  con  fcttcmtb  fanti  e feicento  caualli . Gli  Ateniefì 
bauendo  intefo  come  l'effercitodei  Beotij  s' era  inuiato  alla  uolta  delPelopoime • 
fo  , gli  mandarono  un  efferato  contra , hauendo  fatto  Seffo  Cabria  Capitano . Cabria  Ate 
Quefli arriuato  a Corinto  prefe  quiui  f eco  faldati  da  i Megarefi,  da' PeUenefi, 
e da  i Corimbi/,  onde  mifeinfieme  unefercito  di  diecimila  fanti . Effendo  poi  tra  i Tcba- 
venuti  4 Corinto  i Lacedemoni  e con  efli  f altre  genti  della  lega, arriuauaron  tutti  m ’ 
bifiemtal  numero  di  ucytùrnlx  perfone . Si  mifero  dunque  ( checofi  giudicaro » 
no , che  foffe  ben  fitto)  *a  fortificare  tutti  i pafii , c r in  talguifa  all'impeto  de  i 
[ Beoti j contrat'paefe  del  P eloponnefo  por  freno.  Cominciando  dunque  a iCcn» 
ebrei  ueniuano  tirando  per  fino  ì Lecheo  bajlioni  e fofrt  profondifrimi . Onde  ria 
duceptfoft  queflo  lauoro  con  prcflezza  4 perfcttionc , fi  per  lo  numero  grande 
de  gthuomini , che  ui  lauorauano , e fi  anche  per  la  molta  prontezzza  loro  i 
fdrono  quefle  fortificationi  di  quefli  luoghi  interamente  compite , auai.ti  chei 
Beotij  ui  andaffero . Conducendo  intantoEpaminonda  teff  eretto , uenne  con  molm 
ta  diligenza  ogni  cofaconfider andò  » c r accortoft  come  uihaucuaquiui  un  luo = 
go  per  far  l'entrata  commodiflimo  da  quella  banda  doue  i Lacedemoni  face  unno 
le  fcntinelle;  prouocò  primieramente  i nemici  a combattere,  che  erano  quaft  ire  . 

tanti  più  di  loro.  Mi  ueduto  poi  come  non  ui  haueua  alcuno , che  foffe  ardito 
(Cufcir  fuori  de  i ripari , anzi  thè  tutti  fermati  fopra  i bajlioni  attendevano  4 
combattere , s'accoflò  con  ogni  sforzo  auanti . Onde  fubito  da  tutte  le  bande  fi 
cominciò  t affilio  , ma  da  quella  fopra  tutto  doue  guardauano  i Lacedemoni , 
percioche  quitti  era'l  luogo  più  debole , e con  diffrculta  fi  poteua  guardare . Et 
effendofi  quiui  una  battaglìamolto  fiera  e crudele  attaccata,  Epaminonda  batte» 
do  fecoi  piùuxlorofic  piùhonoratihuomini, che  foffero tratutti iTebani, con 
gran  fatica  finalmente  sforzò  i Lacedemoni,  e per  forza  paffati  i prefidij , fe 
quindi  marciare  per  lo  mezo  Pefercito , cr  fieondit/feconcffo  dentro  nel  Pelo » 
ponnefo  . E veramente  che  qttefla  fattioneche  il  lui  in  quello  luogo  fu  fatté 
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non  è da  effer  tenuta  in  minor  conto  di  quant' altre  egli  mai  per  T adietro  fatte  ite 
haueffe . Tenendo  pofeia  il  camino  alla  uolta  di  T roezenia , e di  E pidauro , mi* 
fi  tutto' l contado  di  quella  città  a facto.  Ma  non  potè  già  altrimenti  pigliare 
quejlc  cittì,  percioche  trouò  come  erano  da  buoni  e [ufficienti  prefidi)  guardate. 
Kidufje  bene  in  poter  fuo  Sicione, e ¥eante,cr  cert' altre  città  per  lo  terror  che  di 
lui  prefero  . Combattendo  poi  la  città  di  Corinto , e con  gl’hucmini  d'effa  uenuta 
alle  mani  gli  ruppe  e uinfe , e fino  alle  mura  della  terra  diede  loro  la  calca . kit 
diuenendo  i Beoti)  per  la  felicità  de  i fuccefii  delle  cofe  troppo  infoienti , e per* 
ciò  effendone  itati  fi  arditi  alcuni  che  erano  per  forza  dentro  le  porte  della  città- 
paffati , i Corinthij  di  fpauento  ripieni  fi  fuggirono  nelle  cafe  loro  : EtaUhora 
Cabria  Capitano  de  gli  Ateniefi  animo/ amente  e con  gran  confidenza  ,fi  mife  a 
fare  a nemici  refifienzA , cr  ualorofamente  portando  fi  gli- ributtò  fuor  della 
terra , e r fe  de’  follati  Beoti)  non  picciola  Hrage  . Onde  prendendo  i Beoti f 
di  tal  cofanon  poco  fdegno,meffo  fubito  Ì effercito  tutto  in  battaglia  con  gran 
minacele  econterribil  mofira  fotto  le  mura  della  città  fi  prefentarono . Cabria 
aUhora  prefi  feco  gli  Ateniefi  ufcì  fuor  della  terra , cr  occupati  alcuni  luoghi 
mclt' alti  e dirupati , foflcnne  ualorofamente  dei  nemici  la  furia.  Ondei  Beoti j 
confidando  neUa  brauura  loro,  cr  neW e/fere  del  corpo  robufii,  cr  apprefjo 
nella  peritia , che  per  uenirfi  continuamente  effercitando  haueuano  acqui  fiata , 
uennero  facilmente  in  fitranza  di  douere  effer  di  forza  À gli  Ateniefi  fuperio* 
ri . Quelli  poi  della  parte  di  Cabria  fermati  in  luoghi  alti  a combattere,  ueni* 
uano  e ferendo  cr  ammazzando  molti , che  della  città  fuori  faltattiq  correuano 
in  aiuto  de  i loro  . Ora  i Beoti j hauendo  una  gran  rotta  riceuuto , fetpfbauer 
potuto  far  cofache  uolejfero,fi  uennero  al  fine  ritirando.  Cabria  diSque , 
che  era  in  uero  un  fingolare  ornamento  di  ualore  ; e di  Hrenuità  militare  fu 
quelli , che  in  quefia  guifa  ributtò  i nemici . Et  intanto  duomila  fanti  tra  Frana 
cefi  e Spagnoli  uenuti  di  Sicilia  nauigando  à Corinto  , iquali  hauea  mandato  Dio) 
nigi  Tiranno  diSiracufa  in  foccorfo  de  i Lacedemoni , haueuano  hauuto  per  ciré  ' 
que  mefite  paghe  loro.  Volendo  i Greci  dunque  paragonare  ccfioro , gli  fece* 
ro  mettere  in  battaglia ■,  e uidero  come  ne  fatti  dar  me , e nel  uenir  co’  nemici  al * , 


manda  Fri-  Umani,  benifiimo  fi  portauano,eche  dei  Beoti) , e delle  genti,  che  con  efii  era* 


noHìfoc"  no  in  lega  molti  ne  ueniuan  morti  da  cofloro,  onde  s’acquifiarono  in  un  tempo  ‘ 


corfode'La  nran  Ufo  e nome  dhuomini  braui  e di  molta  defirezza  di  uita  dotati,  e fecero  ' 
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in  quella  guerra  grandi  cr  honorate  fattioni . E per  quefia  cagione  i Laccde* 
moni  fi  portarono  honoratamente  con  loro  , e perche  la  Hate  era  già  uenuta  al 
fine  furon  da  loro  in  Sicilia  rimandati.  Filifto  intanto  mandato  dal  Re  Art  a* 
ferfe  ambafeiatore , fene  uenne  per  lo  mare  in  Grecia , e quitti  Henne  t Grecie f*. 
fortando  àuolere accordare  e por  termine  alle  guerre  loro,  cr  a contentarli 
fermar  tra  loro  una  commune  e generai  pace . E tutti  quei  popoli  fuor  che  i. 
Te  barn  f udirono  uolentitri , e con  animo  pronto  fecero  quanto , che  egli  intorno . 
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« Ciò  notte.  Mi  LTebdtti che  con priuata  potenzi  fitencuano  lutti  la  Beoti S 
fottopofla,non  uolfero  altrimenti  le  cenditioni  dell  a pace  accettare.  N on  ui  e fitti* 
do  dunque  della  commune  pace  fperanza  ueruna  , Filifio  lafciati  a i Lacedemoni  * 
duomilafoldati  pagati , iquali  egli cleffe  tra  molti,  a i quali  haueua  già  date  le 
paghe  loro  , fe  ne  tomo  in  Afta . Et  intorno  à queflo  tempo  Eufrone  Sic  ionio 
per  efferbuomo  di  grande  ardire,  e quaft  difperato , congiuntofi  con  gli  Argiui 
haueua  i farft  tiranno  l’animo  interamente  riuolto  . E uenuto  a quanto  egli  di • 
fegnaua , ne  mandò  in  bando  quaranta  cittadini  ricchifiimi , iquali  grandifiimé 
copia  di  danari  fi  trouauano  , cr  applicò  al  publico  tutti  i loro  beni . Et  hauen* 
do  groffd  fornma  di  danari  raccolta,  condttfje  molti  follati,  e r fi  f cintai  guif é 
della  fua  città  Signore . Tenendo  d Atene  il  gouerno  Naufigenc , furono  à Ro* 
ma  eletti  in  luogo  de  i Confili  quattro  Tribuni;  Lucio  Papirio , Lucio  Mene* 
n io  , S.  Cornelio , e S.  Sulpitio  . Tu  tra  gli  Liei  rapprefentata  la  centefima  ter * 

Za  Olimpiade , nella  quale  Pitofirato  Ateniefi  funelcorfi  dello  {ladio  uincito- 
re . in  queflo  tempo  Tolomeo  Alorite  figliuolo  di  Amiitia  Re , ordinato  un  trat 
tato  priuò  della  uita  Aleffandro  fio  fratello  , cr  tenne  poi  per  ifpatio  di  trenta 
anni  il  Regno  di  Macedonia  . Et  in  Beotia  Pelopida  emulo  di  Epaminonda,  cr 
4 lui  nella  gloria  della  guerra  pari , ueduto  come  quelli  haueua  a buon  termine 
le  co  fi  del  Peloponnefi  in  utile  de  i Beotij  ridotte  ; cercaua  con  ogni  fio  potere 
di  fare  in  guifa , che  ueniffero  fitto  le  forze  de  i T ebani  le  cofc , che  erano  fuori* 
del  Peloponnefi  . Prefi  dunque  fico  ìfmeiùa  fio  amico  ilquale  per  lo  fioualort 
era  riputato  molto,cr  hauuto  in  ammiratione,pafiò  in  Tenaglia, et  elfendofi  quiui' 
incotrato  in  Aleffandro  Terco  Tiranno,  fu  da  lui  contra  ogni  fua  openionc  infume 
con  Ismenia  prefi,e  fitto  buone  guardie  ritenuto.  1 T ebani  prefi  di  tal  cofacome 
malfatta  difpiaccrc,n’hebbero  collera  tale,  che  fecero  fubito  paffare  inTeffaglia 
m'jfereito  i ottomila  fanti,  e di  f ticeiUo  caualli.  La  onde  Aleffandro  per  la  pau* 
rs , che  di  ciò  prefi  sbigotito  ; /pedi  ambafiiatori  ad  Atene  domandando  ficcor* 
fi.  E quel  popolo  fubito  gli  mandò  un' armata  di  trenta  uà  fletti  con  mille  fil* 
dati , de  i quali  Antocle  fu  fatto  Capitano . Ora  mentre  coflui  nauigando  pafiò 
dintorno  aU'Eubca , i T ebani  entrarono  in  Teffaglia.  Et  hauendo  Aleffandro 
meffo  in  ordine  le  fie  fanterie, trouandofi  buon  numero  di  caualli  Beotij,  fecero  i 
Beotij  da  principio  rifilutione  di  uoltre  facendo  giornata  uenire  di  quella  guerra 
al  fine , firuendòfi  in  queflo  dell'aiuto  dcgthuomini  della  Teffaglia . Ma  dopò  che 
egli  fi  trouò  da  cofloro  abbandonato , cr  che  d altra  parte  gli  Ateniefi , cr  alcu* 
ni  altri  dei  popoli  confederati  erano  in  fauore  di  Aleffandro;  cr  cominciando 
già  a mancare  ai  Beotij  le  uettouaglie  , cr  da  bere  aixkora , i capi  de’  Beotij  di* . 
terminarono  di  tomarfine  à cafa,  cr  alle  genti  loro  . E mentre  che  battendo  i 
prefo  il  uiaggio  ueniuano  per  una  campagna  grande  molto  piana  marciando , 
furon  feguiti  alle  (palle  da  Aleffandro  con  buone  fquadre  di  caualli , iquali  ar * 
ri u4 n do  la  retroguarda  [affollarono  . Onde  per  lo  continuo  tirare  dell'arme  ma 
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riutno  de  B eotij  gran  parte , e gran  parte  ne  ueniuano  feriti.  Ma  poiché  fi • 
natine nte  non  era  loro  conceduto  ne  di  poter  fcrmarft , ne  meno  di  potere  auan* 
ti  paffare , fi  trouauano  ridotti  in  grandijUmi  franagli , er  in  ejlrema  dnfìcratio * 
ne  , pcrcioche  oltra  V altre  difgratie  papuano  delle  cofe  da  uiuere  anchora.  On* 
de  ucnuti  in  differatione  ajfatto  delle  cofe  loro  ; Epaminonda  che  in  quel  tempo 
era  fenza  grado  alcuno , e come  priuato,  fu  dai  foldati eletto  per  Capitano  t 
er  egli  fubito  fatta  una  [celta di  molti  huomitii  armati ualoroft,  e di  buon  num 
mero  di  caitalli  ; fi  fermò  alla  coda  delle  genti , c r in  tal  guifa  uenne  a ributtare 
i nemici , che  ueniuano  impctuofamentc  feguendo , onde  fu  quefio  partito  cagio * 
ne  di  fare  che'l  reflo  de'.i'e)fercito  foffe  fìcurifìimo . Cofì  dunque  doue  e fi  erano 
fiati  qua/i  che  fatti  prigioni  bora  come  liberati  combattendo  con  quefìxcofìua* 
lorofa  rifolutione,  cr  con  quejl'arte  che  uusò  fu  cagione  della  falute  di  tutto 
l'ejfercito.  E perche  con  le  cofe  lequalt  con  proferita , e felicemente  ueniua 
facendo , la  gloria  fua  fi  ueniua  a fare  di  giorno  in  giorno  maggiore , nacqui * 
jìò , cr  dppreffo  a fuoi  cittadini , crappreffo  i popoli  confederati  anchora  non 
picciola  lode,  er  riputazione . E coloro  iquali  ballettano  allhora  hauuto  dei 
Beotij  il  gouerno  in  qucfle  f attieni , furono  da'  T ebani  ccndennati  in  grojft 
f ornine  di  danari . Ora  fe  farà  alcuno  che  cerchi  d'intender  da  me  la  cagio • 

ne,  per  la  quale  un  tant'huomo  mentre  egli  era  priuato  andajfc  in  La  guer ■ 
ra  tra  coloro  , iquali  in  Teff  agita  eran  mandati,  io  renderò  di  tal  cofa  una 
tura  e conucniente  ragione  . H auendo  Epaminonda  nella  giornata  à Cor  in* 

to  feguita , con  furiofo  procedere  attefo  à uenire  ammazzando  i foldati  che 
alla  guardia  de  i pafi , e di  quei  luoghi  eran  pofli  , doue  harebbe  potuto 
dare  a i nemici  una  gran  rotta,  contentandofi  di  quanto  in  quel  primo  af* 
fronto  glera  ben  fucceduto  , non  uolle  più  auanti  feguire  . Et  perche  per 
quejla  cagione  era  nato  ne  gl' animi  d’ognuno  un  gran  fofpetto , quaf  come 
fe  egli  per  mojlrarfì  grato  a i Lacedemoni , e per  far  loro  particolar  be* 
neficio,  non  haueffe  uoluto  far  loro  più  male,  coloro  gl  occhi  de  i quali  era* 
no  dallo  fplendor  della  fua  gloria  offefì , er  incagliati , prefero  qucfla  occa* 
f ione , crhcbbero  opportuno  tempo  di  calunniarlo,  cofì  dunque  di  tradirne»* 
to  accufandolo , il  popolo  f degnato  centra  lui , lo  priuò  del  magijhrato  che 
haueua  felfere  un  de  i capi  della  Bcotia  t e mettendolo  nel  numero  de  i pri* 
vati,  inficine  con  glalfri  alla  guerra  lo  mandarono.  Ma  hauendo  egli  po * 
feia  con  le  fatiioni  , che  ualorofamente  e con  tant' utile  della  patria  fece  , la 
macchia  deW  imputai  ione  datagli  cancellata , fu  etiandio  dal  popolo  alla  prifìina 
fua  dignità  refìituito  . Segumon  molto  tempo  dipoi  una  crudel  battaglia  fidi 
Lacedemoni  e gl' Arcadi  , nella  quale  i Lacedemoni  refìarono  con  fomma  laude 
fuperiori . Conciofìa  cofa  che  dopò  la  rotta , che  a Leuttra  riceuettcro  ,fu  que* 
fiala  prima, che  fuor  (fogni openione  haueffe  per  loro  felice  fucceffo  : e fu 
tale  che  de  gl  Arcadi  ut  ne  refiaron  morti  olirai  numero  di  diecimila , doue  de  i 
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Lacedemoni  non  ne  mori  alcuno  . Era  fiato  già  predetto  loro  da  i Sacerdoti  Do* 
donei , come  quefla  guerra  doueua  fenza  fpafgimcnto  del  f angue  e delle  lucri* 
me  loro  feguire.  E gl  Arcadi  dopò  cjuejla  giornata  dubitando  , che  1 Lacedc* 
moni  non  andafftro  loro  addoffo,fi  mifero  4 edificare  una  cittì  in  un  luogo  oppor 
tuno  molto , che  hebbe  il  nome  di  Magna  ; ey  in  quefla  raccolfero  tutte  le  gai* 
ti  di  uenti  grofii  borghi  de  gl  Arcadi , che  Menade  Parrafn  fi  foleuano  chia ■ 
mare.  Et  in queflo termine  fttrouauano  in(]ucfto  tempo  della  Grecia  le  cofe  . 

Ora  quanto  allaSicilia,hauendo  Dionigi  tiranno  infieme  aUhor a un  giufloef * 
fercito  > ueduto  come  i Cartagineft  erano  al  tutto  ffirauifh , cr  che  non  fi  troua = 
nano  alcuno  apparato  di  guerra,  fi  rifletto  odia  pefle  che  crudelmente  gli  tra * 

Itagli aua  ; cr  fi  anche  ri/petto  alTefJerfi  i popoli  della  Libia  ribellata  fe  fubito 
delibcrationt  di  uoler  moucr  guerra  contra  loro . Ma  non  potendo  trouare  al » Dionifio 
cuna  giu/la  cagione  di  uenircon  efii  indifferenza,  e diffenfione,  fe  contra  loro 
una  quercia,  con  dire  che  efii  erano  feorfi  ne'  luoghi  alla  giuri fdittionc  di  lui  ginefi. 
fottopofii . Al  efii  dunque  infieme  trentamila  fanti , e tre  mila  cauaUi , cr  ar* 
mate  trecento  galee,  con  quella  prouifione  ej  apparato, che  à tanto  tfjerei* 
to  fi  conueniua , feorfe  con  impeto  nel  paefe  de'  Cartagineft,  cr  in  un  fubito 
prefe  Selinunte  , cr  E nte'Ja , e tutti  i paefi  loro  mife  à facco . Hauendo  poi 
foggiogata  la  città  de  gli  End  ni , fi  mife  à combattere  Lilibco . Ma  perche  u'e* 
ra  dentro  groffo  prtfidio  , daWimprefa  fi  tolfe . Hauendo  intefo  poi  come  /' arm 
fanale  de  i Cartagineft  era  arfo , giudicando  fra  fe , che  tutta  la  loro  armata  fof* 
fe  andata  male , non  tenne  più  conto  di  loro  ; e fpedì  fubito  cento  trenta  delle  mi* 
gliori  e meglio  armate  galee  deli' armata , con  ordine , che  doutffero  paffare  nel  . 

porto  de  gfErieini , e tutte  l altre  uolle  ch'andaffero  4 Siracufa . Ma  1 C art  agi*  y 

nefi  armate  fuor  fogni  opcnione  dugento  itaui , nel  porto  de  gtEricini  amuan* 
do  fi  fermarono . Et  all'improuifo  affollandogli  prefero  buona  parte  di  quelle 
galee  . Cominciando  poi  àfarfi  uicino  il  utrno , fermata  la  tregua  amtndue  que* 
fle  nationi  fe  ne  tornarono  à cafa . E ‘poco  tempo  dipoi,  ammalò  Dionigi , t nionifioTì 
uenne  à morte  hauendo  regnato  già  trent'otto  anni.  Et  à lui  fu  nell'Imperio  ranno, muo 
fucceffore  Dionigi  fuo  figliuolo , e quefU  lemmi  Regno-  dodici  anni.  Ora  io  re" 
giudico  che  alla  prefentc  hiftoriaiion  fi  di feonuenga  di  raccontare  della  morte  di 
coftui  le  cagioni , con  quelle  cofe  apprefjo  lequali  à queflo  tiranno  auuew  ero , 
e di  uenir  dichiarando  quanto  gli  fucccfje  quanto  alla  per  mutai  ione  della  fua  ui * 
ta . Hauendo  Dionigi  rapprefentata  in  Atenoncllc  fcjle*ttaccamli  una  tragedia 
da  lui  fatta  , cr  effondo  per  uiadi  fauori  dichiarato  co' uoti  in  ciò  haucre  rh 
portata  la  uittoria,  uno  de'  mufici  del  coro  i limando  di  douerne  acqui)} are  un  gran 
deerhonorato  dono  per  premio,  fe  foffe  fiato  egli  il  primo  a dare  di  quefla 
vittoria  la  nuota  ,•  fe  n'andò  nauigando  à Corinto  . Et  hauendo  trouata  quiui 
una  naue , che  doueua  andare  in  Sicilia , in  offa  imbarcando , cr  hauuto  il  vento 
fauoreuole  ,ficonduffe  4 Siracufa,  e quiui  prefo  porto  , fe  n'andò  fubito  4 
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djirc  al  Tiranno  di  tal  uittoria  la  nuoua . Dionigi  battendo  a coflui  per  tal  ttuoud 
fatti  h onorati  doni , hcbbe  di  ciò  grande  allegrezza , e perciò  offerendo  ài  Dei 
per  rendergli  di  quejla  grada , i facrifici  ; celebrò  con  grande  e funtuofo  appa » 
rato  banchetti , cr  honorati  cornuti . Et  battendo  imitati  à quefii  i fuoi  amici , e 
famigliari , cr  alla  tauola  fìrabocchcuolmente  bcuendo  , per  qucfto  cofi 
fatto  difordine  in  una  grandma  malatia  , per  lo  uino  fouerchio,  che  haucud 
Rifpoftj  [conciamente  be unto . Ora  per  haucre  egli  battuto  da  gt immortali  Dei  in  ri» 
Oracolo*1*»  > c^e  e&1  a'lh°r*  doueua  morire,  quando  i migliori  di  lui  farebbono  da  cf» 
Dionifìo- . fo  fuperad , egli  in  tal  guifa  interpretaua  quejla  rijpofta  dell'Oracolo , che  per 
quei  migliori  di  lui  intcndeua  i Cartagineft , percioche  giudicaua  che  foffero  di 
lui  migliori  e più  potenti.  La  ondeuenuto  bene  fpeffo  con  efii  alle  mani,  ogni 
volta  che  fi  tencuachc  e ' potefferiportarla  uittoria,  foleua  cercare  di  ciò  fuga 
gire  con  qualche  dcftro  modo,  e cercaua  di  lafciarfi  uincere  , per  non  effere  4 
gente  , che  f offe  più  di  lui  potente  fuperiorc . Ma  non  potè  già  con  quejla  fui 
afiutia  rompere  del  fato  la  nccefi.tà.  Anzi  che  perche  egli  era  poeta  poco 
buono , fu  per  uod  de  gCAteniefi  giudicato , che  egli  i migliori  poeti  di  lui  ha» 
ueffe  fuperad . Onde  apparfe  riufeir  uero  tutto  quello  che  daUr Or  acolo  era  da» 
to  predetto , che  ogn  bora  che  egli  haueffe  auanzato  e uinto  i migliori  di  fé,  do » 
ueuala  uita  di  lui  haucr  fine . Ora  fuccedendo  à lui  nella  tirannide  Dionigi  il 
giovane , radunato  da  principio  il  popolo  à configlio  con  quelle  parole , che  fi 
eonueniuano ejfortò tutti , cheuolcffero  àluiuoltare  bora  la  bcniuolenza , che 
haueuano  fempre  pcraàietroal  padre  portata,  erbature  di  lui  cura*  Quindi 
Dìoniflomi  kautndo  fatto  dare  al  corpo  del  padre  magnifica  fcpultura  nelle  porte  de!» 
nore  futee-  la  fortezza  > che  haueuano  di  Bafilide  il  nome , fi  riuoltò  poi  i fermare  e dabì» 
pn0ndi  sita  lir€  interamente  le  cofedeW imperio  * E uenuto  al  gouerno  cl Atene  Volizelo , 
alfa  al;  pa»  la  Romana  republica  fcnza'l  fommomagiftrato  figoucrnaua,  e procedeua  qut 
fio  da  alcune  ciuiti  [edidoni . Ora  quanto  alle  cofe  della  Grecia  Aleffandro  Pc- 
reo  tiranno  mojfo  da  alcune  cagioni  fe  citare  in  giudicio  il  popolo  della  cit» 
iàde  gli  Scotujfani,  battendogli  fatto  contra  alcune  inquifidoni,  e perche  non 
uolfero  altrimenti  comparire , mandati  loro  addojfo  i foldad  mercetmarij , gli  fe 
tutti  tagliare  à pezzi  > quindi  fatti  gettare  i corpi  loro  in  una  profonda  foffd 
& ogn  intorno  di  mura  cinta  ,fe  mettere  la  città  a facco  e tutta  la  feruinare . Et 
ilTcbano  Epaminonda  paffato  con  rcffercito  ne'  confini  del  P eloponnefo  , fi 
fottomi  fe  per  forzai f arme  grAchiui  con  alcun  altre  città  appre/fo . Et  oltre  i 
ciò  rimife  in  libertà  Dima,  Uaupatto,  eCalidcnc , nelle  quali  gli  Achiui  tene» 
vano  i prefidij  loro , Fecero  i B eodj  guerra  nella  Teffaglia  anchora  ; e ricatta» 
rotto  Pelopida  da  Aleffandro  Fereo  tiranno  . Munendo  moffo  gli  Argini  guer» 
ra  contra  i Filiafii , fu  mandato  loro  dagl* Atenic fi  in  fcccorfo  Charete  con  buo» 
no  effercito  , ilquale  tefìo , che  fu  arriuato  fe  tor  uia  l'affedio , e uenuto  due 
volte  con  gli  Argini  alle  munirgli  ruppe , cr  hauendo  da  quel  pericolo  e dal  ti» 

* ..  more 
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more  ì Fliafii  liberati , fette  tornò  ai  A tene  . P affato  qucjl’anno  hebbe  <f  A. ette 
il  principal  magijlrato  Cefifodoro  ; er  à Roma  furono  in  luogo  de  i Confoli  elet 
ti  dal  popolo  Tribuni  dei  faldati,  L.  furio.  Paolo  Manlio,  Seruio  Sulpttio  , 
t Seruio  Cornelio . Durante  tl  magijlrato  di  cofloro,Temefìo  tiranno  de  gli  Erta 
treft  prefe  Oropo  cittì  fottopoflxx  glAtemefi  ; ma  poi  fu  quejìa  di  nuouo  ad  Tronfio  e. 
tffo  che  ciò  punto  non  Himaua  ritolta  . Percioche  facendo  gCAteniefi  conejfo  mre,c  j,r* 
guerra , er  bauendo  molto  più  di  lui  l efferato  potente,  iTebani  andando  in  fa*  oroj^V*' 
uor  fuo,  prefero  quella  città  fetta  la  fede  loro  quafi  come  in  depojito  , ma 
non  la  uolfero  poi  altrimenti  rejlituire  . 

Si  partirono  in  queflo  tempo  de  luoghi  loro  i Coi , c r andarono  in  quella  cit 
ti  la  quale  efii  anch'hoggi  ritengono , e la  ridujfero  tale , che  e Hata  poi  di  me * 
moria  degna . Conciojìa  cofa  che  in  effa  concorfero  molte  e molte  genti , e ui  fua 
tono  da  loro  edificate  mura  da  non  ejfere  in  picciol  conto  tenute , con  un  bello  e 
magnifico  porto . Venne  poi  ftmpre  accrefiendo , e maggiore  diuenendo  e di  pua 
bliche  entrate,  e di  ricchezze  a'  huomini  pnuati,e  per  ridurla  in  poche  parar, 
fole,  nemicatale,  che  era  pari  di  grandezza  e di  potenza  à qual  altra  fiuoglia 
città  principale . Il  Re  della  Perfia  intorno  4 queflo  tempo  mandati  fuoi  amba * 

[datori,  ueniua  esortando  i popoli  della  Grecia,chc  douejfero  torfi  dal  far  guer 
ra , v uenire  a fermar  tra  loro  una  pace  commune . Fu  qutfla  cofa  cagione  che 
la  guerra  Laconica , e la  Beotica  haueffero  fine,  doue  prima  per  i frano  di  più  ‘ 

di  cinque  anni  continuamente  durate , hauendo  hauuto  il  principio  loro  f ubile  do 
fòla  giornata , che  a Lcuttriera  già  Hata  fiotta,  dour  quella  cofi  gran  rotta 
tra  feguita.  Furono  in  qucfli  tempi  huomini  per  la  dottrina  loro  fxmofifitmi „ &- 

e molto  eccellenti  « Socrate  Oratore  , juci  fcolari  ; A rifiotele  F ilofofo  , wfùtwrali 
Andfiimene  Lamfdceno,  t Violone  Atviiefe.  Etapprejfo  furono  gli  ultimi  de'  fio 

F tlofofi  Pitagorici , e Senofonte  quelli  che  fenffe  l'hijloria  , che  eraaniuato 
alC ultimo  termine  della  fua  età  decrepita,  percioche  fa  mentione  della  morte  di 
Epaminonda , la  quale  poco  tempo  dipoi  fucctffe . Furono  etiandio  Arifhppo , 
er  Antifltnc , er  oltre  a ciò  Ef chine,  eSfcttio  Socratico  . Tenendo  poi  <fAte* 
neil  gouerno Chiotte  , furono  in  Roma  in  luogo  dei  Confoli  diputxti  Tribuni, 

Q.  Seruio,  e M.  Vcturio , Aulo  Cornelio , e Al.  F amo . Ora  efjendo  per  la  Gre» 

eia  tutta  in  queflo  tempo  fermata  la  pace  , nacquero  di  nuouo  fra  i popoli  di  al* 

cune  città  principij  di  guerre , c r un  intenfo  difiderio  di  uenir  ccrcatido  cofe  nuo » 

ue  . Percioche  i fuor' uf citi  de  gl Arcadi  da  Elide  moucndojì,  e cor  fi  a Ha  ut  Ita 

di  Trifilia , e r intorno  à Lafiione  terra  forte  e ben  munita  accampatili , la  pre-  Arrapi,  fan 

fero . Era  Hata  già  per  ifratio  di  molti  anni  gran  contefa  tra  gli  Arcadi , e gli  J’gii  eTJ™ 

Elei  per  cagione  di  Trifilia  ; e fecondo  che  le  forze  hor  dell'uno  di  quefh  pò* 

poli , erbora  dell'altro  erano  maggiori , cofi  era  hor  dall' una,  cr  bora  dall’ ala 

Oro  fcambieuolmente  pofjeduta  . Ora  tenendola  in  queflo  tempo  gli  Arcadi  » gli 

Elei  con  ioccaftont  de  i fuor’ufciti  à loro  la  tolfero . La  onde  gli  Arcadi  per  que 

LLL  iij 


90i  LIBRO 

ftacofa  [degno  prendendo,  manditi  primieramente  loro  ambafciatori , domina 
djrono , che  le  munitioni  loro  gli  foffero  rejlituite . Ma  poi  non  hauendo  pò* 
luto  alcuna  cofa  ottenere , hehberoda  gPAteniefì  aiuto  di  gente  , cr  uenuteche 
furono , mifero  il  campo  a Lafiione . Et  hauendo  gli  Elei  mandato  a i fuor’ufcia 
ti  il  foce  or fo , ji  fe  uicino  i Lattone  uno  fiero  fatto  dorme  ; e perche  il  campo 
de  gl' Arcadi  era  grande  e potente,  gli  Elei  n'andarono  co’l  peggio  , e più  didtt 
gemo  dei  loro  [oliati  ui Lfciaron  la  uita  . Ora  effendofi  à quefia  guerra  dato 
principio , quefia  dijfenfione  de  gf  Arcadi  e de  gli  Elei  in  lunga  andando t 
fi  uenne  à fare  tutta  uolta  poi  maggiore  e più  crudele.  Percioche  gli  Ara 
codi,  effendo  la  prima  imprefa , che  tentarono  loro  felicemente , cr  fecondo 
il  defiderioloro  [acceduta,  fi  mifero  fubitopoi  aire  [correndo dentro  * confini 
del  paefe  de  gli  Elei , e qui  ut  prefero  Margana , cr  Cromo  città . Quindi  prem 
fero  Cipirifiia , eCorifafio.  E mentre  quefiecofeueniuano  intalguifa  feguia 
landò,  fu  in  Macedonia  per  tradimento  morto  Tolomeo  Alprite  da  Perdicca 
fuo  fratello , hauendo  tenuto  il  regno  per  ijpatio  di  tre  anni  . P refe  dipoi  del 
Perdicca  RCg,jo  il  gouerno  P erdicca , e lo  tenne  cinque  anni . Venuto  al  gouerno  et  Afe»' 
neTimocrate  ik  Koma  in  luogo  de  i Confoli  furono  eletti  tre  Tribuni  de’  folda » 
ti , Tito  Quinto , Seruio  Cornelio  , e Seruio  Sulpitio  . Si  celebrò  appreffo  i 
olimpiade  P frati  e gl  Arcadi  la  centefima  quarta  Olimpiade,  nella  quale  refiò  Focone  Afe» 
,0'**  niefe  al  corfo  dello  ftadio  uincitore . Ora  i Pifati  cominciando  i uolere  ricorro* 
f cere  Cantica  dignità  e grandezza  della  patria  loro,  &in  ciò  feruendofi d’alata 
ne  fauolofe  cr  antiche  ragioni , affermavano  à loro  apparterterfil’auttoritàdi 
fare  la  radunanza  e la  celebratione  de  giuochi  Olimpici  ; e tra  toro  giudicati* 
do,  che  aUhora  foffe  tempo  opportunifiimo  di  terminare  con  Carme  cofi  fét* 
contefa,  fecero  lega  con  gC  Arcadi  nemici  loro:  cr  hauendo  le  forze  di  coftoro 
unite  aie  loro,mojfero  guerra  contra  gli  Elei  che  già  s'eran  mefii  a rapprefentaa 
, re  qucfti  giuochi.  E facendogli  Elei  refiftenza  con  le  genti  da  tutto'l  popolo 
loro  raccolte , feguì  tra  laro  una  giornata  di  grand'importanza  , e furono  i 
uederla  t Greci , i quali  con  le  corone  in  tefia  s' erano  alle  fefte  radunati,  e liana 
do  intentamente  à riguardare  ; la  magnanimità  e'I  ualore  deWuna  e dell’altra  par 
te  ueniuano  notando  . Ma  finalmente  i Pifati  fuperatigli  aduerfarij  loro,  rapa 
prefentarono  efii  le  fefte  e i giuochi . Onde  gli  Elei  poi  ne’  tempi  che  uennero, 
non  giudicarono  che  foffe  bene  di  rimetter  più  per  Cauuenire  quefie  fefte,  poi 
che  per  forza , cr  à torto  gl' erano  Itati  da  i Pifei  edagC  Arcadi  leuate  , crai 
P ifei  attribuite . Ora  mentre  quefie  cofe  in  tal  guifa  feguiuano , Epaminonda 
buomo  rifguardeuole  molto  e di  grandifiima  riputatione  nella  fu*  città,  ra* 
dunato  il  popolo  à confìglio  , [alito  ‘neW arringo  fe  loro  un  bel  pariamola 
to  , doue  effortò  tutti , che  uoleffero  ufare  ogni  diligenza  , cr  riuoltarei 
pen fieri  tutti,  ad  acqui ftxrfi  l'Imperio  del  mare  ; e mentre  fi  ueniua  nel  r dm 
g ionare  difendendo  propofe  loro  quefto  argomento  molto  prima  da  UUptnfan 

to 
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IO  e Sterminato  ilquale  egli  giudicaux  , che  foffeì  loro  utile  non  meno  , 
che  efficace  . Et  olirà  le  molf altre  cofe , che  ragionando  dtffe,  per  mojhar  loro , 
che  coloro , i quali  fon  delle  cofedi  terra  Signori,  poffono  con  pochi filma  fai* 

Cd  acquiftarfi  del  mare  anchora  t Imperio  i riduffe  loro  alla  memoria  come  gli 
Ateniefì  in  quella  guerra,  checontra  Serfe  haueuano  già  fatta  , fe  bene  haue » 
uano  dir  bora  dugento  naui  che  erano  proprie  loro  ; dando  loro  etiandio  i Lace * 
demoni  delle  naui,  erano  Itati  nondimeno  fottopcfli,  cr  haueuano  refo  ubidien* 

Zd  . Decorrendo  etiandio  intorno  à quejlo  propojìto  con  bel  garbo  moli' altre 
cofe , perfuafeai  T ebani , che  fi  rifolue/fero  a cercare  di  farfi  delle  cofe  del  ma * 
re  anchora  Signori . Onde  fu  in  un  tratto  per  publico  decreto  fermato  tra  quel 
popolo  , che  fi  doueffero  fabricar  di  nuouo  , e r armare  cento  naui , con  altri • 
tanti  {frumenti  da  bene  armarle  . Cercarono  etiandio  d'indurre  iRodiani  ,i 
Cbij  , cr  i Bizantij  che  uoltffero  effer  loro  in  recare  quefia  imprefa  ad  effetto  , 
fduorcuoli . Et  egli  intanto  mandato  con  uno  effercito  arrecò  non  poco  jfiauen* 
to  intorno  a quefia  città  à Laebete  Capitano  de  gli  Atcnicfi  , che  con  una  arma» 
ta  non  pieeiold  s'era  meffo  à fare  a i T ebani  rcfijlenza  , e fe  fi , che  e’  fu  fora 
Zdto  quindi  con  le  naui  partire  ; cr  egli  intanto  riduffe  quelle  città  in  potere  de ’ 

T ebani.  Chiara  cofa  è,  che  fefofje  dato  à quejl'huomo  da  i fati  di  più  lungamen 
te  uiuere  conceduto,  i T ebani  erano  per  diuenire  fenz' alcun  dubbio  e del  maree 
della  terra  Signori . Ma  dopò  che  egli  h(bbe  non  molto  tempo  dipoi  nella  gior 
tuta  fatta  à Mantinea  acquiftata  a i Tcbani  un'honoratifiima  mttoria , e che  tire 
uuifiimamente  quiui  combattendo  fu  morto , fubito  lo  dato  delle  cofe  de  i Teba • 
ai  infiemccon  la  morte  di  lui  cadde  al  baffo  , crandò  interamente  per  terra. 

ULtdi  quefio  uerremo  più  particolarmente  poi  à ragionare  . Ora  à propofito  Ttbani  c&. 
tornando  parfeper  all  bora  a iTcbxni  di  metterfi  à combattere  Orcomeno,  cri  comeno  °r 
c iòfuron  mofitdaquefie  cagioni . Volendo  alcuni  fuor'ufciti  ridurre  il  gouer * 
no  della  republica  de'  Tcbani  nella  nobiltà , e ne  gentil'huomini , condujjero  in 
aiuto  loro  trecento  caualli  de  gl O rcomeni . Q uefh  perche  i Tcbani  eran'ufati  in 
certi  determinati  giorni  ufeire  à far  la  mofira  e uedcrc  e confiderai  1 ami , e le 
perfine, difegndron  tra  loro  in  quel  tempo  appunto  (fa) fallargli . Poi  che  dunque 
. hebbero  quefia  cofa  con  moli' altri  conferita , e recatigli  al  uoler  loro  i ueduto  il 
tempo  opportuno , cr  fecondo’ l difiderio  loro  , fi  feoperfero  loro  addoffo . Ma 
quei  capi , iquali  erano  dati  ordinatori  di  tal  congiura , dt  quefia  cofa  pentiti , fio 
perfero  al  magiffrato  della  Beotia  tutto  quefio  trattato  > cr  bauendo  in  tal  guifa  i 
' congiurati  fcopcrti,  procurarono  di  fi  defii  la  falute . Onde  i principali  della  città 
fatti  per  forza  cf  arme  prendere  i caualli  de  gf  Qrcomeni , gli  fecero  cofi  prefi  nel 
configlio  generale  del  popolo  condurre . Et  fu  aUhora  quiuidal  popolo  per  dili 
beratione  fermato  , che  cofloro  fi  doueffero  fare  morire , che  gl'Orcomeni  fi  do 
ueffero  disfare , metter  per  ifchiaui , e che  la  città  loro , perche  s'erano  fatti  à i 
Ttbani  nemici , fi  doueffe  /filature . Haueuano  già  cofloro  per  ufo  di  pagare  à 4 
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JAinij  il  tributo  nel  tempo , che  erano  gli  H eroi , c r erano  poi  itati  di  ciò  da  Her 
cole  liberati . Cofi  dunque  i Tebani  giudicando  che  fi  fofje  loro  prefentatagiu* 
fiaoccafìone,  cruna  caufa  molto  bella  di  uendicarfì  della  riceuuta  ingiuria,  con» 
dujfero  ad  Orcomeno  C eff mito  ; e prefa  quefla  città  per  forza,  gthuomini  di  afa 
fa  tutti  ammazzarono , e tutti  i loro  figliuoli  e le  mogli  loro  fecero  fchiaui . 
Seguì  in  quefto  medefimo  tempo  laguerratra  i popoli  della  Teffaglia  , c rAlcf* 
f andrò  ¥ creo  tiranno , cr  ejfendo  cofloro  reflati  in  più  fattioni  uinti , onde  per 
AlcibnJro  quefio  haueudiio  di  foldati  non  picciol  mancamento  , mandarono  ambafciat» ■ 
g'i?™  % n * 1 » con  ordine  , che  da  loro  riccrcaffcro  aiuto , e gli  pregaffea 

Tua . ro  à dargli  Pelopida  per  Capitano  . P ercioche  fapeuano  quanto  grauemem 
te  coflui  odiaffe  Aleffandro  perche  egli  I haueua  già  ritenuto  prigione  : fa » 
peuano  etiandio  molto  bene  come  egli  era  huomo  intendente  delle  co/e  della 
guerra  , c r era  di  ftngolar  prudenza  e ualore  , ér  appreffo  tutte  le  natica 
ni  di  gran  nome  e riputatione . Radunato fi  dunque  il  coniglio  generale  de  i Beo 
tij , poi  che  gli  ambafciatori  hebbero  quiui  effioflo  le  commifiioni , lequali  batte* 
nano , fu  da  i Beoti j a i Teffali conceduto  quanto  efii  domandavano  i e diedero  4 
Pelopida  fettenula  fanti, imponendogli  che  doueffe  con  prontezza  dare  4 coloa 
ro  che  lo  richiedcuano , e n erano  in  gran  bifogno , aiuto  e f suore . Ma  mentre 
che  Pelopida  cauaua  fuori  in  campagna  l'effercito,  fluide  in  un  tempo  ecliffare 
il  Sole  . Onde  perche  molti  ui  erano , iquah  di  cofi  fatto  portento  s'alterauano 
econturbduano,  e gl  indouini  affermavano,  che  Ceffcrfi  il  Sole  ofeurato  tra  atti 
venuto  per  cagion  della  ffieàitione  di  quello  efferato  fatta , e che  per  effo  fi  dia 
mofiraua  la  futura  morte  di  Pelopida , fpinto  nondimeno  effo  Pelopida  da  un  ceri 
to  fato  , uolle  andare  in  ogni  modo  in  quella  guerra  . Arriuato  pofeia  in  Te/» 
faglia , e ritrouando  quiui  che  tutti  i più  rileuati , e r più  eminenti  luoghi  del  pae 
fe  erano  già  dati  occupati  da  Aleffandro,  e ritrouandofì  nel  nimico  campo  più  di 
Ventimila  fanti  aU'incontro,egli  nondimeno  s'accampò,e  prefe  feco  quelle  gentile 
quali  erano  de  i popoli  della  Teffaglia  in  aiuto  uenute,uennt  co'ncmici  àgiornata . 
E perche  ft  pareua  che  Ale jf andò  rijfietto  aW  eff  ere  col  vantaggio  deffaltezx a de' 
luoghi  foffe  fuperiore , Pelopida  nel  proprio  ualor  fuo  confidando , e perciò  uo 
lendo  combattere,  per  affrontare  Aleffandro  fi  moffe.  Ma  facendo  il  princia 
pai  Capitano  con  le  genti  fctlte  refijlenza , fi  fe  quiui  una  ficrifiima  fattione , do 
ue  Pelopida  tra  primi  ualorofamente  combattendo  fe  fi, che  tutto  quel  luogo  <f» 
intorno  fu  in  un  tempo  di  morti  corpi  ripieno  ; cr  finalmente  nel  maggior  ptria 
bamTmtio*  C0*°  nemici  furon  coflretti  à uoltare  in  fuga , cr  in  tal  guifit 

re  m batta  ottenne  la  uittorid  ; ma  egli  nondimeno  battendo  gran  numero  di  ferite  nella  pera 
• fona  riceuute,  lafciò  quiui  la  uita . effendofi  fempre  come  un  Her  oc  honorati fiimo 
combattendo  portato . Aleffandro  in  quefla  feconda  battaglia  sbattuto ,cr  intera 
mente  sbigottito,  fu  finalmente  coflretto  di  reflituire  a i Teffali  tutte  le  città  guer * 
rcggiando  prefe,e  tutte  lecofe  nella  guerra  tolte , e di  concedere  etiandio  a Beoti j. 
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HJZtrli  , r f itoti;  cr  gf  A duui,  cr  di  ntirarfi  i pofjedere  fai  sm  trite  lido» 
mimo  de  i Ferri , e di  entrare  eriandio  in  lega  co  i Beoti)  nelle  cofe  delle  guerre , e 
tutto  quefio  fu  per  conuentioni  nell’accordo  fermato . Ora  i T ebani  anchor  che  , 
baueffero  coji  nobtl  uittoria  riportata , affermauano  nondimeno  apprelfo  ad  ogni 
uno , come  rijpetto  alla  morte  di  Pelopida  efi  erano  re/lati  i perditori  ,c r ium 
ti . P ercioche  battendo  urihuomo  di  tant' eccellenza  di  ualore  perduto , ueramen • Lodi  di  Po- 
tè che  con  ragione  fu  da  loro  della  fua  morte  più  conto,  che  di  quella  uittoria  Ic^ 

tenuto . E molto  più  {limonano  e fi  lo  gloria  di  Pelopida  , che  quella  uittoria. 
non  {limonano . Conciona  cofa  che  egli  haueua  utili  e comm  oditi  utr amente  gran 
dtfiime  alla  fua  patria  recate , c r era  dato  a i Tebani  di  grandifimo  gioumen» 
to  per  uenire  ampliando  cr  allargando  la  potenza  eia  grandezza  loro  . Per» 
che  nella  prefa  che  fi  fe  de’  fuor’ufciti,  a’ihora  che  egli  haueua  per  forza  d'or» 
me  ottenuto  Cadmia , di  cofi  notabile  e fegnalata  f anione  era  da  ciafcuno  la  prin» 
cip  al  cagione  al  Malore  di  Pelopida  con  uniuerftd  confenfo  attribuita;  tenendoli 
per  fermo  , che  da  lui  foffe  proceduto  quanto  in  ciò  era  feguito . Onde  ne  fe • 
guì  poi,  che  quefio  fuccejfo  fu  di  tutti  quei  beni  che  pofeia  feguirono  fermifim 
ma  origine  e cagione. 

E falò  Pelopida  nella  battaglia  fatta  a T egea , tra  tutti  i principali  e capi  del 
la  Beoti*  fu  quello,  che  ninfe  i Lacedemoni,  iquslierano  quelli  che  tutti  gl' al» 
tri  popoli  della  Grecia  di  potenza  di  gran  lunga  auanzauano  : onde  allhora  i 
Tebani  per  la  grandezza  di  tanta  uittoria  dirizzarono  contra  i Lacedemoni  il 
primo  trofeo.  Egli  dipoi  condujfe  nella  guerra  Leuttrica  le  [quadre  [aerate 
con  le  quali  effondo  egli  il  primo  à dar  dentro  ne  gli  Spartani  ,fu  il  capo, la  gui 
da  et  auttore  di  quella  cofi  gran  uittoria.  Egli  oltre  à ciò  fu  quello  che  fatto  gè* 
neral  Capitano  ncWimprefa  contr a Lice  demonio;  ui  conduffe  uri effer cito  di  f et * 
tanta  mila  fatui , e uicino  alla  città  di  Sporta  dirizzò  contra  gli  Spartani  il  tro * 
fto  ; doue  prima  non  haueuano  mai  ne’  paffuti  tempi  riceuuti  ne’  luoghi 
loro  danno  ueruno,  e non  erano  {iati  mai  altra  uoltane  loro  paefì  [opera • 
ti  e danneggiati  . Et  anche  allhora  che  egli  fu  mandato  al  Re  della  Perjia 
per  fermare  la  commune  pace  ambafeiatore,  ottenne  in  priuato  per  fa  Meffenia, 
laquale  doue  già  per  i/patio  d'anni  trecento  era  flato  disfatta  e /pianata  , fu  me» 
de  firn  amente  da  i Tebani  rifatta  e di  nuouo  edificata  . E finalmente  contra  Ale  fa 
f andrò  guerreggiando,  e r hauendo  fatto'l  fuo  gouerno  un  buono  e g iufio  efa 
fcrcito,  ne  riportò  non  falamente  uriillufire,  cr  honorata  uittoria  , ma  etrndio 
htbbcin  fartedi  quiui  finire  la- uita  con  una  morte  ueramente  per  fautore  [uo 
t perla  brauura  che dimoflròhonoratifiima , cr  celebratifiima . .Egli  fi  portò 
di  fi  fatta  maniera  utrfo  i [uoi  cittadini , e fu  loro  fi  grato , che  da  quel  tem* 
po  che  i cittadini  in  Tebe  ritornarono , e fino  al  tempo  della  fua  morte , non  mai 
depofe  la  dignità  e 1 ufficio , che  haueua  di  effere  in  magifirato , perche  non  t-  i ha» 
ueua  fra  quefio  tempo  alcun' altro  cittadino  che  degno  ne  foffe  reputato,  i'ac» 
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quifiò  dunque  Pelopida  con  tg  unii  fua  ccol  fuo  udore  uni  [empitemi  idei 
e per  quefio  babbi*  da  noi  anch  or  a quefio  nell'hifioria  noftra,  che  fu  (poiché 
egli  lo  merita)commendato . Cer  caua  intorno  à quefio  mede  fimo  tempo  Clearco 
Ueracleefe  di  natione , che  è una  città  di  Ponto , di  farft  della  fua  patria  tirai u 
no . Et  effcndogli  la  cofa  fecondo , che  egli  defideraua  riufeita  ; tolfe  uia  quindi 
-*i  1 i’.  interamente  tutte  le  leggi  egli  Hatuti  di  Dionigi  tiranno  di  Siracufa,  c r a [c 
&eIJ<>*tla- [coperta  altri  bui  l'Imperio  de  gli  H eracleoti,  e per  iffatio  di  dodici 
anni  lo  tenne.  Ora  mentre  quefle  cofe  in  tal  guifa  feguiuano,  Timoteo  capitano 
de  gli  Ateniejì  ufeito  in  campagna  con  buon  numero  di  fanteria , cr  hauendo 
per  lermare  l’armata  , poftoTalfcdio  à Torona  , cr  à Bolide  a , le  prefe  amendue. 
Et  ef]etido  i Ciziceni  affediati , andò  loro  in  foccorfo . P affato  queft'anno  fu  eletm 
tool  gouerno  in  Atene  Charidide,  cràKoma  furon  creati  Ccnj oli , Lucio  Emi» 
lio , e Lucio  Luterano  . Celebrarono  al  tempo  di  cojloro  le  fefle  Olimpico  gli 
Arcadi  infume  co  i Pifci , cr  haueuano  in  poter  loro  il  tempio  e tutti  i danari  , 
che  in  effo  fi  trouauano  : Ora  hauendo  i Mantinefi  con uertito  in  ufo  loro  prcn 
prio  e particolare  molte  di  quelle  cofe , lequali  u' erano  Hate  prefentate , e che  ha 
ueuano  quindi  rubbata  quelli  che  quefio  facrilegio  haucuan  fatto , cercavano 
con  ogni  loro  potere  di  mantenere  contragli  Elei  la  guerra  , c rche  eUaandaf » 
fe  quanto  fi  potcua  in  lungo  » che  non  uoleuano , che  fe  f offe  feguita  la  pace,  fof» 
ft  conuenuto  loro  di  rimettere  i conti  di  quello  che  efii  haueuano  fpcfo,c  confuma » 
to . Volendo  tT  altra  parte  gl" altri  Arcadi  uenire  alla  pace , coloro  ccrcauano  di 
farcnafccrccontrala  propria  loro  gente  feditione.  fermate  dunque  due  con/e» 
derat  ioni , ne  feguì , che  neWuna  erano  i principali  i Tegeati , e nell'altra  eran 
capi  i Mantineefi  : cr  effe ndo  quefia  diffenfione  crcfciuta  molto , fi  uenne  final ■ 
mente  à terminar  con  rarme  la  cofa  : cr  i Tegeati  mandando  loro  ambafeiatori  ì 
JP-Jnon  i B coti j , gli  richiefero  dell’aiuto  loro . Onde  i Beo  ti j fatto  lor  Capitano  Epa* 
torio"  <u,C  ^inonda , gli  diedero  un  potente  effcrcito  , e con  effo  lo  mandarono  in  foccorfo 
Tegeati.  de  i Tegeati . 1 Mantineefi aW incontro  hauendo  non  piiciol  terrore  deU’cfferti» 
to  che  della  Beotia  ueniua , e della  fama  di  Epaminonda  i mandar on  tofto  amba * 
[datori  à quei  popoli,  che  erano  a i Beoti/  nemichimi , cioè  à gli  A tenie fi , cr 
4 i Lacedemoni , e r ad  amendue  quefti  demandar  on  gente  in  aiuto . Et  hauendo » 
glifubito  gruni,e  gf altri  grofii  efferati  mandati  , fi  ueniuano  ffeffo  battaglie 
granfe  crudeli  intorno  al  Pcloponnefo  facendo . Co/»  dunque  in  un  fubito  quei 
popoli  Lacedemoni , che  habitauanone'  uicini  luoghi , cominciarono  à ire  /cor» 
rendo  il  paefe  dell'Arcadia . Et  allbora  Epaminonda  [eguitando  con  f eff  erato 
auanti,  poiché  f uarriuato  quafi uicno  alla  città  de  i Mantineefi,  intefe quivi  da 
t paefani  cornei  Lacedemoni  ufeiti  fuori  à popolo  $’ erano  ffarfi  predando  e rui* 
nandoii  paefe  de  i Tegeati.  La  onde  giudicando  egli  che  perciò  Sparta  / offe 
ibuomini  refiata  uota,  e fenza  faldati,  uoleua  fare  una  braua  imprefa  ; ma 
gli  fu  in  ciò  la  fortuna  contraria . Qonciofia  cofa  che  hauendo  in  tem pc  di  notte 
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prefo  colile  flit  genti  alla  uolu  ili  Sporta  il  amino , Agidc  Rf  de  i Lacedemoni 
delVindufirixe  de. la  molta  diligenza  di  Epaminonda  fof frettando;  fi  diliberò  (cr 
uer  amente  con  gran  prudenza)  diuenirlo  feguitxndo;  e fé  a tempo  certo,  cbt 
mandò  primieramente  auanti  certi  Creteft  correndo,  che  paffatiad  Epaminonda, 
aitanti  per  ordine  del  Re  fecero  fapere  à color  o,iquali  nella  città  erano  rejiati,co 
me  i Beoti]  donatario  in  brcue  arriuarea'  Lacedemoni  , c T per  prender  quella 
città,  cr  metterla  à facco  : e che  egli  intanto  foprauerrtbbe,  quanto  più  toflo  fofft 
pofibile  coli  con  f effercito , e era  per  dare  alla  patria  foccorfo . lmpofe  /or* 
dunque , che  fenza  paura  ò fpauento  alcuno  doueffero  la  città  guardare  ; per • 
cioche  egli  era  per  douer  toflo  quiui  in  foccorfo  loro  comparire.  Orahauendo 
i Creteft  in  un  tempo  fatto  quanto  loro  ' era  dato  impojla  , i Lacedemoni  fuor 
fogni  openione  fcamparono  la  patria  loro , che  nonuenne  fotto  l'altrui  forze, 
e iurifdittione . Percioche  fe  quejlo  trattato  non  fi  fcopriua , chiara  cofa  è,  che  , 
Epaminonda  di  nafeofo,  cr  fenza  che  fe  ne  f off ero  accorti,  harebbe  la  città  4 j ,0 
Sporta aff aitata.  >•  m \ > , -,  J ,J"  ,!* 

Si  debbe  dunque  certamente  con  lodi  uenirelindufiria  « famendue  quefiiCxpi» 
toni  inalzando;  ma  ben  fi  debbe  con  ragione  a i Lacedemoni  maggior  prm 
denza  nelle  cofe  della  guerra  attribuire  . H auendo  in  tanto  Epaminonda 
uegghiato  tutta  quella  notte,  cr  hauendo  con  incrtdibilpreftezza  fatto  coftlun* 
go  uiaggio,  fi  prefentò  alt  apparir  deli  alba  fotto  Sparta.  Et  Ageftlao  dal» 
tra  parte, ilquale  era  già  fiato  alla  guardia  ’ deUa  Città  lafciato,  hauendo  da 
Creteft  intefo  poco  prima  à parte  i parte  il  tutto  ; fi  mifein  un  fubito  con 
diligenza  grande  à uenire  ordinando , e diuifando  ogni  cofa,  che  per  diffen • 
dir  la  città  faceua  di  metiiero  ; e fe  che  i.  fanciulli  grandicelli,  e i gì ouanetti 
fopra  i tetti  delle  cafe  fi  fermaffero,  accioche  [landò  in  que'  lati  ueniff eroi  ri» 
buttar  la  furia  di  coloro,  i quali  per  forza  nella  città  paff afferò . Et  egli  hauen • 
do  fatto  armare  tutti  quelli , che  erano  atti 4 portar  arme  ,glt  uenne  ditiribuen * 
do  in  certi  lati  tiretti , a certi  pafii , cr  in  que'  luoghi  tutti  donanti  alla  città  , 
fonde  i nemici  haneffero  potuto  poffare  ,i  quali  haucua  fatto  prima  fortifi» 
care, e farui  riparie  ferrate , e quiui  fi  ftaua  la  uenuta  de  i nemici  affettando . 

Ma  Epaminonda  fatto  deli effercito  più  parti,  fi  mife  ad  affollare  Sparta  da  tut*  nominoli 
te  le  bande  in  un  medefimo  tempo  ; e fubito  che  uide  le  genti  de  gli  Spartani  eofi 
ordinate  com'erano  , conobbe  come  il  fuo  difegno  era  feoperto  . E nondimeno  P " 
tutti  da  più  parti  affollando , anchorche  la  ftrcttezz*  de  luoghi  gli  fi offe  di 
grand'impedimento  ; appiccò  nondimeno  con  efii  la  zuffa  , molte  ferite  e danni 
riceuendo  , e molti  etiandio  facendone  , fi  dijfrofe  di  non  uòler  prima  alcom» 
battere  por  finti  che  le  genti  de  Lacedemoni  f off  ero  dentro  nella  città  ritornate. 

E tuenendo  tuttauia  molte  genti  àf occorrere  gli  affediati,  e cominciando  ancho* 
ra  afarfi  uicina  la  notte , dati  affatto  fi  tolfe , cr  hauendo  da  i prigioni  intefo , 
come  iMaiitineefi  tran  campar  fi  con  tutto  t effercito  loro  per  dare  a 1 Laude» 
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moni  aiuto dalla  città  difcoflandofi  alquanto , fe  fermare  il  campo  : CT  A tut* 
ti  [oliati  fece  intendere  , che  doueffero  cenarci  cr  bauendo  lafcuti  alquanti  co* 
uallt  con  ordine , che  poco  ananti  all'alba  doueffero  far  de’  fuochi  ne  g li  ala 
logiamenti  del  campo  , egli  con  tutto'l  redo  dell' efferato  auanti  marciando , fi 
mtfein  animo  <T affollare  in  un  fubito  cr  aWtmprouifo  coloro , che  erano  flati 
dentro  in  Mantinta  lafciati , e r opprimergli . Per  queflo  dunque  hauendo  il  fe 
guente  giorno  fatto  un  gran  maggio,  giunto  in  un  tempo  adoffo  a Mantincfi  ( che 
accio  punto  non  penfauano)  corfe  loro  ad  affollare . M a non  potè  già  nitrirne n 
ti:  fare  quanto  che  egli  dtfegnaua , auengache  haueffe  con  prudenza  grande , 
Cr  con  prouidenza  ordinata  e guidata  la  cofa . Che  egli  bebbe  ( per  dire  il  uero) 
in  ciò  la  fortuna  contraria , e redò  contro  ogni  fua  fperatiza  della  ài  figliata  ulta 
torta  ingannato . Percioche  quando  egli  ft  tra  già  fatto  alla  città  uicino  , gli 
H.  -d-a.  tennero  incontra  da[ altra  banda  di  Mantinea  i faldati , mandati  dagl  Ateniefi  in 
evitan  de  focccrfv  di  quel  popolo  ,i  quali  erano  al  numero  di  ftimilia  fanti  f otto  Hegele^ 
gii  Atemcfi  (c  /or  capitano  i huomo  nella  città  fua  tra  primi  molto  celebrato  cr  lUuflre, 
Horaquejli  mandati  primeramente  dentro  nella  città,  tutti  quelli  che  ui  poter os 
no  entrare , fe  tutti  glabri  mettere  in  battaglia . Co mparfero  medefimamente 
quiui  in  un  tempo  i Lacedemoni , CT  in  Mantincfi , e eofi  uniti  fi  ucniuano  à far 
giornata  apprettando  mandaudno  eiiandio  chiamando  tutta  uolta  dalle  città 
della  lega  foldati.  Diedero  in  qutfla  guerra  A * Mantincfi  aiuto  gli  Elei , i 
Lacedemoni  ,gli  Ateniefi-,  cr  alcuni  altri  anchora  t qtffii  trono  m determinata 
numero  di  più  di  uentinula  fanti , e d intorno  a damila  cattaUt . fi' erano  4 » Tea 
geati  uniti  con  le  forze  loro  buona  parte  de  gli  Aubadi , * i migliori  e più  film 
mali,  che  ui  ■ f afferò  ; e con  loro  erano  gli  Arguii , gli  Aehtui , i B coti/ , or  al» 
cun  altre  genti  delle  terre  del  Peloponnefo,  e delle  città  forefliert  nella  lega  coni 
prefe.  Onde  fi  ritrouauano  infieme  radunati  intorno  à trenta  mila  e quattrocento 
fanti , con  forfè  tremila  cauaìli . Ora  cominciando  già  qucftt  efferati  amendut, 
a metterfi  in  battaglia  per  infieme  affrontarfì , cr  effendo  amendue  le  battegUe 
giaordmate  ,pot  che  hebbero  fatto  fiacri  fido,  affermauano  i Mantincfi , che  cefi 
di  qua  come  di  la  fi  àmoflraua  dalli  Dei  immortali  la  futura  uittoria.  Furono 
r.  -M  i Mantincfi  mefii  ( fi  come  ficonucniua  ) infieme  con  tutti  gl' altri  popoli  dela 
l'Arcadia  nel  corno  dcftro  della  battaglia , e uicino  a loro , e per  dar  loro  foeeor 
fo  eran  poflt  1 Lacedemoni . Stanano  appreffo  à cofloro  gli  Elei,  e gli  Atbiui  ; 
CT  l altre  nationt  piti  deboli  eran  fermate  poi  tutte  nell’ altre  parti  della  battaa 
glia.  Nel  finiflro  corno  erano  gli  Ateniefi . Dall’altra  banda  erano  nel  corno 
finiflro  fermati  i T ebani , cr  haueuano  gli  Arcadi  appreffo  loro . El  deftro 
corno  fuconfegnato  à gli  Argini,  e nella  battaglia  di  mezzo  era  pofla  l'altra 
moltitudine  come  gli  Eubci,i¥ocefty.w  i Sicionij,  e con  effo  loro  haueuano  1 
Me  fiine  fi  , i Mahefic  gbEneam  cr  olirà  cofloro  u’ erano  i Teff  ali  con  f altre 
genti  della  lega  . Si  fermò  poi  cofi  dall' una  come  dall altra  parte  in  amendue  le 
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corna  Ma  battigli*  la  cauillcria.  offendo  quefli  due  efferati bt  laiptifa  ordì* 
futi , douccbi  fi  furono  fcmbieuolmcnte  appresiti , cominciarono  le  trombe 
* dare  il  fegtto  del  dar  dentro , e le  genti  cofi  di  qua  come  di  La  leuar  le  grida. , e 
con  alzare  quanto  più  potcuano  le  noci , mojlrare  della  vittoria  fegno  . S'attac* 
co  primeramente  li  zuffa  tra  la  cavalleria , che  di  qua  e di  la  crinelle  coma  fera 
mata,  cr in  quella  ftueniuano,  ( facendo ciafcuno lo  sforzo  di  quanto pcteux) 
tra  loro  fupcranio . Percioche  ffingendofi  impetuofamente  i caualli  Ateniefi 
addoffo  a i Ttbani , erano  loro  inferiori , non  eia  di  talare , ne  di  grandezza  di 
animo,  ne  meno  perche  f afferò  nell’arte  ì cauallo  più  periti , perche  gfAtcniejì 
in  nero  in  quejle  cofeuon  cedevano  loro  punto,  ne  me  no  fitrouaiuno  menpron 
ti,  CT  in  ordine  di  combattere . Non  erano  già  pari  a gli  auuerfarij  loro  ne  di 
numero  , ne  di  gente  fare  fiere  , con  ejfo  loro  collegate , ne  meno  di  apparato 
di  cofe  da  guerra . Percioche  fi  trottavano  nclTeffercito ■ pochifimi  arcieri . Do* 
ue  iTcbant  nel  campo  loro  conducevano  tre  tanti  più  di  loro  frombolicri  cr  ara 
aeri, eh' erano  Itati  loro  de’  confini  della Teffaglia mandati.  Qutfii e ffer citati 
fin  da'  fanciulli  in  cofi.  fatta  forte  di  fattioni,  erano  nelle  guerre  di  grandifi* 
maimportanza , perla  peritia,che  delle  cofe  tteffa  fi  bauciuno  per  cotale  efa 
fercitio  acquìjlxta . La  onde , quando  gli  Ateniefi  erano  da  i foldati  armati  all a 
leggiera  feriti  da  nemici  fuperati,  cominciarono  à uoltar  le  /falle  ; ben  è uero , 
che  fuori  delle  corna  dcOa  battaglia  fuggendo , furono  di  racqutftare  la  perdua 
tx  uittorix  cagione  ; percioche  non  vennero  nel  fuggir  loro  àdifiurbaregli  ordì* 
ni  delle  genti  loro,  è corfit  fopra  gli  Eubei e certe  altre  [quadre di  foldati  mera 
cennarif , chi" erano  fiati  mandati  avanti  per  cagione  £ occupare  certi  colli  ; uen» 
nero  con  efii  alle  mani,e  tutti  in  fommagli  ammazzarono . Perche  i Caualli  de  i 
T ebani  nonattefero  altrimenti  ad  andargli  feguitando  , cr  in  quella  fuga  dar 
loro  la  cacciai  anzi  fiuoltaronoà  (fingere  nella  battaglia  de  i nemici,  e fxccuxa 
no  ogni  pofii bile  sforzo  di  rompere  le  fanterie , che  fiauano  infteme  in  battagli a 
ristrette  i e mentre  fieramente  fi  ueniua  qutui  combattendo  , gli  Ateniefi  non  poa 
tendo  piu  lungamente  la  furia  de  i nemici fofienere , fi  uoltar  ano  a fuggire , 
Ma  il  Capitano  della  cavalleria  degliElei,cbehaueuail  carico  della  retroguara 
da  dell' tffercito , corfe  a dare  aiuto  alle  genti  che  haucuano  già  uolto  le  ) fatte 
c ributtati  molti  de  i foldati  beotij  ne  i quali  s’inccntraua , fe  r appiccare  la  bata 
taglia . Cofi  dunque  i caualli  de  gli  Elei  hauendo  in  tal  guifa  dato  al  fimiftro 
corno  foccorfo  , alla  rotta  cr  occifionede  i loro  ripararono . NcWaltro  corno 
poi  venuti  tra  loro  alle  mani  i caualli  dell' una  e dell'altra  parte, durò  pcralquan* 
to  ffatio  di  tempo  fenzaconofcerfi  d alcuna  delle  parti  uantaggio  la  battaglia  ; 
ma  fuperati  poi  finalmente  i caualli  ,che  per  la  parte  dei  Mantincfi  combat* 
teuano  dal  numero  grande  de  caualli  de  Beotij,  zr  de  i Teff  ali,  c dalla  bravura 
loro  : furon  co fretti  à ritir arfi  ; cr  effendone  fiati  morti  molti  ; alla  battaglia  fi 
ridufftro.  H ora  qutflo  fu  il  fine  che  hebbtro  le  fattioni,  che  trai*  (and* 
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leria  dcd’una  e dell altra  parte  feguirono . Effondo  poi  uenule  alle  mani  le  fan» 
ttrie  di  quelli  efferati , fogui  tra  loro  un  fatto  dorme  , che  fu  ueramcnte 
grande , e di  ammiratane  in  tutto  degno  . Conciona  c ofa  che  non  era  mai  ne 
paffati  tempi  auuenuto  qual' bora  era  tra  Greci  c r Greci  alcuna  giornata  feguita  > 
che  f offe  fatto  un  fatto  d’arme  doue  f offe  un  numero  cofi grande  di  gente  in* 
tcruenuto ,ne  conia  guidaci"  minorità  di  cofi  eccellenti  e ualoroft  Capitani , 
nechegl'huomini  fofforo  flati  mai  cofi  tutti  uniuerfalmente  pronti , cofi  ani* 
mofia  metterfi  a qual  fi  uoglia  pericolo  per  grande  cr  fpaucnteuole  che  foffe . 
Percioche  effondo  che  iBeotij  in  quel  tempo  erano  di  forze  grandi fiime  c moU 
to  nelle  fanterie  potenti  s cr  cofi  anche  i Lacedemoni  cr  effondo  le  battaglie  di 
quefle  due  nationi  pofla  l'una  all'altra  affronte  , cominciarono  a uenire  alle  ma • 
ni  tra  loro,  e non  haueuano  alla  uitaloro  rifletto  alcuno  » fi  corfero  primera* 
t mente  addoffo  con  l'arme  inhaHate,pofcia  per  che  l’armi  in  hafieper  la  fpeffoz • 
Za  di  colpi  e perla  furia  erano  per  la  maggior  parte fracaffate , uennero  al  me 
nar  lefpade  e l’arme  corte  ; e fi  ueniuano  a rimefcolare  fcambieuolmcnte  nel 
combattere , ne  fi  uedeua , che  la  prontezza  cr  gl diurni  faceff e alcun  fogno  di 
punto  uenir  mancando,  ne  la  fierezza  fi  uedeua  abbaffare.  Onde  feguitandod 
lungo  lo  flare  cofi  forti,  cr  il  uernrfi  (ogni  pericolo  prezzando)  tuli auia  fiera * 
mente  addoffo , per  l’incredibile  magnanimità  di  quefle  genti , non  fi  conofceua, 
che  la  uittoria  più  ad  una,  che  all'altra  parte  inchinaffe  ) percioche  mentre  che 
ciafcuno  qual  fi  uoglia  pericolo  (prezzando  fi  sforzaua  di  fare  qualche  bona 
ratacr  illufhrc  fattione , alla  morte  animofainente  fi  metteuano . Et  effondo  fi 
già  per  buono  /patio  di  tempo  feguito  di  cofi  fieramente  combattere  ,ue  fi  pò» 
tendo  anchora  uantaggio  alcnno  d’ alcuna  delle  parti  conofcere , ne  confiderare 
qual  di  loro  foffe  per  irne  colpeggio,  giudicando  Epaminondache  per  acqui * 
jlare  la  uittoria,  del  ualor  fuo  ui  faceffe  di  bifogno,  fi  difpcfo  di  metter  fe 
fleffo  e la  propria  fua  uitaà  pericolo.  Per  quella cagion  dunque  prefi  foco 
Scremi*!  molti  nolenti  fimi  foldati,  cr  hauendogli  fempre  intorno,  corfe  fubito  con  ef* 
Lacedemo  - fi  nel  mezzo  della  battaglia  de  i nemici . Et  quiui  effondo  egli  il  primo  cr  auan 
ti  a gl' altri  di  quella  f quadra  andando , tirò  contrai  Capitano  de  i Lacedemoni 
un'arme.  E gl  altri  ad’ bora  feguitandolo  tutti , cr  le  mani  fieramente  men.inm 
do , parte  de  nemici  pigliando , e parte  ammazzando , e jfauentando , ruppero 
la  battaglia,  cr  tutta  in  sbaraglio  Umifero.  Onde  i Lacedemoni  dada brau* 
rae  dada  grandezza  di  Epaminonda , c dada  fierezza  di  quelle  genti , che  feco 
haueua  sbattuti  c sbigottiti,  dada  battaglia  fitolfero . Ma  feguitandcgli  cr  auan* 
ti  fpingendo  i Beotij , cr  ammazzando  quedi  che  erano  gl ultimi  a fuggire  , fi 
fe  quiui  di  morti  corpi  una  gran  catafia . Ora  i Lacedemoni  uedendo  E pomi  non* 
da  , che  tutto  infuriato  , cr  animofamente  fi  ueniua  auanti  cacciando , uoltando « 
fi  tutti  coutralui , mollarmi  e molto  ffieffa  aHauoltad'effo  tirarono:  cr  egli 
parte  ne  ributtaua,  parte  ne /pezzata,  cr  alcune  i addoffo  leuandofene  contrai 
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nemici  che  d'intorno  gli  /lanino  , leucoma  lanciando . "E  mentre  che  egli  per 
ottenere  la  littoria  heroicamcnte  combattendo  fi  moflraua,  fu  mortalmente  nel 
petto  d un  colpo  ferito . Perctoche  rompendoli  Ì balla  e reflandogli  fitto  nel pet 
to  il  ferro  , dall' offro  dolore  della  ferita  uinto  cadde  per  terra  . Onde  quiui 
nata  per  cagion  di  quel  corpo  una  fera  zuffa , e molti  co/ì  di  qua  come  di  la  mora 
ti  cadendone , appena  finalmente  re/lando  i T ebani  per  la  ualentia  e brauura  loro 
fuperiori  i Lacedemoni  con  fatica  ben  grande  fuperarono  » CT  hauendoli  4 fuga 
gire  corretti,  i Beotij  poiché  gl’hebbero  alquanto  feguiti , adietro  fé  ne  tornim\ 
tono  i e tcncu ino  «fi  che  c ofa  di  grande  importanza  [offe  d ottenere  i corpi  de  i 
morti.  Ma  fonando  già  le  trombe  a raccolta , tutti  i foldati  dal  combattere  fi 
tol/cro . Et  perche  non  era  chiaro  di  quale  delle  due  pam  foffe  fiata  la  uittom 
ria  , uncinine  parimente  il  trofeo  dirizzarono  . Perche  gli  Ateniefi  battendo 
rotti  fopra  quei  colli  gli  Eubci , c r i Mercennarij , haueuano  i morti  corpi  otte » 
nuli.  Et  i Beoti/  all'incontro  perche  haueuano  per  forza  rotti  i Lacedemoni , 
CT  haueuano  i corpi  morti  ottenuti ,a  fe  la  uittoria  attribuiuauo . Et  effendo  già 
certo  fpatio  di  tempo  paffato , che  ne  datt'una  ne  dall'altra  parte  ambafciatcri  per 
domandare  i corpi  de  morti  per  dar  loro  fepultura  ftmandauano  , perche  non 
fi pareffe,  che  alcuna  d'effe  fofje  la  prima,  che  all'altra  cedeffe,furon  finalmente 
l Lacedemoni  quelli , che  mandarono  i lor  trombetti  per  cagione  di  poter  dare 
a i corpi  dei  morti  loro  fepoltura , e riti  tal  guifa  furono  i morti  coft  dell'uno 
come  dell'altro  effercito  fepeliti . Et  Epaminonda  fu  riportato  da  fuoi  al  campo 
anchora  uiuo , er  affermando  per  certa  cofa  i medici  ( chea  uederlo  furon  chia • 
nati)  che  egli  doueua  al fermo  morire,  atl'hora  quando  quell'arme  del  corpo  fe 
gli  cauarcbbe , egli  poi  con  animo  forti  fimo  forni  della  fua  uita  il  corfo . Per» 
che  fattofi  chiamare  un  brauif imo  foldato,  gli  domandò,  fe  gli  haueua  il  fuo 
feudo  faluato  . Et  battendo  colui  affermato  , che  egli  era  faluo  >c r hauendo • 
glielo  {ubito  davanti  portato,  lo  domandò  di  nuouo  quale  di  que'  due  efferati 
hauefft  la  uittoria  ottenuta;  e rifpondendo  un  fanciullo  che  haueuan  uinto  i Beo* 
tif,  egli  è tempo  dunque  diffe  , che  forni fea  di  que  fa  uita  il  corfo,  e fubìto  coman 
dò,  che  quell'arme  fìcauajfe.  E perche  alcuni  amici  che  quiui  fi  trouauanprem 
fenti  cominciarono  a gridare , er  uno  tra  gl' altri  dicendo  con  molte  lachrime  » 
tu  fenzv  lafciar  figliuoli  cerchi  ò Epaminonda  di  morire . A nzi  non  già  per  dio 
rifpofe  egli , percioche  io  lafcio  dopò  me  due  figliuole,  la  Vittoria  Leutrica , c r 
la  Mantinefe;  e co/ì  poi  cavata  uia  l'arme  della  ferita,  egli  [ubilo  fenza  punto  di 
trauaglio,ò  di  diihirbo  finì  quietamente  la  uita.  Ora  perche  noi  fumo  ufati 
nelle  morti  de  gfhuomini  ualorofi  con  quelle  lodi , che  loro  fi  conuengono  inala 
zargli,  non  giudicamo , che  ragioncuol  cofa  fia , chela  morte  d’un  tant'huomo 
confilentiofi  trapaffe . Perche  a me  pare  che  quef  inetta  militar  prudenza,  e 
pcritia,tutti  g[ altri  hiiomini  dell’età  fua  di  gran  lunga  auanzaffe  ; e parimente  di 
bontà  d'animo  c di  grandezza  . Enel  fuo  tempo  furono  in  fiore  huomini  no» 
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biiijiimi  e lodatifiimi,  che  furono  PelopidaTebano;  Timoteo , e Covone  cr  Atti 
cfce  Ci£rù , cr  lficrate  Atcnicfc  ; cr  oltre  cojioro  poch'dmi  munti  i loro  Ago» 
[ilio  Spartano . E/  Militi  i cojlui  nel  tempo  de  i Medi , e dei  Perfiani  furono\di 
grandifiimo  nome  Solone , Temiflocle,  Milciade,  Cimone , Mirande,  Pericle , c r 
alcuni  altri  ippreffo  f gli  Ateniejì . Ef  in  Sicilia  ancbora  furono  Gelone  figliuolo 
di  Dinomene  con  alcuni  altri . Ma  fe  ui  bavera  nondimeno  alcuno , che  voglio 
dei  ualor  di  coflorofare  con  la  militar  peritia  e gloria  di  Epaminonda  paragone, 
troverà  chiaramente  ,che  la  virtù  e'iualore  di  Epaminonda  ,paffcrà  a quello  di 
?i°”o  que^' altri  * grande  (patio  aiutiti . Perciocbe  in  ciafcuno  di  que fi' altri  fi  mo* 
diii'j  utore,  Jlra  d’ulta  fola  gloria  lo  fplendore  ima  in  coftui  fi  vedranno  tutte  le  uirtìi  infie • 
me  unite  rifpletidere . Concioftacofa  che  da  lui  reflano  tutti  glabri  fuperati  e 
cani  de’fuoi  tutti  ddictro  di  gran  lunga  fe  gli  lafcia,  e nella  brauura  della  uita  e perfona  fua, 
Mmp,‘  e nel  valore,  nella  eloquenza  Cf  arte  del  dire,  nella  [inceriti  dell'animo,  in  haue ■ 
re  le  ricchezze  in  odio,  cr  nella  giuflitia  ; e (quello  che  avanza  ogn' altra  cofa) 
nella  fortezza  , e nelld  faenza  militare  . Onde  mentre  egli  fu  in  queflauita,  la 
fua  patria  s'acquiftò  della  Grecia  l'Imperio  » doue  poi  che  egli  fii  morto,  ne  uenm 
ne  privata,  cr  uenne  fempre  peggiorando , cr  a più  catiue  conditioni  riducendo « 
file  di  fi  fatta  maniera  che  per  la  dapocaggine  finalmente  de  i fuoi  Capitani , le 
fù  tolta  la  libertà , cr  andò  della  disfattone  in  pericolo  . Et  in  tal  guifa  pafiò 
all'altra  uita  Epaminonda  effendofi  appreffo  tutte  le  nationi  del  mondo  fparfa  una 
fama  del  ualor  fuo  veramente  grande  cr  iHuflre  . Dopò  qucjla  giornata  che  fi 
fe  i Greci,  (fiondo  la  uittoria  in  dubbio  ) e perche  per  pari  grandezza  d’animo 
trouandofi  ad  ugual  conditione  della  guerra  ridotti  ; e perche  oltre  acciò  perla 
toleranza  e perfeueranza  de  i pericoli  erano  già  diuennti  fianchi , j 'accordare 
no  infime  di  dovere  venire  di  quella  guerra  ì compofitione  : coft  dunque  ferma • 
ronouna  pace commune,  facendo  infume  lega,  nella  quale  i Mefinefi  ancbora 
furono  dalororiceuuti.  Mai  Lacedemoni  i quali  teneuanc  nimicitia  grauifii • 
ma  con  cofioro  , non  uolfero  altrimenti  in  quefii  accordi  con  gr altri  per  cagione 
de  i Mefinefi  intervenire  : cofi  dunque  e fi  foli  tra  gt  altri  popoli  tutti  della  Gre • 
eia  ,aUa  commune  confederatone  cr  accordo  commune  non  intervennero . 
Senofonte  T ragli  fcrittori  deWhifioria, Seno  fonte  Ateniefe  feri  vendo  de' fatti  de  Greci  thU 
imoi  dòuc  fioria,  fi conduffe  à fcriuere  per  fino  alle  cofe  feguite  in  quefi'anno , cr  fino 
fende.  alla  morte  di  Epaminonda . Ma  Aitatimene  Lamfaceno,  che  fu  della  prima  hi » 
fioria  fcrittorc,  cominciando  a fcriuere  dalla  prima  generatione  de  gC  immortali 
Dei , e de  gibuomini  al  tre  fi,  uenne  poi  fino  à quefia  giornata  fatta  a Mantinea,. 
^ eroda  morte  di  Epaminonda  feguitando:  cr  abbracciò  quefii  in\uniuerfale  quali 
tutù  i fatti  cofi  dei  Greci,  come  de  i Barbari  in  dodici  volumi.  Et  oltre  acciò 
Ethfio  uno  de  gli  fcrittori  di  Dionigi  il  giouane  il  quale  in  due  uolumi  fcrifje 
ielle  cofe  incinqu'anni  feguite  r hi  fioria , in  quefio  luogo  fe  fine  . Ora  trouan* 
iofi  al  governo  di  Atene  Molone  furono  à Roma  creati  confali  Lucio  Gemuto, 
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c Quinto  Struilio . Ne/  tempo  del  Magifirato  di coftoro  , que'  popoli deU'Afia 
thè  habitauano  le  parti  £ efjx  al  mare  uicine  ,fitolfero  dalla  diuotione  de'i  Per* 
fidili . Et  oltre  acciò  alcuni  Satrapi  e r alcuni  Capitani  fatta  infteme  congiura, 
moffero  conira  Artaferfe  la  guerra.  Aggiungeva  quefto  che  anche  Tacone  Re 
£ Egitto , fi  dtffofe  egli  a uoler  muouer  guerra  contra  i Perfidili , onde  per  ciò  mi 
fe  in  punto  una  groffe  armata , e per  terra  un  potente  effercito . R accolfe  elidile 
dio  con  danari  al  fuo  foldo  buon  numero  di  foldati  dall' altre  città  della  Grecia  ; 

C r oltre  acciò  perfuafe  ài  Lacedemoni  che  uoleffero  entrare  con  effe  in  lega  in 
quella  guerra.  P erciocbegli  Spartani  teneuano  con  Artaferfe  particolare  nemi » 
citta  per  quefto  che  egli  haueua  fatto  che  i Mefiineft  f off  ero  neW accordo  e nella 
tega  comune  di  tutta  la  Grecia  riceuuti.  Onde  fentendoft  per  la  Perfia  tanti  e 
tanto  graui  tumulti  eccitare  ; quel  Re  atte  bora  uenne  tutte  le  cofe  per  la  guerra 
neceffarie  preparando  . Conciofta  cofa  che  ad  effe  conueniua  di  ributtare  in  uno 
ifteffe  tempo  la  guerra,  che  contrai fuo  regno  f aceuano  il  RedeWEgitto  , cri 
popoli  delle  Città  de'  Greci  che  erano  in  Afta  i e quella  eti audio  , che  gli  faceuam 
no  contrai  Lacedemoni  , c r i Satrapi  della  Perjia  i quali  {erano  infteme  con « 
giunti:  equefli  per  chehaueuano  in  poter  loro  i luoghi  maritimi  infteme  uniti 
contrai  Re  fi  uoltarono  , etra  coftoro  u erano  huomini  nobilitimi,  c r iUu*  , 

fìrifiimi , e tra  gt altri  Ariobarzane  gouematore  della  Frigia:  ilquale  haueua 
anchora  dopo  la  morte  di  Mitridate  ottenuto  di  lui  il  regno.  Vi  era  Maufolo 
principe  ilquale  haueua  folto  la  fuagiurifditione  molte  monitioni,  e molte  Cita 
td  di  grand importanza,  delle  quali  era  quaft  come  uno  altare , e la  principale 
Halicamaffo  nella  quale  era  una  belli fi ima  fortezza , cr  era  città  reale  e la  fe • Maufolo , 
de  di  tutta  la  Caria  . Era  con  coftoro  unito  Orontc gouematore  della  Mifia , c r **  n^beì- 
Antofradate  gouematore  della  Lidia.  V'erano  poi  de'  popoli  della  ionia  i Li*  Uai  Re  di 
cij , i Piftdi , i Panfilij  , cr  i Cilici  : c r appreffo  ui  erano  i Soriani,  e i Fenici,  con  Ptrfu’ 
quaft  tutti  i popoli  de  paefi  mani  al  mare . Perche  dunque  la  ribellione  era  cofi 
grande  e di  tanta  importanza  , piu  della  metà  dei cenft  foliti  pagarft  al  Re,  e 
deU'entrate,  ueniuano  a mancare , che  più  non  fegli  pagauano , cr  quelle , che  a 
lui  reftauano  non  eran  tante  eh' a mantenere  la  guerra , cr  in  effe  feruirfene  fof* 
ferobaflanti . E quelle  genti  che  al  Re  s'erauo  ribellate,  diedero  il  carico  di 
tutta  quella imprefa  ad  Oronte  . Quefli  pofciache  hebbe  prefo  quella  condota  orante  tra 
td  dell' effercito  , e tonti  danari  quanti  bifognauano  per  pagare  un'anno  intero  |J '.“radiS 
ventimila  fanti , tradì  tutti  coloro , che  di  lui  s' erano  fidati . Conciofta  cofa,  che  chi  rcn  fi. 
(limando  egli  di  dovere  dal  Re  ricevere  doni  grandi  e magnifici  fegli  deffe  icona 
giurati  nelle  mani , e di  douere  oltre  acciò  ottenere  £ effer  fatto  Satrapo  di  tutti 
i paefi  maritimi, fatti  primeramente  prendere  tutti  color o,cbe  danari  haueuano 
contribuito , gli  mandò  cofi  prefi  tutti  al  Re  Artaferfe . Diede  pofeia  nelle  ma» 
ni  de'  Capitani  dal  Re  mandati  molte  città  e molti  foldati  mercennarij . Fafiò  in 
quefio  medefimo  modo  la  ribellione  fatta  in  Cappadocia  anchora  ; cr  in  qutfia 

nifi,  di Diod.Sicil.  MMM 


4 - ' S . 


* 


4 


9i  4 'LIBRO'!' 

congiura  fucceffe  una  cofa,  che  fu  [ingoiare , e di  gran  mar auiglia  veramente  de 
gnu.  Percioche  arriuando  in  Cappadocia  Artobazo  del  Re  Capilano  con  un  pò» 
tenie  efferato.  Datarne  che  come  Satrapa  era  di  quella  provincia  al  gouerno , 
ufciconun  buono  efferato  contr a lui  in  campagna , dove  haueua  meffo  infieme 
molte  compagnie  di  cavalli,  erpiùdi  ventimila  fanti  tutti  faldati  merccnnarij . 
Diurne  Si  M a il  capitano  della  cavalleria, ‘a  Datarne  parente  per  cagione  della  moglie,  é 
c.^ dò  fe  Penfan<^°  > e cercando  di  compiacere  al  Ree  farfegli  grato , poi  c ho 
cu  counu  egli  hebbe  il  giorno  dauanti  [coperto  ad  Artobazo  di  quefta  congiura  il  tutto , « 
Aruba  no.  COfJ  e^0  yj  ^ C0nU{nU[0  f finito  la  notte  uenente  [e  riandò  in  campo  de  nemici 
con tutta  la  cavalleria.  ED  ateme  fatto  con  belle  parole  animo  ai  foldatimerm 
cennarij , c r promeffo  loro  molti  premi , venne  coloro , che  s’erano  in  tal  gaia 
faribeUati  perfegui  tondo  ; er  hauendogli  fopragiunti  appunto  nel  tempo , che 
„ co’  nimici  fi  congiungeuano , entrò  anch'egli  in  quel  mede  fimo  tempo  nell' e (Ter» 
cito  d' Artobazo,  cr  quivi  ammazzò  tutti  quelli  ne  quali  in  quella  furia  jtuem 
niuano  incontrando . Artabazo  non  fapcndo  da  prima  come  la  cofa  fi  fìeffe  , 
e (limando  efie  auantiche  cofluifì  f offe  a Datarne  ribellato  , kaueffe  fatto  con* 
tra  lui  nuouo  trattato,  impofe  tojlo  ai  f ùoi,  che  doueffero  voltarti  animofamen 
te' contro  que’  caualli  che  arriu suono, cr  che  quanti  potè (fero  tutti  tagliajfero  i 
pezzi  • Onde  all'hora  Mitvobarzane  tolto  da  faldati  in  mezzo  , mentre 
luna  delle  parti  come  traditore  lo  diffendeua,  e Coltra  come  traditore  cera 
cava  Shauerlo  in  mano , fi  trouò  ad  eflremo  pericolo  ridotto  . Ma  mena 
tre  non  gl  era  dalla  grandezza  del  fopra&ante  pericolo  agio  di  penfare  e 
, rifoluerfi  a quanto  far  doueffe,  conceduto;  egli  fi  uoltò  con  animo  rifoluto 

al  far  proua  della  forza  e del  ualore , e contro  Cuna  e contro  Coltra  par» 
te  brauamente  combattendo  , fe  quiui  di  quelle  genti  grandifiima  ftrage . 

E t effendone  finalmente  morti  oltra'l  numero  di  diecimila.  Datarne  dato 
con  la  tromba  il  fegno  à foldati  di  ritirarfi  fe  che  tutti  da  più  fare  oca* 
fi ione  fi  tolfero . E di  quei  caualli  quelli  che  erano  refiati  uiui  alcuni  avana 
ti  ò Dotarne  prefentandoji , e pregatolo,  che  uoleffe  loro  perdonare , quana 
to  che  domandauano  ottennero  ; e r una  parte  di  loro  fi  fteron  forti , non 
fapcndo  doue  fi  doueffero  uoltare,che  furono  intorno  al  numero  di  cinquecento  : 
« quefii  tolti  in  mezo  dalle  genti  di  Datarne  furon  da  gC arcieri  tutti  morti.  E t in 
tal  guifa  Datarne  doue  prima  perla  perilia  dell'arte  della  guerra  era  appreffo 
ad  ogni  huomo  rifguardeuole  e famofo  , fe  fi  con  quefta  fattione  che'l  valer  fuo 
e la  militar  fua  fetenza  molto  più  chiara  e molto  più  nobile  cr  iUufire  ne  diuen * 
tic . Et  il  Re  Artaferfe  hauuta  la  nuova  della  militia  di  Datarne,  venne  penfanm 
do  di  torfelo  con  qualche  trattato  dauanti . E mentre  quefie  co/e  fi  ueniuanO  in 
' tal  guifa  facendo,  R eomitra  mandato  da  i congiurati  al  Re  t Egitto  Tacone , 
t da  lui  riccuuti  cinquecento  talenti  d’argento , cr  un’armata  di  cinquanta  naa 
Mi  lunghe  /cucii  olla  volta  (Cuna  città  dell’ Afta  detta  leticai  cr  battendo  fot* 
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iti  chidffldr  (Juìuì  molti  capi  de  i congiurati , fubito  giunti  gli  fe  prendere , e 
co/i  prelì  gli  mandò  al  Re  Artaferfe . Et  egli  tirato  con  premijà  tradire  i 
congiurati , tornò  in  gratia  del  Re  . Et  in  Egitto  il  Re  Tacone  meffo  in  or * 
dine  tutto  quello,  che  per  far  la  guerra  faceua  di  mefliero  ,fì  trouaua  un’ara 
mata  di  dugento  galee , che  erano  magnificamente  d'ogni  apparato  ntccffario 
fornita  e r appreffo  haueua  feco  diecimila  fanti  pagati  della  Grecia  : batte* 
uaoltraqueftì  ottantamila  fanti  Egittij  » e de  i faldati  mercemarij  diede  il  go* 
uerno  ad  Ageftlao , ilquale  gli  haueuano  i Lacedemoni  mandato  con  mille  or * 
mali  in  fauore  : e qucfli  fapeua  egli  effere  flato  altre  uolte  generai  Capita * 
no  , c r haueua  gran  nomi  per  tutto  di  effer  ualorofo,  e nella  militare  difei* 
piina  molto  riputato  . Fe  poi  generale  dell’armata  Cabria  Ateniefe  i e que * 
jh  in  uero  non  era  flato  mandato  per  publica  commifitone  della  fua  patria  , 
ma  a perfuafione  del  Re  era  uenuto  in  quella  guerra . Ora  il  Re  hauendo  per 
ire  in  quella  guerra  dato  il  gouernoadunodi  tutto'/ Egitto , e fattolo  generai 
Capitano  di  tutto  l’Imperio  di  quel  Regno  perfuaduto  da  Agefilao , che  doueffe 
in  Egitto  rimanere , e che  lafciajfe  far  la  guerra  a fuoi  Capitani, non  ne  uoUe  al* 
trimenti  far  altro,  anckorche  queflo  foffe  ( per  dire  il  uero  ) buon  configlio  . 
Percioche  effendofi  reffercito  per  buon  pezzo  allontanato , er  arriuato  già  ui* 
tino  alla  Fenicia,  doue  fera  intorno  à certi  luoghi  accampato,  il  Capitano  che’l  Re 
haueua  al  gouemo  dell  Egitto  lafciato,  adejfo  fi  ribellò  , e r a Hettanebo  fuo 
figliuolo  mandando  lo  perfuaft  4 uolere  del  Regno  d'Egitto  farft  padrone  i on* 
de  egli  uenne  à dare  à una  guerra  molto  grande  cagione . Concio fa  che  à Netta • 
nebo  era  flato  dal  Re  dato  il  carico  di  tutti  i faldati  fatti  per  f Egitto  , er  era 
flato  mandato  della  Fenicia  i prender  le  città  della  Soria . E confai  tendo  al  tradì * 
mento  contra  fuo  padre , tirò  con  premij  e doni  al  uoler  fuo  i Capitani , cr  i 
foldati  con  molte  promcjfc  che  fece  loro  . Ora  hauendo i ribelli  e congiurati  oc* 
cupato  finalmente  f Egitto  , etrouandofì  Tacone  perquefto  fatto  di  grane  fpa 
Mento  e paura  grande  ripieno , tglihebbe  tanto  ardire  , che  paffato  per  l'Ara* 
bia  fe  n’andò  dal  Re  , e di  quanto  haueua  fatto  demandò  perdono.  Onde  Ar* 
taferfenon  folamentc  l'errore  in  ciò  commeffo  gli  perdonò,  ma  etiandio  lo  di» 
chiaro  della  guerra  contra  gtEgùtif  generai  C a pitano . AU  non  ut  corfe  molto  , 
che'l  Re  de’  Perfìani  uenne  à morte,  hauendo  regnato  già  quarantatre  anni  : e do* 
pò  lui  fucceffe  nel  regno  O co,  che  hebbe  poi  d Artaferfeàl  cognome, e quejìi  re* 
gnò  poi  uentitreanni.  Conciofìa  cofa,  che  effendofi  Artaferfe  portato  fempre 
piolto  bene  , fi  che  di  buon  Re  meritò  il  nome , e fu  molto  affabile  amatore  del * 
la  pace,  quei  popoli  fempre  dipoi  mutarono  di  tutti  i Re  il  nome,  crii  nome 
di  lui  àgC altri  Re  po fero.  Oraefjendofì  dinuouo  Tacone  aWeffercito  di  Agc* 
filao  conferito , Nettanebo  fuo  figliuolo  andò  contra  lui  ccn  uno  efferato  di  più 
di  centomila  fanti,  che  haueua  in  quel  tempo  di  qua,  e di  li  raccolti  ; e quiuito 
uenne  prouocando  i dovere  con  Carme  quel  Regno  combattere  . Onde  Agefilao 
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vedendo  come  quel  Re  ieri  perduto  d'animo , e che  non  haueui  ardire  di  meta 
terji  altrimenti  a cofì  fatto  pericolo , cominciò  a confortarlo  , e dirgli , che  dom 
uejje  ilare  di  buona  voglia , e che  non  doueffe  dubitare . Affermando  che  coloro 
iquali  hanno  efferciti  grandi  e numerofit,non  ottengono  mai  cofi  al  primo  la  vitto 
ria,anzi  che  più  lofio  l'ottengono  quelli  che  avanzano  non  di  numero  ma  di  gran 
dezza  d'animo  , e di  valore  . Ma  non  dando  egli  a quefie  cofe  orecchie , ne  per * 
dò  l animo  rihauendo , gli  fu  forza  con  effo  andar fene,  er  in  una  città  grandif ■ 
ftma  f eco  ritir  arfi . E gli  E gittij  di  prima  hauendogli  dentro  le  mura  <f  effa  ri ■ 
ferrati  ft  mifero  à combattergli:  ma  perche  ned' affilio  che  alle  mura  davano  vi 
perderono  de  i loro  molti  che  neluoler  montar  fopra  ui  furon  morti,  cinfero 
quella  città  intorno  con  muro , e con  fofii  : e perche  haueuano  grandif  imo  nu « 
mero  d'kuomini  a queflo  lauoro  , fu  quefl’opera  con  molta  prefezza  condotta 
al  fine . Et  effendoft  atlhora  confumato  tutte  le  cofe  da  uiuere  che  nella  città  fi 
trovavano  , cominciòTacone  à venir  travagliando  l’animo  intorno  al  cercare  di 
faluar  la  uita . Agefilao  aUhora  radunati  tutti  i foldati , e con  efi  fallando  la  nota 
te  fuori , er  il  campo  de'  nemici  aff aitando  ; c onferuò  fuor  <Togni  freranzai 
fuoi  follati  tutti  fenza  che  riceueffero  danno  ueruno . P crei  oche  glEgittii  per • 
feguitandogli , c r ogn  bora  addo ffo fingendogli  per  quelle  campagne,  ft  dili» 
ber  irono  di  riferrare  i nemici  in  mezo  , cr  fregnerli  affatto , e disfargli . M4 
Agefilao  f ubilo  occupato  un  certo  luogo , ilquale  era  <T ogn  intorno  cinto  dui 
foffo  per  mani  dhuomini  quivi  cavalo , e daW acqua  che  ui  correva  fatto  forte , 
in  effo  Hmpeto  de  gl'auuerfarij  foflenne  : e ordinata  la\  battaglia  delle  fue  genti 
fecondo  che  rifretto  alla  commodità  de  i luoghi  fi  potè  fare,  eyhauendo  le  fue 
fanterie  daW acque  del  fiume  cinte  e guardate  , venne  co’ nemici  alle  mani  . E 
perche  leffere  in  numero  grande  era  à gl'Egittij  più  lofio  dannofo  che  utile , i 
Greci  che  erano  ualorofi  foldati  ammazzarono  de  glEgitt'q  affai  ,e  fecero  gli 
altri  in  fuga  uoltare , c r in  tal  guifa  uennero , ( fé  ben  con  fatica  non  picciola ) 
a ricuperare  il  regno  d'Egitto  à T icone  . Cofi  dunque  Agefilao  come  quelli, 
che  era  Aito  folo  cagione  di  racquifiare  quanto  era  già  quafi,  che  interamente 
perduto , fu  perciò  di  quei  doni , che  fi  convenivano , e che  ragionevoli  furono 
honorato.  Tornando  egli  pofeia  alla  patria , e per  lo  paefe  di  Cirene  paffuta 
do  , «ernie  a morte , e r il  fuo  corpo  portato  a Sparta  nel  mele , fu  con  reali  efa 
fequie , c r con  honori  a Re  conuenienti  di  magnifica  fepoltura  honorato . E fino 
à qui  andarono  in  quell'anno  le  cofe , che  in  Afta  feguirouo . Ne/  P eloponnefo 
poi , effendoft  dopo  la  giornata , che  feguì  à Mintinea  fermata  tra  i popoli  Ara 
cadi  una  pacecommune,  non  durò  tra  loro  il  mantenere  le  fermate  comi  emioni 
più  che  un’anno  follmente,  e fubito  dipoi  tornarono  di  nuouoà  far  guerra, 
P ercioche  tra  le  conuentioni , che  s' erano  nella  pace  fermate  u'era  quefla,  che 
ciafeuno  dopò  quella  giornata  fene  doueffe  alla  fua  patria  tornare . Ora  tutti  I 
popoli  delle  città  vicine  à Magna  città , erano  andati  in  Magna , ej  con  matanim 
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no  ((Utili  partenza  deUi  putrii  fopportuuino . Onde  torniti  cofloro  nelle  loro 
primiere  cittì , i Megalopoli^  ( cioè  i cittadini  della  cittì  di  Maga)  faccuan  for • 

ZA  ì cofloro , che  le  lor  patrie  doueffero  abbandonare . Si  che  nata  per  quello 
tra  loro  difcordia , quei  popoli  ricor  fero  a i Mantinefi , cr  a gP altri  popoli  Ari 
cadii aiuto  in  qutfla  cofa  richiedendogli . Il  mcdeftmo  domandauanoanchoraa 
gli  Elei , cr  a gl  altri  popoli  iquali  erano  flati  in  queUa  guerra  co'  Mantinefi 
in  lega . Et  i Megalopoli  ti  all’incontro  richiefero  in  fauor  loro  gli  Ateniefi , 
iquali  mandaron  fubito  loro  tremila  fanti  con  trecento  caualli,  de  i quali  era 
Vammene  Capitano  . Quefli  toflo  che  ì Megalopoli  fu  arriuato , prefe  di  quel • 
le  cittì  alcune  per  forza,  emcffelea  facco,  e r alcune  ffiauentatene  , ccflrinfe 
a forza  quei  popoli  ì condurfii  Megalopoli . Ora  quefto  àloggiamento  cofì 
fatto  delle  cittì , feguitando  con  quefli  romori  e con  quefli  trauagli , cr  in  quem 
(li  cofi  fatti  intrichi  trouandoft , fu  finalmente  in  quejla  guifa  fermato , cr  <tc» 
commodato . E da  quejlo  dando  al  fuo  fcriuere , crai  narrare  i fatti  di  Dione  Auimc  s; 
principio,  Atanate  Sir acufano  fcrittor  ihifioria  , uenne  poi  tredici  libri  fcriuen  «turano 
do.  Et  abbracciò  i tempi  che  non  furono  fritti  di  fette  anni  in  un  libro,  dal  bìiteri»,  m 
libro  di  Eiliflo,  e feguitando  di  fcriucr  fommariamente  per  capi  le  cofe  che  fu*  V“« 
ron  fatte , uenne  la  fua  hifloria  continuando . 

Hauendo  tf  Atene  il  gouerno  Nicofcmo,  furono  in  Roma  creati  Confoli  C. 

Sulpitio , e C.  Licinio.  Mei  tempo  del  utagifhrato  di  cofloro  Aleffaniro  Fe reo 
Tiranno  mandò  alcuni  fuoiuaffelli  con  carfari  fopra  perir  predando  alla  uclta 
deWlfole  Cicladi , cr  hauendo  prefi  alcuni  di  quei  luoghi , ne  conduffero  prigio» 
ni  con  effo  loro  gran  numero  di  perfone . Et  oltre  ì ciò , prefentatofi  con  le 
genti  mercenarie  ì Pepareto  mifeì  quejla  cittì  Paffcdio  . Maltenuto  da 
gf  Atenieft  agthuomini  di  Pepareto  il  foccorfo  , cr  haueudoui  Inficiato  per 
Capitano’  Leoflene  , egli  fubito  fi  ffiinfe  impetuofamente  fopra  gl' Atenieft, 
iquali  fi  flauano  con  f animo  intento  ì i foldati  d’Ale/fandro,  iquali  i Panar» 
mo  aQhora  fi  ritrouauano  . Ma  fopr agiunte  in  un  tempo  le  genti  dciprencipe , 
auucnne  ad  Aleffandro  una  cofa , che  neramente  fu  di  felicità  grandifima . Pera 
fioche  non  folamente  liberò  da  graui  pericoli  le  genti,  le  quali  egli  haiteua  già 
ì Panormo  per  prenderla  mandate , ma  prefe  etiandio  cinque  galee  Atenieft,  cr 
una  de'  Pepareti,  cr  olirei  ciò  fe  feicento  prigioni . GC Atenieft  allbora  di 
grauifiimo  fdegno  acceft , contraLecjlene  procedendo , come  colpeuole  di  tradi*  L.o(Icnc 
mento  in  pena  della  uita  lo  condennarono , e publicarono  tutti  i fuoi  beni  : e fatto  pian 
in  luogo  da  lui  loro  generai  Capitano  CaretcìquelTimprefa  con  buona  armatalo 
mandarono  . Ma  quefli  haucua  paura  de  i nemici , e ttcniua  gl’ amici  c con  fede*  morte. 
rati  offendendo  e danneggiando  : percioche  nauigando  uerfo  Corara  cittì  amica 
CT confederata  , fe  quiui  nafeere  grandifiime  feditioni , delle  quali  molte  orci» 
fiotti , e graui  rapine  pofeia  feguirotto . E fu  quefla  cofa  cagione , che  de  gf  A« 
teniefi  fuffe  tra  popoli  amici  detto  gran  male . Ora  Carete  d altri  uitij  fhnilmcnm 
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te  e d'altri  tortiripieno,  non  fe  co  fa  che  preclara  foffe  ne  degna  di  lodeutnt a 
natalizi  c he  fu  cagione  di  far  che  alla  patria  fua  Jìdeffero  molte imputationi  , . 
DionifioJo  cr  Sacijui fargli  ctiendio  odio  non  picciolo  tra  tutte  le  fortfliere  nationi . Scrif* 
fide  Infiori  fero  delle  cofe  de'  Greci  l'hifloria  Dionifiodoro , cr  Anafide , c r tutto  quello 
d*  che  fino  <i  quejlo  anno  era  feguito  , ne'  loro  ferini  raccolfero . E noi  habm 

biamo  in  quejlo  libro  raccontato  le  cofe  fatte  da  Filippo , alianti  che 
egli  al  Regno  peruenijfe  , fi  come  haueuamo  di  già  nel  punti* 
pio  propofto , E nel  feguente  libro  cominciando  dal 
Regno  di  Filippo  , uerremo  fcriuendo  tutte  le 
cofe  da  quejlo  Re  fatte  nel  tempo  di  fua 
uita,e  tutte  1 altre apprejfo, che  nel 
. le  parti  del  mondo , delle  quali 

fi  ha  contezza  furon  fat 
te , uerremo  pari * 

mente  in  effo1  . m,  . 

, ab * 

braccando , e rac* 

Cogitili a 

do.  .V  . 
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S X RARE  CHE  OfiNIIOItA,  cnt  f 

fatti  e le  cofe  feguite  fi  uengono  raccontando  e 
defcriuendo , ufficio  di  colui  che  fcriue  fu  , di 
r accorre  in  ciaf cun  libro  g[ interi  fatti,  crata 
tioni  delle  città  ,òdei  Re , dal  principio  corniti 
ciando , er  per  fino  al  fine  di  effe  ftgucndo:  per 
ciocheintal  guifa  facendoft,  le  cofe,che  feria 
uendo  Ji  raccontano , molto  meglio  e più  fedel 
mente  nella  memoria  Jì  conferuano , e molto  mc= 
glio  anchorafi  comprendono , e Jì  fanno  atte  ad 
effer  comprefe . Conciofta  coft  che  quelle , che  fono  interrotte , cr  che  non  hanm 
no  il  fine  al  principio  loro  continuato,  uengono  k rompere  c {turbare  di  coloro 
che  poi  le  leggono  lo  {àudio , efintentione  : doue  quelle  che  fi  uengono  con  or  dia 
ne  continuato  al  fine  loro  conducendo,  hanno  per  dire  il  uero,  in  loro  una  chiara 
C r affoluta  dichiaratone  di  quello  Sàeffo , che  effe  fono.  Et  ognhora  che  gli 
fcrittori  della  natura  di  efii  fatti  uengono  aiutati,  neramente  che  allhora  non  fi 
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di  bbein  alcun  modo  di  quefi' ordine  partire . Cofi  dunque  anchor  noì,poi  che  ci 
fumo  fcriuendo.i  i fatti  di  Filippo  figliuolo  di  Aminta  condotti,  ci  sforzeremo 
di  r accorre  in  quefio  libro  le  cofe , che  da  effo  furono  nelcorfo  della  fua  uita 
fatte . Fu  qucfli  per  ijpatio  di  uentiquattr’anni  Re  de  i popoli  della  Macedonia  , 
cr  offercndofegli  occ  afoni  ueramente  minime,  egli  il  Regno  fuo  riduffe  e fermò 
di  maniera , che  ogn  altro  Regno,che  nell'Europa  fuffe,  di  grandezza  trapafft» 
ua  i CT  hauendo  prefo  della  Macedonia  il  Regno , che  già  rendeua  i gtìhrq  ubi » 
dienza,fc  fiche  ella  poi  diuenne  di  molte  e molto  nobili  nationiecittà  Signora . 
Et  eletto  finalmente  pel  ualor  fuo  da  tutta  la  Grecia  uniuerfalmente  imperatore, 
rendendogli  i popoli  di  ffiontaneo  lor  uotere  ubidienza , procedendo  at  gafiigo 
di  coloro , iquali  haucuano  il  [acro  Delfico  tempio , doue  all’Oracolo  fi  ricorre » 
ua , (fogliato , fu  degno  d’effere  mefjo  nel  numero  de  gli  Amfitioni . Hauendo 
poi  in  premio  della  fua  pietà  e religione,  rauttorità  e T la  giurifditione  de  i ua* 
ti , la  quale  haucuano  i Focefi  da  lui  uinti , ottenuto  , c r hauendo  per  forza  di 
arme  fuperati  gf  I lirij , i T rad  ; i Peoni , gli  Sciti , e f altre  nationi  a quefie  uU 
cine  ; fi  uenne  alla  difiruttione  del  Regno  de  i Perfiani  apprefiando . E t mandato 
auanti  Ceffcrcito , haueua  già  rimeffe  in  libertà  alcune  città  Greche, quando  intra 
pofiaft  del  fato  Unecefiuà  , fu  dauiolenta  morte  fopragiunto,  c r laftii  dopò 
fe  cofi  grandi  apparati  di  guerra , che  non  fu  poi  ad  Ale!} andrò  di  prouederfi  di 
forejlieri  aiuti , per  queWimprefa , contra  Perfiani , di  mefiitro.He fi  debbono  ji 
gran  cofe  alla  buona  fua  fortuna  più  tofio,  che  aìualore  attribuire,  percioche 
quejlo  magnanimo  Re  fu  nelle  cofe  della  guerra , e di  forza , e iindufiria  mol • 
to  eccellente  . Ma  per  non  uenirele  cofe  di  lui  troppo  prefio  nel  Proemio  trai » 
tando,  uerremo  ali’ ordine  dtll'hificria,  con  breuità  prima  le  cofe  de'  pajfati 
tempi  raccontando . 


L'ANNO  PRIMO  DEL  Re- 

gno DI  FILIPPO, 


Avendo  il  gouemod’ Atene  CaUimcdc,  nella  centcfim 
ma  quinta  Olimpiade  nella  quale  Poro  Cireneo  fu  nel  cor 
fo  uincitore , che  in  Roma  erano  Confoli  Gneo  Genutio , 
e Lucio  Emilio,  il  figftuolo  di  Aminta  Filippo , padre  di 
AlclJ andrò,  quello  che  uinfe  i Perfiani,  occupò  in  quejlo 
modo  di  Macedonia  il  Regno  • E ffendo  flato  già  fuo  pa • 
dre  Aminta  forzato  di  pagare  à gl’ll  rij,the  l haucuano 

. #„r ributo,edidarhroper  ofiaggio Filippo,  che  de gtaltri 

«^  Macello  ^ figlinoli  era  il  più  giouanc , efii  mandarono  il  giouaneUo  à Tebe , che  fofm 
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fc  quitti  in  buoni  cujloiia  tenuto  . E fu  quitti  da  Cittadini  data  di  ciò  di  padre 
di  Epaminonda  la  cura , cioè  che  egli  douejjc  diligentemente  il  fanciullo  a lui 
confegnato  cujlodire , c r che  lo  faceffe  nelle  buone  difciplinc  ammatfrrare . Era 
aU'hora  in cafafua  il  maefbro  di  Epaminonda  fuo  figliuolo,  che  era  della  fetta 
di  Pitagora , onde  Filippo  folto  la  coftui  difciplina  fc  non  poco  profitto . E per» 
che  qucjli  due  giouanetti  eran  molto  dada  natura  aiutati , creminoti  mancato» 
no  dal  canto  loro  d e ffer  diligenti,  agrandifrime  uirtii  pcruenncro  amenduc  . 

Et  Epaminonli  con  grauicr  importanti  battaglie  e con  grandifrimi  pericoli  fc 
la  fua  patria  di  tutte  t altre  della  Grecia  principale  fuor  deU'openione  d'ognu » 
no  àuenirc . E Filippo  prendendo  nel  fare  i fuoi  negoci  fecondo  i tempi  Cocca » 
pone , non  fu  di  lode  punto  ad  Epaminonda  inferiore  . Dopò  che  fu  morto 
Aminta , Aleffandro  di  lui  figliuolo  e di  piu  età  deglaltri,prefo  del  regno  il  gem 
eterno,  fu  daTolomeo  Aloritecon  tradimento  cr  inganno  del  regno ,e della ui» 
ta  in  un  medefimo  tempo  ) fogliato . Ma  fu  fatto  poi  anche  a lui  il  medefimo  da 
Perdicca  ; e quefli  poi  ottenuto  quel  Regno , hebbe  ardire  di  uenire  fieffoàgran 
giornate  congCllirij  : e fu  da  loro  fatto  prigione , cr  ad  cjlrema  miferia  ridot* 
to  . Ma  ufeito  fra  quefro  mezo  il  fratello  Filippo  del  luogo  doue  era  in  euflodié 
ritenuto,  prefedel  Regno  che  incoft  mal  termine  ptrouaua  il gouerno  ; per» 
fioche  nella  paffuta  battaglia  u' erano  rcjlati  morti  altra' l numero  di  quattromila 
huomini  deli  Macedonia:  e queUi  che  uiui  erano  rimaft  fi  trouauanodi  maniera 
auuili  ti  cr  fi  attentati , che  per  lo  terrore  grande , che  de  gCllirif  haueuano , 
appena  poteuano  ritenerfr , cr  abhorriuano  affatto  affatto  la  guerra  . Aggiur. * 

■geuafi  4 quefro , c he  i popoli  della  P armonia  ad  efri  uicini  -,  battendogli  in  un  cera 
to  diffrrczzo , fi orreuano  pe  luoghi  loro  e faceuan  in  efri  prede  per  tutto . Gli 
llirif  ueniuan  mettendo  groffo  numero  di  gentemfreme,  per  andare  con  un  pò» 
tenie  c frenilo  nella  Macedonia  . Et  anche  Pdufania  difeefo  della  dir  pe  del  Re 
eercaua  colfauore  del  Re  de  Traci  muouerfi  à danni  di  quel  Regno. E gCAteniep 
anebora  portandT odio  a Filippo  fauoriuano  contra  lui  A rgeo , cr  haueuano  dato 
di  tal  negotio  la  cura  a Mantia  Capitano , e datogli  tremila  fanti,  cr  un’armata 
tale  , quale  alla  già  cominciata  imprtfa  doueffe  hafrare . La  onde  rifiato  à i 
danni,  che  nella  paffuta  guerra  haueuano  riceuuti , cr  per  i molto  maggiori , . 
thtucdcuano  fopraftare,  gli  animi  de  i Macedoni  molto  trauagliatie  dubbio  fi  fi 
ritrouauano.  Ma  in  quejta  paura  co  fi  grande  d'ognuno  , Filippo,  in  quei  pe» 
ricoli,  che  giaeuidentifrimamente  fi  uedeuano , punto  i animo  non  perdendoli , 
chiamato  il  popolo  a parlamento  con  bella  or  aliene  gli  confortò  tutti,  che  ut* 
le  fiero  &ar  di  buon'animo , onde  fu  cagione , che  alquanto  di  ardire  ripigli  affé* 

■ ro  . Quindi  uoltatofi  ad  emendare  la  militar  difciplina  già  prima  corrotta,  or» 
dinò  che  i fuoi  foldati  d’armi  conucnienti  feffero  prcuijìi  cr  armati,  cr  che  pjlinge,fu 
nelle  cofe  della  guerra  fi  ucnifftro  cffcrcitando  . Egli  oltre  à ciò  fu  quello  che  onfount* . 
ritrouò  quell’ordine  coJTinficme  rifir etto  della  falange,  che  fu  peculiare  e prò- 
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pria  de  i Macedoni,  prendendo  di  talcofa  teffempio  da  gli  H croi,  i quali  nella 
guerra  Troiana  gli  feudi  con  gli  feudi  congiungeuano  . Sapeua  egli  maraui • 
gliofamenle  nel  f duellare  famigliar  mente  con  ogniuno  mofharfi  piaceuole , cr 
far  carezze  ; cr  acquiflauafi  la  bcniuolcnza  <f  alcuni  con  far  loro  doni , cr  d'aU 
cani  poi  con  molte  promeffe.  Ma  egli  coft  alle  foprajlanti  ruine  con  granfa * 
uiezza  riparò  cr  prouide  . Egli  la  prima  cofa  uedeua  che  gl'Ateniefi  haueua* 
no  grandi  fimo  difiderio  di  ricuperare  Amfipoli  città , cr  che  eglino  per  quefla 
cagione  ueniuano  foQeuando  Argeo  ,che  trauagliaffe  di  Macedonia  il  Regno. 
Moffo  dunque  da  quefla  cagione,di  fuo  proprio  uolereft  contentò , che  quefla 
città  foffe  di  fe  fieffa  padrone  , cr  che  foffe  libera . Hauendo  poi  mandati 
fuoi  ambafeiatori  a i P annoni , fe  fi  con  doni  e con  promeffe , che  fermarono  con 
affo  per  certo  diterminato  tempo  la  pace.  Si  liberò  anche  da  Paufania , che 
con  prefentare  il  Re , che  gli  doueua  muouer  guerra , lo  tirò  à fare  tutto  quello 
che  egli  uolle  . P affato  intanto  Mantia  de  gl’Ateniefi  Capitano  con  tarmata  a 

Meloni , quiui  fi  fermò  : cr  in  quel  tempo  mandò  Argeo  con  le  genti  pagate 
ad  Egea  . Quelli  fubito  che  uicino  oda  città  fi  fu  prefentato , cominciò  con  bel • 
le  parole  ad  effortare  glhuomini  di  quella , che  lo  uolejffero  d'accordo  riceuere, 
chedoueciò  / àcefj ero , erano  per  hauere  tra  tutti  i popoli  della  Macedonia  efii 
il  primo  luogo . Ma  non  ui  hauendo  alcuno , che  à ciò  confentiffe , fe  ne  tornaua 
uerfo  Metona,  quando  fu  da  Filippo,  con  le  fue  genti  in  battaglia  affiliato,  do * 
ue  molti  de’  fuoi  reflaron  morti  : e quelli  che  fuggendo  s’erano  in  un  monte  quiui 
uicino  a faluamento ridotti lafciò andare:  effendofi  molti  che  fuggiuano a patti 
dati  à lui  nelle  mani . Ora  tornando  Filippo  di  quefla  battaglia  uincitore , fe  che 
i Macedoni  prefero  ardire,  cr  animo  grande  per  le  guerre,  che  pofeia  erano 
per  far  fi.  Et  intanto  mentre  fi  ueniuano  quefle  cofe  facendo , i Tafiij  fe  n'onda * 
tono  ad  habitare  a Crenida , la  qual  città  detta  dipoi  Filippa  dal  Re  , che 
dal  fuo  nome  uolle,  che  fichiamaffe  ,feconla  frequenza  de  gl'huo 
mini , che  ad  habitare  ui  conduffe , che  molto  maggiore  e più 
bella  e magnifica  diuenne  . E quindi  diede  allo  fcriucre 
Chifloria  laquale  in  cinquini' otto  libri  riduffe  Teo 

pompo  da  C hio  principio , nella  quale  egli  ■ , , 

i fatti  di  Filippo  fcriffe  . Bene  è ue* 

ro  , che  nel  numero  di  quefli  , . r.-,irr 

^ ue  ne  fono  cinque  , che 

non  fi  tiene,  che  ...  - ..  wììtf 

filano  mol* 
to 

fedelmente 
fcrit*  . ■ 


. 
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ANNO  SECONDO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

>ì,  vp  » \ ì.  A sdì , spÀto  wq  slsia  . cv\ 

O n a g[Ateniefi  haueudno  già  eletto  algouento  torà 
E ucario  i e r i Rouuni  haueuan  per  Confoli  Quinto  Sera 
ut lio , cr  Quinto  Genutio , quando  Filippo  mj.ndj.ti  fuoi 
ambafciatori  ai  Atene , ottenne  da  quel  popolo  di  ferì 
mure  con  efii  la  pace  » poiché  non  s’era  trattato  niente  del 
douerfi  ridomandare  Amfipoli . Onde  trouandofi gid  Ubo 
ro  da  quefli  nemici , hebbc  ruoiu  come  tra  morto  Agide 
Re  de'  Fannotuj  ; ne  uolle  allhora  lafciare  andare  Coccolone  offcrtafegli  del  uen 
dicjrjì  contra  quella  natione  : anzi  che  /finto  a'  danni  loro  [efferato , e u aiuto, 
con  efit  d giornata , cr  hauendogli  uinti , folto  la  giierifdittione  de  i Macedoni  , 

gli  fece  uenire . Kcjhuaiio  glllirij  foli  onde  haueua  riuolti  ipenfìeri  fuoi  tutti 
auolere  fottometter  coftoro  anchora  . E per  quefta  cagione  orando  ai  faldati,  1 
poi  che  gl'hcbbe  tutti  alla  guerra  infiammati , pafiòcon  uno  efferato  db  ducimi 
la  fanti , e feicento  caualli , ne'  confini  de  gl'ìlirij , Subito  che  di  quefta  co  fa  fu  tra  gl’UUnj 
portata  al  Re  RardiHola  nuoua.egli /fedi  firn  ambafeiat  ori  à Filippo, (rad  tifo 
per  coftoro  fece  offerire  che  gli  darebbe  de’de  città  unite  fa  co  comune  [ ammimftr  a 
tione  fa  uolcua  con  effa  con  quefte  condàtioni  la  pace  fermare  . Ma  Filippo  ri» 
cutò  quefto  partito , dicendo  che  non  uoleua  ciò  fare  fa  egli  non  rilafciaua  tutte 
le  città  Macedoniche , lequali  e teneua  . Et  in  talguifa  tornando  gli  ambafeiato » 
ri  fanz'hauer  fatto  rulla , BardiHo  hauendo  nel  ualore  de'  fuoi  gran  confidenza 
per  le  molte  uittorie  , le  qualijie'  paffati  tempi  haueuano  acquiftate , me) fa  fubi» 
to  infume  un  efferato  di  diecimila  fanti , e di  caualli  cinquecento  , ufc)  con  effo 
contrai  nemico  in  campagna . ora  effendofi  quefti  due  efferati  fermati  [uno  al » Bardino  r« 
r altro  uicinoydlzando  in  un  fubito  grandi  fiime  uoci,  fi  feorfero  fcambieuolmen » 
te  con  gran  furia  ad  affrontare  . Filippo  fermato  fi  nel  deftro  corno  douc  eràrio  Filippo . 
i Macedoni , huomini  per  lo  ualore  e bramirà  loro  famojì,  hauendo  fatto  che  la 
cauaUeria  s'andaffe  dintorno  girando  per  aff altare  per  fianco  i nemici, egli  intan» 
toattendeua  à /finger  loro  addofjo  da  fronte  : ma  efii  hauendo  delle  genti  loro 
fatta  una  battaglia  quadrata , faccuano  fieramente  ad  ogni  per icolofo  affatto  re» 
fiftenza  : e durò  la  battaglia  per  lungo  fratto  di  tempo  con  dubbio  di  qual  fir  c 
hauer  doueffe  ri fretto  all'egregio  udore,  O'alla  molta  brauuracojì dell' una  co» 
me  dell'altra  parte  . E perche  cofi  di  qui  come  di  là  ne  moriuano  molti , la  cofa 
ueniua  bora  ad  una , cr  bora  ad  un'altra  parte  piegando,  facondo  che'l  ualordi 
coloro  che  combat  te  uano , ò fi  dcftaua,  ò pure  s’ammorzaua : ma  /fingendo 
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finalmente  per  fianco  ne' nemici  i cduaUi  fati  già  manditi  fuori  primi ; e ìattrd 
banda  Filippo  con  i più  brani  fuoi  f oliati  fopni  nemici  uno  sforzo  grande  fi* 
cendo  ; furono  gl llirij  cofhetti  a uoltare  in  fuga  . Onde  mortine  atthora  molti, 
mentre  le  genti  di  Filippo  gli  ueninanoper  diuerfì  luoghi  perfeguitando , Filip* 
po  illi  fine  dato  il  fegnoa'  fuoi,  che  fi  ri  tir  afferò  ,fe  quiui  dirizzare  iltro * 
fto . Diede  poi  ordine , che  fi  deffe  fepultun  a i corpi  de’ffuoi , che  combatter u 
do  tran  morti.  Et  aUhon  glllirij  le  cittì  loro  domandate  ì Filippo  conceden- 
do , ottennero  da  lui  la  pace  , hauendo  perduti  più  di  fettemila  de  i loro  in  quelli 
giornata.Ora  perche  noi  habbiamofino  ì qui  bajleuolmentt  delle  cofe  della  Mace 
ionia,  w detti  llirij  ragionato, parmi  di  paffarc  alquato  i ragionare  de  i fatti  d'ai 
tre  diuerfe  «elioni.  Hauendo  gii  ne’  paffuti  tempi  in  Sicilia  Dionigi  il  gioitane  pre 
. fo  del  Regno  di  Siracufa  il  gouemo,il  quale  era  huomo  per  dire  il  ucro  fenz'ara 
te,  e fcnz'induftriadiuivcre,  molto  da  fuo  padre  degenerante , fi  sforzaua  f etto 
colore  di  pace , e di  quieti  coflumi , una  uituperofa  infingardaggine , e poltrone * 
ria  ricoprire , c r effendo  nel  Regno  fucceffo  allhora , che  la  guerra  centra  i 
Dionifio  mi  Cartagincfi  erain  piede , fubito  fermòcon  tfii  la  pace . Hauendo  medefimamen ■ 
uorc,  edìfi  te  con  fomma  fua  negligenza  mandato  in  lungo  la  guerra  che  co'  Lucani  haut > 
‘i  nella  pò  » CT  effendo  al  fine  in  alcune  battaglie  reftato  fupcricrc , con  animo  di  ciò 
giù.  fopra  modo  difiderofo , loro  la  pace  cohcefje . Fece  netta  Puglia  edificare  due 
cittì,  per  fare  che  la  nauigatione  del  mar  ionio  f offe  ficura  . Percioche  quei 
popoli  iquali  ne'  luoghi  uieinialmare  habitanano  corfeggiando  tumida  , e per 
quei  mari  [correndo  , hautuano  ridotto  il  mare  Adriatico  i temine , che  non  fi 
poteua  più  ficur amento  nauigarc . Dandofi  poi  interamente  att'otio  in  pre * 
di , lafciò  andar  male , c T fpegnerc  affatto  ogni  militare  offertiti* 
t ione  : e per  fua  dapocaggine  uenne  ì prendere  un  regno , che 
eragrandifiimo  fopratutti  gl  altri  dctTEuropa,  e qucU 
la  tirannide  la  quale  fuo  padre  già  mentre  uiuca , 
fi  gloriaua  che  fi offe  ì guifd  di  diamante 
forte  e fabile , cr  con  diamante  fora 
tificota  : ora  noi  uerremo  con 
• ■<  r ordine  come  quefta  cofa 

feguiffe , e come 

« « ' egli  ciò  fa* 

c ceffo, 

■-  i tutte  te eofe  da  lui  fatte 

sar.vuv  a parte  i parte 

'•  • • - raccontata 

«•VI  ; i , fa 

r MW.rv*:  ; » 
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REGNO  DI  FILIPPO. 

E n v r o al  gouemo  dì  Atene  Cefifodotoior  elenio  Con 
foli  in  Roma  C.  Licinio,  e C.  Sulpitio , Dione  figliuolo  di  Dione  in 
H ipparino nobilitino  tra  primi  gentilhuomini  Siracufa  u 
nifi  fuggì  della  Sicilia,euenne con  animo  grande  arimet  «Uà  in  ti. 
tere  i Siracufani , e t altre  città  della  Sicilia  in  libertà  con  bml  * 
quefii  principij . Dionigi  il  uecchio  haucua  bauuto  due 
mogli , cr  haucua  cofideS' una  come  dell'altra  h aunto  fi* 
gliuoli  : della  prima  , che  fu  L ocrefe  gl  era  nato  Dionigi,  quello , che  gli  fu 
fucceffore  nel  Regno  ; e dell’altra  che  fu  figliuola  d’Hipparino , che  fu  giouant 
fopra  tutte  l altre  di  Siracufa  boneftifiima,  hebbe  N arfeo , c r H ipparino  figlino» 
li.  Era  di  quejla  feconda  moglie  fratello  Dione , che  era  huomo  di  gran  nome 
e molto  riputato  ne  gli  i ludi  della  Pihfofia  ; e fopra  tutto  in  effer  coflante  , e 
nella  militare  difciplina  tutti  i fuoi  cittadini  di  gran  lunga  auanzauaià  qucjlc 
cofe  fi  aggiungeua  la  fomma  fua  nobiltà,  cr  una  fingolar  grandezza  d’animo, 
le  quai  cofe  tutte  haueuan  dato  al  tiranno  cagione  di  douere  di  quefl’huomo  entra» 
re  in  f off  etto,  c retò  per  quefioche  fi  pareuacbe  quefii  fopra  tutto  fufrhuo» 
mo  atti  fimo  a porre  alle  fue  feeleraggine  freno . La  onde,  haucua fra  fé  diter» 
minato , di  tener  quejl’huomo  fi  fatto  da  fe  lontano,  olita  che  andaua  tentando 
di  farlo  morire.  Preferendo  quefla  cofa  Djone , fi nafeofe  primieramente ap» 
preffo  aleuta  fuoi  amici , quindi  pafiò  dipoi  dada  Sicilia  nel  Peloponnefo  in  com 
pagnia  di  Megacle  fuo  fratello,  e di  Candide,  ilquale  al  tempo  di  Dionigi  era  da 
io  delTeffercito  Capitano , c r andato fent  a Corinto , fe  tanto  che  ottenne  da  quel  . 
popolo , di  douere  infieme  con  effo  torfi  C imprefa  di  rimettere  in  libertà  Siracufa. 

E uolendo  egli  metter  de’  faldati  mercennarif  infume , e di  trouar  copia  d'arme 
cercando  fauorito , cr  aiutato  da  molti , in  breuifimo  /patio  di  tempo  raccolfe 
in  due  naui  da  carico  quantità  dorme  e di  follati  che  rondarono  in  quella  guerra 
a feruire  : e con  quefii  folamente  da  Zacinto  città  uicino  à Cef  atonia , pafiò  in  Si» 
cilia  . Diede  à Candide  le  galee , cr  altre  naui  da  carico , che  doueffe  anch’egli 
poco  di  poi  poffare  à Siracufa . Q uafi  in  quefto  tempo  medcfimo,  Andromaco  da 
Tauromeno  padre  di  Timeo  biftorico  molto  eccellente  perle  fue  ricchezze > CT 
per  l’animo  grande  che  haucua , bauendo  radunati  in  un  luogo  diterminato  que • 
glhuomini  tutti,  che  neWeccidio  della  città  di  Haffo  s' erano  faluati  quando  ella 
fu  da  Dionigi  disfatta , fi  fermò  per  buono  /patio  di  tempo  ad  babitare  fopra  un 
colle  alla  città  uicino , che  Tauro  fi  dictua  i onde  per  bauere  cofi  à lungo  nel  Tauro 
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hauuto  ftdnzd  , diede  k quel  luogo  di  Tauromenio  il  nome . offendo  poi  in  irta 
ue  le  cofe  di  quejld  terrd  uenute  crefcendo , ne  ueme  k feguire , che  gli  habitato* 
ri  fi  fecero  ricchi  e potenti , cr  il  luogo  molto  honorato  ne  diuenne  . E final* 
mente  all'etk  nofìrd , hauendo  Cefare  riuolto  f animo  aWaccrefcimento  de  i Tauro 
meniefi , fu  quiui  una  Colonia  di  Romani  condotta . Ora  mentre  che  in  Sicilia  fi 
ueniuano  quefte  cofe  facendo,  gli  Eubei  per  le  ciuili  difcordie  loro  trauagliando , 
pdrté  di.  loro  fi  uoltarono  a ricercare  il  fauore  de  i Beoti j ; e parte  ricorfero  4 
gli  Ateniefi  per  aiuto  : edatofi  quiui  alla  guerra  principio  , fi  faceuano  ffieffo 
, /«Xgtm  battaglie  , e quafi  che  certi  cominciameli  di  combattere,  ne'  quali  ho * 
ra  fi  uedeuano  i Tebani , e r bora  reftauano  gli  Ateniefi  fuperiori  : ma  non  s'era 
anchora  mai  ( per  dire  il  uero  ) fatta  tra  loro  alcuna  generale  giornata  : e final 
mente  gli  Eubei  effendo  perla  lunghezza  della  guerra  ruinatailfola  loro , e gli 
buomini  in  gran  parte  morti  per  gl odij  che  tra  loro  fcambieuolmente  fi  tro • 
uauano  , dal  proprio  loro  male  imparando , infieme  Raccordarono . La  onde 
quindi  partendo  i Beotij  fenza  riceuere  alcun  danno  à cafa  loro  fe  ne  tornarono. 
M a gli  Ateniefi  perciocheiChij , i Rodiani , i Coi , cr  i Bizantini , Cerano  lo* 
ro  ribellati,  hebberok  fare  quella  guerra,  che  fu  detta  Sociale,  epertffiatio  di 
tre  anni  la  fofiennero.  Onde  hauendo  eletti  per  loro  Capitani  Carete  eCabria, 
d quella  guerra  con  Ceffcrcito  gli  mandarono  . E cofloro  affamando  in  un  fubito 
Chio  , trouarono  come  coloro  iquali  Cerano  <f  accordo  ribellati  haueuano  giu 
mandato  quiui  gente  in  foccorfo  , c ri»  particolare  u'hauea  mandato  il  Re  dei 
Cari j Maufolo  : c r efii  mejfclc  genti  loro  in  battaglia  cominciarono  a combatter 
la  città  per  mare  e per  terra.  Si  fpingeua  alle  mura  Carete  con  le  fanterie  per 
terra  , c r orafi  quiui  attaccato  con  gthuomni  della  terra  ch'ufciuan  fuori  4 
combattere . E Cabria  paffato  per  forza  nel  porto , cominciò  quiui  co'  le* 
g ni  de'  nemici  una  fiera  battaglia  : ma  la  fua  nane  combattuta  e mal  concia  dalle 
naui  (fedite  de'  nemici , già  cominciaua  à ir  male , onde  i fuoi  alla  fortuna  cedere 
caUHj  Atc  do  cominciarono  k uenire  la  propria  loro  falute  procurando . Tenendo  dunque 
niefe,  mor  molto  più  conto  di  gloriofamentc  morire , che  refiando  uinto  faluar  la  uita , ua * 
” ' lorof amentei  nemici  cheaddoffo  gli  corredano  ributtando,  fu  quiui  finalmente 

della  uita  priuato . Hauendo  fra  quefto  iR  Re  Eilippo  con  graui  battaglie  gli 
llirif  fupcrati,  per  forza  fi  fottomtfe  tutti  i loro  popoli  che  habttauano  per  fino 
alla  palude  Licnitide  : fermata  pofeia  con  gf  llirif  una  gloriofa  pace , fe  ne  tor* 
nò  uittoriofo  nella  Macedonia . Era  di  lui  il  nome  tra  Macedoni  tutti  celebratif* 
fimo  poi  che  già  uedeuano  come  le  cofe  della  Macedonia  le  quali  a cattino  termi * 
ne  già  fi  tr ovattano  ridotte,  fi  erano  par  la  cofiui  opera  rimcfft  & rihauute. 
E di  poi  perche  gli  Amfipohtani  uoltuano  à Eilippo  gran  male , cr  lo  ueniuano 
in  molte  maniere  dimoiando , cr  irritando  ; egli  meffo  in  campagna  un  potente 
effercito , andò  loro  addoffo  i e prefentate  alle  mura  loro  f artiglierie , cr  con 
ajjalti  fieri  e ffefii  d ùngendoli , gettò  parte  delle  mura  con  gl'aricti  per  terra  : 

ffi  ingerì* 
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ft>';ir>endo  pofcli  atlanti  con  furia  per  T apertura  fatta,  e coloro  iquali perii* 
fendere  quitti  Jfopponeiuno  ributtati,  fe  ne  fe  lofio  padrone  : fi  portò  benU  £pPo‘.J  ** 
giumente  fon  tutti  i cittadini , fuor  che  con  alcunché  gl' erano  itati  molto  nimiu 
«,i quali  egli  ne  mandò  della  patria  in  bando. Tu  pofcia\quefla  citta  i importanza 
grandifima  a Filippo  per  e fi  er  cofiuicina  com'era  a i luoghi  della  Tracia,  cr 
ad  altri  a fare  che  egli  ueniffe  in  grandezza  accrefcendo  . Conciona  cofa  , che 
egli  f ubito  da  quefta  poi  occupò  Pidtu  ; e quindi  diede  a gli  Olinthif  che  nera» 
no  fopra  modo  difidcrofì,aiuto  a ridurre  in  poter  loro^Potidea  . Era  dimpor» 
tanza  grandi  fimi  la  città  de  glOlinthije  perla  fua  potenza,  e per  la  moltitu» 
ne  de  gCbuomini  da' quali  ella  era  habitat!  à uemr  mettendo  ad  effetto  inegotif 
della  guerra  i doue  hauendola  contraria  farebbe  Hata  fatica  non  piccioli  a co » 

„ lui , che  haueffe  uoluto  l'imperio  ampliare . Onde  perciò  e Filippo , cr  gli  Aie* 
niefi  crono  parimente  da  una  certa  fcambieuole  emulatione  limolati,*  quali  di 
loro  queflo  popolo  aggiungere  ft  doueffe . Ma  Filippo  lofio , che  egli  hebbe  per 
forza  prefo  Pottdea  , acciò  quindi  il  pre  fidio  de  gli  Atenùfi,cr  bauendogli  in 
battaglia  fupcrati,  con  loro  humano  dimoflrandofi , tutti  fatui  gli  rimandò  ad 
Atene  ; percioche  egli  haueua  a quella  republica  non  picciola  r inerenza , e riffiet 
to  alla  potenza  fua,  cr  anche  per  la  dignità  e grandezza  , nella  quale  era  fan* 
pre  Hata . Donò  medejìmametue  à gli  Olinthi  la  città  di  Pidna  da  lui  già  pre  fa , 
con  tutù  i luoghi  ad  efii  uicini , iquali  egli  poffedeua . Quindi  a Crenula  trofei 
rtndofi,  e fatto  fi , che  molti  ad  habitare  ui  ficondufftro , ordinò  che  f offe  dal 
nome  di  lui  Filippa  chiamata.  Erano  in  queflo  paefe  te  caue  dell oro  , ma  pie»  m'alla  «**; 
(iole  in  ucro , e non  bene  anebora  ritrouate  e feoperte  : ma  Filippo  le  uennedi  d/.1  Creiu 
maniera  col  far ui  lauorare  affai,  accommodindo , che  cominciò  poi  a trarne 
ogn’anno  mille  talenti  <f  entrata . Onde  hauendo  in  breue  tempo  ricchezze  gratta 
di  accumulate , accrebbe  non  poco  di  Macedonia  l'Imperio  , percioche  haueua 
danari  a bijlanza  per  recare  tutte  le  cominciate  imprefe  a fine.  Fe  battere  una 
moneta  d'oro , che  hebbe  di  Filippa  il  nome . P refe  un  buon  numero  di  fola 
doti  a i fuoi  Hipendij , ch'era  determinato  e fermo , cr  era  per  dire  . 
il  ucro , molto  Habile  e gagliardo . Et  hauendo  nella  Grecia 
con  doni  molte  perfone  corrotte,  gl'induffe  ad  ufare  alla 
patria  loro  tradimento  : e quefle  cofe  tutte  fi  uer 

ranno  da  noi  ordinatamente  fecondo  , che  > 

fatte  furono  raccontando,  ma  prima 
'■  fi  debbono  defaiuere  quelle , 

*-  che  in  queflo  luogo  ,r  -o 

. 'V  hanno  da  . - 

feguia  . , V 

»*•  re. 
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ANNO  QJV  ARTO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

Rotandosi  ì Atene  gouernatore  Agatocle , cr  in 
R orna  Confoli , Mano  Fabio,  c r Caio  Petilio , arriuò 
Dione  in  Sicilia  pertor  uia  quindi  di  Dionigi  la  tirane 
nia . Q uefti  dotte  che auanti  chea  una cofi nobile  imprefa 
fufjie  dato  principio , non  era  ad  effa  da  f acuità  ueruna 
tirato , gettò  nondimeno  contra  l openion  <f  ognuno  per 

terra  un  regno  ampliamo  fopra  tutti  gl altri  dell'Euro* 

pa  . Ma  chi  farebbe  fiato  quelli,  che  per  dire  il  uero  , credere  baueffe  potu* 
to  , che  queft'huomo\  baueffe  hauuto  potere  con  due  fole  naui  da  carico  e non 
più,  di  riportar  lauittoria  contra  un  Re, che  fi  trouaua  un'apparato  da  guer* 
radi  cinquecento  naui  lunghe , di  centomila  fanti , di  diecimila  cauallt , di 
tanforme  , di  uettouaglie  , e di  danari  quella  quantità  , che  fatto  delle  gen* 
ti  il  conto  f òffe  à tutti  largamente  bafieuole  l Olirà  che, egli  baueua  una 
città,  che  auanzaua  conia  grandezza  fua  tutte l altre  città  della  Grecia, e che 
baueua  porti , arfanali , e fortezze  munitifiime , anzi  ueramente  ineffiugnabili , 
ne  gli  mancauano  etiandio  potentifiimi  aiuti . Ma  Dione  d' altra  parte  baueua 
poicofe  molto  migliori , che  erano  l’animo  grande,  fommo  ualore,una  beni* 
uolenza  grande  delle  genti,  che  à mefehina  feruitù  erano  ridotte»  e quello  , che 
era  di  tutte  quefiecofe  maggiore , la  dapocaggine  i effo  tiranno , e la  poltrone • 
ria , e gl' animi  dei  popoli  a lui  in  tutto  diuenuti  nimici.  Ora  quefte  cofi  fatte 
co/e  tutte  in  uno  ifteffo  tempo  fuccedendo , furono  <Tun  fine  ueramente  incredi • 
bile  all'imprefe , che  fi  faceuano  cagione  ; e per  quefi' ordine  mafiimamente  che  fi 
diri . Ejjendofi  partito  di  Zacinto  D ione  con  le  due  naui,  che  gli  furon  date  , 
paffati  gli  Agrigentini , fi  fermò  à Minoa . Er<s  fiata  quefia  città  gl’anni  paffa • 
ti  edificata  da  Minoe  Re  di  Creta,  in  quel  tempo  nel  quale  Dedalo  perfeguitan» 
do  ,fi  riparò  appo  Cocalo  Re  di  Sicania . Ma  mentre  fi  faceuano  quefte  cofe,quem 
fia  città  era  fatto  tubidienza  de’  Cartaginefì , c r al  gouerno  deffa  fi  trouaua 
Paralo  amiciftimo  di  Dione  > cr  hauendo  coftui  riceuuto  con  animo  pronto  Dio* 
ne , poi  che  egli  hebbe  fatto  portare  delle  naui  cinquemila  pezzi  d'arme , otter. • 
ne  da  coftui,  chele  faceffe  fopra  certi  carri  portare  à Sir  acufa;  c r egli  intan* 
to  ucrfo  quella  città  prefe  il  camino , hauendo  mille  follati  in  fua  compagnia  : 
tr  hauendo  con  belle  parole  effortati  à uolere  la  perduta  libertà  ricuperare 
gli  Agrigentini ,i  Gelefi , e gl  altri  popoli  delle  città  fra  terra  della  Sicilia,  c r * 
Madinei  parimente,  or  iCamarinefi , in  lega  contro,’ l Tiranno  ficco  gli  congiun* 
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fe:  CT  4 lui  fogni  parte  gente  in  fiuto  concorrendo  , mife  un'effercito  infime , 
che  paffaua  il  numero  di  uentimila  [rìditi.  Et  oltre  à ciò  i Greci  f Italia,  cj  i 
Mefiinefi  xnchorx  à quejl’im  prefa  chiamati , con  prontezza  grande  uiuemiero  . 

Era  già  Dione  ne'  confini  di  Siracufa  entrato , quando  una  moltitudine  grande  di 
huomini  fe  gli  fece  incontro , iquali  e dalle  utile , e dalle  città  fenza  hauere  ar» 
me  alcuna  da  lui  andauano  : cr  era  quefio  perche  Dionigi  haueua  à molti  dei 
quali  egli  poco  fi  fidata , leuate  farmi . 

Si  trouaua  Dionigi  allhora  con  ungroffo  effercito  nelle  citta  da  lui  poco  attan * 
ti  edificate  uicino  al  mare  Adriatico . Ma  quei  Capitani  iquali  egli  haueua  alla 
guardia  di  Siracufa  lafciati , fecero  da  prima  quanto  poterono  per  mantenere 
nella  fede  del  Tiranno  gl'huomini  della  terra,  fi  chea  lui  non  fi  ribeUaffero. 

Ma  ueduto  che  tutto  in  uano  tent  aitano , e facendo  fi  tutta  uolta  tumulto  maggio • 
re,  radunati  toflo  infieme  i foLdati  pagati , e coloro  anchora  iquali  la  parte  del 
Re  fauoriuano  , fecero  tra  loro  diterminatione  di  uolcrcintal  guifa  i coloro 
che  faceuano  tumulto  reftflere . Furono  intanto  da  Dione  tra  quegl huomini  che  Diane  di 
erano  fenz'arme  , larme  che  haueua  fatte  condurre  dijlribuite:  diede  etiandioà 
g raltri  quelle  forte  farmi,  che  per  forte  allhora  gli  uennero  nelle  mani . Hi*  rida  dVom" 
uendo  pofeia  tutti  cofloroa  parlamento  chiamati , diffeloro  , come  egli  era  uè»  1,0  ' 
nuto  quiui  con  animo  di  far  quanto  poteua  per  rimettere  la  Sicilia  in  libertà  : 
onde  f aceua  perciò  di  mefliero,chc  fi  ucniffealla  elettione  di  Capitani , chefofm 
fero  tali  chcdoucffero  la  libertà  racquiflare , e la  tirannide  interamente  disfare. 

Vdifii  allhora  tutta  la  moltitudine  ad  una  uoce  gridare,  che  effo  Dione  con  Aleg<i 
ile  di  lui  fratello  fofj ero  in  quella  guerra  loro  Capuani. Onde  toflo  che  fu  al  parla 
mento  poflo  fine  alla  uolta  della  città  correndo  , ne  fi  trottando  alcuno  , che  alla 
[coperta  loro  fi  opponeffe , fece  animof amente  per  Acradina  l'entrata, e con  fefit  - 

farcito  alla  uolta  della  piazza  fi  ffiinfe , poi  che  non  ui  haueua  alcuno  , che  di 
fermarfià  fargli  refiflenz * foffe  ardito.  Haueua  feco  Dione  in  tutto  fino  al 
numero  di  cinquanta  mila  perfone  . Entrarono  tutti  cofloro  nel  a città  co • 
renati  f otto  la  feorta  di  Dione  , di  Megacle,  e di  trenta  Sir acufani  ,i  qua* 
li  del  numero  di  quelli , che  fi  troiiauano  nel  Pel- potine fo  banditi , furono 
foli , che  fi  mifero  infieme  con  Dionea  tentar  la  forte  . Ora  e/fendo  il  pò» 
polo  della  città  dala  feruitù  uniucrfalmeute  alla  libertà , e dalla  meflitia  del * 
la  tirdmiide  aduna  fommd  letitia  , cr  alle  lodiriuolto  ; era  ovni  co  fa  di  al * Dlo.ner.en* 

, ,r  ... . _ . r . /■  . tra  in  Siri. 

legrezza  , crii  facrifici  ripieno.  E ciafcuno  priuatamcnte  a fuoi p artico*  cufj  come 
Uri  e proprij  Dei  noti  cr  ftcrifid  facendo , de  i riceuuti  beni  fonmiamente  hutrJtore- 
gli  ringratiauano  ; cr  oltre  a ciò  fi  uotauano  acciochele  cofeloro  proffiere  c 
felici  per  Cauuenire  ioueffero  loro  riufeire.  Vdiuafi  medcfimamente  quafi  che 
un  certo  modo  di  urlare  delle  f emine  de’ banditi  per  la  felicità  della  quale  non  ha 
ueuano  hauuto  per  adietro  ffieranza  ueruna  . Concorreuano  intanto  à D ione 
da  tutte  le  parti  della  città , ne  fi  trouaua  huomo  libero  alcuno , non  alcuno  fihia * 

Hifi.  di  Diod.  Sull.  NNN 
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ho  , no:i  forejliero  alcuno  che  non  fufjc  di  ucdcrlo  foprmoio  difidcrofo  , e 
non  haucfj'e  il ualor  fuoin  fomma  ammiratane  i e fi  ucniuano  imaginando  che 
' foffe  neramente  più  che  humano , e non  fenza  ragione  a dire  il  uero . Co  nei  offa 
cofa  che  quello  era  un  granii  fimo  cambiamento  di  cofe , e tale , che  non  farebbe 
flato  mai  di  perfonaueruna  giudicato  : poiché  s'eraallhora  tolta  uia'queHafprif 
fimi  fermiti , che  era  già  per  ifpatio  (f  anni  cinquanta  durata , CT  era  Hata  loro 
dal  ualore  <Tun  fot huomo  la  libata  refli  uita . Trouandofiin  quefio  tempo  Dio 
nigi  in  Italia  4 Cau Ionia , fattofi  chiamare  Filtfto  con  tarmata  al  quale  haueua  da • 
io  delle  cofe  del  mare  A driatico  il  gouerno  : gli  comandò , che  fubito  fe  nandaffe 
à Siracufa  » c r egli  ui  arriuò  il  fettimo  giorno  dopò , che  quella  cittì  era  fiata 
da  Dione  occupata  : c rin  quel  primo  uenne  tentando , fehaueffe  potuto  con  afiu 
Dionifio  1 Siracufani  ingannare . Percioche  mandò  loro  ambafeiatori , che  per  fua 
domvufin  parte  gli  ricercale  di  far  pace , c r ì coftoro  ordinò , che  gli  faceffero  in  diuerfì 
pi?eTsirìa.  wo<*  f opere , come  egli  era  per  douere  al  popolo  t Imperio  e’I  gouerno  conce * 
cuCini . dere , doueeffo  doueffe  da  loro  qticWhonorato  grado  ihe  fe  gli  ccnueniua  in  re* 
muncratione  ottenere.  Domandami  e tiandio , che  alcuni  del  popolo  andiffero 
da  lui , a ciò  potejfe  con  efii  dell' accordo  e de’  modi  del  comporre  la  cofa  trattare: 
e quefio  f:t  niello  ad  effetto . Percioche  i Siracufani  gli  mandarono  huomini  ho * 
noratifiimi , effendo  efii  già  molto  di  freranza  gonfi  diuenuti . Et  hauendo  Dio* 
nigi  buone  guardie  meffo  intorno  a cofloro  uenne  menando  molto  in  lungo  il  dar 
loro  audientia . Accortofi  intanto  come  i nemici  per  iftare  affettando  di  uettire 
dUa  pace  faceuano  con  molta  negligenza  le  guardie , c r che  fi  trouauano  maT at* 
ti  affatto  ì douer  combattere , fatte  in  un  tempo  aprire  della  fortezza  deU'ìfold 
le  porte,  con  le  fue  genti  in  battaglia  pafiò  dentro . Haueuano  i Siracufani  fatto 
fabricare  all’incontro  di  uerfo  il  mare  un  muro  ; e le  genti  di’  Dionigi  con  alte 
grida,  e con  gran  difordine  fopraui  fedirono  ; cr  hauendo  quiui  molti  di  colo* 
ro,  che  alla  guardia  u’erano  immizziti,  eran  già  pafjati  dentro , cr  erano  al* 
te  mani  con  coloro , che  alla  difefa  del  muro  correuano . Dione  aUhora  trouan* 
dofi‘tfuor  dogni  fua  credenza  ingannato , hauendo  feco  il  fiore  de'  foldati  fi  fi ir* 
ce  a i nemici  incontro  ; c r attaccata  quiui  una  fiera  battaglia,  ne  ueniua  molti 
della  uita  priuando.  E perche  nonu’era  quiui  il  luogo  molto  ffatiofo , perche 
fi  combattala  in  quel  primo  (patio , ch’era  dentro  a i ripari  ; u'era  in  un  fubito 
grande  sforzo  di  nemici  concorfo , doue  il  luogo  per  dire  il  uero  era  molto  Hret* 
to  , che  non  era  appena  di  /patio  f ottona  parte  S un  miglio . Ora  quelli  che  copi 
di  qui  come  di  là  erano  per  lo  ualore  e brauura  loro  eccellenti , colà  doue  mag * 
giore  il  pericolo  uedcuano  dnimofamente  fi  metteuano  ; percioche  quefii  trono* 
uauano  dalle  gran  promefft  di  Dionigi  ; e quelli  dal  defidtrio  intenfo  deir  acqui  fio 
. re  la  liberti  loro,a  cercare  di  uincere  infiammati.Non  fi  conofceua  da  prima  rifpet 
tool  ualor  paride'  foldati  cofi  deW  una  come  dell'altra  parte  , cheui  foffe  uan* 
faggio  alcuno  > anzi , c he  dubbiofo  fi  pareua  della  battaglia  il  fine , e gran  m» 

mero 
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mero  ne  utnìudno  tutta  volta,  morendo , e non  erano  di  punto  minor  numero  quel 
li , ehereflauono  tuttavia  feriti , e le  ferite  loro  erano  tutte  nelle  parti  dinanzi 
del  corpo . Perche  quelli  che  ft  trouauano  a gl' altri  datanti , con  g eutrofia  uè- 
radente  grandi  firn  a per  fino  à che  loro  la  Ulta  duraua  , ccmbalteuano  > quelli 
poi , che  gf  erano  vicini  entrando  f ubilo , che  i primi  eran  morti , ne' luoghi  lo* 
ro  i à tutti  quei  pericoli  frrenuamentc  f mette uano  : ne  ueruno , per  grande  che 
folfe  per  ottenere  la  uittoria  ne  rieufauano  . Ora  Dtonr  effendo  di  fare  qual » 
che  notabile  e fegnalata  fattione  fopramodo  difìderofo,accioche  fi  potejfe  cono* 
feere  che  per  bpera  di  lui  fi  fojTero  la  uittoria  acquifata , fi  frinfe  fubito  nel 
tnezo  della  battaglia  tra  nemici , e fieramente  quiui  combattendo  ne  gettò  molti 
morti  per  terrai  e sbaragliati  gli  ordini  loro,  fi  fermò  fclo  a quella  gran  calca 
nel  mezo . Doue  effendogli  da  ogni  parte  molti  dardi  tirati  e nello  feudo , e 
nella  celata,  perche  quell arme  benifiimo  lo  difendeuano  , non  tra  altrimenti  da 
quelli  in  alcuna  parte  offefo . Ma  perche  haueuapafjato  dal  colpo  d'uno  il  brac • 
ciodefiro , non  poteua  più  fopportare  della  ferita  il  dolore  , e poco  ui  manca- 
va , che  non  uenijfe  nelle  mani  de'  nemici , quando  i Siraeufani  per  faluare  al  Cd* 
pitan  loro  la  uita , fatto  un  impeto  grande  a'  nemici  xdoffo , oltra  che  dal  pcrico » 
lo  Dione  liberarono  gli  cofir infero  à fuggire.  Cofi  anche  dall'altra  banda  del 
muro  divenuti  i terrazzi  fuperiori , diedero  a i foldati  di  Dionigi  perfino  alle 
porte  dett'lfola  la  calca  . Poi  che  i Siraeufani  hebbero  una  tale  fegnalxtifiima 
uittoria  ottenuta  ,e  pereffa,  & abilito  la  libertà  loro  » dirizzaron  tofio  in  disho * 
nere  del  tiranno  un  trofeo. E Dionigi  all'incontro  uedendoji  dalla  speranza , che 
hxueua  hauuta  ingannato , e come  ella  gl' era  riufeita  uana , e cominciando  à man 
eargli  l'animo  d i più  potere  il  Regno  ricuperare  , mife  gagliardi  prefidij  nelle 
fortezze  ; ottenuti  pofeiai  morti  corpi  de'  fuoi , che  furono  intorno  à ottocen » 
to , notte  che  foffe  loro  dato  honoratamente  fepoltura , facendogli  ornar  tutù  di 
corone  (toro  ,edi  porpora  uefiimenti.  P ercioche  fferaua  egli  con  fare  que* 
fio  ufficio, di  douere  dare  animo  à glabri  à uolere  metterfi  à qual  fiuoglia  gra * 
ue  pericolo  in  feruigio  di  lui , e detta  fua  tirannide . Diede  oltre  à <10  à coloro , 
che  s'erano  brenuamente  combattendo  portati  premi j grandi  affatto  ; e mandò 
poi  huomini  a i Siraeufani , che  trattaffero  di  uenir  con  loro  alla  pace . Ma  que • 
fti  fuoi  ambafeiatori  furono  da  Dione  con  diuerfe  feufe  trattenuti  per  fino  à Un » 
to,  che  fornita  ftnzi  impedimento  quella  parte  del  muro , chemancaua,  con 
quell'arte  beffa  il  nemico  gabbaff e , con  la  quale  egli  prima  haueua  loro  ingan* 
nato  . tatti  dunque  metter  dentro  gli  ambafeiatori , dopò  che  e fi  hebbero  ejfio * 
fio  quanto  uolf ero  intorno  al  uenireatta  pace,  rtfpoft  loro,  che  una  fola  tira* 
da  e non  più  u’era  di  uenire  atta  pace , che  erafe  egli  deponendo  la  tirannide  ,fi 
uoleua  contentare  di  certi  diterminati  honori:  Onde  fubito , che  fu\x  Dionigi 
quefta  cofa  riportata , egli  chiamati  i fuoi  Capitani  à configlio , gli  ricercò  di 
qual  modo  foffe  da  tenere,  per  poterci  Siraeufani,  che  cofi  fuperbamente  ri* 
C.  \ NNN  if 
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frondeuano  gafiigare  . E poi  battendo  d’ogni  cofa , fuor  che  de  i grani  non  picm 
ciob  abbondanza , er  effondo  molto  potente  per  mare , fi  mife  d f correre  e facm 
c hcggiarc  il  paefe  nimico  tutto , e per  tutti  quei  luoghi  diede  il  gufflo  . E fatm 
td  tra  fuoi  di  quei  grani  in  tal  guifa  predati  la  dijlnbutionc , /pedi  tutte  le.naui  <U 
carico  con  graffe  fomme  di  danari,  a fare  di  uittouaglia  prouifione  . Non  ha* 
ueuanoi  Siracufaii  molte  naui  lunghe,  ma  in  tutti  quei  luoghi  doue  conofceuano , 
chefoffìe  il  bifogno  ad  affrontare  quelle  del  nemico  ufeendo , gli  tolfero  gran  par 
te  delle  comparate  uettouaglie , mentre  che  le  ueniuano  portando . Ora  mentre * 
Alcfljndro  (he  qucfle  cofe  fi  ueniuano  à Siracufa  facendo,  Alcffandro  tiranno  de'  Berci  in 
Grccl4  » fu  P**  un  trattato  di  Tebe  fua  moglie , e di  Lieo  fronte , e di  Tififone 
fuoi  fratelli  ammazzato . Si  che  cojloro  da  prima  per  hauer  fatto  quefio  come 
occifori  del  tiranno  non  poca  gratia.neuennero  ad  acquifrare  : ma  poi  mutato 
animo,  cominciarono  dobligarfr  con  doni  i faldati,  cr  apertamente  tiranni  fi  dim 
mofirauano . Pcrcioche  fatti  ammazzare  coloro , che  alle  uoglieloro  fi  oppom 
* umano , e ftabilite  molto  bene  le  forze  loro . fi  fecero  f ignori . Erano  allhorx 

certi  in  Tcffaglia , che  erano  di  gran  nome , e nobilitimi , che  fi  chiamauano  A U 
leuadi . Ora  quefli  cercando  con  ogni  loro  potere  di  tor  uia  quefii  tiranni , e non 
potendo  altrimenti  per  fe  ftefiiciò  fare  , ricor  fero  a Filippo  Re  di  Macedonia. 
Onde  egli  perciò  paffato  in  Te  fraglia,  euinti  i Tir  anni,  crefiituita  alle  città  U 
liberti  loro  ; s' de quijlò  di  fi  fatta  maniera  di  quei  popoli  tutti  la  beniuolenza  , 
Filippo  li-  che  poi  fempre  cr  egli,  cr  Alcffandro  fuo  figliuolo  fi  ebbero  l'aiuto  di  quefii 
ÌL'uV-nwn  P°P°lì in  diuerfe  guerre  fauoreuole . Ma  tra  coloro , iquali  hanno  di  quejlecom 
nide.  fe  ferino  l'hifioria  , Demofilo  figliuolo  di  Eforo , battendo  prefo  à raccontare 
il  fucceffo  di  quella  guerra , che  fu  detta  la  guerra  facra , laquale  durò  per  ifrs 
tio  <f undicenni , per  fino  à tanto  che  tutti  coloro , che  furono  di  tal  feelerato  fatm 
to  partecipi , furono  affatto  fruiti , laquale  il  padre  haueua  da  parte 
lafciata;  diede  allo  fcriuer  fuo  principio  dìa  quel  tempo  nei 
quale  Filomelo  Focefe  occupò  e mife  à facco  il  tempio 
dell'Oracolo  di  Delfo  . Ma  Calltftcne  fi  conduffc 

appunto  fino  a qui  fcriuendo  dieci  libri  , ne' qua  «n  : , , 

’ r~:rr~  ' fatti  de  i Greci , e non  pafrò  più  u !e<-. 

E quiui  diede  al  fuo  fcriutm  • loV-, 


Demofilo 
Olititene , 
« Dijllo  Hi» 
fiorici. 
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niefe,  che  feriffe  uentim 
fette  libri, ne  quali  . 
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della  Sicilia  fino 
contano. 
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Ivi  * già  .prefo  ilgoucmo  d' Atene  alpino  ; cr  à R o* 
mailconfolato  M arco  Popilio  L end , e Cdio  Manlio  Ima 
periofo  . Eterd  giacomindatd  la  centefima  fcjld  Olim » 
piade , ncUaqualc  Poro  Malie fe  fu  nelcorfo  dello  fida 
dio  uincifore  . Era  cominciato  in  quefio  tempo  in  Italia 
a metter (ì  infìeme  intorno  alla  Lucania  certe  radunate 
dhuomini,  tutte  quafi  genti  fugitiue  e banditi , che  fi 
ueniuano  di  luoghi, diuerfi  raccogliendo  ; e da  prima  uemuano  per  tutto  rubban « 

10  : poi  cominciarono  à uenir  facendo  le  guardie  , e ffieffe  [correrie , e con  effer» 
litarfi  in  molt' altri  modi  cominciarono  ad  affile farjì  aÙ'ojferudnZd  de  gl' ordini 
militari . Onde  fatto  quafi  uncffercito,  cr  mefitfi  in  ordinata  battaglia,  uennero 
alle  mani  con  gr  habitat  ori  di  que’  paefi , e fempre  r emanano  uincitori . Crefciu • 
ti  poi  di  forze  cr  à combatter  le  città  uoltatilì , prefa  per  forza  la  terra  di  Te» 
rina  facchegiarono . H auendo  pofeia  in uoler  loro  ridotte  Arponio  , I uria, 

CT  alcun  altre  città , comimciarono  a ordinare  la  loro  republica  ; e con  uocabolo 

loro  proprio  furono  chiamati  Brutij  per  quello,  che  la  maggior  parte  di  loro  a^hcbUero" 
erano  fchiaui  che  in  la  lingua  loro  naturale  i fugitiui , Brutij  fi  chiamauano,  origine. 

Et  in  tal  guifa  hebbe  1 origene  fua  quefio  popolo  dell  Italia  . Hom  Pillilo  di 

Dionigi  Capitano  andatofene  à Reggio , portò  quindi  à Siracufa  cinquecento 

caualh , c quiui  prefine  molt' altri  e con  e fi  dumila  fanti  fen'andò  con  quefìi  fo* 

pra  i Leontini , quali  t' erano  anch'cfii  à Dionigi  ribellati  : cr  arriuatoui  ih  noi » 

te , cr  [alito [opra  le  mura  , hauendo  una  parte  della  città  occupata , ucnuti  qui * \ 

ui  alle  mani  e fieramente  combattendofì,e  mafiimamente  perche t Siracufam  «e* 

nuli  in  foccorfoa  Leontini  eran  brani  e ranimoft  ;ne  fu  finalmente  ributato  , 

Arriuò  intanto  Heraclide  ilquale  era  flato  già  lafciato  da  Dione  con  lenauilun » 
ghe  nel  Eeloponnefo  ,che  per  fino  aUhora  era  flato  fempre  dalle  tempefledcl 
mare  impedito , fi  che  non  haueua  potuto  comparire  à tempo  alla  liberatione  di  Plli(fo  Capi 
Siracufa  ; e [eco  conduffe  uenti  naui  lunghe  e con  effe  mille  cinquecento  f oliati . u » Hi  1*0- 
E perche  quefli era  huomo  perle  fue  molte  uirtu  di  grand'eccellenza  , e fi  giu*  * Sira 
dicaua  ,che  egli  f offe  in  cofe  di  tanta  importanza  molto  àpropofito,  glif'u  dato 

11  carico  di  tutte  le  genti  marittime  de  Siracufani,  con  ordine  che  col  gouerno 
tommunc  di  lui  e di  Dione,fidoueffe  tuttala  guerra  contr  a Dionigi  ammimjlrarc. 

Veniua  già  Eiliflo  con  un'armata  di  feffanta  galee  à tentare  i Siracufam  , che 
ufeiffero  4 combattere  ,iquali  di  numero  di  uaffelh  di  molto  per  dire  il  vero  non 
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gli  cede  u mio  . Si  uenne  à battaglia  nauale,  e fu  con  grandi  fimo  sforzo  da  tund 
e da  r altra  parie  combattuto , e già  da  prima  la  Jpcra’iza  della  uittoria  alla  pax * 
tedi  Y ili  fio  fi  pareuache  pie  gaffe  per  lo  fuo  fommo  ualore  : ma  finalmente 
da  i fuoi  abbandonato , er  i Sir acufani  d' ogni  intorno  addoffo  à lui  per  hauerlo 
uiuo  nelle  mani  [fingendo  , uufaua.no  ogni  pofibil  forza,  & ogni  loro  dilì* 
gc;:z*  . Ma  Yihfio  udendo  fuggire  di  non  douer  prouarc  quelle  cofe , che  con* 
tra  i prigioni  il  piu  delle  uo  Ite  far  fi  fogliono , fi  priuò  per  fe  medefimo  della 
Filato  am-  “ita  . F u quelli  wihuomo  fincerifsimo  e di  faldifima  fede,  e mentre,  che  egli 
m.177.1  fe  nife,  fu  à que'  tiranni  di  grandifimo  giouamento.  Fk da  Sir acufani  il  fuo 
corpo  fatto  sbranare , c 7 per  la  città  di  Siracufa  firafeinare  , e fu  poi  fenza 
dargli  fcpultura  gettato . tìauendo  Dionigi  perduto  uncotal  Capitano  di  que * 
fia  imprefa , poiché , e'  non  haucua  alcun' altro  Capitano , che  per  Pamminifira* 
tionc  di  quella  guerra  foffe  il  bifogno  i ne  potendo  ciò  fare  per  fe  fieffo , 
mandò  a Dione  ambafeitori , iquali  in  fuo  nome  gli  offerfero  primer amente  la 
metà  del  fuo  regno , c dipoi  anchora  tutto . F«  a cofloro  da  Dione  rifa c fio  > che 
il  Re  doue  fj e darei a fortezza  nelle  mani  del  popolo , che  fe  ciò  facejfc,  era  per 
douerc impetrare c doni ,cr  honori.  Non  rifiutaua  Dionigi  quefia  conditione , 
purché , nondimeno  e’  poteffe  fieramente  la  guardia  che  dentro  ui  haueua,  t'I 
fuo  tejoro  in  Italia  traportare  . E Dione  tutto  ciò  diceua  douerfi  fare  , cr  efi » 
fortuita  il  popolo  à uolere  que  patti  accettare  ima  cercando  alcuni  che  parlaro* 
no , di  perfuadere  il  contrario , non  uoHe  altrimenti  il  popolo  confentire  4 Dio* 
ne , mofi  da  fperanza  di  douere  ciò  con  la  forza  ottenere . Ma  Dionigi  baucn* 
do  nella  fortezza  mefjo  un  galgiardo  prefidio , e fatto  fecretamente  metterà 
nelle  naui  il  teforo , con  tutto  il  mobile , che  egli  quiui  haueua , fece  ogni  cofa  in 
ctionifiomi  udit  condurre  ; cr  nella  città  cominciarono  4 nafeere  delle  fedttioni . Vi  erano 
da  il’ Amie  alcuni  ,chc  uoleuano  che  fi  deffe  tutto  l carico  del  gcuernoà  Heraclide, perciò* 
foro  in  lu  cjjC  non  erd  ( pcr  quello  ? cfjC  fi  pareua  ) per  off  ir  are  4 far  fi  tiranno  . 

Et  alcuni  altri  uoleuano,  che  a Dione  fofj e del  tutto  dato  in  mano  il  gouerno . El 
4 gC altri  franagli  fi  aggiungere  , che  dei  foldati  pagati  iquali  erano  uenuti  del 
Peloponnefo  per  la  liberatione  di  Siracufa  ,douendo  da  cittadini  effergli  paga * 
te  già  molte  paghe,  e non  ui  effendoil  modo  da  poterle  loro  pagare,  fenepar 
tirono  oltra'l  numero  di  tremila  e tutti  huomini  di  gran  ualora  cr  iquali  per  ef* 
fere  molto  nelle  guerre  Jficritncntati , tutti  i Siracufani  nella  brauura  di  gran 
lunga  auanzauano  . E quefii  auanti , che  fi  partijfero  con  molti  priegbi  confor* 
taron  D ione  ,che  anch'egli  uoleffe  con  loro  andarfenc , e che  uolcffe  infime 
con  tffo  loro  trouarfià  uolere  contra  i Siracufani  delle  communi  ingiurie  ucn * 
dicarfi.  Haueua  Dione  da  principio  ricufato  di  far  quefio  , macrefeendo  poi 
tutta uia  nelle  cittadelle  feditioni  il  fuoco,  fu  sforzato  di  ricorrere  a i foldati 
forefiieri,  che  feti andati  ano , e con  efi  andandone  faegano  uerfo  i Leontini  il 
uiaggio  loro , quando  i Siracufani  d'odio  fieramente  contra  loro  accefi , fi  mifero 
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4 venirgli  perfeguìtando  : euenuti  pel  uùggio  con  efii alle  mani , perduti  de i 
loro  molti  in  quella  fattione , al  fine  fi  ritirarono  . Mi  Dione  non  uolfe  già 
fopportare,  che  fe bene haueua  ottenuto  allora  uittoria  cor.tr a gt ingratifimi 
fuoi cittadini  con  odioftprocedeffe  . Anzi  che  effendo  flati  a lui  mandati  amba ■ 
f datori , che  domandajfero , che  foffe  loro  di  dare  a i corpi  de  i morti  fepultu » 
ra  conceduto , egli  tutto  benigno  uolle  loro  compiacere  ; c r apprcjfo  rimandò 
loro  liberi  molti  prigioni,  fenza  che  foffero  altrimenti  ricattati . Olirà  che 
molti  che  fi  farebbono  mentre  della  battaglia  fi  fuggiuano  , potuti  ammaz • 
zare , perche  nondimeno  affermauano  ieffere  della  parte  di  Dione, 'erano 
Ufciati  andare  fenza  che  f offe  fatto  loro  di/piacere.  H attendo  intanto  Dioni • 
gi  eletto  per  fuo  Capitano  in  quella  guerra  Hi  fio  napoletano  huomo  in  uero  Nilfio  Nl 
di  gran  prudenza  , e di  ualore  egregio,  gli  diede  commifiione , che  àSiracufa  pollano  * 
fi  pref entaff e , egli  diede  alcune  nauida  carico  à ciò  che  con  effeui  conduce  jfe  oioSfi o ^ 
delle  uettouaglie  ; percioche  egli  da  Locri  partendo  s’era  per  la  uolta  di  Siracu» 
fa  inuiato . Et  in  quejli  mede  fimi  giorni  i foldati  del  prefidto  della  fortezza  da 
Dionigi  in  effa  mefii,hauendo  a lungo  il  mancamento  grande  c del  pane , e del' al ■ 
tre  cofe  neceffarie  con  grandifiimaconftanza  fop  portato;  fretti  finalmente  dal» 
la  nccefiitì  haueuano  tutti  riuolto  il  penfiero  a uenir  procurando  di  faluar  La 
nita-.cr  una  notte  à configlio  radunati,  fu  tra  loro  conchiufo,che'l  feguente gior» 
no  fi  doueffe  dare  nelle  mani  di  Siracusani  e la  fortezza  e le  perfone  loro  an» 
c bora.  E fubito,che  fu  apparfa  l’alba,  haueiuno  già  alcuni  per  ordine  di 
tutti  cominciato  aire  dalla  fortezza  al  popolo  per  trattare  dell'accordo  le 
eonuentionii  quando  fi  cominciò  a f coprire  N ifiio,  che  arriuato  intorno  ad  A * 
retufa  prcndeua  con  Cannata  porto.  Onde  per  lacoftui  ucnuta  ricreati  dalla 
tanta  carefiia  ncUaqualc  fi  trouauano, cominciarono  ad  hauere  d’ogni  cofa  copio * 
fornente  abbondanza . Etinquefia  guifa  fi  uenne  atlhora  quella  fortezza  la » 
quale  era  quafi  che  datauia , fuor  dì  ogni  loro  fferanza  a confermare  ; e mafii- 
memente  che  Hifiio,  chiamati  à parlamento  i foldati  che  u' erano  alla  diffefa  , 
con  una  oratione  , fecondo  che  la  qualità  di  quel  tcmporichiedeua, uenne  gf anU 
mi  loro  confermando  d douere  qual  fi  uoglia  cafo  di  efirema  necefiita  che  occor a 
reffe  fopportare  . ISiracufaniin  quel  tempo  con  l'armata  loro  meffain  bota 
taglia  tifarono  incontro  al  nemico  per  affrontarlo  appunto  allhora  che  egli  fa» 
ceua  con  le  fue  genti  parlamento , onde  con  fi  fubito  affronto  furono  di  far 
nafcercun  gran  tumulto  cagione , dalquale  le  genti  che  doueuano  quel  prim’im * 
peto  fofitnerc  furono  in  uero  non  poco  trauagliate.  Oracominciandofi  quiui 
una  terribil  fattione , furono  dd  i Siracufant  alcune  delle  nemiche  naut  mcffe  in 
fondo , cr  alcune  prefe,el' altre  tutte  mefie  in  fuga  . Onde  poi  per  quefta 
uittoria  molto  fuperbi  diuenuti,  fecero  primer amente  molti  facrifici  alli  Dei, 
tre  fi  poi  dati/i  in  tutto  à far  pafli , corniti  e beuimenti  ; non  te  ne  nano  più  del 
far  le  guardie  cura  ueruna  : come  quelli  ebe  haueuano  all'incontro  nemici  iqua» 
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li  e fi  ptntonon  Himauano . Ni  fio  intanto  battendo  ogni  fu a intcntione  in  tutto  i 
uolta  à fare  della  riceuuta  rotta  uendetta;  la  notte  con  molte  compagnie  di  foldaii 
fceltie  fenza  alcuno  impedimento  , fili  egli  in  perfona  quanto  piùnafcof amente 
• poti  nelle  fortificati  oni  de  nemici , e uide  beni  fimo  come  e'  fi  jlauano  nel  fonno  , 

e nel  uino  in  tutto  inuolti . Onde  fenza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo , fece 
fubito  appoggiar  le  fiale,  chehaueua  perciò  fatto  fare  : e per  quefle  monta * . 
ti  fu  nel  muro  alcuni  brauifimi  foldati  ammazzate  quiui  le  guardie  aperfero, 
primeramentc  le  porte , onde  pafiò  tutto  l'effercito  dentro  nella  terra  . E tutti 
i Siracufani , che  per  fiorrere  quiui  correuano , perctochele  forze  loro  erano  : 
Ni»fio  pi-  tutte  languide  per  lo  troppo  uino  diuenute ; ò uer amente  ui  rejlauan  morti , ò pu* 
(jiia  Sirie  u re  fìucltduano  f ubilo  a fuggire  . Le  genti  della  fortezza  in  quel  mede  fimo 
tempo , poi  che  ogni  cofa  era  dalle  guardie  abbandonata,  paffarono  anch'effe 
dentro  a i ripari.  Onde  in  quello  cofifibito  e Urano  cafo,  gl'huomini  della  terra 
in  tutto  ibigotiti  e dif ordinati, erano  per  tutto  doue  i nemici  correuano  tagliati  ì 
pezzi  ■ Erano  con  N ifio  entrati  più  di  diecemila  fanti  in  battaglia,  di  maniera, 
che  nella  città  non  ui  baueua  alcuno  che  l impeto  loro  poteffe  fofienerei  perche 
per  dire  il  uero  non  era  in  effa  alcuno  , che  faceffe  f ufficio  del  Capitano . Onde 
hauendo  i nemici  già  occupata  la  piazza,  cominci  auanoà  correre  alla  uoltadeU 
le  cafi  , c T in  effe  entrando , ogni  cofa  metteuano  a facco . E tutte  le  donne  , i 
fanciulli , egli  fihiaui ne  menauano  prigioni . S’erano  gl'huomini  tirati  ne  gli 
angiporti , cr  in  certe  tirate,  e quiui  fi  feguitaua  tutta  uoltadi  combattere , 
ma  bene  con  grauedjnno  e perdita  loro,  ptrtioche  molti  n erano  ammazzati, 
e molti  etiamUo  grauifimamente  feriti.  Auueniuano  tutte  quefle  cofe  di  notte, 
fecondo  che  nella  ofeurità  tTeffa  per  forte  (ucce dcua,  crin  tal  guifa  paffa* 
nano  d ogni  banda  allhora  le  cofe,  non  fi  potè  mai  uedere  quanto  foffe  grande  ld 
finge  de  gl'huomini , che  per  tutto  fu  fatta  , fi  non  finalmente  quando  fu  poi 
uenuto  il  giorno . Et  allhora  i Siracufani  considerando , che  una  fola  ffieran* 
eh  Umico  * Za  e non  più  rejlaualcro  dd  faluarjì  , che  ira  di  Dione  , fpediron  fuétto  ah 
nf!heCUl*  caualli  alla  uolla  de  i Leontini  a ritr Oliarlo , caldamente  pregandolo , che 
mì  'l'haué-  non  uolcffc  la  patria  in  firmili  ridotta  abbandonare  : e che  piegandofi  à perdo * 
uon  ! Pfr(e-  ttar  loro  T ingiurie , che  fatte  gl haueuano , delle  calamità  della  patria  mouen 9 
SU1Ut0'  dofì 4 compafione , doucjft  con  prcjlczza  muoucrfì à uolcrla  [occorrere . Dio » 
ne  come  quelli , che  perla  grandezza  dell'animo  fio,  e per  gli  jludi  della  li* 
lofofìahaueua  già  al  fenfo  pofloil  fieno  ,non  tenne  contra  i cittadini  alcuno 
< / degno  ; anzi  che  meffofi  ad  un  tempo  à effirtare  i fioi  foldati , fico  à Siracufa 

gli  conduffe . Et  effendo  già  ad  Hefapila  arriuato , meffe  quiui  le  genti  in  hot* 
taglia,  cominciò  a uenire  con  ordine  auanti  marciando  : gli  uennero  allhora  in* 
contro  fuor  della  città  più  di  diecimila  tra  donne , fanciulli,  e uecchi,  che  fifug ■ 
giuano  i e quelli  tutti  piangendo  à Dione  fi  racomandauano,  pregandolo  che  del* 
limala  forte  loro  hauefft  compafione . Le  genti  nemiche  lequali  erano  .della 
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fortezza  neQà  città  [ditate  , dopo  Ihaùer  faccheggiate  le  cife  lequalt  erano  in»  : 
tomo  r ia  piazza , e niefjo  poi  in  effe  il  fuoco  > s' erano  appunto  allbora  nuol * f 
te  a uoler  l altre  piu  adentro  occupare , er  erano  in  tutto  acciò  intenti , quando  -, 

D:oiic  con  le  fue  pendili  battaglia  in  più  luoghi  per  la  città  con  furia  correli*  -o 

do , coltigli  tutti  occupati  nel  andar  portando  le  cofe  predate  te  difor  dinati,  e 'nf< 
dalla  [ubiti  fui  ucuuti  fomentati  i ne  ueiuua  facendo  per  tutto  occifìone , e v ■>  .t.i 
per  le  cafe , e per  le  firade  e per  ogni  luogo  doue  in  efii  s imbattevano . Nera*  ‘ * 

no  flati  già  morti  olir  a' l numero  di  quatromila , quando  gl altri  con  preflifii*  ■ 
ma  fuga  nella  fortezza  fi  uemtero  ritirando,  e [ubilo  [errate  beffale  porte, 
vennero  i riparare  alla  grane  ruma  , che  loro  [opraflaua  . H ora  hauendo. 

Dione  fatto  quefla  fattione  degna  neramente  Seffer  celebrata  fopraquant' al»  ■ 

tre  nhaueffe  mai  per  l'adictro  fatte  ,fi  voltò  à ufare  ogni  diligenza , che  fi  ri».  ^ 

paraffeal  fuoco  che  kaueua  già  molte  cafe  or  [e  e disfatte  » e che  fi  rifaceffero  le 

forti fktticni , accioche  i nemici  non  poteffero  piu  dalla  fortezza  nella  città 

puff  are.  Fatti  pofeix  nettare  tutti  que  luoghi  doue  i corpi  mortidegl'huomini 

flau.mo  à catafte  diflefi  ,fe  drizzare  il  trofeo  : quindi  fe  fare  facrificio  alli  Dei  * *, 

con  (aiuto  de'  quali  egli  haueuala  patria  faluata  . Et  il  popolo  per  dimoflra» 

re  uerfo  Dione  di  gratitudine  fegno  ,loeleffe  imperatore  , e ordinò , che  con 

divini  honori  foffe  celebrato . Et  egli  allbora  uolendo  nel  mede  fimo  modo  per 

tutto  magnanimo  dhmolbrarfì  e farfi  conofccre,  con  molta  clemenza  perdonò  a 

tutti  coloro  iquali  moftrandofi  a lui  nemici,  haueu ano  contri  lui  procedendo  er» 

rato  ; quindi  uenne  tutto' l popolo  esortando  à uoler  flare  in  pace,  e r effer  <Ta*. 

cordo  tra  loro-.  [La  onde  egli  in  tal  guifa  fi  acqui  dò  appreffo  à fuoi  cittadini 

molta  gratta  e molta  lode,  e fu  loro  poi  caro,  fi  come  unico  conferitore  della 

fua  patria, cr  alquale fi  conofceuano  per  grandifiimi  benefici  f opra  modo  obliga * Dio"e 

ti . Ora  trouandofi  le  cofe  della  Sicilia  in  qutflo  coft  fatto  flato , in  Grecia  fatta  culi . ' 

inficine  lega  i Chij , i Rodimi, i Bizantini,  cr  < Coi  face  vano  di  commune  guerra 

con  gli  Ateniefucr  facevano  Icflremo  dì ogni  lor  potereàn  fare  provinone  di 

quanto  fi  richiedeva,  e di  uemr  cercandole  fi  tentaffe  la  forte , er  che  la  cofa  fi 

terminale  con  battaglia  naualc . E gl Ateniefi  anchora  hauendo  mandato  già  » < 

prima  Carete  lor  Capitano  con  feffentanaui  diedero  allbora  di  nuovo  altrctanto 

n un  ero  di  legni  à lucrate, cr  à Timoteo  Jhuomini  in  quel  tempo  tra  gl  Ateniefi  no 

bilifiimiicon  ordine, che  andando  anch’efii  contri  i nemici,doueffero  con  Carete  uni 

ti, cr  di  commune  confcntimento  procedere  in  quella  imprefa . Et  effendo  infie » , ! 

me  congiunte  le  forze  di  quatro  nationi,haucuano  un’armata  di  cento  naui,&  ha* 

vendo  con  quefla  faccheggiati  lmbro,eLemnoifole  de  gl  Ateniefi,  erano  final * 

mente  paffati  a danni  di  Samo : e dato  quiui  à tutti  que’  paefi  il  guajlo,s'eran  poi  ■ 1 

fermati  a combatter  lacittà  per  maree  per  terra.  H aueuan  cofìoro  faccheg* 

agiato  molte  delle  i fole  de  gl  Ateniefi,  e trattane  groffa  preda,  umiliano  con  effa 

i pefi  della  guerra  fojìcncndo.  1 Capitani  de  gli  Ateniefi  poi*  che.  fi  furono 
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infume  uniti , fi  ffi  infero  lofio  al la  noli  a di  Bizzantio  con  animo  d affato* 
ree  combattere  quella  terra:  ondei  nemici  intefa  la  co [a,uolendo  andare  à foca 
correre  il  luogo  ri/petto  alla  lega , fi  tolfero  dall'imprefa  di  Samo  : sacrano  per * 
Carne  Ca-  ciò  tutti  glefferciti  radunati  ncU'tìelleJponto  ,e  fiueniuano  dall' una  e dall'altra 
Atenicfi,8a-  Pjrte  alla  naual  battaglia  apprefiando,  quando  leuatafi  in  un  tempo  una  terribi= 
«£nfiio"3t°  fortun*>  CT  una  ruinofa  furia  di  uenti,  impedi,che  la  giornata  non  potè 
altrimenti  feguire.Et  hauendo  pure  Carete  determinato  di  uènire  al  fatto  d’arme , 
le  genti  di  fi  crai  e, e di  Timoteo  non  lo  uolfero  in  cofi  graue  tempesta  feguire . E t 
allhora  Carete  chiamati  in  tefiimonio  del  prcfente  fatto  i foldati,dicde  a’  due  capi a 
tani  compagni  di  tradimento  imputatone  ; quindi  fcrijfe  al  popolo  Ateniefe  come 
nel  uolere  egli  uenire  co' nemici  àgiomata,era  fiato  da  loro  abbandonoto.Et  egli 
perciò  fuor  di  modo  [degnato, cominciò  à procedere  in  giudici ocoiura  loro.  Fu* 
rono  I fiorite  e Timoteo  condennati  a pagare  groffe  fomme  di  dannari,  e fu  loro 
tolto  il  grado, e furono  alla  patria  richiamati.  Cofi  dunque  Carete  prendendo  egli 
folo  di  tutto  ilgouernoyfi  ueniua  quanto  piu  poteua  affaticando  d alleggerire  alla 
fua  republica  di  quella  guerra  le  Jpefe,  e fi  mife  precipitofamente  in  uero  à fare 
quefia  cofi  fatta  imprefa.  Si  trouaua  allhora  forzato  Artabazo  ilquale  s'era  fata 
to  ribello  del  Re, di  uenire  4 giornata  co'  fuoi  capitani,  che  haueuano  un'efferato 
di  fettantamila  fanti . E quefii  hauendo  picciolo  efferato,  ricorfe  a Carete  d aiuto 
richiedendolo  : onde  egli  con  tutte  le  fue  forze  an  iandoui,  hebbe  contra  i nemici 
la  uittoria  . E douendo  Artabazo  rendere  à cofiui  il  merito  di  cofi  gran  beneficio 
da  lui  riceuuto , diede  à Carete  doni  molto  grandi  o~  bonorati , di  maniera , che 
facilmente  poteua  poi  con  efii  r efferato  fomentare . H ebbero  gFAteniefi  da  prin * 
cipio  di  quefia  co  fa  gran  piacere . Ma  arriuando  pofeia  gli  Ambafciatori  del  Re 
ad  Atene , che  contra  Carete  fi  querelauano , fecero  granimi  loro  in  un  fubito 
gran  mutatione , perciò  s'andauano  fpargendo  certi  romori  come  il  Re  douen 
ua  dare  con  un'armata  di  trecento  naui  un  a i nemici  de  gT Atenicfì . Onde  la 
città  di  ciò  dubitando  fi  diffofero  di  uenire  con  le  genti  della  lega  f opra  quel* 
Guerra  So-  U guerra  all' accordo  . E perche  non  diffide  e ua  la  pace  à loro  anchora , ageuoi 
io  durò*"*  cofa  fu  il  condurre  il  negotioad  effetto . Cofi  dunque  fu  quefia  la  cagione,  che 
la  guerra  , che  hebbe  il  nomedi  Sociale  , durò  tre  anni  foli  e non  più,  che  fu 
allhora  recata  à fine.  Ora  perche  uicinoalla  Macedonia  tre  potenti  Re,  cioè  • 
defili  ir  ia , de'  Pannoni , er  de'  Traci  hauendo  gran  [off  etto  del  cafo  di  F iltppo, 
perche  le  co fe  fue  ueniuano  ogni  giorno  accrefcendo  i cominciarono  à uenir  trai * 
tando  fra  loro  d unirfi  infìeme , e con  le  forze  loro  unite  d opprimerlo  : poi  che 
negl'anni  paffati  ciafcun  di  loro  era  fiato  feparatamente  da  lui  uinto;  ne  dubita ■ 
Fi,irp«  uan  punto , che  ciò  non  doueffe  loro  facilmente  riufeire  . Ma  Filippo  affaltan * 
fuoi  mmii»  dogli  in  un  tempo  mentre  non  erano  anchora  proueduti,  e che  ueniuano  mettena 
do  infìeme  genti , e mentre  fi  ueniuano  all'apparecchio  della  guerra  apprefian • 
do , refiò  loro  fuperiore,  e tirogli  per  forza  f otto  lagiurifdittione  de'  Macedoni, 
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ANNO  SESTO  DEL  Re- 
gno DI  FILIPPO. 

Eu’anko  che  fegul poi  nel  quale hebbe  t Atene  il 
gouerno  Cattiftrato  , c T 4 Roma  furono  Confoli  Marco 
Fabio , e Caio  Fiottio , nacque  la  guerra , che  facra  fu  c Q 
detta,  la  quale  durò  per  ifpatio  di  noue  anni  continui . crJ  qu,nrò 
Conci  ofìa  co  fa  che  Filomdo  Focefe  huomo  d’ardire  grana  «juròcd’nn 
dipinto , c r cflremamente  maligno  occupo  il  tempio  Dc.'a  nginc. 

| fico,  e uenne  ad  accendere  la  guerra  f aerata  per  quejla 

cagione.  Dopò  che  t Lacedemoni  rejlaron  uinti  da  i Tebani  nella  forno  fa  giornata 
che  à Leuttrica  fi  fece , furono  da  i medeftmi  nel  giudicio  de  gli  Amjittioni  con a 
damati  perhauer  già  la  città  Cadmea  occupata , 4 douere  una  grofja  fomma  di 
danari  pagare.  Haueuano  medefìmamente  i Foceft  per  hauere  gran  parte  del  — 
paefe  Cirreo , che  ad  Apollo  è facrato , meffo  4 facco , hauuto  una  condenna • 
gionedi  buon  numero  di  talenti.  Ora  perche  ne  gl  uni  ne  gl  altri  quejle  multe 
pagauano  ; fu  di  nuouo  tra  gli  Amfttioni  trattato  del  cefo  di  cofloro , ma  primie 
rumente  della  perfidia , c r ofltnatione  de  i Focefi.  Furono  alcuni  che  erano  di 
parere  , che  fe  i danari  di  quelle  condennagioni  coft  fatte  non  fi  pagauano  , 
tutti  i terreni  de'  Focefi  fi  doueffero  confecrare  , e ridurre  nelle  ragioni  d altre  * 

co/e  duine  e /aerate.  Si  conchiufe  parimente  che  bifognaua,  che  tutti  glaU 
tri  anchora  doueffero  a quanto  da  gl  Amjittioni  fi  giudicami  Ilare  ubidivi » 
ti , e T inqueflo  fi  ueniua  à fignijicare  i Lacedemoni , e quelli  che  fare  ciò 
non  uolejjero  , erano  in  tutto  degni  che  tutti  i popoli  della  Grecia  uniuer • 
falmente  fo/fero  f degnati  contra  loro  . Onde  hauendo  ognuno  approuata 
quefìa  coft  fatta  àiterminatione  , e uedendofì  molto  bene  come  il  paefe  de’  pj|onieIn 
Focefi  andana  già  à pericolo  d effere  come  facro  allo  Dio  confcgnato  ; Fi»  Ceru  di  ùr 
lomelo  , che  appreffo  i fuci  era  dautloritd  grandifhma , mofìrò  loro  con  una 
lunga  orati  one , come  quella  multa  era  grauifima > e che  non  fi  poteua  in  alcun  gii  Amfit- 
modo  pagare . Et  che  oltre  à ciò  era  cofa  non  folamente  indegna  molto  c r igno*  "focefi?"* 
minio  fa , che  i terreni  del  paefe  loro  fofferoconfecrati,  ma  era  etiandio  di  perù 
colo  molto  grande  : e che  in  queflo  era  flato  fatto  loro  da  gli  Amfttioni  gran « 
di  fimo  torto  , poi  che  foto  per  cagione  dhauer  faccheggiato  un  piccolifimo 
paefe , erano  flati  à pagare  grofifima  fomma  di  danari  condennati . La  onde 
egli  daua  loro  per  coniglio  , che  doueffero  un  coft  iniquo  c T ingiù}} o giuditio 
rompere , cr  atterrare  ipercioche  non  mancherebbono  ai  Focefi  contra  gli  Anu 
flit  toni  le  ragioni , poiché  il  luogo  dell'Oracolo  era  flato  già  anticamente  nella 
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gì urijdittiont  de'  Tocefi , c r era  fiato  poffeduto  da  loro  : cr  allegami  in  tefiimo* 
nio  di  tal  cofa  H omero  antichifiimo  t grondiamo  Poeta  doùe  egli  dice . 

r r i ' » r ( /*  v !•  •)  ' f \ * y X • 

De’  Focefiil  gouernohaSchedio,  e feco  A 

Epiftrofo  , & cfsi  hanno  in  poter  loro 
Il  fallofo  Pitone,  cCiparifTo  . 

Che  dunque  e'  faceua  di  meftiero  che  per  loro  fi  face ffc  ogni  sforzo  e rejì/len 
ZJ,di  douere  quel  luogo,che  era  fiato  fempre  de'  Foce/t , racquiflare . Egli  oU 
tre  a ciò  fi  o fferfe  loro , che  fe  uoleuano  a lui  dare  di  cofi  bella  e grande  impre* 
fa  il  carico , fi  che  in  ciò  hauejfe  piena  cr  intera  auttoritx  e gouerno , egli  ufe* 
rebbe  tal  diligenza  , che  riparerebbe  in  ogni  modo  , che  non  ueniffe  loroaddof* 
fo  cofi  graueruina  . Eglino  firetti  dalla  grauezz*  della  pena , che  loro  tuttauid 
foprxflaua  , non  fletterò  à perder  tempo  , anzi  che  f ubilo  l eltffero  in  tale  imm 
Archid -imo  prefa  imperatore  . Onde  Filomelo  allbora  udendo  adempire  in  effetto  quanto 
F«°mo  (òc  con  parole  haueua  promejfo , fe  n'andò  fubitamentc  alla  uolta  di  Sporta , e qui* 
melo  ÌH1°  wl  hebbe  fecreti  ragionamenti  col  Re  Archi  damo  i molandogli  come  egli  fi  do * 
ueua  non  punto  meno  di  lui  ad  operare  di  far  fi , che  la  fententia  contra  loro  da* 
ta  da  gli  Amfittioni  s’annuttafje  ; perche  eglino  contro  i Lacedemoni  anebora  fen 
tentiando  haueuano  grane  cr  iniqua  fententia  pronuntuta  . E che  egli  haueua 
perciò  diterminato  di  uolere  fcorrerc  al  tempio  in  Delfo  e prenderlo  ; cr  che 
ogn'bora  che  hauejfe  ridotto  qucjlo  in  fuo  potere , uolcua  la  fenteuza  de  gl’* 
• Amfittioni  annullare,e  tor  uia . Gli  fu  a quejìo  da  Arclndamo  rijfipfto  come  egli 
per  allbora  non  gli  darebbe  feopertie  manifejli  aiuti , ma  che  fecretamente  , e 
di  fiipendij  cr  di  follati  fauorendolo , non  era  per  douer  mancare  alla  cornine 
data  imprefa.  Onde  Filomelo  riceuuti  da  lui  quindici  talenti , con  quei  da • 
nari  e co’  fuoi  che  non  erano  di  minor  fomma,  fe  molte  compagnie  di  follati  pam 
gate . Fe  poi  tra  Foce  fi  una  feelta  di  mille  giouani , iqualt  egli  chiamò  lanciato* 
ri  : eco/?  hauendo  meffo  infume  gran  numero  di  gente,  fe  n’andò  con  effe  alla 
uolta  dell'Oracolo  . E quiui  con  grande  fbage  ne  fcacciò  i Tracidi, gente  che 
tra  Delfi  fi  mifero  duolerfegli  opporre  e fare  refifienza . E diede  alle  fite  gen * 
ti  i beni  di  cofioro  in  preda  . E con  belle  parole  uenne  effortando  gl altri  popo* 
li  di  quei  luoghi  habitatori  iquali  erano  fpauentati  , che  douejfero  ilare  di 
buon'animo,  e che  non  haueffero  foffetto  , che  doueffe  loro  ejfcr  fatto  al* 
Fi  lo  melo  c6  cut*  diffiacere . Oracffcndofi  già  ffiarfa  per  tutto  la  fama  come  queflo  tem = 
era  i Locrt-  pio  era  flato  in  tal  guifa  occupato  , i Locreft  che  erano  i più  uicini  , mefiifi 
/ ubilo  in  arme,  cor  fero  ad  affrontare  Filomelo  : euenuti  con  effo  intorno  à 
Delfo  à giornata,  reftando  uinti , e con  perdita  di  molti  de  i loro  iàcafa  fenf 
tornarono . Filomelo  prefo  da  quefla  uittoria  molto  maggiore  ardire , fe  tor 
u.a  delle  colonne  de  gli  Amfittioni  i decreti  loro,  e fe  cancellare  affatto  le  fen* 

lenze 


terree  delle  condciuiagione,cbe  fopra  iterano  fcrittre  : cr  pubicamente  èffe  e ft 
fapere  come  l' animo  fuo  non  era  di  facchcggiar  l'Oracolo , ne  di  far  cofa  alcuni 
iniqua  er  contra'l  douere  ; maebe  egli  tra  per  racquifiare  /’ antiche  ragioni  de’ 
fuoi  ; e per  quefio  battendo  l'iniquo  giuditio  de  gli  Anfitrioni  tolto  uia , haueux 
voluto  le  leggi  della  fua  patria  confermare  . I Beoti]  intanto  radunatifi  tra  loro 
i configlio,  deliberarono  di  dare  al  tempio  prefo  foccorfo  » er  in  un  fubito  ffit* 
dirono  4 quefia  imprefa  foldati . Mt  Vilomclo  haucua  fatto  tirar  intorno  al 
tempio  un  muro , c r haueua  meffo  già  infieme  un  graffio  numero  di  gente  dando 
a i foldati  meza  paga  fopra  le  paghe  ordinarie  . Et  haueua  fatto  tra  foce  fi  una 
ferita  de'  migliori  giovani , che  ui  foffiero , e fcrittigli  alla  militia , di  maniera , 
che  haueuaridetto  un'effercito  fotta  l’infegne , che  al  numero  di  cinquemila  fan» 
tiarriuaua  . E conquefii  fermò  auantix  Delfo  i fuoi  alloggiamenti , e già  fi 
trouauain  termine,  chedaua  da  temere  i nemici.  Spinfe  pofeia  qut fi' efferato 
nel  contado  de  i Locrefì , e r hauaido  ingran  parte  di  quei  luoghi  dato  il  guafio, 
ft  uoltò  a fare  l'imprefaduna  farrijfima  terra  » che  era  pofia  appunto  nelle  ri • 
ut  d’un- fiume  , ilquale  quindi  paffandò'ìdc  mura  bagnava  : crhautndola  in  ua* 
no  con  molti  affalti  più  uoltc  combattuta  ± toltoli  da  quell' imprefa , ucnnt  co'  Lo 
crefi  a giornata . Et  effendo  morti  in  quefia  battaglia  uenti  de'  fuoi  foldati , onde 
i corpi  loro  erano  in  potere  de  i nemici  , mandò  loro  ambafeiatori  à domandar* 
gli  :ma  efii  non  gli  uolfero  altrimenti  dare-,  er  nel  negargli  aggiunfero  anche 
come  era  per  legge  commune  flato  appo  tutti  i Greci  fermato , che  i corpi  di 
tutti  i facrilegi  doutffero  efftr  gettati  uia  fenza  dar  loro  fepoltura  . Onde  Filo * 
melo  prendendo  di  tal  cofa  grandifiimo  diffiiacere , venne  un’altra  uoltx  co’  Lo n 
crefi  alle  mani  ; e rin  quefia  fatrione  fe  àeramente  grandifiimo  sforzo  per  am* 
mazzeri  de’  nemici  quel  maggior  numero  che  poteua,  cr  cthaucrgli  in  fuo  pò* 
ter  e . Onde  cofi  facendo  ,fu  loro  forza  col  cambiargli,  e di  dare  a Filomela  quei 
corpi,  che  fenza  hauer  voluto  , che  fepolti  foffero,efii  teneuana.  Filomelo  poi 
bautndo  per  molti  luoghi  dato  ri  guafio,  e moiri  anebora  mefiine  <ì  facco,  ricon * 
duffe  finalmente  a Delfo  le  fue  genti  cariche  di  preda.  Difiderofo  pofeia  quiui 
d’intendere  daW oracolo  il  fine , che  hauer  doueua  la  guerra , la  quale  egli  allho * 
ra  faceuai-fechela  Pithia  nel  Tripode  faliffie,tche  gli  predictffie  quanto  fopra 
ciò  doùeua  auuenire . Ma  poi  che  fìamo  ucnuti  a fare  à forte  del  Tripode  men * 
rione  , non  mi  pare  cofa  p unto  difconucneuole  rhifioria , che  (Ceffo  anticamente 
fi  dice  ,,  raccontare.  Sparfefi  già  ne’ tempi  antichi  la  fama,  che  quefi'  Or  acolo 
fttdalle  capre  ritrovato  iohde  per  queflacagionei  popoltdi  Delfo  àquefio  no* 
firo  tempo  ogni  uolta  , che  uogliono  andare  à chiedere  all'Oracolo  configlio , of 
ftrifeonode  capre  nel  facrificio  .<  E fu  ( per  quello  che  fi  dice ) in  tal  guifa  ri* 
trottato . Effendo  in  quel  luogo  appunto  doue  horacil  piu  fecreto  e facro  luo* 
go  del  tempio  un’apertura  della  terra,  cr  andandoui  dintorno  le  capre  pafccit* 
da.,  perciocbeil  paefe  di  Delfo  era  ad’ bora  incolta,  auuetmc  bene  ffeffio , che 
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una  Capra  4 quella  cava  accofiandofi  e dentro  in  effa  guardando , con  certi  mar  a • 
uigliofi  ittiche  diurno  d'allegrezza  fegno,econ  uoce  nonmai  per  adietro  ufi* 
ta , arrecò  al  paflor  fuo  non  picciold  ammiratone  » di  maniera  che  anch'egli  uol 
le  andare  cola  quel  jìto  echccofa  f offe  a uedere  . Egli  aQhora  hebbe  non  pie » 
ciò/  traudglio  di  quello  che  alle  capre  era  auuenutoi’percioche  faceuan  tutti  que* 
gl'itti  medefìmi  che  far  fogliono  coloro  i quali  di  furor  diuino  Ji  trouano  tal » 
bora  ripieni  > cr  egli  oltra  che  il  medefimoà  lui  anchora  auuenne  ,di  più  pre» 
diceua  le  cofe , che  doueuano  uenire . Onde  fiarfafitra  le  genti  del  paefe  la  fa » 
ma  di  quefia  mutatone  di  mente  ,chea  coloro auueniua , chea  quella  cofi  fatta 
(duas'accojlduano  , erano  molti  quegl huominiiqualiui  concorre uano  ; e quelli 
che  per  fare  di  ciò  pruoua  ui  s' appreffauano , n erano  da  diuino  fiirito  agitati  . 
Onde  perciò  uenne  la  cofa  in  ammiratone , e fu  creduto  , che  quello  fojfeun  » 
Oracolo  terrefle . E per  certo  fiatio  di  tempo  fi  uenne  offeruando  quefio,  che 
quelle  perfont , che  uoleuano  intendere  alcuna  cofa  d intorno  a qtulche  loro  oc» 
coerenza,  fé  riandauano  a quefia  caua , cr  fi  dauano  t uno  all’altro  i rigonfi  tra 
loro . Mi  auuencndo  poi , che  molti  dal  furore  fiinti  ui  precipitauano,  di  ma* 
mera , che  loro  la  morte  ne]féguiua  ; fu  da  coloro  iquali  baueuano  di  quefio  luo 
go  la  cura , affine , che  non  ui  haueffe  più  à capitar  male  alcuno , ordinato  che  fi 
deputaffe  quiui  una  donna  perindouina  4 feruigio  d ognuno , e che  quefia  do* 
ueffe  le  cofe  tute  predire . E che  tf  cofiei  fi  doueffe  attui  dirizzare  una  machia 
na , fopra  della  quale  potefic,  ftandoui  ficura,  cr  elfere  di  datino  fi  ir  ito  infii » 
rata-,  cr  da  coloro  che  per  prendere  intorno  alle  cofe  parere  u onda  fiero , pò» 
teffe  dare  le  rifiofie . Ora  perche  quefia  machina  era  da  tre  fofìentacoh  mante • 
mta , per  quefio  hebbe  di  Tripode  il  nome , la  cui  forma  ritengouo  boggi  i 
Tripodi,  che  di  bronzo  fon  fati . lo  giudico  dunque  che  fifiai  bafìanz 4 
mojlrato  il  modo  nel  quale  lOr  acolo  fu  ritrovato , e come  il  Tripode,  ò uogliam 
dire  defeo  da  tre  piedi  haueffe  principio . Soleuano  etiandio  in  quei  primi  tem* 
pi  le  vergini  fanciulle  , perche  fono  di  purifiima  natura  , e perche  fi  pare  , 
che  fiano  à Diana  in  un  certo  modo  di  parentela  congiunte, effer  mefie  ì quell' uf* 
fido  delle  cofe  diuine  predire . Vercioche  fi  teneva , che  effe  atti  firn  e fo fiero  i 
conferuare  que’  fecreli , che  nelle  rifiofie  f i cOUtcneudHO . Ha  per  quanto  fi 
dice,un  certo  Echecrate  di  T effigila  venuto  poi  ne  glanni  che  feguirono  all  ora* 
colo , e uedutaui  una  fanciulla  di  fomma  bellezza  dotata  , s'accefe  de  W amor 
fuo  , e quindi  toltala  le  f e violenza.  Onde  gl huomini  di  Delfo  per  quello  fot* 
to  per  decreto  fermarono , che  da  indi  innanzi  non  doueffe  piu  flore  al  dar»  i 
rifioitfi  fanciulla  ueruna  , ma  fempreui  flefieuna  donna  attempata,  che  per  lo. 
manco  hauelfe  cinquantanni , e che  nondimeno  portaffe  in  memoria  deU'anttco 
cofiu-ne  deTindouinare  l habito  folito  dalle  vergini  portarfi . E quefio  c quanto 
faunlofimcnte  del  ritrouamento  di  quefl'Oracolo  fi  dice . Ora  noi  torniamo  delm 
Iz  afe  di  Filomelo  a ragionare . Q uefii  trouandofi  di  quefio  luogo  Stgnpre  , 
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richitfe  l'Oracolo  , che  gliuolejfc  qualche  cofa  della  fua  paini  predire , er  t[» 
feniogh  dalla  faccrdotejja  nfpojìo  che  gli  pareua  , che  quella  [offe  la  fua  pa* 
tria , cominciò  Filomele)  À minacciarla  e forzarla,  che  fopra'l  Tripode  doueffe 
faine.  Onde  la  donna  trouandofi  dalla  rigidità  che  coflui  feco  ufaua  offefa , pòi 
che  ella  gli  hebbe  dello , come  a lui  flava  bene  di  fare  tulio  quello , che  e'  uole* 
iuì  tutto  pieno  di  allegrezza  prtfe  quella  parola  come  Oracolo  alle  fuecofeac* 
commodatiftmo  , e fattolo  fubito  mettere  in  fcritto , lo  fe  porre  in  luogo  doue 
da  ogniuno  potejfc  effer  uedutq  : quindi  uenne  per  tutto  diuolgando,  come  egli 
baueua  hauuto  licentia  dallo  D io  di  poter  fare  tutto  quello , che  e'  uoleua . Fat* 
tofì  pofeia chiamari  il  parlamento,  ejpofequiui  la  ri)pofla,che  dall'Oracolo  gli 
tra  sì. ita  fatta  : e confortando  tutti  <ì  douere  ilare  di  buon  animo,  ft  uoltò  in  tut* 
to  alle  cofe  della  guerra  . Apparucà  coflui  nel  tempio  d' Apollo  queflo  fegno 
prodigioso  . Volando  un'Aquila  fopra'l  Tempio , utrfo  terra  fi  fpinfe , er  an* 
daua  certe  colombe  nel  Tempio  alienate  perfeguitando , per  tome  di  fopral'al * 
tare  alcuna'.  Onde  fu  da  i periti  di  tai  cofe  affcrmato,come  queflo  fegno  dime* 
firaua  un  felice  futeeffo  à F itomelo  ,cr  ai Focefi detta  guerra  di  Delfo.  Si  che 
perciò  Filomelo  infuperbito , fece  tra  le  fue  genti  una  feelta  di  coloro  , che  giu» 
dicaua  i migliori ; e di  cofiorone  mandò  parte  ad  Atene,  parte  a Lacedemoni* t 
CT  parte  anchora  à Tebe  , er  all' altre  città  parimente  detta  Grecia  piu  nobili  ( 
più  riputate , che  lo  doueffero  quiui  feufare  che  non  feffe  chi  ftimaffe , che  egli 
haueffe  occupato  Delfo  per  tor  quindi  il  ttforo  e le  ricchezze  ì ma  che  egli  ha* 
ueua  ciò  fatto  per  ricuperare  le  ragioni,  che  fi  fapeua , che  i Focefi  haucuano 
anticamente  hauute  fopra  quel  tempio  : e che  egli  era  pronto  à douere  à tutti  i 
popoli  della  Grecia  rendere  il  conto  di  quel  teforo  [aerato , e col  numero  e col 
pefo.moftrando  tutti  i doni  flati  già  a quel  tempio  dedicati,  doue  alcuno  fi  trouafm 
fe , che  foffe  di  ciò  ricercare  difiderefo . E che  in  fomma  pregaua , che  fe  alcuno 
per  auentura  foffe , che  cercaffe  di  muouere  per  mimicttia  e per  odio  con* 
tra  i focefi  guerra , ò veramente  uole  fifero  in  ciò  efferghfauoreuoli , 
ò che  dimeno  non  uoleffero  i fuoi  nemici  aiutare . Haucndo 
gli  ambafciatori  qutfte  cofe  efpofle,gli  Atetiiefi , i La * 
cedemoni , cr  alcuni  altri  popoli  gli  offerfero  di 
i r effere  in  lega , c T di  volerlo  aiutare . AI a i 

. . Bf  otij , i Locrefi , er  alcuni  altri  fc * 

; /<)■ /.Vk'-f  cero  contraria  diterminatione , 

c . vt>  ; otói!  ..  f fi  dijpofero  à volare 
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Ora  quefle  fon  le  cofe,  chentl  corfodi  quefl'amto fi 
fecero . In  quello  poi , che  Diotimo  de  gl'Ateniefi  hebbe 
il  gouerno  , e che  in  R orni  furon  Confoli  C.  Martio , e 
C neo  Minilo  , Filamelo  preuedendo  la  grandezza  della 
guerra  la  quale  egli  haueua  già  cominciala , ueniua  cera 
cando  di  tirar  molti  a uolere  come  foldati  andarsi  ferm 
uirlo , e tra  Focefife  fcriuere  alla  militia  tutti  quei  gio* 
roctfcjà  gì  tiAni  » ct}e  4 u^c  el)e"c^°  dtti  fi  giudicauano . E perche  i fare  tutte  quejìe  prò * 
te  per  difen  uijìoni  ui  faccuadi  danari bij fogno  , egli  non  uoUe  per  niente  toccare  di  quelle 
dcrfi  m Del  coye  ^cr(  jcunu  ; ftrinfc  bene  tutti  queglhuomini  di  Delfo  , che  de  gl' altri  era » 
no  più  ricchi  i doucrgli  pagar  danariyaccioche  poteffe  con  efii  trattenere  i folda • 
ti  foreflieri , che  a'  fuoi  ìlipendij  haueua  condotti . Mefjo  dunque  un  giuflo  ef* 
fercito  infume , ufcì  con  effo  in  campagna , accioche  fi  poteffe  uedere  come  e'  non 
ricufaua  punto  di  uenire  contra  i nemici  de'  Foce  fi  i giornata  . Onde  andando  i 
Locrefi  ad  affrontarlo  , fi  fetta  loro  fatto  darme  uicino  alle  pietre  , che  Fcdria 
di  fon  dette:  e refiato  in  e/fo  Filomelo  uincitore , gran  parte  de  i nemici  ui  fu» 
ron  morti,  molti  nereflarono  da  lui  prefi,  cr  alcuni  furon  per  forza  fatti  da 
certa  ripa  precipitare.  S'inalzarono  aUhor a per  lo  pr  off  ero  fucceffodi  quefta 
giornata  molto  i Foce fi . Et  i Locrefi  d altra  parte  a'  cattiui  termini  trouandofit 
mandarono  a Tebe  A mbafeiatori , quiui  facendo  quei  cittadini  d'aiuto,  e r a loro, 
cr  allo  Dio  richiedere . Onde  i Bcotij  allhora  mofii  dalla  religione  uerfo  quello 
Dio , perche  tornaua  in  bene  cr  u ile  loro , che  i decreti  cr  ordini  de  gli  Amfitm 
tioni  befferò  fermi , mandar on  toflo  a i popoli  della. Teffaglia , cr  à gt altri 
Amfùtioni , loro  Ambafciatori , con  ordine , che  pregaffero  tutti  à uolere  con  ef* 
fi  la  guerra  contra  t Focef  pigliare . Et  ef.i  perche  haucuano  fermato  già  di  no* 
ter  fare  quefl'imprcfa,uennero  à far  nafeere  per  tutta  la  Grecia  uniuerfalmente 
grandifimo  tumulto  e feditionc  : percioche  una  parte  di  quei  popoli  uolcuano, 
che  s'andaffe  in  fauore  dello  Dio,  e che  contrai  Foceft  come  contra  facrilegi  fi 
doueffe  procedere  : cr  parte  u'erauo  all'incontro , che  haueuano  per  decreto 
fermato , che  i Focefi  con  graiuti  fi  doueffero  fauorire . Onde  per  queflo  tro » 
uandofi  diuerfamente  per  le  città  e per  le  prouincie  le  fati  ioni  inchinate,  quelli 
che  infume  fermarmi  lega  per  andare  à focorrcre  il  tempio,  furono  i Beoti j, 
i Locrefi , i Teff  ali , ei  Perrebi  >. c con  cojloro  s'unirono  i Doreji , i Dolopi , gli 
Atamani,  gli  Achei , i Ftbioti,  i Magneti,  gli  Eneani , cr  alquanti  altri  olir  a 
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qutjli.  Et  in  dialo  de'  Foce/i  erano  gli  Atenieji , i Lacedemoni  e con  quefh  certi 
altri  popoli  del  P eloponnefo.  Ma  tra  coftoro  tutti  u erano  pronti  fimi  i Lacca 
demoni  con  alcuni  altri,  che  gli  fegniuano,  per  quefla  cagione  . Che  perefjere 
già  i Thebanl  nel  fatto  d’arme  che  era  a Leuttre  feguito  reflati  uincitori , biuta 
uan  poi  rime  fio  al  giuditio  de  gli  Amfittioni  la  caufa  loro  centra  i Lacedemoni  % 
dando  loro  querela  , che  Echidi  loro  cittadino , hauefje  già  occupato  Cadmeat 
onde  per  hauere  ciò  fatto , come  per  hauer  fatto  cofa  ingiujla , diedero  loro  una 
multa  di  cinquecento  talenti . E non  hauendo  poi  i Lacedemoni  dentro  al  tempo 
à loro  per  legge  ordinato , la  fomma  giudicata  de'  danari  pagato  : i T ebani  di 
nuouo  mojfero  contri  loro  la  caufa , per  fargli  nel  doppio  condennare , cioè  in 
pena  di  mille  talenti  : cr  hauendo  ciò  fattogli  Amfittioni,  i Lacedemoni  mofi 
dalla  grandezza  di  quel  debito  , ueniuano  anch'efi  trattando  , fi  come  i F ocefi . 
delle  cauiUationi , e publicando  per  ogni  luogo  come  ingiuflamente  e fenzara • 
gione  erano  flati  condennati . Perche  dunque  fi  faceua  molto  per  loroancho « 
ra  , che  quefta  guerra  andaffe  auanti,  perche  la  condennagion  loro  daua  loro 
molto  da  temere,  in  quefta  cofa  fi  ueniuano  grandemente  affaticando  : conciofta 
cofa  che  e fi  giudicajfero  che  f otto  la  coperta  de  i E ocefi  la  fentcnzA  dagl  Amfita 
tioni  contri  loro  dita  fi  poteffe  fenza  loro  uergogna  annullare . Di'  maniera  che 
le  co f e de  iE  ocefi  perquefle  cagioni  paffauano  affai  bene  cr  allegramente  ,cr 
e fi  con  prontezza  i Eocefi  fauoriuano , e s'affaticauano , che  la  giurifdittione  e 
le  ragioni  del  tempio  fi  doueffe  confermare  a cojloro  nelle  mani . Ma  pofeia  che 
Eilomelo  hebbe  battuto  nuoua  certa  cornei  Beotij  contra  lui  un  groffo  eff creilo  F.iomeiop! 
conduceuano,  diede  ordine  lofio  di  far  uenire  in  gran  copia  faldati  foreflieri  J°nrJ 
pagati . Ma  perche  per  far  queflo  di  gran  copia  di  danari  ui  faceua  di  bifognot  et  fui* . 
gli  fu  forza  di  manomettere  le  cofe  facrate  ,eleuarele  cofe  del  tempio  dell'Oc 
r acolo  . E promettendo  a i f oliati  olir  a le  paghe  meza  paga  di  piu , a lui  in  un 
tempo  numero  grandi  fimo  d'huominiconcorfe,  che  tirati  dalla  grandezza  de  i 
premij  ftofferiuano  diuclcrlo  in  quella  guerra  feruire.  Ma  non  andò  à far  fi 
fcriuere  per  foldato  à lui  huomo  alcuno , che  foffe  huomo  da  bene  folo  per  rim 
fretto  della  religione  : ma  quelli  follmente , che  erano  di  malifima  uita , c r iqua 
li  per  cagion  del  guadagno  non  teneuino  delli  Dei  conto  ueruno  con  animo  pron 
to  a Eilomelo  concorrcumo  : di  maniera  che  egli  hebbe  in  breue  raccolto  un  g ium  ' 
fio  efferato  di  fanti , cr  di  cauaUi , cha  al  numero  di  diecimila  arriuauano , e con 
tutti. quefli  marciò  nel  paefe  de'  Locrefì . vfeiti  contra  cofloro  i Locreft  in  cama 
pagna  , cr  hauendo  alle  forze  loro  unite  quelle  de  i Beoti i anehora , s’attaccò  tra 
la  ciuaUeria  deW una  e dell'altra  parte  una  fiera  battaglia  , netta  quale  r Eocefi 
reflarono  fuperiori . 1 T effati  dipoi  e le  uicine  cittì  detta  lega  meffo  infume  una 
effercito  di  feimila  perfine  atta  uolta  di  Locride  fe  ne  uennero . E uenuti  co*  Eoa 
cefiuicino  ad  un  monticetto , che  fi  dice  Argole  , à giornata,  furono  anch'efi 
uinti . Amuaron  pofeia  quiui  tredecimila  fanti  Beotij  i cr  in  foccorfo  de  i Eoa 
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cefi  d'altra  psrtc  uemero  mille  cinquecento  fanti  da  gt  Achei  , onde  amehiue 
quefli  efferati  nel  medeftmo  luogo  l'uno  affronte  dell'altro  fi  fermarono . Et  aU 
Iborai  Beotij  andati  a fare  di  tirami  prouifione,prefcro  alquanti  foldati  mereen 
narij  de  i Foce//,  cr  alla  città  condottili,  gli  Amfittioni  fecero  dal  trombetta  pu* 
blicare  come  efii  gli  condawiauano  alla  mortele  feguendo  di  ciò  l'effetto , furono' 
ai  tiri  d’armi  faettati . Onde  i faldati  pagati  de’  Focefi  prendendo  di  quejlof atte 
grauifhmo  /degno, hauendo  in  animo  di  fare  anch’eft  a'  nemiciil  mede)imo,ne  pre 
garono  caldamente  Filomelo  » e perciò  facendo  ogni  pofìibil  forza  , prefero 
molti  dei  nemici,  che  per  la  campagna  jparfamentc  n’andauano  : e Filomelo  poi 
che  a lui  furono  condotti  gli  fece  nel  medeftmo  modo  facitore , affine , che  t «a 
mici  da  indi  inanzi  da  co/i  arrogante  e atroce  forte  di  punitione  fi  doueffero 
afltnere  . Diloggundo  poi  gCeffercitt  amendue , cr  in  altri  luoghi  fermandoli , 
perche doueuano  per  felue  , e luoghi  finiflri  marciando  poffare,  incontrando fi 
aU’improuifo  l’auanguarda  dell’uno  e dell'altro  efferato  , t’attaccò  da  principio 
una  leggier  f olitone  . Ma  ben  poi  fi  fé  quiui  un  crudelifiimo  fatto  d'arme,  do » 
ue  tutte  le  forze  dell' una  c dell' altra  parte  intcrucnnero  . Ora  perche  i Beoti/: 
per  numero  di  gente  di  gran  lunga  i nemici  auanzauano , ruppero  i Focejì . E 
perche  s'trin  mefiiin  fuga  per  certi  luoghi  preci pitojì , epe  quali  erano  ipafii 
el'ufcite  molto  strette  e difficili , ui  rejlaron  de  i foldati  de  i Foce/i  in  buon  nume • 
ro  morti.  Et  Filamelo  con  incredibile  ardire  combattendo , hauendo  molte  fe* 
trite  riceuute , riferrato  finalmente  in  un  lato  dirupato  molto , e r onde  non  pom 
precipito*  * teMa  facl^mentt  fuluarfi , dubitando  di  quelli  flratif,  che  tal  uolta  a ’ prigioni  fa ■ 
•‘imo no . re  fi  fogliono  ; quindi  per  fe  medeftmo  fi  uenne  precipitando  :cr  in  tal  guifail 
douuto  gafligo  dell'offefa  allo  Dio  fatta  riccucndo  , finì  della  fua  uita  il  corfo . 
Et  aUhora  O nomano , che  era  in  quella  guerra  fuo  Capitano , prefo  il  gouerno 
delle  cofe  i raccolfe  le  reliquie  di  quello  efferato,  c ucniua  inficine  riducendo  tntt  i 
quei  follati  che  strano  fuggendo  faluati . Ora  mentre  quiui  le  cofe  di  quefta 
maniera  paffauano  Filippo  Re  di  Macedonia  prefe  per  forza  Metona  città , cr 
poichel'hebbe  meffit  a facco  la  fe  tutta  disfarei  Et  hauendo  poi  prefo  Tagd 
anchora , uoUc  che  ella  foffealla  fuagiurifdittionc  fottopofia . Morì  fra  quefto 
d *1*80$ fono  mezo  in  Ponto  il  Re  L eneo , dopò  che  egli  hebbe  tenuto  anni  quaranta  di  Bosfo 
suore . . rotl  Regno  : cr  a lui  fuccedendo  Spartaco  di  lui  figliuolo  , uiffe  in  quel  primi =• 
pato  cinquanta  foli  e non  più.  Cominciarono  anche  i Romani  in  quefto  tema 
po  la  guerrra  contra  i Faltfci , ma  non  fecero  in  efft  cofa  di  memoria  degna , ue 
alcuna  grande , e r importante  f anione  : feorfero  folamente  de  i F alifei  il  pae  • 
fe,  e per  tutto  diedero  il  guafìo , cr  ogni  cofa  utnncro  facchtggiando . Et  in  Si  m 
ciliacffcndo  slato  morto  da  i faldati  merccnnarij  di  Taciuto  fìmperator  Dione, 
alUmirto  Prefe  gouerno Calippo  , il  quale  era  flato  l'auttore  , e confortatore , che 
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R a gù  entralo  al  gouerno  & Atene  Eudemo  , c r frjno 
in  Roma  fatti  Confoli  Marco  Fabio , c r Mirco  Pompi* 
lio , quando  i Bcotij  battendo  contra  i Foce  fi  la  uittoria 
ottenuta, giudicando  che  per  efjere  (tato  Filomelo  di  quel 
faarilegio  auttoredal  potere  e de  gli  Dei  edegrhuomini 
gafligato , gl  altri  huomini  tutti  douejfcro  da  cefi  fotta 
imprefa  torfì  per  quello  fpauento , fe  ne  ritornarono  ne' 
puffi  loro:  Mi  i Foce  fi  trouandofi  per  la  riceuuta  rotta  in  mali  fimo  termine  ridot 
ù,à  Delfo  tutti  andatifene,  t quiui  fatta  tra  tutti  i collegati  dieta,  in  effa  <t intorno 
alle  cofe  di  quella  guerra  trattarono. Ora  quiui  quelli  che  di  natura  loro  eran  quie 
ti  e ragione uolt  in  tutto  al  uoler  uenire  alla  pace  riuoltiima  certi  maligni  e rei  huo 
mini,iquali  baueuano  anchora  quel  medefimo  ardire, e quella  medefima  cupidigia 
del  guadagno  che  prima,ftauano  intorno  guardando  [cui  haueua  alcuno  che  con 
t orare  f offe allamaligmta loro  fauoreuole.  Onde  Onomarco  per  mantenerfi 
e conferuarfi  il  già  cominciato  grado  i honore , con  una  oratione  da  lui  già  pri • Po«fi  aiu 
ma  penfata,cominciò  a perfuadere  alla  moltitudine  la  guerra  : cr  in  quefio  non  E’lcrr*  ' 
haueua  egli  all'utile  del  publico  fi  come  al  fuo  proprio  e particolare,  alcun  rif* 
guardo  . Conciofia  cofacbe  egli  pereffere  dato  fi  come  g[ altri  grauemente  e 
bene  ffieffo  dagli  Amfittioni  ingrani  pene  condannato,  e non  hauendo  uobito 
mai  alcuna  cofa  pagare  i giudicando  che  la  guerra  foffe  perlai  molto  della  pa* 
te  migliori , ueniua  foUecitando  c r infiammando  con  le  fue  parole i Focefi  e gl' al * 
tri  confederati  i douere  ned' imprefa  da  Filomelo  cominciata  perfeuerare . Onde 
perciò  eletto  Imperatore  uenne  radunando  un  numero  grande  difoldati  merce  mia* 
rif, E tutte  le  copagme  già  di  foldati  per  la  morte  di  tanti  diminuite  ucne  riempien 
do,cr  hauendo  in  tal  guifa  f effercito  di  genti  di  qua  e di  là  raccolte,  accrefciuto; 
ufaua  ogni  pofiibil  diligenza  in  prouedere  aiuti,  e r altre  cofe  alla  guerra  neceffa 
tie.Oltrache  un  fogno,  che  gli  parfe,  che  gli  foffe  di  gloria  grande  prefagio 
gli  diede  moli’ animo.  Percioche  mentre  fi  ftaua  inripofo,  gli  parfe  di  uedere 
conte  il  Coloffo  di  metallo , ilqualenel  tempio  <f  Apollo  era  fiato  da  gli  Amfit* 
t ioni  già  pofio , fi  ueniua  date  mani  'di  lui  facendo  maggiore  , e r molto  più 
ampio , che  prima  non  era . Onde  egli  quefia  congettura  ueniua  da  quefia  cofa 
raccogliendo , che  con  [aiuto  detti  Dei  doueua  il  nome  fuo  uenire  à farfi  mol* 
to  maggiore  . Ma  la  cofa  fiauabene  altrimenti  ; c r era  appunto  tutto  il  con * 
torio  i percioche  per  quefio  fi  dimoftraua , che  come  per  cagione  di  Onomar* 
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co  c perle  fue  mani  iFocefi,  che  per  hdutre  le  cofe  fiere  leudle  erano  dati  di 
gl  Ani fitt  ioni  nul  trilliti  ; co  fi  douetu  li  pena,  iccrefcere  e diuenire  contri  loro 
molto  maggiorefi  come  poi  auuenne.Fe  dunque  Onomarco  fabricare  gran  copia 
d’armi  e di  bronzo  e di  ferro.  Mandò  anche  per  le  città  confederate  delle  mo» 
nete  d’argento  e di  oro  lequali  eglihaueua  fatto  battere ; e [opra  tutto  fi  uen» 
tic  d'effe  i gouernatori , cr  i magiftrati  con  far  loro  molti  doni  CT  prefentii 
obligare.  Eco'  doni  che  egli  fe  ad  alcuni  de’  nemici  operò  di  forte , che  gli 
furono  fauoreuolt;  c r che  alcuni  etiandio  fi  Rerono  neutrale,  e con  alcuna 
delle  parti  non  ficongiunfero  ; tanta  può  naturalmente  ne  glhuomini  l innato 
defidcrio  delle  ricchezze.  Egli  fe  tanto  co'  prefenti  che  egli  fe , cheiTcjfali 
iquali  erano  tra  nemici  molto  riputati  e di  grandi  fimo  nome,sinduffero  a torfi 
dal  far  guerra  contri  lui . E e poi  priuar  della  uita  tutti  coloro  iquali  gì  era» 
no  tra  Foce  fi  contrarif,  e fe  tutti  i beni  di  cojìoro  publicare  ; Fatto  quello  > 
nel  paefe  de' nemici  paffando,  prefa  Tronto  la  mife  affacco  ; andato fene  pò» 
feia  fopra  gli  Amfijfcfi  fe  fi , che  quel  popolo , già  pieno  dijpauento  fot  fora 
Zito  di  dar  fi  in  fuo  potere . Saccheggiate  poi  le  città  Doriche,  edito  pecon» 
tadiloroil  guaflo , feorfe  nella  Beoti a . Et  hauendo  quiui  prefa  Orcomeno , 
mefjofi  i combattere  Cheronea,  uinto  da  i Te  baiti , fe  nc  tornò  in  Focide.  Faccua 
intanto  guerra  Artabazzo  tlqualeal  Re  s’ era  ribellato, contrai  capitani  e go » 

' uernaton  del  Re , che  contra  lui  erano  fiati  mandati . Et  effendo  nel  principio 

♦li  aiutati  da  Carete  de  gl' Ateniefi  capitano  ; faccua  cantra  cofioro  gagliardtfiim a 

refijlenza  : ma  partito  poi  cofiui,  c r effendo  Rato  foto  lafciato,  ottenne  da  Tebi 
ni  gente  in  aiutoieglifu  da  cofioro  mandato  in  Afta  P ammenelor  Capitano  con  * 
cinquemila  fanti.  Ora  hauendo  quiui  Fammene  in  due  giornate,  che  fegutro» 
Pimene- Te  n0*  Capitani  del  Re  in  fauore  <T  Artabazo  fuperatii  uenne  ad  ac  qui  fior  e , cr  4 
radei  Redi  fecra^e  fue  genti  della ’Eoctia  gran  nome,  e molta  gloria  appreffo  quelle 
Perii*.  * 1 nationi.  Percioche  marauigliofacofafi  pareua il uedere  cornei Beotif  da'  Te/i 
fall  abbandonati  cr  battendo  co' Foce  fi  coft  pericolofa  guerra,  hautffero  nondi » 
meno  mandato  in  Afta  f armata  ; e r che  trouandofi  le  cofe  à tanto  pericolo  ridot» 
te,  efiihducjfcro  la  uittoria  ottenuta . nacque  in  quefio  tempo  la  guerra  tra 
gli  Argiui,  CT  i Lacedemoni  : eucnutofitra  quefte  genti  i giornata  uicino  ai 
Ornea  città  , refiarono  i Lacedemoni  fuperiori  :c r hauendo  quiui  ’prefo  Or» 
nca  per  forza,  fene  tornarono  nel  paefe  loro  . H ora  Carete  Capitano  de  gli 
Ateniefi  condottofi  con  Tannata  in  HcUeffonto , prefe  quiui  Se  fio  ,doue  feta» 
gliare  à pezzi  tutti  i giouani  ,ene  conduffe  tutte  F altre  perfone  per  i febiaui . 
EtaUhora  Ccrfoblctte  figliuolo  di  Scotio , à Filippo  Re  di  Macedonia  nemico,  die 
de  nelle  mani  a gli  Ateniefi , della  amuitia  de’  quali  teneuagran  conto  , tutte  le 
città  del  Cbcrronef  o , fuor  che  Cardia  : cr  il  popolo  <f  Atene  mife  in  tutte  le  co» 
Ionie,  Ora  Filippo  hduendo  intefo  come i Metoneji datano  à fuoi  nemici  ri» 
cetto  , fi  moffecon  Fejfercito  contra  loro,  con  animo  di  prendere  la  città  lo» 
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ro  per  forzi  ì t per  certo  /patio  ài  tempo  tutor of  mente  combattendo  fi  dia 
fefero  ; ma  non  potendo  piu  finalmente  r efi  fiere,  fu  loro  forza  di  darfi  al  Reco» 
quefte  conditioni , che  doue fiero  tutti  di  Mctona  andar [tue  e portarne  [eco  ognu* 
ho  i panni  foli  de  aitali  era  uefiito  ciafcuno  . Fe  ruinare  Filippo  quefia  terra  Metoni  pre 
« tutti  i terreni  iefia  diuife  tra  i Macedoni . Nel  combatter  quefia  terra  Filippo  p0d'1  F|1‘^ 
da  una  frizza  conira  tiratagli , fu  dell'uno  de  gl' occhi  priuato . Pregato  pofeia 
da'  Ttffali , che  uolefie  dar  loro  aiuto , candufje  m Tefiaglia  teff  creilo , e quiui 
cominciò  la  guerra  contri  Licofrone  filqualeera  alìhoradi  Pere  Tiranno,  in 
fattore  cr  aiuto  di  cofioro . Et  hauendo  cojìui  domandilo  ai  Focefi  aiuto  , cr 
ottenuto , che  gli  mandafiero  Faillo  fratello  di  Onomarco  con  fettemila  fanti 
Filippo'Ucnutocon  cofioro  a giornata  , cacciò  i Focefi  da  lui  fuperati  fuori 
iella  Teffaglix  .»  Onomarco  allhora  ucnuto  in  fptranza  di  doucre  tutta  la  Te/* 
faglia  conquifixre  ; fi  moffie  con  tutte  le  fue  forze  <ì  uoler  /occorrere  Licofro*  n 

ne.  Et  opponendoli  à cojìui  Filippo,  e con  effo  i Teff  ali  anchora,  Onomarco  il»  heia 
quale  era  di  numero  di  gente  fuperibre , fe  de  Macedoni  non  picchia  occi fione,. 
e riduffe  effo  Filippo  a pericolo  mollò  grande  . Per  cicche  i fuoi  foldati  tro* 
Udndofiauuiliti  molto  e spigoliti,  lo  ueniu ano  abbandonando  ; cr  appena  che  0nomjrf 
egli  con  lungo  ragionamento ',  che  toro  fc , gli  fe  flar  fòrti . cr  c fiere  à quali-  nime  FUip 
to  loro  comandaua  ubidienti . Si  tolfc  poi  quindi  Filippo  e fc  n'andò  in  Mxcedo»  P°* 
nix  : cr_Onomarco  pajfiatojon  t effiercito  in  Reati  a , e fatto  con  quelle  genti  un  . 
fatto  d'arme  uinfe  i Bcotij,cr  occupò  quiui  Coronea  città  . Filippo  intanto  ter * 
natofene  in  un  tfmpo  di  Macedonia  in  Ttfffglia,  s’accampò  quiui  calura  Licefro* 
ne  Tiranno.  Egli  aUhora  non  fi  tr  oliando  di  forze  à lui  pari:  /fedì  fubito  i 
Focefi  per  aiuto,  offeréndòfi  loro  di uolcre  con  efii  concorrere  ne'ù'imprefa  per 
fare,  che  potè  fiero  le  cofe  deUaTefiaglia  ottenere.  Onde  ucnrjdo  in  fauorfuo 
Onomarco  con  uentimila  fanti , efeiccnto  caualli , perfuaft  Filippo  a i Tc  filli, 
che  facendo  legdfeco  con  le  forze  unite  doueffiero  poi  fare  quella  guerra  : O n* 
deeofi  facendo , mi  fiero  infieme  più  di  uintimila  fanti,  e tremila  caualli.  E «e»  ‘ 

nuioji  pei  tra  qurjli  efferati  à giornata  trouandofi  la  cauaUcria  de  i Teff  ali  e di 
numerocr  di  ualore  fuperiorene  feguì  che  Filippo  riportò  la  uittcria,  cr 
che  Onomarco  infieme  co  i fuoi  fc  ne  fuggì  alla  uolta  del  mare . Et  perche  ap * 
punto  in  quella  paffuta  perauentura  quindi  CareteCdpi'ano  de  gr Ateniefi  ccn 
tarmata  , mentre  molti,  tra  quali  fu  effo  Onomarco  anchora  gettate  uia  le 
armi  faceuan  forza  di condurfi  alle  galee  notando,  fu  di  loro  fatta  grande 
occifione  : di  maniera  che'l  numero  dei  Focefi  , e dei  foldati  f ore  fieri,  che  in* 
fiemecon  effo  Capitano  generale  ui  furono  poi  ammazzati  ,pafrò  di  buona  per  Onomire® 
te  feimila , e più  di  tremila  furon  quelli , che  furon  fatti  prigioni . Fece  allhor a-  muore . 
Filippo  appiccare  Onomarco,  e gli  altri  come  f acrile gi  fommtrgere  nel  ma* 
re.  Morto  in  tal  gui fa  Onomarco,  Faillo  filo  fratello  prefe  delle  cofe  de  Foce» 
fili  gouemo  e quejli , facendo  quanto  poteua  per  rimetter  fopra  leccfeàcofi 
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mal  termine  ridotte  : fece  di  molti  foldati  forejlieri  per  danari  condotti -,  rat* 
colta : percioche  ditta  paghe  molto  maggiori , che  non  s'era  mai  per  adietro  ufo» 
to.  Ricorfe  poi  ài  confederati  d'aiuto  richiedendoli  : fe  medejimamente  fabri 
care  copia  grande  (farmi , e batter  quantità  di  moneta  coft  d'argento , come  di 
Ma  tifalo  Re  oro  . Et  intorno  à quello  tempo,  Maufolo  di  Caria  Signore,  hauendo  quiui  per 
Aneau'fit*  iffiatio  (Tanni  uciitiquitro  regnato  uenne  à morte  : cr  a coftui  fuccejfe  nel  Regno 
faa  moglie  Artemifta  fua  foretto  ,e  fua  conforte  : e per  tfpatio  di  due  anni  foli  lo  tenne. 
mam'  Et  anche  ClearcoiWeraclea  tiranno  mentre  fi  fiaua  àuedere  raprefentare  igio* 
chi  Baccanali  e le  fefie  che  fi  faceuano  , étcon  certo  anfiofo  modo  molte  daffiw* 
te  e contefe  inducendo , fu  quiui  ammazzato  che  haueua  già  per  anni  dodeci  te* 
nulo  quelregno . Succeffein  fuo  luogo  Timoteo  fuo  figliuolo,  e quefti  lo'len» 
ne  poi  per  ijfiatio  di  quindici  anni.  Facendo  in  tanto  guerra  i Tofcani  contra 
cie.irro  di  ' Romanl  > hauendo  Jcorfic  faccheggiati  i paefiloro , per  fino  al  Teucre  fi  con ■ 
Erode?,  ci  ‘ dùffero  i e finalmente  ne  luoghi  loro  fe  ne  tornarono . Et  à Siracufa  nata  tra  gli 
ranno, muo  am|Ct*  jj  Dione  , e Callippo  diffenfione  e contefa  ; recando  quelli  della  parte  di 
Dione  fuperati,ricorfero  ai  Leontini . Ma  fopr agiunto  poco  di  poi  Hippari » 
no  figliuolo  di  Dione  con  l’armata  nel  porto  di  Siracufa , Callipo  rifiato  unito  fi 
fuggi  della  città , cr  Hipparino  tenne  per  i/fatio  di  due  anni  C Imperio  paterno 
da  lui  ricuperato . 


ANNO  NONO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 


Olimpiade 

107. 


E c v 1 bora  f anno  nelquale  gC Ateniefi  hebbero  per  loro 
prencipe  And  odano , cr  i Romani  per  confoli  C Sul* 
pitio,e  Marco  Valer  loie  fu  celebratala  centefimafettima 
Olimpiade,  nella  quale  al  correre  lo  fiadio  fu  Smicrina 
Tarenfino  uincitore.  Et  aUhora  il  capitano  de  Focefi 
FaiUo,factua  quanto  potcua  di  rimetter  fopra  le  cofe  de  i 
Focefi,  lequali  dalla  rotta  riceuuta,e  dalla  morte  del  fra * 
t elio  di  lui , fi  trouauano  à cattiuo  termine  ridotte . E perche  fi  trouaua  copio • 
famente  danari  ,fe  numero  grande  di  foldati,  c r indujfe  etianào  molti  de  pom 
poli  confederati  à prendere  injieme  con  lui  di  quella  guerra  la  cura  . Perciò* 
che  egli  fenz-t  ucrgognaò  rijfietto  alcuno  fi  ferutuade  danari  in  ogni  cofa,fi 
cheueniuaà  fare  che  non  folamentei  priuati  huomini  foffero  ad  aiutarlo  in 
quella  guerra  pronti , ma  egli  indujfe  per  quella  uia  ettandio  delle  città  nobi • 
hfiime , à tentare  injieme  con  ejfo  La  fortuna . Conciofia  cofa  che  gli  furono 
da  i Lacedemoni  mandati  in  aiuto  mille  fanti  ; damila  da  gl’ Achei  > c cinquemila 
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&t  gTAttniefi con j [ciccato  cauallt  appreffo , [otto  Nauficte  loro  Capitano  • Li» 
cofroitc  ■ inunto  , cr . P itolao  , iquùi  poi  che  fu  morto  O nomano , frenando)! 
dall’aiuto  e fauorc  d'ognuno  abbandonati  in  Ter  a doue  efii  ermo  tiranni , Cerati  \\  , 
dati  ì Filippo , & ballettano  con  tjfo  fatto  lega  ; hauendo  allhora  condotti  a gli 
Jtipendij  loro  dumila  faldati  ,i  ¥ dillo  fi  congiunfero  , e tra  gl  altri  fauoreuoli 
de  i Foceft  fi trouauano.S' erano  ctiandio  con  Fatilo  congiunte  non  poche  dell' altre 
cittì  piìt  piccole  pe  molti  prefenti , che  loro  da'  Foceji  erano  flati  fatti . Con»  Paillo  all» 
ciofia  cofa  che  loro , che  fuole  lauaritia  ne  glhuomini  deflarc  U tiraua  a corre » bIou/cm 
re  aliatile , cr  al  guadagno . Si  moffe  dunque  Fatilo  con  qucflo  effercito  per  la  l’cflercko. 
uolta  della  B eotia , e r affrontatoft  co’  nemici  ad  Orcomeno  uicino , reflatoui  com 
battendo  unito , uilafciò  buona  parte  delle  fuc  genti . E ucnuto  di  nuouoàgior 
nata  uicino  al  fiume  Ceffo , furono  i Beotij  un'altra  uolta  uittorioft  ; doue  più 
di  cinquecento  fanti  di  quei  F di  aillo  reftaron  morti,  cr  più  di  feicento,ne'  furon 
fatti  prigioni . Non  paffaron  poi  molti  giorni  che  di  nuouo  uicino  i Coronea 
fi  fc  tra  cofioro  un’altra  fattionc , doue  reflati  medefimamente  i Beotij  uincitori 
ni  furon  morti  de  i Foceft  olirai  numero  di  cento  cinquanta , c piu  di  cento  tren» 
ta  furon  quelli , che  reflarono  prigioni.  NI  a io  uoglio  , che  fafciandoil  ragio»  vi 
tiare  delle  cofc  de  i Beotij  ,edei  Foceft , pafiiamo  un  poco  à quelle  di  Filippo . 

Quefìt  poi  che  egli  bebbe  in  quella  nobilifima  giornata  uinto  Onomarco , liberò  i a ù 
Fera  dada  tirannide  , e rimife  in  libertà  quel  popolo.  Quindi  accommodate  l' aU 
tre  cofe  della  Teffaglia,s'eramo(fo  perire  atleTermopile  con  animo  di  foggio» 
gare  i Foceft.  Ma opponendofegli  gl' Ateme ft,  crii  paffo  melandogli,  pene  tor « 
nò  alla  uolta  della  Macedonia , hauendo  per  le  cofe  da  lui  fatte  e per  foffer» 
uanza  de'da  religione  l'Imperio  fuo  non  poco  accresciuto . Nioffofi  intanto  Fall » 
lo  con  r effercito  perire  a i danni  di  quei  popoli  Locreft , che  fi  dicono  E piene» 
midij  ; prefe  tutte  /’ altre  loro  cittì  per  forza , fuor  che  Arica  ; la  quale  effendo 
fola  di  tutte  re  fiata , crhaucndoU  una  notte , perche  ucra  ordinato  un  trattato , 
difaltatd  me  fu  ributtato,  e piùdidugento  de’  fuci  foldati  ui  lafciaron  la  uita . 

Hauendo  finalmente  uicino  ad  Aba  il  campo  fermato,  i Beotij  impetuofamentc 
una  notte  abitandolo  , gli  ammazzaron  molti  de  i fuoi  foldati . Onde  m fu  per» 
biti  per  quefta  uittoria,  cominciarono ì fcorrcre  fopra'lpaefe  dei  Foceft  i cr 
hauendo  molti  luoghi  faccheggiati  con  groffa  preda  indietro  tornandefene  i fi 
mifero  i uoler  difendere  deUi  Aricefi  la  terra.  E fopr agiungendo  quiui  Faillo, 
gli  ruppe  e rntfein  fugai  cr  prefa  quefta  città,  lamifeì  lacco  , e poi  la  fé  dai 
fondamenti  (pianare  . E finalmente  in  una  infermità  grauc  caduto , e da  quella 
con  graue  dolore  lungamente  tormentato  , fi  come  egli  per  la  religione  da  lui  di * 
prezzata  meritaua , uenne  finalmente  ì morta  lafciato  dopò  fe  Capitano  de  i . 

Focefi  F alcco  figliuolo  di  O nomano,  ilquale  era  flato  quelli,  che  haueua  dato  à re.'  ° 11,00 
qutjìa  guerra  facra  principio  ; cr  era  quefii  giouanetto  , ma  egli  gli  lafciò  per 
g outrtiatore  t per  fuo  Capitano  Mnafea , uno  de'  fuoi  famigliari . Effendo  poi 
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Una  notte  i Beotij  ànditi  con  impeto  dà  affrontare  i Foce/?,  fmmiZZdròno  in 
quello  difillo  Mnafea , e con  e fio  dugento  de’  fuoi  folddti  : quindi  à poco  attica 
citali  uicuio  à Cheronea  tra  csttalli  dell' una  e dell'altra  parte  una  terribil  fattio» 
ne  , rejlando  uinto  Faleco,  ui  lafiiò  buona  parte  de ' fuoi  . Seguirono  fraque» 
fio  mczo  alcuni  tumulti  nel  Peloponnefo  dnchoraper  quefta  cagione  . offendo 
nata  difcordiatra  i Lacedemoni  cr  i Megalopolitani  i i Lacedemoni  fallando  in 
campagna,  fcor fero  fopra  i luoghi  di  cojloro,  hauendo  Archidamo  per  loro 
Capitano . Sdegnati  molto  per  quella  ingiuria  i Megalopolitani , e ueduto  come 
non  poteuano  per  fe  medeftmi  Ilare  a nemici  a petto , ncorfero  all’aiuto  de  già* 
mici  loro . Onde  fubito  fi  moffero  in  fauor  loro  gli  Argini , i Sicionij , e i Ale/» 
fenij.Et  i T ebani  mandarmi  loro  Ceftfionc  lor  Capitano  dandogli  quattromila  fan » 
ti , e fciccnto  caualli . Mofiifi  con  quejle  genti  i Megalopolitani,  fermarono  ui» 
cinoal  fonte  S Alfe o il  campo . Et  i Lacedemoni  all'incontro  hebbero  dinuo » 
uo  tre  nula  fanti  da  P itolao  e da  L icofrone  , iquali  erano  itati  da  Ferea  fcaca 
ciati , cr  olirà  quejli  cento  cinquanta  cauaUi  : onde  hauendo  in  tal  guifa  meffo 
un  giuflo  efferato  infieme  ,uicino  à Manduca  fi  fermarono  . Quindi  pafidndo 
ad  Ortica  nel  paefe  de  gl'Argiui , auanti  che  i nemici  alla  difefa  di  quella  città  con 
federata  arriuaffero , per  forza  la  prefero . Arriuati  pofeia  qtnui  gl  Argini , 
e uenuti  co’  nemici  a giornata  , furono  da  i Lacedemoni  fuperati . Ma.  fopra» 
giungendomi  Tebani  iquali  erano  il  doppio  più  dicoftoro , fe  ben  ueniuano  di » 
[ordinatamente  e non  con  battaglia  ordinata , ricominciarono  à combatter  quitti 
molto  fieramente  ; ey  effondo  della  battaglia  dubbio  il  fine , ne  fi  tono  fiondo, 
thè  la  uittoria  ad  alcuna  delle  parti  piegajfe , gl Argini  e i compagni  loro , nette 
lor  terre  fi  ritirarono . I Lacedemoni  aQbora  nellArcddia  feorrendo , prefa  qui » 
ui  per  forza  e faccheggiata  Elifunte  città,  à Sparta  fe  ne  tornarono . E dopò  chi 
fu  paffato  certo  picciolo  fpatio  di  tempo,i  Tebani , e gl  altri  popoli  della  lcgd,ut 
nuli  co’  nimict  à giornata  uicino  à Teglufa.gli  ruppcrac  hauendone  morti  mol » 
ti  fecero  prigione  il  Capitano  loro  Anafiandro , er  intorno  à feffanta  foldati  con 
cffo  . E quindi  à pochi  giorni  i Lacedemoni  anchora  furon  da  loto  con  la  mor » 
te  di  non  pochi  foldati  de  i loro  fuperati.  Ma  uenuti  finalmente  con  grande 
sforzo  al  fatto  d arme  re ftareno,  eji'i  uincitori.  Etallhora  amendue  quejle  no» 
tieni  fe  ne  tornarono  ne'  luoghi  loro . Domandando  pofeia  i Megalopolitani  a’ 
Lacedemoni  tregua,  er  effendogli  da  loro  conceduta,  i Tebani  in  Beotiafene 
ritornarono  . H aueua  quitti  Faleco  occupata  Cheronea,  ma  ne  fu  dai  Tebani 
aWarriuo  loro  fubito  cacciato . Mifero  dopò  qucfle  cofe  i Tebani  infieme  un  grof  » 
fo  efferato  e con  elfo  in  Foci  de  paffando , tutto\quel paefe  uennero  facchcggidn 
do,  e ddndo  per  tutto  ilguaflo,  e tutti  gl  edifici  minarono  e gettarono  per  ter» 
nt;e  per  forza  prefi  alcune  terre , con  grojìifiima  preda  in  Beo tia  fi  ritirarono . 
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ANNO  DECIMO  DEL  Re- 
gno DI  FILIPPO. 

» 

Eu’akmo  che  fiegul  di  poi , nel  quale  era  Teffialo 
principe  in  Atene;  cr  a Roma  cran  confoli  Marco  Fa* 
bio,  e Tito  Quintio,  i Tebani  trouandofi già  fianchi  per 
la  guerra  Foce/ir,  e molto  efaujli  di  danari , mandarono 
ambafciatori  al  Re  di  Perfia,  richiedendolo  che  egli  uom 
lejfe  al  gran  bifogno  della  città  loro  fouuenire.  1/  Re  fena 

Za  punto  indugiare  fe  loro  con  animo  pronti  fimo  pagta 

re  trecento  talenti  d argento . Etiti  queft’anno  trai  Tebani  e i Foce  fi  feguirono 

fidamente  leggieri  fiattionie  fiacchcggiamenti  e /correrie  di  paefi , e non  fi  ft 

fattione  alcuna  di  grand ' importanza , ne  tale  , che  fia  di  memoria  degna . Ma 

nelle  parti  dell' A fia  il  Re  della  Perfia,  hauendo  già  ne  gl  anni  p affiati  l Egitto 

con  potente  efferato  affollato , e non  gli  offendo  alcuna  cofia  fecondo  che  egli  ha* 

rebbe  uoluto  fiucceduta,rinouatain  quefto  tempo  contro  gl' Egitti f la  guerra , e 

fatto  quiui  cofie  egregie  molto  e fiegnalate  ,ucnne  àricupcr are  conia  fina  fiomma 

induftria  f Egi  ito , la  Fenicia , e Cipro  anchora . Ora  accioche  di  quefie  cofie 

Thiftoria  fia  ad  ognuno  più  chiara  e più  manificfia,tomando  a ragionare  de' tema 

pi  alquanto  più  adietro  ucrremo  le  cagioni  di  tal  guerra  effenendo . Effondo  fi 

gli  Egitij  ne  gl ‘ anni  paffatida  Perfiani  ribellati , Artafierfie  ilquale  hebbe  d'Oco 

il  cognome , perche  non  baueua  l'animo  alle  cofie  della  guerra  punto  riuolto , 

non  fi  uolfie  altrimenti  togliere  da  gl  agi  e dallo  Ilare  in  ripofio  : e mandato  quitti 

fiuoi  Capitani , er  un  buono  efferato , hebbe  in  quefia  imprefapcr  limperitia  e 

per  la  fraude  loro  la  fortuna  più  lofio  contraria , che  fauoreuole . Onde  perciò  Artafcrft 

da  gl'Egittij  in  pochi  fimo  conto  tenuto  ,fucoftretto  per  hauer  l animo  troppo  0co'd,rPr5 

ripofiato,  e perla  fiua  naturale  pigritia  er  infingardaggine  di  laficiare  fi  grande 

ignominia  fattagli  trapaffare . Mofii  poi  ne  gl  anni  che  feguirono  dall'effempio  guo’ 

de  glEgittij  i Fenici , cri  Re  di  Cipro , anch'efii  Artafierfie  difprczzando  , ad  efi* 

fo  ribellandofiff  tolfiero  dalla  fiua  diuotione.Ondc  il  Re  di  ciò  fidegno  prendendo , fi 

iijpofie  di  douer  contra  coloro, che  s' erano  in  talguifiaribcllati,niuouerguerra,e  di 

non  uoler  più  mandar  ui  i Capitanila  di  uolere  per  mantenimento  e di fiefia  dell  Ima 

per  io  andar  ui  egli  in  per  fona . Facendo  dunque  un  grand  apparecchio  darmi , di 

frizze,di  dardi,di  uettouaglie , e di  fioldati , mifie  infume  trecentomila  fanti, trenta 

mila  caualli,  treccio  galee, e cinquecento  tra  naui  da  carico,cr  altri  nauilij.perpor 

tare  tutte  quelle  cofie,cht  faceuano  per  tale  imprefa  di  mefiieroie  alla  guerra  con 

trai  Fenici  diede  principio  per  quefie  cagionici  ha  nella  Fenicia  una  città  nobile 
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che  dall'effetto  della  cofd  hd  ài  Tripoli  il  nome:  perciocke  foli  tre  città  ,ehe  non  fo ■ 
chl^hlblvi  n°  tr*  i°r°  C^e  i°  ^Un0  fttdio  C una  dall'altra  lontano  ; e Cuna  di  quc* 
multo"  no-  ftc  fi  dice  de  gi Aradi) , [altra  de'  Sidonij , e la  terza  de'  Tiri j . E in  gran  pre * 
“*■  gio  quefld  cittì  tra  tutti  i Fenici , c rin  quejla  hanno  perufanzadi  radunar fi 
a coi, figlio  , e quiui  di  tutte  le  cofe  di  grand'importanza  trattare  : Ora  perche  i 
gouernatori  e Capitani  del  Re,  iquali  nella  parte  de’  Sidonij  conuerfauano  por • 
tandofi  nelle  cofe  del  gouerno  co' Sidonij  molto  male  e con  infolenza  e fuperbia 
grande  i quei  popoli  Ji  mal  trattati , non  potendo  più  lungamente  fopportare, 
ne  frenare  in  quei  trauagli  la  collera  loro , fecero  tra  loro  diterminatione  di  le* 
uarft  dalla  diuotione  de'  Perftani  : onde  hauendo  gl  altri  popoli  della  Fenicia  a uo 
lere  la  libertà  ricuperare  effortati,mandati  loro  Ambafciatori  a Nettanebo  Re  di 
Egitto,  ilquale  à Perftani  era  nimico,  e che  uoleffe  in  lega  feco  in  quella  guerra 
accettargli  pregandolo,  ueniuano  intanto  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  per  la 
guerra  di  bifogno  approdando . Ori  perche  Sidonial altre  cittì  d'intorno  quan » 
to  alle  ricchezze , cr  alla  potenza  di  gran  lunga  auanzaua  » c r gl'huomini  <fef* 
fa  ri/petto  alle  mercantie  erano  in  priuato  ricchifiimi  : fu  da  loro  in  breuifiimo 
tempo  di  molte  galee , e di  buon  numero  di  foldati  fatta  prouiftone  . Fu  mede • 
Imamente  in  pochi  fimo  tempo  meffo  da  loro  infteme  frizze,  dardi , armi , uetto* 
vaglie,  cr  ogni  cofa  per  far  quella  guerra  opportuna  >•  E nel  principio  di  quc» 
fio  tumulto  fu  da  quefle  genti  guaflo  il  giardino  reale,  nel  quale  foleuano  i Re 
della  Perfia  entrare  per  diporto,e  per  ricreare  [ animo,  hauendo  tutti  gl' alberi  di 
effo  tagliati.Diedero  in  qutìl  impeto  anchor  fuoco  ad  una  prouiftone grandifi ima 
di  Arami , che  da’  gouernatori  c r huomini  del  Re  tra  fiata  per  gouemarne  i co* 
valli  ì feruigi  delle  guerre  quiui  ridotta . Et  oltre  ì ciò  crudelmente  fi  portarono 
contra  quei  Perfiani,che  da  loro  furon  prefi,da  i quali  non  haueuan  prima  riceuu • 
to  ingiuria  ueruna . Onde  hauendo  intefo  il  Re  come  cofioro  haucuano  con  gran 
ardire  fatto  tutte  quefle  cofe,minacaò  gravemente  contra  tutti  i Fenici,  ma  contra 
-i  i Sidonij  in  particolare,  più  che  contra  tutti  gl' altri . E perche  s'era  di  tutte  le  fue 

genti, e cofi  delle  fatiterie,come  della  caualleria  fatta  a Babilonia  la  maffa, quindi  le 
fe  uenire  ì danni  de  i Fenici  mouendo.  Ora  mentre  che  fi  ueniua  a quella  uolta  mar 
dando  , il  governatore  della  Siria , e Mazeo  ilquale  haueua  della  Cilicia  il  go « 
verno , infieme  uniti  attendevano  ì fare  contra  i Fenici  la  guerra  . Ottenne 
dc*msidònij  allhora  da  gli  Egittij  Temne  Re  dei  Sidoni  intorno  ì quattromila  fanti  del • 
p«fù*?trai  k GrfW*>  ck‘  qu‘ui  come  Zente  Pagata  gli  feruiuono,ediquefiiera  Men* 

‘ tore  da  R odi  Capitano . Et  ufeendo  contra  le  genti  del  Re  con  quejli  cr  con  al * 
tri  foldati , che  tra  fuoi  haueua  fatti,  e venuto  co'  nemici  à giornata,  hebbe  egli 
la  vittoria  tonde  coloro  furono  della  Fenicia  cacciati  :fi  diede  intorno  a quejlo 
me  defimo  tempo  alla  guerra  di  Cipro  principio;  che  moffa  per  qwfia  mede » 
finta  cagione  fu  nel  fuo  proceffo  a quejla  fomigliante  . Erano  in  quefia 
ifola  none  cittì  più  nobili  di  tutte  [altre , e [altre  terre  minori  rendeuano  tutte 

ì quefle 
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4 quefte  principili  comi  loro  fuddile  ubidiente . H aueua  di  quefte  ciafcuna  il 
ftto  Signore  particolare  a quali  i popoli  dì effe  come  fudditi  obediuino  mutui*  hc£be  ««- 
te  nondimeno  ermo  del  Re  di  Per  fu  alla  diuotione.  H ora  congiurando  tutte  *‘n*  * 
quefte noue  città  indotte  dall' effempio  de'  Penici , dii  Re  di  Perfiani  fi  ribella * 
rotto  :e  fatto  delle  cofe , che  perla  guerra  bifognauono  apparecchio,  uolfero 
che  f offe  il  tutto  rimeffo  in  potere  di  que'  medefimi , iquali  Mora  regnauano . 

Onde  Artiferfe  prendendo  di  quefta  cofa  grondiamo  f degno , diede  tofio  per 
lettere  commi frione  à I drieo  della  Caria  gouernatore , ilquale  era  poco  auanti 
entrato  in  quel  gouerno , c r ilquale  tra  (il  coftume  de  fuoi  paffuti  feguitando  ) 
molto  amico  e r affittionato  à Perfiuni  ; che  meffa  infieme  ramata  , e fati* 
ferie  per  terra , doueffe  tofio  muouere  contra  i Signori  di  Cipro  la  guerra . 

Qurfii  non  mettendo  in  effequire  tal  commifone  punto  di  tempo,  fiinfe  al» 
la  uolta  di  Cipro  quaranta  galee  , e r ottomila  fanti , che  egli  houeua  in 
un  tempo  mtfii  infieme  , hauendo  dato  di  efii  a due  fuoi  capitani  il  go» 
utrno , a F ocione  Ateniefe , e r ad  E uagora , ilquale  già  negl anni  paffati  hauea 
in  quell ifola  regnato . .Qiiefii  dunque  nauigando  arriuati , fi  prefentaron  fu» 
bito  con  le  genti  alla  prima  città  deH’ifola , che  era  Salamina  . E quiui  fatte 
tirare  le  trincee , e ben  munì  tele,  fi  mifero  e per  mare  e per  terra  a combatterla. 

Ora  perche  qutft’ ifola  era  (lata  già  per  i fiat  io  di  molt'anni  in  pace,  e perche 

e l paefe  era  ferklifiimo  , i foldati  fe  n'andauano  tutta  uia  fecondo , che  loro 

piaccua,  per  que'  luoghi  girando,  di  maniera , che  ne  uennero  molte  prede  racco » 

gliendo:  Onde  fiarfafi  per  tutto  la  uoce dell’abbondanza  di  quefii  luoghi,  fu» 

ron  molti  foldati , che  dalla  fieranza  del  guadagno  mofri  delle  terre  e de  paefi 

più  bafii  della  Soriac  della  Cilicia  ui  concorfero  dallo  fierare  di  guadagnaci 

tirati uì:  di  maniera  che  trouandofi  l'efferato  diEuagoraedi  Pocione  quafi  che 

al  doppio  crefciuto , i Signori  di  Cipro  uennero  in  grandifiima  paura  e fiauen * 

to . Ef  in  quefio  flato  fi  trouauano  in  quefio  tempo  le  cofe  di  Cipro . Ma  il  Re 

de  Perfiani  fra  quefio  mezzo  moffofii  da  Babilonia  co’l  campo,  fe  n’andò  alla  uol» 

ta  della  Fenicia  , equini  Mentore,  che  era  molto  in  Sidonia  potente  , hauendo 

intefo  cornei  Perfiani  gliueniuanoin  grandifrimo numero  addoffo,  giudicando 

che  tFcnici  non  fojfero  acofioro  pari  : fe  tra  fe  faffo  diliberatione  di  uolere 

alla  fua  priuata  faluezz a prcuedere  . F attoft  dunque  uenire  Tefjalione,  ilquale 

egli  haueua  tra  gl  altri  fuoi  famigliati  trouato  fidatifrimo , fenza  che  alcuno  de 

gl  altri  Sidonij  di  ciò  s'accorgeffe,  lo  mandò  ad  Artaferfe, offerendogli,  diuoler » Memore  fi 

gli  dare  Cidonia  nelle  mani,  e di  uolere  etiandio  andare  infieme  con  effo  allagucr 

ra  contra  gl'Egittij  : pcrciochc  hauendo  beni  fimo  di  tutti  i luoghi  di  quel  paefe  tak . 

contezza , e di  quelle  inondationi  parimente  che  fuoi  farcii  Nilo,  gli  h irebbe 

potuto  in  effa  non  poco  giouare.  Stando  il  ReadudircTcffalionc  , mentre  che 

egli  quefte  cofe  tutte  cfiontua,n’hebbemarauigliofa  allegrezza,  e fubito  rifio» 

fe  co  me  egli  a Mentore  la  pcnaicU'efJerfiin  tal  guifa  ribellato  fi  contentava  di 
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perdonare.  AffermdtU  poi,che  fé  gli  hautffc  fatto  quanto,  che  Mora  offeriud , 
era  per  riceuerne  da  lui  grandinimi  doni. Et  oltre  aciò,  dicendogli  Teffalione  co • 
me  haueua  ordine  da  Métore  di  far  fi  per  tal  cagione  dare  in  fede  ih  tutto  la  mino, 
il  Re  fdegnandofi  come  fe  alla  parola  fua  non  Jì  dtfje  fede,  f e f ubilo  a fuoi  miniflri 
Tedinone  ’ ordinare, che  doueffero  a Teffalione  far  tagliar  la  te/la.Onde  quido  egli  era  al  tuo 
toi^moriV  £°  d°ut  doveva  efJcre  mortOjCondottoidiccndo  al  Re,Voi  farete  quanto  ui  farà  fi 4 
come  fam-  to  in  piacere,  ma  Mentore,  che  e gia\in  pronto  di  mettere  tutto  queOo,che  ho  detto 
**  ' ad  effetto , perche  non  hauete  uoluta  la  fede  uoflra  dargli , non  farà  delle  cofe  , 
che  ha  offerto  ne (fina.  il  Re  allbora  quelle  parole , che  egli  diceua  molto  [bene 
tra  fe  flejfa  confiderando  , ritornò  in  miglior  penftero  e riffolutione  ; e fatti i mi» 
niflri  indietro  richiamare,  e lafciar  Teffalione,  gli  porfe  in  fegnodi  fede  la  de • 
flra  mano  : laqual  cofa  e appreffo  i Perfiani  per  fermiamo  fegno  di  fede  te * 
nula  . Et  allhora  Teffalione  in  Sidonia  tornato,  fenza  che  de'  cittaimi  pur  uno  di 
ciò  alcuna  cofa  fapeffe  i-  riferi  fubito  tutto  quello , che  haueua  fatto  a Mento « 
uè.  il  Re  intanto  tenendo  del  poter  prendere  l'Egitto  grandifiimo  conto,  perm 
che  quiui  s' erano  fatti i primi  motiui , er efii erano]  flati  quelli, che  da  prin* 
cipio  centra  lui  haueuano  figraucmente  errata  mandò  a tutte  de  principali  e più 
nobili  città  della  Grecia  ambafeiatori  d'aiuto  contra  gC Egitti j richiedendogli , 
D iqucfli  popoli  cofi  richiefli  i Lacedemoni,  er  gl'Atenieft  rifpofero  come  lo 
animo  loro  era  di  mantenere  co'  Perfiani  Carnicina  x ma  che  non  uolcuano  già 
dar  a loro  altrimenti  aiuto . ìTebani  gli  mandarono  Lacrate  lor  Capitano  con 
mille  foldati  : e gC Argiui ne  mandarono  tremila;  e non  diedero  loro  fecondo , 
che  farebbe  loro  piaciuto  il  capitano  ,ma  dal  Re  particolarmente  ricercati  Ni» 
coflrato  fu  da  loro  à quel  carico  deputato.  Era  quefl'buomo  e per  valore  c 
Nkoftraio  Pn  prudenza  bonifiimo , percioche  egli  haueua  un'ardire  terribile  con  la  prua 
Argiuo^an-  denza  congiunto  : e percioche  egli  era  della  uita  fua  brauifiimo,  portando  nel * 
toromeua  fe  battaglie  una  pelle  di  L ione  con  una  mazza,  raprefentaua  appunto  H ercole 
Mcrcolt.  Iltfld  mHiua.  E que'  popoli  parimente  della  Grecia,  iquali  habitauanoi luoghi 
al  mare  vicini  in  Afa,  gli  diedero  intorno  à f cimila  fanti , di  maniera  che  rac * 
cogliendo  tutte  le  genti  ,cbe  dai  Greci  gf  erano  date , arrivavano  al  numero  di 
diccemila.  Ora  auanti  ,che  quefte  genti  tutte  foffero  inficine  radunate  , il  Re 
p affando  per  la  Siria,  arriuò  in  fenicia, e quiui  fermò  il  campo  non  molto  da  Si ■ 
, doni  a lontano . in  quel  tempo  , che  intanto  u’era  corf o,che  non  era  flato  poco  , 

haueuano  i Sidonij  con  diligenza  non  picciola  attefoà  fare  d'arme  e di  frizze  , 
e di  vettovaglie  prouifone  : er  haueuano  la  città  loro  confarle  d’intorno  tre 
foffe , e mura  altifiime  fortificata . Haueuano  etiandio  un  ragioneuol  numero  di 
foldati  della  città , iquali  s’erano  venuti  nelle  fcuole  c nelle  fatiche  molto  effer * 
citando, onde  n erano  diuenutiedi  forze,edi  bruttura  ua! enti fiimi . Auanzaiuno 
poi  di  gran  lunga  tutte  Poltre  città  della  fenicia  di  ricchezze  e di  potenza  ,edi 
qual  altro  fi  veglia  apparato . E quello,  che  più  d'ognaLra  cofa  importava , ha» 

ucuan 
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tieuan  meffo  inficine  un  armati  di  più  di  cento  Vafelli  tra  Galee  di  Ire  ordinile  di  cin 
que  ordini  di  remi . M*  Temne  anchora  diucnuto  già  di  Mentore  in  quel  tratta* 
to  compagno  , ilquale  haueua  allhora  il  carico  del  gouerno  delle  genti  uenute 
delT Egitto  in  foccorfo , per  ufcire  4 trattare  il  negotio  di  queflo  tradimento  , la* 
fciò  cojlui  nelle  città  alla  guardia  d'un  certo  lato  : er  egli  ufcito  fuori  con  fei * 
cento  fanti , finfe,  che  gli  conueniua  dire  in  un  lato  doue  s’ erano  molti  della 
Fenicia  radunati  : e prefe  in  fua  compagnia  cento  cittadini  nobilitimi , fi  come 
hauejfcro  douutocffere  configliai . Eteffendo  già  condotti  poco  al  Re  tonta* 
no,  fatti  f ubilo  prendere  quei  cento  cittadini,  nelle  mani  d Artafafe  gli  diede . 

Fu  Temne  come  amico  dal  Re  benignamente  riccuuto  ; ma  que’  cento  furon  [ubi* 
to  da  lui  come  capi  c r auttori  di  quella  ribellione  fatti  facitore.  Erano  quiui  dalla 
città  uenuti  cinquecento  cittadini  de  i principali,  iquali  portando  in  mano  rami  di 
oliua  al  Re  perla  pace  fupplicauano  i II  Re  allhora  tirato  fi  Temne  da  parte  , 
gli  domandò , fé  egli  poteua  dargli  la  città  nelle  mani  ; percioche  egli  hauereb* 
be  in  tutti  i modi  uolutohauercSidonia  , fe  foffe  flato  pofiibile  fenz  accordo  i 
patto  ueruno , accioche  contro  quel  popolo  con  qualche  notabile  c crudo  cajligo 
procedendo , uenife  con  la  pena  di  quella  città  ad  apportare  aW altre  tutte  ffa* 
uento  . Et  affermati  lo  allhora  Temne  di  douere  ciò  rifolutamentc  fare , ritenen 
do  il  Re  nell'animo  fuo  grauifiimo  fdegno  ,fe  fubito  tutti  que ’ cinquecento  huo * 
mini,  che  di  applicanti  il  fegno  portauano , ammazzare . Temne  pofeiaan*  tradi 
datofene  à foldatimercenarij  dell'Egitto,  perfuafe loro,  che  riceueffero  nella  mento  da* 
città  la  per  fona  fua , e r con  effa  quella  del  Re  anchora  : Onde  per  uia  di  cofi  Pcr,1JIU  • 
fatto  tradimento  uenne  la  città  di  Sidonia  in  potere  de  Perfiani.  Il  Re  allhora 
non  hauendo  più  bifogno  di  fcruirfi  di  Temne , ordinò  fubito , che  e’  foffe  am* 
mazzato . Ora  i Sidonij  iquali  auanti  cbe’l  Re  arriuaffe  baueuan  fatto  mettere  , 

in  tutte  le  naui  loro  il  fuoco , affine  , che  non  ui  haueffe  tra  loro  alcuno , che  po» 
teffe  cercare  in  priuato  di  nauigando  fuggirfene  : lofio  che  uidero  la  città  loro, 
e dentro  le  mura  ogni  cofa  di  Perforò  ripiena , riferuandofi  con  le  moglie?  con 
figliuoli  loro  per  le  lor  cafe,  e?  à tutte  dando  il  fuoco  per  felle  fi  fi  bruciar  o*  d'or"'  àm- 
no  : di  maniera  che , il  numero , e di  co/loro  , e di  coloro , che  mentre  andauano  [tullJto  • 
come  applicanti  furono  ammazzati  arriuaua  per  quanto  )i  dice  à quaranta* 
mila  perfone.  Ora  hauendo  i Sidonij  hauuta  cofi  grane  ruina,  e?  effendo  quella 
città  tutta  infieme  co’  fuoi  cittadini  disfatta,  fu  queflo  luogo  in  talguifa  da  quel* 
lo  incendio  minato , molti  talenti  dal  Re  uenduto . Percioche  per  effa  e gli 
buomini  di  quella  città  ricchifimi,  fu  ritrouatoin  effa  grandi  fimo  quantità  dar* 
genio  e doro  , che  era  flato  da  quello  incendio  liquefatto  . Hauendo  dun * 
que  le  cofe  de’  Sidonij  hauuto  queflo  cofi  miferabil  fine,  furon  cagione  col  terrò* 
re , che  ad  altre  città  della  Fenicia  tutte  apportarono , che  elle  foffero  à darfì  al  ■ 1 

Re  daccordo  tirate . E poco  auanti  a queflo  tempo  Artemifia , che  in  Caria  re* 
gnaua,  hauendo  per  ijfatio  di  due  anni  quel  grado  dhonore  tenuto,  uenne  a mora 
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te , Succe  fri  nel  fuo  luogo  I drieo  di  lei  fratello , e quejli  poi  tenne  fett'dìmi  il 
regno . E t in  Italia  i Komani , hauendo  co'  Samniti  fermata  la  pace  , uennero  d 
tregua  co'  P rene  fini  : er  oltre  acciò  furon  da  loro  dugento  fc franta  Tarquinefi 
fatti  pubicamente  nella  piazza  decapitare.  E CaUippo  , e Lettino  Siracusani 
in  Sicilia,  mefro  buono effercito  infreme , bauendo  per  forza  prefa  Rbcggio , 
dal  prefidio  di  Dionigi  guardata , cacciatine  i nemici  la  libertà  ui  fermarono . 


ANNO  VNDECIMO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

* 

Itkovandoj  i Fanno  dipoi  algouemo  in  Mene  Apoi 
lodoro  , er  in  Roma  confolt  Marco  Valerio  , e Caio  SuU 
pitio , attendendo  Euagcra  e h'ocione  in  Cipro  a combat * 
ter  e Salamina , tutte  F altre  città  di  queft'ifob  uennero  in 
potere  de  Perfrani . E folo  Protagora  Re  di  Salamina , 
fcftencua  quello  afredio  : e d altra  parte  E uagora  f ac  tua 

_ _ ogni  pofibile  sforzo  per  il  regno  paterno  con  l'aiuto 

del  Re  de  Perfrani  ricuperare . nel  tempo,  che  fegui  poi  Artaferfe,  ejfcn= 
dogli  Flato  ciò  feoperto  , cominciò  à dareà  Protagora  aiuto , di  maniera  che 
Euagora  perduta  di  quanto  é ' tentaua  la  Jperanza „ fe  nardo  dal  Re  per  giujhfi* 
tarfr , er  aUhora  da  lui  ottenne  un'altro  molto  più  honorato  e maggiore goucrno 
11  neU' Afra.  Doue  perche  fi  portò  nel  fuo  gouernare  molto  male,  efrendogk 
perciò  forza  di  fuggir  fine  in  Cipro,  fu  quiui  prefo,  e di  degna  pena  punito  . E 
Protagora  dandofi  di  fuo  uolere  à Perfrani,  da  loro  ottenne  di  potere  Jicuramcn* 
te  perl'auuenire,e  fenza  alcun  impedimento  tenere  e goder fi  in  pace  di  Sala » 
. mina  il  regno . Or<*  il  Re  di  perfrani  dopò,  che  egli  hebbe  disfatta  Sidonia  , 
, perche  gF erano  già  uenuti  da  gF  Argiui,  da'  T ebani,  e da  que  popoli  Greci,  che 
‘ hanno  ne  luoghi  maritimi  dell'Afra  le  loro  habitationi , gli  aiuti , uniti  tutte 
quelle  genti  infreme  fe  ti  andò  alla  uolta  d'Egitto  : ma  datofr  per.  forte  nelueni * 
reauanti  marciando  in  un  gratidifiimo  flagro,  la  doue  erano  quelle  catte  che  uo* 
ragini  fi  dicono,  perche  noti  haueua  de'  luoghi  contezza , Ui  perdette  dcll'cffer* 
cito  parte.  Ma  perche  s'è  già  danoi  nel  primo  libro  della  natura  di  qucflo 
stagno,  e di  quelle  cofe,  che  fuor  deWopinione  cFogniuno  in  effo  auuengono 
hafteuolmente  ragionato  : non  uerremo  bora  altrimenti  di  qucjle  trattando  . 

: E poi  che  egli  fu  di  la  da  que  fi  e uoragini  uerfo  Peìufro  pafrato , laquale  citta  e 
. 'pojla  nella  prima  bocca  la  doue  il  mio  ha  l'ufcita,  auanti  marciai. do  , s'accam* 
pò  quaranta  fladij  da  e fra  lontano . 1 Greci , e gl'Egitlij  iquali  alla  guardia  di 
que  fio  luogo  erano  flati  pofti,  perche  analitiche  i Perfrani  foffcrc  uer.uti  ha a 
* ■ . nettano 
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tttvaiio  h'juuto'moltoìempo  i fare  quelle  procioni,  che  di  bìfognò  faceti  aio  < 
bancario  tutte  le  bocche  del  Nilo  , mala  Pelufiaca  fopra  tutte  benifimo  forti « 
ficaie  , perche  la  Pelufuca  era  la  prima  , CT  haueua  tl  fuo  filo  ,che  era  mol» 
to  al  propoftto  . Erano  di  quefia  alla  guardia  cinquemila  fanti  bene  armati, 
fotto'l goiterno  di  Filofionc  Capitano.  Affaticandoli  dunque  molto  iTebam 
per  far  fi , che'l  ualor  loro,  fojfc  illujlre  tra  tutti  gt altri  Greci  riputato  , ha ■ 
ueuan  già  cominciato  , fenza  tener  conto  alcuno  di  pericolo  à pajfare  un  certo 
fo/fo  tiretto  e profondo  molto  . Gf  huomini  allhora , che  nel  preftdiodi  P chi» 
fio  fi  riiroiuuano  , fallando  fubito  fuori  della  terra , uennero  co'  T ebani  , che 
uolcuan  p affare, alle  mani » e quiui  facendo  Cuna  e l’altra  parte  quanto  polena 
per  gloria  guadagnarne  ; fu  nel  finire  del  giorno  fatta  in  quefio  luogo  una  fiera 
C r horrcnda  fattione  ; ma  foprauenendo  la  notte  , fe  porre  al  combatter  fine . , ( , 

il  feguente  giorno  poi  il  Re  fe  di  tuttele  gcntiGrcche,  lequaliegh  haueua,tre  . 
parti  i e di  ciafcuna  deffe  diede  ad  un  Greco  , c r con  effo  ad  un  Perfiano  che 
foffe  per  ualore  e per  prudenza  fegnalato  ilgoueruo.  H alienano  dunque  per 
loro  Capitani  i Beotij  che  erano  i primi  Lucrate  Tcbano, e Roface  Perfiano . Era 
quefii  difeefo  da  quei  fette  Perfidili  da’  quali  erano  fiati  i Magi  opprefii , CT  era 
della  Ionia , cr  della  Lidia  goiiernatore  : cr  haueua  folto  la  fila  condotta  un  nu* 
mero  grande  di  fanteria  e di  caualleria  tutti  Barbari . Erano  nella;  feconda  bai * 
taglia  gli  Argiui , e di  quefii  era  Capitano  Nicoftrato  : -i  coftui  era  fiato  aggiun » 
to  per  compagno  Ariftazane , l'ufficio  del  quale  appreffo  al  Re  era  di  referendum 
rio  nelle  cofc  di  grand'importanza  : e quefii  era  riputato  fopra  tutti  gC altri, 
fuorché  Bagoa  però  , al  Re  fidati  fimo . Haueua  quefii  il  carico  di  cinquemila 
fanti  eletti , e di  ottanta  galee  . Era  guidata  la  terza  battaglia  laquale  era  tutta 
di  foldati  mercennarij , da  Mentore , quello  che  haueua  fatto  à Sidoni  il  tradirne^ 
to  , edaBagoanelqualeil  Re  haueua  grandifiima  fede ; c vera  quefii  huomo  di 
• grande  ardire,  crù  qual  fi  uogliaanchor  che  federata  cr  iniqua  tmprefa,<Cin • 
crtdibil  prontezza.  Fu  i coftui  dato  il  carico  di  quelle  genti  Greche,  lequati 
trono  nella  giurifdittione  de  i Perfiani,  con  un  gran  numero  appreffo  di  genti 
Barbare , e molte  naui . Haueua  di  tutte  C altre  la  cura  il  Re,  che  per  efferui  in 
perfona , gouernaua  poi  generalmente  tutta  Cimprefa.  Effendofi  dalla  parte 
•de  Perfiani  in  quefia  guifa  fatta  di  tutto  teff  creilo  la  diuifione,  HettaneboRe 
Ì Egitto  anchor  che  fi  trouaffe  per  numero  di  gente  molto  inferiore , non  heb • Nettantb» 
be  ne  del  grofiifiimo  efferato  de’  nemici,  ne  degl  ordini  e partimenti  dalor  fot*  Re  d'Egitto 
ti , neW animo  punto  di  trauaglio  ò terrore . Egli  haueua  à fuoi  fiipendij  uentU 
mila  foldati  Greci  i quafi  che  altri  tanti  foldati  Africani  ; haueua  feffantamila  r-erium . 
huomini  dell’Egitto  di  quelli , che  hanno  Ira  loro  di  guerrieri  il  nome . Haueua 
etiandio  tanti  uaffelli  da  fiume  per  combattere  e fc  or  rere  intorno  al  Nilo  che’l  nu* 
mero  loro  era  incredibile.  Et  haueua  fatto  molto  bene  fortificare  quella  riua 
■del  fiume , che  guarda  uerfof  Arabia,  perche  ui  haueua  fatto  fare  de’  forti 
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fitrouauan  dentro  alla  difefa  con  incrcdibil  prefica  un’altro  muro  di  dentro  ccu 
torri  di  legname  gagltardtfiimo  faticarono.  Et  effendo  già  per  alquanti  giorni 
il  combatter  quefle  mura  durato,quei  Greci  1 quali  alla  difefa  della  terra  jì  troua » 
nano  , fecero  per  un  pezzo  da  prima  4 nemici  Strenuamente  refìflenz 4 . Ma  do* 
poche  eglino  hebbero  intefo  la  partita  di  Hcttanrbo  R e con  l' efferato  y e come 
egli  uerfo  Mcmfi  era  andato  : mandaron  fuori  alcuni  de  i loro  a Lacratc  a trai » 
tarcon  effo  l’accordo . Et  egli  folto  la  fua  fede  accettandogli  feuoleuan  dargli 
Pelufio  nelle  mani,  conceffe  loro , che  con  tutto  quello , che  feco  fé  ne  poteuan 
portare,  poteffero  futuramente  partirji,  cr  in  Grecia  tornarfene  : c T tfii  la  ter » 
ta  gli  diedero . Ora  hauendoui  mandato  Artaferfe  i riceuerla  Bagoa  co"  foldati 
Barbari , quei  Perfiani  nell’entrare  della  terra  tolfero  per  forza  d Greci , che  fé 
n'ufciuan,  molte  di  quelle  robbe,  le  quali  efii  fe  ne  portauano . Onde  quei  Greci 
gUhora  gr alternane  del  torto , che  loro  fi  faceua  dclendofi , cr  gli  Dei  pregati 
do  ,che  del  dato  giuramento  foffero  giudici  e protettori  ; L aerate  di  ciò  fdegno 
prendendo  , e co’  fuoi  impeto  contra  quei  Barbari  facendo , gli  ributtò  ; e r ha»  è fot 

uendone  morti  alcuni , quei  Greci  che  folto  la  fede  ueniuano  offefi  Strenuamen»  coda  Latra 
te  difefe  . Bagoa  i fuggirli  quindi  coftretto , fe  n’andò  dal  Re  e quivi  con  mol* 
te  parole  contra  Lacrate  fi  dolfe  . Artaferfe  del  fatto  come  era  paffato  infor » 
matofi , giudicò , che  i i foldati  di  Bagoa  foffe  l lato  dato  quel  gafiigo , che  me • 
ritauano , cr  che  quelli  che  erano  Siati  i capi  del  torre  in  tal  gufa  a'  Greci  le  co» 
fe  , ne  doueffero  effer  puniti . Et  in  quefio  modo  fu  da  i Per  funi  Pelufia  rac» 
quifiata . Et  in  tanto  Mentore  che  haueua  hauuto  della  terza  battaglia  il  gouer 
no  , hauendo  con  certa  fua  militare  aftutia  prefo  Bttbafio , cr  con  effa  alcun  al» 
tre  citta , fotto  la  giuri fdittione  del  Re  le  riduffe . Conciofia  cofa  che  per  effert 
l foldati  del  prefidio  di  ciafcuna  di  quefle  mef  colati  di  Greci  e di  Egittif , ragio * 
nonio  Mentore  tra  fuoi  foldati  in  campo,  uenne  4 dire  publicamente , come  il 
Re  Artaferfe  haueua  già  per  ordine  da  lui  fatto , fermato , che  tutti  coloro  iqua 
li  amoreuolmente  e S accordo  le  città  gli  deffero,  foffero  humanifiimamentc  trat 
tati . E che  all’incontro  fi  doueffe  contra  coloro , che  per  forza  fi  prende ffero 
procedere  con  quella  Sleffa  ruina  e dijlruttione,con  la  quale  s'era  già  contra  i Si» 
doni j proceduto  . Diede  ordine  poi  alle  guardie  delle  porte  del  campo  , che  ne 
lafciaffero  liberamente  andar  uia  tutti  quelli  che  fi  uoleffero  da  lui  fuggire.  O n»  Ttò 
de  perciò  partendoli  di  campo  molti  prigioni , poi  che  non  haueuano  alcuno , reuoluxe. 
che  grimpedijfe,  furono  in  breue  le  parole  da  Mentore  dette  per  tutte  le  cittì  e 
luoghi  dell’Egitto  ffarfe  e publicate  . E quindi  auuenne , che  nacquero  fubito 
tra  foldati  foreflieri , e quelli  < he  erano  di  quelle  cittì  natiui , difeordie  e diffen» 
fioni  : e cominciarono  à crefcere  in  tutte  le  terre  feditioni.  Perciothe,  e gì'uni  » 
e gf altri  mofii  da  certa  emulatione,  cercauano  fe  paratamente  di  dare  i luoghi , 
che  erano  in  gouerno  e pi  ter  loro , per  poterne  foli  qualche  emolumento  confe » 
guire  . He bbe  quefla  cofa  da  prima  cominciamento  à Bubafia  , C he  come  Min» 
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tire , c r B agoa  fi  furono  ulano  alla  cittì  al  campo  fermati , gli  Egitti j da'  Gre * 
ci  guirdaidoft  mandarono  uno  à Bagoa , e gli  cfferfcro , che  doue  e'  itole fft  fai 
uargli , gli  harebbono  data  la  cittì  nelle  mani . 1 Greci  quefla  cofa  prefentita  , 
prefero  quel  mandato  , e col  terrore  che  gli  mifero , da  effo  la  cofa  appunto  co ■ 
me  era  ritr afferò  : e di  ciò  molto  fdegnati , fopra  gli  Egitti)  uoltatifì,  n'ammaz • 
zarono  alcuni , cr  alcuni  ne  ferirono,  fatti  gl' altri  incerta  parte  della  cittì  ri- 
• trare , furono  ì renderft  forzati.  Q ucfli  poi  facendo  fapere  ì Bagoa  quel • 
lo  che  era  f acceduto , lo  pregarono , che  alla  cittì  quanto  prima  prefentandofi , 
da  loro  lariceueffero . E Mentore  d’altra  parte  ordinò  a'  Greci  iquali erano  fe * 
cretamcnte  ì lui  andati  per  fermar  con  effo  i patti  e le  conuentiom , e fubito  cht 
Bagoa  nella  cittì  foffe  entrato , facendo  empito  adojfo  i quei  Barbari  fi  uoltafi ■ 
fero . Onde  poco  dipoi  entrando  nella  cittì  co'  Perfiani  ,fenza  che  i Greci  ui 
eonfentiffero , Bagoa  dopò  che  gran  parte  ne  furono  entrati , fubito  quei  Gre» 
ti  ferrate  le  porte  , quelli  ch'erano  entrati  affiliando  , tutti  gli  ammazzi 
*jgoa  i fat  rono  * f feccro  f°  Vago*  prigione . Et  egli  allhora  ueduto  come  ogni  fpe* 
» 5 prigio.  ranza,  del  poterji  faluare  in  Mentore  era  ripojìa  , lo  mandò  pregando  cht 
"*  • e'  uoleffe  • andare  ì liberarlo  , affermando  the  per  l'aucuirt  non  era  per  far 
mai  cofa  ucruna  fenza  faputa  c configlio  fuo  . Et  allhora  Mentore  induffe  quei 
Greci  ì doucr  lafciar  ire  Bagoa , cr  i dare  ì lui  la  cittì,  aecioche  foffe  di  fe  iha» 
uerla  acquiflata  il  nome  . Cefi  dunque  fatto  della  falute  di  Bagoa  auttore , fe 
con  effo  lon  dar  fi  [un  l'altro  fcambicuolmente  il  giuramento  , di  tutte  le  cofe 
Oretta  compagnia , che  durò  poi  per  fino  al  fine  della  uita  loro  .E  quindi  auuen 
ne  , che  l landò  e fi  appreffo  al  Re  d'accordo , e che  [un  l’altro  fcambicuolmente 
aiutando  fi , ne  diuennero  amendue  fopra  tutti  g[  amici,  cr  attinenti  del  Re  pom 
ttntifimi . Percioche,  Mentore  fatto  gran  gouernatore  di  quei  luoghi  dell' A» 
,•*  fia  , chefon  uicini  al  mare,  fu  alle  cofe  dArtaferfe  di  grandifimo  aiuto  e giouam 
mento  » perche  quindi  gli  mandò  molti  Greci  da  lui  condottiui  ; egli  intanto  uenm 
ne  quiui  le  cofe  con  fomma  fede  , e grandezza  d animo  amminijlrando . E Ba» 
Mentore  in  goa  anch'egli  fi  portò  coft  bene  in  benefeio  del  Re  le  cofe  maneggiando  nc’luo* 
wonVàróf  ghi  più  alti,  doue  egli  era  al  gouerno  deputato,  che  rifletto  all' amicttia  la  quale 
fo  Arui«r<  fg/j  haueuacon  Mentore  fermata , in  quella  medefi ma  auttoritì  e grandezza  uen 
ne  , che  fe  e'  foffe  dato  egli  il  uero  Signore;  cr  Artaferfe  non  faceva  fenza' l 
configlio  dicofluicofaueruna  . Anzi  che  anche  dopò  la  morte  fua  , ogn'bora, 
chei  nuoui  Re  fidoucuano  eleggere,  fcmpreil  parere  di  Bagoa  , cr  quanto  e’ 
diceua  ueniua  confermato  : cr  a lui  quanto  all' auttoritì  non  mancaua  di  Re  fe  non 
folo  il  nome  : ma  di  tutte  quejle  cofe  ucrremo  poi  particolarmente  ragionando 
quando  all  kifloria  di  quel  tempo  faremo  arriuati.  Hvra  tornando  alle  cofe  di 
queflo  tempo  , dopò  che  fi  fu  refa  Bubajla , [altre  cittì  per  queflo  impaurite  , 
vennero  tutte  fatto  certe  conditioni  in  potere  de’  Pe rftani.  Et  allhora  il  Re  N et» 
tanebo  che  fi  trovava  a Memfi , vedendo  il  fvcceffo  delle  cofe  de’  nemici , no n 
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bebbe  altrimenti  ardire  Wuficir  con  f efferato  a combattere , cr  al  pericolo  arri * 
ficarfi  : onde  uenuto  delle  cofe  del  fuo  regno  in  differatione , fe  ne  fuggì  con 
grofii fiima  fommadi  danari  in  E thiopia  . Hauendo  dunque  Artafierfie  tutto  Netta nebr> 

gitto  in  tal  guifia  ottenuto,  fe  di  tutte  le  città  più  nobili  le  mura  Smantellare,  e *Vug«8io 
faccheggiati  tutti  i tempij  e luoghi  fiacri  grandifiima  quantità  d'oro  ed  argento  Etiopu. 
raccolfie.  Tolfieetiandio  de  i più  antichi  tempij  le  tauole  ficrittei  ma  quefte  poi 
furono  da  B agoa  per  grofje  fomme  di  danari  à i fiacerdoti  Egitti j reftituite  .Et  - ■ > 

hauendo  con  honorati  premij  tutti  quei  Greci , che  Chaueuano  fieruito  in  quefia  fi, 
guerra, riconofciuti  fecondo 'l  merito  di  ciaficuno,  e poi  tutti  licentiatili  ,che  fe 
ne  potejfero  alle  loro  patrie  tornare , lafciando  al  gouerno  deWEgitto  F cren»  . 
date,  fie  ne  tornò  con  tutto  teff  eretto 'a  Babilonia;  trouandojì  di  molte  /foglie  e 
di  molti  danari  accreficiuto , ma  molto  più  anchora  dhonore  e di  fama , per  le  co » 
fe  da  efifo  strenuamente  fatte . 
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N queìT anno  poi , che  fu  al  gouerno  d Atene  Callima * 
co , cr  chea  Roma  furon  Confidi  Marco  Eabio,e  Publio 
Valerio , Artafierfie  confederando  come  Mentore  gl’era 
Slato  nella  guerra  deWEgitto  di  grandifiimo  aiuto  , lo 
uennefiopra  tutti  gl  altri  fauoriti  cr  amici  inalzando , e 
per  lo  fiuo  gran  ualore  gli  donò  cento  talenti  dargento , 
cr  altre  cofe  di  grandifiimo  pregio,  egli  diede  appr  efifo 


il  gouerno  di  tutti  quei  luoghi  deWApa  che  fon  uicitii  al  mare  . Et  di  più  data * 
gli  auttorità  di  gran  gouernatore , gli  diede  il  carico  di  fare  contra  tutti  i fiuoi 
ribelli  la  guerra . E tallhora  Mentore  perche  haueua  Stretta  parentela  con  Ara 
tabazo , e con  Mennone,  iquali  haucuano  gl  anni  pa/fati  contra  i Perfiani  haa 
Huto  guerra , traila  fine  deW  Afta  fuggendofi,  fi  erano  ridotti  in  Macedonia  al 
Re  Eilippo  ricorrendo,  e quiui  i' erano  fermati  ; egli  per  loro  al  Re  fiupplicana 
do,  lo  perfuafie , che  uoleffeloro  il  fallo  che  contra  lui  haueuano  commefifo  per 
donare  : e fiubito  poi  gli  fe  a fe  co'  figliuoli  loro  uenire . Haueua  Artabazo 
hauuto  della  fioreUa  di  Mentore  e di  Mennone  undici  figliuoli  mafichi , e dieci 
f emine , onde  hauendo  di  cofinumerofa  prole  hauuto  grandifiima  dilettattione , 
i quei  giouani  con  dar  loro  de'  carichi  neW efferato  fe  molti  honori . E la  pria 
ma  imprefa  alla  quale  e'  fimifie,  fu  contra  Hermia  tiranno  de  gli  Atarnefi  , ila 
quale  fi  era  ad  Artafierfie  ribellato  ,eteneua  molti  luoghi  molto  ben  muniti , cr 
alcune  citta . E gliàcojlui  perfuafie  con  promettergli  di  douere  far  fi,  che  gli  fofm 
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fel  errar  fuo  dal  Re  perdonato , (he  egli  fi  conducete  feco  à parlamento . Do* 
ue  poi  che  ui  fi  fu  condotto , facendo  che  certi  fecondo  f ordine  da  lui  dato  ad * 
doffo  fe  gli  fcopriffero , lo  prefe  ; ey  in  tal  guifa  bauuto  1 anello  di  cofiui  nelle 
mani , fcriffe  alcune  lettere  alle  fuc  città,  come  fe  fuffe  egli  dato  He rmia , che 
Artiitù  di  loro  diccfje  , qualmente  egli  per  lo  mezo  di  Mentore,  che  ui  s'era  inter pofio, 
ET2S  ^Meud  fatt0  P*"  ccl  Re  Artaferfe  : e figiUatc  le  lettere  con  laneUo  , che  glka» 
ribelle  ji  uea  tolto , le  mandò  per  alcuni , che  doueffero  à nome  del  Re  le  città , le  terre , 
Re  <u  e [e  (ajl([ia  riceuere . Quei  popoli  a i quali  furono  le  lettere  prefentate , fede  i 
ciò  prefi  andò , e pache  ancho  non  haueuano  punto  la  pace  difcara,fubito  tutte  le 
città , e le  fortezze  confegnarono  . Ora  haueudo  Mentore  con  quefi’afiutia  e fen* 
za  alcun  pericolo  di  guerra  le  ribellale  città  ricuperate,  s'acquifiòapprejjb  al 
Re  grandip'una  gratta  i perche  fi  uedeuacome  egli  ueniua  le  cofe  della  guerra 
con  fingolarc  indufiria , e con  ingegno  trattando . Egli  poi  uinfe  parimente  par ■ 
te  per  forza,  e parte  con  arte  cr  inganni  certi  altri  prencipi,  iqualis  erano  dal * 
f Imperio  de'  Permani  ribellati.  Q uefit  fon  le  cofe  , che  neWAfia  fegui * 

uano  . Ora  in  Europa  nwffofi  Filippo  Re  di  Macedonia  con  buono  effer ■ 
cito  contra  le  città  Calcidcfi;  haueudo  prefa  per  forza  la  rocca  di  Gera  » la  fe 
dai  fondamenti  ffianare  : or  de  hauendo  con far  quefio  arrecato  àl‘ altre  ferro* 
re  , cofirinfe  in  tal  guifa  i popoli  d' alcune  città  4 rendere  all'imperio  fuo  ubidien 
s ^ ZA  . Quindi  paffuto  centra  Fera  la  quale  è in  Teffaglia,  cacciò  quindi  Pitolaot 
di  Porno  * fi  batic  ua  d'effa  il  dominio  occupato.  Et  intorno  à quefi'iftejfo  tempo  Spetrm 
muore.  taco , che  già  cinquenni  era  dato  Re  di  Ponto,  venne  à morte  » à cui  fucceffe 
nel  regno  Parifade  fuo  fratello  e quefii  regnò  poi  treni' otto  anni* 
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Olimpiide 

io*. 


E N V T o alfine  quefi'anno , gli  A teniefi  eleffero  al  go ■ 
uerno  loro  T co  filo  ; er  i Romani  crearon  Confoli  C.  Sul • 
pitio , e C.  Qumtio  ; er  in  quefio  celebratafi  la  centefima 
cr  ottava  Olimpiade. , fu  nel  correr  lo  dadio  vincitore 
Policle  Cirenefe . Trouandofi  aUhora  Filippo  in  tutto  ri 
uolto  à fare  quanto  e’  poteua  per  prendere  Miciberna , 
e Torona, città  dek'HeQefponto  amendue,  finalmente  fenm 
Zd  alcun  fuo  pericolo  per  tradimento  l'ottenne.  Voltatofi  quindi  con  grandifiia 
me  forze  fopra  Olinto  , che  era  in  quella  regione  città  grandifiims , venuto  due 
volte  con  gli  Olintij  alle  mani , gli  uinfe  , e fe,  che  furon  forzati  dentro  nella 
c itti  ritirarfi  : t pofio  loro  d'intorno  taffedio  , mentre  Henne  tentando  di  pretta 
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devia  per  forzd  » combattendo , ui  lafciò  molti  de'  fuoi  foldati . H attendo  fi» 
talmente  con  danari  corrotti  Lafltne  , cr  Butterate , che  nella  cittì  ottcneuano 
il  fuppremo  magifirato  > giinduffe  .<  dargli  per  tradimento  la  città  nelle  mani  : 
onde  fubito  che  Thebbe  prefa,  la  fe  mettere  a facco,cr  injìemccon  l'altra  preda 
fe  uendere  tutti  i terrazzani . Onde  uenne  nei  far  qucjlo  a mettere  infittite  grana 
difiima  montiti  di  danari , cr  apportò  alà' altre  città  tutte  Uguali  contro  lui -Ha 
uanorejifienti , terrore.  H attendo  pofeia  dati 4 quei  foldati , che  combattendo 
Strenuamente  s'eran  portati  quei  preinij , che  meritauano  > col  mandare  .1  pre» 
fintare jgroffe  [ornine  di  danari  à coloro  che  erano  nelle  città  di  maggiore  muo- 
riti e potere , fe  gli  refe  tutti  amici , e di  fi  fatta  maniera , che  nc  indulfe  mola- 
ti à fare  alle  lor  patrie  tradimento . He  ufaua  egli  di  ciò  difiimulare  » pcrxioche 
cglieraufatodi  publicamente affermare , come  baucua  T Imperio  ftto  più  te  fio 
con  copia  d'oro,  che  con  Tarmi  accrefciuto . Gli  Ateniejì  ai  quali  queflo  uemr  mi  >>accr«fa 
Filippo  in  grandezza  era  fofretto , a tutti  coloro  contra  iquali  Filippo  moueua  be  * 
guerra , mandauano  contra  lui  gente  in  aiuto  : cr  oltre  à ciò  mandando  loro  am 
bafciatoriyUeniuano  i popoli  delle  città  eff orlando  i uolere  la  libertà  loro  difende * 
re  e mantenere , cr  a uoler  procedere  à dargafligo  i quei  cittadini , che  andaf» 
fero  machinando  di  fare  tradimento , cr  a tutti  l'aiuto  e'I  fauore  loro  offerita » 
no.  Et  in  tal  guifa  nemici  à Filippo  fcoprendofi,  ucniuano  contra  lui  feoper • 
tamente  guerra  facendo  . Erutto  fopra  tutto  alla  difefa  della  Grecia  injiam » 
moti  da  Demuflene,che  era  in  quei  tempi  bellifiimo  oratore, e tale  che  tutti  gl' al» 
tri  huomini  della  Greci  a di  gran  lunga  auanzaua  . Ma  non  era  in  alcun  modo 
pofiibile  che  l’indomita  uotontà  e cupidigia , che  era  i gran  parte  de  gl’buomini 
entrata  addoffojel  fare  contra  le  loro  patrie  tradimento,)!  poteffe  reprimerei  orator^ri 
di  fi  fatta  maniera  ullbora  era  tutta  la  Grecia  di  quejìa  fiumi  pejle  infetta  e cor * di  fumo  . 
rotta.  Onde  fi  dice  che  facendo  forza  Filippo  di  prendere  certa  città, la  quale  era 
benifiimo  munita,  cr  affermando  un  certo  del  luogo  come  quefta  era  fiturifitnu 
contra  qual  fi  uoglia  impeto  per  grande  che  foffe , cr  al  tutto  inefrugnabite  ; 
egli  domandò  fe  foffe  imponibile,  che  anchor  Toro  poteffe  fopra  le  mura  di 
quella  città  pajjare . Percioche  Filippo  haueua  fatto  pruoua , che  quelle  terre 
leqtuli  non  fi  potcuano  con  Tarme  pigliare  ; facihfiimamcntc  con  Toro  uiiiccre 
fi  foleuano  . Cofi  dunque  con  prefentie  con  doni,  genti  nelle  città,  che  le  tra» 
dtfjero  procacciandoli,  e coloro  iquali  co  fe  tanto  uituperofe  cornine  Untano  con 
honorati  nomi  bora  amici , cr  bora  hojfitt  chiamar, do , ucviua  con  qucjlt  dii  ho-  Auaritù  .le 
norate  e uituperofe  pratiche  di  prefenti  e di  parole  a corrompere  grandemente  uVibòtiTi 
de  gThuominii  co  fiumi.  Douendo  poi  in  honcre  degli  Dei  dopò  che  hebbe  pre*  u Greti». 
fo  Olinto,  celebrare,  per  lariceuuta  uittoriai  g uochi  Olimpi)  fece  fb  laidi  dipi* 
mi  facrificii  cr  hauendo  fatto  grandifiimo  numero  dhuoiiiir.i  radunare , rap*  • 
prefentò  bcUifitme  battaglie i e fe  banchetto  i molti  amici  foreftieri,  iquali  quelli 
frettatoli  cran  uenuti  a uciere  . Et  battendo  quiui  parlato , cr  limitato  in  quel  > 
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modo  , che  à quel  luogo  fi  cornicimi,  nettino  à molti  tazze  da  bere  porgendo 
alle  quali  egli  hxucua  prima  pofio  la  bocca , e non  furon  pochi  quelli  a chi  glife 
de  i doni.  Et  hauendo  in  generale  ad  ognuno  fatto  larghe  promejfc  cr  offerte , 
uenne  à fare  che  molti  e molti  entrarono  in  grandifiimo  desiderio  di  farfigli  ami 
ci . Et  ejfcndofi  nel  cornuto  accorto  come  ui  haueua  uno  amico,  il  cui  nome  era 
Satiro , che  nella  cera  dimofiraua  <f  hauere  in  fe  certo  che  di  mefiitia  , lo  doman» 
dò  qual  foffe  la  cagione , che  folo  egli  fojfe  quelli  che  non  fi  degnano  di  far  pruo 
ua  della  fua  piaccuolezza  C r humanità  ! E rifa  ondendo  colui  come  egli  harebbe 
de/ìderato ihauer  anch’egli  da  lui  qualche  dono,  ma  che  dubitaua,  f intention 
fua  f coprendo , non  rejlare  dalla  ffieranza  ingannato  ; Filippo  tutto  lieto , prom 
Satiro , thè  mettendoli  che  egli  era  per  concedergli  uolenticri  tutto  quello  che  egli  domanda/- • 
fe°  al  Fa“  tCfe  * Sit‘ro  &hora  riffiofe , che  harebbe  uolentieri  accettato  due  giouanettc  fan » 
Fo. J ‘ r ciude  dì un  fuo  flrcttifitmo  amico  promeffe  amendue  per  ifpofe  a due  nuoui  ma» 
riti , le  quali  erano  amendue  trai  prigioni  da  lui  fatti  : non  perche  egli  ripor» 
tar  douejfe  di  quel  prefente  guadagno  alcuno , ma  per  maritarle , cr  di  più  an» 
che  per  dar  loro  del  fuo  proprio  la  dote  : c r anche  per  non  uedere , che  ederio  in 
quella  loro  tenera  età , fopporta/fcro  ingiuria  indegna  di  loro . Filippo  quefia 
domanda  con  animo  lietifiimo  ascoltando , fe  fubito  à Satiro  dede  dueuergi» 
ni  fanciulle  dono , cr  hauendo  fatti  in  tal  guifa  molti  e molti  altri  doni  e benefici 
a più  e diuerfe  perfone  , riceuette  poi  della  tanta  fua  benignità  cumulatimi  pre 
mij . Perciochc  molti  dada  Speranza  della  fua  liberalità  indotti , faceuano  tra 
loro  à gara  di  poterfi  l'un  l'altro  preuenire , mentre  e fe  de  fi  e le  patrie  loro 
donano  in  potere  di  effo  Filippo  . 


ANNO  DECIMO  Q.V  ARTO 
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R a già  uenuto  nel  gouerno  i Atene  Temifioclc,  c ri 
Roma  eran  Confoli  C.  Cornelio,  cr  Marco  Pompilio  • 
quando  iBeotij  battendo  il  paefe  de' Focefi  feorfocr  fac» 
cheggiato,  uenuticon  efiiuicinoà  Hiampoli  à giornata, 
cr  hauendo  morti  intorno  à feffanta  del  numero  de  ine» 
mici , la  uittoria  ne  riportarono . E uenuti  poi  con  efii 
appreffo  à Coronea  un'altra  uoltaaUe  mani,  riceuuta  qui » 
ui  una  gran  rotta  , furon  quindi  ributtati.  E perche  alcune  città  deda  B eolia 
molto  nobili,  erano  folto  la  giuri fdittione  dei  Focefi,  uoltatifii  B eotij  à dare  ai 
Contali  di  effe  il  guaflo  > tutti  i biadi  del  paefe  minarono ,e  mandaron  male . m a 
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ditifi  nel  tornare  adietro  nelle  genti  nemiche  che  gli  uennero  ad  affrontare , heb» 
bevo  da  loro  uni  rotti . 

Fv  intorno  xqucfio  tempo  citilo  in  giudicio  ptr  ugion  del  teforo  fittilo  !■- 
F dieco  de  i Foce  fi  Cdpitino , e r inquifito  d'hauere  i danari  fitti  tolto  ; cr  effen* 
io  del  grado  dell'imperio  pr italo,  furono à quello  creiti  tre  fucceffori,  D/mo» 
ente  , CdHii , e So  fate  : cr  ì quefii  fu  ordinato  , che  doueffero  effer  giudici  di 
tal cdufd  . Ora  quefii  tre  ueniuano  fbringendo coloro iqualilhaueuano  negotix* 
ti , che  doueffero  mofirarloro  il  modo  nelquale  eU'cra  f lati  ds  loro  trattiti . Ora 
tra  flato  nel  maneggio  teff  a il  principile  un  certo  Filone ; c perche  quejli  nel 
rendere  di  ciò  il  conto,  non  fedii faceui  loro  molto  bette , fu  fententiato  in  pena 
della  tefli  ; e da  quefli  giudici  in  tal  guifa  eletti  con  molti  tormenti  eff iminato 
feoperfe  tutti  coloro , che  gC  erano  flati  in  quella  fctler aggine  compagni.  E con 
grauifiimi  fupplici  tormentato , hebbe  in  ultimo  quel  fine  della  fua  uiti,  che  per 
l’impieta  fua  e pel  poco  conto  della  religione  haueua  meritilo . Et  perche  al * 
cuni  altri  artchora  s'erano  per  quefle  cofe  facre  arricchiti , cr  haueuano  graffa 
f omini  di  danari , rubbandogli , accumulati  ; gli  refluirono , e come  ftcrtlegi  4 
pagarne  la  pena  furono  forzati . E dei  pacati  Capitani  Ftlomclo , ilquale  ai 
hauere  quel  grado  era  flato  il  primo , non  uoHe  porre  nelle  facre  cofe , le  ma ■ 
ni . Mi  O nomar  co  ilquale  a lui  pofeii  fu  fucceffore , confumò  di  quel  facro  te • 
foro  gran  parte  per  feruirfene  it  la  gucrra.ll  terzo  poi  fu  Fatilo  fratello  di  Otto 
marco,cbe  prefi  de' fieri  doni  del  tempio  non  pochine  fé  batter  monete  per  darne 
le  pighe  a’  f odati. Conciofia  cofa  che  u erano  flati  già  dedicati  da  Crefo  Re  de  i Li 
di  cento  tieni i mattoni  d’oro,  che  erano  ciafeuno  di  pefo  di  due  talenti  ; iquali  effo 
per  farne  danari  prender!  lo.glife  quindi  tor  uia,e  cofi  prefi  gli  f e fondere:  ne  le  Ha  Crcpai 
uò  parimente  trecento  feffanta  infetti  d'oro  di  pef  0 di  due  mine  per  ciafeuno  ; cr  la  dt 

{tatua  d’uri  Itone  e d'uria  donna  fatte  et  oroilequai  cofe  tutte  furono  di  (lima  dt  tre* 
cento  trenta  talenti  di  oro  : onde  tutte  quefle  cofe  <£  oro,  che  fi  gu.\ fi  aro  io  per  farne 
monete  infieme  ridotte  a conto  <f  argento  ,faceuano  il  numero  di  quattromila  ta - 
lenti . Delle  cofe  poi  et argento  ch’erario  fiate  à quefio  tempio  e da  Cref  -,  e da  al * 
trine'  paffali  tempi  confettate  , nehaueuano  tutti  quei  Capitani  confiniate  fan* 
te.che  paffauano  oltra  la  fomma  di  feimila  talenti  ; di  manierai  che  infume  ridu = 
cendo  il  conto  fogni  cofa  cofi  dell'oro  come  dell’argento  faceuano  fomma  di  più 
di  diecimila  talenti.  Affermano  alcuni  fcrittori,che'l  Teforo  che  quindi  fu  lena a 
to , non  fu  punto  minore  di  quello  , che  fu  da  AlclJ andrò  ncll'acquijlo  della  Per 
fia  ritrouato . Anzi  che  i Capitani  delle  compagnie  di  Falcco  haueuan  già  comtft* 
ciato  à fcoprireil  pauimcnto  del  tempio,  perche  era  flato  detto  da  non  fo  chi , 
come  quiui  u era  grandi  firn  a quantità  d'argento  e dioro  fotterrata;  cr  haueuan 
dato  principio  a calure  intorno  al  luogo  doue  foleua  fxrfi  il  fuoco , cr  tenerful 
Tripode . E quelli  che  haueua  il  Tef  oro  infognato  , fi  ueniua  fondando  nel  te * 
l limonio  dHomero  f amo  fi fimo  cr  antichi fimo  Poeta  doue  e'  dice . 
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Quinto  fotto  non  ferra  il  pauimenro 
La  doucalla  (affo fa  fua  Pirone 
Apollo  hor  le  rifpofte render  fuole 


Ma  mentre  che  t fai, iati  i luoghi  appreffoal  Tripode  attendcudno  a caute* 
re , ucnuti  in  un  tempo  certi  gran  terremoti,  furono  i Foccfi  ripieni  di  molto  ter • 
tore  : onde  parendo  loro  che  qutfto  fuffeun  fegno  ehi  gli  Dei  contra  coloro , 
che  ciò  faceuano  dimoflr afferò,  come  cantra  facrilegi , da  quella  imprefa  fitoi 
fero  . E Filone  Uguale  era  flato  di  cojì  empio  e federato  fatto  capo  er  autto» 
re , ne  riceuette  tu  brtue  quella  pena  della  quale  egli  era  degno . Ora  fe  bene 
fopra  tutti  i Foce  fi  in  generale  la  colpa  de  danari  f aeri  coftufur pati  fi  attribuim 
ua , toccata  nondimeno  a gli  Ateniefi  anehora  v ai  Lacedemoni,  non  poco,  poi 
che  eglino  e con  danari  e con  genti  la  cau fa  de  i Focefi  fauoriuano  r e rnafiimam 
mente  che  le  paghe  non  erano  flati  date  a i foldati  da  ìoroitt  fauor  fefii  man ■ 
dati  fecondo' l numero , che  erano . E fi  par  bene, a dire  il  itero , che  gli  Ateniefi 
foffero  in  quel  tempo  molto  inchinati  trutoltià  fare  ad  Apollo  deUmgiuriec 
de  IT  offe fc  _ Conciofiacofackc  poco  alianti  attempo  ,ehe  ftguìil  facco  del  tenta 
pio  di  Delfo  , mentre,  che  1 ìfierate  loro  Capitano  fi  ueniua  intorno  à Corcira 
trattenendo,  e r haueua  quiui  prefo  le  naui  di  Dionigi  tiranno  di  Siraeufa,cbt 
porta  unno  in  Delfo  cr  in  Qlimpiaflatue  fatte  foro,  c r fauor  io , mandando  i 
domandare  X gl  Ateniefi,  quello,  che  loro  par  effe  , che  egli  intorni  acciò  do» 
ueffe  fare  i gli  fvd&efii  rifpofiochee'  non  doucua  intorno  al  rifletto  dette  co» 
fe  diuine  affaticar  fi,  ma  che  doueffe  più  lofio  uenir]  procurando  e confideran « 
io  intorno  al  modo  di  potere  i fuoi  foldati  foftmtare  . Di  maniera  che  ìfierate 
fecondando  de  gChuomini  della  fua  terra  il  uolere , uendè  gl ornamenti  de  gli  Dei 
da  lui  prefi.  Onde  pofeia  il  Tiranno  contra  gl  Ateniefi  f degnato,  fcrifft  loro 
quefia  lettera. 

Dionigi  ha  giudicato,  chùil  dare  falute  al  Senato  ,.cr  al  popolo  Ateniefh, 
punto  non  ficonuenga . 

V o i uenite  i fatrilegi  contra  gli  Dei  e per  mare  r per  terracommettendo: 
hauetetoltoe  fatto  fondere  per  far  moneta  leflatue  da  noi  per  dedicare  àgli 
Dei  mandate , tnon  bautte  hauuto  rifpetto  alcuno  di  commetterò  cofi  empia  feti 
leragine  contra  queflidue  grandmimi  Dei,  cioè  Apollo  Delfico , e Gioue  Olim* 
pico . Fecero  gt  Ateniefi  dunque  quefia  cofa  ccntr&qucUo  Dio , e dipoi  ufaud* 
nodi  uenirlo  quali  per  un  certo  mòdo  di  di/pregio , e di  uanto  tra  gli  altri  del 
popolo  loro,  c tra  i loro  paffatt  annouerando  . E fimilmentei  Lacedemonif 
iquali  haueuano  già  la  republica  loro  fecondo’ l configlio  deff  oracolo  Delfico 
c-ofi  bene  ordinata , che  nera  uenutatra  tutte  le  nationi  ammirabile , cr  iquali 
in  quel  tempo  ad  Apollo  in  tutte  le  coftloro  importanti  per  tonfiglio  ricorretta » 

no 
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no , non  Irebbero  punto  di  rifpettos  di  meteo  fi  in  lega , cr  in quella  fceliranfi» 
mA  con  ? tur*  con  que"  popoli . che  crino  flati  di  quel  tempo  i predatori . Hora 
battendo  i Focefi  in  B ottia  tre  città,Orcome  no , Coronca  ,eC  or  fu,  e quindi  ca* 
uando  in  gran  numero  con  pagargli , de  i f oliati  ; ueniuano  rcffercito  a?  danni 
de  i Beoti j radunando , cr  i dare  il  guaflo  nel  paefeloro  fi  mifero  . non  man ■ 
cauano  ettandioi  Foce/i  de  glhuomini  di  qUe  luoghi  per  fare  delle  [correrie  o 
per  uenirco’  nemici  alle  mani . Onde  perciò  trouandoft  i Beotij  dalla  guerrain 
molto  mal'  termine  ridotti , perduti  molti  de  i loro  faldati, cr  hauendo  gran  care» 
flit  di  danari , fedirono ambafeiatori  d Filippo,# aiuto  in  quella  guerra  ricercata 
dolo . Et  egli  hauendo  molto  caro  nell'aniino  fuo  di  uederc  , che  le  cofe  de’  Beo » 
tu  in  iuUnatme,  hora  fi  trcuaffero , accioche  la  fuperbia  che  dalla  uittoria 
le, iterici  haucuan  prefa  fiueniffeun  poco  ahh affando  gli  mandò  in  fauorcpom 
co  numero  di  faldati',  tenendo  tura  (Cuna  cofa  fola  e non  f altro,  che  fi  paref» 
fe , che  egli  tcneffe  qualche  conto  dcWeffere  flato  1 Or  acolo  in  tal  guifa  ) foglia • 
to . Cercando  intanto  i Focefi  quando  poteuano  di  fabricare  una  fortezza  uici» 
no  ad  Aba  , dotte  è poflo  d' A pollo  il  tempio , poco  da  effa  lontano  furono  da  i 
Beotij  affollati . O.iiie  parte  di  loro  iquali  s'erano  ffarfamettte  per  que'  luoghi 
allargati , fuggendo , nel1  e utanc  terre  fi  ritirarono  ; cr  ceri' altri , che  furono 
intorno  a cinquecento , effendo  nel  tempio  fuggiti,  furori  quiui  ammazati  in  un 
certo  modo  uer am  ente  di  mar duigha  degno:  poiché  per  efjere  in  quel  tempo 
a' Focefi  molte  cofe  auuerfe  per  diurna  difpofitione  auuenute,  quefla  fopra  tut » 
to  in  tal  gmfa  loro  fuccejfe . Quelli  che  nel  tempio  erari  fuggiti , flimauano  di 
douerfi  con  l'aiuto  dellò  Dio  quiui  faluare . Ma  La  cofa  riufei  loro  altrimenti  di 
quello , che  imaginato  s’haueuano  : percioche  daÙa  diuina  prouidenza  ri » 

* ceuettero  quel  gafligo  , del  quale  come  florilegi  eran  degni.  Era»  » 
no  d’intorno  al  tempio  motti  lettile  molte  menfe,  cr  tffen» 

- dofi  * forte  appiccato  il  fuoco , che  quiui  era  reflato , ai 

w..  un  letto  s’alzo  iu  un  fubito  una  fiamma  cofi  grande  K 

t tale  , che  non  farebbe  a credere  pofiibife  v 
che  n’arfe  il  tempio  cr  con  effo  tutti  • 

que’  Focefi, che  s'erano  in  effo  »•  _ * 

ridotti. Onde  fi  uidecom  . ... 

lo  Dio  non  uoUe  , . •;  v*  j i 

loro  quella  . ; r ...  ; 

falli»  ' . ■ 

tt,  ; 5 . V 

che  fupplicbcuolmente  do*  f . ■ 

ut ondauano  con»  Iv  *■ 

cede  » i . , 
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ANNO  DE  CIMOQ.VINTO 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 


Or<t  neWanno , che  feguì  dipoi,  nel  quale  fu  principe  in 
Atene  Archici,  cri  Roma  furon  Confoli  Marco  E mi* 
lio , e Tito  Quintio,  hebbe  fine  la  guerra  Focefe,  laquale 
era  già  per  iffatio  di  dice' anni  continuamente  durata,  e fu 
inquejlo  modo.  Trauandojì  già  cofti  Beotij  , cornei 
Focefi  perla  lunghezza  di  quella  guerra  molto  indebolì 
tiiparte  di  loro  ricorfero  a'  Lacedemoni  domandando  aiu 
da  cojloro  mille  fanti,  de'  quali  il  Re  Archidamo  fu  Capita a 
no  , Et  hauendo  i Beotij  anchora  mandati  a Filippo  per  ottenere  da  lui  foc • 
corfo , gli  ambulatori , Filippo  feco  i Teff  ali  accettando , fi  ffinfe  con  potente 
effercitonel  paefe  dei  Locrefi . Et  hauendo  quiui  trouato  Faleco  ilquale  era 
{tato  già  per  adictro  de'  Focefi  Capitano , c r bora  fi  trouaua  un  buono  effcrci * 
to  di  follati  da  effo  condotti , uolendo  con  uenir  con  effoà  giornata , tentar  la 
fortuna  della  guerra  ; mife  le  fue  genti  in  battaglia . Si  trouaua  Faleco  à N icea, 
C r accorgendoli  come  non  era  di  forze  à Filippo  pari , mandò  i lui  ambafeia » 
Filippo  fof-.  dori  per  uenire  con  effo  all' acordo  : e con  effo  fermando  , che  gli  fojfe  carne* 
fclì^1  iaiT  duto  di  potere  co' fuoi  follati  andarfeite  la  doue  più  gli' piaceffe,  fe  n'andò  con 
ncaiUgucr  ottomila  fanti  pagati,  che  lo  feruiuano alla  uolta  del  P tloponnefo.  Allhorai 
n f.cw.  foce  fi  perduta  ogni  fferanza  fi  diedero  d'accordo  à Filippo. Et  in  tal  guifaFilippo 

hauendo  contraogni opinione  fenza  combattere , la  guerra  facra  recata  à fine, 
chiamatii  Teff  ali,  cr  i Beotij  à configlio , determinò  , che' l configlio  de  gfAn.» 
...*■  * fiutoni  fi  radunaffe , e che  all’arbitrio  loro  reftaffe  il  doutre  battere  fopra  tutte 
lecofe  interamente  à giudicare.  Cofi  dunque  radunatili  glAm fitti  otti  à confi» 
g lio,  per  decreto  tra  loro  fermarono  di  eleggere  Filippo  nel  numero  e colle * 
gio  loro  cr  dopò  lui  di  effo  i defccndenti , con  giurifiitione , cr  auttorita  di  due 
uoti , perche  tanti  n'haueuano  per  ragione  i uinti  Focefi.  Fe  dalle  fondamenta 
(fiandre  le  mura  di  tre  città , accioche  i Focefi  non  poteffero  in  alcuna  guifa  del 
j aerato  tempio  participare,ne  al  configlio  de  gl' Amfittioni  interuenire  : cr  ordì « 
Fotrfi  con-  nò  che  efi  non  poteffero  hauere  ne  cauaUi,ne  armi  per  fino  à tanto,  che  per  loro 
SS;  ^ non  fi  foffero  tutti  i danari  del  tempio  leuati  ad  effo  tempio  reflituiti . E che  tutti 
F.iippo.  que’  Focefi,  cr  altri  facrilegi  iquali  fi  trouauano  di  quel  peccato  macchiati , che 
s' erano  fuggendo  faluati,  foffero  per  huomini  feeleratifimi  tenuti, cr  che  fipo» 
tiferò  di  qual  fi  uoglia  luogo  douetrouati  foffero , fenza  incorrere  in  alcuna 
pena,cauare  e ricondurre.  Volle  che  tutte  le  città,  che  f otto' l dominio  de'  Fece  fi  fi 

trouauano 
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troKXUino  fi  rouinaffcro , c rebei  borghi  fi  riducei  fero  con  ordine:  che  qucfli 
borghi  non  poteffero  haucre  oltra'l  numero  di  feffantacafe  ,c rche  inche  non 
poteffero  tffer  tri  loro  di  minore  /patio,  che  d’uno  (lidio  lontani . Che  efii 
doueffero  i terreni  de’ loro  poffederc,  nuche  douefjero  pigire  ogn'inno  ado 
Dio  un  tributo  di  feffanta  talenti , per  fino  à tinto , che  haueffero  fitisfitto  di 
quelli  fornata  di  danari , che  ne  conti  del  tempio  fttrouiui  ferita  nel  tema 
po , che  di  loro  fu  fpogliato  . Che  à Filippo  a’  Te) fili , e r ada  Beotia  ippira 
teneffedi  quel  tempo  innanzi,  l’iuttoritì  di  hiuere  li  curi  del  raprefcntarc  le 
fejle , er  le  bitUglie  Pithie  , perqueflo,  chei  Corinthij  ermo  i liti  a’  Focefi 
fiuoreuoli  nel  torre  del  tempio  le  fiere  ediuine  cofe;  ordinò  Filippo,  infieme 
congr  Amfittioni  che  tutte  l’irmi  de’Foceft,e  di  coloro,  che  gli  hiuemno  aiutiti 
fi  jpezzaffero,  e che  fi  ardeffero  poi  tutti  que’  pezzi » che  refliuano , e che  i eia  Amfitt!oai 
ualh  tutti  fi  ueniefjero  iW incanto . Furono  oltre  acciò  da  gl’ Amfittioni  molte  condinjno 
altre  cofe,  che  al  rifacimento  dell’ Oracolo  rifguardiuxno , c r ada  religione,  al»  lmj0C'J<àiu’ 
U pace  ,cr  ada  concordia  di  tutta  la  Grecia  ordinate . Filippo  approuàe  con»  giu. 
fermò  tutte  quefle  loro  determinationi , e di  tutte  refe  loro  gr ondi  fiime  gratie  . 

Egli  poi  fe  ne  tornò  in  Macedonia, hauendofi  e di  religione  e di  ualor  di  guerra 
gloria  molto  grande  acquiflata  . Mi  molto  maggiori  di  gran  lunga  furono 
gli  Strumenti  di  potere  uenire  le  fue  cofe  accrefcendo  er  inalzando , che  egli 
per  quejla  uia uenm  à ritrouare,a  che  egli  con  tutto l animo  fuo  era  riuoltoi 
che  era , che  fatto  dada  Grecia  tutti  Imperatore , haueffe  quindi  occafione , di 
muouere  contri  Perfiani  la  guerra  ; laqual  cofagli  ueiuie  finalmente  fatta . Ma 
di  tutte  quefle  cofe  fi  uerrà  quando  farà  tempo  particolarmente  ragionando . 

Ora  ad’ hiftoria  cominciata  ritornando , noi  giudichiamo,  che  faccia  di  miflie» 
ro  di  uenir  dimoflrando  come  tutti  coloro  iquali , che  nel  errore  dedo  /fogliare 
l’Oracolo  interuennero  , furono  da  gli  Dei  di  queda  pena  dedi  quale  erano  de» 
gni  puniti  ceche  non  folamente  coloro  iquali  à commettere  il  facrilegio  fi  tro» 
uarono , mi  etiandio  tutti  quedi , che  pure  un  poco  ne  furon  colpeuoli,non  po»  a^iTempi* 
terono  in  alcun  modo  quel  gafligo  dello  Dio  fuggire . P ercioche  Filomelo  il » d.  udfo  pu 
quale  fu  quedi,  che  fu  il  principale  e’I  capo  ded’  occupar  il  tempio,  per  un  certo  Dll°' 
auuerfocafo  di  guerra  uenne  fe  deffoà  precipitare.  Ottomano  dipoi  eletto 
Capitano  da  coloro , che  non  haueuano  Jperanz’ alcuna  di  bene , fu  co’  Focefi  e 
con  tutti  i foldatimercenarij  ,che  ficco  fi  trouauainTeffaglia  ammazzato  : er 
ada  forca  pofeia  fojpefo.  Fu  il  terzoFaidoilqualehaueuamoltediquedeco»  ■ ■ , 

fe  fiacre  mandato  male  > e quefli  in  una  lunga  infirmiti  caduto , non  fu  pofiibile, 
che  fi  poteffe  fe  non  con  lunghezza  di  tempo  rifanare.  Faleco  poi,  che  fu 
quedi  che  dopò  tutti  co/loro  tolfe  tutte  quede  cofe  fiacre  del  tempio  lequah  u’era» 
no  reflate , uiffe  affai  lungamente  in  diuerfì  pericoli  grandi , c r in  gran  timori  t 
non  perche  haueffe  miglior  forte, [che  gli  altri , che  auanti  i lui  erano  (lati  del» 
la  medefima  feeler aggine  colpeuoli  ; ma  acciò  che  più  lungamente  tormetitato  , 
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e uenuto  nétti  fui  mefchinitì , ì molti  in  contezza  ueniffe dibattere  più  notati*  ' 
Utilimiti  e molto  più  fegmliti  . P ercioche  dopò  quelli  fuga  quando  egli 
campò  diueniredi  Filippo  prigione , fi  fermò  da  principio  nel  Peloponnefo , 
con  que%  danari  che  di  queHe  co fe  fiere  gl erano  rejlati , t faldati  fojlentando  : 

» hauendo  poi  ì Corinto  lemui  grofje , eie naui da  carico , con  quattro  biremi , 

che  erano  fue  , fi  deliberò  di  paffar  quindi  in  Italia , er  in  Sicilia , con  animo  s 
didouer  quitti  qualche  cittì  occupare  , ó neramente  perche  allhora  era  guerra 
tra  i Lucani , e i T trentini , di  douer  trouar  quiui  ricapito  (Te/fer  condotto  da  una 
delle  parti  con  fiipendio  ì feruirgli  . E gliueniua  4 fuoi  foldati  affermando, 
che  fìeranteffoì  fare  quel  paffaggio  , perche  egli  era  iti  Italia  , cr  iti  Sicilia 
Chiamato . Meffofi  dunque  a fare  qtteflo  uiaggio  , cr  effendo  già  molto  diurni 
» per  lo  mare  fcorji , tf/cMM  di  qué  foldati  i quali  erano  f opra  il  ritedefrmo  luuilio 
net  quale  V dicco  fi  ritrouaua , fo frettando , che  non  [offe  uero , che  f afferò  da 
~ per  fona  chiamati , cominciarono  a ragionare  infieme  ; cr  qucjlo  fi  mouvuano , 

perche  non  uedeuano  con  effo  loro  alcuno,  che  in  quel  uiaggio  foffe  loro  guida, 
che  foffe  flato  qui  da  colui  dal  quale  era  chiamati  mandato . Oltra  che  fi  uedeua 
come  la  nauigatione  da  coloro  cominciata , non  era  cofa  facile  , ma  più  toflo  luti* 
* g a , cr  4 molti  pericoli  fottopofta . E per  quefto  alle  parole  di  F dicco  poca  fe a 
de  preftando,c  di  non  darfi  in  qualche  nemica  armata  dubitando, fecero  tra  loro , 
[quelli  mafiimamcte,che haueuano  in  quel  effercito  carichi  egradi)una  congiura : 
quindi  prendendo  fubito  lefradeiit  manose?  addoffoì  Fatico, cr  al  gommatore 
della  nane  correndo, fecero  fi,che  per  forza  gli  fecero  muigado  ucrfo  coti  (Tonde 
partiti  s' erano, ri  tornare.!?.  gC altri  parimele, che  ne  gl' altri  nauilij  fi  ntrouaUdno, 
hauendo  il  mede  fimo  fatto  anch'eglino,  adietro  uoltando  tutti  nel  Peloponncfo  fe 
né tornarono  ; quindi  furti  4 Male  a promontorio,ritrouaron  quiui  i commiffarij 
de  Gnosij , iquali  u erano  di  Creta  per  far  fi  Idati  uc liuti . E quefti  uenuti  con 
Fatico , cr  con  gt  altri  Capitani  ì parlamento  , e dati  loro  ragioneuoli  e ccnuc * 
nienti  ftipcndij , gli  fecero  infieme  con  efii  tutti  andare . E fubito  che  e'  furo » 

1 ‘ °'*  no  iti  Creta  ì Gnofo  arriuati , prefero  per  quel  uiaggio  ti  cittì  di  Litto  per  fora 
Za  . Mainbreue  apparfe a' Littij  della  cittì  di  loro  [cacciati,  uno  aiuto  non 
punto  da  loro  frerato . Conciofia  cofa  che  hauendo  mandato  i Tarentini , che  ha* 
jòc'orri"10!  UCUMW  gti  co' Lucani  cominciato  ti  guerra  , a'  Lacedemoni  come  4 padri  loro 
lìuij  còni  e da  iquali  efii  erano  difeefi , d'aiuto  richieden  logli  > e uolendo  cojìoro  con  animo 
gii  Gnoin . prontifiùn0  x difeendenti  loro  porgere  fauore  , cr  perciò  ordinate  molte 
compagnie  di  foldati  per  terra,  con  Tarmata  appreffo  , e fatto  di  tutte  qurflt 
genti  il  Re  loro  Archidamo  Capitano  , i Littij  gli  pregarono,  che  itele  fiero 
primer  amente  aiutar  loro  ì potere  la  lor  patria  ricuperare . Onde  i L acede  » 
inonij  4 qticfl'imprefa  tojlo  piegandoli , fecero  in  Creta  il  paffaggio . bt  haueu « 
do  quiui  rotti,  e fnperati  que'  foldati  mercenari! , a'  Littij  ti  atti  loro  refi:  tuia 
'Tono . ( Quindi  facendo  uela.  per  ti  uolta  <f  Italia , uenuto  in  fattore  de"  Tur  a itti 

ni 
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ni  Archi  damo , er  efiendofi  quitti  fitti  uiu  bcllifiima  fanone , mentre  che  egli 
Hrer.uamaite  combàttati  , ui  fu  morto  iquejli  atramente , c/?e  /in  buono  che 
ne'gpucrni  militari  in  tutto  i tempo  di  fuà  uità  fu  di  grandifiima  commendutio • 
hc  degno  riputato , fuor  che  ncU'unprcfa  de’  Foce  fi , percioche  trouandofi  in  fi * 
«or  /oro , /i  fi'c/ie  che  fojfe  dello  j fogliare  il  Delfico  tempio  grandi  filma  cagione. 
Tenne  quejìi  per  i/patto  di  anni  uentitre  quel  regno  . Ma  Agide  fuo  figliuolo, 
che  gli  fu  fuccefforc,  lo  tenne  quindic' anni  foli,  Furon  poi  da'  Lucani  ammaz* 
Ziti  tutti  quelli , chea  fcruirc  in  quella  guerra  Arcbidamo  fi  trouauano  , che 
erano  anch'efii  Hall  della  preda  dell'Oracolo  partecipi . Ora  Faleco  da  Litio 
fcacciato  , fiuoltò  à combattere  Sidonia:  e mentre  che  egli  ueniuale  machine 
per  atterrar  le  mura  preparando , er  che  le  faceua  f otto  le  mura  condurre , uè» 
neudo  dal  cielo  una  faetta  , e un  fuoco  diuino  accendendoti , à tutte  s’appiccò . 
E facendo  quafi  ognuno  forza  di  fmorzarlo,  e [alitarle , ui  reftaron  con  effe 
brucia ri  ; e tra  cofloro  fu  anch'effo  Faleco  Capitano  . Sono  alcuni  che  dicono 
come  egli  fu  ammazzato  da  uno  de  fuoi  foldati  alquale  egli  prima  bauem 
ua  dato  . E que’  foldati , delle  genti  di  Faleco  i quali  senno  [aiutili  di 
quella  ruina  , furono  da’  fuor’ufciti  Elei  nel  Peloponnefo  traportati , iqua* 
li  poi  di  loro  fi  fcruirono  combattendo  centra  gli  Elei . Ma  mouendofi  in 
foccorfo  de  gli  Elei  gli  Arcadi , molti  di  que ’ foldati  mercenari / ui  lafcta • 
ron  la  uita . Gralhri  refiati  prigioni' , e partendofi  tra  gt  Arcadi  e glElei  la 
preda,  furono  tra  quelle  genti  difinbuiti.  EqueUi  chea  gl"  Arcadi  toccarono,  fu* 
rono  da  efii  uenduti . E glElei  fecero  i loro  tutti  morire  per  la  fctler aggine,, che 
nel  facebeggiare  il  tempio  dell'Oracolo  haueuan  commeffa.  Ecco  dunque  come 
tutti  quelli  ch’erano  flati  in  alcun  modo  di  quel  facrilegio  partecipi, per  ordine  del 
lo  Dio  il  meritato  gafiigo  ne  riceuetiero . Et  oltre  acciò , quelle  nobilifiime  cittì , 
lequali  in  fare  centra  la  religione  in  quefla  maniera  s’ intereff arano  nel  tempo  che 
Henne  poi,  da  Antipatro  foggiogate,  dell’imperio  loro  e della  libertà  parimente 
con  molta  lor  miferia  furon  pi  iuate . Et  le  mogli  de  principali  huomini  de’  F o* 
cefi , lequali  hebbero  ardire  di  adornarfi  con  le  collane  , che  quindi  s’eran  tolte  , 
non  poterono  anch’ effe  la  pena  di  cofi  empio  fatto  fuggire.'  Percioche  quel* 
la , che  foleua  la  collana  tfElena  portare , cadde  nel  uituperofo  errore  di  femi* 
na  di  mondo  di  uen.re , dandofi  la  bellezza  fua  à coloro , che  la  defiderauano  in 
preda . Vn'altrajnedefimamente , laquale  fi  ferui  per  ornamento  di  quella  col* 
lana , che  di  Erifile  era  già  Hata , hauendo  più  figliuoli , il  maggior  £ eju  , da 
Hrano  accidente  di  furore  prefo , attaccato  alla  propria  cafa  il  fuoco,  fu  in 
tfja  da  quello  uiua  bruciata . In  tal  guifa  dunque  coloro  , iquali  non  hebbero  di 
tener  poco  conto  dello  Dio  temenza , n hebbero  dalla  dittina  ira  quel  gafiigo , che 
pure  bora  habbiamo  raccontato.Doue  <f  altra  parte  Filippo,  che  fi  uoltò  dell  Ora 
colo  aWaiutOyCr  al  fjuorefempre  dopò  qucll’imprcfa  «ernie  le  [ue  cofe  accrefcen * 
do, e finalmente  in  ricompenfa  dell’opera  cofi  religiofa  da  lui  fatta, ne  fu  da  tutta 
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la  Grecia  uniuerfalmente  chiamato  Imperatore  : e uenne  à fare  il  fuoregno  enti» 
pliftmo  f opra  quant'altri  ne  fono  in  tutta  [Europi . Ora  hauendo  gii  affai 
a pieno  della  guerra  [aera  trattato  , pormi  di  douer edile  cofe  , che  nell’ala 
tre  parti  del  mondo  feguirono , trappaffare . I Sitacufani  in  Sicilia  offendo  no* 
te  in  quefla  natione  molto  grani  feditioni,  fi  trouarono  dal  uenire  i potenti , la 
tirannide  diuerfamente  occupando , er  perche  bora  nelle  mani  d'uno , c T bora 
nelle  manid’un’altro  ueniua , miferamente  opprefii  ; onde  mandarono  a Corinto 
pregando  que’  Cittadini , che  uolcffero  qualche  loro  capo , e gouematore  man* 
dargli , che  prende ffe  della  amminiflratioue  della  lor  republica  la  cura , e che  pa * 
rimente  f offe  un  freno  à coloro,  iqualidi  farfi  tiranni ueniuano  tutta  uoltacer 
cando.  Onde  gPhuomini  di  Corinto  giudicando,  che  honoratifiima  co  fa  f offe 
d’aiutar  coloro , iquali  erano  già  da  loro  difcefì,  fecero  tra  loro  determinatione 
di  mandami  Timoleone  figliuolo  di  Timancte,huomoinuero  nobili  fimo, ilqua » 
Ti  moicont  /e  tra  ornato  di  molto  ualore,  era  prudente , haueua  gran  cognitione  delle  cofe 
*i  goutrno  militari , c T in  tutte  le  buon  arti  molto  ammaefìrato . Et  à coflui  auuenne  una  co» 
df  siracufa  > che  fu  di  non  poca  importanza  a fare , che  à quefla  imprefa  Siracufand 
foffe , come  capo , gouematore  mandato . Si  era  già  molto  prima  hauuto  open 
W nione , che  il  fratello  di  lui  Timofane , ilquale  era  allhora  un  de  più  ricchi  buo» 
mini  di  Corinto , er  huomo , che  per  fua  natura  moflraua  grandifrima  confi • 
denza  , off  ir  affé  al  farfi  tiranno  . Et  in  qucflo  tempo  fopra  tutto  poueri  c bi* 
fognofi  huomini  trattenendo  e fomentando , facendo  prouifion  d'arme , cr  per  la 
piazZA  con  una  f quadra  d’huomini  fattiofi  tutta  uolta  paffeggiakio  ,non  nega * 
ua  in  un  certo  modo  d effer  tiranno . Et  in  fomma  P anioni  fue  tutte  moflrauano 
fuori  di  aperta  tirannide  fegno . E Timoleone  in  tutto  alienifrimo  dal  fepportare 
il  dominio  à' un  foto,  f e da  principio  tutto  quello , che  egli  potè  di  per fuadere  a 
coflui , che  egli  uoleffetorfi  giu  daW imprefa  da  lui  cominciata . M a doue  poi 
e’  fi  fu  accorto  , come  egli  poco  in  ciò  Pubidiua , anzi  che  e’  ueniua  4 farfi  ogni 
giorno  più  infoiente;  perduta  ogni  fferattza , che  fi  poteffe  con  le  parole  farlo 
correggere , ufeitofene  in  piazza  <ì  paffeggiare , er  il  fratello  ritrouatoui  Pucci • 
fé . Onde  nato  perciò  gran  tumulto , cr  e (fendo  à un  cofi  atroce  & in fcltto  ca • 
foi  Cittadini  in  numero  grande  concorfi,  fu  que  fio  rumore  di  feditioni  molto 
Srdn^  CA&ont  : ptrcioche  di  cofloro  parte  uoleuano , che  Timoleone  doue  ffe  in 
to  da  Timo  ogni  modo  quella  pena , che  dalle  leggi  era  ordinata  fopportare , come  quelli  , 
•fn?ctJU,°  c^e  haueua  Phomicidio  commeffo  ; e parte  poi  affermauano , che  per  hauer  fata 
to  qucflo  come  huomo  che  haueffe  morto  il  tiranno , doueffe  effere  di  quanto  haa 
ucua  fatto,  commendato . Onde  radunato fi  per  quefla  caufa  il  Senato , era  tra  Se* 
natoti,  ar.chora  queflo  medefimo  dtfparere  ePifleffa  conte  fa  ; percioche  t nemi- 
ci di  Timoleone  con  grane  imputatone  gli  andauan  cor.tr a:  e quelli  che  noneraa 
oo  in  tal  cofa  appafi ionati  conjrgliauano  , che  fr  gli  doueffe  perdonare . Et  e fa 
fendo  durati  quefla  contefa  tra  cofloro  per  fino  4 tanto,  che  furono  arriuati , 
• > ' gli 
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gf  amba  fiat  ori  Siracuftni > cr  battendo  coftoro  dopo , che  hebbe  quello  perche 
erano  fiati  mandati , efpoflo , porto  molti  preghi,  che  quel  Senato  non  «o» 
lejje  mettere  indugio  nel  mandar  loro  qualche  loro  capitano , fi  come  e'  domani 
dauano:  parue  al  Senato  , che  f off  e bene  di  mandami  Timoleone.  Efii  dun- 
que gli  propofero  unacofa  inf olita  uer amente,  e degna  di  molta  marauiglia.  Idi 
[dando  tri  arbitrio  (Ceffo  la  elettione,fce’  uoleua  cancellare  la  colpa  di  quanto  era 
fiato  perluicommeffo  . Vercioche  ad  effo  affermarono  , che  fé  e'  fi  porterebm 
bt  bene  nel  goucrno  di Siracufa , farebbe  fiato  daloro  come C occifore del  tiran « 
no  giudicato  : doue  fe  egli  il  contrario  faceffe,  erano  per  giudicare , che  egli  ha* 
ueffe  il  fratello  moffoda  odio  particolare , e da  pacione  d'animo  ammazzato. 
Ma  Timoleone  fi  portò  in  quel  gouerno  beni  fimo , non  tanto  perche  temeffe  di 
quanto  gli  haueua  minacciato  il  Senato  , quanto  per  che  u’era  dalla  uirtu  e dal 
ualordcW animo  indrizzato;  e fu  alle  cofe  della  Sicilia  d non  picciol  giouamen • 
to . VinfeccjluiiCtrtagincfi;e  leuando  delle  mani  ai  Barbari  le  città  Greche 
già  ruinate  e di  frutte , le  riduffe  da  copia  S huomini  habitat  e . Ma  di  quefte  cofe 
ne  uerremo  poi  più  particolarmente  quando  farà  tempo  trattando  ; torniamo  per 
bora  à raccontare  per  ordine  le  cofe  che  debbiamo  raccontare . . 


ANNO  DECIMOSESTO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 


Aveva  et  Atene  ilgoutrno  E ubolo , eri  Roma  eran 
confoli  M.Fabio,e  S.  Sulpitio,quando  Timoleone  Corina 
tino  da  i fuoi  cittadini  eletto  al  gouerno  della  republica 
di  Siracufa,  ftueniua  preparando  per  t andata  'di  Sicin 
lia . Fe  dunque  per  condur  feco,  fettecento  foldati  fo* 
reflieri  ; & riempite  di  huomini  quattro  galee , con  tre 
altri  uafelli  più  leggieri , fi  partì  da  Corinto  con  quefla 
’uo  uiaggio  hebbe  da  i Leucadij , da'  Cor  ciré  fi  da  loro  paf* 
f andò  oltra  que'  legni , (he  haueua  tre  altre  naui  : pafiò  dunque  con  tutti  qucfli 
0 legni  quel  mare , che  ha  et  Ionio  il  nome . Ora  mentre  che  egli  ueniua  cofi  naui • 
gando  gli  auuenne  un  cafo  notabile , e di  molta  marauiglia  degno , diruta 
niera  che  ft  parfe  ueramente  che  qualche  Dio  chiaramente  dimoflralfe  /è» 
gno  di  uolerlo  nel  gouerno  doue  egli  andaua  fauorire,  e di  quella  gloria,  e 
iella  grandezza  parimente  di  quelle  cof  e , che  da  lui  furon  poi  fatte  . Con» 
ciofìacofa,  che  ogni  notte  continuamente  per  fino  i tanto,  che  egli  con  tutte  le 
fue  genti  fu  in  Italia  arriuato , mentre  ueniua  nauigando  ft  uedcua  dauanti  foa 
pra  nel  del  o rifflendere  un'ardente  face . Oltra  che  anche  prima  in  Corinto  ha» 
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ueua  udito , come  a'  [noi  Sacerdoti  era  parfodi  utàcrt  Cerere  e Vroferpini l 
che  gli  prometteffero  di  douere  in  compagnia  di  Timolconc  nell' ìf ola  à loro  fa » 
trota  nauigare . La  onde  cofi  elfo  Capitano  Timolconc  , come  tutti  gl' altri , che 
feto  fitrouauano , ftauxno  allegramente  e di  buon'animo , che  già  uedeuanoco» 
me  baueuano  t aiuto  diuino  in  f onore.  Egli  oltre  a ciò  dedicò  quella  nauc , che 
fu  giudicata  di  tutte  Coltre  la  migliore  aUa  deità  di  qucfle  due  Dee , e uo'.le , che 
ella  fichiamaffelanaue  [aerata  di  Cerere  e di  Proferpina  Ora  egli  arriuòcon 
tutto  il  fuo  efferato  à Mctapontio  in  Italia  a faluamento . A rriuò  [ubilo  quitti 
la  naue  de  gli  Ambafciatori  de  i Cartaginefi,  e quejli  andati  à trouare  Timoteo» 
ne , gli  protejlarono , che  e'  non  doueffe  effer  cagione , che  fi  deffe  aUa  guerra 
principio , e che  non  paffaffe  in  alcun  modo  in  Sicilia . Ma  Timoleone  chiamato 
dai  Regini  àdouer  paff are , e offerendogli  il  fauore , c r aiuto  loro,  lì  pari'  fu» 
bito  da  Mctapontio , per  poter  prima  arriuare , che  della  uenuta  fua  ui  [offe  ar 
rinata  la  fama . Conciona  cofa , che  egli  temeua  molto , che  i Cartaginejì  che  al • 
Ihora  erano  Signori  del  mare , il  [uo  px/ faggio  in  Sicilia  non  gl' impedì  [fero  . 
Onde  perciò  ogni  diligenza  in  queflo  mettendo , in  breue  (patio  di  tempo  a Reg» 
gio  fu  giunto . Ma  i Cartaginefi  già  poco  auanti  ì quell  ■>  tempo  battendo  amine 
dato , che  doueua  una  guerra  molto  grande  farfinclli  Sicilia , fi  erano  moflrati 
uerfo  tutte  le  città  di  quefl'lfole  le  quali  erano  aUa  diuotiou  loro  in  tutte  le  co/è 
benignifiimi . E tutte  Cantiche  differentie  lequali  haueuano  per  adietro  co'  tiran » 
ni  hauute  deponendo , haueuano  con  effo  loro  fermato  pace  , cr  fatto  con  e fi 
amidtia,e  con  I cela  [opra tutto  , che teneua adhora di Siracufatl dominio,  per 
che  la  potenza  di  coflui  era  in  uero  molto  grande . Et  hauendo  fatto  apparec » 
chiodaia  potente  e grande  armata , e r<Cun  groffo  efferato  per  terra , fittone 
Annone  Capitano, in  Sicilia  lo  mandarono.  Era  quefl' armata  di  cento  cinquanta  no» 
ni  lunghe, cr  haueuan  per  terra  cinquantamila  fanti,  trecento  carri  daguerra,con 
più  di  dumila  carrette . Haueuano  oltre  à ciò  grandifima  copia  d’arme,  cr  difriz 
Ze  cr  altre  armi  da  lanciare  <C  ogni  forte,  con  molte  machine  da  combattere  le  cit * 
li  i cr  parimente  un’apparato  di  uittouaglie  e d" altre  cofe  all'ufo  della  guerra  ne» 
ceff arie  tanto  grande  ,che  non  era  pofabile  à giudicarlo.  Et  effendolt  la  pri » 
ma  cofa  che  efii  facelfero  mefii  à far  Cimprefa  contra  gli  Entellefi.poi  ch'hebbe » 
ro4il  contado  d'efii  faccheggiito , e dato  per  tutto  il  guaflo,  aWaffedio  della  cittì  % 
fi  prefentarono . Teneuano  queflo  luogo  i Campani , iquali  dal  numero  fi  gran» 
de  de  i nemici  ffauentati,  mandaron  [ubilo  alle  città  nemiche  de  i Cartaginefi , 
richiedendole  , che  gli  uolelfero  aiutare . Non  fu  di  tutte  quefle  alcuna  , che 
ciò  non  ricufafje  ; hebbero  folamente  da  i Galeriefi  mille  fami . E quefli 
mentre  ueniuano  marciando  datifi  ne ' nemici  ; e dalla  moltitudine  <f  e fi  tolti  in  me» 
Zo,  ui  furon  tutti  ammazzati . Et  anche  quei  Campani,  che  teneuano  Etna  haue» 
Uxno  da  principio  fatto  di  gente  in  aiuto  prouifione , per  mandarle  à [occorrere 
Emi  lia,  come  lungo  di  gente  della  loro  natione . Ma  intefa  la  rotta  de'  Galeriefi, 
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federo  tra  loro  determinatione  di  flore  alquanto  à vedere , cria  cominciata  im» 
prefa  [opra  tenere . Ora  trouandojì  la  città  di  Siracufa  nelle  wtéu]di  Dionigi , 
u’ andò  letta  con  potente  efferato  : cr  baueua  già  fatto  intorno  à Olimpio  un 
bilione , e faceva  ogni  pofiibile  sforzo  di  fuperare  il  tiranno . Ma  efftndo  que» 
fio  affedio  andato  molti  giorni  in  lungo , cominciando  già  I ceto  ad  hauere  delle 
cofe  neceff arie  mancamento  , fitolfe  da  quello  affedio  per  tornarfene  a i L con* 
tini  d'onde  egli  primieramente  s’era  moffo  . Dionigi  aOhora  ufeito  fuori , e’ 
mentre coflui  fe  n’andaua  feguitatolo  , cria  retroguarda  delle  fue  genti  affala 
tondo , fe  ft  che  voltando  \ceta  adietro , venne  con  effo  alle  mani . Et  hauendo 
egli  morto  iuquefta  f anione  olirai  numero  di  tremila  de  i faldati  di  Dionigi , 
fe  tutti  gt altri  voltare  in  fuga  . Et  ufando  nel  uenirgli  feguitando  e frema  pre» 
jlezZA  » entrò  coji  correndo  mefcolatamente  con  efii  nella  città  : e r in  tal  guifa  la 
prefe , non  hauendo  potuto  rifola  ottenere . Et  in  queflo  termine  fi  trovavano 
le  cofe  di  Dionigi , e di  1 ceto  ; quando  Timoleone  tre  giorni  dopò , che  Siracufa 
era  fiata  da  Dionigi  prefa  d Reggio  arriuando , fe  non  molto  dalla  città  lontano 
tutte  le  fue  genti  delT armata  sbarcare  ; doue  arrivarono  in  un  tempo  uenti  galee 
de  i Cartaginefi . Et  aUhcra  gChuomini  di  Reggio , che  le  cofe  di  Timoleone  fan 
uoriuano , chiamalo  il  popolo  a configlio  , cominciarono  à uenir  tra  loro  della 
pace  trattando  . Et  in  queflo  i Cartaginefi  che  haueuano  V intenti on  loro  rivolta 
4 fare  che  à Timoleone  fi  perfuadeffe , che  egli  alla  patria  fe  ne  douefje  toma * 
re  s nel  far  le  guardie  doue  s' erano  fermati,  ufauano  pochiflima  diligenza  ■ Ti • 
moleone intanto  non  hauendo  di  quanto  tra  fedifegnauadato  inditio  ueruno,fi 
flati  a in  per  fona  prefente  la  doue  coloro  che  la  cofa  negotiauano  s’ erano  a ragion 
namento infime  radunati,  haucua  in  fecreto  auuertito  i fuoi  che  noue  delle  fue 
navi  fi  doue  fiero  tirare  in  alto;  E mentre  che  i Cartaginefi  haueuano  granimi 
loro  intenti  óll’oratione  de  i Regini , che  con  inganno  era  menata  in  lungo , tot » 
tofi  di  nafeofo  del  configlio , corfe  alla  uolta  duna  naue , la  quale  fihaueua  fot • 
to  lafciare,  cr  con  fomma  preftezza  f e vela  . I Cartaginefi  in  tal  guifa  bef* 
fati , fecero  ogni  pofiibile  sforzo  d andargli  dietro . Ma  perche  e’  s' erano  già 
grande  /patio  dilungati , e fopraflando  homai  la  notte  , efii  forfero  fenz'alcun 
danno  a Tauromenio . Si  trouaua  di  queflo  luogo  al  governo  Andromaco  , il»  ' 
quale  era  difìderofifiimo  della  libertà  de  i Siracufani , onde  amichevolmente  ri» 
ceuette  Timoleone , e con  effo  tutti  i fuoi , e fu  loro  di  gran  giovamento  à fare 
che  foffero  dall'impeto  di  coloro,  che  gli  ueniuano  perfeguitando  ficuri . Se » 
guite  in  tal  guifa  quefle  cofe,  I ceta  fi  rnoffe  con  cinquemila  fanti  eletti  contra  gli 
Adraniti , iqualinon  uoleuanocon  lui  accoflarfi , cr  accampo  fi  con  queflo  ef» 
farcito  poco  dalla  lor  terra  lontano . Et  aUhora  Timoleone  hauendo  ottenuto  da  i 
Tauromenif  certo  numero  di  follati , fi  rnoffe  con  forfè  mille  fanti  contra  Ice* 
ta  ; e dal  fauore  della  foprauenente  notte  aiutato , fi  /pedi  di  maniera  dal  uiag» 
gio  dAdrano , che'l  feguente  giorno  affali  ò aWimprouifo  il  campo  dlceta  co* 
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gliendo  tutte  le  genti  a definirti  e frinì  ofi  alla  uolta  de  gli  alloggiamenti,  immite , 
%òpiù  di  trecento  foldati , e fe  più  di  feicento  prigioni , c r impadroniftt  dei 
loro  alloggiamenti  . le  medefimamente  con  Cifre  fifa  fua  Stremiti  un  altra  hono a 
rata  f unione . Perciocbe  prefe  in  un  [ubilo  la  uoltd  detta  cittì  di  Siracufa  , e 
fatto  tutto  quel  uiaggio  correndo  , di  maniera,  che  pdjfdto  audntiìi  foldati  , 
che  serano  della  battaglia  fuggiti , gli  riufeì  ageuole  l'entrare  in  Siracufa , non 
c (fendo  quiui  di  quefra  cofa  timore  alcuno . 
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R a tutte  queflecofe  fucceffero  nelcorfodi  quejl’ anno; 
nell’anno  Seguente  poi , nel  quale  gli  Ateniefi  hebbero  al 
gouerno  loro  Silicifco , cr  1 Romani  per  Confoli  M.Vam 
lerio , c Al . Pompilio  ; e correndo  la  centefima  nona  O lim 
piade,netta  quale  Arijloloco  Ateniefefu  nel  correr  lo  Sta 
dio  uincitoreifula  prima  uolta,  che  fi fermò  traRomani 
e'Cartagineft  la  pace. Et  in  Caria  e (fendo  uenuto  i morte 
làieoxilqualc  hauea  quiui  per  ifratio  di  fett'auni  regnato, fuin  luogo  di  lui  eletta 
Ada  luafrofa,crjua  [ordirne  ella  tenne  dopò  lui  quel  dominio  quatte  dnni.  Et  in 
Sicilia  Timolcone  fermata  lega  con  gli  Adraniti,  eco’  Tindariti anchora , hebbe 
da  loro  affai  ragioneuol  numero  di  foldati.  Ora  in  Siracufa  lieta  per  dire  iluero 
Un  tumulto  di  nò  picciola  importanza.percioche  Dionigi  teneua  CifolaAceta  haue 
uà  Acradinaie  Timoleone  poi  liuto'  l rimanente  detta  citi  àie?  anche  i Cartaginefi 
erano  entrati  nel  porto  maggiore, con  un'armata  di  cento  cinquìta  V affettile?  ha* 
ueuano  per  terra  accampato  un  efferato  di  cinquantamila  fanti.  Onde  trouaim 
do  fi  le  genti  diTimolcor.e  dacofinumcrofo  efferato  nemico  francatale  , feguì 
poi  una  mutatione  dicofe  fuor  d egni  cpenione,  e laquale , non  fi  farebbe  mai 
con  alcun  partito  che  fi  fuffe  prefo , potuta  procacciare  . Percioche  la  prima 
cofa  Marco  tiranno  de  i Catane}!,  ilqualc  haucua  j eco  buon  numero  di  foldati , 
s'accojlò  atta  parte  di  Tintola  ne:  e depò  lui  (i  congiunfero  con  effo  anche  moU 
ti  popoli  cf  altre  cittì , da  defiderio  di  racquijlare  la  liberti  loro  tirati . Arriua » 
rono  ultimamente  ì Siracufa  dieci  naui  cariche  di  foldati  e di  danari,  da  pagar  le 
gain  mandate  da  i Cormthi  in  aiuto . Onde  T nucleone  prefe  da  qucjla  cofa  gran» 
de  ardire  i e d'ai-  ra  parte  i Cartaginefi  cominciando  ì dubitare,  c aitar on  con  poca 
lor  prudenza  l'armata  loro  fuor  del  porto  : quindi  mouendo  il  lor  campo  fi 
ritirarono  in  quella  parte  dett'ffola  , che  atta  loro  giurifdittione , era  [otto* 
pofia.  Trouandofi  althor a luta  abbandonato  , e con  pachinone  genti,  Uditi 
. , > di 
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àiSiracufd,  perche  i cittadini  erari  poco  à guardarla  bafìintl  » u enne  finalmen* 
te  in  potere  di  Timoleone.  Et  Melina , che  era  prima  dalla  p.rrte  de  i Carta * 
ginejì , uenne  [abito  alla  diuotionc  di  lui  anch'ella . Ora  mentre  che  le  cofe  in  Sia 
cilid  di  quefta  maniera  pafftuano,  Filippo  Re  di  Macedonia,  fpinto  dall’odio  il* 
qual*  come  hereditario  di  fuo  padre  contra  gCìlirij  pertinacemente  ferbaua , 
fi  moffe  con  potente  efferato  per  la  uolta  He’  paefi  loro  , e per  tfii  f correndo , 
e dato  per  tutto  il  gtiiflo , e prefe  molte  atti  per  forza , fe  ne  tornò  poi  in  MA 
cedonia . P Affato  pofeia  in  Teffagtia',  e quindi  cacciati  alcuni  Tiranni  da' quali 
erano  certe  cittì  oppreffe , fe  che  i Teffali  gli  recarono  grandemente  obligati , 
C rche  fi  uoltarono  ì molto  amarlo  : onde  per  l'amicitia , che  con  dii  battenti 
fermata , teneva  Speranza  di  douerft  fare  amici  i Greci  anchora  : cr  appuntò 
gli  fuccefft  poi.  Conciojia  Cofachei  popoli  Greci  che  de’ Teffali  erano  tticinr, 
quanto  che  i'juicini  loro  haueuan  fatto  anch'ejii  feguttando  , [ermaron  con  Ftltp 
po  amicitia  e lega  . ' 
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R a nell'anno  che  feguì  poi,  nel  quale  hebbe  P frodai* 
il  gouerno  <T  Atene , c rche  à Roma  furono  Confvli  C a* 
io  P laudo  , cr  Tito  Manlio , Timoleone  hauendo  fatto  . !.t 
Jì  che  Dionigi  era  ucnnto  in  difperationc  , gli  prrfuafe , 
che  dandogli  la  fortezza  nelle  mani , e quel  dominio  ab* 
bandonando , fe  ne  doueffe  d'accordo  partire  , cr  por * 
tandone  [eco  tutto  il  fuo  teforo,andarfene  nel  Pcloponne * 
fo.  Et  in  tal  guifa  per  fu.x  dapocaggine , e per  uilta  e baffezz a <f  animo , lafciò 
quel  regno  nobtlifiimo , cr  i [quale  ufausno  già  di  dire , che  nel  diamante  era  fon 
dato  : cr  a Corinto  ridotto}! , e mefchimf  imamente  uiuendo,  diede  con  la  uita  tua,  Dionifio  ti- 
e con  la  fua  mutatione  di  fortuna  , di  fe  efjempio  ì coloro  che  nella  felicità , e coria»?'1 
nelle  cofe  profpercion  troppa  infolenzt  temerariamente  ftgouernano  . Perciò * 
che  queWhuomo , che  haueua  prima  hauute  quattrocento  galee  , fi  trasferì  poco 
dipoi i Corinto  f opra  una  picciola  barchetta  , Spettacolo  (per  dire  iluero ) di 
gran  cafone  di  grauifima  fortuna  , e di  molta  marauiglia  degno . E Timoteo* 
ne  fattofì  padrone  delTifola , ejdi  tutte  parimente  le  terre , che  rendeuano  4 Dio 
nigi  ubidienza  ,/e  fubito  (pianare  le  fortezze  ottenute , e tutti  gt altri  luoghi 
fortificati,  dei  quali  fi  feruiuano  i Tiranni  per  ficurtì  e difefa  loro;  e riimfe 
in  libertà  quei  cittadini . Voltato fi  poi  fubito  à fcriucre  delle  leggi , usò  non  pie » 
dola  diligenza  che  tutte  foffero  in  fauore  del  popolo . Ordinò  con  molta  giufli » 
o : : . Q.Q.Q.  ij 
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rotto  addoffo  à cofloro  : e prefa  la  terra  doue  erano  per  forza  , tutti  grati* 
piazzarono . E qucfio  calamitofo  premio  della  trijlitia  loro  riportarono  coloro, 
che  s'erano  , come  s e detto , nel  campo  di  T iomleone  ammutinati . Et  oltre  ac* 
ciò , Timolcone  hauendo  prefo  Pojlumio  tiranno,  che  con  dodici  uafetti  andana 
corneggiando , V era  perciò  di  grandifìma  noia  à que'  mari , mentre  f otto 
/pene  d'amicitia  .i  Siracufa  era  uenuto , lo  fe  della  uita  priuare . Ef  in  quejlo 
medefmo  tempo  riceuette  con  amoreuolezza  grandifiima  cinquemila  perfotie 
a lui  mandate  da'  Corimbi  ,accioche  douefje  loro  dhabitationi  e di  terreni  prò* 
vedere . Venuti  à lui  dopò , che’egli  hebbe  ciò  fatto , g t ambafeiatori  de'  Carta* 
gine/i  ,cr  hauendo  per  ottener  la  pace  , porti  molti  prieghi , egli  la  conce ffe 
loro  con  quejle  condii  ioni : Che  e'  doueffero  rilafciare  libere  tutte  le  città  Greche , 
lequali  efii  teneuano  { e che  il  fiume  Lieo  foffe  il  termino  , tra' l paej e loro  e l 
fuo,cr  che  non  poteffero  mai  dar  fattore  ad  alcun  tir  anno, ilquale  ueniffe  per  ha* 
uer  Siracufa  . Hauendo  poi  uintolceta , er  effendo  quelli  uenuto  à morte  ,lo 
fe  bonor stamane  fepelire . Fece  ammazzare  quei  Campani , che  teneuano  Et * 
na.  Et  hauendo  impaurito  Nicodemo  tiranno  de'  Centuripini , lo  conjbrinfe  di 
lafciar  Ubera  la  città , laquale  egli  teneua  in  feruitù  oppreffa . Et  anche  Apollo* 
piade , ch'haueua  fopra  gli  A girineft  il  dominio  ,fu  da  lui  à deporre  la  tirarmi* 
de  corretto  : e tutti  que'  popoli , ch'egli  in  tal  guifa  in  libertà  rimife , uotte  che 
foffero  nel  numero  de  Cittadini  Siracufani . E gU  haueuagià  tolto  uia  in  tutta  la 
Sicilia  generalmente  tutti  i tirami,  che  per  quefl'lfola  fi  trouauano  , cr  ha* 
vendo  già  tutte  le  città  rimeffe  in  Ubertà  fiele  fece  amiche , e fermò  con  tutte  le* 
gae  confederatone  . Mandò  poi  per  tutta  la  Grecia  fuoi  mefii  a fare  intende * 
re  in  nome  del  popolo  Siracufano,come  à coloro , iquali  uoleuano  uenir  à parti * 
cipare  delle  republica  loro , quel  popolo  harebbe  toro  conceduto  terreni  e cafe 
per  loro  habitare.  Onde  molti  Greci  da  quefl' offerte  indotti  ui  concorfero , fi  che 
furono  in  Siracufa  altra' l numero  di  quattromila  nuoui  habitatoriracettati.Enc 
luoghi  de  gt  Aginere  fi  il  paefe  de'  quali  era  larghiamo,  cr  fertilifiimo,  cr  erano 
luoghi  molto  ameni  uen  andarono  intorno  à diecimila.  Me Ifofi  dipoi  à correggere 
quelle  leggi,che  hauea  già  fatte  in  Siracufa  Diocle,e  eh' erano  fiate  per  fino  alibo 
ra  da'  Siracufani  offeruate , taf  ciò  flore  in  quel  termine  che  erano  , e fenzd  niente 
toccarne , tutte  quelle  che  apparteneuano  a’  contratti  dette  cofe  priuate , cr  atta 
tofa  de  tefiamenti  ; ma  tramutò  bene  quelle  nettequali  fi  difponeua  alcuna  cofii 
dintorno  al  maneggio  detta  republica , à fuo  propofito  tirandole,  cr  fecondo  che 
giudicano , che  foffe  ejpediente  . E prefe  per  accommodatorc  e correttore  di 
quefle  leggi  , Cefalo  Corinthio  huomo  di  gran  prudenza,  e per  la  fifa  dot* 
trina  molto  riputato  . Ora  poiché  Timoleone  fi  fu  da  quefto  negotio  dette 
leggi  sbrigato  ,conduffe  i Leontini  ad  habitare  in  Siracufa,  e cauandone  una 
Coloniali  mife  in  Camerina  » fi  che  accrebbe  non  poco  quella  città.  E finalmen* 
te  ridotti  i luoghi  tutti  della  Sicilia  in  quiete  e pace , fe  fi,  che  in  breue  tutte  le 
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E n v t o por  di  gommo  d’ Atene  Sofigenc , CT  effendo 
in  Roma  Confoli  M.  Vilerio,  e Mirco  Pompilio  ; Arim  Arimba  Re 
Fi  Re  det  Molofii,  bàttendo  gii  per  ifpatio  d'anni  dieci  de'*Mt,loÉ“ 
regnato  uenne  4 morte  , Infoiando  dopò  lui  Eacide  fuo  “u°r*  * 
figliuolo , che  fu  poi  padre  di  Pirro  . Entrò  nel  luogo 
di  cojlui con  r aiuto  di  Filippo  Macedone , Alcffandro  fra 
tetto  di  Olimpia . Timoleone  intanto  in  Sicilia  moffe  il 
campo  contra  i Leohtint , doue  I ceta  con  uno  efferato  ragioneuole  s’era  ridotto  : 
cr  in  un  fubitocorfo  fopra  una  città  detta  la  città  nuoua , perche  u'era  dentro 
groffo  prcftdio , e tale  che  à guardare  e difendere  le  mura  foffe  f ufficiente  * fu 
forzata  di  torfi  datt’imprefa ^ E quindi  pafiò  ad  Ragia:  era  quefla  una  città  la • 
quale  à Lettino  tiranno  rendeua  ubidienza  : e quiui  faceua  tutto  quello  che  era  lceu  uj  iS. 
pofiibtle  per  ridurla,  cacciatone  il  tiranno , in  libertà  . I ceta  intanto  con  tutte  te  ncuù . ' 

fue  genti  de  i Leontini  partendo , fi  fpinfe  à combatter  Siracufa . Doue  hauen = 
do  de'  fuoi  buona  parte  perduti , diede  fubito  quindi  la  uolta  , colà  d'onde  s’era 
già  partito  tornando . Lettino  grauemente  diretto  da  Timoleone  finalmente  fi 
refe, e gli  ccttucnne , perche  tali  furono  le  coment  ioni , d'andare  nel  Peloponne» 
fo , affine  che  cefi  facendo  Ueniffero  à notitia  A tutti  i Greci  de  i Tiranni  le  mife • 
rie  . E perche  all' ifteffo  Lettino[ gli  Apottoniati  rendeuano  ubidienza  , Timo*  Lettine  Ti- 
leone  hauettdo  quefla  città  ottenuta , ad  effa , cr  à quella  de  gli  Engijni  concefje  neinptiopò* 
la  libertà,  cr  che  poteffero  uiuere  fecondo  le  leggi  loro  . Ma  perche  egli  ha * n*fo< 
ueua  careftia  di  danari  di  maniera , che  non  poteua  dare  a i foldati , che  lo  fer ■ 
uiuanole  paghe  loro  ; chiamati  a fe  quei  Capitani , che  da  lui  atti  furongium 
' dicati  ; diede  loro  mille  fanti , cr  impofe  loro , che  nel  paefe  de  i Cartagineft 
fcorrefjero  . Onde  cojloro  hauendo  feorfo  e faccheggiato  gran  paefe , tornaro * 
no  di  gran  preda  carichi  à Timoleone . Et  egli  fatte  uendere  quelle  coft  tutte, ne 
ritraffe  buona  fomma  di  danari,  cr  hauendo  con  efii  datigli  ilipendif  loro  a i fola 
doti,  che  di  molto  tempo  gli  doueuano  hauere , ì tutti  di  quanto  erano  creditori 
' fodisfece.  Prefemedefimammente  la  città  di  Entella , doue  egli  fe  morire  quia 
dici  cittadini,  iquali  la  parte  de'  Cartagineft  feguitauano  , cr  mife  gl'altri  tutti 
' in  libertà . Ora  effendo  già  la  potenza  e la  grandezza  di  Timoleone  molto  ac» 
ertfeiuta , le  città  de’  Greci  della  Sicilia  , conftdcrando  come  egli  rendeua  à tutti  i 
popoli , che  da  lui  ueniuan  preft  la  libertà , tutti  di  ffontaneo  uclcr  loro  <f  accora 
do  ì Timoleone  fi  diedero . Et  anche  i popoli  delle  città  de  i Siciliani,  de  i Si* 
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cani , e d'altre  nationi , che  da'  Cartaginefi  erano  guardate , gli  mandarono  ama 
bdfciotori  pregandolo , che  uolejje  accettargli  per  amici , e nella  lega  con  efjo 
lui . Onde  ueduto  il  Senato  de  i Cartagine  fi  come  le  cofe  loro  uon  erano  fbre* 
munente  nella  Sicilia  da  i loro  Capitani  gouernate , diterminarono  di  mandarci 
Itnpotentee  numerofo  efferato , fotto'l  gouernod altri  Capitani.  Fatti  dunque 
Jubito  fcriuere  alla  mtlitia  quei  cittadini  che  furono  da  loro  atti  giudicati , fem 
cero  fare  la  [celta  della  giouentu  Africana  per  foldati . E con  grofre  fomme  di 
danari  conduffero , olirà  cofioro  .foldati  della  Gollia , della  Spagna , e della  Li* 
guria . Fecero  etiandto  fabricarc  delle  naui  lunghe  s cr  ne  mifero  infteme  molte 
di  quelle  da  carico , e fecero  un  grande  apparecchio  { altre  cofe  neceffarie. 
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Rovandoii  intanto  ad  Atene  gouernatore  Nicoma* 
co.  cr  a Roma  Confoli  C.  Martio , e Tito  Manlio  T or* 
quoto,  hauende  F ocione  Atenitfe  fuperato  Citar  co, ilquà 
le  era  flato  da  Filippo  fatto  di  E retria  Tiranno , lo  cac» 
ciò  quindi . E<  in  Caria  Pe frodar o . che  era  di  tutti  gTal 
tri  fuoi  fratelli  il  minore . cacciando  Ada  del  Regno  . fi 
occupò  egli  quella  Signoria  , e per  ifratio  d'anni  fette  là 
tenne , per  fino  4 quel  tempo  cioè,  che  Alefrondro  fecé in  Afra  pafraggio . Ma 
Filippo  hauendo  femprc  hntention  fua  interamente  uolta,  4 uenire  le  fuecoft 
éccrefcendo  , frinfe  refrercito  fopra  Perinto  città , la  quale  à lui  nemica  là 
porte  de  gtAteniefi  fouoriua . Et  hauendo  al  combatterla  dato  principio , c P 
accollate  le  machine  f òtto  le  mura,  e uenendo  ogni  giorno  i foldati  ne  gC  affolli 
rinfrefeandoft , e fempre  entrandone  de  gl  altri  in  luogo  di  quelli , che  per  batte* 
re  buona  pezzi  combattuto  fi  trouauano  fianchi , fi  attende  ua  i fieramente  le 
mura  combattere . Hauendo  oltre  à ciò  fabricate  certe  torri  di  cubiti  ottanta  di 
altera  .che  di  molto  le  torri  de  i Periati  auanzafraro , tr  citando  fi  quindi  ì gli 
buomini  della  terra  fuperiori,  faccuan  loro  gran  danni,  e medefimamente  le 
mura  con  gli  Arieti  battendo,  e con  fotterranee  caue  le  fondamenta  {effemina» 
do  , ne  gettò  gran  parte  per  terra . Difendendo  ualorofifrimamente  la  fatta  aper 
turai  Perititi,  crhaucndouiunaltratebdimuroinun  fubito  f ab  ricala,  fi  die* 
de  ad  un  grande  affollo  per  cagion  delle  mura  di  nuouo  principio . Et  hauendo 
quitti  Filippo  un  numero  grande  di  arcieri , e { altra  forte  di  huomini , che  eoa 
armi  fimilmente  da  tirare  combatleuano  ; quefli  tali  ueniuano  buon  numero  di  eoa 
oro  iquali  fui  parapetto  delle  mura  difettandole  cambatteuano , i gettarne 
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per  terra . óra  perche  quei  di  dentro  ueniuano  tutta  volti  maggiormente'  feci 
mando,  i Bizantini  gli  mandarono  aiuto  d’armi , e ihuomini  <ia  combatterei 
Onde  accrefciuti  di  forze , e rihauutifì  di  maniera  , che  fi  pareua  che  già  potè /fc 
fero  a i nemici  refiflere  ; attendevano  animofamente  à fopportarc  qual  fi  uo* 
glia  pericolo  per  potere  la  patria  loro  faluare . Ne  meno  all'incontro  Filip* 
po  mancava  punto  della  [olita  fua  diligenza  . Percioche  hauendo  in  piu  parti 
{efferato  diuifo  alla  città  a guifa  di  cerchio  intorno , « fempre  de  gl  altri  in  luo* 
go  di  quelli , che  fi  ritiravano  (fingendo , faceva  le  mura  di  giorno  e di  notte 
fieramente  combattere  . Haueua  egli  feco  intorno  à trentamila  fanti , cr  grofm 
fa  prouifione  d’armi  da  tirare , e di  machine  da  batter  le  mura  ; haueua  etiandio 
Un  infinito  numero  {altre  machine  da  combattere , con  le  quali  faccua  agl  Affé* 
diati  Perinti  grandi  fimo  danno  . Et  effendo  qutflo  affedio  per  iffatiodi  molti 
giorni  durato , e morti  de  gfhuomini  della  terra  affai  bene , e trovando /iene  gran 
parie  feriti , enonbaflando  più  loro  lecofenecelJarie,fì  pareua,  che  poco  po* 
teffe  indugiare  la  città  ad  efjer  prefa . Et  aWbora  la  fortuna  apportò  à quelle  ,rz\'  * 
genti  che  in  cofi  grave  pericolo  erano  ridotte,  non  folamente  la  fallite,  mudi 
luogo  tale , che  non  rharebbono  (ferola  giamai . Percioche  diuolgataf  i già  U i 

potenza  di  Filippo  per  CAfia , e come  ella  fi  ueniua  facendo  ogni  giorno  rnagm 
giore  , il  Re  de’  Perdoni  a cuiquefla  cofa  qualche  foffetto  apportava,  diede 
lofio  commifionc  4 fuoi  goutrnatori , a quelli  cioè  de’ luoghi  vicini  al  mare  , 
àie  con  tutte  le  forze  loro  fi  moueffero  a dare  a i Perinti  foccorfo . Onde  tv*  Redi  ptHU 
fio  fu  doloro  quefia  commi fione  cffequàa  . Percioche  mandar  on  fubito  a Pc* 
tinto  buon  numero  di  faldati  pagati,  danari  da  pagare,  gran  copia  di  uittoua»  'Filippo  tu 
glia,  frizz* e? altr’armi,ccm  molt'aUre cofeneceffarie.  Et atichti Bizantini  die*  ccdone* 
dero  loro  tutti  quei  Capitani  , óht  haucuano , che  tra  loro  eran  ripetati  i meglio ■ 
fi . Et  in  tal  guifà  venuti  di  forze  eguali , e ricominciatafi  là  guerra , fi  tornò  di 
nuouo  alla  furia  dèi  combattere,  e a farfine  gl' affolli  le  fattioni  molto  maggio* 
ri.  Facendo  Filippocon  gl’ Arieti  batter  le  mura,  ne  haueua  gettata  già  gran 
parte  per  terra,e  con  r armi  che  fi  tirauano^gPhuomtni  della  terra,  che  fopra 
ui  ftauano  alle  difefe  travagliava  - E nel  m^def imo  tempo  f fingendo  avanti  le 
fue  genti  in  battaglia  aW affollo  del  luogo  aperto  ; cr  appoggiate  alle  mitra  le 
l cale , faceva  montar  fopra  le  mura',  che  fenzadifenfori  eranreflate  , i follati: 
di  maniera , che  venuti  alle  {bette  or  al  menar  delle  ffadc;  ui  refiauano  molte 
genti  morte , e molte  altrefi  ne  ueniuano  in  diuerfi  modi  ferite  : D eftauano  i 
premi  della  vittoria  de’  foldati  combattenti  cofideÙ'una  come  dell’altra  parte  il 
valore . Haucuano  fferanza  i Macedoni  didouer  metter  a facco  una  città  rie * 
chifima , e che  di  più  Filippo  foffe  per  dar  loro  premij  fopra  modo  grandi; 
onde  per  fa/fettatione  che  liquefi  utili  haucuano, con  animo  forte  tutte  le  dtfji* 
culti  fuperauano . E {altra  parte  i Perinti  hauendo  avanti  a gli  occhi  gli  firn 
fife  le  rune  , che  fogliono  i vinti  ricevere , con  tncredibil  prontezza  a tutti  i 
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pericoli  per  filate  detta  lor  patria  fi  metteuano . GiouauaJoro  molto  il  fèto  deh 
la  terra  ad  effere  anemici  fuperiorii  perciochc  Periato  c poft  a alato  al  mare 
in  un  monacello , cr  è penìfola , di  quafì  uno  ftadto  di  lunghezza  : ha  gl edifici 
fuoi  molto  ffefii , e di  moli  altezza  ; e fon  fatti  inguifa , che  fi  come  un  colle 
ttiene  a poco  a poco  falendo,  cofilecafe  auanzonoP una  Poltra  i altezza , onde 
fi  pare  che  tutto  l'ajpetto  della  città  guardando , che  ella  fio  a guifa  (Pun  teatro  *. 
Di  maniera  , che  fe  ben  le  mura  tutte  foffero  per  terra  gettate  , non  era  per 
queflo , che  non  foffero  pel  fitto  forti  e guardati . Perche  ferrate  le  bocche 
delle  liradc,  eran  dia  loro  gli  edifici  più  alti  in  luogo  di  forti  finte  mura  tenuti. 
Onde  hauendo  Filippo  con  fatica  e pericolo  grondiamo  finalmente  le  mura  otm 
tenute , trouò  come  la  fortificatione  de  gli  edifici  fatta  con  ferrare  Centrate  moh 
io  piìidtffictlegli  riufciua  . Ma  uedcndo  come  i Bizantini  tran  quelli,  che  prò* 
Siede  uano  i Perinthij  di  tutto  quello , che  faceua  loro  in  quella  guerra  di  mefite* 
ro,  Peffercito  fuo  diuidendo,lafciò  lamttàd’effoco'  miglior  Capitani  dtlcam * 
Filippo  ar-  fo  all'affedto  di  P evinto , &■  egli  conducendo  ficco  il  rimanente , e la  città  di  B i* 
tidi  Bha'à^ zittio  all' improuifo  affiatando  , cominciò  a Stingerla  cr  a fieramente  combat* 
tio.‘  Urla.  I Bizantini  come  quelli., che  haueuano  mandato  a P evinto  i [oliati.  Par» 
ni  cr  altre  cofe  per  la  guerra  neceffarie  erano  ffauentati , cr  molto  sbigottiti . 
Et  in  qticfio  termine  amendue  quefte  città  aUhora  fi  ritrouauano . Eforo  Zuma* 
no  tra  coloro , iquali  hanno  neWbiftoria  0 de  gP  antichi  le  memorie  a poft  eri  la* 
• ; [ciato  ferine , poi  che  fi  fu  aH'affcdio  di  Perinto  co'l  fuo  fcriuert  condotto  , ft 
Voto  Cu.  qmut  fine  : Quefti  hauendo  dato  al  fuo  fcriuere  dalla  tornata  delli  He* 
mano  irta-  ruclidi  principio,  in  trenta  libri  i fatti  di  fe^tecent’armi  cofi  de'  Greci 
i come  de’  Barbari anchora  raccolft  ; cr  a ciafcuno  di  quefti. 
t fuoi  libri  mife  la  prefattione.  Ma  Dijllo  Ateniefe , il* 

quale  fcriffe  le  cofe,  che  ne  gt anni feguenti  fuc* 

ceffero,  diede  al  fuo  fcriuere  , principio  Lt  wIVoikjui 
r*  douc  Eforohaueua fatto  fine;  e uen*  ’i  f'hrsi&H  .ih 

V i ne  tutte  quelle  cofe  abbraccian 

*\  ».«.»*  do ,lcqualietkGrcci  ,c  :* 

iuij»*-  »■  , . da'Barbari  in  quel  a\  t.  i‘ xi  ilgtVv1.  rò  »!«*$'  s«\- 
.1  ..  tempo,  per  • ir-w.1 
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1 V>  morte  di  Filippo 
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R.  a fatto  principe  in  Atene  T eojrajlo , e r 4 Roma  Con 
foli  JM.  Valerio,*?  A.  Cornelio  , rapprefientandofi  la  •i  T 
Olimpiade  centefima  e didafettefima  fuAnticle  Ateniefc  olimaie 
ne/  corfo  uincitore  . GfA tenieft  quefl'anno  parendofi  al- 
che Filippo  la  pace  con  effigia  fermata  haueffe  uiolato , 
mandaron  lofio  tarmata  loro  a dar  foccorfo  a Bizanti* 

E quei  di  Chio  anchor  a ,*?i  Rodi  ani  con  ceri' altri 


popoli  Greci  apprcffo  fecero  il  medefìmo  . Di  maniera  che , aUhora  Filippo 
dalla  lega  di  tanti  Greci  ffiauentato , daWaffedio  di  quelle  due  città  fi  tolfei  e con 
gl'Ateniefi  poi  e con  gl' altri  Greci  fe  pace . I C artaginefi  intanto  iquali  grana 
de  apparecchio  di  guerra  haueuan  fatto,  fecero  paffare  nuoui  efferati  in  Siti*  Filippo  fr 
lia , di  maniera , che  con  le  genti , le  quali  prima  ui  haueuano , era  nel  campo  lo * & “ 
ro  già  ridotto  il  numero  di  fcltantamila  fanti,  etracaualli,  carri  da  guerra  e 
carrette  paffauano  diecimila,  con  dugento  naui  lunghe,  e fi  credeua , che  hauefs 
fero  intorno  a mille  legni  da  portare  arme,  cauaUi,  uettouaglie,  e?  altre  cofe 
da  guerra . Non  era  punto  sbigottito  T imoleone  da  numero  cofi  grande  di  barn 
bari , anchor  che  egli  haueffe  ficco  fi  pochi  fioldati , anzi  facendo  aUhora  guer • 
racontra  Iceta  , fermata  coneffo  pace,hebbedalui  gente  in  aiuto  , onde  acs 
crebbe  il  fuo  campo  di  non  picciol  numero  di  fioldati . Fu  anche  da  lui  giudicato 
che  f offe  bene  cr  utile  molto  di  traportar  la  guerra  ne'  paefi  de'  Cartaginefi  per 
tonfcruarei  luoghi  delle  città  amiche  fenza  danno  c fcnz'offefa,  e dare  in  quel 
itncdefimo  tempo  ne' paefi  nemici  il  guafio . Per  quefto  dunque  chiamati  a par * 
lamento  tutti  i f ridati  del  foccorfo , CT  tutti  i mercennarij  anchor  a , con  bella  ord 
tione  gli  confortò  a uolere  con  tutte  le  forze  loro  contra  nemici  combattere  : 
u f oration  fiuada  ognuno  afcoltata , e nel  fine  tutti  ad  una  uoce  cominciarono  4 
gridare,  e pregarlo,  che  quanto  più  tofto  f offe  pofiibile  atte  mani  co'  Barbari 
gli  conduceffe , Cofi  dunque  cominciò  con  tutto  l'effercito  che  non  era  di  più  che 
di  dodicimila  fanti  a marciare  auanti . Erano  già  nel  contado  de  gli  Agrigentini 
arriuati , quando  nel  campo , non  ui  apparendo  di  ueruna  co  fa  [officilo , cornino  fu“ u nSj£r 
fio  fubito  a nafeerui  tumulto  e?  una  importante  e grane  feditione . Trouauafi 
in  quello  effertito  un  certo  foldato  il  cui  nome  era  Trafio , e qucjli  s'era  già  ri»  m°  C°nC  ’ 
trouatoal  fiacco  del  fiero  tempio  infieme  co'  Foce  fi,*?  era  huomo  temerario 
fopra  modo , e di  grandi  fimo  ardire . Ora  quelli  fimife  a fare  una  cofa  nera* 
mente  tale,  quale  daUapefiima  fua  uita  fi  poteua  affettare , e fu  quefta  • Quem 
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fli  effendo  rìmafo  folo  , che  non  fo  in  che  modo  , dal  dittino  gafiigo  tri.  campi • 
to , battendo  gii  tutti  gr altri , che  haueuano  l'Oracolo  rubato , del  fallo  da  lor 
commcffo  la  pena  della  quale  tran  degni  riccuuta,  hebbc  ardire  di  follcuare  à fé- 
ditione  di  Timoleonei  follati  :cr  andaua  per  tutto  dicendo , come  egli  era  per 
fermo  ufcito  di  fe  poi  che  conduceua  ad  una  certi  fimi  morte  i faldati  : e che  afa 
fermaua  dinonhauere  paura  di  non  fuperare  i Cartagintfi  che  haueuano  unti 
efferato  fti  uolte  maggiore  dei  fuo,  cr  che  ftrouauan  beni  fimo  forniti  fogni 
Tritio  fe<»i  apparato  da  guerra  : che  egli  dunque  uolcua  mettere  in  gioco  la  uita  de'  fuoi  per 
wrfcultl  non  hauere  d loro  le  tante  paghe,  che  di  tanto  tempo  gli  doueua  , non  fi 
»i>in  Timo  trouando  il  modo  di  potergli  pagare  . Li  onde  egli  a tutti  daua\configho , che 
ltone  • doueffero  à Siracufa  tornarfene , e che  quiui  domanda  fiero  che  foffero  date  loro 
le  paghe , lequali  loro  fi  doueuano , e che  non  uolefjero  feguitarlo  in  una  impre 
fa , rfoite  alcuna  fperanza  di  poter  uincere  non  appariua  . Haucua  cojlut  con 
quefti  fuoi  auuertimenti  granimi  di  molti  folleuati  e contino  fi  ; cr  haueuano  già 
cominciato  a tumultuare,  quando  Timoleone  con  molti  preghi,  e con  me  Ite 
, promeffe , cr  offerte , dopò  molto  difficultà  pure  gli  fe  quietare  c r i fare  il  dea 

t ' bito  di  quanto  loro  appartener  gli  riduffe , fuor  che  mille  però,  iquali  feguirom 

no  effo  Trafio , iquali  egli  fi  ferbò  in  altro  più  commodo  tempo  à gafiigare  . 
Scr fife  Timoleone  à gl  amici , iquali  egli  hautuaà  Siracufa  pregandoli,  che  do* 
ueffero  quei  follati  amoreuolmente  riceuere , e che  face  [fero  dar  loro  le  paghe, 
tbehauere  doueuano  : cr  in  tal  guifa  fiuenne  quel  tumulto  in  tutto  a quietare . 
E quefii  mille  ammattirti  non  furono  altrimenti  poi  di  quella  gloria  partecipi, 
la  quale  deW ottenuta  uittoria  fi  uennea  guadagnare  . Truffe  tutti  gt altri  Tè- 
moleone  con  la  piaceuolezza  delle  par  ole, le  quali  egli  lorodiffe,aUa  priflina  bea 
niuolenza  uerfo  di  lui:  co fi  dunque  mofje  il  campo  per  ire  ad  affrontare  il  canta 
po  de’  nemici , iquali  non  erano  dal  fuo  molto  /patio  lontano  . E quiui  aUbora 
fece  a fuoi  faldati  parlamento , cr  in  quello  riducendo  loro  a memoria  la  uiltà 
t la  dapocagginc  de  i Cartaginefi , e f imprefe  contra  loro  da  Gelone  fehcem  ente 
fatte  i fe  che  più  animofi , cr  più  ardati  diuennero  : e dimarétrache  quafi  tuta 
ti  ad  una  uoce  domandauano  di  uenire  co’  barbari  a giornata  , e' pregamo 
che  fi  deffe  tofio  del  dar  dentro  il  fegno  . Ora  perche  fi  ueniua  conducendo 
Appio  brr  Zrdn  C0Piu  JApio  per  cagion  Saccommodir  con  quefld  boria  i k Ui  aUebt 
bi  , regno  flit  i fu  da  Timoleone  affermato  , che  conofceua  quefto  e fiere  fegno  della 
umori * ■ figura  uittorìa,  percioche  <t Apio  foleua  intefferfì  la  Coronale’  giòchi  ifimia* 
ci.  Onde  per  fuo  comandamento  tutti  i fuoi  faldati  fi  póferouna  ctircna  di 
Apio  in  tefìa . E tutti  d" alia  letitia  pieni, andauano  alld  uolta  de’  nemici , non  ah 
frinenti,  che  fe  una  certa  uittona  foffe  fiata  loro  dalli  Dei  dimofirsta . Btfn 
«ero  che  egli  auuenne , che  tfii  hautffero  la  uittoria  non  tanto  per  la  uirtùe  per 
. tul  r loro , quanto  che  ( per  quello  che' mani ftfli firn amtntt  fi  uide  ) u'hebbtro 
de  gli  Dei  l’aiuto  a' l fattore.  Percioche  Timoleone  battendo  gii  meffe  le  fue 

genti 
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genti  in  battaglia , Matte  ucmua  <ù  certo  monte  uerfo'l  fiume  fondendo , <y  ef* 
fendo  gii  quitti  intorno  4 diecimila  de'  nemici  paffuti  ; coloro  fi  come  fi  tiro* 
umano  .vie  bora  di f or  dinoti  per  e) fere  aUhora  paffuti , affrontando , battendole 
file  compagnie  bene  ordinate , gli  nife  tutti  in  sbaraglio . E con  efii  menando  h 
mani , perche  i Greci  di  ualort  gli  auanzauano , c r fi  tr ottonano  m molto  m:« 
glior  termine  di  loro  , fu  fatta  quitti  de  Barbari  grand' occiftone , t quaft  tutte 
quelle  genti,  che  haueuano  il  fiume  p affato  s'eranmejf e in  fuga,  quando  tuta' 
te  l'alt  re  genti  dell'cffercito  de  Cartaginefì  paffato  il  fiume,  uenneroà  fonarle 
impeto  de'  Greci  contra  i loro , che  in  tal  gufa  fuggiuano . C oft  dunque  la  bah» 
taglia  rinouando , cominciarono  a uolerc  col  numero  grande,  eh' erano  togliere 
in  mezzo  i Greci . Et  aUhora  in  un  fubito  cominciò  a uenir  dal  cielo  una  pioge 
già  granii  filma , con  m tcrribil  rumore , c r inftememente  grandine , faette , e 
tuoni,  con  una  fi  horrihil  furia  di  uenti , che  gettaua  ogni  cofa  fottofopra.  Et 
eraqueftadi  forte , che  i Greci  non  ne  umiliano  percofii  fé  non  dalla  banda  di 
dietro  i mai  Barbari  erano  bene  in  faccia  di  tanta  ruma  battuti , cr  percofii . 

Laonde  perche  alle  genti  del  campo  di  Timoleone , non  era  il  refiflerc  à qucfla  ‘ 

noia  molto  difficile  , perche  i Cartaginefì  non  erano  da  filmile  impedimento  net  , 

medefimo  modo  trattati , perche  fi  trouauano  ad  un  medefimo  tempo  e da  quefla  .> 

molefiia , e dalla  furia  de'  Greci , che  addoffo  gli fpingeuano  grauementc  (pinti,, 
furono  a uoltare  in  fuga  finalmente  cofiretti . Onde  gettandofì  la  fanteria  tuta, 
tu,  e la  cauaUeria  mefcolatamente  con  le  carrette  alla  uolta  del  fiume , della  calcé 
di  loro  fiefii  ueniuano  à effere  opprefiùe  molti  ne  ucniuano  dalle  fpade,e  da  Poltre 
armi  de'  loro  medefimi  a effer  morti ; e non  fi  pareua,  che  à quefla  cofit  grande  difa: 
grotia  fi  poteffe  in  alcun  modo  riparare.  Che  parte  dalla  caualtria  nemica  feguia 
tati  nella  ripa  del  fiume  in  calca  arriuando , e molte  ferite  di  dietro  riceuendo , nei 
ueniuano  ammazzati . Molti  etiandio  fenza  effere  da'  nemici  offefii , erano  per 
ti  paura  grande  de’  nemici , e perla  moltitudine , e per  la  difficulta  del  pafjìa 
reti  fiume,  luno  fopra  Poltro  cadendo,  a loro  fiefii  àuentare  opprefii  cagione.  Rotta  <fc  i 
Ef  4 quefie  difficulti  s'aggiungcua , che'l  fiume  perla  cadente  pioggia,  laqua ■ Cm,|£l“® 
le  grandifiima  era  fiata  ,ingroffito  molto,  con  impetuo fo  cor fo  P acque  abboffo  Timoìcòm*. 
ne  mandaua  ; di  maniera , che  quelli , che  per  poffare  i noto  s' erano  in  effo  g et* 
tati,  ueniuano  dall'acque  fommerfi  . Et  di  tanto  numero  di  gente,  che  i Cartagi» 
nefi  erano,  dumtla  cinquecento  foldati  iqualiedi  brauura,  e di  nobiltà  ,e  di 
gronderà  erano  in  tutto  quello  effercito  i primi,  infieme  rifirettifi,  c T fatti 
una  f quadra,  cr  conloro  grandifiima  lode  menando  lemani,  ui  lajciaronla  uU 
ta  : de  gl' altri  ne  furono  ammazziti  più  di  diecemila  , cr  intorno  4 quindecu 
mila  ne  furon  fatti  prigioni.  Delle  carrette  da  combattere  ne  furondifiipatee 
fracaffate  nella  battaglia  molte  , c r dugento  folamentc  furon  quelle  , che  fi 
guadagnarono  . Tutti i befiiamie  carri  furon  predati  da  efii  foldati.  Andò 
male  nel  fiume  uni  quantità  iParmei  e di  quelle  che  danzarono , furon  prc* 
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R a hauendo  £ Atene  il  Regno  Caronda , cr  hauendo  ite 
R orna  prefo  il  confoLto  L.  Emilio,  e C.  Plot  io  ; Filippo 
Re  A’  Macedoni* , bruendo  fato  lega , cr  amicitia  con 
molte  e molte  cittì  della  Grecia , k/ìk<*  («forno  4 quefla  n 
cofx  grandifima  diligenza , cioè  di  fare  quanto  poteua 
di  dare  a gfAtcniefi  qualche  grane  ruina,  cr  in  talguim 
fa  la  potenza  loro  abbacare . Onde  poi  non  ui  offendo 
alcuno , che  a lui  s'opponeffe  ,foffe  chiamato  dalla  Grecia  tutta  capo  e Signore, 

Et  hauendo  per  quefla  cagione  occupata  in  un  fubito  Eiatea , fe  quiui  tutte  le 
fue  genti  condurre , per  douere  quindi  muouere  contra  gli  Atenieft  guerra , Ha* 
ueua  ferma  freranza  di  douerne  certifiima  uittoria  riportare , percioche  egli 
era  per  trouargli , rifretto  all'accordo  già  fermato , frroueduti . E coft  come 
egli  haueua  difegnato  appunto  ' gli  auuenne.  Conciofiacofa  che  prefa  Eiatea,  %. 
corfero  alcuni  la  notte  ad  Atene  facendo  intender  quiui , come  quella  città  era 
prefa»  cr  come  Filippo  era  per  prender  toflo  co' l fuo  campo  la  uoltadel  paefe 
et  Atene  , Doueallhorai[Capitani , crhuomini  foprale  co/è  della  guerra  de= 
putati,  per  coft  fubito,  cr  improuifo  cafo  sbigottiti  ,fatifi  chiamare  i trombetti , 
gli  mandarono  toflo  per  tutti  i luoghi  della  città , che  tutta  quella  notte  per  la  cit* 
tà  girando  doueffero  fare  noto  à ciafcuno  , che  doueffero  Ìlare  aunertiti.  On» 
de  fraxfafi  in  tal  guifa  per  tutte  le  cafe  quefla  fama , furono  gl  animi  di  tutti  i 
Cittadini  allhora  da  timore  fopraprejì  : e fubito  che  la  luce  del  giorno  fi  uide 
apparire , fi  radunò  il  popolo  tutto  al  teatro , auanti  chef  off  ero  quiui , ( fi  come 
era  confato  ) dal  magiflrato  chiamati.  Et  allhora  i Capitani  fecero  intrarein 
configlio  colui,  che  con  quella  nuouaera  uenuto  ,cr  hauendo  egli  quiui  il  tuta 
to  racconto  >•  nacque  fubito  fra  tutti  gran  filentio , cr  un  grane  timore . Ne  di  Filippo  ma 
coloro,  iquali  foleuano  auanti  al  popolo  fare  l or  ationi  ui  haueua  alcuno,  che 
haueffe  ardire  di  determinar  co  fa  alcuna  : e dicendo  freffo  quiui  il  trombetta , che  futt/Tac- 
dlcun  di  loro  intorno  alla  commune  falute  doueffe  trattare  , non  fi  faceua  non  cord®* 
dimeno  auanti  alcuno  , che  uoleffe  dire  il  fuo  parere  , Et  in  queflo  dubbio  fi 
grande,  cr  in  cofi  gran  timore  uniuer fole  erano  gli  occhi  di  tutto' Ipopolo  uer* 
fo  Demoflcne  ritto! ti  : e quefli  falito  nel  arringo  fi  mife  à confortare  il  popolo 
che  di  buon  animo  doueffe  tiare,  moflrandfaome  e’  faceua  dimefliero,  che  fi 
mandaffero  fubito  ambafeiatori  a'  T ebani,  accioche  quiui uedeffero  in  ogni  ma* 
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do  d'indurre  quelli  natione  é uolere  per  li  falute  y e per  ti  liberti  di  tutti  la 
Grecii  prendere  il  carico  della  guerra . Conciofiacofache  per  li  breuiù  del 
tempo , non  era  loro  permejjo  di  potere  aW  altre  cittì  detti  Grecia  per  aiuto  man » 
dare  > percioche  ben  fi  uedeua  come  "Filippo  era  per  entrare  fra  due  giorni  nel 
paefe  d Atene  :doue  conuenendogli  di  paffare  per  la  Beotia, chiara  cofa  era  che 
foli  i T ebani  potcuano  in  pericolo  fi  grauc  contri  lui  dare  loro  aiuto  c foccor » 
fo . E che  oltra  ì ciò  non  era  punto  da  dubitare  ,che  Filippo , che  era  de'  Beo» 
tij  amico  e confederato  ,fojfe\per  richiedergliyche  con  lui  uniti  face ffero\contr  a gli 
Dedottene  Ateniefì  la  guerra . 1/  popolo  da  quefle  ragioni  perfuafo , fe  che  la  delibera» 
bdioatorTa  Itone  del  mandare  gli  ambafeiatori  fecondo  che  la  propofla  di  D emoflene  fubia 
iTcbani?3  tocome  loro  decreto  f offe  fcrittdi  ma  fi  ueniua  poi  cercando  per  trouare  un * 
huomo  eloquente  , che  quefio  carico  prendeffe . E tatthora  Demofieneper  ufi • 
le commune  di  tutti , uotteà  quanto , che  il  popolo  fi  contentaua  fodis farei  c 
prefiifiimamente  n'andò , gli  perfuafe  a quanto  notte , e r poi  fe  ne  tornò  in 
Atene . Cofi  dunque  quella  città  hauendo  da*  Beoti/  il  foccor  fo  ottenutoy  poiché 
hebbe  il  fuo  effercito  il  doppio  di  quello , che  prima  era  accrefciuto , cominciò 
aripigliare  animo  , er  infieme  anche  fferanza . E Jubito  poi  chiamati  di  quel » 
la  guerra  Capitani  Ci (rete,  e Lificle , ordinarono  a tutte  le  genti  loro , che  meffefi 
bene  in  ordine  atta  uolta  detta  Beotia  doueffero  marciare . Q uefii  perche  erano 
fu*l  fiore  del? età  y er  d'animi  a combattere  prontifiimifatto  con  molta  ftrenuità  il 
uiaggio , arriuarono  a Cheronea  luogo  detta  Beotia . I Tebani  di  tanta  prefìczza 
de  gt  Ateniefì  marauiglia  prendendo , non  mancarono  anch'efit  bufare  ogni  pofi '* 
fibil diligenza i e prefe  fubito  tarmi , c rioro  incontro  andando , infieme  con 
efii  s* decamparono , la  uenuta  de*  nemici  quiui  affettando  . H aueua  già  prima 
Pitone  Te.  I Hlippo  mandati  a*  Beoti/ ambafciatoriytra  iquali  uera  Pitone  , che  era  huomo  di 
baoo  Orato  nome , e era  tenuto  atthora  eloquentifiimo , er  non  haueua  dubitato  di  con» 
re  «««iute,  a Demoj}cnc  dMnti  a'  Beoti j , mentre  che  egli  d'aiuto  gli  richiedeua . 

E quiui  riufeì  neramente  eccettentifitmo  [opra  tutti  gl' altri,  ma  fu  bene  ad  effo 
D emoflene  di  gran  lunga  inferiore,  llqualenon  altrimenti,  che  fe  haueffe  una 
difficile  imprefa  fatto' , fi  gloriaua  nette  fue  orati oni  molto , delthauere  uinto 
Pitone , doue  egli  dice  quefle  parole . Et  io  atthora  non  cercai  di  fuggir  Pitone , 
ilquale  arditamente  $*inalzaua,  e quafi  che  con  un  fiume  di  parole  addoffo  mi  ue* 
nini . Onde  poi  ueduto  Filippo  come  fitrouaua  leuato  de'  Beoti j il  fauore  , fi 
-5  dìffofe  nondimeno  à uolere  in  ogni  modo  uenire  con  amendue  quefle  nati  oni  alle 
• * mani . Cofi  dunque  affettate  t altre  , che  gli  ueniuano  apprejfo , prefe  con  l'ef* 
fercito  la  uolta  della  Beotia , hauendo  oltra'l  numero  di  trentamila  fanti , & in • 
torno  4 dumila  cauatti . Erano  quefli  efferati  ammendue  del  uenir  tra  loroì 
giornata  defiderofifiimi , ne  punto  l'uno  all'altro  cedeua  di  prontezza  d'aiumo  ne 
di  ualore . Egli  è bene  il uero  ,che*l'Keauanzaua  molo  gli  auuerfarij  e dina * 
mero  di  foldati , e di  fferienzae  feienza  militarci  percioche  hauendo  già  fata 
te  molte , c molto  diuerfe  imprefe  di  guerra  , er  ejfendo  quafi  che  in  tutte  rejla 
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tù'fempre  limatore , nera  diuenuto  di  tutte  le  cofe,w  di  quelle  mafiimamente  chi 
fvgliono  nel  maneggio  della  guerra  effere  et importanza grande,mcl/o  fperimcn* 
tato  . D oue  dalla  parte  de  gli  Ateniefi  quelli,  iquali  erano  giudicati  ottimi  capi • 
temi,  erano  aUhora  tutti  morti , come  furono  1 fiorate , Cabria , e Timoteo  i e Cd* 
re  te, eh  e era  di  quelli , che  erano  rimafi  uiui  il  principale , non  era  ne  nel  configlia- 
. re  ne  meno  nel  far  le  facendo  punto  da  più  nell  ufficio  del  generai  capitano , di 
qaal  fi  uoglia  buomo  del uolgo  ò della  plebe  . Ora  fubito , che  fu  apparfo  il  Alcffandro 
tiuouo  giorno,  fi  cominciarono  a metter  le  genti  tutte  in  battaglia  , cr  il  Re  die * 
de  delT uno  delle  corna  il  goucrno  ad  Alcffandro  fuo  figliuolo  giouanetto , che  da  un  latto 
daua  manifefiifiimo  fegno  nelle  fue  attioni  di  ualor  grande , er  di  gran  prona  u’3rme  • 
tezza  9 e li  dggiunfe  in  compagnia  que  capitani , che  erano  i migliori , che  egli 
nel  efferato  bauefje . Et  egli  hauendo  feco  foldati  eletti , fi  prefe  per  fedeli  aU 
tra  parte  della  battaglia  il  gouerno  ; hauendo  prima  bene  ordinato  tutto  quel a 
lo  , che  bifognaua  che  per  tutto  fi  preparale , fecondo  che  la  ragione  e la  qua* 
liti  del  tempo  richiedeua  . E et altra  parte  gl  Ateniefi , hauendo  diuif e le  genti 
loro  fecondo  la  diuerfità  delle  nationi , ne  diedero  una  parte  a Bcoiij  in  cura  ; e 
Poltra  fotto'l  gouerno  loro  fi  ritennero  . Et  in  tal  guifa  uenuti  tra  loro  alle 
mani,  e per  buona  pezzi  fieramente  combattendo  fi , e morendone,  cofi  di  qua  co* 
me  di  la  molti,  durò  per  certo  ffiatio  dubbia  di  dotte  doueffe  piegare  lauittoriadi 
quella  battaglia,  fino  a tanto,  che  Aleffandro  tutto  accefo  di  defiderio  di  mofirart 
al  padre  del  proprio  ualor  fuo  qualche  fegno , e rfacofi  ardente  uoglia  jpinto , e T 
hauendo  medefimamente  feco  ualorofifiimi  combattenti  infauorfuo,  fu  il  primo, 
che  facendo  impeto  nella  nimica  battaglia  fi  fp  in fc:&  hauendo  quiui  morti  molti, 
ueniua  quelli , che  gli  erano  all'incontro  ualorofamentc  stringendo . E facendo 
anche  quelli , che  in  compagnia  fui  fi  trouauano  il  mede  fimo , tutti  gl' or  dini  de ’ 
nemici  furono  sbaragliati . Ef  ejfendo  già  quiui  ogni  cofa  di  morti  corpi  ripie* 
no,  che  u'srano  d guifa  di  catajte , la  prima  fquadra  d’ Alcffandro  addoffo  a ne* 
mici  fpingcndo  , gli  conflrinfe  al  fine  a ritirarli . Et  il  Re  anchora  mejfofi  a 
tutti  gr altri  auanti  fenza  fuggire  pericolo  alcuno  , non  uolendo  in  alcun  modo , 
che' l figliuolo  bauefje  in  tutto  dell' acquifiata  uittoria  il  nome , entrato  fin  da  prin* 
cipio  adentro  nelle  nemiche  genti , leucmic  sbaragliando , c cofh  ingcndo  d riti * 
rarfi  s crhauendole  finalmente  in  fuga  fatte  uolcare , mojìrò  come  egli  era  Stato 
di  quella  uittoria  capo  e r cagione.  Gl  Ateniefi,  che  in  qucjla  giornata  furon  Rotta  de 
morti  paffauano  il  numero  di  mille  ,'cr  intorno  a dumila  ne  furon  fatti  prigioni . 
furon  parimente  ammazzati  molti  de’  Beotif , ne  fu  punto  minor  il  numero  di  Filippo  . 
quelli,  cherefiaron  prefi  . finito  il  fatto  dar  me,  fu  quiui  da  Filippo  dirizza* 
io  il  trofeo  ierfe  poi  dare  a' corpi  de'  morti  fepultura  : ordinò  ctiandio,  che  • ♦ 

per  rendere  a gli  Dei  grafie  della  riceuuta  uittoria  ,ficelcbraf[ero  i Sacrifici,  er 
i oltre  acciò  con  honorati  premij  tutti  coloro,  iquali  haueuano  Strenuamente 
combattuto  , fecondo' l merito  di  ciafcuno  , riconobbe . Sono  Stati  alcuni , iquali 
a " Hifi,  di  Diod.  Sicil.  RRR 


9<>4  L I B R O 

hanno  affermilo , che  Filippo  fallendo  poi  f Atto  un  fontuofo  banchetto  , CT 
e/fendo  di  molto  nino  ripieno , per  l'allegrezza  grande  fi  mife  allegramente 
con  gl' amidi  ballare , e che  in  talguifa  per  lo  mezo  de > prigioni  p affando , 
con  ingiuriofe  parole  rimpr  olierò  loro  la  calamità  , nell  aguale  aUhora  fi  ritro* 
Demide  O-  uauano , e che  allhora  Demade  oratore , ilqualc  era  guardato  tra  gl  altri , non  fi 
ratore,pun-  p ot^  altrimenti  tenere  , che  arditamente  non  parlaffe,.  e che  per  pungere  la 
le  il  Re  a-  troppa  baldanza  del  Re,  non  diccjfe  certe  parole , molto  tn  uero  a proposto. 
Lppo“  perche  per  quello , che  fi  dice , egli  cofi  dijfe * Ora  che  la  fortuna  ò Re  ui  ha 
la  per  fona  di  Agamennone  conceduta ^ nonni  uergognate  uoi  di  raprefcntarecon 
lattioni  uofireTerfitc  i Filippo  trottandoli  dalle  cofluc  parole  punto  dicefi , 
che  egli  fi  cambiò  poi  di  forte,  che  diffofe  tutto  quel  primo  habito  dell'animo 
fuo  i c gettate  uia  le  corone , e gli  altri  ornamenti  da  ballo , doue  prima  era  in 
tutto  àfchernir  iprigicniriuolto , gli  guafiò  e ruppe;  c r hauendo colui , che 
cofi  audacemente  haueux  contrade  lui  parlato  in  grande  amm  ir  ottone , lo  liberò 
dalla  prigionia,  e la  trattò  molto  bonor  diamente  * Etinfomma  Filippo  miti * • 
goto  ( come  s'c  detto  ) da  Demade  , mife  tutti  que'  prigioni , fenzache  paga}* 
[ero  alcuna  tagliain  libertà;  quindi  deponcndo  interamente  quella  fuptrbia,  del* 
la  quale  perla  riccuutauittorixfcrd  gonfiato  ,m  andò  al  popolo  d' Atene  amba* 
[datori,  eco'  l mezo  d'efà  fermò  con  quella  republica  omicida  e pace.  Et  fa* 
uendo  in  Tebe  meffo  buona  guardia  Icuandonela  poi , fi  contentò  di  far  pace  ccn  * 
queUanationeanchcra * Ora  gl' Ateniefi  dopò  quefta  cofi  gran  rotta , laqualt 
LifMr  c.irr  faueuano  ricettino , condannarono  fn  pena,  della  tejla  Lifide,  ilqualc  in  quella  hot * 
Ateniefi  cò  taglia  era  {lato  loro  capitano ,.  acculandolo  Licurgo  oratore,  ilqualc  era  in  quei 
dannato  a tempo  riputato  Udienti  fimo  nell'arte  dimorare , cr  haueua  con  molta  [uà  lode 
rentrate  delta  republica  per  ijfatio  di  dodcci anni  maneggiato , cr  in  tutto'l  cor* 
fo  della  uita  [ita  s'era  le  uirtic  feguitando -,  portato  in  modo,  che  riera  da  ognu * 
no  uniucrfalmeiite celebrato  , cr  era  orando  neU'accufe  affrifìmo  * E quanto 
f offe  la  grandezza  e l' a ff  rezza  delle  [ite  orationi,  fi  potrà  dxchiuotte  fame 
da  quelle  cofe  congettura , lequali  nella  accufx  contra  Lifide  furono  da  lui  dette 
. x doue  e' dijfe.  Effendo  tu  ò Lifide:  Hata  nella  guerra  generai capitano , er  cf* 
fendo  morti  mille  de  tuoi  cittadini >c  dumila  fattine  prigioni,  a0 in  uituperio 
di  quefta  nofira  città  di  rizzato  il  trofeo , cr  à tutta  là  Grecia  uniuerfalmcntc 
poflo  il  giogo  della  feruitiepoi  che queffe  cofe  mentre  tu  eri  il  capitano;  CT 
r!tCUrr"n  °\  ÌU€rrd  il  governatore,  hai  ancho  tanto  ardire  di  uoler  uiuere,  e di  potere  di 

Entis«rt!o~  quejlo  Sole  il  lume  guardare  , cr  offendo  una  memoria  alla  tua  patria  di  uergo* 
*e™  gna  e d'infamia,  comparir  e nella  piazzai  Oracgft  auucmc  in  quejlo  tempo  uni 
xc.  JLLU  J cofi  , che  fu  neramente  rara*  Conciofìacofa che  quando  fu  fattali  giornata 4 
Chcronca,fu  nelmedefimo  giorno,  cr  in  quell' bora  medefima  fatta  in  ìtalia  una 
giornata  tra  i Lucani  , cr  i Tar  entriti  : cr  in  quejlo  fatto  ’ d'arme  Archidamo  Re 
de  Lacedemoni  ualorof amente  in  favore  de'  Tarcntini  combattendo,  ui  tafciò-li 
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■Uttd.lnforno  <i  cjucjlo  medefimo  ttnipo  Timoteo  fintino  di  Renda  di  Pento,  ueu  Ar(hii3-1",« 
nedmorte  nell'anno  decimoquarto  delfuo  principato.Gli  fu  nel  dominio  fttoceffo  •1™nuxM'' 
re  Dionigi  fuo  figliuolo , e quefli  tenne  per  iffiatiodi  trentidue  anni  la  fignoria . 


ANNO  VENTESIMO QV ARTO 

’ DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 
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R a già  entrato  di  gouerno  i Atene  Trittico , cri  Ro» 
mxerdn  fitti  Confoh  T.  Miniio  Torquato  , c T Publio 
Df  ciò.  Et  in  quejlo  tempo  Filippo  a/fiirando  pel  fre* 
fico  fucceffo  della  uittoria  diChcrcnea  à maggiori  impre • 
fe  , e uedendo  come  eglihaucuagia  le  cittì  nobilifiime  ab * 
biffate, non  penfaua ad  alcun altra cofa  , che  al  fare  in 
modo , che  foffe  egli  capo  di  tutta  la  Grecia  eletto . Et 
andana  tutta  uia  in  ogni  luogo  dicendo .,  come  e'  uolcua  per  la  Grecia  muouere 
guerra  contrai  Perfidili , perciochchaueua  determinato  di  uolcrgli  punire  di 
guanto  contri  le  cofe  fiacre  haueuano  federatamente  commeffo . Onde  con  qucfti 
modi  s’acquijlaua  de'Grecila  bcniitolcnza,  olirà  che,  egli  tutta  uiacortcfiemcnte 
x con  molte  liberalità*  piaceuolezze  con  effo  loro , e cofi  in  publico  tome  in 
friuato  fi  portaua . £ gli  finalmente  fece  à tutte  le  cittì  della  Grecia  fapere  , 
come  e'  defideraua  di  trattar  con  effo  loro  alcune  cofe  intorno  aU'ulile  co m» 
mune  di  tutti,  uniuerfalmente . Onde  fu  ordinato  » che  tutti  ì parlamento  a Co» 
rinto  fi  doueffero  ritrouarc  : e quiui  haucndoU  tulli  intorno,  parlando  loro , 
fi  uenne  molto  nella  cofa  della  guerra  conira  i Perfidili  allargando  ; e fa* 
tendo  loro  buon  animo  , er  a tutti  dando  buona  ffieranza  . fe  fi  che  tutti 
/quelli , che  quiui  fi  trouauano,concorfcro  a lodare  cr  prouare  il  fuo  difegno  per  Filippo  t. 
tuono.  Et  fu  ultimamente  da  tutti  i Greci  chiamalo  capitano,  cr  con  fupprema  ^ryaiGre* 
auttoritì  imperatore  > onde  fiuoltò  fubito  a fare  unapparcchio  grandifiimo  n^ontrìu 
per  la  guerra  , ccn  far  follati*  mettere  interne  uiicjfcrcito  per  condurlo  a p,rruni- 
danni  de' Per fiani.  Etbaucndo  perciò  a ciaf  cuna  cittì  un  certo  numero  di  foU 
dati  comandato , il  quale  egli  da  loro  uoleua  per  la  guerra  Per  fi  ma , fe  ne  torà 
nò  poi  in  Macedonia . Et  quefie  fon  le  cofe  aUequali  era  molto  di  Filippo  la  cura  . 

In  Sicilia  intanto  Timoleone  Corinlhio,  hauendo  a buono  {lato  tutte  le  cofe  de  i 
Siracufani  e dei  Siciliani  ridotte, appunto  ncW anno  ottano,  che  egli  haueua  co- » Timoieon. 
tninciatoà  gouernare  pafiò  all’altra  uita.  E perche i Siracufani  per  {egregie  BIU0re* 
uirtk  fue , e pe’  benefici  grandi , che  da  lui  haueuano  riceuuti  gli  uolcuano  gran 
bene,  gli  fecero  honoratifiima  fepultura  . Eteffendofi  già  cominciato  il  morto 
corpo  à portare , radunatifi  de  gl'huomini  in  numero  gr ondi  fimo , fi  publico 
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qu. ui  un  decreto  del  popolo  Siracufano,  per  loquele  fi  ccmandaua , che' ogni 
anno  in  memoria  di  Timo  leone  fi  do  ue fero  per  hotiorarlo  celebrare  giochi 
con  muftche,con  battaglie  a cauallo,e  con  le  lotte  da  durare  in  tutti i tempi  auutn 
nire . Et  allhora  determinarono , che  per  le  fue  effequie , fi  faceffe  la  fpefa  di 
dugentomine  per  memoria  dell  battere  in  Sicilia  i Barbari  fuperati,  e perche 
egli  baucua  le  maggiori  città  della  Grecia  di  numero  dt  habitatori  coptamente 
ripiene , c chea'  popoli  Siciliani  la  libertà  bauclfe  rendutà . Morì  in  queflo 
tempo  il  Re  Ariobarzane , ilquale  haueua  già  uentifei  aiuti  regnato  . Succeffe 
nel  regno  Mitridate , e quejh  lo  tenne  poi  trentacinque  anni . E ti  Romani  ue » 
Minila  «n  nut‘ co  1 » * co  i Campani  à giornata , utetno  à Seffa  città , rejlarono  uinci» 
irj  tnonfin  tori . Leuarono  a muti  parte  de' loro  terreni . E Manlio , che  in  qucflo  fai» 
- “ m Roma  fo  d'arme  era  Slato  come  Confolo  generai  Capitano , trionfò  per  quefla  tuttoria , 


anno  ventesimo qvinto 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 

* i 'j ...  i *l\.'  » 1 

E l tanno  che  feguì  poi,  nel  quale  fu  Principe  in  Atent 
Potidoro , c r in  Roma  furon  Confoh  Quinto  Publio  , 
cr  Tiberio  Emilio Mamerco,ftrapprefentò la  ccntefima 
Cr  undecima  Olimpiade , crai  cor fo  dello  Stadio  fu  uin» 
citore  ClitoriodiCleomante  i Filippo  aU'hora  prefode' 
Greci  l’Imperio , per  doucr  farecontra  Perfiditi  la  guer 
ra  , mandò  auanti  contra  Perfiani  con  buona  parte  deWef 
farcito  nell' Afta  Aitalo , e Parmcnu  ne  , battendogli  dato  comwifiione , che  do» 
uefje  rimettere  in  libertà  tutti  i popoli  delle  città  Greche  . [Egli  intanto  effendo 
. diftderofo  di  metterfi  à co fi  grande  imprefa  di  guerra  col  confentimento  deUi  Dei, 
andò  à prendere  allo  Oracolo  Pitio  configlio , cercando  di  fapere  fagli  fareb • 
be  conceduto  di  potere  il  Re  de’  Perftani  fuperare  . Et  hebbe  dall'Oracolo  que» 
fla  nffofla . . . , 

Ecco  ch’il  Toro  coronato  auanti  .....  . 

A i facri  altari  occida  . 

dubbiaci  F v qucft*  ambigua  ri/fofla  da  Tilippo  interpretata  in  fuo  fauore , come  fa 
Apo5?°  dl  Ptr  l ®raC°l°  fi  prtdiceffe , che'l  Re  della  Perfuhaueffe  douuto  affare à guifadi 
me  uittima  morto  dauami  all'altare . Ma  la  cofa  per  dire  il  nero  Situa  altrimenti, 
CT  il  contrario  per  quelle  parole  fi  ftgnif.caua  . Cioè  che  F ilippo  in  unaradu» 
nanz-t  dhuomini,  doueua  ne'  facrifici  dalli  Dei  quaji  come  un  coronato  toro  effe» 
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re  anrnazzato.  c Vrtfe  Filippo  dipoi  tuttofici!)  per  quefto  ueiìiua  fcguitando  atutt 
ùcor,  jpcranza  di battere  gli  Dei  fauoreuoli  à ridurre  f A fu  tutta  in  feruitù  del =» 
/i  M acedonia . Egli  dunque  Ji  mife  tojlo  a celebrare  funtuofi  cr  ticchi  facrifìci 
in  honore  delli  Dei , cr  ordinò  che  fi  celebrafftro  le  nozze  di  Cleopatra , nata 
d'olimpia  fua  donna  cqn  Aleffandro  Re  de  gli  Epiroti  di  Olimpia  fratello , al* 
quale  ella  s'era  già  per  iffiofa  promeffa  : cr  che  al  banchetto  e conuito  di  quelle 
trozze  uinterucnt fiero  di  tutta  la  Grecia  molti,  deaerando  che  fi  faeeffero  gÌ»o= 
chi  mxgnifidi  di  muficae  pxfli  font  uo fi  per  riceuere  gli  amici  e i foreftieri . E/i 
quejli  furono  da  lui  imitati  di  tutti  i luoghi  della  Grecia  gli  amici , cr  i quelli 
che  slattano  appreso  a fe  diede  auuertenza  ; che  anch’efti  nel  medeftmo  modo  in • 
uitaficro  gli  amici  loro , cr  quanti  più  nhaueffero,  dai  quali  foffero  iloti  già 
faccettati , c r haueffaro  l amicata  in  tal guifa  prefa . Concio fio  cofa  che  egli  ha» 
ucua  l'animo  pio  interamente  riuolto  i dimoftr are  ai  Greci  l'amoreuolezza  fux 
CT  la  cortefu , e di  uolere  con  benigne  cr  amoreuoli  parole  almeno  del  riceuut • 
beneficio  dth'eficre  Hata  da  loro  Imperatore  eletto  ringratiarli . Onde  per  que • 
fio  di  tutti  i luoghi  della  Grecia  grandift imo  numero  d‘ buoni  ini  quiui  concorrer 
do , celebrando fi  ad  Egea  città  della  Macedonia  « facrifìci  ,.e  quefte  nozze  » fu  Fi» 
lippo  non  folamentc  la  particolari  gentilhuomini  di  corone  d’oro  bonorato* 
ma  etiandio  da  molte  republiche  di  nobili f ime  città.  E tra  quefte  fu  quelli  de 
gli  Ateniefi . E mentre  che  quefta  corona  era  dal  trombetta  pubicamente  molto 
commendata,  diffe  tra  Poltre  cofe , fe  egli  auuerrà , che  alcuno  cerchi  di  fare  con 
tra  la  u ta  di  Filippo  inftdie , cr  ad  Atene  fi  ripari  , ne  riceuerì  fubito  la  pena  i 
E per  quefta  fama,  che  per  diuina  prouidenza  fi  uenne  in  tal  guifa  (pargendo  ,fi 
parfe  che  loDioallborauoleffeà  Filippo  il  pericolo  -,  che  gli  fopraftaua  figni * 
ficare.  Siaggiunfero  à quefta quaft  per  diuina  difpofìtione , altre  uoci  anchora ? 
che  della  mortali  Filippo  dauano  fegno.  Che  nel  reai  conuito  recitando  N cote 
tolemo  huomo  di  f onora  uoce  e nelle  Tragedie  di  grandiftimo  nome  per  co  nman» 
dxmento  di  Filippo  un  poema , che  fi  pareua , che  foffe  alla  imprefa  contro  i 
Pcrfuni  accommodato , egli  ptrfuadcniofi  <f haucr  trouato  un  poema  appunto 
quale  à quefta  cofa  fi  contieniua , fi  che  potcffcal  negotio  il  quale  Filippo  s'era 
meffo , commendare , cr  le  grandiftime  fortune , cr  la  potenza  del  Re  di  Per » 
fu  inalzare  ; che  fe  bene  eran  grandi , cr  da  effere  da  ogniuno  celebrate , potè» 
uano  nondimeno  per  qualche  difgratia  al  baffo  cadere,  cr  andare  in  ruina , co» 
minciò  quefti  ucrfi . 


T 


Voi  che  di  troppo  alzami  al  ciel  cercate  , 
E qua  giu  pofieder  largo  paefe  , 

E delle  caie  formontarraltczze  , 

Con  sfrenato  uolere  il  corfo  dato 
Di  uica,  à uoi  correndo  ; hoc  fi  conuiene 
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Che  faggi  fiate:  ecco  che  quelli  horprende 
Sentiero  più  da  lui  non  conofciuto  j 
Che  le  lunghe  fperanze  recidendo  , 
Improuifo  n’afial  l’ultimo  giorno 
Di  morte  di  duol  grauee  pianto  pieno  . 


Filippo  Ma 
cedone>  mo- 
ti. 


t t^ggiunfe  poi  4 quefie  molte  altre  cofe  nel  meàefimo  prcpofuoquafi  tutte  i 
M4  Filippo  gran  piacere  e diletto  quindi  prendendo, era  nello  ilare  ad  udire  quel 
le  cofe  le  quali  fi  recitauano  tutto  intento , hauendo  ogni  fuo  penftero  alla  morte 
del  Re  de’  Perfiani  interamente  riuolto  . Siriduceua  parimente  a memoria 
quanto  che  dalli  Oracolo  < l'Apollo  era  fiato  predetto  , che  non  pareua , che  da 
quanto  aUhora  fi  recitaua  f offe  punto  differente.  Venuto  poi  il  paflo  al  fi» 
ne,e  diferitofi  al  feguente  giorno  il  dare  al  rapprefentare  le  battaglie  principio, 
effondo  anchora  notte , fi  radunò  grandifiimo  numero  di  gente  nel  teatro . E fu» 
bito  poi  nell' apparir  del  giorno  fi  cominciò  à prefentare  fuori  Cordine  della  fé» 
in  cui  olirà  Coltro  apparato  grandifiimo  , eran  portate  con  artificio, cr 
4on  edifici  grandmimi  dodici  fiatue  di  Dei  marauigliofamcnte  adoriate . E 
jcon  quefie  fu  anche  portata  come  decimatela  in  quel  numero  la  fiatua 
Seffo  Filippo,  con  habito  diuinoindoffo . Et  in  far  quefto  , il  Re  fi  uolfe  mo» 
firare  di  dignità  pari  olii  dodici  Dei . Era , come  s't  già  detto  pieno  il  teatro , 
cr  aUhora  comparfe  quiui  Filippo  tutto  coperto  di  uefle  candida, e quafiri/filen * 
dente , hauendo  ordinato  à fuoi  [oliati  della  guardia  che  doueffero  venire  [epa* 
rati  da  lui,  cr  alquanto  dalla  fua  per  fona  lontano . Perche  egli  cofi  facendo,  uo» 
leua  mofirare  ad  ogniuno , che  trouandofi  dalla  commune  beniuolenza  de’  Greci 
guardato,  non  haueuadi  gente  che  la  fua  perfona  guardaffero  bifogno  „ E in 
tanta  altezza  di  fiato  trouandofi , e da  ognuno  lodato  c beat  ifiimo  giudicato  , fu 
nondimeno  fuor  dell' opinione  cCogn' uno,  non  apparendo  prima  pure  un  fegno 
ò iniitio  alcuno  Hnfidie , ò di  trattato,  in  un  tempo  dalla  morte  oppreffo  : c T ac» 
tioche  quefia  co  fa  narrandofi  fi  poffa  meglio  e più  manifeflamente  uedere  e cono* 
f cere , più  da  alto  dando  principio  racconteremo  di  quefia  ifuenluraedi  quefto 
trattato  la  cagione . 

E y Paufania  per  natione  di  Macedonia , e di  quella  famiglia , che  ha  di  Ore 
fie  il  cognome:  quefli  eletto  nel  numero  di  coloro  che  hanno  il  carico  di  guarda» 
re  del  Re  la  perfona  , perche  era  bel  giouane,era  molto  grato  à Filippo . Ora 
accortofucftui  come  un’altro  Paufania,  del  nome  mede  fimo , che  lui  chiamato, 
era  dal  Re  amato , con  ingiuriofe  e brutte  parole  gli  diffe  uillania , chiamandolo 
huomo  di  ambiguo  feffòi  perche  alla  libidine  de  gl'huomini , che  Pamauano  fi 
fottometteua . Quefti  aUhora  quelle  uituperofe  parole  con  grauifiimo  [degno 
nell’animo  fuo  rifer bando , fi  fie  l'occafione , cr  il  tempo  à propofito  affettane 
do . Quindi  hauendo  [coperto  ad  Aitalo  uno  de  gl ' amici  fuoi  quanto , che  fa» 
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re  fi  doueua , di  fuo  proprio  uclcre  in  un  modo  utr unente  mxrauigliofo  priui 
fe  Qejfo  della  uiu . Conciona  cofa  che  facendo  non  molti  giorni  dipoi  Filippo 
guerra  contra  P leuria  Re  de  gl'llirij , quefii  i landò  a l fuo  Re  dauanti , riceueim 
do  f opra  la  perfona  fua  tutte  quell' armi , c heueniuano  tirate  ,pofc  in  talgui a 
fa  al  corfo  della  fua  uiu  il  fine . D iuolgataft  aUhora  quefia  cofa , Aitalo  che  tri 
i Cortigiani  e tra  glbuomini  d'auttoritidcl  Re  era  molto  {limato, incitò  Paufd* 
ma  ad  un  pajlo . Et  hauendo  quoti  il  giouane  molto  bene  beuuto , di  uino  ri  pica 
no , egli  lo  diede  nelle  mani  a certi  mulattieri , che  co  fi  tornerà  ubriaco  doueffea 
ro  per  ifchernirlodishonefiomente  prenderfi  (Ceffo  piacere . Et  effendo  pofeia  il 
giouane  in  fe  tornato , e dalla  ubriachezza  libero , hauendo  della  riceuuta  ingiù * AttaJo  & 
ria  grauifiimo [degno  ,fcoperfe tutto ilcafo comera  a Filippo  , ilquale  perche  ituprarPan 
gli  parfe  la  cofa  molto  brutta,  ne  prefe  grani  alter atione , manon  fi  potè  non  h "omini  ai 
dimeno  altrimenti  indurre  a fare  ad  Aitalo  perla  diretta  famigliarità,  laquale  *»• 
egli  haueua  feco  ,c r perche  anche  aUhora  fi  fenùua  di  lui,  alcun  diffiiaccrc. 

Era  medefimtmente  Aitalo  di  {fretta  parentela  rifletto  a Cleopatra , laquale 
erallatadal  Re  poco  prima  prefa  per  moglie  , al  Re  congiunto , cr  era  ila» 
to  eletto  generai  capitano  dei  efferato,  che  Cera  inuiato  perla  uolta  dcU’Afia, 

CTera  buo  no  i egregio  ualore nelle  co fe  della  guerra.  Eperqttejlo  il  Re  cer* 
co  pi  'utofio  di  addolcire  l'animo  di  P anfani  a dt  giujlifimo  f degno  aficefo  tedia 
tigli  molti  doni  molto  grandi  e r honorati , per  maggiormente  honorarlo , gli 
diede  honorato  grado  tra  gli  huomini  ,che  erano  alla  guardia  della  fua  perfoa 
na  deputati.  Ma  egli  che  d'implacabile  {degno  fitrouaua  il  core  infiammato,  fe 
tra  fe  tlcjfo  dcliber atione  dinon  folamentc  dcllariceuuta  ingiuria  fare  contra 
chi  gli  l'haueua  fatta  ucndetta,  ma  contra  colui  parimente,  che  con  darne  la 
domita  pena  , non  haueua  uoluto  rifentirfene , e farne  dimofiratione . Et  fu 
anche  in  quefio  fuo  propoj'uo  confermato  da  Hermocrate  Soffia  , ilquale  ufana 
do  ffeffo  Paufanialx  fua  conuerf atione , fu  da  effo  una  uolta  nel  luogo  doue 
foleux  trattenerjì , domandato  quale  {Iradahauelfe  douuto  tenere  per  dcquiflarfi 
qualche  gran  nome  * Et  aUhora  gli  fu  dal  Soffia  rijpofio  . Che  gli  utrrebbe  Hcrmocn  - 
ciò  fatto , feegli  un'huomo , che  gran  cofe  haueffe  già  fatto  ammazzajfe  : pera  * 

cioche  mentre,  che  di  colui  fi  terrà  memoria  , crogn’bora,  che  quelli  uerràri*  Gnu  U»m* 
cordato,  conuerrà  che  per  forza  colui  anchora,  che  l'ha  ammazzalo  fiuenga  a ™"',r  F‘* 
ricordare . E quefio  dire  cofi  fatto  fu  da  Paufania  in  aggiunta  del  conceputo 
fdegno  raccolto  r Ne  molto  tempo  alle  già  prefe  parole  mettendo , ditcrmìa 
nòdi  uxlcrfi  contra  Filippo,  mentre  che  quer  giochi  fi  celebrauano  , cr  in  efii 
fargli  nel  modo  che  poi  fe  uiolenza  . Appreflò  egli  alle  porte  delfa  città  cauti* 
li,  quindi  con  una  fpadxxllx  Francefe  nell  entrata  del  teatro  fi  riduffe  , tenendo 
laffada  fottonafeofa.  Equini  ueduto  Filippo  che  {lana  d chiamar  gli  amici  e 
fargli  dentro  paffare , hauendo  da  fe  glhuomini  della  fua  guardia  lontano  , 
lofio  che  lo  uide  refiato  cofi  folo , gli  corfe  {opra;  e tiratogli  i'un  colpo  per 
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P^oJo  getto  per  terra  morto;  e fubito  fe  n'andò  correndole  porteioue! 
unuBi  erano  per  fuggire  apparecchiati.  Ma  fubito  coloro,  che  alla  guardi a 
del  Re  erano  deputati , parte  corfero  ladoue  il  corpo  in  terra  giaceva ; parte 

pZlnd0ll(f'!0a  t>trfemt*reeolui  » <**  intal  guifa  gli  baueua  dato  1 Ma 
Paufanta  paff ito  intanto  ma , e montato  a cauallo  , fi  farebbe  da  coftoro  che  lo 
fegutuano  facilmente  fallato  ,fe  non  foffe  flato , che  attraucrftndofegli  nel  cor* 
rere  una  ulte  ad  una  gamba,  dai jf a ritenuto  cade  in  terra  : e quivi  mentre  faceva 

^ C0  0r°  Cht  f°”  Perdi“4  fofiWnntoi  corfigli  fu * 
bitoaddoffol ammazzarono,  lutai  guifa  dunque  Filippo  , .lavale  era poL 

tjjùmo  e fopra  tutti  gt altri  Re,  che  nel  fuo  tempo  in  Europa  foffero  orsi 

dtfimo  cr  ilquale  hebbe  ardire  per  la  grandezza  deWlmperio  fuo  di  farfl pal 

nai dodici  Dei,  hebbe  alla  fua  vita  queflo  fine  ,hauendo  tenuto  venti Juamo 

mini  il  regno  . Videfi come  queflo  Re  di  deboli  fauoridella  fortuna,  che 

(mhiT1  nf*yUtììdTf'  d Principato  e la  grandezza  feruendofi,  toìabiQ 

ùntola  Zi  T ' d,e  nta°  Mcr'f“rl°  no"  Siti  fu  di  minor  giova *■ 

ine  itolapiaccuolezza  delle  parole,  e la  grande  amoreuolezza  fua  e la  cortefia 

Ì'\ffrn  larrmtlu/lore- Zanche  fama  che  Filippo  fokuamggiormnitt 
gloriar  fi  della  fua  prudenza , cr  afiutiactje  egli  hautua nel  gouerlarec  „2 
dominare , ne  meno  anchora  del  fuccefjo  che  nel  guadagnar fi  de  gCbuomini  /V- 
micttia  batteva  hauuto , che  delle  forze  e della  potenza  de  9? efferati  eJ*  „/• 
aiuti  de  gl  altri  popoli  che  lo  f aucriuano:  percioche  la  gloria  deWimpre fedeli 
5JT-  felicemente  fatte , era  cornarne  con  coloro  , iqualt  , come  faldati 
a erano  in  effe  feco  r, trovati;  doue  di  quelle , che  conia  piacevolezza  del  ta 

tanZt TT' r",  #**'**{*>  fi  otribuiua,  cr  nonad  alcun'albo  Z 
Z ",  ? °r*  noi  P°fcU  che  alia  morte  di  Filippo  fumo  an.ùlri 

vogliamo  fi  come  già  per  noi  nel  principio  di  queflo  libro  fidiffe,chc  aneli» 
fia  tutto  a fua  fatti  ,cralle  cofe  di  lui  attribuito . Douendo  bora  tarlai  fe* 
guente  libro  cominciamolo  dotta  fuccefionc,  d'Aleffandro  nel  paterno  reto  ci 
sforzeremo  di  r accorre  in  un  libro  folo  tutte  le  cofe  , che  da  effo  furon  fitte  ’ 

; , IL  PINE. 
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